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CITTA  DI  DIO 

OPERA 

DEL  GRAN  PADRE  S.  AGOSTINO 

VESCOVO  D’  IPPONA 
Tradotta  nellTdioma  Italiano 

E E D 1 C A T A 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PP.  BENEDETTO  XIV. 

DAL  PADRE  DON  CESARE  BENVENUTI 

DA  CREMA 

Abate  Generale  de  Canonici  Regolari  della  Congregazione 
LATERANKNSE. 


IN  ROMA.  MDCCXLIIIt 

NELLA  STAMPERIA  DI  ANTONIO  DE’  ROSSI 
nella  Strada  del  Seminario  Romano , vicino  alla  Rotonda. 


CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI . 
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BEATISSIMO 

PADRE. 


A Città  gloriofifflma  di  Dio  par- 
to della  ammirabil  Penna  di  Agofiino  Santo , 
fi  umilia  da  me  ora  a Voi  Vicario  San- 
tissimo di  DIO  in  Terra,  con  tutta 
proprietà , o fi  voglia  perchè  alla  dottrina  di 
chi  ne  fu  l Autore  conviene  mirabilmente J 
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il  Nome  di  Benedetto  XIV,  per  aito 
profondo  fapere  dottiffìmo  quanto  altri  mai 
ne  fieno  fiati  fall' Apostolico  Soglio  ; o perché 
nel  modo , che  in  ej] a Opera  fece  il  Santo  in- 
dicibilefcempto  degli  errori  malvagi  della  Gen- 
tilità ; cosi  il  Mondo  tutto  fovra  gli  errori , 
6 i difordini  fparfi  occultamente  dall  ignoran- 
za, o da  checcbefia  nella  Criftianità , afpetta 
dalla  immortai  Penna  della  Santità’  Vostra 
Decreti  infallibili  di  Javiegga  , di  luce  , di 
verità . 

Solo  potrebbe  qui  difconvenire  alla  fubli- 
mità  del  vofiro  merito  , Padre  Santissimo, 
la  umiltà  della  verfione  , lavoro  della  mia 
mano , abbajfatafi  a bella  pofia  a fine  di  par- 
tire anche  ai  piccoli  il  pane  della  Divina  pa- 
rola ; ma  ejfia , a ben  reflettere  , troppo  fi 
confà  colla  umiltà  dell'animo  del  Traduttore , 
che  hà , ed  avrà  fempre  in  luogo  di  alti  fimo 
incomparabil pregio  il poterfi proflrare  coli  Opra 
in  mano , come  fa  , al  bacio  del  Vofiro  San- 
ti fimo  Piede . 
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AL  LETTORE* 


“Egli  è pur  vero,  come  in  fatti  è veriflìmo  , che 
non  hà  l’uomo  , giufta  il  fcntimento  del  Filo- 
fofb  , cofa  Tua  propria  , cui  pofTa  degnamente 
offerire  in  ricompenfa  a Dio , a’  genitori  fuoi, 
ed  a’  Maellri  : e dall’altro  canto  fentendofi  {li- 
molato dalla  gratitudine  filiale  a moftrare_» 
qualche  Torta  di  riconolcenza  a’  ricevuti  bene- 
fici ; non  fia  ftupore , che  a me  figliuolo  del  gran  Padre  S.  Ago- 
ftino  Vefcovo  d’Ippona  fia  caduto  penfiero  di  aderire  per  grati- 
tudine alla  mente , che  ebbe  il  Santo  nel  condurre  la  prefente_ 
ammirabil  Tua  Opera  , di  dilatare  la  Religione  e lo  Spirito , 
rendendo  pafcolo  per  ognuno  quello  che  per  conto  della  Latina 
Favella  fi  rendea  alquanto  riftretto,  la  Santa  Città  di  Dio . 

Non  mi  è però  flato  ignoto , che  quella  in  altre  Favelle 
fu  già  da  divertì  per  loftefTo  fine  voltata,  e nella  Italiana  al- 
tresì ; ma  chi  farà  per  quefto , che  della  mia  fatica  mi  ripren- 
da ì Te  Agoftino  Santo  in  fimil  propofito  , concioflìachè  fapef- 
fe  , che  a tempo  Tuo  altri  Trattatifti  vi  erano  , che  dell’inef- 
fabile Trinità  Santiflìma  aveano  a lungo  parlato , fcrifle  : (De 
Trini t-  Itb.  r.)  ldeoque  utile  efi , plures  ( libros ) a pluribus  fieri , 
diverfo  Jìylo , non  diverja  fide , etiam  de  Qu&fiionibus  eifdem , 
ut  ad  plurimo s res  ipfa  perverti at  : ad  alios  fic , ad  alios  autem 
fic . Vivete  felice. 


UT- 


imprimatur. 

Si  videbitur  RcvcrcndilTìmo  Patri  Magiftro  Sacri  Palati!  Apoftoiici . 

Ferdinandm  Maria  de  Rubeii  Arcbiep.  Tarfcn.  Vicefgerent. 


IL  Volgarizzamento  deila  grand’Opera , intitolata  Città  di  Dio,  da  me  riveduto  per 
commiflione  del  Reverendiflimo  Padre  Luigi  Niccolò  Ridolfi  Macftro  del  Sacro 
Apoftolico  Palazzo , (ombrami  degno  della  pubblica  luce  3 attejò  primieramente  il 
pregio  della medelima  inligne  Opera , e conliderata inoltre  la  pia,  e lodabile  inten- 
zione del  Traduttore . Perciocché  non  v’ha  chi  non  lippia  elfer  quelli  ventidue  Libri 
tri  le  molte  Opere  del  P.  S.  Agostino  i più  ripieni  di  (acri  c di  protana  erudizione, 
i più  dilettevoli  per  la  varietà , ed  ampiezza  delle  cole,  i più  utili  per  la  confutazione 
de’ Pagani,  e perlo  ftabilimento  della  Crifliana  Fede , fommamente  perciò  da  ogni 

Scrittore  commendati , tradotti  in  varie  lingue , dichiarati  da  molti  Interpreti,  e • 

dagli  llefTi  più  audaci  Cenlori  riguarditi  con  ammirazione,  e celebrati  con  lode . E 
benché  n'abbiamo  l’antica  Italiana  Traduzione  dagli  Accademici  della  Crulca  tra  gli 
Scritti  dei-buon  fecolo  annoverata,  o Ca  parto  del  rinomato  Niccolò  Piccolomini , o 
del  celebratiltimo  Fiorentino  Profatore  F. Jacopo  PalTavanti  ; merita  nondimeno  ogni 
ftinu  l’Autore,  che  novellamente  gli  ha  trafportati  nel  Volgar  noftro,  per  elfer  la  men- 
tovata Traduzione  oggitnai  rara , fornita  di  (ludiite  frali , e fparfa  di  amichi  ora  di- 
melTi  vocaboli  : laddove  quelli  è di  (lile  più  fluido , di  efprelfioni  più  facili , e di  ter- 
mini piu  ufitati.  Le  quali  cofe,  unite  al  vivo  defiderio,  cui  al  paridei  noto  fapien- 
tiflìmo  Traduttore,  ho  anch’io,  che  vieppiù  divulgata  (ia,  apprezzata,  e da  tutti 
apprefa  la  fublime  dottrina  del  Santo  Padre , ne  foia  prefente  verace , e feinplice— » 
anellazione. 

Dal  Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma  il  dì  g.  Settembre  1 742. 

F.  Giovati- Lorenza  Berli . 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Aloylìus  Nicolaus  Ridolfi Ord.  Prard.  Sacri  Palati!  Apoftoiici  Magifter. 
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INDICE  DE  CAPITOLI 

LIBRO  PRIMO. 


Prefazione.  Idea  dì  queft'Opera . 

CAP.  I.  He  ì Pagani , /'  quali  fi  la- 
V 1 mentovano  de'  Criftiani  co- 
me cagione  della  prefa  di  Roma , non 
aveano  fcanfato  il  furore  de'  nemici  , 
fe  non  col  fingerfi  Criftiani , e col  ri- 
tirarfi  nelle  loro  Cbicfi.  pag.  I. 

II.  Come  non  vi  ba  efempio  alcuno  di 

guerre , in  cui  nel  prendere  i nemici 
uno  Gttade,  abbiano  perdonato  a co- 
loro , che  fi  refusavano  ne'  Templi 
de'  loro  Dei . a. 

III.  Imprudenza  de'  Romani  per  over 

me  fa  la  loro  Gttà  fotta  la  protezione 
de'  Dei  Irojani  , che  i loro  Poeti  me- 
de fi -ni  chiamano  Dei  vinti . a. 

IV.  Che  il  Tempio  di  Giunone  non  fa  hi 
alcuno  di  quelli  che  rifufiarom  finti- 
la prefa  di  Troja , laddove  le  Bifilìche 
degli  Apoftiii  di f fero  tutti  quelli  che 
fi  ritrovavano  in  quella  di  Roma . J . 

V'.  Coll  urne  di fp  igìiare  ITempj  nelP ac- 
quifio  delle  Gttà  confermato  da  Cefa- 
re.  4. 

VI.  Che  i Romani  medefini  non  hanno 

giammai  rifpettato  ì Templi  detieni 
Gttà  che  hanno prefe . 4. 

VII.  Che  non  fi  pub  attribuire  fe  non  al 

nome  di  Gesti  Crtflo  , ebe  i Goti  nello 
prefa  di  Roma  perdonafiero  a quegli 
che  fi  fahavana  nelle  Cbiefe  degli 
Àpqftoli-  S ■ 

Vili.  ! beni , ed  i mali  di  quefio  Mon- 
do fono  comuni  a'  buoni , ed  a'  catti- 
vi ; ma  gli  ufi -,  che gli  unì,  egli  al- 
tri ne  fanno , i molto  differente . 5. 

IX.  Perchè  le  perfine  da  bene  fino  af- 

flitte in  quefio  Mondo  infieme  to'  pec- 
catori. 6. 

X.  Che  le  perfine  da  bene  non  perdono 

coi' alcuna  con  perdere  i Beni  di  quefio 
Terra.  7- 

XI.  Nel  fine  della  vita  temporale  ofia-j 
più  lunga,  0 più  breve', fi  muore fem- 
prebene , quando  fi  ivi  fiuto  bene.  9. 

XII.  Che  non  nuoce  punto  a'  Gìfliani 

non  efier Appelliti . IO. 

XIII.  Perchè  fio  d'uopo  Atterrarci  Cor- 
pi de'  Fedeli . 1 o. 

XIV.  Che  i Criftiani  hanno  Iddio  fico 

nella  loro  Cattività.  1 1. 

XV.  Che  Ut  pietà  di  Regolo  verfigli  Dei 


non  impedì , che  i Cartagine  fi  non  lo 
facefièro  crudelmente  morire . 1 1 . 

X\  I.  Che  la  violenza  dalle  Vergini fif- 
ferta  non  toglie  loro  la  Caftità . 12. 

XVII.  Che  non  è permefiò  uccidere  fe  * 

fi' fi'  I}. 

XVIII.  La  violenza  che fojfre  il  corpo, 
allorché  l'anima  non  vi  confente , non 
fa  perdere  nè  la  caftità  deiP animai , 
ni  la  fanti  ti  del  corpo . 1 3. 

XIX.  Che  le  lodi,  che  i Pagani  danno  a 

Lucrezia  , giuftifteano  i innocenti— , 
delle  femmine  Criftiane , di  cui  i Bar- 
bari fi  erano  abufati . 1 4. 

XX.  Che  il  Precetto  proibente  P ammaz- 
zare , proibifee  di  non  uccidere  fe  « 


XX 


1 6. 


In  quali  congiunture  fia  permefiò 
di  uccidere  un  Uomo  finta  e fiere  omi- 
cida. 1 6. 

XXII.  Che  non  vi  ha  alcuna  generofità 
cP animo  nelP uccidere  fic Jl c fio . 1 7. 

XXIII.  Cbp  Catone  non  fi  uccji  per  co- 
raggio , ma  perchè  non  volle , cbt-y 
Ce  fare  avefic  la  gloria  di  perdonar - 
gU.  17. 

XXIV.  Se  Regolo  filmò  meglio  lo  efporfi 
a fiofprire  de' fiupplicj più  grandi , che 
uccidere  fe  ftefiò  , fogno  è , che  ap- 
prefio  di  lui,  era  colpa  il  dar  fi  fa. j 
morte  , in  ciò  nientedimeno  quanto 
pi  àfono  flati  eminenti  ì Criftiani  1 8. 

XXV.  Che  non  fi  deve fihhare  un pec- 
cato , con  un  altro  peccato . 19. 

XXVI.  Che  quelli  ì quali  fi  danno  /i_j 

morte  moffi  dallo  Spìrito  Santo,  non 
fono  omicidi . 1 9. 

XXVII.  Che  fi  uno  fipotefic  uccidere !_» 
per  evitare  il  peccato , bifignarebbe 
farlo  fubitodopo  il  Batteftmo . 2 o. 

XXVIII.  Perchè  Dio  abbia  permefiò , 
che  i nemici  abbiano  di  finorato  le  fio 
Serve.  21. 

XXIX.  Che  i Pagani  non  fervendo  i lo- 

ro Dei  fi  non  per  ì beni  di  quefta  vita , 
quando  cadono  in  qualche  difgrazia , 
fino  ficnta  confilazione  : non  coti  dà 
Criftiani.  a 2. 

XXX.  Che  i Pagani  non  aferivono  a 
Criftiani  ie  calamità  pubbliche  fe  . 
non  perchè  vorrebbero , che  ne  filma. 
cofafi  attrtnerfaffe  loro  nel  godimento 

di' 
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de  loro  piaceri  peccaminofi . 23. 

XXXI.  Per  quali  gradi  Roma  divenne 
/chiava  della  fua proprio-ambizione  ■ 
*$• 

XXXII.  Che  i Giuochi  del  Teatro  fono 
fiati  ijiituiti  a Roma  per  ordine  degli 
Dei  medejtmì  ■ 24. 

XXX III.  Che  la  rovina  dì  Roma  non  ha 
fatti  migliori  i Romani  piti  buoni  di 
quel  che  erano  per  innanzi . 24. 

XXXIV.  Fu  la  Clemenza  Divina , che 
mitigò  f eccidio  di  Roma . 2 j. 

XXXV.  Che  la  Cbiefa  ha  de' figliuoli 
tra  i fuoi  nemici  5 ed  ha  de'  nemici  tra 
i fuoi  figliuoli  . 2 J. 

XXXVI.  Piano  de'  Libri feguemi . 2J. 

LIBRO  II. 

CAP.  I.  f~\Hc  le  Difpute  non  avrebbero 
V i fine  mai  , fe  fi  rìfpondcfiè 
fempre . 2 6. 

II.  Ricapitolazione  di  quanto  fi  ì trat- 
tato nei  primo  Libro  ■ 2 6- 

III.  Che  bafia  leggere  la  Storia  per  ve- 

dere quali  mali  fono  accaduti  a'  Ro- 
mani allorché  fornivano  i loro  Dei  , 
innanzi  allo  fiabiUmento  della  Reli- 
gione Cri  fi  lana  . 27. 

IV.  Che  gl'idolatri  non  hanno  mai  rice- 

vuto da'  loro  Dei  alcun  precetto  per 
viver  bene , e che  lì  onori  , che  loro 
rendono  , fono  accompagnati  da  mille 
infamie.  28. 

V.  Come  Scipione  Nafica , che  fu  f celta 

per  ricevere  f immagine  della  Madre 
degli  Dei  5 non  avrebbe  voluto  avere 
una  Madre  com’era  quella . 28. 

VI-  Che  gli  Dei  de'  Pagani  non  hanno 
loro  dace  delie  Leggi  per  ben  vivere.  29 

VII.  Che  C efempìo  degli  Dei  ha  piti for  ■ 
za  per  portare  i Pagani  a i vizj , che 
le  ifiruzioni  de'  FUofofi  per  allonta- 
nar negli . 30. 

Vili-  Che  gli  Dei  non  fi  offèndono  del 
pubblicar  fi  ì loro  vizj  finirà  i Teatri , 
c che  quejlo  ferve  al  contrario  per  pa- 
cificargli. jo 

IX-  Che  gli  antichi  Romani  hanno  mode- 

rata la  licenza  de'  Poeti  , ma  che  i 
Greci  feguìtando  C inclinazione  de'  lo- 
ro Dei  1 hanno  data  loro  maggior  li- 
bertà . , , 

X-  Pffbè'glì  Dei  fi  contentano , che  fi 
pubblichino  ì loro  delitti  veri  , 0 ftp- 

pofi >■  _ 3,. 

XI-  Che  i Greci  avevano  ragione  d’am- 


mettere alle  Cariche  pubblichi  i Com- 
medianti, poiché  i loro  Dei  amavano 
ed  approvavano  le  Commedie . 32. 

XII.  Che  i Romani  togliendo  a' Poeti  la 

libertà  ai  dire  male  degli  Uomini  , e 
permettendo  loro  di  diffamare  gli  Dei , 
hanno  avuto  migliore  opinione  di 
fiejfi,  che  degli  Dei.  33- 

XIII.  Che  i Romani  dovevano  rkonofee- 

ret  che  gli  Dei,  i quali  dimandava- 
no dì  efiére  onorati  dalle  infamie  del 
Teatro , erano  indegni  degli  onori  di- 
vini. 33- 

XIV.  Che  Platone , il  quale  non  volle 

ammettere  i Poeti  in  una  Otta  hen^j 
regolata  , operava  meglio  , che  gli 
Dei  , / quali  hanno  voluto  e fière  ono- 
rati co  i Giucchi  dHTcatro . 34. 

XV.  Che  i Romani fi  fono  eletti  certi  Dei 

piuttofio  per  adulazione , che  con  ra- 
gione . g S- 

XVI.  Che  i Romani  non  fono  rìcorfialte 
Leggi  degli  Ateniefi  Je  non  perchè  non 
hanno  potuto  riceverne  da'  loro  Dei  • 

3 S- 

XVII  Del  rapimento  delie  Sabine , e 
delle  altre  ingitfiizic  de'  Romani , in 
quei  tempo , nel  quale  era  la  virtù  in 
fiore  tra  ejfi . 3 6. 

XVIII.  Se  per  qualche  tempo  i Romani 
fono  fiati  gente  da  bene , ciò  non  è fe- 
guito  per  amore  della  gìtfiizàa , ma 
per  timore  de'  loro  nemici . Teflimo- 
nianta  di  Sallujìio  finora  quejlo  /og- 
getto. 37- 

XIX.  Della  difiolutezza , in  cui  era  ca- 

duta la  Repubblica  avanti  la  venuta 
di  Gesù  Grifo.  38. 

XX.  fifuale  felicità  vorrebbono  godere , 

che  declamano  conera  i Templi  della 
Religione  Crfiiana . 3 9. 

XXI.  6>ualc  opinione  Cicerone  avev.  1— > 

della  Repubblica  Romana . 3 9. 

XXII.  Che  gli  Dei  de'  Romani  non  han- 

no mai  avuto  cura  d'impedire , che  i 
cattivi  cofiumi  non  rovinafièro  la  Re- 
pubblica. 41. 

XXIII.  Che  i buoni  0 i cattivi  avveni- 
menti non  dipendono  dal  favore  0 dalla 
collera  de'  Demonj,  ma  dalla  Provvi- 
denza del  vero  Dio . 43. 

XXIV.  Delle  crudeltà  di  Siila,  nelle-» 
quali fu  ajutato  da' falfi  Dei . 43 . 

XXV'.  Che  i falfi  Dei  hanno  cercato  in 
tutt'i  rifeontri  <P autorizzare  ; delitti 
degli  Uomini  col  toro  efempio . 44. 

XXVI.  Che  ì faifiDei  davano  infegreto 

de' 
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de'  precetti  per  lì  buoni  cofiumì , ed  in 
pubblico  degli  efempli  iP impud icizia . 

4 5- 

XX VII.  Che  i Giuochi  pubblici  da  i Ro- 
mani offèrti  a'  laro  Dei  per  pacificarli 
erano  pubblici  dìfordini  « 4 6. 

XX Vili.  Della  finti: à della  Religione 
Criftiana . 47. 

XXIX.  Efort azione  a'  Romani  per  ri- 
nunziare il  culto  degli  Dei . 47. 

LIBRO  III. 

CAP.  I.  | A E'  foli  mali  che  temono  i 
I 3 cottivi , e che  il  Mondo  gli 
ba  fempre fofferti  allorché  adoravano 
gli  Del.  49. 

II.  Rovina  di  Troja , da  cui  i Romani 
erano  dì f 'cefi.  Che  gli  Dei  non  lo  do- 
vevan punto  permettere , poiché  i Tro- 
jan i fervi vangli  come  ì Greci  ; F una 
eof a frivola  che  fi  alleghi  per  ifi 'enfiar- 
gli , lo  Jpcrgiuro  de'  Trojani  verfo 
Nettuno  ed  apollo  , fa  pendo , che  lo 
fpergiuro  era  ordinario  tra  i Romani: 
e ch'eglino  non  Panno  la  [ciato  pigliare 
che  a motivo  dì  non  ejfcre  fiati  fttffi- 
cientemente  forti  per  impedirlo.  49. 

III.  F ancora  una  vanità , che  per  if- 

cufare  per  la  rovina  di  Troja , fi  al- 
leghi P adulterio  di  Paride  ; poi  chi 
quefio  è un  delitto  molto  frequente fra 
gii  Dei . so. 

IV.  Che  quando  fi  dice , che  P Adulterio 

era  comune  tra  gli  Dei,  non  i che  ciò 
fi  creda , poiché  Varrone  medefimo  non 
lo  credeva , ma  fi  dice  fecondo  P opi- 
nione de' Pagani.  SO. 

V.  Che  gli  Dei  non  hanno  avuto  ragione 

di  vendicare  P adulterio  di  Paride  per 
la  rovina  di  Troja  ■ e lafciare  impu- 
nito il  facrìlegio  della  Madre  di  Ro- 
molo. ji. 

VI  Che  gli  Dei  hanno  vendicato  P adul- 
terio di  Paride , e non  hanno  vendica- 
to il  Parricidio  di  Romolo . S *• 

VII.  Che  non  fi  faprebbe  allegare  la  ra- 
gione , perché  gli  Dei  permifero , che 
Troja  fujfe  rovinata  da  Fimbria , uno 
de'  Capitani  del  partito  di  Mario  ■ 
Che  la  vera  ragione , fi  è,  cb'ejfi  noi 
poterono  impedire , quindi  è che  il  lo- 
ro cullo  é difutìte  per  guardar/!  d.is 
quella  (onta  di  mali.  J». 

Vili.  Che  gli  Dei  di  Troja  e [fendo  Dei 
vinti  , ed  impotenti  per  difendere  i 
loro  adoratori  da' mali  di  quofta  vita  5 


è fiata  imprudenza  de'  Romani  mette- 
re la  loro  Otta  fotta  la  loro  Protezio- 
ne: t che  efp  non  poterono  impedi  refi*, 
che  i Galli  non  la  prende fièro  . 53. 

IX.  Che  non  fi  dee  afcrhsere  agli  Dii  là. 

pace  che  godettero  i Romani  fiottò  il 
Regno  di  Noma  ; e colinone finii per 
ciò  ragione  per  fornirgli  per  ’quejix-, 
farla  di  Reni.  • ' si- 

X.  Che  non  occorrevano  tante  Guerre  : 

per  accrcfcere  P Imperio  Romano , poi- 
ché gli  Dei , che  fecondo  i Pagani  gli 
avevan  fatti  fiorire  colla  pace,  futa 
Numa,  la  potevano  fempre  mantene- 
re ugualmente . Quejia  è una  prova  , 
th'ejfi  non  hanno  potuto  impedirle  , e 
che  il  loro  culto  è difutile  per  difen- 
derfene.  sì- 

XI.  Della  fatuo  d’ Apoliine  di  Orna, 

che  fi  vide  piagnere  per  lo  fpasùa  di 
quattro  giorni . 54. 

XII.  Quanti  Dei  i Romani  aggiunfero 

a quegli  di  Numa , fenza  che  abbia 
fervilo  a niente,  per  dimofirare  4i_> 
loro  impotenza . ss- 

XIII.  Quali  mali  cagioni  a'  Romani  il 

rapimento  delie  Sabine . SS- 

XIV.  Della  Guerra  ebe  i Romani  ebbe- 
ro centra  quegli  di  Alba.  jtf. 

XV.  Che  la  maggior  pónte  de" Ri  di 
Roma fono  morti  mìfirabìlmentc.  58. 

XVI.  Delle  dijgrazie  , che  accaddero 
alla  Repubblica  in  quel  tempo  , nel 
quale  fecondo  Salufiio  ella  fi  governa- 
va conpiùGiuJUxia , e moderazione . 

60. 

XVII.  De'  mali  che  afflìffero  i Romani 

dopo  ch'ebbero  cacciati  i loro  Ré , fen- 
za ebe  gli  Dei  , th'ejfi  adoravano, 
pì-oturajjèro  di  liberargli . 6o. 

XVIII.  Difgrazie  accadute  a'  Romani 
nella  prima  Guerra  Cartaginefc.  6 3. 

XIX.  Stato  deplorabile  de'  Romani  nel 

tempo  della  feconda  Guerra  Cartagi- 
nefc. 64. 

XX.  Della  rovina  di  S agonia , che  perì 

per  non  avere  voluto  abbandonare  P al- 
leanza da'  Romani , fenza  che  gli  Dei 
de'  Romani  la foccorrcfjcro . 64. 

XXI.  Ingratitudine  di  Roma  verfo  Sci- 

pione fuo  Liberatore , dalla  quale  gli 
Dei  no' idi fefero  per  quanto  egli  ave f 
fe  difefi  i toro  Templi  dal  furore  tP 
Annibaie . 6s- 

XXII.  Mitridate  fece  uccìdere  in  un  me- 
defimogiorno  tutt'i  Cittadini  Romani, 
che fi  ritrovavano  nei fuo  Imperio  ■ 66, 

b XXIII. 


XXIII.  Gran  prodigio , che  precedi  la 
guerra  de'  Confederati.  67. 

XXIV.  Delie  Guerre  Civili , che  accad- 
dero fitto  i Gracchi . 67. 

XXV.  Del  Tempio  alzato  alla  Concor- 

dia per  decreto  del  Senato  , nel  luogo 
mede  fino  ne fi tra  fatta  uri orribili 
carnificina  de'  Cittadini  durante  la 
/edizione . 68. 

XXVI-  Pelle  Guerre  che  figuirono  £i_> 
cojlrunone  del  Tempio  della  Concor- 
dia 6 8. 

XXVU.  Delle  Guerre  Chili  di  Mario  , 
e dì  Siila.  69. 

XXVIIL  £fiale fu  la  Vittoria  di  Siila , 
che  vendicò  la  crudeltà  di  Mario.  69. 

XXIX.  Che  C irruzione  de'  Gothi  non  l 

daparagonarfi  alle  crudeltà  efercitate 
nel  tempo  delle  Guerre  Ovili  tra  Ma- 
rio > e Siila . 70. 

XXX.  Delle  Guerre  Ovili  , che  fucce- 

dettero  Tana  ali  altra  avanti  la  Na- 
feita  di  Geni  Cri  fio . 71. 

XXXI.  Ardire  de'  Gentili  neW attri- 

buire al  Crifiianefimo  le  difgrazie__> 
pre finti , e non  voler  anzi  imputare  al 
Paganefimo  tante  calamità  accadute , 
allorché  firvhafi a'  toro  Dei . 71. 

LIBRO  IV. 

CAP.  I.  lì  lcapitolazione  de'  Libri pre- 
XV  cedenti.  73. 

II.  Ricapitolazione  del  fecondo  , e del 
terzo  Libro , col  progetto  del  preferite. 

Il- 

IH.  Che  ì Romani  hanno  il  torto  in  at- 
tribuire P ampiezza  , eia J labilità  del 
loro  Imperio  a'  loro  Dei  : e primiera- 
mente , che  non  fi  dee  già  riputare  fe- 
lice un'imperio,  il  quale  non  crefie^a 
fi  non  colle  Guerre . 74- 

IV.  Che  i Regni  fenza  la  Giufiizia  non 
fimo fi  non  Ruberìe  grandi , e che  bi- 
figna  ef aminare  C'imperio  Romano  con 
juefta  regola  , per  giudicare  fi  egli  ì 
fiato  veramente felice , e florido . 7 5- 

V.  Che  la  pojfanza  de' Gladiatori  fuggi- 
tivi, che  fecero  la  guerra  alt  Imperio 
Romano , e penfarono  di  farlo  perire  , 
può  e fière  ugualmente  attribuita  a' fat- 
ti Dei , che  quella  di  quefl' imperio.  75. 

VI.  Che  T Imperio  degTAJfirj  è flato  un 

ladroneccio * che  non  v'ha  maggior  ra- 
gione d'attribuire  agli  Dei  la  durezza 
dell'Imperio  Ramano  , che  quella  di 
quefl  e Imperio.  7 6. 


VII.  Cbe  la  Monarchia  degli  Afri  b pe- 
rita , ed  è fiata  traferita  a'Mcd)  in 
tempo , che  nonficonofieva  Gesù  Cri- 
fio  . 76. 

Vili.  Che  vi  ha  una  infinità  di  Dei  tra 
i Romani,  a' quali  ejfi non  ardivano 
attribuire  Tacere/ cimento , e la  etn- 
firvazìonc  del  loro  Imperio  , poiché 
non  gli  credevano  capaci  di  aver  cura 
nel  medefimo  tempo  di  due  bagatclle . 

77- 

IX.  Che  non  fi  dee  attribuire  a Giove  la 
grandezza  delTlmperio  Romano.  78. 

X.  Che  non  fi  dee  attribuire  a Giove  la 

grandezza  delTlmperio  Ibernano , po- 
fiiacbì  Giove  non  è padrone  fi  non  dì 
una  parte  del  Mondo  fecondo  i Pagani 
medefimi . 79. 

XI.  Che  i più faggi  tra  i Pagani  dicono, 

che  tutti  gii  Dei  non  fino  fi  non  Gio- 
ve ; e coti  non  fi  dee  attribuire  a tutti 
gli  Dei  la grandezza  dclT Imperio  Ro- 
mano. 80. 

XII.  Della  opinione  di  quelli , che  han- 

no creduto  , che  Dio  fia  T anima  del 
Mondo.  81. 

XIII.  Di  coloro,  che  dicono  non  efiìrai 

fi  non  gli  animali  ragionevoli , cAe_» 
fieno  parti  dì  Dio.  E che  ficuramente 
queflo  i Giove , a cui  i Pagani  inten- 
dono d'attribuire  ia  grandezza  delT 
Imperio  Romano . 82. 

XIV.  Che  la  grandezza  delTlmperio  Ro- 

mano non  dee  efierc  attribuita  a Gio- 
ve , poiché  la  Vittoria  e fiindo  amor  el- 
la una  Dea , come  vogliono , ha  po- 
tuto foto  boftarc  a queflo.  82. 

XV.  Che  la  Vittoria  è bafiata  colTin- 

giuflizla  de'  nemici  per  accrcficrt-t 
T Imperio  Romano . 82. 

XVI.  Di  dove  viene  che  i Romani  ave- 

van  mefiò  fuori  della  Città  il  Tempio 
del  Ripofo  , non  ojlantc  il  quale  c/fi 
avevano  eretti  de'  Templi  nella  Città 
a tam' altre  divinità  ■ 8 3. 

XVII.  Se  la  Vittoria  é una  Dea  fitto- 

pofta  a Giove , ne  viene  che  a Giove  fi- 
lo, e non  a lei  i Romani  debbono  ri- 
correre ■ 8 j. 

XVIII.  Ch'era  difutile  adorando  la  Vit- 
toria adorare  la  Felicità , ovvero  col 
far  loro  una  Dea  della  Felicità , far- 
ne ancora  una  delta  Fortuna . 8 4. 

XIX.  Della  Fortuna  Femmina  , che-, 

noni  una  Dea.  8j. 

XX.  Che  i Pagani  hanno  avuto  il  torto 
in fare  Dee  la  Virtù , eia  Fede . S J- 

XXI. 
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XXI.  Che  l Pagani  non  eonofcendo  il  •at- 

ro Dio  , fi  dovranno  almeno  contenta- 
re di  qucfic  due  pretefit  Diviniti  ■>  la 
Virtù  i e la  Felicità . E coti  non  hanno 
ragione  d'attribuire  a tane' altre  il 
loro  ingrandimento . 8 J. 

XXII.  Che  Varrone  fi  vanta  a torto  d" 

aver  infcgrsato  a'  Romani  la  fetenza— > 
di  f eroine  gli  Dei  ì fiotto  Cambra  d 
aver  loro  infognato  di  firigarfi  da  tut- 
te le  loro  piccole  Diviniti  -,  parchi  non 
hanno  potuto  contribuire  in  alcuna  oc- 
cafione  alt aureficimento  del  loro  Im- 
perio. 87- 

XXIII.  Che  i Romani  fono  fiati  lungo 
tratto  fieni' adorare  la  Felicità , fib- 
bene  e/fi  adornano  tanti  altri  Dei , e 
benché  ella  fola  doveva  aver  il  primo 
luogo  finirà  gli  altri  , i quali  in  confe- 
gnenza fono  fi  ali  inutili  per  i/l  ab  ili  re, 
ed  acero fiere  il  loro  Imperio  . 87. 

XXIV.  Che  i Pagani  non  portano  fic  non 

cattive  ragioni  per  difender/!  dall ado- 
rar eh' e'  fanno  ì doni  di  Dìo  cometa 
Dei ; e dall' attribuir  loro  lo  fiabili- 
m ente  del  loro  Imperio . 8 9. 

XXV.  Che  i Pagani  non  debbono  attri- 

buire alla  Feliciti  la  gloria  del  loro 
Imperio , ma  a Dio , cb'ejji  credeva- 
no Autore  della  Felicità . 89. 

XXVI.  Che  gli  Dei , che  hanno  efatto 

da'  loro  adoratori  i giucchi  ugualmen- 
te ofeeni  > che  quegli  del  Teatro , non 
potevano  e/fere  J. limati  i Fondatori , 
nè  i Confervatorì  deli  Imperio  Roma- 
no. pò- 

XXVII.  Che  non  fi  pub  attribuire  h—> 
grandezza  deli  Imperio  Romano  agli 
Dei  de' Poeti.  90. 

XXVIII.  Segue  lofieff /oggetto.  91. 

XXIX.  Della  falfità  del  prefagio  /fui 

quale  i Romani  fondavano  la  forza  5 e 
la /labi li ti  del  loro  Imperio . p2. 

XXX.  Sentimento  di  Balbo  pre/fo  Cice- 

rone toccante  gli  Dei  de'  Pagani  5 e_» 
ch'egli  tratta  il  toro  culto  di  fuperfti- 
zione.  pj. 

XXXI.  Quantunque  Varrone  non  co- 

nobbe il  vero  Dio , egli  credette  non 
aver  mefiitre  di  adorare  , che  uno 
Dio , e ri /guardò  il  cullo  degli  Del  co- 
me una  fiuperfiizìone . 9 j . 

XXXII.  Vintereffe  de  politici  5 per 
render  fi  padroni  della  Religione  de' 
Popoli , è quello , per  cui  ejji  hanno 
introdotto  il  culto  de' falfi Dei . 9J. 

XXXIII.  Il  filo  vero  Dio  è il  difpen- 


fatore  de' Regni  della  Terra',  ps. 

XXXIV.  Che  Dio  ha  fatto  vedere  nella 
condotta  da  lui  tenuta  fitto  i Giudei  , 
che  egli  è il  padrone  di  quefii  beni 
terreni.  ps- 

LIBRO  V. 

CAP.  I.  He  la  grandezza  dell'Imperio 

V j Romano  non  ha  una  cagione 
fortuita  , ni  dipendente  dalla  pofizio- 
ne  delle  Stelle . 97. 

IL  Se  vi  fino  de'  Gemelli , le  cui  malat- 
tiefieno  famigliami , ve  ne  fono  altri j 
che  ne  homo  delle  differenti , e così 
le  Stelle  non  vi  hanno  che  fare . 98. 

III.  Dell  argomento  della  Ruota  del  Va- 

fajo  , che  porti  Nigidio  per  filvarfi 
dalla  difficoltà , propofiagli  fipra  la 
nafiita  de'  due  Gemelli . 98. 

IV.  De'  due  Gemelli  Ffau  > e Giacobbe , 

così  differenti  ne'  cofiumi , e nelle— > 
azioni . 99. 

V.  L' Aftrologia giudiziaria  convinta  di 

falfità  ■ 99. 

V'I.  De'  Gemelli  di  differente fe/fi.  I0£i. 

VII.  Della  elezione  del  giorno  per  mari- 
taifi  , ovvero  per  piamare  > e per  fi- 
mi narc . IOI. 

Vili.  Di  quegli  che  chiamano  defilino  5 
non  la  pofitura  delle  Stelle , ma  l.i— 
concatenazione  delle  cagioni  dipenden- 
ti dalla  volontà  di  Dio.  101. 

IX.  Che  la  prefcìenza  di  Dio  s'accorda 
molto  bene  colla  nofira  boeri,' > con- 
tro il  finimento  di  Cicerone.  io}. 

X.  Che  niuna  nece/fità  fignoreggia fipra 

la  volontà  degli  Domini . 1 o J. 

XI.  Che  i Regni  fimo  governati  dalla— > 

Provvidenza  di  Dio.  106. 

XII.  Perchè  i Romani  hanno  meritato , 
che  il  vero  Dio  accrefcefii  il  loro  Im- 
perio , bench'eglino  non  lo  firviffiro . 

107- 

XIII.  Che  tamor  della  gloria  e un  vizio. 

I io. 

XIV.  Che  fa  d'uopo  poffare  fipra  alla — 

gloria  vana , perche  tutta  la  gloria 
de' giuffi  è in  Dio . in. 

XV.  Della  ricompenfa  temporale  , che 

Iddio  ha  dato  alle  Virtù  Morali  de' 
Romani . 1 1 2. 

XVI.  Della  ricompenfa  de'  Cittadini 

della  Otti  eterna , ben  differente  da 
quella , che  Iddio  ha  dato  a'  Romani 
per  le  loro  Virtù  Morali . 11 3. 

XVII.  Che  le  Vittorie  de'  Romani  non—o 

b 2 gli 
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gli  hanno  rendati  di  miglior  condizio- 
ne dì  quegli  j che  ejji  avevano  vinti. 

I 12. 

xvm.  Oie  i Criflicmi  non  hanno  di 
che gloriar  fi , ieffi fanno  qualche  cofa 
per  amore  della  celejìe  Patria  ; ve- 
dendo j che  i Romani  hanno  fatto  tan- 
to per  una  Patria  della  Terra , e per 
la  gloria  umana . lij. 

XIX.  Che  la  maggior  parte  de'  Romani 

amando  la  gloria  ugualmente  che  il 
dominio  non  afpir avano  al  dominio , 
fe  non  per  quelle  jlraie » di  cui  fi  fer- 
ve lagente  onefia  del  Mondo  per  arri- 
varvi cofa  che  faceagli  comparirci 
virtuofi.  US. 

XX.  Che  non  è qua  fi  meno  vergognofò» 

che  la  Virtù  ferva  alla  gloria  umana , 
che  al  piacere . u 7- 

XXI-  Che  il  vero  Dio  è quegli  che  dif- 
pone  fovranamente  de'  Regni , e che 
ha  dato  l'Imperio  a'  Romani . 117. 

XXII.  Che  la  durevolezza  delle  Guerre , 
ed  il  loro  fuccejjh  dipende  dalla  volon- 
tà di  Dio.  118. 

XXIII.  Di  fatta  miracolo  fa  di  Radagafio 
Rè  de'  Goti  , la  quale  fa  ben  vedere , 
che  tutti  gli  avvenimenti  della  guerra 
dipendono  da  Dio  ■ 119. 

XXIV.  In  che  confifle  la  vera  felicità  de' 

Principi.  >19' 

XXV.  Profferì  là  del  Regno  ài  Cofi ami- 
no. ,2°- 

XXVI.  Profperiti  del  Regno  diTeodo- 
fio,  e pietà  di  quefìo  Principe.  120. 

LIBRO  VI. 

CAP.  I,  T~\  / quelli  5 che  dicono  di  non 
I J fervire  gli  Dei  per  quefta 
vita , ma  per  la  vita  eterna  ■ 123. 

II.  Che  Varronc  il  più  dotto  de'  Romani» 
ha  offertalo  degli  Dei  tante  cofe  redi- 
cole  » dìfprezzabili  » e deteflabili  » 
che  fa  ben  vedere  ch'egli  non  ne  aveva 
tm' opinione  molto  vantaggìofa  » c che 
non  credeva  in  confcguenza  , cb'ejf 
potè  fièro  in  coi' alcuna  contribuire  all' 
acquiflo  della  vita  eterna . lab- 
ili. Piano  delle  antichità  Romane  di 
Varronc . Che  apparì  fee  con  que/h  pia- 
no 1 che  la  Religione  de'  Pagani  è tP 
ifiituzione  umana  » e per  confcguen- 
za » ch'ella  non  può  ccndurre  alla  vita 
eterna.  12  5- 

IV.  Che  fi  conchiude  molto  bene  con  Var- 
ronc medefimo  » che  quando  egli  b i—> 


parlato  degli  Dei,  non  ba  voluto par- 
lare delia  natura  divina  , ma  di  una 
natura  fondata  fovra  opinioni  falfe  » 
e fantafliche'»  e coi)  egli  ha  ricono f cia- 
to , che  gli  Dei  del  Pagantfìmo  non fo- 
no veri  Dei , e non  ha  creduto  per  con- 
feguenza  » che  fi  debbano  fervire  per 
la  vita  eterna.  1 26. 

V.  Che  Vairone  confeffa » che  la  Teolo- 

gia froolofa  i ridicola  3 e che  difiin- 
guendo  la  Teologia  naturale  dalla  ci- 
vile , cb'è  quella  de'  Popoli  » e rele- 
gando la  naturale  nelle  Scuole  » egli 
toglie  alla  civile  tutto  ciò » ch'ella  po- 
trebbe avere  di  verità » e fa  vedere—» 
con  quello , che  gii  Dei  » che  adorano 
i Popoli  fono  falfi » e non  debbono  of- 
fa-è ferviti  per  altre  frode  ■ 127. 

VI.  Che  i Dei  della  Teologia  civile  efien- 
do  in  effetto  i medefinù  , che  quegli 
della  Teologia  favoìofa  » e Varronc  ri- 
gettando quefii  come  ridicoli » ba  do- 
vuto parimente  rigettare  gli  altri  » e 
coli  il  culto  degli  uni , e degli  altri 
non  può  e fière  utile  per  Poltra  vita. 

128. 

VII.  Seguita  loflefiò foggetto » eroe  fi  fa 
vedere  la  famigli anza  7 e la  concordia 
della  Teologia  Ovile » c della  favo  taf  a. 

ijo. 

Vili  Delle  fpiegazioni  tirate  dalle  co- 
fe naturali  » delle  quali  i P agani  fi 
fervono  per  difendere  la  Teologia  civi- 
le; che  fi  può  di  fendere  nella  medefi- 
ma  maniera  la  Teologia  favoìofa  » e 
coli  che  non  fi  dee  afpcltare  lo  vita-» 
eterna  non  più  che  dalia  favoìofa.  131. 

IX.  Che  gP impieghi  dati  dalla  Teologia 

civile  agli  Dei  » fanno  vedere  ch'ella 
è ancora  più  af/Urda  » che  la  favoìofa  ; 
e perciò  fe  ne  dee  afpettare  la  vita-» 
eterna  come  dalla  favoìofa . 132. 

X.  Che  Seneca  ha  ri  prefa  più  fortemen- 
te la  Teologia  Ovile  » che  Vairone  non 
ba  fatto  della  favoìofa  3 quindi  è , che 

, fecondo  Seneca  la  Civile  medefima  non 
ci  può  condurre  alla  vita  eterna  ■ 134. 

XI.  Seneca  mette  nel  numero  delle  fu- 

perflizioni  della  Teologia  civile  k ci- 
rimonie de'  Giudei  3 coi!  trattando  la 
Teologia  civile  ài  fuperftizione  » egli 
Pha  rìconofciuta  dìfutiie  per  ottenere 
i beni  dell'altra  vita . 1 3 J. 

XII.  Che  apparifee  da  tutto  ciò»cb'è flato 

detto  Jm  qui » che  non  fi  debbono  fer- 
vire gli  Dei  nè  per  quefta  vita  , nè 
per  l'altra.  * 3^- 
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LIBRO  VII. 

CAP.  I.  T~\  Tgli  Dei  falti  della  Teclo- 
I 3 già  chi le,  Giano  , Giove , 
Saturno  , e il  rimanente . i j 7. 

II.  Quali  fieno  gli  Dei  / celti  , e cb'ejji 

hanno  le  medefime  funzioni  delle  pic- 
cole Divinità , e perciò  non  dover/!  da 
effi  a/pettart  la  vita  eterna . 1)7. 

III.  Che  non  Jì può  portar  ragione  della 
/celta , che  è fiata  fatta  degli  Dei /cel- 
ti , pofeiaebi  tra  gli  Dei  inferiori , 

fi 'mene  molti  , che  hanno  delle  funzio- 
ni più  conjidcrabili  dì  ejp.  l}8. 

IV.  Che  la  condizione  de'  piccoli  Dei  è 

preferibile  a quella  degli  Dei  /celti. 
Se /ha  fatto  vedere , eh' è ridicola  co- 
fa  P afpettare  la  vita  eterna  da'  pic- 
coli Dei  , non  fi  dee  ni  meno  a/pet ta- 
re dagli  Dei  /celti  . 140. 

V.  Che  le  Ragioni  Tìfiche , che  i Pagani 

rendono  della  loro  Teologia  chibLj  , 
fanno  vedere , 0 che  ella  noni  differen- 
te dalla  Teologia  naturale , che  noi—* 
giugne  fi  non  alt 'anima  ragionevole , 
e non  fino  a Dio  ; 0 che  fella  i diffe- 
rente , ella  I ancora  più  falfa , e più 
difprezzabìle , non  Jollcvandofi  /vera 
la  natura  de'  corpi . 1 40. 

VI.  Prefazione  del  Libro  diVarrone  del- 

la Teologia  civile  , nella  quale  egli 
propofe  un  compendio  della  Teologia— 1 
naturale.  141. 

VII.  Cantra  le  Ragioni  Tìfiche , che  i Pa- 

gani allegavano  per  dì  fendere  gli  Dei 
/celti  della  loro  Teologia  civile  ; e pri- 
mieramente del  Dio  Giano  . che  è il 
primo  di  quefli  Dei /celti  ■ Che  Giano 
non  può  ejjire  il  Mondo . 1 4 1 . 

Vili.  Che  la fatua  medefima  di  Giano, 
fio  a due , 0 a quattro  facce-,  non  ha 
alcuna  raffimìglianza  col  Mondo , del 
quale  i Pagani , non  ofiante , voglio- 
no , che  queflo  Dìo  ne  fia  il  fitnbolo  ■ 
142. 

IX.  Ch'i  fuor  dì  ragione  , che  Giano 

preceda  Giove , altro  Dio  J cello . Che 
Giove  non  può  eficrc  Dio  fecondo  i Pa- 
gani , degli  non  l il  Mondo  ; cfecjfo 
èilMondo,  Giano  non  è Dio  . 145. 

X.  Poiché , fecondo  i Pagani , Giano  è il 
Mondo , e Giove  lo  è parimente , ejfi 
non  hanno  avuta  ragione  dì  farne  due 
Dei  ",  e che  le  differenti  virtù  delle  co- 
fi  non  baflano  per  iflabilirc  più  Dei . 

>44- 

XI.  Che  fono  fiate  attribuite  a Giove _» 


differenti  potefià  , fenzo  fare  di  e fio 
molti  Dei  ; e che  coti  dev'efière  di  Gio- 
ve, ediGiano.  144, 

XII.  Che  Giove  c parimente  chiamato 
Pecunia  , e che  non fi  dee  fare  grande 
fiato  di  una  Teologìa , che  dà  al  Rè  de- 
gli Dei  il  nome  di  una  eo/a . che  alcun 
Savio  non  t ha  giammai  defiderat.i—>  ■ 

>4  5- 

XIII.  Che  Saturno , e il  Genio  non/ono 

altra  cofa , che  Giove , 0 cosi  Giove 
comprendendo  tutti  gli  altri  Dei,  f 
opinione  della  pluralità  degli  Dei  ca- 
de a terra.  145. 

XIV.  Che  Mercurio,  e Marte  non/ono 

Dei  j ovvero  fono  Giove  medefimo , co- 
fa  che  rovina  maggiormente  la  plura- 
lità degli  Dei  . 1 46. 

XV.  Che  fe  Marte , e Mercurio  non  fi- 

no Dei , fi  non  a motivo  delle  loro  Stel- 
le, i Pagani  dovrebbero  adorare  tut- 
te le  Stelle , cantra  C opinione  della —, 
pluralità  degl!  Dei . 146. 

XVI.  Di  Apollìnc , e di  Diana , ed  al- 

tri Dei /celti , che  i Pagani  dicono  ef- 
fere  0 il  Mondo , 0 le  parti  del  Mon- 
do, e che  per  configurava  non/ono  ve- 
ri Dei.  147. 

XVII.  Che  Varrone  medefimo  ha  date  . 

come  dubbio/e  le  opinioni  ch'egli  aveva 
degli  Dei.  147. 

XVIII.  Che  gli  Dei  del  Paganefimo fono 
fiati  Uomini.  148. 

XIX-  Cantra  le  Ragioni  Tifiche  di  Sa- 
turno ; e che  effe  non  tendono  fe  non  a 
cofe  temporali,  e corruttibili , e non 
vanno  fino  a Dio , e per  con/eguenza 
non  concernano  la  vita  eterna.  148. 

XX.  De'  Mifierj  di  Cerere , che  fi  rap- 

portano tutti  all'invenzione  delle  bia- 
de, fenza  toccare  nì  da  vicino  , ni 
da  lontano  la  vita  eterna . 149. 

XXI.  Delle  infamie  de'  Mifierj  dì  Libe- 
ro j che  fono  molto  lontane  ancor  effe 
dal  condurre  alla  vita  eterna.  149. 

XXII.  Di  Nettuno  , Saiacia , e Versi- 

lia . Che  le  Ragioni  Tìfiche,  le  quali 
i Pagani  allegano  intorno  a quefie  di- 
vinità , quanto  lontane  dì  quadrare 
con  Dio  , non  quadrano  nè  pur  col 
Mondo  di  cui  fono parti . 150. 

XXIII.  Che  Vairone  ha  il  torto,  volen- 
do , che  la  Terrafia  una  Dea  . 1 jo. 

XXIV.  Che  le  differenti  virtù,  che  ha 
la  Terra , le  dovevano  dare  diverfi  no- 
mi , ma  non  farne  differenti  divini- 
tà ; e che  tutto  quefio  non  dà  la  vit.i—> 
eter- 
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eterna.  Vegli  Eunuchi  della  Madre  de- 
gli Dei,  chi  a dire  della  Terra.  I jri- 

XXV.  Non /ì può  fifienerc  lafpiegazio- 

ne  jijica  , che  Porfirio  apporta  della 
mutilazione  di  Atbys  , t innamora- 
mento della  gran  Madre  degli  Dei , 
ovvero  della  Terra . 1 Si- 

XXVI.  Infamie  de'  Miflerj  della  Ma- 

dre degli  Dei , eh'cfjc  fanno  ben  vede- 
re , che  non  fi  dee  confaprar  a quefti 
Dei  f celti  per  vivere  felicemente  dopo 
quefia  vita , pofeiachì  non  fi  può  vi- 
vere tampoco  oncfiamentc  qui  bafió 
confagrandovifine . ìjj. 

XXVII  Che  V oggetto  dellaTeologia  ci- 
vile al  più  al  piti  non  è fe  non  un  corpo , 
ed  un'anima , e non  il  vero  Dio , che 
ha  creato  il  corpo , et anima , ed  inol- 
tre che  il  loro  culto  medefimo  è inde- 
gno della  Divinità . 1 54. 

XXVIII.  Che  i Pagani  con  tutte  le  loro 
fot  figliente  non  poffono  folamente  far 
riferire  col  Mondo  i loro  Dei  feriti,  e 
che  quando  lo  facefièro , una  perfino 
davvero  pia  non  adorerà  giammai  il 
Mondo  per  vero  Dio . 155. 

XXIX.  Che  fi  può  facilmente  ri  ferire  al 

vero  Dio  tutto  ciò , che  la  Teologia  de' 
Pagani  riferifee  al  Mondo , ovvero  al- 
leJue parti.  15J. 

XXX.  Che  Dio  e quello  che  fa  nel  Mondo 

tutto  ciò  che  i Pagani  attribuìfeono  al 
Mondo : tuttoché  egli  governi  talmente 
le fue  Creature , che  le  la f ci  a agire  co' 
loro  proprj  movimenti . 1 56. 

XXXI.  Non  già  al  Mondo  , ma  a Dio 
noi  dobbiamo  rendere  grazie  di  tutt'i 
beni , che  fono  net  Mando , e nella  na- 
tura, efoprattutto  di  quegli,  che. !_» 
fono  fivra  la  natura , come  tra  gli  al- 
tri il  benefizio  della  Incarnazione _j  • 

ij6. 

XXXII.  Seguita  lo fteffo  f oggetto.  Che 
il  Mifiero  della  Incarnazione  del  Verbo 
i fiata  annunziato  in  tutt'i  tempi.  1 57. 

XXXIII.  Che  non  vi  ha  fe  non  la  Reli- 
gione Crifiiana,  che  abbia  potuto f co- 
prir e , che  gli  Dei  de'  Pagani , tanto 
gl  inferiori , quanto  gli  ficlti , non^i 
fono  altro  che  veri  Demonj . 157. 

XXXIV.  De'  Libri  di  Ntima  Pompilio , 
che  il  Senato  fece  bruciare  per  non 
divulgare  le  ragioni  de'  Mifierj  del 
Pagancfino  ; per  dimofirare  , cb'efic 
fino  ancora  peggiori , che  i Mifierj. 

IJ8. 

XXXV.  Della  Uromanzia  , dì  cui  fi 


finivano  i Demonj  per  ingannare _j 
Noma.  Che  le  ragioni  de'  Mifierj  de' 
Pagani , non  fimo  quelle  che  riferifee 
Vairone , tirate  dalla  natura , tn.t-ji 
quelle , che  portava  Noma , e che  il 
Senato  fece  bruciare , tanto  giudieolie 
abominevoli.  1 58. 

LIBRO  Vili. 

CAP.  I.  T'V  Ella  Teologia  naturale  con- 
I 3 tra  i Platonici . Che  il  cul- 
to degli  Dei  di  quefia  Teologia  è pari- 
mente inutile  per  Poltra  vita,  comedi 
quello  della  Teologia  civile , 0 favola- 
J'a . I Co. 

II.  Delle  due  fette  di  Pilofofi,  Italica, 

e fonica.  1 60. 

III.  Di  Socrate, e de'  fuoìfcguacì.  16 1. 

IV.  Che  Platone  i il  piti  conjider abile  de' 

Difiepoli  di  Socrate . Egli  ha  divifa  la 
Pilojofia  in  tre parti  • 1 62. 

V.  Che  Copimene  de'  Platonici  intorno 

la  Divinità , è la  più  ragionevole  di 
tutte  quelle  de'  Pagani . 1 6 2 ■ 

VI.  I Platonici  hanno  canofiiuto  il  vero 
Dio  eolia  contemplazione  delle  cofe  na- 
turali , e coti  ejji hanno  forpafiato  nel- 
la Tifica  tutti  gii  altri  Pilofofi  ■ 1 6 } ■ 

VII.  Che  i Platonici  per  la  It/gica  fino 
da  antepar  fi  a tutti  gli  altri  pilofofi  • 

164. 

Vili.  Che  i Platonici  fono  più  eccellenti 
degli  altri  pilofofi  ancora  nella  Mo- 
rale. i6s- 

IX.  Che  noi  preferfibiamo  a tutti  gli 

altri  Pilofofi  quegli , che  fi  fono  avvi- 
cinati più  alla  Fede  Crijliana , qua- 
lunque fieno.  16  S- 

X.  fipual  fio  C eccellenza  di  un  pio  Cri- 
fi  i ano  tra  le  difiipline  pilofofi  che.  1 66. 

XI.  Dove  Platone  ha  imparate  le  cofe , 

che  fino  conformi  alla  nofira  Dottri- 
na . 167. 

XII.  Che  i Platonici  hanno  bene  parlato 
del  vero  Dto,  ma  hanno  creduto  nien- 
tedimeno dover  fi  adorare  più  Dei.  \6j. 

XIII.  Della  opinione  di  Platone  intorno 

gli  Dei , che  non  ve  ne  fimo  fi  non  de' 
buoni.  fjPucflo  efcludc  dalla  Divinità 
tutti  quegù  che  hanno  voluto.,  che  loro 
fi  caujacrafiiro  gli  fpettacoli  del  Tea- 
tro. 168. 

XIV.  Tre  forti  di  TJfere  fecondo  i Pla- 

tonici , gli  Dei , i Demonj , egli  Vo- 
mì ni . Chefenza  ragione  preferì  fono 
i Demonj  agli  Uomini.  1 68. 
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XV.  Che  i corpi  d aria , eie  hanno  i Dt- 
tnonj  , nè  il  luogo  , cb'cjfi  occupane , 
non  gli  mettono  /opra  dcgPUominà . 

169. 

XVI.  Che  fecondo  Apulejo  PUofofo  Pla- 

tonico , i Demonj  fono  /oggetti  allego 
med  c finte  pa filoni  degli  Uomini  ; e che 
così  fono  mi fer abili,  e non  debbono  ef- 
fere  adorati . 170. 

XVII.  Che  gli  Uomini  non  debbono  ado- 

rare quegli  /piriti , de' quali  debbo- 
no fuggire  i vi  zj . 171. 

XVII I.  Quello  , che  f dee  penfare  di 
una  Religione , che  prende  i Demonj 
per  mediatori  appresogli  Dei.  172. 

XIX.  Le  Leggi,  cbeproibifcomlaMa- 

gìa  , fanno  vedere , che  P intere ejfionc 
de’ Demonj  è empia . 172. 

XX.  Se  fia  credìbile,  che  gli  Dei  abbia- 

no maggior  piacere  in  avere  la  comu- 
nicazione co' Demonj , che  cogli  Uomi- 
ni- 17J. 

XXI.  Affurdità  di  quefta  opinione,  che 

i Demonj  fono  i mediatori  tra  gli  Dei , 
egli  Uomini.  I7j. 

XXII.  Che  bìfora  rigettare  il  culto  de' 

Demonj.  174, 

XXIII.  Due  forti  di  Dei  fecondo  Trime- 
ffifio',  gli  uni  fatti  dal  Dio  Sovrano', 
e gli  altri  dagli  Uomini . Ch'egli  b.i—> 
preveduta  la  rovina  del  Vagane/mo . 

175- 

XXIV.  Che  Trimegifo  riconofce  P erro- 
re de'  faci  Padri  nella  Religione , r . 
nientedimeno  fi  affigge , perchè  que- 
Jlo  errore  doveva  efiire  di  frutto.  17  6- 

XXV.  Che  noi  dobbiamo  afpirare  alP 

amicizia  degli  Dei,  non  già  per  Pin- 
terpofizionc  de'  Demonj , ma  piuttofo 
per  quella  degli  Angioli  buoni , * lj 
con  procurarne  l'imitazione . 178. 

XXVI.  Che  gli  Dei  de'  Pagani  non  era- 
no fe  nonUomini  morti . 179. 

XXVII.  Che P onore , che i Crifiani ren- 
dono a'  Martiri , è molto  differente 
da  quello  ch'cjfi  rendono  a Dio.  Che 
bi fogna  rigettare  il  culto  de'  Demonj , 
come  perniciofo , e dì  futile  per  P altra 
vita.  180. 


LIBRO  IX. 

CAP.  I.  TA  leapitolazione  del  Libro  pre- 
X\_  cedente , e difegno  delpre- 
fentc  è di  confutare  alcuni  Vìlcfof , 
che  dì  cerano  e /fervi  de'  Demonj  buoni . 

181. 


II.  Che  importa  molto  lo  efaminare , fe 

vi  feno  de'  Demonj  buoni . 181. 

III.  Che  fecondo  Apulejo , tutt'i  Demo- 
nj fono  cattivi , e viziofi.  182. 

IV.  Opinione  de'  Peripatetici  , e degli 

Stoici  intorno  le pajfoni . iSs. 

V.  Che  la  Religione  Crifiano  fa fervire 

le  pajfoni  alla  virtù  . 184. 

VI.  Che  i Demonj  fono /oggetti  ad  ogni 

forta  di pajfone perla  confejpone  , che 
il  mede/imo  Apulejo  ne  fa.  184. 

VII.  Che  Apulejo  parla  di  tutt'i  Demo- 

nj , quando  loro  attribuifee  le paffioni, 
e non folata  ente  de'  cattivi . 185. 

Vili.  Che  la  definizione  (P Apulejo  de' 
Demonj , fa  vedere , che  egli  mn  ne  ha 
riconofciuti  di  due forti . 185. 

IX.  Che  quello , che  i Demonj  hanno  di 
comune  con  gli  Dei , non  gli  può  ren- 
dere mediatori  tra  ejfi,  e gli  Uomini . 

18  6. 

X.  Che  il  corpo  immortale  de'  Demonj 

non  ferve  fe  non  per  eternare  la  loro 
miferia . 187. 

XI.  Che  i Platonici  vogliono  parimente , 

che  le  anime  degli  Uomini  diventino 
Demonj  dopo  la  loro  morte  : ma  non  P 
intende  di  que'  Demonj , di  cui fi  trat- 
ta prefientemente . 187. 

XII.  Che  Pcternìtà , e la  miferia  fono 
quelle , che  rendono  i Demonj  media- 
tori tra  gli  Dei , e gli  Uomini  ■ 187. 

XIII.  Come  i Demonj  pojffòm  cJJcre  me- 

diatori tra  gli  Dei , e tra  gli  Uomini , 
fe  mn  partecipano  ni  della  Beatitudi- 
ne degli  Dei , nè  della  miferia  degli 
Uomini ? 188. 

XIV.  Se  alcuni  Uomini  potejfcro  efière 

beati  in  quefio  Mondo,  cjfi,  e non  i 
Demonj  dovrebbero  ejfcre  ì mediatori 
fra  gli  Dei,  e gli  Uomini . 189. 

XV.  Che  non  v'ha  fe  mn  Geni  C.rìfio , che 

pofià  e fière  il  mediatore  tra  Dio , e_j 
gli  Uomini.  189. 

XVI.  Che  i Platonici  hanno  il  torto  in 
dire , che  gli  Dei  farebbero  macchia- 
ti , Peffi  comunieafiero  con  gli  Uomini  ', 
e coi)  è inutile  P ammettere  i Demonj 
mediatori  tra  ejfi,  e gli  Uomini.  190. 

X VIL  Che  il  Verbo  colPincarnarJì  b.i—- 
fatto  vedere , chela  vera  Divinità  non 
può  e fere  macchiata  per  lo  commercio , 
ch'ella  ha  con  gli  Uomini . 192. 

XVIII.  Che  i Demonj  in  luogo  di fervir- 
ci  di  mediatori  apprefiò  Dio , ci  im- 
pedì feono  iP andare  a lui  ■ 192. 

XIX.  Che  ne!  linguaggio  della  Scrittu- 
ra, 
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té  , e mcàefimamcntc  fecondo  tufo  or- 

dinario , la  pareli  dì  Demonio  tanfi 
prendi  / "e  non  in  cattiva  parie . 193* 

XX.  Che  i Demon;  l'orto  cosi  nominati  ■!—> 
cagioni  della  loro  fetenza , laquale_ i 
noti  l'eroe  che  a rendergli  / uperbr, 
perché  ella  è / fogliata  dalla  caritaì 

mi 

XXI.  Che  I Demoni  non  hanno  conofciuto 

Geni  Crìjlo  , fe  non  quanto  a lui  è 
piaciuto  di  fceprirjì  ad  ejp . 193. 

XXII.  Che  i buoni  Angioli  hanno  una—> 

conofienza  ben  più  certa  di  tutte  le  co- 
fe,  che  i Demonj • 194. 

XX  111.  Che  gli  Angioli  po/fòno  e flirti» 
chiamati  Dei , ma  non  hanno  pcf/an- 
z a di  efiére  mediatori  tra  Dìo,  egli 
Uomini.  1 94. 

L I B I Q X. 

CAP.  L O /:  gli  Angioli , cioè  a dire  , 
l3  gli  Dei  de  i Platonici , voglio- 
no  , che  fi  rendano  loro  degli  onori 
divini.  196- 

II.  Che  gli  Angioli  non  hanno  altro  prin- 
cipio della  loro  felicità , che  noi,  ifif. 

III.  Che  Dio  foli  ì quello,  che  può  fare 

la  feliciti  degli  Uomini,  e degli  An- 
gioli. >98. 

IV.  Che  al  folo  vero  Dio  è dovuto  il  Sa- 
crificio. 199. 

V.  é) itali  fono  i Sagrifizj  , che  Dio  di- 
manda . 1 99- 

VI.  Del  vero , e perfetto  Sagrifizio.  zoo. 

VII.  Che  i Santi  Angioli  vogliono , che 
noi  adoriamo  il  foloveroDio.  2pl. 

Vili.  Che  i miracoli  dell’ antico  Te/la- 
mento  non  fono  fiati , che  per  ijl abili- 
re  il  culto  del  vera  Dio ■ api. 

IX.  Che  i portenti  della  magia  non  fi 

fanno  fe  non  per  un  commercio  pecca- 
minosi co'  Demonj  . Incertezza  di 
Porfirio  Filofofo  Platonico . 2Q2. 

X.  Che  gli  effètti  della  Teurgia  non  fi 

fanno  fe  non  per  la  interpofizione  de' 
Demon] . 203. 

XI.  Che  apparifee  dalla  lettera  di  PoF- 

firio  ad  Anebunte , che  qttejlo  Pilo/ofo 
ha  creduto,  tutti  gli  effetti  della  ma F 
già  non  e fière  altro  , che  illufione  fi? 
Demoni.  203. 

XII-  Che  i miracoli,  che  fervono  afia- 
bil/re  il  culto  del  vero  Dio , fono  veri 
miracoli , e che  Iddio  fi  ferve  fornente 
degli  Angioli  per  operargli  ■ 205. 

XIII.  Che  /ebbene  Dio  è invfib/lc  777 


fua  natura , non  ha  f avente  Infilato  di 
Comparire  vìfibilmcnlc  per  il  mìnifiero 
degli  Angioli . 1 zoo. 

XIV  Che  hi  fogna  adorare  un  folo  Dio, 
non  filamento  per  i beni  eterni , ma 
altrui  per  quegli  di  quaggiù . 206. 

XV.  Che  la  Provvidenza  di  Dio  fi  fitte 
del  mini  fiero  degli  Angioli,  e fi  riè 
fervilo  per  dare  l'antica  Legge . 207. 

XVI.  Se  noi  dobbiamo  piuttofio  credere 
agli  Angioli , che  vogliono,  che  i ado- 
rino effi,  ovvero  a quegli,  che  voglio- 
no, che  non  ! adori  fe  non  un folo  Dio , 

207. 

XVII.  Che  i Miracoli  fatti  dal?  Arca 
del  Te  fomento  fervono  infinitamente 
a /tabi lire  il  cullo  del  vero  Dio . aoS. 

xvnr  Che  i Pagani  non  hanno  ragione 
di  rigettare  i nofiri  miracoli  , poiché 
tifi  vogliono  che fi  ricevano  i loro.  aoy. 

XIX.  Cbei  Sagrifizj  vtfibttt  rum  fono  fi 

nonfigni  del  Sagrifizio  del  cuore , e 
che  non  debbono  efiére  offerti  fi  non  al 
vero  Dio.  210. 

XX.  Che  Geni  Crifio  medefimo  ha  voluto 

come  Uomo  efiére  un  Sagrifizio  , e_» 
non  già  riceverlo  , per  di»wfirarc_,  , 
che  il  Sagrifizio  non  appartiene  fi — » 
non  a Dio.  2 IO- 

XXI.  Perchè  Dio  permette  t Demonj  efi- 

gere  per  forza  de  i Sagrifizj  dagli  Uo- 
mini. zìi. 

XXII.  Che  i Santi firmont ano  i Demon] 

invimi  del  Mediatore , che  a purga 
da  tuffi  noflri  peccati . 2 1 1 . 

XXIII.  Che  i Platonici  bannp  rìcono- 
/ciato  non  vi  avere  fe  non  Dii , che  ptr 
Tifica  gli  Uomini  dai  loro peccati,ben- 
chè  eff  malamente  fi  fieno  efprefii /opra 

di  eti.  f 1 a- 

XXIV.  Che  Gesù  Crifio  è il  folo  vero  Prìn- 
cipio , che  ci  purga  da  i nofiri  peccati. 

212. 

XXV.  Che  i Santi  de  ì primi  fecoli , e_> 
del  tempo  della  Legge  , non  fono  flati 
falvati  fe  non  per  la  Fede  di  Geni  Cri- 
fio, il  quale  è il  vero  Mediatore.  213. 

XXVI.  Che  Porfirio  ha  riconofiiuto , che 

i buoni  Angioli  non  dimandano  le  no- 
Jlre  adorazioni . 2 1 4* 

XXVII.  Empietà  di  Porfirio  , per  aver 
me  fio  i Demonj  nel  rango  degli  Dei , 
tale  ch'ella  formonta  quella  dì  Apulejo. 

2lH 

XXVIII.  Che  Porfirio  ricono/le,  che  la 
Teorgìa  non  è necefiària , 0 ch'ella~i 
dannofa  ■ 


I> 


XXIX.  Che  non  ti  ha  fe  non  l'orgoglio , 

che  impedifca  i Platonici  di  tonfe/fiare 
la  Incarnazione  del  Figlimi  di  Dio , 
e di  riconofeerlo  per  Punico  Mediato- 
re. 217. 

XXX.  Che  i Platonici  non  po/fim  dire  » 

che  ciò  che gP impedì fee  di  riconofcere 
P Incarnazione  del  Figlio  di  Dio , fi c 
il  timore  di  allontanar  fi  dalla  Dottri- 
na di  Platone , poiché  Porfirio  Pho * 

combattuta  in  più  punti  confider  abili . 

4i8. 

XXXI.  Che  P anima  non  ì coeterna  <i_> 
Dio , come  lo pretendtano  i Platomci. 

319. 

XXXII.  Che  la  firada  unìverfale  della 
liberazione  delP anima , di  cui  parla 
Porfirio , non  è altro  che  la  Religione 
Crifiiana , di  cui  le  Scritture  fon  de- 
pofitarie . 430. 

LIBRO  XI.  , 

CAP.  I.  T~XE7r  due  Città ; che  effe  ban- 
1 J no  cominciato  nella  diverfi- 
tà  degli  Angioli . 3 2 3. 

II.  Che  nefiùr.o  pub  arrivare  alta  cono- 
feenza  di  Dio , fe  non  per  Gesù  Cri  fio . 

33j. 

III.  Della  autorità  della  Scrittura  Ca- 
nonica dettata  dallo  Spirito  Santo. 

334. 

IV.  Prova  della  autorità  della  Scrittu- 

ra . Noi  dobbiamo  credere  ciò , ch'el- 
la ci  dice  della  creazione  del  Mondo . 
Che  il  Mondo  i flato  creato  nel  tempo  , 
quantunque  la  volontà  di  crearlo  fia 
fiata  eterna  in  Dìo . 444. 

V.  Che  non  vi  i flato  tempo  avanti  il 

Mondo  , ficcome  non  vi  è luogo  fuori 
del  Mondo.  125. 

VI.  Che  il  Mondo , e' l Tempo  fono  flati 

creati  infieme . 226. 

VII.  Quali  fuffero  q uè'  primi  giorni  , 
che  hanno  avuto  una  /era,  ed  uni—> 
mattina  avanti  la  creazione  del  Sole . 

42 6. 

Vili.  Che  ì il  ripofo  di  Dio , e quale  , 
dopo  ch'ebbe  creato  il  Mondo  l 227. 

IX.  Quando  gli  Angioli  fieno  fiati  crea- 
ti . 227. 

X.  Il  bene  fempliee  ed  immutabile  è 

quello , che  ha  create  tutte  le  cofe  , le 
quali  fono  parimente  beni , ma  cam- 
po/} i , e mutabili.  Del  Mi/l  ero  della 
Trinità,  Padre,  e Figliuolo,  espi- 
rilo Santo  , un  Dio  folo . 2 2 8 . 


XI.  Sei  Demonj fono  fiati  dal  principio 

beati  come  gli  Angioli  buoni . 229. 

XII.  Che i buoni  Criflìanì , che  fono  af- 

fic  arati  per  rivelazione  di  goder  un^j 
giorno  Dio , fono  più  beati  quaggiù  5 
che  il  primo  Uomo  nel  Paradìfo  terre- 
ftre.  230. 

XIII.  I buoni  Angioli  non  fono  flati  a/fi- 
curati della  loro  felicità , fe  non  dopo 
la  cad ut  a degli  Angioli  malvagi.  230. 

XIV.  Spiegazione  di  quefie  parole  del 

Vangel 0:  Il  Diavolo  non  fi  è mantenu- 
to nella  verità , per  chi  la  verità  non  i 
in  lui.  2ji. 

XV.  Come  bifogna  intendere  quefie  pa- 

role-. Il  Diavolo  pecca  dal  principio  : 
Ab  initioDiabolus  pcccat . 232. 

XVI.  Che  fecondo  l'ordine  della  natura , 

gli  Angioli  fono  più  che  gli  Uomini, 
ma  che  fecondo  la  legge  della  Giufii - 
zia  ,gli  Uomini  dabbene  fono  più,  che 
i cattivi  Angioli . 232. 

XVII.  Che  il  Diavolo  non  ha  potuto  e/Jc- 

re  creato  peccatore,  per  chi  il  peccato 
ì contro  la  natura . 233. 

XVIII.  Che  Dio  ha  creato  il  Diavolo,  e 
non  C avrebbe  creato  fe  non  ave/fe  pre- 
veduti i mezzi  per  benfcrvìrfi  di  lui , 
quando  fufii  diventato  peccatore . Che 
la  bellezza  dellUniverfo  comparifee 
colla oppofizìone de i centrar j . 233. 

XIX.  Che  per  la  creazione  della  Luce , 

di  cui  fi  parla  nel  principio  della  Ge- 
nefi,  fi  può  molto  bene  intendere  U-a 
creazione  degli  Angioli . Divifit  Deus 
inter  lueem  & tenebras . 233. 

XX.  Che  Dio  non  approvò  la  prima  luce, 

cioè  a dire , lattigli  Angioli , prima 
1 f avergli  fcparati  dalle  tenebre , cioè 
a dire  > avanti  dì  aver  fcparati  i buo- 
ni Angioli  da  i cattivi , perchè  d.i—> 
princìpio  eglino  furono  tutti  creati 
buoni  ; Et  vidit  Deus  lucem  j quia_. 
bonaeft.  234. 

XXI.  Sen/ò  dì  quefie parole  della  Genefi: 
Dio  vedile,  che  quefio  era  buono-.  Vi- 
dit Deus  quia  bonum  cft.  234 

XXII.  Che  tutto  quello,  che  Dio  ba fat- 
to, èbuono.  tjs- 

XXIII.  Errore  di  Origene  intorno  la  ca- 
gione della  creazione  del  Mondo.  2 36. 

XXIV.  La  Trinità  o/firvata  nel  primo 

Capitolo  della  Genefi.  237. 

XXV.  La  triplice  divifione  della  Filofo- 

fia  dimoftra  la  Trinità . 23  7. 

XXVI.  La  Immagine  della  Trinità  nell' 

Uomo.  428. 

c XXVÌI. 
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XXVII.  Che  tutte  le  cofe  amano  natu- 
ralmente il  loro  ejjèrc . 239* 

XXVIII.  Se  noi  dobbiamo  amare  Corno- 
re  medejimo  , col  quale  noi  amiamo  il 
mjlro  e fiere  , e la  nojlra  cognizione , 
per  meglio  raffimigfiarci  atta  Trini- 
tà. 240. 

XXIX.  Della  cognizione  degli  Angioli . 

240. 

XXX.  Perchè  la  Scrittura  dice , cie_> 
Dio  ha  creato  il  Mondo  in  fei  giorni . 

241. 

XXXI.  Perchè  Dio  fi  è ripqfato  il  fetti- 

mogiomo.  241. 

XXXII.  Di  quelli  che  credono,  cbel  u 
creazione  degli  Angioli  abbia  precedu- 
to q uella  del  Mondo . 242. 

XXXIII.  Che  fi può  molto  ben' intendere 
le  due  compagnie  de  i buoni , e de  i 
cattivi  Angioli  per  la  luce  ■ e per  IC--> 
tenebre  , delle  quali  fi  difeorre  nel 
princìpio  della  Genefi.  243. 

XXXIV.  Di  quegli , che  credono,  che 
per  te  acque , che  furono  fe parai  e dal 
firmamento,  convenga  intendere  gli 
Angioli,  e che  alcuni  credono,  chele 
acque  non  fieno  create  ■ 244. 

LIBRO  XII. 

CAP.  I.  fi~^He  gli  Angioli  buoni  e cattivi 
fono  tPunafefia  Natura.  244. 

II.  Che  ne  furia  natura  pub  efiire  contra- 
ria a Dio.  24J. 

III.  Cheti  male  è contrario  a Dio,  ma 

che  notigli  nuoce . 24 6. 

IV.  Che  tutte  le  nature  firn  buone . lofi- 

V.  Che  te  nature  , che  fi  difiruggono , 

danno  la  naficita  alC altre . 247. 

VI.  Della  cagione  della  felicità  de  i buo- 

ni Angioli , e della  miferia  de  i catti- 
vi . 247- 

VII.  Che  non  bifigna  ricercare  la  caufa 
efficiente  della  cattiva  volontà . 249. 

Vili.  Che  P amore firegolato  di  un  bene  è 
cattivo.  249. 

IX.  Che  Dio  è P autore  della  buona  vo- 

lontà degli  Angioli , e della  loro  natu- 
ra . Dell'origine  della  Città  di  Dio 
negli  Uomini.  2jo. 

X.  Contro  quelli  , che  credono  che  gli 

Uomini  fieno  fempre  fiati  , e contro 
certe  Storie , le  quali  parlano  di  più 
migliaja  (Panni  . 25 1 - 

XI.  DelPeficrvi flati  degli  Uomini  avan- 

ti , che  vene fuffèro  altri,  che  gli  ge- 
ne r afferò.  2J2. 


XII.  Che  tofa  convien  ri/pondere  a que- 
gli, che  dimandano  , perchè  P Uomo 
non fia fiato  creato  prima.  252. 

XIII.  Delia  rivoluzione  immaginaria—’ 

delle  cofe  del  Mondo , inventata  da  al- 
cuni filo  fofi . 252. 

XIV.  Che  Dio  ha  creato  PUemo  nel  tem- 
po con  un  difegno  eterno  ■ ■ 253. 

XV.  Come  Dio  ha potuto  fempre  efiere^i 

Signore , fe  non  vi  fono  fempre  fiate 
delie  Creature’,  e come fe  vene fujfcro 
fempre  fiate , elleno  non  poffono  effer- 
gli  coeterne.  2J4. 

XVI.  Come  fi  debbano  intendere  quelle 

parole  di  S.  Paolo , che  Iddio  ha  pro- 
mefjò  la  Vita  Eterna  avanti  i tempi 
eterni  : ante  tempori  sterna . 25J. 

XVII.  Che  non  vi  era  alcun  Uomo  avan- 

ti, che  il primo  Uomo  fufii creato',  e 
contro  iPiiofbfi , che fift erigono  lari- 
voluzione  delle  cofe  del  Mondo . 2 ss. 

XVIII.  Contro  quegli,  che  dicono,  che 
Iddio  medefimo  non  potrebbe  compren- 
dere Pìnjinito , affine  di  flabilire  h-J 
rivoluzione  delle  cofe  del  Mondo.  256. 

XIX.  Che  i fecoli  deifecoli , de  i quali 

parla  la  Scrittura  , non  favorificono 
P opinione  di  quegli  , che  foft  ergono 
una  rivoluzione  continua  dt  tutte  /£_» 
cofe . 2 $7- 

XX.  Contro  quegli , che  pretendono,  che 
le  anime  dopo  avere  goduto  Dio , ritor- 
neranno ne  i corpi  con  una  rivoluzione 
eterna  dì  felicità , e di  miferia . 257. 

XXI.  Perché  Iddio  ha  voluto , che  tutti 
gli  Uomini  veniffero  da  un  filo.  2 59. 

XXII.  Che  nel  medefimo  tempo , che  Id- 

dio ha  preveduto  il  peccato  del  primo 
Uomo,  egli  ha  preveduto  quegli,  che 
la  fua grazia  doveva  falvare . 2 59. 

XXIII.  DelPanima  dell’Uomo . 260. 

XXIV.  Che  gli  Angioli  non  potrebbero 

creare  ncjfuno  coj'a  quantunque  mini- 
ma■ 2ÓO- 

XXV.  Che  Iddio  filo  è il  Creatore  di  tut- 
te le  cofe.  260. 

XXVI.  Opinione  dei  Platonici , che  id- 

dio abbia  creato  le  anime , e gli  An- 
gioli i corpi.  261. 

XXVII.  il  principio  del  Genere  Umano 
nel primo  Uomo , 0 fia  deile  due  Città, 
nel  quale  primo  Uomo,  eneifuoidi- 
feendentì  iddio  ha  prcviflo  quella  par- 
te , ebe  doveva  effère  onorata  col  pre- 
mio j e quella , che  doveva  e fière  pu- 
nita col  gaftigo . 262. 
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LIBRO  XIII. 

CAP.  I.  T'V  Fila  caduta  del  primo  Vo- 
I J me.  26}. 

II.  Delia  morte  deli anima,  e del  corpo. 

26}. 

III.  Che  tutti  gli  Uomini  hanno  peccato 

in  Adamo  , e che  la  morte  del  corpo  è 
la  pena  di  quefìo  peccate . 264. 

IV.  Perchè  quegli , che  fono  battezzati  , 
fieno  ancora J oggetti  alla  morte.  364. 

V.  Che  ficcome  i cattivi fi  fervono  in  ma- 

le della  legge , eh' è buona  ; i buoni  fi 
fervono  in  bene  della  morte , eh' è cat- 
tiva . 26  S- 

VI.  La  morte  ben  {offerta  aumenta  il 

merito  della  virtù . 2 6 5- 

VII.  La  morte  , che  fi  foffre  per  Gesù 
Crifio,  tiene  il  luogo  del  Battefimo. 

2 66. 

Vili.  Che  la  morto  in  fe  non  è mai  buo- 
na. 2 66. 

IX.  Come  fi  può  dire,  che  fi  muoja.  267. 

X.  Che  fi  và  alla  morte  dal  primo  mor 

mento  della  vita . 267. 

XI.  Se  fi  può  dire,  che  un  Uomo  è infieme 

vivo  , e morto . 267. 

XII.  Di  qual  morte  Iddio  intendeva  di 

parlare , quando  minacciolla  a i pri- 
mi Uomini  , Ceffi  contravenivano  al 
ftto  comandamento . 269. 

XÌII.  Come  la  diffubbidienza  dei  noflrì 
primi  Padri  fu  punita  dapprima.a6g. 

XI V.  Che  CUomo  create  innocente , non 

fi  è perduto  fe  non  pel  cattivo  ufo  del 
fitto  libero  arbitrio . Del  peccato  Ori- 
ginale . 2 69. 

XV.  Che  tutte  le  altre  morti , in  cui  C 

Uomo  cade , non  vengono  fe  non  di—> 
quella  dettammo,  la  qual  confile^» 
nettefferfifieparato  da  Dìo . 270. 

XVI-  Cantra  i Platonici , i quali  non^j 
vogliono , che  la  fepar azione  del  corpo , 
e dell anima fia  una  pena  del  peccato . 

270- 

XVTI.  Cantra  quegli , che  non  vogliono, 
che  i noflrì  corpi  poffano  diventare  im- 
mortali, ed  incorruttibili.  271. 

XVIII.  Che  ì corpi  de  i Beati  faranno 
agili,  e leggieri  dopala  Rifitrrezione,e 
che  quejlo  non  è imponibile  a Dio.  272. 

XIX.  Che  i corpi  de  i Santi  non  impedi- 
ranno di  effere  beati . 27}. 

XX.  Che  i corpi  de  i Beati  rifufeitati 
faranno  pii  perfetti , che  quegli  de  i 
primi  Uomini  nel  Paradifio  Terreflre . 

27}. 


X 

XXI.  Che  fi  può  molto  bene  dare  unfen- 

fo  f pirituale  a ciò  che  la  Scrittura  dice 
del  Paradifo  Terreflre , purché  fi  con- 
favi la  verità  della  Storia . 274. 

XXII.  Che  ì corpi gloriofi , benché  vai 

corpi , non  avranno  bifogno  di  alimen- 
ti ■ *75- 

XXIII.  Che  il  corpo  di  Adamo , ezian- 
dio avanti  al  peccata  , non  era fpiri- 
t naie  5 ma  animale.  27J. 

XXIV.  Cantra  quegli,  che  pretendono , 
che  il  corpo  di  Adamo fuffe Jprituak-a 
nelParadifo.  377. 

LIBRO  XIV. 

CAP.  I.  He  tutti  gli  Uomini  non  cetm- 

V j pongono  fe  non  due  compa- 
gnie a’Uomini,  avvero  due  Città.  2S0. 

II.  Che  cofa  fia  vivere  fecondo  la  carne , 
e fecondo  lo  fpìrito.  280. 

Ili,  Che  la  carne  non  è la  cagione  di  tutù 
i peccati  • 28  ». 

IV'.  Che  co  fai  vivere  fecondo  [Uomo , e 
fecondo  Dio.  283. 

V.  Che  tutti  i dcfiìcrj frcgolati  dett ani- 
ma non  vengono  dal  corpo . 2 8 }• 

VI.  Che  i movimenti  dett  anima  fono 

buoni  0 cattivi , fecondo  che  la  volontà 
i buona  ocattiva.  284. 

VII.  Della  buona  volont i . 384. 

Vili.  Che  gli  Stoici  non  ammettono  al- 
cuna paffione  nett anima  del  Saggio,  e 
vi  fofiituifeono  altri  movimenti . 28  S- 

IX.  Del  buon  ufo,  che  le  perfine  buone 

fanno  delle  paffionì . 286. 

X.  Se  i primi  Uomini  prima  del  peccato 
erano  efinti  da  tutte  le paffoni.  389. 

XI.  Della  caduta  del  primo  Uomo’,  cche 
la  Dorma fila  è fiat  afedotta.  389. 

XII.  Grandezza  del  peccato  del  primo 

Uomo  • sgo. 

XIII.  Che  il  peccato  di  Adamo  è fiato 

preceduto  da  una  cattiva  volontà , e_> 
daltorgoglio.  39 1. 

XIV.  Che  Adamo,  ed  Boa  non  fecero  al- 

tro , che  accrefiert  il  loro  peccato  in 
fiufindalo.  292. 

XV.  Che  lapcna  del  primo  peccatoè  giu- 

fiijfima.  292. 

XVI.  Movimenti  detta  concupificnzn-u 

quanto  fiftidiofi a quegli , che  amano 
Dio.  294. 

XVII.  Come  Adamo,  ed  Èva  conobbero  , 

cb'effl  erano  nudi.  294, 

XVIII.  Detta  vergogna , che  accomptt- 
gna  la  generazione  de  i figliuoli  • 295. 

c 2 XIX. 
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XtX.  Percbì  noi  non  abbiamo  tanto  il 
vergogna  degii  altri  movimenti /rego- 
lati dell'anima  , quanto  di  quegli 
della  concupìfcema . 295. 

XX.  Contro  la  infamia  de  i Gnici . 296. 

XXI.  Che  nel  Paradifo  avrebbero  gene- 
rato ferina  coneupi/cenza . 297. 

XXII.  Che  quefe  parole  iella  Genefi : 
Egli  gii  creò  mafebio , e femmina— 1 » 
debbonfi intendere  iittrralmente.  297. 

XXIII.  Conte  fi  farebbero  generati  de' 
figliuoli  nel  Paradifo  fenz' alcuno  mo- 
vimento della  concupìfcema . 298. 

XXIV.  Di  certi  mavì  menti  del  corpo 

firaoxdinarj  fottopefli  alla  volontà  \ i 
quali  dimofirano , che  quegli  delh—> 
concupìfcema  farebbero  potuti  cficre 
fottome  fi  fimilmente  nel  Paradifo  ter- 
refire  come  gli  altri  aìf arbìtrio  della 
medefima  volontà , 299. 

XXV.  Che  non  fi  potrcbb'effcre  vera- 
mente felici  in  quefia  vita . 300. 

XXVI.  Che  la  concupìfcema  non  avreb- 
be avuto  luogo  nel  Paradifo . 300. 

XXVII.  Perchl  Iddio  abbia  permefò  la 
caduta  deir  Àngiolo , e dell'Uomo.  301. 

XXVIII.  Della  differenza  dette  due  Cit- 
tà , Terrena,  eCelcJlc.  302. 

LIBRO  XV, 

CAP.  I.  He  Caino  nacque  il  primo, 
V a come  Cittadino  della  Città 
ài  qucjio  Mondo  ; e poi  Abele , come 
Cittadino  della  Gtfd  di  Dio . 302. 

II.  Immagine  quaggiù  della  Gttà  del 
Gelo  5 nella  Città  della  Terra , ovve- 
ro nella  GerufalemmcTerreflre.  303. 

III.  Che  Ifacco  nato  in  virtù  delia pro- 

mefià  di  Dio,  figli  fica  i figliuoli  della 
grazia.  304. 

■IV.  Che  i beni  , che  ricerca  la  Òtta 
della  Terra  , fono  veri , ma  di  poco 
memento . 30  J. 

V.  Che  il  primo  Fondatore  della  Città 

della  Terra  ucci f e il  fuo  fratello , il 
quale  fii  imitato  dipoi  dal  Fondatore 
della  Città  ài  Roma , che  doveva  ef- 
fere  la  Capitale  ài  quefia  Gttà  della 
Terra . 30J. 

VI.  Delle  infermità , e debolezze,  alle 

quali  fono  /oggetti  in  quefia  vita  i 
Gttadinì  medefimì  della  Città  dì  Dio, 
dalle  quali  efi  non  fono  liberati  Jè-> 
non  dalla  grazia , 30 6. 

VII.  Che  Caino  nonfi rimofie  dalla  vo- 
lontà di  uccidere  il  fratello  , norua 


ofiante  tutto  quello,  che  Dio  gli  poti 
dire.  J07. 

Vili.  Come  Caino  potette  fabbricare  una 
Gttà,  la  Scrittura  non  facendo  men- 
zione fe  non  ài  tre  Uomini  'allora  che 
la  fabbricò . 3 08. 

IX.  Che  gli  Uomini  vivevano  più  affai , 

ed  erano  più  grandi  che  alprefcntc , 
avanti  al  Diluvio . 309. 

X.  Diverfità  tra  gli  Ebrei,  e i Settan- 

ta circa  il  numero  degli  anni  de  i pri- 
mi Uomini . i IO- 

XL  Che  fecondo  i Settanta,  bìfognaebe 
Maiufalem  abbia  ancora  vivalo  quat- 
tordici anni  dopo  il  Diluvio.  3 1 ■ • 

XII.  Delia  opinione  di  quegli , che  cre- 

dono , gli  anni  degii  Antichi  non  efic- 
re  fiati  sì  lunghi  come  ì noflri . 311- 

XIII.  Donde  venga  lo  differenza  , chef 
incontra  tra  l. Ebrei  e i Settanta  circa 
il  numero  degii  anni  de  i Patriarchi 
avanti  ch'eglino  ave fièro  dei  figliuoli  ■ 

312. 

XIV.  Che  gli  anni  erano  altre  volterà 
ugualmente  lunghi  come  oggidì . 313. 

XV.  Che  h Scrittura  nelle  Genealogìe 

non  fa  fempre  menzione  de  i Primoge- 
niti , almeno  eff  non  fervono  alla  Juc- 
cejfionc  delle  generazioni . ' 314. 

XVI.  De  i Matrimonj  tra  i congiunti  , 

ferme  fi  altre  volte  a cagione  delia  ne- 
cefftà . 3 I J- 

XVII.  Caino,  e Set  Fondatori  delle  due 

Città.  3 1 6. 

XVIII.  A che  fine  fi  dice  di  Eros  , eh' 
egli  pofe  le  fue fperanze  nell  invocare 
il  nome  di  Dio-  3 1 7- 

XIX.  Che  vi  ha  parimente  un  Enoch  nel- 
la pojhrità  di  Set  \ e perchè  ? 318. 

XX.  Come  la  poficrità  di  Caino  i rifir ci- 
ta in  otto  generazioni . 318. 

XXI.  Che  la  Scrittura  non  parla  fe  non 
di  pa faggio  della  Gttà  della  Terra  , 
e latamente  per  quella  del  Gelo . 320. 

XXII.  Mefcolanza  delle  due  Gttà  co  i 

Matrimonj  de  i figliuoli  di  Dio  colle— > 
figliuole  degli  Uomini.  321. 

XXIII.  Che  i figliuoli  di  Dìo,  deiquali 
la  Scrittura  dice , che  fpofarono  le_> 
figliuole  degli  Uomini , erano  Uomini , 
e non  Angioli . 3 2 1 • 

XXIV.  Ch'i  veri  fimi  le , che  ne  furio  del- 
ia razza  di  Set  fia  perito  nel  Diluvio . 

32i- 

XXV.  Che  la  collera  di  Dio  non  turba— > 

la  fua fimma  tranquillità . 32+- 

XXVI.  Che  tuttocciò  ch'i  detto  dclT Arca 

di 


Digitized  by  Googte 


di  Noi  mila  Genefi , figura  Gesù  Cri- 
fio,  elaCbiefa.  314. 

XXVII.  Che  quello , che  la  Genefi  dice 
de IC  Arca  , e del  Diluvio,  è accaduto 
veramente',  ma  che  quello  i parimen- 
te una  figura  della  Chiefa . 3 2 J. 

LIBRO  XVI. 

CAP.  I.  He  non fi  vede  dalla  Scrittu- 

V j ra  , fie  dopo  Noi  fino  ad 
Abramo , fiamxne  fiati  alcuni  , che 
abbiano  fenico  il  vero  Dio  . 337. 

II.  Checojaj  /sa fiat  a figurata  ne  ì figliuo- 
li di  Noi.  337. 

III.  Genealogia  dei  tre  figliuoli  di  Noi. 

3*9- 

IV.  Di  Babilonia , e della  confufione— • 

delle  lingue.  330. 

V.  Della  difeefa  di  Dio  per  confondere 

le  lingue.  331. 

VI.  Come  Iddio parli  agli  Angioli . 331. 

VII.  Come  dopo  il  Diluvio  tutte  le  fpezie 

degli  Animali  hanno  potuto  popolare  le 
Uole.  33»- 

Vili  Se  le  Nazioni  mqfiruofc,  delle__, 
quali  la  Storia  parla , vengono  dtts 
Adamo.  333- 

IX.  Se  vi  fieno  gli  Antipodi . 333. 

X.  Genealogìa  di  Sem , Otti  di  Dio  do- 
po il  Diluvio . 334* 

XI.  Che  la  lingua  Ebraica,  ch'era  quel- 
la , della  quale  tutti  gli  Uomini  fi 

fcrvhsano  da  principio  , fi  confinò 
nella poflerità  di  Eber , ugualmente. _> 
che  la  Città  di  Dìo . }}S- 

XII.  n rogrefio  della  Otta  di  Dio  inter- 
fono di  Àbramo . 336. 

XIII.  Percbi  la  Scrittura  non  parlò  di 

Nacor  quando  Tare  pafsì  nella  Mefo- 
potamia.  337- 

XIV.  Degli  anni  di  Tare.  337- 

XV.  Quando  Abramo  ufcijfe  da  Caran. 

338. 

XVI.  Delle  prmcjfi  (he  iddio  fece  as 

Abramo.  339* 

XVII.  Delle  tre  Monarchie  che  fiorivano 

attempo  di  Abramo.  339' 

XVIII.  iddio  parlò  un  altra  volta  a—: 
Abramo.  34° 

XIX.  Abramo  pajfa  in  Egitto , ove  Dio 
ha  cura  deli  onore  della  fua  moglie _» . 

340. 

XX.  Abramo,  e tot  fi  Jèparano  fenza 

rompere  la  unione . 3 40. 

XXI.  Dio  rinuova  le  fue  promefie  ad 

Abramo  per  la  terza  volta . 340. 


XXII  Àbramo  fulva  tot  dalle  mani  de  i 
nemici  ; ed  è benedetto  da  Mdcbife- 
deceo.  341. 

XXIII.  iddio  parla  a Abramo  per  la— > 
quarta  volta,  e gli  promette , che  la 
fuapofierità farà  parimente  numerofa 
come  leSteUe.  341. 

XXIV.  Cbefignifica  USagrifizio,  che _» 

Dio  comandò  a Abramo  che gli  offerì  fi- 
fe , quando  quefio  Patriarca  lo  pregò 
tl  dargli  qualche  fegno  dello  adempi- 
mento della  fua  preme  fifa . 342. 

XXV.  Di  Agarre  ferva  dì  Sara , data 
da  lei per  concubina  alfuo  marito.  343 . 

XXVI.  ifacco  ì promejfo  ad  Abramo. 

344- 

XXVII.  Quale  alleanza  violajfc  quel 
figliuolo,  che  non fu  (fi fiat 9 cir conci fio 
fiottavo  giorno . 3 4 J- 

XXVIII.  Del  cangiamento  dei  nomi  di 
Abramo , e di  Sara  ; e come  Abramo 
non  era  più  in  età  di  avere  de  ì figliuo- 
li quando  egli  ebbe  ifacco.  3 4 J. 

XXIX.  De  i tre  Angioli  che  apparvero 
ad  Abramo  alla  Quercia  di  Mambre. 

I46. 

XXX.  Difiruzìone  dì  Sodoma . Artifi- 

zio di  Abramo  per  falvare  C onore  di 
Sara.  »'  347- 

XXXI.  Na fetta  di  Ifacco . 347- 

XXXII.  Ubbidienza , c fede  di  Abramo 

nel  Sagrifizio  del  fuo  figliuolo . Morte 
di  Sara.  347* 

XXXIII.  Ifacco fpofa  P checca . 349. 

XXXIV.  Abramo  fpofa  Cetura , e muo- 
re. 34 9- 

XXXV.  Progrcffo  delia  Otti  di  Dio  ne  i 
difendenti  di  Abramo . De  i due  ge- 
melli , che  fi  battevano  nel  ventre  di 
Rebecca.  349- 

XXXVI.  Iddio  benedice  Ifacco  in  confi- 
dar azione  del  fuo  Padre  Abramo.  350- 
XXXVII.  Di  Efau,e  di  Giacobbe.  ì 50. 
XXXVIII.  Giacobbe  inviato  nella  Me- 
fopotamia per  ammogliarfi.  3 S i- 
XXXIX.  Pes  chi  Giacobbe  fu  chiamato 
Ifraello . 3 Sfi- 

XL.  Geme  fi  debba  intendere,  che  Gia- 
cobbe entrò  in  Egitto  in  età  con  fet- 
tantacinque  anime . 353- 

XLI.  Benedizione  di  Giuda . 353* 

XL.II  Benedizione  de  i due  figliuoli  di 
Giufeppe . 3-54* 

XLin.  De  i tempi  di  Mosi , di  Gìofiti  , 
de  i Giudici,  e dei  Rè  fino  a David . 

3-14* 


' 3 


LI- 
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LIBRO  XVII. 


CAP. 

IL 


I.  | 'A  El  tempo  de  i Profeti . 336. 

1 J A parlare  propriamente , 
non  fu  fatto  i RI,  che  lapromejfa  di 
Dio  fififie  adempiuta  a riguardo  della 
Terra  di  Canaan . 356. 

III.  Tre  forti  di  Profezie  nell'antico  Te- 
gumento. 357. 

IV.  U nuovo  Tegumento  figurato  nella. _> 
riprovazione  di  Saulle  e di  Eli , e nel 
Cantico  di  Anna  Madre  di  Samucllo. 

35*. 

V.  Abolizione  del  Sacerdozio  di  Aronne 

predetta  a Eli.  361. 

VI.  Eternità promefi/à  al  Sacerdozio  e al 
Regno  dei  Giudei,  affinché  vedendo- 
gli difirut  ti , fi riconofcejfii , chcquc- 
fta  promejfa  non  cadeva  fe  non  fopra—i 
un'altro  Regno  , e un'altro  Sacerdo- 
zio, dei  quali  quegli  erano  la  figura. 

364. 

VIL  Della  divifione  del  Regno  tPlfracllo 
predetta  da  Samuello  a Saulle , e di 
quello  ch'ella  figurava  . 365. 

Vili.  Che  le promejfe  di  Dio  a Davide^, 
intorno  Salomone , non  fi pofifiòno  inten- 
dere fuor  che  di  Gesù  Cri/lo  . 3 66. 

IX.  Profezìa  del  Salmo  ottantefimo  ot- 

tavo, fimigliante  a quella  del  Secon- 
do  Libro  de  i Ri.  367. 

X.  Seguita  la  Profezia  del  Salmo  ottan- 

tefimottavo . 368. 

XI.  Sovra  il  medefimo  l'oggetto . 368- 

XII.  Refio  della  Profezia  contenuta  nel 

Salmo  ottantefimottavo.  369. 

XIII.  Che  la  pace  promejfa  a Davide  da 
Natan,  noni  quella  del  Regno  di  Sa- 


lomone. 370 

XIV.  De  i Salmi  dì  Davide . 371, 

XV.  Perché  non  vuopentrar  qui  nella— > 

fpiegazionc  delle  profezie  contenutela 
ne  i Salmi , concernenti  Gestì  Crìfto , 
elafuaCbiefa.  371. 

XVI.  Che  il  Salmo  quarantaquattrefi- 

mo  è una  Profezia  di  Gesti  Crifio,  e 
della fua  Chiefa . 3 7 1 ■ 

XVII.  Sacerdozio  , e Pajfione  di  Gesti 

Crifio,  predetti  nei  Salmi  centonove  , 
e centuno.  373. 

XVIII.  Morte,  e Rifurrezione  del  Sal- 
vatore , predette  nel  Salmi . 374. 

XIX.  Che  non  bìfogna  fiupirfi , che  i 
Giudei  non  veggono  nei  Salmi  ciò  che 
vi  i predetto  di  Gesù  Crifio,  poi  chi  vi 
i medefimamente  predetto , ch'cffi  non 
lo  vedranno  mai . 37  5. 


XX.  Delle  Profezie  di  Gesù  Crifio , che 
fi  ritrovano  ne  i Libri  di  Salomont_, . 

375- 

XXL  De  i Ri  di  Giuda  , e tflfraello  do- 
po Salomone.  377- 

XXIL  Idolatria  di  ^eroboamo.  377- 
XXIII.  Della febiavitù di  Babilonia,  e 
del  ritorno  dei  Giudei.  37*- 

XXIV.  Degli  ultimi  Profeti  de  i Giudei. 


LIBRO  XVIII. 


^Ricapitolazione  di  quanto*  è 


CAP.  I. 

_ fiato  trattato  ne  i Libri 
precedenti  ■ Otti  del  Mondo  dopo 
Abramo . _ 3 7 fi- 

li. Della  Monarchia  degli  Affir)  • Nino 
loro  fecondo  Ri  era  al  tempo  di  Àbra- 
mo , ugualmente  che  ilpìcciolo  Regno 
deiSicionj.  37 9- 

III.  Seguito  dei  Ri  degli  Affir)  , e de  i 

Sicionj , con  quegli  degli  Argivi . Ifac- 
co  nato  fiotto  Aralio , il  quinto  Ri  de- 
gli Affir j . 3*0. 

IV.  Jjjfuali  fufifero  i Ri  degli  Affir)  j dei 

Sicionj  , e degli  Argivi  al  tempo  di 
Giacobbe,  e del fuo  figliuole  Giufep- 
pe.  3**- 

V.  Di  Apis , terzo  Ri  degli  Argivi  ,del 

quale  gli  Fgizj  fecero  il  loro  Dio  Se- 
rapis : e del  Bue  Apis.  381- 

VL  Che  Giacobbe  morì  fitto  i Regni  di 
Argo  Ri  degli  Argivi , di  Erato  Ri 
de  i Sicionj , e di  Balco  Ri  degli  Af- 
fo' „ „ i82-. 

VII-  Marte  di  Gìufeppe  in  Egstto  fiotto  t 
Regni  di  Marnilo  , duodecimo  Ré  de- 
gli Affir )•,  dìPlemneo,  [undecima  Rè 
de  i Sicionj  ",  e di  Argo , il  quarto  Ri 
degli  Argivi . 3 S 2. 

Vili.  Najcita  dì  Mosi  fiuto  i Regni  di 
Safro , il  quartodecimo  Ri  degli  Af- 
fitrj  ; di  Orthopolis , il  duodecimo  de  i 
Sicionj  ',  e di  Oriafio,  il  quinto  degli 
Argivi.  Di  Prometeo,  e di  Atlante', 
le  favole  cominciando  ad  avere  il  cor  - 
fioinGrecia.  382. 

IX.  Origine  del  nome  delia  Gttà  di  Ate- 

ne , fondata  , ovvero  rifiorata  fitto 
Cecrope . 383. 

X.  Origine  del  nome  del[ Areopago  fe- 

condo Marrone  : Diluvio  di  Deucalione 
fiotto  Cecrope . 384. 

XI.  L'ufcita  dalPEgitto  figuì  verfi  il 
fine  del  Regno  dì  Cecrope  , Ri  degli 
Aleni efi.  Mose  efofuì  morirono  fiotto 


Di 
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>'ll 

il  Regna  di  Ami  tu  ai , deci  mettano  Rè  XXXIII.  Profezie  di  Geremia , e di  So- 

degli  AJfirj.  384.  fonia  intorno  Geni  Grifi 0 , elavoca- 

XII.  Superjlizioni  del  Pagane  fimo  da-  rione  de  i Gentili . 598. 

rame  quejlo  tempo . 584.  XXXIV.  Predizioni  di  Daniello , e di 

XIII.  Pastoie  inventate  dal  tempo , che  Ezccb  itilo  feltra  lo fisffòfiggctto.  J98, 

i Giudici  governavano  gli  Pirei , fino  XXXV.  Predizioni  di  Aggea  , di  Zac- 

aUa guerra  di  Troja . j8j.  eberia,  e di  Mulacchia  frettanti  a— > 

XIV.  De  i Teologi  Poeti  ■ 586.  GesùCriflo.  $99. 

XV.  Fine  del  Regno  degli  Arghi , ena-  XXXVI.  Di  V.fdra , e de  i Libri  dei 

fetta  dì  quello  de  i Laurent  ini . 386.  Mac  a bei . 400. 

XVI.  Rovina  di  Troja  fiotto  il  Regno  di  XXXVII.  Che  i mflri  Profeti  fono  piti 

Latino , figliuolo  di  Fauno  , e quarto  antichi , che  i Fi  loffi . 40 1 . 

Ri  de  i Laurentini . Di  Diomede,  e XXXVIII.  Percbì  la  Cbiefa  rigettagli 

fuoi  compagni  , cangiati  in  Uccelli-  frìtti  di  alcuni  Profeti . 401. 

387.  XXXIX.  Che  la  lìngua  FJrraica  ha fem- 

XVII.  Sentimenti  diVarrone fipra  cer-  pre  avuti  de  ì caratteri  , e perciò-, 

te  metamorfofi . 387.  neffuna  Nazione  ha  ragione  dì  van- 

XVIII.  Che  cofa  fi dee  credere  delle  me-  tarfi  della fua fetenza  come piti  antica 

tamorfofi.  388.  di  quella  dei  noflri  Patriarchi , edel 

XIX.  Di  Fatta , e de  i Rè  Latini . Fflin-  noflri  Profeti.  402. 

adone  della  Monarchia  de  i Sicionj.  XL.  Follia  e vanità  degli  Fgizj , ebe^o 

389.  fanno  la  loro  fetenza  antica  di  cent 0- 

XX.  De  i Ri  de  i Giudei,  quando  co,  mila  anni.  402. 

minciarono  . Fondazione  di  Alba  al  XLI.  Che  gli  Scrittori  Canonici  fono  ai- 
tempo  di  Salomone . 389.  frettante  d'accordo  tra  loro,  quanto  I 

XXI.  Nafcita  di  Romolo  . La  Monar-  Filoffi fono  di  fiordi . 402. 

cbia  degli  AJfirj pafsò a i Medi  . 3S9.  XLII.  Tolomeo  Filadelfo  Ri  di  Egitto  , 

XXII.  Fondazione  di  Roma . Frano  già  fa  tradurre  la  Bibita  inGreco . 404. 

fitl  di  fettecento  anni , che  i Giudei  XLIII.  Preminenza  della  verfione  de  i 
dimoravano  nella  Terra  promeffa.  390-  Settanta  fipra  tutte  le  altre  ver  fieni. 

XXIII.  La  Sibilla  Eritrea  comparfb  al  404. 

tempo  di  Romolo  . Sue  Profezie  toc-  XLIV.  Conformiti  della  verfione  de  l 
canti  Gesù  Grifo . 390.  Settanta,  e de IC Ebreo  intorno  Ut em- 

XXIV.  De  i fitte  Savi.  Schiavitù  di  po  delT eccidio  di  Ninive . 4 OS- 

Babilonia . Apoteofi di  Romolo . Sibil-  XLV.  Decadenza  dei  Giudei  dopo  /!— > 
la  Samla . 392.  fichi  aviti  di  Babilonia. 

XXV.  Pitagora  il  primo  de  i Fllofofi,  XLVI.  Nafcita  del  Salvatore , e dì /'per- 

fetto il  Regno  di  Sede  eia  Ràdei  Giu-  fione  de  i Giudei  per  tutto  il  Mondo, 
dei , e delC antico  Tarquinie  Ri  de  i 4°?- 

Ramani.  399.  XLVIL  Se  prima  della  Incarnazione  di 

XXVI.  Fine  della  fbiavitù  di  Babìlo-  Gesù  Crifio  , altri  fuor  de  i Giudei 

nia,  e del  Regno  de  i Ri  di  Roma.  392.  apparteneffero  alla  Geruftlenme  Ce- 

XXVII.  De i Profeti , che fividdero  tra  le/le . 40S. 

/ Giudei , alt incomindamento  deltlm-  XLVIII.  Che  la  prof  zia  di  Aggeo  in- 

perio  Romano  « e fui  fine  del  Regno  de-  torno  la  Caf  di  Dio  , che  doveva  effi- 
gi! Ajfirj . 393.  re  più  iUuflre  della  prima,  non  s'in- 

XXVIII.  La  Vocazione  de' Gentili  pre-  tende  delf empio  di  Gerufalemme  ,ma 

detta  da  Ofia  , e da  Amos . 393-  dellaCbìefa.  408. 

XXIX.  Profida  di  Ifaja  intorno  Gesù  XLIX.  Gli  Eletti , e i Prefitti  fino  fia- 
cri fio  , e la  fisa  Cbiefa . 394.  mìfihiati  in  quefio  Mondo . 409. 

XXX.  Profede  di  Michea , Giona , e foe-  L.  Il  Vangelo  predicato  primieramente 

le  ebe  rifguardanoGesù  Crifio.  395.  ai  Giudei , e poi  a i Gentili . 409. 

XXXI.  Salute  del  Mondo  per  Gesù  Cri-  LI.  Gli  Eretici  utili  alla  Cbiefa . 410. 

fi»,  predetta  da  Abdia,  Naum,  ed  LII.  Se  vi  faranno  perficudoni  cantra 

Abacuc.  39J.  la  Cbiefa  fino  ad  Anticri/lo  • 411* 

XXXII.  Profede  del  Cantico  dì  Abacuc-  LIII.  Che  non  fi  sà  quando  verrà  il  fine 
co.  3 q6.  del  Mondo.  41  *• 

LIV. 
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LIV.  Stoltezza  de  i Pagani , che  il  Cri- 
fi  tanefimo  non  deve  durare  fe  non  tre- 
centofejfantacinque  anni.  415. 

LIBRO  XIX. 


CAP.  L TT\  Ugentottantotto  Sette  de  l 
I J Filofofi  intorno  del  Sommo 
Bene.  414, 

II.  Varrone  riduce  tutte  quejle  Sette  a 

Tré.  416. 

III.  O/iinione  di  Varrone  intorno  il  Som- 
mo Bene.  4itf. 

IV.  Opinione  de  i Crijìiani  intorno  al 

Sommo  Bene.  417. 

V.  De  i mali  , a i quali  è /oggetto  la— x 

Vita  civile.  420. 

VI.  Seguono  ì mali , a cui  è Jòggetta  la 

focictà  civile,  guanto  i Giudici  l' in- 
gannano ne  i lorogiudizj . 420. 

VII.  Della  diverfità  delle  lingue  , lo • 

quale  rompe  la  focictà  degli  Uomini , 
e della  miferia  delle  guerre . 42 1 . 

Vili.  Delle  miferie  che  accompagnano 
Pomici  zia.  422. 

IX.  DelP  amicizia  de  i Santi  Angioli /og- 
getto alte  illujioni . 422. 

X.  Che  non  vi  ha  quaggiù  vera  feliciti . 

4aj. 

XI.  Che  la  pace  ìilfommobene  delT al- 
tra vita.  42  j. 

XII.  Che  tutte  le  cofe  tendono  alla  pace . 

42}. 

XIII.  Che  i dannati  medejimi  hanno  una 

fpezie  di  pace . 425. 

XIV-  DelP ufo  che  PUomo  dee  fare  della 
pace . Concordia  tra  i fuperiorì  e gP 
inferiori . 426’. 

XV.  Che  la  ferviti  ì una  pena  del  pec- 

cato: E contro  il fignoreggìamento  de  i 
fuperiorì.  427. 

XVI.  Come  debba  governar/  un  Padre 

di  Famiglia.  428. 

XVII.  Come  la  Città  del  Gelo  fi governi 
quaggiù  con  quella  della  Terra . 428. 

XVIII.  Che  la  Città  di  Dio  rigetta  P in- 
certezza della  nuova  Accademia.  429. 

XIX.  Della  vita  attiva , e contemplati- 
lo- 4}0. 

XX.  Che  i Cittadini  della  Città  di  Dio 


non  fono  felici  quaggiù  fenon  nella— 1 
fper anza  , e che  ilpoffcffò  di  ciò  che  vi 
è di  meglio  in  quefia  vita fenza  la  /pa- 
ranza delP altra , è una  / alfa  beati- 
tudine. 4j0, 

XXI.  Che  fecondo  le  definizioni  di  Sci- 
pione apprcjfo  G cerone  ne  i fuoi  L.bri 


della  Repubblica , non  vii  mai fiata 
Repubblica  tra  i Romani , perché  ejfi 
non  hanno  fervi to  il  vero  Dio , fenza 
il  quale  non  vi  ha  gì  ufi  i zi  a . 4 } 1 . 

XXII.  JpuaPiilDio de  i Crifiiani.\!ì2. 

XXIII.  Degli  Oracoli  che  Porfirio  ri fe- 
rifee,  intorno  Dio  cGciùCrifio.  4}  2. 

XXIV.  Che  fecondo  un'altra  definizione 

del  Popolo  fuor  di  quella  di  Cicerone  > 
i Romani  fono  fiati  un  Popolo  eunas 
Repubblica  , medefimamente  ne'  loro 
più  grandi  difordini . 4}J. 

XXV.  Non  ef servi  vere  virtù  ove  non  vi 

ha  vera  Religione.  4}  5. 

XXVI.  Che  ìa  Città  di  Dio  fi  ferve  pa- 

rimente delta  Otti  di  Babilonia  > e 
perciò  appunto  ella  deve  pregare  Dio 
perifuoiRc.  4}J. 

XXVII.  Che  la pace  medefima  de  i Ser- 
vi di  Dio  i molto  travagliata  quag- 
giù- 4}tf. 

XXVIII.  Delfine  degli  Dnpj . 4}  7. 

LIBRO  XX. 

CAP.  I.  TA  F differenti  gì udizj  di  Dio 
I J ma  non  fi parlerà  in  quefto 
Libro  eoe  delP ùltimo.  4}  7. 

II.  Abifiò  de  i giudizj  di  Dio , che  noi 

non  /copriremo  fuor  che  nell ultimo 
Giudizio  ■ 4}  8. 

III.  Vanità  di  qu epa  vita  gìuflificata—t 
nel  Libro  delP  Tcclcfiafle  -,  e che  queflo 
ì P effètto  del  giufio  giudizio  dì  Dio . 

4 ?9- 

IV.  L'ultimo  Giudizio  fi  prova  colle  te- 
fi imoni anze  del  nuovo  Tefi amento.  4 } 9. 

V.  Prove  delPultimo  Giudìzio  , cavate 

dal  Nuovo  Teflamento . 440. 

VI.  Seguitano  altre  prove  delle  due  Ri- 

fare ezzioni  ; di  quella  delP  anima  che 
fi  fà  prefentemente  , e di  quella  del 
corpo , che  non  fi  farà  altro  che  nelF 
ultimo  Giudìzio  ■ 44 1 • 

VII.  Come  fi  debbono  ragionevolmente _» 

intendere  le  due  Rifurrezioni  e 1 mille 
anni  , de'  quali  parla  San  Giovanni 
nella  fua  Apocalijfe . 44}- 

Vili.  Spiegazione  di  quefie  parole  delP 
Apocaliffè  : che  il  Diavolo  dev'ejfere 
/ciotto  per  un  poco  di  tempo . 444. 

IX.  fifiual  fio  il  Regno  de  i Santi  con— a 

GesSCrifio  , per  lo  corfo  dì  mille  an- 
ni , di  cui parla  P Apocaliffè . 446. 

X.  Contro  quegli  che  credono  che  la  Ri- 

furrczione  non  appartenga  fuori  che 
al  corpi.  448- 
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XI.  Di  Qfg  e Magog  che  il  Demonio  in- 

citerà contro  la  Cbiefa  alla  fine  dei 
ftcoli.  44^  ■ 

XII.  Del fuoco  che SanGiovami  videro 

difendere  dal  Gelo  , e calumare  > 
nemici  della  Chic fa . 449- 

XIII.  Se  i tre  anni  e mezzo  che  il  Dia- 
volo farà  J ciotto  debbono  ejfere  com- 
pre fi ne  i mille  del  Regno  de  i Santi . 

44 9- 

XIV.  Del  Giudizio , e de  i Libri  aperti- 

4J0. 

XV-  Dei  morti  che  prefentb  il  mare , e 
di  quegli  che  la  morte , e r inferno  re- 
fiituìrono.  4Ji. 

XVI.  Del  nuovo  Gelo , e della  nuova— 1 

Terra.  45 

XVII.  Stato  della  Cbiefa  trionfante^ . 

45  >• 

XVIII.  Che  cofa  dice  San  Pietro  ne IT ul- 
timo Giudizio . 4 51- 

XIX.  Prove  dell ultimo  Giudizio  e dell' 
Anticrìfio , cavate  dalla  feconda  Epi- 

fiola  di  San  Paolo  a i Te  fiatoni  confi. 

454 

XX.  Che  dice  San  Paolo  delta  Rifurre- 

zione  de  i morti  nella  fua  prima  Det- 
terà a i Te  filoni  cefi.  4JJ. 

XXI.  Prove  della  Rifare  zionc  e dell'ul- 

timo Giudizio  , cavate  dal  Profetai 
lidia.  4 56- 

XXII.  Come  bifogna  intendere  ciò  che-* 
dice  Ifaia  , che  i buoni  ufeiramo  per 
vedere  il  fupplizio  de  i cattivi . 459- 

XXIII.  Come  Daniello  parla  dell ultimo 
Giudizio  i del  Regno  de  i Santi  , e_j 
della  perfecuzione  di  Anticrìfio.  459- 

XXIV.  Prove  della  fine  del  Mondo  e_» 

dell  ultimo  Giudizio,  tirate  da  i Sal- 
mi . 460. 

XXV.  Profezia  di  Malachia  intorno  C 

ultimo  Giudizio.  462. 

XXVI.  Quali  fono  i fagrifizj  dell al- 

tre volte , e dei  primi  ami , a ì quali 
Malachia  paragona  quegli  che  ì Santi 
offeriranno  a Pio  dopo  l ultimo  Giudi- 
zio. 46}. 

XXVII.  Altre  prove  dell'ultimo  Giudi- 
zio, e della /epurazione  de  i buoni  , e 
dei  malvagi,  cavate  da  Malachia— :• 

4^4 

XXVIII.  Che  nell'ultimo  Giudizio  fi  ve- 
drà perchè  la  gente  iabene  alle  volte  é 
perjegu'itata  quaggiù  , cofa  che  non 
riej'ce  a ì cattivi . 464 

XXIX.  Che  Pila  dee  venire  prima  del 
Giudizio,  e che  ì Giudei  fi  converti- 


ranno alla  fua  predicazione.  465. 

XXX.  Quando  nel  Vecchio  Tcfiamento 
fi  dite , che  Iddio  verrà  a giudicare  il 
Mondo  , bifogna  intendere  quefio  di 
Geni  Grifo.  4 66. 

LIBRO  XXI. 

CAP.  I.  T'V  1 fegno  di  quefio  Libro.  468. 

IL  I J Se  i corpi  pofiìm  eficre-e 
bruciati  dal  fuoco,  e vivervi  eterna- 
mente . 469- 

III.  Che  non  ne  fiegue  che  un  corpo  fi -a 

mortale  perché  può /offrire . 4 69. 

IV.  Ef empii  dì  effe  naturali , che  dimo- 

firano , che  fi può  molto  bene  fare  che 
i corpi  dei  dannati  fujfifiano  eterna- 
mente nel  mezzo  delle  fiamme . 470. 

V.  EfempU  di  molte  cofe,  che  non  la- 

fi ciano  di  ejfere  ; benché  non  fe  nepofià 
rendere  ragione . 47  *• 

VI.  Che  i miracoli  della  magìa  nati  fer- 
vono fe  non  a provare  ciò  che  noi  cre- 
diamo delle  pene  eterne  de  i dannati  • 

47  J- 

VII.  Che  la  Onnipotenza  di  Dio  é la  ra- 

gione delle  cofe  che  fono  fuperiori  alla 
ragione.  474 

Vili.  Che  i cangiamenti  cbc-Dio  fa  nelle 
cofe , non  fono  cantra  la  loro  natura . 

4 75- 

IX.  Che  bifogna  credere  che  ì corpi  del 
dannati  faranno  tormentati  dal  fuo- 
co . 47<5. 

X-  Gli /piriti  maligni  faranno  tormen- 
tati dal  mede  fimo  fuoco  materiale  ebe 
brucerd  ! corpi  de  i dannati.  477- 

XI.  Perché  i fupplici  de  i dannati  fa- 

ranno eterni  benché  i loro  peccati  non 
fienofiati  altro  che  temporali . 478. 

XII.  Grandezza  del  peccato  del  primo 
Uomo , per  cui  Iddio  potrebbe  giufia- 
mente  dannare  tutti  gli  Uomini.  47  9. 

XIII.  Coatra  quegli  , i quali  credono 

ebe  i cattivi  dopo  la  morte  non  faran- 
no puniti  fe  non  con  delle  pene  purga- 
tive . 47  9* 

XIV.  De  i mali  di  quefiavita.  480. 

XV.  Guerra  della  carne  contr a lofpiri- 

to  frutto  del  primo  peccato . 480. 

XVI.  Mi  ferì  cordia  di  Dio  verfo  i figliuo- 

li che  rauojono  avanti  t età  della  ragio- 
ne, e verfo  i Penitenti . 481. 

XVII.  Di  quegli  i quali penfano  chele 
pene  de  ì dannati  non  pano  per  ejfere 
eterne  ',  e di  Origene  il  quale  ball  me- 
de fino  fornimento  de  i Dcmonj  ■ 482. 

XVIII, 
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XVm  Di  quegli  che  credono  che  neffurì 
Vento  farà  damato  neW ultimo  Giu- 
dizio , per  la  inter  ceffone  dei  Santi . 

482. 

XIX.  Di  quegli  che  pretendono,  cbe  tut- 

ti coloro , cbe  fono  fati  battezzati  ed 
hanno  partecipato  del  Corpo  di  Getti 
Grifo , fatto  per  e fere  [alvi , in  qua- 
lunque maniera  cbe  fieno  vinati , e in 
qualunque  erefia  fieno fati . 483. 

XX.  Di  quegli  che  non  accordano  quejla 
grazia  fe  non  a quegli  cbe  fono  fati 
Cattolici , benché  in  feguito  fieno  ca- 
duti nell  Frcfit  0 nella  Idolatria.  48  3. 

XXI.  Dì  quegli  cbe  non  C accordano  /C_> 

non  a i Cattolici , cbe  muojuno  nell'uni- 
tà della  Cbiefa , avvegnaché  per  altro 
vivano  male.  483. 

XXII.  Di  quegli  che  penfam  le  penC-a 

eterne  dell  Inferno  non  dover  e fere  per 
quegli  cbe  fanno  la  limofina , qualun- 
que vita  menino . 484» 

XXIII.  Che  i fuppliz]  degli  Vomiti  fa- 
ranno eterni , come  quegli  de  i Demo- 
nj.  484. 

XXIV.  Centra  quegli  cbe  credono  nel 

giorno  del  Giudizio  Iddio  cjfer  per  per- 
donare a tutt'i  cattivi  , per  la  inter- 
ccffionc  de  i Santi  ■ 405. 

XXV.  Cantra  quegli  cbe  credono  cbe  gli 

Eretici , omero  i cattivi  Cattolici  fa- 
ranno liberati  dalle  pene  delllnferm 
per  la  viriti  de  i Sagramene i . 488  • 

XXVI.  Che  cofa  fio  apprejfo  San  Paolo 

efière  falvati  come  per  il  fuoco , e ave- 
re Gesti  Grifo  per fondamento . 489. 

XXVII.  Contea  quegl I cbe  s'immagina- 
no dover  e fière  cìafcbeduno falvo , qua- 
lunque vita  fi  meni , purché  faccia— • 
delle  buone  lìmofine . 491. 

LIBRO  XXII. 

CAP.  I.  T~\  Ella  beatitudine  eterna  del- 
I 3 la  Città  dì  Dio.  494. 

II.  Dell  eterna  e immutabile  volontà  di 

Dio . 49  J. 

III.  Prove  della  beatitudine  eterna  de- 
dotte dalla  Scrittura . 495. 

IV.  Cantra  quegli , che  s'immaginano  i 

corpi  terreftri  non  potere  efiere  traf 
portati  nel  Gelo.  496. 

V.  Prova  della  Rifurrezione  de  i corpi  . 

4 96- 

VI.  Della  pretefa  Divinità  di  Romolo  , 
e ch'ella  non  è fiata  predetta  né /labi- 


lità con  de'  miracoli , come  quella  di 
Gesti  Crifio.  497- 

VII.  Cbe  il  mondo  ha  riconofciuto,  la-t 

Rifurrezione  di  Gessi  Gifto , eia  fua 
Afcenfione  al  Gelo , non  c fière  cofe  im- 
po/fibìlì  ■ 499- 

VIII.  Cantra  quegli  che  dicevano  cbc-j 

nonfaceanfi piu miracoli . 499- 

IX.  Che  tutt'i  miracoli  fcfiificano  la  Fede 
che  predica  la  Rifurrezione  della  car- 
ne ■ 

X.  I miracoli  de' falfiDci  non  meritano 

di  efière  creduti  come  quegli  de'  Mar- 
tiri . 

XI.  Contro  i Platonici,  i quali  preten- 

dono provare  col pefo  e colf  ordine  de- 
gli elementi , che  un  corpo  tcrreflre-o 
non può fare  in  Gelo . 5°7- 

XII.  Obbiezione  de  i Pagani  contro  la~> 

Rifurrezione  de'  corpi . J08. 

XIII.  De  i fanciulli  che  muoiono  nel  ' 

ventre  della  loro  madre  s'cff  ri fuf ci- 
teranno . J°9- 

XIV.  Che  i fanciulli  non  riforgeranno 

così pi ccioli  com'eff  fono  morti . J09. 

XV.  Che  il  taglio  di  Gestì  Gifto  non  fa- 

ri la  mifura  di  quello  di  tutti  gli  ilo- 
mini  . 509. 

XVI.  Come  bifogna  intendere  ciò  cbe  di- 

ce San  Paolo  , che  i Santi  faranno 
conformi  all'immagine  del  Figliuolo 
dìDio-  5'°- 

XVn.  Che  le  femmine  rifufcilcrar.no 
nel  loro  fefii . Jio- 

XVIII.  Spiegazione  di  un  Tcjio  tìellt—t 
Lettera  di  San  Paolo  agii  Efefi,  in- 
torno la  Rifurrezione . 5 li. 

XIX.  Che  i corpi  non  avranno  alcuno  di- 
fetto nella  Rifurrezione . S12- 

XX.  Che  Iddio  può  richiamare  facil- 

mente tutte  le  parti  dìffpate  dei  cor- 
pi per  rifuf citar  le.  5>3- 

XX I.  Cbe  i corpi  de'  Beati  r ifufcì ter an- 
nofpirituali.  JIJ. 

XXII.  Delle miferie di quefia vita,  che 
fono  pene  del peccato  4el primo  Vomo  , 
e delle  quali  non  fi  può  efière  liberati 
fe  non  dalla  grazia  di  Gesti  Gifto . 

J>4- 

XXIII.  Delle  miferie  di  quefta  vita  pro- 
prie alla  gente  da  bene . J 1 6. 

XXIV.  De'  beni  di  quefta  vita . Ji6- 

XXV.  Oftlnazione  di  certuni  , i quali 

non  vogliono  credere  la  Rifurrezione 
della  carne . 5 1 9- 

XXVI.  Che  P opinione  di  Porfirio , un 
anima  non  pare  efiere  beata  s' ella  non 

H- 
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XXVII.  Che  confrontando  ìnfime  t opi- 
nione di  Platone , e di  Porfirio  intor- 
no le  anime  della  gente  buona  dopo 
quefia  vita , fe  ne  fui  concbìudere-a 
la  rifurretione  de  i corpi . sio. 

XXVIII.  Che  fi pud  dedurre  la  Rifurre- 


tione della  carnet  tale  quale  noi  lo 
crediamo  da  i fentimentì  di  Platone, 
dì  Porfirio,  e di  Varrone  unendogli  in- 
fime. 521. 

XXIX.  Se  i Beati  rifiufeitati  vedranno 

Dio  co' gli  oclbi del  corpo.  521. 

XXX.  Della  felicità  de'  Beati  della. 
Otti  di  Dio,  cdelSabbato perpetuo. 

S»dr 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

CONTRA  I PAGANI 

INDIRIZZATA  A MARCELLINO 

D 

SANTO  AURELIO  AGOSTINO  VESCOVO  D’IPPONA. 

LIBRO  PRIMO 

PREFAZIONE 

Idea  di  (pie fi'  Opera  ■ 


| FfinedifoddisfarealJerniepromeflé,  confluito  figliuol  mio  Mar- 
1 cellino,  ho  iointraprefo  quell’ Opera  delia  Citta  di  Dio  che  vi 
preferito.  Ella  (ì  può  confiderare  si  nel  corfo de' tempi  eneliuo- 
go  del  fuo  pellegrinaggio , ove  framifehiara  co’malvaggi,  vive 
colla  Fede»  cu  può  confiderare  anco  nello  flato  immutabile  di 
quel  foggiorno  eterno,  il  quale prefentemente  colla  pazienza  afpet- 
ta , fino  a tanto  che  il  merito  della  Pietà  di  lei  acquifti  la  giudi- 
^ ciaria  podefià  : Quoadufque  infinta  conoertatur  tu  Judicium-t. 
Sotto  quelli  due  riguardi  iodifegno  di  difenderla  contro  coloro, 
che  arditi  fono  di  preferire  i loro  Dei  a quello,  che  di  ella  c il  Fondatore  : Conditori  ejnt 
DcotfttotpTsfcrunt . (Quella  imprefain  verità  è grande c difficile , ma  Dio  è i Inoltro  ajuto, 
il  noftro  appoggio . iofo  bene  quali  forze  ci  vogliano  a perfuadere  ai  fuperbi  la  virtù  della 
umiltà  Criftiana,  lacuialtezza  ci  folleva  fopra  tutte  le  grandezze  deliaterra  con  imgene- 
rofodifpregioi  eflètto  non  già  della  vanità  dell'Uomo,  ma  bensì  dono  e opera  della  Gra- 
zia Divina.  Di  qui  ne  deriva,  che  il  Rè  di  quella  Città , di  cui  voglio  io  parlarvi,  propone 
finzilmafiima,  che  Dio  refifte  ai  fuperbi , e dà  la  fua  grazia  agli  umili:  Deut fuperbit  refi- 
Jìit , bamilibut  antem  dal  gratina  > come  una  maflìma  che  non  appartiene  fenon  alla  leg- 
ge di  Dio.  Nientedimeno  l'Uomo  che  è vano,  aflctta  quella  condotta,  propria  fidamente 
di  Dio,  egufta  di  aver  quella  lode,  di  Caper  anch'egli  perdonare  agli  umili,  edomarei 
fuperbi:  Parme  fabjedit , & debellare  fuperbot . Quella  eonfidcrazione  della  vanità  degli 
Uomini  farà  la  cagione  , che  per  quanto  lo  permetterà  il  mio  foggetto,  e si  l’occafione 
prefcntaralfi , io  parlerò  fimitacntc  della  Città  dellaTerras  la  quale,  perchè  è poflèduta 
da  una  violenta  brama  di  dominare,  è (chiava  della  fua  medefima  cupidigia  nel  tempo 
ftefló , che  fi  crede  Padrona  di  tutte  le  Nazioni  : Ipfa  ei  dommandi  libido  dominante . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  i Pagani,  ì quali  fi  lamentavano  de'Crifiiani  carne  cagione  della  prefa  di  Roma, 
non  amano  fcanfato  il  furore  de'  Nemici , fe  non  col  fingerfi  Crìjliani  , 
e col  ritirar  fi  nelle  loro  Cbicfe. 


D lilla  Città  delia  Terra,  dilli,  io  parlerò,  perchè  da  quella  cleono  i nemici,  eon- 
tra  i quali  intraprendo  a difendere  la  Città  di  Dio:  molti  de’ quali  nientedimeno 
abbandonando  il  loro  errore  e malvagità,  cominciano  a diventare  fuoi  cittadini:  ma 
non  pochi  altresì  fdegnati  contro  di  Lei, die  ingratamente  fi  dimenticano  de’  favori 
manifcftamcntc  ricevuti  dal  loro  Redentore  i poiché  non  farebbero  oggi  in  iftato  di  (eredi- 
tarla come  fanno , fe  non  averterò  ritrovato  ne’  Sagri  fuoi  Templi  un  franco  alilo  per  falvarc 
dal  furore  de’ nemici  quella  Vita,  diati  eglino  filino  cosi  malvagio  abufo.  E non  fono 
quelli  que'medefimi  Romani , a’ quali  i Barbari  rifparmiarono  la  vendetta,  eilfanguein 
eonfidcrazione  di  GesùCriilo,  che  fono  oggidì  tanto  contrari  al  nome  del  medefimot* 
1 Sepolcri  de’ Martiri,  e le  Bafilichc , ov  vero  Chicfe  degli  Apoltoli  ne  fanno  teftimonianza, 
avendo  ugualmente  ricevuti  in  quella  defoiazione  i loro  figliuoli , e gli  ftrameri , cioè  adire 
i Criftiani  infieme  c i Pagani  : Sua  aliemfque . Colà  fi  arredava  lo  sforzo  d’un  nemico  fiti- 
bondo  di  (àngue  e di  carne  » coli  frangeafi  il  furore  di  quelli  Omicidi  j colà  erano  condotti 

A quel- 


Hj t-4- 
Itela.  ».  M. 
rftì-  m.  a- 

rfst.n.  j. 

ystti.s.e. 
u Petti  j.  f. 

t/Entìd.  6. 


Digìtized  by  Google 


2 


&n*id.  I. 


quelli , ch'e®  falvire  voteano  dalla  violenta  degli  litri , che  non  erano  così  penetrali  da  una 
fomigiiante  compalfione.  In  effetto  allorché  quelli  furiofi , che  altrove  aveano  efercitato 
degli  atti  di  orti  liti , venivano  a quelli  luoghi  fagri , ove  ciò  che  ad  elfi  era  permeilo  in  al- 
tre parti  per  Diritto  deH'Armi,  loro  fu  proibito , vedcafi  diminuire  quell’ardore  brutale 
di  fpargere  ilfangue,  e quella  paifione  di  fere  de' prigionieri . Cosi  molti  fi  fono  làlvati, 
i quali  prefentemenie  fereditano  la  Religione  Criffiana,  imputando  aGesùCrifto  itnali, 
che  Roma  ha  fofferto , e non  attribuendo  fe  non  alla  loro  buona  fortuna , la  confervazione 
della  loro  vita , la  quale  non  c altro  in  fatti  che  un  effetto  di  quel  rifpetto,  che  i Barhari  anno 
avuto  per  Gesù  Crillo  : Prapter  Cbrlfii  honorem . S’eglino  fùfièro  un  poco  ragionevoli , non 
dovrebbero  piuttoilo attribuire  i mali  chehannofolfcrtoaqucllaProvvidenzaDivina,  che 
ha  per  coftume  di  galligare  e di  domare  in  quello  modo  i m ifattori , Rcllis  emendare  atque 
cantererei  e che  fi  compiace  nulladimeno  alle  volte  di  efercitare  con  quella  maniera  d’at  di- 
zioni la  pazienza  della  gente  da  bene , affinchè  offèndo  provati  e purificati  gli  feccia  pafiàr 
di  |aoi  a una  vita  migliore , o pure  gli  lafci  dell’altro  fopra  la  terra  per  compimento  de’  fuoi 
dilegui.  Non  dovrebbero  eglino  riconofcere  come  un  frutto  del  Criflianefimociò  che  i 
Barbari , per  altro  crudeli  c fanguinarj,  gli  hanno  loro  rifparmiato  per  l'onore  di  Gesti 
Crillo,  econtra  tutte  le  leggi  della  Guerra,  lia  ne' luoghi  profani,  olia  in  quelli  confc- 
grati  al  fuo  nome  , i quali,  pare,  efier  fiati  feelti  apporta  grandi,  cfpaziofi,  dedicatijjimit 
& ampltj/ìmis , poiché  contenefièro  molta  Gente,  eli  fecefiè  grazia  a piu  perfone  d Non 
dovrebbero  eglino  tirarne  de’ motivi  di  riconofcenza  vcrfoDios  e per  evitare  un  fuoco 
eterno,  adorare  finceramente  il  fuo  nome , del  quale  molti  diedi  fi  fono  falfamente  ferviti 
perifeanfere  la  pena  leggiera  d’una  morte  temporale  d Imperciocché  quelli  che  voi  vedete 
infultare  prefentemente  con  tanta  infolenza  i Servi  di  Gesù  Criflo,  fono que’ medefimi , o 
almeno  molti  di  quelli , che  non  fi  ferebbero  falvati  giammai  dal  Macello , fc  non  fi  fùfièro 
chiamiti  Servi  di  Gesti  Crifto.  E prefentemente  eglino  fono  cosi  ingrati,  cosi  orgogliofi , 
e cosi  empi,  epoflò  dire  ancora  si  irragionevoli  ed  infenfeti , che  fi  rivoltano  contro  il  nome 
Crifliano,  refifiuut  carde  ferver  fa , per  eflère  feppelliti  nelle  tenebre  eterne,  quando  fotto 
di  elio  metterne  are  velfnbdalo,  al  coperto  per  confervarfi  il  godimento  d’una  vita  palleg- 
gierà : Vt  temporali  luce  fr nere n tur  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  non  vi  ha  ef empio  alcuno  di  guerre  , in  cui  nel  prendere  i nimici  una  Guade , 
abbiano  perdonato  a coloro  , ebe  fi  refugìavano  ne'  Templi  de'  loro  Dei . 

AVcndo  noi  tante  Iftorie  di  guenc  accadute  avanti  c dopo  la  fondazione  di  Roma , pro- 
ducatele elfi  alcuna , che  narri  avere  i nemici  dopa  la  prefa  d’una  Città  perdonato  a 
quelli , che  refùgiati  fi  erano  ne’  Templi  de’  loro  Dei , o fivvero , che  un  Capitano 
barbaro  comandato  abbia  a’  Soldati  fuoi  di  non  fare  a quelli  alcun  torto . Che  d non 
vide  Enea,  fcannato  Priamo  appiè  degli  Altari  da  fe  ftellòedificati  d Sanguine feedatttem  quos 
ipje  nane  furtive  rat  ignei . Diomede , ed  Ulific  non  rapirono  forfè  l'immagine  di  Pallide , 
dopo  d'avere  uccifo  quelli , che  la  cuftodivano  d Nanne  Diomede i & VlyJ/ci ....  capi Jnmma 
cujhdibut  ardi , corripuere  facram  ejfigiem , manibnfque  cruenti t virgineat  enfi  diva  cuntitt- 
gere  vietai d Ned  èvero  ciò,  che  Virgilio  foggiugne,  che  dopo  que’tempi  gli  affari  de’ 
Greci  incominciarono  ad  andar  male,  avvegnachèciò  fegul  dopo  che  elfi  combatterono  i Tro- 
iani, e focheggiarono  la  Città  di  Troia , e che  Priamo  rimafe  uccifo  davanti  un  Altare,  ove 
fi  era  rifugiato.  Pojiea  confugientem  ad  arai  Priamnm abtruncaverunt . Non  fu  , no,  la  perdita 
di  Pallade  la  cagione  della  rovina  di  Troja , imperciocché  tal  perdita  fu  preceduta  da  quella 
de’  Soldati , che  ne  avevano  cura , e in  effetto  i Greci  non  poterono  rapire  l’immagine  della 
Dea,  fe  non  dopo  di  aver  uccifo  coloro,  che  la  guardavano . Come  adunque  veniva  ella  ado- 
rata affinchè  proteggerti  Troja , e gli  abitatori  di  erta , quando  non  ebbe  ella  tal  portanza  da 
cuftodire  i fuoi  cuftòdi  d £>*5  fuoi  non  valuit  cuftodire  enflode  1 d 

CAPITOLO  TERZO. 

Imprudenza  de'  Romani  per  aver  mefia  la  loro  Gttà  fotto  la  protezione  de'  Dei  Trojani , 
che  i loro  Poeti  medefimi  chiamano  Dei  vinti. 

ECco  a quii  forta  di  Dei  faceanfi  gloria  i Romani  di  avere  raccomandata  la  loro  Città . O 
errore  deplorabile!  Eglino  s’mcollerifcono  contro  di  noi  allorché  noi  parliamo  cosi 
de’  loro  dei , e non  entrano  in  collera  conrra  i loro  Autori , che  ne  dicono  lo  ftellò  » e 
pagano  inoltre  per  imparargli , e credono  che  quegli , che  loro  gli  infegnano , fieno 
meritevoli  d'eflcr  onorati  t falariati  dal  Pubblico  : Salario  pubiico  & bonoribut  digniftìmot . Noi 
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lo  veggiamo  in  Vi rgilio , che  lì  fa  leggere  a'  Giovane»  i , affinchè,  per  efìèr  il  primo  ed  il  più 
grande  di  tutt'i  Poeti , dii  non  fe  lo  dimentichino  cosi  facilmente , avendolo  imparato  in  una 
età  così  tenera:  Teneri!  ebibime  annie,  fecondo  il  detto  d’Orazio,  cioè  a dire,  che  un  Vafo  con- 
ferva lungo  tempo  l'odore  del  primo  liquore  che  vi  fi  à verfato  dentro  : gno  fernet  ejì  imbuto 
recent  fervabit  odarem  Tejìa  din . Non  vegliamo  noi,  che  Virgilio  introduccTliunone  a dir  ad 
Eolo  Rè  de'  Venti  per  incoraggirlo  contro  de’ Troiani,  che  una  Nat  ione  mia  nemica  naviga 
fopra  il  mare  di  Tofcana  portando  T roja  in  Italia  co'  fuoi  Penati  vinti  : Geni  inimica  miti  Tyr- 
renum  navigai  eequor , Uinmin  Italiani  f ottani,  vidofque  penatet.  Uomini  faggi  dovevan  eglino 
raccomandare  la  Citta  di  Roma  a quelli  Penati  vinti,  per  impedire  ch’ella  medefima  non  fullé 
vintai*  Ma  può  cflèrc,  che  Giunone  diccflc  cosi  come  Perniila  fdegnata,  che  non  fa  quel  che  lì 
dica.  Velnt  iratamnher  ,quidloqneretnr  ignorane . Enea  iddio  fpeilé  fiate  chiamato  Pio , non 
dic’egli , che  Pantho , cioè , il  Prete  di  Pallade  e d’ApolIine  portava  traile  fuc  braccia  il  fuo 
figlio,  e i vinti  Deir  Pautbnt  Otriadet , arde  Pbeehiqne  fecerdoe  , Sacra  manu  , vidi fquc-> 
Deoe , parvtimqne  Nepotcm  Ipfer  trahit , curfuque  amene  ad  Uterina  tendi! . Non  fi  egli  ah.iflan- 
za  capire  che  i fuoi  Dei,  quali  efiò  non  dillimula  chiamar  vinti , furono  piu  todo  raccoman- 
dati a lui , che  lui  ad  elfi , quando  rapporta  che  Ettore  gli  dice , che  Troja  vi  raccomanda 
i fuoi  Penati:  Sacra  fnofquc  libi  commendai  Troja  penatee  Poiché,  dunque,  Virgilio  non  fe  pun- 
to di  difficoltà  di  chiamar  quegli  Dei  vinti,  e di  dire  che  furono  raccomandati  a un  Uomo, 
gna  dente  una  efiì  Qual  follia  è quella  di  credere  che  (la  fiato  un  tratto  di  gran  prudenza  il 
mettere  Roma  fotto  la  protezione  di  tali  Difcnfori , e di  pretendere  ch'ella  non  farebbe  po- 
tuta edere  facchegeiata , s’ella  non  gli  avelie  perduti . Nifi  eoe  amijìjfet , non  potuiffe  vaflari  è 
e che  altra cofa,  adorare  Dei  vinti  in  gradodi  Protettori,  fenoli  riconofeerc  edere  piu  rollo 
Demoni,  che  vere  Divinità:  Non  Nomina  lana,  fedOmiua  mala  è In  effetto,  quantoèpiù 
ragionevole  il  credere , che  fu  fièro  da  molto  tempo  periti , fe  Roma  non  gli  avelie  conferva» 
con  tutto  il  fuo  potere,  che  lo  immaginarli,  che  Roma  non  farebbe  fiata  prefa/e  non  fiilléro  pe- 
riti!1 Echi  non  vede  quanto  ridicola  cofa  fu  Udire  che  non  poteafi  eflèr  vinti,  quando  fi  ha 
de’  difenfori,  che  folio  fiati  vinti,  e che  Roma  non  è fiata  rovinata  fe  non  a motivo  d’aver  ella 
perduti  gli  Elei,  che  la  guardavano , ogniqualvolta  ballava  per  efiòrfi  perduta  lo  aver  voluto 
degli  Dei  cultodi,  chepoteanfi  perderei1  Allorché,  dunque,  iPocti  hanno  parlato  degli 
Dei  vinti,  non  devefi  attribuire  a finzione»  maper  eflère  gente  di  fpiriro , la  forza  della  ve- 
rità gli  ha  obbligati  a dire  ciò  ch'cfiì  ne  penfiivano  : cordatoe  bombire  cogebat  meritai  confiteri . 
M:\noitratteremo  quello  foretto  in  altro  luogo  piu  apropofito,  c piu  dirfiifamente . lori- 
tomo prefèntemente  a quegl'ingrati,  dicui  io  aveva  cominciato  aparlare,  i quali  conefe- 
crandabefiemmia  imputano  a Gesù  Crifto  i mali  che  (offrono  giuftamentc  jier  i loro  peccati, 
purché  degninfi  folamente  di  fare  rilleflione  , che  fi  è loro  perdonato  in  rifleflò  di  quello  Sal- 
vatore tuttoché  peccatori . Cosi  con  una  infolenza  eftrcma  eglino  fcrvonfi  per  ilereditar  il  fuo 
nome  di  quella  medefima  lingua,  della  quale  fonofi  ferviti  per  metterli  al  coperto , e confer- 
varfi  la  vita:  Quibnilingnie  uftrpavcrunt  mendacìter  ipfum  nomea  >ut  vhterent . Olia  di  quel- 
la che  per  timore  tenevano  a freno  ne’  fagri  Templi  ficuri  c cufioditi , per  ifciorla  dipoi  in  li- 
bertà rimefli , contro  di  cito,  con  maledizioni  da  nemico  : malediche  hofìihbtte . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  il  Tempio  di  Giunone  non  falciò  alcuno  dì  quelli  che  rifugìaromif  nella  prefa 
di  Troja , laddove  le  Bafliche  degli  Apoftoli  difefero  tutti  quelli 
che  ft  ritrovavano  in  quella  di  Roma . 

TRoia  medefima,  laMadre  del  Popolo  Romano,  non  potè,  conforme  ho  già  det- 
to, mettere  in  ficurezza  ne’ Tempi  degli  Dei  fiioi  i fuoi  propri  abitanti  contro  la 
crudeltà  de’ Greci , che  adoravano  i mcdelimi  Dei  di  Eci  : efdem  ipfie  Dette  eden - 
tinm . Phcnice  ed  Ulific  furono  parimente  feelti  percufiodire  la  preda  nel  Tempio 
di  Giunone.  Colà  erano  trasferite  da  tutte  le  parti  le  ricchezze  di  Troja  cftratte  da’ Tempi, 
ove  avevano  mefiò  il  fuoco,  lemenfè,ei  Vali  d’oro,  con  una  infinità  diprcziofi  vcftimen- 
ti  : Craterefqne  auro  /alidi  , captivaque  cefi i e congeritnr  : Eie  truppe  di  femmine  Ichiave, 
e de’ figliuoli  ftavano  intorno  : Paeri& pavida  tango  ordine  matreejlanl  circnnt . Un  luogo 
confegrato  a una  si  gran  Dea  fu  feelto  per  fcrvire  non  già  d’ Alilo , ma  di  Prigione  de’  Tro- 
iani ,~Vbi  captine  liberei  includere . Paragonate  ora , io  vi  prego,  quello  Tempio,  Tem- 
pio non  già  di  qualche  piccolo  Dio , ma  della  Sorella  e della  Moglie  dello  flefiò  Giove , 
della  Regina  di  tutti  gli  Dei,  conleChiefe  dc’noftri  Apoftoli:  CumMcmoriie  mjlrorum l» 
Apoflolomm . La  portavanfi  le  fpoglic  degli  Dei , de’  quali  fi  erano  arfi  i Templi , non  già  per 
rendergli  a i Vinti,  ma  per  dividergli  trà  i Vincitori  i e qui  tutto  ciò  ch’è  fiato  ritrovato 
altrove  appartenente  a quelli  Santi  Luoghi,  vi  fu  riportato  con  ogni  forta  di  onore  c di  ri- 
/pctto  : obfeqnia  rehgiopffimoreportatumcfl . Là  perdevafi  la  liberta , c qui  fi  confèrvava . La 
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chiudcvanfi  i Prigionieri , e qui  era  proibito  il  fame . Là  erano  ftrafcmati  da’  nemici  (ieri 
ed  infoienti  per  fargli  fchiavi,  e qui  erano  condoni  da' nemici  più  umani  per  far  dimora 
liberi . Lilialmente  era  ('avarizia  e l’orgoglio  de’  Greci , per  altro  molto  inciviliti , che 
fcell?ro  quello  Tempio  di  Giunone , laddove  erano  la  Compafiìone , eia  Pietà  de’ Barbari 
medefimi  i più  crudeli , quelle  chefeelfero  le  Chicfedi  Gesù  Crifto  . Cbrìfli  Bafiiicat . Che 
fc  volcfte  dire,  che  i Greci  rifpettarono  i Tempi  degli  Dei , eche  non  ardirono  di  ammaz- 
zare, né  di  far  Prigionieri  i mifcrabili  Trojani  che  rifugiavanvili  i e che  Virgilio  ha  rutto 
ciò  finto  con  licenza  Poetica:  Uh  mentri. -t:  ejl:  Si  rifponderà  , non  avere  cito  fatto  altro 
che  rapprefentarc  il  coftume  praticato  da’  nemici  in  un  facco  d una  Città  : Morene  h'flittm-, 
civitatcì  evertenti** , 

CAPITOLO  Q_U  INTO 

Cojhtme  di  [pagliare  i Terr.pj  rteW  acjuiflo  delle  Otti  confermato  da  Cefare . 

CEfare  medefimo , per  rapporto  di  Saluftio  ,che  palli  per  uno  Storico  fcdelifltmo  : No- 
bilitate vcritath  bifttiricttt , fece  menzione  di  quello  coftume  nel  parlare  della  con- 
giura di  Catilina . Egli  dice,  favellando  d’una  Città  prefa  per  forza,  che  rapivanfi 
le  Vergini , ftrappavanfi  i Bambini  dalfeno  delle  loro  madri,  che  le  donne  erano 
cfpofte  all’infolenza  de’  Vittoriofi,  che  fpogliavanli  iTempi,  eleCafe:  Fona  atque  donni 
fpoliari , che  fi  ammazzava,  fi  bruciavate  che  finalmente  tutto  eraripieno  d’armi,  di 
(angue , di  (Irida , di  pianti , e di  ftragi  : Cruore  atque  Iu8u  omnia  repleri.  Se  non  avelie  in 
coiùo  veruno  parlato  de’Tcmpj , fi  crederebbe  da  noi  che  il  coftume  folle  (lato  di  rifpettare 
Jc  Café  degli  Dei  : Deorum  fedibm  parecre . li  cièche  vi  ha  daolìèrvare,  fi  è,  che  i Tem- 
ivi fte’  Romani  avevano  da  imparare  quello  difordine  dagli  ftranieri  non  già  , ma  da  Carilina 
e da  duelli  del  filo  partito,  cioèadire,  da’Cirtadini  Romani  eda’ipiù  qualificati  trà  i Se- 
natori : à CatHind  tir  fociit  ejui  nobiliffimit  Senatoribui . Ma  fi  dirà , può  dare , che  quelli 
fiano  Gente  pe  rduta  e d ifperata  i* 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  i Romani  medefimi  non  hanno  giammai  riflettati  i Templi  delle  Qttà 
che  hanno  prefi . 

LAfciamo  dunque  da  parte  tuia  infinità  de’  Popoli , i quali  nelle  Guerre , ch’elfi  hanno 
avute  gli  uni  contro  gli  altri,  non  anno  giammai  perdonato  a’  Vinti  che  ricovcravanfi 
ne*  Templi  de’  loro  Dei  . Veggiamo  i Romani  medefimi  , quella  Gente  lodata 
principalmente  perche  fiipc va  perdonare  a quelli  che  fottometteanfi , e domar  i ri- 
belli : Parare  fubjeWs  & debellare  fuperbot  : e che  credeva  efière  meglio  il  dimenticarli 
d’una  ingiuria , che  prenderne  la  vendetta  : F.t  quod  acceptd  in j uria  ignofeere , quam  per - 
fequì  malebant . Allorché  eglino  prendevano  e Taccheggiavano  tante  Città  riguardevoli  per 
dilatare  il  loro  Imperaci  fi  dica  quali  Templi  avevano  per  coftume  di  eccettuare , affinchè 
fervillèro  d’Afilo  a’  Vinti  E che  d I loro  Storici  anno  trascurato  di  fame  menzione  f*  Ma  qua* 
le  apparenza  evvi  che  gli  Scrittori , che  cercavano  tutte  leoccafioni  periodargli,  avefièro 
omelie  azioni  cosi  illuftri  di  pietà  fecondo  eftì,  s'eglino  le  avellerò  fatte?*  Il  Gran  Mar- 
cello che  prefe  la  celebre  Città  diSiracufa , la  pianfe  ^ fccondochè  fc  ne  dice , prima  di  ro- 
vinarla: Fritti  flevijfe  ruitur am , c fparfe  delle  lagrime  fopra  di  lei,  prima  di  fpargere  il 
fanguc  de’fuoi  abitanti  : & ante  ejus  fanguinem  frias  tlli  lacrimai  effhdijfe . Egli  medefima- 
mente  operò , che  la  Caftiti  non  vi  filile  punto  oltraggiata  > perchè  avanti  di  porvi  J’aficdio, 
proibi,  con  Editto  efpreflò,  che  fi  difonorafic  alcuna  perfona  libera  : ne  quii  corpus  liberata 
viola  re  t . La  Città  nientedimeno  fu  focheggiata  fecondo  il  coftume,  c non  fi  legge  in  ve- 
rini luogo , che  un  Capitano  si  callo , e cosi  pio  abbia  comandato , che  tutti  quelli  che  ritira^ 
vanii  in  qualunque  Tempio,  non  r ice  velièro  alcun  difpiacere  : abiret  ilUfas . Gli  Storici 
non  avrebbero  pallàio  ciò  lotto  filenzio , poiché  non  hanno  taciuto  le  fue  lagrime , nè  i Tuoi 
Editti  in  favore  della  Caftità.  Fabio,  quegli  che  prefe  la  Città  di  Tarento,  vien  lodato  per 
ellèrli  allenino  dal  tor  via  le  Haute  degli  Dei  : à [tmulacroram  deprxdatione  ; mentre  quando 
gli  fu  domandato , che  cofa  voleva,  che  fe  ne  faccllè , egli  interrogò  come  cfli  erano  fatti , 
ed  avendo  intefo  che  ve  n’cfano , molti  non  fidamente  aliai  grandi , ma  inoltre  ch’erano 
armati:  Lafciamo  a’  Tarentini , difs’egli,  i loro  Dei  fdegnati  : Reliuquamus  Tarentinis9 
inquii,  Deosiratos.  Giacché,  dunque , gii  Storici  Romani  non  hanno  tralafciato  di  parlare 
delle  lagrime  di  Marcello , nè  delle  facezie  di  Fabio,  della  onefta  compaflione  dell’uno  » e 
della  piacevole  moderazione  dell’altro  » com’è  credibile , che  avellerò  dimenticata  una  cofa 
così  ragguardevole , qual  è quella,  di  cui  noi  parliamo , cioè,  di  comandare  per  l’onore  di 
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alcuno  de’  loro  Dei , che  non  fi  facefiè  alcun  male  a quelli,  che  fi  fuflero  fai  vati  ne*  loro  Tem- 
pli ?*  Cxdem  ve/  captivi:  atem  fieri probibercat  f* 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  non  J! può  attribuire fe  non  al  nome  di  Gesù  Criflo , che  i Goti  nella  prefa  di  Roma 
perdonajfirtt  a quegli  che  fi  fa tornano  nelle  Cbiefe  degli  Apoftoli . 

Tutto  ciò  dunque  che  vi  c fiato  di  camificine,  d’incendj , di  rubamenti,  di  defolazio- 
needi  miferia  in  quella  ultima  calamità  di  Roma,  dev’eflcr  imputato  al  dilòrdine 
della  guerra  : Feci!  hoc  confuetudo  Bellorum . Ma  quanto  vi  è occorfo  di  flraordinario, 
e di  nuovo , cioè , che  i Barbari  fi  fieno  talmente  raddolciti  nello  fcegliere  le  più 
valle  Cbiefe  per  mettere  in  efiè  molte  gemi  al  coperto  dalla  loro  crudeltà , di  ordinare  che 
non  vi  fi  uccideflt  alcuno,  che  non  fc  ne  traeffe  fuori  pedona , c di  condurvene  inoltre  molti 
per  fàlvargli,  e dinon  fame  ufeire  alcuno  affine  di  perderlo,  tutto  ciò  dcbb’efièr  aferitto  al 
NomediGesùCriilo,edal  tempo  favorevole  del  Criftianefimo . Chiunque  non  vede  colà  si 
evidente , è cieco  i Chi  la  vede , e non  ne  loda  Iddio , è ingrato  » e chi  non  vuole  che  fi  lodi, 
è infenfato  : emifquit  non  videe  cacai  i quifquit  videe , aec  laudai , ingrata e i quifquit  laudanti 
reluHatur , infanutefl.  A Dio  non  piace , che  un  Uomo  Ctvio  dia  l’onore  diquella  maravi- 
glia a’ Barbari . Quegl'»  che  hagettato  il  terrore  nelle  anime  cosi  feroci,  e così  inumane) 
che  le  ha  trattenute , che  le  ha  ammollite  : Terrai!  ...franavi!  ...temperavi!,  quel  medefimo 
si  è che  dille  gran  tempo  fà  per  il  Profeta  Reale  » Io  gangherò  il  mio  Popolo  con  la  verga , 
ed  io  invierò  i miei  llagelli  per  punire  i fuoi  peccati , contuttociò  non  ritirerò  giammai  lamia 
mifericordia  da  elio  : Mìfericordiam  autem  meam  non  difpergam  ab  cit. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

1 Beni,  ed  i Mali  di  quefio  Mondo fono  comuni  a'  Buoni  , ed  a'  Cattivi  ; magli  ufi, 
che  gli  uni,  e gli  altri  ne  fanno , i molto  differente  • 

1.  Tfc  jr  A taluno  dirà  : Perchè  dunque  quella  Divina  mifericordia  fi  è ugualmente  flefa 
|\ /I  fovra  gli  empi  e fovrfl  gl’ingrati  r*  Perche  i*  Senta  dubbio  ciò  addiviene,  per- 
I Y I che  quegli,  che  l’ha  efercitata,  è quel  medefimo  che  tutto  ’l  giorno  nafcerc  tà  il 
fuo  Sole  fovra  i Buoni  dovrai  cattivi,  e piove  fopra  igiuilielòpragringiulli. 
E febbene  alcuni  di  efiì  facendo  riflellione  aquelta  Bontà,  fi  pentono  della  loro  empietà  c 
l’abbandonano , e altri  difpregiando  la  dolcezza  e la  pazienza  infinita  di  Dio , come  dice  1‘ 
Apollolojfi  tirano  indofiò  conta  loro  durezza  e colla  loro  impenitenza  una  infinità  di  mali  per 
il  giorno  della  vendetta , e del  giullo  giudizio  di  Dio,  che  renderà  aciafcheduno  fecondo 
le  fue  opere»  nientedimeno  è tempre  vero ri  dire , chela  pazienta  di  Dio  invita  imalvag- 
gi  alla  penitenza , come  ifuoi  gallighi  efercitano  i Buoni  alla  penitenza;  e che  la  fua  mife- 
ricordia conferva  e protegge  i Buoni , nel  modo  che  la  fila  giuflizia  punifee  e galliga  gli  em- 
pi : Mifericordia  Dei  fuvcndoi  ample&ìtur  benot , ficatfeveritai  Dei,  puniendot  corripit  malot . 
La  Divina  Provvidenza  ha  ritrovato  a propofito  d’apparecchiare  a'  Buoni  per  il  fecolo  che  ha 
da  venire , de'  Beni , de’  quali  i peccatori  non  ne  goderanno  giammai  i ed  a’  cattivi , de’ 
mali , di  cui  i Buoni  non  faranno  punto  afflitti . Ma  quanto  a’  Beili  ed  a’  mali  di  quella  vita  , 
egli  ha  voluto  che  fiiflèro  comuni  a gli  uni , e a gii  altri  » affinchè  non  fi  defideralìèro  con 
ardore que’ Beni , i quali,  come  fi  vede,  ugualmente  poflèggono  i malfattori , ed  i giudi  ; 
e che  non  fi  evitafièro  come  vergogno!!  que’ mali,  de’ quali  i Buoni  fono  afflitti  quanto  i 
cattivi:  Alee  mala  turpiter  evitentar , quibut  & Boni  pleranque  affeiuntur . 

II.  Evvi  frattanto  una  grandiflìma  differenza  nell ‘ufo,  che  gli  uni,  c gli  altri  fanno  di 
quelli  Beni , c di  quelli  mali  : I Buoni  non  fi  follevano  punto  nella  felice  fortuna , nè  s’ab- 
battono nella  contraria  i là  dove  i cattivi  lafcianfi  avvilire  nelle  avvertita,  eie  confiderano 
come  una  gran  pena,  perchè  eglino  fi  fono  lafciati  corrompere  dalla  prosperità , e l’hanno 
confederata  come  una  grande  felicità:  malat  autem  ideo  bajufcemodi  infetidiate  punitar , quia 
felicitate  corrampitar . Soventemente  contuttociò  Iddio  fa  comparire  più  chiaramente,  eh’ 
egli  medefimo  quegli  è , che  opera  nella  difpenfazione  de’  Beni  e de’  mali . Poicche  fc  ogni 
peccato  fiiffè  punito  in  quella  vita  con  ima  punizione  manifella,  fi  crederebbe , che  notivi 
reftafiè  altro  gaftigo  per  il  finale  Giudizio»  e fe  Dio  non  puniflè  prefentemente  alcun  pcc- 
cafocon  delle  pene  fenfibili,  ricrederebbe,  chenon  vi  filile  punto  di  Provvidenza  : Nulla 
effe  provide  mia  divina  crederetur.  la  medefima  cofa  è de'  Beni  temporali . PoicchèfeDio 
con  una  liberalità  tutta  vifibile  non  gli  accordane  a qualcheduno  di  quelli,  che  gliegli  diman- 
dano , noi  diremmo  che  quelle  cofe  non  fono  fotto  la  fua  difpofizionc , e s’ei  gli  delle  a tutti 

quelli. 


rfal.tt.lt. 


Matti,  f-  4f. 
Ufi».  1.  4. 


' Digìtized  by  Google 


6 

quelli,  che  gliele  dimandano,  noi  crederemmo,  che  non  bifognaflc  fcrvirc , fé  non  per 
quelle  ricompenfe , ed  il  ferviziochc  noi  gli  renderemmo,  non  fomentarebbe  in  noi  la  pietà, 
ma  l’avarizia , e l’intercfic:  Necpios  nosfaceret  talh fervitus , fedpotiut  cupida  & avaro*. 
Effondo  le  cofe  cosi  ; allorché  i Buoni  ed  i cattivi  fono  ugualmente  afflitti , non  bifogna  per 
ciò  imaginarfi,  che  non  vi  Zia  punto  di  differenza  trà  crìi,  perche  non  v i lia  punto  d i differenza 
tra  le  pene  ch’eglino  foffrono . La  differenza  di  quelli , che  fono  gallati , fi  vede  ancora  nella 
raflòmiglianza  del  gaftigo  ; e la  virtù  e*l  vizio  non  fono  una  medefima  cola,  quantunque 
fieno  efpofti  alle  medemne  fofferenze.  Imperciocché  ficome  un  medefimo  fuoco  fa  brillare 
l’oro,  edannerifee  la  pagliai  ed  un  medefimo  flagello  trita  la  paglia,  e purea  il  grano;  ed 
in  oltre  ficcome  la  feccia  non  fi  framifehia  con  l’olio,  benché  ella  fia  cavata  dall’oliva  col  me- 
defimo  torchio  ; cosi  una  medefimadiferazia  cadendo  fu  i Buoni , e fopra  i cattivi , prova , 
purifica,  e fa  rifplendere  la  virtù  degli  uni;  ed  all’oppofto  perde , diftrugge,  e condanna 
gli  altri  : Bono* probat , purificat , eliquat  ,malut  damnat , vajìat , gxterminat , Da  ciò  nc  fc- 
gue,  che  fotto  una  medefima  afflizione  i malviventi  bdlemmiano  Dio , ed  i Buoni  lo  prega- 
no, ciò  benedicono:  Prccantur  & laudani.  Quello , che  dee  premere  fi  è,  il  dover  con- 
fidcrare  non  ciò , che  fi  foffre , ma  quello  che  foffre  : Non  qualia , fed  quali s quifque  putì  a- 
tur . Vedefi,  che  un  medefimo  movimento  agita  il  letame , ed  il  proftimo  ; e nientedimeno  il 
letame  getta  un  odore  puzzolentiffìmo , eoi  profumi  ne  rendono  uno  meravigliofamcnte 
dilettevole:  Nampari  mot u exagi tatum  &cxbalat  borribiliter  canum , (*p  fuaviter  fragrai 
ttngnentftm . 


CAPITOLO  NONO. 

Perche  le  Perfine  da  bene  fino  afflitte  in  quejìo  Mondo  inficine  co'  peccatori . 

1.  He  hanno  dunque  foffèrto  i Criftiani  in  quella  deflazione  pubblica,  che  vantaggiofo 

■ non  fia  loro , allor  quando  effi  riguardino  ciò  che  fuccede , con  gli  occhi  della  Fc- 
V A ded  Pc  tifando  umilmente  a’  peccati,  clic  hanno  accefa  la  collera  di  Dio,  e tirate 
tante  difgrazie  fovragliUomiui,  hanno  da  confiderarc , che  quantunque  la  loro 
condotta  fia  molto  lontana  da  quella  de'  grandi  peccatori  ed  empi , efiì  nientedimeno  non 
fono  talmente  liberi  da’ falli,  che  non  abbiano  bifogno , per  purgarli,  di  foffri  re  alcuna  pena 
palleggierà.  In  effetto,  fenza  parlare  che  non  vi  fia  perfora  cosi  irreprenfibile  nella  fua  vi- 
ta , che  non  fi  lafci  qualche  volta  inquibufdam , trafportare  dalle  fue  paflìoni  ; cs’egli  fcanfà 
di  cadere  nel  colmo  de’ peccati,  che  polla  guardarli  almeno  d’alcunt  peccati,  orari,  o al- 
trettanto più  frequenti , quanto  eglino  più  fono  leggieri  ; vel  rara  c vi  tanto  celtbriora , quanto 
minora  ; In  effetto  dunque  chi  è quegli , che  fi  conduca  oggidì  conforme  fa  d’uopo  con  quelli 
de’ quali  l’orgoglio,  l’avarizia,  la  libidine  fono  la  cagione,  che  Dio  defoli  la  terra,  come 
ha  minacciato  di  fare  per  bocca  de ’fuoi  Proferir*  Sicut  minando  preedixit , c:>nterit  Terrai. 
Sovente  avviene , che  per  una  dannofa  difiìmulazione  noi  facciamo  finta  di  non  vedere  i lo- 
ro misfatti,  a fine  di  non  eficre  obbligati  ad  inftmirgli , ad  avvertirgli,  a riprendergli,  ed 
alle  volte medefimamente  a correggergli  : ab  eit  docendis , admonendi t , objurgaudit , & corri- 
piendis  malè  diffmulatur  ; e ciò  fi  fa , o perchè  noi  temiamo  d’offendcrgli , c per  il  timore  eh* 
efiì  non  ci  nuocano  ne’  Beni  temporali , che  la  noffra  cupidigia , o vuole  acquiflare , o la  no- 
li ra  debolezza  ha  paura  di  perdere  : amittere  formìdat  infirmitas . lì  quantunque  ancora  le  pcr- 
fonc  da  bene  abbiano  in  orrore  la  vita  de'  cattivi , celie  a cagione  di  quella  non  cadano  con 
efiì  nella  dannazione , ch’è  loro  apparecchiata;  tuttavia  perchè  efiì  non  gli  ammonifeono  al- 
lorché peccano  mortalmente:  Peccati!  eorum  damnab/libus  pare  un  t . Per  timore  di  perdere 
cofe , che  fono  fempre  materia  di  peccato , benché  leggiero  c veniale  ; con  giufiizia  ne  fegue, 
che  fono  gaftigati  con  efiì  temporalmente,  quantunque  non  fieno  con  efiì  puniti  nell’eterni- 
tà: yure  cum  eit  tempora/iter  fiagellentur  , quamvit  in  teternum  minimi puniantur  ; efentano 
con  elfi  l’amarezza  d'ura  vita,  che  affàfcinandogli  con  unafalfa  dolcezza,  gli  ha  trattenuti 
d’efière  con  efiì  rigorofi,  e di  riempiere  il  loro  cuore  di  una  (anta  e falutevolc  amarezza. 
yure  ijìam  vìtam , quando  diviuitut  affiiguutur  cum  eit , amar  am  fcutiuut , cujut  amando  dui - 
cedìnem  peccantibus  eit  amari  effe  noluerunt . 

II.  Io  non  biafimo  perciò  la  condottadi  quelli , che  non  gli  riprendono , e non  gli  cor- 
reggono, perchè  cercano  congiuntura  più  favorevole  per  farlo , ovvero  per  timore,  che 
non  diventino  peggiori,  cchefdegnati  non  impedifeano  l’iltru/ione de’  deboli,  e che  non 
gli  opprimano , ò fia  a motivo  che  non  gli  ritirino  dalla  fede,  pofciacliè  in  tal  cafo  farebbe 
piuttofto  un  effetto  di  prudente  carità , che  una  cupidigia  intereffàta . Non  videi ur  effe  cupidi- 
tata  occupo,  Jèd conplium  caritatis . Ma  il  male  fi  è , che  quelli , che  menano  una  ftrada  to- 
talmente differente  da  quella  de*  cattivi,  e che  abborrifeono  i Jorovizj,  hanno  foro  della 
compadrone,  affine  di  non  eflèr  mal  veduti  da  elfi,  e perchè  quelli  non  gli  attraverfino  in 
certe  cofe  di  un  ufo  veramente  permeilo  alle  perfone  innocenti , ma  che  elle  amano  niente- 
dimeno con  troppo  attacco  difdiccvole  a quella  forta  di  gente  ch’c  viatrice  in  quefto  Mondo , 
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e che  & profeflìone  di  riguardare  il  cielo  come  fua  patria . Imperciocché  non  /blamente  quel- 
li clic  fono  piu  deboli , perche  impegnati  nel  Matrimonio , che  hanno  de' figliuoli,  ovvero 
che  ne  vogliono  avere , che  pofièggono  cafe  , e mantengono  Servitori , e lilialmente  tutti 
quelli,  a’  quali  l’Apoftolo  fi  rivolge  quando  dà  de' precetti  intorno  la  maniera  divivere  le 
maritate  co’  loro  Mariti  e i Mariti  con  le  Mogli,  efopra  i doveri  vicendevoli  de' Padri,  e 
de’ Figliuoli,  de’ Padroni,  e de’ Servi;  non  fidamente , dico,  quelle  perfoue  fono  faciiifii- 
mc  ad  acquiftare  maggiori  Beni  temtxirali , econmoltilfimodifpiaccre  gli  perdono,  eper- 
ciònonardifcono  fu  quelli  riflclfi  iiifultareque’  tali,  di  cui  deteftano  i calinoti:  terrno 
fili  vita  eontaminatiffitma  ,& coufcclcratiffima  difplicct  t ma  quelli  inoltre, che  fannoprofel- 
fionc  di  una  vita  piu  perfetta,  che  fono  liberi  dal  vincolo  del  Matrimonio , che  fi  contenta- 
no di  poco  per  la  loro  fulli  (tenia , non  li  pollano  lóvente  rifolvere  a riprendere  i cattivi, 
perchè  temono  di  mettere  inaiiardo  la  loro  riputai  ione  eia  loro  vita:  fax  fami  ac  falati 
coafaleatei,  c d’incontrare  le  loro  infidic  c violenze.  Ed  ancorché  eglino  non  gli  temano 
fino  a lafciarfi  trafportarc  giammai  a fomiglianti  misfatti  con  tutte  le  minacele , che  loro  po- 
trebbonofare,tuttavoita  non  hanno  tanto  coraggio  da  riprendere  in quelli  delle  cofech’effi 
non  commetterebbero  in  conto  veruno,  beochc  poteflò  loro  riufeire  di  correggerne  alcuni , 
per  timore  che  hanno  di  efporre  la  loro  vita , e la  loro  riputazione  in  cafo , che  non  fi  correg- 
gertelo : ac,  fi  aia  potucrint,  fua  falus  ac  fama  ut  per  tctiluta  exitiumqae  petyeuiat.  Non  li 
dice,  che  la  loro  riputazione,  e la  loro  vita  non  fieno  neceiìirie  per  utilmente  iftraire  i ma  nair 
fi  fa  fu  quella  confiderazione  i ma  per  un  edòtto  della  loro  debolezza , e perche  piace , che 
gii  Uomini  gli  lodino  e gli  amino , temono  i giudizi  dei  mondo , e che  non  fi  maltrattino 
ovvero , cnc  non  fi  facciano  morire,  cioè  a dire,  non  lo  fanno  per  motivo  di  cupidigia,  nè 
a cagione  di  carità  : Proptcr  quxdan  cnpiditalis  vincala  , ire*  propter  officia  cardali: . 

IIL  Ecco  dunque,  come  mi pare,  una  ragione  alfei  confiderebbe,  perchè  i buoni  fono 
g alligati  co  i cattivi , allorché  piace  a Dio  di  punire  icoftumi  corrotti  degli  Uomini,  me- 
defimamente  co’  mali  temporali . Soffrono  , è vero , le  medefime  pene , ma  non  già  per- 
che fieno  nc’mcdefimi  fregolainenti , bensì  perchè  eglino  amano  come  quelli  quella  vita 
mortale  ; e quantunque  non  l’amino  tanto , l’amano  nientedimeno  inliemc  e fempre , quando 
leperfone  da  bene  la  dovrebbero  deprezzare,  affinché  raffrenando  l’ardimento  de  imalva- 
gi , e ritirandogli  da’  loro  peccati , ne  procuraflèro  ad  eifi  una  migliore , ovvero  fe  eglino 
non  poteflèro  avergli  per  compagni,  gii  foffriflèro  almeno  e gli  arrufferò  come  nemici  a 
mentre  fin  a tanto  che  vivono,  non  fisi  fe  abbiano  una  volta  a convertirli  al  Bene:  Vtramw 
ianiatcm  fiat  ia  ncliut  matatari.  In  che  certamente  quelli  fono  molto  più  colpevoli , de’ 

anali  Iddio  parla  pe’l  Profeta,  allorché  dice,  queli’Uomo  morirà  nei fuo  peccato,  ma  io 
omanderò  conto  deilafua  Vita  da  chi  dee  vegliare  fbpra  di  lui  : Vie  quidem  ia  fua  peccato 
morietur , fangainem  aatem  eius  de  maaa  fpecalatorit  reqairam  . Pofciache  quegli  che  ve- 
gliano, od  hanno  la  condotta  de’  Popoli  nella  Chicfa,  non  fono  flabiliti  fopradieffife  non  per 
riprendergli  de’ loro  peccati,  c non  già  per  averne  della  pietà  : Ad  hoc  cairn  fpecalatoret , 
hoc  e fi,  popaloram  prxpofiti  confida:  ifunt  ia  Ecclefiit,  ut  non  parcautobjurgaado  peccata-,. 
Qupfto  nientedimeno  non  efimc  interamente  dalla  colpa  quello , che  non  è in  quefte  cari- 
che, ma  che  contuttocciò  vede  quantità  di  cafe  degne  di  riprenfianc  e di  correzione  in 
quelli , a’ quali  egli  è congiunto  per  lo  commercio  della  vita  civile,  qui  Ucce  prxpofitat  non 
fit , i*  di  tamen  qaibat  vita  bujut  aeccftitatc  coajangitar , multa  moncnda  ve!  arguendo  aovit, 
& negligi t , e non  gli  riprende  per  timore  d’incorrere  nella  loro  difgrazia , e di  ricevere  qual- 
che torto  in  cofe,  delle  quali  fi  ferve  legit imamente,  ma  ch’egli  ama  con  tal  paffione , che  non 
dovrebbe:  Sedplatquim  dchuìt  delclìatur . Evvi  ancora  un’altra  ragione  |xarhc  leperfone 
da  bene  fono  partecipi  de’  mali  di  quella  vita,e  che  ebbe  luogo  nella  pcriòna  di  Giobbe,  ed  è,di 
far  conofcere  ailUomocon  quella  fortadi  prove , sògli  ama  Dio  con  un  perfetto  difimereflc  : 
«Lanata  viriate  pietatii  gratii  De  am  diligat . 

CAPITOLO  DECIMO. 


Che  le  per  forte  da  berte  non  perdono  coi  alcuna  con  perdere  i Betti 
di  quefla  terra . 

SE  fi  confiderà  bene  tuttociò , che  fi  è detto,  io  m’alficuro,  che  faremo  obbligati  a 
confettare , che  non  è fucceduto  alcun  male  a’  veri  Criftiani , che  non  ridondi  in  loro 
vantaggio , almeno  che  non  fi  pretenda  aver  vanamente  detto  l’Apoffolo , noi  fappia- 
mochc  tutto  contribuifce  ai  Bene  di quelli  che  amano  Dio:  Sema  t quia  diligeatibut 
Denta  ornata  cooperane ur  in  bonari . Ma  che  hanno  perduto  quanto  eglino  avevano  è Hanno 
forfè  perduta  la  Fede  (*  Hanno  perduta  Li  pietà  è Hanno  perduto  iBcni  dell’Uomo  interior- 
re,  ch’è  ricco  davanti  a Dio:  g ni  ejl  ante  Dcam  divetr1  Quefte  fono  le  ricchezze  de’ Cri- 
ftiani, 
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fliani , delle  quali  eflendo  l’Aportolo  ricchiflìmo , diceva , è un  gran  fcforo  la  pietà  accom- 
pagnata dalla  moderazione  dello  fpirito , che  fi  contenta  delle  colè  necelfaric  : Queeftus  ma- 
gnai pietas  cum  fujficientia . Noi  non  abbiamo  portata  cos’alciina  in  quello  mondo,  (.-'parimen- 
te m>n  portiamo  trarne  cofa  veruna . Purché  noi  abbiamo  da  vivere , edaveftire,  fiamo  con- 
tenti: Habentes  autemvicium  & tegumentum , bis  contenti fumai . Pofciachè  quelli , che  vo- 
gliono diventar  ricchi , cadano  nella  tentazione , e ne*  lacci  del  Demonio , ed  in  un  gran 
numero  didefiderj  fregolati  e pemiciofi,i  quali  precipitano  gli  Uomini  nella  morte  e nella 
dannazione.  L’avarizia  pure  è la  radice  ditutt'i  mali;  ed  alcuni  ertèndone  flati  poflèduti, 
fi  fono  allontanati  dalla  Fede , e gettati  in  una  infinità  di  difgrazie  : à Fide  pere rr aver uut , 
CT  inferuerunt  fe  doloribus  multis . 

IL  Quelli  dunque,  i quali  nelfacco  della  Città  di  Roma  hanno  perduto  le  ricchezze 
della  terra,  s’egli  le  portèdevano  conforme  lo  avevano  intefo  da  quello  Aportolo , povero  al 
di  fuori  e ricco  al  di  dentro,  cioè  s’egli  fe  ne  fervi  vano  come  le  non  fe  ne  follerò  ferviti, 
hanno  potuto  dire  con  quello , che  fu  crudelmente  tentato , ma  non  già  v imo , fono  ufeito  nu- 
do , e crudo  dal  ventre  di  mia  Madre,  e ritornerò  nudo  in  Terra . Dio  mi  aveva  dato  de* 
Beni,  egli  me  gli  ha  tolti,  quanto  m’è  fucceduto,  tutto  a lui  è piacciuto  : fia  iJfuonome 
Benedetto  : Sit  nomea  Domini  benedicami  di  folta  che  quello  fervo  fedele  confiderava  la 
volontà  del  fuo  Signore  aguifa  di  una  gran  ricchezza,  e per  quella  fommiflìone  perfetta  a’ 
fuoi  ordini  egli  eraricchillimo  al  di  dentro,  e non  fiaffiigeva  in  lafciar  durante  la  fu.t  V ira 
cofe,  che  doveva  quanto  prima  lafciare  alla  fua  morte  : guai  citòfuerat  moriens  reliCurus . 
Ma  quelli , che  per  non  ertère  così  forti , avevano  dell’attacco  a quelli  Beni  della  terra , ben- 
ché quello  non  fuflè  tale  che  gli  tàceilè  preferire  aGesùCriflo,  hanno  riconofciuto  però  in 
perdergli,  quantoneccavano  marnargli,  poiché  hanno fentito  tutr’i  mali,  ne’ quali  quello 
attacco  e quella  paflione  gli  aveva  impegnati , conforme  appunto  fi  è riferito  coII’Aportolo . 
Certamente  giulla  colà  era , che  avendo  si  lungo  tempo  tralcurata  l’iftruzione  di  quello  Apo- 
ftolo , eglino  ne  riconofcertèro  la  verità  colla  loro  propria  efperienza  : experìmentorum  di- 
fciplina . Perchè. allora  che  S.  Paolo  ha  detto , che  quelli  che  vogliono  diventar  ricchi , cado- 
no nella  tentazione,  con  quel  che  fegue , eccito,  che  erto  non  biafima  le  non  ildefiderio 
delle  ricchezze , non  già  le  ricchezze  in  loro  licite,  pofciachè  poco  dopo  ordina  a Timoteo 
di  raccommandar  a’ ricchi  del  mondo  di  non  ertère  punto  gloriofi , di  non  mettere  la  loro 
confidenza  nelle  ricchezze  incerte , ina  in  Dio,  fediu  Deovivo , quale  ci  dona  abbondati  te- 
mente tutte  le  cofe  per  nollro  fervi  zio  : abundanter  ad  fruendum , di  ertère  Benefattori,  di 
renderli  ricchi  in  buone  opere , di  dare  fàcilmente,  e con  letizia,  di  far  parte  de’ loro  Beni 
agli  altri , e di  llabilire  colle  limoline  un  fondamento fodo  della  loro  filute  per  il  fecolo  in  av- 
venire, affine  di  poter  giugnerc  alla  vera  vita.  Vt  apprebendant  ver  am  vitam . Quelli,  che 
li  fervevano  così  delle  loro  ricchezze,  fi  fono  confidati  di  una  perdita  Ieggieriflima  per  aver  un 
guadagno  confiderai liffimo,  ed  hanno  avuto  più  di  gioja  per  i Beni  che  hanno  porti  in  falvo, 
mettendogli  con  ficu rezza  nelle  loro  limoline , che  ai  trillezza  per  quelli  che  hanno  perduto 
con  avergli  cuftoditi  con  troppo  timore  , e precauzione . Non  hanno  in  fatti  perduto  che 
quelli  ch’erti  non  avevano  voluto  inviar  al  Cielo:  Hoc  enhnpotuit  interra  perire , auodph 
guit  inde  trantferre . E certo  è che  quelli  che  hanno  afcoltato  il  commanùamento  del  loro  Si- 
gnore , dicente , non  vogliate  nafeondere  i Tefori  nella  Terra , ove  la  tignuola  c la  ruggine 
gli  diftruggono , ed  ove  i Ladri  gli  dirtòttcrrano  egli  rubano  ; ma  riponete  i vortri  Telòri 
in  Cielo , ove  i Ladri  non  portono  avvicinarli , ed  ove  ai  vermi  non  è permertò  di  guallar- 
gli  i poiché  ov’è  il  vollro  Tcforo , ivi  farà  pure  il  vollro  cuore  : Ibi  erit  & cor  taum  : que- 
gli, dico  io,  che  hanno  afcoltato  quella  voce , hanno  fperimentato  nel  tempo  della  affli- 
zione quanto  erti  fono  flati  faggi  a non  punto  deprezzare  il  configlio  d’unMaellro  così  ve- 
race , e d’un  sì  poflente  cuftode  del  loro  teforo , e si  fedele  : Non  contesane  rido  veracijfhnum 
prtcceptorem , & tbefauri  fui  fidelifùmum  irnriCiJpmamque  cufìodem . Perche  fe  molti  fi  fono 
confoiati  d’aver  nafeofto  i loro  Beni  in  Iuoghi,ove  non  vi  era  pericolo  che  i nemici  vi  potefìè- 
ro arrivare;  con  quanto  più  di  ficurezza  quelli  fi  fon  potuti  rallegrare , i quali  feguendo  gli 
avvertimenti  del  loro  Dio,  gli  avevano  medi  in  un  luogo  ov’e  afiòlutamentc  imponìbile 
d’avvicinarvifi . accedere  omnino  non  poffet  d A quello  effètto  il  nollro  Paolino  Vdcovo 

di  Nola,  il  qualedi  ricchiflimo  ch’egli  era,  fi  fece  volontariamente  poveriflìmo,  e che 
ancora  è ricchirtìmo  in  Virtù  e Santità  , ex  opulentijjìmo  divite  voi  untate  pauperr'mus , & co~ 
piofijfmè  SanCus  > eflèndo  flato  prefo  da’  Barbari  nel  facco  di  Nola , faceva  nel  fuo  cuore 
quella  preghiera  a Dio,  conforme  l’abbiamo  fentito  dipoi  da  lui  medefimo  ; Signore  non 
permettete  che  io  fia  tormentato  perforo  e per  l’argento  : Voifapcte  ove  fono  tutt’imici 
Beni:  Vbienimfmt  omnia  me  a , tu  feti.  Così  quelli,  che  avevano  ubbidito  al  loro  Signore 
il  quale  loro  inlegnò  dove  e come  dovevano  nafeondere  i loro  tefori , non  hanno  medefima- 
mentc  perduto  le  loro  ricchezze  temporali  in  quella  invafione  de’ Barbari:  c riguardo  a 

Duelli , che  fi  fono  pentiti  di  non  avergli  ubbidito,  hanno  apprefo  l’ufo,  che  dovevano  fare 
i quelli  Beni,  fe  non  per  una  faviezza,  che  abbia  prevenuta  la  loro  perdita,  almeno  per 
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unafpericnza  chel'hafeguita:  fi  non  precedente  faplentii , certi  confequente  experìentìi  di- 
dicerunt . 

III.  Ma  vi  fono  date  alcune  pcrfoncdabene,  medcfimamcnte  Criftiani , che  i nemici 
hanno  tormentato  per  fai- loro  fcoprire  i loro  Beni . Io  rifpondo  ch’eglino  non  hanno  potuto 
né  fcoprire , nè  perdere  il  Bene,  che  loro  fa  eilcr  Buoni . Ma  sfoglino  hanno  meglio  amato  di 
(offrire  i tormenti , che  il  rivelare  le  loro  falde  ricchezze , erti  non  erano  Buoni Burli  rio*-, 
trenti  e quelli , che  pativano  tante  pene  per  l'argento , avevano  trifoglio  d’ertère  avvertiti 
quanto  elfi  dovevanne  piu  patire  per  Gesù  Crilto , afiànchè  imparaflèro  ad  amare  più  rodo 
quello,  che  diricchezze  di  felicit  i eterna  a quelli  che  hanno  forte rto  per  lui,  che  ad  am.tr  l’oro 
d'argento,  che  non  porcino  edere  loro  fenonmiferabili  fuggetti  di  fotfcrenza , da  che  gli 
celarlero  conmenzogni,  oche  glifcopriilèro  con  verità  r Se»  mentiendo  occultaretnr , Jea 
verum  dicendo  proderetnr . Poiché  ne'  tormenti  nertiino  ha  perduto  GesùCrido  per  averlo 
confortato  i laddove  non  v’è  chi  abbia  confervati  i fuoi  Beni  che  con  negare  di  avergli  : ac- 
ino ente»  nifi  negando  fervavi! . Quella  èia  ragione  : può  edere,  che  i tormenti  che  loro  in- 
fegnavano  ad  am  ire  un  bene  incorruttibile , fortéto  loro  più  utili  che  que'  beni  medefimi, 
che  tormentavano  i podèditon , per  un  amore  fregolato  che  avevano  per  efii , fenzatirame 
utilità  di  forta  alcuna:  Sine  alla  alili  fimi]»  Dominai  fai  amore  torquebant . Ma  di  piu  alcuni 
medcfimamcnte,  che  non  avevano  de’ Beni,  non  fono  perciò  dati  efenti  da' tormenti, 
perchè  non  erano  creduti . Può  edere , che  dedderartero  d’aveme  s e cosi  non  ertendo  poveri 
di  volontà , era  d’uopo  infegnar  loro , che  non  le  ricchezze  in  fc  delle , ma  il  defidcrio  delle 
ricchezze  è ciò , che  mer ita  gaftigo . Che  fe  nel  non  avere  punto  de’  Beni  nafeofti , eglino  nè 
meno  glidefideravano,  iononsò  fe  alcuno  di  quelli  da  flato  tormentato  a ma  quando  ciò 
fòrte  , certamente  noi  l'odiamo  dire , che  quello  che  confortava  la  fama  povertà  in  mezzo  di 
quefli  tormenti,  confortava  GesùCrido  medefimo:  di  mollo  clic  per  quanto  i nemici  non 
» abbiano  creduto  fopra  la  fua  parola , nientedimeno  un  Confellòro  della  finta  povertà  non 
ha  potuto  edere  tormentatoftnza  riceverne  una  ricomperai  celede . 

IV.  Molti  Crifliani , dicono  erti,  fono  parimente  dati  afflitti  da  una  lunga  fame . Ma 
ciò  pure  èunacofa,  che  i veri  Fedeli  hanno  convertito  in  loro  vantaggio  fornendola  per 
amordi  Dio.  Quelli  che  la  fune  hauccifi,  gli  ha  eziandio  liberati  di' mali  di  quella  vita 
come  un  altra  malattia , c quelli  ch'erta  non  ha  ucciii , ha  loro  infognato  a vivere  più  fobria- 
mente,  ed  a digiunar  d’avautagg  io:  docatt porcini  vivere,  deca  il  prodnQintje janare . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Del  fine  della  vita  temporale  » fia  più  lunga , o più  breve  j fi  muore  Jempre  bene , 
quaio  fi  i vi  fiuto  bene. 

MA,  aggiungono  eglino,  molti  Crifliani  fono  dal  i trucidati , molti  fono  flati  tolti 
dal  Móndo  con  divei  d generi  di  morti  orribili.  Se  quella  èunadifgrazia,  èdi- 
fgrazia  comune  a tutti  gli  Uomini,  ma  almeno  fono  io  deuro,  non  edere  morta 
perdona  che  un  giorno  non  doveilè  morire . Il  (ine  della  vita  fa  uguale  la  vita  più 
lunga , c la  piu  corra . Poiché  ciò  che  non  è più , non  è nè  il  peggio , nè  il  migliore  , nè  il  piu 
piu  lungo,  nè  il  più  breve  . E che  importa  egli,  chefl  muoia  ai  qualfifia  genere  di  morte  fc 
non  fl  muore  due  volte  t Inoltre  non  ellendovi  Uomo , che  a cagione  di  divertì  accidenti  di 
quella  vita  non  da , dirò  così,  minacciato  ogni  giorno  di  morti  innumerabili,  talmente  ch’è 
incerto  di  quale  d morrà , io  dimando  feda  meglio  foflrire  uni  fola  morendo,  che  vivere, 
e temerle  tutte  i*  Iodi  bene,  che  la  nodra  debolezza  fà  che  noi  amiamo  meglio  vivere  lungo 
tempo  c temere  molte  morti , che  morire  una  volta  per  non  temerne  più  d’una . Ma  altra 
cofa  è ciò,  che  fpaventa  i noflri  fendi,  e la  debolezza  della  nodra  carnei  ed  altra  cofaè 
quel  che  noi  conofciamo  talmente  col  lume  del  nodi o fpirito , cnenoi  ne  fiamo  convinti. 

Non  vi  ha  morte  cattiva,  quando  ella  è preceduta  da  una  buona  vita:  Mala  min  potando-, 
non  e fi , qnam  bona  vita  precefierit . Niente  fuorchèciò,  che  lafeguc,  non  la  può  rendere 
malvagia.  Non  bifogna  dunque  molto  metterci  in  pena  di  ciò,  ch'è  cauli  della  morte  di 
quelli,  che  devono  necedàriamente  morire,  ma  del  luogo,  ove  fe  ne  vanno  in  morire: 

Sed  morìendo  qui  ire  cogantur . E cosi  poiché  i Crifliani  fanno  che  la  morte  del  buon  Povero 
delVangelo  rdigiofi  pan  perii , nelmezzode'  cani , chelecavano  le  fue  piaghe,  èmigliore 
di  quella  dei  ricco  malvagio  nella  Porpora  e nel  lino;  impii  divitii  infurierà &byfii>  i quefli  Lmaia.io. 
orribili  generi  di  morti  borrenda  illa  genera  mortinm , in  che  hann'cglino  potuto  nuocere  a 
quelli , che  fono  morti , sfolli  fono  bene  vivuti  i*  SH»id  mrtnit  obfnerunt , qui  beni  vinernnt  t 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

C&f  «c»  «acre  punto  a'  Orifilani  non  cjfir  fieppeWti  ■ 

MA , direte  voi , in  una  cosi  grande  ftrage  fonovi  (lati  molti  Criftiani , che  non  fono 
flati  Coppelliti . Quella  è una  difgrazia , ette  quelli  che  hanno  della  Fede , non  te- 
mono  gran  fatto,  Capendo  che  quando  i corpi  di  quelli,  di  cui  c flato  detto , che 
non  fi  perderà  unCapcllo  della  loroTefla,  (utero  divorati  dalle  beflie  felvagge  ; 
quello  non  impedirà  che  non  rifbfcitino.  Ineffetto,  la  Verità  non  avrebbe  detto , non  te- 
mete punto  quelli  che  ammazzano  i Corpi,  enonpoilòno  uccidere  le  anime,  feciòche  ine* 
mici  jmilòno  fare  a’ corpi  di  quelli,  ch’erti  annouccifi,  filile  flato  capace  di  loro  nuocere 
nell'altra  vita . Quando  non  fi  ritrovane  alcuno  uomo  irragionevoliflimo  in  pretendere , che 
non  fi  debba  punto  temere  avanti  la  morte  quelli  che  pollòno  uccidere  i Corpi , ma  che  fi 
debba  temergli  dopo , e temere  che  impedifeano,  che  non  fi  fotterrino  quegli  che  avranno 
Hccifi.  Ciò  clic  Ceso  Grillo  dice  i cioè,  quelli  che  ammazzano  i Corpi , e che  dopo  quello 
non  poilòno  fare  d!  piu , farà  dunque  falfo , Ce  effi  hanno  portanza  di  fere  ancora  tanto  di  male 
a’  corpi  morti  d Non  fu  giammai  che  ciò , che  la  verità  ha  detto , non  fia  vero . Abftt , ut 
falfum  fit , auoi  meritai  dixit . figli  dice , ch’eglino  fenno  qualche  cofa , allorché  ammazzano, 
perche  un  Corpo  ferite  quando  fi  uccider  ma  che  dopo  erti  non  hanno  più  che  fare  , perché 
un  corpo  ch’é  ucclfo , non  hapiù  fentimenti  : Nullut  fai  fai  tjì  in  torpore  (ro/i . Egli  èdun- 
quevero,  che  la  terra  non  ha  coperti  i Corpi  di  molti  Criftiani  i manefiùno  ha  potuto  ra- 
pime  alcuno  dal  Cielo  e dalla  Terra,  la  quale  quello  riempie  tutta  intiera  colla  fua  prefenza, 
checonofce  iti  qual  maniera  deve  rifufeitare  quello  che  ha  creato  : Qui  novit  nude  refufcitet 
tfuod  creovit . Veramente , dice  il  Salmo , erti  hanno  efpoflo  i Corpi  de’  voflri  fervi , perche 
ferviflèro  di  pafcolo  agli  uccelli  del  Cielo , ed  alle  Beflie  della  Campagna . Hanno  fparfo  il 
loro  fangue  , come  l’acqua  intorno  Gertifalemme , fenza  che  alcuno  fi  prenderti  pallierò  di 
fepclirgli  : & non  erat  qui  fepelireti  ma  quello  è piu  tolto  per  amplificare  la  crudeltà  di 
quelli,  che  l'hanno  fetta,  chela  difgrazia  di  quelli,  che  l’hanno  (offerta.  Poiché  per  quanto 
quello  apparifea  duro  e barbaro  agli  Uomini,  non  ècosl  apprefló  Dio , acui  lamorte  de’ 
fuoi  Santi  è fempre  cara , cprezioifa.  Così  tutte  quelle  cirimonie  de’ Sepolcri , di  funerali, 
lafcelta  dellaSepoItura , la  pompa  dell’efequie  fono  più  torto  per  la  confolazione  de’ vivi, 
che  per  follievo  de*  morti  : Curatiti  funerit  ^ condititi  fepnltura , pompa  exequiarum , magit 
funi  vivornm  folatia  , quamfubftdia  mortmrum . Se  giova  in  qualche  modo  a un  cattivo  Uo- 
mo cficre  fepolto  magnificamente , io  fon  d’accordo , che  nuoca  ad  un  Uomo  da  bene  non 
avere  che  una  fepoltura  comune , ovvero  di  non  averne  di  fotta  alcuna  : yilit , aut  nulla . 
Una  gran  truppa  di  Servidori  che  feguitavano  il  corpo  di  quel  ricco  voluttuofo  del  Vangelo , 
fecero  comparire  a gli  occhi  degli  Uomini  delle  efequie  ellremamentefuperbe , ma  quelle 
che  furono  fané  colminiftero  degli  Angioli  a quei  Povero  pieno  d'ulcere , furano  ben  piu 
magnifiche  a gli  occhi  di  Dio  a Poiché  gli  Spiriti  Beati  non  lo  pofero  in  un  fcpolcro  di  mar- 
mo , ma  lo  portarono  nel  feno  di  Abramo  . Èum  no»  extulerunt  in  ntarmureum  tumulane -» , 
fed  i»  Abrabte  premium  fuflukrunt . 

11.  lofi)  bene,  che  quelli,  cantra  i quali  noi  abbiamo  intraprefo  a difendere  la  Città 
di  Dio,  fi  ridono  di  quello.  Frattanto  iloroFilofofi  medefimi  hanno  deprezzato  la  cura 
dellaSepoItura,  ed  abbiamo  noi  trovate  delle  armate  intiere,  che  non  fono  (late  punto  folle- 
cite,  putth’elleno  morillcro  per  la  Patria,  di  quello  accadere  poteva  a' loro  corpi  dopo  la 
loro  morte , ovcro  di  quali  Beflie  fòdero  per  divenire  palco  lo . Quello  è quello , che  ha  fatto 
dire  a’ Poeti  quelle  parole  ch’cfii  medefimi  le  hanno  approvate , che  il  Cielo  copre  colui. 
Che  non  ha  punto  di  Sepoltura:  Calo  trgitur , qai  non  babet  urnam . Quanto  dunque  hanno 
eglino  meno  di  ragione  d’infultare  a’  Criftiani,  fe  alcuni  di  elfi  fonorimafi  fenza  Sepoltura , 
poiché  loro  fi  promette  la  reftituz.ione  in  un  iftante  de’  loro  Corpi  ornati  di  tutt’l  loro  mem- 
bri, dopo  avergli  cavati  non  fidamente  dada  Terra,  ma  parimenti  dal  feno  occulto  degli 
altri  elementi , ove  erano  pafiàti  i In  temporit ponilo  reddenda  ir  redintegranda  promittitur  . 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Pereti  fia  d'uopo  fott errare  i Corpi  de'  Fedeli. 

NOn  perciò  bifogna  trafeurarc , ed  abbandonare  i Corpi  di  quelli,  che  fono  morti, 
efopratutto  de’ Fedeli,  e delle  perfone  da  bene,  delle  quali  Io  Spirito  Santo  lì  è 
fcrvito  come  di  finimenti  e d’organi  per  tutte  le  buone  opere . Se  la  velie  di  un 
Padre,  ovcro  il  fuo  anello,  o qualche  altra  cofa  Umile  è altrettanto  piu  prcz.iolà 
a’  fuoi  figliuoli,  quanto  elfi  hanno  piu  di  affezzione  per  la  fua  memoria  i con  magg  ior  ragione 
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dobbiamo  noi  far  conto  de’  noflri  Corpi , che  ci  fono  aflài  più  Erettamente  uniti , che  gli  abiti 
qualunque  pollano  edere . Poiché  ( fT»  non  fervono  Colamento  di  ornamento , e di  foccorfo  all* 
Uomo , malfanno  medcfimamcntc  una  parte  della  fua  natura . Cosi  vergiamo  noi , che  fi  fono 
praticati  co*  Giudi  de’  primi  tempi  quelli  ultimi  doveri  di  pietà  » fi  tono  celebrate  loro  Pefc- 
quiei  fi  c avuta  cura  della  loro  Sepoltura,  ed  efit  medefimi  mentre  vivevano , hanno  ordi- 
nato a’  loro  figliuoli  di  feppellire  i loro  corpi , e di  trafportargli  da  un  luogo  all’altro  : Dc~» 
Jèpelieudit , vclctiam  tramferendis  fuis  corforibut  filiti  maudaverunt . Tobia  è lodato  nella 
Scrittura  d’aver  fepelliti  i morti , e l'Angiolo  Rateilo  loaflìcurò,  che  ciò  aveva  tirate  Co- 
pra di  lui  le  grazie  di  Dio . Noftro  Signore  medefima,  che  doveva  rifufeitare  il  terzo 

fiorno , non  lafciò  di  elàltare  e di  volere , che  fi  pubblicane  come  una  buona  opera  l'azione 
i quella  religiosa  femmina,  che  fparfe  Covra  di  lui  un  profumo  preziofo  per  fcppeliirio  : 
sddeum  fcpelicndum  fecerit . Il  Vangelo  parla  parimente  con  lode  di  quelli,  che  fi  prefero 
cura  di  ricevere  il  fuo  Corpo  , allorché  fu  fiaccato  dalla  Croce , di  coprirlo  col  lenzuolo , e di 
fcppeliirio  onorevolmente . Or  quelli  efcmpli  non  inoltrano  già  che  i corpi  di  quelli , che 
fono  morti , abbiano  ouaJche  Centi mento  : $u°d  ittjìt  utha  cadaveribut  /enfia  ; ma  fanno  ve- 
dere fidamente , che  Iddio  lo  ha  a cuore , cd  è ben  giuflo  che  fi  rendano  loro  quelli  diritti 
di  pietà  , poiché  quello  ferve  a flabilirc  la  Fede  delia  Refurrezione  : Propter  fidem  refitrre- 
llijnii  adflruendam . Nel  che  noi  polliamo  oflèrvarc  per  nofira  iftruzionc,  quanto  farà  grande 
la  ricompenfà  delle  limofine , che  noi  facciamo  a quelli  « che  fono  ancora  in  vita , e che  fen- 
tono  il  line,  che  noi  loro  facciamo,  poiché  quelli  medefimi  doveri  di  carità , che  noi  ren- 
diamo a’ corpi  privi  di  fentimento,  non  fono  perduti  davanti  a Dio:  Si  ncque  hoc  opud 
Dettm  perii , quòd  e xa  ritma  bombi  um  membri  t offici  i diligenti  xqu  e per  fulvi  tur  . Vi  fono  ancora 
altri  mifterj  naicofli  Cotto  quelli  ordini , che  i Santi  Patriarchi  ripieni  di  fpirito  Profetico 
davano  a’ loro  figliuoli  di  Icpellire  i loro  corpi,  overo di  trafportargli  nel  Sepolcro  de’ loro 
Padri.  Ma  qui  non  è luogo  di  trattare  quella  materia , e ciò  che  fi  c detta,  dovrebbe  ba- 
llare. Ma  finalmente,  lecofe  che  fono  aiìòlutamente  uccellane  aliavita,  come  il  nutri- 
mento cd  il  vcllito , fc  mancano  alle  perfonc  da  bene , quello  non  fa  loro  perdere  la  pazien- 
za , e non  ferve , che  per  efercitare  il  loro  coraggio , e la  loro  virtù  » quanto  più  vero  farà 
il  dire  che , allorché  else  mancano  per  ricevere  gli  ultimi  ullì/.j  di  pietà , che  fi  rendono  re- 
golarmente a’ corpi  morti,  quello  non  è capace  di  turbare  il  ripofo , ch’clii  godono  nelle 
foro  beate  manfioni  : in  occulta  ptorvm  fedibus , jam  quictos  ? Cosi  quando  quelli  debiti  reli- 
ciofi  fono  mancati  a’Criftiani  onelfacco  di  Roma,  ovvero  in  altre  Città , quefto  non  è nò 
colpa  de’ vivi,  pcrch’eflì  non  l’h  vino  potuto  fare,  nè  una  pena  per  i morti,  perch’eglino 
non  l’hanno  potuto  fentire  : Ncc  vivo  rum  culpa  ejl , qui  non  potuerutit  ijla  prcsberc  > ncc  pce^t 
mutuar  un* , qui  uon  poffuut  ijla  fini  ir  e . 

CAPITOLO  DECIMO  Q_U  ARTO. 

Che  i Crijiiani  hanno  Iddio  feto  nella  loro  Cattività'. 

MA,  dicono  elfi,  molti  Criftiani  fono  parimente  Ilari  menati  prigionieri . Quella 
farebbe  una  gran  difgrazia  , fe  gli  avefsero  potuti  condurre  inqualchc  parte , ove 
nonavclsero  trovato  il  loro  Dio.  Noi  abbiamo  ancora  nella  Sagra  Scrittura  con 
che  difenderci  controquefta  afflizione . I tre  fanciulli  di  Babilonia  furono  prigio* 
nieri , lo  fu  altresì  Daniello , altri  Profeti  lo  furono  ùmilmente , e Dio  non  mancò  giammai 
di  confidargli  : Ncc  Deut  defuit  eoa  fola  tor . Non  bifogna  ftupirfi , che  non  abbia  abbandonato 
i Cuoi  Servi  lotto  la  tirannia  di  gente  veramente  barbara , ma  pure  umana.  Colui,  che  nop 
ha  punto  abbandonato  un  Profeta  nel  ventre  medefimo  diunaBeftia:  Qu/Propbetant  ttoiu* 
defervit  ncc  in  vifceribm  beliti  a . Io  fo  bene , che  quelli , co*  quali  io  ho  a fare , vogliono 
.anzi  riderli  di  ciò,  che  crederlo i e fratanto  credono  fopra  la  relazione  de* loro  Autori* 
che  Arione  di  Methimne  eccellente  giuocatorc  di  Cetra  : NobiltJJtmum  Cìtbarijfam , ef- 
fendo  flato  gettato  dalla  fila  nave  nel  mare , fiifse- ricevuto  e portato  a terra  fopra  il  dotto  di 
un  Delfino  : Delpbìni  dorfo . Ma  potrà  efsere , che  la  noftra  Storia  di  Giona  fia  più  incredibile 
di  quella!*  ella  in  verità  fembra  più  incredibile,  ma  perchè  ella  è più  maravigliofa,  e per- 
chè è un  effetto  di  tuia  più  grande  poilànza  : Piane  incredibili!** , quia  Mirabili  tu  » C v mb 
r abilita  , quia  potentini . 

CAPITOLO  DECIMO QJJ I N T O . 

Che  la  pietà  di  Regolo  tierfo  gti  Dei  non  impedì-,  che  ì Cartagine/ì  mm  lo  faccjfcro 
crudelmente  morire. 

HAimo  efli  parimente  trà  i loro  Uomini  tiluSri  un  celebre  riempio  d’una  cattivai 
volontariamente  (offerta  a motivo  di  Religione . Marco  Attilio  Regolo  Capitano 
Romano  etscmfo  prigioniere  prefso  i Cartaginefi , queiti  che  amavano  meglio  di 
ritirare  i loro  Schiavi,  che  ritenere  quelli  de*  Romani , lo  inviarono  a Roma  co’  loro 
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Ambafciadori  per  trattare  di  quello  affare , dopo  averlo  obbligato  con  giuramento  di  ritor- 
nare , meato  che  non  potefsc  ottenere  quanto  eili  dimandavano.  Regolo , che  credeva  che 
quefto  cambio  non  ftiftc  vantaggiosi  alla  Rcpublica , periiiafe  a’ Senatori  a non  tarlo  : In  Se- 
nati! contraria  perfuafit . Dopodiché,  i'cbbcnc  i fuoi  Cittadini  non  ve  l’obbligavano , egli 
nonlafció  di  ritornare  per  iòddisfere  al  fuo  giuramento  : Qmd  juraverat , id [ponti  compie- 
vi! . FattociòjiCartaginefi  avendolo  rinciìiufo  in  una  macchina  dileguo  molto  tiretto  an- 
guftoligm,  ov’cra  obbligato  di  tenerti  in  piedi,  dopo  averlo  traforato  daletine  penetranti 
daogni  parte,  di  maniera  che  non  potendoti  piegare  da  alcuna  parte  fenza  fod’rire  crudeli 
dolori,  lo  uccifero  tutto  vegliarne  : etiam  vigilando  peremerunt . Monumento , e con  molta 
ragione  eifi  efaltano  la  virtù  di  quett’Uomo , che  fu  ancora  più  grande  che  la  tua  difgrazia  : 
meritò  certè  laudani  virtutem  tam  Magna»  in felicitate  Majoretti . frattanto  egli  aveva  giurato 
per  que’  medefimi  Dei , il  culto  proibito  de’  quali  i noilri  avverino  s’immaginano , clic  ira  la 
caufadi  tutte  le  difgrazie , che  accadono  nel  mondo . Se  dunque  quelli , che  erano  ferviti  per 
eiierc  felici  in  quella  vita , hanno  voluto , ovvero  permcfso,  cheli  facefie  pati  re  quello  fup- 
plicio  a un  cosi  rcligiofo  olservatore  del  fuo  giuramento , che  potevano  eglino  tare  di  più 
contra  unofpcrgiurod  t%nid  perjuro gravili!  irati  facete  putucrunt  è Io  vorrei  qui  che  fiia- 
facetse  ritirinone  fopra  quefto  ragionamento . Regolo  onorava  talmente  gli  Dei,  che  cre- 
deva , che  il  fuo  g iuramento  non  gli  penncttefse  di  reftar  nel  fuo  Racle , ne  d’andar  altrove , 
ma  l’obbligalse  a ritornare  tra  i funi  più  crudeli  nemici.  S’egli  pentiva,  che  ciò  gli  tufse  van- 
taggiofo  per  quella  vita,  fenza  dubbio  s’ingannò,  poiché  la  fini  cosi  infelicemente . Irgli 
fece  vedere  col  fuo  efempio , che  il  culto  degli  Dei  non  ferve  a niente  per  la  fciicitàdi  quello 
Mondo,  poiché  un  Uomo  cheeravi  cosi  attaccato , fu  vinto  e condotto  fchiavo , e perche 
egli  non  volle  violare  il  fuo  giuramento , mori  d’un  genere  di  fupplicio  terribile , c inaudito: 
Novi  oc  priut  inaudita  mmiumque  bar  ribili  fupplicii  genere  cruciata t extinBt ne/?.  Chefeal 
contrario  ilfcrvizio,  che  rendeti  agli  Dei , ha  per  ricompenfa  una  feliciti,  che  non  li  dee 
godere  fenoli  nell'altra  vita,  perché difereditano  elfi  ilCriftianelìmo,  come fcla  difgrazia, 
ch’è  venuta  a Roma , fiitsc  perch’ella  ha  cefsaro  di  fcrvire  i fuoi  Dei , poiché  ella  gli  avrebbe 
potuti  fervire  piu  religiofamente  che  fufse  poffibile , e non  per  quefto  lafciare  d’efsere  infe- 
lice com’è  (laro  il  Regolo  f Quando  non  ti  trovalsc  alcuno  cosi  infenfato , e cosi  cieco,  che 
pretcndefse  contro  l’evidciua  mcdetima,  che  tutta  una  Repubblica , che  ferve  gli  Dei , non 
può  ctsere  infelice,  ancorché  un  particolare  lo  pofsa  cfsere, quali  non  futse  piu  ferire  a’  loro  Dei 
confcrvame  unfolo,  chemolti,  e che  la  moltitudine  non  fufse  comporta  di  particolari . 

II.  Che  fe  efii  dicono , che  la  virtù  ha  potuto  rendere  felice  il  Regolo  nel  mezzo  dell» 
fua  fchiavitù , e de’ fuoi  tormenti  medefimi , fi  cerchi  dunque  la  vera  Virtù  che  podi  ren- 
dere Umilmente  tuia  Republica  fortunata  : firtut  patini  vera  qnaratur , qua  beata  pafft  effe 
&civitaa  Poiché  una  Repubblica  nonèfelice  fenon  in  nuell»  maniera , che  l’Uonio  è fe- 
lice» non  efièndo  la  Repubblica  altra cofa  che  una  moltitudine  dUomini,  che  fono  infieme 
d’accordo:  Cam  aliud  civitai  nanftt , quam  concert  batti  in  um  multitudo  . Quefto  è ii  perche 
io  non  diffamino  ancora  qual  fuflè  la  Virtù  del  Regolo  s Badi  che  i noftri  avvertir)  fieno  ob- 
bligati a riconofeere  con  un  efempio  cosi  illuilre , che  non  fi  dee  fervir  gli  Dei  per  li  Beni  del 
Corpo , né  per  tutte  le  cofe  che  fono  fuori  dell’Uomo , poiché  il  Regolo  ftimò  meglio  eilèr 
privo  di  tutto  quello , che  offendere  gli  Dei , che  aveva  chiamati  in  teftimonio  : cduqm  Dtot 
per  qua  juravit  offendere . Ma  quale  ragioue  fi  può  afpettare  da  quella  gente , cheli  gloria 
d’aver  avuto  un  Cittadino  di  quella  forra , e che  temono  d’aver  una  Città , che  gli  raflomi- 
glid  Che  s’etfi  non  k>  temono,  che  confcifino  dunque , che  quanto  è accaduto  ai  Regolo  è 
potuto  fuccedere  medefimameme  a uno  (lato , che  onora  gli  Dei  tanto  religiofamente  quanto 
egli,  e ch’etfi  non  calunnino  più  iCritliani:  & Cbrifftantt  temporibui  non  calumaieutar . 
Ma  poiché  noi  fumo  entrati  in  quello  difeorfo  a motivo  de’ Criftiani , che  fono  fiati  fiuti 
prigionieri:  gai  errai»  captivi  duòli  fatti  i quelli,  che  fono  cosi  arditi , c così  imprudenti , 
in  luogo  diprciider  materia  da  riderti  della  loro  Religione , confiderino  i/ueft’efempio,  e 
tacciano.  Perché  fenon  e flato  rinfacciato  a’ loro  Dei,  che  uno  di  loro  il  piti  gran  venera- 
tore per  non  mancar  ad  elfi  di  Fede  fia  fiato  privato  della  fua  Patria , non  avendone  altra, 
e che  i tuoi  nemici  lo  abbiano  fatto  morire  d’una  lunga  morte  , con  un  genere  di  fupplicio 
affatto  nuovo  r é aliai  meno  ragionevole  biafimare  il  Crillianeiimo  a motivo  della  prigionia 
d’alcuni  Criftiani , poiché  afpcttando  con  una  viva  fede  la  gloria  della  ceJefte  Parria , fanno  efe 
fere  tlranicri  eziandio  nelle  loro  proprie  Cafe  : etiam  in  fun  feditili  peregrinai fe  effe  noverati!. 

< CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Che  la  violenza  dalle  Vergini  /offèrta  non  toglie  loro  la  Caffi  là . 


DAraiofi  efii  a credere  di  caricar  i Criftiani  d’un  grande  obbrobrio , quando  per  am- 
plificare la  loro  cattività,  aggiungono,  che  non  fidamente  le  maritate,  efefiil- 
ciullc,  ma  le  medefime  Vergini  (agre  fono  (late  violate  : Sedetism  in  quqfdam. ^ 
fona  imitiate! . Ciò  che  ci  potrebbe  dar  faftidio  in  quello  , non  é ac  la  lede , nc  la 

pietà. 


I? 

pitti,  nè  la  ftefsa  caflità , èilrofsore,  che  noi,  come  fembr.i  dobbiamo  contentare  ugual- 
mente, che  la  ragione  . Così  noi  non  penfiamo  tanto  qui  arifpondere  a'noflri  awertar/, 
quanto  a confidare  quelle , che  tra  noi  hanno  lòfFcrta  quella  ingiuria:  gmantiiin  ipfis  nafte  it 
confilatianem . Bifogna  dunque  ftahilire  come  un  principio  ficuro,  chela  virtù  per  cui  fi 
vive  bene , ha  il  fuo  foggio  nella  nollr’anima , di  dove  ella  comanda  alle  membra  corporali , 
dimodoché  il  corpo  è fanto  allorché  la  volontà , che  regola  i fuoi  muovimenti , é fanta  : P'ir- 
tntem  qua  redi  vivitnr , ab  animi  fede  lambris  carpari!  imperare , fandumque  corpus  afa  fieri 
fiattte  velnniatit.  li  dimorando  cfsa  ferma,  e cortame  nel  bene,  tutto  ciò,  che  un  altro 
fa  del  corpo,  o nel  corpo,  che  non  fi  può  evitare  fenza  peccato,  non  rende  punto  colpevole 
quello  che  Jofolfre:  Preter  calpam  effe  patir atis . Ma  perché  fi  può  cagionare  non  fidamente 
il  dolore,  ma  inoltre  il  piacere  nel  corpo  altrui  ; allorché  quello  fucccde , febhcne  quella 
violenza  non  fa  perdere  lacaftità,  quando  fi  ha  molto  amore  per  efsa,  ella  non  lafcia  dica* 
gionare  della  vergogna , perchè  fi  teme,  che  fia  creduto,  chelofpirito  abbiadato  il  fuo 
conicnfo  inciò,  che  può  efsere,  che  non  abbia  potuto  pattarti  ncllacarnc,  fenza  qualche 
fentimcnto  di  piacere  : Puderem  tornea  incuta  > ne  crcdatnr  ftSum  caos  mentis  etiam  smina- 
tale , qntd fieri  fori  affé  fine  caruis  aliqad  valnptate  si tea  pomi t . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Qx  non  è pcrmej/ò  uccidere  fe  JìeJJi. 

COs! , chi  è quegli  che  fofse  talmente  inumai» , il  quale  non  volefse  perdonare  a 
qutlle , che  fi  fono  uccife  per  evitare  un  si  grand'oltraggio  t E per  quelle , che  non 
fi  fono  volute  uccidere , per  ifchivarc  la  colpa  altrui  còlla  propria , chiunque  le  bia- 
fimerà,  efsomedeiìmo  meriterà  d’eftere  biafimato  in  quello  giudizio:  Ipfe cri- 
mine infipientix  ma  carebit . Perchè  fe  non  è permetto  uccidere  un  Uomo  di  fua  autorità  pri- 
vata, quantunque  colpevole  fia , mentre  non  vi  ha  alcuna  legge , che  lo  permetta  t nefe- 
gue,  che  quello,  che  uccide  fe  fletto  è omicida:  Piomicida  eft.  Ed  è altrettanto  più  col- 
pevole in  ucciderli , quanto  eglierapiù  imiocentcin  quello,  per  cui  credè  doverli  ammaz- 
zare. In  effetto,  fe  con  ragione  noi  deteniamo  l'azione  di  Giuda,  e che  la  Verità  giudica, 
che  appiccandoli  abbia  pin  torto  aumentata,  ch’efpiara  la  colpa  del  fuo  infame  tradimento, 
cttenaochè  difpersndofi  della  mifcncordia  di  Dio,  fichiufe  la  porta  ad  un  pentimento  falu- 
revole,  pervia  di  un  pentimento  furiofo,  e pcccaminofo  : nallnm  fbì  foìabris  punitemi* 
locam  reliquie  i quanto  più  quello  fi  dee  aftenere  dall’uccidcrfi , che  non  ha  commefsa  colpa 
che  debbi  punire  con  un  tale  fupplizior*  Sì*f  tali  fupplicio  ,quod  in  fe  pania! , non  babet . Air 
lorcliè  Giuda  fi  uccife,  egli  uccife  un  Uomo  federato,  c nientedimeno  non  Bifidamente 
colpevole  per  la  morte  di  Gesù  Crifto , ma  ancora  per  la  fua  propria , perclfe  vero , ch’egli  lì 
uccife  a motivo  della  fua  colpa , ma  ciò  fece  con  lui  altra  colpa  : alio  fao  federe  occifas  efi  . Or 
perchè  un  Uomo , che  non  ha  fatto  punto  di  male , fe  ne  feri  egli  da  fe , giacché  con  ucci- 
derli, ucciderebbe  un  innocente , per  impedire,  che  un  altro  non  fufse  colpevole , e com- 
metterebbe contro  fe  ftcfso  un  peccato , che  farebbe  fuo  proprio , per  evitarne  ut» , che 
gli  Direbbe  Itraniero  f Ne  ineo perpetrane  alienimi , 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

La  vi  oleina  che foffre  il  carpo  ■>  allorché  l'anima  non  vi  conferite , non  fa  perdere 
ni  la  coftità  delP anima  , nè  la  fomiti  del  corpo. 

1.  1 jTA  egli  teme,  dite  voi,  che  l’impudicizia  altrui  non  lo  macchi.  Ella  non  lò 
1% /■  macchierà , s’ella  è d'altri  z e non  è d’altri , fe  ella  imbratti  : Si  natene  paline! , 
aliena  non  ent . E veramente  poiché  lacaflità  è una  virtù  dell’anima,  èhelia 
per  compagna  la  fortezza,  che  fa  ch’ella  fia  pronta  di  fortrlre  piuttofio  ogni 
fona  di  mali , che  con/entire  al  male , c che  non  vi  ha  Uomo  alcuno  per  collante , e per 
cado,  ch'egli  fia,  che  abbia  in  ilio  potere  l’impedire  la  violenza,  ch’egli  lente  nel  Ilio  cori», 
ma  fidamente  il  eonfentirvi , overo  il  dhfupprovarla  : Nnllas  antan  magnanimut , & pudica  s 
in  potè  fiate  bubeae , quid  de  fua  cura»  fiat , Jed  lantàni  qnid  animai  mente , sdirenatiti  Chi 
farebbe  così  irragionevole , il  quale  credette , clic  fi  perda  lacaftità,  perché  un  altro  centra 
fua  voglia,  fazia  fe  propria  paflione  fopra  il  fuo  corpo  : SI  farti  In  apprebenfa  , & oppreffa-, 
carne  Jua  cxerceatnr , ttrexpieatur  libido  non  fao  r Se  quello  è capace  di  far  perdere  lacfr* 
ftità,  certamente  quefta  non  farà  una  virtù  dell’anima,  e bifognerà  non  metterla  più  nel  nu- 
mero de’  Beni , che  fanno  ben  vivere  : Qnibai  beni  visitar , ma  tra  i Beni  del  corpo , con- 
forme fono  le  forze , lafanità,  fe  bellezza,  c le  altre  di  quefta  fòrta,  chepofsono  fortore 
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della  alterazione  Tenia  che  l’Uomo  diventi  meri  buono  : Si  minua-.tur , banam  jnflamque-, 
vitam  omninb  non  minuunt . Chefclacaflitàèunacofafomiglianteaqucfte,  perchè  metterli 
dunque  in  pena  per  confervarla  col  pericolo  medelimo  della  vita  è Se  poi  è un  bene  dell’ani- 
ma, la  violenza,  cheli  fa  al  corpo,  non  la  potrà  far  perdere:  etiam  opprejfo  torpore  non-* 
amittitur . Si  può  dire  medefimamente,  che  allor  quando  la  continenza  refifte  alt.  impudi- 
cizia, ella  ramifica  il  corpo;  dimodoché  durando  la  refillenza  iuconcufid  inteutione , non 
perde  nulla  della  fua  fantità:  ncc  de  ipfo  torpore  perii fanUitun  perché  la  volontà  diufiirae 
Tantamente,  fi  manticn  Tempre;  e mede  fintamente  il  potere  del  canto  fuo  : guiintum  in  ìpfo  eft. 

II.  La  fatuità  del  corpo  nonconfilie  nel  non  cfierc  i Tuoi  membri  flati  guadati  da  alcun 
toccamente,  poiché  eglino pofsono  eficr  lefi  per  var; accidenti , efoffrir  della  violenza, 
ed  alle  volte  iCerufici  per  guarire  quelle  parti,  fono  obbligati  a farvi  delle  cofe,  che  fi  ha 
della  pena  in  oflèrvarle  : Sue  borrct  adfpeclui . Una  levatrice  avendo  me  fisa  la  mano  fopra 
una  Vergine  per  aflicurariì  della  fila  Verginità  : Iuugritatem  mata  velar  e xplorum , olotà- 
ccfse  l'Or  malizia , o per  ignoranza,  o acafo,  guallòqucl  fiore  vietandola  ; dum  infpicit, 
perdidit . Io  non  credo , che  vi  fia  perfona  si  poco  ragionevole , che  s’immagini , che  que- 
lla Vergine  avefse  perduta  qualche  cofa  della  fantità  del  fuocorpo , per  avere  perduta  lafua 
Verginità  nel  modo,  che  ora  fi  è detto  : Quam-jìt  membri  illiui  iutegritate  jamperditd . E 
per  confeguenza  l’anima  mantenendoli  ferma  nella  Tua  rifoluzione , per  la  quale  il  corpo  me- 
defimo  ha  meritato  d’efserc  ramificato;  la  violenza  d’una  pafiione  ftraniera  : Viole  Mie-, 
libidini!  aliene , non  toglie  punto  al  corpo  quella  fatuità , che  gli  vien  confervata  da  una  af- 
fezione collante  per  la  continenza . Se  una  femmina  avendo  corotto  lofpirito:  mente  curru- 
ptd,  ed  avendo  violata  la  fede  data  aDio;  violatoquc  pnpofita  quod  De»  varierai , và  a ri- 
trovar quello , che  Tha  ingannata  per  abbandonarli  in  lui  : pergat  vitiauda  ad  deceptorem-, 
fuum  ; diremo  noi , che  allor  quando  ella  vi  và , ella  fia  ancora  calla  medelimamente  ai  corpo 
dopo  aver  perduta  quella  fantità  dell’anima,  che  fantificava  il  filo  corpo  é Ed  fanBitotc  ani- 
mi , per  quam  Carpai  fauUificabatur , amiftd  atque  defìruilà . sll/Ì!  bic  errar.  Iddio  ci 
guardi  da  quello  errore . Cosi  la  fantità  del  corpo  non  fi  perde  punto , allora  medelimamente 
che  uno  è obbligato  di  cedere  alla  violenza,  etiam  carpare  oppreffo , purché  l'anima  manten- 
ghifipura;  manente  anturi  fanti  icore  > come  al  contrario  efiendo  (lata  violata  la  fantità  dell’ 
ànima,  quella  del  corpo  fi  perde  fubito,  quantunque  il  corpo  non  fia  ancora  caduto  nella 
impurità:  Etiam  carpare  intatto.  Pcrlochè  coppo , che  una  femmina,  effettata  difonorata, 
filo  malgrado,  non  ha  fatta  cofa  qual’ella  debba  punire  con  una  morte  volontaria:  mane 
/poniamo'  ; quanto  meno  dee  ella  perdere  lafua  vita,  prima  cheli  violi  lafua  callità  ; per 
timore , ch’ella  non  commetta  certamente  un  omicidio , mentre  è ancora  incerto  fc  fi  com- 
metterà quel  peccato , ch’ella  vuol'evitare  : Ne  admittatur  bomicìdium  certnm , crini  ipfnm-> 
fiagitinm , quamvit  alienum , adirne  pendei  incertnm . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  le  lodi  , che  ì Pagani  danno  a Lucrezia , gìuflifcano  t innocenza  delle  femmine 
Crijììanc , di  cui  i Barbari  fi  erano  abufati . 

I.  TOnonsò,  fe  quelli,  contro  i quali  noi  difendiamo  ; non  fidamente  la  fantità  dello 

I fpiriro,  ma  eziandio  quella  del  corpo  delle  fumine  Criltianc , che  fono  fiate  forzate 
nella  lóro  prigionia,  ardiranno  di  contradire  a una  ragione  cosi  chiara  com’è  quella, 
che  ci  Tt  follcnere , che  allorché  una  femmina  è difonorata  fuo  malgrado,  non  vi  è 
fenoli  quegli,  che  l’ha  difonorata,  che  fia  colpevole  : llliai  tantum  effe  fiagitinm , qui  oppri- 
merli conce  buerie , perch’ella  non  dà  veruno  confenfo  ad  una  si  fetta  violenza  : Non  illiut , quar 
opprefia  contuberni , nulla  minutate  confenferit . Ma  io  sò  bene  almeno , ch'efli  lodano  alta- 
znente  la  calli  tà  di  Lucrezia,  quella  antica,  ed  illullre  Dama  Romana.  La  Storia  rapporta , 
pire  il  figlio  del  RèTarquinio  avendola  goduta  per  forza,  ella  fe  ne  dolfc  approdò  Collatino 
filo  marito  r marito  Collatino , ed  apprefso  Bruto  fuo  parente , & propinquo  Bruto,  ambidue 
de’ primi  di  Roma,  c molto  valoroii  : Clarijfimii , & fortijfmii , ed  obbligali  con  giura- 
mento alla  vendetta:  Ad  vinditìam  confìrinxit ; dopo  di  che  , non  potendo  più  foffrire 
Raffronto , ch’ella  aveva  ricevuto , ellaftefsa  fiuccifc:  Impalimi  feperemit.  Che  diremo 
noi  di  quello  accidente  i*  Lucrezia  è ella  adultera,  o catta:  Adultera  bue  an  enfia  r1  Ma  chi 
lì  metterà  in  pena  a flabilir  quello  t*  Un  declamatore  ha  detto  eccellentemente , e verifli- 
inamentc  a quello  propofiio  : Cofa  meravigliolà  ! Ialino  erano  due , ed  un  foto  è (lato  adul- 
tero : due  fyerunt , Cr  adulteriate  unni  admifit . Io  dico , che  quefto  modo  di  parlare  altret- 
tanto è bello , che  raro  : Splendidi  atque  veri  fimi . Quello  Declamatore  conliderando  in 
quella  azione  vergognofa  la  fola  pulsione  dell’uno,  eia  catta,  ed  innocente  volontà  dell’al- 
tra, c non  penfando  a quello,  che  pafsava  nella  congiunzione  de’ Corpi,  ma  ciò  che  fc- 
guiva  ne’ divel  li  movimenti  dello  fpirito:  Quii  animar nm  dnerfitate  ageretut  adtendeun 
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efft  erano  due , dk’egli , ed  un  fido  è duo  l'adultero  : Duo , iuqnìt , fuerunt , & adulte- 
rium turni  admifit . 

II.  Dache  avviene  dunque,  che  quella  che  non  è adultera , foffre  una  maggior  puni- 
zione, che  quello,  che  ha  commefso  quello  misfatto?*  Perchè  uno  è folamentc  bandito  con 
fuo  Padre;  P et  rii  cma  Patri fulfut  eft  ; quando  l’altra  foHre  l'ultimo  fupplicio  : Hucfummo 
cfl  mattata  fuppiich . Se  una  femmina , ch'é oltraggiata  centra  il  ilio  volere  non  e impudica. 
Si  non  eft  illa  impndicitia , qua  invita  oppriwtitur  ; nonègiuflo,  che  fi  punilca  : Non  eft  bue 
jnflitia , qua  enfia  punìtur  . Io  m'appello  al  voftroTribun.de,  Leggi,  eGiudici  di  Roma. 
Va  appello,  Lega,  jndiccfquc  Romani.  Voi  non  volete,  che  impunemente  fi  polla  dar 
morte  ad  un  malfattore , quantunque  colpevole  eglifia,  fenon  è fiato  avanti  condannato. 
Se  dunque  quello  misfatto  fufie  fiato  portato  innanzi  a Voi,  echevififòfsc  fatto  vedere, 
che  una  donna  è fiata  uccifa  non  fidamente  fenza  edere  fiata  condannata , ma  medefimamente 
efiendo  iunocentiftima  : cajlam , & inatte ettttm , non  gangherelle  voi  quello , che  avefse 
ciò  fatto,  conforme  egli  fe  lo  meriterebbe  : Riveritale  congrua  f Lucrezia  è quella,  che  lo 
ha  fatto . (Quella  è quella  Lucrezia  cotanto  lodata . Qup  fta  è quella  roedefima , che  ha  uccifi» 
quella  calla,  ed  innocente  Lucrezia,  che  ha  fotferto  un  crudele  affronto . Hoc  feci t ilio  Lu- 
crata, ilio,  illa  Jk  predicata  Lucriti  a iti  nuca  tei» , caftan , vita  pcrptjfam  Lucretiam  infaper 
enteremit  . Datene  il  volito  giudizio.  Proferte  featentiam.  Chefe  voi  non  lo  fate  perch’ 
ella  non  è più  al  mondo  per  punirla,  a che  lodate  voi  si  altamente  quella  ucciditrice  d’una 
femmina  calla , cd  innocente  d Cut  interfiUricent  innocenti t , & caftee  tantd  prudicationc 
laudati:  d Almeno  nonlapotrcte  voiditendere  innanzi  ai  Giudici  dell'Inferno  tali  quali  i 
voilri  Poeti  ce  gli  rapprefentano , poiché  ella  é tra  quelli  : Inter  ilio t , i quali  cfsendo  inno- 
centi, fi  fono  dati  la  morte,  e non  hanno  fatto  alcun  conto  della  loro  vita,  perch 'erano 
ftracchi  divivcre,  celie  vorrebbero  nientedimeno  ritornare  a)  mondo  : inter  illot , gui  fibi 
Iattura,  hìfontet  peperete  matta  lucemque  peroft,  Projecerc  animai.  Cut  ad fuperna  redire  ca- 
pienti, Fata  obftattt , triftiqne  palai  ina  ab  Hit  ut/da,  Hlligat . Ma  eglino  ne  fono  impediti 
dai  dettino , e dall'acque  paludol'e  di  Stige , che  eflì  non  hanno  forza  di  trapafsare . Ma  forfè 
non  farà  ella  colà  , quando  in  diètro  fi  c uccifa  a cagione  d’efsere  colpevole:  Sed  malèftbi 
eonfeiam  fe  per  ernie  r Ma  quando  fufse , che  ella  avelie  acconfentito  al  piacere,  folto  la  vio- 
lenza, che  Tanittinio  le  aveva  fatta,  ( la  qual  cofa  ella  fola  poteva  faperej  e che  infeguito 
ne  avefse  tanto  difpiaccre , che  ella  creddsc  di  veder  efpiato  il  di  lei  tallo  con  la  fua  morte  s 
Con  tutto  ciò , in  quello  cafo  medefimo  ella  non  doveva  ucciderli , fe  poteva  foddisfere 
a fallì  Dei  con  una  vera  penitenza . Nientedimeno  fedo  è cosi,  e che  non  Caverò,  chedi 
due  non  vi  filile,  che  uno  adultero,  perchè  tutti  due  lo  fono  (lati , l’uno  con  violenza  feo- 
perta:  m anifeftd  imiafioue,  c l'altra,  con  un  confcntimento  fegreto:  latente  confenfionau, 
ella  non  s’c  uccifa  innocente , e per  confeguenza  ifuoi  difenfori  pofsonodirc,  ch’ella  none 
neH'intemo  tra  quelli , ch’cfsendo  innocenti  fi  fono  dati  la  morte:  ’ftufifibt  Unto:  Inforna 
perpere  manu . Ma  qui  veggonfi  due  eflremit.i  inevitabili . Se  fi  vuole  ci. merla  dal  fallo  dell' 
omicidio , fi  rende  colpevole  d'adulterio  : fi  extenuatur  bomicidtnm  , adulterina  confirme- 
tur  ; efefivuol  immune  dall’adulterio.  Infogna  crederla  omicida  : Si  purgarne  adulterium, 
bumicidium  cumuletur . Qui  non  v’è  mezzo  veruno  per  ifeanfare  quello  dafeorfo . S’ella  è adul- 
tera, perché  fi  loda:  Si  adulterata , cur  laudata  t S’clla  è calla,  perché  da  sé  s’è  uccifa  i* 
Si  pudica  , cur  occifa  I* 

III.  Tuttavoka , al  nofiro  propofito , a noi  balla  per  la  difefa  delle  Donne  Criftiane , che 
fono  fiate  forzate , di  ritrovare  nel  celebre  efempio  di  quella  Dorma , che  fta  fiato  deno  a fuo 
favore  : Erano  due , e non  vi  è fiato  fe  non  uno  Adultero  : Duo  fuerunt , & adulterium 
unni  admifit  ■ Imperciocché  hanno  voluto  piuttofto  credere,  che  Lucrezia  tulle  cosi  calta , 
che  non  potefse  macchiarti  con  verun  confenfo  pcccaminofo . Qua  fe  nullo  adulterino  potuerit 
maculare  cottfettfa  . DaH’cfserfi  dunque  ella  uccifa , non  già  (ter  avere commefso  un  adulterio, 
ma  (ter  averlo  (offerto,  non  fi  può  dire  amore  di  Caltità  : Pudicitia  caricati  ma  un  debole 
fent  imento  di  vergogna  : Sed  pudori!  inftrmitat . lilla  s’armfsì  per  un  fello,  ch’era  fiato  com- 
mefso in  lei , In  fi , benché  non  fufse  (lato  comincilo  con  lei  : Scena . E quella  Donna  Ro- 
mana , che  amava  la  Gloria , temè , s’ella  fovravvivea  a quello  affronto , che  non  fi  ibfse  cre- 
duto , ch’ella  v’avcfse  acconfcntito  : Et  Rimana mulicr  laudi:  avida  , nimiùtn  verità  eft , putte- 
retar  quod  violetttcr  eft  pajfa  ehm  vivere t , libenter  puffo  fi  viver  et . Ella  credette , che  dovefse 
colla  fila  morte  far  conofcerc  la  fua  innocenza  a quelli,  a’  quali  non  aveva  potuto  far  vedere  il 
lcgreto  del  fuo  cuore  : fthùbut  confcientiam  demonfbrare  non  potuit . E finalmente  temè  di  non 
elìere  Ilimata  complice  d’una  azione  cosi  fporca , s’ella  foffrivala  con  pazienza  : Si  quod  aline  in 
ea  fecce  at  turpiter,  ferree  ipfa  par  temer.  Le  femmine  Criftiane , che  fono  cadute  in  quella  me- 
defima  difgrazia,  non  hanno  giàfeguita  la  medefima  condotta  : Non  bocficeruut  feeminee 
Cbriftiant,  qua  paffee  fintilia  vìvunt . Elleno  vivono , e non  hanno  taira  vendetta  fovra  loro 
(Ielle  del  tallo  altrui,  per  aggiugnere  il  proprio  omicidio  all’altrui  adulterio:  ue  aliorantu 
fcelenbut  adderent  fta  ; fi,  quatti atnbftet  in  eii  coucupifctudo  ftupra  commiferaut  ; illuinfei- 
pfn  boni  india  erubefeendo  tonmitterent . Efsc  hanno  avuto  al  di  dentro  la  gloria  della  callità , 
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cioè  i!  teftimonio  della  loro  cofcienza  : Gloriai a cafiitatii , teflhnonium  confcientia . E l’hanno 
Umilmente  davanti  agli  occhi  del  loro  Creatore  : coram  oculit  Dei  fai . Quelto  a loro  bada 
acc  requtruut  ampliai , allorché  elleno  non  pofsono  fare  cofa  di  piu , dal  timore , che  in  vo- 
lendo evitare  i lofpetti  degli  Uomini , cfse  non  s'allontanino  dalla  Legge  di  Dio:  Ah  de- 
tieni ab  andar  Hate  legit  divina , cbm  mali  devi  la  al  offenjìoaemfufpicionit  buina  ne . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  if  Preatto  proibente  V ammazzar» , proibì [ce  di  non 
uccidere  fe  JieJjS. 

NOn  è fenza  ragione , il  non  fi  poter  trovare  in  niun  luogo  de'  Libri  Santi , e Cano- 
nici , che  iddio  ci  abbia  giammai  commandato , ovvero  pcrmefso  di  ucciderci , 
nèmedefimamente  per  arrivare  alla  immortalità  felice , per  liberarci , o guardarci 
da  qualche  male  : Vel  ipfiut  adipifcendee  irnmortaliiatii , vel ulliut  carendi  cavendiquc 
malicanfii.  Al  contrario  noi  dobbiamo  credere,  che  ce  lo  abbia  proibito , quando  egli  hi 
detto,  Voi  non  ammazzarne  : Non  occidui  ; Specialmente  non  avendo  aggiunto:  ilvoftro 
Profilino,  com’egli  fa  allorachèproibifce  il  fallò  teftimonio  : Voi  non  direte  ilfalfotelli- 
monio  contro  il  volito  profilino , advcrfui  prox'mnm  tunm . Qujndi  nientedimeno  non  fe- 

gue,  che  chi  fa  teftimonianza  falfa contro  feftefso,fia  immune  da  quello  peccato,  mentre 
i regola  dell’amore  del  profiimo  è l’amor  difeficfso,  giacché  è fcritto  i voiamarete  ilvo- 
ftro profiimo  come  voi  medclimo  . Se  dunque  quello,  che  & una  falfa  confelfione  cen- 
tra fe  (tóso,  non  é meno  colpevole  d'un  fallò  teftìmonio,  come  fe  lo  facefie  contro  ilfuo 
profiimo,  in  queftyiroibizione  quantunque  di  asserire  una  falfa  teftimonianza  non  fi  fia  par- 
lato fe  non  del  profiimo , cchepofsa  farcredcre  aquelli,  che  non  bene  capifeono  le  cofe , 
che  non  é flato  proibito  d'efscre  un  falfo  teftìmonio  contro  fe  ftefso  : quanto  più  fi  dee  cre- 
dere non  efserc  permefso  l’uccidere  femedefimo,  poiché  quelli  termini  : Voi  non  rnimaz- 
zarete  : elsendo  termini  afsoluti , e la  Legge  non  avendo  aggiunto  niente , che  gli  limiti , 
la  proibizione  é generale  > donde  ne  fegue , che  quel  medefimo , al  quale  è ftaro  comandato 
di  non  ucciderli , non  ne  è efente  : Necipfe  utique  cui  precipitar , inttlhgatur  exceptns . Da 
ciò  alcuni  hanno  pretefo , che  auefto  precetto  s'eftenaa  fino  alle  beftie  medefime , forzan- 
doli a dire,  che  non  é permefso  ({'ucciderle . Ma  e perché  non  lo  allargano  dunque  parimente 
fino  agli  alberi , ed  alle  piante  i*  Et  qnidqnid  bnmoradicitni  alitar , ac  figitur  1 Quantunque 
fe  piante  non  abbiano  fentimento  alcuno,  non  fi  può  però  negare,  ch’elleno  non  vivano» 
e confeguentemente  pofsono  morire , ed  efsere  uccife , fe  loro  fi  ufa  della  violenza:  Cum-, 
vii  adbibetur , eccidi . Qujndi  é che  l’Apoftolo  parlando  di  quelli  femi , dice , ciò  che  voi 
feminate,  non  può  vivere , fenoli  muore.  E nel  Salmo  Ila  fcritto:  egli  fa  morire  le  vigne 
con  la  grandine . Occidit  vita  corxm  in  grandine . Cosi  allorché  noi  afcoltiamo  la  Legge  che 
ci  preferivo , voi  non  ammazzaretc , crederemo  noi  per  quello  efiere  un  peccato  lo  11  tap- 
pare un  arbofcello , e con  ciò  efsere  cosi  folli  in  approvare  l’errore  de’  Manichei  1 Et  Ma- 
niebuorum errori infaniftimi adquìefcimut i Lafciando  noi  dunque  quelle  chimere,  allorché 
noi  leggiamo:  voi  non  ammazzerete  : fe  noi  non  lo  intendiamo  delle  piante,  perch’ellono  non 
hanno  alcun  che  di  fentimento , né  delle  Beftie , perch’elleno  fono  prive  di  ragione , di  dove 
viene , che  per  una  difpofizione  giufliftima  delCreatore , la  loro  vita , e la  loro  morte  fono 
Ugualmente  per  noftro  ufo:  mfirit  njibnt  fnbditnr , ne  fegue,  che  noi  intendiamo  dcil'Uo- 
mo  quel  precetto  che  dice:  Voinonammazzarete,  cioè  non  ammazzaretc  altri,  edincon- 
feguenza  non  ammazzarne  voi  medefimo  i poiché  quegli , che  uccide  fe , non  uccide  altra 
cofa  che  un  Uomo  : Ncque  cairn  qui  fe  occidit , alind  quòta  hominem  occidit . 

CAPITOLO  VENTUNO. 

In  quali  congiunture  fìa  berme fjò  di  uccidere  un  Uomo 
fenza  e fere  omicida . 

MA  quella  medefima  autorità  divina,  coH’eccettuare  certi  cali , ne’ quali  é permeilo 
difarmorire  un  Uomo,  allorché  efsa  lo  comanda , o fia  per  una  legge  Generale, 
o per  un  ordine  particolare  conferma  non  dser  lecito  ammazzare  un  Uomo  : V t 
non  liceat  hominem  occidi . Non  ammazza  quegli  quando  deve  il  filo  minillero  a chi 
glielo  comanda  : gai  miniflerium  debet  jnbeuti  > e non  bifogna  riguardarlo  in  quello  cafofe 
non  come  una  fpada  tra  le  mani  di  quello , che  fe  ne  ferve  : Sicnt  odminiculum gladiat  utenti. 
Qujndi  ne  fegue,  che  quelli,  che  hanno  fatto  la  guerra  per  ordine  di  Dio  medefimo,  o 
che  cfercitando  le  Cariche  pubbliche , hanno  punito  colla  morte  i malvagi  fecondo  le  loro 
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cioè  a dire  fecondo  le  redole  d'iina  ragione  giuftiflìma,  non  hanno  contravenuto 
punto  al  Precetto , chcpoibifce  Fammazzare:  Secuidùm  ejusbegesy  hoc  e] ?,  jujUffmx  ra- 
tionit  imperium , fceleratos  morte  punierunt . Abramo  non  folamente  non  è ftato  bialimato  di 
crudeltà  coll'aver  voluto  occiderc  U fuo  figlio  per  ubbidire  a Dio  : nequaquam  federate , fd 
obedienter  occiderc  i anzi  è ftato  lodato  come  di  azione  di  fegnalata  pietà  : Non folùm  non  eft 
calpatut  crudelitatis  crimine  , vcrùmetiam  ejì  lauda tus  nomine  pietatis . E fi  ha  ragione  di  ri- 
cercare , fc  fi  debba  confiderai  come  un  comandamento  di  Dio , perchè  Gepte  uccife  la  fila 
figliuola,  per  adempiere  il  Voto,  chea  lui  aveva  fatto  d’immolargli  la  prima  cofa,  che  gli 
fallò  venuta  innaa/.i  al  ritorno  della  fua  Vittoria  » Redeunti  de  prxlio  vittori . Nè  in  altra  ma- 
niera viene  feufato  Saniòne  per  efièrfi  (tritolato  da  fe  medefimo  infieme  co’  fuoi  nemici  fotto 
la  rovina  d’unncafa  : Seipfum  cum  bofìibus  ruma  domai  oppreffìt , fe  non  col  dire , che  lo  fpirito, 
che  faceva  de*  miracoli  col  fuo  mezzo  glie  l'aveva  comandato  interiormente:  lateuter  hoc  juffe- 
rat . Eccettuati  dunque  quelli , che  una  Legge  generale  ch*è  giufta , che  Iddio  medefimoch'è 
la  forbente  della  giuftizia  comanda  d’ammazzare  . Speciahter  uccidi  jubet  > chiunque  ammaz- 
za un'Uomo , fiale  fteflò,  fia  un  altro , e colpevole  d’omicidio  : Homicidii  crimine  innettitur . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  non  vi  ba  alcuna  generofià  d'animo  nel? uccidere  fe  Jleffo . 

TUtti quelli,  che  Afono  uccifi  da  (e  medefimi,  poflòn  bene  venire  ammirati  per 
La  grandezza  del  loro  coraggio:  animi  magnitudine , ma  non  fi  poilòno  lodare  di 
vera  faviezza  i Non  fapientix  fanitate . Che  fe  prenderemo  configlio  dalia  ragione  , 
fi  troverà , che  non  fi  dee  nè  meno  chiamar  grandezza  di  coraggio  il  darli  la  morte, 
per  non  poter  fopportare , o i mali  di  quelta  vita , o i peccati  altrui  ; vel  quoque  afpera , vel 
aliena  peccata . È’piuttofto  una  debolezza  non  poter  foffrire  l’aftìizione , overo  le  folli  opi- 
nioni del  Popolo  : Pel  durar»  fut  corporii  fervitutem , vel \fiultam  valgi  opinioni  tri . In  effetto  , 
è più  vera  generofità  nelfoifrirc,  che  nel  fuggire  una  vita  miferabile,  e nel  difpreggiare  i 
giudizi  degli  Uomini,  e fovra  tutto  quelli  del  popolo,  che  fono  d’ordinario  filli , c teme- 
rari, per  non  arreftarfi , che  altcftimonio  della  cofcienza  : Et  bumannm  jadìcium , maxime- 
que  volgare , quod  plerumque  caligine  erroris  involvitar  , prte  corife  tenti  a luce  , ac  puritatt-» 
contemnere . (Jhe  fc  vi  ha  qualche  coraggio  in  ammazzarli  da  fe  ftellì , none  pedona,  che 
meriti  meglio  quella  gloria  quanto  Clcòmbrotto , di  cui  fi  narra , che  avendo  letto  il  Libro 
di  Platone  della  immortalità  dell’anima , egli  fi  precipitò  da  un  alto  muro  nel  mare , per 
pafikre  da  quella  vita  ad  un  altra , che  credeva  migliore  : Qnam  credidit  effe  meliorem . Egli 
non  fu  mollò  nè  da  calamità , nè  da  peccato  o vero , o falfo , ad  ucciderli  per  evitarne  la  pena 
overo  ildifonore,  e fuorché  la  grandezza  del  fuo  coraggio  nulla  fu,  che  gli  fece  abbracciar 
la  morte,  erompere  le  catene  si  dolci , che  ne  attaccano  alla  vita:  atque  ad  bujux  vita  fua- 
via  vincala  rumpenda  ,fola  adfuit  animi  magnitudo . Nientedimeno  quella  azione  , è più  tofto 
grande,  che  buona  : magne  potias  fattamele  ,quàm  bene  » e Platone  medefimo,  che  egli 
aveva  letto,  glielo  poteva  infegnare,  poiché  egli  fteflò  l’avrebbe  fatto  il  primo,  overo 
infegnato  a farlo,  fe  con  quel  medefimo  fpirito , col  quale  ha  conofciuto  l’immortalità  dell* 
anima , non  avelie  giudicato,  ch’era  una  cofa  non  folamente  da  non  farli , ma  che  eziandio 
fi  doveva  proibire  : Nequaquam  faciendum , quia  etiam  proibendum effe  judicaffet . 

IL  Ma , vien  detto,  molti  li  fono  uccifi  per  non  cadere  nelle  mani  de’  loro  nemici . Noi 
non  domandiamo  prefentemente  ciò,  che  fi  è fatto,  ma  ciò,  che  fi  doveva  fare  : Sed 
utrum  fuerit  faciendum . La  ragione  dev’efière  preferita  agl  i efempli , i quali  concordino  con 
la  ragione , e quelli  fono  quelli , che  tanto  più  meritano  d’efler  imitati , quanto  dii  fono  di 
portone  più  eminenti  in  pietà  : Qua  tanto  digniora  funi  imitazione , quanto  excellentiora u» 
vietate . In  verità  i Patriarchi , i Profeti , e gli  Apoftoli  non  l’hanno  òrto , perchè  il  nollro  Matti. io.  »j. 
Signor  Gesù  Crifto , che  gli  ha  avvertiti  di  faggire  di  Città  in  Città,  ha  potuto  parimente 
avvertirgli  di  ucciderli  da  fe  medefimi  per  non  cadere  tra  le  mani  de’  loro  pcrfccutori . Che 
fe  elio  non  ha  nè  comandato,  nè  configliato  a’  fuoi  d’ufcire  in  quefta  foggia  dal  mondo , a’  quali 
egli  promcttè  la  eterna  manfione  quando  ne  lortilìcro » qualunque  efempio,  che  ci  fi  opponga 
dà’  i Gentili,  che  non  conofcono  Dio , è cofa  chiara,  che  ciò  non  è in  conto  veruno  per- 
meilo a quelli,  che  fervono  il  folo,  c vero  Dio:  Coleutibus  unum  verum  Deum  • 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Che  Catone  non  fi  uccife  per  coraggio  ->  ma  perchè  non  volle , che  Ce  fare  aveffè 
la  gloria  di  perdonargli . 

MA  elìì  medefimi  dopo  l’efempio  di  Lucrezia , di  cui  io  ho  detto  di  fopra  il  mio  fen- 
timento,  nonne  hanno  quali  altri  di  cui  pollano  fervi  rficontra  noi,  fuorché  ciucilo 
di  Catone , che  fi  uccife  a Uttica  : Qui,  fe  Vttica  occidit . Non  perche  egli  fia  il 
folo,  cheli  Ila  ammazzato  ; ma  perchè pafiàva  per  un  Uomo  faggio , e virtuofo  : 
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Dottai  & probus , fcmbra,  che  fi  pofià  credere  poterti  fare,  ciò  ch’eflò  ha  fatto  : Fieri  po- 
tuiffe , velpojfie  qmd  fecit . Che  dirò  io  dunque  di  quefta  azione,  le  non  che  i Tuoi  amici, 
che  io  feon  ligi  lavano , c fra  quali  vi  erano  de’  faggi  : Dotti  quidam  Viri , giudicavano , che 
tulle  più  debolezza,  che  coraggio  in  quefta  riduzione,  e ch’ella  non  proveniva  già  da  un 
principio  d’onore  per  evitare  I infamia,  ma  da  un  fentimento  di  debolezza,  che  porta  a 
fottrarli  dalla  awerfità  : Non  honefias  turpia  pracavens , fed  infirmitas  adverfa  non  fiuftinens . 
Catone  medefimo  bendimoftrò  ellèrtale  lafuadifpofizione  per  lo  configlio,  che  diede  al 
fuo  figlio:  Suo  cari/fimo  /ilio . Perche  feera  vergognofo  di  vivere  folto  11  comando  di  Ce- 
fare,  perche  quefto  Padre,  che  amava  tanto  il  fuo  figlio,  lo  portò  egli  a fottometterfi  a 
quefta  inlàmia , ordinando  a lui  di  fperare  il  tutto  dalla  Clemenza  del  Vittoriofò  : Que**  de 
Cafiaris  benignante  omnia  fperare  prxcepit  i*  Perchè  non  obbligo  Ilo  pi  tit  rollo  a morire  con 
elio:  Curnon  & illum  ficcarti  coegit  ad  mortemi  In  effètto,  fe  Torquato  ha  meritato  delle 
lodi  per  aver  fatto  morire  il  fuo  figlio  febben  vincitore  : etìam  vìttorem , perche  aveva  com- 
battuto contro  fi  fuo  comando:  contro  imperi  um  ; di  dove  viene,  che  Catone  efièndo  flato 
vinto,  ha  perdonato  al  fuo  figlio  vinto  come  Jui,  quando  egli  non  l'ha  perdonata  a fe  ftefiò  r*  Cur 
vici us  vitto  filio  peperete  Cato , qui  non  peperete  fibi . E che  era  forfè  maggior  vergogna  efière 
vincitore  contra  il  comandamento  del  fuo  Generale,  che  fofirire  il  Vincitore  contro  ogni 
convenienza  : An  tur  pira  erat , cantra  imperiar n effe  vìttorem , quàm  contro  deca s fierre  vi- 
tto rem  !*  Catone  non  ha  dunque  giudicato , che  fullè  verdognolo  il  vivere  fono  l'imperio  di 
Cefare:  fiub  vittore  Cxfiare  vivere  i altramente  avrebbe  liberato  il  fuo  figlio  da  queft’obbro* 
brio  col  medefimo  Ferro , con  cui  a fe  ftefiò  fquarciò  il  feno  : Paterno  ferro  filium  liberarct . 
Qual’c  la  cagione  dunque  per  cui  è venuto  a quefto , fe  non , che  altrettanto  ha  amato  il 
fuo  figlio , a cui  ha  defiderato , che  Cefare  perdonafifc , e ne  ha  fpcrato  il  perdono  da  lui , 
quanto  egli  portò  d’invidia  alla  gloria  di  Cefare , non  volendo , come  fi  racconta , che  Cefare 
avrebbe  tatto  intefa  la  morte  di  Catone,  che  avelie  avuto  l’onore  di  perdonargli , overo, 
per  dire  qualche  cofa  più  favorevole  a Catone , che  fc  ne  vergognò  : aut , ut  aUquid  ms  miriut 
dicamus , er ubate  f4 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUARTO. 

Se  Regolo filmò  meglio  lo  efiporfi  a fojfrirc  de* fupplic)  più  grandi , che  uccìdere  fe  fileno  , 
figno  è , che  appre/fo  di  luì , era  colpa  il  dar  fi  la  morte  ; in  ciò  nientedimeno 
quanto  più  fino  fiati  eminenti  i Crifiliani . 

INoftri  avvertar j non  vogliono , che  noi  antiponghiamo  a Catone  il  Santo  Uomo  Giob- 
be , che  volle  piuttofto  fofirire  nel  fuo  Corpo  dolori  tanto  crudeli , che  liberartene  con 
la  morte , nè  gli  altri  Santi , de’  quali  la  Sacra  Scrittura , di  si  grande  autorità , e cosi  de- 
gna di  fède,  fa  menzione,  che  hanno  piuttofto  fòpportata  Ta  fchiavitù  , e la  Tirannìa 
de*  Nemici,  che  ucciderti.  Ma  noi  polliamo  aliai  molto  bene  co’ loro  libri  medefimi  pre- 
ferire Regolo  a Catone . Imperciocché  Catone  non  aveva  giammai  vinto  Celare , ed  efièndo 
flato  vinto  da  lui,  egli  fdegnò  di  fottometterglifi , e crede  meglio  ucciderti  : Et  nefiubjict - 
retur , àfietpfiu  clcgit  oc  cidi . Regolo  al  contrario  aveva  di  già  vinto  i Cartaginefi  , e quefta 
vittoria  era  altrettanto  piu  bella,  perchè  non  l'aveva  acqìiiftata  fopra  ifuoi  Cittadini,  co- 
me avrebbe  fatto  Catone  fefufiè  rimafo  vittoriofo  , ma  fovra  i fuoi nemici,  quale  vittoria 
non  fu  un  foggetto  di  dolore  per  la  fua  Patria , ma  una  materia  di  gloria , e di  trionfo 
per  lui:  Non  ex  civibus  doleudam , fed  ex  bofiibus  laudandam  vittori  am  reportaverat . Nien- 
tedimeno efièndo  flato  dipoi  vinto  da  elfi  , amò  meglio  di  fottommettern  al  loro  potere  re- 
fendo prigioniere  , che  di  fottrarfene  con  ucciderà  : Malate  eos  fierre  fierviendo , quam  eis 
fe  attfierre  moriendo . Cosi  confervò  la  pazienza  in  foffrire  il  dominio  de’  Cartaginefi , e la  co- 
ftanza  neli’amar  fempre  i Romani  j coll’una  non  rubando  il  fuo  corpo  vinto  a tuoi  nemici , e 
coll’altra  lafciando  il  fuo  cuore  a’  fuoi  Cittadini  : Nec  vi  cium  aufereus  corpus  ab  bofiibus , nec 
invi  cium  animum  à civibus  • E quefto  non  fu  l’amore  della  vita  che  lo  trattencilè  daJl’ucci- 
derfi , come  io  fece  vedere  in  frgu  ito , quando  per  ollcrvare  Ja  fède  dei  fuo  giuramento , non 
dubitò  pimto  di  ritornare  tra  iluoi  nemici,  quali,  per  lo  configlio  dato  aJ  Senato,  aveva 
più  irritato  confra  di  lui,  di  quel,  che  fatto  avefiè  lo  sforzo  tutto  delle  fue  armi:  Quosgra- 
vius  in  Settata  ver  bis , quàm  in  bello  armis  offenderai.  Quefto  grand'Uomo  dunque  , che 
difpregiava  così  gencrolamcnte  Ja  vita  , amando  meglio  finirla  co  i più  crudeli  tormenti , 
che  la  rabbia  nemica  poteva  inventare  contra  di  lui,  che  uccidere  fe  medefimo,  dimoftrò 
chiaramente  conciò,  che  credeva  efière  un  gran  delitto  l’ammazzare  fe  ftefiò  : magnmn  fee- 
lus  effe , fife  homo  inter imat , proculdubio  judicavit . I Romani  tra  i loro  piu  gran  perfonaggi 
non  ne  pofiòno  metter  fuori  uno  più  eccellente  di  quefto , che  non  fu  corrotto  dalia  buona 
fortuna , poiché  dopo  una  si  gran  Vittoria  vifse  fempre  poveriffìmo  : Pauperrimus , nè  ab- 
battuto dallamaJvagia  forte,  poiché  egli  ritornò  arditamente  a efporfi  a una  morte  si  cru- 
dele: 
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dele  : Nam  ad  iatua  exìtia  rtvert'a  intrepida . Se  dunque  così  genero*! , ed  illuftri  difènfori 
della  loro  Patria , Uomini  peraltroadoratori  de’  falfi  Dei , per  quanto  gli  (erviflèro  lince- 
ramente,  e fùfièro  rclìgiofilTimi  oflèrvatari  de’ loro  giuramenti,  eflendo  vinti  da’ loto  ne- 
mici , non  fi  fono  voluti  uccidere  da  loro  medefimi , tuttoché  per  diritto  delia  guerra  porcile* 
ro  uccidere  i loro  nemici  vìnti , c benché  non  temefièro  punto  la  morte , hanno  voluto  piut  - 
lofio  folfrire  il  collimando  de’  Vincitori , che  liberartene  con  darli  la  morte  i quanto  più  v 
Crifìiani , che  fervono  il  vero  Dio,  c che  fofpi  nano  alla  celefie  Patria , fi  debbono  aftenerc 
da  quella  colpa  : ab  bue  facinore  ternperabunt , allorché  la  previdenza  per  provargli , ovvero 
per  gaftigargli , gli  foggettò  per  qualche  tempo  alla  potenza  de’  loro  nemici , poiché  quello 
ch’eilènao  stgrande , fi  è refo  così  umile , per  l’amore  di  elfi,  non  gli  abbandona  punto  in 
quello  fiato  di  umiliazione  : guot  in  illa  bumilitate  non  deferti , ani  propter  tot  bttmiitter 
venit  Altiffimuii  quanto  più,  io  replico,  debbonfi  aftenere  d’uccidere  fe  medefimi,  ve- 
dendo non  eflèrvi  Legge , che  gli  obblighi  ad  uccidere  i loro  nemici  medefimamente  vinti  : 
Praferùmquos  ttulliut  militarti  potefìat'n , vel  tali:  militi*  jura  conftringunt,ipfuw bojìem  ferirà 
fuperatumr‘  Di  dove  vien  dunque  un  così  pcmiciofo  errore , che  un  Uomo  uccida  le  ftefiò  , 
o perche  il  fuo  nemico  bacotnmefiò  un  peccato  rontradilui,  ovvero  per  impedire , che 
non  lo  commetta  » Quando  non  ardifee  di  dar  morte  al  fuo  nemico  medefimo , che  ha  fatto 
un  delitto , ovvero  che  lo  vuol  fare  !*  Qnm  vel pcccatorem  j ve/ peccaturum  iffum  Decidere  non_> 
audeat  inimicami 

capitolo  venticin  clu  e. 

Che  non  fi  deve  ftbhiare  un  peccato , con  un  altro  peccato . 

MA , lì  dice , evvi  da  temere , che  il  corpo  eftèndo  fottomeftò  alfa  brutalità  del  ne* 
mico , e rifentendo  gli  ftimoli  della  voluttà,  non  porti  lo  fpirito  a confentirvi  : 
Ne  libidini  boflili  fubditum  corpm  ilice ebrufijftmi  voluptate  animum  alliciat  cunfc ri- 
tire  peccato . Che  perciò,  dicono,  lì  dee  uccidere  non  già  per  evitare  il  peccato 
altrui , ma  per  prevenire  il  fuo  proprio . Non  è cosi  : Non  feguirà  giammai , che  uno  fpirito  , 
qual  è piurtofto  foggetto  a Dio , ed  alla  fua  Sapienza , che  alla  concupifcenza  carnale , con- 
fitta a’ movimenti  impudichi,  che  un  altro  eccita  nella  fua  carne  : Vtconfentiat  libidini  car- 
nis  fax  aliena  libidine  concitai* . Ma  fe  quello  è un  delitto  deteftabile , e che  merita  la  dan- 
nazione l’uccidere  fe  medefimo,  com’è  evidentilfirao  : Sicnt  verit  a s ma  nife  fi  a proclamati 
vi  ha  egli  alcuno,  che  lìa  così  ftravagante  da  dire:  Pecchiamo  prefentemente , perchè  può 
cflère,  che  noi  pecchiamo  infeguito:  Ne  forti pofteapeccemut  » commettiamo  diprefente 
un  omicidio  dal  timore , che  noi  non  cadiamo  benprefto  in  adulterio  r*  Se  l’iniquità  è falita 
ad  un  si  alto  grado  di  preferire  la  colpa  all’innocenza  : Vt  non  innocenti  a , fed  potìut  peccata 
eligantur  i non  è egli  meglio  preferire  un  adulterio  incerto , e che  non  è feguito  ancora , ad 
un  omicidio  prefente  , e certo  f*  Satini  eft  iucertum  de  futuro  adnlterium , quàm  certam  de 
prafenù  bornie  idi  am  r*  Non  è egli  meglio  commettere  un  peccato,  che  può  elìèr  cancellato 
dalla  penitenza  : gnod  pernii  cado  fanetur , che  commetterne  uno,  che  ci  mette  fuori  dello 
flato  della  penitenza  * Voi  locai  filubrìt  penitenti*  non  reliuquitur  i*  Io  ho  detto  quello  per 
Je  perfone , che  credono  doverli  clic  dare  la  morte  per  evitare  il  confenfo , che  fi  potrebbe 
dare , ad  un  piacere  dilònefio,  che  fi  commetteffè  con  elle  : Ne  fub  alt  crini  libidine  etiam _» 
excìtat * fu*  forti  confentiant  ? Ma  non  lìa  giammai , che  un  anima  veramente  Criftiana, 
che  confida  nel  fuo  Dio , che  mette  la  fua  fperanza  in  lui , e che  lì  fonda  lòpra  la  fua  alfiilen- 
za,  ceda  giammai  alla  voluttà  della  carne,  econfenta  alle  impurità:  Abfit , inquam , ut 
mera  talli  cajnilibet  carnis  voluptatibut  ad  confenfum  turpitudini s cedat . Che  fe  quella  coti- 
cupilccnza  ribelle  : cune  api fcentialh  inobedientia , che  rifiede  ancora  nc’  noftri  membri  mor- 
tali : in  membrii  moribundii  habitat , fi  muove  durante  la  notte  dormendo,  con  un  movi- 
mento fuo  proprio  : prxter  nojlr * volantoni  legem  , qnaft  lege  fua  ntovetur  i fenza  , che  noi  ne 
fiamo  colpevoli  i quanto  meno  lo  liamo  noi , quando  ella  fi  muove  non  fidamente  fenza  il  con- 
fent intento  della  volontà , mi  ancora  malgrado  la  fua  refiftenza  : guanto  magii  abfque  culpa 
ejì  in  curpore  non  confentientis  , fi  abfque  culpa  efl  in  cor  pure  dormienti  t 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  quelli  i quali  f danno  la  morte  mojf  dalla  Spirito  Santo , non  fono  omicidi  • 

MA,  ci  irono  dii , alcune  fante  femmine  nella  perfecuzione  fi  fono  gettate  ne' fiumi 
per  falvarfi  dalla  violenza  di  quelli , che  voleanle  difonorare,  e la  Chicfa  Cattolica 
le  onora  come  martiri  : earumqae  Martyria  io  Cattolica  F.cclcfid  venerai  ione  cele- 
berrima frcqucntanlar . Jononardifco  giudicar  di  quelle  perfone  : De  bit  nibil  te- 

C a "fri 


Digitized  by  Google 


IO 

meri  audeo  ju  die  are . Polche  io  non  fo,  che  laChiefa  non  fia  ftata  ìTpirau i a rendere  loro 
quell’onore  fovra  teflimon;  degni  di  fede:  almeno  li  può  dire  fia  cosi  : Et peri  potè] 1 ut tt a 
fa . In  effetto , che  diremo  noi  s’eiicno  fono  fiate  portate  a queft'azione  dallo  Spirito  di  Dio, 
nel  modo,  che  non  dobbiamo  altro  credere  diSanfone:  nuli  btmanitut  deceptx,  Jed  oivi- 
nitas  juffx  » nec  errantet , fedobedieuta  f*  Or  quando  Dio  comanda  lina  cola , e eh  egli  fa  co- 
nofeer  chiaramente  la  Aia  volontà,  chi  vorrà  cangiare  in  delitto  l’ubbidienza,  che  gli  li 
rende/*  §htis  ohe  dienti  am  inerirne tt  vocet  f*  ^uis  obfequium  pi.  tatti  accufet  Ma  nonfeguc 
per  ciò , cKé  fi  polla  fenza  peccato  immolare  il  Aio  figlio  a pio , perche  Àbramo  lo  fece , c 
fiinne  lodato:  Laudabiiìter  fecit . Poiché  fé  un  Soldato  uccide  un  Uomo  per  ubbidire  alluo 
Generale,  non  vi  ha  veruna  legge , che  lo  condanni  d’omicida  : JVulld  cèvkatisfux  lege-» 
reut  efi  bornie idii.  Al  contrario  fenon  lo  fa , è trattato  da  ribelle,  e da  dilértore:  Reut 
efi  imperii  deferti, atque  contempti.  Che  fé  Tavelle  uccifo  di  Tua  propria  autorità , allora  irebbe 
caduto  nella  pena  degli  uccifori , e degli  afiàlfini  s lacrime n effufibumaui  faaguiait  incidi f- 
fet . Di  forte,  che  egli  è punito  per  una  medefima  azione , e quando  la  fa  i’cmu 'ordine  : In - 
jujfui,  e quando  avendone  l’ordine  di  farla,  non  la  fa:  J uff ut.  Or  fe  il  comandamento 
a’un  Capitano  giufiifìca , che  farà  il  comandamento  del  Creatore  f*  Si  ttaefi  ju beate  impera- 
tore , quanto  magit  jubente  Creatore  r*  Che  quello  dun  jue , che  fa  non  cficrc  permefso  d uc- 
cidere fe  niedelimo , s’  uccida  » fe  ciò  fi  fa  per  ubbidire  a quello , di  cui  non  è permeno  di- 
fprezzarne  gli  ordini:  Faciat , fi  jujfit  cujus  non  licet  juffa  contemnere . Ma  guardi  bene, 
che  l’ordine  non  lia  dubbiofò  : Vtrum  divina  jujfu  nullo  nutet  incetto . Per  noi , non  poniamo 
governare  le  cofcienze  fe  non  colle  regole , che  abbiamo  imparato  : Noi  per  qurem  confcien* 
Ctr,  i.  u,  tiamconveahnas  i e noftro  intendimento  non  è di  giudicare  le  cole  naftolo.  Non  vi  ha  per-. 

fona,  che  fappiaciò,  che  palla  nell'Uomo,  fe  non  lo fplrito  dell'Uomo,  ch’è  in  lui.  Ciò 
che  noi  diciamo,  che  noi  foftenghiamo,  che  noi  approvi  imo  in  tutte  Je  maniere,  fi  è, 
chcnefiiino  può  ucciderfi  da  fe  metfefimo , nè  per  liberarli  dalle  miferie  temporali,  per  ti- 
more di  cadere  ncITetemei  neper  i peccati  d’un  altro,  affinchè  quegli,  che  non  smac- 
chiato dal  delitto  altrui , non  cominci  ad  eilèr  bruf.ro  dal  fuo  proprio  misfatto  : Ne  hoc  ipfe 
incipiat  babere graviffimum  proprium , quem  non  p-Mucbat  alienum.  Nc  tanpoco  per  li  filo! 
peccati  partati , perchè  al  contrario  egli  hadi  bifognodi  vivere  per  cancellarli  colla  peniten- 
za : Vt  poffint  pxnitendo  fanari . Nè  per  godere  una  vita  migliore  , perchè  non  vi  ha  fperanza 
di  vita  migliore  dopo  la  morte,  per  quelli  che  fono  colpevoli  della  loro  morte:  guiarcut 
fax  mortit  meltor  pvfi  mortem  vita  nonfufeipit , 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO 

Che  fe  uno  fi  potejfi  uccidere  per  evitare  il  peccato  ■>  bìfiogntrebbe  farlo  /abito  dopa 

il  Baltefimo. 

NOn  re(U,  che  una  cola , di  cui  io  aveva  comiuciato  a parlare,  per  la  quale  fi  po- 
trebbe forfè  penfare,  che  folle  per  efiére  vantigiofo  l'ucciderli , cioè  il  timore, 
che  il  piacere,  overo  il  dolore  non  ci  portino  al  peccato:  (^1  blanditine  voluptate, 
ve!  datare  fagliente . Ma  fe  quello  avelie  luogo , ne  feguirebbe , che  Infognerebbe 
piuttoflo  efortare  gli  Uomini  a uccider  fefteflì,  allorché  hanno  ricevuto  nel  Banditilo  il 
perdono  de'  loro  peccati . Allora  farebbe  il  tempo  d'evitare  i peccati  in  avvenire,  quando 
tutt'i  palliti  fono  rimedi.  F.  fe  quello  fi  può  fare  con  una  morte  volontaria , perchè  non  fi 
faprincipaimcnte  adorar1  Car  ma  tane  putiffmitm  fit  ? Perchè  un  novello  battezzato  perdona 
afefteflòr1  Perchè  fi  efpon 'egli  ancora  a tanti  pericoli  dopoedèrne  (lato  liberato , vedendo 
che  molto  facile  d’evitargii  con  darfi  la  morte  : lllatd  J ibi  ucce  omnia  bevitore , e vie  piti , per* 
«>■(.  >7.  chèèfcritto,  che  quello,  il  quale  ama  il  pericolo  vi  cader*  r1  Perchè  dunque  fi  am  ino  cosi 
grandi  pericoli  ; overo  fe  non  fi  amano , perchè  efporvifi  f Perche  quello , a cui  è per- 
medò  l'ufcir  da  quella  vita , vi  dimora  egli  t*  Ewi  forfè  alcuno , che  da  cosi  cieco , ed  in- 
fenfàto  da  credere , che  fi  dee  dare  la  morte , per  timore  che  la  brutalità  di  un  Padrone  vi- 
ziofo  non  l’obblighi  a commettere  qualche  delitto  : Ne  amai  captinomi!  dominata  corruat  ia 
peccatila,  c che  debbe  al  contrario  dimorare  in  quella  vita  per  ibltcnere  eli  attacchi  del 
Mondo,  che  ci  follccita  a tutte  Tore  al  peccato,  ech’è  tutto  ripieno  di  quelle  tenta?,  ioni , 
che  fi  temono  dallapofl.inza  d'unfol  Padrone,  e d’un  numero  infinito  d’altre,  fenza  le  quali 
quaggiù  non  fi  viver*  Sinc  q aibai  bar  vita  ma  daeitur  t*  Perche  dunque  perdere  il  tempo  in 
efortare  i Battezzati  ad  oflèrvare  li  Verginità,  overo  a mantenerli  cadi  nello  (lato  delia  ve- 
dovanza , e dei  Matrimonio  : .id  virginalem  iutegritatem , Jhe  ad  contiueatiam  vidaalem  , 
Jive  ad  ipfam  tbori  ctmjagalit  fidem , mentre  noi  abbiamo  deile  Brade  più  corte,  epiù  finire 
di  quelle , con  inviare  a Dio  piu  fani , e più  puri  tutti  quelli , a quali  potremmo  perfuadcre 
d ucciderli  nel  momento  medelimo , che  hanno  ricevuto  il  perdono  de’  loro  peccati , che 
le  alcuno  voleflc  cominciare  apcrfuaderc  quello , farebbe,  io  non  dico  folle,  ma  forfen- 

nato  : 


Digitized  by  Google 


21 

naia:  JVó»  dico  defifìt , fri  infatti  i Con  miai  fronte  può  egli  dire  ad  un  Uomo:  Ammaz- 
zatevi, temendo,  cheficeome  voi  liete  lotto  un  Padrone  Barbaro , ed  impudico,  voi  non 
aggiungiate  un  maggior  peccato  a quelli,  che  gii  avete  commetti,  poichAnou  può  egli  dire 
fenza  un  peccato  deteftabiie  j uccidetevi  prefentenjente  , che  tutt’  i voftri  peccati  fono 
cancellati  , per  lo  pericolo  , che  voi  non  ne  commettiate  ancora  di  fomigliauti  , ov- 
vero de' maggiorii  avendo  a vivere  nel  Mondo,  ove  l'impuriM , l'errore,  e le  minacce 
de’ cattivi  fono  i continui  (oggetti  di  cadute:  dum  vivili»  mandata  mpuri:  voluptatibu:  >1- 
Itcebrofo,  tot  nefandi!  crudclitatibu:  fnriofo , tot  crroriiut , & termiti/:  inimico?  Perché, 
dunque  farebbe  un  delitto  lar  un  fomigliante  difeorfo , lènza  dubbio,  làrcbbe  parimente 
un  gran  peccato  l'ucciderli.  Mentre  fe  vi  porcile  ellére  una  caufa legittima  di  farlo,  certa 
eoli  è , non  ve  ne  farebbe  altra  più  giuda  di  quella . Ora  perche  quella  in  niuu  modo  fuf- 
fifte,  non  ve  n’è  alcuna  dunque,  che  regga:  Ergo  nulla  e fi. 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Ver  che  Die  abbia  permejjb  > che  i nemici  abbiano  d: fonar ato 
le  fue  Serve. 

L "T  On  perciò.  Serve  fedeli  diGesùCrifto,  villa  la  vita  di  peto , tnttocche  i ne- 
! mici  fi  fieno  malferviti  della  voftra  caftirà:  fi  ludibrio  fuit  cafitat  ve  fra.  Voi  avete 

I una  grande,  e falda  confolaz  ione , fe  la  voftra  cofcienza  rende  a voi  teftimo- 

nio  di  non  aver  punto  acronfcntito  al  peccato  di  quelli,  a’ quali  Dio  ha  per- 
meilo , che  aflàlifcano  il  voftr'onorc . E fe  voi  dimandate , perche  ciò  permette  egli  ad  else, 
vero  è,  che  la  Provvidenza  di  Colui,  che  ha  creato  il  Mondo,  c che  Io  governa  è pro- 
fonda , che  i Tuoi  giudizi  fono  impenetrabili , e le  ftrade  incomprcnfibili . Tuttavolta  difami- 
nate  la  voftra  coscienza  fenz 'adularvi.  Non  vi  fiere  voi  mai  innalzate  per  la  voftra  caftiràf* 
Non  avete  voi  prefo  piacere  mai  delle  lodi , che  gli  Uomini  vi  davano  per  ella  i*  Non 
avete  voi  medefimamente  portata  invidia  aquelle,  alle  quali  Iddio  fatta  aveva  Ja  medcfima 
graziai  Io  non  vi  acculò  di  ciò , che  io  non  lo,  nèpofso  comprendere,  ciò  , che  Ja  voftra 
cofcienza  intorno  ciò  virifponde:  Quod  vobis  interrogata  corda  ve  fra  refpoudent . Ma  feil 
fatto  Ili  così , non  vi  ftupitc  d'aver  perduta  la  cofa , per  la  quale  voi  volcfte  piacere  a gli  Uo- 
mini , c che  quella , ch'efli  non  poflòno  vedere , lievi  rimafa . Se  voi  fiere  fiate  guaftate , 

aueft'obbrobrio  v’è  accaduto  per  la  malizia  degli  Uomini , per  il  timore , che  voi  non  averte 
ella  compiacenza  per  le  lodi  degli  Uomini,  e fe  voi  non  avete  punto  apconfentito  al  pec- 
cato de’  voftri  violatori,  da  Dio  viene,  che  vi  ha  foccorfo  colla  Tua  grazia  per  impedirvi, 
che  perdiate  la  grazia , che  egli  vi  aveva  fatta . Si  pecca  nubui  non  confcnfiflit , divina  gra- 
fia , ne  amit  te  retur , divinum  accejfit  auxilium  i human  a gloria , ne  amare  tur , b urna  ri  uni  f uc- 
ce ffit  opprobrium . Anime  deboli , e timide , confo toevi  J’una  l’altra . Una  cofa  vi  ba  fervilo 
di  prova,  e l’altra  digaftigo;  per  mezzo  d’una  liete  fiate  giuftificate , e per  l’altra  iftruite: 
In  utroque  con  flamini  pufillanimet  » illinc  proba  fa  , bine  caftigata  i illinc  juflificata  , bine 
emendata . Ma  per  quelle , alle  quali  la  propria  cofcienza  tcftifica  di  noneflcrli  giammai  in- 
fuperbitc  della  lorocaftità  : De  botto  virginità  ti  t > vel  viduitatit , ve!  conjugalit  » c che  al  con- 
trario non  avendo  fe  non  umili  fentimenti  di  Ior  medefime,  fi  fono  rallegrate  dal  timore 
di  quello  dono  di  Dio:  De  dono  Dei  cum  tremore  exttlt  afe  > aliai  lungi  dall’avere  invidia  a 
quelle  , che  Iddio  aveva  favorito  colla  medefima  grazia , e di  ricercare  le  lodi  degli  Uomini , 
che  fono  d’ordinario  altrettanto  maggiori , quanto  è piu  raro  il  bene,  che  merita  d’eflère 
lodato,  e anno  piuttofto  defidcrato , che  il  numero  delle  perfone  carte  s’aumentafiè,  cheli 
diminuifiè  per  farli  ofservare  d'awantaggio  : Vt  ipfa  in  paucitate  ampliai  e minere  ut  » E fe  al- 
cune di  quelle  per  forte  fono  fiate  parimente  efpofte  alfa  info/enza  de’  Barbari , elleno  non 
fi  dolgano  poi  ai  ciò,  che  Dio  ha  permeilo,  cioè,  ch’else  abbiano  foflerto  quello  affronto, 
c che  elleno  non  prendano  motivo  di  dubitare  della  fua  Provvidenza , fe  permette  delle  cofc, 
che  niuno  commette  impunemente  : Quia  permittit  qaod  nemo  impunè  commieti t s Poiché 
vi  fono  certe  propenfioni  malvage  della  concupilcenza , alle  quali  Iddio  dà  talora  un  corfo 
libero  in  quella  vita:  Per  oceultum  prafeni  divinum  ju  dicium  relaxantur , cncriferva  la  ven- 
detta nel  finale  giudizio  : & mani  fe  fio  ultimo  re fervant  ur . Ma  può  efserc,  che  quelle  per- 
fonc , cui  la  loro  colcienza  rende  teftimonio  di  non  efserfi  mai  infuperbite  della  loro  caftità  , 
e che  nientedimeno  fono  Hate  oltraggiate  da’  Barbari,  avelsero  qualche  fegreta  infermità 
da  degenerare  in  qualche  movimento  di  vanagloria,  fe  in  quella  defolazione  pubblica  elleno 
avelsero  eccitato  quella  umiliazione  : fi  bone  bumilitatem  in  vaftatione  illd  evafiffeut , Sicco- 
me dunque  alami  fono  fiati  rapiti  da  quello  mondo  dalla  morte , per  timore , che  la  cornitela , 
che  vi  c , non  gli  pervertifsc  : ne  malitia  mutarci intclledam  eorum  > medefimamente  qualche 
cola  è fiata  tolta  aquelle  perfone  dalla  violenza  de’ nemici,  affinchè  laprofpcrità  nongua* 
Halle  la  loro  medeuma;  ne  prof  peritai  mutarci  modefiiam  earum . Così  uè  quelle,  che  ave- 
vano 
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vano  di  eli  alcuna  vanità  per  efscre  purè  d'ogni  commercio  verdognolo , né  quelle,  che 
potendone  avere , fc  quella  difgrazia  non  fiifte  accaduta , non  perciò  non  tono  rimale  catte , 
Ina  hanno  imparato  ad  efser  umili  : Nou  ablata  eft  caftitas , fed  bumilitas  perfuafa  s Lune 
perciò  fono  (late  guarite  dal  loro  orgoglio , c le  altre  ne  fono  Ilare  prefervate  : lllarum  tumori 
fuccurfum  eft  immanenti , iftarum  occvrfum  eft  imminenti.  • 

li.  Aggiunghiamo  a quello,  che  ve  ne  potevano  efsere  alcune  di  quelle,  che  hanno 
{offèrto  quella  ingiuria,  ches’immaginafsero,  che  la  continenza  fufse  un  bene  del  corpo  ; 
che  fi  confcrvl  aitar  quando  il  corpo  non  iia  macchiato  di  alcuna  impurità  ftramera , finulliut 
libidine  corpus  adtre&aretur , c non  un  bene , che  confitta  in  una  volontà  ferma , ajutata 
dalla  grazia  di  Dio  : In  foto  adjuto  divinimi  robore  rJoluntatis , in  virtù  della  quale  il  corpo , c 
l’anima  fonofantificati  : Vt  ftt  favHum  corpus , ó"  fpiritus  > cche  noi  non  polliamo  perdere 
noftro  malgrado  : invito  animo,  H con  ciò  puòclsere , che  fieno  else  (late  filieratc  da  quello 
errore.  Imperciocché  quando  penfano  con  qual  purità  elleno  hanno  fervilo  a Dio,  e che 
fono  convinte  dalla  Fede , ch'egli  non  può  abbandonare  quelli , che  lo  fervono  cosi , e lo  in- 
vocano, e che  per  altro  è certo,  che  la  cattità  a lui  è molto  gradita*  else  conchiudono, 
che  non  avrebbe  giammai  permei»,  che  quello  accidente  fufse  feguito  a*  Tuoi  Santi,  Tela 
fantità , che  loro  ha  donato,  e ch'egli  ama  in  else , li  potefsc  perdere  in  quel  modo  : Si  ce 
modo  perire  pojfet  fancìitas , quam  cout  u Ut  cis , & diligit  in  est . 

CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Che  ì Pagani  non  fervendo  / loro  Dei  fe  non  per  ì Beni  di  quefla  vita  ? quando  cadono 
in  qualche  difgrazia , fono  fenza  confolazione  : non  così  de  Orijliani . 

TUtta  la  famiglia  di  Dio  Vero , e Sommo  ha  dunque  diche  confidarli,  e confidarli 
grandemente,  e non  ha  motivo  d’aver  nè  pure  difpiacere  deliavita  temporale, 
poiché  in  ella  viene  ammacftrata  per  retema,  e che  fi  ferve  de’ Beni  di  quaggiù, 
come  una  (Iran iera  fenza  mettervi  affezione , tamquam  peregrina , e che  i mali  fervo- 
no o per  provarla  , overo  per  correggerla  : aut  probatur , a«t  emenda  tur . E in  ordine  a quelli , 
che  la  infultano  nelle  fue  pruove , c le  dicono,  allorché  la  veggono  caduta  in  qualche  affli- 
ci/, 4i*  4»  rione , dov’è  il  voftro  Dio  r*  Vbi  eft  Deus  tuus  r che  dicono  etti  medefimi , ove  fono  i loro 
Deir*  Vbiftnt  Dii  eorumè  quando  foffrono  delle  colè  per  evitar  le  quali  elìi  gli  fervono , o 
che  foflengano , che  fi  deve  fervidi  : Vcl  colunt , ve l colenda  effe  contendunt . Dal  canto  fuo 
ella  rifponde  cosi  : il  mio  Dio  èprefente  in  ogni  luogo , è tutto  in  ogni  luogo , fenza  elitre 
rinchiufo  in  alcun  luogo  : Vbique  totus , nufquam  ine  lupus  : egli  può  eflèr  prefente  fenza  che 
fi  vegga,  come  può  efier  attente  fenza  cangiar  di  luogo.  Allorché  ra’aflligge , o c per  prò- 
vare  la  mia  virtù , o cpcrcaftigare  i miei  peccati  : Aut  merita  examinat , aut  peccata  ca- 
ftigat  » e mi  ferba  una  ricompenfa  eterna  per  i m ili  temporali , che  io  avrò  fotferto  con  pa- 
zienza: Pro  toleratis  piè  malis  tempora  libus . Ma  voi  chi  fiete  per  meritare,  che  vi  fi  parli 
tampoco  de’ voftri  De  ir*  Quanto  dunque  meno  del  mio  Dio,  ch’è  fenza  paragone  più  for- 
midabile che  tutti  gli  altri  Dei,  perchè  tutti  gli  Dei  de’ Gentili  fono  Demonj,  laddove 
4*  quello  c il  Signore , che  ha  fatto  i Cieli  ; Domina s autem  Cechi  fecit . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Che  i Pagani  non  afer ivano  a'  Orlili  ani  le  calamiti  pubbliche , fe  non  perchè  vorrebbero  , 
che  nejfuna  cofa fi attraverfajf  loro  nel  godimento  de'  loro  piaceri  pcccaminofi. 

SE  Scipione  Nafica , che  fii  altre  volte  voflro  Sommo  Pontefice , e che  nel  terrore  della 
guerra  Cartagincfe  fu  feelto  dal  Senato  per  l’Uomo  pili  dabbene  della  Città , per  andare 
a ricevere  l’immagine  della  Madre  degli  Dei,  che  fi  era  fatta  venire  di  frigia:  lo 
fafcipieudn  Pbrygiis  facrii,  fe  quello  grand’Uomo,  difs’io,  di  cui  voi  non  potrete 
forfè  Apportare  la  prefenza  , vivefiè  ancora , egli  medefimo  fermerebbe  quefla  arditezza  , 
colla  quale  voi  vi  innalzate  contro  di  noi  : Ipfe  voi  ab  bac  impudentia  cobiberet . Perche , di- 
temi,  vi prego,  perche  ledifgrazie,  che  v’affliggono , vi  portano  a lagnarvi  de’  tempi  del 
Criftianefimo  : de  temporibus  querimiui  Cbrìjlìanisfe  non  perche  voi  bramate  di  dserc  cattivi 
con  tutta  Acuità , e di  menar  una  vita  tutta  piena  di  difsoluzione,  e di  libertinaggio,  fenza 
che  niuna  cofa  vidifturbi  nel  godimento  de’ voftri  piaceri:  Et  perditijfimis  moribus  remota 
osmi  nule ftiarum  a/peritate  difiuere . Perche  voi  non  defiderate  la  pace,  e l’abbondanza  per 
fervimene  oneftamente,  ciac  con  moderazione,  temperanza,  e pietà:  tmdejlè  , fibrii, 
temperante  r , piè  i e non  affine  di  fare  delle  pazze  fpefe  in  cercar  nuovi  diletti,  che  cor- 
rompono i coltomi , e fanno  nafcerc  nel  mezzo  della  profperità  de’  mali  mille  volte  peggiori 
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dclhcrudcltà  de’ nemici  : fio*  fevicntibui  pcjora  fi/nt  boflìlut . Ora  Scipione  quel  Sommo 
Pontefice,  quel  gran  perfonaggio , filmato  l'Uomo  il  piu  da  benedi' Roma  fecondo  il  giudi- 
zio di  tutto  il  Senato,  temendo  quella  difgrazia  per  voftro  bene , Mai»  mbit  mciuent"  cala- 
mitaicm,  nonvolcv3,  che  fi  rovinarti  Cartagine , allora  rivale  dell'imperio  Romano  : tumu- 
lasti tutte  Impera  Romani  Cartbagìnem , e fi  oppofe  a Catone,  che  era  di  dirfèrente  fenti- 
mento  : Contradictbat  Catoni . Egli  temeva  la  Scurezza  grande  come  una  pelle  della  virtù, 
eccedeva,  che  i fuoi Cittadini  avellerò  bifogno  d’efiére ritenuti  dal  timore , come  I Pupilli 
da! Tutore:  Ettnmquam  papilla  civibni idvneusn  tatorem , iteccffarim  videns  effe  terrore m. 
Nè  s’ingannò  nel  ftto  giudizio:  Nec  eamfententia  fefellit , come  l'avvenimento  fé  vedere. 
Pcrche'Cartagine  cflcìido  (lata  rovinata,  e la  Repubblica  liberata  da  quello  timore,  tanti 
mali  nacquero  l’uno  dopo  l’altro  dalla  fua  profperità  : tanta  de  rebus  profferì , erta  mala  conti- 
nuò fabfcqnuta  funi , mentre  dopo  aver  veduta  perire  la  concordia  tra  i fuoi  Cittadini , prima 
per  lefanguinofe  (edizioni , pofeia  per  una  lunga  ferie  di  cagioni  funcllc , la  Guerracivile  final- 
mente s’accefe  i e con  tante  violenze  efercitate , con  tanto  l'angue  fparfo , con  tante  ucci- 
fioni,  e latrocini,  che  i medefimi  Romani,  i quali  fin  tanto,  che  l’innocenza  regnava  tra 
loro,  non  temevano  le  non  i mali,  che  potevano  ricevere  da’  loro  nemici,  avendola  per- 
duta, ne  fort'rirono  de’molto  maggiori  dalla  crudeltà  de’  loro  Cittadini  : periità  integritate 
vstsc  crttdeliora  patereutnr  à Cìvibus  : E quella  ftelfa  paflione  didominare:  libido  dominandì , 
ia  quale  era  la  più  violenta  di  tutte  le  altre  nello  fpirito  del  Popolo  Romano  : Veracior  inorai 
ttniverfo Populo  /Cornano,  efièndo  rimala  vittoriofa  in picciol  numero  de’più  portenti  tradii, 
fottopofe  al  giogo  tutti  gli  altri  eh 'erano  di  già  fianchi , ed  abbattuti:  obtritos  fatigatofqne 
ceteros  etiam  jngo  fervi!  ut  il  opprcjfa. 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

Per  quali  gradi  Rama  divenne  /chiava  della  fua  propria 
ambizione . 


QUando  mai  in  verità  quella  paflione  di  comandare  fi  farebbe  acquietata  inquefti  fpi- 
riti  fuperbi  : In  fuperbijjìmit  mentibas , fe  non  coll’arrivarc  a forza  d’onori  conti- 
nuati fino  alla  portanza  reale  r*  Ad  puteftatem  regiam * Or  gli  onori  non  farebbero 
potuti  edere  continui  allemedcfimc  pedone,  fe  l’ambizione  non  gli  avelie  follcv.itii 
c r.jnbizione  non  poteva  avere  la  preferenza,  clic  tra  un  Popolo  corrotto  dall’avarizia , e 
dal  libertinaggio:  avaritid  luxuriaque  corrnpto  i e quello  Popolo  non  cadde  in  quelli  vi/-/, 
che  per  quella  buona  fortuna , che  Scipione  Nafica  gli  voleva  fare  fcanfarc , quando  con  una 
Provvidenza  maravigliofa  era  di  fentimento  di  non  rovinare  la  più  forte,  c piu  polTcntc  Città 
de*  nemici  : Quando  Civifatem  bvjìtum  maximam  , furtiffimam  , opale ntifftmam  xJebat  au- 
firri»  a folo  fine , che  il  timore  arreflafle  la  licenza  : Vt  rimure  libido  preme  retar  > e che  la 
licenza  arrenata,  tenerte  parimente  in  freno  l’avarizia  , e la  difloluzione  ; Libido  prejf*-, 
non  laxnriaretur , luxuriaque  cobibitd  nec  avarino  graffar  et  ut  , ed  in  tal  maniera  fio:  Mero 
Je  Virtù  nella  Repubblica,  e vi  li  mantcndse  la  liberta  : Virtui  floreret , & crefuret , eique 
vinari  liberi  ai  congrua  permanerei.  Quella  Provvidenza , c quello  amore  della  Patria  inol- 
tre fu  , che  fece,  che  oucl  Sovrano  Pontefice,  che  fu  ftimato  lènza  contradizione  l’Uomo 
il  piu  da  bene  di  Rom  i aa  tutt’i  Senatori  d’allora  (colà  Tempre  da  ripeterli:  Quod  /api  dice  n- 
dxmeft)  s’oppofc  aldifegno,  cheeflì  avevano  di  colini  ire  un  Anfiteatro  : Cave  am  t bearti, 
e loro  perfuafe  con  un  ragionamento  favjfiimo  : Orai  ione  gravijjimà , di  non  fortore,  che 
la  delicatezza  de’  Greci  corromperti:  la  gravita  de’  collumi  Romani , e rilaflàrtè  il  vigore  della 
loro  virtù  : Afe  Gracam  luxnriam  virilìbus  patri a moribus  pat  dentar  obrepere , & ad  virtutem 
labe faftandam  enervandamque  Rumanam  peregrina  coafe  ut  ir  e acquiti  a . Il  Senato  fu  talmente 
commoflò  dal  fuo  difeorfo  : Commuta  Senatoria  providentia , che  proibi  ancora  il  portar  fedic 
per  iftare  a vedere  i giuochi,  come  di  già  fi  era  cominciato  a praticare:  Etiam  fnbfellia-> , 
quibui  ad  bA  am  congefitt  in  ludorum  fptUaculo  jam  ali  civitas  caperai , deinceps  prubiberet  ap- 
poni . Con  qual  ardore  fi  farcbb’egli  portato  a diftruggere  i giuochi  mcdclimi , fe  avelie  avuto 
cuore  d’offendere  l’autorità  di  quelli , che  prendeva  per  l5ei  : <guus  Deoi  putabat , e che  non 
fapeva  efl’ere  federati  Demoni,  ejfe  noxios  damo  nei  non  intelligebàt , ovvero  s’cgli  ilfapeva, 
credeva  piurtofto  di  dovergli  placare,  che  difpreggiare  : Placandos  etiam  ipfe  putius , quanta 
contemnendos  cxiflmabat . La  Dottrina  del  Vangelo  non  era  ancora  Hata  annunziata  a’  Gentili, 
per  purificare  il  loro  cuore  colla  Fede , cangiarlo  con  umile  pietà  : Humili  pietate  bumavum 
mutar  et  affeQam  , renderlo  capace  delle  cofe  del  Cielo:  Ad  ceeleftia  vel fupercalej?ia  capef- 
fenda , ed  ailicurarlo  dall’orgogliofa  tirannia  de’  Demoni  : Et  à dominata  juperburam  damer 
num  liberarti . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Che  i Giuochi  del  Teatro  fono  flati  iflituiti  a Roma  per  ordine 
degli  Dei  medefimi. 

MA  fia  nolo  a voi , che  quede  cofe  non  fapete , e che  fingete  di  non  faperle , e 
mormorate  contro  di  chi  vi  ha  liberati  da  quelli  miferabili  padroni , che  i giuochi 
del  Teatro,  che  non  fono  altro , che  fpettacoli  d'infamia , e di  vanità  : SpeSacula 
turpitudinum , dr  li  centi  a va  aitai  um , non  furono  introdotti  in  Roma  per  lo  (re- 
golamento degli  Uomini,  ma  per  comandamento  de*  voftri  Dei:  Nonbominum  visus,  fed 
Deorum  veftrorum  jujfn  Roma  infittati  funt . Certamente  farebbe  piu  foflribilc  ,chc  voi  ren- 
dede  onore  divino  a quello  Scipione , che  agli  Dei  di  quella  razza  > poiché  quegli  Dei  non  era- 
no migliori  dei  loro  Sommo  Sacerdote  : Suo  Pontifice . In  effetto  afcoltatemi , fe  il  vodro  fpi- 
rito  coro  d’errori  dopo  sì  lungo  tempo,  è capace  di  comprendere  qualche  colà  di  ragionc- 
lìvìm  iìb.  ?.  volc  : aliquid  fanutu  confidcrare  . Gli  Dei  comandavano,  che  fi  face  il  èro  de’ giuochi  Tea- 
v*i4T.i,x.  c.4.  trali  per  mitigare  la  pelle,  che  uccideva  i Corpi:  Propter  fedandam  corporum  pefiilentiam  j 
ed  il  voftro  Pontefice  per  arredare  un'altrapede  dcH’animc  proibì  di  fabbricar  l’Anfiteatro  : 
f am f cenar» confi rui probibebat . Se  vi  reda  ancora  qualche  fcintilla  di  ragione  per  preferire 
1 anima  al  corpo,  vedete  chi  voi  dovete  onorare,  o Scipione,  ovvero  i voftri  Dei:  eligite 
quem  colatit . Nonccfsó  la  pede,  perche  la  follia  delicata:  Delicata  infama,  de'  giuochi 
s’imparò  dallo  fpirito  d’un  popolo  bellicofo , e che  non  era  avvezzo , fc  non  a quelli  del  Cir- 
co*, ma  gli  fpiriti  maligni , ed  artificiofi , prevedendo  che  la  pede  doveva  predo  finire . 
si  fiuti  a fpirituum  nefandorum , prefero  queda  oecalìone  per  inviarne  un’altra  più  dannofa, 
e più  gudolà  : Qud plurimum  gaudet , c che  non  s’attacca  a’  corpi , ma  a’  codumi  : ex  bac  oc- 
C afone  non  cor  forila  s , fid  moribus  curava  immittere.  In  effetto,  ella  acciccò,  e corruppe 
talmente  lo  fp  ir  ito  di  quedi  poveri  miferabili,  che  pure  prefentcmentc , (cièche  fi  renderà 
allapoderiti,  prelfo  che  da  non  crederli  ) molti  di  quelli,  che  filatiti  dalfacco  di  Roma, 
fi  erano  rifugiati  a Cartagine,  correvano  ogni  dì  con  emulazione  al  Teatro,  ed  erano  pazzi 
in  queda  forta  di  divertimenti  : In  t bea  tris  quAidie  certatim  prò  biftrtonibus  infanireut . 

CAPITOLO  TRENTESIMO  TERZO. 

Che  la  rovina  di  Roma  non  ha  fatti  migliori  i Romani  più  buoni  di  quelche  erano 
per  innanzi. 

O Spiriti  infenfati , e frenetici  1 O mentet  amentes , qual  è , io  non  dirò  quell ‘er- 
rore , ma  quedo  furore  prodigiofo  , che  faceva  , che  piagnendo  i Popoli  d’ 
Oriente  la  rovina  di  Roma  : plangentibus  Orientalibus  popu/is , e d imo  tirandone 
le  Città  più  grandi,  e più  lontane,  come  s’è  feritilo,  un  pubblico  dolore:  pu- 
bltcum  heium , maroremque  , voi  ccrcade , e riempiede  i Teatri  : Voi  tbeatra  quareretis , tn- 
traretit , impleretis , ed  accendede  ancora  d’avvantaggio  col  vodro  efempio  il  lolle  ardore , 
che  di  già  fi  aveva  per  sì  fatti  fpettacoli  : & multo  infaniora , quàm  fueraut  antea  faceretit  f* 
Qlieda  è quella  pede,  e quella  corruzione  dell’anima,  qucireilerminio  d’ogni  probità , e 
d ogni  onedà  : probitatis , & bonefiatis  everjìonem , che  Scipione  temeva  per  voi , quando  im- 
pediva, che  non  fi  fabbricane  l’Anfiteatro,  quando  prevedeva , che  voi  vi  potevate  lafciar 
facilmente  guadare  dalla  buona  fortuna  : rebus  profperis , quando  non  voleva , che  voi  non 
avede  più  nemici  datemere:  Quando  vos  ab  boftili  terrore  fecuros  effe  uolebat . lìgi  i non  ifti- 
mava  una  Città  per  felice,  perche  le  muraglie  dall'ero  in  piedi,  qualora  cadevano  rovinati 
1 cornimi:  Stantibui  meenìbus , rueutibut  moribus . Ma  la  fuggeftionc  de’ Demoni  ha  avuto 
piu  di  potere  fopra  di  voi , che  la  provvidenza  degli  Uomini  più  figgi  : Homines  providi 
frac averunt . Da  qui  y iene , che  voi  non  volete,  che  vi  s’imputi  il  male  che  late,  cche 
voi  aforivete  a’  Cridìani  quello , che  voi  foffrite  : Cbrifiianis  temporibus  imputata . Co- 
mecche  la  profpcrità  vi  ha  corrotti , e perche  l’avverfità  non  hà  avuto  forza  di  corrcggervii 
allorché  voi  defiderate  di  vivere  conficurezza,  voi  non  cercate  la  tranquillità  dello  Stato, 
mal  impunità:  luxuriam  quaritis  imputi  tram . Scipione  voleva,  che  voi  avede  un  nemico 
da  temere , per  non  la  feiaryi  andare  ai  vizio:  ne  in  luxuriam  flueretit  > e voi  quantunque 
vinti,  ed  atterriti  da’vodri  nemici,  non  fapete  allontanarvi  da’ viz;  : nec contriti  abbofie 
luxuriam  reprafsifiis . Voi  avete  perduto  tutto  il  vantaggio  , che  dovevate  tirare  dalla  vo- 
ra  calamità , vi  ficte  fatti  miferabili , e non  liete  diventati  migliori  : Perdidifiis  utilitatew 
ealamitatst,  & m ferrimi  fatti  efiis , & pejftmi  permanftfiis . 
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CAPITOLO  TRENTES  IMO  QUARTO. 

Fu  la  Clemenza  Divina  5 che  mitigò  f eccidio  di  Roma . 

CHc  viviate  ancora,  è un  Benefizio  di  Dio:  Qnod  viviti*,  Deieft » ed  egli  non  vi 
perdona,  che  per  avvertirvi  a correggervi,  ed  a far  penitenza  : farcendo  admonet, 
ut  corrigomini  pcenitendo  » ed  ha  pcrmedo,  che  voi,  quantunque  ingrati  abbiate 
evitato  il  turare  de’  nemici:  Hftìlet  mot  ut , o in  coprendovi  col  nome  de' Tuoi 
Servi,  o in  ritirandovi  nelle  Chiefc  de’ Tuoi  Martiri . Dicefi,  che  Remo,  e Romolo  per 
popolare  la  loro  Città,  face  fièro  un  Afilo,  ove  tutti  quelli,  che  fi  ritiravano,  quantunque 
colpevoli , reftaflèro  ficuri  : ab'omni  noxa  liber  efjet . Quello  è un  efempib  ammirabile , chb 
ha  preceduto  quello , che  fi  c fatto  in  onore  di  Gesù  Crifio.  (ìli  diftruggitoiji  di  Roma  hanno 
ordinato  la  medefima  cola , che  i di  lei  Fondatori  : Hoc  conftituerunt  everjlrcs  Vrbis , quod 
cunftituerant  ante  a conditore* . Ma  qual  meraviglia , che  quelli  abbiano  fatto  per  aumentare 
il  numero  de’  loro  Cittadini  : V / Civium  fuor  am  numera s fuppleretur , ciò  che  gli  altri  hanno 
fatto  per  confervare  quelli  de’  loro  nemici  f*  Vt  fuortun  bojlium  numero  fiat  fervore  tur  d 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO. 

Che  la  Cbiefa  ha  de'  figliuoli  tra  i fuoì  nemici  > ed  ha  de'  nemici 
tra  i fuoi  Figliuoli . 

GHe  la  famiglia  del  nofiro  Signor  Gesù  Criflo  ricattata  col  fuo  Sangue , e la  Città  di 
quello  gran  Re  , ch’è  llraniera  quaggiù  : peregrina  civitat  regi * Cbrifti , rifponda 
quelle  cofe  a’ fuoi  nemici,  o altre  lomiglunti , e ancora  più  forti,  e più  a propo- 
sto, s’cl  la  Itvpuò  fare  : Hac  & tulio  , fi  qua  uberias  tir  commodius  potuerit , refpon- 
deat . Ma  ch’ella  fi  Sovvenga  efi’ervi  de’  fuoi  Cittadini  naftoli  tra  i fuoi  nemici  medclimi , 
nè  creda  ellère  colà  infruttuofa  , ch’ella  gli  folfra  ; ficcomc  tra  i fuoi  Cittadini  trovarli  alcun  b 
i quali  benché  uniti  a lei  , per  la  comunicazione  de’  Sacramenti , non  avranno  per  ciò 
parte  veruna  con  ella  nel  godimento  della  medefima  Gloria  : In  esterna  forte  Stnrflorum . E di 
quelli,  gli  uni  non  compar  ifeono  tali , ma  gli  altri  si  : partim  in  occulto,  pattini  in  aperto  i e 
mormoi  ano  contra  Dio  co’  fuoi  nemici  : murmurare  non  dubitant , quantunque  eglino  fieno 
flati  contrafegnati  col  fuo  figillo , c riempiendo  ora  i Teatri  condii:  modòcum  illit  tbeatra, 
cdora  le  Chiefe  con  noi:  modòEcclefiat  nobifum  repiente  s . Ma  non  bifogna  difperarfi  già, 
che  alcuni  d’eliì  non  fi  emendino , poiché  tra  i nemici  dichiarati , noi  abbiamo  degli  amici 
che  fono  prcdeilinati  allafalute,  febbenc  efii  medefimi  noi  fanno:  Pradeftinati  amici  la- 
titani , et i am  ignoti fibi . Imperciocchc  quelle  due  Città  fono  mifchiatc  inficine , cconliife 
finarranto,  che  rultìmo  giudizio  non  le  fepari  : Donec  ultimo  judicio  dirimautut . Della  loro 
naie  ira , del  loro  progrefio,  e del  loro  fine  io  ho  dileguo  di  parlare,  coli'alfiftcn/a  del 
Cielo,  per  la  gloria  della  Città  di  Dio  , cherifplendcràd’avvantaggio  per  l’oppolizionc  del 
fuo  contrario  : ^ua  alieni*  à contrario  comparati s clariùs  eminebit . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Viano  de ’ Libri  fegutnti • 

MA  prima  io  ho  ancora  qualche  cofa  da  dire  contra  coloro,  cheattribuifiono  alla 
noftra  Religione  ledifgrazie  dcH’Imperio  Romano:  Romana  Reipublica  clodes , 
mentre  da  noi  fi  proibifee  loro  ilfagrificarc  a’ loro  Dei.  Ma  bifogna,  che  io  ri- 
ferifea  i mali,  che  fono  accaduti  aH’Imperio  , overo  alle  Provincie  , che  da 
elio  dipendono  , prima  che  quella  proibizione  biffe  fiata  fatta , e eh 'dii  non  manchcrcbbono 
d’artribuirci,  fc  la  noftra  Religione  fufi'c  comparla  in  que’ tempi,  overo  ch’ella  loro  avefi’c 
proibit  i i loro  empi  fagrifiz)  : Si  jam  vel  illis  clareret  noftra  Religio , vel  ita  ecs  ù facr:s  facrile- 
gis  probiberet . In  apprefio , bifogna  moftrarc,  perche  il  vero  Dio , che  tiene  in  fua  mano  tutt’i 
Regni  della  terra:  In  cuìut  poteftate  funt  regna  omnia,  se  compiaciuto  d’acercfcerc  il  loro , 
e che  quelli,  ch’dfi  credono  Dei , non  v’hanno  niente  cont  ri  bu  ito,  anzi  al  contrario,  che 
v’hanno  più  rollo  apportato  nocumento  con  le  loro  furberie , c co’  loro  inganni  : Decipieudo , 
er fallendo . Finalmente  bifognerà  combattere  quelli , ch’eficndo  convinti  con  prove  sì  chia- 
re , vogliono  foftenerc , che  bifogna  fervire  gli  Dei  non  per  i Beni  della  vita  preferite , ma 
per  quelli  della  vita  in  avvenire  : poft  mortem  futura  eft  colendo s Deo* . Qitcftionc , che 

a mio  giudizio  farà  molto  piu  diilìciJc  , c più  profonda  : operofior , & fublimiore  difputatioue 
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Jlgxior . Poiché  noi  avremmo  a fare  co'  Filofofi , c non  con  Filofofi  ordinar; , ma  co'  più 
celebri,  che  fieno  tradii:  excelItntiJpKd  giuria  cleri  fanti  e che  fono  d’accordo  con  noi  in 
piùcofe,  come  della  immortalità  dell'anima,  eche  quello  è il  vero  Dio , che  ha  creato  il 
Mondo,  e che  lo  governa  colla  fua Provvidenza  : Candidi! , &regit.  Ma  miche  eglino 
hanno  parimente  molte  opinioni  contrarie  allenoftre,  converrà  confidarle  fecondo  le  for- 
te, che  piacerà  a Dio  di  donarci,  affine  che  quello  ferva  altabilire  la  Città  di  Dio,  eia 
vera  pietà , lenza  la  quale  non  fi  potrà  arrivare  alla  felicità  prometèi  : In  qno  ano  veracitcr 
fempiterna  beatitndo  promUtitnr . Finiichiamo  dunque  quello  Libro,  perche  fi  dia  un  nuovo 
incominciamento  alfoggetto,  che  noi  ci  liamo  propolli  di  trattare:  V>  dcìnctpt  difpafito  ab 
alio  fnmamui  exor  dio . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PRIMO, 

Che  le  Dìfpute  non  avrebbero  fine  mai , fe  fi  rifpondeffe  fempre . 

E lofpirito  debole,  cd  infermo  dell’Uomo,  in  luogo  di  refiftere  ar- 
ditamente alle  venti  più  chiare,  fi  voltile  fottometrere  nella  Tua  in- 
fermità agl’infegnamcnri  d’ una  Tana  Dottrina , fin  a che  colla  fua 
Fede , e colla  fua  umiltà  ottenere  da  Dio  la  grazia  neceflaria  per  gua- 
rirlo i coloro,  che  tengono  i buoni  fentimenti , eche  non  mancano 
di  parole  per  efprimerfi , non  avrebbero  bifogqq  di  gran  difeorfi  per 
ricettare  l’errore:  Nutì  multo  [emione  opus  ejjct  ad  convinctndum  quem- 
libet  vana  upination'n  errorem . Ma  perchè  quella  malattia,  e quella 
liravaganza  è più  grande  oggi , di  quel  che  folle  giammai , c perchè 
gli  Uomini  per  eccdl’o  d’acciecamento  o d’oli  inazione,  foflcngono  le  prò  poli /.ioni  le  piu  ir- 
ragionevoli, come  fe  fufièro  ragioni,  e verità,  quantunque  vi  abbiamo  noi  foddìslattò 
pienamente,  e quanto,  che  un  Domo  può  aftiettare  da  un  altr’Uomoi  liamo  fovente  ob- 
bligati di  fionderei  molto  fovra  delle  cofe  afiàf chiare,  non  per  mollrarle  a quelli,  che  le 
riguardano , ma  per  farle  palpabili  in  qualche  modo  a coloro  , che  fingono  di  non  vederle  ; 
Sedquodar n modo  tangendas palpautibus , & conniventsbns  ofj'cramus . Contuttociò  fe  noi  vo- 
gliamo fempre  rifpondere  a quelli,  che  ci  rifpondono , quando  mai  finiranno  le  noilre  cou- 
tefe  r*  .Quìs  difeeptandi  finis  erit  & loquendi modus  i Pofciache  quelli , che  non  poffono  com- 
prendere ciò.  che  fi  dice,  overo,  che  Io  comprendono,  ma  fono  troppo  duri  ad  arren- 
derli , rifpondono , ma  come  fta  fcritto , elfi  non  parlano , che  il  linguaggio  delie  iniquità  , c 
non  fi  fiancano  giammai  di  dire  delle  follie  : Infatigabiliter  vani  funt . Se  dunque  noi  gli  vo- 
gliamo confutare  tante  volte,  quante  eflì  fi  rifoivono  arditamente  anoncurarfidi  ciò,  che 
dicono,  purché  ci  diano  contro,  voi  ben  vedete  quanto  quello  farebbe  lungo , penofo,  e 
difutile:  Infinitam , Cr  arnmnofitm , & iiifruiluofum . Quella  è la  ragione,  mio  ca rilftmo 
figlio  Marcellino , che  io  non  defiderarei  per  giudici  di  quell’opera , nè  voi , nè  quelli , a 
cui  può  edere  utile , s’eglino  follerò  d’umore  di  avere  delle  rifpofte  a tutto  ciò , che  lì  di- 
rebbe di  nuovo  , fomiglianti  a quelle  femminelle  deirApoftolo,  che  cercano  fempre  la 
verità,  e giammai  la  ritrovano:  femper  difeentes , & ad  veritatss  feieutiam  numqnam  por* 
venientes . 

CAPITOLO  SECONDO, 

Ricapitolazione  di  quanto  Ji  ì trattalo  nel  Primo  Libro , 

Osi  avendo  cominciato  nel  Libro  precedente  a parlare  delia  Città  di  Dio , ch’c  il 
foggetto  di  tutta  quella  Opera , che  io  intraprendo  con  la  fila  alfìltenza , ho  cre- 
duto, di  dovere  tolto  rifpondere  a quelli,  che  alcrivono  le  guerre,  che  hanno 
afflitto  il  Mondo , efoprattutto  il  facco  della  Città  di  Roma  alla  Religione  Crilliana: 
Cbriftianx  Religioni  tribaunt , perch'ella  proibifee  i Sagritìz;  abbominevoli  ^ che  vorebbero 
fare  a'  Demoni . lo  ho  dunque  fatto  vedere  ii  contrario , cioè , ch’eflì  debbono  piurtofto  at- 
tribuire ad  un  favore  particolare  di  Gesù  Criflo , fe  i Barbari , per  lo  folo  rifpetto  del  fi» 
Nome,  c centra  l’ordine  della  guerra:  contri  inftitutam,  mremqae  bellornm , hanno  loro 
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lafciate  di  vaftc  Chiefc  per  ritirar/3,  e hanno  talmente  onorato  in  molte  d’effe  il  culto  fìnto* 
overo,  ch’cflì  gli  rendevano  * che  hanno  creduto  noneflere  permeilo  di  fare  contra  eflt 
quello  che  era  permeilo  di  fare  contro  gli  altri  ner  legge  di  guerra  : IH  quod  in  eoi  belli  jurc 
fieri  licuiffet , ilUctittm  fibi  effe  judicarent . Qgeflo  ha  dato  luogo  a tal  queftione  * perche 
quello  favore  divino  se  ftefo  agli  empj , e a gli  ingrati  : Impios  ingratofque  ; e perche  i buoni 
ugualmente,  che  i cattivi,  fono  flati  inviluppati  in  una  medefima  dii  grazia:  Curptiscum 
impiti  par  iter  affiixerìne.  Io  mi  fono  un  poco  fermato  fopra  di  ciò,  perche  il  bene  , ed  il 
male  arrivino  ogni  giorno  indifferentemente  agli  uni,  ed  agli  altri,  permixtè  atque  iudh 
fcretè , cofa  che  dà  delia  pena  a molti  : Solet  multa  movere  . Ma  io  1 no  fatto  foprattutto 
per  con  fola  re  le  fante,  e calte  femmine:  Sa  rifilai  feminat , &piè  caftas , acuì  il  nemico  hà 
fatto  foifrire  qualche  colà , penofa,  e malagevole  al  loro  rolfore,  fenon  alla  loro  cailità: 
siliquid  perpetra  t urti  eft , quod  intuiti  verecundi et  dolor  em  y et  fi  non  ab  fruiti  pudicttixfirnuta- 
tem  i arane , ch’elle  non  avellerò  difpiaccre  di  vivere , tuttoché  non  aveifero  fatta  cos  al- 
cuna , di  cui  fe  ne  potelléro  dolere  : Quar  non  eft  unde  poffit  punti  ere  nequitiee . In  feguito  io 
ho  rìfpoflo  a quelli , che  fono  cosi  infoienti  protervitate  impudentiffmà , neirinfultare  alle 
difgrazic  d'alcuni  Crifliani,  e principalmente  al  rolfore  di  quelle  lame  femmine , di  cui  io 
parlo  : Pudorem  bumiliatarum  femìnarum , quamvti  caftarum  atque  fanfiiarum  exagitant  i quan- 
tunque abbiano  effi  medefimi  rinunziato  ad  ogni  fona  di  rolfore  per  la  dilfolutezza  della 
loro  vita  : Cttm  fitti  uequifftmi  Q’  irrevereutiffimi  , e che  abbiano  talmente  degenerato  da 
quegli  antichi  Romani , de’ quali  fi  riferilcono  molte  belle  azioni:  preclara  multa  laudati- 
tur  , e che  fono  medefìmamente  i piu  grandi  nemici  della  loro  gloria  : Immo  illorum  gloria 
w berne  n ter  adverfi . Poiché  Roma  fondata  colle  diligenze  de’ loro  antichi,  e portata  col  loro 
coraggio  a un  si  alto  punto  di  grandezza:  partam  veterum  aufiamque  laboribui , era  divenuta 
peri  vizi  di  quelli  piu  laida,  e più  deforme,  benché  ella  fufìb  ancora  in  piedi,  e non  falle 
ancora  rovinata  : Ftediorem  fiantem  fecerant , qua  tu  ruentem . In  effetto , nella  fua  rov  ina  non 
v'ha  avuto,  che  delle  pietre,  c de’ legni,  che  fieno  caduti  : lapidei , & Ugnai  aualora 
Li  depravazione  de’ loro  coflumi  ha  fatto  perire  l’innocenza  , ch’è  il  foftegno,  e l’orna- 
mento della  virtù  i In  iftorum  autem  vitti omnia  , non  murar um , fedmorum  munmenta  atque 
ornamenta  ceciderunt , le  conciipilcenze  accendendo  nel  loro  cuore  un  faoco  molto  più  fa- 
nello di  quello,  che  fpopolava  lecafe:  Cum  fu nejì tir ibus  eorum  corda  cupidità tibus , quàm 
ignibui  teda  illius  Vrbii  arderent . Con  si  fattò  dire , io  finii  iJ  primo  Libro . Mio  difegno 
prefentemente  c di  far  vedere  i mali , che  Roma  ha  fofferti  dopo  la  fua  nafeita  : ab  origine-* 
fui , olia  in  lei  flellà , o nelle  fue  Provincie , c ch’eglino  non  mancherebbero  d’attribuire 
alla  Religione  Crifliana , fe  In  que’ tempi  la  Dottrina  del  V angelo  fi  falle  alzata  contra  le  loro 
falfc,  ed  ingannevoli  divinità  : Si  jam  tunc  Evangelica  Dod  ritta  adverfus  falfiiy  & fallace: 
eorum  Deos  teflificattinc  hberrimd  per  fonarci. 

CAPITOLO  TERZO. 


Che  bajìa  leggere  la  Storia  per  vedere  quali  mali  fono  accaduti  a Romani 
allorché  ferivano  i loro  Dei , innanzi  allo  Jlabilimento 
della  Religione  Cri f lana . 

* i 

Sovvengavi  di  grazia,  che  io  tratto  ancora  qui  contra  gli  ignoranti , che  hanno  dato 
luogo  a quello  Proverbio  : Non  piove  , i Crifliani  ne  fono  cagione  : Pluvia  deflt  , 
cauffaCbeiftiaui.  Imperciocché  vi  fono  tra  efli alcuni,  che  avendo  ftudiato,  amano 
la  Storiassero  hanno  potuto  apprendere  facilmente  ciò,  che  noi  diciamo  - Ma 
aline  di  tirar  contro  di noi  l’odio  della  moltitudine  ignorante:  iuertditorum  turbar  infcjhf 
limai,  fingono  di  non  faperlo , eproccurano  di  far  credere  al  Popolo,  che  le  difgrazie , che 
afPÌT<T0no  gli  Uomini  ai  tempo  interni»,  ed  incerti  luoghi , non  arrivano  fc  non  per  ca- 
gione del  nome  Criftiano,  che  fi  fpande  da  per  tutto  con  uno  fplendore , ed  una  riputazione 
incredibile , e che  diftrugge  il  culto  de’  loro  Dei  : Caufli  arridere  nomimi  Cbriftum,  quod 
conira  Desi  fui  ingenti  fama , &prarlanfiimS  celebritele  per  runlla  diffunduur.  Ch  etti  u 
fovvengano  con  noi  di  quante  calamità  Roma  è fiata  afflitta  prima  , che  Gesù  Dritto  tt 
filile  incarnato:  antequam  Cbriflut  veuijfet  in  carne  ,c  prima,  che  il  foNmMtW 
feiuto  da’  Popoli  con  quella  gloria,  di  cui  eglino  fono  vanamente  getofi,  echeditenmiM 
fe  polirono  sù  quello  i loro  Dei , almeno  fe  abbifogna  fervirgli  per  metterti  al  coperto  que 
mali,  de’ quali  prefentemente  pretendono , che  noi  ftamo  la  cagione  : uobtt  mputanaum  e£c 
contendane.  Ma  perché  hanno  eglino  permeilo,  che  kdrfgrazie,  diati  qui 
cadeflero  a quelli , che  gli  fervivano,  prima  che  fallerò  flati  offefi  dalla  Profcfli^  de 
Nome  di  Gesù  Criflo , echei  ioroSagrifìz;  fallerò  flati  proibiti  dagl  Imperatori  Grifi  rami* 
ttrumque  Sacrificio  probiberent . 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  gridolatri  non  hanno  mai  ricevuto  da'  loro  Dei  alcun  precetto  per  viver  bency 
e che  li  onori , che  laro  rendono  y fono  accompagnati 
da  mille  infamie . 

E Primieramente  perchè  i loro  Dei  non  hanno  voluto  prendere  cura  de'  loro  cofiumi , 
cd  imi'edime  Jo  (regolamento  l*  Ipfot  more t ne  pefiimn  baberent , quare  dii  eornm  tur- 
rare  notai  rune  t Quando  il  vero  Dio , e con  giuftizia , non  ha  fatto  conto  di  quelli, 
che  non  lofervivano:  meritò  neglexit:  ma  d’onde  viene,  che  gli  Dei,  di  cui  gli 
Uomini  ingrati  fi  dolgono  edere  fiato  proibito  il  culto  non  hanno  ftaliilite  leggi  perportare 
alla  virtù  i loro  adoratori  (*  Cultore!  fan  ad  beni  vivendnm,  quare  nulli i legibnt  adjuyernntr 
Non  era  forfè  ragionevole , cheficcome  gli  Uomini  pentivano  a ordinare  i loro  mifteri,  e 
i loro  Sagrifizj , eglino  penfafléro  parimente  a regolare  i cofiumi,  e le  azioni  degli  Uomi- 
ni t*  Vciqae  dignum  erat , ut  quomodo  ifii  illorum /aera , ita  illi  ifiorum  fatta  curar  etti . Si  ri- 
fponde,  che  niuno  è cattivo  fc  non  perchè  vuol  edere:  f'oluntate  proprid . Chi  ne  dubitar 
§>«<»  hoc  utgaverit  f Ma  perquefto  gli  Dei  non  dovevano  «afeondere  a1  Popoli,  che  gli 
adoravano,  i precetti,  che  potevano  fervirc  a fargli  pedone  dabbene . Eglino  erano  obbli- 
gati al  contrario  a pubblicargli  altamente  : Clard  pnedkatione , di  riprendere  inoltre  i mal- 
vagi co' loro  Profeti , minacciare  di  punirei  peccatori,  e di  promettere  ricompenfe  a' Buo- 
ni: Palane  minori  frenai  mali  agentibut,  premia  re  il i viventibni  polliceri . Si  èmai  udito 
predicare  cofafimile  ne’ loro  Tempii'  Prampti,  & eminenti  voce  r Qu,mdo  io  era  giovane, 
andava  anch’io  alle  volte  a vedere,  cièche  fi  faceva,  ioaflìfieva  a quelli  fpcttacoli , e a 
quelli  divertimenti  facrilegi,  io  contemplava  le  politure  ftrane  di  quelli  , ch’erano  accefì 
dal  furore,  afcoltava  i concerti  mufìcali,  e mi  prendeva  piacere  di  que’ giuochi  inforni: 
ìudh  tur pifimì: , che  fi  faceano  in  onore  degli  Dei , e delle  Dee  : Dii i Deabufqn e . . . Cele/li 
yirgini , & Kereeyntbiee  mairi  omnium,  li  giorno,  nel  quale  fi  lavava  (biennemente  in  un 
fiume  la  madre  degli  Dei , Buffoni  trilli  cantavano  davanti  al  fuo  Carro  : ante  IcSicam , coffe 
cosi  ofeene > che  non  farebbe  flato  convenevole,  io  non  dirò,  che  lamadre  degli  Dei, 
ma  nè  meno  la  madre  d’alcuna  infima , e vii  perfona , nè  di  quefti  bullóni  medefimi , le  avelie 
intefe  : Quella  nec  matrem  ipfornm  fcenicornm  decere t andire  . Evvi  un  certo  roflòrc , che  ia 
natura  ci  ha  dato  verfo  i noftri  parenti , che  la  malizia  medefima  non  ce  '1  può  togliere  : Ha- 
betenim  qaiddam  erga  parente t bumana  vereenndia , quid  nec  ipfa  neqnitia  pq/fit  anfore  . Cosi 
quelli  Buffoni  fi  farebbero  vergognati  di  reiterare  nelle  loro  cafe , e innanzi  le  loro  madri 
per  efercitarfi  : proludendi  eaujid,  tutte  le  parole  , eie  figure  indecenti,  ch'cfli  facevano 
in  pubblico  innanzi  la  madre  degli  Dcj  : coram  Deorum  matte  , e a fronte  d’una  moltitudine 
di  perfonc  dell’uno , c dell’altro  fedo  : fpcSante  , & audiente  ntrinfqne  fexut  freqacntijfimd 
muli itudine  i che  difendo  fiata  tratta  a quello  fpettacolo  dalla  loro  curiofit.i , dovevano  al- 
meno andartene  con  molta  confùfione  per  avervi  veduto  delle  cofe , che  offendevano  troppo 
altamente  la  loro  onefià  : Saìtem  offenfa  cafiitate  debuit  abire  cunfufa  . Come  chiamaremo 
noi  i facrilegi , fe  quelle  cofe  erano  mifteri  focri  t Evvi  forfè  un  ùngo  più  fporco  del  Bagno 
della  madre  degli  Dei  t*  funt  facrilegia  , p Hta  funt / aera  f aut  qua  inquinatiti , fi  illa-, 
lavatia  t*  E fi  chiamavano  quelli  fpcttacoli  vivande , come  fc  fi  imbandifle  un  Convito  a’  De- 
moni per  pascergli  con  que’  cibi,  cheffi  amano.  Poiciachè  chi  non  si  quanto  quefti  (pi- 
riti immondi  fi  compiacciano  di  tali  lordure , fenon  chi  ignorando  del  opto,  che  vi  fieno 
degli  fpiriti , che  ingannino  gli  Uomini  conforti  nominare  per  Dei,  avieri),  che  fi  viva 
in  tal  modo,  che  meglio  fi  ami  avergli  favorevoli,  che  il  vero  Dio , </  che  fi  tema  di  più 
irritargli  : Et  aptet  propitiot , & forni. Ut  ir  atot  f* 

CAPITOLO  Q_U  I N T O.  1 

Come  Scipione  Najìca , che  fu  fello  per  ricevere  P immagine  della  Madre 
degli  Dei  , non  avrebbe  voluto  avere  una  Madre 
com'era  quella . 

IOdefiderarei  avere  per  Giudice  in  ciò,  non  già  quelli,  chepenfano  efler  meglio  di- 
vertirli da  un  così  infame  coftume,  che  diopporvifi,  ma  quello  Scipione  Natica , che 
fu  lecito  dal  Senato,  come  l’Uomo  il  più  da  bene  di  Roma,  per  andare  a ricevere 
l’idolo  di  quefto  Demonio,  e portarlo  in  Città.  Egli  ci  direbbe,  fc  volcfie,  che  fua 
madre  averte  recati  si  grandi  fervigi  alla  Repubblica,  che  fe  le  ordinarie  degli  onori  divini, 
come  fisi,  che  tutt’i  popoli  ne  hanno  preferitti  a degli  Uomini  mortali,  da' quali  ave- 
vano ricevuto  de’ favori  legnatati,  oche  elfi  credevano  edere  divenuti  immortali,  edef- 

fere 
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fere  (lati  ricevuti  nel  numero  degli  Dei  : In  Dtotum  numerimi  rece  pi  m effe  creiiieram . 
■Sema  dubbio  egli  bramerebbe  uniomigliante  onore  a fua  madre , fe  quello  filile  l'oflìbiie. 
Mafe  dopo  quello  noi  gli  dimandaflimo,  fevolefle,  che  tra  gli  onori  diviui , che  fe  le  rcn- 
defièro,  vi  fi  mefcolallèro  delle  cofe  vergognofe  come  quelle , non  griderebbe  forfè,  clic 
egli  vorrebbe  piuttollo,  che  fua  madre  riman  die  morta  fenz’alcun  fentimento,  fine  allo 
feufa  monna  jaceret , e non  già,  ch’ella  viveffe  come  una  Dea  per  prendere  piacere  in 
udire  quelle  infamie  i*  In  elleno , quale  apparenza  vi  è egli,  che  un  Senatore  Romano, 
che  impedì  il  faticarli  un  Anfiteatro  in  Roma  per  timore , che  quello  infievolillc  il  coi  ag- 
gio de’ funi  Cittadini,  votole  poi  che  negli  onori , che  firendeflero  a fua  madre,  fiullf- 
fero  parole,  delle  quali  una  onella  Donna  fi  OimalVc  odefa  i Qaalibuimatrona  verbit  offende- 
retar  <*  Certamente  egli  non  crederebbe , che  la  divinità  guailaflc  talmente  la  modellia 
d’una  femmina  onorata,  ch'ella  fullé  contenta  difentire  ufeir  dalla  bocca  di  quelli,  chela 
pregaflcro  colè  ofeene , quaft  ella  ne  avelie  afcoltate  delle  fomiglianti,  allorché  viveva  tra 
gli  Uomini  fenza  otturarli  l’orecchie,  c ritirar  fe,  e lènza  che  fullero  flati  obbligati  di 
Soffrire  del  rollore  per  lei  i fuoi , filo  marito,  i fuoi  figliuoli  : erubeficereut  prò  illa  & pro- 
pinqui , &maritui,  órliberi.  Che  però  quella  madre  degli  Dei , laqualc  il  peggior  Uomo 
del  Mondo  non  vorrebbe  confetVarla  per  fua  madre , volendoli  mettere  nello  fpirito  de’ Ro- 
mani, domandò  l’Uomo  il  piu  da  bene  tradii,  non  già  per  renderlo  etléttivamente  tale 
col  Ilio  fentimento , e colla  fua  affiflenza , ma  per  ingannarlo  colle  fue  furberie , e co’  fuoi 
artifizj, fomiglianteaquella  femmina, di  cuiè  ferino,  ch’ella  proccura  di  perdere  le  anime 
degli  Uomini,  che  fono  d'uncosl  gran  valore,  Mulier  autent  virar um  pretiofat  animai  ca- 
ptai . Hlla  non  pretendeva  altra  cola  per  ciò , fe  non  che  quello  grandmiamo , che  aveva 
per  altro  si  buon  naturale  : magna  indolii  animai , s'infuperhille  nella  liima  di  fe  : Veri  fe 
optimum  txifiinuni , merci  il  teflimonio  vantaggiofo,  che  rendente  una  Dea:  Hoc  le  ine 
diamo  teff  manie , e credendoli  elfèttivamente  un  Uomo  da  bene  aflài , non  fi  metteffe  in 
pena  di  cercare  la  vera  pietà , e la  vera  religione , fenza  la  quale , tutto  che  fieno  buone  le 
inclinazioni , che  fi  hanno,  fi  cade  ueH’orgoglio , evi  fi  rella:  Sine  qua  omne  quamvii  lau- 
dabile ingevinm  fuperbia  nane  fine  cr  decìdi t . in  effetto , come  quella  Dea  avrebbe  doman- 
dato l’Uomo  il  piu  da  bene , fe  non  per Sorprenderlo:  nifi  infidiotii  poiché  ella  volle , che 
alla  fua  fellz  li  facdlero  coti , cheogni  Uomo  da  bene avrcMie orrore  di  fare  nell’allegrezza 
medefima  dc'fiioi  conviti  t*  QuaUa  viri  optimi  abborrerent  finii  adbiberi  conviviti  f* 

CAPITOLO  SESTO, 


Che  gli  Dei  de ’ Pagani  non  hanno  loro  date  delle  Leggi  per  ben  vivere . 

Quindi  viene , che  quelle  divinità  non  fi  fono  giammai  curate  di  regolare  i coftumi 
delle  Otta , e de*  Popoli , che  gii  adoravano , e di  allontanare  colle  loro  minacce 
que’  mali  orribili , non  da’  campi , ovvero  dalle  vigne , o fia  dal  corpo , ch’è  di- 
pendente dallo  fpirito , ma  dallo  fpirito  medefimo,  che  governa  il  corpo:  /«_* 
ipfu  rettore  carmi  animo  ; ovvero  fe  facevano  efli  delle  minacce  per  quefto , che  vi  fi  faccia 
vedere , c che  lo  provino . Ma  che  non  ci  alleghino  certi  detti  fegreti , che  sospiravano 
all’-orecchie  dipochiflimi,  e dicui  fifa  miftcrj  grandi,  chefembrano  infognate  a ben  vi- 
vere : quibut  vii* probit as  caflitafque difeatur . Bifogna  dimoftrare , c riferire  i luoghi  con- 
fagrati  a quelle  ailèmblee  : Loca  talibus  alt  quando  cottventkulis  confecrata > non  dove  cele- 
bravano i giuochi  con  delle  parole , e politure  lafcive , nc  quelle  felle , che  fi  chiamavano 
Fughe , eche  per  Je  orribili  diilòluzionì , che  vi  fi  commctteano , erano  una  vera  Fuga , poi- 
ché il  rettóre,  e l’oneftà  n'erano  bandite  : Et  vere  Fugali# , fed  pudori  s & bone  flotti  s ma 
ove  infegnavali  a*  Popoli  ciò , che  gli  Dei  ordinavano  per  reprimere  l’avarizia , moderare 
l'ambizione,  raffrenare  l’impudicizia,  decobibenda  avar  ititi , ambitane  frange  nàti , l uxo- 
ria re  frettando , e dove  s’iftruivano  di  quanto  Perfio  vuole,  che  fappiano  quando  egli  dice  : 
miserabili  mortali  apprendete  le  ragioni  delle  cofe  : Difcite , o miferi , & cauflai  agnofeite  re- 
turn , ciò  che  noi  daino , perchè  noi  vanghiamo  al  Mondo , ciò  che  noi  venghiamo  a fare, 
€ quanto  egli c focile  lafciarfi  andare  al  vizio  i Qujflfumux,  aut  quìdnam  vittori  gignimur i 
ardo  quii  datai , aut  meta,  quàm  moliti  flexus , Gronda  quali  mifilre  noi  ci  dobbiamo  pre- 
fcrivere  neU’acquiilo  delle  ricchezze , ciò  eh ’c  permetto  dadefiderare,  qual  ufobifognafar 
del  danaro  : §>uii  modus  argenti , quid  fai  optare , quid  afper  utile  ttummus  babet  » ciò  che  noi 
dobbiamo  a’ imllri  proffimi , ed  alla  noftra  Patria , e finalmente  a chi  ci  obbliga  il  carattere, 
<■  il  rango , che  noi  tenghiamo  quaggiù  : Patri* , carìfque  propinqua , quantum  elargir i deceati 
(rtern  te  Deus  effe  jujflt , <*r  burnenti  quti  parte  locatus  ex  in  re . Che  ci  li  dica  in  quali  luoghi 
eia  collume  d’mruire  i Popoli  di  quefte  cofe  per  ordine  degli  Dei , ficcome  noi  facciamo 
vedere  delle  Chiefe  (labi lite  perqueflo  da  per  tutto,  ove  norifee  la  Religione  Crilliana: 
quequaverfum  religio  Qbrifliaaa  diflìittditur  • 


Ptdv.O.M' 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  tef empio  degli  Dei  ba  più  fòrza  per  portare  i Pagani  a i vizj , che  le  frazioni 
de'  Pilaf  eh  per  alltmtanarncgli . 

MA  puòeflerc,  ch’eglino  ci  alleghino  le  Scuole,  e le  Difpute  de’Filofofi.  Pri- 
mieramente quella  èunacofa,  che  non  viene  da’ Romani,  mi  da’Greci:  ov- 
vero fe  fi  vuole , ch’ella  appartenga  ancora  a i Romani , perche  la  Grecia  e dive- 
nuta una  Provincia  deH’lmperio  Romano , almeno  bifogna  , che  fi  vada  d’ae^ 
cordo,  che  ciò  non  è un  comandamento  degli  Dei,  ma  una  invenzione  degli  Uomini , i 
quali  con  la  fottigliezza  del  loro  fpirito  hanno  proccuralo  di  penetrare  i fegreti  delia  natura  , 
c di  dare  alcune  regole  peri  collumi,  e pel  aifeorfo . H alcuni  diefsi  Inumo  feoperto  gran 
cofe  allorché  Dio  gli  ha  aiutati  : quantum  divinimi  adjutifunt  i mi  fono  caduti  nell’errore 
allor  quando  gli  hi  lafciati  in  abbandono  a loro  ftefii,  e ch’egli  ha  refluito  giallamente  al  loro 
orgoglio,  per  far  conofccrc  medefimamente  col  paragone  di  quelli  Uomini  fuperbi,Ia  flrada 
deila  vera  pietà , che  fale  alle  cofe  più  alte  per  mezzo  della  umiltà . Noi  potremo  parlar  più 
ampiamente  di  quello  in  un  altro  luogo , fe  Dio  ce  ne  farà  la  grazia.  Finalmente  fe  i Filo- 
foli  hanno  ritrovato  qualche  cofa,  che  |io(là  badare  per  menare  una  vita  buona,  ed  ac- 
quidarne  una  felice  , quant’era  più  giudo  di  ordinare  per  loro  degli  onori  divini , che 
'i  Dei  » che  i Gentili  adorano  d Quanto  era  meglio,  epiùonedo  di  leggere  i Libri  di 
1 «none  in  un  Tempio,  che  a lui  filile  dedicato,  che  vedere  de’ Sacerdoti  di  Cibcle  muti- 
larfi  ne’ Tempi  de’ Demoni,  di  effemminati  ivi  confegrati,  de’furiofi  farvi  li  delle  inci- 
fioni  per  tutto  il  corpo,  e tutte  le  altre  cofe,  o ofeene,  o crudeli,  o tutte  ducinlicme, 
come  fi  coduma  di  tote  in  onore  di  queda  divinità  e Et  quidquid  aliud  vel  crudele , velturpo , 
vd  turpiter  crudele,  vei crudeliter  turpe  in  facrit  talium  Dcorum  celebraci  filet  i Quanto  era 
più  utile  per  indirizzare  la  Gioventù  alla  virtù,  leggere  pubblicamente  le  buone  Leggi  de* 
loro  Dei , che  lodare  vanamente  quelle  de’  loro  antichi  1*  Quam  laudari  iuauittr  lega , atque 
inflituta  mafirum  i1  Pofciachè  alloraquando  una  pallìone  fregolata  lpande  il  fuo  nero  veleno  , 
come  dicePerfio,  nelle  vene  di  quelli,  che  adorano  tali  divinità , efli  riguardano  piut- 
todo  ciò , che  ha  fatto  Giove , che  ciò , che  Platone  infegnò , e flimò  Catone  : magit  itr 
tuentur  quid  Jnppiter  fecerit , quatti  quid  docuerit  Plato , etti  cenfuerit  Cato . Quindi  è , che  in 
Terenzio  un  giovane  licenzlofo  gettando  jgl’occhi  fovra  una  pittura  di  Giove,  che  fotto  la 
forma  d’ima  pioggia  d’oro  infiiiuofli  nel  fièno  di  Danae,  fervidi  d’un  si  grande  efempio, 
per  autorizzare  il  filo  delitto,  c vantolìì  in  queflo  d'aver  imitato  un  Dio:  Ab  bac  tanta  au- 
t boritale  adbibet  patrocittìum  tut  pituditti fate , cùm  in  e a fe  f aliai  imitati  Dettm . Ma  qual  Dio, 
dic’egli!1  Quello  che  fa  tremare  il  Cielo  collo  drepito  dclfuoTuono:  ’fjuftempla  Cali  fum  - 
tuo  finita  cotteutit . Ed  io  che  non  fono  che  un  cattivo  Uomo  non  farò  ciùT ch’egli  ha  tatto  i* 
Ego  bomuncio  bue  non f acereta  t Si  veramente  l'ho  fatto,  c di  buon  cuore  : Ego  veri  illud  feci, 
ac  liibeut  . 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  gli  Dei  non  fi  offendono  del  pubblicar  fi  i loro  vizj  fovra  i Teatri , e che  queflo  ferve 
al  contrario  per  pacificargli . 

SI  dirà,  può  edere,  che  nons’infègnino  tali  cofe  nelle  Fede  confegrate  agli  Dei,  e 
ch'elleno  non  fi  ritrovino  fe  non  nell’opere  de’  Poeti . Io  potrei  rifpondere , che  i mi- 
derj  degli  Dei  fono  più  inferni,  che  le  commedie  de’ Teatri.  Ma  io  mi  contento  di 
dire  una  colà , di  cui  fi  può  efière  convinti  colla  fioria,  che  que’ giuochi  ove  iìrap- 
prefentano  le  finzioni  de’ Poeti,  non  fono  date  introdotte  nelle  Fede  degli  Dei  per  la  igno- 
ranza, e per  la fupcrllizione  de’ Romani,  ma  viene  da'medefimi  Dei,  che  hanno  com- 
mandato  conminaccc,  che  fi  celebrafiéro  in  loro  onore,  come  ione  ho  toccato  qualche  cofa 
di  palléggio  nel  primo  Libro  : acerbe  imperando . I Giuochi  del  Teatro  furono  primieramente 
idituiti  a Roma  coll’autorità  de’  Pontefici , per  far  celiare  una  gran  pede  , che  afiligeva  la 
Città:  Aucìoritate  Potttificum  Roma  primitut  infittati  funi . Chi  è quello  dunque,  che  nell? 
condotta  della  fua  vita  non  credellé  di  dover  piuttodo  feguirc  le  cofe,  che  fi  rapprefentano  ne’ 
giuochi  dabiliri  per  ordine  degli  Dei  medefìmi , auSoritate  divina , che  quelle , che  fi  ritro- 
vano fcritte  nelle  leggi  pubbliche  degli  Uomini:  Humana  amplio  fi  Se  i Poeti  hanno  felù- 
famente  rapprefentato  un  Giove  adultero  : Adulterimi  Jovem , quelli  Dei , ch’erano  calli, 
dovevano  incollerirli , perchè  fi  faceva  loro  sì  grande  oltraggio  ne’  giuochi  pubblici , c non 
già  perchè  fi  trafeurava  di  farglielo  : irafei  ac  viudicare  debuerunt . Nientedimeno  ciò  è più 
iopportabile  fopra  i Teatri , cioè,  le  Commedie,  eie  Tragedie.  Poiché  quantunque  i fog- 
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geni  ne  fieno  molto  fporchi , non  contengono  eontultociò  almeno  parole  difonefte;  quindi 
è , ch'elleno  fanno  un»  parte  delle  belle  lettere , e fi  danno  pedóne  di  vecchia  età , che  obbli- 
gano i fanciulli  a leggerle , e ad  impararle  : Putti  legete  & iifcere  coguatur  à fiaibui . 

CAPITOLO  NONO. 

Che  gli  antichi  Romani  homo  moderata  la  licenza  de'  Poeti  ; ma  che  i Greci 
feguitando  l'inclinazione  de'  loro  Dei , hanno  data  loro 
maggior  libertà . 

NOi  apprendiamo  daCicerone  ne’  fuoi  Libri  della  Repubblica , qual  giudizio  gli  an- 
tichi Romani  facevano  della  Commedia  » perch’ellò  v’introduce  Scipione  Afri- 
cano, che  parla  cosi:  Giammai  non  fi  farebbero  fotTerte  le  cofe  infami,  che  la 
Commedia  rapprefenta  fovra  i Teatri,  feilcollume  non  le  autorizzane  col  com- 
mercio medefimo  della  vita  : nifi  confutisi „ vita  paté  retar  . Quanto  a’  Greci , efli  lo  pote- 
vano fare  altre  volte  con  qualche  fortadi  ragione  : quamdamcoavenientiam  fere-averuut  i eie 
loro  Leggi  medefime  permetteano  ad  efli  di  parlare  liberamente  d'ogni  cofa  fopra  la  feena , 
edijiommarvi  tutti  quelli,  ch’efli  volevano:  Vt  quod  ve  Ilei  com/tdìa , de  quo  vellet , nomi- 
natim  dècerti . Cosi,  come  Scipione  lo  dice  ancora  ne’  medelìmi  Libri,  chi  è quello,  chela 
vecchia  Commedia  non  hà  attaccato  è Ovvero  per  lo  meglio  dire , chi  non  ha  ellaperfcs 
guitatod  A chi  ha  ella  perdonato  è Quem  Uh  non  aitigli , t clpotiut  quen  non  vexavit 
pepercit  t Io  voglio  bene , ch’ella  abbia  difereditato  degli  Uomini  cattivi , e fediziofi  nel 
popolo,  come  unClcone,  unClcofonte,  unlperbolo.  Or  via  perdoniamole  quella  libertà,- 
benché  fia  piu  a propofito , che  Cittadini  di  quella  forta  fiano  riprefi  dal  Cenfore , che  da  un 
Poeta:  Qubm  ì Poetò  notori.  Ma  ch’ella  abbia  attaccato  Pericle,  dopo  aver  governata  la 
Repubblica  pel  corfo  di  tanti  anni,  e con  tanto  fplendore  in  pace,  ed  in  guerra,  in  verità 
lineilo  é altrettanto  malvagia  grazia  come  fe  Plauto  oyero  Nev  io  avellerò  voluto  dir  male 
de’  due Scipioni  Publio,  eCneo,  ovcro Cecilio Marco  di  Catone.  Ed  un  poco  inappreilò ; 
Le  noftrc  leggi  delle  dodici  Tavole,  dic’egli , fono  ben  contrarie  a quello . Perche  per  quanto 
elle  fieno  molto  ritenute  nel  punire  con  pena  capitale  : Cùm  perpaucot  rei  capire  fanxiffent, 
nonlafciano  d'ordinario  contro  quelli,  che  nuoceflèro  alla  riputazione  altrui  co’verfi,  ov- 
vero con  rapprefentazioni  ingiuriofe:  Si  quii  occentaiiffct , fniecarmen  etmiidiffit,  quod  in- 
famiatefaceret , fiagitiumve  alteri . In  che  elleno  hanno  una  grandifiima  ragione.  Perché  la 
nollravita  dev'eilèr’efpolla  allacenfura  legittima  de’Magiìlrati , ma  non  già  alla  licenza, 
sfrenata  de’ Poeti  : Non  Poetarum  ingerii,:,  nè  dev’eficre  permeilo  di  dirci  una  ingiuria,  fé 
non  acondizione,  che  noi  vi  polliamo  rifpondere , e difènderci  in  giudizio:  Etjudiciode- 
fendere . lo  ho  creduto  di  dover  tirare  tutto  quello  parola  per  parola  dal  quarto  Libro  della 
Repubblica  di  Cicerone,  panandone,  ocangiando  alcune  poche  cofe  per  renderle  piu  chia- 
re, mentre  ciò  importa  fommamentc  al  mio  l'oggetto.  In  feguito,  egli  dice , molte  altre 
cofe,  e conchiude  quello  punto,  inoltrandone,  che  agli  antichi  Romani  difpiaceva,  cheli 
lodallé,  o li  biafimallè  alcuno , mentre  viveva,  fovra  il  Teatro  : nei  laudari  quamquam  in-, 
ferma  vivant  hominem , vel  vituperati . Ma,  come  io  ho  detto , i Greci  hanno  avuta  qualche 
ragione  di  farlo  1 tuttoch’eglino  non  l’abbiano  potuto  fare  fenza  rollòrc)  a cagione,  ch’eflt 
vedevano,  che  i loro  Dei  prendevano  piacere  delle  infamie,  che  fi  diceano  medefima- 
mente  di  efli  fovra  il  Teatro,  fia  che  i Poeti  le  avellerò  inventate , ovvero  che  fuliéro  veri 
misfatti,  che  avellerò  commefló , e che  gli  fpettatori  rideanne  » epiacellè  a Dio,  che  efli 
non  avellerò  tatto , che  riderne:  minata  foia  rifu , e che  eglino  non  gli  avellerò  imitati.  In 
e fletto , quella  farebbe  Hata  una  delicatezza  grande , perdonare  alla  riputazione  de’  principali 
della  Città,  e de’ Cittadini , mentre  gli  Dèi  non  volevano , che  fi  avelie  riguardo  alla  loro  : 
Altmii  enim  fuperbum  fuit , fame  partire  priucipum  civitatii  & croium , ubi  fune  fama  parci 
rumina  nultterunt . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Torchi  gli  Dei  fi  contentano , che  Jl pubblichino  i loro  delitti  neri, 
o fuppofti . 

Ciò,  che  fi  apporta  perifeufa,  che  quelli  delitti , che  fi  rifèrifeono  degli  Dei,  non 
erano  veri,  ma  filppolti , è ancora  piu  colpevole,  fe  fi  confutano  le  regole  della 
pietà,  e della  religione , efe  fi  confiderà  la  malizia  de’ Demoni,  non  vi  ha  cofa 
più  attuta , nè  artihziofa . Perchè  quando  fi  diflàma  una  delle  prime  portone  dello 
Stato,  ch’è  Uomo  da  bene,  e che  Io  ferve  utilmente , quella  maldicenza  non  è ella  altret- 
tanto 
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tanto  più  indegna,  qti.irtt’dla  e più  lontana  dalla  verità,  e dalla  fua  maniera  di  viverci* 
JVounè  tanto  e fi  indignius , quanto  à ventate  remoti  us , dr  avita  Uhm  alienimi  Quali  fup- 
plizj  adunque  non  meritano  quelli , che  fanno  a Dio  una  ingiuria  sì  crudele,  e cosi  atroce^ 

<j %ua  igitur  fupp/icia  fuffeiunt , cùm  Deo  fit  ifia  tam  ne  faria , taw  infignis  injto  ia  i Ma  quelli 
fpiriti  maligni , che  i noflri  avverfarj  prendono  per  Dei , non  li  curano , che  fi  attribuifeano 
loro  de’  fai»  delitti , purché  elfi  ingannino  eli  Uomini  con  quelle  opinioni  come  Reti  : ve* 
lut  retibus , cch’clfi  gli  flrafcinino  feco  nel  fupplicio , ch'è  loro  apparrecch iato  : Sieno  Uo- 
mini, che  abbiano  commefii  tali  misfatti , quali  efii  fono  contenti , che  fi  adorino  per  Dei, 
in  luogo  de*  quali  eflì  fi  follitulfcono  con  mille  art ifizj,  ovvero  che  alcun  Uomo  cilèndonc 
colpevole,  efii  prendono  piacere,  che  fi  racconti  degli  Dei,  affinchè  apparifea,  che  il 
Ciclo  autorizza  le  azioni  le  più  obbrobriofe , e le  più  vergognofe  : "Ut  ad  [cele fi  a ac  t arpia-* 
perpetrando  , ve  lut  ab  ipfo  or  hi  traduci  in  terrai  fatis  idonea  videatur  a u fiorita  s . 1 Greci  dun- 
que eflendo  fchiavi  di  quelle  malvagie  divinità , hanno  creduto , che  i Poeti  non  doveflèrp 
loro  perdonare  fovra  1 Teatri , fia  perch'clfi  fi  voleflèro  rendere  in  quello  fomiglianti  a*  loro 
Dei,  o che  temefièro  d’offèndergii , tenendo  in  maggior  pregio  la  loro  riputazione,  che 
quella  degli  Dei  : yel  metuentet  ne  bouefliorem  f amara  ipfi  requi  rendo  , CT  eisfeboc  modo  prx~ 
ferendo , illot  ad  iracuodiam  provocar  e nt . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che  i Greci  avevano  ragione  tf ammettere  alle  Cariche  pubbliche  i Commedianti , 
poiché  i loro  Dei  amavano , ed  approvavano 
le  Commedie , 

DA  ciò  viene , che  ammettevano  i Comici  alle  prime  cariche  della  loro  Città . Così 
Cicerone  ne  fa  teftimonianza  in  quello  medefimo  Libro  della  Repubblica,  che 
Efquines  Atenide , dopo  aver  rapprefentato  delle  Commcdie*nella  fua  gioventù, 
fu  impiegato  nel  governo  dello  Stato:  c gli  Atcniefi  inviarono  foventc  il  Comico 
Ariftodemo  Ambafciarorc  a Filippo,  per  trattare  gli  adiri  i pili  importanti  della  pace,  c 
della  guerra  : De  rebus  pacis  ac  belli . Polciache  vedendo , che  i paflàtempi  del  Teatro  erano 
graditi  a*  loro  Dei,  efii  non  Rimavano  ragionevole  di  porre  nel  rango  di  perfone  infami 
quelli,  chefervivano  a dar  nel  genio  a' loro  Dei:  lllos  per  quot  ageretur , iufamium  loco , 
ac  numero  deputare . Egli  è vero , che  quella  pratica  de’  Greci  non  è molt’onefta  , ma  ella  c 
contorme  all’umore  efe’  loro  Dei,  e non  ardivano  d'impedire  ai  Poeti  oagli  Illrioni  il  di- 
Ereditare  i loro  Cittadini , allorché  gli  vedevano  diffamare  i loro  Dei  coll'approvazione  de* 
loro  medefimi  Dei  : Eifdera  ipfis  Diis  volentibus , cr  liberiti  bus . Quella  non  è gran  maraviglia, 
cioè , che  non  folamente  elfi  non  abbiano  difpregiato , ma  inoltre  che  abbiano  inalzati  a* 
primi  impieghi  coloro , che  rapprefentavano  fovra  il  Teatro  cofc,  ch’cffi  fapevano  edere 
gradite  dalle  loro  divinità . Pofciachè  qual  ragione  avrebbero  eglino  avuto  d’onorare  i Sa- 
cerdoti , perchè  rendeano  gli  Dei  favorevoli  con  immolare  loro  delle  vittime , c di  notare 
d’infamia  i Comici , vedendo  che  quelli  medefimi  Sacerdoti  gli  avevano  avvertiti , che  gli 
Dei  volevano,  che  fi  giuocafiè  colle  Commedie  in  lor’onorc , e che  entravano  in  colleraYc 
non  li  faceva  : Et , nifi fieret , ifafcentibus . Agciugncte  a quello , che  Labcone , ch’eflì 
dicono  edere  molto  ventato  inouefla  Torta  di  cole,  dillingue  le  buone  divinità  dalle  mal- 
vage , e vuole , che  loro  fi  rcnaa  un  culto  differente , che  fi  purifichino  i malvagi  co’  fagri* 
fizj  fanguinolenti , e con  preghiere  fùnebri , c che  fi  guadagnino  i buoni  con  de’  fervizj 
guftofi,  e graditi,  come  die* egli,  con  Giuochi,  Danze,  e Conviti  ; Ludi , convivio-» , 
• le&ìfiemia . Noi  difamincremo , fe  piacerà  a Dio,  in  feguito,  le  quella  opinione  è vera, 
ma  per  non  dirne  prefentemente  fe  non  ciò,  che  può  fervire  al  nollro  propolito , fia  che  fi 
offrano  indifferentemente  tutte  le  cofe  a tutti  li  Dei  come  tutti  buoni  (poiché  non  avreb- 
bero gran  lode  gli  Dei  fe  fùffèro  cattivi , c quelli , che  i Pagani  adorano  non  fono  tali  fe  non 
perchè  fono  fpiriti  immondi  ) ovvero  che  , ficcome  lo  ha  creduto  Labbeone  , fi  mette 
qualchè  differenza  nelfervizio,  che  loro  fi  rende.  Quindi  è,  che  i Greci  onorano  ugual- 
mente i Comici , che  celebrano  i Giuochi,  che  i Sacerdoti,  che  offrono  le  vittime,  affin- 
chè non  fieno  convinti  di  fare  ingiuria  a tutti  i loro  Dei , fe  tutti  i loro  Dei  amano  i diverti- 
menti del  Teatro  : Si  & Iddi  omnibus  grati  fuut , ovvero  ( e ciò  firebbe  ancor  peggio) 
a quelli,  ch’elfi  credono  buoni , fe  eflì  foli  fono  quelli,  che  gli  amano:  Hisquos  bonus  pu- 
tant , fi  ludi  ab  eis  folti  amari  tur , facete  convinca  n tur  injuriam . 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  i Romani  togliendo  a ' Poeti  la  libertà  di  dire  male  degli  Uomini , e permettendo 
loro  di  diffamare  gli  Dei  •>  hanno  avuto  migliore  opinione 
di  fe  Jleffi  , che  degli  Dei . 

MA  quanto  a’  Romani , cflì  non  hanno  voluto , come  Scipione  fe  n’è  gloriato  ne’ 
Libri  della  Repubblica , che  la  loro  vita,  e la  loro  riputazione  fu  fiero  efpofie  alle 
ingiurie  ed  alle  maldicenze  de’  Poeti , ordinando  metfefimamcnte  pene  capitali 
contra  quelli , che  componeJlèro  forni»  lianti  verfi.  Tale  carme n condere . Nel 
che  veramente  elfi  hanno  ben  provveduto  al  lo  l'onore  i ma  nel  medefimo  tempo  hanno 
inoltrato  pochillìmo  rifpetto  verfo  i loro  Dei  : Sed  erga  Deut  fttos  fupcrbè  & irreligiosi . Po- 
fciachc  làpcndo , che  gli  Dei  Soffrivano  non  folamente  con  pazienza , ma  inoli  re  godevano , 
che  i Poeti  gli  difcreditaflèro  rondelle  vergognofe  diffamazioni  : Probis  malediQifque  lace- 
rar ì i etfi  hanno  creduto,  ch'era  meglio  elìèr  efenti  da  quelli  oltraggi , e fecero  una  Leg- 
ge per  garanti  rfene , laddove  elfi  gli  fr.imifchiarono  ne’  Giuochi  metfefimi , che  celebravano 
in  onore  degli  Dei  : Etiom facrisflemnitatibus  mifeuerunt . E come,  Scipione,  potete  lo- 
dar voi  i Romani  d’aver  proibito  a’  loro  Poeti  di  non  offendere  alcuno , quando  voi  vedete, 
che  quelli  medefimi  Poeti  non  l’hanno  perdonata  a nelTuno  de’  vollri  Dei  : Cum  videas  eos 
nulli  Deorum  pepercijje  vefirorum  r*  E che  f*  avete  voi  creduto  di  dover  fare  maggior  Rima 
della  gloria  dei  Senato,  che  di  quella  del  Campidoglio:  Caritè  vefìrtt  quàm  Capii Mi , anzi 
della  fola  Città  di  Roma,  che  di  tutto  il  Cielo  r Romx  uni  m , quàm  Colt  tot  ita P Voi  avete 
llabilita  una  legge  cfprcfià  per  impedire  ai  Poeti  il  biasimare  l’onore  de’ vollri  Cittadini 
colle  loro  maldicenze  i quando  elfi  ne  poflòno  fpargere  quante  loro  piace  contra  i vollri  Dei , 
fcnzachenèSenatore,  nò  Cenfore,  nè  Principe,  nè  Pontefice  vi  fi  opponga  P Nullo  Sena- 
tore , nullo  Cenfore  , nullo  Principe  , nullo  Pontifice  probibente  jacu/arcntur  f*  Voi  avetq 
giudicato  cofa  indegna,  che  Plauto,  ovvero  Nevio  attaecaiìcro  la  riputazione  de* due  Sci-» 
rioni , Publio , e Cneo , ovvero  Cccilio  quella  di  Catone , c non  giudicane  lo  llefìò  contra 
Terenzio,  che  animò  la  incontinenza  della  Gioventù  coll’efempro  di  Giove  il  grande  f Et 
dignum  fuit , utTerentias  vefter  flagitio  Jovis  optimi  maximi  adolefcentium  nequitiam  coo- 
titaret  f 


CAPITOLO  TREDICESIMO. 

Che  i Romani  dovevano  riconofcere , che  gli  Dei , i quali  dimandavano 
di  ejfere  onorati  dalle  infamie  del  Teatro  > erano  indegni 
degli  onori  divini . 

MApuòefière,  che  Scipione  mi  rifpondcfìè , le  vivclfe  ancora  : crome  non  lave- 
remo noi  impunite  quelle  cofe , che  gli  Dei  raedefimi  hanno  confegrato , poiché 
elfi  fono  quelli , che  hanno  introdotto  a Roma  i giuochi  del  Teatro , ov’ellcno  li 
recitano , e li  rapprefentano , e che  hanno  voluto  celebrarli  in  loro  onore  r*  Cum 
ludos  fcanicos , ubitaiia  celebrantur  , diti  itane  ur  , ailitantnr  , & Romanie  moribus  invexe- 
runt , dr  fu ii  bonoribus  dicari , exbiberique  jujferunt  f*  Perchè  dunque  quello  non  ha  piutto- 
flo  fatto  conofcere,  ch’elfi  non  erano  veri  Dei,  e ch’erano  indegni,  che  una  Repubblica , 
come  quella  di  Roma,  lorodeferiilè  degli  onori  divini  j1  Se  non  era  nc  oncfto , nè  ragione- 
vole l’adorargli,  fe  avefièro  dimandato  delle  rapprefentazioni  ingiuriofe  all’onore  de’ Ro- 
mani i come  abbiamo  potuto  prendergli  per  Dei  col  debito  di  adorargli , come  non  abbiamo 
conolciuto , che  elfi  non  erano  fe  non  detellabili  Demoni , vedendo , che  per  ingannare  gli 
Uomini  hanno  voluto,  che  la  pubblicazione  de’ loro  misfatti  filile  una  parte  delìoro  culto  i 
inter  fot  bj/toret  f uà  celebrar i cr mina  popofeerunt  r1  Mafebbene  la  fuperftizione  acciecò  tal- 
mente i Romani  nel  riverire  come  Dei  quelli  ,che  volevano , leolcemtà  del  Teatro  loro  oliè- 
re confegratc  , tuttavoltafovvenendofi  efiì  della  loro  dignità , ed  avendo  riguardo  alla  oneftà, 
ed  alla  pudicizia , non  hanno  onorato  i Comici  come  faceano  i Greci , appunto  come  Scipione 
medefimo  lo  dice  apprefiò  Cicerone  > Riguardando  il  Teatro  come  un  luogo  infame , citi  non 
hanno  fidamente  efclufa  quella forta  di  gente  dalle  cariche  pubbliche,  ma  medefimamente 
dalla  loro  Tribù:  Nonmodò  bona  re  civium  r eli  quorum  carne , fed  etiam  tribù  moveri  notat  io- 
ne ce  n fri  a xoluerunt . Ecco  certamente  un  regolamento  degno  della  prudenza  de’ Romani. 
Ma  io  vorrei,  che  tutto  ilrelloaveflè  avuto  un  medefimo  fegu  ito,  cch’eflì  fuilèro  fiati  più 
collanti  ne’ loro  principi  : Sed  ve  l lem  fe  ipfa  fequeretur  , fe  imitaretur . In  verità  non  vi  ha 
cofa  meglio  ordinata  di  quella,  chefe  un  Cittadino  Romano,  qualunque  filile , fi  &ccflc  Co- 
mico , non  fidamente  l’apertura  a gli  onori  venivagli  chiufa , ma  ii  Cenfore  non  foffriva  me- 
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defimamente,  che rimanefiè  nella  fi la  Tribù:  Tritimi  tenere  propri  am  minimi  fmcbatur . 
Quella  condotta  dimoflra  un  coraggio  veramente  Romano , e che  ama  la  gloria:  O animum 
chitatis  la  udii  avidum , germanèqne  Rumatimi  ! Ma  che  t*  mi  fi  dica  per  qual  ragione  i Com- 
medianti erano  efclufi  da  ogni  forta  d’onori , quando  le  Commedie  tacevano  parte  dell' 
onore,  che  fi  rendeva  agli  Dei  t*  Quefti  divertimenti  del  Teatro  fono  fiati  molto  tempo 
feonofeiuti  alla  virtù  mafchilc  de’ Romani  : Virtm  Romana  non  laverai  ; cs’cglino  gliavef- 
fcro  ricercati  per  loro  piacere , fi  farebbe  potuto  ciò  attribuire  alla  corruzione  de’  coflumi  : 
ma  fono  i medclimi  Dei , che  hanno  vohito , che  loro  fi  deflèro . Come  dunque  fi  bandifee 
dal  numero  delle  perfone  onefie  un  Comico,  ch’è  ilminiftro  del  culto,  che  fi  rende  agli 
Dei  i mjiuQWvdo  ergo  abjicitnr  fcnnicui , per  qnem  colitur  Denti  E come  s’ardilce  di  notar 
d’infamia  quello,  che  rapprefenta  leofeenità  del  Teatro,  e poi  s’adora  quegli  che  gliefi- 
gono:  gai  fronte  notatnr  aliar , fi  adorarne  ex odor?  Quella  è una  difièrenza  da  feiprfi  tra 
i Greci,  ci  Romani.  I Greci  credono  d'aver  ragione  ad  onorare  i Comici , poich’efii  ado- 
rinogli Dei,  che  dimandano  delle  Commedie,  1 Romani  al  contrario  credevano  di  fare  in- 
ginriaal  Popolo,  fe  gii  ammettevano  in  qualche  Tribù,  quanto  più  al  Senato  fc  gli  avellerò 
ricevuti  nel  fuo Corpo d Quello  ragioninjenro  termina  qui  tutta  la  coiitroverfia . I Greci  di- 
cono : Se  fi  debbono  adorare  fomiglianti  Dei , bifogna  onorare  quella  forta  di  perfane . 1 
Romani  ripigliano  : Nò,  non  bifogna  onorare  quella  forta  di  perfone.  ICriftiani  conchiu- 
dono ; Non  &ifogru  dunque  adorare  fomiglianti  Dei  : Mallo  modo  igittr  Dii  tate  i colendi  fané. 

CAPITOLO  DECIMO  QJU  ARTO, 

Che  Platone , Il  quale  non  volte  ammettere  i Poeti  in  una  Città 
ben  regolata , operava  meglio , che  gli  Dei , i quali  hanno 
voluto  effère  onorati  co  i Giuochi  del  Teatro . 

I.  W"  O dimandoancora  perche  i Poeti , che  compongono  quelle  favole  delTeatro,  ed  a 
I quali  la  Legge  delle  DodiciTavole  proibilce  1 offende  re  la  riputazione  de’  Cittadini  t 
M non  vengono  riputati  infami  ugualmente  come  i Comici  ; e quale  giufiizia  vi  ha  iu 
difonorare  gli  Attori  di  quelle  finzioni  poetiche  , che  oltraggiano  cosi  villana- 
mente gli  Dei , ed  onorante  poi  gli  Autori  i g no  rottone  reti  ani  ejì , ut  poeticornm  pigmento- 
rum  CTignominiufornm  Deornm  infarr.entur  aElorct , bonorentur autoreti  Non  dovremmo  noi 
piuttollo  preterire  Platone , il  quale  volendo  formare  il  modello  d’una  Repubblica  ben  rego- 
lata, è di  Pentimento , chefe  ne  dea  bandire  i Poeti,  Poetai  cenfuit  urbe  pellendoi  i noti 
potendo  fofFrire  le  ingiurie  ch'elfi  fanno  agli  Dei,  itela  corruzione,  che  introducono  ne’ 
coftumi  i*  Et  f, acari  corrumpiqne  pigmenti!  animo t civium  nolnit . Paragonate  prefentemente 
Platone , che  non  era  fc  non  un  Uomo , e che  voleva , che  fi  cacciafièro  i Poeti  da  una  Città 
ben  dilciplinata,  affinchè  elfi  non  ouaflaflcro  i Cittadini  con  quelle  divinità , le  quali  ben- 
ché fieno  Dei,  chieggono,  che  li  celebrino  de’ giuochi  del  Teatro  in  loro  onore  : Cam 
Deornm  dMnitate  bonari  fu,  indo  r /cenimi  expetente . Quello  proccurò  di  perfuadcre  alla  leg- 
gerezza, ed  alla  fenfualita  de’  Greci . levitati  lafcivixqne  Grxcorum , che  nè  meno  fimettef- 
lero  in  carta  quelle  infamie  » e quei!  hanno  ellorto  dalla  gravità  , c dalla  modeftia  de’ Ro- 
mani, che  fi  rapprefentaficro  ad  eli  fovra  il  Teatro:  jnbenda  extorfernnt  gravitati  ttrmo- 
dejlix  Romamrnm . E non  fi  fono  già  contentati  di  farfcle  rapprefentare , ma  di  piu  hanno 
voluto , che  loro  li  dedicafièro , che  loro  li  confegraflèro , e che  fi  celebrailèro  folennemente 
in  lor 'onore:  Sibi  dicari , fibi  fattori  t fibi  folemniter  exbiberi.  A chi,  io  vi  prego,  fa- 
rebbe più  onello ordinare  degli  onori  divini,  a Platone,  che  proibifce  quelle  olecnita  ; 
Heec  turpia  ir  nefanda  probibenti , ovvero  a’  Demoni , che  fi  compiacciono  con  quello  d’in- 
gannare gli  Uomini  i od  n Dednonibui  bac  bominum  decapi  ione  gaudentìbut  I* 

II.  Labeone  ha  creduto,  che  fidovefic  mettere  quell’uomo  nel  rango  de’ Semidei, 
come  vi  fi  mefiè  Ercole,  e Romolo.  Preferifce  i Semidei  agli  Eroi , fcbbeiìeegli  mefiè  gli 
uni,  e gli  altri  nel  numero  delle  Divinità . Ma  per  me  io  non  ho  dubbio , che  quello  ch’egli 
chiamaSemidio,  non  debba  cllère  preferito  non  Solamente  agli  Eroi,  ma  agli  Dei  medefi- 
mi . Checché  ne  fia,  le  Leggi  Romane  s’accodano  adii  a‘  fentimenti  di  Platone . (gufilo 
condanna  generalmente  tutte  le  finzioni  de’  Poeti , c j Romani  tolgono  almeno  a’  Poeti  la  li- 
bertà di  dir  male  degli  Uomini.  Quello  gli  bandifee  dallaCittà,  e quelli  deludono  dal  nu- 
merode’ Cittadini  coloro,  che  rapprefentano  le  loro  opere , e gli  cancellarebbfro  forfè  af- 
fetto , fe  non  avefièro  timore  d’olfeudere  gli  Dei , che  vogliono  le  rapprefentazioni  del  Tea- 
tro. I Romani  non  hanno  dunque  bifogno  di  ricevere  da’ loro  Dei  Leggi  per  iftabilire  de’ 
buoni  cpflumi , overoper  correggerne  i cattivi,  e nè  tampoco  pofiòno  Sperarlo , poiché  le 
loro  fono  migliori  di  quelle , citelli  danno,  e fanno  ad  elli  vergogna  : fipnoi  legibmfuii  vin- 
cane , atque  convincunt . Gli  Dei  vogliono  de'  giuochi  del  Teatro  per  loro  onore  > c i Roma- 
ni efcludono  da  tutti  gli  onori  quelli , che  falgono  fui  Teatro . Quelli  comandano , che  rap- 
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prefenrino  le  finzioni  de’  Poeti,  che  lacerano  la  riputazione  degli  Dei  » e quelli  proibifeono 
a'  Poeti  di  toccare  quella  degli  Uomini . Ora  Platone  quello  Semidio  fi  coppofto  alla  pazza 
palfionc  di  quelli  Dei , cd  ha  mo  tirato  ciò , che  il  bel  naturale  dei  Romani  doveva  compie- 
re i non  avendo  voluto , che  fi  ricevclìèro  i Poeti  in  una  Città  ben  regolata,  perchè  quelli 
fono  artefici  della  menzogna,  o pure  perchè  c(ìì  propongono  ad.  imitarti  dagli  Uomini  le  più 
deteilabili  azioni,  facendo  loro  credere,  che  gli  Dei  le  hanno  fatte . Quanto  a noi,  non 
crediamo  già,  che  Platone  fiaunDio,  nè  un  Semidio  » nè  lo  paragoniamo  ad  alcuno  degli 
Angioli,  o de’  Profeti  del  vero  Dio , nèa  veruno  Apollolo , o Martire  di  Gesù  Grillo , nè  pu- 
re ad  alcun  Criltiano , c noi  riferiremo  al  fuo  luogo  la  ragione  del  nollro  rammento  : Tutta- 
volta  perch’efiì  vogliono,  che  fia  un  Semidio,  noiftimiamo,  che  debba  eflcrc  preferito  fe 
non  ad  fcrcolc , e a Romolo  ( quantunque  non  vi  fiano  Storici , nè  Poeti , che  abbiano  detto  o 
inventato,  che  Ercole  ucciderti;  il  Aio  Fratello,  ovvero  che  commettale  qualche  altro  gran 
misfatto)  almeno  a Prlapo,  o a Cinocefalo , e finalmente  alla  febbre  : Febri , tutte  divi- 
niti, che  i Romani  hanno  ricevuto  dagli  (Iran ieri,  o che  hanno  confcgrate  elfi  medefi- 
mi  : Parti m peregrina  receperunt , partita  fua  propria  facraverunt . Come  dunque  forti  igliapt i 
Dei  diedero  precetti,  e Leggi  per  allontanare  o ellirpare  tanti  mali , che  corrompono  i co- 
fiumi,  elfi  che  procurarono  dì  gettare  Temi  di  vìzi,  e di  aumentargli , con  volere  cheli 
pubbJicalìcro  fovrai  Teatri  allaprefenza  di  tutto  il  mondo  i loro  misfatti  veri  o fuppolli, 
affine  di  rendere  le  pafltoni  degli  Uomini  più  forti , e più  vive,  autorizzandole  co’  loro  efem- 
pli  : V:  tamquam  auiìoritate  divinò , fua  /punte  nequijfima  libido  acceuderetar  bumana . Que- 
llo è quello,  che  ha  dato  motivo  a Cicerone  d’efclaraarC’,  ma  inutilmente,  parlando  de* 
Poeti . Allorché  erti , dice  t anno  ancora  l'approvazione , c gli  applaufi  del  Popolo , come 
d’un  Maellro  molto  faggio,  ed  accreditato,  quali  tenebre  non  fpargono  elfi  nelle  noftr’ani- 
me  i*  Qu;ill  timori  non  gettano  f*  Qui  li  cupidigie  non  v'accendono  f*  guai  illi  oh  ducuta  te~ 
nebrat  f guos  inveitane  metut  !*  guai  inflammant  cupiditatct  ? 

CAPITOLO  DECIMO  Q_U  INTO, 

Che  i Romani  Jt fono  eletti  certi  Dei  piultoflo  per  adulazione  » 
che  con  ragione. 

MA  non  è forte  vero , che  fia  Hata  anzi  l’adulazione , che  la  ragione , che  gli  ha  gui- 
dati nella  feelta  da  loro  fatta  de’  falfi  Numi , poiché  erti  non  hanno  giudicato  de- 
gno della  minimi  Cappella:  nulla  facrd  udienti  dìgttam , quel  Platone,  ch’erti 
vogliono  eilère  un  Semi-dio , che  Ivi  tanto  travagliato  c&  fuoi  ferii  ti  per  impe- 
dire, che  i collumi  degli  Uomini  non  fi  corrompale  ro  cornali  dell’anima,  che  fono  i più 
dannofi  di  tutti,  mentre  elfi  hanno  preferito  il  loro  Romolo  a più  Dei , quantunque  egli 
palli  piuttoilo  per  un  Semi-Dio , che  per  un  Dio  tra  quelli  che  fanno  il  fegreto-  de’  loro  mi- 
Aeri  j*  Pofciachò  elfi  gli  hanno  allignato  un  Sacerdote  di  quelli , che  fi  chiamano  Flamiues , 
ch’è  una  fpczie  di  Sacerdozio  così  confi Jerabilc  tra  i Romani , talmentcchr  l’ornamento  della 
loro  Telia,  differente  da  quello  degli  altri,  lo  tcftifica,  che  non  eranvi,  che  tre  Di- 
vinità , alle  quali  erti  ne  dellèro  de’  fomiglianti , Giove,  Marte , e Qiyrino  : Dialetti  y ovi „ 
Mar  eia  lem  Marti , guir  inalerò  Ramalo  , che  li  dille  Qujino , dopoché  erto  fu  flato  come  ri- 
cevuto nel  Cieio  col  favore  de’  fuoi  Cittadini  : Rencvolenttà  cóvi  am . Così  quello  Fondatore 
di  Roma  è flato  perciò  preferito  a Nsttunno,  cd  a Plutotc , fratelli  di  Giove , e fimigliante- 
mente  a Saturno  loro  Padre,  avendo  ricevuto, un’onore , ch'era  rifervato  a Giove  fola-* 
mente,  e ch’elfi  non  accorderebbero  forte  a Marte,  fc  non  in  confide  razione  di  Romolo,  ^ 
motivo  che  Marte  era  fuo  Padre  : Et  Marti  tamquam  patri  ejas , furfitao  propter ipfam . ..  \ 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Che  i Romani  non  fono  ricorfi  alle  Leggi  degli  Ateniefi fe  non  perebì  non  Hanno  potuta 
riceverne  da'  loro  Dei. 

SK  i Romani  avellerà  potuto  ricevere  da’  loro  Dei  delie  Leggi  per  ben  vivere,  erti 
non  avrebbero  fpedito  a chiedere  agli  Ateniefi  le  Leggi  di  Solonc  alcuni  anni  dopo  la 
fondazione  di  Roma  : Pofl  Rumata  coniitam  : le  quali  nientedimeno  non  ofièrvarono 
come  le  avevano  ricevute , mi  proccurarono  di  renderle  migliori  : Melioret , G* 
tnundathrer . E’  vero  che  Licurgo  aveva  finto  di  aver  ricevuto  lefue  da  Apollonio  per  dar 
loro  m ìggiorc  autorità  tra  i Lacedemoni  » benché  i Romani  non  ne  vollero  creder  nulla,  nè 
le  prefi.' ro  : Proptereo  no»  inde  aceeperunt . Si  dice,  che  Numa  Pompilio  Succeder  di  Romolo, 
tra  le  altre  Cirimonie , che  iftitui , fece  parimente  alcune  Leggi  che  non  lattavano  già  per  lo 
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Governo  d'unoSt.’io  ì ma  non  fi  d/ce,  che  le  avertè  ricevute  dagli  Dei.  Gli  Dei  dunque 
non  fi  fono  medi  in  pcnfierod'allomanare  da  quelli , che  gli  adoravamo , i mali  dell'anima , c 
de'  codimi , che  fono  così  confidcrabili , che  i piu  faggi  tra  i Pagani  aflìcurano , che  efli 
rovefciano  le  Repubbliche,  allora  medelimamente , che  le  Città  danno  in  piedi  : Etiam> 
Jì antibut  urbibui  rcfpubiicai  ferire  i elfi  Dei , non  hanno , io  dico , latta  cos 'alcuna  per  ar- 
redare il  corfo  di  quelli  malia  alcontrario,  conforme  abbiamo  dimollratofopra,  elfi  hanno 
travagliato  peraccrefcergli  : lume  veri  ut  augerentur , ornai  modo  curaverunt . 

CAPITOLO  D E C I M O S ET  TIMO. 

Del  Rapimento  delle  Sabine , e delle  altre  ingiujlizie 
de'  Romani , in  quel  tempo , nel  quale  era 
la  virtù  in  fiore  tra  ejfi. 

MA  forfeche  gli  Dei  non  hanno  dato  delle  Leggi  al  Popolo  Romano , a motivo  che  , 
come  dice  Saludio , era  tale,  e tanta  l'inclinazione  naturale,  che  avevano  per  la 
giultizia,  che  quali  non  avevano  bifogno  di  quelle  Leggi , che  potevano  render- 
gli ugualmente,  e giudi , e buoni  P ^jfut  bouumque  apud  eoi  non  legibut  magit  quam 
naturi  valèbat . Seezadubio  fu  queda  inclinazione  naturale  per  lagiudizia,  che  gli  portò  al 
rapimento  delle  Sabine  : Ex  hoc  jure  ac  bona  credo  captai  effe  Sabma t . Pofciachè  vi  ha  egli 
mai  cof i men  giuda,  che  pigliare  con  forza  le  figlie  da'  loro  Parenti , dopo  aver  loro  teli  i 
lacci  per  forprendcrle  fi  Vi  quifque poterai , auferri  fi  E veramente  fe  i Sabini  erano  ingiudi 
in  negarle  loro,  quanto  erano  piu  ingiudi  i Romani  in  prenderle,  fenza  che  loro  fodero 
date  : Quanto  fuit  iniquità  rapire  non  datai  fi  Medefimamcnte  farebbe  dato  in  quefio  cafo  piu 
giudo  il  tar  li  guerra  agente,  che  avertè  ricufato  dare  le  loro  figlie  in  Matrimonio  a’ loro 
vicini:  courcgionalibut  & confiualibut fuit , che  a quelli,  che  ricercavano  le  loro  figlie  ra- 
pite con  violenza.  Romolo  dunrue  doveva  lare  rosi , ed  attendere  il  rifiuto  de' Sabini  ; e 
fuo  Padre  non  avrebbe  mancato  d aiutarlo  in  vendicare  quella  ingiuria.  Allora  avrebb'cgli 
forfè  potuto  a buona  equità  prendere  col  diritto  della  guerra  come  vittoriofo  pelle , che  gli 
fi  fuilèro  ingiudamente  negate  > giacché  la  pace  non  gli  dava  alcuno  Jus  di  rapire  hglìe, 
che  non  gli  erano  date  punto  accordate  i c quella  fu  un  ingiudizia  fare  la  guerra  a'  loro  Paren- 
ti giudaraente  irritati  contra  di  lui  : Cam  earunt  parentibui  jujìe  facce nftnttbut . Cosi  léb- 
bene  quelto  at  tentato  riulH  sì  Romani , ed  i giuochi  Circeufi  fono  rimali  in  memoria  di  que- 
da  frode,  cfli  non  l’hauno  perciò  voluto  tirare  inefempio:  Nonplaeuit  exemplum  . e ben- 
ché eglino  non  abbiano  fatta  difficolti  di  fare  Romolo  Dio  dopoqueda  ingiudizia,  noni! 
vede  nientedimeno,  che  abbiano  giammai  permertó  in  ciò  d’im  icario . Senza  dubio  ancora 
avvenne  da  queda  inclinazione  naturale  per  la  giudizia , che  dopo  edere  il  Ré  Tarquinio 
■dato  cacciato  di  Romi  co’  fuoi  figliuoli , perche  uno  di  elfi  aveva  violata  Lucrezia,  il  Con- 
foie Giunio  Bruto  obbligò  Tarqulnb  Collatino  fuo  Collega,  marito  di  Lucrezia , ch’era  un 
Uomo  onertitfimo  : Bonnm  atque  imtoccutcmvirum , a falciar  la  fua  Carica,  eadufcirepa- 
rifnetite  dalla  Città,  perché  portava  il  nome  ed  era  parente  di  Tarquinio  : Propter  nomea  & 
propinquitatemTarquiuiorum , Ed  il  Popolo  favori  o pur  fortri  quella  ingiudizia , benché  elio 
fiale  quello , che  aveva  fatto  CoIlainoConfoIe  ugualmente  che  Bruto.  Senza  dubbio  da 
qneda  mcdcfima  equità  naturale  ne  derivò , che  Cammillo,  quell'Uomo  eccellente , che  vinfe 
i Veii,  nemici  cosi  formidabili  Bel  Popolo  Romano,  eprefe  loro  la  Citta  dopo  dieci  anni 
di  fanguinofa  guerra:  Po  fi  decennali  belium , che  aveva  portato  Roma  quafi  alla  fui  rovina  : 
fari  ipid  Roma  de  fui  fatate  dubitante , atque  trepidante , fu  tirato  nelle  mani  della  giudi- 
zia per  l’odiode’ lupi invidiofi,  c per  l’infotaiza  de’ Tribuni  del  Popolo,  c provò  tanta  in- 
gratitudine nella  fua  Patria,  che  aveva  liberata,  che  vedendo  la  fua  condanna  ficura,  an- 
aoilène  volontariamente  inefilio,  e fi]  pure  condannato  in  fua  allenta  aungrortò  sborfodi 
danaro  : Deeem  millibut  arii , quello  che  doveva  ancora  ben  predo  liberare  dalle  mani  de’ 
Galli  quelli , che  trattavamo  si  indegnamente . Sarebbe  fadidiofo  il  rapportar  qui  una  infi- 
nità aicofe  vereognofe,  ed  digiune,  che  Arguivano  in  Roma,  allorquando  i Grandi  fi 
sforzavano  di  ridurre  il  Popolo  fono  il  loro  dominio , e che  il  Popolo  proccuravadi  fottrar- 
fene,  cche  iCapi  dell’uno,  e dell'altro  partito  erano  piuttodo  eccitati  daldefiderio  della 
Vittoria,  che  della  ragioni:,  e dall'equità:  Magit  Jìudiii  agereut  amore  emendi , qtàm* 
aquum  & binum  quidquam  cogitarent . 
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Se  per  qualche  tempo  i Romani  fono  fati  gente  da  bene  , ciò  non  è feguito  per  amore 
della  giufiiia  , ma  per  timore  de * loro  nemici . Tefimonianza 
di  Sallufio  fovra  queflo f oggetto . 

L M Me  non  mancano  meni  per  fortificare  il  mio  afflitto,  nientedimeno  farà  me- 

f\  gl  io  riferire  ilrcilimonio  di  Salutilo,  il  quale  dopo  averdetto  in  lode  de’Ro- 
/ \ mani  quefte  parole , die  hanno  dato  luogo  a tutto  quello  difcorlo  : Jut  bouumque 
a pud  eoi  non  legióni  magit  quàm  natura  valebat , e averle  dette  per  illuftrare 
quel  tempo,  nel  quale  effe n do  Rati  cacciati  i Re , Roma  ricevè  in  pochiflìmi  anni  un  accrefci- 
mento  quali  incredibile  : plurimum  crevit  » non  lafciò  ]>er  quello  di  confettare  dal  principio 
del  primo  Libro  della  fua  Storia , che  allora,  quando  il  governo  dello  Stato  pafsò  dai  Re  ai 
Confoli,  o almeno  pochilfimo  dopo,  i Grandi  cominciarono  a opprimere  i piccoli  ; il  che  fim/  1 
cagiono  , che  il  Popolo  li  fcparò  dal  Senato , e che  furativi  ancora  dell’alt  re  diilènfioni  nella 
Città  ; aliafqae  in  urbe  diffcnfionct . Pofciachè  avendo  ollèrvato , che  tra  la  feconda , e la 
terza  guerra  Cartagincfe , i buoni  collumi,  e la  concordia  fiorivano  tra  il  popolo  Romano , 
cofa,  che  egli  non  attribuì  già  aJTamore  della  giuftizia , ma  altimore,  che  avevano  della 
pollànza  di  Cartagine , fed  /laute  Cartbagine  i ond’è  che  Scipione  Naficn  non  voleva,  che 
fi  rovinale  affin  di  tenergli  femore  infreno,  egli  aggiugne  cosi  ; Ma  Iadifcordia,  l’avari- 
zia, l’ambizione , eglialtridifordini,  che  nafeono  ordinariamente  dalla  profpcrità,  s'au- 
mentarono molto  dopo  la  rovina  dì  Cartagine  : Po/i  Cartbagiuii  excidium , maximè  au&é-* 
funt  i per  farci  intendere  , che  regnavano  ancor  prima:  etiamantcà  & oriri  fiere , fran- 
gerà . In  effetto , rendendo  in  feguito  ragione  perchè  parli  in  quella  forma , dice , perche 
Te  violenze  delle  pedone  portènti,  le  quali  furono  la  cagione,  che  il  Popolo  fi  feparò  dal 
Senato:  Difcefm  plebèi  à P atribui , e di  altre  diilènfioni,  che  turbarono  la  Città  di  Roma 
dalla  fuanafeira  : jam  inde  ù principio , non  vi  fi  vidde  fiorire  quella  moderazione , c quella 
equità,  che  a’ tempi  che  i Rè  furono  cacciati  : Regibus  exaUit , allorché  fi  temevano  i Tar- 
quinj,  e cheli  aveva  una  dura  guerra  contra  i Tofcani  ; Belluno  grave  cum  Etruria . Voi 
vedete , ch'egli  dice , che  durando  quel  poco  tempo  medefirao , nel  quale  i Rè  effondo  flati 
cacciati , fi  ottèrvò  a Roma  qualche  Torta  di  equità  , e di  moderazione  : aliquantum  equo  & 
mode/lo jure  ageretar  i e che  il  timore  funne  la  cagione,  perchè  i Romani  temevano  il  Rè 
Tarquinio , che  erafi  collegato  co'  Tofcani  per  muovere  ad  elfi  la  guerra  : Etbrufcn  fociatus 
entra  Romanot gerebat . Ed  ecco  ciò  ch’egli  aggiugne  in  fequcla  i Ma  dopo , il  Senato  trattò 
il  Popolo  da  fch  iavo  > Servili  imperio.  Difponeva  della  fua  vita , e cori  delle  pene  , che  fia- 
ccagli foffrire  con  una  autorità  pari  a quella  de’  Rè , impadroniffi  del  Aio  bene  , c finalmente 
era  erto  folo  il  Padrone , e l’arbitro  di  tutte  le  cofe  : Soli  in  imperio  agere . Il  Popolo  dun- 
que irritato  di  quefte  crudeltà,  efopratutto  dall’uflire  infopportabili , di  cui  era  aggravato 
oltre  le  fpefe  aclla  guerra , prefe  Tarmi , c fi  ritirò  fopra  il  monte  Sagro , ed  il  monte 
A ventino,  ove  ottenne  dal  Senato  i fuoi  Tribuni  con  altre  prerogative:  tumque  tribuuoi 
plebèi  dr  alia  fibi  jura  par  avi  t . Ma  le  diilènfioni , c le  animofita  non  furono  interamente 
eftinte  , fe  non  alla  feconda  Guerra  Cartaginefe  : Finii  fuit  fecundum  Bellnm  punicum.  Voi 
vedete  dopo  qual  tempo , cioè  a dire , dopo  queflo  picciolo  intervallo , dopo  che  i Rè  fu- 
rono cacciati , i R orni  ni  quali  furono,  e come  SaIJuflio  ha  potuto  dire  di  elfi,  che  Tihcli- 
nazione  naturale , che  avevano  per  la  giuftizia , non  Ja  cedeva  a quella  delie  leggi , che  ren- 
de vangli  g iulli , e buoni  : Jus  bonumque  a pud  eoi  non  legióni  magis  quàm  natura  valebat . 

II.  Che  fc  ia  Repubblica  Romana  è fiata  tale  in  un  tempo , che  fi  dice  ch’ella  era  sì  bella , 
e così  eccellente  : Pulcberrima  atque  optima , che  diremo  noi  di  quanto  è feguitodopo,  al- 
lorché cangiando  a poco  a poco,  per  lcrvirmi  de’  termini  del  medefimo  Storico  : Paalatim 
mutata  i da  he  Ili  (lìmi , e vrrfuofittìma , ch’ella  era,  ella  è diventata  viziofifiìma , ecorrot* 
tiflìma  : Peffima  ac  flagitic/ìjfima , vale  a dire  dopo  la  diftruzionc  di  Cartagine  , come  ottèrva 
egli  medefimo:  PoJÌ  Cartbaginit  videlicet , ut  commemoravi , excidium . Si  può  vedere  nella 
fua  Storia  la  ddcri/.ione , che  fa  di  que’  tempi , c per  quali  orribili  precipizi  di  corruzione 
moftra,  che  fi  venne  fino  alle  guerre  civili  : Ad  bella  civilia.  Dopo  quel  tempo  ( di  Car- 
tagine rovinata)  icoftumi  antichi  non  fi  cangiarono  già  a poco  a poco  come  prima*  ma 
anzi  fi  precipitò  nel  vizio  lènza  veruno  ritegno:  A rju  paulatim  ut  anteà , fedtwreutn  modo 
precipitati  i ed  il  lurtò,  c l’avarizia  s’impadronirono  talmente  dello  fpiriro  della  Gioventù  , 
che  li  può  dire  di  elfi,  che  eglino  non  potevano  aver  del  bene  (perchè  lodiffipavano)  nè 
foffrire , che  gli  nitri  n’averterò  ( perchè  cfìi  Io  defideravano  : Ncque  ipfi  babere puffeut  ret 
familiare  s , ne  que  ali  jì  pati . Egli  parla  dopo  queflo  de'vizj  di  Siila,  e degli  altri  fregola- 
menti  della  Repubblica , in  che  tutti  gli  Storici  convengono  con  eflo , benché  elfi  non  gli  ri- 
ferifehino colla  mcdefima  eloquenza  : Quamvit  eloquio  multàm  impari . 

III.  Queflo  batta,  come  amsfembra,  per  far  vedere  a chiunque  vi  vorrà  attendere, 
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in  quale  abiilò  di  corruzione  quell.»  Repubblica  era  caduta  avanti  la  venuta  del  Figlio  di  Dio  : 
Ante  nofiri  fuperni  Regi!  adventum . Tutto  quello  è feguito  non  folamcntc  prima,  che 
Gesù  Crifto  incarnato  avelie  cominciato  a insegnare  la  Tua  Dottrina , ma  innanzi  ancora , che 
avelie  prefa  carne  Umana  : Antequam  de  àrgine  natus  efiet.  Poiché  dunque  i Pagani  non 
ardiscono  imputare  a’  loro  Dei  tanti  orribili  mali , che  regnavano  in  que'  tempi , quantunque 
follerò  gli  ftelFi  loro  Dei , che  ne  gettallèro  mal iziof 'mente  i lemi  negli  fpiriti  degli  Uomini 
per  le  folli  opinioni  ch’efli  vi  fpargevano  : maligni  ajlutià  > perchè  imputan 'eglino  i mali 
prefenti  a Gesù  Grillo,  il  quale  con  una  dottrina  ^durevole  proibilce  J 'adorare  gli  Dei  fallì 
ed  ingannatori , &fal/os , & fall, net , e che  deteftando , e condannando  con  autorità  di- 
vina quelle  infelici,  ed  infami  cupidigie:  noxiat  fiagiriofafque  divinità  f et , ritira  a poco  a 
poco  la fua  famiglia  dal  Mondo,  chclcmbra  depredò  fot to  il  piede  di  tante miferie  : tabe- 
fetali  ac  labcuti  mando  ubique  familiam  fuam  fenfim fubtrabit , per  ItabiJire  una  Citta  eterna  , 
c gloriofa , la  gloria  della  quale  non  è fondata  ìovra  il  vano  applaufo  degli  Uomini , ma  fo- 
vra  il  giudizio  medefimo  della  verità  : (^uà  c ondai  a ternani , cr  non  pian  fu  vanitati! , fed 
judicio  ver  itatis  glorioftjfimam  c ivi  totem . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Della  dìj/olutezza , in  cui  era  caduta  la  Repubblica  avanti  la  venuta 
di  Getti  Grifo. 

ECco  dunque  come  la  Repubblica  Romnna  cangiando  a poco  a poco,  dabcllidima,  c 
v irt  noli  dima , ch’ella  era,  è divenuta  viziofifiìrita,  c corrottifsima;  Paulatim  mu- 
tata , ex  pulcberrima  atque  opti  ma,  peffima  atque  flagitiofiffima  fatta  efi . E non  fon  io 
il  «rimo  a dir  quello,  i loro  Autori  ce  l’hanno  infegnato,  c noi  lo  abbiamo  impa- 
rato eflèndo  giovani  col  noflro  danaro  : Mercede  didkmeti  » e l’hanno  detto  tanto  tempo 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Crido  : Ante  Cbrijìi  adventum . Ecco  come  dopo  la  rovina  di  Car- 
tagine : pofl  de  le  t am  Cartbaginem , e prima  della  venuta  del  Salvatore , i coftumi  antichi  noti 
fi  fono  alterati  infenlìbilmente , ma  fono  caduti  tutt’in  un  colpo , come  un  torrente  preci- 
pìtolb,  tant’era  illudo,  e l’avarizia,  che  avevano  corrotto  lo  fpirito  della  gioventù  : fu- 
ventai  luxu  atque  avariti d cvrrupta  efi . Ch’clTi  ci  mollrino  i precetti , che  i loro  Dei  hanno 
dati  al  Popolo  Romano  contra  illudo,  e l’avarizia.  Ma  certamente  farebbe  da dcfidcrarfi  , 
che  lì  fodero  contentati  di  non  portarlo  alla  callità , ed  alla  modellia , fenza  efigerc  an- 
cora da  lui  delle  cofe  ofeene  , e vergognofe  : probrofa  & igmmiuiofa , alle  quali  dii  davano 
una  autorità  pcmiciofa  colla  loro  faifa  divinità  : Quibui  per  falfam  divinitatem  pernici  fam^ 
conciliarent  auttoritatem . Ch’cdì  leggedero  al  contrario  tanti  ìnfegnamenti  divini  ed  eccel- 
lenti fparli  ne’ Profeti,  nel  Santo  Vangelo,  negli  Atti  e nelle  Epidole  degli  Apolidi  con- 
tra l’avarizia , e l’impurità , che  rifuonano  da  tutte  le  parti  alle  orecchie  de’  Popoli  congre- 
gati a quello  fine,  non  già  come  vane  difpute  de’ Filofofi , ma  come  Oracoli  del  Cielo,  e 
tuoni  che  efeono  dalle  nubi  di  Dio:  Sed  tamquam  ex  or  ac  ulti  ér  Dei  nubibui  intonare.  Con 
tutto  dò  elfi  non  imputano  a’  loro  Dei  il  ludo , c l’avarizia , le  crudeltà , le  didòluzioni , e 
tanti  altri  difordini,  che  avevano  corrotta  la  Repubblica  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto , e poi 
rinfacciano  al  Criltiandimo  tutte  le  afflizioni , che  il  loro  orgoglio , e le  loro  libidini  tirano 
oggidì  fovra  di  efli  : Religioni  increpitant  Cbriflian a . Frattanto  fe  i Rè  della  Terra , c turt’ 
i Popoli,  fe  i Principi , e tutt'i Giudici  della  Terra  , fe  i giovani , e le  figliuole , i più  tc- 
f*  neri , cd  i più  vecchi  di  ogni  età , e d'ogni  fedo , e quelli  a ali  fi  rivolta  San  Giovanni  Bat- 
tifta  nel  Vangelo,  gliefattori,  e i Soldati,  averterò  cura d’afcoltarc , edi  odèrvarc  le  re- 
gole, che  dà  la  Religione  Criftiana  per  ben  vivere , De  juflnprobifque  muribui , la  Repub- 
blica larebbe  in  terra  felice,  e florida,  eregnarebbe  fempre  nell’eternità  : Et  vita  aterine 
culmen  beatifimè  regnatura  confeenderet . Ma  perchè  uno  le  afcolta  , e l’altro  Icdifprezza, 
e perchè  i piu  amano  la  dolcezza  mortale  de*  vizi  : f^ieiis  male  blandientibus , che  l’auflerità 
faiutevolc  della  virtù  : ®uam  utili  virtutum  afper  itati  funt  amie  iorei , fi  comanda  a’  Servi  di 
Gesù  Crilto  di  qualunque  condizione  fieno  : Sive fìat  Regei , five  Principe t , five  judicet  ,five 
milita , five  Provinciale! , fìve  divitei , five  pauperct,  /he  liberi , five  fervi  utriufque  fexut , 
di  foffrire  la  Repubblica  in  qualunque  corruzione  ella  cada  : Pefùmam  etiam , fi  ita  nec  effe  efi 
flagithfifiimamque  rempublicam , per  acquiflarfi  con  quella  pazienza  un  grado  gloriofo  in 
quella  fanta , ed  augulla  Corte  degli  Angioli , in  quella  Repubblica celelte , che  non  hà  altra 
legge , fuorché  Ja  volontà  di  Dio  : Santtifsimd  atque  augufiiftimd  curià  cale  fi;  que  Republh 
cd , ubi  Dei  voluntai  lex  efi . 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 

Quale  felicità  wrrebbono  godere  quelli  * che  declamano  contro  i Templi 
della  Religione  Orijliana. 

MA  gli  adoratori  di  qucfti  Dei , de*  quali  cfli  Imitano  con  gioja  gli  /regolamenti  ? 
e imisfatti,  non  fi  curano  già,  che  la  Repubblica  fia  proilituita  ad  ogni  Torta  di 
vizj,  Ch’ella  rimanga  (blamente  in  piedi  : Tantum ftet  y dicono  dii,  ch'ella  fia 
trionfante,  e vittoriosi  : Tantum floreat  copiti  referto  , vili  oriti  glorio fa , e fovra 
tutto,  ch’ella  goda  una  perfetta  tranquillità  : Pace  Jecura  fìt . Che  c’importa  il  refio/*  Et 
quid  ad  noi  ? O importa  piu  che  ciafchcduno  accrefca  rurt’i  giorni  i Tuoi  Beni  : Divitiat , per 
aver  con  che  profondere  ; Quotidiani  ejfufiuuibus , ed  ailògger tarli  i più  deboli  : infirmimi 
fubdat  quifque  potè  ut  io  r . Che  i poveri  facciano  la  Corte  a'  ricchi  per  avere  di  che  vivere  : 
Causa  fatar  i tatti , e per  godere  una  oziolìfà  tranquillai  Quieto  iuertid , all’ombra  della 
loro  protezione , e che  i ricchi  fi  fervano  de’  poveri  pel  loro  tallo,  e per  la  loro  vanità  : Et 
adminifieriumfui  fafiui  abutantur  . Che  ì Popoli  applaudifcaiio , non  a quelli  che  ricercano  il 
loro  vero  bene , ma  a chi  forum  in  idra  loro  la  materia  de’  piaceri  : Largitori  ut  voluptatum . 
Che  non  fi  comandi  nulla  di  falli diofo , che  non  fi  proibilca  cos’alcuna  aggradevole  : Non  ju- 
beautur  dura , tu»  probibeantur  impura.  Che  ai  Rè  non  importi,  che  i loro  Ridditi  fieno 
buoni,  purché  fieno  fommefli  : Regei  non  carene  quàm  boati , fed  quàm  fubditit  regnent. 
Che  i loro  Ridditi  non  gli  ubbidivano  come  direttori  de’ loro  cottomi,  e della  loro  con- 
dotta , ma  come  arbitri  fovrani  della  loro  fortuna , che  fono  obbligati  di  provedere  alle 
loro  delizie,  e che  non  gli  onorino  finccramente,  magli  temano  da  (chiavi:  Servilitertb 
meant  : Che  le  leggi  penfino  piuttofto  aconfervare  a ciafcuno  la  fila  vigna , che  la fua  inno- 
cenza: Alienee  viti patini , quam  quid  fu*  vita:  quifque  ncccat . Che  non  eh iaminfi  dal  Giu- 
dice fe  non  quelli , che  vogliono  godere  del  bene  , o della  vita  altrui , ovvero , che  lo  inco- 
modano , e gli  Canno  torto  : Importunai  aut  noxias  » mi  che  fi  polla  fare  liberamente  tutto 
ciò,  che  fi  vuole  del  fuo,  ovvero  colfuo,  ofia  con  tutti  quelli  che  vogliono  foffrire  lo 
fletto  : nel  cum  quibufque  volentibui  faciat  quifque  quod  libet . Che  vi  fia  gran  numero  di  fem- 
mine pubbliche:  abundent  pubtica  /corta , per  tutti  quelli,  che  fenevoleflèro  fervire,  c 
principalmente  per  quegli,  che  non  noiìòno  mantenere  delle  Concubine  : Qui  privata  ba- 
bere  mn  pjffunt . Che  fi  fabbrichino  di  grandi,  c magnifiche  cafe*  che  fi  pollano  far  laute 
menfe  ovunque  fi  vuole  : Opipara  convivio , fenza  eflerne  impediti , c pattar  i giorni , e le 
notti  in  godimenti,  bere,  vomitare , e fare  ogni  fona  di  Regolamento  ; Ludatur , bibatur  , 
vomatur , diffluatur . Clic  fi  danzi , e fi  balli  in  ogni  luogo  » che  i Teatri  rifuonino  d’applauli 
alle  azioni  ofeene  o crudeli  : Crude UJfimx  fìve  turpijfm*  voluptatii  i e che  quello  che  difàp- 
proverà  qucfti  divertimenti , fia  riguardato  come  un  pubblico  nemico  : llle fit publicui  inimi- 
cai , cui  btec  felicitai  difplket . Che  chiunque  vi  fi  voleflè  opporre , non  fia  alcoltato , c che 
il  Popolo  lo  batidifca , e lo  lapidi  : A ver  tot  ab  auribui , evertat  à Sedibut , auferat  àviven - 
tibus . Che  non  fi  tenga  per  veri  Dei , fc  non  quelli  che  hanno  proccurato  a'  popoli  quefta  fe- 
licità, e che  loro  la  confervano . Che  s’adorino  come  eli]  vogliono,  cchc  dimandino  que’ 
giuochi , che  loro  piacerà  avere , e gli  ricevino  da  loro  adoratori , ovverp  co’  loro  adoratori: 
ch’efiì  facciano  (blamente , che  nè  la  guerra,  nè  la  pelle  , nè  alcun’alt  ra  calamità  turbi  uno 
Stato  si  felice:  Nibil  ab  bofi e , nibil  à pejìe , nibil  ab  ulta  clade  timeatur . K qual  Uomo  di 
fenno  paragonarà  una  tale  Repubblica,  non  dico  all’Imperio  Romano , ma  allaCafa  di  Sardana- 
palo , che  tu  un  Principe  cosi  voluttuofo , che  fece  fcrivere  fovra  il  fuo  Sepolcro , ch’egli  non 
riportavadatutt’ifuoi  beni  fc  non  quello,  che  aveva  fervito  a’ Tuoi  piaceri  Eafola  febabere 
mortuum , qua  libido  ejui  etiom  cùm  viverci  , bauriendo  confumferat . Che  fe  f noftri  avverfarj 
avellerò  un  Rè  come  quello , che  fu  condefcendente  a tutte  le  loro  licenze  : Sibi  in  talibut  in- 
dulgente,m , io  non  dubito  che  elfi  non  attillerò  a lui  più  volentieri  un  Tempio , cd  un  Sacer- 
dote, di  quel  che  fecero  i Romani  antichi  a Romolo:  Huic  libentiùt  quàm  Romani  veteref 
Roma  lo  Templum  & flamine  m confecrarent . 

CAPITOLO  VENTUNO. 

Gitale  opinione  Cicerone  aveva  della  Repubblica  Romana. 

I.  Tk  yr  Afe  non  fi  & niuna  (limi  del  teftimonio  di  quello , che  ci  ha  deferita  la  corni- 
li/I  tela  della  Repubblica  Rom  ma , c fc  i noftri  avvertir)  non  fi  curano  ch’ella  fia  ri- 
^ piena  di  delitti,  edi  lordure,  purch'ella  fufsifta;  ch’efiì  afcoltino Cicerone, 
che  non  dice  come  Salluftio , ch'ella  era  tutta  corrotta  da  vizj,  ma  foftiene, 
che  era  perita  affatto , e non  fufsiftcva  più  : Et  nuUam  omuìuo  remanfifle  rempuùlicam . Egli 
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introduce  Scipione , quello  fiefiò  clic  aveva  diflrutta  Giungine,  il  quale  diUorre  della  Re- 
pubblica in  un  tempo,  nel  quale  fi  giudicava  di  già,  ch’ella  perirebbe  ben  prefio  per  quella 
corruzione,  che  deferive  Salluftio.  In  effetto , Cicerone  finge,  che  quello  difcorlo  filile 
fiuto  un  poco  dopo  limone  di  quello  de’ Gracchi,  il  quale,  al  riferire  di  Salluftio,  diede 
principio  a gran  fedizioni , c fi  parla  di  quella  mone  in  quelli  medefimi  Libri . Verfo  il  fine 
dunque  del  fecondo  Libro , dopoché  Scipione  ebbe  detto , che  corte  nella  mufica  bilogna  of- 
fe r vare  un  certo  accordo,  che  le  orecchie  erudite , efaggie  non  faprebbero  fotfrirc,  cheli 
rompcflc,  immutatum  a ut  diferepantem , e come  quello  accordo  fi  forma  col  concerto  di  più 
voci  differenti  ; lolleilòè  d’una  Repubblica,  nella  quale  dall’unione  de’ diverfi  ordini,  che 
la  compongono , di  Grandi,  di  peribne  mediocri,  c di  piccioli,  come  didivcrlì  filoni  fallì 
un  accordo , per  il  quale  perfone  d’un  umore  diirerentillìmo,  lafcianfi  piegare,  e ridurre  ad  un 
giullo  temperamento,  entrando  ne'  medefimi  fentimenti , ed  abbracciando  i medefimi  inre- 
redi  » e che  quello , che  fi  nomina  armonìa  nella  mulica , è la  concordia  nello  Stato  politico , 
Et  qua  bar  munta  à muficii  dicitur  in  canta , eam  effe  in  C ivi  tate  concordiate , Ja  «piale  li 'è  il  vin- 
colo piu  folte  e’I  piu  licu  io , celie  non  può  filili  fiere  fenza  la  giullizia:  Eamqae  fine  jufìitid 
nullo  patto  effe  poffe  . Dopo , dico  io , che  Scipione  ebbe  fatta  quella  rilleflìone , c che  fi  fu 
molto  llcfo  per  dimoflrare  quanto  lagiufii/.ia  èavvantaggiofa  ad  uno  Stato:  Quantum  pro- 
deffet  jujìitia  Ci  vi  tati , e quinto  fi  patifcc  allorché  ella  n’è  bandita,  quantumque  obeffet , fi 
abfuìjfct  i Pilo,  uno  di  quelli,  ch’crano  della  con  verfaz  ione , ripigliò  il  difcorlo,  eiuppll- 
cò  la  compagnia , affinchè  quella  quellionc  fullc  trattata  più  diligentemente , c che  lì  parlallc 
più  a lungo  della  giulìizia,  acaufa,  che  fi  cominciava  di  già  a mettere  in  voga  quella  muf- 
fimi, ch’era  imponibile  governare  uno  Stato  fenza  ingiuìlizia  : Rempublicam  regi  fine  iuju- 
rid  non  poffe . Scipione  confentì , che  fi  difirninaflè  la  qudlione , ed  aggiunfc , che  filmava, 
che  non  li  avelie  ancora  niente  detto  della  Repubblica , nè  che  lì  potelìc  pallai  oltre , le  non  fi 
flabiliva  prima,  che  non  fidamente  non  è imponìbile  governarla  fenza  ingiù  fi  i/ia , ma  eh* 
era  medefimamente  imponìbile  di  farlo  fenza  una  fortuna  giulìizia . Quella  quefiione  dunque 
cflèndo  fiata  rimcilà  il  giorno  vegnente , ella  fu  agitata  'con  molto  di  calore , e quello  è’1 
fuggetto  del  terzo  Libro . Perche  Pilo  prefe  il  partito  di  quelli,  che  foftenevano,  che  una 
Repubblica  nonpuòcflcrc  governata  fenza  ingiuft  i/ia:  fine  in  jufìitid  regi  non  poffe  rempubli- 
cam , dopo  aver  proteftato  nientedimeno,  che  quello  non  era  il  fuofent  intento:  purga  ni  fe 
pracipuè , ne  hoc  ipfe  fent  ire  creder  et  un  e non  omelie  cos'alcuna  in  favore  della  ingiufti- 
ziacontra  la  giulìizia  : prò  in j ufi  itid  contro  juflitiam  i proccurando  di  mofirare  con  delle  ra- 
gioni vcrilimili,  c con  degli  cfempli,  che  Ja  prima  era  parimente  vantaggio!**  alla  Repub- 
blica, e che  l’altra  gli  è difutile  : Allora  Lelio , alle  preghiere  di  tutti  quelli , ch’crano  prc- 
Lenti,  intraprefe  Ja  difefa  della  giuftizii,  eftabilì  con  tutto  il  fuo  potere  nonellérvi  cofa 
piu  contraria  ad  uno  Stato , che  l’ingiufiizia  : Nibil  tam  inimica m quàm  injufìitiam  rivirati  i e 
che  una  Repubblica  non  può  edere  condotta,  nè  fufiiftere  fenza  una  giulìizia  cfattifiima  : 
ncc  omuiuò  nifi  magna  jafiitiageri  aut  fiore  poffe  rempublicam . 

II.  Dopodiché,  quella  quefiione  parendo  fuificicntcmentc  trattata , Scipione  ripigliò 
c lodò  la  breve  definizione , che  egli  aveva  data  della  Repubblica , che  quella  era  il  bene" del 
Popolo  : Eam  effe  rem  populi , c dice  che  tutta  l’afièmblea  non  era  già  il  Popolo , ma  follmente 
quella,  che  l’equità , c un  interdlc  comune  formano , e legano . In  feguito  fa  vedere  quanto 
è importante  per  dilaminare  una  cola  come  fi  deve , il  ben  definirla,  cconchiudc  colle  lue 
definizioni , che  una  Repubblica  è veramente  tale , cioè  a dire , il  bene  del  Popolo , quando 
ella  è bene , e giuda  mente  amminlfirata  oda  un  Rè,  ovvero  da  un  picciolo  numero  de’ 
Grandi,  o da  tutto  il  Popolo . Mi  quando  un  Rè  è ingiullo,  cioè  a dire  Tiranno , perchè 
quello  è il  nome,  che  gli  li  dà  co’ Greci  : Càm  vero  injufìui  efi  Rex,  quem  ryranuum  , mure 
grato , appellava  » ovvero  che  i Grandi  lì  abufino  del  loro  potere , ciò  che  nomina  fazione» 
o lia  il  popolo  medefimo , che  rovefeia  l’equità , con  che  non  merita  altro  nome , che  di  ti- 
ranno» allora  la  Repubblica  non  c fidamente  corrotta , come  li  era  foflcnuto  il  giorno  pre- 
cedente , ma  ella  non  fufiifte  piu  affitto  : omnìub  nullameffe  Rempublicam , com’era  facile  di 
conchiudcrlo  colle  definizioni  ftabilire , poiché  anello  non  c più  il  bene  del  Popolo , allorché 
un  tiranno  s’impadronifcc , e che  il  Popolo  medefimo  non  c piu  tale  quando  egli  è ingiufio , 
fi  effet  injufìus , perchè  quello  non  è più  una  moltitudine  che  l'equità , ed  un  interciìc  comune 
ragunano,  ch’è  la  definizione  del  Popolo  : Quonìam  non  effet  multitudo  juris  confenfu  & utili- 
tari communioue  fidata , ficut  pop  u lui  fuerataiffinitus  . 

III.  Allora  dunque,  che  la  Repubblica  Romana  era  tale,  come  la  delcrivc  Saluftio, 
ella  non  era  già  follmente  viziofa , e corrotta,  come  egli  medefimo  lo  dice  » ma  ella  non 
era  più,  fecondo  il  ragionamento  di  quello  grand’Uomo:  Omniuo  nulla  erat . Quello  è 
quello,  che  Cicerone  prova  al  principio  del  quinto  Libro,  nel  quale  non  parla  più  nella  perfona 
di  Scipione,  ned  alcun  altro,  ma  di  lui  medefimo.  Perchè  dopo  aver  riferito  un  verfo  di 
lìmi  io , col  quale  diceva , che  Roma  fulìiftc  co’ fuoi  primi  Uomini , e co’ luoi  cofiumi  anti- 
chi : Moribui  antiquii  tei  fìat  Romana  virifque  i mi  fembra , dic’cgli , quando  io  leggo  que- 
llo verfo,  che  io  legga  un  oracolo,  tanto  è breve,  e vero:  ve  l lievitate  velveritate . In 
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effetto  una  Repubblica  così  ponènte  , e di  una  cosi  vaila  eftenfione . non  avrebbe  potuto  fuflì- 
(Icrc  si  lungo  tempo , sfolla  non  fufic  (lata  foftenuta  da  Uomini , eoa  cotanti  di  quella  folta. 

Cosi  prima  di  noi  i buoni  collumi  formavano  grandi  gli  Uomini , e i grandi  Uomini  mante- 
nevano i buoni  rotami  :&  veterene  nmrem  ac  majorum  inftituta  retìnebaut  excelleutei  viri.  Ma 
il  notlro  fecolo  avendo  ricevuto  la  Repubblica  come  una  bella  pittura,  che  il  tempo  aveva 
quali  fcancellata:  fed  evanefeentemvetuflate , non  (blamente  ha  trafeurato  di  rinnovare  i fuoi 
antichi  colori , mi  di  più  non  hi  oc  meno  avuto  a cuore  di  confervame  i primi  tratti  : nata- 
mente fintarci . Pofciachè , che  retta  egli  prefentemente  de’  coftumi  antichi , che  Ennio 
dice  avere  fitto  fulliftere  Roma  i Se  gii  ha  talmente  dimenticati,  che  non  ficonofcc  piu, 
tantomeno,  che  s’abbia  a riverire  : Vi  mia  mudò  non  cvlantar  ,fedetìam  igaorentar . Epergli 
Uomini , non  c forfè  la  penuria  che  fe  ne  è avuta  quella , che  ha  fatto  perire  i coftumi  i* 

Quello  male  è si  grande , che  noi  ne  dobbiamo  follmente  rendere  ragione , ma  fiamo  obbli- 
gati di  difenderci  comed'una  reità  capitale . Pofciachè  quefto  none  per  capo  didilgrazia, 
ma  per  i nollri  vÌ7.j , che  noi  non  abbiamo  piu , che  il  nome  di  Repubblica , e già  è molta 
tempo,  che  noi  ne  abbiamo  perduta  la  futtanta  : Neflrit  carni vitiit , non  cafu  aliquo , rem- 
publicam  verbo  retinemnt , r citi  a veri  jam  p ridem  amifinmt . 

IV.  Ecco  quali  erano  ifentimcnti  di  Cicerone,  in  verità  molto  dopo  la  morte  di  Sci- 
pione l’Africauo , ma  nientedimeno  avanti  la  venuta  di  Gesù  Grido  : adbuc  tornea  ante  ad- 
veatum  Cbrifli . Che  fe  quelli  d bordini  fu llcro  accaduti  dopo  lo  ftabilimento  della  Religione 
Criftiana,  echi  de’  nollri  avverfarj  non  gli  avrebbe  imputati  a'  Crilliani  f Ea  Cbrifiianit  im- 
putando effe  ctnfcrct  i Di  dove  vienedunque,  che  i loro  Dei  non  li  fono  prefi  cura  d'impe- 
dire la  perdita  della  Repubblica , che  Cicerone  deplora  cosi  compaflìonevolmentc  molto  lun- 
go tratto  avanti  rincartiamone  di  Gesù  Crifto  : Antequam  Cb  rifui  in  carne  veuiffet , tara-* 
lugnbritcr  deplorai  amiffam . Conftderino  quelli , che  lodano  si  altamente  que’  primi  Uo- 
mini, e quegli  antichi  coftumi,  e veggano  fi»  la  giuftizia  vi  regnava  medefimamente  in 
que’ tempi,  opure  fe  fino  d’allora  non  aveva  (è  non  l’apparenza , e non  già  lavoriti  d’una 
Repubblica:  Alce  lune  fuerit  viva  attribuì , fed  pirla  coloribai . Cofa  che  Cicerone  medefimo 
efprelle  ferita  penfarvi , allorquando  la  paragonò  aduna  pittura.  Quefto  noi  cfiiminaremo 
altrove,  a Dio  piacendo.  Io  proccurarò  di  mollrare,  che  fecondo  le  definizioni  modell- 
ine della  Repubblica , e del  Popolo,  che  Cicerone  fa  portare  daScipione,  quella  di  Roma 
mii  non  è (lata  tale,  perchè  ella  non  ha  avuto  mai  vera  giuftizia  •.numquamfaiffe  Rempubiicami 
gaia  in  ea  uumquam  fuit  vera  jnftitia . E benché  fecondo  le  definizioni  più  probabili,  fi  polii 
dire  ch'ella  è Hata  altre  volte  una  Repubblica , e meglio  governata  dagli  am  ichi  Romani , che 
dagli  altri:  Et  tneliui  ab  antiqaioribut  Romani! , quàm  àpafterhribut  adminiflrata  eft  i Egli  è 
fempre  certo , che  la  vera  giuftizia  non  fi  ritrova  firor  di  quella  Repubblica, ch’è  (lata  fondata, 
e che  è guidata  da  Gesti  ertilo  : Vera  aulem  ju /litio  non  efl , nifi  in  eS  Repub  lira  , cmjm  con- 
durr rc&jrqnc  Cbriflai  efl . nientedimeno  noi  la  polliamo  nominare  Repubblica , ftante  che 
non  fi  può  negare , che  quella  non  fia  il  bene  del  Popolo . Ma  fe  quefto  nome , che  fi  prende 
altrove , e in  un  altro  fenfo  è forfè  tropi»  lontano  dal  noftro  ufo  di  parlare , almeno  bifogna 
riconofeere,  che  la  vera  giuftizia  non  è fe  non  in  quella  Città,  della  quale  la  Sagra  Scrittura 
dice,  fono  dette  di  te  gran  cofc  , o Città  di  Dio:  Ghriofb  ditta  funt  de  leCivitoi  Dei . Pii.  u.  ; - 


CAPITOLO  VENTES IMOSEC  ONDO. 

Che  gii  Dei  de'  Romani  non  hanno  mai  ovulo  cura  d'impedire 
che  i conivi  cojlumì  non  rovinojféro  la  Repubblica . 

L Uantopcrò  aqticllo.conccrne  la  queftione  prefente,  qualunque  lode  inoftriav- 

■ ■ verfarjdieno  alla  Repubblica  di  Roma,  egli  è certo,  che  fecondo  i loro  più  ce- 

^ J lebri  Scrittori  ellacracorrottilfima  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto  : jam  lungi 
aulì  Cbrifli  adventum  pe fiima  ac flagitivfifiìma  fobìa  erat  s o piuttollo  ch’ella  non 
fuflìlleva  più , ed  era  interamente  perita  : attuino  pericrat  perditijfmit  nniribui . Per  impedire 
dunque,  ch’ella  non  periflc , gli  Dei , che  invigilavano  alla  iua  confervazione  , dovevai» 
dare  al  Popolo,  elicgli  adorava  de’ precetti  per  regolare  ifuoi  coftumi,  eia  (ita  vita,  in 
ricompenfa  di  tanti  Templi , che  loro  aveva  edificati , editantiSacrifizj,  di  Felle,  di  giuo- 
chi, ai  cirimonie,  che  loro  confitcrava.  Ma  in  tutto  quefto  i Demoni  non  riguardavano 
fe  non  il  loro  intcreffe,  fenza  penlàre,  come  quefto  Popolo- vivefté , ed  al  contrario  por- 
tandolo a mal  vivere  : ivemo  curante t ut  etiam  perditi  vivermi  i perchè  il  timore  gli  obbli- 
gane a rendere  loro  quelli  onori  : Adibii  damane t nifi  negotiiun  fauna  egerunt . Che  fe  eglino 
Rannodato  a lui  qualche  infegnamento  per  ben  vivere,  fi  produca:  Proferatur , ofteudatur, 
legatari  e fi  faccia  vedere  quali  Leggi  degli  Dei  i Gracchi  hanno  difpregiato,  quando  hanno 
fturbata  tutta  la  Repubblica  colle  loro  fedizioni  ; quali  precetti  hanno  violato , Mario,  Cin- 
ta, e Caroone , per  portarli  ancora  alle  guerre  civili  ingiufte  nel  loro  principio , crudeli  nel 
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toro  prospettò , fanguioofe  nel  loro  fine:  Crudeiiter  gefìa  crudeltà fque  finita  i e finalmente 
quali  orefini  celeiti  ha  conculcato  co*  piedi  Siila,  di  cui  non  fi  faprebbe  leggere  la  vita , e le 
azioni  in  Salufiio , c negli  altri  Storici , fenza  concepirne  orrore  . Chi  non  confeflàrà , che 
quella  Repubblica  era  perita  adatto  : Quii  illam  Rempublicam  non  tutte pcritffe  fateatur  ? 

II.  Diranno  eglino  forfè,  che  per  la  proibizione  de’ loro  Dei,  ch’eflt  hanno  abbando- 
nato i loro  Cittadini  a motivo  del  la  corruzione  de'  loro  cottami , ed  allegheranno  a quello 
propofito  come  hanno  in  coftume  quel  luogo  di  Virgilio,  che  tutti  gli  Dei  protettori  di 
quello  Imperio  fori  irono  da’ Tempi,  e abbandonarono  i loro  Altari  : Difceffere  umnei  ady- 
tii  arifque  reliUit  Dii , qutbui  imperium  bue  fleterat  ? Ma  primieramente  fe  la  cola  fulìè  cosi, 
efiìnon  hanno  ragione  di  dolerli  della  Religione  Criftiana , come  s'cila  filile  fiata  la  cagione, 
che  i loro  Dei  l’avedèro  abbandonata,  poiché  è da  molto  tempo,  che  i loro  antichi  co’  loro 
malvagi  coltomi , hanno  cacciato  da’  loro  Altari  come  mofche  : tamquam  mufeat , un  sì  gran 
numero  di  quelle  picciole  divinità  : tam  multo s , ac  minutai  Deot . Di  più , ov’cra  quella  truppa 
degli  Dei , allorché  molto  tempo  avanti  la  corruzione  de’  coltomi  de’  loro  miggiori , Roma 
fu  prefa , e bruciata  da’  Galli  : à Collii  Roma  capta  & iucettja  eft  d Forfè  ciò  fu  jxrché  cfli  fitf* 
^ fero  preferiti,  erhcdormilléro.^  Forte  dirmiebaut  ? Polciaché  di  rutta  la  Città  non  era  ri- 
mafo  a’ Romani  altro  fuorché  il  Campidoglio,  che  farebbe  fiato  prefo  come  ilrefto,  fcle 
Oche  non  avellerò  vegliato  mentre  i Dei  dormivano:  Nififaltem  anfereiDiii  dormientibttx 
vigilar  e nt -,  il  che  fece  cader  Roma  nella  f 1 inerii  iz  ione  degli  ligizj,  che  adorano  delle  Be- 
ftie , c degli  Uccelli  : Befliai  avefque  i mentre  i Romani  celebravano  tutti  gli  anni  la  Fefta 
delle  Oche:  si  riferì  flemma  cehbrabant . Ma  mio  difegno  non  é già  di  parlare  prefente- 
mente  di  quelli  mali  Rranieri , che  appartengono  più  al  corpo , che  allo  fpirito , e che 
fono  cagionati  dalla  guerra , overo  da  qualche  altra  calamità . Io  non  parlo  fe  non  de’  difordini 
de’  coftumi , ch’eflèndofi  da  principio  alterati  a poco  a poco , e poi  precipitati  in  ogni  forta 
di  vizi , hanno  talmente  rovinata  la  Rcpublrtica , che  ancorché  le  fuc  mura  ed  ifuoi  tetti 
fuflifteficro , famofi  Autori  non  temono  di  dire,  che  ellacra  fino  dall’ora  interamente  pe- 
rita . Gli  Dei  in  verità  avrebbono  avuto  ragione  di  ritirarli  per  lafciarla  perdere , s’eila  avelie 
deprezzati  i precetti,  eh ’eflì  gli  a velie  rodati  per  renderla  vi  rtuofa  : ma  prefcntcroente  che 
fi  può  dire  di  quelli  Dei , che  non  hanno  voluto  vivere  con  un  Popolo , che  <»li  adorava , ed 
al  quale  dii  non  avevano  infegnato  a ben  vivere.  QuemmaU  viventem  non  docueraut  bene-» 
vivere  d 
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Che  i buoni  0 i cattivi  avvenimenti  non  dipendono  dal  favore  0 dalla  collera 
de'  Dernonj , ma  dalla  Provvidenza  del  vero  Dio . 


I He  dirò  io  delfembrare,  ch’efiì  gli  abbiano  aiutati  a foddfsfare  alle  loro  cupidi- 
g»e  > e che  non  abbiano  fatta  cos’alcuna  per  arredarle  ? Pofciachè  dacché  eglino 
hanno  afli  fi  ito  a Mario  per  edere  fette  volte  Confolc , egli  ch’era  un  Uomo  di 
niente,  c l’autore  crudele  delle  guerre  civili,  c che  hanno  impedito,  che  ca- 
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C • 7311.1  Siila,  e gli  hanno  accordato  una  morte  gloriola  carico  di  onori,  edi 
f^ni  ' inffptimofuo  confutata  moreretur  fette*  » perché  non  lo  hanno  allifiito  medefima- 

Wrt^u  denerfi  da  tante  crudeltà  r*  Se  li  rifponde , che  gli  Dei  non  l’hanno  ajutato  a fà- 
cnnfr dignità , c non  hanno  contribuito  aliatila  felicità,  non  c poco  per  noi,  ch’elfi 
ilororv°*  C ’ ^ Pup  godere  di  quella  felicità  temporale  da  loro  tanto  amata,  fenz’avere 
di  finir»  I^Cj-  : F,tiam  nonpropitiit  Diii  fitti  » che  polla  uno  edere  carico  di  beni , d’onori, 
late  «Ì2-f  ann‘  come  Mario,  quantunque  fe  gli  abbia  contrari  : Sic  ut  fuit  Mariui , fa- 
eh<*  VmauL  fi  9 bortoribut  y dignità  te , longecvitate  cumulati  & per  fruì  Din  iratis  i e 


Lhnrl^an""';tC,^lla/l,no  morirc  l'ovcro . ìchùnro  ne’ ceppi,  e nc’iiolóri  come  Retrolo , 
ture  /,»■/ 1 favorevoli  : Poffi  et, am  bominc, , fi cut  fuit  Regu Ut , captività!' , fitrvi- 
duno’in  nuéftò  "!  ’ rxc'“cUri  & emeri  Dtit  amidi.  Se  i noftri  Avvertal  i s'accor- 


^cE““J-.„chc  fiAonm-.  Nìb.l  cat  pradefii,  & cali  fapcrflaò . Perche  fe  danna 
dolio  la  mo^'  iftrUlre  1 Po,r  0 al,e  ai‘oni  vim,ofc , di  cui  fi  deve  fperare  la  ricompenfa 
dall’altra  erti  C d'p°l  portarSl1  al  vizio:  contraria  ut  popuia,  difi 
amano  1 


populat  difeeret  infliteruut  i C che 


«*no incarrìvrt ' i-  • . . muc  «a  , __  

trario  effi  pollàio  HiraL’  e ljirltlrl'?°^  Tfimquam affenfi abfccjjl  rint , mtmnuratmr  ? Se  al  coli- 
gli hanno  clIì^d  | p0rrC,  ,d'  ‘■,ucfl<i cofe  P*1-  nuocere  o far  del  bene  a chi  loro  piace , perchè 
accordati  a Mario,  eh  era  un  Uomo  federato  : Pcjfimo  viro  Mario , e ricufati 
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a Regolo , che  era  un  Uomo  molto  dabbene  : Et  opt  imo  Regalo  defuerunt  i*  Quello  non  fa  egli 
vedere,  ch’clfi  fono  ingiuftilfimi , c cattivilumi  d Injujììjjimi  & pcjfimì  ? Ma  fc  quello  è 
quello , per  cui  medefimamente  li  crede , che  dcbbanlì  temere , c onorare  d’awantaggio , 
è un  grand’inganno,  poiché  Regolo  non  gli  hà  meno  onorati  di  Mario,  Nè  perciò  li  deve 
Iceglicre  una  cattiva  vita  a cagione , che  pare , che  gli  Dei  abbiano  piutrofto  favorito  Marioi 
che  Regolo.  ^uia  mgit  Mario  quùm  Regalo  Dii  favijfe  exijìimautur . Metello  in  fiuti , un’Uo- 
mo de'  migliori  tra  Romani , Romauorum  laudatijpmut , fu  fcliciflìmo  , ed  ebbe  cinque 
figliuoli,  che  furono  Confoli  > in  luogo  cheCatilina,  ch’era  un  Uomo  federati  lfimo  : Et 
Coti  Una  pejjìmut , fu  ridotto  a una  eftrema  povertà , ed  uccilò  miferabilmcute  nella  Batta- 
glia, che  diede  per  farli  padrone  della  Repubblica  : Oltredichè  la  gente  da  bene,  è Tempre 
aflìcurata  in  fcrvire  a Dio , di  poiìederc  la  vera  felicità,  ch’egli  mantiene  dopo  quella  vita, 

C che  egli  folo  può  dare  : A quo  fola  conferri  potejl . 

II.  Allorché  dunque  quella  Repubblica  li  perdea  per  i fuoi  malvagi  collumi , i loro  Dei 
non  faceano  cos’alcuna  per  correggergli,  c impedire,  ch’ella  li  perdefie:  ne  perirei  i al 
contrario  proccuravano  U’accrcfccrnc  la  corruzione  affine  di  perderla.  Vi  Perirei.  Nè  pre- 
tendano clìì,  checredanfi  buoni  nel  fingere  d’cilèrli  ritirati  a cagione  de1 * * * 5 misfatti  de*  Ro- 
mani : Peduli  offenfi  civium  iniqnitate , applicando  a loro  capriccio  i verfi  di  Virgilio  : Difcejfere  vEntld.  t, 
orane*  odytit  arifque  relitfit  Dii  quibus  imperium  hoc  fietcrat  ? Hflì  fono  convinti  d'impollurai 
eglino  fono  fempre  rimali  ov’erano , e non  hanno  potuto  nè  aiutare  gli  Uomini  con  buoni  pre- 
cetti , nè  nafeonderfi  col  loro  filenzio . Io  lafciQ  da  parte , che  i Minturienfi  compaflìonando  la  - 
difgrazia  di  Mario,  Io  raccomandarono  alla  loro  Dea  Marica;  Marie*  De*,  e che  ritornato  dalle 
fue  Iconfirte , venne  a Roma  pia  poflènte  che  mai  con  una  armata  d’Uomini  fanguinarj  .*  /» 
Urbemduxit  crudele m crudelìs  exercitum , e vi  efcrcitò  delle  crudeltà  inaudite,  e piu  llranc,  che 
fi  polla  afpettare  dal  furore  de’  più  barbari  nemici , com’è  facile  di  vederlo  nelle  Storie , che 
hanno  parlato  di  lui  : Legant  qui  volani  : Ma , come  ho  detto , io  lafeio  quello  da  parte  ; ed 
io  non  attribuifeo  quella  brutale  felicità  di  Mario  : Mani  fanguineam  felicitatevi  * a quella 
non  fo  quale  Dea  Marica,  mapiuttollo  a una  condotta  fegreta  della  Provvidenza  di  Dio,, 
che  lià  voluto  con  ciò  ferrare  la  bocca  a’  nollri  nemici , e ritirare  dall’errore  quelli , che  non 
operano  già  per  palfione,  ma  fanno  feria  riflelfione fovra  quelli  avvenimenti.  Pofciachè 
quantunque  i Demoni  abbiano  qualche  potere  in  quella  forta  dicofe,  etti  non  ne  hanno  fe 
non  quanto  l’Onnipotente  ne  dona  loro  : Tantum  puff  uni , auantum  fecreto  Onnipotenti*  orbi - 
triopermittuntur  i Affinché  noi  non  facciamo  troppo  fiato  della  felicità  temporale , poich’ella 
c ordinariamente  accordata  a’ cattivi,  come  a Mario  : Sic  ut  Mario  , molisetiam  plerumque 
conceditur  i ma  nè  meno  crediamo , ch’ella  Ila  malvagia,  poiché  molta  buona  gente , che 
non  adora  fenon  il  folo  vero  Dio,  ha  goduto  di  ella,  malgrado  l’invidi, a de’ Demoni,  c 
che  non  ci  dobbiamo  rendere  favorevoli  quelli  fpiriti  immondi  come  fe  elfi  fuficro  gli  arbi- 
tri fovrani  de’  beni , e de’  mali  di  quaggiù  . Poiché  come  i cattivi  non  pofiòno  fare  in  quello 
mondo  tutto  ciò , che  vogliono , i Demoni  medefimi  non  pofiòn  fare  fe  non  quanto  loro  per- 
mette quello , i giudizi  del  quale  fono  altrettanto  giufti  che  iiicomprcnfibili  ; Cujuf  pietà 
judicia  tiemo  compre bendit  » jufìè  vernò  reprebettdit . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ARTO, 

Delle  crudeltà  di  Siila , nelle  quali  fu  ajufatQ 
' da  f al/i  Dei  , 


1 Ertamente  lo  ftefio  Siila,  di  cui  il  governo  fu  si  crudele,  che  faceva  defiderarc  i 

precedenti  tempi , benché  fembralìc  volere  vendicare  quegli  di  prima , allorché  s,Ua * 
V A avvicino!!!  a Roma  contra  Mario  con  una  armata  per  combatterla , gli  interiori 
delle  Vittime  furono  si  belli,  fecondo  che  riferifee  Tito  Livio,  che  il  divino 
Poftumio  volle , che  la  fua  tefta  s’efponcflc  al  fupplicio , in  cafo  che  colla  alfiftcnza  degli  Dei 
Siila  non  veniflè  a fine  del  fuo  difegno . Dii*  juvantibus  implevijfet . Voi  ben  vedete , che  gli 
Dei  non  lì  eran  ritirati  : non  difcejferant  Dii , poiché  predicevano  l’avvenire . Nientedimeno 
elfi  non  fi  prendean  penfiero  di  rendere  Siila  migliore . Alibil  de  ipfius  Siila  correzione  cu* 

tabant.  Elfi  gli  promctteano  una  gran  felicità  co’  loro  indovinamene , e non  reprimevano 
colle  loro  minacce  le  fue  infelici  cupidigie  : Alee  malam  cupi  di  totem  minando  frangehant . Di 
più , quando  faceva  la  guerra  in  Alia  contra  Mitridate , Giove  fcccgli  dire  da  Lucio  Titio , 
che  vincerebbe , il  che  feguì  : Et  faZumeft  . Dippoi  avendo  rifoluto  ai  ritornare  a Roma , ed 
intraprendere  una  guerra  civile  per  vendicarli  delle  fue  ingiurie , c di  quelle  de’  fuoi  amici , 
lo  Hello  Giove  gli  lece  intendere  per  mezzo  di  un  Soldato  dèlia  ftefià  Legione , che  ficcomc  N 
egli  aveva  predetto  la  fua  Vittoria  contra  Mitridate,  gli  promettea  altresì  d’afiìfterlo  si 

pòilèntemcnte , che  ritrarrebbe  la  Repubblica  dalle  mani  de’  fuoi  nemici , benché  collo  fpar- 
gimcnto  di  molto  Lingue  : Non  fine  multo  f augnine . Sovra  di  che  Siila  eflendofi  informato 
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dal  Soldato  folto  qual  forma  aveva  veduto  Giove  , riconobbe  dalla  tua  ripofta,  ch'era  la  me- 
defima, folto  cui  aveva  veduto  quello  che  gli  aveva  annuii',  iato  da  fua  parte,  che  rimarrebbe 
vittoriofo  di  Mitridate . Che  fi  può  rifponderc  qui  per  giuftificarc  gli  Dei  d’eficrlì  prefa  cura 
di  predire  a Siila  quelli  felici  avvenimenti , e poi  non  li  curarono  ai  ripiendcrlo  in  ciò,  che 
era  la  cagione  di  tanti  mali  per  Io  furore  delle  fuc  armi,  le  quali  non  fidamente  avrebbero  dif- 
figurafa  la  Repubblica , ma  l'avrebbero  diftrutta  interamente  : fed  au ferrea!  omnia*  Rempublh 
«wf  Quello  non  fa  egli  vedere,  come  io  ho  di  già  detto  piu  volte,  ecome  la  Sagra  Scrittura, 
eia  Arcrienza  medefima  ci  infogna , che  in  tutto  quello  i Demoni  non  hanno  per  fine,  che  di 
pafl'arc  per  Pei , ferii  adorare  come  tali , e portare  gli  Uomini  ad  oliérir  lorocofe,  chegli 
rendono  compagni  ne’ loro  misfatti,  affinchè  efienao  uniti  con  elfi  in  una  medefima  caufa, 
eglino  fieno  condannati  con  elfi  con  mi  medefimo  giudizio  di  Dio:  Vnam  pefftmam  caufam 
cura  ciò  babeant  in  judicium  Dei . 

II,  Poi  elléndo  venuto  Sfila  aTarcnto,  edavendo  ivi  facrificato,  egli  oHèrvòvcrfo  la 
fommità  del  fegato  della  Vittimi:  la  capite  vitalini  jecorit , la  figura  cruna  corona  d’oro, 
pofa,  che  fedire  al  divino  Poftumio,  che  quella  prefagivali  una  gran  Vittoria,  cdordinò, 
che  non  vi  furtè  altri , che  egli , che  mangiallè  di  quelli  interiori  : at  exrii  illis  fluì  vefeere* 
tur , Quali  nel  medefimo  tempo  lo  fchiavo  d’un  certo  Livio  Pont  io  clclamò  come  protetì- 
zando:  Siila,  io  vengo  per  parte  di  Bellona , la  Vittoria  è voflra:  A Bellona  «andai  venie , 
•vietano  tua  ejì . Al  che  egli  aggiunfe , che  il  Campidoglio  farebbe  brucciato.  Aifurum  effe 
CapìtoUum . Eden  do  fubito  tortilo  dal  Campo  dopo  aver  ciò  detto,  ritornò  il  giorno  ve* 
unente  ancora  a dire  con  maggior  ardore , che  il  Campidoglio  era  brucciato:  Capiti""”  ar- 
fiffe.  Ed  in  effetto  lo  fu  : Arferat  aatem  revera  CapìtoUum . Era  veramente  facile  al  Demo* 
ilio  di  prevederlo,  e di  annunziarlo  prontamente  : Previdero  facile  fnit , & celerrimi  atta- 
dare.  Maconfiderate  qui  ctjfa,  che  fa  efiremameote  al  nollro  foggetto,  fotto  quali  Dei 
vogliono  ellér  quelli , che  beflemmiano  ilSalvadore,  cb’c  venutoper  liberargli  dalla  domi- 
nazione de'  Demoni  : Vuluntatet  fidclium  a dominata  Demonum  liber antem . Quell'Uomo  gri- 
dò : la  vittoria  èvollraoSilla  ed  affinchè  li  credellé , che  egli  ciò  diceva  con  unofpirito  Pro- 
fetico, aggiunfc  qualche  cofa,  che  doveva  ben  predo fegùire , echefegul  in  effetto,  ben- 
ché quello  ai  cui  quello  fpirito  Profetico  fervivafi  per  dirlo,  fulfc  molto  lontano  dal  luo- 
go, ove  la  cofa  accadde  : ma  egli  non  gridò;  Siila  guardatevi  di  commettere  delle  crudel- 
tà: Ab  fcelcribni  parce  Siila  i cioè  a dire,  quelle  crudeltà  orribili,  che  quello  Vittoriofo , 
che  vidde  una  corona  d’oro  fopra  la  cima  della  Vittima  in  fegno  della  fua  Vittoria , commife 
nellaCittàdiRoma:  p'ttlor  b orrenda  commijìt , cui  corona  aurea  ipfiai  viclorie  illuflrijftmum 
Jlgnam  in  vituhm  jeeore  apparai! . Che  fe  fu  fièro  veri  Dei  quelli , che  facellèro  vedere  di 
fpmiglianti  fogni,  e non  gùfceleratifiìmi  Demoni:  Demonet  impii , elli  avrebbero  piut- 
tollo  fatto  conoficere  a Siila  coll’ifpezione  degli  intcriori,  i veri  mali,  che  dovcvangli  ac- 
cadere da  quella  vittoria.  Poiché  egli  è certo , ch’ella  non  fu  tanto  vantaggiofa  alla  fua  glo- 
ria , quanto  fatale  alla  fua  ambizione  : Quantum  nocuit  cupiditati  : poiché  ebrio  della  fua  pro- 
fperità,  lafciò  la  briglia  a’fuoi  defiderj  fmoderati,  e precipitofli  pegli  eccelli,  che  lo  fe- 
cero perire,  anzi  che  de’ fuoi  nemici  neperiflè  colle  fue  violenze , magio  ipfe  perire!  in-, 
moribut,  quam  inimico!  in  corporibuo  perderei , Gli  Dei  non  gli  annunciavano  mali  sì  grandi, 
e si  fumili,  nè  con  gli  intcriori  delle  Vittime,  nè  con  gli  auguri,  né  co’ fogni,  tic  colle 
Profezie . Elli  piu  temevano , che  fi  correggefic , che  non  rimanellè  vinto  : Magio  eninta 
timebant  ne  corrigeretur , quam  ne  vincere! ur  , Overo  piuttollo  elli  travagliavano  a fare, 
che  quello  vincitore  de’ fuoi  Cittadini  : Vociar  civiam  ghriofut , diventane  (chiavo  de’fuoi 
vizj:  Vicino  a tqae  captivao  nefandi o viti  io , affinchè  egli  filile  ancora  d’avvantaggio  fuddito 
a’  Demoni  : Et  per  bec  ipjìt  etiam  demonibuo  multò  ob/ìriiliùt  fubderetur . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QJUINTO, 

Che  i faìfi  Dei  hanno  cercato  in  tutt'  i rifeontri  P autorizzare  i delitti 
degli  Uomini  col  loro  efempio  . 

I,  Hi  non  vede  dunque , fe  non  quegli,  che  ama  meglio  d’imitare  fomiglianti  Del, 

■ che  d’eflèrne  liberato  dalla  grazia  di  Dio , quanto  eglino  proccurino  col  loro 
efempio  di  dare  a’  misfatti  un'autorità  divinar1  Veìut  dìvinam  autoritatem  prebere 
feeleribut  f Sonofi  veduti  medefimamcntc  combattere  gliunicontra  gli  altri  in 
una  gran  pianura  di  Terra  di  Lavoro  : lnquadam  Campanie  lati planine  i ove  poco  dopo  fi 
_ . ...  diede  una  Battaglia  tra  i due  partiti , che  dividevano  la  Repubblica  ; lpfi  inter  fepriao  pu- 
qZl.ìit.  icL  ina,e  viffunt . Perchè  vi  intefe  primieramente  un  gran  rumore,  e poi  molti  riferirono, 
frodigiii . ch’eflì  avevano  veduto  durante  qualche  giorno  due  armate  batterfi  infieme  : Duat  acieo 
preliarii  e finito  il  combattimento  fi  ritrovò  delle  vefllgie  come  d'Ùpmini,  e di  Cavalli 
quanto  ne  poteva  reflare  dopo  un  tal  conflitto . Se  dunque  gli  Dei  hanno  veramente  combat- 
tuto 


Google 


45 

rato  gli  uni  contro  gli  litri , non  litro  abbisogna  d'avvantaegio  per  ifhifare  le  guerre  civili  : 
Jnm  beila  civilia  exctfenttr  human.:  ; E nientedimeno  yedcre  un  poco  qual’é  la  malizia,  ov- 
vero la  miferia  di  quegli  Dei . E (e  quello  conflitto  non  è flato  fe  non  finzione , qual'altro 
difegno  hann’eglino  potuto  avere , che  di  giuftificare  le  guerre  civili  de’  Romani,  e far  loro 
credere,  ch’erte  ermo  innocenti,  poiché  gli  Dei  le  autorizzavano  col  loro  efempioé  Tam- 
quam  Deorum  exemplo  nutlum  ne  fai  admiltere  vidercnttr . Erano  già  feguiti  degli  avveni- 
menti tragici , e gli  fpiriti  erano  ancora  fturbati , perche  dopo  il  combattimento , un  Soldato 
avendo  voluto  fpogliare  un  morto,  allorché  riconobbe,  che  erto  era  fuo  fratello,  egli  fi 
uccife  di  dolore,  detonandone  le  guerre  civili,  e cadde  morto  fovra  il  fuo  corpo:  Fratrem-, 
nudate  cadavere  agnovit , oc  de:  e fiatai  bella  civiltà  , fe  iffum  ibi  permetti  fraterno  cerpori  ad- 
jnnteit . Per  timore  dunque , che  nonnafeefle  del  riocrefeimento  per  quelli  difordim,  e che 
ilcalor  de’ partiti  non  fi  rallentane*  quelli  Demoni,  ch'erti  prendevano  per  Dei,  e che 
credevano  doverli  rifppttare , ed  adorare . non  mancarono  torto  di  farfi  vedere  agli  Uomini 
combattendo  gli  uni  contro  glj  altri,  affinché  erti  non  temefléro  in  imitargli,  oche  il  loro 
efempioferviflé  adifeufare  il  lorp  delitto  : Ne  imitati  tale:  pugnai  civica  trepidarci  affeffio, 
/ed potiti  bumantm /celiti  divina  excufaretur  exemplo . Con  quella  medefima  aftuzia  gli  fpiriti 
maligni  hanno  commandato , che  loro  fi  confagrartéro  i Giuochi  del  Teatro,  di  cui  Cèdi 
già  molto  parlato,  ove  tante  infamie  degli  Dei  fono  rapprefentate , non  vi  ha  altro,  che 
credere,  fe  non  ch’eflì  le  abbiano  fatte,  ofenra  volerlo  credere , ch’erti  fono  molto  fàcili, 
che  loro  fi  confàgrino,  per  imitargli  con  tutta  ficttrezza  : Scoimi  imitaretur . Affine  dun- 
que, che  non  s immaginane  alcuno,  che  allora  quando  i Poeti  parlano  de’ loro  combatti- 
menti, fòdero  maldicenze  indegne  di  erti , hanno  confermato  ciò , che  gli  (ledine  dicono, 
non  contentandoli  già  di  farle  rapprefentare  fovra  il  Teatro  dagli  Scenici , ma  efponendogli 
erti  medefimi  agli  occhi  degli  Uomini  in  un  campo  di  Battaglia  : yertm  etiam  per  fe  ipfii  in 
fampj  bumanii  ocnlit  exbibentei . 

II.  Noi  liamo  (lati  obbligati  a dire  quelle  cofe  per  confutare  i noftri  awerfarj , perchè 
iloro  medefimi  Autori  non  hanno  avuta  difficoltà  a dire,  che  la  Repubblica  Romana  era 
perita  per  Ji  m tlvagi  coflunti  de’  fuoi  Cittadini , avanti  la  venuta  del  noftro  Signor  Gesù 
Grillo.  Perché  quelli  che  imputano  al  noftro  Salvatore  imali  pafl'eggieri  di  quello  mondo, 
che  non  poflòno  far  perire  le  Genti  buone , fia  nella  vita , o fia  nella  morte , non  vogliono  as- 
crivere a’  loro  Dei  i mali  ed  i dilòrdini , che  hanno  fatto  perire  Roma  : Din  fan  non  impu- 
tavi . Benché  il  noftro  Salvadore  abbia  dati  tanti  precetti  contra  i vizi , e per  i buoni  corta- 
mi , laddove  i loro  Dei  non  fi  fono  mai  cimentati  di  dame  al  Popolo , che  gli  Serviva , per 
impedire  la  rovina  di  quellaReptlbblica,  eche  al  contrario  erti  fi  fono  affaticati  alfa  di  lei  ro- 
vina in  prpecurando  di  corrompere  d’avvantaggio  ifuoicoftumi  col  loro  efempio,  e colla 
loro  autorità  : yclutfuit  excmpHi  an&oritatc  uoxid  corrompendo . Cosiioftimo,  che  non  vi 
farà  più  ornai  perfona , che  ardifea  di  aderire , che  quella  Repubblica  é perita , perché  gli 
Dei  fi  fono  ritirati  dai  loro  Tempii , e dai  loro  Altari,  come  amatori  della  virtù,  eperef- 
fere  irritati  contra  i vizi  degli  Uomini;  poiché  i Segnali  degli  interiori,  gli  auguri,  e ogni 
altrafortadipredizioni,  per  cui  proocuravano  di  foftenerfi , e di  perfuadere , cheprevede- 
vano  l’avvenire,  e potevano  molto  nelle  Battaglie,  gli  convincono  d’eflère  fempre  di- 
morati prefenti  : Convincuntur  fuiffe  prxfeutet.  fcdi  fatti  fe  Iurte  vero , che  6 flirterò  ritirati, 
i Romani  farebbero  flati  più  moderati  nelle  guerre  civili , perch'effì  non  vi  avrebbero  ppe- 
rato , fe  non  colle  proprie  paflioni , in  luogo , che  erti  fono  ancora  flati  irritati  cot  fegrete 
alligazioni  di  quefti  fceleratirtimi  fpiriti  : Militi  Romani  in  bella  civilia  fan  cupiditatibnt 
quòta  illorum  infiigalionibui  exarftjfent . 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO, 

Cbe  ì faljì  Dei  davano  in  fcgrcta  de'  precetti  per  li  buoni  cojìumi , ed  in  pubblica 
degli  efcmpli  d'impudicizia. 

I 

I,  Oichè  dunque  gli  Spettacoli  d’infamia , e di  crudeltà,  e le  azioni  oleene , e pecca- 
minofe  degli  Dei , o finte  o vere , fono  efpotti  in  pubblico  a gli  occhi  di  tutto  il 
mondo  per  ertère  imitati  : t>r  imitando  proponeteti ur , e fono  ad  erti  medefima- 
mcnte  dedicati  con  felle  Solenni  ilabilite  alle  loro  preghiere , p per  timore  d’olfen- 
dergli  : lpjii  expofcentibui , tir  nifi  fiere!  irafeentibm  » d’onde  viene,  che  lì  dice  che  que* 
medefimi  Demoni  nel  fegreto  de’  loro  mifteri  danno  alcuni  buoni  precetti  per  icoftumi  a 
certe  perfone  feelte , che  fono  ad  efsi  con  modo  particolare  accorte  : qttibufdam  velut  ele&it 
facratit  ftii , quelli,  che  con  quella  forta  di  piaceri  li  confeftano  per  ifpiriti  immondi,  e 
che  con  tanti  delitti  veri  o falli  di  cui  efsi  chieggono  la  rapprefentazionc  agli  arditi,  eia 
vogliono  con  forza  da  chi  ha  un  poco  di  rolTore  : penta  ab  impndemibti , extorta  à pt denti- 
bai,  profert'ano  altamente,  che  fono  efsi  gli  Autori  d’unavita  tutta  piena  di  diflòluzionit* 
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Se quello  è cosi,  qnefto  mcdefimamentc  glidee  miggiormenlc  convincere  d’unamaggior 
malizia.  Pofciàchc  labcllezza  della  innocenza,  e dclfacaftitàè  sì  grande,  che  non  vi  ha 
qua  fi  pedona , non  perfuafa , che  fia  lodevole,  nè  chi  finalmente  perduto,  cui  non  retti 
qualche  fenrimento  d’oncttà  : V*  totum  amittat  fenfum  bonejìatn . Di  maniera , che  le  il  De* 
f.C«r.si.!4>  m0njo  non  jj  trasfigurafiè  alle  volte  in  Angiolo  di  luce,  come  dice  il  Sacro il  cito , elio 
non  potrebbe  fedurre  gli  Uomini  come  fa  : Non  implet  negotium  deceptionit.  Così  l'impudici- 
zia fi  fparge  al  di  fuori  con  gran  rumore  in  prdenza  della  moltitudine  dellopolo,  e l a ca- 
rità è cljiufa  al  di  dentro  per  un  picciolo  numero  di  perfone,  e he  appena  ne  odono  par  lare. 
Vixfonflt,  Sicfpone  in  pubblico  ciò , ch’è  vergognofo , efitien  fegretociò,  ch  e onefto. 
Nafcondcfi  ciò  che  fi  dovrebbe  inoltrare , e fi  moftra  ciò , che  fi  dovrebbe  nafeondere  : De~ 
cui  late;,  & dedecut patet . Il  male  hà  una  infinità  di  fpettatori , cd  il  bene  non  ha  quali  al- 
cun , che  lo  afeolf  i : Vix  aliquot  inventi  auditore  > come  fe  doyettimo  arrottire  di  ciò , eh  à 
onefto , o far  gloria  di  ciò , ch’è  vergognofo . Ma  ov’è  che  infegninfi i quelli  precetti  per  J* 
buoni  coftumi,  fe  non  nc’  Templi  de’  Demoni , fenon  in  que*  ritiri  d'impofturc  : Ni/iin-^ 
fallaci * dkrerfuriit  * Quelli  precetti  fegrcti  fono  per  forprendere  quel  poco , che  vi  reità  di 
gente  oneftai  e quelli  fpettacoli  pubblici  fervono  a impedire,  che  i cattivi  (che  fono  fem- 
prc  piu  nume  foli)  non  fi  correggano  : llladenimfit , ut  bonejlivrei , qui  fauci  funt , capiate 
tur  : hoc  aurea , ne  pkrcs , qui  funi  turpiffimi , corrigantur  . # 

II.  Noi  non  Tappiamo  ove  quelle  perfone  particolarmente  confegratc  a Demoni  ap- 
prendeflèro  si  fatti  precetti  di  cattiti  i ma  noi  Tappiamo  bene,  che  noi  ragunandofi  tutu 
avanti  il  Tempio ov'era  inalzata  la  ftatua  della  DeaCcleftc , e ciafcbeduno  mettcndofi  ove 
poteva,  noi  riguardavamo  i giuochi  con  grande  attenzione , confederando  da  una  parte  una 
truppadi  Cortigiane  ben  alludine,  Hinc  Mcretriciampompam , e dall'altra  quella  IX’av  er- 
gine, Wi»c  Virginem  Deami  avanti  la  quale  fi  rapprefentavano  le  maggiori  infamie  per 
farle  onore:  Ut  am  fupplicìter  adurari , ante  illam  turpia  celebrar  i . Noi  non  vedevamo  là 
Buffoni  modelli , nè  Comici  ritenuti  i ciafcheduno  adempiva  perfettamente  il  tuo  carattere 
d’impurità:  Cunei  a ohfc  ani  tatti  implebantur  officia.  Sapcvafi  , che  quello  era  gradito 
Dea;  Virginali  numini  y e fi  rapprefentavano  delle  cofe,  che  rimandavano  dal  a.c"“ 

b Donne  d’onore  più  dotte , che  non  vi  cran  venute . Le  più  fagge  voltavano  gli  occ  i 
politure  Jafcive  de’ Comici  : ab  impurit  moribut fcenicorum  ; cd  avendo  roftore  in  veder  1 arte 
di  commettere  imisfatti,  elleno  non  falciavano  d’impararla  furtivamente:  Furtiva 
rione . Pofciachè  elle  avevano  vergogna  degli  Uomini , per  non  rifguardare  liberamcnt 
de’ getti  inconvenevoli , ma  molto  meno  erano  capaci  di  condannare  con  un  cuore  caito  i 
Giuochi  confagrati  a quella,  ch’alleno  adoravano  : Cafio  corde  damnare . bratanto  mleg  na- 
vali pubblicamente  nel  Tempio , ciò  che  non  fi  ardiva  di  fare  fe  non  fegretamente  in  aua . uo- 
po quello  non  farebbe  già  maraviglia,  che  fuilè  riraafo  ancora  qualche roflore ^a® li  Uomini 
per  trattenergli  dal  commettere  de' misfatti , che  facevano  come  uija  parte  di  Religione , 
e effetti  non  potevano  mancare  di  confagrare  a’ loro  Dei  fenza  incorrere  nella  loro  (Ingra- 
zia Jratot  babituri , niftetiam  exbibere  curarent . Perchè,  e qual  altro  finr ito  può  indurre 
i cattivi  con  impreftioni  fegrete  a commettere  degli  adulteri  , gloriandofene  allorché  gù 
hanno  commetti , fe  non  quello , che  fi  pafee  parimente  di  quelli  mifterj  impuri  ; che  in- 
nalza ne’  Templi  le  immagini  de’  Demoni , e ama  ne’  giuochi  quelle  de  vizi  > che  lufurra  in 
fegreto  alcune  parole  onefte  per  forprendere  il  picciol  numero  della  gente  buona , edefpone 
in  pubblico  le  attrattive  della  voluttà  per  rcnderfifoggetto  il  numero  infinito  de  malviventi; 
Ad poffidendùi  innumerabilet  malos  f* 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Che  i Giuochi  pubblici  dai  Romani  offerti  a * loro  Dei  per  appacificarli  * erano 
pubblici  difar dirti . 

Cicerone,  ch’era  Uomo  grave,  c affai  buon  Filofofante:  Vir  gravi i,  & Pbilofo- 
pbajìer , vicino  pcrcfferc  del  Magiftrato,  Aìdilis  futurus , gridava  a tutta  la  Città 
di  Roma , che  tra  le  altre  funzioni"  della  fua  Magittratura , bifognava  che  pacificarle 
rtm.  la  Dea  Flora  con  Giuochi  folenni  > i quali  fi  celebrano  con  altrettanto  di  maggior  di- 

vozione , quanto  efsi  fono  più  ofeeni , e più  infami  : Tanto  devotibt , quanto  turpiùs . Egli 
au.%,  i»  Cstì-  dice  ancora  in  un  altro  luogo  nel  tempo,  ch’egli  era  Confole,  e la  Repubblica  trovandoli  in 
*»*•  un  pericolo  diremo , ch’eranfi  celebrati  de’  Giuochi  del  Teatro  per  dieci  giorni,  c clic 

niente  era  flato  ometto  per  placare  gli  Dei  j come  fe  non  filile  flato  meglio  irritare  tali  Dei 
colla  temperanza,  e coH’oneftà , che  acquiftargli  con  delle  rapprefentazioiii  impure  , e 
vergognofe  : Irritare  temperantìa , quam placare  luxurid . Perchè  quelli , a cagione  de’  quali 
proccuravafi  di  pacificargli,  non  potevano  fare  tanto  di  male,  qualunque  crudeltà  avellerò 
cfcrcitata,  quanto  faccvanne  dii  medefimi  in  volendo , che  fi  placaflcro  con  quella  forta  di 
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devoluzioni.  In  effetto,  per  allontanare  ciò , chefemeafi,  che  il  nemico  faceftè  (offrire  al 
corpo,  fervivafi  del  medefimo  mezzo , che  avrebbe  Infognato  prendere  per  isbandirc  la  vir- 
tù dall’anima  » §>uo  virtù:  debellar  e tur  in  mcnùbtti . M quelli  Dei,  che  fi  proccurava  di  pie* 
gare,  erano  così  ingiuri,  che  non  avrebbero  già  voluto  difendere  le  mura  di  Roma  contra 
i Tuoi  nemici , s’eglino  non  avellerò  per  Io  avanti  diilrutti  i buoni  coftumi  de’  Vuoi  Cittadini  : 
Nifi  priut  fiere  nt  expugnatore:  morum  bonorum . Fra  tanto  tutto  il  Popolo  imparava  pubblica* 
mente  a placare  gli  Dei  con  una  miniera  cosi  ardita , cosi  impura,  cosi  sfacciata , cosi  pec- 
caminofa , cosi  abominevole  : Placatiouem  petalantijftmam , tmpmrijftmam , impudentiffimamy 
nequijfimam , intmundijfimam , che  la  indole  lodevole  Romana  privò  di  tutte  le  dignità  quelli , 
cheeranne  iMiniftri,  gli  cacciò  dalla  loro  Tribù,  e trattogli  d’infami:  Ho* ore  privavity 
Tribù  movie  » agnovit  turpe:  ,fecit  infama . Riguardava  tutta  Roma  quelle  favole  impudiche 
de*  Dei,  perche  vedeva,  che  fe  ne  prendevano  del  piacere:  Oculi:  crauribu:  pubhcis  ci - 
•vita:  tota  difeebat.  Hate  cmrmffa  numiuibut  piacere  cernebat . Da  qui  deriva,  che  veniva 
creduto  di  non  doverle  fidamente  offerire  a’ loro,  ma  inoltre  d’imitarle . Io  ben  sò,  che 
del  liene  , e dell’onefto , che  fi  diceva  a si  poca  gente , c molto  in  (egrcto  ( fe  pure  fempre 
fi  diceva)  che  fi  aveva  più  timore  , che  fullc  feoperto  : Ne  innotefeeret , che  fuftè  olfervato  : 
£uam  n;  mnfieret , timer  et  ur . 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO. 

Della  fantità  della  Religione  Qrìjliana . • 

NOn  vi  (óno  dunque  fe  non  degl’inìqui , e degli  ingrati , gente  offèffà,  e tiranneg- 
giata dalla  fpiritomaligno , che  fi  dolgano  perche  gli  Uomini  fono  liberati  col  no- 
me di  Gesù  Grido,  dal  giogo  infernale  di  quefte  potenze  impure  : ìfìarttm  mmun - 
dijfimarum  p'jteftatum , e dalla  compagnia  delle  pene,  nelle  quali  erano  impegnati 
con  elle , e di  eftère  ilari  cavati  delle  tenebre  dell’errore  per  entrare  nel  lume  della  verità  . 
Non  vi  ha  fenoneftì,  che  non  portano  foflrire,  che  i Popoli  corrano  infoila  alle  Chiefe  , 
ove  non  fi  fa  colà , che  non  fia  caftiflìma  : Cafìó  celebri/ ate , e dove  per  una  maggior  oneftà 
gli  Uomini  fono  (epa  rari  dalle  Donne:  Honefia  totiufyuefexu:  diferetiont  j ove  Vapp  rende 
ciò  che  bifogna  fare  per  ben  vivere  in  quefto  mondo , affine  d’efière  eternamente  beati  nell* 
altro  i ove  (a  Scrittura  Santa,  quella  Dottrina  di  giuftizia,  è annunziata  da  un  luogo  emi- 
nente : Defuperiore  loco , in  prefenza  di  meri,  affinchè  quelli,  che  oflèrvano  ifuorinfe- 
gnamenti,  gfintendano  per  la  loro  fallite  : s4d  premium  y e quelli,  che  non  gli  oflcrvano, 
gli  afrohinó  per  la  loro  dannazione  : audiant  adjudicium , Che  fc  alami  di  quelli,  che  de- 
ridono quelli  ammaeflramenti  fanti,  vengono  a udirgli , o effi  Coito  cangiai  i in  quell'ora  mo 
defima,  c diventano  più  faggi , ovvero  fono  reprefti  dal  timore,  e dalla  vergogna  : Omni: 
e&rum  petulantìa  aut  repentina  immutatioue  depennar , aut  timore  •sei  pudore  c^mprimitur  . 
Pofciacliè  non  fi  propone  loro  cos’alami  ofeena  ne  difonefta  da  imitare , ma  s’infcgnano  i pre- 
cetti del  vero  Dio:  V rri  Dei , ove  fi  raccontano  i miracoli:  Miracola  na-rantur  i ove  lo- 
dafi  per  i Cuoi  doni , aut  dona  laudantur , ovvero  fe  gli  chieggono  delle  grazie  : aut  bene- 
ficia pofiuiantur . 

CAPITOLO  VIGESIMON  ON  O 

Ef (inazione  a'  Romani  per  rinunziare  il  culto  degii  Dei . 

I:  * Spira  piuttoflo  a quelle  cofe , gcnerofo  naturale  de’  Romani , fimgne  iìluftre  de* 

/\  Regoli , degli  Scevoli , degli  Scipioni , de’  Fabrizj , afpira  piurrollo  a quelle 
/ cole  : Mac  patini  concupifce  , ó indolcì  Romana  landabilis  , o' progenie!  Aegalornm, 
Scxvolarum , Scipionum , Fabriciorum  i bae potine  concupifce  i eollérva  quanr’el- 
leno  fono  differenti  da  quel  le  follìe  vergognofe,  che  la  malizia  de’ Demoni  hi  inventata 
per  perderti  .Se  la  natura  ha  mcfl’o  qualche  rofa  di  lodevole  in  voi,  non  vi  ha  le  non  la  vera 
pietà,  che  poiTa  purificarlo,  e perfezionarlo , laddove  la  impietà  to  rende  difutilc , e fanne 
una  materia  di  gaftigo:  impicca!!  antem  difperdicur  & punk  or . Scegliete  prefenremente 
quello,  che  dovete  leguire,  affinchè  fenza  timore  d’eficrc  ingannati,  voi  fiate  lodati  per 
ciò,  che  vi  ha  di  lodevole  iuvoi,  non  come  colà  voftra , ma  come  cofa  ricevuta  da  Dio: 
Ve  non  in  Te , Jed  in  Dea  zero  fine  allo  errore  lauderii . Voi  avelie  allora  una  gloria  ed  una  ri- 
putazione umana  > maperunfegretogiudiziodelIaProvvidenza,  voi  non  avelie  la  vera  Re- 
ligione per  abbracciarla . II  Sole  è nato,  rifvcgliatevi  : Expergifccre  , diet  eji  , confò  di  già 
rilvegliato  taluno  di  voi,  dicui  laFede,  eia  virtù  confum  itaci  danno  fuggettodi  gloriarci, 
e che  combattendo  generofamente  contro  le  potetti  nemiche , e formontandole  morendo, 
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ci  hanno  acquiftato  Col  loro  l'angue  quella  Patria  felice  : Smania  e nobit  base  Patriam  pepe- 
rerefta:  Qtjpfta  è quella  Patria , acuì  v’invitiamo  ed  efortiamo  ad  entrare  a motivo  di  tro- 
varvi un  Alilo  nella  vera  remiflìone  de’  Peccati , cd  edere  aferitti  al  novero  de’  fuoi  Citta- 
dini: Vi  ejus  adjieiaris  numera  chiusi . Non  date  orecchio  a quegli  tra  voi , che  degenerano 
dalla  virtù  de’ loro  Padri,  parlando  male  di  GesùCriflo,  e de’  Crifliani , attribuendo  loro 
tutte  le  calamità  prefenti  i perche  erti  non  cercano  tanto  divivere  inripofo,  quanto  dinon 
edere  fturbati  dal  godimento  de’ loro  piaceri:  Ciirn  quarant  tempora  quibus  uon  fu  quieta 
vita , fed  patini  f eura  nettunia . (gufili  difordini  non  vi  fono  giammai  piacciuti , ne  meno 
per  acqui:  Lire  l'Imperio  della  Terra.  Travagliate  prefentemente  per  acquiilare  quello  del 
Cielo,  la  conquida  n’c facile,  evi  regnaretc  eternamente.  Voi  non  vi  ritrovarete  già  il 
fuoco  delle  Vedali,  ne  Giove  Capitolino:  Non  yeflalii  focus , non  lapis  Capitolina!  j ma  il 
Dio  unico,  evero:  Sed Deut  unus  Ò" versi,  che  non  metterà  alcun  confine  alla  durationc 
del  vollro  Regno , ma  vi  darà  un  Imperio  fenta  fine:  Imperi  sm fine  fine  dabit . 

II.  Non  correte  più  dietro  agli  Dei  falfi , ed  ingannatori , rinunciategli  più  tolto , e 
fcuotete  i)  loro  giogo,  emettetevi  in  libertà.  Quelli  non  tòno  Dei,  fono  fpiriti  maligni i, 
a’ quali  lavoftra  eterna  felicità  fcrvirà  di  fupplicio:  Giunone  non  ha  giammai  tanto  invi- 
diato a’  Trojani,  da’ quali  voi  liete  ufeiti:  àquibut  camalem  originem  ducis , il  politilo  della 
Città  di  Roma,  quanto  quelli  Demoni , da  voi  creduti  Dei,  invidiano  a tutti  gli  Uomini 
le  fedie  eterne.  È pur  voi,  voimeddimi  avete  molto  bene  giudicato  di  quell’intclici  fpi- 
riti , quando  confagrando  loro  de’  Giuochi , per  placargli , voi  avete  dichiarati  infami  quelli, 
che  gli  rapprefentavano:  Infama  effe  volnijti.  Soffrite,  che  vi  liberiamo  dalla  tirannia  di 
quelli  fpiriti  impuri , che  vi  hannoobbligatiaconfigrare  addìi  la  loro  ignominia:  font  sii 
cervieibui  impofterant  facrandam  fibi  ir  celebrandosi  igsomiuiam fuam . Voi  avete  cfcluu  diagli 
onori  della  voflra  Repubblica  quelli , che  rapprefentavano  fovra  il  Teatro  1 delitti  degli 
Deii  pregate  il  vero  Dio,  che  vi  liberi  daqudtiDei,  cheli  rallegrano  de' loro  misfatti, 
overi,  il  che  è vcrgognolillima  cofa  : igsomisiofjftmum  ejì , o falli,  ch’è  unadlrema  mali- 
zia: Quod  malitiofiffimum  efl . lo  vi  lodo  aliai , per  aver  chiufo  l’adito  alle  dignità  a’  Comici 
ed  a'  Bulloni  : Hiftriasibut  Cr  fenili , ma  aprite  ancora  davvantaggio  gli  occhi,  e conli- 
dcrate , che  que’  Giuochi , che  fporcano  la  dignità  umana , non  poilono  placare  la  Madlà 
Divinai  Nulla  nuda  bis  artibui  placatur  Divina  Majejìas  , quibui  bumona  dignità s isquina- 
tur . Come  dunque  reniate  voi,  cliegliDei,  che  prendonli  piacere  di  quello  culto,  cheli 
rende  loro,  pollano  foflcncrc  ilgrado  tra  le  poterti  Celdli  1 poiché  voi  avete  creduto  di  non 
dover  mettere  nel  rango  de’  più  vili  Citta  ini  di  Roma , gli  Uomini,  che  fervono  a render- 
glielo ; Non  futajli  babendot  in  numera  qualiumeumque  civium  R, man. rum  I*  La  Città  Celelle 
e incomparabilmente  piu  illuftre . Ella  non  ha  altra  Vittoria,  che  la  verità,  nè  altA  digni- 
tà, che  la  fatuità,  nè  altra  pace,  che  la  felicità , nè  altra  vita,  che  l’eternità  : Vbi  viso- 
ria, ventati  ubi  dignità  ,JonSitas  > ubi  pax , felicitai  1 ubi  vita  ,eeternitas . Se  voi  vi  liete 
arrolTiti  d’ammettere  fomiglianti  Uomini  in  voflra  compagnia , molto  meno  ammetterà 
ella  famigliami  Dei  nellafua.  Per  lo  che  fe  voi  volete  arrivare  alla  Città  beata,  rompete 
tutto  il  commercio  co’  Demoni  : Devila  D amati  um  feietatem . Qgel  li  che  fi  lafciano  piegare 
con  cofe  infami , non  meritano  d’edère  ferviti  da  gente  onella  : Indigni  ab  banejlìs  calumar, 
qui  per  tarpa  placasi  ur . Chelafantità  del  Crifìiancfimo  dia  bando  a quelli  Dei  della  voflra 
compagnia,  come  lafeverirà  delCenlòre  efcludeva  i Comici  dalle  vollrc  dignità:  a tua 
dignitate  remati  funi  noi  at  ione  Cenforii . Per  ciò  riguardava  i beni , ed  iraali  di  quaggiù, 
che  fono  ifoli,  che  i cattivi  vogliono  poflèdere  ovvero  temono  di  foffrire , noi  inoltreremo 
nel  Libro  feguente , che  i Demoni  non  ne  difpongono  così  fovranamente , che  i Demonj 
come  credono  quelli , che  pretendono , che  fi  debbano  fervire  per  quello  1 benché  quando 
ancora eflì  nefuflèro  i Padroni,  noi  dovremmo  piuttollo  difpregiargli,  che  fcrvirgli  per 
queflccofe , mentre  fervendogli,  non  potremmo  arrivare  a quelle,  che  cflì  c'invidiano  : Et 
tal  colenda , ad  Hit  qui c nabli  invi  desi , pervenire  non  puff  e . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  TERZO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di  foli  mali  , che  temono  i Cattivi  e che  il  muiio  gli  ha  fempre  /offerti  aliar  chi 
adoravano  gli  Dei.. 

O credo  aver  parlato  fuflkientemcntc  de’  mali,  che  fanno  la  guerra 
all’anima,  e a'  buoni  catturai , e che  fono  i piu  prcgiudiciali , c d'aver 
moftrato , che  i fatti  Dei , ili  vece  di  proccurare  di  liberarne  un  Popolo  , 
che  gli  onorava,  fi  fono  affaticati  al  contraria  per  mantcnervegli . Fa 
d'uopo  parlare  prefentemente  di  miei  mtli , che  fono  i fòli , che  gl* 

Idolatri  non  vogliono  punto  fotfrire,  come  la  f.ime,  le  mainile , la 
guerra,  le  rapine,  lafchiaviti),  leuccilioni , ed  altre  fomiglianti  ca- 
lamità, delle  quali  noi  abbiamo  di  già  fatta  menzione  nel  primo  Li- 
bro di  ijucfla  Opera,  poiché  icattfvi  non  iftimano  altri  mali,  chei 
predetti,  i quali  per  altro  uon  ci  fannooolpevoli,  e quelli,  che  lodano  i beni  oppofti  a que- 
lli mali  non  hanno  poi  vergogna  J’eflère  effimedefimi  cattivi  nel  mezzo  de’ beni,  eh  citi 
lodano:  Nec  erubefeunt  inter  bona  qua  laudane , ipfimali  effe  qui  laudani.  Di  modo:  che 
toro  rincrefcepiùd'avcr  una  cattiva  Villa:  yìllam  malam , che  di  menare  una  rn.ilv.igia  vita  : 

&uàm fi  vitami  come  fe  quello  fuflè  ilfommo  bene  deii’Uotno  aver  ogni  bene  iùor  di  fe 
fteilò  : Qapfibecfit  bominit  maximum  bonnm  , babere  busa  omnia  , prater  feipfum . Ma-  i loro 
Dei  non  gli  hanno  difefi  da  quelli  mali,  ch’eili  temono  unicamente,  nel  tempo  medefi- 
mo , ch’eili  gli  fervivano  con  tutta  la  libertà . Pofciachè  prima  della  venuta  del  notro  Re- 
dentorc , quando  il  genere  Umano  fai  afflitto  in  divedi  tempi , e in  divedi  luoghi  con  una  in- 
finità di  difgrazie,  delle  quali  alcune  fono  medefimunente  quaft  incredibili,  e quali  altri 
Dei  fuor  di  quelli  il  mondo  adorav'egii,  fe  voi  n’cccetruate  il  foto  Popolo  Ebreo,  ed  un 
picciolo  numero  d’altre  perfone,  che  per  unfegrctilfimo,  egiufliffimo  giudizio  di  Dio: 
Occultijfimo  atque  juftiffmo  Dei  judicio , hanno  meritato  in  qualunque  luogo,  che  fodero,  rii 
ricevere  la  fua  Grazia  : Gratta  divina  dignil  Ma  per  non  edere  troppo  diffidò,  io  patterò 
In  filenzio  le  grandi  calamità,  che  fono  accadute  a gli  altri  Popoli,  e non  riferirò  fenon 
quelle , che  Roma , e l'Imperio  Romano  , cioè  a dire  i fuoi  Ridditi , ovvero  Tuoi  colieg  iti , 

Liuto  fólFecte  avanti  la  nafeita  di  Gesù  Criito  : Aìri  f uditale  conjuuBte , t tei  condii  iene /ubje  ile . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Rovina  di  Trqjit , da  cui  i Romani  erano  di  [cefi.  Che  gli  Dei  non  la  dovevan  punto  permette- 
re , poiché  i Trojani  fervivangli  come  i Greci  ; C una  cofa  frìvola  che  t' alleghi  per 
ifcufargU  , lo /pergiuro  de'  Trojani  ver  fio  Nettuno  ed  Apollo , Japendo , che  lo  /pergiu- 
ro era  ordinario  tra  i Romani  : e ch'eglino  non  Panno  laj ciato  pigliare  che  a moti- 
vo di  non  effirc  fiati  fufficìcntemcntc  forti  per  impedirlo. 

N primo  luogo,  come  io  ho  toccato  dì  forni , perchè  Troia , dalla  quale  fono  venuti  i c‘/4  *■ 
Romani,  è ella  (lata  preti  e rovinata  da' Greci,  vedendo  ch'ella  ferviva  imedefimi 
Dei  H cufdtM  babent  Detti , & colmi  e La  cagione  cqncfta,  diconoefii,  perchè  Pria- 
mo è flato  punito  per  lofpergiurodi  filo  Padre  Laomedonte . Egli  c dunque  vero, che 
Apollo  e Nettuno  hanno  fervito  aLaomedonte  per  edificare  le  mura  di  Troia  : turxcenariit 
operibm . Pofciachè  fi  dice,  che  promife  di  pagare  le  loro  giornate , c non  ne  fece  niente: 
fal/nmque  juraffe . lo  mi  flupifco,  che  Apolline,  il  qual  palla  per  un  profeta:  divinato- 
rem  , abbia  intraprefa  una  così  grand'opera , c non  abbia  faputo,  che  non  farebbe  flato  pagato . 
jUttod Laomedon  fuerat  promiffa  negatami , Nettuno  medefimo  fuo Zio , fratello  diOiovc, 
eRè  del  Mare  non  doveva  ignorare  l’avvenire . Afte . . . decuìt  igoarum  effe  futurorum . Im- 
perciocché Omero,  il  quale,  come  fi  crede,  viveva  avanti  la  fondazione  di  Roma,  gli 
fece  predire  digrancofe  della  pofterit.i  (l’Enea,  idefeendenti  del  quale  fabricarono  quella 
Città:  condita  Rema  efi , c dice  medefimamente,  ch'egli  copri  Enea  con  una  nuvola  : nube 
rapuit , a fine  di  toglierlo  ni  furore  d’Achille , che  andava  per  ucciderlo  : ne  ab  Achilie  acci-  tutte,  i, 
dercturi  benché,  com'ali  lo  confella  in  Virgilio , fuiìc  alili  flato  facile  di  fpianate  fino  a' 
fondamenti  le  mura  di  Troja  : vertere  ab  imo , per  vendicarft  del  fuo  fpergiuro  : Stritela  e/BnU-  r- 
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fiin  munitili , pcrjur*  «iìj Troja.  Cosi  grandi  Dei  adunque,  come  Neltuno  ed  Apolli- 
ne, non  Capendo  che  Laomedontc  avrebbe  loro  ritenuto  il  Calarlo,  Cabiiricarono  le  mura  d i 
Troi  a Cerna  mercede,  e per  gl’ingrati  ; grati. , & ingrati! . Che  i noflri  avverfzrj  oll'ervi- 
no  bene  eilèrc  maggior  delitto  credere  a tali  divinità , che  ingannarle  con  uno  Cpergiuro . 
Vidcant  ncgraviui  Jìt  latri  Deoi  anitre , quam  dii!  talibui  pejerart . Omero  medefimo  non 
ha  creduta  gran  Catto  quella  coCa:  perch’egli  è vero,  che  introduce  Nettuno  combattente 
contra  i Troiani i ma  Umilmente  fa  combattere  Apolline  per  elfi,  poiché  la  favola  dice, 
che  ambidue  furono  offefi  con  quello  fperg  iuro . Se  elfi  credono  dunque  alle  favole , abbiano 
pur  vergogna  d'onorare  gli  Dei  di  quella  Corta  ; eCeelli  noi  credono,  non  ci  alleghino  più 

10  (pergiuro  di  Troia,  ovvero  fi  miravigliuo , che  gli  Dei  abbiano  punito  quello  di  Troia,  e 
amati  quelli  di  Roma:  Perjuria  furti  fi  Trojarra , arraffi  Romana.  PoCciachè  quanti  ve  n’ 
erano  trai  complici  della  congiura  di  Caldina,  la  mano  e la  lingua  de’ quali  fi  nudrivanodi 
(àngue , e di  (pergiuri  d §>uoi  marini  aut  lingua  pcrjurio , ani  fa  agnine  civili  alebat . Quanti 

11  Popolo  e i Senatori  ne  commettevano  ogni  giorno  ne' loro  giudizi,  overo  ne’ loro  ludi-a- 
gi f Mentre  in  quella  prodigioCa  cornitela  di  coftumi , mantenevafi  ancora  l'antico  collume 
ni  fare  giuramento , non  per  aflencrfi  dal  peccato  per  motivo  di  Religione , ma  per  aggiu- 
gnere  ancora  gli  Cpergiuri  a gli  altri  misfatti . Sed  ut  perjuria  quoque  fccteribai  ceterii  ad- 
derentnr  . 

CAPITOLO  TERZO. 

JT  ancora  una  vanità  ->  che  per  if cu  fare  gli  Dei  per  la  rovina  di  Troja-i  f allegai 
f adulterio  di  Paride  j polche  quefq  è un  delitto  molto  frequente  fra  gli  Dei. 

NOn  vi  ha  adunque  ragione  alcuna  in  fingere,  che  gli  De*  fieno  fiati  offefi  per  lo  fper- 
giuro  di  Troja , e che  per  quetta  cagione  abbianla  lafciata  perire  > mentre  fi  fo  ve- 
dere che  il  motivo  è quefto,non  edere  fiati  eflì  baftevoli  per  difenderla,  e per  difen- 
derti loro  fieli»  dairarmi  vittoriofe  de*  Greci . Non  è fiata  la  cagione  1* Adulterio  di 
Paride,  come  alcuni  dicono  per  Ululargli.  Imperciocché  il  lorocoftumc c piuttoftod'infe- 
gnarc,  e d'approvare  imisfatti,  che  di  vendicargli.  Aurore:  enimdMorcfque  peccatorum 
effe  adfulcnt , non  ultore: . I Troiani,  dice  Salufiìo , hanno  fondato  da  principio  ed  abitata 
la  Città  di  Roma  : Vrbem  Romani , dopo efl’erc fuggiti  da  Troia,  ed  eli  ère  fiati  molto  tempo 
fuggitivi  e vagabondi:  incerti:  J'cdibu: , fotto  la  condotta  d’Enea  : /finca  duce'.  Se  dunque 
glF  Dei  hanno  creduto  di  dover  vendicare  l’adulterio  di  Paride,  efii  dovevano  ftendere  la 
vendetta  contro  i Romani,  poiché  la  Madre  d'Encanefu  la  cagione.  Ma  come  avrebbero 
eglino  odiato  l*adu!terjo  di  Paride , quando  etti  non  odiavano  quello,  che  Venere  loro  com- 
pagna aveva  tra  gli  altri  commello  con  Anchife , da  cui  ella  ebbe  Enea  : ex  quo  Aìncam  pe- 
pererat  d Forfè  perche  il  primo  fi  fece  con  difpiacere  di  Menelao  : indignante  Menelao , e 1* 
altro  per  confcntimcnto  di  Vulcano  r*  concedente  Vulcano  t*  Da  ciò  voi  vedete,  che  gli  Dei 
non  hanno  gelofia  alcuna  delle  loro  Femmine:  non  zelant  conjuge:  fuai , e che  fono  medefi- 
mamente  facili  ad  accomunarle  con  gli  Uomini  : babere  commune:  . Si  dirà  forfè  che  io 
fcherzo , e che  non  tratto  con  tutta  la  ferietà  una  cosa  si  importante  come  quella , E così  t1 
non  crediamo , fe  voi  volete , eh* Enea  fia  fiato  figlio  di  Venere  : JEneam effe  Veneri:  fi  Homi 
ione  fon  contento:  ecce  concedo  > ma  non  crediamo  dunque  né  meno,  che  Romolo  fia  fiato 
figlio  di  Marte i Sic  nec  Romulum  Marti:.  Ma  fe  voi  pretendete  che  fi  creda  l'ultimo, 
pèrche  non  fi  crederà  altresì  l'altro  ? E farà  forfè  permelfo  agli  Dei  di  framifehiarfi  con  fem- 
mine *fa:  efl , e farà  un  defitto  agli  Uomini  abitare  con  delle  Dee  f Deabu:  mifeeri  ne  fa:  1* 
Certamente  quella  è una  condizione  dura,  opiu  tofto  incredibile,  che  Marte  abbia  potuto 
fare  una  cofa , che  dipende  dall’amore , c ch’ella  fia  fiata  interdetta  a Venere,  che  n’è  fiata 
la  Madre.  Così  l'uno  e l’altro  ugualmente  è confermato  dalla  Storia  Romana:  firmatumefi 
a uef  tritate  Romana . Perche  ella  c’infegna , cheCefare  non  ha  meno  creduto  di  difcenderc 
da  Venere , che  Romolo  da  Marte . Ncque  cairn  mina:  ere  didi  t reccutiur  Cu  far  avi  am  Vene* 
rem , quam  Patron  aotiquior  Rumala:  Alartene. 

CAPITOLO  QUARTO. 

de  quando  Jì  dici  . che  T Adulterio  era  comune  tra  gli  De!  . non  l che  ciò  fi  creda, 
poiché  Varrone  medefimo  non  lo  credeva,  ma fi dice  fecondo  t 'opinione  de'  Pagani . 

MA,  dirà  taluno,  e voi  credete  quelle  cofed  Nò,  io  veramente  non  lo  credo  a 
pofciache  Varrone  medefimo,  il  più  faggio  trà Romani  : Vtr  duUifftmui , va  quali 
d’accordo  ch’elleno  fieno  falfe,  quantunque  non  ardifea  di  affi  curar  lo  pofiriva- 
mentc  : quartini!  ma  audaUer , ncque  fidenter . Ma  egli  dice  ch’è  vantaggiofo 
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allo  flato , che  gl'Uomini  grandi  fi  credano  nati  dagtiDei,  quantunque  ciò  fia  felfo:  etiam 
fi  faifnmfit  i affinchè  il  pcnfiero  di  una  cosi  alta  origine  gli  (limoli  con  un  nobile  fentimen- 
to  di  gloria , divinn  fiirpit  fiduciam  gerens , e loro  faccia  intraprendere , e perfezionare 
eofe grandi:  ret  magnai  aggrcdiendat  prxfumat , agai  vebtmentiut , & ob  bue  impleat  iptd 
fecantate  felkiit . Voi  vedere  quanto  largo  adito  apra  quella  opinione  nuova  alla  t.Jlit..  : 
§nam  latam  lucum  operine  falfitatì  i E che  non  fi  è avuto  ritegno  di  confagrare  delle  bugie , 
allorché  fi  è creduto  ch'efiè  fullèro  utili  al  Popolo.:  ubi  patata  funi  civibttt'  etiam  de  ipfit  Diit 
frodtj/è  mendacia . 

CAPITOLO  QJU  INTO. 

Che  gli  Dei  non  hanno  avuto  ragion;  dì  vendicare  l'adulterio  di  P aridi 
per  la  rovina  di  Traja  \ e Infoiare  impunito  tl  facrilegio 
della  Madre  di  Romolo . 


Gtn.  6. 4. 


MA  io  non  voglio  già  difam inare  prefentemente , fe  Venere  ha  potutogenerare 
Enea  coll’accoppiamento  d’Anchifc,  o fe  Marte  Romolo  con  quello  della  figlia 
di  Numitore.  poiché  vi  ha  qualche  cofa  nelle  nollre  Scritture,  che  potrebbe 
dar  luogo  ad  unafomigliantc  queftione,  e far  cercare  fe  in  effetto  gli  Angioli 
prevaricatori  hanno  avuto  commercio  colle  figliuole  degli  Uomini  per  generare  que’  Gi- 
ganti: vimium  grar.dibas , & fartibnt  virit , de’ quali  la  terra  era  allora  riempiuta.  Io  mi 
riflringo  fidamente  ora  a quello  difeorfo  : Seciòch’eflì  dicono  della  Madre  di  Enea,  e del 
Padre  di  Romolo,  èvero,  come  gli  Adulteri  degli  Uomini  pollònodifpiacerea’ Dei,  poi- 
clic  elfi  gli  fotfronatrà  loro  : in  feipfn  concorditer  fernet  t E s'egli  è falfo , non  fi  pofiono  per 
quello  offendere  degli  Adulteri  veri  degl’uomini,  poiché  erti  fono  contenti , che  fe  ne  fin- 
gano di  loro  flelfi , e fi  riferifeano  : jgui  etiam  falfit  deleciantttr  finii . Aggiugnete  a quello, 
che  fe  l’Adulterio  di  Marte  è incredibile,  perche  quello  di  Venere  lo  e parimente,  non 
vi  farà  modo  difalvarc  l’onore  della  Madre  di  Romolo  nè  meno  col  pretcfto  d’un’accoppia- 
mento  divino:  A'allo  divini  concubiti  obtentn . Or  ella  era  Vedale , e rosi  gli  Dei  hanno  do- 
vuto più  feveramente  vendicare  quello  facrilegio  fovra  i Romani , che  l’Adulterio  di  Paride 
fopra  iTrojani.  Polciache  altresì  gli  Antichi  Romani  fepellivano  ancor  vive:  vivai  etiam, 
le  Vertali  convinte  d’imnudiciria  : In  fìnpn  detestai  Ve/!*  Sacerdote; , quando  contenta-  tirimi  Ut.  t, 
vanfi  di  gaftigare  le  femmine  adultere  fen/a  ferie  morire  : Nella  tamen  morte  pleSiebauti  tr  '’*■  **■ 
per  dimoitele  eh  ’eflì  punivano  pi  1 rigorofamente  la  profanatone  delle  eofe,  che  crede- 
vano fiere:  ^nnpntabant  adyto  divina,  che  gli  attentati  commeffi  contra l'oqore  del  Ma- 
trimonio: qnam  bnmana  cnbiha  . 


CAPITOLO  SESTO. 

Che  gli  Dei  hanno  vendicato  C Adulterio  di  Paride  3 c non.  hanno  vendicata- 
ti Parricìdio  di  Romolo . 

DI  più  , fe  i delitti  degli  Uomini  difpiacevano  talmente  a quelle  divinità  , che 
per  punire  quello  di  Paride  efli  avellerò  abbandonata  Troia,  e permeilo  ch’ella 
fulic  bruciata , e Taccheggiata  : Trojam  ferro  ignibufque  donarent  : l’omicidio  del 
Fratello  di  Romolo  doveva  d’avvantaggio  muovergli  contra  i Romani,  che  non 
fi  mollerò  contra  i Troiani  per  J’ingiuia  di  Menelao  : §ttam  contro  Trojanos  Gr acute 
Marti  ut  Hi  u fut , ed  cflì  Trebbio- o (lari  più  oflfefi  dal  parricidio  d’una  Città  nafeeute,  che 
dall’adulterio  d’un  florido  imperio  : Magit  irritar  et  parricidium  nafte  atti , quam  regnanti * 
mdultcrium  Civitatis . Nè  balla  il  dire,  che  Romolo  comandale  quell’omicidio,  overoch* 
egli  medelìmo  il  commetteflè  : Vtrum  hoc  fieri  Romulus  jufferit -,  aut  Romulus  fecerit  : Teb- 
fcene  molti  hanno  ardimento  dinegarlo:  Quod  multi  impudentia  negane  i molti  ne  dubitano 
per  nonarroflìrc  inconfeflàrlo:  multi  pudore  dubitant  > e molti  lodilììmulano,  perche  ne 
Temono  del  dolore  » multi  dolere  dijfimulant . Checché  ne  fia,  egli  è certo , che  il  fratello. di 
Romolo  fu  uccitò , e ch’egli  noi  fii  nè  da  nemici , nè  dagli  itranieri  ; Non  ab  bo/ìibnt , non. 
ab  alienti.  Romolo  certamente  è quegli , che  comm  He  quello  misfatto,  overoche  Io  co- 
mandò : aut  perpetrava , aut  imperava  i c RomoJo  era  più  capo  de’  Romani , che  Paride 
de’Trojanii  ^uam  Paris  Trojauorum . D’onde  ne  viene  duuque , che  queflo  rapitore  delta 
moglie  altrui  provocò  l’ira  degli  Dei  contra  la  Tua  Patria , e che  quello  uecifore  del  Tuo  fra- 
tello tirò  il  favore  di  quelli  medelìmi  Dei  fovra  la  Tua  d Et  eorundem  Deorum  tutelarti  Ro- 
mani invitavi  ijìe  fui  fratris  extin&or  r*  Che  le  lì  dice  che  Romolo  non  hà  nè  fatto , nè 
comandato  quell'omicidio , fegno  è dunque  che  tutta  la  Città  Io  ha  commeilò , perche  do- 
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vevalo  vendicare , e non  avendolo  fitto , e un’indizio  ch’ella  vi  accorrenti , e per  confe- 
gueuza  Ella  non  uccife  un  fratello , ma  Tuo  Padre:  & non  jam  pratrem , fed  Patron , quod 
fejm  efi , oc  cidi  t . Pofciachc  Remo  è fiato  ugualmente  fuo  fondatore  che  Romolo  : Vterque 
enim  fuit  condttor  i benché  egli  non  abbia  goduto  il  Regno  a motivo  della  fu  a morte  precipi- 
tofa  : Non  pernii  (fui  e fi  effe  regnar  or . Io  non  veggo  dunque , che  cofa  fi  porta  allegare  per  ra- 
gione che  abbia  obbligato  gli  Dei  ad  abbandonare  Troia , quò  poffet  extingui , e venire  a di- 
morare a Roma,  qui  poffet  augeri  i fe  non  fi  dice  ch’ellèndo  fiati  vinti  coi  Troiani,  elfi 
fe  ne  fono  fuggiti  verfo  i Romani  per  ingannargli  fecondo  il  lor  coftume . Ma  diciamo  piut- 
tofio,  ch’efiì  fono  rimali  tràgliuni  per  continuare  a fedurgli  : ad  eos  more  fuo  decipiendot  » c 
che  fono  pattati  a gli  altri  per  abufarfi  di  etti  colle  loro  più  grandi  illufioni,  c tirarne  mag- 
giori onori  : & bic  eafdem  artei  fallacia  fua  magir  exercendo  , majoribus  bonoribu}  glo- 
riati funi . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  non  fi  faprebbe  allegare  la  ragione , perche  gli  Dei  permi fiero  , cbeTroja  fiujfie 
rovinata  da  fimbria , uno  de ’ Capitani  del  partito  di  Mario . Che  la  vera 
ragione  , fi  è , cb'ejji  noi  poterono  impedire  ; quindi  è che  il  loro 
culto  è di  fiutile  per  guardar fi  da  quella  fior  t a di  mali . 

MA  qual  nuovo  delitto  aveva  commetto  Troia  per  meritare , durando  le  guerre  civi- 
li , d’eflère  difirurta  da  Fimbria  il  più  cattivo  Uomo  del  partito  di  Mario  : Maria - 
narum  parttum  bomine pefiìmo , e di  ett’crlo  più  barbaramente , e piu  crudelmente  , 
che  non  era  Itala  da’  Greci  r*  Matto  ferociut  atque  crudetius , qaam  olim  à Gradi . 
Pofciachè  allorquando  i Greci  la  prefero,  molti  fifalvarono,  ovcro  furono  tatti  prigioni  # 
ma  Fimbria  comandò  che  non  fi  perdonartè  ancttùno  dc’fuoi  abitanti,  ed  abbruciò  tuttala 
Città  con  tutti  quelli  che  vieran  dentro:  incendio  concremavit . Ecco  come  Troja  fu  trattata 
non  da’  Greci, Ì quali  il  di  lei  delitto  aveva  irritati  contra  di  fe:  $uot  fuà  irrìtaverat  iniqaitatei 
ma  da'  Romani  che  fi  erano  approfittati  della  fua  difgra/.ia  ; guos  fué  calamitate  propagaveraty 
fenzache  gli  Dei,  che  loro  erano  comuni , fimettettèroa  l'occorrergli , o per  dir  meglio#* 
fenzach’efli  n ‘averterò  il  potere  : nibit  juvantibus , feu  , quod  veruni  e fi  , nibil  valentibui . 
Forfè  che  gli  Dei , che  protegevano  quefta  Città  dopo  il  fuo  riftabilimcnto,  abbandonaro- 
no allora  ifuoi  Templi,  e i tuoi  Altari  f*  Se  quello  è,  io  farei  ben  contento  difaperne  la 
ragione#  perchè  la Caufa  degli  Dei  mi  fembra  qui  altrettanto  più  malvagia , quanto  io  ri- 
provi quella  de’ Trojani  migliore.  Eglino  avevano  chiufe  le  Porte  della  loro  Città  a Fim- 
bria, per  confervarla  a Siila . Ora  il  partito  di  Siila  era  migliore  allora  di  quello  di  Mario . 
Egli  proccurò  in  auc’  tempi  di  liberare  la  Repubblica  oppretta . II  principio  della  fua  imprefa 
era  legitimo,  eaella  non  aveva  avuto  ancora  malvage  conferenze.  Quii  cofa  dunque  i 
Trojani  potevano  fare  di  meglio,  di  piuoncfto,  di  più  fedele,  di  più  convenevole  alla 
affinità  Romana , che  confervare  la  loro  Città  al  partito  piu  giufto,  c chiudere  le  Porte  a 
quello , che  rivoltava  le  fuc  armi  parricide  contra  la  Repubblica  r*  Contro  parricida m Roma- 
nx  Reipublicee  f*  E che?1  quefta  risoluzione  non  fu  ella  aderti  fùnefta  r4  Io  voglio,  che  gli 
Dei  abbiano  Lafciati  gli  Adulteri,  ed  abbandonata  Troja  alle  fiamme  de’ Greci,  a fin  che 
Roma  più  catta  ìiafccrte  dalle  fue  ceneri  : Roma  cafiior  nafeeretur  i ma  dopo,  perchè  l’han- 
no eglino  abbandonata,  ella  ch’era  la  Madre  di  Roma,  cche  non  fi  rivoltò  contra  la  fua 
illuftrc  figlia  : adverfus  Romam  nobilem  filìam , ma  al  contrario  che  oifervava  una  Tanta  ed 
inviolabile  fedeltà  al  partito  più  giufto  i perche  l’hanno  eglino  lafciata  in  preda  non  a’  Greci 
generali,  ma  a’ più  perduti  de’  Romani  i*  Sed  viro  fpurcifftmo  Romanorum  r*  O pure  fé  il 
partito  di  Siila,  acuì  quefti  miferabili  avevano  voluto  confervare  la  loro  Città,  difpiacc- 
vaagliDei,  c perchè  gli  promettean  eglino  tante  profper  irà  i*  Quatto  non  fa  egli  vedere, 
ch’etti  fono  piuttofto  gli  adulatori  di  quelli,  acuì  la  fortuna  ride,  che  difenfori  degl*  infe- 
lici : Potiut  quàm  infelicium  defenforet  1*  Non  fi  può  dunque  dire  che  Troja  fìa  fiata  rovi- 
nata allora,  perch’effi  l’hanno  abbandonata , poiché  Tito  Livio  rapporta , che  fi  ritrovò  la 
Statua  di  Minerva  intera  lòtto  le  rovine  del  fuo  Tempio , tutte  le  altre  immagini  degli  Dei 
bruciate  col  retto  della  Città.  Quello  leguìnon  già  perche  fi  potette  dire  in  lor  lode:  Ec- 
co gli  Dei , folto  la  Protezione  de’  quali  Troja  ditnora  Tempre  : Dii  Putrii  quorum  fub  numine 
Troja  eft  # ma  perche  non  fi  potertè  dire  in  lor  difetti  : Tutti  gli  Dei  ulcirono  da’  loro  Tem- 
pli ed  abbandonarono  i loro  Altari  i fed  ne  diceretur , exercere  canne t adytit  arifque  relitlit 
Dii i Perchè  Dio  permife ch’eglino  potettero  fare  una  cofa,  che  non  provava  già  ch’etti 
fudèro  portènti , ma  che  gli  convinceva  d’ellcr  prelènti . lllud  enim poffe  permijfifunt , non 
aride  probar  e n tur  potè  atei , fed  aride  prxfentet  convince  reni  or . 


CA- 


ioogle 


5? 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  gli  Dei  di  Trojo  e fendo  Dei  Tinti  , ed  impotenti  per  difendere  i loro  adoratori 
da'  mali  di  qucfla  Vita  -,  è fiata  imprudenza  de'  Romani  mettere  la  loro 
Città  Jotto  la  loro  Protezione  : e ch'ejfi  non  poterono  impedire 
che  i Galli  non  la  prendeffero . 

DOpoun  s!  grand'efcmpio  della  impotenza  degli  Dei  di  Troia,  con  qual  prudenza 
fi  è egli  ponilo  commettere  ad  clU.  la  difefa  di  Roma  i*  Si  dirà , può  edere , che 
allora  quando  Troja  fu  rovinata  da  Fimbria,  eglino  avellerò  già  avuto  in  coftume 
di  dimorare  a Roma . Di  dove  viene  adunque , che  fi  ritrovò  ancora  a Troia  la  Sta- 
ua  di  Minerva  t*  In  oltre , s’clB  erano  a Roma  quando  Fimbria  diftrudè  Troia , può  edere 
fodero  a Troia  allorché  Roma  medefima  fu  prefa  cd  abbruciata  da  Calli  : iGailit  ipfa  Roma 
capta  & inccnfa  efi . Ma  comcche  eglino fentono  fubito  : andito  acutiffmi  ,e  fono  di  un  mo- 
to velocidimo  : motttque  celerrimi , ritornaronvi  con  diligenza  alle  grida  dell'Oche  : advtr 
cemauferit , a fine  di  falvare  almeno  il  Campidoglio  : CapUoliuum  collem  > pofciachc  clli  fo- 
nano avvertiti  troppo  tardi  per  falvare  il  redo  dellaCittà . Senni  funi  redire  ammoniti . 

CAPITOLO  NONO. 

Che  non  fi  dee  after i vere  agli  Dei  la  Pace  che  godettero  i Romani  fiotto  il  Pegno  diNamaj 
e così  non  e fièro i per  ciò  ragione  per  Jcroirgli  per  quefia  fiorta  di  Beni . 

CRedefi  ancora  ch’cfll  fùlìlro  la  cagione,  che  Numa  Pompilio  Succelforc  di  Romolo 
goderti*  la  Pace  durame  tutto  il  Aio  Regno , c chiuderti  le  porte  del  Tempio  di  Cìia- 
no , che  fecondo  il  coftume  tenevanfi  aperte  nel  tempo  di  guerra,  a c.-gione  , lì  dice, 
ch’egli  ftabilì  un  gran  numero  di  Cirimonie  : eo  merito,  feilieet , quia  Romanis  multa 
/aera  conjntuit . Egli  è vero,  che  Cirebbev  i luogo  di  rallegrarli  con  quefto  Principe  perla 
tranquillità  del  fuo  Regno , s’egli  averti  faputo  impiegare  il  fuo  ozio  in  cole  buone , e la- 
feiare  quelle  curiofità  pemiciofe  per  ricercare  il  vero  Dio . Deum  -ve rum  vera  gittate  perqui- 
rere  . Ma  non  fi  può  già  dire,  che  fieno  gli  Dei,  che  loro  abbini  dato  quello /io,  ma  può  ef- 
fere  ch’erti  favellerò  meno  ingannato , le  favellerò  trovato  meno  oziofo . Si  otiofum  minimò 
reperijfent . Pofciachc  erti  f hanno  altrettanto  piu  occupato , quant 'eglino  f hanno  ritrovato 
con  minori  occupazioni . Quanto  entra  miuus  eum  oc  cupa  tura  invenerunt , tanto  magis  ipfi  oc- 
cupale ru  ut  . In  effètto,  Varrone  hafeoperto  tutt’i  fuoi Miller; , e di  quali  mezzi  li  e krvito 
per  iftabilire  una  focietà  tra  Roma,  e famigliami  Dei . Noi  ne  parleremo  piu  ampiamente 
a fuo  luogo,  fe  piacerà  a NoftioSigno/c . Ma  giacché  noifiamoin  difeorfo  de’ loro  Bene- 
fizi , egfé  ycro , che  la  pace  n’è  uno  molto  conìiderabile  » Magnnm  Benefici»»  eft  pax  > ma 
è il  vero  Dio,  che  la  dà,  come  il  Sole,  la  Pioggia,  e le  altre  comodità  della  Vita , diche 
fovente  egli  ne  fa  parte  altresì  a’ cattivi:  Super  iagratos , & ttequam . Ma fe  gli  Dei  fono 
quelli,  che  hanno  accordato  unsi  gran  bene  a Roma  o li  v vero  a Pompilio,  perche  noni* 
hanno  erti  mai  accordato  dopo  all’imperio  Romano , medefimamente  in  que’  tempi , ne’ 
quali  i collii  mi  erano  meglio  regolati  f Forfeche  le  loro  Cirimonie  avevano  più  di  potere 
fovra  erti  allora  quando  s*iftitu  irono,  che  quando  celebravanfi  dopo  la  loro  iftituzionei* 
Come  fe  il  fine  della  loro  iftitu/.ione  non  furti  di  celebrargli , c di  ortlrvargli . Di  dove  vie- 
ne dunque,  che  que’ quarantatre  anni,  overo  come  altri  vogliono,  que  trentanove  anni 
del  Regno  di  Numa  li  fono  partati  in  una  Pace  cosi  profondai  celie  in  feguito  i fagrifizjei- 
fendo  ({abiliti , e gli  Dei,  ch’erano  Ilari  invitati  a prendere  la  protezione  dell’Imperio,  cf- 
fendonc  diventati  Ì Padroni,  ed  i Protettori , non  fi  ritrova  che  un  anno  per  gran  fortuna 
magno  mira  culo , dopo  la  fondazione  di  Roma  fino  ad  Augnilo , ove  li  rapporti  come  per  una 
gran  meraviglia , che  i Romani  porcillro  chiudere  le  porte  della  guerra  r1  Quo  belli  portai 
Romani  claudere  potuerunt . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  non  occorrevano  tante  Guerre  per  accrefeere  C Imperio  Romano , poiché  gli  Dei , che 
fecondo  i Pagani  gli  avevan  fatti  fiorire  colla  Pace  fiotto  Numa , la  potevano  tempre 
mantenere  ugualmente . ffjuefia  ì una  prona , ch'ejfi  non  hanno  potuto  impedirle  > e 
che  il  loro  culto  ì difiutile  per  difenderfiene . 

Dlrann'eglino  forfè  che  l'Imperio  Romano  non  avrebbe  potuto  difendere  cosi  lon- 
tano la  fua  gloria  e i fuoi  confini , fenz’aver  guerre  continue  t Ma  non  è quella  una 
cofa  ridicola,  pretendere  che  un  Imperio  ìion  potette  efier  grande  s'eglinonera 
agitato:  Vt  magnum  effe!  imperiarli , cur  effe  deieret  inquietami  Non  veggiamo 
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noi  nel  corpo  ummo,  ch’è  meglio  non  avere  fé  non  una  datura  mediocre  colla  finità:  Mi- 
die  am  fi  a tur  am  cum fanitate , che  arrivare  alla  formi  d’un  gigante  : ad  molem  aliquam  gigan- 
te am  , con  pene- incredibili  : perpetui*  affUUiooibus , e fofif  ire  dolori  altrettanto  più  grandi 
quanto  fono  le  membra  più  gr indi  e più  valle  f*  quanto  grandioribus  membris , tanto  ma j uri- 
bus  agita  ri  mah*  è Che  inde  f trebbigli , opiuttollo  qual  bene  non  farebb’egli  che  fi  man- 
tcnenero  Tempre  que’  tempi  felici,  di  cui  pirla  Saluftio , allorché  dice , Al principio  i Rè 
( p'jkbe  quefla  è la  prima  potenza  che  abbia  governato  il  ADndo)  avevano  delle  inclinazioni  diffe- 
renti. Gli  uni  applicavaufì  agli  efercizj  dello  f pirite , gli  altri  a quelli  de!  Corpo . Allora  gli 
V mini  vtveauufenz' ambizione , e ciafc bedano  contentava/! del  fuo flato  : Sua  cuique  fatts  pia- 
eebant . Bi  logli. iva  egli  per  rendere  l'Imperio  così  po  lente,  chcimili,  che  Virgilio  de- 
feda, arrivaTièroi  che  gli  Uomini  diventallbro  più  cattivi  dell’altre  volte  ; ecfrctìì  fii 
fero  pofieduti  da  una  fùriofa  paflione  per  la  guerra , e da  una  avarizia  iniziabile  : Et  belli  ra- 
bies , dr  amor  fuccefftt  babendi ? Ma  può  edere  che  fi  dica  per  ifeufare  i Romani  di  tante  guerre, 
che  venendo  i loro  nemici  ad  attaccargli, elfi  furono  obbligai  a rcfidcrc  loro,  non  già  perac- 
quiflar  della  gloria , ma  per  difendere  la  loro  vita , e la  loro  libertà . In  buon’ora  : Ita  fu  plani. 
Ma,  come  dice  SaJudio , allorché  il  loro  Stato  fu  un  poco  dabilito  col  mezzo  delle  leggi  e de* 
buoni  codumi , e ch’egli  cominciava  di  giù  a fiorire , e accrefcerfi , l’opulenza  fece  nafeere 
l’invidia , come  d’ordinario  fuccede  : Invidia  ex  opulentid  orta  efì  » c cosi  i loro  vicini  co- 
minciarono ad  attaccargli  : Belio  tentare.  Pochi  de’  loro  amici  venivano  in  loro  foccorfo  : 
ausilio  effeiW  timore  tenendo  la  maggior  parte  lontana  dal  pericolo . Frattanto  i Romani  ob- 
bligati nel  medefimo  tempo  ad  attendere  agli  affari  di  dentro  e di  fuori  : Domi , militiaque% 
eflendo  applicati  a tutto , artrettavanli  di  unire  delle  forze , animandoli  l’un  l’altro  a ben  fare, 
andavano  incontro  a’  loro  nemici , c difendevano  colle  armi  alla  mano  i loro  Parenti , la  loro 
Patria , e la  loro  libertà  : Libertatem  Patriota  Parentefque.  Quando  efiì  ebbero  allontanato 
il  danno,  foccorrevano  i loro  collegati , e s’approfittavano  degli  amici  piuttofto  in  far  loro 
del  bene,  che  in  riceverne  : Magifque  danditquam  occipiendit  Benefica* . Ecco  le  vie  onefte 
c generofe,  colle  quali  Roma  s'ingrandì  : Decenter  bis  artibus  Roma  crevit . Ma  io  farei 
contento  di  fapere , fe  fotto  il  Regno  di  Numa,  nel  auale  fi  godè  una  si  lunga  Pace , i loro 
vicini  alValivangli , o fe  rimanevano  in  ripofo  affine  ai  non  punto  turbarla  f*  Perche  fe  Roma 
era  in  que’  medelimi  tempi  travagliata  dalle  guerre , e nientedimeno  ella  non  oppofe  le  fue 
armi  a quelle  de’ Nemici  > ficcom’ella  arreftava  allora  i loro  sforzi  fenza  refiftervi,  ella 
avrebbe  molto  bene  potuto  dopo  fcrvirfi  del  medefimo  mezzo  per  mantenerli  Tempre  in  pa- 
ce, e chiudere  le  Porte  del  Tempio  di  Giano.  Che  fe  quello  non  è flato  in  fuo  potere , ne 
fegue  ch’ella  non  è fiata  pacifica,  perchè  i fuoi  Dei  abbianlo  voluto , ma  perchè  cosi  è pia- 
ciuto a’  fuoi  vicini  di  lalciarla  in  ripofo  » quando  non  filile , che  gli  Dei  fuoi  pretendellero 
firfi  un  merito  verfo  gli  Uomini  nelle  cofe  che  dipendono  dalla  volontà  degli  Uomini  : Nifi 
furti  dii  tale s etiam  id  h omini  vendere  audebunt , t fuod  alias  homo  voluit  ftvc  noluit . Egli  è 
vero,  che  i Demoni  poilono  alle  volte  per  la  permillìone  di  Dio , eccitare  gli  fpiriti  de ^cat- 
tivi, e fargli  operare  fecondo  le  loro  proprie  paffioni . Mas’effi  lo  poteflero  Tempre , e 
che  non  fiuterò  fovente  arredati  da  una  potenza  iegreta  e fuperiorc , eglino  farebbero  Tem- 
pre gli  arbitri  della  Pace  e della  Guerra  : Semper  in potè  fiate  baberent  Pacet  bellicafque  vi&o- 
riat , quando  di  ciò  quali  Tempre  le  paffioni  degli  Uomini  ne  fono  la caufa  » feguendo  fpeife 
volte  contra  la  volontà  di  quegli  Dei  : contro  e orata  fieri  voluntatem  ; come  non  folamente  le 
Favole , ma  medeiimamente  la  Storia  Romana  fa  tede  : Sed  etiam  ipfa  Romana  confitetur 
bifìoria . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  Statua  ff  A 'polline  di  Cuma , che  fi  vide  piagnere  per  lo fpazio  di  quattro  Giorni  • 

Uell’ApolInie  Cumano  non  ebbe  altra  ragione  di  piagnere  per  quattro  giorni:  Qua- 
1 triduo  fleviffe , fe  non  perche  i Romani  facevano  Ja  guerra  a gli  Achei , cd  al  Re 
Ariftonico.  In  effetto  i lacrificatori  atterriti  da  quello  prodigio,  eftèndo  di  pa* 
__  rere  che  fi  gettafle  quella  Statua  nel  Mare , i Vecchi  di  Cuma  vi  fi  oppofero,  c 
difiero , che  la  medelìma  cofa  era  feguita  a quello  Idolo  nella  guerra  contro  Antioco  e con- 
tro i Perii , aggiugnendo  che  il  fucccllò  di  quelle  guerre  eflendo  fiato  favorevole  a’  Roma- 
ni, cfli  inviarono  de’ doni  ad  Apolline  Cumano,  in  elocuzione  d’un  decreto  del  Senato: 
Ex  Se  noi  us  coufulto.  Allora  fecero  venire  altri  a facrificare  più  efperti  de’  primi , i quali  ri- 
fpofero  che  le  lagrime  di  Apolline  erano  di  buon’augurio  per  i Romani , perchè  Cuma  ef- 
fendo  Colonia  Greca,  elle  lignificavano  la  difgrazia,  che  doveva  accadere  al  Paefe,  di 
dove  era  trafportato,  cioè  alla  Grecia.  Poco  tempo  dipoi  fi  ebbe  avvilo  della  disfatta  e 
della  prefa  d 'Ariftonico,  che  fcgul  contra  la  volontà  d’ApolIine:  Nolebat  & dolebat , co- 
me  lo  lenificarono  le  lagrime  che  fparfe  la  Tua  Statua  : Et  bue  fui  lapidi s etiam  locrymis  indi - 
cabat . Quello  fa  vedere  ,che  i Poeti  non  rapprefentano  Tempre  male  i codumi  de'  Dcmon;, 
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benché  con  invenzioni,  mitili,  che  hanno  del  verifimile.  Pofciaché  in  Virgilio  Diana 
piagne  Cammiila  : Camillam  Diatta  duini!  ì ed  Èrcole  piagne  la  morte  vicina  dt  Pillante: 
Et  Pallantem  mjriturum  Hercules  flevit  ■ Perciò  può  edere , che  Numi  godendo  una  pro- 
fonda pace,  e non  Capendo  d'onde  venide,  nè  mettendoli  in  pena  di  Caperlo:  Quo  donante 
mefite  m , riti  reqmrem , e penCando  nel  Cuo  ozio  a quale  Dio  conddade  la  CaJutc  di  Roma  : 
Qaibufrtom  Dii t tnendam  Rimanane  faintem  regnumqne  canmitterel , perchè  da  una  parte  non 
crede  va  che  il  vero  e onnipotente  Dio  fi  framiCchiadè  nel  governo  del  Mondo : Curare  opi- 
marnar  ijìa  terrena , e che  dall'altra  fi  ricordava  che  gli  Dei  de’  T ro/ani , ch’Enea  aveva 
portato , non  avevano  potuto  lungo  temi»  conCervare  il  Regno  di  Troja , nè  quello  di  La- 
vinia, ch’Enea  medefimo  fondò,  credette,  che  biiognade  aggiugnerne  degl’altri  o fia 
quell ich’erano  di  già  venuti  a Roma  con  Romolo  : cam  Rumalo  Romam  tranperant , a 

chedovevanvi  andare  dopo  ladifiruzionedi  Alba  : siibd  eversi,  o per  cudodire  i primi 
come  fuggitivi  : vei  lamqnam  fngitivii  enflodet  aibiberet , ovvero  per  aiutargli  come  im- 
potenti : nel  tamquam  invalidi!  adjutoret . 

CAPITOLO  DUODECIMO 

guanti  Del  i Romani  aggi unf ero  a quegli  di  Noma , fenza  che  abbia  fervi to  a niente  » 
per  dimojlrare  la  loro  impotenza . 

ROma  credè  non  doverfi  contentare  di  quelli  Dei  che  Numi  avevaie  dati  in  si  gran 
numero.  Perchè  ella  non  aveva  ancora  il  Cuo  Giove  Capitolino,  il  Re  Tar  fillio 
egli  fu  che  fece  fabbricare  il  Campidoglio  : Rex  qnippe  Tarqnimns  ibi  Capitolini* 
fabricavit.  Dopo,  Efculapio andò da Epidaura a Roma  : Hmbivis  Romam,  affin- 
chè come  celebre  Medico  efercitafle  la fua  arte  con  piu  gloria  in  una  Città  si  famofa  : la  Vrbe 
mobiliffimi . LaMadre  degli  Dei  vi  venne  anch’ella,  non  fo,  da  qual  picciola  Cittì , Pedi- 
nimi e . Pofciaché eracofa  indegna,  ch’ella rim’nelìè  ancora  in  un  luogo feonoiciuto,  men- 
tre i ! filo  figlio  prefiedeva  di  già  nel  Campidoglio . Se  nientedimeno  quella  c la  m idre  di  tutti 
gli  Dei,  ella  non  hafolamente  feguito  aRumi  alcuni  de’ fuoi  figliuoli , ma  prevenne  altri 
ancora  che  dovevano  venire . Io  mi  ftupifeo  veramente  ch’ella  tìa  la  madre  di  quel  Cinoce- 
falo, che  vi  venne  d'Egitto  molto  tempo  dopo.  Io  non  sofie  ella  lo  è parimente  della  Dea 
Febbre:  Vtmmetiam  Dea  Febris  ex  illa  nata  Jìt  i io  me  ne  rapporto  ad  Efculapio.  Machec- 
chc  budelli  fua  nafeita  i io  non  credo,  chegliDei  (tranieri  ardiranno  difipregiare  una  Dea 
Cittadina  di  Roma:  DeamCivem  Romanam.  Roma  adunque  elìèndo  fiotto  la  pnitezionedi  tanti 
Dei,  che  fono  in  sì  gran  numero  che  appena  fi  pollóno  annoverare,  di  quelli  delPaefe  , e 
degli  ftraiieri , del  Cielo , della  Terra , dcH’lnferno , del  Mare  , delle  Ponti , de’  Fiu- 
mi, certi,  ed  incerti,  m.ifchi  efemine:  Indigena!  Cr  alicnigeaat , calitet , terrejiret,  in- 
fermi! , maria-li  , fatano!  , fluviale!  , & ni  Varrò  dici!  , certo!  atqnc  incerto!  , in  omnibuf- 
qne  generibni  Deornm , flent  in  animalibui,  aurei,  cr  firminoti  Fila  non  doveva  cadere  in 
si  grandi  e si  orribili  calamità , come  fono  quelle  ov  ella  è caduta , e di  cui  mi  contenterò 
di  riferir  qualche  cofa  fi  Certamente  ella  aveva  ragunati  troppi  Dei  per  la  fua  difefi  al  .ru- 
mare del  filo  fumo  : grandi  fumo  fno,  come  d’un  fegno  > e loro  afiègnandn  de’ Templi, 
degli  Altari,  de’Sagrifizj,  de' Sacerdoti , ella  odèndeva  il  femmoc  vero  Dio  : Snnmwm 
verme  Denm,  ai  quale  folo  quelli  omaggi  fono  legitim unente  dovuti  : Cui  ani  bue  r'ttègefla 
debentnr.  In  criceto  ella  era  più  felice  quando  ella  avevane  meno:  Et  felici  rquidem  canno 
pnucioribut  vìxìt . Ma  a mifura  ch’ella  s’accrebbe , ella  pensò  che  avelie  bifognodi  piu  Dei , 
come  uni  più  gran  Nave  ricerca  maggior  numero  di  Nocchieri  : Sica!  Atavi!  Nauta! , cre- 
deodoche  le  poche  divinità  , fiottò  ìe  (piali  i fuoi  collumi  erano  buoni  in  paragone  di  quel 
che  fùrpno  dipoi,  non  fuflèro  afufficicnza  valevoli  per  fioflenerla  in  quell’alto  punto  di 
grandezza,  alla  quale  ella  era  (alita  : non  fu/ficcre  ad  cpitulanduM  granditatifuec . Ma  rcr  ri- 
ferire alcuni  cfempli  delle  calamità,  che  Roma  hafodèrte  lòtto  ifitoi  medefimiRè,  ec- 
cettuato il  Regno  di  Numi , di  cui  io  ho  di  già  partito  ; quanto  bifogna  egli  che  la  difeor- 
dia  fulTe  grande  botto  Romolo , per  venirne  aJTomicidio  di  filo  fratello  : Quod  fratte ma 
Rumali  coegit  uccidi? 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO. 

guai!  mali  cagionò  a'  Romani  il  rapimento  delle  Sabine ._ 

E Come  vA  quella  cofa , che  nè  Giunone , la  quale  col  Cuo  Giove  favoriva  allora  i Ro- 
mani Padroni  dei  tutto,  e Gente  nobile:  Rerum  Domino!  gentemque  Sugatam  i nè 
Venere  medefima  non  potè  aiutare  i defeendenti  del  fuo  Enea  per  iar  loro  ritrovare 
de'  legittimi  Matrimonj  : bino,  & aqno  more , dimodoché  elu  furono  obbligati  a 
• rapire 
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rapire  delle  donne  per  ìTpofarle , c poi  fare  la  guerra  a’  loro  Suoceri  : Càm  Soceris  ; accioc- 
ché quelle  femine  infelici  non  ancora  riconciliate  co’  loro  mariti  per  l’ingiuria  da  ette  rice- 
vuta , flirterò  dotate  col  fangue  de*  loro  Padri  : Pare  ut um  fanguine  dotar  entur . Ma , li  di- 
ce , i Romani  vinfero  i loro  vicini  in  quel  combattimento . Quanto  fangue  quella  Vittoria 
Joro  è coflata , e quanta  gente  fuvi  uccifa  e ferita  : Wulneribui  & fune  rihai , da  una  parte 
e dall’altra  è Con  qual  giùftofentimento  di  dolore  Lucano  efclama  nel  l'oggetto  della  guerra 
di  Cefare  e di  Pompeo , cioè  a dire  d’un  folo  Genero  e di  un  Suocero  : Propter  unum  C afa- 
rem  Socerum  & unum  Generane  ejut  Pompe  um , Io  canto  quella  guerra  piu  che  civile , che  11 
decife  ne*  piani  di  FarftJa , e dove  il  delitto  rdlò  vittoriolò  e trionfante  d Bella  per  Ema- 
tbios plus  quàm  civiltà  Campai , ^fufque  datum  f celeri  canimus.  I Romani  vinfero  dunque, 
affinché  avendo  ancora  le  mani  intrife  di  fangue  per  l’uccilionc  de*  loro  Suoceri , erti  obbli- 
gallèro  le  loro  figlie  a lòtfrire  de’  funefti  abbracciamenti  : Vt . . . ab  eorum  filiabut  amploxus 
mtfer abile t exturquerent  i di  modo  ch’elleno  durante  il  combattimento  non  làpendo  per  chi 
dovettero  porger  voti  c preghiere , non  ardivano  piangere  i loro  Padri  morti , dal  timore 
di  offendere  i loro  Mariti  vittorioli  : Ale  offendercut  •vici orci  Maritai . Non  tu  già  Venere , 
che  prefedè  a quelle  Nozze , ma  Bellona  : Talibus  nuptiit  populum  Romanum  non  Vcnus  , 
fed  Bellona  dotavit  : o piuttoflo  AJetto  quella  Furia  d’intèrno  : Illa  infernalis  furia  , che  fece 
piu  di  male  a’ Romani  in  quello  incontro,  per  quanto  egli  averterò  Giunone  favorevole, 
ch’ella  loro  non  ne  fece,  quando  quella  Dea  la  eccitò  contro  Enea . La  fchiavitu  d’ Andro- 
maca fu  più  felice  che  quelli  Matrimoni  de*  Romani , perchè  dacché  ella  fu  moglie  di  Pir- 
ro , egli  non  fece  morire  più  nertùn  Troiano  » laddove  i Romani  uccidevano  nel  Campo  di 
Battaglia  quegli , de*  quali  abbracciavano  le  Joro  figlie  ne’  Joro  letti  : Quorum  jamfiliat  am - 
flexabantur  in  tbalamis . Andromaca  crtèndo  fotto  il  dominio  del  Vincitóre , poteva  ben  do- 
lerli della  morte  de’  fuoi , ma  ella  non  aveva  più  motivo  di  temerla  per  fe  » ladovc  quelle 
povere  femmine  temevano  la  morte  de’  loro  Padri , quando  i loro  Mariti  andavano  al  com- 
battimento , e dolcvanli  quando  fe  ne  tornavano , o per  meglio  dire  non  avevano  la  libertà 
di  lare  nè  uno  nè  l’altro  : Ne:  thnjrembaben.  es  libera/» , necdJorem.  Polciachc  non  pote- 
vano vedere  lènza  dolore  la  morte  de’ loro  Cittadini , de*  loro  Parenti,  de*  loro  Fratelli, 
de’  loro  Padri  * nè  fi  rallegravano  fenza  crudeltà  delle  vittorie  de’  loro  Mariti . Crude/iter 
latabantur  •viBoriis  Maritar um . Aggiugnete  a tjuefto  che  ficcome  l’armi  fono  var  ie , e gior- 
naliere , ve  ne  furono  alcune  che  perderono  nel  medefimo  tempo  i loro  Padri  ed  i loro  Ma- 
riti in  quello  combittimento . Ma  i R orni  ni  ancora  non  v’ebbero  poco  da  fare . Furono  af- 
fed iati  nella  loroCittà,  cdopo  efièrfidifefi  qualche  tempo,  gli  attediami  avendo  trovato 
il  modo  d’entrarvi , fuvvi  una  fiiriofa  mclcolanza  nella  pubblica  piazza  tra  i Generi  ed  i Suo- 
ceri . I rapitori  medefimi  avevano  13  peggio  » e fai vavanfi  quanto  più  pretto  potevano  nelle 
loro  cafe,  ofeurando  con  queft’abiez ione  d’animo  tutta  la  gloria  delle  loro  precedenti  vit- 
torie , benché  funefte  e vergognofe . Allora  Romolo  difperando  del  valore  de’  fuoi , pregò 
Giove  perchè  gli  arreftartè , il  che  fu  la  cagione  che  fi  chiam  ittè  di  poi  Giove  Statore  : No- 
mea Statari:  inventi . Ma  tjuefto  non  farebbe  ancora  fervito , fe  quelle  eh 'erano  Hate  rapite 
non  lì  fuflè^o  tutte  gettate  a’  piedi  de'  loro  Parenti , e non  averterò  fpenta  la  loro  giufta  col- 
lera colle  loro  umili  fuppliche , e coi  loro  fparfi , e ftrappati  capelli  : lacerati!  crinibai . . . non 
armis ..  .fed  fupplid  pittate . In  lèguito  Romolo , che  non  aveva  potuto  lòrfrire  il  fuo  fra- 
tello per  compagno  del  Trono,  fu  coftretto  di  ricevervi  Tazio  Rè  de' Sabini.  Ma  egli  fe 
ne  disfece  ben  pretto , e rimalè  folo  il  Padrone , affine  d’eftcrc  un  giorno  un  Dio  piu  grande  : 
Vt  major  effet  Deus . Quali  fono  adunque  quelli  maritaggi , o piu  lotto  quelle  femenzedi 
guerre  d Quali  fono  quelle  alleanze  e quelle  confederazioni  : germanitatis , affinitatis , fa* 
eie  tatti , divinitatis  d QuaKc  finalmente  quella  bella  condotta  de’  Romani  fotto  tanti  Dei 
Protettori  d Voi  ben  vedete  quanto  noi  potremmo  dire  a quello  propofito , fe  noi  vi  ù vo- 
Jclìimo  trattenere , e non  ci  curaffimo  punto  di  pattare  ad  altre  cofc  : Nifi. . .fermo  iu  alia l* 
f e flirtar  et . 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Velia  Guerra  che  i Romani  ebbero  contro  quegli  di  Alba . 

L ^^He  fuccedè  egli  in  feguito  fotto  gli  altri  Rè  dopo  Numi  ? Quali  mali  la  guerra 
d’-Alba  non  cagionò  ella  a’  Romani  come  a*  fuoi  abitanti  ì dopo  che  fi  cominciò 
X.  A a avere  della  noja  per  la  lunga  pace  del  Regno  di  Numa  1*  Quia  videlicet  Pan 
Numct  tam  longa  viluerat . Quante  disfatte  d’armate  fi  videro  di  Roma  e di  Alba, 
eguali  danni  non  ricevettero  elleno  ouefte  due  Città  r*  Perchè  Tulio  Oililio  attaccò  Alba, 
eh  era  Hata  fondata  da  Alcanio  figlio  ai  Enea  : Quam  filini  JEne<g  creavit  Afcan  'tui , ed  era 
più  da  vicino  che  Troia  la  Madre  di  Roma  : Roma  Mater  propior  ipfa  quàm  Troja.  Mafe 
ella  ricevè  del  male  da’ Romani,  ella  non  fece  minor  male  ad  effi , di  modo  che  dopo  molti 
combattimenti , i due  partiti  ftracchi  per  le  loro  perdite , Rimarono  di  dover  terminare  le 
, loro 
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loro  differenze  con  un  combattimento  (ingoiare  di  tre  fratelli  Gemelli  per  ciafcheduna  parte: 
De  Ter-gemiuìt  bine  atque  inde  fratribus . ] trcOrazj  elle ndo  dunque  frati  leciti  per  la  parte 
de’  Romani , e i tre  Curiati  dalla  banda  degli  Albani , due  Orai j furono  uccifi  fubito  da'  tre 
Cariati,  mi  quello  che  rcftò  ucc  ile  i tre  Curiati  : j4b  uno  autem  Horatiu  tra  Cariaci»  fu- 
ptrati  & extin&i  Jttnt . Cosi  Roma  rcftò  vittoriola  » tuttoché  ella  vi  perdale  due  de’  Tuoi , 
e de’  fei  ch’eglino  erano , non  ve  ne  fuilé  che  un  folo  che  ritomodene  : Vt  de  fex  vivii , un  tu 
rediree  domar* . Ma  in  tutto  ciò  per  chi  fu  il  lutto  e’I  danno  fe  non  per  i dclccndcnti  d’Euea  : 
Nifi  Aìnc*  fiirpi  i per  lapofterità  d’Afcanio  : ^4 f carni  pofieris  i per  la  razza  di  Venere  : 
predi  Veneri»  i |>er  i Nipoti  di  Giove  : Nepotibux  fovis  r*  Or  quefta  guerra  non  fu  ella  più  che 
civile,  poiché  la  figlia  vi  combatteva  contro  la  madre.  Quando  fili  a civitai  cura  civitate 
matre  pugnavit  ? Aggiugnete  a quello  un  altro  delitto  orribile  ed  atroce , che  fuccedè  al 
combattimento  de’ tre  fratelli  gemelli.  Perchè  come  quefti  due  Popoli  erano  per  lo  avanti 
amici  a cagione  della  vicinanza  e della  parentela  : Vicini  quippe  atque  cognati , la  Torcila  de- 
eli Orazj  era  ftata  fpolàta  con  uno  de’ Curiati  ; nientedimeno  quefta  fàglia  avendo  intefo  che 
fuo  fratello  ritornava  carico  delle  fpoglie  di  fuo  marito,  non  potè  trattenerli  dal  pianto,  e 
ciò  fu  la  cagione  che  fuo  fratello  la  uccidede  : Quouiam  fievit , occifa  eft . Io  ritrovo  che  ili 
quello  rifeontro  quefta  Donna  ebbe  de’  lentimcnti  più  umani  che  tutto  il  Popolo  Rom  ino . 
Pofciachè  io  non  veg"o,  che  ella  poteftè  eller  biafimata  per  aver  pianto  quello,  al  quale 
ella  aveva  di  già  data  la  fua  fede,  ovcro,  può  ellère  medefimamente , ch’ella  avelie  pianta 
*J  fuo  fratello  per  aver  uccilb  quello  ch’egli  aveva  feelto  per  fuo  cognato . Cosi  appreflò  Vir- 
gilio Enea  piagne  il  ilio  nemico  dopo  averlo  uccifo  colle  proprie  mani . Così  Marcello  nel 
punto  di  rovinare  Siracula , penfando  alla  gloria,  alla  quale  quefta  Città  era  fdita  avanti 
che  cadellc  nelle  fue  mani , Iafcioflt  ufeire  delle  lagrime  per  compaftìonc  : Fleudo  mifera- 
tue  eft.  Adunque  non  imputiamo  di  grazia  un  delitto  ad  una  donna  per  aver  piamo  il  fuo  ma- 
rito uccifo  da  fuo  fratello,  pofciachè  fono  frati  lodati  alcuni  uomini  per  aver  pijnto  i loro 
nemici  da  elfi  mede  fi  mi  uccifi  : etiam  cum  laude  fleverunt . Allora  però  che  quefta  figlia 
piagneva  la  morte  del  fuo  fpofo  uccifo  dal  fuo  fratello , Roma  rallegravafi  d’aver  combattuto 
con  tanta  rabbia  contra  fua  madre , e di  trionfare  dopo  un  sì  gran  macello  de*  parenti  truci- 
dati da  una  parte  e dall’altra  : Et  tanta  bine  & inde  cognati  cruoris  effufione  viciffe  Roma  gate* 

debat . 

II.  Or  qui  non  mi  fi  alleghino  già  ulte’  beinomi  di  coraggio  c di  vittoria.  Bifogha 
confiderare  e dilaminare  i delitti  in  fc  ftclli  fenza  tutti  quefti  pregiudi zj  d’ima  falfa  opinione. 
facinora  nuda  cernaptur , nuda  penfentnr , nuda  jadicentur . Che  ci  fi  dica  il  fallo  ai  Alba  f 
come  fi  riferifee l'adulterio  di  Troiai  non  fi  ritroverà  niente  di  fomigliante.  Tulio  non 
l’attaccò  fe  non  per  rifvegliare  il  valore  addormito  de’  Romani , e per  acquiftarc  loro  di 
nuovi  trionfi  : Tullus  in  arma  virai , & jam  defueta  triumpbii  agmina . Non  fu  fe  non  l'am- 
bizione, che  gli  portò  a un  misfatto  cosi  grande  di  muovere  la  guerra  tra  due  Popoli  collegati 
e parenti:  Socialii  Belli  atque  cognati.  Quefta  è quel  vizio  tanto  confiderabile , cheSalu- 
ftio  tocca  di  palleggio , allorché  dopo  aver  lodato  que’  primi  tempi , in  cui  gli  Uomini  vi- 
vevano fenza  cupidigie,  e ne’  quali  ciafcheduno  fi  contentava  del  fuo , egli  aggiugne  » ma 
dopo  che  Ciro  in  Alia,  i Lacedemoni  egliAtenicfi  in  Grecia  cominciarono  a foggiogarc 
le  Città  e le  Nazioni , la  paflìone  di  dominare  cominciò  parimente  a diventare  una  ragione 
per  fare  la  guerra  : Libidinem  dominandi  caufam  belli  babere  » e fi  credette  che  farebbe  ftata 
maggiore  la  gloria  in  poll’cderc  un  più  grande  Imperio  : Maximam  gloriam  in  maximo  impc-% 
rio putarc . Quefta  paflìone  di  dominare  cagiona  Urani  difordini  tra  gli  Uomini  : Et  couterit 
bumanum genus . Da  quefta  libidine  Roma  clìcndo  ftata  vinta,  fi  vantava  d’aver  vinta  Alba  ; 
e le  falfe  lodi , ch’ella  riceveva  nel  fuo  delitto,  pacavano  appiedò  di  lei  come  una  gloria 
aliai  luminofa  : Et  fui  feeleris  tandem  gloriam  nominabat . Così  dice  la  Sagra  Scrittura  : li 
loda  il  peccatore  delle  fuc  malvagie  voglie,  c fi  benedicono  i malviventi:  Et  qui  iniqua 
gerii , benedicitur . Diafi  il  bando  dunque  a quelle  fimulazioni  artificiofe , e a quefti  falli  co- 
lori : deceptorite  dealbationei , affine  di  potere  giudicare  rettamente  delle  cofe . Non  mi  li 
dica  : quello  è un  valorofo  Uomo , poiché  egli  fi  è batturo  con  un  tale , e l’ha  vinto  : pugna- 
vit , & vieti . I Gladiatori  combattono  Umilmente  e trionfano , c la  loro  crudeltà  trova  de- 
gli applaufi  c degli  elogi : Fiabe t pr «ernia  laudi»  & illa  cradelitas . Ma  io  ftimo  che  fia  me- 
glio edere  punito  dalla  negligenza,  che  meritare  tali  ricompenfe . Se  in  quefti  combatti-r 
menti  de'  Gladiatori  fi  vedede  comparire  nel  campo  il  Padre  contra  il  figlio,  chi  potrebbe 
foffrirc  un  tale  fpett acolo , c chi  non  nc  avrebbe  dell’orrore  ? Come  dunque  quello  combat- 
timento della  Madre  c della  figlia,  d’Alba  e di  Roma , è egli  potuto  edere  gloriofo  all’una 
overo  all’altra  f4  Si  dirà  forfè  che  non  è la  medefima  cofa , perchè  qui  non  fi  combatteva  nell* 
anfiteatro/4  Egli  c vero,  ma  in  luogo  dell'Arcn.1  era  un  vallo  campo , ove  non  fivedeano 
già  due  Gladiatori , ma  delle  armate  intiere  a coprire  la  terra  de’  loro  corpi . Quello  era  un 
combattimento  che  non  aveva  già  per  Spettatori  un  Anfiteatro , ma  tutto  l’univcrfo,  e tutti 
quelli , che  nel  feguifo  db’  tempi  doveano  udir  parlare  d’un  così  orribile  fpettacolo  : Impium 
fpcilacalum  prtebebatur . 
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III.  Frattanto  quelli  Dei  Tutelari  dclflmperio  Romana,  ch’erano  parimente  ipetta- 
toriTeatraii  de’ combattimenti  di  quelle  due  Città,  foffrivano  qualunque  violenza,  enon 
furono  contenti,  che  la  Sorella  degli  Orazj  filile  Rata  uccifa  da  fuo  fratello  coifuoiduc  al- 
tri fratelli , che  i Cuciaci  avevano  ammazzato , afiochc  ancora  Roma  vittoriofa  non  avelie 
meno  de’  morti,  che  Alba  vinta:  JVe  mi.ui  baberet  mrtium  etiam  Ruma  atta  vicerat. 
Dopo  qualche  tempo  per  frutto  di  quella  vittoria  Alba  fu  rovinata  , nella  quale  quelli 
Dei  avevano  (labilità  la  loro  dimora  per  la  terza  volt.'  dacché  eglino  erano  ideiti  di 
Troja  dai  Greci  diflrutta,  e dalla  Città  Lavinia,  ove  il  Rè  Latino  aveva  ricevuto  Enea 
quel  Re  (tramerò , c fuggitivo:  Pertgriuttm  atque  fagitivum . Ma  può  edere  ch'erti  ne  tuf- 
ferò ufciti  fecondo  il  loro  collume  , e perciò  ella  fulìc  rovinata  : ideo  deletaefl.  Voi  vor- 
rete , che  tutti  gli  Dei  protettori  di  Alba  fi  bifferò  ritirati , e che  averterò  abbandonati  i loro 
Altari,  ed  i loro  Templi.  Voi  vorrete,  replico,  ch’efsi  fortelfero  per  la  terza  volta, 
affinchè  Roma  furti  la  quarta  Città,  che  loro  ii  confidarti  per  un  tratto  d’una  prudenza  ma- 
ravigliof.i . Avvegnaché  Alba  loro  era  difpiaciuta',  perchè  Amulio  ne  aveva  cacciato  (ito 
fratèllo  per  impadronirli  del  Regno,  c Roma  loro  non  difpiacque,  quantunque  Romolo 
avelie  uccifo  jl  fuo  per  prenderli  l’Imperio . Ma,  li  dice,  che  avanti  di  dillruggere  Alba  , 
i fuoi  abitatori  fuflcro  trafportati  a Roma  , per  non  fare  che  una  Città  di  due  : Ve  ex 
utraque  una  Civiiat  fieret . Quando  fia  cosi  s quello  non  impedifee  già , che  quella  Città  , 
il  Regno  di  Afcanio , ed  il  terzo  ritiro  degli  Dei  di  Troia , non  fia  dato  rovinato  dalla  fu3 
figlia:  Ab  Vrbe  filid  mater  everfa  efì . E di  piu,  per  unire  in  un  corpo  le  miferabili  reliquie 
di  quella  guerra , quanto  fangue  ne  collo  egli  a gli  uni  ed  a gli  altri  : Ut  antem  belli  reliquie 
è duobui  populit  unum  faeereat  miferabile  coagulum , multai  ante  fa  fui  utriufque  fauguii  fui t . 
Abbifogna  quà  forfè  che  io  riferifea  in  particolare  come  quelle  guerre  che  fembravano  ter- 
minate con  tante  vittorie , furono  rinnovate  focto  gli  altri  Rè  ; e come  doppo  tanti  trattati 
partati  tra’ iGeneri  e’ Suoceri:  Refi  fiedut  & pacem  inter  Generot  er  Soceroi , i loro  difen- 
denti non  lafciarono  di  ripigliare  le  armi , e di  batterli  con  più  rabbia  di  prima  d Quella  non  è 
una  leggiera  prova  di  quelle  calamità , che  nellitno  di  erti  ha  chiufe  le  porte  delTempio  di 
Giano:  Porta t belli  nulla i claufit . e quello  fa  vedere  che  nell'uno  ha  regnato  in  pace,  quantun- 
que averterò  tante  Deità  tutelari  : Nulla  i ergo  iUorum  fub  tot  Diii  prafidtlui  tu  pace  regnavi t . 

CAPITOLO  DECIMO  Q_U  I N T O . 

Che  la  maggior  parte  de'  Ri  di  Roma  fono  morti 
mifer abilmente  ■ 

J,  Kh  qual  è (lato  il  fine  de’  Re  medeiimi  i La  favola  c l’adulazione  mettono  Ro- 
|\ /■  molo  in  Cielo:  perbibetur  rete  piai  in  Calumi  ma  alcuni  de’ loro  Storici  nar- 
ici rano,  che  fu  trucidato  a pezzi  dal  Senato  a motivo  della  fua  crudeltà  : Difcer- 
ptum  effe  dìxerunt  ; e che  fi  fubomò  un  certo  Giulio  Proculo  per  far  credere , che 
gli  era  comparto,  ed  avevaio  incaricato  di  dire  al  Popolo  Romano  che  defiderava,  che  fi  ono- 
rartè  come  un  Dio , cofa , che  pacificò  il  Popolo , ii  quale  già  cominciava  a mormorare  della 
fua  morte  : Eoque  modo  populum , qui  cantra  Senatum  intumefeere  caperai , reprejfum  atque 
fedatum . Una  ecliflì  del  Sole  che  fegui  allora , contribuì  ancora  molto  a quella  credenza  i 
mentre  il  Popolo  ignorando  i fegreti  della  natura , non  mancò  d’attribuirla  a’  meriti  di  Ro- 
molo : merini  Ramali . Come  iè  la  mancanza  di  quell’allro , a prenderla  per  un  contraflè- 
gno  del  fuo  dolore , non  doverti  piuttollo  far  credere , che  Romolo  era  (lato  artàrttnato , e 
che  il  Sole  fi  nafeondeva  per  coprire  un  si  gran  misfatto  : tpfumquc  fcelui  avertane  eiiam  di- 
urni lumini t indicatum  i conforme  fegui  in  ctfctto  allorché  la  crudeltà , e la  impietà  de’  Giu- 
dei attaccarono  il  nollro  Signore  alla  Croce,  Crudelitate  atque  impictatej udxorum . Avve- 
gnaché per  dimollrare  che  quello  ofeuramento  del  Sole  non  fegui  per  Io  corto  ordinario  de- 
gli Altri  : Ex  Canonico  fiderum  curfu , bada  ofiervare  che  in  quel  rem]»  correva  la  Pafqua 
de’  Giudei,  ch’erti  celebrano  nel  plenilunio  : pieni  Inni  ; laddove  fedirti  del  Sole  non  feg  uo- 
mo mai  naturalmente  che  alla  fine  della  lunazione  : Regalarli  autemfoiit  defcBio  non  nifi  luna 
fine  contingit . Cicerone  tellifica  parimente,  che  quello  ricevimento  di  Romolo  in  Cielo  è 
piuttollo  immaginario,  che  reale  i allorché  lo  & lodare  da  Scipione  ne’ fuoi  libri  delta  Re- 
pubblica; egli  fu  cosi  felice , dic’egli,  ch’ellèndo  fparito  in  un  fubito  durante  un’ediflt  del 
Sole,  fi  credè  che  fòrte  (lato  follevato  tra  gli  Dei:  Dm  um  in  numero  i opinione  che  non  fi 
è giammai  avuta  d’un  Uomo  mortale , che  non  le  abbia  dato  luogo  una  virtù  ftraordinaria  : 
Sirie  eximid  virenti!  glorili . E quanto  a quello , che  dice,  che  difparve  in  un  fubito,  egli 
ortèrvaola  violenza  della fedizione che  lo  fece  perire,  ovvero  ilfcgreto  dell’artàfiinameu- 
to:  ani  violentiti  tempejlatit , aut  cadit  facinorifque  fecretum . Sonovi  altri  Storici  che  nar- 
rano, che  fedirti  fu  accompagnata  da  tuoni , i quali  fenza  dubbio  diedero  occafione  al  de- 
litto, ovvero  medefimamentc  bruciarono  Romolo.  In  effetto.  Cicerone  ne’  medefimi 
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libri  parlando  di  TnJlo  Oftilio , terzo  Rè  di  Roma,  che  fu  uccifo  parimente  d3  un  colpo  di  ful- 
mine , dice  che  non  fi  credette , ch’egli  fulìè  fiato  ricevuto  per  quello  tra  gli  Dei , perchè, 
può  dière,  che  i Romani  non  voleflèro avvilire  queft’onore  rendendolo  troppo  comune:  , f.g 

Si  hoc  & alteri  facili  tribueretur . Egli  dice  ancora  nelle  fue  Invettive  : Noi  abbiamo  innal-  ,n;m\  *' 

Zito  colla  nofira  benevolenza  al  rango  degli  Dei  immortali  Romolo , il  fondatore  di  quella 
Città,  pcrmoftrare  non  già  che  in  c (Tetto  fu  Ile  diventato  Dio  : ut  non  veri  fatturai  mali 
fparfe  quello  rumore  a cagione  della  fua  virtù  e del  fuo  merito  : Seti  propter  merita  virtutis 
tjut  benevolentid  jattatum  diffamatumque  monjlraret . li  nel  fuo  Ortcnfio  parlando  delle  Eclifli 
regolari  del  Sole  : De  Solii  Canouicii  defettionibui , affine , dic’egli , di  produrre  le  mede- 
lime  tenebre  ch’ella  produllè  nella  morte  di  Romolo , che  fegul  durante  un  eclillì  del  Sole . 

Qu]  voi  vedete , che  non  finge  punto  in  parlando  di  Romolo  come  veramente  morto  : in  in - 
ferita  Romuli , poiché  ne  parla  piuttoflo  qui  da  Filofofo  che  da  Pancgirifta  : Quia  difputator 
a agii  qttàm  lauda  (or  fuit . 

II.  Quinto  a gli  altri  Re  di  Roma,  Tene  eccettuiamo  Numa  ed  anco  Marzio,  che  mo- 
rirono di  malattia,  quanto  fu  egli  filile  fio  il  loro  tùie  : Qttàm  borrendo  exit  ut  babuerunt ? 

Tulio  Oftilio  il  diruttore  della  Città  d’Alba  fu  confumato,  come  io  ho  detto,  dal  fuoco  Dt  btc 
del  Cielo  con  tutta  k fua  cafa  : Cum  tota  domo  fua  fulmine  coucrematut  ejl . Il  vecchio  Tar-  ? jiJ. 
quinio  fu  uccifo  da'  figliuoli  del  fuo  prcdcccllòre . Servio  Tullio  peri  per  lo  misfatto  del  fuo  ub.  i. 
Genero  Ta rqu inio  il  fuperbo,  che  gli  fucccdè . H frattanto  dopo  un  tale  afiàlìinamento  com-  DUnrf.  Hi.  j. 
metto  contra  un  si  buon  Re,  gli  Dei  ne  abbandonarono  i loro  Templi,  e i loro  Altari, 

2 udii,  che  per  l’adulterio  di  Paride  fort irono  da  Troja,  e abbandon  irono  quella  povera 
littà  al  furore  de’  Greci  : Gradi  diruendam  exureudamque  relinquerent . Inoltre  Taruuinio 
fuccedè  a Tullio,  che  aveva  uccifo , e gli  Dei  in  luogo  di  ritirarti,  ebbero  coraggio  di  ve- 
dere qucft’omicida  del  fuo  Suocero  montir  fui  Trono,  riportare  molte  belle  vittorie  fovra 
i Tuoi  nemici,  e delle  loro  fpoglie  fabbricare  il  Campidoglio:  De  manubiii  Capitolium  fa- 
bricantem  : ed  effi  fo  Irirono , che  Giove  loro  Re  prefeae  le  in  quefto  fuperbo  Tempio  , 
cioè  a dire , in  un  edifizio  cofirutto  per  le  m ini  d'un  parricida  : la  opere  parricida . Avve- 
gnaché non  era  tanpoco  innocente  allorché  fabbricò  il  Campidoglio,  poiché  non  venne  alla 
corona  fenon  per  un  orribile  attentato.  Immanijfmi  feelerii  perpetrai  ione . E quando  i Ro- 
mani lo  cacciirono  dal  Trono , c dalla  loro  Citt  ì , ciò  non  fu  per  lo  delitto  del  fuo  figliuolo , vi*U  Lucn- 
che  commetlè  non  folamente  fenza  fua  faputa , m i infu  t ailènza ..  Non  folùm  nefeiente , fed  M • 
edam  abfente . Egli  alìèdiava  allora  la  Città  d’Ardea,  e faceva  la  guerra  per  lo  Popolo  Roma- 
no » c non  fi  sa  che  cofa  avelie  fatto  qualora  fi  filile  notificata  a lui  la  violenza  del  fuo  figlio  i 
rm  fcnz\it  tende  re  che  fi  fu  Ile  dichiarato  fovra  ciò  : inexpLrato  ejus  judicio  & inexperto , il 
Popolo  lo  privò  del  Regno,  e avendo  comandato  alle  Truppe  ch’erano  avanti  Ardea , di 
ritornare  a Romt , gli  chiufe  le  porte  in  faccia:  Claufit  deinde  portis  non  finit  intrare  re  de  un- 
tem.  Quanto  a lui,  dopo  aver  follcvato  contra  i Romani  i loro  vicini,  e fatto  loro  gran 
male,  veJendo  che  non  poteva  ricuperare  il  fuo  Regno,  e che  quelli,  ne’ quali  confidava, 
l’abbandonarono,  egli  fi  ritirò  aTufcolo,  riccioli  Città  vicina  a Roma,  ove  menò  colla 
fin  moglie  una  vita  privata  durante  lo  fpa/.io  di  quattordici  anni  : privatam  vitom  quietai  ha- 
buit , & cum  axore  confenuit  i terminando  i fuoi  giorni  con  un  fine , forfè  più  difiderabilc 
del  fuo  Suocero,  che  fu  uccifo  per  Io  misfatto  di  un  Genero,  e di  una  figlia:  Nec  igno-  idvJ-i.ysitr. 
raute  filià . Nientedimeno  i Romani  non  lo  chiamarono  crudele  o Tiranno,  ma  fuperbo:  ***  <**'*,l# 
Sedfuperbum  » può  clìère  a caufa  ch’eglino  erano  più  orgogliofi  perfoffiirc  il  fuo  orgoglio: 
fortajfn  regiot  ejus  faftui  aliò  fuperbid  non  ferentei.  Pofciachè  egl  iuo  fecero  cosi  poco  cafa 
del  misfatto , che  aveva  commedò  in  uccidendo  il  fuo  Suocero  : Soceri  ornimi  Regii  fui , 
ch'efii  lo  innalzarono  al  Reame  i nel  che , s’io  non  m’inganno  ricompcnfànao  così  il  fuo  de- 
litto, dii  mede  fimi  ne  commifero  un  maggiore  : Si  non  f elere  gravare  mercedem  tantam 
tanto  feeleri  reddidcrunt . E ciò  non  oliarne  gli  Dei  non  abbandonarono  i loro  Templi , e i 
loro  Altari:  Nec  difceffcrc  adytìs  arifque  relitta  Dii . Almeno  che  non  fi  volellè  dire  per 
difefa  degli  Dei , ch’cili  non  rimafero  a Roma  fe  non  per  punire  i Romani  in  feducendogli 
co’  vani  trionfi,  e annientandogli  con  delle  guerre  fanfi[uino!enti  : vanii  vittonii  & beliti 
gravijptnit . Ecco  quale  fu  la  fortuna  de’ Romani  fotto  i loro  Rè,  nel  miglior  tempo  nel 
quale  fi  fìa  veduto  quefto  ftato  : Laudabili  tempore  illiut  Reipublica , c fino  all’cfilio  di  Tar- 
quinio  il  Superbo , cioè  a dire,  per  lofpazio  di  circa  ducenquarantatrè  anni,  nelcoifodc* 
quali  tutte  quelle  vittorie  acquiftare  al  prezzo  di  tanto  fangue,  e di  calamità:  Tarn  multo 
fauguine  , & tondi  ernia  calamitatibui , ftefero  appena  quefto  Imperio  a cinque  leghe  lon- 
tano da  Roma  : Vix  ìllud  imperium  intra  vigènti  ab  Vrbe  militarla  dilatayerint , che  non  è 
un  territorio  tanpoco  da  paragonai  a quello  della  piu  inferiore  Città  di  Getulia  : Vt ...  Ge- 
tti* Civita  di  nunc  territorio  comparetur . 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


'Dille  difgrazic  , che  accaddero  alla  Repubblica  in  quel  tempo , nel  quale  fecondo 
Salufio  ella  fi  governava  con  più  Gì  ufi  zi  a , e moderazione . 


AGgjunghiamo  a quelli  tempi  quello , nel  quale  Saluftiodice,  che  governava!!  con 
giuftjzia,  e moderazione , cioè  adire  fin  a ranto , che  fi  temè  io  riftabilimento  di 
Tarquinio,  e che  fi  ebbe  filile  braccia  la  guerra  diTofcaiia.  Avvegnaché  Roma 
ebbe  molto  a foftrire  mentre  i Tofcani  aflìftettcro  a Tarquinio  per  riftabilìrlo  alla 
fila  corona:  Gravi  bello  Roma  cene  uffa  eft . Quefta  colà  è quella , che  fedire  aSaluftio,  che 
allora  la  Repubblica  fu  governata  con  equità,  e moderazione , piuttofto  pel  timore  de’ ne- 
mici, che  per  l'amore  della  g fattizia:  meta  premente , non  pervadente  jufìitià . In  cosi 
breve  tempo,  quanto  quell’anno,  nel  quale  i primi  Cònfoli  furono  creati  dopo  la  efpul- 
fione  de  Rè , fu  fanello  : Expultà  regià  potè  fiate  t*  tifi  non  compierono  nè  meno  l’anno  del 
JoroMagiitrato.  Pofciachc  Junio  Bruto  cacciò  dalla  Città  Tarquinio  Collatino  fuo  Collega 
dopo  averlo  obbligato  a falciar  la  fila  Carica  ; e fu  uccifo  etto  ben  pretto  di  poi  in  un  combat- 
timento , nel  quale  retto  ferito  con  uno  de’  figliuoli  di  Tarquinio , avendo  prima  fatto  mo- 
r^rc^  fuoi^  figliuoli , e i fratelli  della  fua  moglie , a cagione,  ch’etti  avevano  intelligenza 
con  Tarquinio:  Quodcot  prò  re  flit  uendo  Tarquinio  con ju>  affé  cognoverat . Azione,  che  Vir- 
gilio non  potè  trattenerli  dideteftarla  nel  medefimo  tempo , che  egli  la  lodava.  Mentre 
dopo  aver  detto  : quefto  Padre  farà  morire  i fiioi  figliuoli  fediziofi  per  m intenere  Ja  libertà  : 
Natofque  pater  nova  bella  moventet  ad peenam  palerà  prò  liberiate  vocabit , efelama  inconta- 
nente, infelice!  Qualunque  giudizio  che  facciane  la  potterità  : Infelix , uteumque  ferent  ea 
fatta  minarci . Qualunque  lode , dic’egli,  la  potterità  polla  dare  a quell 'azione , un  Padre, 
che  ammazza  i Tuoi  figliuoli , è molto  infelice.  Cosi  per  confidarlo  in  qualche  modo  per 
quefta dugrazia,  egli aggiugne , che  l’amore  della  Patria,  e la  pattione  fmoderata  della 
gloria,  trionfarono  del  fuo  cuore:  Vinci  t amor  patria , laudumque  immenfa  cupido.  Non 
fembra  egli , che  tutte  quefte  difgrazic,  che  accaddero  a Bruto,  di  ammazzare  i fuol 
figliuoli,  d'eficre  egli  medefimo  uccifo,  edilafciare  in  vita  Tarquinio  fuo  maggior  nc- 
mico,  gli  fuccedeficro  per  vendicare  la  innocenza  del  fuo  Collega  (Jollatino,  al  quale  fece 
il  medefimo  trattamento  chea  Tarquinio,  benché  quello  fatte  un  molto  buon  Cittadino;* 
Si  dice,  che  Bruto  futte  inoltre  parente  di  Tarquinio,  ma  egli  non  ne  portava  il  nome  co- 
me Collarino . Bifògnava  dunque  fellamente  obbligarlo  a lafcjarc  il  fuo  nome , c non  la  fua 
patriai  perchè  fi  futte  facilmente  rifoluto  a perdere  una  parola.  Ma  non  fi  volle  fargli  ar- 
dere una  cofa , la  perdita  della  quale  non  gli  avelie  portato  alcun  pregiudizio , affine  di  fargli 
perdere  la  fua  dignità,  e la  fua  Patria  ; Ve  & binare  prima  s Confai  & Civita  te  bonut  civit 
estere  pube  retar . Si  vorrà  fimilmente  fareonore  a Bruto  d’una  ingiuftizia  così  orribile , e 
cosi  difutiJe  alla  Repubblica  d Si  dirà,  che  fu  l’amore  della  patria,  e una  pattione  fmode- 
rafa  per  la  gloria,  che  l'obbligarono  a commetterla  i*  Dopo,  che  fi  ebbe  cacciato  Tar- 
qumio  il  fuperbo , Lucio  Tarquinio  Collatino  marito  di  Lucrezia  fu  creato  Confole  con  Bru- 
to . Quanto  il  Popolo  fu  ragionevole  in  confidcrare  piuttofto  i coftumi  che  il  nome  d’un 
cosi  buon  cittadino  ! Quàm juflè  popului  moret  in  cive , non  nomen  attenda  r*  E Bruto  ai  con- 
trario quanto  fu  ingiuito  di  levare  al  fuo  Collega  la  carica,  e la  patria,  potendogli  fola- 
mente  togliere  il  nome , fc  il  fuo  nome  l’o  Tende  va  P Et  patrià  privava  drbonore?  Eccoi 
mali,  che  Roma  ha  commetti , e le  difgrazie , ch’ella  hà  foffèrto , mentre  ella  era  gover- 
nat  a con  qualche  forta  digiuftma,  e di  moderazione:  Quando  in  illà  Republicà  aquo  dr 
mode  fio  jure  agitar  um  e fi . Lucrezio,  ch’era  flato  fu  r rogato  in  luogo  di  Bruto,  mori  pari- 
mente avanti  il  fine  dell'anno.  Così  Publio  Valerio;  che  era  fucceduto  a Collarino,  e 
Marco  Orazio,  che  aveva  prefò  il  luogo  di  Lucrezio,  compierono  quell’anno  fanello,  e 
• fuuereum  atque  tarlar eum , nel  quale  fi  videro  cinque  Confòli , cd  il  quale  diede 
la  naie  ita  al  Ccwifolato.  Quo  anno  confutatiti  ipftut  novum  honorem  ac  pue fìat  em  aufpicata  efl 
Romana  Refpublica . or  j 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

De  mali  cbcaffiijfcro  i Romani  dopo  ch'ebbero  cacciati  i laro  Ri  ,fcnza 
che  gli  Dei , cb'cjji  adoravano , procurajjcro  di  liberargli . 
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llora  il  timore  eden do  un  poco  feemato , non  che  la  guerra  filile  finita , ma  per- 
che ella  non  forzava  cosi  fortemente  : mn  tam gravi pinierc , il  tempo  in  cui  li 
governava  con  giuilau,  e moderazione  cefsò,  e diede  luogo  a quello , che  a 
medefimo  Saluftio  deferivo  in  quello  modo.  In  feguito  fi  Senato  cominciò  a 
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trattare  iJ  Popolò  da  (chiavo  j egli  difponeva  della  foa  vita , e de*  Tuoi  fupplicj  con  una  au- 
torità fomigliante  a quella  de’ Rè,  s’impadronì  de' Tuoi  beni,  ed  attribuì  a lui  folo  rutto  il 
governo:  foli  in  imperio . 11  Popolo  dunque  irritato  da  quelle  crudeltà , e aggravato  di  udi- 
re , perche  oltre  le  fpelb  della  guerra , gli  bisognava  ancora  pagare  di  gravi  tributi , prefe 
le  armi,  e fi  ritirò  fovra  il  monte  Sacro,  e fovra  l’A  ventino  : Moutem  factum  atque  Aven- 
ti num  iufedit  i e ciò  allora  fu,  ch’egli  ottenne  dal  Senato  i Tuoi  Tribuni,  ed  altre  prerogative,* 
cola  che  non  pacificò  ne  acquietò  per  ancora  le  (edizioni,  le  quali  non  furono  eftintc  fc  non  al- 
la feconda  guerra  Cartaginefe  : Finii  fuit  fecundum  Bellum punteum . Perche  dunque  trattengo 

10  i miei  tenori , o perche  mi  fermo  io  medefimo  in  riferendo  tanti  mali  sì  minutamente  i* 
Saluftiononcihaegli  infegnato  in  poche  parole  quanto  quella  Republica  è fiata  mifer.  bilc 
per  molti  anni , che  feorfero  fino  alla  feconda  guerra  Cartaginefe , nello  fpazio  de'  quali  ella 
non  ha  celiato  d’elfere  tormentata  al  di  fuori  con  delle  guerre , ed  abitata  al  didentro  con 
delle  fedizioni  : Beliti  fori  nfe  cui ...  & intuì  dtfcordiit . Così  le  vittorie , ch'ella  ha  ripor- 
tato , non  le  hanno  dato  contentezze  fode , ma  non  fono  fiate  fe  non  vane  conlòlazioni  per  gli 
infelici:  Non  folida  beatorum  gaudia  i fedinania  folatia  miferorum  > e incitamenti  inganne- 
voli degli fpiriti  inquieti  da  impegnarli  maggiormente  ne’ mali  terribili . Che  i buoni,  e 
fàggi  Romani  non  s’adorino  per  ciò,  che  nof diciamo  qui , fe  però  elfi  fi  poilono  adirare  s 
poiché  noi  non  diciamo  cofe  più  fòrti  di  quelle  de' loro  Autori , le  quali  nientedimeno  elfi 
hanno  imparato , ed  obbligano  ancora  i loro  figliuoli  ad  impararle*  oltre  di  che  noi  non 
abbiamo  nè  il  loro  ozio , ne  la  loro  eloquenza  per  rapprefentarle  così  vivamente  com 'eglino 
fanno . Se  contuttociò  alcuni  le  ritrovano  cattive , che  farebbero  eglino  dunque  fe  io  dicelìt 

ciò  che  fi  legge  inSaluftioff  Le  querele,  le  fedizioni,  e finalmente  le  guerre  civili  folle-  mfier.u 
Varatili,  tanto  che  un  picciol numero  de’ potenti,  la  maggior  parte  de’ quali  dipendeva 
dagli  altri , adettavano  il  dominio  folto  i pretefti  fpeciofi  della  falute  del  Popolo , overo  del 
Senato  : Sub  bone  fu  patrmm  aut  pleb'n  nomine  dominati  > ne  s ajfeSiabant  ; c fi  chiamavano  buoni 
Cittadini,  non  quelli  che  appoggiavano  gl’intcrelfi  della  Repubblica  (la  corruzione  era 
troppo  grande  per  avervi  delia  pente  di  quella  forta  : Omnibus  par  iter  corruptit  ) mi  quelli , 
che  per  le  loro  ricchezze , e pel  loro  creditomantenevano  lo  fiato  delle  cofe  prefenti  : Qui* 
prafentia  defendebat , prò  botto  ducebatur  . Se  dunque  quelli  Storici  hanno  creduto  lecito  il 
rapportare  i difordini  della  loro  Patria , quantunque  in  molti  altri  luoghi  le  diano  gran  lodi, 
perch’eglino  nonconofcevano  quell'altra  Patria  piu  vera,  che  dcvyeflcrc  comporta  di  cit- 
tadini immortali;  che  non  dobbiamo  fere  noi,  che  abbiamo  ad  avere  altrettanto  più  di 
libertà  di  parlare,  quanto  la  noli  rafperanza  è più  certa,  c perche  inoltri  avverfarj  impu- 
tano aGesuCrifto  i mali,  che  affliggono  prefente mente  il  mondo,  alfine  d’allontanare  le 
perfone  deboli , ed  ignoranti  da  quella  Città , ch’c  la  fola , ove  fi  dee  godere  d’Una  vita  eter- 
namente beata:  in  qud  fld  jugiter  fe  licitar  que  v'tveudum  eft  ? Peraltro,  noi  non  diciamo 
de’ loro  Dei  cofe  più  Arane  di  quelle,  che  i loro  Scrittori,  da  loro  letti,  e molto  (limati 
dicono  ; poiché  noi  prendiamo  da  erti  quello  che  noi  ne  diciamo , c che  non  fiamo  valevoli 
altresì  a rapportare  tutto  ciò  ch’elìi  ne  hanno  fcritto  : Et  nullo  modo  dicere , veltalia , vet 
cu  ti  Ha  fuffeimut . 

II.  Ov'crano  dunque  quegli  Dei,  che  fi  crede  dover  fervile  per  quefia  lieve,  c fallace  fe* 
licit  i del  mondo , allorché  i Romani,  da'  quali  eflì  fece anfi  adorare  colle  loro  furberìe,  e colle 
loro  impofture  : mendacijfma  aftutià , (offrivano  cosi  grandi  calamità  ? ov’eran 'eglino  quando 

11  Confole  Valerio  fu  uccifo  in  difendendo  il  Campidoglio,  del  quale  i banditi , e gli  (chiavi 

eranfi  impadroniti  ? Capìtolium  cum  defenfaret , occifus  ejì  ? Avvegnaché  a lui  fu  più  facile  il 
foccorrere  il  Tempio  di  Giove,  che  a quella  truppa  di  divinità  : Turba  tot  numinum , ed  a 
Giove  medefimo  loro  fovrano  Rè  ottimo , e poflènte.  Ov’erano  eglino , quando  Roma  ab- 
battnta  da  tante  fedizioni  : dcnftffmii  faticata  crvitas  feiitionum  malti , appettando  con  qual- 
che forta  di  ripofo  il  ritorno  de’  Deputati  ch’ella  aveva  inviati  ad  Atene,  per  aver  in  predilo  u I • 

delle  leggi,  fu  defedata  da  una  fame , e da  una  pefte  fpavcntevole  : gravi  fame  peftilentià - 

que  vaftata  eft?  Ov’erano  quando  il  Popolo  ancora  afflittodallafame,  creò  per  Ja  prima 
volta  un  foprintendente  a i viveri  : Prxfittum  annoti * f.rimùm  creava  ; e oliando  Spurio  Me- 
tto per  aver  diftrihuito delle  biade  al  popolo  che  moriva  di  fame , effóndo  fiato acctifato  di 
ouefto  foprintendente  davanti  al  Dittatore Quin '.io,  che  egli  affettava  il  Regno,  fìiuccifo 
oaScrvilio,  Generale  della  Cavalleria,  con  un  tumulto  incredibile  di  tutta  la  Città  f Cam 
maximo  & pericul ftjftmo  t amulta  Chttatis . Ov’erano,  quando  Roma  travagliafada una  gran 
pefte,  dopo  aver’impiegati  gli  ultimi  rimedi,  ed  implorato  lungo  tempo  inutilmente  il 
focrorfo  degli  Dei , penso  alla  fine  d’apparecchiare  de*  Ietti  nc’  Templi  per  riccvèrgli  : Nova 
Le&iftemia , cofa  che  non  era  fiata  mai  in  ufo  fin 'allora  ? il  che  diede  il  nome  a quelli  mi-  Itn.Ub.f, 
fieri,  o fia  più  torto  a quelli facrilegj  ? Ov’cran’eglino  : Vbierant  ? quando  le  armate  Ro- 
mane efaurte  di  fangue , c di  forze  per  una  guerra  di  dieci  anni  contra  i Vejenfi  : apud y r- 
josf  andavano  a (òccombere  fotto  tante  perdite,  fe  Cammillo,  che  fu  condannato  dipoi  lìbitìd. 
dalla  fila  ingrata  Patria , non  fuflè  venuto  a (occorrergli  : fuetti  poftea  civitai  ingrata  dam~ 
navif . Vb»  craat  ? Ov’erano , quando  i Galli  prefero  Roma , la  fpogliarono , la  bruciarono,  Hb  ìbìd* 
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la  Taccheggiarono  : Quando  Galli  Romam  expera  vt , fpolìaverunt , incender unt  , cxdibue 
émpie  ver  unt  ? Voi  crani  t Ov’crano , mentre  quella  furioTa  pelle  la  devaftò , e tolfe  quel  gran 
Cammillo,  che  avevaia  difefa,  c vendicata  da*  Galli  f*  Rempublicam  ingratam  y & à Ve- 
jenfibus  ami  de fe sdie , & de  Gallis pojìcà  vendicavi  f*  Nel  tempo  di  quella  pelle  s’introduf- 
fero  in  Roma  i Giuochi  del  Teatro,  altra  pelle  fatale  non  de’ corpi,  ma  de’ collumi:  Nun 
c&rporibas  Romanorum  , fed , quod  efl  multò  perniciofius  , moribui  intulerunt  . Vbì  crani  !* 
C^ando  un’altra  pelle  terribile  s’al/.ò  in  Roma  pel  delitto  di  molte  Dame  Romane  più  quali- 
ficate, le  quali  con  un  attentato  incredibile,  e peggiore,  che  tutto  il  furore  della  pelle , 
fecero  perire  col  veleno  i primi  Uomini  della  Repubblica  r*  Pcfiilcntia  gravit  de  venenie  Ma - 
trovar um  esorta  : O quando  l’armata  Romana  allèdiata  da’ Sanniti  co*  Tuoi  due  Confoli  nelle 
anguftie  delle  Valli  Caudine , fu  obbligata  a ricevere  condizioni  vergognofe  : fxdue  cum l* 
eh  fxdum  facerey  e di  pafiàr  fiotto  il  giogo,  dopo  aver  dato  fieccnto  Cavalieri  Romani  in 
ortaggio  : Equitibue  Romanie  fexcentie  obfidibue  datis  : Ovvero,  quando  la  pelle  nel  fare  una 
grande  ftrage  in  tutto  il  Campo , molti  medefimamente  furono  colpiti  dal  fulmine  : O pure 
quando  Roma  travagliata  da  un’altra  pelle  molto  più  orribile,  fu  collretta  di  far  venire  da 
Épidaura  Efculapio , perchè  Giove , il  quale  per  molto  tempo  faceva  la  Tua  dimora  nel  Cam- 
pidoglio,  ellcndoli  divertito  nel  tempo  della  Tua  gioventù,  ferie  non  aveva  avuto  tempo  di 
fhldiare  medicina  . Quoniamregem  omnium  y ovest , qui  jamdiu  in  Capitolio  fedebat , multa  Jhf 
pra  , qnibue  adAefccne  va  caverai , non  permiferant  fri  affé  difeere  medi  riuam  : Ovvero  quando 
i Lucani , i Brutii , gli  Samniti , e i Toficani , eflcndolì  collegati  co’  Galli  contra  i Romani, 
fecero  primieramente  morire  i loro  Ambafciadori , poi  sfidarono  le  loro  Armile , c taglia- 
rono a pezzi  tredicimila  Uomini  col  Generale , e lette  Macilri  di  Campo  : O Avvero,  quando 
dopo  lunghi , c faftidiofi  movimenti,  il  Popolo  ellcndoli  ritirato  fiovra  il  Gianicolo , lecofe 
furono  ridotte  a tal  punto , che  venne  obbligato  a fare  ciò  che  non  fi  faceva , fe  non  ne’  pe- 
ricoli ertremi,  cioè  adire,  a creare Ortcnlìo  in  Dittatore,  il  quale  avendo  ricondotto  il 
Popolo  nella  Città , mori  nella  Tua  Magiftratura  : in  eodem  Magifbratu  exfiravit , cola  non 
Arguita  giammai  per  lo  avanti  a verun  Dittatore , e fu  inficine  un  errore  di  quegli  Dei  altret- 
tanto più  grande , perchè  iifculapio  vi  era  prefente  : Et  quod  illii  Diis  jam  prxjente  j&fcula- 
pio  gravine  crimcn  fuit . 

III.  Allora  tante  guerre  s’acccfiero  da  ogni  parte , che  per  ifearfezza  de* Soldati , fi  fu 
in  obbligo  di  arrogarvi*  quelli , che  per  edere  troppo  poveri  per  portar  le  armi,  non  fervi- 
vano  fe  non  a dare  de’ figliuoli  alla  Repubblica:  Proli  gignendx  vacabant . I Tarentini  chia- 
marono parimente  Pirro  Rè  d’Hpiro,  allora  cosi  famofo  per  far  la  guerra  a’  Romani , e quindi 
nacque , che  a quello  Rè  Apollo  rifpofe  aflài  compitamente  : Satie  urbani y allorché  con- 
fultandolo  fovra  il  fiucceflò  della  Tua  imprefa , gli  rendè  un  oracolo  sì  ambiguo , clic  qualun- 
que cofa  accadeflc , farebbe  flato  Profeta  : Ve  è duobue  quidquid  accidiffit  , ipfe  divinai 
baberetur . Avvegnaché  era  conccputo  in  forma,  che  poteva  lignificare,  che  Pirro  era 
per  vincere  i Romani,  oche  ne  farebbe  vinto:  Dico  tey  Pyrre , vincere  p:ffc  Roma  noe , 
e con  ciò  l’avvenimento  era  ficuro  : Secarne  fat  idiote  utrumlibet  expeftaret  eventum . Quale 
equant’orribilecarnificinanonfuallora  inambidue  le  armate,  benché  Pirro  rimanefiè  Vit- 
toriofor*  Di  Torta,  che  poteva  (piegare  a Tuo  vantaggio  la  rifpofta  di  Apollinei  e pren- 
derla perun  Oracolo , fc  poco  dipoi  in  un  altro  combattimento  i Romani  non  avellerò  avuto 
la  palma.  A tanta  ftrage  ne  fuccedè  una  malattia  aliai  ftrana,  che  fi  attaccava  alle  femmi- 
ne i avvegnaché  elleno  morivano  incinte  prima  di  poterli  fgravare  del  loro  frutto  : Nam 
priue  qtlàm  mutar  ue  par  tue  ederent , gravidx  moriebautur . Io  penfo , che  allora  Iifculapio  fi 
farfalle  con  dire,  ch’elio  era  Medico,  e non  Levatrice.  Jircbiatrum , noti  objìetricem^ 
profitebatur . Il  male  medefimo  fi  diflcfc  alle  pecore , che  ne  morivano  in  così  gran  nu- 
mero, chefembrava,  che  la  razza  fc  ne  dovefiè  eftingucrc  : Ita  ut  jam  defeAurum  gena  e 
animalium  crederetur . Che  dirò  iodi  quell’inverno  memorabile,  incili  il  freddo  fu  così  ri- 
gido, che  le  nevi  rimafero  prodigiofamente  alte  nelle  ftrade  di  Roma  perlofpazio  di  qua- 
ranta giorni  : Nivibue  borrendo  altitudine  etiam  in  furo  per  diee  quadraginta  manentibui  i e 
che  il  Tevere  fi  ghiacciò  /*  Tiberie  quoque  giade  duraretur  r1  Se  quelle  cofe  fu  tic  ro  accadute 
a hoflri  tempi , che  non  direbbero  i noftri  avverfitrj  contra  i Criftiani  r1  Qux  ifti , & quanta 
dìxiffent P Che  dirò  io  ancora  di  quella  gran  pelle,  che  tolfe  tanta  gente , e che  aumentan- 
doli da  un  anno  all’altro,  fenza  chelaprefcnza  di  Elcu lapio  fervide  a nulla,  obbligò  a ricor- 
rere a Libri  delle  Sibille,  ch’è  un  genere  di  Oracoli,  ne’ quali , come  dice  Cicerone , più 
fi  rapporta  alle  congetture  di  quelli , che  le  interpretano  com’eflì  pollono,  ovvero  com’elU 
vogliono:  Vi  poffunt , feuvoluvt . Gl’Interpreti  difièro  dunque  allora , che  la  pelle  veniva 
dall  occupare  molti  particolari  i luoghi  fagri  : Quod  plurima  e xdcefacrae  multi  oc  cupa:  ae  pri- 
vatim  tetteresti  rifpofta  molto  apropofito  perfalvare  Hfailapio  dalla  taccia  d’ima  ignoran- 
za, ovvero  d una  negligenza  vergognofa . Or  dove  viene,  che  fi  erano  così  impadroniti 
de  luoghi  fiacri  fenza  che  alcuno  vili  opponefiè,  fc  non  perche  unoeraftracco  di  ricorrere 
vo!re  inutilmente  a quella  truppa  di  divinità  r1  Nifi  quia  tantx  uuminum-. 
urbx  diufrujlra  fuerat  fupplicatum  ? Cosi  que*  luoghi  erano  a poco  a poco  abbandonati  da 
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quelli,  che  gli  frequentavano,  affinché  almeno,  rcftando  vacanti,  potelTcro  fervire  ali' 
ufo  degli  Uomini . Pofciachè  que’  medefimi , che  furono  riparati  allora  , c ftabiliti  per 
fermare  la  Pelle  : ad  /edandam  pc/Ulcntiam , furono  ancora  dopo  negligcntati , ed  ufurpati 
da’  particolari  ; altrimenti  non  lì  loderebbe  Varrone  di  una  così  grande  erudir  ione,  il  quale 
fcrivendo  de'  luoghi  conlàgrati , ne  rapporta  tanti , che  non  fi  conofcevano . Ne  fegue , 
che  allora  uno  fi  lerviva  piuttofto  di  quello  fpeciofo  preteflo  per  ifeufare  gli  Dei,  che  per 
cacciar  la  pelle  : Non  pejl  Hauti*  depulfio , fei  De  or  uni  excu/atio . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Di/, grazie  accadute  a'  Remane  nella  prima  Guerra 
Cartaginefe  . 

L 1k  fT  A nel  tempo  delle  guerre  Cartaginefi  , allorché  la  vittoria  fi  manteime  per  lungo 
j\ /I  tempo  in  bilancia,  e che  i due  Popoli  guerrieri  fiattaccavano  l’un  l'altro  con 
IV  I tutta  la  loro  portanza , quanti  piccioli  Regni  furon  mai  dillrutti , quante  Città 
”*■  defolate,  quante  Provincie  fpogliate,  quante  armate  disfatte,  quante  flotte 
fommerfe , e quanto  fangue  fu  fparfo  t*  Se  noi  voleftimo  riferire  tutte  quelle  colè , fi  farebbe 
una  Storia . Allora  fu , che  Roma  fpaventata  ebbe  ricorfo  a'  vani  rimedi . Ad  r emtdia  vaila , 
tjp  rideuda  currebat . Avvegnaché  coll’autorità  de'  Libri  delle  Sibille  fi  ricominciò  a cele- 
brare i giuochi  Secolari,  la  memoria  de’ quali  erafi  perduta  ne’ tempi  più  felici.  I Pon- 
tefici riltabilirono  parimente  i giuochi  coiilàgrati  agli  Dei  dell'Inferno , i quali , come  gli 
altri  erano  fiati  trafeurati  nel  tempo  della  profpcrìtà.  E veramente  iocreao,  che  in  que* 
tempi  fi  godefle  Umilmente  neU’infcrno,  per  vedervi  venire  tanta  gente:  taald  capii ma- 
ricutium  dilatai  infera! , allorché  i miferi  mortali  colle  loro  animofita  funefte , e colle  loro 
vittorie  fanguinofe , provvedevano  a' demoni  di  belli  fpettacoli , e loro  facevano  di  grandi 
menfc  : Magnai  agcrrui  Inda  dxmonum , ér  opima  e palai  in/erorum . Ma  non  vi  fu  fenuf 
dubbio  niente  di  più  deplorabile  nella  prima  guerra  Cartaginefe,  che  la  prefa  del  Regolo, 
di  cui  noi  abbiamo  fatta  menzione  ne’ due  Libri  precedenti . Certamente  quello  era  un  gran  W.i.r.tj. 
perfonaggio , j che  aveva  di  prima  vinti  i Cartaginefi , e che  avrebbe  terminata  quella  guer-  u’M-o’l.». 
ra,  fe  per  un  difiderio  fmoderato  della  gloria:  aviditate  uimia  laudi  i,  & glori*,  non  avelie  ’ ’* 
impolle  troppo  dure  condizioni  a un  popolo  di  già  llracco . Se  la  febiavitù  impennata  di  unsi 
grand’Uomo , fe  l’indegnità  della  fua  fervitù , le  la  fedeltà  fua  ncll’oflèrvare  il  fuo  giuramen- 
to, fc  la  fua  morte  crudele,  ed  inumana  non  collringono  gli  Dei  ad  arrofiìre,  bifognacon- 
fcfiàrc,  che  elfi  fono  ugualmente  infenfibili,  che  le  loro  Statue  : forum  e fi  quid  arei  fuot , 
dTi non  habent /angui nero . 

II.  Né  nello  fpazio  di  queflo  tempo  mancarono  a Roma  mali  confiderabililfimi , che 
l’afflilléro  parimente  dentro  le  fue  muraglie . Avvegnaché  il  Tevere  cllcndofi  ftraordina- 
riamente  gonfiato , quali  tutt’i  luoghi  badi  della  Citta  vennero  rovinati,  molte  cafe  eiléndo 
fiate  rovelciate  fubito  per  la  violenza  dell’acque,  e le  altre  efiendo  in  feguito  cadute  pel 
troppo  lungo  foggiornoquivi  : velutflagno  diuturna  made/aSUt , atque  fublapfit . Queitodi- 
luvio  fu  feguito  da  un  incendio  ancora  più  crudele.  Pofciachè  il  fuoco  cflèndofi  attaccato  a'  ®™f.  ‘bit- 
più  alti  cdifizj  de’  luoghi  pubblici,  nonrifpettò,  nè  pure  il  Tempio  di  Velia,  quantunque 
fetnbrallèchelodovcflèconfidcrare  con  parzialità,  poiché  le  Vergini,  delle  quali  lo  Stato 
era  piuttofto  un  fupplizio , che  un  onore,  avevano  la  cura  di  farvelo  fempre  vivere  : Etiam  Un.  Ub.it- v 
Tempio  fo/ìx /no /amiliari/fnm  non pepercit , ubi  ei  velati  l'Ilare  perpetualo  dihgcntij/imà /ubfli-  tFaU.iib-6.ru- 
tutkne  lignarum , non  tam  banoratx  ,quàm  dannata  forgiaci  donare  can/ueverant . Ma  allora 
non  vi  viveafolamente,  v'incrudeliva  : non  torniva  vivebat,  /ed  etiam  /nviebat . Eie  Ve- 
nali fpavennte  dalla  fua  violenza,  non  potendo  falvare  dall’incendio  quelle  divinità  fatali  : 

Sacra  illa  /alalia,  le  quali  avevano  di  già  fatto  perire  tre  Città , ove  fi  erano  adorate , il 
PontehceMetello  dimenticatoli  della  fua  falute , fi  gettò  a travedo  dcllefiamme,  emezzo  Ua.lH.it-  ' 
bruciato  ne  levò  quello  Idolo  : Semiuflulatui  abripuit . Pofciachè  il  fuoco  non  riconobbe 
tanpoco  lui  medclimo , ovvero  perdi 'eravi  colà  una  divinità,  che  non  avrebbe  nientedi- 
meno avuto  potere  difiiggirfene,  fe  unuomonon  filile  venuto  in  fuo  foccorfo  : Non  etiam, 

JìfuiJ/tt,  /ugiffet.  Un  uomo  fu  dunque  piùpollènte  per  foccorrere  una  Dea,  che  una  Dea 
fu  per  affitlere  a un  Uomo  : Homo  igitur  patini /acrii  foflec , quàm  illa  bomini  pr  od  effe  pot ne- 
ro n:  . Che  fe  quelli  Dei  non  fi  poteano  difendere  dal  fuoco , come  n’avrebbero  eglino  po- 
tuto aliicurare  una  Cittì , fono  la  loro  protezione  t*  In  effètto  fembrò  così  ch’eglino  non  po- 
tettero far  niente  affatto . Noi  non  getteremmo  quello  in  faccia  a’  nollri  avèerlarj,  fe  eglino 
diceflèro , che  quell’Idoli  fono  fiat  i confacrati  non  per  confervare  i beni  temporali , ma  per 
lignificare  gli  eterni;  e che  perciò,  quando  accadcllè , che  quegli  perillèro  per  diere  cor- 
porei , le  colè  ch’elli  rapprefentano , non  ne  foffrirclibcro  vemn  detrimento , e fi  potrebbero 
fempre  riilabilire  con  quello  Hello  ufo , per  cui  erano  deftinari . Ma  prefentementc  per  un  ac- 
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cecamente  deplorabile , elfi  s’immaginano,  che  gl'idoli , thè  poflono  perire,  poteflèro  man- 
tenere in  una  Città  la  felicità  i di  iurta  che  allorquando  loro  fi  fa  vedere  tante  difgrazie  ac- 
cadute regnando  l'Idolatria  : Etiam  manentibui  facris , eglino  hanno  rollòre  di  ripudiare. un* 
opinione , ch'cflì  non  pollono  difendere  : Mutare  finte  ut  ìm n , qua  tu  de  fendere  ncquettut , eru- 
befeunt , 

CAPITOLO  DECIMONONO.  - 

Stato  deplorabile  de * Romani  nel  tempo  della  feconda  Guerra 
• Cqrtaginefc . 

PEr  la  feconda  guerra  Cartaginefe , farebbe  troppo  lungo  il  riferire  tutte  le  perdite,' 
che  vi  fecero  quelli  due  Popoli , che  diffiderò  le  loro  querele  cosi  lontano  > poiché 
dalla  confclfione  mede  fi  mi  di  quelli , che  non  hanno  tanto  intraprefo  a difcredltare 
7".  tr  Silitù  te  guerre  de’ Romani,  quanto  a lodarle,  quegli,  che  vireftò  vittoriofo,  parve 

ltél.  l.i,  * pluttofto  vinto,  che  vincitore.  Similior  vieto  fuerit ille  qui  vide  . Pofciachè  Annibaie 
iifcendo  dalla  Spagna  , c gettandoli  dentro  l’Italia  come  un  torrente  impetuofo  : torrentit 
modo , dopo  aver  palliti  i Pirenei,  attraverfata  la  Gallia , erotte  le  Alpi,  Alpibufque  difi 
ruptis , ed  accrefciute  le  fue  forze  in  una  sì  lunga  marcia  in  focheggiando,  ovvero  fogio- 
gando  il  tutto  : cunfta  vafìando  aut fubìgendo , quanto  fu  crudele  ìa  guerra,  quanti  com- 
battimenti, e disfatte  d’arm  ite  Romine,  di  Città  prefe,  c forzate,  che  abbandonarono  il 
partito  de’  Rorrnni i Quam  multa  capta  & oppr  e fia  r*  Che  dirò  io  di  quella  funelta  giornata 
Lìv,  i,  *j,  di  Canne,  nella  quale  la  rabbia  d’Annibalc  benché  crude!  iffimo  fu  talmente  fatolla:  tanti 
inìmicorttm  atrocifitmorum  ex  de  fatiatui , ch’egli  comandò,  che  fi  f ralafciadè  d’uccidere  : parci 
juffiffi  perbibetur r*  E di  quelle  tre  moggia  d’anelli  d’oro , che  inviò  a Cartagine  dopo  la 
Battaglia , per  far  loro  intendere  cflèrvi  morti  tanti  Cavalieri  Romani  , che  era  più  facile 
il  minirargli , che  numerargli  r tantam  in  illoprxlio  dignitatem  ceeidiffe  Rumanam , ut  faci- 
line  eam  capere:  me n fura  quàrn  numeriti  i c per  1 feiar  ad  ctfi  il  confiderarc  quanto  fpavente- 
vole  ftrage  vi  fi  era  fatta  de' femplici  Soldati  : Tanto  utique  numero  firn , quanto  in  fumarti  : 
conjicienda  pattuì  quàrn  nuntianda . Così  la  mancanza  fu  tanto  grande  in  feguito  tra  i Romani, 
cheeflì  promilero  l’impunità  a*  fàcinorofi , e diedero  la  liberti  agli  Schiavi,  per  formare 
piuttofto  di  quelle  truppe  infami  un  corpo  d’armata  intiero,  che  per  fame  delle  reclute: 
atque  ex  illit pudendut  non  tam  fuppleretur  quàrn  infiitueretur  exercitui . Ma  le  armi  manca- 
rono a quelli  Schiavi , o per  non  far  loro  ingiuria , a quelli  liberati , arrolari  in  difefa  della 
Repubblica . Se  ne  prefe  dunque  ne’  T empii , ove  fi  enftodivano  le  fpoglic  de’  nemici , come 
fc  i Romani  avellerò  detto  a’ loro  Dei  : Mettete  giù  l’armi , che  voi  avete  si  lungo  tempo 
in  damo  portate , per  vedere  fe  inoltri  Schiavi  ne  facellcro  un  migliorufo  di  voi  : Punite. _* 
qua  tam  diu  inaniter  babuiflii , nè  fitti  aliquid  utile  inde  facere  poftint  noftva  mancipio , un  de 
voi  nofìra  Marnino  mbil  facere  potuiftii . Frattanto  cfsendo  clan  fio  l'Erario , e non  rimanen- 
do danaio  da  pagare  le  Truppe,  i particolari  vi  contribuirono  de’ loro  Beni  con  tanto  ar- 
dore : in  afui  publicosopes  venire privatx , che  oltre  i loro  anelli , c le  loro  medaglie  d’oro  , 
mifenbìli  fegnali  della  loro  dignità  : mifirabilia  dignitari  inftgnia , nè  il  Senato,  nè  gli  altri 
Ordini  fi  rifervarono  cos’aldina  dipreciofo.  Quali  rimproveri  1 Pagani  non  ci  farebbero, 
fe  fi  fuflbro  oggidì  ridotti  a quella  miferli,  poiché  cfli  ce  ne  fumo  tanti  prefentemente 
quando  fi  dona  più  a’ Commedianti  per  un  vano  piacere  : prò  fuperflua  voluptatc , di  quello 
ndeflè  allora  alle  Legioni  per  togliere  la  Repubblica  da  un  pericolo  diremo  f*  £aom  tane 
Legionibut  prò  extremà  filate  collata  funt  f* 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Velia  rovina  ài  Sagoma , che  perì  par  non  avere  voluto  abbandonare 
[ 'alleanza  de'  Romani , lenza  che  gli  Dei  de'  Romani 
la  JoccorreJfero . 

MA  tra  tutte  le  difgrazie , che  accaddero  nel  tempo  di  quella  feconda  guerra  Carta- 
ginefe , non  vi  fu  cofa  più  degna  di  compaffione  quanto  la  prefa  di  Sagoma . Av- 
vegnaché quella  Città  di  Spagna  così  affezionata  al  Popolo  Romano , fi<  diilrutta 
. per  eBérliftata  troppo  fedele:  Bum  etimi  popola /idem feroat , eve  rfacjt.  Anni- 
baie  dopo  aver  rotta  la  Pace , cercando  occalione  d'impegnare  i Romani  alla  guerra,  l'alic- 
dio  con  una  poflcntc  armata  : Fcrociter  obfidcbat . La  nuova  effóndo  venuta  a Roma , gli  s’in- 
viò degli  Amhafci, adori  per  obbligarlo  a levare  l’allòdio , ma  non  avendone  voluto  far  nien- 
te, panarono  a Cartagine,  ove  fi  dolfero  di  quella  violazione  : Fsderis  rupti  ; c non  avendo 
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potuto  ottenere  quello  che  defideravano , ritomaronfene  a Roma  : Tufie&oque  ne+ctio  Romani 
redeunt . Frattanto  quelk  Città  ricchiifimi , così  cara  al  ilio  paefe , ed  alla  Repubblica  Ro- 
mana, fu  rovinata  da’ Cartaginefi  dopo  otto  o nove  meli  d’ai  Iodio.  Non  fi  può  leggere 
la  rovina  fonia  orrore,  nè  meno  Icriverla.  Io  la  riferirò  nientedimeno  in  poche  parole, 
perch'ella  molto  fa  al  mio  propofìto.  Primieramente  ella  fu  cosi  attaccata  dalla  fame , che 
alcuni  Storici  dicono , ch’ella  fu  obbligata  a pafeerfi  dc’coi  pi  morti  de’  fuoi  abitanti . In  Se- 
quela abbattuta  da  ogni  forti  di  miferìe,  per  non  cadere  nelle  mani  di  Annibaie , aliarono 
un  gran  rogo , ove  avendo  metto  il  fuoco , etti  gettaronvili  dentro  co’  fuoi  : fe  fiuufque , e vi 
fi  trucidarono  : Ferro  edam  trucidata . Certamente  quelli  Dei  dopo  aver  fucchiato  il  graffo 
de’ Sagrifi/.j  : Dii  belluones , atqae  nebalonei , c compiaciutili  tanto  in  abufandoli  degli  Uo- 
mini co’  loro  Oracoli  ambigui , dovevano  fare  qualche  cofa  in  quello  incontro  a favore  d’ima 
Città  così  alfe/. ionata  a’  Romani  : P opali  Romani  amicifùmx , e non  (offrire , ch’ella  perillc  per 
aver  loro confervara  una  fede  inviolabile,  e tanto  piu  perch’elìì  erano  Rati  i mediatori  della 
loro  alleanza  : Fi  dei  confervatiune  pereuntem  perire  mafimerent . Ma  Sagunto  confermando  fe- 
delmente la  parola  ch’ella  aveva  giurata  alla  prefenza  degli  Dei , e non  volendo  falfificare  il 
fuo  giuramento , fu  adèdiata , oppreffa , c faccheggiata  da  un  perfido  : à perfido  obfiefifia , op->  Uv.  I.  »tf. 
prejfa,  cunfumpta  ejl . Se  quelli  Dei  fpaventarono  ai  poi  Annibaie  con  de’ fulmini,  e con 
delle  procelle  : Tempefìate , atque  fulminibai , allorché  egli  era  fotto  le  mura  di  Roma  : Ro- 
tnanis  proximum  minibus , e obbligironloa  ritìrarfii  perchè  non  far  altrettanto  allora  apro 
di  Sagunto.'4  Pofciachè  io  ardifeo  dire,  ch’eglino  fi  fodero  più  onellamente  dichiarati  per 
gli  alleati  del  Popolo  Romano , attaccati  per  la  loro  fedeltà , e fpogliati  d’ogni  foccorfo,  die 
per  i Romani  medefimi , che  combattevano  pel  loro  proprio  inte reile , c erano  aliai  polfenti 
per  opporli  ad  Annibaie.  S’eglino  erano  dunque  veramente  i difenfori  della  felicità , e della 
gloria  Romana,  l’avrebbero  difefa  dal  biafimo  della  rovina  di  Sagunto.  Ma  non  è una  follia 
il  credere  efler’dfi,  che  hanno  falvat.i  Roma  dalle  mani  d’Annibale  vittoriofo,  giacche  elfi 
non  hanno  potuto  guardare  dal  fuo  furore  una  Città,  che  era  a lei  così  fedele  i*  Ne  prò  ejus 
perirei  omicida  f*  Se  il  Popolo  di  Sagunto  fu  de  fiato  C ridiano,  ed  avelie  (offerto  qualche 
fomigliante  cofa  per  la  Fede  del  Vangelo,  quantunque  egli  non  fi  folle  uccifo  nè  bruciato 
da  fe  medelimo , egli  almeno  la  avrebbe  fofferta  colla  medefima  fperanza , con  aii  avrebbe 
creduto  in  Gesù  Crifto , non  per  la  ricompenfa  di  una  felicità  pallcggera,  ma  d'una  eter- 
nità beata  : /£ternitatis  intermina . Ma  per  quelli  Dei , che  fi  dice  doverli  fervirc , ed  ono- 
rare per  alficurarfi  il  godimento  de’ beni  caduchi  di  quella  vita , che  potranno  dire  quelli , 
che  intraprendono  la  foro  difefa  da  (bufargli  per  la  rovina  di  Sagunto , fe  non  quello  che  di- 
cono per  giuftificargli  per  la  morte  di  Regolo  f4  Pofciachè  non  vi  ha  altra  differenza , fe  non 
che  Regolo  non  è che  un  fol’uomo,  e che  Sagunto  è una  Città  forerai  ma  nc  Regolo,  nè 
quelli  di  Sagunto  non  fono  morti  fc  non  per  aver  mantenuta  la  loro  fede  : Caufa  confiervatio 
fidei  fuit . Per  quello  motivo  uno  volle  ritornare  da' fuoi  nemici,  e gli  altri  ricufarono 
d’unirvifi  : Ad  boflet  & redire  ille  voluit , & noluit  ijìa  tronfine . La  fede  dunque  confèrvata 
irrita  gli  Dei  i4  è poflìbile  aver  gli  Dei  favorevoli , e lafciarc  perire  non  (blamente  alcuni 
Uomini,  ma  Città  intere  r4  ch’eglino  de’ due  quello  che  piacerà  loro  feelgano . Pofciachè 
fe  quelli  Dei  s’offendono  contra  quelli , che  mantengono  loro  la  fede,  cerchino  de’  }>erfì8i 
che  gli  adorino . Ma  fe  con  tutto  il  loro  favore  : tllis  propitiis , le  Città , e i particolari  pof* 
fon  perire,  dopo  aver  (bfferta  una  infinità  di  mali,  certamente  è una  vanità  il  fcrvirli  per 
godere  la  felicità  di  quella  vita  : Nullo  frutta  felicitata  bujus  coluntur  . Quegli  dunque , 
che  credono  edere  divenuti  infelici , perchè  loro  è fiato  interdetto  il  culto  di  tali  divinità  y 
acquietino  la  loro  collera  contra  di  noi.  Pofciachè  eglino  potrebbero  avere  i loro  Dei  uon 
follmente  prefenti»  ma  inoltre  favorevoli  : Non  fiolunt  manentibut , fied  etiam  famentibut , 
fcn/.a  lafciarc  d’edere  infelici , e di  più  morirp  d’uqa  morty  crudele  cotpe  il  Regolo , c i Sa- 
guntini  : Sicat  Regalai,  & Saga  mini . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO, 

Ingratitudine  dì  Roma  verfo  Scipione  fuo  liberatore , dalla  quale  » 

gli  Dei  noi  difefero  per  quanto  egli  anejfe  difefi  i loro 
Templi  dal  furore  d' Annibaie . 

IO  1 afe  io  in  difparte  molte  cofe  pernonoltrepaflareilimiti,  che  mi  fono  prelcritto , c 
vengo  a!  tempo  ch’cfcorfo  tra  la  feconda , e l'ultima  guerra  di  Cartagine , nel  quale 
Saluflio  dice,  che  i buoni  collumi , e la  concordia  fiorivano  tra  i Romani.  In  quello  tem- 
po dun  |ite , in  cui  lì  vivea  cosi  bene , e in  cosi  buona  intelligenza , quel  grande  Sci- 
pione liberator  di  Roma , e della  Italia  : Roma  ItalidUiue , che  aveva  ridotta  a fine  la  fecon- 
da guerra  Punica  cosi  funella , c pericolosa,  vinto  Annibale,  domata  Cartine: 
siìnibalii,  djmitorquc  Carlbaginit , li  cui  vita  era  Hata  tutta  confagraM  al  lerviiio  degli 
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Dei  : Diif  dedita  templifque  nutrita  , fi  vide  obbligato  a cedere  alle  accufe  de‘  Tuoi  nemici , 
ed  a riti rarfi  dalla  fua  Patria , che  aveva  falvata,  e liberata  col  fuo  valore , per  palla  re  il  re- 
tto de’  giorni  Tuoi  nella  picciola  Città  di  Lintcrna  dopo  iJ  fuo  iJJuflrc  trionfo  , con  tanta  in- 
deferenza  per  il  fuo  ritorno , che  fi  dice  ch’egli  non  volle  tanpoco , che  dopo  la  fua  morte  fi 
fotterrallè  in  quella  Città  ingrata  : ne  faltem  mortuo  in  inarata  patria  funusfieret . In  quello 
tempo  fu , che  il  Proconfole  Manlio  Cneo  avendo  foggiogati  i Calati  : De  Gallogr^cis  t riunì - 
pbantem , portò  in  Rom  a le  delizie  deH’Xfia  peggiori  U’ogni  pi  1 formidabile  nemico  : Afta* 
fica  lunaria  Romam  ornai  bofìe pejor  irrepfit . Allora  fu  che  fi  vide  per  la  prima  volta  de’  Ietti 
fuperb! , c di  ricche  tape /./.cric  ; letti  arati , cr  prathfa  fraga  la  ; che  fi  fecero  entrar  i mu* 
fici  alle  menfe , e che  fi  aprì  la  porta  ad  ogni  torta  di  dilloluzionc , c di  licenza  : Tane  inda* 
tì a in  con  vi  vio  pfaUrix , & alia  (icentioja  nequitia  , Ma  io  palio  tutto  quello  fotto  filenzio; 
non  avendo  intraprefo  prefentemente  a parlare  fe  non  de’  m;di , che  gli  Uomini  (offrono 
malgrado  di  citi,  c non  di  quegli,  ch'eglino  fono  focili  di  lare.  Pofc jachè  ciò  che  io  ho 
detto  di  Scipione,  che  foccombe fotto  lacougiurade'  Tuoi  nemici , mori  fuori  della  fua  pa* 
tria  : extra  patriam , della  quale  erane  fiato  il  liberatore:  quam  liberavit , fa  più  al  bugger- 
io , che  io  tratto  ; avvegnaché  gli  Dei  di  Roma , che  non  li  fervono , che  per  la  felicità  di 
quella  vita , J abbandonarono,  benché  egli  a vede  difefo  i loro  Templi  dal  furore  d’Annibale: 
A quorum  templit  aver  ti  t Annibalem . Ma  perchè  Saluftio  dice , che  i buoni  cofiumi  fioriva- 
no a Roma  in que*  tempi»  io  ho  creduto  di  dover  dir  gualche  colà  delle  delizie  deU’AGa, 
per  dimoftrare , che  quello , che  dice  Saluftio , non  fi  dee  intendere  fe  non  in  paragone  d’al- 
tri tempi,  ne’  quali  i collumi  furono  molto  più  depravati,  e Jadifcordia  maggiore.  Que- 
llo fu,  cioè  adire  tra  la  feconda , ed  ultima  guerra  Cartaginefe,  che  la  legge  Voconia  fu 
pubblicata,  la  quale  proibiva  d'iftituire  una  Donna  erede,  nè  mcdcfimamcntc  una  figlia 
unica:  Ne qnis  beredem  feminam  faceret , aec  unicam  filiam . Per  altro  io  non  veggo,  che 
fi  polla  immaginare  cofa  più  ingrata , che  quella  leggp  : $ua  lege  quid iniquim  dici  aut  co- 
gitari  pjjfit , ignoro.  Vero  è che  neH’ihtervallodi  quelle  dueguerre  Puniche , le  diferazie  fu- 
rono iui  poco  piu  fopportabili  : tolejabilior  infelicitai . Perche  fe  Roma  era  travagliata  dalle 
Guerre  al  di  fuori , ella  fi  confoiava  per  Je  vittorie  : oltredichè  al  di  dentro  ella  non  era  agi- 
tata dalle  divifioni  come  altre  volte  : Domi  autem  nulla , f cut  aitai , difeordia  faviebant . 
Ma  nella  ultima  guerra  Cartaginefe , la  Rivale  dell’Impero  : /Emula  imperii  Romani , eden- 
do  fiata  rovinata  affatto  da  un  altro  Scipione,  che  fu  foprannominato  ancor  elio  Al  ricano , 
la  Repubblica,  che  non  aveva  più  nemici  da  temere,  fu  talmente  corrotta  dalla  profperità , 
e quella  corruzione  feguitata  da  cosi  orribili  difgrazie , che  può  dirli , che  Cartagine  le  fa- 
celle  più  male  in  cadendo,  che  non  glien’aveva  fatto  nella  fua  maggiore  poffànza . Riut  no - 
cuiffe  monfl retur  tam  citò  everfa , quam  priùi  nocuerat  taf»  diu  adverfa  Qartbago . Io  palio  lòtto 
filenzio  tante  altre  calamità,  che  hanno  fofferte  i Romani  dopo  que' tempi  fino  ad  Augufto, 
che  loro  tolfe  la  libertà;  ma,  come  eglino  la  riconofcevano  una  libertà,  non  già  gloriola, 
ma  inferma,  e languente,  querula,  e perniciofa:  Contentiofam  & exit  tofani , enerverà  oc 
languidam , e richiamando  ogni  cofa  al  Reale  arbitrio , fembra  che  avelie  rilloratn,  erì- 
novata  la  Repubblica  già  rovinata  dalla  fuajnolle  vecchiezza  : Morbida  vetujìate  cdlapfam . 
IdTpaffò  fotto  filenzio  per  altri  motivi  altre  ftragi  fangulnofe , e l'accordo  vergognofo  ch’eli] 
fecero  co’  Numantini  : perchè  i pulcini  fen 'erano  fuggiti  dal  loro  nido:  y flave  rant  enim ^ 
pulii  (le  cavea , per  quanto  fi  dice,  fervi  la  loro  fuga  per  fare  un  molto  cattivo  augurio 
a]  Confole  Marcino;  quafichè  per  tanti  anni,  che  quella  picciola  Città  fu  il  terrore  dell' 
Impero  Romano  » gli  altri  non  l'attaccallero  Umilmente , che  fotto  cattivi  preludj  : olii  co»-* 
tra  cara  malo  augurio  procejferint , 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO, 

Mitridate  fece  uccidere  in  un  medefimo  giorno  tuffi  Cittadini 
Romani  5 che  fi  ritrovarono  nel  fuo  Imperio . 

IO  palio,  dico,  tutto  ciò  in  filenzio;  benché  io  non  poffà  omettere , che  Mitridate  Re 
dell'Alia  comandò , che  fi  uccidelìero  in  un  medefimo  giorno  tutt’i  Cittadini  Romani, 
che  vi  foggiornavano  in  gran  numero  per  i loro  affari , e fu  efeguito . Vbique  in  Afa 
peregrinantet  Cives  Romanci , atque  innumerabili  copiò  fuit  negotiit  intentos  uno  die  oc - 
cidijujft  : & faiinm ef . Quant 'orribile  fpcttacolo  fu  mai  quello,  mentre  in  ui>  medelìme 
tempo  in  qualunque  luogo,  che  i Romani  fi  ritrovafl’ero  alla  Campagna,  per  le  ftrade , nelle 
Città , nelle  cafe , in  viaggio,  nelle  piazze , nc’  Templi ,.  in  letto , alla  menfa  eglino  fufi- 
fero  fubitanea  mente,  e barbaramente  trucidati  : Quàm  illa  miferabilis  rerum facies  eraty  fu  bit  ù 
quemque  ubicumque  fuijfet  inventai , in  agro  , invia,  inopptdo , indarno,  invino,  infra, 
in  Tempio , in  lecio , in  convivio,  inopinate  atque  impiè  fuif'e  trucidatum.  Quali  furono  al- 
lora i pianti  di  chi  moriva  : $ uiigemitus  morie  ntium i*  Quelli  le  lagrime  di  cài  vedeva  ; §u* 
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lacrymx  fpeUantìum , o forfè  anche  de'  me  defimi  carnefici  : Fortaffe  etiam  ferientiam  fueruntf 
Pofciachè  qual  dura  necelfiU  de’  loroOfpiti , non  fidamente  in  vedere  commettere  appreifo 
di  elfi  tante  carnificine , ma  edere  obbligati  efii  medefimi  a commetterle  * di  cambiar  tutto 
in  un  fubito  quel  volto  dolce  ed  untino , per  efercitare  nella  pace  atti  di  oftilità  : ab  illa  blan- 
da comitale  bumanitatis  repente  mutata  vultibut , ad  boftile  negutium  in  pace  peragendum , e ri- 
cevere degli  feambie  voli  colpi  nello  fpirito , peri  colpi  mortali,  che  recavano  a' Romani 
ne’  corpi  ? Qum  percuffut  in  torpore , & percufilr  inanimo  feri  re  tur  r*  li  chef*  Tutti  quelli 
avevano  ugualmente  difpregiati  gli  auguri  t*  Non  avevano  elfi  forfè  degli  Dei  pubblici , e 
familiari,  i quali  poteano  confutare  prima  d’intraprendere  un  viaggio  così  funefto f*  Cum 
ad  illam  irremeabilem  peregrinationem  proferii  funt  f*  Che  s’eglino  non  l’hanno  fatto  , i noftri 
avverfarj  non  hanno  giufto  motivo  di  lamentarli  oel  Crillianefimo , poiché  vi  hà  un  lun- 
go tempo,  che  i Romani  difpreggiavano  di  già  quelle  vane  predizioni:  O/im  Romani  bxc 
vana  contemnunt . Ma  fe  l’hanno  tatto , fi  dica  in  che  quello  ha  loro  fervilo,  allora  mede- 
{imamente,  che  quelle  fuperilizioni  erano permefifc , almeno  dalle  leggi  degli  Uomini: 
Quando  per  human  ai  dumtaxat  lege;  , nemine  probibehte  licuerunt . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Gran  prodigio , che  precedi  la  guerra  de 1 Confederati . 

MAriferifchiamoora,  e più  fuccintamente , che  noi  polliamo  que’mali,  che  fu- 
rono altrettanto  maggiori , quanto  furono  più  interiori  : Quanto  interiora , tanto 
miferiora , io  voglio  dire  le  diflenfioni  civili  , e dimeftiche:  Difcordix  civile t , 
ex  l poti  ut  incivilet  » c non  folam  ente  fedizioni  ma  vere  Guerre,  nelle  quali  non 
fi  trattenevano  in  fole  querele  di  parole,  e di  lamenti,  ma  ove  fi  battevano  colla  fpada  alla 
mano  : Ferro  armiftjue . Quanto  fanguc  fu  fparfo  in  quelle  Guerre , o fia  in  quelle  degli  Al- 
leati , degli  Schiavi , o de’  Cittadini  : Bella  focialia , Bella  fervida , Bella  civiltà  > e quanto 
tutta  l’Italia  neretto  delolata/*  Qua  ut  am  Itali*  vafiatiouem  defertionemque  fecerunt  r*  Si  dice, 
che  avanti  la  Guerra  degli  Alleati , ruttigli  animali  dimettichi  diventarono  in  un  fubito  tal- 
mente feroci:  canes , equi , afini,  boves , & quxque  alia  pecora , che  ufeivano  dalle  loro 
Halle , c fe’n  fuggivano  quà , e là , frappando  fino  da’  loro  Padroni  : e ti  am  dominar  um  aver - 
fabantur  acceffùmy  dimodoché  ncilù no  ardiva  di  avvicinarli  lorofenza  mettere  in  pericolo 
Ja  fua  vita  : non  fine  exitio  vel  pericufo  aud.ntis . Quanto  il  male , che  quefto  prodigio  minac- 
ciava doveva  eilèr  grande,  poiché  quefto  prodigio  medefimo  era  tantogran  maler*  Scuna 
fomigliante  cofa  fùflè  accaduta  ne’  noftri  tempi , noi  vedremmo  i Pagani  più  arrabbiati  con- 
tro di  noi,  di  quel  che  erano  allora  gli  animali  contro  di  elfi:  Rabidiores  ifios  quùm  ilUfutu» 
anima lia  pateremur , 

CAPITOLO  VE  NTES  IMO  QUARTO. 

Delle  Guerre  Civili , che  accaddero,  fotta  i Gracchi  . 

LE  fedizioni  eccitate  a motivo  delle  leggi  de’  Gracchi , diedero  principio  alle  Guerre 
civili.  Volevano  efli  fpaitire  tra  il  Popolo  le  terre,  che  la  nobiltà  aveva  ingiufla- 
mente  ufurpate . Ma  quantunque  quella  ufurrazione  filile  ingiufla , ella  era  troppo 
antica  per  vederla  attaccare,  e l’evento  fé  vedere , che  quella  imprefa  non  era  fola- 
mente  pericolofa , ma  perniciofa  alla  Repubblica  . Sei  tam  vetaflam inìquìtatem  audere  con- 
vellere, perìculojìjfmurn  i immòverò,  al  ifìfa  res  docuit , pernicifijftmumfuit . Quanti  omi- 
cidi fi  videro  allorché  il  primo  de’  Gracchi  fu  eccito  > cchc  poco  tempo  dopo  fuo  fratello  fu 
involto  nella  medcftma  difgrazia  d Pofciachè  allora  trucidavanfi  ugualmente  c nobili , e ple- 
bei : nobile s igmbilcfque , fenz’aver  riguardo  ali’ordine  delle  leggi  neldifordine,  enei  fu- 
rore dcll'armi . Si  dice , che  dopo  l'omicidio  dei  fecondo  de’Gracchi , il  Confole  Lucio 
Opimio,  che  aveva  folevata  la  Città  contro  di  lui,  e fatta  un’orribile  camificina  de’ Citta- 
dini per  farla  perire , perfeguitando  il  reflo  del  fuo  partito  colle  forme  deila  giuflizia;  jaii- 
ciarid  inqai/ìtiuoe , condannò  a morte  fino  atre  miila  Uomini  ; dai  che  può  giudicarli  quanti 
nc  fuilèro  morti  nei  calore  della  fedizione,  poiché  il  Confole  tanti  ne  fece  morire  a fargue 
freddo:  Quando  tantam  babau  judicioram  velai  tramutate  cognitk . li  Carnefice  di  Gracco 
gli  vendè  Trilla  refla  a pefo  d’oro  : Tanto  auri  fondere  Confali  uniidit , pofciachè  erano  con- 
venuti fovra  di  ciò  prima  d’ucciderlo,  e fii  ammazzato  parimente  con  quello  patto  Marco 
Fulvio,  che  fu  Confole , co’  fuoi  figliuoli  : Cam  liberi!  Marcai  Fuhiut  confutarli. 
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Ciuutnt,  fsl* 
Udr,r  Ventre, 


CAPITOLO  VENTESIMO QU I N T O . 

Del  Tempio  alzato  alla  Concordia  per  decreto  del  Senato  •>  nel  luogo 
medefimo  eroe  fi  era  fatta  un'orribile  carnificitia 
de ' Gt ladini  durante  la  /edizione , 

MA  per  un’induftriofa  fentenza  del  Senato  fi  fabbricò  un  Tempio  alla  Concordia  nel 
medefimo  luogo , ove  quella  fanguinofa  fedizione  tolfe  tanfi  Cittadini  dell’uno  9 
c dell'altr’ordine , affinchè  quello  monumento  di  fupplizio  de’  Gracchi  rollarti; 
imprellò  negli  occhi , e nello  fplrito  degli  Oratori  ; Conchnamium  oc  u lui  fernet  » 
Chealtracofa  ftj  Jacoftruzione  di  quello  Tempio , che  una  irri fione  contri  gli  Elei  : ^uàm 
irrifio  Dcorum  /*  Pofciachèfe  quella  Dea  filile  Hata  allora  nella  Città  , fenica  dubbio  ella  non 
farebbe  Hata  lacerata  da  cosi  crudeli  dillènfioni . Quando  non  fi  volellè  dire , che  la  Concor- 
dia ellèndo  la  colpevole  di  quelli  tumulti  per  aver  abbandonato  il  cuore  de’ Cittadini , ella 
aveilè  meritato  d’eflere  rinchiufa  in  quello  Tempio  come  in  una  prigione  : tamquam  iu  car- 
cere includi . In  effètto , fe  volcvafi  fare  qualche  cofa , che  avelie  relazione  a quello , ch’era 
feguito , perchè  non  fabbricare  piuttofto  un  Tempio  alla  Difcordia  i*  Cur  enim ...  non  ibi  pa- 
tini adem  Difcordia  fabricaverunt  i*  V’ha  egli  qualche  ragione  perche  Ja  Concordia  fi  a una 
Dea  : Dea  fit,  c la  Difcordia  non  fia  una  Elea  anch’ella  d Et  Difcordia  Dea  non  fit  f Quella 
buona,  e quella  cattiva,  fecondo  la  dillinzione  diLabeonet*  Pofciachè  fembra , che  non 
abbiaavuto  altro  fondamento  di  dillinguere  cosi  le  Divinità,  che  per  aver  oilèrvato , che 
lì  era  fabbricato  a Roma  un  Tempio  alla  Febbre,  ugualmente , che  alla  Sanità  ; Roma  et  iota 
Febri , fi cut  Saluti , Templum  coufiitutum.  Nella  fteffà  maniera  dovevafene  coiuègrarc  uno 
nonfolamente  alla  Concordia , ma  eziandio  alla  Difcordia . I Romani  s’efpofero  dunque  a 
troppo  gran  pericolo  in  non  metterli  in  pena  di  pacificare  la  collera  di  una  così  cattiva  Dea; 
Tarn  malà  Dea  irata  vivere  valuerunt  i lènza  fovvenirlì , che  il  di  lei  fdegno  era  flato  Ja  prima 
cagione  della  rovina  di  Troia . Ab  ejut  offenfione  fumfiffc . Avvegnaché  ella  fu  quella , che  per 
vendicarli  di  non  ellèrc  Hata  invitata  tra  gli  altri  Dei  alle  Nozze'  di  Peleo,  e di  Teti , mife  la 
divilione  tra  le  tre  Dee  in  gettando  neU’allèmblea  il  pomo  d’oro  i dacché  prefe  la  fua  origine 
la  famofa  differenza  di  quelle  divinità , la  Vittoria  di  Venere  > il  rapimento  d’EIcna , e linai— 
mente  la  dillruzione  di  T roja . Vnde  rixa  JVumìnum  , & F'enut  viària , er  rapi  a Helena , Qr 
Troja  deleta . Perlochè  s’clla  filile  Hata  oiìèfa  perchè  Roma  non  lì  era  degnata  di  darle  un 
Tempio  tra  quelli  di  tanti  altri  Dei , che  ella  adorava , e che  quello  filile  il  morivo , ch’ella 
vi  eccitartè  tante  turbolenze , edifordini,  quanto  hà  ella  potuto  concepire  più  di  fdegno  in 
vedere,  che  in  quel  luogo  medefimo , ove  quella  camificina  era  accaduta,  cioè  nel  luogo 
tìv’clla  era  moffrata  dalle  fue  opere , fi  era  edificato  un  Tempio  alla  fua  Nemica  : Adverfa - 
ria  fua  conflit  ut  am  adem  videret ? Allorché  noi  ci  ridiamo  di  quelle  vane  fuperllizioni , que; 
gli  Uomini  cosi  dotti,  c cosi  faggi,  che  noi  combattiamo,  nonio  pollòno  (offrire  : ftoma- 
ebantur  i e frattanto  com’erti  adorano  le  buone , e le  cattive  Divinità , eglino  non  fi  fapreb- 
berofviluppare  dall’obbjctto , che  noi  loro  facciamo  fopra  ilfoggetto  della  Concordia,  e 
della  Difcordia . Pofciachè  o eglino  hanno  trafeurato  il  culto  di  quelle  Dee , ed  hanno  loro 
preferita  la  Febbre , e la  Guerra:  Febrem  Bellunamque , a cui  fono  de’ Templi  antichi  con-* 
fàgrati i a Roma  : os  eglino  le  hanno  onorate , perchè  la  Concordia  gli  ha  ella  abbandonati , 
e la  Difcordia  eccitate  fino  al  furore  delle  guerre  civili  : CUm  fic  coi  dtf cadente  Concordia  > 
Difcordia  favie ut  ufque  ad  civiltà  bella  perduxerit . 

CAPITOLO  V E N T E S I M O S E S T O, 

pelle  Guerre  che  Jeguirono  la  cofiruzione  del  Tempio 
della  Concordia , 

C Redettero  eglino  dunque  di  dover  mettere,  avanti  gli  occhi  degli  Oratori  il  Tem* 
pio  della  Concordia,  come  un  monumento  del  fupplicio  de’ Gracchi,  ed  un  mera- 
vigliofo  off  acolo  con  tra  le  (edizioni . P radar  ut»  verò  feditionibus  obfìaculum . Ma 
le  cofe , che  Recedettero , fanno  vedere  come  quello  loro  riufd . Imperciocché 
®°P?»  §1*  Oratori  lontani  dal  pen  fa  re  d’evitare  l’efempio  de’  Gracchi , fi  sforzarono  di  for- 
paiiario . Quindi  è che  Saturnino  Tribuno  del  Popolo , il  Pretore  Ca;o  Servilio , e dopo  al- 
cuni anni,  Marco Drufo,  eccitarono  orribili fedizioni accompagnate  da  una  infinità  d omi- 
i n C funate  dalla  Guerra  degli  Alleati , la  quale  defolò  tutta  l’Italia,  elaridulVe  ad 
Italia  vebementer  afflitta,  & ad  vaftitotem  m ir  ab  i lem  defertionemque 
per ^ ritto  efl.  Dipoi,  venne  la  Guerra  degli  Schiavi  : Bellum fervile , e poi  le  Guerre  civili; 
pena  civiltà , durando  le  quali , quante  battaglie  diedero , quanto  fanguc  fu  fparfor*  Quid  fan- 
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gninis  fufum  i*  Di  fortachè  femhrava,  che  quali  Wtt’i  Popoli  d’Italia  : Itala  dentei , che  com- 
ponevano la  principale  forza  dell’Imperio  Romano,  fullèro  (lati  dom  iti  come  crudeli  Bar- 
bari : tjwuam  fatta  Barb  ine!  domareninr . Dirò  io  come  fettanta  Gladiatori  diedero  prin- 
cipio alla  Guerra  degli  Schiavi,  (fruito  quella  picciola  quantità  di  gente  s'accrebbe  nel  nu- 
mero , e nel  furore , quanti  violerò  Generali  d’armate  Romani  : Imperataci  papali  Romani, 
quante  rovinarono  Città , e Provincie  i*  Appena  gli  Storici  mede  limi  loderebbero  a deferi- 
vere  tutte  quelle  cofe . H quella  non  fu  la  fola  Guerra  latta  dagli  Schiavi  a eglino  avevano 
avanti  fpogliata  la  Macedoni!,  la  Sicilia,  e tutta  la  Coda  delMare  : Maccdamam  ...Sici- 
ìiam , oramene  maritimam . Chi  potrebbe  ancora  riferire  degnamente  le  crudeli  * inaudite, 
che  cominciarono  fubitoper  mezzo  de’ ladri,  e terminarono  finalmente  con  Guerre  6n- 
jguinofe  : Valida  Bella  pirataram , 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Della  Guerra  Ovile  di  Mario , e di  Siila . 

ALIorchè  Mario , tutto  coperto  di  fangue  Romano  per  aver  uccifo  un  gran  numero  de* 
fuoi  nemici  : Civili  fanguine  jam  cruentai , effóndo  flato  vinto , ed  obbligato  a ri- 
tirarli dalla  Città,  Romi  cominciando  un  poco  arefpirare,  Cinna  e lui  ricntra- 
ronvi,  più  poderali  di  primi,  e ciò  allora  tu  quando,  per  ufare  i termini  di  Ci- 
cerone , i più  gran  pei  fon  iggi  Rati  amrn izzati  : Clarìjftmit  viris interferii , i lumi  della  Re- 
pubblica furono  citimi  : latmiua  cìvitatìs  cxtinHa  funt . Siila  vendicò  dipoi  una  vittoriacpsl 
crudele,  ma  quello  non  fu , che  col  difpcndio  della  vita  di  più  Cittadini , c fenza  fare  una 
gran  piaga  allo  Stato.  ^uantd  diminuitone  civium , & quanta  calamitate  Reipublic*  > avve- 
gnaché, ecco  come  parla  Lucano  di  quella  vendetta , che  fu  più  perniciofa  alla  Repubblica, 
che  fé  i delitti  ch’egli  puniva , fullèro  rimali  impuniti . Il  rimedio  fu  peggiore  del  male  : 
Ex cejì t tredicina  modum , e li  portò  la  mano  a certe  ferite,  quali  non  bifognava  in  verpn  modo 
toccare  : Nimiumqu?  fecuta  èft , qua  morbi  duxere  , manui  » egli  C vero,  che  lì  fece  perire 
i colpevoli:  periere  uocentei . Ma  ciò  fu  perchè  non  vi  erano  innocenti  : Sei  càm  jam  foli 
pffent  fuperare  uocentei , cd  allora  fi  lafciò  la  briglia  alia  vendetta  : T unc  data  libertai  oditi , 
c l'animo  fità  non  eilèndo  piu  trattenuta  dalie  Leggi , fi  portò  all’ultimo  eccello:  re  folata - 
quelegum  f renis  ira  fuit . Nel  furore  di  quelle  Guerre  di  Mario,  e di  Siila,  oltre  quelli  che 
furono  uccifi  alla  campagna  : firis  in  acìe  , nella  Cittì  medefìma  le  firade , Je  piazze , i mer- 
cati , i teatri , i Templi  erano  pieni  di  corpi  morti  : Cadale  ribus  vici , platea , fora , rtGra- 
tra , tempia  completa  funt  » di  folta  che  riufeiva  malagevole  il  giudicare , fe  i vincitori  avef- 
fero  fatti  più  omicidi  per  vincere,  che  dopo  aver  vinto:  Vtrum  priui  ut  vlnccrent , anpofìea 
quia  vicijfeut.  Dacché  Mario  ebbe  riihbiliti  i fuoi  affari , e fu  ritornato  dal  fuo  efilio,  fenza 
parlare  di  tante  morti  feguite  in  ogni  parte , Ja  teda  del  Confolc  Ottavio  fu  efpofia  fovra  la 
Tribuna  in  luogo  pubblico , ed  eminente , in  roflris.  Cefare , e Fimbria  furono  trucidati  nelle 
toro  cafe  : in  domìbus  futi , i due  Ctalìi  Padre , e figlio  lem  mari  alla  prefenza  l’uno  dell’altro, 
in  confpetfu  mutuo , Bebio , e Numitoi  io  flrafcinatì  per  le  firade , e meflì  in  pezzi  : anco  tra - 
Si  fparjìs  vifeeribus , Catuio  prefi:  il  veleno  per  fàlvarfi  dalle  mani  de’ fuoi  nemici  : baujìo 
vencuo.  Menila  Sacerdote  di  Giove  taglioni  le  vene,  c fece  un’cffùfionc  del  fuo  fanguc  mc- 
defimo  : Al.rula  fi  amen  Diali:  pnccijis  venti  favi  etiam  fuo  fanguine  Utareti  e fi  trucidavano 
fiotto  gli  occhi  di  Mario  tutri  quelli , a’  quali  non  dava  la  fua  mano  a baciare , allorché  faluta- 
yanlo  : guibus  falutanttbui  dextcram  porrigere  noluiffct . 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO. 

girale  fu  la  Vittoria  dì  Siila , che  vendicò  le  crudeltà  di  Mario . 

LA  Vittoria  di  Siili,  che  fuccedè,  e vendicò  quelle  crudeltà  a prezzo  del  fangue  di 
tanti  Cittadini , ellinfe  bensi  la  Guerra , ma  non  avendo  eitinte  Je  aijimofità  : inimr 
citiii  vrjeqtibut , fu  ancora  più  fanguinofa  durante  la  pace  : crude  lini  in  pace  graffata 
cjì ■ Il  Giovane  Mario,  e Carbone  avevano  di  già  aggiunte  molte  carnificine  a 
quelle  dell’antico  Mario , c maggiori  i conciofliacofachè  fentendo  avvicinarli  Siila , c difpc- 
randofi  non  fidamente  della  vittoria , ma  della  lorofalute,  eglino  riempirono  Roma  ditru- 
cidamenti , tanto  del  proprio,  quanto  del  partito  contrario  : Cutitla  fuit  alieuifque  cudibus  im~ 
flevcrttnt  > c non  contem  i del  molto  fangue , che  fi  faceva  per  tutta  la  Città , elliailed  jarono 
il  Senato , e tirarono  dal  Palazzo  come  da  una  prigione  gran  numero  di  Senatori , che  fecero 
(cannare  alla  loro  prefenza  : De  iptd  curia  , tamquam  de  carcere,  pruducebautur  ad  gladium . 
IJ  Pontefice  Muzio  Scevola  fu  uccifo medefimamente  a piè  dell’Altare  di  Velia,  del  Tempio, 
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di  cui  non  cravi  tra'  Romani  cofa  più  fanta,  a cui  crafi  rifugiato  : aram  Ipfam  amplexus  occi - 
Cut  ejìi  ed  cftinfe  quafì  col  fuofangue  il  fuoco , che  le  Vertali  avevano  la  cura  di  mantenere: 
Cura  Virginum femper  ardebat . In  feguito  Siila  entrò  Vittoriofo  in  Cirtà , dopo  aver  fatto 
fcannare  fette  mille  Soldati  a piedi  dilarmati,  non  già  in  guerra,  ma  in  una  pacefunella, 
e fenza  difcfa  : Non  jam  bello  ,fed  iptà  pacefavieute , non  pugnando , fedjubendo . Dopo  eh* 
egli  fu  entrato , la  fua  gente  trucidò  tutti  quelli , chfelfi  vollero  i quindi  è ch’era  importi- 
hìle  annoverare  i morti  ; che  però  fu  configliato  Siila  a lafciame  qualcheduno  in  vita , afin* 
che  i Vittorio!!  avellerò  a chi  comandare  : Quibm  pojftnt  imperare . Allora  fermata  quella 
furiofa  licenza  d’uccidere , fi  proixjfc  con  grand'applaufo  quel  ruolo , che  conteneva  i nomi 
di  duemila  perfone , tanto  Cavalieri , che  Senatori:  ex.utroque  ordine  fplendido , che  do- 
vevanfi  far  morire . Quefto  numero  di  duemila  cagionò  del  dolore:  Contrifiabat  numerai  , 
ma  arreftò  la  camificina,  il  che  recò  qualche  forta  di  confolazione  : Sei confolabatur  modui . 
Imperciocché  non  aftliggea  tanto  la  perdita  di  tanfe  perfine  f perche  in  quefto  fnodp  la  vita 
de^li  altri  era  ficura  : Ceteri  non  tìmebaut . Ma  non  oftante  quella  crudele  ficurezza , non 
fi  bfciò  di  piagnere  per  1 differenti  generi  de*  fupplizj,  che  una  crudeltà  ingegnofa  faceva 
fortrire  ad  alcuno  di  quelli , ch’erano  deftinati  alla  morte  : genera  martium  exquijìta  congc* 
m:ut . Ve  ne  fu  uno , che  fu  lacerato  fenza  ferro , trattando  gli  Uomini  più  inumanamente  un 
Uomo  vivo,  che  le  beftie  feroci  non  annocoftumato  di  trattare  un  Uomo  morto  : Cadaver 
ab  je  cium . Si  tolfero  gli  occhi  ad  un  altro,  egli  fi  tagliarono  in  minuti  pezzi  le  membra  : 
particulatim  membrit  amputata , dipoi  lafciolfi  vivere,  ovcro  pi  tittollo  morire  molto  tempo  in 
un  cosi  infodribile  tormento  : Dia  mori  coaclm  e fi.  Si  inife  Umilmente,  come  le  tufferò  flati 
villaggi  , all’incanto  delle  nobili  Città  : Subbafiata  fu  ut  etiam , tamquam  vili* , quadam  no- 
bile i civita  tei . Ma  fuvvene  una,  di  cui  fi  condannò  a morte  tutti  gli  abitanti,  come  foli 
fiifle  condannato  un  fol  malfattore  : velut  unuireui.  Tutte  quelle  colè  feguirono  in  piena 
pace:  in  pace  poft  bellum  i non  già  per  accelerarne  una  vittoria,  ma  per  non  perderne  il  frut* 
to  : Nn  ut  acccleraretur  obline  ad  a visorio  , fea  ne  contemueretur  obtenta . "La  Pace  , C la 
Guerra  difpurarono  intieme  di  crudeltà , e la  Pace  la  vinfc  : Pax  cum  bello  de crudelitate  cer- 
tavit , & vicit . La  Guerra  non  attaccò  fc  non  gente  armata , e la  Pace  ai  contrario  iterile 
gente  fenza  ditela  : Illude  nini  profiravit  a ramivi , ifia  nudato?  - Il  diritto  della  Guerra  era  di 
rendere  ferite  per  ferite  : Bellum  erat , ut  qui  feriebatur , fipofiet , ferirei  > C quello  di  quella 
Pace  era  di  lafciarfi  fcaunare  fenza  difenderli  : fax  autem , uoq  ut  qui  evaferat , viverci , fed 
Ut  morie  ut  non  repugnar  et . 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Q)c  r irruzione  de'  Gotbì  non  è da  paragonar fi  alle  crudeli  4 
efercitate  nel  tempo  delle  Guerre  Civili 
tra  Mario  * e Siila, 

QUal  rabbia  delle  Nazioni  barbare , e Uranifere  : Qua  rabies . . . qua  favilla , può 
paragonarli  a quelle  Vittorie  de' Cittadini  fovra de* Cittadini^  Huic  de  civibut 
vittoria  civium  r*  Che  cola  ha  giammai  veduto  Roma  di  piu  funefto,  e di  più  inu- 
mano.^ Quid  Roma  fuuefiiui , tetriut , amariufque  vidit  r*  V’ha  egli  qualche 
proporzione  tra  l’antica  irruzione  de'  Galli , ovvero  la  nuova  invalione  de*  Goti, 
c le  crudeltà  inaudite  efercitate  da  Mario , da  Siila,  e da  tanti  altri  grand’Uomini  di  quelli 
due  partiti,  ch’erano  come  gl’occhi  della  Repubblica,  contra  quelli , che  componevano  con 
ellì  i membri  dinn  medefimo  corpo  r*  Vero  è,  che  i Galli  trucidarono  tutti  que* Senatori, 
che  trovarono  nella Citf ài  ma  almeno pemjifcrp  a quelli,  che  fi  erano  falvati  nel  Campi- 
doglio, c che  potevano  far  perire  con  un  lungo  alfedio,  di  redimere  la  loro  vita  con  dell* 
oro  : auro  vitam  faltem  vendiderunt . E quanto  a’  Goti , eglino  l’hanno  perdonata  ad  uno 
cosi  gran  numero  de’  Senarori , che  è una  maraviglia , che  n’abbiano  Iblamcnte  uocifi  alcuni. 
Ma  Siila,  vivendo  ancora  Mario,  entrò  vittoriofo  nel  Campidoglio,  ove  commdò  tanti 
omicid; , ed  usò  tante  violenze , che  pure  fece  autorizzare  con  una  fentenza  del  Senato  : Per 
Senatut  etiam  con  fu  Itum . H quando  Mario  cflènJo  ufeito  dalle  fue  difgrazie  rientrò  in  Roma 
più poflente di  prima  : ferocia y cruentiurque , inaifenza  di  Siila,  niente  vi  fai  di  finto,  che 
reftaflé  falvo  dal  fuo  furore , poich’egli  non  perdonò  tanpoco  a Muzio  Scevola , Cittadino, 
Senatore,  e Pontefice:  Givi , Senatori , Pontifici , bench’egli  abbracciane  l’Altare  : mìfe - 
rii  ambienti  amplexibut  ì ove  come  licredca,  i deftini  di  Roma  : Fata  Romana  » erano  at- 
taccati. H finalmente  quello  ultimo  ordine  di  Siila , per  non  parlare  punto  d’una  infinità  d’al- 
tre carnifcinc , non  fece  egli  perire  trucidati  piu  Senatori , di  quelli  che  i Goti  nc  poterono 
fpogliarc  ; Plures  jugulwit  Senatore; , quàm  Gotbi  fpoliarc potuerunt , 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Delle  Guerre  Chili , ehe  fuccedettero  Funa  alt altra  avanti 
la  Hafcita  di  Gesti  Crijlo . 

BIfogna  certamente  aflerire , che  i Gentili  fieno  molto  arditi , c temerari  * o per  me- 
glio dire,  del  tutto  infenfati,  nel  l’imputare  quelle  ultime  calamità  a Gesù  Criito, 

£ non  imputare  le  altre  a'  loro  Dei  : Illa  diti  fuis  non  imputane  , & bac  nojlro  imputane 
Cbriflo !*  Quelle  Guerre  civili  piu  crudeli , per  confeiiione  de’  loro  propri  Scrittori , 
dijtutte  le  lìranicrc,  e che  a lo/o  giudizio  non  hanno  fidamente  agitata  la  Repubblica,  ma 
l’hanno  del  tutto  rovinata  : Sed  perdita  tannino , fono  accadute  molto  tempo  avanti  la  nafeita 
di  Gesù  Crillo , e per  una  conc  itcnazionc  fatale  di  cagioni  funefte , fono  pallate  dalla  Guerra 
di  Mario , e di  Siila  a quelle  di  Sertorio , c di  Carilina , de*  quali  il  primo  era  fiato  proferit- 
to,  e l’altro  allevato  da  Siila  : ille  proferiptus , ille  nutritus . Dipoi,  venne  la  Guerra  di  Le-  Livio  Uh.  90. 

}>ido,  e di  Oralo,  uno  de’  quali  voleva  caiìàre  ciò  che  aveva  fatto  Siila,  e l’altro  difender- 
o . Poi  quella  di  Cefare , e ai  Pompeo , l'ultimo  de'  quali  fegui  Siila , ed  uguagliò , e me-  Lia‘  *'*• ,0 *• 
defimamente  forpafsò  la  fua  portanza*  ed  il  primo  noti  jiotè  foffrirc  la  forza  di  Pompeo,  «*®»»***^’*» 
perch’egli  non  ne  aveva  una  così  grande  : Pompei  potentiam  non  ferebat  » ma  dopo  che  Pom- 
peo reftò  vinto , cd  uccifo,  laohrcpafiò:  tranfeendit.  E finalmente  quella  d’un  altro  Cc- 
fare, che  fu  in  fegujto  chiamato  Augufio , folto  l’imperio  del  utiale  Gesù  Crillo  nacque* 
pofciachè  Augufio  fece  parimente  la  Guerra  a molti  de’  fuoi  Cittadini , nella  quale  perì  una 
quantità  di  grand’Uomini  : multi  c lari/fimi  viri , c tra  gli  altri  Cicerone , quello  eloquente 
Politico  : Et  Cicero , difertus  ille  artifex  regend*  Reìpublic* . Giul io  Cefare , dopo  aver  di-  u„.  m.  f t9, 
sfatto  Pompeo , e fervitoft  così  moderatamente  della  fua  vittoria , che  perdonò  a tutt’i 
fuoi  avverfarj , e gli  riftabilì  nella  loro  dignità  : Suifque  adverfariis  vitam  dignitatemque  dis- 
fi avi  t , egli  fu  trucidato  con  pugnale  nel  Senato  medefimo  per  la  cofpirazione  di  più  perfone 
di  qualità , perchè  afpirava  a farli  Rè  : tamquam  regni  appetitorem . Dopo  la  fua  morte  Marco  Livelli-  ti*- 
Antonio  di  coftumi  ben  differenti,  e tutto  perduto  ne’  vi i):  Multum  moribus  difpar , vitiis 
omnibus  inquinatus  atque  cor  raptus , affettò  la  mcdelim.ì  pollài!  za * ma  Cicerone  gli  refiftè 
vigorofamencc  per  la  difefa  della  libertà.  In  quel  tempo  videfi  a comparire  un  altro  Cefi  ire, 
figlio  adottivo  di  Giulio  Cefare  : Alias  C*far , illius  Caji  Cxfaris  filius  ad.ptivus  , il  quale, 
come  ho  detto,  fu  in  feguito  fop rannominato  Augufio,  Giovane  Signore  d'un  eccellente 
naturale:  Mirabilis  indolii  adolefcens.  Cicerone  lo  portò  molto  contro  Antonio , fperando, 
che  dopo  aver  rovinato  quello  nemico  della  Repubblica , gli  rendefie  la  fua  libertà . Ma  egli 
ingannofit  fòrtemente  nelle  fuc  congetture  » perchè  Augufio  abbandonò  Cicerone , e la- 
fciollo  nelle  mani  d’Antonio,  per  fornicarlo  alla  loro  riconciliazione  : Quadam  quaft concor- 
di* paQione,  ed  opprefiè  in  feguito  quella  libertà , per  la  quale  quell’oratore  aveva  fatto  tanto 
idi  rumore  : Pro  quamultum  ille  clamaverat. 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Ardire  de'  Gentili  nelF attribuire  al  Crijlianefimo  le  dijgrazie 
prefentiy  e non  voler  anzi  imputare  al  Pagane/imo  tante 
calamità  accadute , allorché  fervhajt 
a'  loro  Dei . 

QUelli,  che  fono  ingrati  verfo  Gesù  Crifto  per  il  molto  bene  ch’effi  ne  hanno  ricevu- 
to, acculino  piuttollo  i loro  Dei , per  il  molro  male  : De  tamii  malti . Almeno  fa 
d’uopo,  che  rimanghino  d’accordo,  che  allor  quando  quelle  difgrazie  fono  acca- 
dute , e che  il  fanguc  di  tanti  Cittadini  era  fparfo  da'  Cittadini  : Tentai  Civtum  fan- 
guis  a Civibus , fino  fovragli  Altari  degli  Dei,  quelli  Altari  fumavano  : Sabao  tbure , per 
quello  delle  Vittime,  i loro  Sacerdoti  erano  onorati , e i loro  Templi  magnificili  *•  che  vi  fi 
fagrificava , che  vi  fi  rapprefentava  ogni  fotta  di  Giuochi,  c che  vi  fi  rendevano  degli  Ora- 
coli : facrificabatur , ludebatur , furebatur  in  templis.  Cicerone  non  vi  fi  rifugiò  : Non  eie- 
git  Templum , quò  confugeret  Tullius  > perche  Muzio  Scevola  vi  fi  era  indarno  rifugiato  : {gaia 
fruflra  elegerat  Mutius.  Quando  quelli  che  rinfacciano  sì  fattamente  a’Criftiani,  fonoellì 
medefimi  lai  vati  o ne’ luoghi  confagrati  a Gesù  Crifto:  loca  Cbrijìo  die  attjfma , ovvero  vi 
fono  fiati  condotti  da’  Barbari  per  edere  inficurczza:  Vt  vivermi  ...ipfì  Barbari  de  duxe- 
ruut . Queftaèunacofacertifiìma,  c di  cui  tutti  quelli,  che  non  fono  prevenuti,  conver- 
ranno facilmente  meco,  che  fe gli  Uomini  avefièro  ricevuta  la  Religione Criftiana  prima 
delle  Guerre  Cartaginefi:  ante  bella  punica , e che  le  medelime  difgrazie,  che  hanno  de- 
folata i 
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folata  l’Europa,  c l’Africa , fuflèro  foprav  venute  in  feguito  : Et  confcqueretar  rerum  tanta 
vajlathy  non  vi  farebbe  un  folo  di  quelli , che  ci  perfeguirano  oggidì,  che  non  gliele  avelie 
attribuire  : Nullut  taliumy  quale s nane  patimar , nifi Cbufiiaux  Religioni  illa  mala  tribuiflet. 
E che  non  direbbero , s'clJa  avede  preceduta  l’irruzione  de’  Galli , ovvero  le  inondazioni  del 
Tevere , ovvero  l’incendio  di  Roma  : vel  ir  rupi  io  illa  Gallorum , vel  Tiberini  fiuminit  ignium- 
que  illa  dcpopulatio , ovvero , ciò  che  palla  tutto  quello , il  furore  delle  Guerre  Civili  ? Bella 
illa  Civili  a?  Tanti  altri  mali  ancora,  che  fono  flati  così  ftrani,  di  maniera,  che  fono  flati 
medi  nel  rango  de’  prodigi  : inter  prodigia , a chi  gli  imputarebb’eglino  fe  non  a’Criftiani  ; 
Cbriflianii  bomiuibut , sellino  fimero  accaduti  al  tempo  del  Criftianelìmo  : Cbrifiianis  tem- 
poribus? Io  non  parlo  gii  ai  quelle  alrrc  cofc,  che  hanno  cagionato  più  meraviglia , che  dan- 
no , Bovi  che  parlavano.  Bambini  ancor  nel  ventre  delle  loro  Madri,  che  pronunziavano 
qualche  parola,  il  volare  i ferpenti,  le  Femmine  diventare  Uomini , Galline  i Galli  : Fw 
minai , Qr  Gallinai  ...in  taafculiuum  fexum  fuiffe  converfas  i ed  altri  accidenti  fomiglianti , 
ijp.  tu,  *4,  veri  o falli , che  fi  leggono,  non  già  ne’  loro  Poeti , mà  ne'  loro  Storici , c che , come  io 
17.  ts.  ho  detto , erano  fuggetto  più  di  ftuporc , che  di  detrimento  : Non  iuferunt  bominibut  per - 
triciem , Jed flvporem.  Ma  quando  piovea  della  Terra , o della  Creta,  ovvero  delle  Pietre  , 
quello  poteva  fare  molto  di  male.  Noi  leggiamo  limilmcntc,  che  le  fiamme  del  Monte 
Etna  fi  fparfero  fino  alle  rive  del  Mare  con  tanta  violenza , che  fecero  fpezzare  le  rupi , e di-* 
leguare  la  pece  delle  Navi , cofa  che  poteva  fare  certamente  un  gran  male  > ed  inoltre  ufcl 
un’altra  volta  tanta  cenere  da  quello  medefimo  Monte,  che  tuttala  Sicilia  furine  coperta , e 
le  cafc  di  Catania  rovinate,  e Hpolte:  Tefta  obruta  > & opprejfa , di  forta  che  i Romani 
tocchi  da  quelle  calamità , gli  perdonarono  il  tributo  di  quei  medefimo  anno  : Mifericor diter 
ejufdem  anni  tributum  ei  relax-avere  Romani . I loro  Storici  riferifeono  ancora , che  neH’Atrica 
ertèndo  di  già  una  delle  Provincie  dell'Impero  Romano,  vi  fi  vide  una  prodigiofa  quantità 
irìv.iìb.r >•  dilocufte,  le  quali  dopo  avere  mangiati  tutt’i  frutti , c tutte  le  foglie  degli  alberi , anda- 

rono a gettarfi  nel  Mare  in  forma  cLuna  denfa , ed  incredibile  nube  » c che  il  Mare  aven- 
dole rigettate  morte  filile  rive,  ne  fu  l’aria  talmente  corrotta  , che  nel  folo  Re®no  di 
Maflìniilà,  la  pelle  fece  morire  ottocento  mila  Uomini:  QUìngenta  kominum  milita  , e 
molto  più  ne’  luoghi  maritimi  : Et  multo  ampliai  in  terris  littoribui  proximis . Ed  inUti- 
ca  di  trentamila  Soldati , che  vi  erano,  non  nereftò  fe  non  dieci,  tvvi  dunque  alcuna  di 
quelle  calamità,  che  quelli  fpiriti  malfatti,  che  ci  attaccano  oggidì , ed  a’ quali  noi  fiamo 
obbligati  a rifpondere  , non  imputridirò  al  Criftianelìmo  , sPelleno  fiillero  accadute  al 
tempo  de* Criftiani  r*  Certamente  non  gli  attribuilcono  a’ loro  Dei,  che  vogliono fervire 
per  efimerfi  da' piccioli  mali,  ch’eglino  fotfrono,  benché  quelli , che  gli  fervi  vano  allora 
com’cllì,  ne  abbiano  foHTerti  de’ molto  più  grandi  : Cum  ea  major  a pertulerint , aquibax 
ontea  colebantur . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  Q_U  ARTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ricapitolazione  de'  labri  precedenti . 

Vendo  prefo  a parlare  della  Città  di  Dio , io  ho  creduto  di  dover  pri- 
mieramente nfpondere  a quegli,  che  non  correndo  dietro,  chea' 
godimenti  partiggicri  del  Mondo,  attribuifeono  alla  Religione Cri- 
ftiana,  che  la  loia  Religione  (Mutevole,  evera:  èira  una  efì  falu- 
bris , &wra , tutto  ciò  che  anraverlà  l’allegrezza  dploro  piaceri, 
benché  quello  accada  piuttollo  per  una  difpolizionc  favorevole  della^ 
mifericordia  di  Dio , che  gli  avvertifee  di  correggerli  : Mifcrinrdit 
potim  admonentii Dei,  che  per  un  gaftigofevcro  della  fua  giuftitia: 
Saint panieuti < fevei  itale . E come  che  ve  nc  fonodegli  ignoranti  tra 
efiì,  ches’imnpiginanole  dtlgrarie , che  feguirono  ai  loro  tempo,  non  edere  accadute-, 
ancorane' fecoli  pallài,  e che  quelli  tra  erti,  che  fono  più  ifiruiti , e che  fanno  molto  bene 
il  contrario,  lo  dtifimulano:  Sun  feientia  dijpmalatione , affine  d'animar  d'avvantaggio  gli 
altri  contra  noi  : in  odino  mjirnrn . io  fono  flato  obbligato  a far  vedere  co’  loro  Storici  me- 
delimi,chelacofaèaItramentedaquc!lochc  elfi  penfano:  bugi  aiiter  effe  quàm  pntont . E" 
bifognato  parimente  dimollrare,  che  que’  falli  Dei , ch’eglino  adoravano  altre  volte  pub- 
blicamente , c che  adorano  ancora  oggidì  in  fegreto  ve!  palam,  nel  occulte , non  fono  fe  nou 
fpiriti  impuri,  e mali/ iofilfimi , ea  artificiolilTimi  Demoni  : tmmnndijfimo, . ..  mahgniffr* 
mot,  ac  felleciJJwKt , e lin’ a tanto  ch'erti  li  compiacciono  de'  loro  misfatti  veri,  ofupporti, 
ma  fempre  loro  propri  : fnhtame »,  e eh  'eglino  hanno  voluto , che  fi  rapprefentaflèro  nelle 
loro  Felle,  affinchè  gli  Uomini  deboli  fieno  altrettanto  più  portati  ad  imitargli,  vedendo- 
gli autorizzati  col  loroefempio:  Dum  ad  bue  imitanda  velai  divina  peate  tur  auctoritai. 
(Quello  noi  non  lo  abbiamo  provato  con  femplici  congetture , ma  in  parte  con  ciò , ch'c  le- 

fuito  a'noflri  tempi,  avendo  noi  fteffi  veduto  celebrare  quelli  giuochi,  ed  in  parte  co' Libri 
e’  nollri  avverlàrt , ne’  quali  quelli  delitti  fono  falciati  alla  poflerità  : confcripta  pofterit , non 
già  per  far  ingiuria  a’  loro  Dei , ma  per  onorargli  : Non  tamqnam  in  eontumeiiam , fed  tanu 
quam  in  honorem . Quindi  è , che  Varronc , quell’Uomo  cosi  (aggio , e di  cosi  grande  autorità 
tra  erti  : do&ijfimus . . . & gravijpma  aaSloeitatit , t rartando  delle  colè  Umane , e Divine  , 
e diftinguendo  fune  dall'altro , mette  i giuochi  dei  Teatro  nel  rango  delle  Divine:  inre~ 
but  divinit,  quando  elfi  non  dovrebbero  nè  pure  ertèrmerti  nel  rango  delle  Umane  : in  re - 
bui  Immani: , immollato,  che  non  tulle  comporto  fe  non  di  geme  onella  : colà  ch'egli  non 
ha  già  fatta  nientedimeno  di  fua  autorità  particolare , ma  perchè  cilèndo  nato , e notlrito  in 
Roma,  egli  avevaie  ritrovate  in  quello  rango:  Sed  qmnìam  eot  Roma  netnt , & edncatnt 
in  divini!  retai  inverni . E perché  verta  il  fine  de!  primo  Libro  io  aveva  propello  in  compen- 
dio ciò  che  io  doveva  trattare  nel  leghilo  di  quert’Opera , e che  io  ho  di  già  cominciato  a_j 
dime  qualche  cofa  ne’  due  Libri  precedenti , è d’uopo  prefentemente  partire  al  redo  : Expe- 
fluthni  iegentinm  qua  reftant  reddenda  cognofeimni . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Ricapitolazione  del  Secondo , e del  Terzo  Libro , 
col  progetto  de!  prefente  . 

IO  aveva  dunque  promertò  di  rifpondere  a quegli  che  vogliono  far  cadere  fovra  lanortra 
Religione  le  calamità  dell'impero  Romano , e di  attribuire  tutte  le  difgrazie , che  Io 
hanno  travagliato  primi,  che  i Sagrifizj  della  Idolatria  furtèro  vietati , e ch'erti  non 
mancherebbòno  d’imputarci , fe  la  nollra  Religione  filile  comparii  allora,  ovvero  ella 
avertè  loro  interdette  le  loro  cirimonie  fagrileghe  : e quello  è ciò  che  io  penfo  avere  luffi- 
cientemente  fatto  nel  Secondo , e Terzo  Libro.  Nel  Secondo  io  ho  parlato  de’ cattivi  co- 
llumi, i quali  fono  i foli , o i più  grandi  di  tutt'i  mali  » enei  Terzo  io  ho  riferito  quelli,  che 
fonoifoli,  che  i cattivi  temono,  cioè  a dite  quegli,  che  attaccano  i corpi , o i beni  di  for- 
tuna (quantunque  erti  fieno  comuni  parimente  a’  buoni . ) Mi  que’  mali , che  rendongli  cat- 
tivi, e che  non  (blamente  lbflrongli  con  pazienta , mà  inoltre  fono  difpofti  a foffrirgh  vo- 
li icntien: 
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kntieri:  Mndicopatitner,  f<J  libctttr  hottm , quihn  ipfi  finn  mali.  Mi  quante  poche 
coli'  io  ho  detto  di  Roma,  e del  filo  Imperio,  a prendere  loJjmcmc  quant'c  accaduto  fino  al 
Regno  d'Augufto  t e clic  farebbe , fe  io  averti  voluto  rilerire , e clàgerare , io  non  dico  que’ 
mali  clic  gli  Uomiui  li  tanno  l’un  l’altro , conte  fono  gli  omiciJj e ficchcggi  delle  Città, 
ma  quelli , clic  feguono  pc’l  difordine  degli  elementi . che  Apiilem  tocca  di  paleggio  nel 
fuo  Libro  del  Mondo,  per  dimortrare,  che  tutte  le  cofe  terrene  (onofoggette  aduna  in- 
finità di  cangiamenti,  e di  rivoluzioni . Hglidicc,  clic  delle  Città  ne  fono  fiate  nabill.it tL_. 
da  incredibili  tremoti  della  terrai  che  per  i diluvi  d'acqua  fono  (late  allogate  delie  regioni 
intiere  i ciò  ch’era  terra  ferm  i , è (lata  cangiata  in  Itola  daH’impctuofifi  de’  Uutti , e i mari, 
in  terra  ferma  per  il  loro  ritiro»  che  i turbini  de’  venti  hanno  rovefci  ito  delie  Città  i che  i 
fulmini  ufeendo  dalle  nubi  hanno  confino ’to  col  fuoco  de’  paefi  intieri  in  Oriente  » e che_» 
altre  in  Occidente  fono  (late  rovinate  con  fui  iofe  inondazioni . Còsi  (i  è veduto  alle  volte  il 
Monte  Htna  rompere  le  file  cime,  e far  coltre  ne’  piani  torrenti  di  fuoco . Se  io  avefli  vo- 
luto r.iccogliere  tutte  quelle  cofe , ed  altre  della  Sella  natura,  che  fi  potrebbono  cavare  dalla 
Storia , quando  avrei  io  compiute  tutte  le  calamità , che  fono  accadute  in  que’  tempi , avanti 
che  il  nome  di  Gesti  Criflo  ave  lè  ferm  ite  le  pemiciofe  fuperftizioni  della  idolatria  t*  lo  ave- 
va ancora  promcllò  di  dimortrare , perche  il  vero  Dio , che  tiene  tutt’i  Regni  nella  fua  difpo- 
fizione,  li  è degnato  di  far  fiorire  quello  de’  Romani , fenza  che  quelli , che  prendono  per 
Dei,  v’abbiano  contribuita  cos’alatila  » c piuttofto  al  contrario  v’hjmo  portato  nocumento 
colle  loro  illulioni  : li  ciò  c quello  di  cui  io  ho  prefentemente  à parlare , e fopra  tutto  della 
grandezza  dell'Imperio  Rotti uto  : Etmagit  de  iucrtmtutii  Imperi»  Rvmaai . Avvegnaché  io 
ho  di  già  detto  molte  cofe , principalmente  nel  fecondo  Libro , aitine  di  far  vedere  quanto 
i fallì  Dei  b aino  corrotto  i cortami  de’  Romani  co’  loro  incamerimi  : mxiifaUacìS . Noi  ab- 
biamo ancora  fàtt’oflcrvarc  ne’ tre  primi  Libri, allorché  l’occalione  ci  fi  è prefentata , quanto 
numi  !•  4f.  che  fe  fpimtarc  il  fuo  Sole  fovra  i Buoni , e fovrai  Cattivi,  e piovere  fovra  i giudi, 

e fovra  gl’ingiurti , ha  fatto  del  bene  a gli  uni,  ed  a gii  altri  nel  furore  dell’arme  col  nome 
di  Gesù  Crifto  : PerCbrìftiuomen , al  quale  i barbar!  hanno  rcuduto  tanto  onore  contro  lo 
leggi  rocdclìme  della  Guerra  : Prxtcr  he llwum  mitem . 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  i Romani  hanno  il  torto  in  attribuire  V ampiezza , e la  Jl abilità  del  loro 
Imperio  a ’ loro  Dei  : e primieramente , che  non  fi  dee  già 
riputar:  felice  un  Imperio , il  qual  non  crc/ce 
fe  non  colle  Guerre  » 

V Ergiamo  adunque  di  prefente  per  qual  ragione  i Pagani  nrdifeono  d 'attribuirò 
l’eftenfionc , e la  durevolezza  deirimperio  Rom  no  a quelli  Dei , che  pretendono 
aver  onorati  colia  rapp  re  Tentazione  mede  lima  de’  giuochi  infami , e coi  m imiterò 
d’Uomini  fenza  rofìòrc  : Per  tur  pi  ara  htdorum  uh  fe  quia  , & per  turpium  h minuta 
mìniflcria.  Ma  prima  io  vorrei  ben  f '.pere , com’efli  poi  tòno  gloriai  li  della  grandezza  del 
joro  Impero,  non  potendo  moftrarc,  che  quelli  che  l’hanno  polfcduto , fieno  Rati  felici. 
Pofciachè  fono  Tempre  Rati  agitati  dalie  Guerre  Civili,  o ftranicrc,  Tempre  tra  il  ùngile, 
e la  carne,  Tempre  ne’ timori  funefti , o Ih  in  concupileenze  crudeli:  e fe  per  forte  eglino 
hanno  avuta  qualche  allegrezza,  può  paragonarli  al  vetro.  Il  cui  fplendore  non  ferve , che 
a farne  più  temere  la  fragilità:  Vt  vitrea  ùetitia  compar etur  fragiliter  fpltndida  , cui  lima- 
tur  bcrribilius  ne  repenti  frangatur . Per  meglio  giudicarne , non  ci  laicizmo  punto  lòrp ren- 
dere da  quelli  termini  vani,  e pompoli  di  Popoli , dì  Regni,  di  Provincie:  Nmvauefo- 
tnut  inani  vent  optate  j aitati  , atque  ubtundamut  intenti  nis  aciem  altifonit  •vocabulìs  rerum. -*  , 
cum  audimut  Populos , Regna , proviuciat  i raà  comecché  ciafcun  Uomo  in  particolare  c il 
principio  d’uno  Stato , c crun  Regno  per  quanto  grande , ed  ertelo  egli  edere  porta , ficco- 
ine  una  lettera  c il  comiiKiamento  d'un  difcorlo  : Vt  in  fermane  una  lèttera  » Noi  rapprefen- 
riamo,  fe  vi  piace , due  Uomini , de’  quali  uno  fia  povero  o piuttorto  di  fortuna  mediocre , e 
l’altro  eflremamente  ricco , ma  che  quello  ricco  lìa  a > italo  da  timori , opprertò  dalle  mefti- 
2ie,  tormentato  dalle  concupifcenze,  non  mai  in  ri pofo , Tempre  Inquieto , Tempre  in  la- 
menti, e in  dirtenfioni  , aumentando  nientedimeno  prodigiofunentc  il  fuo  Bene  con  quelle 
miferie,  ed  accrefcendo  nel medefimo  tempo  le  Tue  cure,  e Je  lue  inquietudini:  Curai 
quoque  amarijpmat  aggerautem  i e che  dall’altra  parte  queft’Uomo  d’una  condizione  mediocre 
fi  contenti  del  fuopicciol  Bene,  che  ha  caro  a’  Tuoi  parenti,  a’  Tuoi  vicini,  a’ Tuoi  amici , 
goda  una  dilettevole  tranquillità  difpirito,  fiapio,  dolce,  lano  di  corpo,  Tobi  io,  catto, 
ed  innocente  : confcientid fecurum  ; io  non  fo  fe  vi  polla  cflcre  alcuno  cosi  folle  da  dubitare 
<hi  de’  due  fi  abbia  a preferire  : quem praferat . Or  egli  è certo,  che  la  medefima  regola, 
•che  ci  tèrve  per  giudicare  della  feli  cita  di  quelli  due  Commi ci  dee  fervirc  per  giudicare 
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di  quelle  di  due  famiglie , di  due  Popoli , di  due  Regni , e che  fe  vogliamo  fpogfiarci  de’ 
noftri  pregiudizi  per  fare  una  giuda  applicazione  di  quella  regola , noi  diftinguei  emo  facil- 
mente la  fallacia  della  vera  felicità  : Vbi  habitat  vanita r , & ubi  felicitai . Quindi  è , chc_, 
allorquando  fi  ferve  il  vero  Dio , e che  fi  onora  co’  veri  fagrifizj , e con  gl'innocenti  coll  li- 
mi, egli  è vantaggiofo,  che  la  Gente  dabbene  regni  lungo  tempo,  e derida  molto  di  lungi 
il  loro  Impero  i e quello  non  è fidamente  loro  vantaggiò , ma  ancora  è interellè  di  quelli, 
a cui  comandano  : ^uibut regnaci . Pofciachè  per  erti  la  loro  pietà,  e la  loro  innocenza.-  , 
che  fono  doni  grandi  di  Dio:  Magna  dona  Dei funt , loro  ballano  per  efiére  veramente  felici 
inquefta  vita,  enell'altra.  Mà  per  i cattivi , la fovranitd è eftrcmamcntc  nociva,  perché 
la  licenza  del  mal  fare  ch’ella  loro  dà,  non  ferve  fe  non  a rendergli  piùviziofi  : fitatanimt 
maflant  federata  majore  licentid  i e quantoa’lorofudditi , non  vi  òche  la  propria  cornitela, 
che  loro  nuoca  : Non  mcct  nifi  iniquità! propria.  Avvegnaché  tutto  quello,  chclaGente_> 
dabene  foffie  dairingiufto  fignoreggiare  de’ loro  Padroni,  nonèpena  de' loro  delitti , ma 
c prova  della  loro  virtù  : Non  efl piena  crimini! , fed  virtutit  examen . Quindi  ne  fegue , che 
un  Uomo  da  bene  è libero,  benché  fia  fchiavo  : Bona i etiam  fi  ferviat , hbci  efl  -,  ed  al  con- 
trario un  cattivo  Uomo  è fchiavo  nel  Trono  mcdelimo  : Etiamfi  regna , fervei  efl  i e non 
è già  fchiavo  d’un  folTJomo , ma  egli  ha  tanti  Padroni  quanti  ha  vizi  : TV»  dominomi» , 
qnot  Vitiorem . Di  quella  fotta  di  Padroni  parla  la  Scrittura , allorch’ella  dice , chccialche- 
duno  é fchiavo  di  colui,  che  lo  lui  vinto  : A quo  cairn  quii  deviilui  efl , buie  ór  fervei  ad - »,  tvm».  t,. 
dici  ut  efl . 


CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

Che  i Regni  fenza  la  Giuflizìa  non  fono  fe  non  Ruberìe  grandi , e che  b fogna 
ef aminar  e f Imperio  Romano  con  que/la  regola , per  giudicare 
fe  egli  è fiato  'veramente  felice  , e florido . 


IN  effetto,  che  cofa  fono  gl*  Imperi  > fc  non  gran  ladronecci,  quando  fa  Giuflizìa  n’è  ban- 
dita: Remot  6 itaque  juflitià  , quid  funt  re%na , nifi  magna  latrocinio  f pofciachè  le  af* 
fcmblee  de’  Ladri  mede  fimi  fono  piccioli  Imperi  : & ipfa  latrocinio  quid  funt , nifi 
parva  regna?  Quella è una  truppa d 'Uomini  governati  da  un  Capo,  legati  con  una_» 
fpeciedi  focietà,  t che  divide  infiemc  il  bottino  fecondo  che  fono  convenuti  : Placiti  lege 
predo  dividitur . K fe  accade Jiè , che  una  compagnia  di  quefta  forta  s’aumentaflè , e cho 
d’Uomini  (perduti  vi  fi  accrcfceile  un  sì  gran  numero, ch'ella s’impadronifle  de’  luoghi,  ov* 
ellaftabililiè  il  foggio  del  fuo  dominio  i ch’ella  prendeftè  delle  Città , foggìogafle  de’  Po- 
poli* aliar  ella  s'attribuirebbe  apertamente  il  nome  di  Regno,  non  gii  perche  la  fila  cupi- 
digia fuile  diminuita , ma  perchè  la  fua  impunità  farebbe  accrefciuta  : Nm  adempia  cupidi - 
tas , fid  addita  impmttitas . Quindi  è,  che  nnCorfiro  rifpofe  fpiritofamente  inlieme  e con 
verità  ad  Aleftàndro  il  Grande , che  avcvaJo  prefo  : Comprebenfut  pirata  refpoudit . Pofcia- 
chè quello  Principe  dimandandogli  con  qual  ragione  turbava  cos;  il  mare,  egli  gli  rifpofc_» 
animofamente  : Uberà  contumacia , Quanta  n’avete  voi  medelìmo  di  turbar  tutta  la  terrai1 
Orbe>n  terrarum  ? M.i  perchè  io  non  ho  fe  non  una  Barchetta , fono  chiamato  Corfaro  : Sed 
quia  id  ego  exiguo  uavigij  facio1  latro  vacar  i c perche  voi  avete  tuia  gran  flotta,  liete  nomi- 
nato Conquiftarorc  : ^uia  tu  magna  claffe , imperator . 


Refi  ri  N intuì 
Mari,  ex  Ci- 
ter.  | . de  rf pu- 
litini , 


CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

Che  la  poJJ'anza  de'  Gladiatori  fuggitivi , che  fecero  la  Guerra  alf  Imperlo 
Romano , e penfarono  di  farlo  perire , può  ejfere 
ugualmente  attribuita  a falfi  Dei , che 
quella  di  queff  Imperio . 

IO  non  voglio  dammare  quali  fulcro  le  genti , che  Romolo  ragunò  per  comporre  là  fua 
Città , perche  ,.per  il  diritto  de’  Cittadini  ch’egli  loro  accordò , mettendogli  al  coperto 
de’  fupplizj  ch’dTì  meritavano , c de’  quali  il  timore  roteagli  portare  a commettere-» 
ancora  maggiori  delitti,  eglino  diventa'lèro  piu  dolci  e piùum'iii.  Pacatiòres  ejfent 
rebus  bumanis . Io  fono  contento  folamentc  di  far  oiìèrvarc qui  una  colà , che  fece  tremare  1* 

Imperio  Romano , c pensò  portarlo  vicino  al  fuo  precipizio , acerbi fienfit , gravitar  timuit , piatartliu-r 
allora  appunto  ch’era  di  già  eftremamente  potente  c formidabile  a tutti  gli  altri  Popoli  : cete-  Cr*fle . 
rifque  terribile.  Ciò  accadde,  quando  un  picciolo  numero  de’  Gladiatori  della  Terra  di  lavoro,  Ortfiut  t. 

fuggendo  dall’Amfite^tro  = de  ludo  fagientes , formò  una  grande  armata  fotto  la  condotta  di  «•  m»  «*“  /»- 
Tre  Capi,  c fpogliò  crudelmente  tutta  l’Italia . Italiam  latijfime  & crudel'tjfimà  vaflaverunt.  i*P-JuPra  li* 

K i Che 
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Che  ci  fi  dica  per  il  foccnrfo  di  quale  divinità,  d'un  cosi  picciolo  e così  vile  drappello  de’  ladri 
al/aronfi  ad  una  portanza  formidabile  a rotte  le  forze  dell'Imperio  : tanti,  jam  Hatani,  -.iribu, 
arcibuCqut  mctntvdum . Prctenderaflì  forfè,  che  gli  Dei  non  gli  abbiano  allibiti , perche  il 
loro  Regno  non  durò  molto  d Quali  che  la  vita  di  qualfifia  Uomo  fulle  di  lunga  durata.  Se 
cosi , gli  Dei  dunque  non  aiutano  alcuno  per  farlo  regnare,  poiché  non  vi  ha  perfoqa , che  non 
moja  ben  prcfto  c ^taonian,  fingali  qaiqae  citi  moriuntar  i e ciòchefvanifcc  come  un  vapore 
in  ciafchedun  Uomo , e fuccefiìvamente  ili  tutti  gli  Uomini , non  dee  partare  per  Benefizio: 
Ntc  beneficino,  deputandovi  cft , qnud  ..  .vice  vap,  ri,  evancfcjt.  Pofcuchè,  che  importa* 
ciucili , che  hanno  fcrvito  gli  Dei  lòtto  Romolo , c che  già  fono  morti  da  molto  tempo , che 
dopo  la  loro  morte  l'Imperio  Romano  fi  fìa  talmente  accrcfciuto  ; poiché  per  elfi  chevie 
da  fpcrare,  perefi'crfi  ridotti  a difendere  la  iorocaufa  neH'infemor1  Cita  illi  atwd  infero, 
confa,  fua,  agnati  ch’ella  fia  buona  o malvagia,  qui  non  è il  luogo  d’cfammarlo  : ai  rea 
pnefentem  non  pettine: . Ma  alla  fine  funi  quanti  fono  que'  che  videro  fotto  quello  imperio 
in  quefta  lunga  fucceflionc  de’  fccoli , dii  hanno  prcfto  tciminata  la  loro  vit  a , e fono  (pariti 
come  un  lampo,  portando  fcco  il  carico  delle  loro  azioni  : acìnum  fnarnm  forcina,  bajalan- 
te,  ■ Che  fe  al  contrario  fa  d’uopo  attribuire  al  favore  degli  Dei  tutt’i  Beiti,  checche  certi 
eglino  fieno , efli  non  hanno  poco  favorito  quelli  Gladiatori , non  parum  adjuti  funi  illi 
gladio, are 1,  poiché  quelli  hanno  rotti  i ferri  della  loro  condizione  fervile,  fe  ne  fono  frig- 
giti , ed  hanno  afiembrata  una  polènte  armata,  e fotto  la  condotta  de'  loro  Re  hanno 
letto  tremare  l’Imperio  Romano , disfatte  le  fue  armate,  prefe  le  fuc  Cittì,  riportate  più 
vittorie,  goduto  a lor  talento  i loro  piaceri,  fatto  tutto  ciò  che  loro  é parato,  e finalmente 
fono  vivuti  da  Principi , e daSovrani,  fublimc,  regnantefqne , fin’atantoche  rimaferoin- 
tcramcnte  domati,  cof.i  peraltro,  che  non  feguì  cosi  facilmente.  diffidi  limi  ejl  fa- 

llarti . Ma  pilliamo  a cofc  più  importanti  : Sed  ad  majora  veniamo, , 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  V imperio  deg?  jdjfirj  è flato  un  ladroneccio  > e che  non  v'à  maggior 
ragione  d'attribuire  agli  Dei  la  durezza  del f Imperio 
Romano  > che  quella  di  quefio  Imperio  a 

G Iuftino,  che  ha  fritto  in  Latino  la  Storia  Greca , e compendiato  Trago  Pompeo, 
comincia  cosi  la  fua  opera:  da  principio  i Popoli  vivevano  fofto  Ja  dominazione 
de’  Re , i quali  erano  innalzati  a quella  dignità  non  già  dal  furore  del  Popolo , ma 
per  la  loro  giufiizia,  c per  la  loro  moderazione:  Non  ambii  io  Popularis , fed  /pe- 
ttata inter  bonos  moderatiti . Non  eranvi  allora  altre  Leggi , che  la  volontà  del  Principe  : Ar- 
bitria  Principato  prò  legibus  erant . I Re  penfavano  piurtofto  a confervare  i loro  Stari , che 
accrefcergli , e ciafcheduno  fi  conteneva  ne’  confini  dei  fuo  Imperio . Nino  Rè  degli  Aflìrj 
fu  il  primo,  che  portato  dall’ambizione,  cangiò  quello  coftume  antico,  e fece  fa  Guerra 
a’  fuoi  vicini  : Mie  prima  s in  tu  Ut  bella  finir  imit  : e come  che  aveva  a fare  con  Popoli  ancora 
nuovi  neJJ’cferciz  io  dcU’armi,  egli  foggettò  tutto  fino  a’  confini  delia  Libia.  E poco  dopo: 
Nino  confermò  lefue  grandi  conquide  con  un  lungo  poi  fello  : continuò  pofleflìoncq  Dopo 
dunque  aver  vinti  i fuoi  vicini,  diventando  più  fòrte  colla  loro  unione , e le  fuc  prime  Vitto- 
rie fervendogli  a riportarne  delle  nuove , domò  tutto  l’Oriente  : Totius  Orientis  populei  fttbe- 
git . Chcccheiia  della  fedeltà  di  Giuftino , o di  Trago  Pompeo , avvegnaché  fonovi  Storie 
piu  fedeli,  che  gli  convincono  qualche  volta  d’Impoflo  i,  almeno  gli  altri  Storici  conven- 
gono, che  Nino  accrebbe  molto  l’Imperio  degli  A liìrj.  É quanto  alla  fua  durevolezza  ella 
forpafsò  di  gran  lunga  quella  dell’Imperio  Romano . Secondo  il  comnuto  de’-  Cronologi , 
fono  mille  dugentQ  e quarantanni , che  perfide  quello  Regno , dacché  Nino  il  primo  fu  a re- 
gnare, dopo  qual  tempo  quello  Imperio  AlUrio  pafsò  ne’  Medi . Ora  far  la  Guerra  a’ fuoi 
vicini , ed  attaccare  i Popoli , da’  quali  non  fi  è ricevuto  alcun  difpiaccre , folamcntc  i*?r  fod- 
disfare  la  fga  ambizione , che  altro  è che  una  gran  ruberia  f1  Iujerrc  autem  Bella  finitimi:  , 
& inde  in  celerà  procedere , ac  populus  fibi  non  moleftos  filò  regni  cupiditate  conterete  , <$*  fub" 
dcre , quid  aliud  quam  grande  latrocinium  nominaudum  e fi  •* 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  la  Monarchia  degli  fijfirj  è perita , cd  è fiata  trasferita  a'  Mcdj 
- in  tempo , che  non  fi  conofceva  Gesù  Crifio  . 

SE  quello  Imperio  è fiato  sì  grande , e fe  è durato  si  lungo  tempo  fenza  il  foccorfo  degli 
Dei,  perchè s’attribuifee  agli  Dei  de’ Romani  la  grandezza,  e la  durevolezza  dell* 
Imperio  Romano , non  eifcndovi  maggior  ragione  di  dirlo  di  uno,  e non  dcU’altro  : 
Qutecumquc  enim  confa  cft  illa  , eadem  e fi  etiam  ifta . Che  fe  fi  pretende , che  il  primo 
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fia  flato  mantenuto  per  litfliflenza  degli  Dei , io  domando  di  quali  Dei  : Qaxro  quorum . 
Avvegnaché  i Popoli , che  Nino  foggiogò,  non  adoravano  altri  Dei , clic  quegli,  che  i Pa- 
gani adorano  oggidì.  Ovvero  fe  gli  Attiri  avevano  degli  Dei  particolari,  come  più  abili  at- 
letici per  piantare,  e confervare  un  Imperio,  quefti  Dei  fon 'eglino  morti:  Numquidnam 
mortai  funi , allor  quando  l'Imperio  ufei  dalle  loro  manid  o pure  per  non  oliere  flati  pag  ai  col 
loro  ftlario  : mercede  ma fibi  redditi , o fulla  prometta  d'una  ricompenfa  piu  grande , hanno 
Rimiro  meglio  dì  pallate  a'  Medi , e dopo  ancora  a’  Perii  in  favore  fenza  dubbio  di  Ciro , che 
chiamtvagli,  e loro  faceva  fperare  una  condizione  piu  vantaggiofa:  Cyru  imitante  tir  ali- 
quid  cornei  ,dìut  pollicene . In  effetto  quello  Popolo  de'  Perii , ritiene  ancora  il  fuo  antico 
flato  dopo  il  Regno  di  Alefiandro  il  Grande , Re  de’  Macedoni  ( di  cui  il  Regno  fu  digrande 
ampiezza,  Magnumlocit , ma  non  durò  lungo  tempo:  Sed  brevi ffimm  tempore ,)  e non  oc- 
cupa nell’Oriente  poca  eftenlione  di  Paele T Se  la  colà  palla  cosi , e gli  Dei  fono  infedeli 
neH'ablxindonare  i loro  amici  per  pallàre  dalla  parte  de’  nemici  : qui  fu,  j deferuut , de  ad  bo- 
ftet  traufeuut , e fanno  ciò , che  Cammillo,  che  non  era  fenon  un  Uomo,  ha  avuto  rollbre 
di  fare  : guud  nec  homo  feci!  Camillui , non  clTendofi  voluto  vendicai  e delia  fila  ingrata  Pa- 
tria: Romam . . . feufit  ingratam  i ma  avendola  liberata  dalle  muli  de’ Galli  dopo  averne  ri- 
cevuta una  ingiuria  fegnaJata  : Quam  tornea  poflea  oblitut  infuria , mem,r  Patria , à Gallit 
iterum  liberaviti  ovvero  eglino  non  fono  veramente  forti,  conforme  debbono  edere:  Vt  De  a 
effe  fruì  iecct , pofciacche  elfi  poll'ono  eilére  vinti  dalla  prudenza , o dalla  forza  : ve!  co ufiliii  . 
vel  l’ir, bui . Che  fe  fi  dice,  che  allorquando  gli  Uomini  combattono  infieme , gli  Dei  non  fo-  *'e'  ,1' 
no  vinti  dagli  Uomini , ma  d’altri  Dei , che  ciafchcduno  flato  fi  è appropriato  : Qui  faut 
quarumque  propri,  Civitatum  ; evvi  dunque  della  inimicizia  tra  eflì , delle  quali  s’incarica- 
no per  linterellé  di  quel  partito,  che  eglino  abbracciano;  ed  in  quello cafo  uno  Stato  non 
deve  piuttofto  adorare  i fuoi  Dei , che  quegli  degli  altri  Stati , che  avranno  foccorfo  i loro  : 
ù quibt ti  adjuvarcntur  fui . Ma  checche  fia  di  quello  palléggio , ovvero  di  quella  fuga  degli  » 

Dei  dauna  Nazione  all’altra,  o il  loro  abbandoaamento  ne1  combattimenti,  egli  e certo, 
che  non  fi  conofceva  punto  ancora  Gesù  Criflo , quando  quelle  Monarchie  fi  diltruttcro , c 
trasferirono:  Quaudo  illa  Regna  per  iugeutet  bellica i cladet  aruiffa  alque  tramiate  fuut . 

Che  fe  allorquando  l'Imperio  degli  Attiri  fu  rovinato  dopo  ell’er  durato  mille  dugento,  c 
più  anni,  la  Religione  Criftiana  avertè  di  già  annunziato  un  Regno  eterno,  e.  proibito  il 
culto  fagrilego  de’ fallì  Dei,  gli  Attiri  non  avrebhono  forfè  detto  , che  non  aveano  perduto 
un  Imperio,  che  etti  pollèdevano  da  cosi  lungo  tempo,  che  per  avere  abbandonatala  Reli- 
gione de’  loro  Antenati,  ed  abbracciata  quella  di  Gesù  Criflo  f aulii  alia  cauti,  nifi fuit  religio- 
tibm  deferti!  & illi  recepii  perire  potuiffe  . I nollri  avverta ri  riconofehino  nella  vanità  di 
quelli  lamenti  l’ingiufli/.ia  delle  loro  accufe,  e fe  rimane  in  etti  ancora  qualche  rollbre , fe 
n’arroflifcano  pure  : fi  ullui  in  eli  pudr  e fi , erubefaut.  Benché  a riguardo  dell'Imperio  Ro- 
mano, egli  è piuttofto  afflitto , che  diftrutto  : affiiClum  efi  puiui  quàm  mutai, im  , cofa,  che 
gli  è accaduta  ancora  in  altri  tempi  prima , che  li  adorarte  il  nome  di  Gesù  Criflo  : E come 
e ritorto  da  quelle  antiche  calamità,  non  bifogna  difperarfi,  che  non  riforga  mederm  t- 
mente  dalle  prefenti . JVcc  iflii  temporibm  defperaadam  eft . Avvegnaché  chi  su  la  volontà  di 
Dio  in  quello  fatto  : cairn  de  bac  re  novit  voluutatem  Dei  d 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  vi  ha  una  infiniti  di  Dei  tra  i Romani , a'  quali  cjfi  non  ardivano  attribuire 
t accrefcintento , e la  conferoaziont  del  loro  Imperio  , poichì 
non  gli  credevano  capaci  di  aver  curi  nel  medefimo 
tempo  di  due  bagatelle . 

INoltre , di  quella  gran  truppa  di  Dei , che  i Romani  adoravano , quali  fono  quelli , che 
i nollri  avvertàrj  credevano  aver  principalmente  contribuito  allaconfervazione , calla 
grandezza  del  loro  Imperio  r*  Dilataffe  atque  fervajfe  t Quantunque  io  non  creda  cer- 
tamente, ch’eglino  ardifeano  dare  qualche  parte  in  una  cosi  eccellente  opera  alla  Dea 
Cloacina  ; ovvero  a Volupia , che  tira  il  filo  nome  dalla  Voluttà  ; o a Lihentina , chcprcn-  „ 
de  il  fuo  dalla  libidine  ; ovvero  a Vaticano,  chepreliede  a' primi  gridi  de’ Bambini;  ov-  dUuPatutu», 
veroaCunina,  che  ha  cura  delle  loro  Cune.  Egli  è imponibile  ragunsre  in  un  foto  luogo  di 
quello  Libro  tutt’inomi  degli  Dei,  e delle  Dee,  che  i nollri  avvertàrj  hanno  appcn  t potuto 
comprendere  in  grotti  volumi  : Grandibut  volumiuibut  ; ne’  quali  etti  attcgnano.a  ciafcheduno 
le  loro  funzioni  per  qualunque  cofa  : Propria  difpertientei  officia  numi, rum  . Avvegnaché-, 
eflì  non  abbiano  già  creduto  di  dover  dare  il  carico  delle  Terre  ad  un  foto  : Agrorum  ma- 
nali ma  etti  anno  ftabilito  fovra  i campi  laDeaRufina:  Rara  Dece  Rufinee , fovra  la  cima  , 

delle  Montagne  il  Dio  Jùgatino  : fuga  Montiam  Dea  fugalino  ; la  Dea  Collatina  fovra  i 
Colli , Collibia  Deam  Colici, no m , c la  Dea  Tallona  fovra  le  Valli  : yallibui  yallouium-,. 

Eglino 
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Eglino  non  hanno  potuto  lim’Imente  ritrovare  una  Divinità  vigilante  abbaftanza  per  confi- 
dare a Lei  fola  la  cura  delle  loro  Biade»  ma  le  hanno  raccomm  andate  alla  Dea  Seia,  allor- 
ché le  Temente  fono  ancora  in  Terra  : Sub  Terrà  i alla  Dea  Segezia , quando  le  Biade  fono 
nate  : Super  Terrom  j ed  alla  Dea  Tutulina , quando  la  raccolta  è fatta  : e quando  i grani  era- 
no riporti  ne' granai»  affinchè  Tufferò  ben  cuftoditi  : ut  tutò  fcrvarentur  i credendo,  chc_» 
la  Dea  Segezia,  che  ha  cura  delle  Biade  dopo  la  loro  nafeita  fino  alla  loro  maturità,  non 
fu  Ile  baftevole  per  quefto  : Qjtam  diu  Jeges  ab  mitili  berbidii  ufque  ad  ariflat  aridas  perveni- 
rci . Ma  non  badò  quella  folla  di  divinità  per  quelli  Uomini  miferabili,  l’anima  de’ quali 
fdegnò  i calli  abbracciamenti  del  Tuo  Dio:  Vniut  Dei  veri  cajlum  dedignata  amplexum , per 
proftituirfi  a una  truppa  infame  di  Demoni:  Damoniorum  turba . tifi  dunque  hanno  fatto 
prefedere  Proferpina  al  germoglio  delle  Biade  : frumentit  germinarti ibu t i il  Dio  Nodoto 
ai  nodi  del  gambo  della  fpiga  : geniculis  nodi fque  calmar um  » alla  corteccia  della  fpiga  la_* 
Dea  Volutili?.  : Injolumentit  follie  u lor  um  » la  Dea  Patelene  alla  fpiga  che  s’apre:  Vt  fpica 
exeat  ; e la  Dea  Ollilina , quando  la  barba  della  fpiga , e la  fpiga  fono  in  uguaglianza  : gaia 
veterci  xquarc  bollire  dixerunt  i Flora  aveva  cura  del  Grano  in  fiore  : Floreuùbut  frumentit 
Dcam  Fior  am  » Laduro  quando  egli  è in  latte  : la&cfcentibus  Deum  Laclurnum » Matura, 
quando  egli  è ftag  ionato  : Maturefcentibus  De  am  Maturata  i Roncina,  quando  lì  taglia,  eli 
lepara  dalla  Terra  : Cùm  runcantur , id  ejl , à terra  aufer  untar , De  am  Runcinam . lo  non 
dico  già  tutto , perchè  tante  fottigliezzc  mi  annoiano  a riferirle  , benché  efiì  non  ne  abbiano 
vergogna:  Mepiget  quodillos  non  pudet  i e’ipoco,  che  io  ne  ho  detto,  none  fc  non  per 
inoltrare,  ch’clfi  non  ardirebbero  foftencrc , che  quella  Torta  di  Divinità  abbia  fondato , o 
accrefciuto,  ovvero  confervato  l’Imperio  Rom  tno , conflit utffe , auxiffe , coufervaffc  i poi- 
ché elleno  erano  talmente  attaccate  adunacofa,  che  non  li  ardiva  di  confidarne  loro  più  in- 
ficine : Vt  uibil  univerfum  uni  alieni  crederetur . Come  Segezia  fi  fircbb’ella  framifchiata_» 
nel  governo  dell'Imperio,  fé  non  le  era  permeilo  d’aver  cura  nel  medelimo  tempo  degli 
alberi , e delle  Biade  : Segetibut  & arboribui  d Come  Cunina  avrebbe  penfato  alla  guerra  , 
vedendo , che  tutto  il  fuo  impiego  era  rillretto  alle  cune  de’  Bambini  : Cujus  Prapofstura 
parva lorum  canai  non permittebatur  excedere  r*  Come  Nodoto  avrcbb’cgli  aiutato  ne’  com- 
battimenti quello,  il  cui  potere  non  li  eftendeva  fanpoco  alla  fpiga,  ma  era  terminato  a*  i 
nodi  della  fpiga  ? Sed  tantum  ad  Nudum  geni  cali  ? Se  noi  ci  contentiamo  d’un  guardapor- 
tone per  ciafcheduna  cafa  per  cultodire  la  porta,  e balla  perchè  quelle  un  Uomo  : Vnunu* 
quifque  domai  fate  ponit  ofliarium , àr  quia  homo  e fi , am  nino  fujficit  : E quelli  vi  hanno  niellò 
tre  Dei:  tresDeos : Forcuto  alla  porta  : Forculum furibut  » Gualca  agli  arpioni:  Caricarne 
cardini  i e Limentino  alla  foglia:  Limeutinum  limimi  come  fc  Forculo  non  avelie  faputo 
guardare  infieme  la  porta , la  foglia , c gli  arpioni  : Cardino» , limcnque  fervore , 

CAPITOLO  NONO. 

Che  non  Ji  dee  attribuire  a Giove  la  Grand r za 
dell' Imperio  Romano . 

LAfciata dunque  da  parte  quella  folla  de’ piccioli  Dei:  turba  minutornm  Deorum , ov- 
vero piuttollo  abbandonandola  per  qualche  tempo,  veggiamo  le  importanti  occupa- 
zioni di  quelle  grandi  Divinità , clic  hanno  fatto  fiorire  Roma  sì  lungo  tempo , c_> 
llabilito  il  fuo  Imperio  fovra  tanti  Popoli  : Ofjicium  major  um  Deorum . . quo  Roma-» 
tam  magna  facìa  efl , ut  tam  diu  tot  Gentibui  imperaret . Senza  dubbio  quella  cosi  grand’ope- 
ra appartiene  a Giove  : Ergo  Jovit  hoc  opus  efl Avvegnaché  elfi  vogliono , che  quello  fia_» 
il  Rè  di  tutti  gli  Dei , e di  tutte  le  Dee:  Deorum  omnium  Dearumque  . Quefto  lodimoftra 
il  fuo  Scettro , e’1  Campidoglio  alzato  in  fuo  onore  fovra  d’un’alta  Montagna  : Hoc  ejus  indi- 
car feeptrum , boc  in  alto  colle  Capitolium . Quindi  è , che  tanto  accreditano  quello  modo  di 
Vìrtìl*  Edci>  dire  cosi  ^celiente , quantunque  detto  da  un  Poeta  » pieno  di  Giove  è il  tutto  : Jovis  omnia 
* piena . E Varrone crede,  ch'egli  fia quello,  che  adorano que’ medefimi , che  non  adorano 
fe  non  un  Dio  folo  : Vnum  Deum  folum  fenza  immagine  : fìnefìmulacro , quantunque  lo  nomi- 
nino differentemente  : fed  alio  nomine . Che  fc  è così  » donde  viene , che  è flato  così  maltrat- 
tato a Roma  ( come  Umilmente  trà qualche  altra  Nazione)  curtam  male  traUatus efl  Rom*f 
coll’erigerli  una  Statua:  Vt  eifieret  Simttlacrumt  E ciò  è una  colà,  ch’è  talmente  difpia- 
ciuta  a Varrone  medelimo,  il  quale  febbene  tirato  dal  torrente  del  coftume,  non  ha  però 
lafciato  di  feri  vere,  che  quegli,-  che  hanno  introdotto  le  Statue  degli  Dei,  hanno  tolto  al 
Popolo  il  timore  della  Divinità  : Etmctum  demferunt , e l’hanno  gettato  in  un  nuovo  cr- 
r.imfi*  t*p&  rore:  & errorem  addiderunt . 

Kéùvttm f.  JI. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Che  non  fi  de:  attribuire  a Giove  la  grandezza  delC Imperio  Romano , pofciachè  Giove 
non  è padrone  fe  non  di  una  parte  del  Mondo  fecondo 
i Pagani  me  definì . 

DI  più,  perche  alili  fi  aggkigne  Giunone,  che  dicefi  eflère  nel  medefimo  tempo 
fua  forella  c Tua  moglie  : furor , & eoujux?  La  ragione  fi  è,  dìconcglino , per- 
chè Giove  occupa  la  più  alta  regione  dell'aria,  e Giunone  la  più  balla  : fovem  in-, 
tetbere , in  aere  f ununem  . Non  è dunque  quel  Dio , di  cui  fi  dice  , è pieno  di  Gio- 
ve il  tutto  : fovit  omnia  piena , fe  Giunone  ne  riempie  una  parte . Forfè  farebbe  ciò , per- 
chè efii  riempiano  tutti  due  quelli  due  elementi , e perchè  fono  inficine  in  ciafcheduno  di 
effid  Perché  dunque  fi  attribuì  fee  uno  a Giove,  d’altro  a Giunone?*  In  oltre  fe  battano 
quelle  due  divinità , perchè  fi  dà  il  Mare  a Nettuno , e la  Terra  a Plutone  ? Mare  Nettar 
no , Terra  Plutoni?  H affinchè  etti  non  r immetterò  foli  lènza  Donne,  fi  aggiugne  Salacia 
a uno,  e Proferpina  all’altro  : Ncptuno  Salacia , Plutoni  Pro/erpina . Pofciaciié  fecondo  il 
loro  detto,  come  Giunone  occupa  la  più  batta  parte  del  Cielo,  cioè  a dire,  l’aria»  Salaclu» 
parimente  occupa  la  più  battiporte  del  Mare,  e Prolèrpina  la  più  batta  parte  della  Terra. 
Con  ciò  fare , cercano  d’aggiuttare  le  loro  favole  , ma  inutilmente  : Quemadmodum farciant 
fabula: , uec  inveniunt . Se  quello  fullc  cosi,  i loro  Filolòfi  direbbero  ctt'ervi  tré  clementi , 
e non  quattro,  a fine  di  non  metterne  fe  non  fanti  quanti  fono  i matrimoni  degli  Dei:  Deo- 
rum  conjugi a . Nientedimeno  etti  atticurano , che  il  fuoco,  che  compone  la  piu  alta  regio- 
ne dell’aria,  è una  cola  attblutamcnte  differente  dall’aria.  Quanto  all’acqua,  io  vogìio, 
che  auella,  ch’è  più  alta  fia  differente  da  quella,  ch’è  più  batta , ma  quello  impcdifc’egli , 
che  I una , e l’alrr:  non  fieno  acqua  d Lo  fletto  è della  Terra.  La dittèren/.a  del  luogo  può 
ben  cangiare  le  fac  qualità , ma  non  già  la  fua  natura . In  oltre  , fe  quelli  tre  o quattro  cle- 
menti compongono  tutto  il  Mondo,  ove  farà  Minerva,  qual  luogo  occupar.!  cllad  Qual 
luogo  ricopierà  ellad  Minerva  ubi  erit  d Quidtenebit d Quid implèbit  d Pofciachè  è flat  i— 
metta  inieme  nel  Gimpidoglio  con  Giove , e con  Giunone , per  quanto  ella  non  fia  nata  dal* 
loro  Matrimonio  : Cùm  i/la  filia  non  fit  a tubo  rum . Che  fe  fi  dice , ch’ella  abita  nella  piu  alta 
parte  dell’aria , e per  quello  i Poeti  fingono , ch’clJa  è nata  dalla  Tetta  di  Giove  : De  fovis  ca- 
pite i perchè  non  è Minerva  piuttoflo  la  Regina  degli  Dei , s’cJla  è al  di  fovra  di  Giove  d fave 
fuperior  d Forfè  non  è flato  lodevole  preferire  la  figlia  al  Padre  d Patri pliant  d Di  dovc_> 
viene  dunque,  che  uonfi  èoflerv.ita  lamcdcfima  giuflizia  tra  Saturno,  e Giove  d Forfè 
perche  Giove  ha  vinto  Saturno  d Hfii hanno  dunque  combattuto  l’uno  contro  l'altro  d Erga 
pugnarunt  d Non  fia  mai,  dicono  etti,  quette  fono  finzioni  della  fàvola  : Fabularumeft  i/la 
garruli,  ai.  Sia  così,  non  crediamo  punto  alla  Favola,  e abbiamo  miglioreopiuione  degli 
Dei . Perchè  dunque  fe  non  fi  pone  il  Padre  di  Giove  fovra  di  lui , non  gli  fi  ili  almeno  un 
luogo  uguale  d /Equa  lir*  ter  tè  feda  honoris d La  ragione  fi  è,  dicono  etti,  perchè  Saturno 
prendefi  per  Ja  durezza  del  Tempo . Quegli  dunque  , che  adorano  Saturno , adorano  il  Tem- 
po, elìda  ad  intendere  conciò,  che  Giove  Rè  degli  Dei  è nato  dal  Tempo.  In  effetto, 
quanto  fi  dice  d’indegno  di  Giove,  e di  Giunone  allorché  fi  dice,  ch'eglino  fono  nati  dal 
Tempo,  fe  l’uno  ci  Cielo,  e l’altro  la  Terra  : pofciachè  il  Cielo,  e la  Terra  fono  flati 
fatti  nel  Tempo  d Trovali  rutto  quefto  oc’ libri  de' loro  Dotti , e de’ loro  Saggi , e non  è 
fecondo  le  finzioni  de’ Poeti,  ma  fecondo  la  Dottrina  de’ Filofofi,  che  Virgilio  ha  detto; 
Allora  il  Padre  tutto  pofiènte , il  Cielo , difeefe  nel  feno  della  fuaSpofa , e la  confolò  con 
pioggie  feconde  : Tur»  Pater  omnipoteni  fecundis  imbribus  atber  , Conjugis  io  latte  gremium 
de  fe  udii  ; cioè  a dire,  egli  fcefc  nel  feno  della  Terra  ovvero  di  Tellus , perchè  efii  voglio- 
no , che  flavi  ancora  qui  qualche  differenza , e che  altra  cofi  fia  Terra  , altra  colà  Te  lira , ed 
altra  colà  Tellumo.  Ed  eglino  afiègnmo  a ciafcheduno  di  quelli  Dei  i loro  Nomi , le  loro 
funzioni,  i loro  Altari,  e le  loro  Cirimonie  particolari:  Suis  arisfacrìfque  venerato! . Etti 
chiamino  fimilmente  la  Terra  la  Madre  degli  Dei , d Ubriache  le  finzioni  de’ Poeti  fono  ia 
qualche  modo  foffribili,  poiché  i Libri  meuefimi , che  trattano  del  culto  degli  Dei  c'infe- 
gnano,  che  Giunone  non  è follmente  la  Sorella,  e la  Moglie,  ma  è oltre  a ciò  Ja  Madre_> 
di  Giove:  M ater  efi  fotti . Etti  vogliono  ancora,  che  la  Terra  fia  Cerere,  e Vetta,  quan- 
tunque più  frequentemente  prendano  Vetta  per  lo  fuoco  de’  Cammini,  fenza  i quali  uno 
Città  non  può  futtì  Aere  i quindi  è,  che  fono  Vergini  quelle,  che  fervono,  e mantengono 
il  fuoco,  perch’egli  è fieri  le  confette:  Qnòd  ficut  ex  àrgine,  ita  uìbil  ex  igne  nafeatur . 
Tutte  dicerie , che  fono  fiate  dittante,  o hanno  dovuto  eflèrdiflrutte,  c abolite  da  quello, 
ch’cn.'ito  da  una  Vergine:  Qui  e/l  natta  ex  tèrgine:  Chi  potrebbe  fòftrire,  che  dopo  aver 
fatto  taut’onore  al  fuoco,  quant’è  attribuirli  Ja  cattiti,  etti  non  abbiano  vergogna  di  far 
qualche  volta  pattare  Vetta  per  Venere , affinchè  la  Verginità  cosi  fortemente  riverita  nelle 
fanciulle  confagratc  al  fuo  fervizio , non  fia  che  una  chimera  d Vt  vanefeat  tn  ondila  ejus 
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bonomia  virgìnitaj  P In  effetto , fe  Verta  e la  medefima  cofa,  che  Venere  , come  le  Ver- 
gini, che  fi  afteneono  dai  Je  azioni  veneree,  le  poi  iòn  elleno  fervi  re  degnamente.'*  Forfe- 
chè  vi  fono  due  veneri , una  Vergine , e l’altra  moglie 5*  A n Venerei  duxfuut , uno  vir- 
go , altera  multerà  Ovvero  piuttollo  tre , una  per  le  Vergini , che  laftefià,  che  Vcfta; 
l’altra  per  Je  Donne  maritarci  e la  terza  per  le  Cortigiane  : Vuo  Virginnm . . alia  coniuga - 
tarum , alia  meretricam  P Alia  quale  i Fenicj  offerivano  il  prezzo  della  proftituzione  acllc_> 
loro  Figlie  avanti  di  maritarle:  autequam  jungerent  eas  virit . Qua  le  di  quelle  tre  è la  fem- 
mina di  Vulcano  : Matrona  Vulcani  P Quella  none  la  Vergine,  poiché  ella  ha  un  marito. 
Non  fia  mai  la  Cortigiana , perchè  farebbe  un  fare  ingiuria  al  Figlio  di  Giunone , e al  com- 
pagno di  Minerva.  Quella  è dunque  quella  delle  femmine  maritate  > mache  quefte  fi  guardin 
bene  di  non  imitarla  nel  misfatto , ch’ella  commette  col  Dio  Marte  : in  eo  quod  fecit  illa. _» 
cum  Marte.  Voi  ritornate , dicono  dii , alle  Favole  » Ad  fabula!  redit . Ma  con  qual  giu- 
llizia  entrano  eglino  In  collera  contra  di  noi , perchè  noi  parliamo  de’  delitti  de’  loro  Dei , e 
non  fi  incollerirono  contra  fe  fielfi , perchè  elfi  le  veggono  cosi  volentieri  rapprefentare  fo- 
vrai  Teatri,  e quello  che  farebbe  incredibile , fc  non  fufic  una  cofa  coftantilìima  : nifi  con- 
teflatiffìmè  probaretur , quelle  rapprefentazioni  medefime  fono  conftgrate  in  onore  degli 
Dei  : Hate  ipfa  tbeatrioa  c rimino  Deor  uni  fuor  ara  in  honorem  inflit  ut  a funt  eorumdem  Deorum. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che  i piti  Saggi  tra  i Pagani  dicono , che  tutti  gli  bel  non  fono  fe  non 
Giove  j e così  non  fi  dee  attribuire  a tutti  gii  Dei 
la  grandezza  del?  Imperio  Romano . 

CH’cglino  portino  dunque  altrettante  ragioni  naturali , quante  Ioni  piacerà  per  pro- 
vare, che  Giove  è,  ora  l'anima  del  Mondo,  che  riempie,  e muove  tutta  qucfta_» 
gran  macchina  compolla  di  quattro  » ovvero  d’an  numero  maggiore  dì  elementi , 
ora , ch’egli  fa  parte  della  fua  portanza  a fua  Sorella , ed  a’  fuoi  fratelli , era  ch’egli 
è la  parte  fu  perforo'  dell’aria  alfine  d’abbracciare  Giunone,  ch’c  l’aria  fparfa  al  difovra  di 
luii  ora  che  coll’aria  è rutto  il  Cielo,  e che  colle  pioggic  feconda,  e rende  fertile  laTcrra 
per  edere  la  fua  moglie , e nello  fletto  tempo  fua  madre , colà  che  non  è punto  difonefu  tra 
gli  Dei  (hoc in  divinis  turpe  nonefl )j  ora  finalmente,  per  non  edere  obbligato  afcorrcre 
tutta  la  natura , ch’egli  è quel  folo  Dio , di  cui  molti  credono , che  parlarti*  un  Poeta  celebre, 
allorché  dillè  : Dio  riempie  l’univerfo  dall’uno  e l’altro  termine  : Deum  itamque  ire  per  om- 
nei  Terrafque  y tratlufque  morir , Calumque  profundum  : Che  nella  più  alta  regione  dell* 
aria  egli  è Giove  : Jupiter  i Giunone  nell’aria  : in  aere  *funoi  Nettunno  nel  Marc  : in 
Mari  A/eptunus  i Salacia  nel  fondo  del  Marc  : in  inferioribus  Maris  Salacia  i Plutone  nella 
Terra:  in  Terra  Fiuto  » Proferpina  nella  più  balìa  parte  della  medefima:  in  terra  inferiore 
Proferpina  i Verta  ne’ cammini  delle  Cafe  : In  focit  Domeflicis  Vefla  : Vulcano  nella  For- 
nace: in  fabrorum  fornace  Vulcaniti  i il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle  negli  Altri  : inflderibus 
Sol  y & Luna  y & Steli*  i Apollo  nelle  Predizioni  : in  divinantibus  Apollo*  Mercurio  nel 
commercio  : in  merce  Mercurius  : Giano  in  tutto  ciò  , che  comincia  : in  Jano  iuitiatar  > 
Termine  in  tutto  ciò,  che  fìnilce:  in  Termino  Terminator  i Saturno  nel  Tempo:  Saturnut 
in  temporei  Marte,  e Bellona  nella  Guerra:  Marty  & Bellona  inbellis  i Bacco  nelle  vi- 
gne: Liber  in  vinciti  Cerere  nelle  Biade  : Ceret  in  frumenti:  i Diana  nelle  forefte:  Dia- 
na in  Silvis  i Minerva  nelle  Arti  : Minerva  in  ingeniti  i in  una  parola , ch’egli  è rutta  quella 
folla  de’  piccioli  Dei  : quafi  plebejorum  Deorum  ì ch’egli  prefieda  fotto  il  nome  di  Libero  alla 
virtù  generativa  degli  Uomini  : Virorum  femiuibut  > c fotto  quello  di  Libera  a quella  delle 
Femmine:  Aromine  Liber * Feeminarum  i Ch’egli  è quel  Dicfpiter  , che  conduce  il  Parto 
lino  al  punto  della  fua  nafeita,  c gli  fà  vedere  il  giorno  : partum  perducat  addiem  : 

ch’egli  è la  Dea  Mena  , che  prefiede  all’ordinario  delle  Donne  : Menflruts  feeminarum _>  ,• 
ch’egli  è Lucina,  che  invocano  le  Donne,  che  fono  in  parto:  à parturìentibun  ch’egli  c 
quelT’Ops,  che  foccorre  a’  Bambini  nalccnti,  c gli  riceve  fulla  Terra  : & vocetur  Opin 
erto  è quello , che  loro  apre  la  Bocca  per  vagire , è perciò  ne  prende  il  nome  di  Vagirono  : 
& vocetur  Deut  Vaticanus  i che  gli  leva  dalla  Terra,  c che  fi  nomina  Levano  : Dea  Leva- 
no i che  ha  cura  delle  loro  cune  : & vocetur  Dea  Canina  i ch’egli  è in  quelle  Dee , clic  an- 
nunciano a’ Bambini  i loro  defluii,  e che  fi  nominano  Carment  e : & vocantur  Carmentet  i 
ch’egli  prefiede  agli  avvenimenti  fortuiti  : voceturque  Fortuna  i che  fotto  il  nome  della.; 
Dea  Rumina  fa  prendere  le  mammelle  a’  Bambini  : Mammam  parvulo  immulgeat , perchè 

fli  Antichi  Romani  chiamavano  una  Mammella  Ruma  : Rumam . . . Mammam  i fotto  quello 
ella  Dea  Potina  c^li  loro  dà  da  bere  ; potionem  j rda  mangiare  fotto  quello  della  Dea  Ldu- 
ca:  efeam  i ch’egli  fi  chiama  Pavenzia  dalla  paura,  che  forprende  i Bambini  : depavorc-* 
iufantum  paventìa  » Vcnilia , dalla  fpcranza  che  viene  : De  fpequ * zenit , Ve  ni  ha  , Agcnoria 
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dille  azioni . it  aBu  Agenria  ; Stimola  , dagli  (limoli , che  portano  gii  Uomini  molto 
lontani  dalie  loro  ordinarie  azioni  : ad  rumina  atlum . . . Dea  Stimala  nominataci  Strenua-, 
per  ciò  che  rende  corraggiofo:  Strema  Deafit , flrenuum  /adendo  : Numeria,  perchè  in- 
fogna contare  : Numerare  i Camelia , perché  infogna  cantare  : Cavana  ì Confo , jacrche 
da  de’ Configli  : prubendo  confilta , .Senti,! , perche  finirà de’  penfieri  : /emendai  infpit  andai 
ch’egli  è la  Dea  Juvcntas , che  fa  pallàre  dalla  Infanzia  alla  Gioventù  : Juveni/ii  utatit  exor - 
dia  i laFortunabarbata,  che  copre  di  Lanugine  il  mento  de’ giovani , ch’ella  vuole  ono- 
rare, quantunque,  a mio  avvifo,  fi  farebbe  meglio  fatta  chiamare  quella  divinità  Fortu- 
nio,  che  Fortuna,  overo  Barbuto  dalla  Barba,  come  finomina  ilDioNodoto  dai  nodi  del 
gami»  della  fpiga,  poiché , qualunque  ella  ppfli  cllére , quella  è una  divinità  mafehio,  ve- 
dendo ch’ella  tiene  la  barba  : Mafcuhtm  Dettm . . . quia  barbai  bahet , Che  egli  è quello , che 
fotto  il  nome  di  Dio  Tugetiuo  congiugne  infieme  quelli,  che  fi  maritano  : conjnget  i ungati 
cch’è  invocato  fotto  quello  della  Dea  Virginale,  quando  fi  toglie  la  cintura  alla  i'pofa , ch’è 
ancor  vergine  : cùm  virgitti  uxori  Zona  fohitnr  i e fe  non  fuilè  vergogna , ch’egli  è Umil- 
mente quel  Dio  Mutino , ch’è  lo  (ledo  che  Priapo  tra  i Greci  : Mutuavi , vel  Tutaaai , qui 
eji  a pud  Grueoi  Priapui . Che  tutte  quelle  cofe  dunque , che  io  ho  dette , e tutte  quelle  , 
che  io  non  ho  dette , perché  io  non  ho  difegno  di  dire  tutto,  che  tutti  quelli  Dei , c tutte 
quelle  Dee  fieno,  s’clh  lo  vogliono , il  folo  Giove  : Hi  amaci  Dii  Dcxque  Jìt  uaui  / appi  ter, 
«enofile  parti,  overo  fue  virtù , come  crcdonlo  quelli , chcvoghono,  che  Giove  fia  l'ani- 
ma del  Mondo:  Mandi  animata , ch’é  l’opinione  più  comune  tra  i più  Dotti  trai  Gentili; 
Qua  feuteutia  -jelut  tnagnorum  multumque  doti  irata  efl . Che  fe  la  colà  è cosi , (perchè  io  non 
elimino prefentengente  ciòchen’è)  che  vi  perderebbono  eglino,  fe  prendendo  una  (trada 
certa,  e giudiziofa,  non  adornllerò,  che  un  folo  Dior*  Si  unum  De  tua  eolerent  prudentiore 
compendi Z Pofciache  che  mii  fi  deprezzerebbe  di  lui,  quando  s’adorallc  lui  llellò:  cùm  ipfe  co- 
leretur  r1  Che  fe  bifogna  temere,  che  omettendone , otralcurandone  le  parti  della  fua  divi- 
nità, elleno  non  ne  concepì’ fièro  dello  fdegno,  non  è egli  dunque  vero,  che  quello  Dio  fia 
la  vita  di  tutti  gli  altri  Dei  come  di  fuoi  membri , overo  delle  fue  parti  a ma  bifogna,  che 
ciafcbeduna  parte  abbia  la  fila  vita  particolare, didima  da  quella  dell'altro,  avvegnaché  una  può 
fdegnarfi,  o rappacificarli  fenza  l’altra  : Si  pruter  a Iter  am  trafei  altera  potefi , & alia  piacari, 
alia  concitati . Chefefidice,  elle  tutte  le  fue  parti  infieme  , cioè  adire  tutto  Giove,  s’of- 
fenderebbe, fe  ciafeuna  parte  non  fullè  particolarmente  fervila,  e adorata,  ciò  fi  dice  fenza 
ragione:  Stultè  diciture  poiché  non  s’ometterebbe  di  fervirne  alcuna  in  fervendo  quello, 
che  le  comprende  tutte  : Cùm  ipfe  unni  qui  bahet  omnia , coleretur . Imperciocché  per  notL, 
parlare  d'un  numero  infinito-di  cofe , che  fi  potrebhono  oflèrvare  fu  quello  fuggetto , quan- 
do erti  dicono,  che  tutte  le  Stelle  fono  parti  di  Giove,  e che  vivono  tutte,  e che  hanno 
tutte  dell'anime  ragionevoli , c perciò  fenza  difficoltà  efière  Dei,  non  veggon  eglino,  che 
ne  feguirebbe  da  ciò , che  vi  fono  degli  Dei , ch’erti  non  adorano , ed  a’  quali  erti  non  alzano 
Templi,  nè  Altari,  poiché  poche  fono  quelle  Stelle,  alle  quali  ne  abbiano  dirizzato,  eda 
quali  ctnfacrifichmo  in  particolare.  Se  dunque  gli  Del  s’oficndono quando  nonfiàdorano 
in  particolare , come  i Gentili , non  avendo  cura  di  renderli  che  qualche  Altro  favorevole , 
non  temono  d’aver  tutto  il  Ciclo  contrario  : Non  metuuut  pandi  plaeatii , toto  culo  irato  sb- 
arre fi  Che  s’erti  pretendono  di  adorare  tutte  le  Stelle , perch’elleno  fono  tutte  in  Giove , che 
adorano,  erti  potrebbono  dunque  parimente  fervire  bene  tutti  gli  Dei  in  fervendo  lue  foto  i 
e quello  farebbe  il  mezzo  di  contentargli  tutti  ; i/lo  compendio  poffent  in  ilio  uno  omnibus  /ap- 
plicare > invece  che  in  non  fervendone  che  alcuno,  ii  gran  numero  degli  altri,  cheli  tra- 
ttura, ha  motivo  di  fdegnarfi , foprattutto  quando  fi  confiderà,  che  fi  prefcrifee  loro  un  olce- 
nifiìmo  Priapo , nel  medelimo  tempo  ch'erti  brillano  in  Cielo  ccuiunavivillìmaluce:  Su- 
pernifede  fulgentibus . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 


Velia  opinione  di  quelli  o che  hanno  creduto , che  Via 
fia  f anima  del  Mondo. 

MA  che  dirò  io  di  quella  opinionefNon  dev’erta  fortevare  chi  è Uomo  di  IpiritOGfre* 
to  i borni  nei,  o piuttofto  ogni  fiuta  d’Uomini:  vel  quale feunque  bominefi  Avvegnaché 
non  fiavi  bifogno  d’unagran  fottigliezza:  ingenti  excellentidi  balla  di  noneflère  pre- 
venuto: Dcpfito Jiudìo  contettionis,  per  concepire , che  fe  Dio  è l'anima  dei  Mondo  : 
Mandi  animale  clic  il  Mondo  è il  corpo  di  quell’anima,  di  maniera,  che  qucflo  fia  un  animale 
comporto  d’anima,  e di  corpo:  e che  quello  Dio  fia  come  il  feno  della  natura  contenente  Cotte 
le  cofe  in  fe,  ficcome  l’anime  di  tutte  le  cofe,  che  hanno  vita,  fieno  tirate  dalla  fua  anima , che 
dà  la  vita  a tutta  quella  gran  macchina,  non  vi  ha  cofa,  che  non  fia  una  parte  di  Dio: no* 
ft  pan  Dei.  Orchi  non  vede  le  confeguenze  empie , che  feguono  da  quello  fcntimentoi* 
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Quanta  impictat , & irreligiofitat  confiquatur  t Pofciachè  fe  quello  è così,  quando  fi  calca 
qualche  cola  co’  piedi,  fi  calca  co'  piedi  una  parte  di  Dio  : Partita  Dei  calca  i c tutte  le  vol- 
te che  fi  ammazza  un  animale , quello  è una  parie  di  Dio , che  s’ammazza  : Pars  Dei  ira- 
cidcturt  Io  non  voglio  già  dire  tutto  ciò,  che  può  venire  in  penderò  fu  quello  propofito , 
e che  non  lì  faprebbe  dire  Tenta  vergogna  : Dici  autemfiue  verecundid  «ut paffuta , 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

DI  colorii , che  dicono  non  e fervi  fe  non  gli  Animali  ragionevoli , 
che  fieno  parti  di  Dio.  E che  f atramente  queflo  i Giove , 
a cui  i Pagani  intendono  i"  attribuire  la  Grandezza 
dell'Imperio  Romano . 

CHe  s’efii  pretendono  non  elìcrvi,  fe  non  gli  animali  ragionevoli,  come  fono  gli 
Uomini , che  fieno  parti  di  Dio  : partii  Dei , io  non  veggo  per  oual  ragione  eglino 
abbiano  a pretenderlo  r pofciachè  fe  tutto  il  Mondo  e '1  corpo  di  Dio , edinecef- 
fità  che  le  Beftie  ne  fieno  parti  ancor  eflè  : Quomodo  beffai  ab  ejui parlibui  fepa- 
yeirri*  Mi  io  voglio,  che  non  vi  fia  fe  non  l’Uomo  : ma  che  vi  ha  più  di  ridicolofo,  che  il 
dire,  che  quando  fi  batte  un  fanciullo,  fi  batta  una  parte  di  Dio  : Dei  partem  vapulare  ,cùm 
puer  vapttlat  ? overo,  che  le  parti  di  Dio  divengono  viziofe,  empie,  e detellabili:  fiere 
iniquai , impiai , atquf  omniuo  damnabilei  t'  Finalmente,  perché  fi  adira  contra  quelli,  che 
non  lo  adorano , mentre  Je  Tue  parti  medefime  mancano  in  adorarlo.  Reità  dunque  eh  cui 
dicano , che  tutti  gli  Dei  hanno  ciafeheduno  la  loro  vita  : fuai  babere  virai , che  vivano  da 
fe,  e che  nertimo  d’e(Ti  c parte  d’un  altro,  echebifogna  adorare  quelli , che  fi  poiìono  co- 
nofcerc , e fervire , poiché  fonvene  tanti , che  non  pollcmo  edere  conofeiuti  tutti  : tam 
multi  funi,  ut  oratili  non  poffint.  Cosi,  perché  Giove  è ’l  loro  Ré,  iopenfo,  che  perciò  a 
lui  erti  attribuivano  la  fondazione , c l’accrefcimento  dell’Imperio  Romano  : Regnum  con- 
Jìituiffe,  vel  auxiffe  Romanum . Che  s’egli  non  é l’autore  d’una  cosi  grand’opera , qual  altro 
Dioalor  giudizio  lo  porrà  edere,  vedendo  ch’eglino  hanno  tutti  delli  impieghi  particolari, 
e feparati  : offitiit  & operibui  propriii , echeunonon  fi  framifehia  nel  carico  dell'altro  : ree 
ulter  irruat  in  aiteriui . Voi  vedrete  dunque  lènza  dubbio , che  quello  Ré  degli  Dei  é quello, 
ch'e  fiato  la  cagione  dello  accrefcimento , e dell'ingrandimento  dell’Imperio  Romano  : A 
regeigitur  Deòrum  regnum  buminum  potuit  propagar i &augcri . 

CAPITOLO  DECIMOQJJARTO. 

Che  la  Grandezza  dell  Imperio  Romano  non  dee  e fere  attribuita  a Giove , 
poi  chi  la  Vittoria  e fendo  ancor  ella  una  Dea , come 
vogliono  j ha  potuto  fola  bufare  a juefo  . 

MA  io  dimando  primieramente  qui  perché  l'Imperio  medefimo  non  é ancor  elfo  uno 
Dio  t Deus  aliquii  efi  r1  Avvegnaché  per  qual  ragione  non  dovrebb’eflèrlo , fe  la 
Vinoria  è una  Dead  Overo,  che  bifogno  ha  egli  di  Giove  per  quello  : iabac 
canffa , fe  la  vittoria  vi  fempre  a ritrovar  quelli , ch’ella  vuol  rendere  vittoriofi!1 
gazi  vali  effe  vicioret  t Purché  flavi  il  favor  di  quella  Dea , ancorché  Giove  rimanga  oziofo, 
o altra  cofa  taccia  : Etiam  J ove  vacante , vel  aliud  agente , quali  Nazioni  non  farebbero  do- 
mate, quali  Regni  non  farebbero  foggiogatir*  ga«  regna  non  cederent  r*  Forfeché  per  le 
Genti  dabbene  non  fono  facili  ad  intraprendere  delie  Guerre  ingiufte,  c d’attaccare  i loro 
vicini,  che  non  fanno  loro  alcun  male  :■  finii  imoi  quieto! , fidamente  per  accrefccre  il  loro 
Imperio  r1  Bello  fpontanco  f Se  i nollri  avverfàrj  fono  in  quello  fentimento , io  me  ne  ralle-, 
grò,  e ancor  gli  lodo  : approbo  & laudo, 

CAPITOLO  DECIMO  QUINTO. 

Che  la  Vittoria  i bufata  collingiufizia  de'  nemici  per 
accrefccre  l Imperio  Romano. 

MA  eflì  ortervino , che  la  gente  dabbene  non  fi  dee  forfè  rallegrare  dcll’accrcfci- 
mento  del  loro  Imperio,  poiché  l’ingiuflizia  de’ loro  vicini  è quella,  che  v’ha 
dato  luogo  i Regnum  adjuvit  uterefetretì  e ch’egli  farebbe  rimafo  molto  pic- 
ciolo , s’effi  fi  flirterò  mantenuti  in  ripofo  : Si  quia , & jujlitia  finitimorum  contri 
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fc  bttlum gerì  nalld provocarti  injund  : In  effetto,  tiltt’i  Regni  farebbero  d’ima piccioliffima 
eftenfione  : parva  effe  ut , fe  tutt’i  Popoli,  che  fono  vicini  l'un  all’altro , fi  full’cro  mantenuti 
in  pace  : concordi  vicinitele  i e vi  farebbero  più  Regni  nel  Mondo , come  vi  fono  più  cafe  in 
una  Cittd  : Vt  fant  in  urbe  doma i plurima  civinnt . Cosi  il  far  la  Guerra , e lo  Rendere  il  fuo 
Imperio  in fbggiogando  piu  Nazioni,  da’  cattivi  viene  riguardato  come  una  feliciti,  e 
dalle  genti  dabbene  come  una  uccelliti:  Mali!  videtnr  felicitai , bouit  neceffnai . Tuttavia 
comecché  farebbe  ancora  un  piu  gran  male,  che  quegli , che  hanno  fatto  l’ingiuria,  fallerò 
j Padroni  di  quelli,  che  l’hanno  foiferta,  non  è certamente  fuor  di  ragione  chiamare  feli- 
citi le  conquide  della  gente  dabbene . Ma  è fuor  d’ogni  dubbio , che  non  fia  maggiore  feli- 
citi vivere  in  pace  con  un  buon  vicino,  ch’ellére  obbligato  adornarne  un  faftidiofo  : FcVr 
titat  major  e/l , Vietnam  bornia  babere  concorda» , quàm  vicinum  malum  fubjugare  bdlantem . 
lì’  una  malvagia  cofa  defiderare  qualcuno  che  fi  odii,  ovcro  che  fi  tema,  affine  d’aver  qual- 
cuno, che  fi  polla  vincere  : Mala  vota  funi,  optare  babere  quem  aderii , ve! quem  tanca i, 
att  pofft  effe  quem  viucat . Se  dunque  i Romani  hanno  potuto  acquiflare  un  cosi  grand’imperio 
col  non  intraprendere,  che  delle  Guerre  giufte , forfè  dovevano  perciò  dii  adorare  l’ingiu- 
fliria  altrui  come  ima  Dea , poiché  ella  hi  cosi  fortemente  contribuito  al  loro  accrefcimento, 
provvedendo  a gente  ingiufla , a’  quali  elfi  potevano  fare  giallamente  la  Guerra  t*  Numquid 
tamquam  aliqua  Dea  coleuda  e/ì  eit  etiam  iniquità i aliena  ? Mi  perchè  l'ingiuflizia  non  farebb’ 
ella  uni  Dea  almeno  per  le  Nazioni  llraniere,  vedendo,  che  il  timore,  il  Pallore,  c la 
Febbre  fono  diviniti  Romane  (“  Si  favor  & Pallet , CT  Febrii  Dii  Romani  effe  mcrucrunt  t 
Quelle  due  Dee  dunque,  l’ingiuftjzia  de’ nemici,  e la  Vittoria,  fono  fiate  cagione  della 
grandezza  dell’Imperio , ima  col  far  nafeere  i fuggetti  della  Guerra:  Bellorum  caufat-,  e 
Faltra  col  finirle  felicemente  : eadem  bella  feliciter  terminar  i fenza  che  vi  fia  flato  bifogno, 
che  Giove  vi  fi  framifchiallè  : Etiam  feriate  fave  crevit  imperium . In  effetto  , qual  parte  vi 
potrebb’cgli  avere , poiché  i favori , che  fi  potrebbe  credere  venire  da  lui , fono  elfi  medefi- 
mi  prefi  per  diviniti,  e fon’onorati,  ed  invocati  come  tali  f*  Dii  babentur,  Dii  vocantur , 
Dii  calumar  t egli  v’avrebbe  parte  , fe  fi  chiamalle  Imperio  -.fi  Regnum  etiam  ipfc  appella te- 
tur,  come  lì  chiama  l’altra  Vittoria  : Sìcut  appellarne  illa  Vittoria.  Overo  fe  fi  dice,  che 
l’Imperio  è un  benefizio  di  Giove:  munut  favi! , per  qual  ragione  non  (ari  ancora  la  Vit- 
toria u n benefizio  di  Giove  : Cnr  non , & vittoria  munus  ejm  babeatur  r1  Certamente  quella 
ne  farebbe  uno , fe  fi  adorailc  non  gii  una  Pietra  in  Campidoglio , ma  quello  ch’è  veramente 
il  Rè  de’  Rè , e’1  Sovrano  de’  Sovrani  : Rex  Regum , & Dominai  domi  nomina . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Di  ine  viene , che  ì Roman!  avevan  mejfo  fuori  iella  Giti 
il  Tempio  del  Ripofo , non  ojlante  il  quale  cjf 
avevano  eretti  de'  Templi  nella  Otti 
a tant' altre  diviniti . 

MAiomiflupifcoaflài,  perchè  avendo  attribuito  una  diviniti  a eiàfchcduna  colà , e 
quafi  a ciafcheduno  movimento,  e piantati  de’ Tempii  nelle  Citti,  e (labili» 
un  culto  pubblico  alia  Dea  Agenoria , che  ci  fa  operare,  alla  Dea  Stimola , che 
ci  fa  troppo  operare:  ultra  modum , alla  Dea  Murcia , la  quale  lungi  dai  farci 
operare,  ci  rende  (lupidi , e languenti , come  dice  Pomponio  : nimit  defidiofum , &inaBuc- 
fum,  alla  Dea  Strcnia,  che  c’ifpira  il  coraggio!  elfi  non  v’abbiano  voluto  ricevere  la  Dea 
del  Ripofo,  e l’abbiano  lafciata  filori  della  porta  Collina  : extra portam  Collinam . Non  fegul 
forfè  quello  per  ifeoprire  il  loro  fpirito  inquieto  ■*  overo  piuttofta  per  far  vedere , che  quelli, 
che  adorano  quella  troppa , non  già  degli  Dei,  ma  de’ Demoni,  non  poflon  godere  del  ri- 
pofo, al  quale  il  vero  Medico  c’invita , allorché  dice , imparate  da  me  ad  eltere  dolci,  ed 
umili,  e voi  ritroverete  il  ripofo  delle  voflrc  anime:  difeite  i me , quia  miti!  fnm , 4r.hu- 
milit  corde  ; & invenietit  requiem  ammaini  veflrit . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Se  la  Vittoria  i una  Dea  fitcopofta  a Giove , ne  viene , che  i Giove 
filo , e non  a Lei  i Romani  debbono  ricorrere . 

DIrann’eglino  forfè,  che  Giove  invia  la  Dea  Vittoria , e che  obbedendogli  comesi 
Rè  de’  Rè,  ella  va  a ritrovar  quelli , che  piace  a lui , e fi  mette  dalla  lor  partei* 
adquot  jufferit  venìat,  ir  in  eorumparte  confidati*  Quello  fi  può  dire  veramente, 
non  del  fallo  Giove , ch’efiì  fingono  il  Rè  degli  Dei , conforme  la  loro  opinione , 
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ma  del  vero  Re  de'  Secoli , ch’egli  invia , non  già  la  Vittoria  ch'è  un  nulla  : Milla  [ubflantit 
eli,  ma  il  fuo  Angiolo,  c ch’egli  fa  vincere  quelli,  che  gli  piace,  i configli  del  quale  poi- 
fimo  edere  nafcolti , ma  non  pofiòno  edere  ingiufti  : cujus  coufiUmu  uccultum  effe  potc/l, 
ìaiq  uttm  »oa  pote/ì . Che  le  la  Vittoria  è una  Dea,  perché  il  trionfo  nonfaràegli  parimente 
uno  Dio,  che  a lei  s’unifca  o come  fuo  marito,  ocome  filo  fratello,  o come  fuo  figlio  é 
,,,/  aerimi , veìfrater,  nel  filini  ? Quelle  fono  le  opinioni  ch’efli  hanno  avuto  degli  Dei, 
le  quali  cofefei  Poeti  le  avellerò  finte,  e che  noi  le  voleffimo  ribattere , elfi  rifpondereb- 
bcro  edere  finzioni  Poetiche , di  ali  fa  d’uopo  riderfi , e non  attribuirle  alle  vere  divinità  : 
verii  uuruiuibut  i e frattanto  elfi  non  fi  ridono  di  fe  fledì , allorché  non  leggono  già  quelle 
pazzie  ne' Poeti  ;ma  le  coni. va  vano  ne'  Templi:  in  leorpln  colebout . Eglino  dovevano  dun- 
que dimandar  tutte  le  cofe  a Giove  , e ricorrere  a lui  foto  : ei  uni  tautummda , pofeiachè 
ovunque  egli  avelie  inviata  la  Vittoria , per  edere  una  Dea  a lui  foggetta , ella  non  avrebbe 
ardito  di  rèliflergli  : & faam potine  facete  voluutatem , 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Ch'era  dìfutile  adorando  la  Vittoria  adorare  la  felicità , overo 
eoi  far  loro  una  Dea  della  felicità , fame  ancora 
una  della  fortuna . 

CHe  dirò  io  per  aver  fatto  fimilmente  una  Dea  della  Felicità  d A lei  fi  coflruì  un  tem- 
pio , fi  erefiè  un  A Itare , e fi  renderono  onori  divini  : adem  accepit , ara/a  meruit  , 
acro  ei  congrua  per  folata  funt . Non  dovevafi  dunque  fcrvire  ch’ella  fola . Avve- 
gnaché qual  bene  potrebbe  mancare  ov’clla  fi  ritrova  d Ma  dove  viene , che  fi  con- 
fagra  fimilmente  la  Fortuna , e che  fi  onora  come  una  Dea  d Forfè  altra  cofa  è la  Felicità, 
altra  cola  la  Fortuna,  a motivo,  che  la  Fortuna  può  edere  malvagia,  invece,  che  Tela 
Felicità  fuflè  malvagia  , non  farebbe  più  Felicità  : fortuna  pote/ì  effe , <jr  mala  : Felicitai  au- 
lem  fi  mala  fuerit , Felicitai  non  erit  d Certamente  tutti  gli  Dei , di  qualunque  fello  fieno, 
fe  pure  fono  di  qualche  fello,  debbono  edere  buoni , e noi  non  dobbiamo  avere  altra  opi- 
nione : Nonnifi homi exijhmare  debemus . Almeno  quefio  è’1  fentimento di  Platone,  e de- 
gli altri  Filosofi,  e fimilmente  quello  de’  più  eccellenti  Legislatori . Come  dunque  la  Dea 
Fortuna  è ella  alle  volte  buona , e qualche  volta  cattiva  d alienando  bona  efi , aliquando  mala? 
Forfechc  quando  ella  è cattiva , ella  non  è più  Dea , ma  fi  cangia  tutto  in  un  colpo  in  un 
pcrniciofo  Demonio  : in  malignum  dxmonem  ? Bifogna  dunque , che  fidivi  tante  fortune 
differenti , quanti  fonovi  Uomini  felici  » pofeiachè  eiìèndovene  nel  medefimo  tempo  molti, 
che  fono  sfortunati,  cioè  a dire  cllèndovi  molte  milvagie  fortune , fc  quella  fufic  la  medefi- 
ma  , ella  farebbe  nel  medefimo  tempo  buona,  e malvagia,  buona  per  gli  uni,  c malvagia 
per  gli  altri . Forfè  , che  quella  ch’è  Dea  è femprc  buona  ? Se  così  è , quella  è la  medefima 
cofa,  che  Ja  Felicità.  Perchè  dunque  fi  dà  loro  nomi  differenti d Ma  palli  ancor  quello, 
noneilèndo  ftraordinario,  che  una  medefima  cofa  fianominara  diverfamente  • Ma  perchè 
fon  confagrati  ad  elle  divedi  Templi , divedi  Altari , diverfe  Cirimonie  d $**d  diverfe 
adety  diverfe  arx , diverfa  facra  d Nafccdaciò,  dicon  eglino , perchè  la  Felicit  i e quella, 
che  la  Gente  dabbene  pofiiede  per  loro  merito  : pracedentibut  meritii , quando  la  buona  for- 
tuna arriva  fortuitamente  a’  buoni,  e a’ cattivi,  fenz’aver  alcun  rifguardo a’  meriti  delle 
pedone  : fine  allo  exami  ne  meritarmi , da  che  viene  ch’ella  fi  chiama  Fortuna  : Fortuna  nomi - 
natur . Come  dunque  è ella  l>uona , poich’ella  arriva  fenza  difeemimento  : fine  allo  judicio , 
a’  Buoni , e a’  cattivi  d E perchè  fi  ferve,  quando  ella  è cosi  cieca , che  fi  offèrifee  indiffe- 
rentemente a tutti  : pajfim  in  quoslibet  incurrent  , e tralafcia  medefima  mente  più  volte 
quelli,  che  la  fervono , per  attaccarli  a quelli,  che  ladifprcggiano  : & finis  contemtonbus 
bareat  d O pure  fe  fi  dice  ch’ella  vede  ed  ama  quelli,  che  l’adorano,  ella  ha  dunque  ri- 
fguardo a’  meriti,  e non  arriva  a cafo  Non  fortuita  venit.  Quale  farà  dunque  la  definizio- 
ne della  Fortuna,  e come  fi  può  dire  ch’ella  fi  nomini  cosi  perch’ella  è fortuita  d Avvegna- 
ché non  ferve  niente  il  fervida , s’ella  è fortuna  : fi  fortuna  efì  » e s’ella  difccrne  quelli , che  la 
fervono , per  fere  ad  eflt  del  bene , ella  non  è più  fortuna  : Fortuna  non  efl . Forfè  che  Giove 
non  la  invia  ove  gli  piace  d Non  fi  ferva  dunque  che  Giove , poiché  la  fortuna  non  gli  fa- 
prebbe  refillere,  e bifogna  ch’ella  vada  ovunque  egli  la  invia  <2 [nò  voluerit . Overo  non  vi  fia- 
110  lenoni  cattivi,  che  lafervino,  e quegli,  clie  non  vogliono  far  niente  per  meritare  di 
poflèdcrc  la  felicità . nolani  babere merita , qaibui poffit  Dea  Felicitai  invitar i . 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Della  Fortuna  Feminina , che  non  è una  Dea. 


GLi  Pagani  hanno  fatto  tanta  ft  ima  della  Dea  Fortuna , ch’elfi  anno  lanciato  in  ifcritfo, 
che  Ja  Statua,  che  le  Femmine  aveanle  confagrata  fotto  il  nome  della  Fortuna  Fem- 
minina : Fortuna  Muliebrità  aveva  parlato , c detto  più  d’una  volta,  ch’elle  ave- 
vano fatto  molto  bene  a renderle  quell'onore  ; laquaJ  colà  s*è  vera , non  bifogna 
ftupirfene  : Mirari  not  non  oportet . Avvegnaché  non  farebbe  punto  difficile  a’  Demoni  d in- 
gannare in  quella  foggiagli  Uomini . Ma  quello , che  loro  deve  far  conofeere  J’impoftura , 
fi  è che  quella  Dea , che  ha  parlato  è quella , che  accade  cafualmente , c non  quella , che  ha 
rifguardo  ai  meriti  : Non  qua  meriti s venia  perche  la  Fortuna  hà  parlato,  e la  Felicità  è ri- 
mala muta:  Fortuna  loquax , Cr  muta  Felicitati  c perche  ciò,  fé  non  affine,  che  gli  Uo- 
mini non  fu  (léro  folleciti  di  ben  vivere  : reflè  vivere  non  curar  e nt , efièndo  afiicurati  deliaci 
benivolenza  di  quella , che  deve  rendergli  felici  fenza  la  coniìderazione  de’  loro  meriti  : fine 
a Hit  boni:  rnentn  ? c veramente  fe  la  Fortuna  avelie  avuro  a parlare,  quello  doveva  farlo 
piuttollo  la  Fortuna  virile,  che  Ja  femminina,  affinchè  non  licrcdefic,  che  filile ro  quelle 
femmine  medefime , che  avevano  dedicata  quella  Statua  i che  avevano  pubblicato  fellamente 
si  gran  miracolo  per  una  garrulità  ordinaria  al  fello  : Muliebri  loquacitete  finxijfe . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  / Pagani  hanno  avuto  il  torto  in  fare  Dee  la  Virtù , e la  Fede. 

E Sfi  hanno  fitto  Dea  la  Virtù . K certamente  fe  quella  fùflè  una  Dea , lì  doveva  prefe- 
rire a molti  altri  > ma  perchè  quella  non  c una  Dea , ma  un  dono  di  Dio  : Donum 
Dei , dimandinla  a quello , che  folo  Ja  può  dare , e quello  è il  mezzo  di  fere  fvanire 
tutta  la  truppa  de’  fallì  Dei  : Falforum  Deorum  turba  vanefeet . Ma  perche  è fiato 
creduto  parimente,  che  la  Fede  è una  Dea , e le  è fiato  confa®  raro  un  Tempio,  ed  un  Al- 
tare : Temflam,  & Altare , quella,  che  abita  come  in  fuo  Tempio  in  ciafcheduno , che 
la  conofce  come  bifogna  i*  Habitaculum  illi  fe  ipfum  facit . E chi  loro  ha  infognato , che-, 
cofalìa  la  Fede  : Q*/d  ft  Fida , poiché  il  fuo  primo,  c principale  ufizio  è il  fere,  che  fi 
creda  al  vero  Dio."  Vt  in  verum  credatur  Denmt  Ma  perchè  non  ft  contentarono eglino 
d’avere  confcgrata  la  Virtù  t Non  rinchiude  ella  forfè  parimente  la  Fcdcd  Nonne  ibi  ef  y 
& fldet  f*  Perche  effi  medefimi  hanno  divifa  la  Virtù  in  quattro  fpezie , Prudenza,  Giufti- 
zia.  Fortezza,  c Temperanza.  Ora  Ja  Fede  è parte  della  Giuftizia,  efoprattutto  tra  noi, 
che  fappiamo , che  il  Giulio  vive  della  Fede  : f influì  *x  Fide  vivit . Ma  io  mi  ftupifeo , che 
Uomini  compiacenti!!  tanto  di  aver  una  folla  di  Dei,  abbiano  fatto  Dea  la  Fede , e fi  fieno 
dimenticati  di  tant 'altre  Virtù , alle  quali  potevano  dedicare  Templi , ed  Altari  : jEdet  & 
arar . Avvegnaché  per  qual  cagione  la  Temperanza  non  avrehb'ella  meritato  d’elferc  Dea , 
poich 'è quella,  che  ha  tatto  acquifiar  tanta  gloria  a alcuni  de’ più  illufiri  Romani. ^ Perche 
la  Fortezza  non  è ella  una  Dea,  fe  Sccvola  auìcurò  le  mani  di  Muzio  nel  mezzo  d’un  fuoco 
ardente  : Cum  dexteram  forrexit  in  flawmat  > c che  portò  Curzio  a gettarli  in  un  abifio  per 
la  fua  Patria  : Cum fe  prò  patrid  in  abruptam  terram precipiterà  dedit  i C gli  due  Decii  Padre,  e 
Figliò  a confagrarli  per  la  Calvezza  delle  armate  : Cùm  prò  exercitu  fe  voverunt  ? Se  pure  tutta 
quella  gente  aveva  una  vera  fortezza , del  che  prefentemente  non  ne  fo  io  quiftione  : Mudò 
non  agitar . Perche  Ja  Prudenza , c la  Sapienza  non  hanno  elleno  avuto  luogo  tra  le  Divinità: 
Nulla  numinum  loca  meruerunt  è Forfè  perche  onoravanlì  tutte  fotto  il  nome  generale  di 
Virtù  r*  In  quella  maniera  fi  potrebbe  parimente  non  adorare , che  un  Dio  folo  : Vtiut  Deut 
colti  poiché  credeli , che  gli  altri  Dei  non  ne  fieno  fe  non  parti  : Caput  partes  ceteri  Dii  pu- 
tantur . Mà  la  Virtù  comprende  Umilmente  la  Fede,  elaCaftità,  le  quali  nientedimeno 
hanno  meritato  d'avere  degli  Altari  in  Templi  fcparati  : Extra  in  Aìdibus  propria  aitar  io 
meruerunt . 


CAPITOLO  VENTUNESIMO.. 

Che  i Vagoni  non  conofcendo  il  •vero  Dio , fi  dovevano  almeno  contentare  di  qaefe 
due  preteje  Divinità , la  Vini , e la  feliciti . E coti  non  hanno  ragione 
d'attribuire  i tant' altre  il  loro  ingrandimento . 

NOn  è la  verità , ma  la  vanità , che  le  ha  fatte  Dee  : Hai  Deai , non  vtritai , [ed  va- 
aitai  feci t . Pofciachc  fono  doni  del  vero  Dio , e non  Dee  : JVon  ipfafunt  Dea . Ma 
quando  li  polìiede  la  Virtù  e la  Felicità,  evvi  infogno  d’altra  cofa  i*  ^aid aliai  qua- 
ritur  f Qual  cofa  può  badare  aquelio,  acuì  la  Virtù,  e la  Felicita  non  ballano  t 
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Poiché  la  Virtù  abbraccia  tutto  ciò , che  fi  dee  fare  : Omnia  quippe  agenda  compleclitur  virtù  t, 
e la  Felicità  rutto  ciò , che  vuoiti  defiderare  : omnia  optando  Felicitai . Se  fi  fervi  va  Giove  per 
ottenerle  da  lui,  perchè  fe  la  eftenfione , e la  durevolezza  d’un  Imperio  è un  bene , egli  ap- 
partiene alla  Felicità  ; e come  non  fi  comprende  efiére  quelli  doni  di  Dio,  e non  Dee:  Do- 
na Dei  effe , non  Deas  d E fe  fi  crede  quelle  edere  Dee , perche  non  contentavanfene , fenza 
ricorrere  à un  si  gran  numero  d’altri  Dei  t Imperciocché  dopo  avere  confiderate  le  funzioni 
di  tutti  gli  Dei  e di  tutte  le  Dee , tali  quali  loro  è piaciuto  immaginartele , ch’effi  ritrovino 
fepodòno  qualche  cofa,  che  qualche  Dio  polla  dare  àun  Uomo,  che  poflìede  la  Virtù,  e 
la  Felicità:  bohemi  Virtutem , babentiFelicitatcm . Quale  faenza  fi  domanderebbe  a Mer- 
curio, overo  a Minerva,  poiché  la  virtù  contiene  in  fe  tutte  lefcienzed  Perche  gli  an- 
D»ndiu/  in  hanno  definita  la  Virtù  l’arte  del  ben  vivere:  Bene  reQèque  vivendi , ed  hanno  cre- 
AndfnnrL  duto , che  la  parola  latina  An  veniva  dalla  parola  Greca  Arethy,  che  lignifica  Virtù. 
rema.  Che  fe  la  virtù  non  può  edere  polfeduta  fe  non  da  quegli  , che  hanno  dello  fpirito, 
che  bifogno  vi  avea  del  vecchio  Dio  Catio  : Deo  Cath  Patre , per  rendere  gli  Uomi- 
ni fini  , c fiottili  : Catos , idefl  acuta,  poiché  la  felicità  loro  poteva  donarlo  : Cùm  hoc 
poffet  conferve  felicitai  d Imperciocché  bifogna  eflèr  felice  per  nafccrc  fpirituale  : iugeniofum 
quippe  nafei  y felicita  ti  i eft . Che  febbene  quegli , che  non  erano  ancora  nati,  non  potevano 
fcrvire  la  Felicità  per  ottenere  dagli  Dei  quello  favore,  il  culto,  che  rendcvanlc  i loro  pa- 
renti , doveva  fupplirc  a quello  difetto  : Vt  eit  ingeniofi  fila  nafeerentur  . Qual  bifogno  ave- 
vano le  donne  di  parto  : parturientibm , d’invocare  Lucina , poiché  ed cndo  affittite  dalla.» 
Felicità,  non  {blamente  elle  potevano  partorire  felicemente , ma  altresì  mettere  al  Mondo 
di  buoni  Figli  d Non folkm  beni  par  ere  ut , fed  etiam  bonot  d Qual  nccedità  vi  avea  di  racco- 
mandare alia  Dea  Opis  i figli,  chenafcono,  al  Dio  Vagitano  quegli,  che  vagifeono,  alla 
Dea Cunlna quegli , che  tono  nella  Cuna,  alla  Dea  Rumina  quegli,  che  poppano , ai  Dio 
Stetilino  quegli,  che  fono  in  piedi,  alla  Dea  Adeona  nuegli  c he  Yav  vici  nano  a noi , alla-. 
Dea  Abeona  quegli , che  da  noi  fen  vanno  d Perche  indirizzarli  alla  Dea  dello  fpirito  : Dea 
menti , per  averlo  buono,  al  Dio  Volumno,  ed  alla  Dea  Volumna  per  portare  la  volontà  al 
bene:  ut  bona  ve  Ile  ut , agli  Dei  delle  Nozze,  affinché  i matrimoni  fulfero  felici,  agli  Dei 
Campellri , e foprattutto  alla  Dea  FruAefea  per  fare  una  buona  raccolta , a Marte , eda  Bel- 
lona per  ben  fare  la  Guerra,  alla  Dea  Vittoria  per  vincere , al  Dio  Onorino  per  edere  onorati: 
Deo  bonari , alla  Dea  pecunia  : Dea  pecunia,  per  edere  ricchi , al  Dio  Efculano , cd  al  fuo 
figlio  Argentino , per  avere  della  moneta  di  metallo,  c d’argento  d Perche  eglino  hanno 
fatto  Efculano  Padre  d' Argentino,  attefochè  la  moneta  di  rame  ha  avuto  corfo  avanti  cjuella 
d’argento.  Ma  io  mi  flupifco , che  Argentino  non  gencradè  altresì  Aurino,  poiché  li-» 
moneta  d’oro  è venuta  pofteriormente . Senza  dubbio  fe  effi  avedèro  avuti  quelli  Dei  tra_^ 
loro , effi  gli  avrebbono  preferiti  a fuo  Padre  Argentino , cd  al  fuo  Avo  Efculano , com’eflì 
hanno  preferito  Giove  a Saturno.  Era  dunque  forfè  nccedario  per  ottenere  i beni  dello  fpi- 
rito overo  del  Corpo , o lia  della  Fortuna , di  adorare , e d’invocare  quella  folla  di  Dei  : 
tantam  Deorum  turbar» , che  io  non  ho  già  tutti  nominati , e ch’clìì  medefimi  non  hanno  potu- 
to fpartirc  in  così  gran  numero , come  Infognerebbe , per  adègnare  a ciafcuno  ciafcheduna  co- 
modità della  vita  : Deot  mina  fot , poiché  la  fola  Dea  Felicita  poteva  loro  donare  tutto  quellod, 
E non  Colamento  effi  non  dovevano  ricorrere  ad  altri  fuor  di  lei  per  ottenere  i Beni , ma  an- 
cora per  evitarci  mali  : ad  bona  copie  oda , & ad  depe  Benda  mala . Imperciocché  a qual  fine 
invocale  la  Dea  Fellona  per  quegli  ch’erano  flracchi  : propter  fefflt , o la  Dea  Pedona  per  ri- 
battere i nemici  : propter  bojlet  depellendot , Apollo , o Efculapio  per  gli  ammalati  : pro- 
pter agrot , o tutti  due  infieme , quando  il  danno  era  grande  : grande  periculum  > il  DioSpi- 
nenfe  per  (radicare  le  fpine  da’  campi  : fpinat  ex  agrit , o la  Dea  Niele  per  impedire  la  rug- 
gine alle  Biade  : Dea  Rubigo , ut  non  accederei  d avvegnaché  la  fola  Felicità  colla  fua  prc- 
fenza , c con  la  fua  protezione  avrebbe  potuto  impedire , o diffipare  tutti  quelli  mali  : fe- 
licitate prafente,  &tuente.  Finalmente,  attefochè  noi  parliamo  qui  della  Virtù , e della 
Felicità,  fe  la  Felicità  è la  ricompenfa  della  Virtù,  quella  non  è una  Dea,  ma  un  dono  di 
Dio:  Non  Dea , fed  Dei  donum  e/l . E fe  quella  è una  Dea,  perche  non  fidic'cgli,  che  è 
quella  medefima , che  dà  la  virtù , poiché  c un  gran  bene  cilcre  virtuofo  d ffluandoquidem 
etiam  virtutem  corife  qui , Felicitai  magna  ejl  d 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  Vairone  fi  vanta  a torto  d'aver  Infognato  a'  Romani  Ut  fcienza  di  fervìre 
gli  Dei , [otto  [ ombra  d' aver  loro  infognato  di  jlrigarfì 
da  tutte  le  loro  piccole  Divinità , perche  non  hanno 
potuto  contribuire  in  alcuna  occafonc  al F 
accref cimento  del  loro  Imperlo, 

CHe  cofa  è quella,  che  vuole  dunque  dire  Varronc  col  moftrare  per  un  gran  fervizio, 
che  rende  afuoi  Cittadini,  finfegnar  loro,  non  fidamente  quali  Dei  debbano  adora* 
re , ma  ancora  quali  funzioni  appartengano  a ciafchcdunn  di  ellì  fi  Avvegnaché  non 
fcrv  irebbe  a niente,  dic’cgli,  conofcere  un  Medico  di  nome , e di  villa:  .Vomcn 
firmamque  ri  ffe , le  non  li  lapelìè  edere  un  Medico; cosi  è dilutile  faperc  ,ch Tufcu lapio  c uno 
Dio,  fe  s'ignora  come  li  debba  ricorrere  a lui , eche  li  vuol  ricorrere  a lui  perchè  guardie 
gl'iulermi  : valetudini  opitulari.  égli  fi  ferve  ancorad’un  altro  paragone  per  confermar  que- 
llo . Pretende , che  liccomc  non  fidamente  non  li  può  vivere  a fuo  piacere , ma  non  fi  può  né 
pure  confervare  la  fua  vita,  fe  non  ficonofce  chi  fono  quegli,  che  efercitano  i mcilieri , e 
Parti,  per  efempio  chi  è il  Fabbro,  chi  il  Fornaio,  o il  Muratore,  ed  il  redo,  affino 
d'aver  ricordo  ad  elfi  nelle  nollrc  uccellit  i , cosi  la  conofcenza degli  Dei  non  è utile,  fe  non 
allora  quando  ella  è congiunta  a quella  della  podànza , e della  vi  tù,  che  ciafcuno  Dio  ha  in 
qualunque  cofa . Con  quello  mezzo,  dic’egli,  noi  potremo  Papere  quale  Dio  bifognerà  in- 
vocare in  ciafcheduno  de' nollribifogni,  e cosi  non  faremo  in  pericolo  di  cadere  nelle  im- 
pertinenze di  que’ bulloni  : ut  mimi  fjlent , i quali  dimandano  dell'acqua  a Bacco;  e del  vino 
alle  Ninfe  : à Libero  aqtiam , à lympbi  t trinane . liceo  fenza  dubbio  una  fcienza  e fi  remi - 
mente  utile  ; ncevvi  perdona , che  non  lì  tende  fortemente  obbligata  a Varrone , fe  ciò  eh’ 
egl'infegna , filile  vero , e ch’egli  infegnafiè  a gli  Uomini  afervire  il  folo  vero  Dio,  ch'é  la 
Porgente  di  tutti  i beni  : Si  unum  veruni  Demo , àqu oejfent  omnia  bona , bominibut  colendum 
ioceret  , 

CAPITOLO  VENTES  IMOTERZO, 

Che  i Romani  fono  Jlati  lungo  tratto  fend adorare  la  felicità , f ebbene 
ejf  adoravano  tanti  altri  Dei , e banchi  ella  fola  doveva 
aver  il  primo  luogo  fcrara  gli  altri  , i quali  in 
confeguenza  fono  Itati  inutili  per  iflabilirco 
ed  accrescere  il  loro  imperio . 

I.  *Tn  ff  A , ciò  appunto  è quello , che  fitrattaqnl,  feilibri,e  le  cirimonie  de’ Pagani 
lm/1  limvere>  c la  Feliciti  è una  Dea , perche  non  l’hanno  elfi  unicamente  adorata, 

I y I poich’ella  poteva  dar  tutto , e rendere  un  Uomo  prontamente  felice  fi  Compen- 
dio faepr e j 'elicenti  Mentre  che  altra  cofa  defideriamo  noi , che  quella:  Quàm  oca. , et o. 
ut  felix  fiati  Perche  sì  tardi  a quella  Dea  cosi  grande  dopo  tanti  Principi  Romani  Luciillo  ""  À°I*  f’. 
fabricò  un  Tempio  fi  Perche  Romolo,  quello  che  voleva  fondare  una  Città  felice , non..  ' 

glie  n’ha  egli  edificato  uno , ed  abbandonato  per  lei  il  culto  di  tutti  gli  altri  Dei , poiché 
niunacofa  poteva  mancare  avendo  lei  : Quando  nibildeeffic , fi  bue  adefiet  i In  effetto,  fe_> 
quella  Dea  non  gli  filile  fiata  favorevole  ^non  farebbe  flato  Re  , ed  in  Arguito  Dio  : Si  bone 
Deam propitiam  non  baberet . Perche  dunque  Romolo  ha  egli  dato  per  Dei  a'  Romani  Giano, 

Giove,  Marte,  Pico,  Fauno,  Tiberino,  fircolefi  Perche  Tito  Tazio  v’ha  egli  aggiunto 
Saturno,  Opis,  il  Sole,  la  Luna,  Vulcano,  la  Luce,  ed  una  infinità  d’altri,  e medefi- 
mamente  la  DeaCloaccina,  e non  fatto  vcrun  conto  della  Felicità:  Felicitate  neglebldi 
Perche  Numahaegli  introdotto  tanti  Dei,  e tante  Dee  fenza  quella  fi  Sine  ifiai  Non  fa- 
rebbe già,  perche,  come  può  edere , non  f ibbia  potuti  riconofcere  tra  una  cosi  gran  folla 
diDivmitàfi  In  tanta  turbai  Almeno  feOftilio  favelle  conofciuta,  e adorata, "egli  non 
avrebbe  confagrata  la  Paura,  ed  il  Pallore,  perche  I’una,  e l’altra  farebbero  fparute  alla 
prefenza  della  Felicita  : Preefente  quippe  Felicitate  omnìt  pavor , & pollar , non  propitiatus 
abfcederet , fed  puifiii  oufugeret . 

II.  Inoltre,  di  dove  viene,  che  l’Imperio  Romano  11  era  di  già  efiremamente  accrc- 
feiuto,  fenza  che  fi  tovall'c  alcuno,  che  adornllò  la  Feliciti:  Et  adbuc  nemo  Felicitatemi 
calebai  fi  Forfè  quant’era  più  grande , altrettanto  era  meno  felice  : Grandini . . . quàm  feli- 
ciut  fi  In  edòtto , come  vi  poteva  edere  vera  felicità , fe  non  vi  era  vera  pietà  : Vii  vera-, 
non  eroi pietat  fi  Mentre  la  pietà  è’I  vero  culto  del  vero  Dio , c non  il  culto  di  tanti  falli  Dei, 
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quanti  erano  i demoni  : Tot  Deorum , quot  dtmniorum.  Ma  dopo  che  la  Felicità  fu  funil- 
mentc ricevuta  nel  numero  degli  Dei,  le  Guerre  Civili  arrivarono . Forfè  che  ella  fii  gui- 
ttamente fdegnata  d’ettervi  Hata  ricevutasi  tardi  : Tarn  fero , e perche  fuvvi  ricevuta,  non 
tanto  per  farle  onore,  che  per  farle  ingiuria  : Sed  ad  contumchampotiàt  invitata  r/? , poiché 
fu  meda  inficme  con  Priapo,  con  Cloacina , colla  Paura,  col  Pallore,  e colla  Febbre,  e 
con  altri  molti , che  non  li  pollono  adorare  fenza  laccato  : Et  celerà  non  numìna  colendorum , 
fed  crimina  cAcntìnm  f* 

III.  Ma  fe  fi  voleva  adorare  una  Dea  cosi  grande  : tanta  Dea , in  compagnia  d’una_> 
truppa  sì  indegna  d'altri  Dei  : cum  turbi  indiguiffimà , chefe  le  rendeffe  almeno  maggior 
onore,  che  agli  altri  : lllujbiui  cetern  ? Polciachè  chi  potrebbe  foffHrc,  che  non  fi  delle 
1!  luogo  alla  Felicità  nò  tra  gli  Dei  Confenti , ch'clìi  dicono  eilèr  del  confeglio  di  Giove , nè 
tra  gli  Dei  (celti , e che  non  fe  le  abbia  collruito  qualche  Tempio  fuperbo  per  {'altezza  del 
fito,  e per  la  fua  architettura  : Et  loci  fublimitate , & operis  diga  Hate  r*  In  verità,  perche 
non  fi  fera  più  onore  a Lei , che  a Giove  medefimo , poiché  quella  è quella , che  ha  niellò 
Giove  fui  trono , fe  pure  egli  é ftato  felice  durante  il  Aio  Regno  : Si  tamen  cum  regnarci , 
Felix  fuit  ? e di  più , quella  vale  aliai  piu  che  un  Regno , Potter  ejl  Felicitai  regno . Attcfo- 
che  non  vi  è dubbio,  clic  non  fia  facile  trovare  un  Uomo , che  tema  d’e/lére  Re  % fieri  Regenr. 
laddove  non  ve  ne  farà  alcuno,  che  non  fia  contento  d’edere  felice  : Qui  fi  noli : effe  feliccm . 
Se  fidimandadedun  que  agli  Dei  per  mezzo  degli  Auguri,  ovvero  in  qualche  altra  maniera, 
che  i Pagani  credono  poterli  consultate , s'elfi  volcdcro  cedere  il  luogo  alla  Felicità , in  cafo 
che  non  relladè  altro  luogo  per  fabricarle  un  Tempio  degno  di  lei  : sEdet  major , atquefu~ 
blimior  » io  non  dubito , che  Giove  medefimo  non  le  rinwnziafle  il  Campidoglio  : iferticcm 
collii  Capitolini . Mentre  nclluno  fi  opporrebbe  alia  Felicità,  che  quello,  che  voJedè  edere 
infelice,  cofachencdiinopuò  volere:  Quod  fieri  non  potè  fi . Sfcurilfimamcnte  egli  non_» 
tratterebbe  come  trattaron  lui  gli  Dei  Màrte  e Termino,  e la  Dea Ju ven ras,  che  non  gli 
vollero  cedere , benché  egli  fia  il  loro  Sovrano  : Major i , & regi  fuo  nullo  modo  cedere  loco 
voluerunt.  Vedefi  ne’ loro  Autori , che  allora  quando  ilRcTarqumio  volle  labbricare  il 
Campidoglio , vedendo,  che  il  luogo , che  parea®li  più  proprio  a quello  fine , era  occupato 
da  molti  altri  Dei  : àDHtaliis , e non  ofando  d ilporre  fenza  il  loro  confcnfo , quantunque 
credeflc,  ch’clìi  cederebbono  volontariamente  ad  una  cosi  grande  Divinità , egli  ricercò  per 
mezzo  degli  Auguri,  s'elfi  avellerò  voluto  cedere  il  luogo  a Giove,  a!  quale  tutti  gli  altri 
confcntirono , fuorché  Marte , Termino , e Juventas,  i quali  per  quanto  iutièro  ricevuti  pari- 
mente nel  Campidoglio,  nientedimeno  ciò  feguì  fotto  rapprelentazioni  sì  ofeurc , che  appena 
i più  dotti  fapevano , che  vi  fudèro:  ut  hoc  vix  bominet  dottifflmi  feirent . Vedefi,  che 
Giove  in  niun  conto  avrebbe  difpiegia*a  la  Felicità,  come  lo  fecero  Marte,  Termino,  e 
Juventas.  Ma  certamente  que’medefimi,  che  non  hanno  voluto  cedere  a Giove , Ja  cede- 
rebbono alla  Felicità,  che  loro  diede  Giove  per  Rei  overofenon  gli  cedei  l'ero , non  fa- 
rebbe per  difpregio,  ma  perche  elfi  avrebbero  voluto  piuttoflo  rimanere  fconoiciuti  nel 
Tempio  della  Felicità  : Obfcuri  effe  ma  Ile  ut , che  aver  lenza  lei  de’ Templi,  ove  fudèro 
Onorati  fenza  di  lei  ; Quàm  fine  il! fi  in  locit  propri  it  emine  re . 

IV.  Così  la  Felicita  eilendo  efpolla  in  un  luogo  fublimc , e fyaziofo  : amplifftrno , & ccl- 
Jìffmoj  tutto  il  Popolo  làprebbe  achidovetie  indirizzare  i fuoi  voti,  ed  abbandonando  per 
i’iilinto  medefimo  della  natura  : iptfi  fuadente  naturi , la  moltitudine  inutile  degli  altri  Dei, 
tutti  quegli,  che  voledero  edere  felici,  cioè  a dire,  tutt’il  mondo:  effet  nemo,  qui  nollet , 
non  avrebbero  adorato  fe  non  la  Felicità , non  avrebbero  invocato  fe  non  Lei , non  avreb- 
bero frequentato  fe  non  il  fuo  Tempio , e fi  farebbe  chiefta  a lei  medefima  quella  felicità  : 
ipfa  à feipii  peteretur , che  di  prima  fi  dimuidava  a tutti  gli  Del:  ab  omnibut  petebatur  . 
Imperciocché  fi  defidera  forfè  ricevere  altra  cofa  da  alcuno  Dio,  che  non  fia  Felicità  ? overo 
che  polla  molto  contribuirvi  t Se  dunque  dipende  dalla  Felicità  di  darli  a chi  le  piace , com' 
ella  ben  può , s’è  una  Dea , Si  Dea  efi , non  è una  follia  dimandarla  a qualche  altro  Dio , po- 
fciachè  fi  può  ottenere  da  lei  medclima  P Elfi  dovevanla  dunque  onorare  fopra  tutti  gli  altri 
Dei,  adeguando  a lei  parimente  un  luogo  piu  eminente  degli  altri  : loci  dignitate . "Vedefi 
ancora  ne’ loro  Autori , che  gli  antichi  domani  rendevano  più  onore  ad  uno  io  non  fo  qual 
Pii».  /.».<.».  Dio  Sommano,  al  quale  attribuivano  i fulmini  della  Notte  : Notturna  fulmina , come  a Gio- 
ve  appartenevano  quelli  del  giorno  : Diurna  fulmina . Ma  dopo  che  fi  è edificato  un  Tem- 
pio fuperbo  a quello  in  luogo  eminente  : inftgne , ac  fubltme , la  bellezza , e la  magnificenza 
di  quello  edifizio  hanno  talmente  tirato  a fe  tutto  il  Mondo,  dimodoché  appena  fi  ritrovi , 
io  non  dico,  chi  abbia  udito  parlare  di  Sommano,  perche  è un  gran  tempo,  che  non  fe 
ne  parla  più , ma  chi  11  ricordi  eziandio  d’aver  mai  letto  il  fuo  nome . Ma  fe  la  Felicità  non 
c una  Dea , come  in  effetto  ella  non  è : Dea  non  efi , poiché  quella  è un  dono  di  Dio  ; che  fi 
cerchi  dunque  quel  Dio,  che  può  darla,  c che  s’abbandoni  quella  moltitudine  perniciosa  degli 
Dei , dietro  la  quale  corre  una  moltitudine  d’uomini  infenfati:  fluitar um  btmrinum , che  fa 
Dei  i doni  di  Dio  : Dona  Dei  Deotfibi  faciem , e offènde  con  una  ollina/ione  fuperba  quello 
Ch’è  il  Padrone  c’1  difpenfatore  di  quelli  doni . Pofciachè  chi  adora  la  Felicita  come  una». 

Dea , 
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C(ea , cd  abbandona  Dio , ch’è  l'autore  della  Felicità , non  può  non  e Acre  infelice , ficcome 
colui  non  può  non  aver  fame  : Carere  non  potè  fi  famey  che  lecca  un  pane  in  pittura  : Qio  pa- 
ttern piHum  linguit  ì in  vece  di  chiederne  un  vero  a chi  i'ba  : cy  ab  bomiue , qui  veruni  tjabet , 
sun  petit  • 


CAPITOLO  VENTESIMO  Q_U  ARTO. 

Che  i Pagani  non  portano  fe  non  cattive  ragioni  per  difhnderjì 
dalC adorar  eh' e'  fanno  i doni  di  Dio  come  Dei  ; 
e daW attribuir  loro  lo  JlabiUmento 
del  loro  Imperio . 

MA  veggiamo  cièche  gl’idolatri allegano  per  lorodifefa.  Si  può  credere,  dicon 
efli,  che  i noflri  antichi  avellerò  si  poca  ragione  danonfapcre,  che  quelle  cofe 
lonodonidiDio,  c non  già  Dei:  Matterà  divina  effe , muDeot?  Ma  poiché  fa-- 
pevano  altresì , cheneliiino  gli  può  avere,  fe  qualche  Dio  non  glieli  dà,  non— 
ritrovando  il  nome  degli  Dei , da' quali  firiceviuo,  erti  chiamavangli  col  nome  di  quelle 
cofc  medefimc , ora  con  qualche  cangiamento , come  dalla  parola  : Bellum,  eliine  ricava- 
no: Bellona,  e non  dicono,  Bellnm,  Segecia  dalla  parola  Segete: , e non  dicono , Segateli 
dalle  cune , Cuniuam , e non  cuna  i da’  Pomi  Pomonam , e non  Potilo , e da’  Bovi  Bubo- 
, non  Bove  ì ora  feiu’alcun  cangiamento,  come  hanno  chiamato  Pecunia  la  Dcja , che 
da  l’argento  (enea  credere  perciò , che  l’argento  medefimo  tulle  una  Divinità  . Cosi  hanno 
chiamila  Virtù  quella  che  dà  la  Virtù  ; Onore  quello  che  dà  l’Onore;  Concordia  quella— 
che  dà  la  Concordia  ; Vittoria  quella  che  dà  la  Vittoria.  La  fletta  colà  c , dicono  efli , quan- 
do li  dice,  che  la  Felicità  ò una  Dea , non  s’intende  già  la  Felicità,  che  ci  c data:  Nuntpfa 
qua  datar,  ma  la  Divinità  medefima , che  ce  la  dà:  S ed  Numeri  sllud  adtcnditur , ù quo  le 
licitai  datar . 

CAPITOLO  VENTESIMO  Q_U  I N T 0 . 

Che  i Pagani  non  debbono  attribuire  alla  Felicità  la  elogia 
del  loro  Imperio , ma  a Dio,  cb'ejji  credcvan» 

Autore  della  Felicità, 

* 

OUefta  ragione , che  inoltri  avverùrj  allegano , farà  per  avventura,  che  noi  ree* 
{baderemo  piu  facilmente  ciò , che  noi  vogliamo  a quegli , che  non  fono  aff  itto 
udinati:  fu '.rum  cor  non  nimit  Murari . Perche  fe  gli  Uomini  affitto  ciechi  co- 
me elli  fono , non  hanno  lafciato  di  conofcere,  che  non  v’ha,  che  uno  Dio,  che 
podi  dare  la  Felicità , tuttoché  non  fitpellero  come  quefto  Dio  chiamafléfi , efli  l’anno  chia- 
mato col  nome  della  coft , di  cui  credevinlo  il  difpenfitore  ; dii  hanno  abbattatela  moftrato 
da  ciò,  che  Giove  medefimo , ch’etti  di  già  adoravano,  non  poteva  dare  la  Felicità , ma 
Infognava  afpetrarla  da  quello,  ch’cirt  filmavano  dovere  adorare  fotto  nome  della  Felicità 
medefima . Cosi  egli  è certo , che  credevano , che  la  Felicità  è data  da  qualche  Dio , ch’erti 
non  conofeevano  ; che  cerchili  dunque  quello,  e che  fi  ferva , e quefto  batta  : lpfc  erga  qua- 
rotar,  ipjb  colatur , & f uffici  t . Che  fi  bandtfea  quella  truppa  tumultuofa  di  Demoni:  che- 

audio  Dio  non  batti  a quello , a cui  non  batta  il  filo  dono  : non  batti  a quello  il  Dio  datore 
ella  Felicità , a cui  non  batta  J’eflcr  felice.  Ma  che  quello,  che  fi  conrenta  d’ellerlo,  e 
chi  non  fe  ne  contenterebbe , poiché  l’Uomo  non  ha  altro  che  bramare,  ferva  a quel  Dio 
folo , 4 cui  appartiene  il  render  felice . Quefto  Dio  non  è già  quello  ; ch’erti  chiamano  Gio- 
ve. Imperciocché  s'elfi  Io  riconofcctt'ero  per  l'autore  della  Felicità , non  cercherebbero 
un’altro  Dio , o un'altra  Dea , che  loro  la  potette  dare  > ed  ili  oltre  etti  farebbero  già  rifpet- 
tofi  vedo  Giove , e non  direbbero  come  etti  fanno,  che  ha  corrotta  la  caftità  delle  femmi- 
ne : IJie  alienarum  dicitur  adalterator  urtar  um,  e che  ha  rapito  un  bel  ragauo  : ÌJie  patri  pul- 
tri  impudicut  ama  tur , & r optar . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO.1 


Che  gli  Pei,  che  hanno  (fatto  iti  loro  adoratori  i giuochi  ugualmente 
ofeeni,  che  quegli  del  Teatro,  non  potevano  ejfcre 
t limati  i Fondatori  nè  i Conferoatori 
delt Imperio  Romano , 


MA  quelle  fono,  dice  Cicerone , finzioni  d’Omero,  che  attribuiva  agli  Dei  le  veci 
degli  Uomini:  io  vorrei  piuttofto,  aggiugn'egli , che  avertè  attribuito  agli  Uo- 
mini le  perfezioni  degli  Dei . Divina  mallem  ad  noi . Con  ragione  un  Uomo  tanto 
faggio  non  hagiudicato  bene,  che  un  Poeta  abbia  finto  negliDci  de’ misfatti, 
cheli  diConotano:  Divinorum  criminum Poeta  confithr.  Perche  dunque  i più  gravi  trai  Pagani 
mettono  nel  rango  delie  cofe  divine  i giuochi  del  Teatro,  ove  quelli  delitti  fono  rapprc- 
rtentati  in  onore  de'  medefimi  Dei  è ubi  bue  diti it untar , cantitantur , attilantur , Dearum 
bouoribu,  exbibentur  è Che  Cicerone  fi  dolga  qui  non  gii  contro  le  finzioni  de'  Poeti , rat- 
contro  la  Religione  de’ fuoi  antichi:  cantra  iufìituta  majorum.  Ma  non  potrebbono  dolerli 
ancor  dii  con  dire,  che  male  abbiamo  fatto  noi  è jguidmifecimutè  I Dei  medefimi  fono 
quegli , che  hanno  voluto , che  quelli  giuochi  fullero  celebrati  in  loro  onore , che  ce  gli  han- 
no (limandoti  con  dell'iltanzc , e con  minacce , che  ci  hanno  fieramente  puniti  perche  noi 
v’abbiamo  omelia  qualche  cofa , e che  fi  fono  placati , quando  noi  abbiamo  riparata  quella  ne- 
gligenza : placatili  fe  effe  monfìrarunt . Si  rtferifee  quello  come  un  bel  fatto  di  loro . Ugv 
certo  Villano  nominato  Tito  Latinio,fu  avvertito  in  fogno  di  dire  al  Senato , che  fi  ricomin- 
cialVero  iguochi,  a cagione,  che  il  primo  giorno , che  fi  celebrarono , avevano  condotto 
alfupplizio  immalfattore  alla  preftnza  di  tutto  il  Popolo,  che  gli  riguardava , e che  quello 
fanello  fpettacolo  era  difpiaciuto  agli  Dei , che  non  cercavano  & non  di  rallegrarli  in  quello 
divertimento:  trifi e difplicuiffct  ìmpcrium . Latin  io  non  avendo  ardito  tire  quello,  che  gli 
era  fiato  comandato , la  notte  feguente  fugli  comandata  la  mede-lima  corti , ma  piufevera- 
mente,  ed  avendovi  mancato,  egli  perde  il  fuo  figlio:  atnifit  filium . Ma  ciò  non  «dante, 
non  avendo  ardito  di  farlo,  cadde  in  una  orribile , c pericolofa  infermità  : acrem , & bor- 
ribilcm.  Allora  i fuoi  amici  loconlìgliaronod’avvcrtime  i Magiftrati»  e in  fatti  fi  fece  por- 
tare in  lettiga  nel  Senato  : in  letlica  aliatiti  ejl  in  Senatum , ov’egli  appena  raccontato  il  fo- 
gno ritrovolìì  perfettamente  guarito,  efene  ritornila  piedi  alla  fila  cala  : Pcdibuifuit  fanne 
abfcefftt . li  Senato  fpaventato  da  un  cosi  gran  miracolo , ordinò  che  fi  celebrallèro  i giuochi 
di  nuovo,  e che  vi  fi  fàceilè  quattro  volte  pili  di  fpcft  : Quadruplicata  pecunia . E chi  non  J 
.vede,  s’c  uomo  di  buon  fenno:  Quffanumfapit,  che  quella  povera  gente  loggetta  ai  do- 
minio de’  Demoni , da  cui  non  fi  può  crtère  liberati , che  per  la  grazia  del  noftro  Signor 
Gesù  Crillo , era  forzata  a dare  a quelli  Dei  degli  fpettacoii , l’impurità  de’  quali  era  muni- 
feftar’  ^uje  retta  confili a pateraut  turpia  judicari  è In  quelli  certamente  vi  fi  rapprefentano  i 
medefimi  delitti , che  i Poeti  loro  artrihuifeono  » e gli  infami  Attori  vi  facevano  vedere  un 
Gioveadultcro  : corruptorempudicitìecf  ovetti , e con  ciò  placavanlo  : Cantabili: , agebant 
placebant . Se  quelli  misfatti  erano  fuppofli , Giove  non  fi  doveva  Difendere  è H fe  egli 
prendeva  piacere  in  vederli  difonorato  con  falli  delitti , none  cofa  chiara,  che  adorar  lui , 
era  lo  Hello , che  adorare  i Demoni  f Si  può  credere , che  egli  fia  quegli,,  che  abbia  fondato 
l’Imperio  Romano , che  l’abbia  accrcfciuto,  che  labbia  confervato  : Cvnderet,  dilatarci , 
confervarct,  quello  ch’é più  difpregievole , che  l’ultimo  Romano,  a cui  quelle  lordure  di- 
•fpiacevano  r fornii  Romano  è Quello  poteva  dare  la  Felicità  ch’era  così  infelicemente  ono- 
rato i ed  entrava  ancora  più  infelicemente  in  collera , fe  nou  fi  onorava  in  si  fatta  maniera  (* 
Et  nifi  ita  coleretur , infelieiut  irafee baiar  è 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO, 

Che  non  f può  attribuire  la  grandezza  del? Imperio  Ramano 
agli  Dei  de'  Poeti  • 


RIferifcono  alcuni  Scrittori , che  Scevola , quei  gran  faggio  Pontefice , dice , che  tre 
forti  di  Dei  fono  fiati  introdotti , gli  uni  day Poeti , gli  altri  da’  Filofofi , e gli 
ultimi  da’  Politici  : VnumàPoetit,  alterata  a Pbìlofopbit , tertiumà  Principibut 
enti  atti . La  prima  fpezie  degli  Dciè  favolofa,attefochè  loro  attribuifeonfi  molte 
corte  indegne  di  elli  : De  Diit  fingantur  indigna . La  feconda  non  è propria  per  gli  fiati , mi- 
che ella  contiene  delle  corte  fovcrchie , e alcune  ancora , la  cui  cognizione  può  nuocere  a’  Po- 
poli  : !&u*  obfit  populii . Circa  le  corte  fuperfluc  quello  none  molto  importante , perchè  que- 
itaè  unamamma  trai  Giu  rilpcriti,  che  ciò  ch’è  fuperfluo  non  nuoce:  Superflua  non  nocent. 

Ma 
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Ma  quali  fono  quelle , la  couofccnza  delle  quali  può  edere  preludici  ale  a’  Popoli  ? Quello  è, 
dic’egli,  che  Ercole*  Efculapio,  Cadore,  e Polluce  non  fono  Dei . Mentre  i dor ri  dico- 
no, che  quelli  fono  dati  Uomini , e che  fono  morti  come  tali . Ma  che  vuol  dir  quefto,  fc 
non  che  le  Cittì  non  hanno  le  vere  immagini  degli  Dei , perche  il  vero  Dio  non  ha  nè  fello, 
nè  età,  nè  m.mhri  corporali  : JVec  fixum  y nec  xtatem , nec  definita  corpjrii  membra . Cioè 
quello , che  quefto  Pontefice  non  vuole , che  i Popoli  (appiano , perch'egli  lo  fuppone  vero: 
Falfa  effe  non  putat . Crede  dunque,  che  loro  c vantaggiofo  edere  ingannati  in  materia  di 
religione:  Expcdire  ìgitur  exiftimat  sfalli  in  religione  rivirata.  Varrone  non  fa  di  (fi  co  Ita  in 
dirlo  ne’  Tuoi  Libri  delle  cofe  divine  * Bella  Religione  è ben  capace  dì  liberare  dall'errore 
quelli,  che  v’hanmxricorfo . Poiché  in  luogo  di  ritrovarvi  la  verità,  che  fola  lo  potrebbe 
fare,  (1  crede  altresì,  che  loro-fia  utile  ingannargli:  Cr  e datar  ci  expedire  quod  fallir  ur . 
Quanto  agli  Dei  de’  Poeti  i medefimi  Scrittori  c’infegnano , che  Scevola  gli  rigetta  : Sce- 
sola refpuat  i perche  i Poeti  gli  trasfigurano  talmente , che  non  meritano  d’efiere  parago- 
nati a gli  Uomini  di  qualche  probità  i mentre  elfi  fanno  commettere  de’  furti  a gli  uni,  de- 
gli adulteri  agli  altri,  loro  fanno  avere  difcoril  ofeeni , ed  impertinenti  *•  fingono,  che 
tre  Dee  hanno  difputato  infierae  del  premio  della  Bellezza,  e che  due  elìendoilate  vinte 
da  Venere,  elleno  hanno  rovinato  Troia  per  vcndicarfi  : Trujam  e ver  riffe  i che  Giove  mede- 
fimo  s’è  cangiato  in  Cigno,  overo  in  un  Toro  per  godere  delle  femmine  ; che  le  Dee  hanno 
fpofato  degli  Uomini  * che  Saturno  ha  divorati  ifiioi  figliuoli,  ed  in  una  fola  parola,  non  fi 
può  inventare  moftri  ne’ delitti,  ch’efii  non  imputino  agli  Dei,  quantunque  tutto  quefto 
dia  e (Ire marciente  lontano  dalla  loro  natura  : O Se*  vola  potiti fex  maxime  ludot  tulle , fi  poter. 
Uluftrc  Pontefice,  impedite  dunque  i giuochi,  fc  voi  potete*  comandate  a’  Popoli , che  non 
rendano  piu  agli  Dei  immortali  degli  onori,  ne’ quali  fi  gode  in  ammirare  i loro  delitti  per 
imitargli  in  feguito  : libeat  mirat  i . . .placcar  imitat  i . Che  fe  il  Popolo  vi  rifponde , che  voi 
medefimi  fiete  quelli,  che  gli  avete  introdotti  : Voi  nobh  import aftii  ifìa  Punti  fica  i pre- 
gate dunque  almeno  gli  Dei,  coll'ordine  de’  quali  gli  avete  introdotti  ,ch’eflì  non  cornanti  ino 
piu  che  loro  fi  oiferilcano  tali  fpettacoli.  Perche  s’eglino  fono  cattivi,  e ciò  che  vi  fi  rap- 
prefenta,  c indegno  della  maeftà  de’  Dei:  Deorum  majeftate , l’ingiuria  che  loro  fi  fa,  è altret- 
tanto più.  grande,  quanto  fi  finge  diedi  impunemente:  impune  finguntur . Ma  non  abbiate 
paura  , ch’elli  vi  ascoltino  > fono  Demoni , che  non  infegnauo  fe  non  malvage  cofe , c non 
fi  corrvùaciono  che  nelle  lordure.  Tant’è  lontano,  ch’efii  fi  offèndano  in  fingere  quelle 
cofe  di  elli , che  piurtofto  fi  terrebbero  cftremamcntc  difguftati , fc  non  fi  fingeffèro  : Si 
per  eorum  filemnia.  non  agantut  . Che  fc  voi  invocate  Giove  contro  di  efiì , a motivo,  che 
di  lui  veg  gonfi  piu  delitti  rapprefentati  fopra  i Teatri  : Ludii  fieni  eh  acìitantur , come  vi 
efaudirà  egli  : à quo  regitur  tatui , atque  adminiflratur  bic  mandai , voi , che  gli  fate  quella, 
ingiuria  d’adorarlo  con  efiì , e di  chiamarlo  loro  Re  : Eorumque  regem  effe  perbibetii  r* 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO. 

Segue  lo  JlejJò  figgete* 

NOn  v’ha  dunque  alcuna  apparenza , che  fiano  fiati  poffenti  ad  accrdccre , e conlèr- 
vare l’Imperio  Romano,  quelli  Dei,  che  fi  placano,  overo  piuttofto  s’accufa no 
con  limili  onori , il  compiacerli  de’ quali , che  fono  fallì,  è maggior  delitto,  che 
fc  fiift'cro  veri . Attefoches’elfi  erano  fiati  abbaftanza  poffenti  per  quefto , l'avreb- 
bono  piuttofto  fatto  ihfivore  de’ Greci , i quali  hanno  renduto  loro  molto  più  onore  in  quelli 
Giuochi  del  Teatro , poiché  efiì  non  fi  fono  voluti  fottrarre  dalla  maldicenza  de’  Poeti , che 
(ereditavano  gli  Dei , ma  loro  h inno  permeftò  di  diffamare  tutti  quelli , che  voleffero , anzi 
che  lungi  dal  riputare  i Comici  infami , gli  hanno  giudicati  degni  delle  prime  cariche  dello. 
Stato:  Seddignot  etiam  praclarii  bonoribus babuerunt . Orficcome  Ì Romani  hanno  potuta 
avere  della  moneta  d'oro  lènza  adorare  il  Dio  Aurino  : Deum  A uriti  um , efii  poteano  altresì 
avere  della  moneta  d’argento , odi  metallo , quando  elfi  non aveffèro  avuto  Argentino , nè 
Elculano  fuo  Padre  : ncc  ejui  pai  rem  calere  nt  jEfiulanum  i così  dcll'aJtre  cofe , che  il  telìèrle 
arreca  no/a  : retexere  piget . Cosi  è vero  ch’elfi  non  poteano  ottenere  l’Imperio  fenza 

la  volontà  del  ve.o  Dio , ma  quando  non  aveffèro  conofciuta  quella  moltitudine  di  tallì  Dei , 
overo  inoltre  l'a velièro difpregiata,  purché  folamente  avellerò  conofciutofc  adorato  quello, 
come  bifogna , con  una  fede  lineerà , e co’  buon  i coftumi  : Fide fincera , ac  muribui  culto  , e (fi 
avrebbono  poffeduto  jul  un  Regno  più  felice  del  loro , e dopo  quefto , o pure  fciua  quefto , 
farebbero  arrivati  a un  Regno  eterno  : Et pofi  bete  acciperent fimpiternum . 
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CAPITOLO  V E N T E S I M O N O NO, 

Della  falfìtà  del  prefagio  5 fui  quale  i Romani  fondavano  la  forza  » 
e la  jlabilità  del  loro  Imperlo  . 

MA  che  diremo  noi  per  aver  elfi  prefo  per  un  felice  prefagio  ciò,  che  noi  riferirne 
mo  di  fopra,  che  Marte , Termino , e Juventas  non  vollero  cedere  il  loro  luogo 
a Giove  medefimo , il  Rè  de' Dei  r1  Regi  Deor ara?  Quello  fignitìcava,  dicon_» 
eflì,  che  il  popolo  di  Marte,  cioè  a dire  il  Popolo  Romano  : Martiam gentem , 
ideft  Romanam , non  farebbe  giammai  cacciata  da’  luoghi , che  avelie  cotiquiftafo,  che  nef- 
funo  rimoverebbe  i confini  del  fuo  Imperio  : propter  Deum  Terminum , e che  la  Gioventù 
Romana  farebbe  invincibile  : propter  Deam  juventatem.  Come  dun.jue  potevano  elfi  ricono-* 
feere  Giove  per  Re  de’  Dei , e per  quello,  onde  ebbero  il  loro  Imperio,  poiché  eflì  accet- 
tarono quello  prefagio  a favore  di  quelli , che  avevano  per  gloria  di  non  volergli  cederti  P 
benché  fe  quello,  ch’eflì  dicono,  è vero,  efli  non  avrebbero  che  temere  prefentemente,  Men- 
tre  fenza  dubbio  eflì  non  confcllèrcbbero,  che  gli  Dei , che  non  hanno  voluto  cedere  a Gio- 
ve, abbiano  ceduto  a Gesù  Grillo:  Quid  Dii  cefferint  Cbrifto , qui  ‘favi  cedere  noluerunt . 
Eglino  l’hanno  potuto  fare  nientedimeno,  e ufeir  da’ luoghi  overano  adorati,  e foprattutto 
dal  cuore  di  quelli , che  credevano  irt  lui , fenza  toccarei  confini  deH’Impcrio  : Salva  im- 
perii finibui . Ma  avanti  che  Gesù  Grillo  vcnilVc  al  Mondo  rivellito  di  carne , e prima  altresì 
che  folle  flato  fcritto  ciò , che  noi  produchiamoco’  loro  Libri,  e tuttavia  dopo  cjuello  pre- 
lagio  feguito  lotto  il  Re  Tarquinio,  le  armate  Romane  fono  Hate  più  volte  mede  in  fuga , e 
fi  è riconofciuta  la  fallita  del  prefagio,  che  fi  tirava  da  quello,  che  la  Dea  Juventas  non_» 
aveva  voluto  cedere  a Giove  : Non  cejferat  Jovi  i ciucilo  Popolo  di  Marte  : Gens  Martia  , 
è flato  vinto  in  Roma  medefima  dalla  irruzione  de’  Galli  : in  ipfis  Vrbe  contrita  efi  i e i con- 
fini dell’Im{»erio  furono  ellremaniente  riftretfi  dall’infedeltà  di  più  Città,  che  prefero  il 
partito  d’Annibale  : Deficientibut  plurima  ad  Anuibalem  cìvìtatibus.  Cosi  quella  felice  pre- 
tefa  promeflà  per  quello  bel  prefagio  fvanì  > e non  è rellata  che  la  fola  ribellione , non  degli 
Dei , ma  de’  Demoni  contro  Giove  : Non  Deorum , fed  Damoniorum . Pofciachè  altra  cola  è 
non  avere  ceduti  i luoghi,  che  fi  occupavano , e alrra  cofaèellèrc  rientrato  in  quegli,  eh* 
crani!  ceduti . Benché  in  feguito  il  medefimo  Adriano  avelie  cangiato  in  Oriente  1 confini 
dell’Imj'erio  Romano  : Mutati  fu  ut  termini  Imperli  Romani.  Polciachè  egli  concedè  al  Rè 
de’ Perii  tre  belle  Provincie , l’Armenia,  la  Mefopotamia,  e l’Aflìria i fc  bene,  come-» 
Icmbra , il  Dio  Termino , il  quale  fecondo  eflì  guardava  le  frontiere  deH’Impcrio , c chcpcr 
un  eccellente  prognoflico  non  aveva  voluto  cedere  il  fuo  luogo  a Giove , piu  temè  d 'offen- 
dere Adriano , Regem  bominum , che  il  Re  de’  Dei  : Regem  Deorum . Quelle  provincie  eflen- 
do  Hate  dipoi  riunite  all'Imperio , il  Dio  Termino  è ancora  flato  forzato  di  ritirarli  quali  a* 
noftri  tempi:  pene  nofirà  memoria , allorché  Giuliano  datoli  al  culto  di  quelli  Dei,  comandò 
con  un  configlio  temerario  : immoderato  aufu , che  fi  metteiìò  il  fuoco  a'  V'alcelli  apportatori 
de  i viveri  per  l’armata  : quibus  alimonia portabatur , perilchè  eflendo  privo  l’efcrcito  delle 
proviande , e l’Imperadore  eflendo  morto  fubito  per  una  ferita , che  ricevette  nel  combatti- 
mento : boftili  vulnere , l’efercito  fi  vide  ridotto  ad  una  tale  eftremità , che  nefUino  fc  no 
farebbe  fuggito,  fe  per  un  accordo  : nifi  placito  pacis , non  fi  follerò  rimeflì  i confini  dell* 
Imperio,  ov’celino  fono  oggidì  : ubi  bodieque  psrjìflunt  ; non  già  con  tanta  perdita,  quanta  per 
il  trattato  dellTmperadorc  Adriano , mj  nienredimeno  con  condizioni  fvantaggiofe . Per  un 
vano  augurio  dunque  il  Dio  Termino  non  cede  a Giove,  poiché  cede  ad  Adriano:  Ha - 
driatii  voluntati , ed  a Giovili iano  : Joviani  necejfitati , il  quale  trovoflì  obbligato  per  la  te- 
merità di  Giuliano  : cejfit  etiam  f uh  ani  temer  itati,  a fare  un  trattato  fvantaggìofo  col  nemi- 
co . I più  faggi , ed  i più  autorevoli  tra  i Romani  hanno  ben  apprefe  quelle  cole  , ma  erano 
troppo  deboli  per  opporli  al  torrente  d’un  vecchio  coitume  : contro  coufnetudinem  Ci  vitata, 
che  aveva  impegnata  la  loro  Repubblica  nel  culto  de’ Demoni:  Deemoniacis  ritibusi  oltre- 
dichè  eflì  mcdelimi  credevano  doverli  rendere  alla  Natura  gli  omaggi , che  non  appartene- 
vano fe  non  à Dio,  che  n 'c  il  Padrone , c’1  Motore,  fervendo,  come  dice  J’Apoftolo,  la_» 
Creatura  in  vece  del  Creatore:  Creatura  potila  quàm  Creatori , ch’c  benedetto  per  tutt’i 
fecoli  : Qui  efi  benediclus  in fecula . Il  foccorfo  di  quello  vero  Dio  era  necci  làrio  per  inviare 
degli  Uomini  veramente  fanri , e pii  : Sanili  viri , dr  ver  a c iter  pii , che  folli  illèro  la  mortQ 
per  la  vera  Religione , affine  d’abolire  la  falla  : V: [alfa  à viventibus  tollercntur . 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Sentimento  dì  Balbo  preffò  Cicerone  toccante  gli  Dei  de ' Pagani , 
e ch'egli  tratta  il  loro  culto  di  fupcrjlizione . 

Cicerone  che  fi  profetava  Augure  , fi  ride  degli  Auguri  • Cicero  augur  irridet 
anguria , e fi  burla  di  quegli,  che  fi  conducono  coJIe  grida  de’ corvi,  e delle  cor- 
nacchie : Corvi , & corviculee  vocibus  vita  confitta  moderantes . Ma  quefto  Filofofo 
Accademico , che  foftiene  tutte  le  cofe  ellère  incerte,  non  merita  alcuna  fede  in^ 

2 ile  fio  : Indignai  e fi , qui  babeat  ullam  it?  bis  rebus  autboritatem . Egli  introduce  nel  fecondo 
ibro  della  Natura  degli  Dei  un  certo  Lucilio  Balbo,  il  quale  dopo  aver  altresi  fiabilito  Jc.> 
fuperftizioni  fovra  co/e  tìfiche,  e naturali,  non  lafcia  di  fdegnarfi  contra  l'iftiruzione  delle. 
Statue , e contra  le  opinioni  favolo fe . Ecco  com’egli  parla  : ledete  voi  come  le  cofe  naturali , 
inventate  per  il  bene , e per  l' utilità  degli  Vomissi , hanno  dato  luogo  di  formare  degli  Dei  fup- 
fofii , ed  immaginar j f*  Commentitios , & fiftos  Deos  r*  Quefia  cofa  è la  forgente  d'uria  infi- 
nità di  falfe  opinioni , e d'errori  , che  gettano  delle  commozioni  negli  J "piriti , e delle  fnperfìizioni 
ridicole',  fuperftitioncs  penèaniles.  Di  là  fono  venute  le  figure , che  fi  danno  agli  Dei , /*_» 
doro  età  , t loro  abiti  , il  loro  genere  , / loro  matrimonj  , le  loro  alleanze , e finalmente  tutte  le 
altre  cofe , ebe  s' hanno  accomodate  alla  debolezza  umana  , come  le  loro  tajfioni , le  loro  concupi - 
feenze  , le  loro  infermità , e le  loro  collere  : Dcorum  cupiditates  , argritudines , iracundias.  Se 
noi  ci  vogliamo  altresi  rapportare  alle  favole , ejfi  hanno  avuto  ancora  le  loro  Guerre  , ed  i loro 
combattimenti  : Nec  verò . . . Dii  bel I is  prxliifque  caruertint.  Avvegnaché  ejfi  non  pendettero 
filarne  ut  e partito  nelle  Guerre  firaniere  , come  fi  vede  in  Omero  , ma  combattcffcro  ancora,  per 
le  loro  proprie  querele  contra  i Titani , e contra  i Giganti . Nientedimeno  fi  dicono , e fi  credono 
follemente  quejìe  favole , quantunque  non  vifia  cofa  nè  più  vana , nè  più  frivola  : Piena  flint  va- 
nitatis  fummarque  levitatis.  Ecco  come  parlano  quegli , che  difendono  gli  Dei  de’  Pagani  : 
Deos  gentium.  Dopo  di  che  avendo  detto,  che  tutto  ciucilo  non  è fe  non  fupcrftizione , e 
che  la  vera  religioneconfifte  in  quello,  come  a lui  menefimo  fembra,.  cioè  nell’infcgnarc 
conformemente  alla  fìlofotìa  degli  Stoici , egli  aggiugne , che  non  fono  fiati  fidamente  i Fi- 
lofofi , ma  Ì noftri  Antichi  ftefiì , che  hanno  feparata  la  Religione  dalla  fuperfiizione . Men- 
tre quegli,  dic’cgli,  che s’appaflìon ino  ogni  di  a pregare  gli  Dei,  e a fere  loro  de' Sagri- 
Ezj,  affinchè  Ì loro  figliuoli  fopravviveilcro  ad  efiì , fono  fiati  chiamati  ftiperfti/iofi  : fuperfii - 
tifi funt  appellati . Oli  non  vede,  ch’egli  fa  quanto  può  per  lodare  la  religione  de’ maggiori, 
e per  fcpararla  dalla  fuperfiizione,  perch’egli  teme  d'offendere  la  confuetudine  della  Repub- 
blica, ma  come  polla  venirne  a fine  egli  noi  sài*  Pofciachè  fi*  i loro  Antichi  chiamavano  fu- 
perfiiziofi  quegli,  che  pallavano  tutri  giorni  a pregare , ed  afagrificare,  forfè  non  erano 
tali  altresì  quegli , i quali , com’efio  gli  rìp  cndc  , hanno  inventate  le  immagini  degli  Dei, 
feti , e gli  abiti  dilferenti , i loro  generi , i loro  matrimonj , c le  loro  allinen/.c  f*  Genera , 
conjugia , cognationes  è Pofciachè  il  biafimare  quelle  cofe  come  fuperftiziofc , è biafimare  di 
fuperfiizione  i loro  maggiori  , che  le  hanno  inventate , e onorate;  quefto  c pure  biafimare 
fefiefio,  il  quale  qualunque  libertà  ch’egli  affetti  in  quefto  d ifeorfo , era  obbligato  di  ado- 
rare qaeft’Idoli , e che  non  ardì  dire  in  pubblico  la  menoma  cola  di  quanto  rileva  con  tanta 
eloquenza  in  una  converfazione  particolare  : Nec  quod  in  bar  difputatione  difertus  infinat , 
madre  auderet  in populi Conciane . Noi  dunque,  che  fiamoCriftiani , rendiamo  grazie  non 
alCiclo,  nc  al  la  Terra,  come  vuole  quefto  Filofofo,  ma  al  noftro  Signor  Iddio,  che  ha_> 
fatto  il  Cielo,  e la  Terra  ; Agamus  itaqne  Cbrifiiani  Domino  Deo  nofiro  gtfltias , non  Calo  , 
dr  Terree , ficut  ifle  difputat , fedei  (fui  fecit  Calum  & Ter r am  » pofciachè  per  la  profonda 
umiltà  di  Gesù  Cri  fio , per  la  predicazione  degli  Apollo!  i,  per  la  Fede  de' Martiri,  che 
fono  morti  per  la  Verità , e che  vivono  con  la  Verità , non  ha  fidamente  diftrutte  ne’  cuori: 
in  cor  dibus  re  ligio fis , ma  altresì  ne’ Templi:  in  ecdibus  fuptrfiitiofis , quefte  fuperftizioni, 
che  Balbo  non  riprende  , che  in  balbettando  : Balbus  ve /ut  balbutiens .. 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Quantunque  Varrone  non  conobbe  il  veto  Dio,  egli  credette  non 
avere  mejiiere  di  adorare , che  uno  Dio , e rìfguardb 
il  culto  degli  Dei  come  una  fuperfiizione . 

I.  Airone  medefimo,  che  io  bramerei , chenon  avclTè  meflfo  igiuochidel  Teatro 

% / tra  le  cofe  divine , bench’egli  non  rabbia  fatto  per  filo  proprio  giudirio  : judicio 
y proprio , quando  in  più  luoghi  delle  fuc  opere  egli  cforta  a onorare  gli  Dei , non 

T confcHà  egli  non  edere  ciò  cola  di  fuo  genio , il  feguirc  il  culto , che  Roma  loro 

rendei 
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rendei  e che  s’cgli  averte  avuto  a fondare  lina  nuova  Repubblica , egli  avrebbe  ceniti  rato 
pluttofto  gli  Dei , e i nomi  desili  Dei  fecondo  le  Regole  della  natura  : ex  natura  potius  for- 
mulò. Ma  edere  obbligato  ad  attenerli  a ciò,  che  J’Anticijitu  ne  aveva  ricevuto,  e tra- 
fmeilò  ai  fuo  fccolo , ed  edere  in  quello  difegno  di  ricercare  ciò  che  fe  ne  può  dire,  edi 
metterlo  in  ifcritto , affinchè  il  Popolo  folle  portato  a fervire  gli  Dei  piuttofto  che  dileg- 
giargli : magis  colere , quàm  dcfpicere . Con  che  quello  valente  Uomo  dà  abbaftanza  a dive- 
dere ch’egli  nondifeuopre  tutte  lecofe,  che  non  folamente  egli  difyregia  nella  fua  Reli- 
gione, ma  che  il  Popolo  medelimo  avrebbe difpregiato  (egli  Iutiero  fiate  difeoperte  : de - 
fpicienda  viderentur , nifi  t ac  cremar . Si  potrebbe  credere  qui  non  edere  fe  non  una  noftra 
certa  congettura,  fc  egli  medelimo  parlando  altrove  delle  religioni , non  diceilè  chiaramen- 
te, che  vi  fono  più  cofevcrc,  che  non  c a propoli to , che  ii  Popolo  lappia  : non  fit  utile  , 
c molte  altre , che  fono  falfe , ch'c  bene , che  le  creda  vere  : aliter  exiflimare  populum  expe- 
diati  c che  perciò  i Greci  coprono  col  filen/.io,  e colfegreto  i loro  mifteri  piu  grandi: 
Ritta,  TdrtJt.  Tdetai , ac  my feria  taciturnitate  parietibufique  c la u fife . Parole , che  fanno  vedere  tutto  l’ar- 
lifi/.io  di  quelli  Politici,  che  governavano  i Popoli,  e gli  Stati  : per  quos  Civitates , & pa- 
pali regerentur . Frattanto  i Dcmonj  mali /.io  li  efultano  per  l’ufo  di  quella  indullria , erti  che 
tengono  ugualmente  in  loro  potere , e quegli  che  ingannano,  e quegli  che  fono  ingannati: 
Et  deceptores , & deceptos , lènza  che  alcuno  porti’,  liberargli  fe  non  la  grazia  di  Dio  per 
il  noilro  Signor  Gesù  Grillo  : a quorum  dominatane  non  liberai  nifi  gratta  Dei  per  fefum 
Cbrifum  Dominum  noflrum . 

II.  Il  mcdefimo  Autore  lòttililfimo  , c fapientilfimo  : acutiffimat  atque  doBìJfimus , 
dice  ancora,  che  gli  fembra  que*  foli  aver  comprcfa  la  natura  di  Dio,  che  hanno  creduto 
ch’ò  un  anima  quella  che  governa  il  mondo  col  movimento , e colla  ragione  : mutu  ac  ca- 
tione . Quello  fa  vedere , che  tuttoché  egli  non  averte  ancora  confeguita  la  verità  perchè  il 
vero  Dio  non  è un’anima,  ma  il  Creatore  delPanimc  : ejfeBor,  ©*  conditor , tuttavia  s'eg li. 
averte  potuto  allontanarli  da’  pregiudizi  del  colhime,  avrebbe  conofciuto  lui  medefimo,  c 
procurato  di  fare  conolcereagli  altri , che  non  lì  dee  adorare , che  un  folo  Dio  governante 
il  Mondo  col  movimento , c colla  ragione  : m-jtu  ac  catione  > di  fòrtachè  tutta  la  differenza  , 
che  reftarebbe  tra  lui , cuoi,  farebbe  fu  quello  ch’egli  dice,  che  Dio  è un’anima:  efifieani- 
wjw  , invece  di  dire,  che  quello  è’J  Creator  dell’anima:  anima  Creatorem.  Egli  aggiu- 
gne,  che  gli  antichi  Romani  fono  flati  quali  dugento  anni  : annoi  cent  ara , & fiehtuaginta  , 
ch’erti  adoravano  gli  Dei  feuza  fame  alcuna  imm  iginc  : fine  fimulacro . li  fe , die  egli , que- 
llo fi  ortèrvaiìc  ancora  prefentemente , il  culto,  che  loro  fi  rende,  ne  farebbe  piu  puro  : ca- 
fìiùt  Dii  obfervarentar . Egli  allega  eziandio  tra  l’altrc  cofc  per  appoggiare  il  fuo  fentimento 
l’efempiodel  Popolo  de’ Giudei,  c non  finge  in  dire , per  eonchiudcrc  quello  punto , che 
quegli  che  hanno  dato  i primi  al  popolo  delle  immagini  degli  Dei,  hanno  tolto  il  timore  , 
ed  accrcfciuto  l’errore  : & metum  demfiffie , & crrorem  addidijfe , credendo  con  molta  ra- 
gione eilèr  facile  di  portarli  al  difprcgio  degli  Dei  colla  confiderà/. ione  della  debolezza,  e 
della  impotenza  delle  loro  ftatuc:  in  fimulacrorum  fi  oli  ditate . H da  quello,  che  egli  noa 
dice,  ch’ellì  hanno  fatto  nafee re  l’errore,  ma  che  l’hanno  aumentato, egli  vuol  far  intendere* 
eh ’crafi  nell’errore  a riguardo  degli  Dei  medefimamentc  avanti  che  vi  furtèro  degli  Idoli  : 
fine  fimulacris.  Cosi  allora  quando  egli  dice,  che  quegli  foli  hanno  conofciuta  la  natura  di 
Dio,  che  hanno  creduto,  che  quello  Dio  è un  animi,  che  governa  il  Mondo,  e chela 
religione  ne  farebbe  più  pura  fe  non  vi  flirterò  Idoli  : cafliitfique  exiflimat  fine  fimulacris  obfier- 
* vari  religionem  ichi  non  vede  quanto  egli  è vicino  alla  verità  : Quantum  propinquaverit  veri- 
tati r*  Che  s’egli  averte  potuto  qualche  cofa  contro  un  così  antico  errore , io  non  tàccio  niente 
di  dubbio,  che  non  avertè  detto,  che  bifognava  adorare  fenz’alcuna  immagine  quello  Dio 
folo,  da  cui  egli  credeva,  che  il  Mondo  hiilc  governato:  c ritrovandoli  così  vicino  alla 
verità,  può  cltcre,  che  la  confiderazionc  della  natura  mutabile  dell’anima , l’avertè  faci I - 
tnente  portato  a credere,  che  il  vero  Dio  è una  natura  immutabile , che  ha  creati  l’anima 
medefima  : Qua  ipfam  quoque  animam  condidijjet . Quello  effendo  così , bifogna  riconofce- 
rc,  che  tutto  ciò  che  quelli  grandi  Uomini  hanno  detto  nè'  loro  fcr itti , per  Ini r lari!  della 
pluralità  degli  Dei , non  pure  c flato  per  perfuaderne  il  popolo,  come  perche  Dio  mede- 
fimo  con  una  condotta  fegreta  della  lui  provvidenza  gli  ha  forzati  a rendere  quello  tetti mo- 
nio  alla  verità:  confitteci  ea  potuti  occulta  Dei  voluntate  comùttlfi  fiunt , quàm  perfiuadere  co- 
nati . Se  adunque  noi  tiriamo  delle  prove  da’  loro  Libri , ciò  c per  convincere  quelli , che 
non  vogliono  aprire  gli  occhi  per  vedere  quanto  è grande , e tirannico  il  dominio  de  i De- 
moni, da  cui  noi  fiamo  liberati  per  la  virtù  dell'ammirabile  Sagrifi/.io  di  quel  fungile  pre- 
zipfo  fparfo  per  la  noftra  fallite , e per  il  dono  dello  Spirito  Santo,  che  ci  è flato  communi- 
cato:  /iugulare  Sacrificium  tam  fonili  fanguinis  fufi , & djnu/n  fipiritui  impecetti , 
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CAPÌTOLO  trentesimosecondo. 

Vìntereffe  di  Volitici , per  render 'fi  Vaironi  della  Religione 
de'  Popoli  , è quello , per  cui  ejjì  hanno  introdotto 
il  culto  di  falji  Pei . 

VArronc  dice  ancora  in  parlando  della  generazione  degli  Dei,  che  i Popoli  hanno 
avuto  più  d’inclinazione  per  i Poeti,  che  per  i Hlofofi , e perciò  gli  antichi  Ro- 
mani hanno  creduto  il  fello , c lanafcita  degli  Dei  ugualmente,  che  i loro  matri- 
moni. Ciò,  comcfcmbra,  nonèfeguito,  fe  non  perche  era  interellc  de*  Poli- 
tici r prude  ntium , & fapientium  negati  um  , ingannare  il  Popolo  in  materia  di  Religione: 

P’jpulum  in  religiouibus  fallere  ; in  che  elìì  non  adoravano  follmente , mi  imitavano  i De- 
moni, che  non  hanno  maggior  palììone , che  quella  d’ingannare  gli  Uomini:  Quibus  ma- 
xima e fi  fallendi  cupidità s . Pofciachè  ficcome  i Demoni  non  poflòno  renderli  Padroni , che 
di  quelli  di  cui  eUìfonofiahufati;  ^uos  fallendo  deceperiut  ; medefimamenre  gli  Uomini  di 
Stato,  che  loro  raifomigliavanfi , Spiravano  a’  Popoli  fotto  pretcllo  di  Religione , delle 
opinioni  ch’eifi  fi pe vano  certamente  olière  faife  : tamquam  vera  , affine  di  rende rfenc  i Pa- 
droni in  tenendogli  cosi  attaccati  a elli  co’  vincoli  piu  firetti  della  focictà  civile  : civili  fucie - 
tati  velut  artius  alligante: . Or  come  le  perfonc  deboli,  e ignoranti  avrebbono  elfi  potuto 
falvarli  da’  lacci  de'  loro  condottori,  e de’  Demoni , i quali  cofpiravano  inficine  a fedurgli  ? 

Quii  autem  infirmui , & iudutlui  evade  r et  fimul  fallace : , Ó1  principiò  civitatis , Ó*  Damatici? 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Il  folo  vero  Dio  è il  difpenfatore  di  Regni  della  Terra . 

QUel  Dio  dunque  autore , c difpenfatore  della  felicità , perch’egli  c il  folo  vero  Dio, 
dà  i Regni  della  Terra  a’ Buoni,  e a*  Cattivi:  Et  battiti  &malis.  E come  quello 
è Dio,  e non  la  fortuna,  egli  non  gli  dà  fortuitamente  nè  a calò,  ma  fecondo 
l’ordine  delle  cofe , c de’  Tempi  ch'egli  conofce , e che  noi  non  fippiamo  : occulto 
^ nobis , uotiffìmo  fibi  : egli  non  è nientedimeno  foggetto  a quell'ordine,  come  fe 
ne  fulTe  fchiavo , ma  egli  Io  regola , c ne  difponc  come  gli  piace:  Tamquam  Domina  t re-  » 

git , moderatorque  difponit . Ma  la  felicità  egli  non  la  d.ì  fuorché  alla  gente  dabbene  : Non 
dat  nifi  bonit . Imperciocché  i Popoli  ugualmente , che  i Sovrani  la  poilòno  pofl’cdere , c pof- 
fono  altresì  non  pollcderla  : Poffunt  c r non  babere  , & babere  fervientet , poffunt  & non 
babere  regnantes.  Ma  nefluno  la  goderà  pienamente  fe  non  in  quella  vita,  ove  non  farà  nè  Pa- 
drone , nc  Servo  : Vbi  nemo  jam  fervici . Or  egli  dà  i Regni  della  Terra  a’  Buoni , e a’  Cat- 
tivi , per  timore, che  quelli,  che  lo  fervono,  e che  non  fono  ancora  avanzati  nella  virtù  , non 
lo  fervano  per  quelle  ricompenfe . E quello  è quello , in  cui  con  lille  il  Segreto  dell’Antico 
Tellamento , che  n ifcondc  il  nuovo  lotto  le  fuc  figure  : Et  hoc  Sacr ameni um  veterit  Tefta- 
menti , ubi  occultum erat  novum . Perche  vi  fi  promettevano  i Beni  della  Terra;  malcpcr- 
fone  intelligenti , efpirRtiali  vedevano  molto  bene,  ch’ellì  lignificavano  la  vita  eterna,  e 
pe’  quali  doni  di  Dio  confitte  la  vera  felicità  : Jnquibus  Dei  danti  e fi  vera  felicitai. 

CAPITOLO  TRE NTESIMOQJJ ARTO. 

Che  Dio  ha  fatto  vedere  nella  condotta  da  lui  tenuta  fotto  i Giudei  5 
che  egli  è il  Padrone  di  quejli  Beni  terreni . 

COsl  Dio  volendo  far  conofcerc  clfer  quello  ch’c  Padrone  aflòluto  di  quelli  medefimi 
Beni  della  Terra , quali  fono  i foli , a’  quali  afpirano  quelli , che  non  nc  pofiòno  con- 
cepir de’  migliori,  e non  quejla  moltitudine  de’  falfi  Dei , che  i Romani  hanno  cre- 
duto dovere  adorare  , Egli  ha  fatto,  che  il fuo  Popolo,  ch’era  entrato  in  Egitto  in 
molto  picciolo  numero , fi  filile  eli  rem  'mente  moltiplicato , e nc  lo  ha  in  feguito  cavato  co* 
miracoli  infignl.  Eie  femmine  Giudee  non  invocavano  la  Dea  Lucina  : Lucinam , allorché 
Dio  mede  fimo  làlvò  i loro  figliuoli  dalle  mani  de’  loro  nemici , che  voleangli  fare  tutti  mo-  wgtd.  i.  if. 
rire . Elfi  furono  allattati  fenza  la  Dea  Rumina  : fine  Deà  Rumina  ; e meli!  in  fafee  fenza  Ia_» 

DeaCunina  : fine  CuninS . Elfi  non  ebbero  bifogno  delle  Dee  Edulice  e Potina  : fine  Educd , 
ér  Patina , per  bere  e per  mangiare , e furono  allevati  fenza  tanti  Dei  bambini . Sine  tot  Diis 
puer  ilibus  » e dì  fi  maritarono  fenza  gli  Dei  delle  Nozze:  fine  Din  conjugalibus  » e abitarono 
colle  loro  Femmine  : fine  cult a Priapi  , fenza  ricorrere  a Nettunno  il  mare  s’aprì  per  far  loro 
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il  paleggio , c ingioiti  gli  Hgizj , che  gli  perfeguita  vano,  co!  ritorno  de’ fuoi  flutti  : 
ti  ai.  i<.  *t»  invocai  iòne  Nettuni . Efìi  non  conflagrarono  la  Dea  Mannia , quando  effi  ricevettero  la  Manna 
dal  Cielo  : Deam  Manniam , nè  adorarono  le  Nimfe , nè  Tacque , quando  la  Pietra  battuta  da 
Extd.  17.  <•  Mosè  diè  deiTacmia  per  dilatargli  ; nec ...  Afympbas  lympbafque  coluerunt  > effi  fecero  la  Guer- 
ra fenza  tutte  le  lciocche  cirimonie  di  Marte  e di  Bellona  : fine  infanis  facris  Marta  & Bello* 
tue  i E quantunque  dii  non  v incederò  fenza  la  Vittoria,  eflì  non  la  prefero  per  una  Dea,  ma 
per  un  dono  del  Iqio  Dio  : Sei  Dei  fui  munta . Eglino  hanno  avuto  delie  raccolte  lenza  Scre- 
zia: fine  Segetid , de’  Bovi  fenza  Bubona  : fine  Bubona  , del  Mele  fenza  MeIJona  .fine  Metto* 
nay  e de’ frutti  fenza  Pomona:  Poma  fine  Pomona.  Finalmente  eflì  hanno  ottenuto  piu  feli- 
cemente dal  folo  Dio  vero  : ab  uno  vero  Deo , tutte  le  cofe , per  cui  i Romani  hanno  voluto  , 
che  s’adorallcro  tante  falfc  Divinità  : tanta  falfirum  Peorum  turba . Che  s'eflì  non  Ta veliero 
offefo  colla  loro  im  pietà , c colla  loro  idolatria  : ad alienos  Deos , & ad  idolo  defluendo  y e in 
feguito  in  fare  morir  Cri  (io  : Cbriftum  occidendo , eglino  avrebbono  confervato  il  loro  Regno, 
C mantenuto  florido , e felice  il  loro  picciolo  Imperio  : in  eodem  regno , & fi  non  fpatiofi  orey 
tamen  felicior e maufiffent . E prefentemente , che  fieno  difperfi  quali  per  tutta  la  Terra,  que- 
llo è un  effetto  della  Provvidenza  del  folo  vero  Dio  : aniusveri  Dei  providentia  ejl , affinché 
noi  polliamo  provare  co’  loro  Libri  medefimi , che , ciò , che  noi  vergiamo  oggidì  le  Statue 
de’ralfi  Dei  rovefeiate , i loro  Altari  abbattuti , i loro  Bofchi  tagliati , i loro  Templi  demo-1 
liti , i loro  Sagrifizj  proibiti  i tutto  quello  è flato  predetto  da  molto  tempo  : tantò  onte  prò - 
pbetatum . Pofciachè  fe  non  fi  leggcllcro  quelle  cole , che  nelle  noflre  Scritture , può  edere, 
che  fi  porcile credere,  averle  noi  inventate  : à ttobit  putaretur  effe  conficlum . Marifcrbiamo 
per  un  altro  Libro  ciò , che  noi  dobbiamo  dire  in  feguito , c finiamo  quello  qui  : & bìc  dau - 
dui  bujas  prilixiiqtis  modus . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  QUINTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  la  Grandezza  dett Imperio  Romano  non  ba  avuto  una  cagione  fortuita , 
ni  dipendente  dalla  pofizione  delle  Stelle  ■ 


Oichè  egli  è certo , che  la  Felicità  è '1  compimento  di  mito  ciò , ditu 
può  fàrè  l’oggetto  de’  noftri  defidcrj,  e perciò  gli  Uomini  non  debbo- 
no  adorare  altro  Dio , che  quello  che  gli  può  rendere  telici , talmcn- 
tcchc  le  la  Felicità  finte  una  Dea , ficcome  è un  dono  di  Dio , eila  me- 
riterebbe fola  d'eilère  adorata  > vegg i uno  tutto  conlcguentemente  per- 
chè Dio , ch'è  ’l  Padrone  di  quelli  tieni,  che  poiiòno  rollédci  e que'  me- 
dclimi , che  non  fono  gente  dabbene , e che  per  confcgucn/a  non  fono 
felici , ha  volutoche  l'Imperio  Romano  avelie  i na  potenza  si  granfe, 
e di  cosi  lunga  durata.  Tarn  magnata , tamque  diuturnam . lichenon,. 
ne  Ita  quella  grande  moltitudine  degli  Dei , che  i Romani  adoravano , (lata  la  c '/rione , noi  1’ 
abbiamo  di  già  tatto  vedere  ampiamente . c lo  moftreremo  ancora  quando  l’occalionc  ci  ti  pre- 
lèntcrà.  La  cagione  della  Grandezza  deirimperio  Romano  non  è dunque  ue  tortuita , nè  fe- 
tale nel  fenfo  di  quegli,  che  chiamano  fortuite  le  coté,  che  non  hanno  cag  ione  veruna,  ov- 
vero che  ne  hanno  una,  che  non  è conforme  all’ordine  della  ragione  i c fatali  quelle  che  acca- 
dono ferirà  la  volontà  di  Dio,  e degli  Uomini  con  una  Ipe/ic  di  necelìirà  : fujtfdam  tràmit 
secejfitate.  Mentre  egli  è indubitabile,  che  la  Provvidenza  di  Dio  c quella,  che  ftabilii'co 
i Regni  della  terra  : Regna  coufirnuntar  banana . I- le  qualcuno  pretende,  elicili  dipendano 
daldeftino,  perch'egli  da  alla  volontà  di  Dio,  oalla  lua poflànza i I nome  eli  delfina  : Fati  vy- 
miue  appellai , chedimorincl  fuo  fentimento , ma  ch'egli  s’efprima  d’un’altra  maniera  : Sor 
teutiam  tentai , liagaam  carrigai . Ma  perchè  nondic’egli  primieramente  ciò  che  dira  in  fe- 
giiito,  allorché  gli  domanderemo , che  cofacg  l’intcndc  per  dettino  - In  elleno,  nel  linguag- 
gio ordinario  degli  Uomini  li  prende  il  dellinò  per  la  forra  della  polìrione  delle  Stelle  : Ah» 
intclltguni  nifi  vimpofit  unii  fydeiam,  che  prefiggono  a ha  nafeira , o al  concepimento  di  qual- 
cuno : quali!  efi  quando  quii  nafeitur , Jive  coucipitur  i ed  evvichi  la  fa  indepcndcnfc  dalla  vo- 
lontàdtDio,  c altri  che  foftengono  ch'ella  ne  dipende . Ma,  adire  il  vero,  quegli,  do 
credono,  che  gli  Aftri  ci  determinano  ad  operare  indepcndcntemente  dalla  volontà  di  Dio , 
edifponganode’noftri  beni,  e de’ nollri  mali , debbono  edere  rigettati  non  (blamente  da 
chi  proledi  la  vera  Religione , mi  eziandio  da  chi  ne  ha  lina  falla  , qualunque  polla  olière . 
Perche  a che  tende  quella  opinione , fenoli  a abolire  il  culto  d’ogni  forra  di  Divinità,  e a 
impedire  l’adorare,  o il  pregare  alcuna  Divinità  : Nifi  ut  unllai  ormino  colatur , aat  cogitar 
Dem  t Ma  noi  non  abbiamo  mtraprefo  qui  a combattere  quella  fori  idi  perforici  noi  nonab- 
biamo  a fare  prefentemente , checonquegli , che  fi  oppóngono  .fila  Religione  Criftiana  , e 
diièndono  il  Paganefimo.  Quanto  a quegli,  che  fanno  dipendere  la  pofizione  delle  Stelle 
dalla  volontà  di  Dio,  s’effi  credono  cllcr  egli  quegli,  che  loro  abbiadato  ii  potere,  ch’cili 
loroattribuifcono,  fovra  ie  azzioni , e le  fortune  degli  Uomini , fanno  una  grand’ingiuria  al 
Cielo  coH’ìmm.iginarfi , che  in  quel  Senato  tutto  brillante  di  lumi  : Ctarijfinao  Senatu , ac 
fpiendidtjfima  Caria , li  ordinino  de’ misfatti  sì  enormi , a' quali  fe  qualche  Repubblica  ne 
ordinalle  de' fomigl ianti , tutti  gli  Uomiui  fi  dovrebbero  unire  inficine  perdifhuggerla: 
genere  bumana  decernente  ftterat  evertendo  . Inoltre,  qual  giudizio  li  lafciaaDio,  Signore 
delle  Stelle,  e degli  Uomini,  delle  azioni  degli  Uomini,  poiché  il  Cielo  le  rende  necef- 
firic  t*  qu'urat  catlefiit  necejfitai  adhibetur  * £he  fe  ((  dice  , che  le  Stelle  non  ne  difpongono  a 
loro  piacere , arbitrio  fan  , attefz  la  potellà , da  loro  ricevuta  da  Dio,  ma  ch’ctlè  non  fanno 
fe  non  efeguire  i Cuoi  ordini  nella  nccctlìtà  ch’elle  impongono , come  fi  può  avere  di  Dio  un 
fentimento , che  non  s’ardirebbe  tampoco  averlo  delie  Stelle  d iniigniffimum  vifum  eft  de 
fi  citar  uni  vJutuate  fentirti  Dall’altra  parte  fe  fi  dice,  che  le  Stelle  ollcrvano  pllittoilo  gli 
avvenimenti , ech’ellc  non  gli  fanno  : Significare  potila  ifla  quia  facere  , come  alcuni  dotti 
l’hanno  creduto  , io  rapando,  che  gli  Aftrologi  non  ne  parlano  punto,  e non  dicono  per 
efemera , che  Marte  in  una  tale  pofizione  lignifica  un  omicida , ma  che  io  fa . Ma  io  voglio, 
ch’elli  non  ne  parlino  bene,  c chebifogiiì  di  nuovo  inviarglia’  Fiiofofi  per  apprendere  da 
loro  il  parlare,  come  (idee  .donde  viene,  ch’cflì  non  hanno  mai  potuto  render  ragione  per- 
chè nella  vitadi  due  Gemelli , nelle  loro  azioni,  nelle  loro  profclfioni,  nelle  loro  cariche , ne’ 
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loro  Impieghi,  in  tutte  lecofe,  che  loro  accadono , e nella  loro  morte  medefima , erri 
alle  yolrc  unto  di  diyerfità , che  molti  ftranieri  fono  Sovente  piu  fomiglianti  a loro , ch’effi 
non  lo  fono  l'un  l'altro,  per  quanto  eflt  non  fieno  Itati  reparati  nella  loro  nafcita  fe  non  per 
tinpiccrolifflrriS  fpazlo  ditempo:  pcrcxìguo  tempera  Intervallo,  e che  la  loro  concezione  fi 
Ita  latta  in  un  medefimo  momento  : per  unum  cene  libitum , uno  edam  momento  fe  minati  ? 

CAPITOLO  SECONDO, 

Se  vi  fono  de'  Gemelli , le  cui  malattie  fieno  famigliami,  ve  ne  fono  altri , 

(he  ne  hanno  delle  differenti , e coti  le  Stelle  non  vi 
hanno  che  fare  . 

Cicerone  riferifee,  che  Ipocratc  quel  Medico  si  fomofo  ha  fcritto,  che  avendo  ve- 
duto due  fratelli,  ch’erano  caduti  infermi  inficine,  e de’ quali  il  male  crcfceva,  e 
feemava  nel  medefimo  tempo , egli  giudicò , che  fuiléro  Gemelli  : geminai  fufpb 
cainm . Ma  lo  Stoico  Pollidonio,  ch’era  grand’Allrologo , diceva,  che  ciò  era 
per  eflcre  nati,  e conceputi  (òtto  la  medefima coftellazione  : Fadem  confliimione  ajìrorum 
nato i,  eadcmjiie  concepivi . Talmentcché  ciò , che  il  Medico  credeva  venire  da  un  mede- 
limo  temperamento  : pertinere  credebat  ad  fmillimam  temperici»  valetudini!,  l’Aftrologolo 
attribuiva  ad  una  medefima  fitua/.ionc  delle  (Ielle  : afd  vim  con/Utnthnfmqne  fydemm . Ma 
la  congettura  del  Medico  è molto  piu  probabile  : credibili jt  co  mj  echini  medicinali i . Attdo- 
chèficcome  quelli  due  bambini  erano  (lati  conceputi  inficine , poteva  edere , che  avellerò 
ricevuta  una  fomigliante  impresone  dalla  difpofizione  del  corpo  de’  loro  parenti , dimodo- 
ché avendo  prefo  in  fcqucla  di  ciò  un  medefimo  accrefcimento  nel  ventre  della  loro  Madre  , 
elfi  nacquero  con  una  complelfione  tutta  fomigliante  : patii  valetudini! . Aggiugncte  a que- 
llo, chefli  furono  nodriti  in  una  medefima  cala , co’medefimi  alimenti,  respirando  una 
medefima  aria , bevendo  d’una  medefima  acqua , tacendo  i medefimi  cfercizj , tutte  cole  , 
che  fecondo  i medici contribuifcono  molto  a fine  (lare  o bene , o male  : ve!  beni  ve I mali  » 
di  fotta  che  il  ioro  temperamento  era  così  fomiglicvole , che  le  medefime  cagioni  gli  fia- 
ccano cadere  infermi  nel  medefimo  tempo  : ad  agratandum  ano  tempore . Ma  volere  impu- 
tare quello  alla  coftituzione  del  Cielo , e delle  Stelle  nel  momento  del  loro  concepimento  , 
o della  loro  nafcita , io  non  fo  fi  polTa  avvamare  fenza  qualche  fotta  d’ardimento  : nefeio  cn- 
ju  t fu  iufolcntiec  ì vedendo,  clic  molte  perfone  d’inclinazioni  differenti,  e a cui  accadono 
cofeaftartocontrarie,  hanno  potuto nafecre , eeflère  conccpute  nel  medefimo  temivi , in 
un  medefimo  paefe,  e l’otto  un  medefimo  Cielo . In  effètto,  noi  fappiamo,  che  vi  fono 
de’Gemelli,  di  cui  nonfotamente  le  azioni,  e i viaggi,  ma  le  malattie  medefime  fono 
tutte  divette . Diche  miparc,  che  Ipocrate  renderebbe  facilmente  la  ragione,  edirebbe, 
che  le  malattie  differenti  hanno  potuto  loro  accadere  per  la  differenza  degli  alimenti , e de- 
gli efercizj , che  non  dipendono  dal  temperamento , ma  dalla  volontà  : Afan  de  carparli  te, ir- 
permiane  , fed  de  animi  volantate  . Ma  in  verità  Pollidonio,  o qualunque  altro  dilenfore  , 
che  fia  delta  fatalità  delle  Stelle,  io  non  fo  che  cofa  potellèro  dire  a quello,  s’eglino  volcf- 
fero  trattare  finceramcnte . Pofciachè  (sei  vantaggio , che  fi  pretende  di  tirare  da  quel  pic- 
ciolo intervallo  di  temi»,  ch’è  la  nafcita  di  due  Gemelli,  e che  fa  la  differenza  del  loro 
Orofcopo,  o non  è fufficientemente  confiderabile  per  quella  diverfità  s)  grande  d’azioni, 
d’inclinazioni  j e d’accidenti , che  fi  ofièrva  in  efii , overo  egli  è troppo  per  convenire  colla 
medefima  baftezza , o nobiltà  della  loro  condizione , da  cui  fi  fia  collare  tutta'la  differenza  nel 
momento  della  nafcita.  Così  fe  uno  nafee  fubito  dopo  l’altro,  che  efii  abbiano  tutti  duolo 
Hello  Orofcopo , io  ricerco  una  intiera  fomiglianza  in  tutte  Iccofe,  il  che  non  fi  può  tro- 
vare in  qualunque  fi  fia  Gemello , c fe  il  fecondo  Ha  dopo  molto  tempo  a feguire , che  quelli 
cangi  l’Órofcopo , io  ricerco,  il  che  non  li  può  rifeontrare  in  due  Gemelli , la  diverfità  del 
Patire,  e della  Madre, 

CAPITOLO  TERZO. 

Dell 'argomento  della  Ruota  del  Vafajo , che  portò  Nigidio  per  falvarfi  dalla  difficoltà, 
propofiagli  fopra  la  Nafcita  de'  due  Gemelli  ■ 

E’ Dunque  vano , che  fi  ricorra  a quella  fcula  fàmofa  della  Ruota  del  Vafajo,  che  fi  di- 
ce che  Nigidio  allegò  perufeire  da  quella  difficoltà,  pcrlochè  fìi  foprannomìnato 
Figolo  : Figula  i appellami  e/l.  Pofciachè  dopo  avere  girata  la  Ruota  del  Vafajo  con 
tutta  la  fua forza  i mcntr’clla  girava,  lafcgnócondcll’inchioltrodue  volte  di  feguiro 
con  fomma  celerità,  così  bene  che  s’avrebbe  detto,  ch’ella  non  farebbe  Hata  legnata  che  in  un 
■ fol 
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fol  luogo  : ma  allorché  ella  fti  arredata,  fi  ritrovarono  fovra  la  Ruota  due  legni  di  danti  l’uno 
dall’altro  con  un  intervallo  ben  grande . Cosi , diceva  egli , in  una  si  grande  rapidità  del  Cie- 
lo , ancorché  due  Gemelli  fi  feguirino  l’un  l’altro  colla  medefima  velocità , che  io  ho  battu- 
to due  volte  la  ruota , quello  fa  una  gran  dillama  ne’  Cieli , e quella  è la  cauta  di  tutta  la  di- 
vertita , che  fi  ritruova  ne’  loro  collumi , e negli  accidenti  della  loro  vita  : in  moribus , eafibuf* 
que  geminar  um.  Ma  quello  argomento  è più  fragile  de*  medefimi  vati,  cui  faceva  quella  Ruo- 
ta. Pofciachc  fe  quella  cosi  gran  diflanza,  che  fi  ritrova  nel  Cielo  alla  nafeita  di  due  gemelli 
fa  , che  non  fi  puòdire  il  perche  l’uno  è ricco  ,.  c l’altro  è povero  i come  fi  può  ardire  di  pre- 
dire a gli  altri,  che  non  fono  gemelli,  fomiglianti  cofe,  dicui  la  cagione  è un  fegreto  incom- 
prenfibile:  Quod  nemo  poteft  comprebeudere , e attribuirle  aj  momento  della  loro  nafeita  !* 

& momenti:  adnotare  nafeeutium  r*  diranno. eglino , che  ciò  è perche  ncH'Orofcopo  di  que- 
gli, che  non  fono  gemelli , elfi  fanno  quelle  predizioni  fovra  maggiore  fpazio  di  tempo, 
so  luogo , che  il  poco  intervallo , che  fi  rincontra  tra  la  nafeita  di  due  Gemelli , non  può  por- 
tare della  diiFcrenza  tra  efit , che  in  picciole  cofe  : rebus  minimi t , fopra  di  che  non  fi  fuol 
confutare  gli  Allrologi , come  per  federe  , camminare  , e definare  !*  Quando  fedeat , 
quando  deambulet , quando  veJ  quid prandeat  ? Ma  noi  ci  arreniamo  forfè  a quelle  bagattelle, 
quando  noi  moflriamo , che  la  differenza , che  fi  trova  tra  due  Gemelli,  è una  differenza  di 
cottomi,  d'inclinazioni,  c di  contingenze  r*  in  moribus , opcribus , cafibufque  geminar  um  i* 

CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

De ' due  Gemelli  Efau  5 c Giacobbe , così  differenti  ne'  cojlumiy 
e nelle  azioni  . 

DAI  tempo  de*  noftri  primi  Padri  nacquero  due  Gemelli , per  non  parlare  fc  non  de*  Qtntf.  »y.  14, 
più  celebri , che  fi  iucccdcttcro  così  accollo  in  venendo  al  Mondo,  che  uno  teneva 
l’altro  per  la  pianta  del  piede  : Vt  pojìerior  plantam priori:  tesserti . Ciò  non  oftantc 
la  loro  vita , c i loro  cottumi  furono  cosi  digerenti , le  loro  azioni  cosi  contrarie-, 

Tafiezionc  de’ loro  parenti  cosi  diiìòmiglianti,  che  il  picciolo  intervallo,  che  diftinfe  la_, 

Joro  nafeita , gli  rendè  eziandio  nemici  : Vt  etiam  inimico s eos  inter  fe  faceres  ipfa  dijìantia  « 

Diciamo  noi  forfè,  che  quando  uno  camminava,  l’altro  fedeva  : fedebat  > overo  , che 
uno  dormiva,  o non  diceva  parola,  quando  l'altro  vegliava,,  o parlava!1  alia  dormiente 
alias  -jigilabat , alio  loquente  alias  tacebat  !*  Potciacbè  qudle  fono  cofe , che  dipendono  da 
quello  picciolo  intervallo  di- tempo,  che  non  faprebbero  notare  quegli , che  notano  la  fi- 
tuazionc  delle  Stelle  nel  momento  della  nafeita  per  confutarne  gli  Allrologi.  Uno  ha  fer- 
vito  lungo  tempo,  e l’altro  nò:  alius  noni  Uno  era  amato  da  fua  Madre,  e l'altro  nò: 
alius  noni  Uno  perde  il  di  ritto  della  maggioranza , ch’era  così  confiderabiJe  tra  loro , e l’altro 
l’acqui  ftò  : alter  indeptus  eft . Che  dirò  io  delle  Joro  mogli  : de  uxori  bus , de’  loro  figliuoli: 
de  fi liis  y c de*  loro  beni  t de  rebus  r*  Quale  flrana  divertita  v’ha  egli  ancora  tra  effi  tutto 
quello  ? Quanta  dher/ìtas  è Se  quelle  cole  dipendono  da  quel  poco  di  tempo , che  fi  ritrova 
nella  nafeita  di  due  Gemelli,  e che  non  aferi  vefi  alle  loro  colle  1 la/,  ion  i i perche  predicon 
eglino  quelle  medefime  cofe  in  vedendo  le  coflcllazioni  dcjgli  altri  ? Efe  elfi  le  predicono 
perche  elle  non  dipendono  da  quelli  momenti  impercettibili  : minuta  incomprebenfibilia  , 
ma  da’  fpazj  di  tempo  più  grandi , che  pottono  efière oflcrvati , c indicati  i a che  propofito 
fa  qui  la  Ruota  del  Vafàjo  , quando  non  fi  portallè  per  illordire  quegli , che  fono  facili  a la- 
feiarfi  forprcndcre , e per  trattenergli  dal  potere  confutare  le  follie  degli  Allrologi  ? Quid 
bfc  agit  rota  illa  figuli , nifi  ut  bomines  Iute  uni.  cor  babentes  in  gy  rum  mit  tati  tur  , ne  Ma  t beni  or 
ticorum  vaniloqui  a canviucantur  r* 

CAPITOLO  QJJ  I N T O. 

L' AJlrologia  giudici  aria  convinta  di  faljttà . 

CHc  dirò  io  di  quei  due  fratelli,  la  cui  malattia  fi  aumentava,  eli  diminuiva  nel 
medefimo  tempo , ( cofa  che  fece  credere  a Ipocrate  , che  ne  giudicò  collc_> 
regole  della  medicina  , ch’eglino  erano  gemelli  : medicinaliter  infpiciens  Hip- 
pocrates  , gemino s fufpicatus  e/l , ) non  convincono  elfi  abballa n za  coloro , che 
vogliono  imputare  alle  Stelle  una  cofa  procedente  dalla  conformità  del  temperamento V 
In  ottetto  , perche  erano  infermi  nel  medefimo  tem^'o , c non  un  dopo  l'altro  , com* 
erano  nati  un  dopo  l’altro,  perch’efìì  non,  potevano  certamente  nafeere  tutti  due  infic- 
ine : fim ut  nafei  ambo  non  poterant  ? Overo  fe  i diverfi  momenti  della  nafeita  non  contri-  s u 
huivano  niente  a fargli  infermi  in  diverfi  tempi,  perche  dunque  vogliono,  ch’elfi  contri- 

N 2 builca- 
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buifcano  a diverfificar  tant’altre  cofe  r*  Perche  faranno  eglino  caufa  d‘aver  viaggiato  iru 
diverfi  tempi , d’efFerfi  ammogliati  in  diverfi  tempi , e d'aver  avuti  de’  figlinoii  in  diverii 
tempi , e molte  altre  cofe  appunto  per  cITere  nati  in  differenti  tempi , e non  farann’eglino  ca- 
gione, che  fieno  flati  ammalati  in  diverfi  tempii*  Avvegnaché,  fe  la  diverfiti  del  tempo 
della  nafeita  avertè  cangiato  l’Orofcopo , c cagionata  della  diveriità  nell’altrc  cote  i perche 
l'uguaglianza  del  tempo  del  concepimento , n'è  ella  rimala  nelle  infermità/*  overo  fe  fi 
dice,  cheideftini  della  fanità  fono  attaccati  alla  concezione,  e che  quegli  dell'alt  re  cofe 
dipendono  dalla  nafeita , gl’Ailrologi  non  dovrebbero  dunque  predir  cofa  intorno  la  feniti 
in  virtù  delle  coftcllazioni  della  nafeìta , veggendo , che  non  fi  dà  loro  il  tempo  del  concepi- 
mento : Quando  eh  hi] pie  tenda  conceptionalit  bora  non  datur  . Ma  le  erti  predicono  le  infer- 
miti fen/.a  vedere  l’Orofcopo  della  concezione , perche  elleno  fono  offcrvarc  ne’  momenti 
della  nafeita  > come  avrebbero  potuto  predire  a quelli  Gemelli , il  dover  ertèr  infermi , fo- 
vra  i momenti  della  loro  nafeita,  ex  nativitathborà , poiché  dovevano  ètere  nei  medefimo 
tempo  infermi , benché  non  fullèro  nati  nel  medefimo  tempo  f*  Di  più , fe  v’hà  uu  tal  inte^• 
val^oditemponclIanafcitade,duegemelli,  che  quella  cangi  le  coftcllazioni,  e per  confe- 
renza tutti  gli  arrendenti , a'  qtiaìi  s'attribnifee  tanta  virtù , che  cangino  altresì  i delfini  » 
De  hi,  Ve  bine  et iain  dtverfa  fmt  fata  i come  fi  può  egli  far  quello , poiché  efiì  fono  ftati  conceputi  nel 

giti,  cardini-  medefimo  tempo/*  Ovvero  fe  i deftini de* due  figliuoli  gemelli  conceputi  nel  medefimo 
JjJ*  t Mmh,1,uì  tempo,  pofiòno  eficre  diilòmiglianr  i per  la  nafeita , perche  i deftini  de’  due  gemelli , che  nal- 
cono  nel  medefimo  tempo  non  pofiòno  eficre  differenti  per  la  vita  e per  la  morte/*  ad  vi- 
venduta  atque  morie ndum  fata  difparia  i*  Pofciachc  fe  per  cller  efli  flati  conceputi  nel  mede- 
fimo  momento,  quello  non  impedi  ch'efli  non  nalceffèro  uno  dopo  l’altro,  perche  l’eficr 
elìi  nati  nel  medefimo  momento , impedirà  che  uno  non  muoia  prima  dell’altro  /*  Se  l’eilè- 
re conceputi  in  un  fol  momento  non  toglie,  che  i Gemelli  non  foggiacciano  nel  ventre»/ 
della  Madre  a differenti  avvenimenti  » perche  il  nafccre  nello  ftefiò  momento  potrà  impe- 
dire, che  fulla  terra  non  incontrino  ambidue  accidenti  diverfi  > c così  togliere  dimezzo  le 
finzioni  di  quell’arte , o piuttofto  di  quella  vanità  : ac  Jìc  omnia  bujut  artis  , vel potius  vanh 
tatit  camme  ut  a tollantur r*  E perchè  fefono  conceputi  nello  ftefiò  momento,  e nello  Hello 
tempo,  efottolamedefimacollellazione  celefte,  pofiòno  aver  differenti  deftini,  che  gli 
facciano  nalcere  in  ore  diverte , c poi  quegli  che  fono  nati  nello  ftefiò  momento  di  tempo  e 
fotto  la  ftd  sa  cofie  Dazione  del  Cielo  da  due  Madri,  non  potranno  avere  differenti  deftini, 
che  gli  facciano  lòggiaccre  a una  diverta  neccffìtà  di  vivere  e di  morire  r*  Forfè  che  i Bam- 
bini appena  conceputi  non  hanno  ancora  il  lor  delfino , cchc  non  Io  pofiono  avere  fe  non 
dopo  eilèr  nati/4  Perche  dunque  fi  dice , chefe  fi  potelìè  fapcre  il  momento  della  concezione: 
JHora  couccptionaìi: , gli  Aftrologi  direbbero  delle  cofe  più  maravigliofe /*  Di  dove  viene, 
che  alcuni  raccontano  a'un  Uomo  molto  faggio,  chcprefe  l’ora  di  ftarc  colia  lua  moglie, 
affinché  ella  gli  dalie  un  figlio  maravigliofo.  Huram  elegie , qua  cumuxore  concumberet , 
nude  fil'tum  mirabilemgigneret . Di  dove  viene  parimente , che  Poftidonio,  ch’era  lui  hlofotò 
e un  grand’Aftrologo , voleva,  cheque’ due  gemelli,  de’ quali  noi  abbiamo  parlato,  bif- 
ferò ammalati  nello  ftefiò  tempo , perch’erano  nati , c conceputi  nel  medefimo  tempo . Ma 
egli  aggiunfe  conceputi , perchè  non  gli  fi  obbjettafic  che  non  erano  potuti  nalcere  onnina- 
mente nel  medefimo  tempo,  quando  cracerto,  ch’erano  ftati  conceputi  interamente  nello 
ftefiò  tempo  i cofa  che  egli  diceva , affine  di  non  eficre  obbligatoad  attribuire  alla  rartomi- 
glianzadel  loro  temperamento  la  medefima  infermità,  che  loro  era  fopra v venuta  nel  me- 
defimo tempo , ma  per  imputarla  a gli  Aftri , che  avevano  prefeduto  alla  loro  concezione  : 
Sed  eamdem  quoque  vaìetudinis  parilitatem  fìdereit  nextbui  alligare t . Se  dunque  il  tempo  del 
concepimento  ha  tanto  di  forza  per  regolare  i deftini,  e rendergli  fomiglianti , la  nafeita 
non  gii  doveva  cangiare.  Opure  fe  i delfini  de’ gemelli  fono  diverfi  a cagione,  che  elfi 
nafeono  in  diverfi  tempi , perchè  non  diciamo  noi  piuttofto  ch’elfi  fono  di  già  cangiati , af- 
finchè nifceilcro  in  diverfi  tempi  r*  E’  egli  credibile , che  la  volontà  degli  Domini  non  |x>lfa 
cangiare  i deftini , pofciachè  l’ordine  medefimo  della  nafeita  cangia  quegli  della  Concezio- 
ne r Ita  ne  nou  mutat  fata  nativitatit  voluntas  vhentium , ckrn  mutet  fata  concepitomi  or  do 
nafeentium  f 

CAPITOLO  SESTO. 

De*  Gemelli  di  differente  /effe. 

SUcccde  altresì  fpefiò  nel  concepimento  de’ Gemelli,  che  felli  certamente  nello  ftcf- 
fo  momento , mà  ond’è  che  fotto  la  ftefià  colici  (azione  fatale , uno  è conccputo  mafi- 
chio,  e l’altra  fem  ina  : alterconcipiatur  Mafculus , altera  F emina  /*  Noi  conofciamo 
due  gemelli  di  differente  fello,  che  fono  ancora  vivi,  enei  fiore  della  loro  età: 
ambo  adbuc  vivant , ambo  estate  vigent  adbuc . Nientedimeno  per  quanto  fi  rafiòmiglino  di 

feccia. 
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faccia , il  più  che  fi  può  da  perfonc  di diverto  fefiò , eflì  menai- n un  genere  di  Vita  cosi  di- 
verrò, che  oltre  le  azioni  proprie  di  ciàfchedun  fefiò,  uno  è all'armata  nella  Carica  di  Conte  : 
in  officio  Comith,  e quali  Tempre  lontano  dalla  fua  Cala  j e l’altra  non  parte  giammai  dal  filo 
paelé,  uè  medefimamentc  dalla  fila  terra  : Ma  defilo  patrio,  ir  de  rute  proprio  non  recedit . 
Inoltre,  (cofa  più  incredibile , fe  fi  crede  la  fatalità  delle  Stelle:  fi  aftralia  fata  credantur  i 
ma  che  non  è punto  maravigliolòfe  fi  confiderà  la  libertà  degli  Uomini,  e le  grazie  di  Dio: 
yiduntatct  bominum , & Dei  numera)  uno  c ammogliato,  cl’altra  cVergine,  Virgo  Sa- 
crar Uno  ha  molti  figliuoli,  e l’altra  non  ne  vuol  avere:  Ma  nec  nupftt . Mà,  fi  dirà,  la 
Forza  dell'Orofcopo , c grande.  Iodi  già  hò  baftevolmcnlc  moftrata  ia  vanità  dell'Orofco- 
po>  ma  checché  ne  ila,  gli  Aftrologi  con  vengono,  che  quello  non  ha  luogo  che  per  la  nalci- 
ta.  Non  ferve  dunque  a niente  per  la  concezione , quale  com’é  manifcfto , falli  con  una_> 
fola  azione.  Fofciachè  quello  è un’ordine  inviolabile  della  natura,  che  quando  una  fem- 
mina hà  conccputo  un  figliuolo,  ella  non  ne  può  più  concepir  un  altro  (fenonfi  clgravata 
di  quello)  perciò  è di  necellità,  che  due  Gemelli  fieno  conceputi  nello  Aedo  iftante.  Forfè 
che  per  edere  nati  fotto  differente  Orofcopo , cflì  fono  (lati  cangiati  nel  nafeere  uno  mar- 
chio, e l’altro  femmina  i*  Ille  in  mafculum , illa  in  feminam  <*  Non  farebbe  una  cofa  affatto 
afiiirda  Udire,  che  le  influenze  degli  altri  pofi’ono  qualche  cofa  nella  differenza  de’  corpi t* 
Attefochè  noi  vergiamo , che  la  vicinanza,  eia  lontananza  del  Sóle  cagiona  la  divertirà 
delle  Stagioni,  che  certe  cofe  aumentandoli , overo  diminuendoli  nel  crdccre , o nel  ca- 
lare della  Luna , come  i Ricci  del  Mare , l'oltriche  : ficai  echino t & concia! , e il  meraviglio- 
lo  ffudò  e rifludò  del  Mare  : & mirabile!  cftut  Oceani . Mà  voler  quindi  far  dipendere  le 
volontà  degli  Uomini  : animi  volnntatei  pofitienibut  fyderum fnbdi , quello  è un  impegnarci 
à ricercare  delle  ragioni  per  non  fané  medefimamentc  dipendere  le  cofe  corporali . In  effèt- 
to, che  v’è  egli  di  più  corporale  che  il  fello  t*  Nientedimeno  i Gemelli  di  diverto  fedo  pof- 
fono  edere  conceputi  fotto  la  politura  delle  medefitne  ftelle  : fai  eadem  pifitione  fydcrum. 
Similmente,  che  v’hà  egli  di  meno  raggionevoie  del  dire,  che  la  pofizionc  degli  altri  è 
fiata  la  medefima  per  quelli  due  Gemelli  nel  momento  del  loro  concepimento , non  abbia 
potuto  dare  loro  un  medefimo  fedo  : ut  cum  quo  babebat  eamdem  couftellatiouem , fexum  di - 
verfum  a Fratre  non  baierei  i c che  quella  che  hà  prefeduto  al  momento  della  loro  nafeita, 
gli  abbia  potuti  impegnare  in  illati  cosi  differenti , come  fono  il  Matrimonio,  e la  Vergi- 
nità : &pofitionem  fyderum,  qua  fai t ad  boram  nafeentium , facete  pctaijfe , ut  ab  eo  tam 
multum  virginali  S anelila  te  dijìaret  i* 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  elezione  del  giorno  per  maritar fi , ovvero 
per  piantare  i e per  feminare . 

MA  chi  può  (offrire , che  per  la  (celta  de’  giorni  eflì  fi  facciano  nuovi  delfini  ? Quel-- 
lo , dicono  eflì , non  era  nato  per  aver  un  figlio  eccellente  : admirabilem  filium  » 
mapiuttofto  per  averne  un  difprczzabile  : coutcmptibilem : c perciò  per  e fiere  un 
abil  Uomo  : Vìr  docìtts , ha  (celta  l'ora  per  illare  colla  lua  moglie  : qua  mifeeretur 
uxori . Egli  dunque  fi  è fatto  un  delfino  che  non  aveva , e da  ciò  ne  feguì , che  gli  filile  fatale 
quello , che  non  era  tale  per  la  fua  nafeita . O fluititi  am  fingularem  ! Meravigliola  follia  ! Sce- 
glierli un  giorno  per  maritarli  : ut  duca  tur  uxor . Senza  dubbio  quello  deriva  per  non  mari- 
tarli in  un  giorno  difiivventurato  : in  diem  non  bonum . Se  cosi  è,  ov’è  dunque  ciò,  chclo 
Stelle  determinarono  a chi  nafee  t*  Forfechc  un  Uomo  può  cangiare  a fuo  capriccio  ciò , che 
gli  era  fiato  ordinato  f*  e che  quello,  che  da  fe  fi  avea  preferitto,  non  può  efl'ere  cangiato  da  un* 
altra  portanza  : ab  alia  potè  fiat  e r*  Inoltre , fe  non  vi  fono  fe  non  gli  Uomini , che  fieno  {og- 
getti alle  Stelle , perche  leelgonfi  certi  giorni  per  piantare  le  vigne , o gli  alberi , o per  le- 
minar  le  biade  r ponendo  vitibus , vel  arbori  bus , vel fegetibut  r Perchè  fe  nefeelgono  per 
domar  Jebeftie,  opcr  far  coprire  i giumenti  e le  vacche,  e moltiplicar  il  gregge  Chc_> 
Veglino  dicono , che  la  feelta  de’eiomi  c con  fide  rabile  per  tutto  quello , perche  turt’i  corpi 
animati , ovvero  inanimati  dipendono  dalla  politura  degli  Afiri  : Syderum  pofltio  domi  naturi 
clìì  confiderino  quante  cofe  nalcono,  o cominciano  nel  medefimo  tempo , quali  nientedime- 
no hanno  degli  avvenimenti  cosi  diverfi , che  è haftante  rendere  quelle  ofiervazioni  difprez- 
zevoli  fino  a fanciulli  : curvis  puero  ridendat . Avvegnaché  chi  farà  cosi  infenfato , che  ardilca 
di  dire , che  tutti  gli  alberi,  tutte  l’crbe,  tutte  le  bell  ie , iferpenti,  gli  uccelli,  ipefei, 
i vermicciuoli  nafeono  ciafcheduno  in  diverfi  tempii  Nientedimeno  per  provare  lafcienza 
degli  Aftrologi  fuole  riferire  loro  l’orofcopo  delle  bellie , e di  preferire  agli  altri  quegli,  che 
dopo  averlo  conliderato , dicono , che  quello  che  è nato , non  è un  Uomo , ma  una  beftia^ . 
Eglino  ardilcono  fimilmente  di  dire  qual  beftia  è , s’è  una  beftia  atra  alla  lana  , alla  vettura , 
all'aratro , o alla  guardia  della cafa . Pofciachcfc  fi  confultano  ancora  lòvra  il  delfino  de*  cani: 
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ad  canina  fata , rifondono  fc  modelline  co  Ce  con  grand’applaufo  degli  ascoltanti  : magnh  ad* 
mirantium  clamoribus  .Gli  Uomini  fon  eglino  così  ftolidi  nell’imm  iginarfi,  che  la  nafeita  d'uu 
Uomo  trattenga  talmente  quella  di  tutte  le  altre  cofe , che  una  moie  i medefirna  non  può  na- 
scere con  lui  f Vt  cum  ilio  J'uacadcm  cali  plaga  nec  ninfea  nafeatur  . Che  fé  elli  ammettono  la 
produzione  d’una  mofea , bisognerà  con  una  gradazione  neceiìària , ch’etti  ammettano  pari- 
mente quella  d'un  Cattimelo,  e di  un  Elefante.  Ed  eglino  non  vogliono  considerare  , cho 
allora  quando  hanno  Scelto  un  giorno  per  Seminare  un  Campo,  una  Infinità  di  grani  cadono  in 
terra  nel  medefimo  tempo , germogliano  nello  fletto  tempo , s’alzano  nel  medefimo  tempo, 
crèScono  e maturano  nello  ìlei  io  tempo  : in  terrai n fìmul  veniunt , firn ul germinati t , firn  ni  ber* 
befeunt , pubefiunt , fiavefeunt  > c che  nientedimeno  le  Spighe , che  Sono  della  medelima_* 
età,  e per  dir  così,  dello  ftcrtò  germ  oglio,  alcune  s’ inaridiscono , l’altre  mangiate  dagli 
Uccelli , c le  altre  frappate  da’  padàggicri  : aliai  rnbìgo  interimit , alias  aves  depopulantnr  , 
alias  borni  nei  ave  lln  ut  f Dirami  eglino,  clic  tutte  quelle  Spighe,  che  hanno  ddlini  così  di  ver  li, 
hanno  avuto  coftcllazioni  differenti d lì  non  confetteranno  eglino  d’aver  avuto  il  torto  nel 
fare  Scelta  de’  giorni  per  quella  Sorta  di  coSe , come  non  appartenenti , c lòttomett’e  alle  cauSc 
celefti  : ad  catejìe  decretum  i c poi  non  vi  Soggetteranno  Se  non  gli  Uomini , quantunque  cllì 
fieno  i Soli  di  tutte  le  creature  quaggiù,  a cui  Iddio  abbia  data  una  volontà  liberai  guibur 
folis  in  terra  Deut  dedit  Uberai  voluntates  f4  Così  evvi  molta  apparenza , che  quando  gli  Al- 
trologi  predicono  più  coSc  vere  che  Sorprendono  : mìrabiliter  multa  vera , quello  fi  taccia-# 
per  una  Segreta  ispirazione  de'  Dcmonj  : occulto  infintili  fieri  fpirituum  non  honorum , i quali 
procurano  di  Spargere , e di  fta.bilire  negli  Spiriti  quelle  falle,  e perniciose  opinioni  della  fa- 
talità delle  Stelle:  de  afiralibus  fatìs , cnon  per  l’ ispezione  dellproScopo,  c per  l’oilèrva- 
zionc  degli  Altri , che  interamente  vana  ; jna  nulla  efi . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

VI  quegli 5 eòe  chiamano  Defilino , non  la  pofiìmra  delle  Stelle,  ma  la  concatenazione 
delle  cagioni  dipendenti  dalla  volontà  di  Dio . 

QUanto  a ouclli , che  chiamano  dcllino , non  già  la  diSpofizione  delle  Stelle  nel  mo- 
mento del  concepimento , ovcro  del  nascimento , ma  la  Serie , e la  concatenazio- 
ne di  tutte  le  CauSc , colla  quale  fi  fa  tutto  ciò  che  fi  fa , noi  non  ci  fermeremo  mol- 
ro  a disputare  del  nome  con  elli  ; poiché  ellì  attribuiscono  quella  connertìoae  delle 
caufe  alla  volontà , ed  alla  portanza  lo v rana  di  Dio , che  fi  crede  con  ragione  : optimi  & ve- 
racijfimè , Sapere  tutte  le  coSc  avanti  ch’erte  accadano , e nulla  lalciarc  Senza  ordine,  cdal 
Ut.  eplfl . xS.  quale  precedono  tutte  le  portanze , ma  non  tutte  le  volontà  : quamvis  ab  ilio  non  fiat  omnium 
voluntates . Or  ch’cfii  chiamino  dettino  la  volontà  di  Dio , la  portanza  del  quale  invincibile 
fi  Spande  per  rutto , egli  è facile  a provarlo  con  quelle  parole  di  Seneca  : Padre  Sovrano  dell* 
UniverSo  guidatemi  per  tutto  ove  voi  vorrete  : Due  fiamme  Pater , altique  Dominator  poli  , 
quocunque placuit  i io  vi  Seguo , e vi  ubbidisco  Senza  differire  , nulla parendi  mora  efi  . Ad- 
fam  imptger  : e quando  mai  io  non  Io  volerti  fare  volontariamente , io  vi  farò  obbligato  ad 
onta  mia , c la  mia  malizia  non  mi  ferviri  Se  non  a vedermi  forzato  di  foffrire  ciò,  che  io  farei 
con  gioia  , fe  io  furti  un  Uomo  dabbene  : Fac  mite  , comi tabor  geme  nf , malufque  pattar  fa - 
Odìffea  1 8.  (ere  quod  licuit  bono . Attcfoche  i buoni  fono  condotti , ducunt  volente!»  fata , e i cattivi  fo- 
lio tirati  a forza  da’  loro  deftini:  Nolente m trabunt . Egli  parlò  chiaramente,  quando  egli  chia- 
mò deftini  in  quelle  ultime  parole , ciò  che  aveva  poc’anzi  chiamata  la  volontà  def  Padre.» 
Supremo  dell’univcrfo  » e dice  ch’egli  è pronto  ad  ubbidirvi , e a iafeiarfi  volontariamente 
condurre , affine  di  non  clìèrc  rapito  coutra  Sua  voglia  : ut  volens  ducatur , ne  nolens  trabar 
turi  perchè  i deftini  tirano  quelli , che  non  gli  vogliono  Seguire  : Ducunt  volentem  fata-^ 
nolente m trabunt . Omero  ù parimente  intendere  la  medefima  coSa  con  quelli  veri! , che  Ci- 
cerone in  latino  tradulfe  : Le  volontà  degli  Vomini  fono  tali  ciqfcbedun  giorno , quali  piace  al 
padre  degli  Dei , e degli  Domini  : Tales  funt  bminum  mentes , quali  pater  ipfe  fi  appi  ter  acu- 
ti fcr  ai  lufiravit  Zumine  terrai . Egli  è vero,  che  il  Sentimento  di  un  Poeta  non  Sarebbe  qui 
digran  peSoi  ma  co  me  Cicerone  dice,  che  gli  Stoici  hanno  in  coftumc  d’allegare  quelli 
verfi  di  Omero  per  provare  la  portanza  del  dettino , non  fi  tratta  tanto  del  pallierò  di  que- 
llo Poeta , quanto  di  quello  di  quelli  Filofofi , e fi  vede  almeno  chiaramente , ch’cfli  chia- 
mano dettino  l'Imperio  Sovrano  di  Dio  Sovra  le  volontà  degli  Uomini  : Quoniam  Jovem  ap- 
pellasi , quemfunmum  Deum  putant , à quo  connexionem  dica  ut  pendere  patorum . 
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Che  la  Prefeienza  di  Dio  s'accorda  molto  bene  colla  nojlra  libertà , 
contro  il  fent intento  di  G cerone  > 

X Icerone  procura  di  combattere  quegli , che  fono  in  quefto  fenrimentoi  maeflo  i/'fc  d*  dì  fi- 
rn crede  non  poterlo  fare  come  biiogna,  s’egli  non  rovina  la  predizione  : nifi aufierat  *• 

%.|  A diviuationem . Per  quefto  egli  nega  tutta  la  feienza  delle  cofc  in  avvenire,  c fa 
futt’i  fuoi  sforzi  per  dimoltrare , ch’ella  non  è nè  in  Dio,  nè  nell’Uomo , e per 
confeguenza , che  non  fi  faprebbe  niente  predire . Così  etto  nega  la Prefcienzadi  Dio,  e 
procura  di  gettar  a terra  tutte  le  Profezie , febben  più  ciliare  del  giorno , e quefto  con  vani 
ragionamenti , ed  in  opponendoli  alami  Oracoli  facili  a convincerli  di  Fallita , quantunque 
egli  medelimo  non  gli  conv inca  : qua  tamen  tee  ipfia  convincit . Egli  trionfa , ejus  regnai  ora- 
tili , allora  quando  confuta  le  congetture  degli  Aftrologi , perche  in  effetto  elleno  fono  tali, 
ch’ette  lì  diftruggono , e fi  fciolgono  da  fe  medelime  : Vt  fe  ipfa  deflruant  & refellant . Mà 
quegli,  che  vogliono  ftabilire  una  fatai  ità  negli  Aftri , fono  molto  piu  foppor  labili  di  lui, 
che  vuole  togliere  tutta  la  conofcenza  dell'avvenire  : praficientiam  fiuturorum . Pofciachè 
riconofeere  un  Dio,  c negare  che  fàppia  tutto  ciò,  che  dee  arrivare , è una  follia  aperta- 
mente manifefta  : apertijfima  infanta  efi . Egli  medelimo  avendolo  ben  veduto , hà  procu- 
rato di  giuftificarc  quelle  parole  della  Scrittura  : Lo  infenfato  hà  detto  nel  fuo  cuore  : Dio 
non  v’è:  Non  efi  Deus . Ma  egli  non  Pili  già  fatto  nella  fua  propria  perfona , perchè  giudica- 
va edere  per  riulcire  tropp’odiofo  : invidiofum  & molefium  ; perciò  egli  fà  (ottenere  quefto 
partito  a Cotta  contragli  Stoici  nel  Libro  della  Natura  degliDeii  e quanto  alni  fi  mette 
dalla  parte  di  Lucilio  balbo,  acuì  fàfoftcnere  lacaufa  di  quelli  Filofofi,  con  proferire  la 
fua  opinione  piuttofto  per  Balbo , che  per  Cotta , il  quale  toglie  di  mezzo  la  Natura  divina  : 
qui  nulla#  naturata  divina#  efife  contenda . Mà  ne’ Libri  della  divinazione  combarre  alta- 
mente da  sè  la  conofcenza  dell’avvenire  : praficientiam fiuturorum . Ed  egli  lo  fà,  affine  di  non 
edere  obbligato  a cadere  d’accordo  nel  dcllino , e di  rovinare  in  confeguenza  la  libertà  della 
volontà:  per  dot  lìberam  voluntatem.  Pofciachè  egli  s’immagina , che  non  fi  faprebbe  am- 
mettere il conofci mento  dell’avvenire,  fenz’ammettere  il  dettino:  Ita  cjfe  confequcns fia- 
tar» , ut  negari  tannino  non pofifit . Ma  checché  ne  lia  di  quelle  difpute  imbarazzane  ai  quelli 
filofofi  : tortuufijfima  concert  ationes , come  noi  riconofciamoun  Dio  Sovrano  e tro  : Sum- 
mum  & veruni  De um  i noi  riconofciamo  parimente  la  fua  prefeienza  : ita  volu..:atem  fum- 
ptamque  puefiatem , ac  praficientiam  ejus  confitemur  i c noi  non  temiamo,  che  la  polirà  volontà 
non  lia  la  cagione  di  quello,  che  noi  facciamo  colla  no  lira  volontà , lotto  il  prefetto,  che 
quello , la  cui  prefeienza  non  li  può  ingannare , hà  preveduto  che  noi  faremo  per  farlo  : id  noi 
fatiuros . Quefto  è quello , che  Cicerone , e gli  Stoici  hanno  temuto,  e che  hà  portato  gl* 
uni  a combattere  la  prefeienza , egli  altri  adire,  che  tutte  lecofe  non  fucccdono  neceila- 
riamente,  benché  fofteneflèro,  ch’elleno  accadono  tutte  fecondo  l’ordine  del  dettino:  om- 
nia fato  fieri . 

IL  Che  cofa  è dunque  quella , che  Cicerone  temeva  nella  prefeienza  dell’avvenire , per 
aver  motivo  di  procurare  di  rovesciarla  con  imdifcorfo  deteftabile  t Senza  dubbio  perche 
le  tutto  ciò , che  dee  accadere , è preveduto  : fi  pr  afe  ita  fiuut  omnia  futura  , accaderà  col  me- 
defimo  ordine , ch’è  flato  preveduto  : hoc  ordine  venient . K fc  quefto  è , l’ordine  delle  cofe 
è certo:  certus  efi  or  do  reram  ; e per  confeguenza  l’ordine  delle  Caufe , attefochè  non  lì  può 
far  cofa,  che  non  fia  proceduta  da  qualche  cagione.  Or  fe  l'Ordine  delle  caufe  è certo, 
al  dettino  è quello,  che  fà  quanto  accade:  fiato , inquity  fiuut  omnia , qua  fiunt . E cosi 
niente  è in  noftro  potere , e non  vi  ha  punto  di  libero  arbitrio  : nullumquc  efi  arbitriumvo* 
lutttatiti  In  che,  dic’cgli,  fenoi  rimanghiamo  d’accordo,  tutte  le  regole  della  condotta 
della  vita  cadono  per  terra:  omnisbumaua  vita  fiubvertitur.  Vane  lono  le  leggi,  vane  le 
riprenfioni , vane  le  lodi , il  biafimo , c l’clòrtazioni  » e non  vi  farà  giuftizia  per  punire  i 
malvagi , nè  per  ricompenfarc  i Buoni . Affine  dunque  d’impedire  conferenze  si  ftrane 
e così  aff’urdc,  e così  pemiciofe  alla  focietà  umana,  egli  non  vuole,  che  vi  abbia  prefeien- 
za delLavvenirc  : non  vult  effe  praficientiam  fiuturorum  i c cosi  riduce  un  Uomo , che  hà  qual- 
che fentimento  di  religione  a quelle  eftremità  di  fcegliere  di  due  cofe  una  : atque  in  bai  an - 
gufiìias  coartai  animum  religiofum , ut  unum  eligat  e duobus  i o che  vi  ha  qualche  colà  , che 
dipende  dalla noftra  volontà,  oche  vi  è una  prefeienza  deirawenire;  poiché  egli  dima, 
che  ambidue  non  potettero  mai  fuflìftere  inficine , e non  poterli  flabifime  una , che  non  li 
rovini  l'altra , fe  noi  mettiamo  la  prefeienza  dell’avvenire , noi  diftrugghiamo  il  libero  ar- 
bitrio : tolti  volnntatis  arbitrium  > c fenoi  concediamo  il  libero  arbitrio , noi  diftrugghiamo 
la  prefeienza  dell’avvenire  : tolti  praficientiam  fiuturorum.  Così  queft’Uomo  faggio,  e gran 
poi  itico  fcclfe  il  libero  arbitrio , e per  iftabilirlo , negò  la  prefeienza  dell'avvenire , cioè  àdi- 
re  , per  far  gli  Uomini  liberi , gli  fèccempj  : dura  vult  fiacere  liberos , fiecìt fiacrilegos . Ma 
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iinsperfona  veramente éellgiofii fcieglic  l’ufio,e l'altro, rlconolce  l'uno, c l'altro,  egli (ottiene 
ugualmente  tutti  e due  co’  principi  della  Fede,  e della  pietà . Religiofus  autem  animai  ut  rum* 
atte  eligit , utrumque  confitetur  , & fide  pìetatis  utrumque  con  firmai . E come  quello.,  dicefi  !* 
Perchè  s’ewi  la  prefeienza  dell'av venire , quella  opinione  ci  guida  con  una  loquela  neceflària 
di  ragionamento  fino  a conchiuderc,  che  niente  non  v'è  in  potere  della  noftra  volontà:  Vi  uh 
hi!  fit  m noflra  volani  aie,  c fé  al  contrario  la  noftra  volontà  ha  qualche  cpfa  in  Tuo  potere,  rifa-» 
lendo per  i mcdelimi  gradi:  eifdem recurfii gradibus,  fi  pmova  non  eflcrvi  prefeienzi  dell’av- 
venire : Ve  nonfit  pr  afe  lentia  futurorum . Ed  ecco  come  vi  fi  procede  : fic  reeurritur j fc  la  vo- 
lontà è libera , il  deftino  non  fa  il  tutto  : Non  omnia  fato  fiunt  ; fe  il  deftiuo  non  fa  il  tutto  , 
l’ordine  delle  caule  non  è certo  : noti  efi  omnium  certui  ardo  cauffarum  : fe  l'ordine  di  tutte  le 
caule  non  è certo  : ficertus  cattjfarum  ardo  non  efi , l’ordine  delle  cofe  nè  meno  ècerto  nell* 
ordine  della  prefeienza  di  Dio  : nec  return  certut  ejl  ardo prafeienti  Deo  ; perché  le  cofe  non 
fi  ponno  fare  fe  non  con  le  caufe  efficienti , che  le  precedono  : Scafr’ordine  delle  cofe  non  è cer- 
to nella  prefeienza  di  Dio , prafeienti  Deo  ; le  cofe  non  accadono  conforme  l’hà  prevedute  : 
Vt  ea  ventura prafeivit  ; e fe  le  cole  non  fucccdono  com'egli  le  hà  prevedute , non  vi  ha  in 
Dio  prefeienza  dell’avvenire  : Non  efi , inquit , in  Deo  prafeientia  omnium  futurorum. 

III.  Contra  quelli  ragionamenti  empi,  e temerari,  noi  diciamo,  che  Iddio  conofce_» 
tutte  le  cofe  prima  ch’elle  accadano;  e colla  volontà  noi  fare  tutto  ciò  che  noi  tentiamo  o 
conofciamo  di  fere , e fi  fa  perche  noi  Io  vogliamo  : & vola  aiate  aos  facere  quidquid  à ttobix 
nou  nifi volentìbus  fieri  fentimus , & novimus . Ma  noi  non  diciamo  per  quello , ellère  il  de- 
ftino, che  faccia  tutte  le  cofe  ; anzi  diciamo  niente  farli  col  delfino  : immo  nulla  fieri  fato  dh 
chnns.  Pofciachè  noi  facciamo  vedere  , che  il  deftino,  fecondo  l’ufo  ordinario , che  fi  fa  di 
quella  parola , per  lignificare  certa  difpofizionc  delle  Stelle  ài  momento  della  naitita , ovve- 
ro del  concepimento , è un  nome  vano  e eh imerico , perchè  la  cofa , ch’egli  cfprime , è va- 
na e frivola  : Quoniam  rei  ipfa  inaniter  afferttur . Per  l'ordine  delle  caufe , in  che  Dio  può- 
molto , nè  noi  lo  neghiamo,  nè  noi  lo  chiamiamo  deftino , almeno  che  non  fi  faccia  venire 
quella  parola  Forum  da  un’altra , che  fignificaparlare  : à fando , e che  non  fi  prenda  in  quello 
fenfo . Perchè  noi  non  polliamo  negare  non  cllcre  fcritto  ne’  Libri  finti  : Iddio  ba parlato  una 

Ffélj  Ct.it,  volta  : Semel  hquutus  efi  Deus  ; ed  io  ho  intefo  quelle  due  cofe , Duo  bac  audivi  ; che  Li  pof- 

fan/.a , e la  mifericordia  a voi  appartengono  Signore  : Quoniam  p:te/iai  efi  Dei , &tibi,Do - 
mine , mifericordia , c che  voi  renderete  a cialcheduno  fecondo  le  fue  opere:  Quia  tu  r ed de  t 
unicuiquejuxta  opera  fua . Attefochè  quando  è detto:  Iddio  ha  parlato  una  volt . : Semel  lo- 
quutus  efi , vuol  dire , che  Li  fua  parola  è immutabile , perchè  egli  conofcc  immutabilmente-» 
tutto  ciò,  clic  dee  feguirc  , e tutto  ciò  ch’egli  è per  fare  : InteHigitur  immobiliter , hoc  efi , 
incmmutabiliter  efi  loquutus , fic  ut  novit  incommutabiliter  omnia  qua  futura funt , & qua  ipje 
faci  ur  us  efi . Con  quella  ragione  certamente  potremmo  chiamare  : à fando  fatum , fenoli-, 
filile , che.qucfta  parola  deftino  fi  prende  d’ordinario  in  un  altro  fenfo , da  cui  noi  vogliamo 
allontanare  gli  Uomini  : Qub  corda  bominum  nolumus  inclinarti  Ma  non  fegue  già,  chefe 
l’ordine  delle  caufe  ècerto  a Dio , niente  dipenda  dalla  noftra  volontà  : Ideo  nihil  fit  in  no- 
fira voluntatis  arbitrio . Pofciachè  le  noftre  volontà  medefime  fono  nell’ordine  delle  caufe , 
ch’è  certo  a Dio , c ch’egli  prevede  : Ejufqtte prafeientia  cominciar  ; poiché  le  volontà  de- 
gli Uomini  fono  fimilmente  le  cagioni  delle  loro  azioni  : Talmente  che  quello,  che  ha  pre- 
vedute tutte  le  caufe,  ha  fenza  dubbio  prevedute  altresì  le  noftre  volontà , che  fono  le  ca- 
gioni delle  noftre  azioni:  Quas  nofirorum  operum  caufas  effe  prafeivit . 

IV.  Quello  che  medefi inamente  Cicerone  accorda,  che  niente  fi  feccia  fenza  una  ca- 

Lìb.  dtfdt»,  g ione  efficiente  che  preceda,  quello  folo  bada  qui  per  convincerlo  : adeam  in  hoc  quaflionc 

redarguendum . E non  gli  ferve  faggi'iignere , che  ogni  caufe  non  è fatale , poiché  ve  ne  fono 
delle  fortuite , delle  naturali , e delle  volontarie  : F.ft  confa  fatuità  , efi  naturali s , efivo- 
hntaria f*  Non  è poco  che  riconofca , c he  niente  fi  fa  fenz 'alcuna  caufe  precedente.  Pofcia- 
chè noi  non  diciamo  non  darli  caufe  fortuite , di  dove  viene  il  nome  di  fortuna;  ma  ch’el- 
leno fono  nafeofie  : latentes , c noi  le  attribuifehiamo  alla  volontà  del  vero  Dio  : vel  Dei  veri ; 
ovvero  di  qualche  altro  fpirito  : vel  quorumlibet  fpirituum . Quanto  alle  naturali  noi  non  le 
fepariamo  dalla  volontà  di  quello  ch’è  l'autore  della  Natura . E quanto  alle  volontarie , elle- 
no fonodi  Dio,  o degli  Angioli , ovvero  degli  Uomini,  o fia  degli  altri  animali;  fepurfi 
può  chiamare  volontà  i movimenti , che  portano  le  beftie  a fuggire , o ricercare  le  cole  fe- 
condo ch’cflc  fono  contrarie , o conformi  alla  loro  natura . Cùm  quid  appetunt , vel  evitant . 
Quando  io  parlo  delle  volontà  degli  Àngioli , intendo  o de’  buoni  Angioli , che  noi  nomi- 
niamo Angioli  di  Dio  : Angeles  Dei  ; ovvero  de’ cattivi,  che  noi  chiamiamo  Angioli  del 
Diavolo,  o Demoni:  Angelus  diaboli ; vel  etiam  damones . Loilciìò  c delle  volontà  degli 
Uomini,  cioè  a dire,  de’ buoni,  e de’ cattivi:  honorum  feilieet  dgmalorum.  Donde  ncle- 
guc  non  cflcrvi  altra  fona  di  caufe  di  quanto  fi  fa , che  caufe  volontarie , cioè  a dire  che  deri- 
vano da  quella  natura  ch’è  fpirito  di  vita . Pofciachè  l’aria  o ’l  vento  fi  chiamano  parimente 
fpirito  in  latino,  ma  pcrch’è  un  corpo , quello  non  è fpirito  di  vira  P Lo  fpirito  della  vita... 
dunque , che  dà  la  vitt  a tutte  le  cofe , e ch’è  il  Creatore  di  tutt’i  corpi , e di  tutti  gli  fpiriti 
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creati,  quello  e Dio ch'è uno  fpirita  increato  : Ipfì  e/lDeal,  Spirimi utjquc  non  creata, . 
La  fua  volontà  è fuprema  : Stimma  potejìa,  e/l  ; ed  egli  è, che  aiuta  le  buone  volonr.:  degli  fpi- 
riti  creati,  giudica  le  malvagie,  e le  ordina  tutte:  burla,  a d/ma  t , mala , judicat,  omnc, 
ordinati  e da  il  potere  operare  ad  alcune,  non  lo  dando  all’altre  : Qs/bu/dam  tribù, t pote- 
ftate i , quibufdam  non  tribnit . Egli  ficcomc  è il  Creatore  di  tutte  le nature  differenti , è l’au- 
tore di  tutte  le  potetti  : Omnium  potejìatam  datar,  ma  non  di  tutte  le  volontà  : Non  volumi 
talami  quantunque  le  volontà  malvage  non  vengano  da  lui,  vedendo  che  fono  contro  Ja_, 
natura,  che  viene  da  lui:  Mal, r quippe  volitatale,  ab  ilio  non  funi  ; quarti, ivi  cantra  notar  am 
funt , qua  ub  ilio  e/i . I corpi  fono  fottopofti  alle  volontà,  gli  uni  alle  noftrc,  cioèadirca 
quelle  ai  tutti  gli  animali  mortali , ma  piu  a quelle  degli  Uomini , che  delle  beffe  i le  al- 
tre a quelle  degli  Angioli  > ma  tutte  fono  principalmente  fottopofte  alla  volontà  di  Dio , al 
quale  fono  fottopofte  mcdefimamentc  tutte  le  volontà  , perch'elle  non  hanno  fe  non  quel- 
potere,  che  loro  vicn  dato  : Non babent poteflatem nifi quam  ille  concedit . La caufa dunque, 
che  il  tutto  fa , e che  non  è fetta , quella  è Iddio  : Cauffu  itaque  ver  am  qua  facit , & mn^ 
fit , Deusejì.  Le  altre  caufeefanno,  e fono  fette,  come  tutti  gli  fpiriri  creati , cfovra 
tutto  quegli,  che  fono  ragionevoli:  maximi  r alienale, . Quanto  alle  caufe  corporali , che 
fono  piuttollo  fatte , che  tacciano , non  debbonfi  mettere  nel  numero  delle  caufe  efficienti , 
pecche  elle  non  poifonofc  non  ciò  chegli  fpiriti  ne  vogliono  fere:  Qmdexipfii  fucinai  fpi~ 
rittutm  voluutatet.  Come  dunque  Tordine  delle  caufe,  ch’è  certamente  conolciuto  da  Dio, 
puòegliferc,  che  niente  dipenda  dalla  noftra  volontà:  Ve  nibil fi,  in  rn/lra  voluutate,  poi- 
ché le  noftre  volontà  hanno  un  pollo  così  confiderabilc  nell'ordine  delle  mcdelìme  caufe: 
Magnttm  babeant  locum  m/ìret  mluntatc , d Che  Cicerone  difputi  dunque  quanto  gli  pare  con-, 
tro  quegli  che  dicono,  clic  quell’ordine  delle  caufe  c fetale , ovvero,  che  lo  chiamano  (fo- 
nino i quello  non  ci  riguarda  punto,  poiché  quello  c una  colà , che  noi  non  abbiamo  in  orrore, 
foprattutto  a motivo  del  cattivo  fenfo , che  fi  dà  ordinariamente  a quella  parola  : N i abbui - 
rema,.  Ma  quanto  a quello,  ch'egli  nega,  che  quell’ordine  Ila  certo , e che  Iddio  lo  «mo- 
lta colla  fua  preferenza,  noi  lo  deteniamo  ancora  più  di  quello , che  non  facevano  gli  Stoici: 
fluì  eum  quàrrx  Stoici  dete/ìamur  . Pofciachè  o egli  nega , chevièunDio,  comehaprocu- 
rato  di  farlo  ne1  Libri  della  Natura  degli  Dei  lòtto  nomed’altra  per fona,  che  v’introduce  i 
ofe  lo  confala , che  ve  n’èuno,  e che  nello  fleftò  tempo  egli  neghi,  che  conofca  l’avve- 
nire, eflò  non  dice  di  meno  di  quello,  che  dille  quelfinfenfeto  della  Scrittura , dicendo  nel 
fuo  cuore , che  Dio  non  v’è  : Non  ejt  Dea, , Mentre  quello , che  non  conofee  l’awenire  , 
non  è Dio  : Non  e fi  utique  Deus . Cosi  le  noflre  volontà  hanno  tanto  di  potere , quanto  Iddio 
l’ha  voluto,  e preveduto;  didove  viene  dfeUèpollonocertiffimamcntetutto  quello,  eh* 
elle  poilóno  , c ch’elleno  faranno  ccrtiffimamente  tutto  ciò  , ch’effe  faranno , perche-, 
quello,  di  cui  la  prefeienza  è infallibile,  ha  preveduto  tutto  quello:  Quia  mliturat , at- 
que  fu  ci  arai  ille  prafeivit , cujus  prafeitntia  falli  non  potcfl  . Che  perciò  fe  io  mi  voleflì 
servire  della  paiola  del  dellino,  io  amerei  meglio  dire,  che  il  dellino  del  più  debole  è la_> 
volontà  del  piu  forte , che  dire,  che  l’ordine  delle  caufe,  che  gli  Stoici  chiamano  dettino, 
contra  l’ufo  ordinario  di  quella  parola , dillrugge  la  noflra  libertà  : Magi , dicerem  fatua,  e/fe 
infirmioris , potenti, tris  voluntatem  qui  eum  babet  in potejìate , quivi  ilio  cauffayum  ordine-, , 
quevt  non  u flato , feci  fao  more  Stoici  fatua,  appellimi , arbitrium  noflre;  vo/xniatis  auferri . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  ninna  ncccjjìtà  fioreggia  J opra  la  volontà, 
degli  Uomini. 

L TW  "TOn  Infogna  più  adunque  temere  quella  neccflìtà , che  gli  Stoici  hanno  cosi  forte 
temuta,  echegli  ha  obbligati  a dillinguerc  le  caufe,  fottraendone  alcune  alla-; 
necellìtà,  e fottomcttcndògliene  altre,  ed  a mettere  nel  primo  luogo  le  no- 
llre  volontà,  temendo  che  non  fodero  libere,  sellaio  fodero  nqcellaric:  Si 
fubderentur  neceffità, i , Veramente  fe  s’intende  per  neceffità  ciò , che  non  è in  noflro  inte- 
re, e che  accade  noltro  malgrado,  com’è  la  necellìtà  della  morte  : Sicut  e/i  neceffità,  mortisi 
egli  è evidente , che  le  nolirc  volontà , con  cui  lì  vive  bene  o male  : reUe , vcl  perperam , 
non  fono  fottopofte  a una  neceffità  di  quella  fotta  : Sub  lai,  neceffitate  non  effe.  Impercioc- 
ché noi  facciamo  molte  cofe , che  fe  noi  non  le  volcffimo ,.  non  le  faremmo . E la  volontà 
attuale  i ipfum  velie,  è di  quella  fotta . Pofciachè  fe  noi  vogliamo , lacofaé;  e fe  noi  non 
vogliamo,  non  è.  Mentre  noi  non  vorremmo.  Ce  non  volcffimo:  non  enim  veliera», , fi 
mitemus . Mafe  fi  prende  la  neceffità  fecondo  il  parlar  regolare,  ch’è  uccellano,  che  una 
cofa  fia , overo  fi  faccia  così , io  non  veggo  perche  noi  temiamo , ch’ella  non  ci  tolga  la  no- 
lira  libertà.  Perche  noi  non  fotromcttiamo  alla  nccclìiti  né  la  vita  di  Dio,  nè  la  fua  pre- 
feienza, allorché  noi  diciamo  ch’è  neccflàrio , che  Iddio  viva  fempre  : femper  vivere,  e~> 
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che  conofce  tutte  le  cofe  primi,  che  elle  feguano  : Et  cualìa  prafcire  ; conforme  non  fi  di- 
minuifce  della  fila  portanza,  quando  fi  dice , che  non  può  morire,  nè  efièrc  ingannato  : Miri, 
fallique  non  poffe , anzi  al  contrario  farebbe  meno  portento,  fe  porcile  una  cola,  o l’altra_.: 
Mi»  jrit  efftt  inique  pitcftati, . Cosi  quello  non  impedisce , che  non  fi  chiami  onnipotente, 
e ch'egli  no’lfia  in  e l'etto  t mentre  egli  è tutto  pol'sente,  perche  fa  quello , che  vuole  : quii 
•juìt , e non  fortie ciò , che  non  vuol  foTrire  : quii  ma  vali . In  effetto,  non  farebbe  onni- 
potente, fe  gli  accadete  qualche  cofa  fuo  m ilgrado  a e appunto  per  effère  tutto  poffénte,  v’ha 
delle  cofcch’egli  non  può,  per  edere  onnipotente.  Medefim  unente  quando  noi  diciamo 
ch’è  neccrtàrio , che  quindo  noi  vogliami , noi  vogliamo  col  noftro  libero  arbitrio , certa 
cos’è  che  noi  diciamo  la  verità  j c nientedimeno  noi  non  fottomcttiamo  il  noftro  libero  ar- 
bitrioauna  nocetela,  che  tolga  la  libertà.  Sono  dunque  noftre  le noftrc  volontà , ccooj 
elle  noi  facciamo  ciò , che  vogliamo  fare,  e che  noi  non  faremmo  fe  noi  noi  volclfimo.  Ma 
ciò,  che  un  Uomo  follie  fuo  mrtgrado  dalla  volontà  di  un  altro,  è parimente  effetto  della 
volontà d’un  Uomo,  nondiquello,  che  fo  Tre,  mi  di  quellochc  il  & foffrirc,  e della  po- 
teftàdi  Dio,  che  glielo  permette  : Sci  poteflat  Dei . Imperciocché  fe  non  fullé,  che  una 
femplice  volontà , eolie  non  porcile  ciò  che  volellé , farebbe  impedita  danna  volontà  più 
poilente  : pittai  tare  voltatati . E ciò  non  oliarne , febbene  la  volontà  di  qucil’Uomo  non  la 
potete  compiere , non  lafccrebbe  d’edere  una  volontà , ed  una  volontà,  che  farebbe  fila,  e 
non  d’altri  : Nec  alter  iut , fei  ejat  e flit  qat  velici , ©•  fi  aoa  poffet  implere , quii  velici . Quindi 
è,  che  tutto  quello,  che  foffre  un  Uomo  cotura  fua  volontà , non  lo  dee  attribuire  ncalla 
volontà  degli  Uomini,  né  a quella  degli  Angioli,  o di  qualche  altro  fpirito  creato,  mu» 
piuttollo  alla  volontà  di  quello,  che  da  il  potere  a quelli,  che  vogliono:  Sei  ejat  patiti , 
qui  ial  piteli  atem  vJenttbut . 

IL  Non  ne fegue  perciò,  che  niente  dipendadalla  noflra  volontà,  perche  Dio  ha  pre- 
veduto ciò  che  ne  doveva  feguirc:  ali  fatui  am  e Jet  in  tofbt  voltatale.  Imperciocché 

quello,  che  ha  preveduto  ciò , ha  prevvJuto  qualche  cofa , Che  fe  quegli  che  ha  preveduto 
quello,  che  dipenderebbe  della  nolira  volontà , certamente  ha  preveduto  qualche  cofa  : Nat 
utique  aibil  i cosi  Infogna , che  vi  fu  in  e lètto  qualche  cofa,  che  ne  dipende , poiché  altra- 
mente non  l'avrebbe  preveduto , non  effondendoli  la  fua  prcifiienza  fovra  il  niente  : Sei  ali- 
quii  pr afeivit . Così  noi  non  fiamo  obbligati  a rovinare  il  libero  arbitrio  per  mantenere  la 
prefeienza  di  Dio , nè  negare  quella  prefeienza , che  firebbc  un  delitto  : ut  fai  efì , per  far 
fitteftere  il  libero  arbitrio . ma  noi  abbracciamo  ugualmente  quelle  due  verità , e le  folten- 
ghiamo  ugualmente:  fiieliter,  & veraciter , una,  per  ben  credere,  e l'altra  per  ben  vi- 
vere: Ulti,  cioè  la  prefeienza,  « beai  creiamut -,  e l’ultra,  vale  adire  la  libertà  dell’arbi- 
trio , per  ben  vivere  : hoc , ut  bene  vivatttt . Pofciacbè  non  è pofsibile  vivere  come  bifogna,  e 
non  aver  di  Dio  quella  fede,  che  fe  ne  dee  avere:  Mali  auleta  Vtvttkr.fi  ie  Oeo  non  beai  credi- 
tur.  Guardiamoci  dunque  noi  bene  fotto  l’ombra  di  voler  edere  liberi , di  negare  la  preicicnza 
di  quello,  pe’lcui  aiuto  noi  fiamo,  e faremo  liberi •.quoaijuvante  fumus Uberi , velerimtt.  Cosi 
non  è vano,  che  vi  fieno  delle  leggi,  delle  cfortazioni , delle  riprenlioni,  del  biafimo , c delle 
lodi  : perche  Dio  ha  preveduto  tutte  quelle  cofe , ed  elleno  hanno  altrettanto  di  forza,  quanta 
egli  ha  preveduto  ch’elleno  n'avrebbero . Le  preghiere  medefime  fervono  per  ottenere  da 
Sua  Maeltà  le  cofe , ch’egli  ha  preveduto  lui  edere  per  accordare  a quegli , che  lo  preghe- 
ranno : & prece s valeat  ad  e a impetrando  , qua  fe  precaatibui  couceffurum  effe  prafeivit . Evvi 
ancora  della  giuflizia  in  ricompenfare  le  buone  azioni , e a punirle  malvagie:  premia  borni 
fallii,  & peccati!  fupplicia . Nè  perciò  l’Uomo  pecca , perche  Iddio  abbia  preveduto,  che 
avrebbe  peccato  : nè  fi  dubita  punto  il  contrario,  che  allora  quando  egli  pecca,  non  fia  egli 
medefimo  quegli  che  pecca  : ipfum  peccare , cum peccai , perche  quello , la  cui  prefeienza^ 
non  fi  può  ingannare , ha  preveduto , che  non  era  per  edere  il  deftino , nè  la  fortuna , nè 
qualche  altra  cofa , ma  egli  lledò,  che  avrebbe  peccato  :Sei  ipfum  percaturuat.  Ealièvero, 
che  non  pecca  punto , s’egli  non  vuole  : Si  nolit , utique  non  peccai  : e fe  non  vuol  peccare , 
Iddio  parimente  lo  conobbe  colla  fua  preicicnza  : Sei  fi  peccare  aolteritì  etiamboe  itle  pra- 
feivit . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 


Che  i Regni  fono  governati  dalla  Provvidenza  di  Dio. 

NOn  v’ha  dunque  alcun’apparenza,  che  Iddio  Sommo , e vero  , il  quale , col  fuo 
Verbo,  e col  fuo  fanto  fpirito , che  non  fono  altro  tutti  e tre , che  una  mcdefima_. 
cofa  : fjfe  trio  unum  funi , è un  folo  Dio  onnipotente  , l’autore , e ’l  creatore  di 
tutte  l’aiìlme , c di  tutt’i  corpi,  ch’c  la  forgente  della  felicità  di  tutti  coloro , che 
poffèggono  una  vera , e foda  felicità  : ventate , non  vanitale  felice t i che  hà  fatto  l’Uomo  ani- 
mai rag  ioncvolc.,  comporto  di  un’anima , c di  un  corpo  a che  dopo  il  fuo  peccato  non  l’ha  la- 
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fciato  fenza  «alligo,  néfenza  mifericordia  : «r«  ìmpunìtum  effe permifit , me  fine  mifericordia 
dereliquit  i che  ha  dato  a'  Buoni , e a'  Cattivi  J’cll'  re  colle  pietre , la  vita  vegetativa  colle 
piante,  la  vita  fenfitiva  colle  beftie,  la  vita  intellettuale  cogli  Angioli  a il  tjuaPé  ’l  principio 
diquanto  vi  hadihcllo,  di  regolato,  edi  ordinato,  c di  tutto  ciò  che  li  fa  col  pefo,  col  nu- 
mero, e colla  mifura:  i quoefl  menfura,  numerai, poadui , eh 'è  l'autore  di  tutte  le  opere  della 
natura  di  qualunque  genere , e di  qualunque  pregio  elle  fieno  : ce jutlibet  refiimatiemii  tfi , dal 
quale  vengono  i remi  delle  forme , le  forme  de' remi,  c i movimenti  de’  femi,  e delle  torme: 

Mutui  fiminam , atque  firmar um,  che  ha  creata  la  carne,  e le  ha  data  la fua  bellezza,  il  fuo  vi- 
gore,la  fua  fecondità,  l'agilità  de’  filo!  mcmbri,con  quel  rapporto, e con  quella  concord ia,ch’c 
traeflt  per  la  loro  naturale  confervazione  : fiilutem  concorditi  che  ha  dotata  l’anima  mede- 
fima delle beftiedi  memoria,  di  fenfo,  di  dclidcrio:  memriam , fitnfium , appetitemi  col- 
tre ciò  ha  arricchita  l’anima  ragionevole  di  fpirito , d’intendimento , c di  volontà  : meutem, 
intcHigcntiam , mluhtatem  ; Non  vi  ha  apparenza  alcuna , diceva  lo , che  lui , che  ha  fatte 
tante  cofe  eccellenti , e che  non  halafciato,  io  non  dirò  già  il  Cielo,  elaTerra,  gli  An- 
gioli, o gli  Uomini,  ma  le  vifeere  de’ più  piccioli , ede  piu  vili  animali  : Sed  nec  exigni, 
ercontemtibilit  animanti!  vifeera,  la  piuma  d’un  uccello  : nec  avii  penuulam , il  fiore  della_. 
piu  picciola  erba  : ver  berbx  flofculum , la  figlia  d’un  albero  : nec  artorii  follimi , fenza  la  con- 
venienza , e l’accordo  di  tutte  le  fue  parti  '.fine fuarum partium  eonveniemia , & quadam  veluii 
facci  Nò  non  vi  ha  veruna  apparenza , che  abbia  lalciati  i Regni,  c gl’Imperj  della  terra 
fuori  delle  leggi  della  fua  Provvidenza:  Nullo  moda  eft  creiendui  regna  burnitimi  curumqut 
domiuatìonei , ér  fervitela  ifnec  previdenti x legibm  alienai  effe  votuijfe. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Perche  i Romani  hanno  meri  fato , che  il  vero  Dio  accrefccjfc 
il  loro  Imperio  ? bench'eglino  non  lo  firvij/èro . 

L "T  Eggiamo  dunque  perche  il  vero  Dio  * che  tiene  nelle  Tue  mani  tutt’i  Regni  della 
% i terra , fi  è degnato  di  affiftere  airimperio  Romano  per  innalzarlo  a un  "così  alto 
y punto  di  grandezza . A quello  fine  noi  abbiamo  dimottrato  nel  Libro  precedente, 
che  gli  Dei  da  loro  onorati  co*  giuochi  ridicoli  : rebus  nugatoriis , non  hanno  po- 
tuto contribuirvi  niente,  e nel  principio  di  quello,  che  non  vi  ha  dettino;  affinchè  que- 
gli , che  fullèro  di  già  perfuafi , che  non  è il  culto  di  quelli  Dei , che  ha  confervato , c_» 
aumentato  l’Imperio  Romano , non  Tattribuiflero  piurtofto , che  fo  io,  a qualche  dettino, 
che  alla  volontà  onnipotente  di  Dio  : Quàm  Dei  fammi  putenti  film  a giuntati . Io  dico  dunque, 
che  (ebbene  gli  antichi  Romani  adoravano  i falli  Dei , come  facevano  tutte  le  altre  Nazioni, 
alla  riferva  del  Popolo  Ebreo,  nientedimeno  come  noi  lo  impariamo  dalle  Storie,  elfi  non 
erano  avari  fe  non  delle  lodi  : laudis  avidi , pecunia  liberale! , c contentavanfi  d'un  bene  one- 
tto,  e mediocre:  divitias  bonejìas  volebant , purché  avellerò  molto  di  gloria  : Giuri  am  in-  s*Uufi.  /*  c*. 
gentem . La  gloria  è quella , ch’elfi  amavano  con  della  pattfone  : Ha  ac  ardentijjìmè  di/exe - dU 
runt  i non  volevano  vivere,  che  per  lei  : propter  bone  vivere  vuluerunt  » e non  caleva  loro 
medcfimamentc  il  morire  per  ella:  Et  prò  bac  & mori  non  dubit  aver  unt . Quella  pattfone 
era  cosi  grande  ne*  loro  cuori , ch’ella  opprimeva  tutte  le  altre  pattioni  : Ceteras  cupiditates 
bujut  unim  ingenti  capi  ditate  prejfount . Cosi , pcrch’cffi  credevano  crtère  ve  rgognolò  alla 
loro  patria  l'ubbidire,  e gloriofo  il  comandare  : fervere  videbatttr  inglorium , domina  ri  verò9 
atque  imperare gloriofum , etti  fecero  fubito  quanto  potettero  per  renderla  libera , e dopo  per 
renderla  padrona:  Priut  ornai  Jìudio  liberam , deinde  dominane  effe  coucupieruut . Quindi  c , che 
non  potendo  fottri re  il  dominio  de’ Re  : regalem  duminationem , fi  fecero  ogni  anno  due  So- 
vrani, ch’clfi  chiamavano  Confoli,  nome  piu  dolce  che  quello  di  Re,  perchè  indica  dar  confe- 
glio:  à confile n do , laddove  quello  di  Re,  o Padrone  deriva  da  un  nome  lignificante  re- 
gnare , o fignoreggiare  : à regnando , atque  dominando , benché  il  nome  di  Re  fembri  pine— 
follo  venire  dal  reggere  : à regendo , e quello  del  Regno  da  quello  di  Re . Ma  il  fatto  de’  Re  : 
fafìus  regius , è piuttofto  flato  confidcrato  come  tm  orgoglio  pieno  di  dominazione , cho 
come  una  condotta  moderata,  che  dee  aver  quello,  che  governa  uno  flato , overo  una  be- 
ni volcnza  di  quello,  che  lo  aiuta  co*  fuoi  configli  : Non  difciplina  putata  ejì  regeutis , vel 
ben  evo  lentia  confulentis , fed  Superbia  dominanti! . Il  Re  Tarquinio  ettcndo  dunque  (lato  cac- 
ciato, c i Confo!  i creati  in  filo  luogo,  accadde  ciò  che  narra  Saluftio  in  lode  de’ Romani , SsUu/l,  ìèìd. 
che  dopo  avere  ricuperata  la  loro  fibcrtà , il  loro  Imperio  s'accrebbe  in  poco  tempo  di  ma- 
niera qttafi incredibile,  tanto  elfi  erano prelì  dal defidcriod'acquiflarc gloria.  Qugllo  de- 
fìderio  fmoderato  di  gloria  fa  dunque  quello , che  loro  fece  fare  tante  azioni  lodevoli, 
gloriofe  al  giudizio  degli  Uomini  : Ifla  ergo  laudis  avidità s , & cupido  gloria  multa  illa  mi- 
randa fecit , laudabilia  feilieet , atque gloriofa  fecundùm  borni num  exi/limatiunem . 

II.  Il  medefimo  Storico  dà  molti  elogi  a due  gran  perfonaggi  del  fuo  tempo  : Magno: , 
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ir  prxchni  vini , Marco  Catone , c Cajo  Cefarc , c dice  ch’era  un  gran  tempo , che  la_. 
Repubblica  non  aveva  prodotti  due  Uomini  si  virtuofi  come  quefti , (ebbene  di  coftumi  dif- 
ferenti: imrfn  mortiti . Ora  tra  le  lodi  diCcfarc  egli  mette  ijuella , ch’egli  defidereva 
una  gran  poilàn/a,  una  buona  armata , e qualche  guerra  nuova,  ove  potellè  lar  rifplendete 
il fuo  valore:  Magnar» mpcrium , exercitum , beffar» uovum . Cosi  quefti  Uomini  sì  virtuofi 
defidcravano , che  Bellona , col  fuo  flagello  fanguinolento  iu  mano  : flagello  fangaineo , ec- 
citaflè  i popoli  miserabili  a prendere  Je  armi , affine  d’avere  qualche  occafione  di  fegnalare 
il  loro  coraggio . Quindi  venivano  fen/.a  dubbio  gli  effetti  di  uucfla  paffione  cosi  fmifurata  , 
che  avevano  per  la  gloria;  laudi:  avido  ai , dr  gloria  cupido . i Romani  fecero  dunque  per- 
tanto molte  belle  anioni , dapprima  per  l’amore  della  libertà , e del  dominio , e in  feguitp 
per  l’onore  : Amore  primiti:  hbertati: , Oujl  edam  dominai  ioni: , & cupiditate  lauda , & glo- 
ri* . Il  loro  Gran  Poeta  rendè  loro  teftimonìanza  dell’uno,  e dell’altro,  quando  Por- 
fenna  loro  comandava  di  ricevere  il  Re  Tarquinio,  ch’efii  avevano  cacciato,  e gli  teneva 
ftrettamente  attediati Mai  Romani  riponevano  generofamente  la  loro  vita  per  la  difefa 
della  loro  libertà:  A'ec  non  Tarquinium  ejcElum  Porfevna  jabebat  accipere , iugeutique  ttr- 
bem  obfidione  premebat  : /Eneadx  in  ferrum  prò  liberiate  ruebaut.  lilii  non  avevano  dunque 
allora  altra  ambizione , che  di  vivere  liberi , overo  di  morire  coraggiofamente  : purtiter 
emoriy  aut  libero:  vivere . Ma  dopo,  che  furono  liberi,  l’amore  delia  glorù  s’impadronì 
talmente  del  lor  cuore , ch'effi  non  fecero  gran  cafo  della  libertà , s’ella  non  era  accompa- 
gnata dal  dominio  , tuttoché  elfi  riguardaflòro  come  una  gran  cofa  ciò,  che  lo  flefio  Poeta 
dice  fotto  lapcrfona  di  Giove:  Giunone  medefima,  ch’c  prefentemente  cosi  contraria  a’ 
Troiani,  echefollevailCielo,  e la  Terra  contro  di  elfi,  s’adolcirà,  e proteggerà  meco 
i Romani , c cilì  faranno  i padroni  del  Mondo  ; 

Quia  ofpera  Juno  , 
mare  nane , terrafque  me  tu , cxlumquc  fatigat  , 

Confi  li  a in  meliu:  referet , mecumque  fovebit 
Rumano:  rerum  domino : geutemque  togatam . 

Qupfta  è cofa  ftabil  ita,  che  il  tempo  verrà,  che  i difee  udenti  d’Hnea  foggiogaranno  la  fa- 
mola  Città  di  Micene , e domeranno  tutta  la  Grecia. 

Sic  pia  citum , venie t luflri:  labentibn : afa: , 

Cùm  Doma : AJJaraci  Pbtbiam  clarafque  Mycena : 

Servii  io  premei  , ac  vi  Si:  domin  abitar  Argit 
Tutte  quelle  cofe  , che  Virgilio  fa  predire  a Giove , egli  medefimo  vedeale  di  già  feguite  : 
maio  le  ho  riferite  per  dimoftrare,  che  i Romani  dopo  la  libertà  hanno  talmente  ftimaro 
il  comandare , ch’elfi  nc  hanno  fitto  il  fuggetto  delle  loro  piu  alte  lodi , Quindi  è , che  an- 
cora lo  Hello  Poeta  preterire  la  fciet*za  del  regnare , e di  domar  i popoli , a tutte  le  arti , 
ch'efercitavano  le  altre  nazioni , come  ch’ella  era  propria  del  Popolo  Romano  : ea:  ipfa:  pro- 
pria: Roma norum  arte:  regnandi , atqae  imperando  &fabigendiì  ac  debellando  popu/o :.  Al- 
tri , dic'egli , potranno  forfè  mancg®  iare  meglio  lo  fcarpcllo  di  voi , eilèr  più  bravi  Pittori, 
overo  più  eccellenti  Oratori,  e più  dotti  Mattematici  : 

Excudcnt  ali i fpirantia  moliti:  ara  ; 

Credo  equidem , vivo:  ducent  de  marmore  tu  Ita:  : 

Orabant  c auffa:  me  Uà:  , cxlique  mota: 

Defcribent  radio , & far  genti  a fydera  dice  ne. 

Ma  per  voi , l’arte  del  comandare  a voi  flefiì  è rifervata , e tutta  la  voflra  fetenza  farà  di  go- 
vernare i popoli , di  cllcrc  gli  arbitri  della  pace , di  perdonare  a gli  umili , c di  domare^ 
i fuperbi  : 

Tu  regere  imperio  popu/o : , Romane  , memento , 

Hx  tibi  erunt  arte x,  pacique  imponere  morem  i 
Parcere  fubjeSi : , & debellare  fuùerbo: , 

III.  Elfi  efercitavano  tanto  meglio  quella  befl'arte , quanto  erano  meno  dati  alle  vo- 
luttà, che  fncrvano  le  forze  dell  anima,  e del  corpo,  e che  avevano  meno  di  palitene  per 
le  ricchezze  , che  corrompono  i buoni  coftumi,  cche  fi  {pendono  ordinariamente  così  fol- 
lemente nc  Comici  infami  : S cenici : turpibu: , conforme  fi  fono  ingiuftamentc  rapite  a* 
miferafiili  Cittadini  : Miferi:  Civibu: . E perche  qucfti  vizj  regnavano  al  tempo  di  SaJuftio, 
c di  Virgilio , non  fi  faliva  più  alla  gloria  co’ mezzi  oncfti , ma  colla  furberia , e col  rigiro  : 
doli:,  atque  f allodi: . Quello  è quello , che  fa  dire  aSaJurtfo,-  in  prima  gli  Uomini  lafcia- 
vanfi  piuttoilo  andar  all  ambizione , che  all’avarizia , come  a un  vizio,  che  fi  avvicina  più 
alla  virtù  : propini  virtutem . In  effetto , i pigri  ugualmente , che  gli  fpiritofi , defiderano  la 
gloria,  el  comando:  Gloriami  honorem , imperiami  ma  quelli  non  vi  tendono  fe  non_> 
per  Je  buone  firade  : veri  vid i in  luogo , che  gli  altri  v'afpirano  co’  mezzi  malvagi , perche 
loro  mancano  1 buoni  : Quid bonx  arte : defunt.  Dunque  i mezzi  onefli  per  arrivare  alla  gloria, 
fonole  virtù  : Via  virtù:  efl , di  cui  la  gente  dabbene  fi  vale  come  d’una  firada,  che  gli 
conduce  al  lor  fine  : ad poffe filoni: finem , idefl  adghriam , honorem , imperiar» . Quello  fu  il 
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fcntimento  de’  Romani , c i Templi  medefirai  delle  virtù , e dell’onore  : yirtuth , cr  ho- 
noris, ch’eflì  edificarono  l’un  contro  l’alfro  : /E dei . . . conju  neh  firmai , ne  fanno  fede,  feb* 
bene  prendevano  per  Dei  i doni  di  Dio  : Pro  Din  babentes , qu*  dantur  à Deo . Di  dove  fi 
puòconofoere  qual  fine  eflì  proponevano  alla  virtù , e a che  la  riferivano  quegli , che  par- 
lavano tra  efli  per  gente  valorofa,  cioè  a dire,  al  l’onore  : ad  honorem  fiilicet . Mai  cattivi 
non  la  poflcdeyano , quantunque  eflì  ancora  deiideraflèro  gli  onori  : vero  è però , che  non 
procuravano  di  arrivarvi , che  co’  mezzi  malvagi , pioc  a aire , con  la  furberia , e colTarti- 
fizio:  Malh  artibui . . . idefi , doliti  atque  fallacia . 

IV.  Catone  è flato  piu  lodato , allorché  di  lui  lo  fteflò  dice , che  quanto  meno  eflò  ri- 
cercava la  gloria  , più  ella  feguivalo  : minus  petebat gloriarti , eo  illum  magri  fiauebatur. 

Pofciachè  la  gloria,  di  cui  eflì  erano  così  appaflìonati , none  che  altro  un  giudizio  van- 
taggiofo  , che  gli  Uomini  fanno  di  qualcheduno  : Gloria  e fi. . . jndicium  bominum  battè  de 
bomiuibus  opinanti um . Qujndiè,  che  quegli  è più  virtuofo,  che  non  fi  contenta  della  opi- 
nione degli  Uomini,  e non  è foddisfatto , fenon  del  teflimonio  della  fua  cofcienza:  nifi 
confitenti*  fu* . Ciò  è audio,  che  ha  fatto  dire  all’Apoftolo  : Noi  non  abbiamo  altra  glo- 
ria, che  il  teflimonio  della  noftra  cofcienza  » e altrove  : ciafcheduno  efamini  le  fue  azioni, 
e allora  trovarà  in  fe  medefimo  de*  fuggetti  d’una  vera  gloria,  e non  già  nelle  Iodi  altrui  : 
la  fimetipfi  ...&  non  in  altero . Di  qui  jie  fegue , che  ìa  virtù  non  dee  ricercare  la  gloria , 
ma  la  gloria  al  contrario  dee  ftar  in  cerca  della  virtù  : Non  debtt fiqui  virfut , fid  ipfa  virtu- 
tem.  La  gloria,  l’onore,  e l’imperio  fono  quelle cofe,  che  ì Romani  deaeravano  tanto 
d’avere , e alle  quali  Ja  gente  dabbene  non  afpirava  fe  non  per  vie  onefte  : bunit  artibus  per- 
venire nitebantur  boni . Ond’è  , che  non  v’ha  vera  virtù  fuor  di  quella,  che  ha  per  fine  il 
fommoBenc  dell’Uomo:  Quomcliut  non  eft.  Quindi  è,  che  Catone  non  dovette,  com' 
egli  fece , dimandare  delle  cariche  alla  Repubblica  : Honorei  pet  'tvit  Caro  » ma  la  Repubblica 
gliele  doveva  dare  a cagione  della  fua  virtù  fetida  ch’egli  gliele  dimandarti*  : Sed  eoi  civitaj 
ob  ejus  vir  totem  non  petenti  dare  , 

V.  Certatofae,  che  dique*  due  grand’Uomini , che  comparvero  in  que’ tempi , Ca- 
tone , cCcfare;  C*far,  & Caio , la  virtù  di  Catone  fi  avvicinava  molto  piu  alla  vera  vir- 
tù, che  quella  di  Celare  : <g \uàm  Cofaris . Veggiamo  adunque  qual  era  allora  la  Repubblica, 
c quello,  ch’ella  era  fiata  altre  volte  al  giudizio  di  Catone . Non  v’immaginate  già  ,chc  fieno 
fiate  l’armi  de’  noftri  maggiori , che  abbiano  in  quella  guifa  ingrandita  la  Repubblica  : Ex 
pana  magnar» ficijfi . Se  così  fuflè  fiato , ella  farebbe  prefentemente  molto  più  bella,  e più 
florida , che  altre  volte  è fiata . Attcfochè  noi  abbiamo  molto  piu  grande  il  numero  de’ Cit- 
tadini, e de’ Collegati  : Sociorum , acque  Civium , che  non  avevano  quelli  » cosi  d’armi,  e 
cavalli:  armorum  ,&  e quorum . Ma  altre  cofc  fono  fiate  quelle,  che  gli  hanno  refi  portenti , 
che  noi  non  abbiamo  punto  : <g>u*  uobis  nulla  funt . Eflì  erano  laboriolì , giudi,  (inceri,  c 
temperanti:  Domi  indufiria , foris  juflttm  Imperiar» , animus  in  confulendo  jiber  , ncque  deli- 
tto , ncque  libidini  obnoxios , In  luogo  di  quello  noi  andiamo  perduti  dietro  un  vivere  liccn- 
ziolò , e avaro  : Pro  bis  noi  babemus  luxuriam , atque  avoritiam  : Io  darò  povero , e i par- 
ticolari ricchi  : public è egefiatem , privai im  opulcntiam  : Noi  lodiamo  Je  ricchezze  , ed 
amiamo  l’ozio  : laudamus  divitias , fiquimur  inertiam  > Non  v’ha  dìllinzione  tra  i Buoni , ed 
i Cattivi:  Inter bouoi,  & malos difirimen nullum > Il  favore  pofliede  tutte  le ricompenfe_> 
della  Virtù  : Omnia  virtutis pr*mia  ambiti» pofijdet . Né  bifogna  ftupirfene , veggendo , che 
ciafcheduno  non  penfa ad  altro,  che  a*  propri  interefli:  Voi  fiparatim fibi  quifque  cotijìlium 
capitisi  nelle  cafe  abbandonati  a’ piaceri  : Domi  voluptatrbui , e qui  (chiavi  del  danaro,  o 
del  favore:  pecunia , aut grati* firvitis . Indi  viene,  che  la  Repubblica difarmata è efpofta 
alla  preda  de'  più  forti  : Eo  fi t , ut  impeto s fiat  in  vacuam  Rempublicam . 

VI.  Chi  afcolta  Catone , ovvero  Saluftio  parlare  in  quella  foggia , ^immagina  forfè , 
che  rutti  gli  Antichi  Romani , o almeno  la  maggior  parte  fulfero  tali , com’eflì  dicono  : om- 
nes  eos  falci  tunc  futjfi , vel plares , Ma  non  è còsi  : Non  ita  efi  i altramente  ciò  che  dice  lo 
fteflò  Storico , e che  io  ho  rapportato  nel  fecondo  Libro  di  quell  opera , non  farebbe  vero, 
che  dal  principio  gli  oltraggi  delie  perfone  portenti , che  diedero  luogo  alla  feparazione  del 
Popolo  dal  Senato  : plebi ì a Patribus , e altre  diflènfioni  che  agitavano  la  Rcpublica  al  diden- 
tro : Domi , e che  non  fi  governava  con  alcuna  forta  di  giuèizia  e di  moderazione  : *quo 
& mode  fio  jure  » fe  non  dopo  che  i Rè  furono  cacciati , tanto  fi  temeano  i Tarquinj , e fino 
al  fine  della  guerra  crudele,  che  s’ebbe  co*  Tofcani,  che  gli  vollero  rìfiabilire  : Donec  bel - 
lum  grave  , quod  propter  ipfum  cura  Et  r urta fufieptum  fuerat , finir  et  ur  . Màche  infeguitO 
il  Senato  trattò  il  Popolo  come  gli  Schiavi  : Servili  Imperio , efercitò  contro  lui  ogni  forta 
di  crudeltà  j regio  more  verberafie , involò  ifuoibeni,  e s’impadronì  del  Governo:  & ce- 
teris  expertibns  filai  egijfi  in  Imperio.  Che  quelle  divifioni  non  celiarono  che  alla  feconda 
guerra  Punica,  e che  il  timore  de’  nemici  divertendo  altrove  le  lorocure  e i loro  penfieri, 
calmò,  e riuni  que’fpiriti  inquieti:  Dum  illi  dominar ì velie  nt , illi  finire  nollent ...  Ma- 
jote  curò  cobtbere  animos  inquieto* , & ad  concord iam  revocare  civilem . MA  allora  medefi- 
mamente  non  vi  era  che  un  piccolo  numero  di  perfone  dabbene  alla  loro  foggia  : profilo  modo 
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bonlerant , che  efeguiflero  gran  coffe , e *1  configlio  delle  quali  facefTe  fiorire  la  Repubblica , 
tollerati  per  quelli,  c addolciti  i mali  : paucorum  honorum  provide  vita  res  ilio  crefcebot . Quc- 
fio  c quello , che  iJ  mcdcfimo  Storico  dichiara , allorché  dice , che  volendo  ricercar  il  per- 
che il  Popolp  Romano  aveva  fatte  tante  belle  aiioni  fia  in  guerra,  Ha  in  pace  : Domi , mi - 
litiaque , in  terra , cd  in  Mare  : Mari , atque  terra , fovente  con  un  pugno  di  gente  contra  ar- 
mate potentiifime  : /ape  numero  parva  mauu,  con  gente  povera  , ma  vittoriosa  di  gente  ricr- 
ea: parvh  copili ...  cura  opulenti*  regibus  > aveva  olìervato , che  ciò  non  veniva  fe  non  dai la 
virtù  d’un  piccolo  numero  d’eccellenti  Cittadini  : paucorum  Civium  egregiam  yirtutem , c 
così  la  povertà  vinfc  le  ricchezze , divitias  paupertas , eunpicciol  drappello  fuperò  molta 
gente:  multitudinem  paucitas  fuperaret . Ma  dopo,  dic’egli,  che  Roma  fù  corrotta  dal  ludo 
c dalla  oziofità:  lux»  atque  dejidia  y la  Repubblica  foflenne  colla  fua  grandezza  i vizj  di  que- 
gli, che  la  governavano  : Imperatomi  atque  Magiftratuum  vitia  fujìeutabat . Non  era  adun- 
que fe  non  un  picoiol  numero  di  perfone , che  s’innalzall’e  agli  onori , alla  gloria , all  Impe- 
cio colla  virtù  : vera  via , idefi , viriate  ipsà , che  Catone  lodava  ; à Catone  laudata'.  Quin- 
di è,  che  erano  vigilanti,  cinduftriofi  : domi  indujìria , c fiaccano  che  l'erario  lufiè  ricco; 
ut  ararium  effet  apule ntum , e le  richczzc  de*  particolari  moderate  : tenaci  rei  privata  ; in 
vece  di  che,  com’egli  ollerva , la  corruzione  de’coftumi  aveva  fatto  tutto  il  contrario,  e 
refo  PKrario  povero , c i particolari  ricchi  : Vade  currupùs  mribus  vittimi  contrario pofutt  f 
pub  lice  egejiatem , privatim  opale ntiam , 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Che  famor  della  Gloria  è un  Vizio. 

COsi  i Regni  d’Orientc  avendo  lungo  tempo  fiorito , Iddio  hà  voluto , che  quello  d* 
Occidente,  ch’era  l’ultimo  quanto  al  tempo,  fuiìc  il  piu  famofo  per  la  fua  gran- 
dezza cd  eden  fi  one  : latitudine  & magnitudine . Eco!  difegno,  ch’egli  aveva  di 
gafligarc  i delitti  di  piu  Nazioni,  egli  le  ha  mefìè  in  pollcllo  della  gente,  la  quale 
per  l’onore , per  la  gloria , c per  la  lode  ingrandiva  la  patria  , in  cui  ricercavano  la  gloria , e 
preferivanla  al  tutto,  cche  formontava  quali  tutti  gli  altri  Vizi  con  unlolo,  cioè  adire, 
coll'amor  della  gloria  : Pro  i/lo  uno  vitto , idefl,  amare  laudi t , pecunia  cupida atem  & multa 
alia  vitia  comprìmente! . Pofciachc  è d’uopo  accordare , che  l'amor  medclimo  della  lode  è un 
vizio , e lo  riconobbe  per  tale  il  Poeta  Orazio  allorché  dille  : Siete  voi  poifeduti  dall’amore 
della  gloria:  laudis  amore  tumes , fonovi  certi  rimedi,  che  vi  potranno  guarire  daquefta-. 
malattia , come  in  leggendo  tic  volte  attentamente  qualche  libro  de’  Filofofi  : fune  certa 
placala  , qua  Te  Ter  purè  letto  poteruut  recreare  libello . E ne’  fuoi  verfi  Lirici  per  reprimere 
lapallione  di  dominare:  Voi  flendcrefte , dic’egli,  il  voltro  Imperio  più  lontano  in  met- 
tendo confini  alla  voftra  ambizione , che  fe  voi  conquidile  i Regni  i più  rimoti  : Latius  re- 
gnes  avidum  domando  fpiritum , quàrn fi  lybiam  remotis  Gadibut  jungas , & uterque  P tenui  fer~ 
viat  uni.  Tuttavolta  le  non  fi  formonta  le  palli  oni  vergognofe  colla  grazia  della  fede  , impe- 
trandone lo  Spirito  Santo,  c per  l'amore  della  bellezza  celcftc , almeno  è meglio  vincerle 
con  undefiderio  della  gloria,  che  lafciarvifi  immergerei  e benché  quegli,  che  n’ufano 
così , non  fieno  per  ciucilo  gente  dabbene , fono  nientedimeno  manco  vizioli  degli  altri  : Sed 
minili  turpes  fune . Di  qui  viene,  che  Cicerone  ne’  fuoi  Libri  della  Repubblica,  allorché 
parla  della  iftituzionc  di  un  Principe  : De  iuflituendo  principe  Civitatit , dice,  chebifogna 
tarlo  nodrire  di  gloria  : alendum  ejfe  glorili , e aggiugne  in  prova  di  ciò , che  quello  amore 
della  gloria  ha  fatto  fare  a’  loro  maggiori  una  infinita  di  belle  azioni  : multa  mira , atque pra- 
clara giuria  cupiditate  feciffe . Cosi  non  folamcnte  elfi  non  refillevano  a quello  vizio , ma  effi 
credevano  medefimamente  doverlo  fomentare  : excitandum , & accendendum , come  co  fio 
utile  alla  Repubblica  : utile  effe  Reipublkx . Cicerone  ne’ fuoi  Libri  medelimi  della  hlofoha 
confdlà  abhallanza  quanto  fu  fi è fen  fili  ile  a quella  pafiionc  : vec ...  ab  boc  pejle  diffmulet , c 
quella  fem  brava  più  chiara  del  giorno  : luce  clariùs  confitetur . Pofciachc  egli  dice,  che  vi 
tono  certe  cofe , in  cui  fe  non  u dee  proporre  per  fine , che  la  fola  virtù  : Fine  veri  boni , e 
non  la  vana  gloria  : non  ventofitate  laudis  bumana , egli  non  lafcia  di  Itabilirc  quella  mallìma 
generale , che  l’onore  fa  vivere  le  arti  : Honos  a Ut  area , e che  tutto  il  Mondo  è portato  al 
travaglio  per  lo  motivo  della  Gloria:  omnefque  accenduntur  ad  Jìu  dia  gloria  > quindi  no 
viene,  che  non  fi  trova  perfona,  che  voglia  intraprendere  le  cofe,  che  fono  univerfid- 
inente  difpregiatc  : jacentque  ea  femper  qua  apud  quofquc  improba neur . 


CA- 


Digitized  by  Google 


Ili 


CAPITOLO  QJJARTODECIMO. 

Che  fa  d'uopo  poffare  f opra  alla  gloria  vana , perche  tutta 
la  gloria  de'  Qiujli  è in  Dio . 

E’  Dunque  meglio  fenza  dubbio  refi  fiere  a quella  paflìonc , che  lafciarvifi  in  preda  . 
Perche  fiamo  altrettanto  piu  Umili  a Dio,  quanto  ne  fiamo  da  lei  più  efcnti  : guanto 
eft  ab  bac  immttndtttd  mundio.  Vero  è,  che  non  è polfibile  lo  (radicarla  intiera- 
mente dal  cuore  dell'Uomo  durante  quella  vita , perch’ella  non  cella  di  tentare  mc- 
defimamente  i virtuofi  : proficientes  animosi  ma  procuriamo  almeno  di  fuperarla  coll'amore 
della  giuHizia:  dilezione  juftitix i e Te  le  cole,  che  il  Mondo  difpregia,  fono  buone,  C 
fante,  che  l’amore  della  lode  umana  ne  abbia  della  confufione , c che  ceda  al  l'amore  della 
verità:  & cedat  amori  veritatis . Pofciachè  quello  vizio  è talmente  nemico  della  vera  Fede, 
allorché  li  folle  va  nel  nollro  cuore  fopra  il  timore , o l’amor  di  Dio  : Si  major  in  corde  fu  cu- 
pidità* glori*  , quòta  Dei  timor  y ve  l amori  come  il  nollro  Signore  dice  nel  Vangelo  : Come 
potete  voi  credere , vedendo , che  voi  afpcttatc  la  gloria  gli  uni  da  gli  altri  : gloriam.  invi- 
cela expe&antes , e non  ricercate  la  gloria , che  viene  da  f)io  folo  : qua  à fola  Deo  eft  t E 
l’Hvangel  illa  dice  parimente  di  certe  perfone,  che  credevano  in  Gesù  Grillo,  c temeano  di 
conteiìarlo  pubblicamente  : elfi  amavano  più  la  gloria  degli  Uomini , che  quella  di  Dio  : 
magis  quàm  Dei . Quello  però  non  lo  fecero  i Santi  Apolidi  ; perche  efsi  predicavano  il  no- 
me di  Gesù  Grillo  ne’ luoghi,  ove  non  (blamente  era  rigettato,  cove  per  coafegucnza, 
fecondo  la  mafsimadi  Cicerone , non  fi  doveva  ritrovar  perfona,  che  intraprendelié  di  di- 
fenderlo, ma  ove  era  inoltre  in  detellazione,  perche  efsi  ricorda  vanii  di  quelle  parole  di 
quello  buon  Maeflro  : borio  Mogiftro  medico  mentium , e di  quello  caritatevole  medico  dell* 
anime  : Se  alcuno  mi  rinunzia  avanti  gli  Uomini,  io  lo  rinunziarò  Umilmente  davanti  a 1 
mio  Padre,  eh 'è  ne' Cieli,  e avanti  gli  Angioli  di  Dio  : Coram  Patre  meo...&  corame 
Aagelis  Dei  i nè  le  maledizioni,  e gli  obbrobri  de’ quali  caricavangli,  nè  le  pcrfecu/.ioni 
le  piu  gravi , e le  più  crudeli  potettero  dillogliere  da  annunziare  il  Vangelo  à delle  genti , 
che  quella  dottrinaaveva  fìranamentc  rivoltate  : tanto  fremita  offenftjnis  human* . E quanto 
alla  gloria  luminofa , ch’efsi  hanno  ricevuta  nella  Chicfa  di  Gesù  Crifto,  dopo  aver  domata  in 
qualche  modo  la  durezza  di  que*  cuori  ribelli  : debellatis  quodam  modo  cur dibus  duris , e dopo 
avervi  introdotta  la  pace,  e lagiuftizia:  introduca  pace  juftitix , colla  grandezza  de’  loro 
miracoli , e coll’innocenza  della  Jor  vita  : Divina  facientes , atque  diceates , diviuèque  viven- 
te , efsi  non  vi  fi  fono  ripofati  come  (è filile  il  bnc  della  loro  virtù,  ma  l’hanno  riferita  à 
Dio , per  la  cui  grazia  elsi  erano  tali  cujusgratià  tales  erant . E quello  proponevano  a que- 
gli che  procuravano,  che  s’accende  fièro  del  fuo  amore , affinchè  iddio  gli  facelìe  tali  com* 
erano  elfi  : Iflo  quoque  fomite  eoi  quibus  confai  ' ant , ad  amorem  illius  à quo  Ó*  ipfi  tales  fie- 
rent , accendebant . Artefochè  il  loro  Maellro  aveva  à eliì  infegnato  non  Ère  il  bene  per  la 
vanagloria,  allorché  diceva:  Guardatevi  di  non  fare  le  vollre buone  opere  davanti  agli 
Uomini  per  eflèrne  riguardati  : altramente  voi  non  ne  riceverete  ricompenla  dal  vollro  Pa- 
dre ch’è  ne’ Cicli  : Qui  in  calis  eft . E inoltre  affinchè  prcndefiero  in  buon  fenfo  ciò , che_j 
loro  diceva , e non  temedèro  talmente  di  comparire  virtuofi  agli  occhi  degli  Uomini , che 
l'efempio  della  loro  virtù  loro  non  giovallèj  per  infegnare  a elfi  a qual  fine  dovevano 
farli  conofcerc,  dice,  che  le  vollre  opere  comparivano  avanti  gli  Uomini , affinché  veg- 
giano  il  Bene,  che  voi  fate , in  rendendone  gloria  al  vollro  Padre , ch’c  ne' Cieli  : Qui,  in 
Cxlis  eft . Che  quello  non  Ila  dunque  ch’eglino  vi  veggano,  cioè  a dire  affine  ch’elfi  fi  attac- 
chino a voi:  id  eft , bac  irstentione , ut  eos  ad  vos  converti  velitis , poiché  chi  fietc  voi  da_» 
voi  llelfi  t1  m t affine , che  rendano  gloria  al  vollro  Padre  ch’è  ne’  Cieli  : Qui  in  Cxlis  eft , 
e che  attaccandoli  a lui  di  ventino  ciò , che  voi  fietc  : ad  quem  converft fiant  quod  eftis . (Cuc- 
ito è quello  , che  hanno  praticato  que’  gloriofi  Martiri , che  hanno  tanto  forpailàro  col  loro 
numero,  quanto  colla  loro  virtù  gli  Scevoli,  i Curzj,  i Dee/:  Scxwlas , & Curtius , & 
Decios  i non  già  nel  darli  la  morte  da  fe  medefimi , ma  in  fopportare  pazientemente  quella, 
che  fi  faceva  loro  folTrire  : Non fibi  inferendo  paenas , fed  illata s ferendo  : Ma  come  quc'  Ro- 
mani vivevano  in  una  Città  tcrreftrc , e non  proponevanfi  per  fine  de’  fervizj , ch’eglino  le 
rendevano  fe  non  la  propria  confervazione , c la  propria  grandezza,  c non  un  Regno  ne) 
Cielo,  xm  fopra  U terra  > non  già  nella  via  eterna,  ma  in  una  vicifsitudine  di  vita,  e di 
morte  : fed  in  decejjtone  morientium , tra  gente  di  cui  alcuni  morivano  , c gli  altri  dovevano 
ben  predo  morire  : ér facce jfione  morituroram  i che  altro  avrebbero  amato  che  la  gloria.-», 
eh 'efsi  pretendevano , chcglidoveflèfar  vivere  altresì  dopo  labro  morte,  nella  dima  di 
quelli , che  gli  lodallero  : vivere  iu  ore  laudanti »m  à 
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CAPITOLO  DEC  IMO  QUINTO. 

Velia  ricompenfa  temporale  , che  Iddìo  ba  dato  alle  Vìnti  Morali 
de'  Romani . 

SE  dunque  Iddio  non  averte  data  la  Gloria  palleggierà  d’un  florido  Imperio  excellentiftimi 
lmperii  a quegli , cui  non  doveva  dare  la  vita  eterna  co’  Santi  Angioli  nella  Città  Ce- 
leftc  alla  compagnia  delia  quale  mena  la  vera  pietà , che  non  rende  il  culto  rcligiofo, 
che  i Greci  chiamano  Latria , che  al  Colo  vero  Dio,  nifi  uni  vera  Dei , attefoché  quella 
vita  eterna  non  la  dà  le  non  a quelli , che  lo  fervono  i le  virtù  morali , colle  quali  clli  sfora- 
vaufi  d’arrivare  a quella  gloria,  farebbero  rimafe  fenza  ricompenfa , ma  redderetar  mercet 
bonii  artibus  earum , idefi , vireutibut . Imperciocché  Nofiro  Signore  hi  detto  a funi  1 fotta 
di  perfone , che  fembrano  far  qualche  cofa  di  buono , affine  d’cflcrc  (limati  dagli  uomini  : Io 
«.  i.  vj  jìco  |n  verità,  ch'elfi  hanno  ricevuta  la  loro  ricompenfa , mer  cederà  furia . Cosi  è vero,  che 
quelli  Romani  hanno  difprcgiate  le  loro  fortune  particolari , privata!  rei , per  il  Bene  dello 
Stato,  Pro  re  communi,  ch'elfi  hanno  amato  meglio  di  accrcfcere  le  rendite  dell'erario,  che  le 
loro che  hanno  formontato  l’avarizia,  ch'hanno  dato  de'  configli  difintcreflati  alla  loro  Pa- 
tria, confilo  libero , e ch'erti  non  fono  flati  foggetti  aniun  vizio,  che cadeflè  folto  la  ccnfura 
delle  'oro  leggi , né  alla  voluttà  t mà  elfi  non  praticavano  tutte  quelle  virtù  che  per  arrivare 
agli  onori,  a?  comando,  cartagloria,  adhonore  r,  imperimi , gloriam . Cosi  fono  flati  rif- 
attati quali  da  tutte  le  nazioni,  hanno  atlóggettato  una  infinità  di  Popoli  al  loro  Imperio, 
e oggidì  ancora  la  Storia  ha  portato  il  loro  nome  quali  in  tutte  le  parti  della  Terra:  Gloriai 
funtpeni  in  omnibu! geutibtt . Eglino  non  hanno  adunque  motivo  di  lamentarti  del  vero  Dio, 
fammi  & veri  Dei  i hanno  ricevuta  la  loro  ricompenfa , mercedemfuam. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Velia  ricompenfa  de'  Qttadinì  della  Otta  eterna , ben  differente  da  quella , 
che  Iddio  ba  dato  a'  Romani  per  te  loro  Vinti  Morali . 

MA  non  é la  (leflà  cofa  intorno  la  ricompenfa  de’  Santi , che  follrono  quaggiù  per  la_. 

Città  di  Dio,  che  odiata  da  quegli , che  amano  il  Mondo,  Maudibajui  dileciori- 
but  odiofa  eft . (India  Città  é eterna , c neflùno  vi  nafee , perche  nclluno  vi  muo- 
re . Colà  regna  la  vera  c perfetta  felicità , che  non  é una  Dea , ma  un  dono  di  Dio: 
Non  Dea , fed  donum  Dei . Di  là  noi  abbiamo  ricevuto  il  pegno  della  noflra  fede , che  ci  fà 
fofpirare  per  la  fua  bellezza  durante  il  tempo  del  noflro  pellegrinaggio.  Là  il  Sole  non  fi  alza 
Mani.  Mi-  fovra  i Buoni  e fovra  iRci,  mailSole  digiuflizia  protegge  fidamente  i Buoni.  Li  non  lì 
Ilar  i in  penfiero  di  arricchire  il  Tcforo  pubblico  arte  fpefede’  particolari,  perché  non  vi  èchc 
un  Tcforo  di  verità,  di  cui  ognun  ne  gode , Tbefaurui  cenmunii  eft  veritatii . Cosi  non  è flato 
fidamente  per  rimunerare  i Romani  per  le  loro  Virtù , che  il  loro  Imperio  fia  divenuto  cosi 
poflènte , ma  fimilmentc  per  fervire  d’efempio  a’  Cittadini  di  quella  Città  eterna,  e far  loro 
confiderai^  durante  il  loro  pellegrinaggio  quanto  dovevano  elfi  amare  la  cclclte  patria  per  la 
vita  immortale , pofciaehe  una  Patria  terreftre  c fiata  talmente  amata  da’  fuoi  cittadini  per 
una  gloria  umana  e mortale,.!  / tautùm  a Jais  civibut  terrena  diletta  eft propter  bominum  gloriam . 

CAPITOLO  D E C I M O S E T T I M O. 


Che  le  Vittorie  de * Romani  non  gli  hanno  rendati  di  miglior  condizione  3 
di  quegli  * che  ejji  avevano  vinti. 

I.  Er  ciò  che  riguarda  quefh  vita  mortale,  che  finifee  in  si  pochi  giorni  ,paucisdiebus 

\J  ducitur , à’Jinitur , che  importa  à un  Uomo  che  dee  morire , à qual  Sovrano  fia 
■ fottopofto,  purché  non  l’obblighi  à cofa , che  fia  contraria  alla  gìuRizia  e alla  pie- 
t.'i,  ad  iMpia& iniqua  r*  I Romani  hann’cglino  altramente  nociuto  a’  popoli , a’ quali 
hanno  impofte  le  loro  leggi , fe  non  pcrch’elìì  lo  hanno  fatto  con  delle  Guerre  piene  di  cru- 
deltà e di  fanguc , ingenti /froge  belhram r1  Sveglino  avellerò  potuto  foggcttargli  alla  loro 
pollanca  col  loro confent i mento,  l’evento  nc  farebbe  Rato  migliore,  meliore  fueecjfu  i ma  non 
avrebbero  riportato  l’onor  del  trionfo , fed  nulla  effe t giuria  triumphantium . Attefoché  i Ro- 
ìruni  mede/imi  vivevano  folto  le  leggi , che  davano  agii  altri . Se  dunque  quello  fi  filile  fat- 
to lenza  intromettervi  Marte , c Bellona , fine  Marte  & Bellona , non  cilénaovi  perfona  vin- 
citrice, perché  non  vi  farebbe  Rato  combattimento,  la  condizione  de1  Romani  e degl’altri 
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non  farcbb’clla  fiata  uguale  i Sopra  tutto  fe  fi  fiiflVfatto  fobito ciò,  che  fi  accordò  dipoi  co- 
me una  grazia  : gratinimi , atque  bumantjjimè , di  dare  il  diritto  di  Cittadino  Romano  atutt'i 
Ridditi  dell’Imperio  : Romani  e iva  cjfent  ; e cosi  rendere  comune  a tutti  una  cofa , la  qual  non 
era  accordata  avanti,  che  a poche  perfone,  a riferva  folamente,  che  i Popoli,  che  non 
avefièro  Terre  per  la  loro  fufiifienza  : fuos  agros , viveflèro  alle  fpefe  del  Pubblico , e rice- 
velìèro  così  il  loro-nodrimento  da’  buoui  amminiftratori  della  Repubblica , con  più  di  foddif- 
fazionc  di  quelli , che  lp  femminili  raifero , attefa  la  loro  buona  intelligenza , che  fe  l’avcf- 
fero  rapito  con  forza  dopo  avergli  vinti  : Quant  vili  extorqueretur . 

II.  Io  non  veggo  in  che  la  ficurezza  pubblica,  nè  i buoni  coftumi , nè  le  medefime  ca- 
riche , e le  dignità  niflèro  interert’are , affinchè  gli  uni  fullcro  piuttorto  vincitori,  che  gli  al- 
tri j non  eravi,  che  il  vanofplendore  d’una  gloria  umana , che  v’aveflè  deU’interertc  : pra- 
tjtr  illuni  gloria  b umana  inanijfmum  faflum  i e quella  Gloria  c la  ricompcnlà  di  quelli , che 
«'erano  perduti  amatori,  e che  hanno  intraprefo  gran  guerre  per  quello  motivo:  ingenti 
cupidine  arferunt  & ardendo  bella  gefferunt . Forleche  le  loro  terre  non  pagano  il  tributo  i 
F egli  permeilo  loro  d’imparare  qualche  cofa , che  gli  altri  non  pollano  imparare  com’ellì  i 
Non  v’ha  egli  più  Senatori  nelle  Provincie  : in  ahi  ferri , che  non  hanno  giammai  veduta 
Roma:  Romani  ne  faci  e quidam  norunt  i Togliete  il  fallo,  e la  vanità,  e tutti  gli  Uo- 

mini , che  tono  fe  non  Uomini  : Tolte  jaSlantiam , dr  omuei  bominet  quid  funt  nifi  borni  nei  i 
Ma  quando  ancora  la  malizia  del  fecolo  foffiifiè,  che  la  gente  migliore  » melioret , filile  la 
più  confidcrata  : bonor  attorci  ejfcnt  i contuttociò  non  fi  dovrebbe  fare  gran  cafo  deH’onor 
umano,  pofciachè  quello  non  è fenon  un  leggiero  fumo  : Quia  nullità  e/l  ponderii  fttmus . 
Ma  approfittiamci  medelimamente  in  quello  del  benefizio  del  noftroDio.  Confideriamo 
quanto  hanno  difpregiato  i piaceri , foftenuti  travagli , domate  paflioni  per  la  gloria  umana 
quegli , che  hanno  meritato  di  riceverla  come  ricompenfa  di  tali  virtù , e ferva  a noi  quello 
per  umiliarci  : ad  opprimeudam  fuperbiami  Pofciachè  quella  Città , ove  noi  fperiamo  di  re- 
gnare un  giorno,  è altrettanto  fiiperiorea  quella  di  quaggiù,  quanto  il  Cielo  cfopra  al J.L, 
Terra  i l’allegrezza  della  vita  eterna  fopra  l’allegrezza  temporale , la  foda  gloria  maggiore 
delle  vane  lodi  » la  compagnia  degli  Angioli  fupcriore  a quella  degli  Uomini  j la  luce  di 
quello , che  ha  fatto  il  Sole,  c la  Luna,  fupcriore  alla  luce  del  Sole , e della  Luna  > come  iCit- 
tadini  d’una  così  illuflre  Patria  poteano  eglino  credere  d’aver  fatta  qualche  cofa  di  grande, 
ncU’avcr  fatto  qualche  bene  , o fofferto  qualche  nude  per  acquisirla,  quando  quegli  hanno 
fiuto  tanto,  e tanto  folfcrto  per  una  Patria  tcrrcftre , che  avevano  di  già  acuuiftata  i tanta 
fecerint , tanta  perpeffifìnt.  Soprattutto  eilcndovi  quello  rapporto  tra  quelle  due  Città , che 
quell’ Afilo  di  Romolo  : Afylum  illud  Romuleum , che  uni  infieme  la  moltitudine  de’  colpe- 
voli, che  fondarono  Roma  colfimpunità , che  loro  fi  promettea:  multitudinem , qua  ilio 
civitas  conderetur , quorumlibet  deliclorum  congregavi  impur itas  , è come  un  immagine  per 
imbramy  della  remiiTìone  de’ peccati,  che  unitee  tutt’i Cittadini,  che  compongono  la_j 
Patria  celefte  : remijpo  peccatorum , qua  Civei  ad  aternam  colligit  Potriam. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  / Crijl ioni  non  hanno  di  che  glori ar/ì , ì'cfji  fanno  qualche  cofa  per  amore 
della  celejle  Patria  ; vedendo , che  i Romani  hanno  fatto 
tanto  per  una  Patria  della  Terra , e per 
la  Gloria  Umana . 

I.  mt*  fHc  v’ha  egli  dunque  di  grande  da  difpregiarc  negli  allettamenti  della  vita  prefente 
M per  quella  Patria  celefte , e eterna , pofciachè  Bruto  potè  rifolvcrfi  fino  a far  mo* 
A rire  ifuoi  figliuoli  per  una  Patria  tcrreftrc , c temporale , a che  la  Patria  celefte 
in  far  ciò  neilùno  forza  i neminem  cogiti  Egli  è fenza  dubbio  molto  piu  malage- 
vole Luce  idere  i propri  figliuoli , che  adempiere  ciò,  che  Gesù  Grillo  ci  comanda,  indo^ 
narc  a’  poveri , overo  in  abbandonare  per  la  Fede  «,  e per  la  Giuftizia  i Beni , che  fi  farebbero 
adunati  , e confervati  per  i fuoi  figliuoli . Non  fono  le  ricchezze  della  terra,  che  rendano 
felici  nè  noi,  nè  i noftri  figliuoli  : pelicei  enitn  vel  noi , vel  filioi  nojìrot , non  divisa  ter -* 
rena  faciunt  i attefochè  noi  le  polliamo  perdere  durante  lanoftravita,  o almeno  dopo  la 
noftra  morte  cileno  faranno  pofièdure  da  quegli , che  noi  non  lappiamo , overo , che  forfè 
noi  non  voremmo , che  le  poficdeflcro  : à quibui  nefcimui , vel  forte,  à quibus  nolumut  » lad-* 
dove  Iddio  folo  è , che  ci  può  rendere  felici , perche  egli  folo  è capace  di  riempiere  i noftri 
defiderj  : <3 \uiefl  menttum  vera  opulentia  . Quanto  à Bruto  , il  medefimo  Poeta , che  loloda 
per  quefta  azione , non  lafcia  perciò  di  filmarlo  infelice  per  averla  fatta  : Quello  Padre , die* 
egli , farà  morire  ifuoi  figli  fediziofi , per  mantenere  l’amabile  libertà . . . Natofque  pater 
nova  bella  movcntei , 
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difgraziato  Padre , qualunque  giudizio  la  pofteritA  ne  feccia  di  queft 'azione  : 

Infelix  , uteumque  fcrent  e a fotta  minor  e $ . 

Ma  egli  aggiugne  infegtiito  per  confolarlo  : Ma  l’amore  della  Patria , è una  paflìone  fmi- 
furata  per  Ja  gloria,  tràfportaronlo  fovra  i fallimenti  della  natura  : 

Vincìt  amor  Patria , la  adunque  immeri fa  cupido. 

11  delidcrio  della  libertà,  c l'amore  della  gloria  fono  quegli,  che  hanno  fatto  fare  a' Ro- 
mani quanto  e Ifi  hanno  fatto  di  bello  : Ha  faat  duo  illa  liberta x,  & cupidità s laudi t bana- 
na , qua  ad  fatta  compulere  miranda  Romanci.  Se  dunque  il  defiderio  di  procurare  la  libertà 
alla  gente,  che  dee  morire,  e Timore  d’una  gloria  mortale,  hanno  potuto  armare  un  Pa- 
dre contro  i proprj  figliuoli , qual  meraviglia  le  per  la  vera  libertà , che  ci  libera  dall'impe- 
rio del  Peccato , delia  morte , e del  diavolo , e per  foddisfere  non  già  la  noftra  ambizione , 
ma  la  noftra  carità  in  liberare  gli  Uomini  non  dalla  dominazione  del  Re  Tarquinjo , ma  da_» 
quella  de’  demoni , e dal  loro  Principe , noi  non  facciamo  già  morire  i noftri  figliuoli , ma 
noi  mettiamo  i poveri  diGesùCrifto  nel  numero  de’  fuoi  figliuoli  f*  Non  filli  occiduatur , 
fed  Cbrifii  pauperes  inter  filiot  computantur  f* 

II.  Se  Torquato,  altro  Signor  Romano , fece  morire  ilfuo  figlio  vittoriofo,  attefo- 
chc  per  un’ardore  di  gioventù  : J uve  ni  li  ardore , aveva  battuto  contra  il  fuo  comandamento 
il  nemico , che  lo  attaccava,  Rimando , che  l’efempio  della  fua  autorità  difpregiata  potette 
fare  maggior  male  allo  Stato , che  la  vittoria  ottenuta  fovra  il  nemico  filile  vantaggiosi 
qual  fuggetto  di  gloriarli  pofibno  aver  quegli , che  per  ubbidire  alle  leggi  di  quella  immor- 
tale Patria,  difprcgiano  i beni  della  terra,  che  fi  amino  molto  meno  de’  figliuoli  : Qua 
multo  minìt  quàm  fila  diliga n tur  ? Se  Furio  Cammillo  dopo  d’aver  liberata  la  fua  Patria  dal 
furore  de’  yejcnfi  fuoi  mortali  nemici,  quantunque  ella  averte  si  malamente  riconofciuto 
quefto  fervizio con  efiliarlo,  per  feguire  la  paflìone  de’ fuoi  invidio!!,  non  lafciò  perciò  di 
falvarla  ancora  dalle  mani  de’ Galli,  perch’egli  non  avevane  altra,  ove  potcrtc  vivere  con 
gloriai  perche  quegli  fi  vanterà  come  d’una  gran  cofa,  che  forfè  avendo  ricevuto  nella 
Chiefa  qualche  ingiuria  atroce,  ed  infamante  da’  fuoi  nemici:  graviffmam  exbonoratiouit 
p affai  injuriam , non  fi  è gettato  tra  gli  eretici,  nemici  della  Chiefa,  nè  ha  formata  crefia 
contra  quella , ma  a!  contrario  ha  dilefo  con  tutto  il  fuo  potere  la  purità  della  fua  dottrina 
contro  gli  sforzi  degli  tretici  i poiché  non  v’ha  altra  Chiefa , ove  fi  porta , io  non  dirò,  vi- 
vere con  iftima  degli  Uomini , ma  acquiftare  la  vita  eterna  : Sed  ubi  vita  acquiratur  aterna f* 
Se  Muzio  Scevola  avendo  mancato  in  uccidere  Porfenna , che  allèdiava  {grettamente  la  Città 
di  Roma , mife  la  mano  alla  fua  prefenza  in  un  Braciere  ardente  : in  ardentem  aram , aflicu- 
randolo,  che  eranvi  molti  fimilmente  arditi  come  lui,  che  avevano  rifoluto  di  ucciderlo , 
febbene  Porfenna  intimorito  dalla  fua  arditezza,  e da  una  cosi  grande  congiura , fecefenza 
dilazione  la  pace  co’  Romani  : Se  ab  ilio  bello  fattàpace  compefcuit  i chi  crederà  di  aver  fatto 
cofa,  che  meriti  il  Regno  de’ Cieli,  quando  per  ottenerlo  avrà  abbandonato , io  non  dico 
una  mino,  ma  tutto  il  fuo  corpo  alle  fiamme  de’  fìiol  perfccutori  t Se  Curzio  fi  precipitò 
tutto  armato  col  fuo  cavallo  inunabirto,  per  ubbidire  all’Oracolo,  il  quale  aveva  coman- 
dato , che  i Romani  vi  gertaflèro  quanto  avevano  di  più  prcziofo  : id  quod  Romani  babebant 
attintami  attefochc  crederono,  che  per  edere  eccellenti  in  Uomini,  e in  armi,  il  fenfo 
ad  l’Oracolo  filile,  che  vifigetrartè  un  Uomo  armato:  Vir  praipitaretur  armatati  Chi 
s’immaginerà  d’aver  fatto  cofa  degna  della  Patria  eterna , per  avere  non  già  prevenuto , ma 
forterta  una  fomigliante  morte , dopo  aver  udirò  dal  fuo  Signore , e dafRc  di  quella  Patria 
quell’oracolo  molto  più  certo  i non  temete  quegli,  che  uccidono  il  corpo,  ma  che  non  pof- 
fono  uccidere  l’anima  : Animata  autem  non  poffunt  occidere . Se  i Deci  lì  fieri  bearono  alla— * 
morte,  confacrandovifi  con  certe  parole , ch’erti  pronunziarono  per  pacificare  col  loro  {an- 
gue gli  Dei  irritati,  e falvare  l’armata  Romana  : Vt  illii  cadentibut , & iram  Deorum  fan - 
guitte  fuo  placantibas  Romonus  Hberaretur  exercitus  i I Martiri  non  s’infuperbi  ranno  punto: 
Nullo  modo  fuperbient , fe  per  Ja  fede  della  Carità , c per  la  Carità  della  fede  erti  hanno  com- 
battuto fino  allo  fpargimento  del  fero  fanguc  per  quella  Patria,  ove  li  ritrova  la  vera , e im- 
mortale felicità , e non  hanno  fidamente  amati  i fero  fratelli , per  cui  fe  fpargevano , ma  i 
loro  nemici  medefuni,  che  lo  fpargevano , fecondo,  che  fero  era  comandato  f*  Sicut  eh 
praceptum  e/l.  Se  Marco  Pul villo  dedicando  un  Tempio  in  onore  di  Giove,  di  Giunone, 
e di  Minerva,  difpregiò  talmente  la  falfa  nuova  della  morte  de!  fuo  figlio,  che  ifuoiinvi- 
dìofi  gli  portarono  maliziofamentc , alfine  di  fargli  abbandonare  la  cirimonia,  e che  ilfuo 
Collega  avertè  la  gloria  di  quella  dedicazione , che  comandò  in  oltre , che  fi  gettartè  il  fuo 
corpo  fenza  fcpoltura  : projei  nife  pattar» , la  paflìone  della  gloria  forpallàndo  nei  fuo  cuore 
il  dolore  d’una  perdita  cosi  fallìbile  : c rficiu  ejut  corde  orbitatii  dolorem  gloria  cupiditat  vi- 
cerat : potrà  alcuno  pretendere  d’aver  fatto  qualche  cofa  di  confiderabile  per  la  predicazione 
del  Vangelo  in  liberare  da  una  infinità  di  errori  i Gttadini  della  cclcfte  Patria , per  aver  la- 
biato fuo  Padre  feuza  fcpoltura  per  annunciarlo,  affine  d’ubbidire  a noftro  Signore,  chc.^ 
gli  dille,  feguitemi,  elafciatc,  che  i morti  fottcrrino  i fero  morti:  & fine  mortuot  fepe- 
lire  mortuot  fuot  t Se  Marco  Regolo  per  non  mincare  di  fede  a i crudeli  nemici , fe  ne  ritornò 

tra 


tra  erti , non  polendo  fecondo  quel  che  diceva  vivere  » Roma  con  onore,  dopo  d’erterc  (lato 
{chiavo  de’  Cartaginefi  : pjfteaquàm  A [rii  fervierat , dignitatem  Ulte  bottt/h  civit  babere 
non  poffet  i difortcchè  elii  lo- fecero  morire  crudelmente  a motivo,  che  aveva  diflolto  il 
Senato  dal  fare  ciò , che  erti  dimandavano  : quali  tormenti  non  fi  debbono  difpregiare  per 
mantenere  la  fede  di  quella  Patria , di  cui  il  felice  pollóni»  è il  pretto  di  quella  medcfima_. 
fede!1  adcnjut  beatitudine m fida  ipfa  ptrdttcit  i*  E che  cofa  è quella,  che  noi  renderemo  a 
Noftro Signore  per  tutt’i  beni,  che  noi  abbiamo  ricevuto  da  lui,  quando  noi fotlrillimo 
perla  fede , che  noi  gli  dobbiamo,  ciò  che  folfrl  il  Regolo  per  quella,  che  doveva  a gli 
implacabili  nemici  : pernic'tofijfimit  inimici!  f Ma  come  ardiri  un  Crilliano  d'invanirfi  della 
povertà,  ch'egli  ha  abbracciata  affine  di  camminare  piu  allegramente  per  la  llrada , ch<L, 
conduce  alla  Pati  ia,  in  cui  Iddio  medefimo  dcv’elière  tinta  la  noltra  ricche/ta  : Vbi  vera  di- 
vitix  ipjè  Deut  efi  i poiché  egli  può  aver  intefo , che  Valerio  Publicola,  che  morì  Confole, 
fusi  povero,  chebifognò,  che  il  Popolo contribuirti: per  le  fpefe  de’ fuoi  funerali  : ut  num- 
mi! a Pop  uh  coliaia  ejut  fepultura  enraretar?  E che  Quinto  Cincinnato  non  polfedendo  fe 
non  quattro  campetti , che  potevano  arare  due  Bovi  in  un  giorno  : guatnor  jugera  , ch'elio 
da  fe  coltivava , tu  tirato  dal  carro  : ab  aratro , per  edere  fatto  Dittatore  : or  Dittai  or  fie- 
ra i onore  maggiore  eh ’ellèr  Confole , e dono  aver  vinti  i nemici , e riportata  una  gloria 
magnifica,  egli  rimafe  povero  come  prima  r in  radon  pattper tate  manfijfe . Overo  chipuò 
avere  grande  opinione  della  fua  virtù  per  non  ellcrfi  lafciato  condurre  da  alcuno  de’  filili  Beni 
di  quello  Mondo  per  fcpararlì  dalla  felice  Patria,  allorché  vede  Fabbrizio  rigettare  genero- 
ftmente  tutte  le  offerte  di  Pirro  Redcgli  Epiri , Umilmente  la  quarta  parte  del  fuo  Regno , 
per  dimorare  povero , e privato  in  Roma  : in  fua  paupertateprnatnm  è Pofciaché , fe  men- 
tre che  la  Repubblica , cioè  adire  il  bene  del  Popolo;  ìdej  rem  Popoli , il  bene  della  Pa- 
tria: rem  Patria,  c’I  bencomune  : Rem  comma  nera , eracosl  ricca:  opulentiffimam , atque 
ditijfimam,  i particolari  nientedimeno  erano  cosi  poveri , che  uno  di  dii  ch’era  flato  duco 
volte  Confole , fu  fcacciato  dal  Senato  dal  Cenfore  : notat'nue  cenforia , perche  aveva  nella 
fua  cafa  dieci  libbre  d’argento  : Dtetm  pondo  argenti  i tutt’i  Criltiani,  che  mettono  iloro 
beni  in  comune  per  un  motivo  piu  fublime , affinché  fi  dillribuifcano  a quegli , che  ne  han- 
no più  bifogno,  com’è  riferito  negli  Atti  Apoflolici , non  dovevano  forfè  comprendere , eh* 
effi  non  hanno  alcuna  occafionc  digloriarfi  di  ciò,  ch’efii  tanno  per  edere  ammelli  nella., 
compagnia  degli  Angioli , poiché  quefl’idolatri  ne  hanno  fatto  quali  altrettanto  per  confcr- 
Vare  la  gloria  Romana  : citai  pene  tate  aliquid  fecerint  prò  coefervanda gloriò  Romanorum  d 
III.  Quando  mai  quelle  cofe,  e altre  fomiglianti  farebbero  elleno  venute  alla  noftra  co* 
nofeenza,  fe  l’Imperio  Romano  non  li  filile  cflremamcntc  accrcfciuro:  lungi  latique  porrtSunP 
Cosi  i Romani  hanno  ricevuta  la  ricomnenfa , ch’clli  defideravano  delle  loro  azioni , e quelle 
ci  fono  propofle  come  efempli,  che  ci  avvertirono  del  noflro  dovere  : «fe  noti:  propofita -, 
neccff aria  commonithuit  exemplai  affinchè  fe  noi  non  pratichiamo  per  la  gloriofa  Città  di  Dio, 
le  vere  virtù,  a ali  rallòmigliavano  in  qualche  fotta  quelle , ch’erti  efercitavauo  per  la  gloria 
d’unaCittàdellaTerra,  noi  ne  abbiamo  della  confiilìonc  : pudore  pungamur  » e fe  noi  !c_. 
pratichiamo,  che  non  ne  concepiamo  punto  di  vanità.  Perche , come  dice  l’Apollolo , le 
fofferenze  di  quella  vita  non  hanno  punto  di  proporzione  colla  gloria , che  Dio  dee  un  giorno 
fcuoprire  a noi  : 'fan  relevabitnr  in  nfiii . Ma  quanto  alla  gloria  umana , e pallèggcra , la 
virtù  de’ Romani  è fufficientemente  degna:  fata  digna.  Di  dove  viene,  che  con  ragione 
IGiudei,  che  hanno  fatto  morire  Gesù  Griffe» , il  Nuovo  Tcflamento  difeoprcndo  ciò,  eh’ 
era  velato  nell’Antico , che  non  fi  dee  adorare  il  folo  vero  Dio  per  i beni  di  quello  mondo  , 
ch’egli  dà  ugualmente  a’ Buoni,  e a’ Cattivi,  ma  per  la  vita  eterna,  c per  le  ricompenfè 
immortali  della  vita  felice,  fono  flati  dati  in  preda  a’ Romani  per  férvire  di  trofeo  alla., 
loro  gloria,  avendo  voluto  Dio,  che  a quegli,  che  ricercavano  la  gloria  umana  coti-, 
certe  virtù  tali  quali  : qualibnfcunque  virtntibni , fufle  foggetta  alla  loro  portanza  quella  na- 
zione ingrata,  la  quale  per  compiere  la  mifura  de’ fuoi  misfatti,  hamefiò  a morte  quello  , 
ch’è  l’autore  delia  vera  gloria , c che  ci  mette  in  poflertò  della  Città  eterna  : Qui_  magna  vh. 
tiii  datorem  vera  gloria , &Civitatii  eetcrnx  Occidental , atqtte  refptterunt . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  la  Maggior  farle  de'  Romani  amando  ia  gloria  ugualmente  che  il  Dominio  » 
non  afpìr creano  al  Dominio , fe  non  per  quelle  frode » di  cui  fi ferve 
la  gente  onefia  del  Mondo  per  arrivarvi  ; cofa  che 
fiaccagli  comparire  virtuofi. 

C Ertamente  vi  ha  differenza  tra  l’amore  della  gloria,  c del  dominio . Imperciocché 
quantunque  fia  cofa  ordinaria  à quegli , che  amano  troppo  la  Gloria , di  lafciarfi 
trafportare  dal  defiderio  di  dominare  i nientedimeno  erti  procurano  di  non  difpia- 
cereàquegli,  che  giudicano  bcnedelle  loro  azioni.  Pofciaché  fono  vi  molte  cofe, 
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‘ne’  collumi  delle  qtiili  molti  giudicano  bene , benché  elfi  non  le  pratichino  : quamvìt  ea 
multi  non  babeant  i e con  quelli  mezzi  tendono  alla  gloria , e al  comando  quegli , di  cui  Sah 
»iW*.  - Cé“  luft*0  dice  ) che  vanno  per  la  buona  llrada  : /ed  èlle  vera  via  nititur . A!  contrario  chiunque 

delidera  la  dominazione  fenz’amare  la  gloria , la  quale  fa  che  gli  Uomini  remano  di  difpia» 
cere  à quegli , che  giudicano  fanamente  delle  cofe , procura  d’arrivarvi , ancora  feoperta- 
mente  co’  delitti  : etiam per  aperti/fima /celerà  . Per  lo  che  quello , che  ama  la  gloria , afpira 
al  Dominio  ò per  le  buone  vie,  ò almeno  colle  hmulazioni , e cogli  artifizj,  perche  egli 
vuole  comparire  buono , febbene  non  lo  è : volerti  bonus  vide  ri  cjfe , quod  non  e/l . Quindi  è, 
che  è una  gran  virtù  in  un  Uomo  virtuofo  difprcgiare  la  Gloria,  pofciachè  nonevvi  che 
Dio,  che  fia  tellimonio  del  difpregio , ch’egli  ne  fa,  e che  gli  Uomini  non  ncpoiìòno 
giudicare . Vìrtutet  babenti  magna  virtù s e/l  contemnere  gloriam  » quta  coutemtus  ejus  in  con- 
Jpccìu  Dei  e/l , judicio  autem  non  aperitur  bumano  . Poiché  allora  quando  talli  qualche  cofà. 
avanti  gli  Uomini  per  làr  loro  credere  che  fi  difpregia  la  gloria , non  fi  ha  motivo  di  ltupirfi 
ch’altri  giudichi,  che  non  fidifpregi  fe  non  per  acquiftarne  una  piu  grande.  Laddove  chi 
difpregia  le  Iodi  degli  Uomini,  difpregia  parimente  i loro  fofpetti  temerari:  Su/picautiumte- 
meritatem  » benché  s’egli  é veramente  Uomo  dabbene , non  difpregia  la  loro  falute  » perchè 
come  la  fua  virtù  é un  dono  dello  Spirito  Santo  , egli  ha  tanto  amore  per  lagiuftizia,  che 
ama  ancora  i fuoi  nemici,  c ifuoi  invidiofii  egli  ama  di  tal  forta,  che  delidera  che  fi 
correggano , alfine  di  avergli  per  compagni  della  felicità  ch'egli  lpera . Quanto  à quegli  che 
. lo  lodano,  quantunque  egli  non  faccia  molto  cafo  delle  loro  lodi,  fà  aliai  conto  della  loro  ami- 
cizia . Qujndi  c , che  non  volendo  ingannare  i fuoi  amici , fà  tutto  ciò , che  può  in/lat  arden- 
ter  , per  portargli  piuttollo  a lodar  quello,  da  cui  noi  tenghi.tmo  tutto  ciò  che  vi  ha  di  lode- 
vole in  noi . Ma  per  quello , che  difpregiando  la  gloria,  delidera  ardentemente  il  dominare, 
è più  crudele  e più  brutale  delle  beftie.  Qui  autem  contemtur  gloria , duminatiouis  e/l  avi- 
da s , be/lias  /uperat  ^ fìve  crudelitatis  vitiis , five  lux  tir  ix . Ve  n’è  fiato  alcuno  di  quelli  trà 
i Romani , il  quale  febbene  non  fi  curava  della  fua  riputazione,  non  era  perciò  privo  del  defi- 
derio  d’ingrandirfi  : domiuationis  cupiditate . Mudi  tutti  quegli,  di  cui  la  Moria  fi  men- 
zione, lo  Imperador Nerone  è ’J primo,  che  abbia  propagato  il  vizio  piu  lontano:  Hu- 
jus  vitii  /umnutatem , òr  quajì  arcem  quamdam  /Vero  Cx/ar  primas  obtiuuit . Mentre  egli 
era  cosi  depravato , tanta  luxuries , che  fi  crede  non  doverli  temer  niente  da  lui , che  richie- 
dclle  qualche  rifoluzione  : Nibil  ...virile  metuendum  » era  cosi  crudele  : tanta  crudelitasy 
che  fe  ancora  non  fi  filile  faputa , non  fi  farebbe  giammai  immaginato , che  vi  folle  qualche 
cofa  di  molle  in  lui  : ut  uibrlmulle  babere  crederetur  . La  pollàn/a  fovrana  non  è per  quello 
data  alleperfone  di  quella  razza  che  dalla  provvidenza  del  Sommo  Iddio,  quando  egli 
giudica,  che  gli  Uomini  meritino  d’avere  tali  Padroni:  Quando  rei  bumanas  judicat  talt- 
bus  Dominis  dignas . La  fua  parola  é chiara  fu  quello  , mentre  la  medclima  fua  Sapienza  di- 
Prov.  ».  rr.  cc  • Sono  io  quello , che  fo  regnare  i Re , e dominare  i Tiranni  : Per  me  reges  regnant , & 
70.  fis  legant  . tyranni  per  me  tenent  terram . K affinché  non  fi  creda,  che  Tiranno  fi  prenda  qui  nell’antica 
lignificazione  di  quella  Parola  per  un  Re  legitimo,  come  Virgilio  lo  prefe  quando  didcj  : 

« /Entìd.  7.  io  prenderò  per  un  pegno  di  Pace  abbracciare  il  Tiranno  di  Troja  : Pars  mìbi pacis  erit , dex- 

tram  tetigijp  tyranni,  è colà  chiara,  che  Iddio  parla  altrimenti  in  un  altro  luogo:  Elìdè 
7*5.  io.  ebe  fa  regnare  i Principi  furbi , a cagione  de’  peccati  de’  Popoli  : Qui  regnare /acit 

4*  hominem  bypocritam  praptar  perverfitatem  papali.  Cosi  benché  io  abbia  dimollrato  baftevol- 
mente  fecondo  il  mio  potere,  perche  i Romani  ch’erano  gente  dabbene  fecondo  le  regolo 
della  Città  dell  ! terra;  Secundum quamdam  /ormam  terrena  Civitatis  borni , fieno  fiati  aiu- 
tati da  Dio  : Vnus , verutj  & jttjìus , per  ottenere  un  sì  grande  Imperio:  tanti  imperii 
gloriami  vi  può  efferc  nientedimeno  una  caufa  più  nafeofta , cioè  i diverfi  meriti  degli  Uo- 
mini, che  Iddio  conolce  meglio  di  noi.  Ma  non  importa , purché  colli  per  cofa  certa  tro 
tutti  quegli , che  fono  veramente  pii , che  nclliino  può  avere  una  vera  virtù  fenzauna  vera 
y.i* fritti. io-  pietà,  cioè  a dire,  fenza  il  culto  del  vero  Dio:  fine  vera  pietate , idefi , veri  Dei  vero  cul- 
• tu  » e che  la  virtù  è falfa , fe  ha  per  fine  la  gloria  umana  : Quando  giuria  J'ervit  bumanx  Nien- 

tedimeno quegli , che  non  fono  Cittadini  della  Cirtà  crema,  che  la  Scrittura  chiama  Città 
Pfai.4s.tr  47.  di  Dio,  fono  piu  utili  alla  Citta  del  Mondo,  quando  poJlèggono  la  virtù:  Quando  babent , 
ni?r  ufT  tr  o almeno  in  apparenza , che  s’cglino  non  nc  polìedei Vero  punto  di  neiliina  forta  : 

in  editi  14**.  Quàm  fi  nec  ip/am . E quanto  a quegli , che  fono  veramente  pii , c che  unifeono  a una  buona 
jm  domo  petti  vita  la  feienza  di  governare  i Popoli,  non  vi  ha  cofa  piu  utile  al  Mondo,  che  allora  quando 
de  Maximo  ex.  iddio  gli  dà  per  fovrani  : nibil  ejl  /elicius  rebus  bumanis , quàm  fi  Deo  mi/erante  babeant  potè - 
*tbe'aCa*.Re°è.  fiatem  • Ma  quella  forta  di  perfone , comunque  fi  fieno  viri uofi , non  attribuiscono  la  loro 
Lar.jpuj  s£l  virtù,  fe  non  alla  grazia  di  Dio , che  l’ha  accordata  alla  loro  volontà,  alla  loro  fede , calle 
éiam  Mar  lem  loro  preghiere  : volentibus  , crede  ntibus , petcntibus , c riconofcono  quanto  eglino  fono 
ti***" l°ntan*  dalla  perfezione  della  giuftizia  taleèqual’è  nc’  fanti  Angioli,  a’  quali  elfi  dcfidc- 
ejlfdem'Jv, *!'  rano  ardentemente  d'efière  a'iemblati:  cui  Jcnituutur  optare.  T per  quella  virtù,  che  ha 
per  fine  la  gloria  degli  Uomini , cd  è fpogliata  della  vera  pietà , qualunque  lode  Je  fi  dia, 
ella  non  inerita  nè  meno , che  fi  paragoni  a’ deboli  principi  de’ fedeli,  che  mettono  !a_> 
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loro  fperanza  nella  grazia,  e nella  mifericordia  di  Dio:  in  gratti,  & mifiricordti  veri 
Dei. 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  non  c qttof  meno  vergogmfo , che  la  Virtù  ferva  alla  gloria 
Umana  ? che  al  piacere . 

IFilofofi,  che  pongono  l’oltimo  fine  dell’Uomo  nella  virtù  i per  far  arroflìre  quc’Filo- 
fofi , che  la  filmano  veramente , ma  che  la  riferifeono  al  piacere , come  a quello , che 
folo  merita , che  fi  ricerchi  per  fé  Hello  : per  fé  ipfam  patata  appetendam , hanno  avuto 
in  coftume  di  fare  una  pittura,  ove  eglino  rapprelentano  la  Voluttà afiìfa  fovra  un  Trono 
come  una  Regina  dii icata;  Quafi  delicata  quxdam  regina , e finla  fcrvire  dalle  Virtù  , che 
ofièrvano  turt'i  Tuoi  movimenti,  alfine  di  efeguire  pumualmenre  i Tuoi  ordini  :ut  faciant  quid 
illa  imperaverit.  Ella  comanda  alla  Prudenza  di  vegliare  al  ripofo , e alla  ficurezza  del  fuo 
Imperio:  Quontodo  volupta*  regnet , & fulva  fit  > alla  Giuftizia,  che  faccia  tutto  il  bene, 
ch’ella  può,  affine  di  acquiftarc  le  amicizie  neccflàric  a’ bifogni  del  corpo  > che  non  faccia 
torto  a ninna  perfona , perche  la  violazione  delle  leggi  non  cagioni  del  turbamento , e del 
difordine  : ne  offenfis  legibus  volupta*  vivere  fecara  non pojftti  alla  Fortezza , perche , fe  ar- 
riva qualche  dolore  al  corpo , che  nonfia  sì  violento,  che  la  obblighi  allamorte,  ritenga 
la  Voluttà  fua  Sovrana:  dominata  fuam , nel  fondo  dell’anima,  affinchè  la  ricordanza  de* 
piaceri  pafiàti  addolci fca  l'amarezza  del  dolore  prefen te  : mitiget  prxfenti*  doloris  aculeo*  i 
e alla  Temperanza  di  non  pigliare  piu  nutrimento  delbifogno,  affinché  la  fanità,  in  cho 
confitte  principalmente  la  voluttà  fecondo  gli  Epicurei , non  ne  fia  notabilmente  alterata  : 
gravitar-  offendatur.  Così  le  virtù  con  tuttavia  loro  gloria , e il  loro.fplendore , ferviranno 
alla  Voluttà  come  a una  femminella  imperiofa , e difonefta  : tamquam  imperiofx  cuidam , & 
in  bone  fi  a rttulicrcul* . Elfi  dicono  non  efièrvi  cofa  più  infame , nè  piu  intoppo  rt  abile  alla-* 
villa  delle  buone  pertone  , quanto  quella  pittura,  ed  erti  hanno  ragione  : & verune  dicane . 

Ma  io  non  ifiimo , che  riulcirchbc  decorala  ancora  quella  pittura , in  cui  apparine , che  le 
virtù  fervono  alla  Gloria  umana:  ubi  vir tute*  human  a gloria  fervi  a nt . Poiché  febbene  que- 
lla glòria  non  è una  femmina  delicata  : delicata  mnlier , ella  è gonfia , e piena  di  vento  : iujlata 
tamenefl , ò*  multùm  inanitatù  babet  i perlochè  non  farebbe  mo!to  a propofito  lo  aflògget- 
tirle  le  virtù , che  hanno  tanto  di  fódezza , e fermezza , c di  volere , che  la  Prudenza  non 
prevegga  niente , che  la  Giultizia  non  ordini  cos’alcuna , che  la  Fortezza  non  fopporti  pun- 
to, c che  la  Temperanza  non  moderi  nulla  fe  non  per  piacere  agli  Uomini,  e perfervire 
alla  vanagloria:  nifi  unde  placeatur  bominibus , Ò"  vento fx  gloria  ferviatur . E non  bifò- 
gn  *. , che  quegli , che  ricredono  figgi , e che  hanno  della  compiacenza  in  fe  fteffi , qipn- 
tunque  difprcgino  i Giudizj  degli  Uomini , s’immaginino  cflere  efenti  da  quella  ignominia: 
ab  ifià  fxditate . Pofeiachè  la  loro  virtù , fe  pure  nc  hanno  qualcheduna,  è femprc  fchiava 
delle  lodi  degli  Uomini,  poiché  effi  fono  Uomini  e che  la  riferifeono  afcftellì,  e che  vi 
fi  compiacciono  : & fibi  placent . Ma  quello , che  per  uua  vera  pierà  crede , e fpcra  in  Dio  , 
che  ami , s'applica  molto  più  a confidenre  i fuoi  difetti , che  le  fue  virtù , e fi  contrilla  al-, 
trettanto  degli  uni  quanto  poco  fi  compiace  delle  altre,  affinchè  elleno  piacciano  d 'avvan- 
taggio alla  verità,  e quantunque  vi  fia  qualche  cofa , che  roflà  piacere  in  lui,  egli  non  lo 
attribuifcc  fi?  non  alla  mifericordiadi  quello, acuì  teme  di  difpiaccre , ringraziandolo  per  le 
piaghe,  che  ha  guarito,  e pregandolo  per  quello,  che  reftano  da  guarii  e:  de  bis  fonatiti 
gratta*  agem , de  illis  fistia  ridi*  prece s fundens . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO1. 

Che  il  vero  Dìo  è quegli , che  difpone  fovrar.amcnte  de'  Regni , 
e che  ha  dato  C Imperio  a'  Romani. 

COsl  e (tèndo  lecofc,  non  attribuifehiamo  dunque  la  potetti  di  difporrc  de’ Regni  fe  r.  CUcf-  ».  A 
nonché  al  vero  Dio,  che  non  dà  fe  non  a"  Buoni  il  Regno  de' Cicli  : Soli!  piti,  ma  fimimi- 
che  dii  Regni  della  Terra  a’ Buoni,  e a’  malvagi:  ér  piis  , & impii! , conforme 
glipiacc,  cui  nefiima  cofa  ingioila  può  piacere  : cui nibil  iuju/lè placet.  Attefoché 
febbene  noi  abbiamo  portata  qualche  ragione  della  condotta  ch’egli  tiene  in  quefto , fecondo, 
che  a lui  è piaciuto  di  fcuoprircela,noi  ricoiiofciamo  nientedimeno,  che  quefta  è una  cofa  mol- 
to fuperiore  alle  noftrc  forze  di  fare  un  difccrnimcnto  efatto  de’  meriti  degli  Uomini , per  i 
quali  i Regni  loro  fono  dati . Così  quello  folo  vero  Dio , che  non  lafcia  giammai  gli  Uomini 
feuza  la  fifa  condotta , e fenza  la  fua  afliftenza  : necjudich,  necadjutorio,  ha  dato  l’imperio 
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«’  Romani , quando  egli  ha  voluto , e lìmilmenle  grande,  quanto  egli  ha  voluto  : $aaede  w 
luit,  & quantum  voluti , com’egli  lo  ha  dato  agli  Adiri,  e Umilmente  a’Perfian,,  i quali 
fecondo  che  rapportano  le  loro  Storie , non  adoravano  che  due  Dei , l'uno  buono , e 
l’altro  cattivo:  unum  boriiti®,  alterni®  malum,  per  non  parlare  qui  del  Popolo  Ureo,  il 
quale  quanto  ha  regnato , non  ha  fervilo  che  un  Dio  folo . Quello  dunque , che  ha  dato  a’ 
Perii  delle  Biade , e degli  altri  Beni  della  terra,  fenza  ch’elfi  randellerò  alcun  conto  alla 
DeaSegezia,  nè  a tante  altre  Diviniti , che  i Romani  faceano  prefedere  ciafcheduna  acia- 
fcheduna cofa , overo molte  a una  cofa fola;  eglimedefuno  loro  ha  dato  l’Imperio  fenza 
fervire  tutti  quelli  Dei,  a’ quali  Roma  li  è creduta  obbligata  del  fuo.  Lo  (leflo  Dio  è que- 
gli, che  ha  data  la  potetti  iòvrana  a Mario,  c a Celare , aAugullo,  e a Nerone  i a Tito 
le  delizie  del  genere  umano , e a Vefpafiano  : fuaviffmii  Imperatoribut , e a Domiziano  il 
più  crudele  di  tutti  i Tiranni  : Domitiam  cmdeliffmo  s a Collantino , quello  Imperadore  cosi 
Criliiano , e a Giuliano  Apollata,  le  di  cui  buone  inclinazioni  turano  corrotte  dall’ambizione, 
edaunacuriofitàdetefiabile,  nella  quale  avendo  troppo  di  confidenza , come  s’egli  fullc 
flato  allicurato  della  Vittoria , fece  bruciare  le  Navi , che  portavano  i viveri  neceliar)  per 
la  diffidenza  dell’armata  -,  dipoi  elléndoli  gettato  in  una  imprefa  ardita , c temeraria:  fer- 
vidi inftanihmrudicitaujibut , egli  fu  mifcrabilmentc  uccifo  : merito  temeritatii  occifui , la- 
feiando  le  fue  truppe  alla  difcrezionc  della  fame , e del  nemico , tuttoché  non  fe  ne  fuilè 
falvato  un  folo,  fe  malgrado  ilprefagio  del  Dio  Termine , di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel 
Libro  precedente , fi  fultèro  rimedi  i confini  dell’Imperio  Romano . Perche  quel  Dio,  che 
non  aveva  voluto  cedere  a Giove,  fu  obbligato  a cedere  alla  accediti  : Ceffi . ..  uccefftati, 
qui  non  cefferat  foni.  Il  folo  vero  Dio  è quello,  che  regola,  e governa  tutte  quelle  cofe, 
come  gli  piace  > ut  placet  > e fe  le  ragioni  della  fua  condotta  ci  fono  afeofe , fi  può  egli  dire 
per  quello , ch’elleno  Beno  ingiuflc  r*  Et  Jìocculth  cauftt , uumquid  iujujìit  P 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  la  durevolezza  delle  Guerre , ed  il  loro  fucccjfo  difende 
dalla  volontà  di  Dio . 

PArimente,  liccome  dipende  da  lui  lo  affliggere,  o il  «infoiare  gli  Uomini  , e che 
uno,  e l’altro  è un  effetto  della  fua  giufiizta,  o della  fua  mifericordia , egli  c quel- 
lo , che  parimente  difponc  de' tempi  della  Guerra,  e che  permette,  che  gli  uni 
finifeanopiù  tardi , e gli  altri  piu  predo:  alia  citiitt , alia  tardiùi.  La  Guerra  de’ 
Pirati,  e la  terza  Guerra  Cartaginefe  fiirono  terminate,  quella  da  Pompeo,  c quella  da— 
Scipione  con  una  incredibile  velocitate:  incredibili  celeritate , & temperi!  bravitele . La- 
Guerra  de’  Gladiatori  fuggitivi , nella  quale  molti  Generali  dell’Armata  furono  disfatti , due 
Confoli  vinti , eruttala  Tracia  flranamente  defilata  : borribiliter  contrita , atqne  vafiaté, 
non  fini  fenon  in  tre  anni:  tertio  tamen  anno . IPicentini,  iMarfi,  ed  iPeligni  , popoli 
d’Italia,  dopo  edere  vivuti  lungo  tempo  conunadivotidimi  fuggezioue  alla  dominazione 
Romana,  tentarono  il  ricuperamento  della  loro  liberti  : in  libertatem  caput  erigere , feb- 
bene  molte  Nazioni  llranicre  erano  di  già  fogge»  ite  all’Imperio , e Cartagine  medefima— 
eradiftrutta:  1 Romani  ebbero  fovente  della  perdita  in  quella  Guerra , edueConfoii  peri- 
colivi con  malti  Senatori  : duo  confale!  perieruut , & olii  nobilitimi  Senatore!  i tuttavia  ella 
non  durò  lungo  tempo,  e fe  ne  vide  il  fine  al  termine  di  cinque  anni  : <2»<*t«  i e i annatfiuem 
dedit . Ma  la  feconda  Guerra  Cartaginefe  continuò  perlofpazio  di  diciotto  anni  con  delle 
perdite  confidcrah.li  a danno  de’ Romani , che  portarono  la  Repubblica  full’orlo  della  fu-L- 
roviru  : Romana!  virai  extennavit , atque  confumft  > attelbchè  efii  perderono  quali  fettunta 
mila  Uomini  in  due  Battaglie  •.daobai prteliìi  fermi Jeptuaginta  Romauoruin  milita  cecidcrnnt. 
La  prima  Guerra  Cartaginefe  durò  ventitré  anni,  e quella  di  Mitridate  quarantanni . H 
affinchè  non  lì  immagini , ch’eglino  finiltero  le  loro  Guerre  più  velocemente  in  que’ primi 
tempi  della  Repubblica,  quando  la  loro  virtù  è fiata  si  fortemente  lodata,  la  Guerra  de’  Smi- 
niti durò  quafi  cinquantanni,  e i Romani  furonvi  cosi  maltrattati,  che  pafiarono  ancora— 
fotto  il  giogo  : Vi  fub  jugo  etiam  mitterentur . Ma  comecché  effi  non  amavano  la  gloria  per 
la  giuflizia , ma  la  giuftizia  per  la  gloria , ruppero  ben  tolto  l’accordo  : Pacete  fadam  ,fxduf- 
que  rupcrunt . Io  riferilco  tutto  quello  a cagione , che  molti  ignorando  le  cofe  pallate , overo 
dilììmuiandole , quando  veggono  prefentemente  qualche  Guerra  un  poco  lunga  : aliquod 
bellum paulò  diutiui  traiti , attaccano  infolentemente  la  noflra  Religione  : proterviffmi  iufi- 
linni , e efclamano , che  fe  li  fervide  gli  Dei  come  altre  volte , & velare  rito  irnmina  cole- 
tentar , quella  Virtù  Romana,  che  terminava  si  prontamente  le  Guerre  coH’afiiftenza  di 
Marte,  e di  Bellona,  le  terminerebbe  oggidì  ancora:  celerrimi  finiretur . Pcnfino  elfi 
adunque  a quelle  lunghe  Guerre  degli  antichi  Romani,  ch’ebbero  per  loro  degli  accidenti  lu- 
nedi , le  confìdcrino , che  il  Mondo  è foggetto  a quelle  agitazioni  come  il  mare  alle  tem- 
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pelle:  tempe/ìatt  j telar  i , affinchè  cadendo  d’accordo  nc!U  venti,  eglino  Ceffi  nod'ingan- 
nare  gl'ignoranti , e di  perdere  fe  ftetìt  co’  difeoriì  infenfati , che  tendono  contra  Dio  ; 
Nec  tafana  ad  verini  Denta  Ungati  fe  interimant , CI*  decipiant  imperito! . 

CAPITOLO  VE  NTES  IMOTERZO. 

Disfatta  miracolofa  di  Radagafo  Re  de'  Goti  , la  quale  fa  ben 
vedete , che  tutti  gli  avvenimenti  della  Guerra 
dipendono  da  Dio . 

EGlino  non  hanno  confiderato  di  ringraziare  Dio  per  qiicfto  fucceflo  mcr.ivigllofo , e 
favorevole  accaduto  ne' noftri  giorni  : recentijpmo  tempore  i al  contrario  elfi  fanno 
tutto  il  poflìbile  per  eflinguerne  la  memoria  : Ma  fe  noi  non  ne  diceilimo  niente  , 
noi  faremmo  ugualmente  ingrati , ch’erti  : fmiliter  ermut  ingrati.  Radagafio,  Re 
de’  Goti , eiléndofi  avvicinato  a Roma  con  un’armata  confìderabile  : ingenti,  & immani,  fui 
punto  d’entrarvi  fti  disfatto  con  tanta  felicità  a favor  de’ Romani,  ch’cliì  uccifero  più  di 
centomila  Uomini  de’ nemici  fui  campo,  fen/.a  che  alcuno  d'erti  fu  (le  ferito  : ne  ano  qui- 
dem,  ma  diana  cxtin&o,  fed  vulnerato,  e prefero  lo  fierto  Radagafio  co' fuoi  figliuoli,  e lo 
fecero  morire . Se  quello  Re  empio  furte  entrato  in  Roma  con  quella  moltitudine  fpavente- 
vole  di  foldati  ugualmente  empi  ,come  era  egli , a chi  avrebb’cgli  perdonato  t*  Quali  Chie- 
fe,  luoghi  de’ Martiri,  non  avrebb’cgli  profanato t*  In  chi  avrebb’egli  moftrato  il  fuo  ti- 
mordiDiod  Chi  non  avrebb’cgli  uccifo,  o difonoratod  Ma  come  i noftri  avverfarj  fifa- 
rebbono  eglino  rivoltati  contra  noi  in  favore  de’ loro  Dei  t*  Non  avreblxino  eflì  efclamato, 
che  la  Vittoria  di  Radagafio  non  veniva  fe  non  perche  eflò  fi  rendeva  gli  Dei  favorevoli  co’ 
Sagrifuj,  che  loro  faceva  ogni  giorno  : quotidiani!  facrificiit , cofa,  che  la  ReligioneCri- 
ftiana  proibiva  a’  Romani  t*  Mentre  quando  egl i era  v icino  a que’  luoghi , ove  Iddio  l'attcrrù 
colla  fila  portanza  : nata  fummx  majejìatit , la  fama  eflèndofi  fparfa  da  per  tutto , fi  diceva  a 
Cartagine,  che  i Pagani  publicavano  altamente,  che  quello  Re  avendo  dalla  fua  gli  Dei: 
Dii!  amicii  protegentibui , dr  opitulantibui , a cui  fagrificava  ogni  giorno , non  poteva  mai 
edere  vinto  da  quegli,  che  non  volevano,  che  loro  fi  fàgrificafié . Frattanto  quelli  mife- 
rabili  non  rendono  grazie  alla  bontà  infinita  di  Dio,  perche  avendo  rifoiuto  di  punire  i de- 
litti degli  Uomini  colla  irrutione  d’un  Barbaro , egli  ha  talmente  temperata  la  fila  indigna- 
zione, ch’egli  ha  voluto,  che  fullè  disfatto  fubito , affinchè  non  s’attribuillè  la  fua  Vittoria 
a' Demoni,  acuiferviva,  c che  quello  non  intimorillc  le  perdine  deboli  ; c ha  permeilo 
infeguito,  che  Roma  fu  fiata  prefa  da’  Barbari , i quali  contra  ilcoflume  ortèrvato  fin 'al- 
lora nelle  Guerre , perdonarono  per  11  rifpctto  della  Religione  Criftiana  : Cbrifiiana  religia- 
ait  reverentid , a tutti  quegli , che  rifiigiavanfi  ne’ luoghi  fanti,  ed  erano  talmente  nemici 
de’  Demoni , e di  tutto  quel  culto  idolatro,  nel  quale  Radagafio  metteva  tutta  lafua  fiducia: 
de  quibui  ille  prafumferat , che  pareva  eh 'eflì  loro  averterò  dichiarata  una  Guerra  piu  cru- 
dele, che  agli  Uomini  medefimi  : lungi  aironi,  bellui»  cnm  eh , quòta  cani  bominlbui . Cosi 
quello  Signore , e quello  arbitro  fupremo  dcll'univerfo  hauiato  della  mifericordia  in  "alli- 
gando i Romani,  e fece  vedere  con  quella  disfatta  mcravigliofà  degl’idolatri,  che  i loro 
Sagrifizj  non  fono  punto  necertàrj  per  la  fai vezza  degli  Imperi i affinché  le  perfone  fagge , e 
moderate  non  abbandonart'ero  la  vera  Religione  per  la  confiderazione  de’ mali,  che  afflig- 
gono prefentemente  il  Mondo,  ma  vi  fitenedèro  férmamente  attaccati  nella  afpettazionr 
della  vita  eterna  : Net  prupter  prafentes  ncccffitatct  religia  vera  deferente , & aagii  aterine 
vita  fideliffimd  expeBationc  tene  al  ur . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ARTO. 

In  che  confife  la  vera  felicità  de'  "Prìncipi . 

C Ertamente  noi  non  chiamiamo  alcuni  Imperadori  felici  per  aver  regnato  lungo  tem- 
ilo : diutiùt  imperarunt , overo  per  ertèrc  morti  in  pace  : morte  placida , iafeiando 
i loro  figliuoli  fuccedòri  della  loro  corona  : impera  atei  pini , o per  aver  vinti  i ne- 
mici dello  Stato  : Ho/let  reipublìca  domucrunt , overo  per  avere  oppreflì  i fediziofi: 
nel  inimicai  civei  advertùt  fe  infnrgentei  &cavere,  & opprimere  potuernnt . Quelliheni,  o 
quelle  confolazioni  di  quella  infelice  vita:  vita  bujut  arummfa,  ve!  annera,  vel  folatia, 
fono  cofe , che  hanno  goduto  eziandio  i Gentili , che  adoravano  i Demoni  : cuti-rei  damo - 
ngm , e che  non  appartenevano  punto , come  appartengono  quelli , al  Regno  di  Dio , c_, 
quello  è feguito  per  una  difpofizione  particolare  della  fua  mifericordia , affinché  quegli , che 
crcdctléro  in  lui , non  gli  dimandartelo  quafi  fuflcro  forami  beni  : velai  fammi  bona . Ma  noi 
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chiamiamo  i Principi  felici , quando  elfi  fanno  regnare  la  giuftizia  : fi  jufiè  imperanti  quando 
in  mezzo  alle  lodi , che  loro.fi  danno  : inter  linguai  fiubiimiter  bomrantium , ovcro  in  mezzo 
al  rifpetto , che  loro  fi  rende  : 0*  obfiequia  nimit  bumiliter  fialutantium , eglino  non  s'iiifupcr- 
bifeouo , ma  li  ricordano  di  edere  Uomini  i quando  fottomettono  la  loro  portanza  alla  pote- 
tti fovraqa  di  Dio , c la  fanno  feryire  per  fare  fpandere  il  fuo  culto  : fi  fuam  poteftatem  ad  pei 
cultum  maxime  dilatandum , majefìati  ejus  famulam  fiaciunt  i quando  etìi  temono  Dio  , che 
l’amano,  e che  l’adorano s quando  prefèrifeono  «al  loro  Regno  quello,  ove  non  temono 
d’avere  compagni  > quando  eglino  fono  lenti  a punire , e pronti  a perdonare  > quando  eglino 
non  punirono  fe  non  per  bene  dello  ftato,  non  gi  i per  foddisfarc  la  loro  vendetta , e che  non 
perdonano  fe  non  perche  fperano , che  uno  fi  correggerà , non  altramente  per  rendere  im- 
puniti i delitti  : ad impunitarem  iniquitatis , fied  ad  fipem  corrciVtonit i quando  cilèndo  obbli- 
gati ad  ufarc  fe  verità,  erti  la  temperano  con  alcune  azioni  di  dolcezza,  c di  clemenza!  mh 
fericordia  levitate , & bene  fidar  um  largitate  i quando  cffi  fono  altrettanto  piu  ritenutine* 
Joro piaceri,  quanto  avrebbero  miggior  libertà  ncU’eccedcrvi  : fi  lunaria  tanto  eit  efi  cafth 
gatior , quanto poffet  effe  libcrior  i quando  eli]  amano  meglio  di  comandare  alle  loro  pailìoni  : 
cupiditatibus  pravit , che  a tutt’i  popoli  del  Mondo  : quùm  quibutlibet  gentibua  e quando 
fanno  tutte  quelle  cole  non  per  la  vana  gloria , ma  per  l’.imore  della  felicità  eterna  » c final- 
mente quando  «anno  a cuore  di  offerire  al  loro  Dio  per  i loro  peccati  il  fagrifizio  della  umiltà  , 
della  mifericordia , e della  preghiera  : H umili tatit , & mìfieratiouis , cr  orationit fiacri fidarti. 
Ecco  i Principi  Criftiani,  che  noi  chiamiamo  felici  » felici  in  quello  mondo  |>er  la  fperan/.a; 
interim fipe,  e felici  in  effètto  allorché  quello , che  poi  fperiaigo,  farà  venuto  : pofìea  re  ipfit 
fu  tur  os , cum  id  quod  expcflamus  advenerit . 

CAPITOLO  VENTESIMO QJLJ INTO, 

Profferiti  del  Regna  dì  Cof amino. 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

. I 

Profpcrità  del  Regno  dì  Tcodofio  ? e pietà  di  quejlo  Principe . 

1.  Osi  Tcodofio  non  gli  mantenne  fol.imente  la  fede  fin  tanto,  che  ville,  ma  dopo 

■ la  fua  morte  egli  prefe  fotto  la  fua  protezione  il  giovane  Valenti niano , che  Maf- 
A fimo  uccifore  di  Graziano , aveva  cacciato , e come  un  Principe  veramente  Cri- 
ftiano  gli  tcttificò  un  amore  di  Padre , quando  egli  potevafene  disfare  facilmente 
s’cgli  averte  avuto  più  ambizione , che  giuftizia  : Si  latius  regnandi  cupiditate  magi s quam  be- 
pefiaciendi  cantate  flagrarci . Egli  trattoJIo  dunque  da  Principe , e ricevuto  ugualmente , che. 

l’altro 


IDdlo , ch’è  buono  , volendo  impedire , che  quegli , che  credertèro , che  fa  d’uopo  ado- 
rarlo  per  Li  vita  eterna , non  penfartero , che  non  fi  potert’c  acquifere  le  grandezze  , e i 
Regni  della  terra  fenza  il  favore  de’  Demoni  , che  poiìòno  molto  in  quelle  cofe  : in  ta- 
libus  multimi  valere  ot , caricò  l’ImperadoreCoftantino,  che  Io  adorava  di  tanti  beni, 
che  alcuno  non  avrebbe  ardito  tampoco  di  defiderargli  : Quanta  optare  nullus  auderet . Egii 
gli  fece  altresi  fondare  una  Città  compagna  dell’Imperio  Romano  : Sociam , e ch’è  come  fi- 
glia di  Roma  : filiamo  ma  fenza  cllèrvi  un  Tempio  de’  fallì  Dei , né  un  folo  Idolo  : Sed  fine 
aliqtto  damati um  tempio fimu/acroque . Quello  Principe  regnò  affai  lungo  tempo , governando  , 
c difendendo  egli  folo  tutto  l’Imperio , felice  in  tutte  le  file  imprefe  : viftariofiffimus  fiuit  » c 
gloriofo  per  le  vittorie,  che  riportò  fovra  i Tiranni  » mori  carico  d’anni , c di  trionfi  '.gran - 
dav us  /egritudine , òrfenetlute , e lafciò  lo  Imperio  a’ fuoi  figliuoli  : filios  imperautes  reli - 
quit.  Ma  da  un’altra  banda  affinchè  gl’Imperadori  non  fi  facciléro  Criftiani  per  polìèdcre  la 
felicità  di  Coflantino , quando  non  fi  dee  ertère , clic  per  acquiftare  la  vita  eterna , Iddio  ha 
voluto,che  il  Regno  di  Gioviniano  fia  ftato  molto  più  breve*  che  quello  di  Giuliano  Juvinia - 
num multò citiùt  quàmj uliauum  abfiulit  i ed  ha  permeilo  ancora,  che  Graziano  fia  ftato  uc- 
cifodaun  ufurpatore  dcH’Imperio:  ferro  tyrannicoi  piu  felice  nientedimeno  nella  fua  di  fi- 
grazia  , che  il  gran  Pompeo , che  adorava  gli  Dei  di  Roma,  poiché  Pompeo  non  potèef- 
lere  vendicato  da  Catone , che  egli  aveva  Life  iato  come  fuo  fuccefiòre , e per  così  dire  com’ 
crede  della  Guerra  civile  : Nam  ille  vindicari  à Catane  non  potuti , quem  civitis  belli  quodam 
modo  beredem  reliquerat  i quando  per  quanto  le  «in ime  della  gente  buona  non  dimandino  que- 
lla forta  di  divertimenti  : quamvis  pia  anima  fiolatia  talia,  non  requirant , Graziano  fu  vendi- 
cato da  Tcodofio , che  lo  aveva  fatto  partecipe  del  Regno,  benché  avelie  un  fratello piq 
gióvane , preferendo  la  comp.ignLi  fedele  di  quello  gran  Principe  a una  portanza  troppo  va- 
Ita,  e troppo  cftefa  : avidio r fide flcietatis , quòta  nimia poteflatìs  • 
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l’altro  ebbe  motivo  dì  confidarli  nella  fuadifgrazia.  Ma  Maffimo  efièndo  divenuto  più  fie- 
ro , e piu  terribile  per  lo  fuccclìò  della  Tua  imprcfa , Teodofio  tra  le  inquietudini , che  Tav- 
venimento  di  quella Guerra  gli  dava,  non  fi  lafciò  trafportare  dalle  curiofità  fagrileghe,  e 
illecite,  ma  inviò  a Giovanni  Solitario  di  Egitto,  ch’egli  aveva  udito  dire  edere  un  gran_» 
Servo  di  Dio , ripieno  dello  fpirito  Profetico , e ricevette  da  lui  la  ficurezza  della  Vittoria  : 
guntium  vittori*  certijfimum . Cosi  avendo,  disfatto  il  Tiranno  Maflìmo , egli  riftabilì  il  gio- 
vane Valentiniano  nel  trono  con  teftimonianze  di  tenerezza  , e di  ftima  molto  (ingoiare  : 
mifericordijfimé  ve  ne  rat  ione  rejìttuìt  i c Valentiniano  el  fendo  morto  aliai  predo , per  tradi- 
mento, o fia  per  altra  cagione,  s’incamminò  pieno  di  fede,  e di  fperanza  contra  Eugenio 
Tiranno,  che  fi  era  fatto. eleggere  in  luogo  di  Valentiniano,  c giufta  un  Profetico  oracolo 
disfece  Tarmata  poflènte  di  quello  Tiranno,  più  colla  forza  delle  preghiere , che  conducila 
deiformi  : magit  orando , quàm  feriendo . (gitegli , che  fi  fono  ritrovati  alla  Battaglia  ci  han- 
no detto  , che  fi  fem ivano  ftrappar  dalle  mani  le  factre,  ch’clìì  lanciavano  contra  i nemici* 
pecche  al  /.olii  un  vento  così  impetuolò  : vebemen  i ventut , dalla  banda  di  Teodofio , il  quale 
non  fidamente  rapiva  con  violenza:  concitatijfimè , c gettavafi  contro  de’ nemici,  ma  an- 
cora faceva  ritornare  le  loro frezze contra  diedi.  Donde  viene,  che  Claudiano,  benché 
nemico  del  nome  di  Gesù  Cr irto,  ha  detto  in  lode  di  Teodofio  > ò Principe  troppo  amato 
da  Dio , per  il  quale  il  Cielo,  e i venti  combattono  : 

Ò nimiitm  dilette  Deo , cui  fundit  ab  autrit 
jF.qIus  armatai  byemes , cui  militat  JEtber , 

Et  coujurati  veniunt  ad  clajfica  venti  ! 

Teodofio  al  ritorno  da  quella  Vittoria  fece  abbattere  certe  ftatue  di  Giove , che  avevano  ah 
zatc  nelle  Alpi  ; in  Alpibui  concitata , con  non  fo  quali  fortilegj  per  fal  lo  perire , e che  te- 
ndano in  mano  de’ fulmini  d'oro,  ed  egli  diede  liberalmente  quelli  fulmini  a'  Tuoi  fervi  a* 
piedi  : Curfbrib ut  y che  gli  diifero  in  ridendo  jocantibut  ■,  che  avrebbero  voluto  efierne  vo- 
lentieri feriti  : fe  ab  eis  fulminari  velie  dicentibut . Egli  trattò  favorevolmente  i figliuoli  de* 
Tuoi  nemici , i quali  nemici  erano  flati  uccifi  non  per  fuo  ordine , ma  nel  calore  del  combat- 
timento : Quos  non  ipfiut  jujfus , fed  belli  abjìulerat  impctut  i e comecché  ellì  rifiigiavanll 
nelle  Chiefe  quantunque  non  fu  fiero  ancora  Criiliani , egli  prefe  quella  occafione  per  far  loro 
abbracciare  il  Criflianefimo , ed  ebbe  per  cflì  una  Carità  veramente  Crifliana  » facendo  loro 
nuove  grazie  in  luogodi  fpogli.irgli  de'  loro  beni  : Cbrijìiana  cantate  dilexit , neeprivavit 
battìi y & auxit  bonoribui . ligli  non  permife  a nefiiino  dopo  la  Vittoria  d’efercitare  le  fue 
vendette  particolari  : privata!  inimici  fiat . Non  fi  diportò  già  nelle  Guerre  civili  come  Citi- 
na , Mario , Siila  : Non  ficut  Ciana , & Marini , & Sylla , e gli  altri , che  portarono  i loro 
rifentimenti  fin  dopo  le  medefime  Vittòrie:  nec  finita  finire  volueruat  * mafidolfe,  per- 
che nafccilèro  le  Guerre  civili , e quando  furono  terminale , non  potè  lòffrire , che  fi  fecelie 
alcun  difpiaccre  a quegli  del  partito  contrario . Fra  J’altre  cofe  dal  principio  del  fuo  Regno  , 
egli  fece  più  leggi  giuftifiime , e làntiffimc  in  favore  della  Gliela , che  lo  Imperadore  Va- 
lente eretico  fautore  degli  Ariani  avea  molto  tormentata , ed  celi  teneva  a grand’onore  più 
dielfere  uno  de*  (boi  membri,  ch’efièrc  ÌI  Padrone  del  Mondo:  quàm  in  terrii  regnare  . 
Egli  fece  abbattere  per  tutto  gl’idoli , fapcndo,  che  i beni  racdefimi  della  terra  dipendono 
da  Dio,  e non  da’ Demoni.  Ma  chcv’ha  egli  di  piu  mirabile  quanto  la  fua  umiltà,  allorché 
dopo  aver  promeflò  alle  preghiere  de’  Vcfcovi  di  perdonare  alla  Città  di  Tefiàlonica  jl  mil- 
fatto,  ch’ella  aveva  commetto  contro  di  lui,  alcuni  de’ principali  della  Corte  intereflandoli 
nel  golligo  di  quella  Città,  obbligaronlo  fuo  malgrado  a fame  la  vendetta:  ed  eiìcndone 
flato  corretto  dalla  dilciplina  Ecclefiaftica  : EcclefiaJUcà  coercitut  difciplina , egli  ne  fece  pe- 
nitenza tale , che  il  popolo  intercedette  per  lui,  è fu  pui  alìlitro  in  vedere  la  Maellà  dell* 
Imperadore  umiliata  : fic  egit  pcenitentiam , ut  imperatoria m cclfìtudinem  prò  ilio  populut  orane 
maga  fleret  videndu  prujìratam , che  fpaventato  nel  maggior  bollore  della  fua  colera:  Quàm 
peccando  timer  et  iratamd  Quelle  fono  quelle  buone  opere , ed  altre  limili , che  troppo  vi  vor- 
rebbe a ricordarle , che  Teodofio  ha  recato  feco  da  tutta  quella  vana  pompa  d’una  grandez- 
za umana , e palleggierà  : ex  iflo  temporali  vapore  cujutlibet  culmini! , & fublimitatis  bumattxì 
e che  hanno  in  ricompenfa  la  felicità  eterna , che  Dio  non  dà  fe  non  a quelli , che  fono  ve- 
ramente pii  : Solii  veraciter  piis . Per  tutte  le  altre  cofe  di  quella  vita,  grandezze , ed  altri 
beni:  Fa/ligia , ve/ fubfidia , come  il  Mondo,  la  luce,  l’aria , la  terra  l’acqua , i frutti  , 
l’animi,  il  corpo,  ifenfi,  Io  fpirito,  c la  vita  medefima,  Dio  gli  dà  a’ Buoni,  e ^Cat- 
tivi i e in  quello  numero  fono  parimente  gl’imperi  per  grandi , che  fieno,  i quali  egli  dif- 
penlà  fecondo  i tempi  come  a lui  aggrada  : Qujtm  prò  temporum  gubernatione  difpenfat . 

II.  Perloche  c ornai  temno  preìcntememe  di  rifponaere  a quegli , ch’eficndo  convinti 
da  pruove  chiariflime  : manifefìijffìmis  documenti! , che  la  moltitudine  de’  Falli  Dei  non  ferve 
a nulla  per  ottenere  i Beni  temporali , che  fono  i foli,  che  i folli  deliberano  : fluiti  babere 
concupifeunt , pretendono,  che  fe  non  bifogna  adorarli  peri  vantaggi  della  vita  prefente , 
deonli  coltivare  per  quelli  dell’altra  vita  : §jux  tojl  mortem  futura  efi.  Mentre  per  quelli, 
che  vo< * liono , che  fervano  per  i Beni  di  quello  Mondo , c che  li  dolgono  perche  loro  non_. 

1 fiper- 
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fi  permette  d'abbandonarlì  a quelle  rane,  e ridicole  fuperltizioni , io  ftimo  aver  loro fuffi- 
cientemenre  rifpofto  in  quelli  cinque  primi  Libri . Allorché  io  pubblicai  i tre  primi  Libri,  io 
inteli,  che  apparecchiaralì  una  rifpofta , e dopo  fili  avvertito  ch’era  pronta,  ma,  che  que- 
gli, che  l’hanno  fatta , affienano  l'occaiìone  di  poterla  far  comparire  Scuramente:  guafiue 
peritalo  poflint  ticrc  : Ma  io  gli  avvertito  a non  defidcrare  una  colà , che  loro  non  potrebb’ 
c.ière  utile:  Nauafteut  quàdeit  ma  expedi! . E’  facile  vantarli  di  aver  rifpofio,  quando  uno 
e tato  poco  faggio  in  non  tacere  : Facile  efì  cairn  cuìquam  vederi  rtfpandi/fe , qui  tacere  nalue- 
rit . Ma , che  v’ha  egli  di  piu  loquace , che  la  vanità  r*  Ella  perciò  non  farà  piu  forte  della 
verità , perché  fc  vuole , può  gridare  più  altamente  i piti  pot e ft  clamare  quòte  veritat . Eglino 
conliderino  adunque  bene  tutte  le  cofer  e fe  dopod'cilérfi  fpogliati  d’ogn’intcreife  dipar- 
tito: /ìndia  parlium , riconofcellèro  forfè  ch’egli  è più  facile  attaccare  ciò , che  noi  dichia- 
mo i od  una  garrulità  vergognofa,  e fatirica,  e con  una  leggierezza  mimica,  che  con  ra- 
gioni foie,  ch’eflì  li  attengano  dal  pubblicare  delle  inezie  re  penlino,  ch’è  meglio  etère 
corretti  dalle  perfone  favie  : àprudettibui  calendari,  ch’cii’crc  lodati  dagli  torditi  : qtìm 
laudari  ab  imprudeutibut . Attefochè  fc  eglino  non  afpettano  l’occalìone , fe  non  per  potere 
maledire  con  più  libertà:  ad  licettiam  malediccudi,  e non  per  dire  con  Scurezza  la  verità: 
veradicetdi,  badino  bene  di  raSòmigliarS  aquello,  che  non  era  ttimato  felice,  fe  non_. 
perche  poteva  far  del  male  impunemente  : gai  peccatdi  licettid  felix  appellata!  tr , e rii  cui 
Cicerone  dice , Infelice!  al  qual’era  permeilo  di  òr  del  male  : Omiferum,  cui  peccare  lice- 
bat  ! Cosi  fe  vi  ha  alcuno , che  metta  la  fua  felicità  in  poter  maledire  liberamente  : matedi- 
cendi  licentiii , egli  làr.i  molto  piu  felice  in  non  poterlo  mai  fare  : multi  erìt  feliciur  , fi  hoc 
illi  Ottino  tot  liceat  i poiché  ancora  adellò  può  proporre  tutto  ciò,  che  vorrà  contro  di  noi 
per  iftruirfi  : /ìndia  cotfulcadi , c non  già  affine  di  riportarne  una  vana  vittoria  : depofiti 
intuitale  jaclautit  i e dal  noliro  canto  noi  non  mancheremo  di  dirgli  da  amico,  e con  una 
maniera  libera , ma  onella  : bone  fé  ,zraviter , cr  liberi , tutrociò , che  noi  crederemo  ellère 
capace  di  Soddisfarlo  : jgucd oportet . 
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Di  furili  , cbt  dicono  di  non  fornire  gli  Dei  per  quefa  vita, 
ma  per  la  vita  eterna. 


r*1rc  avcr  Sufficientemente  confutato  ne*  cinque  Libri  prece- 
denti  quelli,  che  credono  doverli  adorare  col  culto,  che  chia- 


mali grecamente  di  Latria,  dovuto  al  foto  vero  Dio,  per  li  Beni 
temporali  quelli  moltitudine  di  fallì  Dei , che  la  verità  Crimine— 
c’infcgnj  noncflcre  fe  non  vane  Statue , overo  /piriti  immondi, 
e demoni,  o almeno  creature,  e non  il  Creatore . Io  fo  bene  per 
altro,  che  né  quelli  cinque  Libri,  ne  altri  in  qualunque  numero 
liano,  non  fono  baftevoli  per  foddisfare  gli  /piriti  mal  fatti,  o 
duri:  nimiaflultìtia , vel  pertinacia.  Attefochè  vi  fono  di  quelli, 
che  fanno  materia  di  vanità  in  non  cedere  mai  alla  verità  più  chiara,  e meglio  (labilità:  uà  Un 
cedere  viribut  ver  itati,  i in  pregiudizio  ferita  dubbio  di  quello,  cb‘è  fignoreggiato  da  un., 
vizio  cosi  fpaventevole . Perche  è una  malattia  invincibile , ed  incurabile  con  mite  le  indù- 
firie  di  quello , che  la  tratta,  e cura,  non  per  difetto  del  medico,  ma  dcl/infermo  : non 
malo  medici,  fed  agroli  jnfanabilis . Ma  per  quegli,  che  leggono  le  cofe  lenza  prevenzio- 
ne, epcfuio,  e confiderai»  ciò,  elicili  dicono,  léuz'alcuno  ,o  almeno  fenza  una  grande, 
ed  eccelli  va  ollinazionc  nella  llrada  dell'errore , iofpcro  ch'clli  giudicheranno , che  noi 
abbiamo  più  che fillficientcmcnte  fqddisfatto  alia  quid  ione  propelli  in  quelli  Libri , e che  ci 
biafimeranno  piuttoflo  in  quello  dicccelìò,  che  di  difetto  : pini  qaàm  qaaflionis  ipflttt  necef 
Jìtai  puftulabat  fati,  fecijfc . locredo  parimente,  eli  'elfi  vedranno  facilmente , che  l’invidia, 
che  gl'ignoranti  vogliono  eccitare  contro  di  noi  col  motivo  delie  guerre,  e delle  calamità 
prefcnti , e che  i faggi  procurai»  di  ollèrvarc  maliziofamcnte  : Quo,  impiota,  'orfana  poffe- 
dit , è una  cofa  aìlólutamente  irragionevole,  e un  edòtto  della  pallionc , e della  animolìtà  : 
inane»,  reila  cogitationi, , atqae  rati  jais  , plenamqne  levij/ima  temer  itati, , c perniciofflìma 
auimofliatit . Prefentemente  dunque , che  perfcguitarc  l'ordine,  clic  mi  fono  prefcritto  , 
io  ho  a rifpondere  a quegli , che  /ottengono , che  bifogna  fervire  i falli  Dei  non  per  i Beni 
di  qui  ballò , ma  per  l’altra  vita,  io  voglio  entrare  in  materia  con  quell’oracolo  del  Salmo. 
Felice  colui , che  mette  la  fua  ipcranza  nel  Signore , e che  non  li  ferma  nelle  vanità,  e_> 
nelle  follie:  Et  non  rcfpexit  invanitale  r,  ór  infama,  mendace, . Ma  tra  le  vanità  , eie  fol- 
lie del  Paganesimo,  i fiilofofi,  che  hanno  difapprovato  gli  errori  de'  Popoli  rifpctto  agli 
Dei , fono,  più  fopportabili  : ùngi  tolerabilin , PbUoJbpU  attdiendi  funi  > i quali  popoli  hanno 
erette  delle  lìattie  a"  talli  Dei,  c h, inno  o finto  di  credere,  overo  creduto  a quelli,  che_> 
avevano  finte  piu  cofe  falfe  di  quelli , che  c hiamano  Dei  immortali , e dopo  avergli  cre- 
duti, gli  hanno  ammelfi  al  loro  culro,  calle  loro  cirimonie  fagre  : eorum  cnkniftcrornni- 
que  rialti,  mìfenemnt . Con  quelli  Uomini  dunque , che  hanno  lenificato  fe  non  /coperta- 
mente: noa  liberà,  almeno  lòtto  voce  : multando , e nelle  iorodifpute,  ch'etti  riprova* 
vano  tali  opinioni,  non  ftràfuor  dipropofiro  trattare  quella  quillione,  fe  non  è ii  vero 
Dio,  che  ha  fatte  tutte  le  creature  fpirituali,  c corporali,  clic  bifogna  lérvire  per  l'altra 
vita  : Vtrnm  non  unum  Deune . . . coli oporteat  i ma  quella  pluralità  degli  Dei , clic  alcuni  de’ 
loro  più  celebri  Filofofi  hanno  creduto  cflére  (lati  creati , e inalzati  fovra  gli  altri  Dei  da_. 
quello  foto  vero  Dio  : ab  ilio  tino  fatto,  > & fablimiter  collocato, . 

II.  Per  altro  quanto  agli  Dei,  dicui  io  ha  parlato  nel  quarto  Libro , i quali  fono  im- 
piegati in  picciolc cofe,  che  gli  occupano  interamente , chi  ardirà  pretendere , clic  dicno 
la  viti  eterna  a chi  fi  fia  r*  In  elètto  quella  gente  cosi  dotta , c cosi  fottllc  : peni /fimi , & 
acntijflmì  viri , i quali  credono,  che  il  mondo  cloro  molt’obblig.uo  per  avergli  mfegnaro 
ciò,  che  bifogna  dimandare  a ci.tfchcduno  Dio,  affinchècon  un  difprezzo  ridicolo , come 
fanno  i Buffoni  : quali,  jocularittr  ,n  minio  feri  folet,  non  fi  dimandi  dell’acqua  a Bacco, 
overo  del  vino  alle  Ninfe:  a Libero  aqua , à Ljmpbis  vimini , vorranno  elfi  , die  un  Uomo, 
che  ricorrette  alle  Ninfe  per  aver  del  vino , eie  Ninfe  gli  rifpondettero , Noi  non  abbiamo 
che  acqua,  dimandate  del  vino  a Bacco,  lorodiccilè,  ìè  voi  non  avete  vino,  almeno  da- 
teci la  gita  eterna  e Saltem  date  mibi  vitant  aternamf  Sarebbevi  forfè  colà  più  moli  ruoli  di 
quella  i E le  Ninfe  noti  avrcbbono  elleno  motivo  di  rifpondere  in  ridendo  a quelVUonio  : 
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Sol  e ut  cairn  effe  ad  rifu»*  facile  s , almeno  fe  clic  non  lo  volcflèro  ingannare  come  fanno  i de* 
moni  : Povero  Uomo , credi  tu , che  la  vita  dipenda  da  noi,  da  cui  nè  tanpoco  la  vigna  da 
noi  dipende.''  O homo  putgfae  in  potejlate  mt  babere  vita»* , qua*  audii  non  bobe  re  ve  loli- 
te»* * Non  farebbe  ciò  dunque  il  /omino  della  follia , c della  impudenza , afpcttare  la  vita 
eterna  da  quegli  Dei , le  cui  funzioni  fono  talmente  fpartite  per  le  cofe,  che  riguardano  que- 
lla vita  laboriofa , c mortale:  et  rumnofiffimx  y atque  breviffm* , ' e la  portanza  cosi  riftretta  , 
c limitata,  che  non  fi  faprebbe  dimmJare  a uno  quello,  che  dipende  dall’altro,  fenza  ca- 
dere in  una  inconvenienza  fomig Haute  alle  buffonerie  del  Teatro  t Vt  Mirate  x fcurrilitati  vb 
dentar  effe  fimillimum . Mentre  allora  quando  gl'I (trioni  tanno  cfpreilàmente  quelle  debolez- 
ze , fono  burlati  : diga  è ridentar  io  tbeatro  i ma  quando  fi  tanno  da  fuperftiziofì  per  ignoranza, 
vi  ha  maggior  (oggetto da  farne  delle  rifa  : dignità  irridentur  in  mondo.  I dotti  hanno  adun- 
que trovato  ingegnofamente , e meio  in  ifcritto  a quali  di  ciucile  divinità  iftituite  dagli  Uo- 
ni,bifogm  ricorrere  per  ciafcheduna  cofa,  e ciò , che  fi  dee  dimandare,  per  efempio  a Bacco, 
ovcro  alle  Ninfe , overo  a Vulcano,  e così  dagli  altri , di  cui  s*è  fatta  menzione  nel  quarto 
Libro , nel  quale  io  ho  creduto  pollarne  alcuni  fotto  filenzio.  Se  dunque  c un  errore  quello 
di  chiedere  del  Vino  a Cerere,  del  Pane  a Bacco,  dell’acqua  a Vulcano,  c del  fuoco  alle 
Ninfe  ; non  è egli  una  ftravaganza  maggiore  dimandare  la  vita  eterna  a quelli  Dei  f*  Si  cui - 
qnam  i/lorum prò  vita  fupplicetur  aterna  ? 

11L  In  effetto , fe  noi  abbiamo  fatto  vedere  qui  fopra,  che  gli  Dei  più  grandi  de’  Pagani 
non  pollòno  tampoco  difporre  de’  Regni  della  terra , quanto  meno  potranno  difporre  della  vi- 
ta eterna,  ch’c  fenza  paragone  preferibile  a tutti  quelli  Regnir'  Attcfochc  dal  non  poterne  elìt 
difporre , non  proviene  che  mielle  cofe  fieno  indegne  della  loro  applicazione , ancorché  iti 
ellctto  tutte  le  grandezze  della  Terra  fieno  cllrcmamente  fragili  edifprcgiabili , ma  deriva 
pcrch’clìi  ne  fono  indegni . H per  quello,  ficcomc  noi  abbiamo  mollrato  ne’  due  Libri  pre- 
cedenti , nellunodi  quella  folla  degli  Dei , ex  ìlio  turba , nè  piccioli  nè  grandi  vel  qnafi  pie - 
bejqrum , vel  quafi  procerum , può  dare  le  corone  mortali  a’ mortali , regna  mortalia  mortali - 
bui  > quanto  meno  potranno  fare  di  mortali  immortali , immortala  exmortalibut. 

IV.  Aggiungafi  a quello , che  avendo  à fare  prefentemente  con  quegli , che  credono 
doverli  fervi  re  gli  Dei , non  già  per  quella  vita , ma  per  l’altra  i fa  d’uopo  che  vadano  d’ac- 
cordo , non  doverli  almeno  fervirc  per  quelle  cofe  che  quegli  che  vogliono  che  fi  fervano  per 
i Beni  di  quella  vira,  e che  io  hò  di  già  confutati  fulficientcmcnte  ne* cinque  Libri  prece- 
denti, loro  attribuilcono  vanamente , e nella  difpofiz ione  delle  quali  confinano  tutto  il  loro 
potere . Così  quando  farà  vero , che  quegli , che  adoralfcro  la  Dea Ju venta , goderebbero  una 
gioventù  Ibrida,  arar  ipf * fiorerei  infigniùs , e che  quegli,  che  la  difpregialièro,morirebbero 
giovani , ovvero  riferir  irebbero  in  quella  età  gli  incomodi  della  vecchiaia , velia  ea  tanquam 
fenili  torpore  frigefeerent  : Quando  la  Portimi  Barbata  copri  ile  di  lanugine  aggradevole  lo 
guance  de’ Tuoi  adoratori,  fpeciofiùt  & fefiiviùs , cnegallc  la  barba  a quegli,  che  non  lo 
onoralVero , o loro  delle  una  barba  maìcomt'olla  cd  irfur  \ , Glabro s , aut  mai  è Barbato s » noi 
avremmo  Tempre  ragione  di  dire , che  quelle  Dee  hanno  le  loro  funzioni  limitate , c perciò 
non  fi  dee  dimandar  la  vita  eterna  a Ju  venta , poiché  ella  non  può  dare  tampoco  la  barba  » nè 
alla  Fortuna  Barbuta,vedcndo  ch’ella  non  potrebbe  nè  meno  dare  la  Gioventù.  Ma  poiché  non 
fà  di  bifogno  fervirle  per  ottenere  qucflc  cofe  medefime,  delle  quali  quella  gente  credeva  che 
nedilponelìèro,  perche  moltidi  quegli  che  adorano  la  DcaGiuventa,  non  hanno  in  quella  età 
una  gioventù  più  vigorofa , c gli  altri , che  non  l’onorano , effondo  fini  e robulli  in  quella  ctài 
molti  medclimamcnte , che  invocano  la  Fortuna  Barbuta , o non  avendo  la  birba , ò avendone 
una  sì  male  all’ordine,  elfi  fanno  ridere  quegli , che  hanno  bella  barba  fenza  invocarla . Vi 
faranno  eglino  Uomini  tanto  infenfati  da  credere , che  il  culto  di  quelli  Dei  efièndo  difutile 
per  ottenere  de’ Beni  pailaggeri,  a’  quali  elfi  prefeggono unicamente , fi*  utile  per  ottenere 
la  vita  eterna  d Quegli  medelimamentc  non  hanno  avuto  tant’animo  di  dirlo,  i quali  per 
fargli  adorare  dal  Popolo  ignorante,  loro  hanno  diflribuito  à ciafchcdunoquell’impieghi  » af- 
finchè per  cllèrc  erti  in  gran  numero , non  ve  ne  fulìè  alcuno  che  rimanelìe  oziofo , ne  quiff 
quam  corum  federe!  otiojus , nunutatim  divifa  tribuerunt . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  Varrone , il  piti  dotto  de'  Romani , ha  affinato  degli  Dei  tante  coffe  ridicole  3 
d/jprezzabili  » e detejlahili , che  ffa  ben  vedere  ch'egli  non  ne  aveva 
un'opinione  molto  vantaggio  fa , e che  non  credeva  in 
conffeguenza  .cb'effi poteffero  in  ccs' alcuna  contri- 
buire a!P acqui jlo  della  vita  eterna . 

CHi  ha  ricercato  qucflc  cofe  più  curiofamenre  di  Marco  Varrone , il  quale  le  ha  confi- 
dcrate  piu  attentamente , diftinte  piùfottilmentc,  fcritte  piu  dottamente , c piu 
dii  igememente  d’ojni  altro  fuori  di  lui  i Canapài , iofliàs , adientiùs , acurini , db 
Ugentii »,  pkmàfq-M t Pofciacbc  quantunque  ilfuo  ftilc  fia  meno  fiorito , tk'nàttft 
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fuavit  eloqui»,  egli  irosi  pieno  di  fenfo  c di  dottrina,  dottrini atque fementiit , chefoddif- 
tà  altrettanto  per' tutte  le  feienze  umane , che  i noftri  avverfari  chiamano  arti  liberali , que- 
gli che  ricercano  quelle  cofe , quanto  Cicerone  piace  a quegli,  che  amano  le  parole,  Stu- 
dì-jfum  rerum  tantum  ijle  dyccat , quantumjiudiufumverburum  Cicero  delettat . Cicerone  me- 
d eli  mone  rende  una  teflunooianza  vatstaggiofilfima  ne'  fuoi  Libri  Accademici , ov’egli  di- 
ce, che  ha  conferito  delle  cofe , che  ne  fanno  la  materia  con  Varronc,  l’Uomo  del  mondo, 
aggiungagli,  il  piu  lottile,  e feltra  dubbio  il  piu  dotto,  Homine,  iuquit,  omnium  fucili 
ttcutiffum , & fine  ulla  dubita!  ione  dotVJfirm . Egli  non  dice  il  piu  eloquente  o il  pili  facondo  , 
cloquentifftnm  velfacundijfimo , perchè  a lui  è mollo  inferiore  nell'eloquenza , multimi  impar, 
ma  il  piu  fottilc  di  tutti  gli  Uomini,  omnium,  iuquit , facili  acutiffimo . Sebbene  ne’ Libri 
medefimi  ov’egli  follienc , che  bifogna  dubitare  di  tutto,  non lafcia  perciò,  in  parlando  di 
Varrone,  di  dire  ch'egli  è lenza  dubbio  il  più  dotto  di  tutti  gli  Uomini,  dUiìfimo , comefe 
non  vi  filile  Rato  che  quello  al  mondo,  di  cui  egli  fulìc  ficuro , erat  cerini,  c talmente  era 
certo,  che  non  avevane  dubbio , ed  in  ciò  fi  era  dimenticato  d'eilére  Accademico . E nel 
primodi  quelli  medefimi  Libri  celebrando  le  opere  di  Varrone:  Allorché  noi  fumo,  die’ 
egli , come  (Iranieri , nella  nollra  propria  Città , i voftri  Libri  ci  hanno  in  qualche  modo  con- 
dotti quali  à Cafa,  Quaft  dammi  reduxtrunt , e ci  hanno  fitto  conofcere  chi  noi  fumo,  ed 
ove  noi  damo , Qui  & ubi  effemus . Voi  ci  avete  fcopcrta  l'antichità  della  nollra  Patria , l'or- 
dine c’1  fucceflode’  tempi , le  cirimonie  fagre,  e Diritti  de’ Pontefici , la dilciplina  privata 
c pubblica,  la  Umazione  de’  luoghi,  e delle  Città,  inami,  i generi,  e gli  uffizi  degli  Dei, 
c finalmente  le  cagioni  di  tutte  le  cofe  divine  cumane,  aperuijti . Se  dunque  quell 'Comodi 
una  cosi  rara  erudizione,  di  cui  Tcrenziano  ha  detto  elegantemente,  ch'egli  era  dotto  di  tilt— 
'topunto,  Vir  doclijfimus  unicquaque  Varrò,  che  ha  tanto  Ietto , che  fiflupifee,  che  abbia 
avuto  luogodi  fcrivcre , e che  ha  più  feri  tto,  che  alcuno  non  ha  potuto  avere  giammai  let- 
to , fe  ,dico  io , queft’Uomo  che  era  di  tanto  fpìritoe  di  tanto  fapcre,  avelie  intraprelo  a com- 
battere eadiflmggere  le  cofe  di  cui  tratta  come  cofe  divine,  cpretcfochc  vieta  in  tutto 
quello  più  di  fuperftizione , che  di  Religione , io  non  sò  fe  avelie  oilcrvato  piu  cofe  ridicole, 
difpregiabili , edeteflabilieome  hàfatto,  ridendo,  contemneuda , deteflauda.  bla  come  - 
ch’egli  ha  adorato  quelli  medefimi  Dei , c creduto , che  fi  dovevano  adorare , febbene  mede- 
fimamente  dice  ch'egli  temeva  ch'efit  non  perillèro , non  per  invalione  de’  nemici , ma  per 
la  negligenza  de’ fuoi  Cittadini , Civium  negligentid , ech’egli  non  intraprendeva  quelli-, 
opera,  che  per  falvargli  dall’oblio , più  utilmente  che  Metello  nonfalvò  la  Dea  Velia  dall’ 
incendio  del  fuo  Tempio,  overo  Enea  gli  Dei  Pennati  dal  Sacco  di  Troia  : Quàm  Meteliut 
de  incendio  facra  Vefialia , & jEncat  de  Trojano  cecidio  pennata,  e che  nientedimeno  dall* 
altra  parte  non  larda  di  coufegnarealla  polle  riti  delle  cofe,  che  tutto  il  Mondo  giudica  do- 
verfi  rigettare  come  onninamente  contrarie  a!  la  vera  pietà  : inimici gima , che  altro  polliamo 
noipenfare  fe  non  che  quell’Uomo  tuttoché  fottilifiimo,  eabilillimo:  acerrimum  , ir  pe- 
ritijfìinum , non  eilèndo  fiato  liberato  dallo  Spirito  Santo,  è (lato  opprefiò  fotto  il  pefo  della 
confuetudine , c delle  leggi  delfuopaefe:  fuuCivitatis  confuti  mime , ac  legibuti  e che 
nicnted  imeno  fotto  l’ombra  di  rilevare  la  fila  religione  : fab  fpecie  commendando  religioni i , 
egli  non  ha  voluto  tacere  le  cofe?  che  v’ha  ritrovato  da  dire  : tacere  mluiffe  i* 

CAPITOLO  TERZO. 

Piano  delle  antichità  Remane  di  Varrone . Che  apparifee  con  quejlo  piano  , 
che  la  Religione  de'  Pagani  ì d'ijlituzionc  umana , 
e per  confeguenza  , ch'ella  non  può  condurre 
alla  vita  eterna . 

E Gli  haferitto  r'iarantun  Libro  d’ Antichità,  ch’egli  ha  divifo  in  cofe  umane , c di- 
vine, avendo  impiegato  venticinque  Libri  a trattar  quelle , e fedici  a parlare  delle 
altre.  Egli  ha  divilo  il  trattato  delle  cofe  umane  in  quattro  parti , ciafchcduna  di 
fei  Libri.  Pofciachè  egli  confiderà  chi  fonoquegli,  che  fanno  qualche  colà , ove 
la  fanno  , quando  la  fanno , e qual  è la  medefima  cofa , che  fanno  : Qui  agoni , ubi  agoni , 
quando  agoni,  quid  agant . Cosi  ne’ fei  primi  Libri  egli  parla  delle  perfone,  ne’  fei  fe- 
guenti  de’  luoghi , de’  tempi  negli  altri  lei , c ne’  fei  ultimi  delle  cofe  : De  rebus . Quat- 
tro voltefei  fanno  ventiquattro  Libri  re  ve  n’èuno  nel  principio,  ove  tratta  di  quelle  quattro 
parti  in  generale  : in  capite  pofuit . Egli  olìcrva  il  medefimo  ordine  per  le  cofe  divine.  Im- 
perciocché efièndo  gli  Uomini , che  orferifeono  agli  Dei , in  qualche  parte , in  qualche  tem- 
po, c qualche  cofa , egli  dillinguc  tutto  quello  molto  fornimento,  e impiega  dodici  Libri 
in  trattare  di  quelle  quattro  cofe  , tre  Libri  per  ciafchcduna . Ma  perchè  infognava  dire  pa- 
rimente a chi  gli  Uomini  offerifeono,  e ciòc quello,  che s’afpettava  principalmente,  egli 
lo  fatte  re  ultimi  Libri,  ove  l'aria  degli  Dei,  e quelli  tre  Libri  aggiunti  a dodici  altri 
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fanno  quindici  Libri  ; a’  quali  fc  vi  fi  aggiugnc  quello , che  è ncU'incominciamcntO  di  me- 
di, che  tratta  in  generale  di  tutto  ciò,  che  concerne  gli  Dei,  queftofa  il  numero  di  ledici. 
De’  tre  primi  Libri  delle  cofe  divine , che  riguardano  le  perfone , il  primo  tratta  de'  Pon- 
tefici , il  fecondo  degli  Auguri , il  terzo  del  Collegio  di  (Quindici . De'  tre , che  feguono , c 
che  riguardano  i luoghi , in  uno  parla  delle  Cappelle  de’  particolari , nell'altro  de’  Templi, 
e nel  terzo  de'  luoghi  conflagrati . Tre  altri  dopo  riguardano  i Tempi , cioè  a dire,  i giorni 
delle  Felle,  benché  il  primo  tratti  delle  Tede,  il  fecondo  degli  fpcttacoli  del  Circo , c'I 
terzo  de' Giuochi  del  Teatro.  Per  i tre  ultimi,  che  concernono  il  culto  degli  Dei,  egli 
parìa  in  unodclleConfecrazioni , nell'altro  de'  Sagrimi  domedici , e nel  terzode'  Pubblici. 
Gli  Dei  medefimi  feguono  nei  tre  Libri,  chereftano,  tutta  quella  pompa  di  cirimonie , 
che  gli  Uomini  loro  confa»  rano , ed  il  primo  tratta  de' Dei  Certi:  Dii  Certi  i il  fecondo 
degnneerti:  Incerti  i c il  terzo  de’ Dei  Principali,  c degli  Scelti  : iti  Tenti  cuntiavum  tur 
vidima  Dii  precipui,  atquefeUUi . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Clje  fi  conchiude  molto  bene  con  Varrone  medefimo , che  quando  egli  ha  parlato 
degli  Dei  ) non  ha  voluto  parlare  della  natura  divina  •>  ma  di  una  natura 
fondata  fovra  opinioni  falfe , e fantafliebe  \ e cosi  egli  ha 
riconofiiuto  , clje  gli  Dei  del  Vagane  fimo  non  fono 
veri  Dei , e non  ha  creduto  per  confeguenza  •> 
che  fi  debbano fervire  per  la  vita  eterna . 

1,  quello,  che  noi  abbiamo  di  gii  detto,  c che  noi  diremo  in  feguito , egllèevi- 

dcntcaciafchcduno,  che  non  iia  fiilò , e nemico  di  fé  medefimo  : Qui  corde  ob~ 
Pinato  ftbì  non  fuerit  inimicai , che  vi  farebbe  della  vergogna  : impudentiffimè , a 
fpcrarc  di  ritrovare  Ja  vita  eterna  in  tutte  quelle  belle,  c ìàggic  divifioni . Atte- 
ft>chè  tutte  quelle  cofe  fono  o d’iftituzionc umana , o pure  invenzione  de* Demoni,  non  di 
quegli , che  i Gentili  chiamano  buoni  Demoni  : D temone  t bouoty  ma  per  parlare  piu  chia- 
ramente. Spiriti  impuri,  e fenza  difficoltà  maligni , i quali  per  invidia  fpargono  fegreta- 
mcntc  nello  fpirito  degli  empi  * c confermano  qualche  volta  apertamente  colle  loro  illufioni 
opinioni  pemiciolc , per  maggiormente  ingannare  gli  Uomini , c trattenergli  da  unirfi  alla 
verità  eterna , e immutabile . Varrone  medefimo  afiicura,  ch’egli  ha  trattato  primieramente 
delle  cofe  umane , e poi  delle  divine , perche  queftè  non  fono  Hate  iftituitc  dalle  Repubbli- 
che fc  non  dopo  la  loro  fondazione . Ma  Ja  vera  Religione  non  trae  in  verun  conto  Ufua_r 
origine  dallo  ftabilimento  degli  Uomini , bensì  dal  Cielo  medefimo , Quella  c quella , che 
forma  la  Città  celclle , c ’1  vero  Dio  è quello , che  Ja  ilpira , e la  infogna  a’  fuoi  veri  adora- 
tori : ve  ris  cultoribai  fui  e. 

II.  Varrone  adunque  conicità,  ch’egli  ha  trattato  delle ^ofe  umane  prima  di  parlare  delle 
divine,  perchè  quelle  fono  fiate  iftituitc  dagli  Uomini , ed  erto  com’egli  ragiona  : Come 
la  Pittura,  dic’egji,  cavanti  la  fila  tavola , c l’Architetto  prima  del  fuo  edilizio  ; medefi- 
immentc  le  Repubbliche  fono  prima  delle  cofe,  che  cileno  hanno  illltuite , ita  priora  funt  eh 
vitata , quàmea  qux  à civitatibui  fune  infiituta . tìgli  aggiugnc , che  avrebbe  primieramente 
parlato  de’  Dei , e poi  degli  Uomini , s’egll  avelie  trattato  di  tutta  la  natura  divina , de  omni 
natura  Deorum . Come  s egli  non  trattafte  che  d*una  parte  di  quella  natura , e non  di  tutta  * 
ovvero  quali  che  una  parte  della  natura  divina  non  doveftè  precedere  la  ir  tura  umana  f*  Ma 
poiché  ne’  fuoi  tré  ultimi  Libri  egli  fpiega  con  tanta  efattezza  chi  fieno  gli  Dei  Certi , Incer- 
ti, e Scelti,  non fembra egli  non  omettere  niuna  natura  degli  Dei  r*  Che  vuol  egli  dunque 
dire,  che  s’egli  feri  velie  di  tutta  la  natura  degli  Dei , e degli  Uomini , egli  avrebbe  trattato 
tutto  ciò , che  concerne  le  cofe  divine  prima  di  pallàre  alle  umane  P Pofciache  o egli  ferivo 
di  tutta  la  natura  degli  Dei,  ò egli  feri  ve  di  qualche  natura  di  Dio , ò non  ifcr.lv  e ai  alcuna. 
S’cglj  ferivo  di  tutta  la  natura  degli  Dei , non  vi  ha  punto  di  dubbio , che  non  fi  dee  preferire 
alle  cofe  umane . S’egli  Icrivc  ai  qualche  natura  di  Dio,  perche  non  preccdcjcbb’cila  lìmil- 
meme  le  cofe  umane  r1  Evvi  forfè  qualche  parte  della  natura  degli  Dei , che  non  meriti , che 
fi  preferifea  à tutta  la  natura  degli  Uomini  r Che  fc  quello  è troppo  per  una  parte  della  natura 
divina  d’efière  preferita  à tutte  le  cofe  umane , almeno  merita  d’efiòre  preferita  alle  cofe , che 
toccano  i Romani  i pofciachè  i Libri  che  Varrone  ha  fcritto  delie  cofe  umane , non  riguar- 
dano fe  non  elfi , e non  già  ruttigli  Uomini.  E fra  tanto  egli  dice , che  con  ragione  egli  le  ha 
melie  prima  di  quelli , ne’  «mali  parla  delle  cofe  divine , come  la  Pitrura  precede  laVua  Ta- 
vola , o l’Architetto  il  fuo  edilizio  i che  è un  confclìàre  nettamente , che  le  cofe  divine  hanno 
pi^fo  la  loroorigine  dalla  iflituzione  degli  Uomini,  come  la  Pittura  e l’Architettura,  ficut 
pittura^  ficut  fratturo.  Quello  che  iella  dunque  fi  c , ch’egli  non  ha  trattato  di  alcuna  na- 
tura 
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tura  degli  Dei  T e ch’egli  non  l'ha  voluto  dire  apertamente,  malo  ha  lafciatoairintendimen- 
to  degli  Uomini  faggi , ìvtetligeutibus . Indietro  egli  fi  ferve  d’una  efprcfltonc  equivoca.., 
non  omuif  i benché  ella  lignifichi  fecondo  l’ufo  ordinario,  ufitali , che  parla  di  qualche  narura 
degli  Dei , può  altresì  lignificare , che  non  parla  di  alcuna . Pofciaclic,  come  egli  medefimo 
dice , chefe  IcriveiVedi  rutta  la  natura  degli  Dei , l’ordine  farebbe  di  parlarne  avanti  le  cofc 
limine , e come  la  verità  è che  lo  dice , ipfo  tacente  veritas  clantat  per  quanto  non  lo  dica  > 
quando  non  trattane  che  d’una  parte  di  quelli  natura , almeno  dovrebb’ella  precedere  le  cofe 
Romane . Prapontnda  ejfet  certi  rebus  Romani s i Ma  egli  pretende  d’aver  ragione  di  non 
metterla  che  dopo  » e per  contenenza  non  parla  nè  meno  d'una  parte  della  natura  divina-», 
recti  autem  pj/ìponitur  » ergo  nulla  efi.  Cosi  non  è già , che  abbia  voluto  preferire  le  cofe  uma- 
ne alle  divine , ma  piuttofio  perchè  non  ha  voluto  preferire  le  cofc  falle  alle  cofe  vere , fed 
rebus  versi  noluit  ante  (erre  res  falfat . Di  fatto , in  ciò  ch’egli  haferitto  delle  cofe  umane  , 
egli  ha  feguito  la  ftoria  di  quanto  è veramente  accaduto;  ma  fcrivendo  egli  delle  cofe,  che 
chiamino  divine,  chi  ha  egli  feguito  fe  non  opinioni  vane  e fantasie  he  r*  Nifi  opinione  s re- 
turn vanarum . L quello  è quello , che  ha  voluto  otlervarc  deliramente , fubtili  jìgntfi catione, 
nonfolo  io  non  parlando  di  quelle  che  dopo  aver  par  Iato  delfaltre , ma  inoltre  in  rendendo 
ragione  perchè  ha  tenuto  quell'ordine . Che  s’egl  i non  ne  avelie  refo  ragione , li  troverebbe- 
ro forfè  chi  pretenderebbe  quello  non  ellère  flato  il  fuo  pai  fiero . Ma  prefentemente  non  fa- 
prebbe  attribuirgliene  altra , ed  egli  ha  abballanza  fatto  vedere , che  non  ha  preferito  la  natu- 
ra degli  Uomini  à quella  degli  Dei,  ma  (blamente  che  ha  preferito  gli  Uomini  alle  inven- 
zioni degli  Uomini . Così  ha  riconolciuto,  che  il  fuggetto  de'  fuoi  Libri  delle  cofe  divino 
non  è la  verità , ch’è  la  ellènza  della  natura , de  ventate  qua  pertìnet  ad  naturai» , ma  la  fal- 
lita , ch’è  fellèma  dell’errore , qua  per  rinet  od  errorem  : e ciòc  quello,  che  ha  dichiarato  Csp.it. 
ancora  più  formalmente  altrove , come  io  ho  oflèrvaxo  nel  mio  quarto  Libro , quando  dice  , 
che  parerebbe  degli  Dei  fecondo  i principi  della  natura , s’egli  fondallè  una  nuova  Città , ma 
comecché  trovava!!  in  unagià  ftabilìta  dopo  moltotcmpo , non  poteva  evitare  difeguirne  il 
collume  , non  fe  poluijfc  nifi  ejus  confuetudinem  fequi . 

CAPITOLO  QJJ  I N T O. 

Che  Varrone  confeffa , che  la  Teologia  favolofa  è ridicola  ; e che  dijlinguendo 
la  Teologia  naturale  dalla  Ovile , eh' è quella  de'  Popoli , e relegando 
la  Naturale  nelle  Scuole , egli  toglie  alla  Ovile  tutto  ciò  , ch'ella 
potrebbe  avere  di  verità , e fa  vedere  con  quejlo , che  gli 
Dei  , che  adorano  i Popoli , fono  falfì , e non 
debbono  ejjére  ferviti  per  altre  firade . 

I.  ’W'Noltre  , perche  pone  egli  tre  generi  di  Teologia,  Ja  Teologia  Favolofa,  la  Teoio* 

I già  Naturale , e la  Teologia  Civile  r*  La  Teologia  Favolofa  , aggiugne  egli , è 
I quella  de*  Poeti  : utnntur  Poeta'.  Ja  Naturale , quella  de*  Filofofi  : Pbilofopbi , c.  > 
la  Civile,  quella  de’ Popoli  : quo  Popoli . Nel  primo  genere  la  Teologia,  dic’egll 
ancora,  ha  molte  cofe  inventate  a piacere  : fiUa , contra  la  dignità,  e la  narura  degli  Dei 
immortali,  come  a dire,  che  una  Divinità  è nata  dalla  teda  di  Giove  : ex  capite,  un’altra 
dai  fuo  fianco  : ex  femore,  e un’altra  da  qualche  goccia  di  fingile  : ex guttis fanguinis i che 
alcuni  degli  Dei  abbiano  allibato  : furati  fiat , commetto  degli  adulte;)  : adulteraverint , c 
fieno  flati  al  fervizio  degli  Uomini:  fervutiti  borami . Finalmente  in  quello  genere Yattri- 
builcono  agli  Deitutt’i  difordini  non  fellamente  degl'Uomini , ma  dell’ultima  feccia  degli 
Uomini  : .pnp  non  modo  in  hominem , fed  etiam  qua  in  cttntemtìffimnm  hominem  cadere pojfttnt . 

Donde  fi  fcoìge , che  Varrone  fi  è fpiegato  fon  ambiguità  delle  ingiurie  atroci , che  le  Fa- 
vole fanno  alla  natura  degli  Dei,  allorché  ha  creduto  poterlo  fero  impunemente . Mentre 
in  quello  luogo  non  parlava  già  della  Teologia  Naturale,  oCivile,  ma  della  Favolofa , c 
di  qui  ha  puntato , che  roteale  liberamente  hiatim  tre  : Ubere  afe  pntavit  effe  cnlpandam . 

II.  Veggiamo  quello,  che  dice  della  Teologia  Naturale:  Il  fecondo  genere,  dic’egli, 
della  Teologia,  di  cui  ho  io  parlato,  èqucllo,  di  cui  i Filofofi  ci  hanno  lafciati  molti  Libri . 

Erti  vi  trattano  per  entro  chi  fono  gli Dei,  ov’cg!  ino  fono,  di  qual  genere,  e di  che  qua- 
lità fono,  da  che  tempo,  fe  dalla  eternità , efe  hanno  Ianafcita  dal  fuoco:  ex  igne , co- 
me lo  crede  Eraclito,  o da’  Numeri  : ex  numerii,  come  lo  dice  Pitagora , o dagli  atomi  : 
ex atomii , come  lo  vuole  Epicuro , e fomigliami  quiftioni,  ch’è  meglio  trattarle  in  una 
fcuola,  che  in  pubblico  : intra parietei  in  fciola  ,quàm  extra  in  foro . Egli  non  ritrova  niente 
da  opporre  a quello  genere  di  Teologia,  ch’egli  nomina  Naturale,  e che  appartiene  a’ Fi- 
lofoh  i oliérva  folamente  la  diverfità  delle  toro  opinioni , che  hanno  dato  luogo  a differenti 
Sette.  Egli  la  bandifee  pertanto  dal  pubblico,  e la  rinchiude  nelle  fcuole.  Nientedimeno 
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non  fa  così  a riguardo  della  prima , ch’è  tutta  piena  di  menzogne,  c di  lordure  : mendaci#* 
mum , atque  turpijfimum  y e la  lafcia  a’  Popoli . Ecco  certamente  una  delicatezza  de*  Popoli 
meravigholàmente  religiofa,  e tra  quelli  Umilmente  i Romani.  O religiofas  aurei  popula - 
re s , atque  in  bis  edam  Romana:  ! Hfli  non  potrebbero  /offrire  ciò  che  i FiJolòfi  dicono  degli 
Dei  immortali;  ed  elfi  non  (offrirebbero  fidamente,  ma  afcolterebbcro  con  piacere  ciò, 
che  ne  dicono  i Poeti , e i Comici  ; Quod poeta  canunt , & bifiriones  aguut , perche  etti  in- 
ventano co fe , che  fono  contro  l’onore , e la  natura  di  quelli  Dei , e di  che  non  vi  fono  che 
gli  Uomini  da  niente,  che  ne  fieno  capaci,  e di  più,  elfi  credono,  che  quelle  abomina- 
zioni fieno  aggradevoli  agli  Dei  medefimi , ed  efière  un  mezzo  di  placargli  nel  fame  a elfi 
1 a confec razione  : ipfis  bete  piacere , & per  bac  eoi  placando s effe . 

111.  Alcuno  forte  dirà  : fepariamo  la  Teologia  Favolofa  e Naturale,  Mythicon  & Pby- 
finn*  dalla  Civile,  come  le  ha  feparatc  Varrone  medefimo , eveggiamo,  ciò  ch'egli  di- 
ce di  quella.  Egli  è vero,  io  veggo  bene  perchè  eglifepara  la  Teologa  Favolofa  i Derch* 
ella. è talli,  è infame,  e indegna ffalfum,  turpe y indignum . Ma  volere  feparare  la  Teolo- 
gia Naturale  dalla  Civile , che  vuol  dir  quello  fe  non  che  la  Civile  medefima  è falla |*  Atre- 
foche  j’elJa  è naturale,  che  fi  può  ritrovar  in  eflà  da  opporre  per  deluderla  d es’ella  non  è 
naturale  , perchè  fi  ammette  r Q uid babet  reprebenfìonis  ut  exc/udatur , . . . Quid babet  meriti 
ut  admit tatur  f*  Ed  ecco  perchè  Varrone  ha  parlato  delle  cofe  umane  prima  ui  parlare  dello 
divine , perchè  in  trattando  di  quelle,  non  ha  feguito  la  natura  degli  Dei , ma  la  Ulituziooe 
degli  Uomini.  Efaminiamo  nientedimeno  quella  Teologia  Civile.  Il  terzo  genere,  die* 
egli , è quello , di  cui  i Cittadini  della  Città  e fovrattutto  i Sacerdoti  debbono  elìère  fòmiti 
per  amminiftrargli.  Egli  confitte  infapere  quali  Dei  debbono  edere  adorati  pubblicamente, 
e le  cirimonie,  ovvero  i fagri  fìzj  a’ quali  ciafcheduno  è obbligato.  Conlideriamo  ancoro 
quello , che  dice  in  feguito  ; Il  primo  genere  della  Teologia  e proprio  del  Teatro , ad  Tbea- 
trarne  il  fecondo  del  mondo  , ad  mundum , e’J  ferzo  della  Città , adVrbem.  Chi  non  vede 
à qual  genere  egli  dà  la  preferenza , e quello  edere  il  fecondo,  che  prima  ditte  appartenere 
a’  filofofi  i*  poiché  alficura , ch’egli  appartiene  al  Mondo , e che  fecondo  etti  non  v'ha  colo 
più  eccellente  del  Mondo . Per  gli  due  altri  generi , cioè  a dire,  il  primo  ch’è  proprio  del 
Teatro , e l'ultimo  ch’è  proprio  delle  Città , egli  gli  diftingue  qui , e con  ragione . Pofcia- 
chè  non  ne  feguegià,  che  tutto  quello  che  appartiene  alle  Città , appartenga  al  Mondo, 
benché  le  Citta  fieno  nel  mondo  » c può  efière  che  fovra  fatte  opinioni  fi  creda , e s’adorino 
nelle  Città  delle  cofe , che  non  fufliftano  nè  nel  mondo , nè  fuori  di  etto . E quanto  a'  Tea- 
tri, ove  fono  eglino  le  non  nelle  Città  ? inVrbct*  Perche  gli  hanno  elleno  illituiti,  fe  non 
per  rapprefentarvi  degli  fpettacoli , propter  ludos  fceuicot  ? e in  qual  riga  mettonfi  quelli 
ipcttacoli , fe  non  tra  le  cofe  divine , di  cui  i Libri  di  Varrone  trattano  con  tanta  arte  è fan ^ 
té  folciti  é confrib  untar  !* 

CAPITOLO  SESTO. 


Che  gli  Bei  della  Teologia  Civile  effóndo  in  effètto  i medeffmi , che  quegli 
della  Teologia  Favolofa , e Varrone  rigettando  qttejli  conte  ridicoli  ) 
ha  dovuto  parimente  rigettare  gli  altri , c coti  il  culto 
degli  uni , e degli  altri  non  pub  cffcrc  utile 
per  l'altra  vita . 

L Marco  Varrone, che  liete  il  più  acuto  e lènza  difficoltà  il  più  dotto  di  tutti  gli  Uo- 

M ■ mini,  ma  un  uomo  nientedimeno  e non  un  Dio,  nè  parimente  unUomoillu- 
^ * minato  od  innalzato  allo  (lato  della  vera  libertà  dallo  fpirito  di  Dio  per  conofce- 

re  e annunziare  le  cole  divine , egli  è vero  che  voi  vedete  bene , che  bifogna  fe- 
pararle  dalle  follie  e dalle  menzogne  degli  Uomini , Quàm  fiat  rei  divina  ab  bumauis  uugis  at - 
que  mendaciis  dirime ndx  > ma  voi  temete  di  offèndere  le  fatte  opinioni  de’  Popoli , e le  luper- 
llizioni  autorizzate  dal  coftume,  quantunque  voi  rìconofciate  dopo  di  averle  efaminare  con 
diligenza , e che  i voftri  Libri  non  inculcano  altra  cofa , quanto  elleno  fono  allontanate  dalla 
natura  degli  Dei , ed  ancora  di  quegli , che  la  dcbbolezza  umana  fi  figura  negli  elementi  del 
mondo , Quale:  in  bujus  mundi  elementi s bumani  animi  fufpicatur  infirmila s . Che  cos’c  qucl- 
Ja che  fa  qui  lo  fpirito  dell’Uomo , quantunque  eccellente  che  fia  ó Qaamvis  excellendffmum 
ingeniumr  A che  vi  ferve  tutta  quella  lcienza  cosi  diverta , e cosi  profonda  per  farvi  ufeire 
dalle  anguille , ove  voi  liete  P Voi  vorrellc  adorarceli  Dei  Naturali , e vi  trovate  obbligati 
à fervire  i Civili . Voi  ne  avete  trovati  altri  Favolou , fovra  i quali  voi  peniate  di  potere^ 
fcaricare  più  liberamente  la  vollra  collera;  qaod fendi  evomas  » ma  voi  non  vedete , che  vo- 
gliate o non  vogliate , tutto  ciò , che  voi  dite  contrp  di  etti  ricade  fovra  gli  Dei  Civili . Po- 
Iciachc  voi  dite , che  gli  Dei  Favolofi  fono  propri  dei  Teatro,  i Naturali  del  mondo,  e i 
Civili  delle  Città , fabulofos ...  ad  Tbeatrumy  Naturala  ad  mundum , creila  ad  Vrbent . E 
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pure  il  mondo  è opera  di  Dio  , egli  Uomini  fono  quegli  che  hanno  fatto  le  Città  ugualmente 
che  i Teatri  ; oltre  di  che  gli  Dei , de’  quali  fi  ride  ne’  Teatri , fono  i roedeiimi  che  s’ado- 
rano ne’  Templi , nec  alti  Pii  vidcantur  in  Tbeqtrii  , quàm  qui  adorantur  in  Templi*  » e non  S* 
offrono  glifpettacoli  ad  altri  Dei , che  à quegli , a‘  quali  voi  immolate  delle  vittime  .Quanto 
meglio  avrelle  avuto  più  di  fincerità, e medefimamenre  di  fottigliezza  indiftinguere  così  gli 
Dei,  edireche  vi  fono  degli  Dei  Naturali,  c degli  Dei  ifiituìri  d^gli  Uomini  > ma  che  i 
Poeti  parlano  di  quelli  ultimi  di  diverta  lorta  di  quegli  de’ Sacerdoti , aliud  baber<  litrerat 
poe  tarma , aliud  Sacerdotum , benché  gli  uni  e gli  altri  convengano  in  quello,  che  ciò , ch’etìì 
dicono , è ugualmente  fello , ita  effe  inter  fe  amicai  confurtio  fai  fi  tatti  i e per  confcgucn?a_. 
ugualmente  aggrade  voli  a*  demoni,  ut  grata  fiat  ut  ncque  damenibui , i quali  fono  nemici 
della  verità  , ffuibui  inimica  efi  dottrina  ver  itati*  f* 

II.  Lafctando dunque  per  qualche  tempo  quella  Teologia  Naturale,  di  cui  Converrà 
parlarne  in  feguito , fequefiratd patii  ultori  Tbeologia  , quarti  naturalcm  vocaat , giudicate  voi 
a propofito , che  fi  dimandi  la  vita  eterna  a quelli  Dei  de*  Poeti  e del  Teatro  f à Diii  poeti- 
ci* , tbeatricii , ludicrii , f ce  nidi  f*  Dio  ci  guardi  da  quello  pen  fiero , e ci  prefervi  da  una_> 
follia  e da  una  empietà  cosi  prodigiofa , Tarn  ìmmanem , tam facrilegam  dementiam . La  di- 
mandarono noi  dunque  à quegli  Dei,  che  fi  dilettano  di  que'  giuochi,  ne’ quali  i loro  mis- 
fatti fono  rapprefentati , e che  fi  placanocon  quelle  rapprefenta/.ioni  P Io  non  credo  già , che 
vi  fia  perfona  così  furiofe  nè  cosi  empia , che  Io  pretenda . Ncmo , ut  arbitrar , ufque  ad 
tantum pracipitium  furifftfftm a imputati  infanit . La  Vita  eterna  non  fi  può  dunque  ottenere 
nè  dalla  Teologia  favolofa , nè  dalla  Teologia  Civile . Perchè  una  femina  delle  opinioni  ver- 
gognofe  degli  Dei  colJ’invcnz  ione  » fingendo,  e l'altra  le  raccoglie  per  favorirgli , /avendo 
tnetit . Una  fpande  delle  menzogne , c l’altra  ne  va  in  cerca . Una  tyorca  le  cole  divine  co* 
delitti  fuppolli , c l’altra  mette  nel  rango  delle  cofc  divine  i giuochi , ove  fi  rappr dentano 
quelti  misfatti . Una  fà  rifuonare  i verli  de’ Poeti,  che  fono  pieni  di  quelle  funzioni  abomi- 
nevoli degli  Dei , e l’altra  le  confagra  agli  Dei  medefimi  con  felle  folenni . Una  canta  le  in- 
fàmie degli  Dei , c l’altra  le  ama . Una  le  difcuopre  ò le  inventa , e l’altra  le  attella  per  vere, 
ò fe  ne  compiace  benché  falfc . Tutte  due  impure,  tutte  due  deteftabiJi  ; ma  la  Teologìa^, 
del  Teatro  profelfa  una  impudicizia  pubblica , pubticam  turpitudinem  » e la  Teologia  civile  fe 
aie  orna  e fe  n’abbellifcc , turpitudine  oruatur . Spereralfi  la  vira  eterna  con  ciò , che  macchia 
Ja  temporale  P Hinccine  vita  aterna  fperabitur , un  de  ifta  brevi i tempera  Ufque  poli  ni  tur  P O 
fi  dirà  che  la  compagnia  de’  cattivi  ci  corrompe , i quali  s’infinuano  ne’  noli  ri  cuori , c c’im- 
pegnano ne’  loro  difordini,  e che  la  compagnia  de’  demonj  non  ci  guaito , i quali  vogliono, 
che  s’adorino  con  confagrare  i loro  misfatti  ? di  forta  che  fe  i delitti  fono  veri , quanto  quegli 
Dei  fono  pelììmi  nell’avereli  commelfi  P Sì  veri* , quàm  mali  p e fc  fono  falli , quanto  gran 
colpa  fi  è in  confagrargli  dii , Si  falfìi , quàm  mali  P 

III.  Forfè  quegli , che  ignorano  quelle  cofe,  s’immagineranno  qui , che  (blamente  fovra 
i T carri  fi  celebrino  delle  cofe  indegne  della  madia  degli  Dei , majeftati  indigna  divina  & ri - 
dicala  i ma  che  i milleri  de*  quali  i Sacerdoti  fono  i minillri , fieno  dènti  da  quelle  lordure^, 
ab  ornai  effe  dedecore purgata  & aliena . Se  quello  fullè , non  vi  farebbe  mai  fiato  alcuno  , che 
penfalìè,  che  fi  celcbrallcro  in  onore  degli  Dei  le  infamie  del  Teatro , nè  gli  Dei  avrebbero 
comandato , che  loro  fi  confagralfcro . /Vìa  intanto  non  fi  ha  vergogna  di  rendere  loro  quello 
culto  sù  i Teatri , perchè  loro  fi  rende  nc’  Templi.  Cosi  Varrone  procurando  diftinguerc  la 
Teologia  Civile  dalla  Favolofa , e dalla  Naturale  come  una  terza  fpecic , ha  fatto  abbafianza 
conofcere , ch’ella  è piuttofto  mefcolata  dell’una , e dell’altra , che  ne  fia  veramente  didima. 
Pofciachè  egli  dice , che  ciò , che  i Poeti  hanno  fcrittodceli  Dei , è inferiore  alla  condizio- 
ne de’  Popoli , e che  ciò , che  ne  hanno  detto  i Fi Iolo fi  è luperiore  > e che  nientedimeno  lì 
hà  prefo  molte  cofe  da  una , e dall’altra  Teologia  per  comporne  la  Civile . E perciò  aggiugn* 
egli , in  parlando  di  quella  noi  olfervaremo  ciò , ch’ella  ha  di  comune  con  quella  deFPoeti , 
ma  bifogna  ch’ella  ci  leghi  d'avvantaggio  con  quella  de’  Filofofi . Nientedimeno  in  un  altro 
luogo  dice , che  in  ordine  alle  generazioni  degli  Dei , i Popoli  fi  fono  più  attaccati  a’  Poeti , 
che  a’  Filolbfi . Quello  moftra , che  qui  egli  ha  detto , ciò  che  bifogna  fare , c là  ciò  che  fi  fe. 
Perchè  i Poeti , com’egli  dice,  non  ifcrivono  per  l’utilità,  utilità  tis  cauta , come  i Filo- 
fofi i ma  per  il  piacere , deleflationis . Così  ciò , che  i Poeti  hanno  Icritto , cche  i Popoli 
non  debbono  imitare  , fono  i delitti  degli  Dei , crimina funt  Deorum  » contuttociòdi  elìì  i po- 
poli, egli  Dei  fe  nc  compiacciono,  dele&ant  populei  ér  Deoi , Sebbene  i Poeti  (cri  vono  per 
dilettare  c non  per  utilizare , nientedimeno  gli  Dei  vogliono , che  loro  fi  confagrino  si  fatte 
cofe,  e i Popoli  fi  contentano  di  conlag rarglielc , ea  tome»  fcribitnt  qua  Dii expetant , poputi 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Stanila  lo  (le JJo  foggctto , ove  fifa  vedere  la  fomiglianza  , e la  concordia 
della  Teologia  Ovile,  e della  Favolo/a. 

, — -,  Qi  c dunque  vero , che  la  Teologia  favolofa  del  Teatro,  ch’è  tutta  piena  di  lordure, 
C ed'Sia,  ritorna  alla  Teoria  Civile  a e che  quella  che  fi  rigetta , e fi  b.afima 
|j  con  ragione,  coftituifce  una  parte  di  quella,  che  fi  giudica  degna  d efiere  coltivata, 
■*  '•*  c mantenuta . Ma  noti  è (blamente  una  parte  flraniera,  e che  vi  fi  attacchi  per 
forra  come  ho  dileguato  di  dimoftrare  ; ella  vi  è congiunta  con  un  legame  naturale  come, 
im  membro  al  fuo  corpo . Poiché , che  altro  le  Statue  degli  Dei,  le  loro  figure  la  loro  età, 
il  loro  fello , e i loro  ornamenti  rapprefentano  fe  non  quello,  che  ne  dicono  i Poeti  g ì 
no  hanno  un  Giove  barbato , e un  Mercurio  fenta  barba , , Pontefici  forfè  non  1 hanno  é La 
figura  di  Priapoc  ella  meno  vergognofa  prefio  gli  uni , che  predo  I altro  r*  Eorfeceglidi 
variamente  ne"  Templi  ove  s'adora,  che  fu  i Teatri  ovefe  nc  nded  Saturno  non  c egli 
vecchio,  e Apollo  giovane  ugualmente  fu  gl’Altari,  che  fovra  laScciuf1  Perche  For 
colo,  che  prefiede  alle  Porte,  e lamentino,  che  prefiede  ala  Soglia  delle  porte,  fono 
Dei mafehi , cCardea  ch’è  con  clli,  e guarda i gangheri  della  porta,  c femmina.  Non 


leggiamo  noi  quello  ne' Libri  delle cofe  divine,  benché  i Poeti  meueumi  non  nc  panino 
in nifo  ? Grava  Poeta  fidi  carminibui  indigna  duxerunt  f*  Non  vi  ha  forfè  fe  non  la  Diaria^» 
de’  Teatri,  che  fia  armata , c quella  della  Citta  non  ha  ella , che  J equipaggio  d una  V cr- 
eine.^ Aitilo  non  è Citarifta  fe  non  alla  Comedia,  e non  efercita  la  mcdclima  arte  come 
Delfico  f*  Ma  tutto  quello  è onello  rifatto  al  redo  : io  comparai  ione  turpiorum.  linai  fen- 
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tali''  medetimamente , quegli,  che  hanno  dato  agli  Dei  comenfali  di  Giove  dcll’Hpuloiic 
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fuflèro  ugualmente  tòcchi  da’  medefimi  piaceri  degli  Uomini  : ita  eoi  delectari  bnmanii  w 
Inptatibni  credidiffe . .... 

II.  Non  m uicarono  i ralligni  fpiriti  dal  canto  loro  di  confermare  co  loro  incantcfimi 
quelle  opinioni  perniciofe . Cosi  c,  un  Sagreftanodel  Tempiodi  Ercole  non  avendo  niente, 
che  fare  : jSditnm  aiofni , atque  feriatus  , giuocò  a'  dadi  : TcJJirit , con  Èrcole , una 
volta  per  tino  : ut  ragne  manu  alternante  , con  patto,  che  s’ellò  guadagnava , fi  farebbe  cibato 
colle  offerte , che  faccanfi  a quello  Dio  : de  Jiipe  templi  Jìbi  ctenam  parare t , c che  feco  con- 


ducefiè  un’amica  : amicamene  cenduceret  i e che  fe  Ercole  guadagnava , gli  delle  lime  de- 
finii cena  a proprie  fpefe  : de  pecunia  fati  > Come  le  Ercole  avefie  guadagnato,  egli  lo  re- 
galò fecondo  la  fua  prometta,  e gli  menò  una  famofa  cortigiana  : mbUij/imam  meretricem , 
nominata  Laurentina , che  efièndòfi  addormita  nel  Tempio , vide  in  foglio  Ercole  : fibi  effe 
nmmixtnm,  c che  gli  dille,  che  il  primo,  che  avelie  ella rifeontrato  nel  fortire  dal  Tem- 
pio, glielo  darebbe  per  quella  ricompenfa,  che  egli  le  doveva  per  quella  confolazione . Il 
primo  dunque  ch’ella  rifeontrò,  fu  un  giovane  molto  ricco,  nominato  Tartina,  il  quale  dopo 
averla  tenuta  molto  tempo  predò  di  fe , la  lafciò  dopo  la  fua  morte  erede  di  tutti  i fuoi  beni  : 
illa'  berede  rcliiló  defunclus  ej!  i diforteche  Laurentina  per  non  edere  ingrata  per  quello  fa- 
vore , fece  il  popolo  Romano  fuo  erede , credendo , che  quello  fodè  per  cllère  molto  gradito 
dagli  Dei:  ne  divina  mercedi  redderctur  ingrata , quod  acceptiffimnm  palavi!  effe  unminibnsi 
ccome  ch’ella  non  fi  vide  piu  : illa  non  comparente , ritrovoflì  il  filo  teftamentoi  in  virtù  di 
che  ella  fi  guadagnò  gli  onori  divini:  minibus  meriti!  e am  ferunt  etiam  tornirei  merniffe  di- 
vinai. 

ili.  Se  i Poeti  inventadèro  fomiglianti  cofe , e lei  buffoni  le  rapprefentadero , non  fi 
tralafcerebbe  di  dire,  ch’elleno  appartengono  alla  Teologia  Eavolofa,  e che  non  hanno  niente 
di  comune  colla  gravità  della  Teologia  Civile . Ma  poiché  un  Autore  cosi  celebre  riferifee 
quelle  infamie , non  come  finzioni  di  Poeti , ma  come  religione  di  Popoli,  non  come  buf- 
fonerie di  Comici,  ma  come  cirimonie  fagrc,  non  come  cofe,  che  dovrebbero  edcrt_, 
relegate  fu  i Teatri,  ma  come  mifterj , cheli  perfezionano  nc’Tempii,  cioè  a dire,  poicb’ 
egli  le  altribuifce  non  già  alla  Teologia  Favolofa,  ma  alla  Teologia  Civile , non  è fuor  di 
ragione,  che  i Comici  rapprefentino  fulla  Scena  cosi  grandi  infamie  degli  Dei,  ed  è una 
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Vanità,  che i Sacerdoti  vogliano  fingere  ne’ loro  miftcrj  tuia  oneflà,  che  non  v’é:  Qui 
nulla  tfi.  Sonovi  i mifter/  di  Giunone,  c quelli  iì  fanno  nella  fra  molto  amata  Ifola  diSa- 
mos,  ove  fi  celebrò  il  fuo  matrimonio  con  Giove  : I Ibi  uttptnm  dataefi^fmi.  Vene  fimo 
di  Cerere,  ove  li  cerca  Profcrpina  rapita  da  Plutone:  à Plutone  rupia.  Sonovene  dive- 
llere, ovefipiange  la  morte  del  bdl’Adoiie  fuo  amarne  uccifo  da  un  Cignale  : ciprino  dente 
extinllai.  Sonvcne  della  madre  degli  Dei , ove  gli  Humuchi  deplorano,  per  loro  difgra- 
zia,  l'infortunio  d i Atys  filo  galante  innamorato  : puleber  adolcfceni  ab  ea  dileClns . Rap- 
nrcfentafi  niente  di  più  infame  di  quello.''  Perche  dunque  li  vuole  icparare  le  finzioni  de’ 
Poeti,  che  fono  peri  Teatri,  dalla  Teologia  Civile,  che  appartiene  alla  Città,  come  fc. . 
fi  feparafiero  le  cofe  fucide , evergognofe  dalle  cofc,  che  fono  pure,  coneftei'  Qua  fi  ab 
benefit!,  & dign/!  indigna , & turpia  r*  Devonlj  niurtollo  ringraziare  gl’llirioni  per  aver 
elfi  rifparmiato  del  rollòre  a gli  Uomini , in  non  aifeoprire  Hi  t Teatri  tutte  le  abominazio- 
ni, che  nafcoildono  i Templi  : facrarum  edium parìetibui  ocatluntur  . Qual  opinione 

fi  può  avere  de’  millcrj , che  fi  fanno  nelle  tenebre , poiché  quegli , clic  comparifcono  alia 
luce,  fono  cosi  deteftjbili  d Veggano  elfi  le  impurità , che  commettono  in  fegrcto  con  quelli 
Uomini  molli,  ed  effeminati  : per  abfcifiit , & molle  a Con  tutto  quello  non  hanno  potuto 
afeoudere  la  vergogna  della  loro  ofccna  confagrazione  : enervate!,  atque  rorruptoi . Ch’eifi 
facciano  credere  a chi  potranno , che  fanno  qualche  cofa  di  fanto  per  mezzo  di  quelli  Uomi- 
ni , ch’eifi  non  polfion  negare  di  avergli  medi  in  riga  di  cofe  fante  : inter  fina  fonila  . Noi 
non  Pappiamo  ciò  ch’eifi  fanno , ma  noi  lappiamo  elicili  lo  fumo . Noi  Pappiamo  parimente 
ciò  clic  fi  fa  fu  i Teatri,  e che  vi  fi  commettono  infamie  piu  grandi , che  ne’  luoghi  de’  po- 
llriboli:  in  clero  meretricum  i ma  finalmcntegli  fumichi  non  vi  falcono , benché  quelli , 
che  vi  falgono , fieno  infimi , cdifonelli.  Quali  fono  dunque  que’ mifler; , per  cui  fi  fre- 
gile per  celebrargli  della  gente , che  non  è tampoco  degna  di  falir  lui  Teatro  f Qnaìct  nec 
tbymelict!  in  fe  adm/ttit  ebfcttnitai  d 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  fpiegazioni  tirate  dalle  cofe  naturali , delle  quali  i Pagani  fi  fervono 
per  difendere  la  Teologia  Ovile  che  fi  può  difendere  nella 
medefima  maniera  la  Teologia  Tavolo  fa , e così  che 
tton  fi  dee  afpcttar:  la  vita  eterna  non  pià 
che  dalla  Tavolofa. 

I.  Tà  J|A,  dicefi,  tutte  quelle cofe  hanno  un fenfo miftico , c delle  ragioni  naturali. 
|\/l  Come  fc  fùflc  qui  quiftione  di  Fifica , e non  di  Teologia , c che  noi  trattailìmo 
JL  ▼ JL  della  natura , c non  di  Dio . Pofciachè  febbene  il  vero  Dio  è Dio  per  natura,  e 
non  per  opinione  : non  opinione , Jed  natura  > ogni  natura  nientedimeno  non  è 
Dio,  L’Uomo , le  beftie , le  piante , le  pietre  fono  nature , e ciò  non  ottante , niente  di  ciò  c 
Dio:  Quorum  nibil  e/l  Deus.  Inoltre,  fc  per  i milteri  della  Madre  degli  Dei:  Afatris 
De  dm , li  vuole  principalmente  lignificare  la  terra,  che  bifogno  vi  ha  egli  di  una  più  lunga 
dilcuflìonc.'*  livvi  cofa  piu  avvantaggiofa,  che  maggiormente  confermi  ii  fentimento  di 
quegli,  clic  vogliono,  che  tutti  quelli  Dei  fieno  fiati  Uomini  r*  Mentre  fc  la  terra  è la  |oro 
madre , nc  fegue  ch’erti  ne  fono  fiati  generati . Ora  nella  vera  Teologia  la  terra  non  è la  Ma- 
dre di  Dio , ma  fua  opera . Ma  d icno  pure  quel  fenfo , che  loro  piacerà  alle  cofe  naturali , farà 
Tempre  vero  ii  dire,  ch'è  con  tra  la  natura , che  gii  Uomini  fi  fervano  delle  donne . Pofciachè 
quello  delitto,  di  cui  fi  fa  profcfiìonc  in  quelli  milteri,  è così  infame , che  i più  viziofi  lì  ver- 
gognano di  confettar  lo  anche  in  mezzo  a’ tormenti.  Di  piu,  fe  quelli  milteri,  ne*  quali  li 
comettono  coftantcmcntc  più  villanie , che  fopra  i Teatri , li  polìòno  feufare  fotto  l’ombra 
ch'elU  fono  limboli  della  natura i non  fi  può  leufare  altresì  tutto  quello , che  dicono  i Poeti r* 
In  effetto,  elli  medefimi  hanno  fpiegate  piu  cofe  in  quella  inolierà , c pretendono  per 
efempio,  che  quando  erti  dicono,  che  Saturno  ha  divorati  ifuoi  figliuoli,  ch’è  il  più  cru- 
dele, e’1  più  esecrabile  ch’erti  dicano,  quello  debba  intenderli  del  Tem;>o,  che  confuma 
tutto  ciò,  che  producei  ovcro  fecondo  ropinionc  di  Varrone,  li  debba  intendere  dclle_> 
Temenze , che  ricadono  fovra  la  Terra  donde  fono  fortite . 

IL  Frattanto  quella  è quella,  che  li  chiama  Teologìa  Favolofa  ; c non  oliarne  tutte  que- 
lle belle  interpretazioni  non  fi  lafciadi  condannarla,  reprebenditur , abjicitur , improba  tur , 
c di  fiaccarla  non  fidamente  dalla  Teologia  naturale,  ch’è  quella  dc’filofofi,  ma  daHa  Civi- 
le, dicui  qui  è la  quiftione , c ch’è,  à ciò  che  fi  dice,  quella  delle  Città,  c de’ popoli, 
quafi  abbia  inventate  cofc  indegne  degli  Dei . E ildifegno  che  hanno  avuto  in  quello  quelli 
Uomini  dotti  c fottilì , ac u tifimi . . atque dolUffimi , che  hanno  trattato  quelle  materie , è, 
che  liccomc  erti  le  diilàpprovano  tutte  due,  cioè  adire,  la  FavoJofa , e la  Civile,  eche_> 
nientedimeno  elfi  non  ardivano  condannare  quella , eglino  Lamio  condannata  l’altra , c lianno 
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inoltrato  altrove  , che  quella  era  tutta  fomigliante , affine  di  farla  rigettare  altresì , e_. 
di  non  illabilire  fe  non  la  naturale.  In  effetto,  c la  Teologia  Civile,  e la  Teologìa-. 
Favolofe  fono  tutte  due  Favolofe , c tutte  due  Civili.  Perché  le  fi  confiderano  le  follìe,  t 
leofccnità  dell'una,  c dell’altra,  fi  vedrà  facilmente,  chcl'una  e l’altra  fono  Favolofe , e 
fe  fi  ollérva  per  l’altra  parte,  che  i giuochi  del  Teatro  che  appartengono  alla  Favolofa , (in- 
no parte  delle  Fede  degli  Dei , ed  entrano  nel  culto  che  le  Città  loro  rendono , fi  riconofceri 
parimente,  che  l'una , e l'altra  fono  Civili . Come  dunque  fi  può  attribuire  ad  alcuno  di  quelli 
Dei  il  potere  dare  la  vitaeterna  , quando  le  loro  Statue , i loro  mideri  gli  convincono  d'ef- 
fcre  fomiglianti  agli  Dei  della  Favola , che  fi  rigetta  apertifltmamente , c di  averne  la  figura, 
l'età,  il  (elfo,  l’abito,  i matrimoni , le  generazioni , eie  cirimonie  a tutte  cofe , che  tanno 
conofcerc  quelli  edere  dati  Uomini , a’  quali  hanno  confagrato  delle  Fede,  e de’  midcrj  per 
ideazione  de’  Demoni  fecondo  le  circodanze  della  loro  vita , o della  loro  morte  ; ovvero  al- 
meno , che  quedi  fpiriti  immondi  fi  fon  ferviti  d’ogni  forta  di  occafionc  per  impegnare  gli 
Uomini  in  quedi  errori  d 

CAPITOLO  NONO. 

Che  gfi impieghi  dati  dalla  Teologia  Ovile  agii  Dei , fanno  vedere  ch'ella 
è ancora  piti  affurda , che  la  Tavoloja  ; e perciò  fe  ne  dee 
affettare  la  vita  eterna  come  dalla  favolofa . 

I.  Uedi  impieghi  medefimi  degli  Dei  divifi  in  tante  picciole , c miferabili  parti , 

m ■ per  cui  fi  pretende  che  taccia  d’uopo  ricorrere  àciafcheduno  di  etfi , e de' quali 
W noiabbiamo  di  giti  molto  parlato , quantunque  noi  non  abbiamo  detto  tutto,  non 
^^Lfonoefli  più  degni  dellebuffoneriedegl'lltrioni,  che  della  maefià  degli  Dei  d 
Scurrili:  J!  1 mimica , quitti  diviate  diluitati  i*  Se  taluno  delle  due  nutrici  à un 
Bambino,  una  delle  quali  non  fervide  ad  altro  che  per  farlo  mangiare,  c l’altra  per  farlo 
bere , come  i noftri  avverfarj  hanno  impiegate  due  Dee  à quedo  , Educa  c Potina , non  fi  di- 
rebbe, ch’è  un  folle , c che  fa  da  Buffone  in  cala  filar1  aliquid  mimo  fimile  iti  fad  domo d 
Elfi  vogliono,  che  I-ibero  fiacosl  chiamato,  perche  aiutagli  Uomini  a generare,  e Libera 
chiamata  Venere , perch’ella  ferve  alle  femmine  per  la  mrdefima  cofa , di  dove  viene  che  vi 
ha  un  T empio  ove  fi  offerifee  il  fedo , Libero  vtriiem . . femineam  Libera . Aggiugnefi , che  fi 
adègnano  le  femmine  e il  vino  à Libero  per  accendere  il  fuoco  della  concupifcenza , propier 
lìbi'diaem  concitandola . Così  fi  celebrano  i Baccanali  con  iftrani  trafporti , e Varrone  mede- 
fimo  contedà,  che  le  Baccanti  noti  potevano  fare  ciò  ch’elleno  fanno,  fenz'avere  Io  fpiriro 
turbato,  nifi  mente  commota . Quelle  felle  nientedimeno  difpiacqucroinfeguitoal Senato  più 
ragionevole,  Senalui  Seniori , e commandò  che  s'abolillòro,  & eo  jajfit au ferri . Puòef- 
fcre  almeno  riconofcedèro  elfi  in  quello  ciò , che  gli  fpiriti  immondi  podòno  fovra  lo  fpiri— 
todcgli  Uomini , in  bominum  politi  mentibui,  quando  gli  adorano  per  Dei . Checché  fia  di 
ciò,  egliècerto,  che  non  s'ardircbbc  di  fare  fomigliante  cofa  fui  Teatro.  Ivi  vi  figiuoca, 
ma  non  vi  è fpirito  di  furore , non  far  ani  i benché  fia  una  fpczie  di  furore  riconofcerc  per 
Dei  quegli  fpiriti , che  fi  compiacciono  di  tali  giuochi , ^namvit  Deai  babere , qui  elione 
ludii  taltbui  deleblentur  , fimile  fit  furori i , 

II.  Ma  che  vuol  dire  Varrone , allorché  mettendo  quella  differenza  tra  il  divoto , e il 
fuperiliziofo , che  quello  temendo  i Dei , quando  l'altro  gli  onora  come  Padri , e non  gli 
teme  l'unto  come  nemici , perche  elfi  fono  cosi  buoni , che  vogliono  piuttoilo  perdonare 
a’ colpevoli,  che  punire  un  innocente  ; egli  olfcrva  nientedimeno,  che  fi  danno  tre  Dei 
alla  donna  dopo  il  parto:  mutieri  fatte , temendofi,  che  il  Dio  Silvano  non  la  tormenti  Ia_. 
notte , c che  per  odèrvare  quelli  tre  Dei , tre  Uomini  fanno  la  ronda  all’intorno  della  cafa  : 
rtociu  c ir  cernire  limino  domai  i i quali  battono  primieramente  la  foglia  della  porta  colla  fini- 
re, dipoi  con  unPillello,  e finalmente  la  nettano  colla  feopa  : deverrere  /copie,  affinchè 
quelli  fegni  dell’agricoltura  impcdiflcro  Silvano  d’entrare,  perche  in  effetto  s’impiega  il 
ferro  per  tagliare  le  piante , Il  Piflello  per  macinar  la  ferina , e la  feopa  per  riunire  le  biadci 
e perciò  da  quelle  cofe  quelli  Dei  prendono  il  loro  nome  i Intercidona  dalla  apertura , che 
falafcure,  Pilumno  dal  Piflello,  c Dcvcrra  dalla  Scopa  : Deverram  i fcopii , IqualiDei 
cutlodifcono  la  Donna  dopo  il  parto  contro  la  violenza  del  Dio  Silvano.  Cosi  la  difitfa  de' 
buoni  Dei  farebbe  difutile  contro  la  violenza  di  un  Dio  malvagio , s’eglino  non  fùllèro  molti 
controuno,  e s’eglino  non  rctillelFero  a quello  Dio  felvaggio,  c campcllre:  afpero,  bor- 
rendo, incullo,  nipote  filvefiri , co’ (imboli  d’agricoltura,  che  gli  fono  contrari . Quella  è 
forfè  l’innocenza , c la  concordia  degli  Dei  d lune  ifla  e fi  intneentia  Deorttm , ijla  concor- 
dia f*  tigelle  fono  quelle  divinità , che  vegliano  alla  falute  delle  Città , c che  fono  più  ri- 
dicole, che  tutte  le  follie  de' Poeti,  e de’  Teatri  d Magie  ridendo  quòta  ludibrio  tbeo- 
trerum  d 
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III.  I!  Dio  Jugatino  prefiede  alla  cogitazione  dell’Uomo,  e della  Donna.:  fi  partì . M.i 
permenare  la  Spofa  alla  caia  del  Tuo  Spofo,  ovvi  un  Dio  Domiduco  ; Deut  Domiducot . Il  Dio 
Dominio  ferve  à trattenergli  in  Cafa , c vi  fi  aggiugne  ancora  la  Dea  Manturna  per  farla  Ilare 
col  fuo  marito . Eche  fi  vuol  davvantaggio  !5  Quid  ultra  qusritur?  Rifparmiaie  vi  prego 
il  rollòrc  degli  ammogliati , parcatur  bumant  verecundix  • che  il  redo  nafeondaft  col  fegre- 
to , procurato /cere  to  pudorit . A che  riempiere  la  loro  Camera  duna  truppa  di  Dei , allor- 
ché i paraninfi  medefimi  fe  ne  vanno  i*  E perche  non  fi  riempie , affinché  il  penfiero  della  loro 
prefenza  renda  i coniugati  più  ritenuti,  major  fit  cura  putite  Hit , e non  affine  che  una  povera 
figlia  da  quefta  novità  fiavaitata , imitate  pavida , fia  aiutata  per  perdere  più  facilmente  la 
fila  Verginità.  In  effetto,  la  Dea  Virginienfe , il  Padre  Subigo,  la  Madre  Prema,  Par- 
tunda.  Venere  c Priapo  affittomi  i queti’a/.zionc . Che  cofa  è quella  t Quid  eli  bue  ? Se  In- 
fognava dello  aiuto,  affinché  il  Marito  (Ielle  colla  fila  Moglie , non  ballava  un  Dio  o una  Dead 
Non  era  forfè  (ufficiente  Venere , che  non  fi  chiama  fe  non  perché  fi  dice , che  fen/a  lei  una 
figlia  non  può  celiare  d’cftcre  Vergine,  Sincejut  vi  Fumino  virgo  effe  non  definat  t Se  reità 
qualche  roliòre  ne-  coniugati , allorché  eflì  fi  figurano  tanti  Dei , c tante  Dee  profetiti  a quell’ 
azione  non  dovrebbero  eìli  rimanere  confiti! , che  uno  non  fi  dovrebbe  muovere , e l'altra 
fare  più  di  refiftenza  r*  Per  l’altra  parte , fe  la  Dea  Virginienfe  è prefentepcrifpogliare  la 
Spoé,  c toglierle  la  fila  cintura!!)»  Wirgini  ni  fulvatur,  il  Dio  Subigo  per  metterla  a Ietto:  Vt 
viro  fubigàtur , la  Dea  Prema  per  impedirla  di  refillcrc  alle  carezze  del  fuo  Marito , che  fa  là 
Pertundad  Dea  Perttmiu  ibi  quid  facit  t*  Ch’ella  arrolfifca  perla  vergogna,  cchefcn’efca 
fuori , laici  libero  il  Marito  : Agat  aliquid  & Maritai . Non  é cofa  onefta , che  un  altra  fuor 
del  Marito  s’approfitti  di  quello  dovere . Ma  può  cllèrc  che  fi  folTra , perché  è una  Dea  , c non 
un  Dio.  Dea  dicitur  effe , non  Deut . Pok'hc  fe  quello  fu  ile  u:i  Dio , CZ  Per  muditi  votare  tur, 
il  Marito  chiamarebbe  più  di  foccorfocontro  di  lui , che  le  Infantate  contro  Silvano . Màche 
difs’io  d Vedendo,  che  Priapo,  Nimiut  Mafculut , evvi  ancora , e che  medefimamente  per  un 
cofìume  onelliffimo , e religiofillìmo  delle  Dame  Romane , fi  faceva  federe  la  Spofa  filile  gi- 
nocchia di  quello  infame,  folto  prefetto  d’impedire  con  ciò  gl’incantcfimi,  e ifortilcgj  t*  Mo- 
te boneftiffimo  CZ  religiufijfimo  Matronarum  d 

IV.  Dopo  quello  elfi  ci  vengano  a diftingucrc  con  vane  fottigliezze  la  Teologia-» 
Civile  dalla  Teologia  Favolofa,  le  Città,  da’  Teatri»  i Templi  dalle  Scene,  i Libri  de’ 
Pontefici  da  quegli  de’  Poeti»  come  fe  diftingueilero  le  cofe  onefte,  dalle  vergognofe» 
le  vere  dalle  falle  » le  gravi  dalle  frivole  » le  ferie  dalle  buttbnelche  » quelle  che  li  deb- 
bono ricercare,  da  quelle  che  fi  debbono  fuggire;  Appetendo!  ì rcfpuettiit . Noi  fappia- 
mo  qiial’é  il  fine  di  quegli , che  fono  perfuafi , che  quella  Teologia  Favolofa  de’  Teatri , di- 
pende dalla  Civile , e rifultare  da’  veri!  de’  Poeti  come  da  uno  Specchio . Elfi  propongono  al 
Mondo  quefta,  che  non  ardifeono  condannare , c condannino  arditamente  l’altra , che  ne  l’im- 
magine, affinché  quegli,  checonofcono  il  lorodifegno,  deteflino  altresì  quella  per  quanto 
gli  Dei  amino  talmente  l’altra,  in  cui  elfi  fi  mirano  come  in  un  Specchio,  ch’é  neceilario 
confiderarle  tutte  due  per  ben  vedergli . Quello  é quello , che  gli  ha  portari  a obbligare  i loro 
adoratori  fotto  gravi  minacce  ; Tcrribìhbut  impel  iti , à dedicare  loro  le  ofccmtà  della  Teolo- 
gia Favolofa , a celebrarle  in  loro  onore , c metterle  in  riga  di  cofe  divine . Laonde  etti  hanno 
inoltrato  chiaramente,  che  fono  Spiriti  impuri , ed  hanno  fatto  di  quella  Teologia  de’  Teatri, 
tutta  difpregevolc,  e condannata  ch’ella  è , un  membro  c una  parte  della  T eologia  delle  Città, 
quale  fecondo  elfi  é una  Teologia  feelta  ed  approvata , mi  ch’è  tutta  cosi  pfeena , e cosi  falfa, 
come  l’altra»  acciocché  una  fùflé  comprcfa  ne’  Libri  de’  Pontefici , c l’altra  in  quella  de’  Poe- 
ti . Per  fapere  poi  sella  Ita  ancora  altre  parti , quello  è un’altra  quiftionc  » batti , che  io  abbia 
moftrato,  attenendomi  alla  divifione  di  Vairone,  che  la  Teologia  della  Città,  e quella  del 
Teatro:  !)réa«<w»  Ó"  »ie0»r»oow,appartengono  alla  Teologia  Civile,  E poiché  elleno  fono  tutte 
due  ugualmente  ofeene ed  allùrde  ; Suat  amba  turpi! uditili,  abfurditatit,  ittdigrtiratit,  & fatfi- 
tatis  i ne  fegue  che  le  perfone , che  hanno  qualche  fentimento  di  religione , fi  guardano  bene 
di  non  afpcttarc  la  vita  eterna  né dall’una,  ne  dall’altra  : Abfit  à virit  religiofit , ut  finte  ab  bac , 
[ne  ab  illa  , vitafperetur  x terna . 

V.  In  effetto  Varrone  fa  una  enumerazione  di  Dei  che  comincia  dacché  l’Uomo  è 
conceputo,  emette  alla  tetta  Giano,  e continua  quefta  lunga  ferie  di  divinità,  che  hanno 
cura  dell’Uomo  fino  alla  eftrema  vecchiezza  : ad  decrepiti  botuiait  mortem , c alia  Dea  Nenia , 
che  chiude  quefta  pompa  di  tanti  Dei , e ch’équella  Canzone  lugubre , che  fi  cantaa’  funerali 
della  vecchia  gente;  lufuncribui  fettum . In  feguito , egli  parla  d’altri  Dei , che  non  apparten- 

fono  all’Uomo,  mà  per  le  cofe,  che  a lui  fanno  bifogno,  come  per  vivere,  veltire,e  pel  ietto 
elle  cofe  necefiàrie  di  quella  vita , inoltrando  quaf’é  la  funzione  di  ciafeheduno  di  quelli  Dei 
in  quella  parte , e in  che  bifogna  ricorrere  ad  etti  i ma  con  tutta  quefta  cosi  grande  piattezza, 
egli  non  ha  nominato  alcuna  divinità,  acuì  debbafi  dimandare  la  vita  eterna,  per  la  quale  fola' 
propriamente  noi  fiamoCrilliani.  Propterquam  uttam  proprie  noi  Cbrifiiarti  fumai . Chi  fa- 
rebbe dunque  cosi  ftupido  da  non  vedere , che  Varrone  condannando  da  una  [arte  la  Teologia 
Favolofa  , e alficurando  abbaftanza  dall’altra,  chela  Teologia  Civile , ch’egli  non  ardifee  con- 

dan- 
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dannare  v f»  artìmiglia  alla  Favo  loft , indegna  e vergogno!* , che  fecondo  erto  n’è  una  parte, 
egli  ha  voluto  far  intendere  alla  gente  di  Spirito,  che  Infogna  rigettarle  tutte  due,  c attenerli 
alla  Teologia  Naturale , di  cui  noi  parleremo  a filo  luogo  più  (.'fattamente , coll’ajuto  di  Pio; 
lu  ad j ut  uriti  pei  veri  . t 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  Seneca  ba  ri  prefa  più  fortemente  la  Teologia  Ovile  ? che  Varrcne  non  ha 
fatto  della  Favolofa  ; quindi  P,  che  fecondo  Seneca  la  Civile  medejtma 
non  ci  può  condurre  alla  Vita  eterna . 

J.  MT  A fe  Vairone  non  ha  ardito  di  condannare  (copertamente  la  Teologia  delle  Cit- 
J% /I  tà,  come  ha  fatto  quella  de’  Teatri,  benché  non  vi  abbia  niente  di  piu  famigliali- 
1 V JL  tCi  il  filofafo  Amico  Seneca , che  noi  crediamo  fovra  qualche  congettura  efler 
fiorito  nel  tempo  degli  Apertoli , è (lato  più  ardito  in  qualche  maniera , c al- 
meno nc*  fuoi  ferini , fc  non  nella  vita . Poleiachc  nel  Libro  ch'egli  ha  fcritto  contro  le  fu- 
perftizioni , egli  riprende  la  Teologia  Civile  con  molto  più  di  forza , c d’eftcnfione , multo 
copiopìa  atque  vebementiàs , che  Varrone  non  ha  ri  prefa  la  Teologìa  Favolofa , c Teatrale  . 
In  ertetto , parlando  delle  Statue  : eglino  confagrano , dic’egli , gli  Dei  immortali  in  uno 
materia  vile,  ed  inlenftbilc , vilijfimd  atque  immobili  i elfi  gli  rapprefentano  fatto  la  figura 
d' Uomini , di  beftie , e di  pefei  » c alcuni  ancora  danno  loro  più  lcflì , c chiamano  Dei  cole, 
clic  farebbero  moftri , fe  fu  11  èro  animate , fpiritu  accepto . Dipoi  pollando  alla  Teologìa  Na- 
turale , dopo  aver  rapportate  le  opinioni  di  alcuni  filofafi , egli  li  fa  quella  obiezione , Qui 
alcuno  mi  dirà  : Crederò  io,  che  il  Cielo,  c la  Terra  fieno  Dei  > celie  vi  fieno  degli  Dei 
fovra  lo  Luna , e altri  di  fatto  r*  Puoflì  folfrire  Piatone , ovvero  Stratone  Peripatetici,  de* 
quali  uno  vuole , che  Dio  fia  uno  fpirito  Lenza  corpo  sfitte  corpore , c l’altro , che  non  lia  fpi- 
rito , fiqe  animo  ? A che  rifpondendo  : Che  dunque,  dic'egli,  è quello  che  i fogni  di  Ti- 
ro Tazio , o di  Romolo , o di  Tulio  Oftilio  vi  fembrano  più  veri  P Tito  Tazio  ha  confagrata 
li  Dea  Cloacina , Romolo , Pico , c Tiberino , e Oftilio  il  Timore  e’1  Pallore , due  laide  paf- 
iiotii  dell’Uomo,  teterritnos  bominnm  affittai , uno  de*  quali  e un  movimento  dell’anima 
fpaventata,  mentis  terrìtn  mutui , c l’altro  degli  fpiriri  animali,  alter  cor por it , epiuttofto 
un  colore,  che  una  malattia , nec  morbus  quidem , fed  color . Crederete  voi  piuttofto  quelle 
divinità,  e darete  lorp  luogo  nel  CicloP  ma  con  qual  libertà  non  ha  egli  parlalo  di  quelli 
mifteri  ugualmente  crudeli,  e infami  P deritibus  crudeliter  turpibm  P "Colui , dic’egli,  ft 
recide  le  parti  naturali , quello  tirali  del  fangue  da’ cubiti . Quando  poflòno  temere  la  colle- 
ra degli  Dei , quegli  cosi  fe  gli  rendono  favorevoli  P fe  gli  Dei  dimandano  un  culto  di  quella 
forta,  non  fono  dee  loro  dare  alcuno  - Dii  antera  nullo  debeut  coli  genere,  fi  & hoc  volunt. 
Hlfi  hanno  lo  fpirito  talmente  turbato,  e agitato , che  credono  potere  placare  gli  Dei  con.* 
delle  cofe , di  cui  gli  Uomini  mcdelimi  i piu  crudeli , c che  fanno  i foggerti  delle  T ragedie , 
non  fe  ne  fono  ferviti  per  foddisfare  la  loro  crudeltà . I Tiranni  hanno  tatto  lacerare  le  mem- 
bra d’alcune  pcrfonc , ma  non  giammai  obbligato  alcuno  a lacerarli  lefue  proprie  membra . 
Alcuni  fono  Itati  mutilati  per  Servire  a’  piaceri  de’  Re , in  Regi*  Ubidisti  voluptatem  cafirati 
futa  quidam  i ma  non  mai  un  Padrone  ha  coftrctto  il  fuo  ichiavo  a mutilare  fe  Hello,  ne  vjr 
eJJ'et . Quelli  miferabili  fi  fanno  delle  inchiodi  nel  mezzo  del  Tempio , fe  ipfi  in  Templis  con- 
trucidant  i le  loro  piaghe  c '1  loro  fangue  fono  le  voci , che  implorano  l’aiiiftcnza  degli  Dei. 
Se  fi  volellc  confiderai  ciò , ch'erti  fanno , e ciò  clic  fotfrano , vili  troverebbe  delle  colo 
sì  vergognofe  alla  gente  d’onore , così  indegne  alle  perfone  libere , così  contrarie  al  buon  j 
fenfo  cd  alla  ragione , tam  diffìmìlia  fauis , che  alcuno  non dubitarebbe , che  erti  flirterò  furjoli, 
s’eflì  averterò  meno  compagni  del  loro  furore,  non  è fe  non  il  gran  numero  de’  folli,  che  met- 
ta la  loro  follìa  al  coperto , vuuc  fanitatis  patrociniti m infante ntium  turba  efi . 

IL  Che  dirò  io  di  quello , che  fi  fa  nel  Campidoglio  medefimo , al  riferire  di  Seneca , e 
ch’egli  riprende  ancora  gencrofamentc  P Intrepide  ornai  no  coargait  P Chi  crederà , che  quefto 
polla  fari!  da  altri , che  (la’  Bulloni  ò da’ furiou  P Ne*  miftcrj  di  Lgitto  fi  piagne  Olìride  per- 
duto, c uno  fi  rallegra  d’averlo  ritrovato  i c quantunque  tutto  quello  fia  finto,  e ch’eglino 
non  abbiano  niente  perduto  nè  niente  ritrovato,  erti  fanno  comparire  loftclìò  dolore  c lo 
fierta  gioja,  come  fe  tutto  quello  filile  il  più  vero  del  Mondo . Tuttavia , dice  Seneca , que- 
llo furore  ha  un  tempo  limitato . Si  può  elle  re  folli  una  volta  l’anno , Tolerabìle  efi , fernet  in 
anno  iufanire . Ma  Ialite  il  Campidoglio,  voi  avercte  vergogna  per  le  ftravaganze  che  vi  fi 
fanno , c che  la  follia  fia  divenuta  cosi  pubblica , pudebit  publicatee  dementi . Rendonfi  i 
rjicdcfimi  uffizj  ad  una  fiatila  di  pietra,  clic  fi  farebbero  a un  Uomo  che  vive . Uno  rappor- 
ta a Giove  i nomi  degli  Del , che  lo  vengono  afalvarci  l'altro  gli  annunzia,  che  ora  cj 
quello  gli  ferve  di  fargente , quello  di  profùmatore , ed  imita  con  un  vano  movimento  delle 
braccia  l’azione  duna  perfona  che  ne  unge  un’altra , imitatur  unguenterà.  Sonovi  delle  fem- 
mine, che  accomodano  i capelli  à Giunone,  cà Minerva,  e benché  elleno  fieno  lontano 
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dalla  Statua,  e medefimamente  dal  Tempio,  elleno  muovono  le  dita  come  farebbe  una.» 
donzella;  ornantium  modo . Sonovi  di  quelle , che  tengono  lo  fpecchio , ealtre,  che  pre- 
gano gli  Dei  ad  affiderò  alle  caufc  delle  loro  liti , che  loro  prefcntano  le  loro  iftan/.e , e gl' 
ntruifcono  de’  loro  affari  .Un  maellro  burlóne  d’un’età  caduca , e decrepita , udrcbimimns 
fèncx  jam  decrepitai , rapprefenta  tutt’i  giorni  nel  Campidoglio:  mmum  agebat  ; come fe 
gli  Dei  avellerò  prefo  piacere  in  veder  quello,  che  gli  Uomini  non  potevano  più  (offrire. 
Vedefilà  ogni  forra  d'artigiani»  che  travagliano  per  gli  Dei  immortali,  Ed  un  poco  dopo; 
Tuttavia,  dic’egli,  benché  quegli  rendano  a Dio  de’  ferviti  difutili,  efli  non  rendono 
loro  fe  non  fervizj  infami . Ma  vi  fono  delle  donne , che  fi  trattengono  nel  Campidoglio 
filila  fiducia,  che  Giove  fia  innamorato  di  efiè , fenza  effere  ritenute  dalla  confiderazione 
di  Giunone , che  è una  Dea  gelofa , e collerica , fe  fi  crede  a'  Poeti  : nec  Juuenit  quidem , 
p credtre fieli:  velit,  iracundijpmx  refpebìu  tenentur . 

HI.  Varror.e  non  ha  certamente  parlato  con  quella  libertà  r egli  non  ha  ardito  di  con- 
dannare fe  non  la  Teologia  pavolofa , fenza  toccare  la  Civile,  che  Seneca  condanna  aitar 
mente:  quam  ifle  concidit . Ma  fe  vi  fi  vuol  fare  oilervazione,  fi  ritroverà,  che  i Tempri 
ove  fi  fanno  quelle  cofe,  fono  più  abominevoli,  che  i Teatri  ove  fifingono.  Quindi  è , 
che  il  partito,  che  Seneca  vuole , che  il  faggio  prenda  ne'mlfterj  di  quella  Teologia  Ci- 
vile, fi  c,  che  non  s’abbracci  come  un  principio  dicofcienza,  e di  religione,  ma  chc_» 
finga  di  crederle  colle  fue  azioni . Attefoché , ecco  cofa  egli  dice  : Il  Saggio  oflérverà  tutte 
quelle  cofe,  perche  le  leggi  le  comandano , e non  perchè  fono  gradite  agli  Dei  : e dot» 
alcuni  veri!  dice  : che  dirò  io  di  ciò , che  noi  maritiamo  gli  Dei , e che  noi  non  attendia- 
mo ancora  la  decenza  di  quella  forta  dimariaggi,  giugnendo  infieme  fratelli , e fore Ile  r* 
Noi  diamo  Bellona  a Marte , Venere  a Vulcano , Salacia  a Ncttunno . Noi  ne  lafciamo  pa- 
rimente alcune  nel  celibato , come  fe  non  avefièro  potuto  trovar  partito:  quap  condititi  de- 
fecerit , benché  vi  fieno  delle  Vedove  tra  effi  come  Populonia , Fulgora,  e Rumina,  che 
io  non  mi  llupifco,  che  non  fieno  fiate  ricercate  : non  mirar  feti,  etndefuiffe , Noiadore- 
remo  dunque  tutto  quello  vile  popolaccio  degli  Dei  : emacia  ijlam  ignobilem  Deorum  turbata, 
che  una  lunga  fuperftizione  ha  infinitamente  accrefciuto,  e ci  ricorderemo  fempre,  che 
rendiamo  loro  quello  culto  più  per  foddisfarc  al  coftume , che  peraltro:  aragli  ad  mirerà, 
quòta  ad  rem . Egli  C dunque  vero , che  nè  le  leggi  nè  il  coftume  lianno  niente  llabiiito  nella 
Teologia  Civile,  che  fùfiè  accetto  agli  Dei,  nè  medefimamente , che  loro  apparteneflè . 
Ma  quello  Filofofo,  che  gli  altri  vogliono  far  pafiàre  per  un  modello  di  libertà,  non  la- 
rdava perciò  d’adorare  ciò , ch’eflò  riprendeva , e di  fare  ciò , che  condannava , a cagione 
ch’era  Senatore  : colebat  quid  refrebendebat , agebat  quid  arguebat , quid  cuifabat  adira- 
bat.  Mentre  laFilofofia  avevagli  infegnato  di  non  edere  fuperlliziofo,  ma  le  leggi,  c’I 
coftume  : Legai  civium  ami  efque  bmiaum , teneanlo  foggefto , di  forta  che  ancorché  non 
montafièful  Teatro  : fingentem  feenìcum,  egli  imitava  ) Comici  ne’ Templi  : in  Tempio, 
in  quello  altrettanto  più  colpevole  : co  damaabjliut , perche  il  Popolo  credeva , che  faccdè 
fedamente  ciò,  che  non  faceva  fe  non  per  finzione  : meadaciter  agebat  ; quando  un  Com- 
mediante procura  piuttollo  di  rallegrare  il  Popolo,  che  d’ingannarlo  : Scenica!  autem  lu- 
deado  fot  A t deleciaret , quarti  fallendo  de  tiferei . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Seneca  mette  nel  numero  delle  ftperflizioni  della  Teologia  Ovile  le  Grimonie 
de'  Giudei  ; così  trattando  la  Teologia  Ovile  di  fuperjlìzìone  , 
egli  Cha  ricmofciuta  difutile  per  ottenere  i Reni 
deir  altra  Vita. 

TRa  le  altre  fuperftizioni  della  Teologia  Civile,  che  quello  Filofofo  condanna,  egli 
biafima  ùmilmente  le  cirimonie  de’  Giudei , e foprattutto  il  loro  Sabato , aflìcu- 
rando,chc  quello  loro  non  ferve  a niente,  e che  rimanere  nel fettimo giorno  fenza 
far  niente,  era  perdere  la  fetrima  parte  della  fua  vita:  feptimam  fere  fartem  xtatit 
fua , perdane  vacando,  oltre  ildanno,  ch'cfii  ne  ricevono  nelle  urgenti  uccelliti  ; & multa 
in  tempore  urgentia  non  agendo Udautur . I-gli  ciò  non  oliarne  non  ha  arditodi  parlare  nè  in 
bene  nè  in  male  de’  Criftiani , ch’erano  allora  gran  nemici  de’  Giudei  : fudxis  inimicijpmos, 
temendo  di  lodargli  contra  il  coftume  del  fuo  paefe  : contro  fax  patria  veterem  confuetudi- 
nem,  e non  volendo  parimente  forfè  biafimargli  contra  la  fua  propria  inclinazione:  cen- 
tra proprietà  forfttan  voluutatem . Macccociò,  ch’egli  dice  de’ Giudei  » i coftumi  di  que- 
lla maledetta  nazione:  fceleratijfmx  gentis,  hanno  talmente  prefo  piede,  ch’effi  fono  di 
già  ricevuti  per  tutto  il  mondo , e gli  vinti  danno  le  leggi  a’  vincitori  : vidi  viBoribut  lega 
dederunt . Quello  lo forprendeva,  perche  efiò  ignorava  i fegreti  della  Provvidenza.  Egli 
fa  tellimonianza  infeguito  di  ciò,  ch’egli  credeva  della  loro  religione . Scoravi  tra  elfi, 
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dic’egli  di  quelli  , che  fanno  leragìoni  de’ loro  mittcrj , mi  la  maggior  parte  del  Popolo 
non  faprebbe  dire  perche  fa  ciò , clic  fa  : Quvd  enr  faciat , ignorai . Ma  per  i Mi  fieri  de'  Giu- 
dei > quando,  o perche  fono  (lati  ftabiliti  colJ’autorita  divina , e come  per  la  medefima  au- 
torità fono  flati  tolti  al  Popolo  di  Dio , al  quale  il  fegreto  del  la  vita  eterna  c flato  rivelato , 
noi  ne  abbiamo  parlato  altrove , principalmente  ne  noftri  Libri  contra  i Manichei , cnc_> 
parleremo  ancora  in  un  altro  luogo  di  queft’Opera  : loco  opport untore . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  appari fee  da  tutto  ciò * che  è flato  detto  fin  quìi  che  non  fi  debbono 
> ferrite  gli  Dei  nè  per  quefla  vita , nè  per  Poltra . 

SE  ciò , che  noi  abbiamo  detto  in  quello  Libro , non  balla  per  far  vedere , che  non  fi  dee 
frerare  la  vita  eterna  nè  dalla  Teologia  Favolofa,  nè  dalla  Teologia  Naturale,  nè 
dalla  Teologia  Civile , le  quali  i Greci  chiamano:  Mitbycen , pbyftceu  politiceli  i 
Non  dalla  Favolofa , che  viene  da’medefimi  adoratori  degli  Dei  condannata,  nè 
dalla  Civile,  della  quale  quella  è parte  e confinole,  e ancora  deteriore,  vi  fiunifcaciò, 
che  noi  abbiamo  detto  ne’  Libri  precedenti , c foprattutto  nel  Quarto , ove  abbiamo  dimo- 
ilrato  ditfufamentc , non  avervi  che  Dio,  che  pofià  dare  la  Felicità  : De  Felicitata  datore 
Beo.  Pofciachò  fc  la  Felicità  fuilè  una  Dea,  quale  altra  divinità  gli  Uomini  dovrebbero 
fervil  e per  ottenere  la  vita  eterna  è Ma  perche  quella  non  è una  Dea , ma  un  Dono  di  Dio  i 
qual  altro  Dio  dobbiamo  noi  invocare,  che  quello,  ch'è  fautore  della  Felicità,  che  noi 
lofpiriamo  dopo  la  vita  eterna,  ove  fi  ritrova  la  vera , e perfetta  Felicità?1  Or  io  flimo,  che 
dopo  quello,  che  io  ho  detto,  nelluno  dubiti,  che  alcuno  di  quatti  Dei,  che  fi  onorano 
con  tante  olceiiità , celie  fono  dii  medefimi  cosi  ofccni , cd  infami,  perche  entrano  più  ver- 
gognofàmente  in  collera  quando  non  fi  onorano  in  tal  foggia , non  può  dare  la  Felicità , che 
noi  cerchiamo . E fc  quello  è , come  polìòno  eglino  dare  la  vita  eterna,  che  altro  non  è, 
che  una  Felicità  Tenia  fine  è In  effetto,  la  vita,  che  l’anima  conferva  nelle  pene  eterne: 
in  pmnitvivit  xteruit , con  che  gli  fpiriti  immondi  Tiranno  parimente  tormentati,  cpiut- 
toilo  una  risorte,  che  una  vita,  non  eflèndovi  peggior  morte  di  quella,  ove  la  morte  non 
può  morire:  Nulla  quippe  major  y & pejor  e/l  mors , quàm  ubi  non  maritar  mori . Ma  co- 
rnee he  l’anima  è fiata  creata  immortale , ella  non  può  eficre  lènza  qualche  forra  di  vita , di- 
modoché Ja  fua  morte  confitte  in  efière  priva  di  Dio , ch’è  la  fua  vita , c in  (offrire  una  eter- 
nità di  fupplizj  : S anima  mort  cjut  c/ì  a He  natio  à vita  Dei  in  ater  aitate  J, applica . Non  vi  è 
dunque , fc  non  quegli,  che  diala  vera  Felicità,  che  polla  dare  la  vita  eterna,  cioè,  a_. 
dire,  una  vita  eternamente  felice:  fiue  allo  fine  felicem . Quindi  è,  che  noi  avendo  mo- 
flrato,  che  gii  Dei  di  quella  Teologia  Civile  non  Ja  poflóno  dare , ne  viene  in  confeguen- 
te , che  non  debbonfi  adorare  nè  per  i Beni  temporali , ficcome  lo  abbiamo  fatro  vedere  nc* 
cinque  Libri  precedenti,  e molto  meno  per  la  vita  eterna,  come  abbiamo  principalmente 
provato  in  quello . Ma  perche  quello  coftumc  inveterato  ha  gettato  profonde  radici  : Sed 
quouiam  veternof, ìe  coufuetudìnis  vis  nimit  in  alto  radices  babet  ,~fe  qualcheduno  non  è ancora 
contento  di  quanto  nqi  abbiamo  defto  per  far  rigettare  la  Teologia  Civile , dia  uno  fguardo 
al  Libro  feguente;  iti  aliud  volumen , qaod  buie , opit alante  Dco , conjungendum  cy?,  ani- 
mm  jnteudal  ♦ 


DELLA 


Digitized  by  Googli 


DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  SETTIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Vegli  Dei [etiti  iella  Teologia  Civile  i Ciana , Giove , Saturno,  e'I  rimanente. 

E io  mi  sferzo  di  (radicare  dagli  Spiriti  le  opinioni  pemicioie , e con- 
trarie alla  vera  pietà , che  un  vecchio , e lungo  errore  v’hà  profonda* 
mente  piantato , e che  io  coopero  quanto  pollo , prò  meo  modulo , colla 
grazia  di  quello , che  lo  può  lare  come  vero  Dio  s io  fpero , che  quegli, 
che  avranno  piu  l'pirito , e più  vivacità , trovando  che  i Libri  preceden- 
ti fono  più  che  (ufficienti  à quello , (olir  iranno  con  pazienza  ciò , che  io 
ho  ancora  da  dire,  e che  in  confiderazione  delle  perfone,  che  hanno 
meno  di  lume,  eglino  non  giudicheranno  adólutamentc  foverchio 
quello,  ch’eflì  riconoftono  non  edere  loro  neceflàrio.  Quella  certamen- 
te non  è una  piccola  colà,  perfuaderc  agli  Uomini , che  non  bifogna  fervirc  il  vero  Dio  per  i 
Beni  di  quella  vita  mortale , che  fvanifeono  come  un  vapore , trauptorium  vaporem , quantun- 
que non  lafoi ancora  di  darci  tutte  le  cole,  di  cui  noi  abbiamo  bifogno  quaggiù . ma  per  la  vita 
Beata , ch’è  eterna , e eh’è  da  ricercarli , e da  venerarli . Ma  quegli , che  il  bello  Libro  non  ha 
compiuto  di  convincere , che  quella  vera  Divinità , ovvero  per  parlar  cosi , quella  Deità, 
perchè  i nollri  di  già  cominciano  à Icrvirli  di  quefla  parola , per  cfprimere  con  più  di  ener- 
giaciò,  che  i Greci  chiamano  Teoreta,  che  quella  vera  divinità,  dilli,  o Deità  non  fi  rif- 
contra  in  quella  Teologia , ch’effi  chiamano  Civile , che  Varrone  ha  fpiegato  no!  fello  de- 
cimo Libro,  cioè  a dire,  che  non  fi  perviene  punto  alla  felicità  della  vita' eterna  pel  culto 
degli  Dei , che  le  Cittàadorano , non  ritroveranno  è fàcile  niente  più  da  defiderare  per  un 
perfetto  rilchiaramento  o lume , quando  elfi  avranno  letto  il  prefente . Cpnciofiacofac  he  può 
edere,  che  vi  Ila  ancora  chi  s’immagini  doverli  almeno  fervirc  per  la  vita  eterna  quegli  Dei 
(celti , e principali , di  cui  Varrone  ha  parlato  nel  fuo  ultimo  Libro , e di  cui  noi  abbiamo  det- 
to qualche co& . Sopra  diche  io  non  allegherò  ciò,  che  Tertulliano  dice  forfè  più  lepida-  j,wr,  q*u. 
mente , che  veracemente , faceta i . . quàmveriùt , che  fe  fi  feelgono  gli  Dei  come  fi  fa  del-  fi»  ;» 
le  cipolle,  ut  bulbi,  fi  condannano  quelli , che  non  fi  feelgono  punto,  lo  non  allegherò  già,  gnìat.  i, 
dico  io , quello  i perchè  io  voglio  bene , che  di  quei  medefimi , che  fi  feelgono , fe  ne  pof- 
fanofceglicre  ancora  alcuni  per  qualche  (Unzione  più  alta,  e piu  eccellente  > comedo’ folda- 
ti , che  n levano  per  la  guerra , li  feelgono  i più  bravi  per  le  imprefe  più  importanti , ad  optu 
aliquod majut  arnorum . Cosi  allorché  eleggonfi  de’  Prelati  nella  Cliiefa,  ut  fiaut  preepopti , 
non  fi  condannano  per  quello  tutti  gli  altri,  che  non  fi  eleggono , poiché  tutti  i buoni  Crillia- 
ni  fono  chiamati  giallamente  eletti  • In  unedifizio  parimente  fi  feelgono  le  grolle  pietre  per 

tli  angoli,  lenza  per  quello  rigettare  le  altre,  che  pofi’on  fervirc  alle  altre  parti  della-, 
trattura . Si  feelgono  de’  grappoli  d’uva  per  mangiare , Lenza  rigettare  gli  altri , che  fi 
lafciano  per  far  vino . Non  vi  hi  d’uopo  d’apportare  d’avantaggio  degli  cfcmpli , vedendo, 
che  la  cofa  è chiara  da  fe  medefuna , Cùm  res  i*  aperte fit , Quindi  è , che  per  aver  leciti  trà 
molti  Dei  alcuni , non  nc  fegue , che  fi  debba  bialimarc  o quello,  che  riferifee  quello , o que- 
gli , che  gli  fervono , o gli  Dei  medefimi  >_ma  bjfogna  piuttoilo confiderai  quali  elfi  fono  , 
e perchè  fello  Itati  feelti , fyuinomiflifunt , dr  ad  quoti  rtmfeleUi  'jidtautur , 

CAPITOLO  SECONDO, 

Quali fieno  gli  De! /celti , e cVefp  lama  le  meiejbne  funzioni  ielle  pìccole  Diviniti , 
e perciò  non  iovcrf  da  cjfi  afpettare  la  Vita  eterna  ■ 

■■.ti'..'. 

ECco  dunque  gli  Dei  (celti , che  Varrone  ha  compili  in  un  foto  Libro , Ciano , Giove, 

Saturno,  il  Gemo,  Mercurio,  Apollinc  , Marte,  Vulcano,  Nettuno,  il  Sole, 

Plutone,  Libcropadre,  laTcrra,  Cerere,  Giunone , la  Luna , Diana,  Minerva, 

Venere , c Vetta . Elfi  fono  venti  in  tutto , dodici  mafehi , e otto  fimiine  = duode* 
cim  marei , o£to  fuut  feemìnet.  B'  inquiilione,fe  quelle  Divinità  fieno  chiamare  feelte,  perchè 
elleno  abbiano  finizioni  più  importanti  nel  governo  delle  cofe  del  mondo , ò perche  eiiir  fie- 
no fiate  più  conolciute , e che  fi  fieno  loro  rcnduti  onori  più  grandi . S’ellciio  fonnfiate  no- 
minate  cosi  à cagione  della  grandezza  del  loro  impiego,  non  dovremmo  ritrovarle  frani  if- 
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chiatetrà  il  popolaccio  d’altre  Divinità  defluiate  à cofe  molte  balie , e piccole  = inter  Ulani 
bujJì  plebe jam  naminum  muhitudinem  minuti!  optefcuUt  dcpuiatam . Poiché  per  cominciar  da 
Giano,  egli  prefiede  alconcepimentode’  Bambini,  che  dà  il  principio  a tutte  le  funzioni  di 
quelli  piccoli  Dei , minutati»  minuti!  diflributa  unmiiiibui  ; Saturno  parimcnteaflìfteaca- 

È ione  della  fopraintendenza,  che  ha  Culla  materia  della  generazione , Libero,  per  aiutar  1“ 
omo  à generare , eLibera,  elice  Venere  fecondo  elfi,  per  rendere  lo  ftcllb  fervizio  alle 
femmine . Tutti  quelli  Dei  fono  nel  numero  tic  3 li  Dei  feelti . Sei  ibi  efl  er  Dea  Mena , qux 
raenflruii  fluoribni  prxefl,  poco  rifpcttata,  benché  figlia  di  Giove . Frattanto  ilmedelimo 
Varrone  allcgna  quello  impiego,  bone proviuciam fluorammenflruorum , à Giunone  nel  Li- 
bro  degli  Dei  feelti , quale  non  é follmente  una  Divinità  Sccl'a  ; ma  la  Regina  di  quelle  Di- 
vinità, etiam  Regina  efl , ed  ella  prefiede  a'mefidelle  femmine,  in  qualità  di  Giunone.» 
Lucina  colla  Dea  Mena , fila  figliaftra.  Sonovi  ancora  ti  non  sò  certi  due  altri  Dei,  molto  poco 
conofciuti,  obfcurifflmi , Vitomno,  cSentino,  uno  de’ quali  di  la  vita,  e l’altro  ilfcnti- 
mento  a'  Bambini . ii  veramente , benché  poco  confidcrabili , ignobiliffimi , danno  di  piu , che 
nondanno  quelle  Divinità  maggiori . Iguàm  tot  /Ili  piacerci  & Selcili.  Pofciachè  lenza  la^ 
Vita  e’1  fentimento,  che  cos’c  quella  inaila  di  Carne,  che  una  Donna  l'orla  nel  fuo  fono, 
muliebri  utero geritur , fc  non  una  cofa  ellremamente  abietta , poco  differente  dalla  polvere , 
c dal  fango,  nifi  nefeio  quid  abjeclijflmnm  limo,  ac  pulveri  compar  anima  fi 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  non  fi  può  portar  ragione  della  f celta,  che  l fiata  fatta  degli  Dei  feelti j 
pofciachè  tra  gli  Dei  inferiori , forroene  molti , che  hanno 
delle  funzioni  piti  confìderabili  di  ejfi . 

I.  Onde  viene  dunque , che  tanti  Dei  feelti  fi  fono  portati  a cosi  piccoli  impieghi , 

■ ■ quando  fono  Itati  ella  forpailàti  da  V itomno  e Sentino,che  fanno  cosi  poco  nimo- 

1/  re  è fama  obfcura  recoudìt  è Poiché  Giano,  quel  Dio  lecito , confort  adìtum , 
tir  quajijanuam femiui  i Saturno,  altro  Dio  feelto,  provvede femen  ipj'um , Libero, 
confort  ejufdem  feminit  emifff.ucm  ; e Libera , ch'è  Cerere , o Venere  conferì  hoc  idcmftmi- 
nit . Giunone  con  Mena , figlia  di  Giove , dii  Finora  menflruot  alle  donne  per  l’accrefcimento 
del  loro  frutto , fin  a tanto  che  Vitomno , ch’è  un  Dio  vile , c fconofciuto  : obfeurut  Gr  igno- 
bili! , dà  la  vita , e Semino,  che  non  è più  rinomato  di  lui,  il  fornimento;  due  cole , che  fono 
. altrettanto  fuperiori  a quelle , che  danno  quelli  altri  Dei , quanto  cileno  fono  interiori  all’ 
intendimento , ed  alla  ragione  : intelIcSu  & catione . Conciofiacofachè , ficcomc  ciò  ch’è 
dotato  d'intelligenza , e di  ragione , è fenza  dubbio  molto  più  eccellente  di  ciò , ch’è  privo 
dell'uno,  e dell'altro,  e che  non  ha  le  non  la  vita,  e ’l  fentimento  come  le  beflie;  ciò  ch'è 
proveduto  di  vita , e di  fentimento , è umilmente  piu  nobile  che  ciò , che  niente  ha  di  que- 
llo, Irgli  era  dunque  più  giutlo  di  mettere  Vitomno  vivificator , c Semino  fenflficator  ne! 
rango  degli  Dei  feelti,  che  Giano,  Saturno,  egli  altri,  de’ quali  fi  è parlato  l'oc  anzi  .poi- 
ché quella , a cui  preveggono , è ima  materia , che  non  merita  tampoco  che  vi  fi  pelili  fin’  a 
tantoché  non  abbia  ricevuta  la  v ita , e’I  fentimento , due  cofe  eccellenti , le  quali  nientedi- 
meno non  fono  date  dagli  Dei  feelti , ma  da  non  fo  quali  Divinità  feonofeiute , e che  fi  dif- 
pregiano  a confronto  dcll’altrc:  incogniti t,  & seglcilii . Che  fe  fi  rifponde,  che  Giano 
prefiede  a tutto  ciò , che  comincia , e perciò  fe  gli  può  goffamente  attribuire  il  concepi- 
mento de’ Bambini;  che  Saturno  ha  la  portanza  fovra  tutti  i femi,  e che  con  quella  qualità 
provvede  a quegli  dellTJomo  ; che  Libero , e Libera  prendono  la  cura  di  ferviriène , quindi 
celie  hanno  per  quello  la  direzione  di  quello,  che  ferve  alla  propagazione  degli  Uomini  ; 
che  Giunone  ha  rocchio  fopra  tutto  ciò  chenafcc,  o c purificato , e perciòclla  veglia  alle 
purgazioni , e aH’infam.imcnto  delle  femmine  ; che  ci  fi  rifivonde  : quxrant  quid  refpondeant, 
intorno  Vitomno  cSentino,  fe  fi  vuole  fimilmente , ch'elìl  prefeggano  a tutte  le  cofe , che 
hanno  vita,  efentimento:  Qua  vivant , &fentiunt.  Chele  s'accorda  quello,  quamocon- 
vienefublimarglipiùdeglialtrid  Ineffetto,  i femi nafcononellaTerra,  edalla Terra,  in 
luogo , che  i Pagani  credono , che  le  Stelle  medefime , ch’elli  prendono  per  Dei , abbiano  la 
vita , e ’l  fentimento  : vivere  autem , atque  fentire  etiam  Deus  fydcrcot  opinantar . Ma  fe  fi 
dice , che  il  potere  di  Vitomno , e di  Semino  non  fi  ltende  fe  non  fovra  quelle  cofe , che.» 
hanno  vita,  e fenfo  nella  carne  : in  carne  vrvefeunt ; perchè  ilDio,  chedà  (avita,  e 

’l  fentimen»  a tutte  le  cofe , non  lo  dona  parimente  alla  carne , fenz'aver  biiogno  per  que- 
llo di  Vitomno,  cSentino!'  Che  s’egli  hacommdlò  a quelli  piccioli  Dei,  cornea  fuoi  fer- 
vi, la  condotta  di  quelle  cofe  bade , c carnali:  extrema,  &imai  è egli  poffiblle,  che» 
quelli  degli  feelti  manchino  talmente  di  feguito,  e di  fervi:  deflitutifamilid , che  non  ab- 
biano potuto  ritrovare  perfona , fovra  cui  fi  fcaricaffero  parimente  della  cura  di  quelle  ba- 
gattelle , effondo  frati  obbligati  con  tutta  la  loro  nobiltà  ad  occuparli  ne’  medefimi  impieghi 


Digitized  by  Google 


*39 


di  quelle  divinità  difprezzevoli , e Iconofciute  f cput  facete  cumìgnobilibui  . Giunone, Dea 
Scelta , Regina  degli  Dei , Sorella  e Moglie  degli  Dei , è occupata  à condurre  i Bambini  = 

Iterduca , con  delle  Dee  di  nedima  confiderazione  Abeona,  e Adeona:  elfi  v’hanno  unita 
ùmilmente  la  Dea  Mente,  affine  di  dare  un  buono  fpirito  agl'infami  a e nientedimeno  efli  non 
la  mettono  nel  numero  delle  Divinità  Scelte , quafiche  fi  potette  far  un  regalo  più  grando 
all'Uomo  della  medefima  mente.  guafi  q uidquam  majut  precjìarì  bomini  pojftt . Frattanto  vi 
ha  Giunone  folto  i Nomi  d’ Iterduca , e di  Domiduca  , come  fc  fervire  poterle  a qualche  cofa 
per  non  Lsbagl  iare  dal  fuo  carata  ino , c di  ritornare  alla  fua  Cafa , allorché  non  s’ha  lo  fpirito  , 
chev’abbifogna,  /imeni  noueflbona . Certamente  la  Dea , che  loda,  meritava  lieti  eflèrc., 
preferita  à Minerva,  alia  quale  trà  tante  minute  funzioni  efli  danno  la  cura  della  memoria 
de’ fanciulli,  puerorummctmirìam.  E pure  chi  può  dubitare , che  non  vaglia  molto  più  ave- 
re lo  fpirito  ben  fatto , imam  turalo» , che  avere  una  buona  memoria  per  eccellente , chej 
cllafia,  Quarti  memoriam  quantumlibct  ing-atem  ? Pofcixhènon  fi  può  avere  Io  fpirito  ben 
fatto,  ed  edere  cattivo,  Nano  cairn  malta  efi , quibonam  babet  mentem  i ma  all’oppoflo  vi 
fono  Uomini  pcfiìmi , che  hanno  una  maravigliofa  memoria , memoria  funi  mirabili  i efli  fo- 
no altrettanto  più  catt  ivi , quanto  meno  ['odono  dimenticarli  i loro  malvagi  penfieri . Contut- 
tociò  Minerva  è nel  numero  degli  Dei  Scelti,  e la  mente  è perduta  nella  folla  de’  piccioli  Dei, 

Turba  vili!  operaie . Che  dirò  io  della  Virtù,  e della  Felicità,  di  cui  io  ho  detto  di  già  molte 
cote  nel  quarto  Libro  r*  Elfi  le  hanno  fatte  Dee , e nientedimeno  non  le  hanno  volute  mettere 
ne)  rango  delle  Divinità  Scelte , (ter  quanto  vi  abbiano  meflò  Marte , e Plutone  r uno  de’ quali 
fàde’Morti,  c l’altro  gli  riceve  ^ Morti , &Orco,  uni  effettori  Mortimi , alteri  receptori. 

II.  Cosi , dacché  noi  veggiamo,chcgli  Dei  Scelti  fono  mefcolati  in  quelle  minute  fun- 
zioni con  altri  minuti  Dei,  come  ìMagiìlrati  col  popolo,  tamquam  Senatum  cum  Plebea, 
c che  medefimamente  alcuni  de’  piccioli  Dei  fanno  cole  molto  maggiori , e più  confiderabi- 
li  di  quelli,  che  fi  chiamano  Dei,  neviene,  che  non  gli  hanno  chiamati  cosi  à motivo  del- 
la dignità  de’ loro  impieghi  nel  governo  del  mondo , ma  perche  c feguito,  che  fono  flati 
piu  conofciuti  da’  Popoli . Quindi  òche  Varrone  dice  , avervi  degli  Dei,  e delle  Dee,  le 
qualifcbbcnc  fono  Padri,  e Madri  degli  Dei  celebri,  fono  cadute  nell’oblio , encllaofcuri- 
tà,  come  accade  alle  volte  eziandio  trà  gli  Uomini.  Se  dunque  la  felicità  non  dovea  forfè 
eilércmeflà  nel  numero  degli  Dei  leciti , perchè  none  il  merito,  ma  la  forte , che  gli  ha  inal- 
zati à quello  fegnor  almeno  fi  doveva  mettere  la  Fortuna , c medefimamente  con  preferen- 
za alle  altre , poiché  fi  dice , che  quella  è una  Dea , che  difpenfa  i fuoi  favori  Lenza  ragione; 
tioaratioaabili  difpeufatioue , e con  capriccio , Jed  ut  temere  uccider  it . Senza  dubbio  ella  do- 
veva tenere  il  primo  luogo  tra  gli  Dei  Scelti , mentre  principalmente  verfo  di  efli  ella  ha  di- 
moftrato  quanto  poteva , e che  noi  veggiamo , ch’eflì  non  fono  (lati  feelti  nè  per  l'eminenza 
della  loro  virtù,  nè  per  una  felicità  gioita , e ragionevole , ma  per  una  pollànza  cieca,  ctc- 
meraria  della  Fortuna , come  parlano  quegli , che  gli  adorano , non  precipua  virente , boi u« 
rationabili  felicitale , jed  temeraria , ficut  corum  cultura  de  illd  feutiunt . Attefoche  è proba- 
bile, clic  Salluftio,  Uomo  cosi  eloquente , avedè in  villa  gli  Dei  medefimi,  allorché  dice- 
va, che  indubitabilmente  la  fortuna  domina  in  tutte  le  cofe , c ch’ella  innalza  o abballa  tutto  in  Mie  Ceti- 
ciò,  che  le  piace,  piu  per  capriccio , che  con  ragione , ex  libidine  magò  quàm  ex  vero.  In_,  Un* . 
«letto,  eglino  non  faprebhono  dire  perchè  Venere  è Hata  celebre , cur  celebrata  fit  Venni,  e 
la  virtù  feonofeiuta , & ebfcuratafitvirtut , poiché  eglino  le  hanno  collocate  tuttedue  nel 
rango  delle  Dee,  enonvtha  paragonctrà  il  merito  cruna,  e dell’altra  = Cùm  ab  ifii,  amba- 
rum  confecrata  fiat  nomina  , nec  comparando fiat  merita . Ovvero  fe  fi  dice  , che  quello  viene 
perchè  vi  fono  piu  che  ricercano  Venere , che  la  Virtù , Veuerem  quam  Virtutem , perchè  la 
Dea  Minerva  hà  ella  avuto  tanta  riputazione , c la  Dea  Pecunia  cosi  poca , vedendo  che  fo- 


novene  molto  più,  che  fono  tirati  dall’avarizia,  che  dalla  (cicali,  plutei  alliciat  avaritia  quàm 
perittai  e che  trà  quegli  medefimi , clic  fi  danno  à qualche  arte , appena  ne  ritroverete  voi, 
che  non  vi  fi  propongano  il  guadagna , e la  ricampcnfa  è Ora  fi  sà , che  fi  prende  fempre  più 
di  mira  ciò,  perchè  fi  f.i  una  cofa , che  la  cofa  medefima , che  fi  fà  = plurifque  peniatur  fem- 
per  propter  qmd  aliquìd fit , quàm  id  quod propter  aliud fit . Se  dunque  quella  feelta  degli  Dei 
li  è fatta  dal  giudizio  del  volgo  ignorante:  iufipientit  jndicio  moltitudini!,  perchè  la  Dea 
Pecunia  non  è ella  Hata  antepolla  a Minerva,  quando  vi  ha  tanta  gente , che  travaglia  per  1’ 
argento  è Sint  ai-tifica  multi  f E fe  è un  picciolo  numero  di  pedone  favie,  che  loha  fattoi 
perchè  la  Virtù  non  è ella  Hata  preferita  à Venere , poiché  la  ragione  le  dona  cosi  fortemente 
la  preferenza  è Maalmeno,  fe  la  Fortuna,  la  quale  al  fentimcnto  di  quegli , che  le  attribui- 
feono  molto , domina  in  tutte  le  cofe , e innalza  o abballa  fecondo  che  le  piace , piuttoflo  i 
capriccio,  che  à ragione,  ex  libidine  magi!  quàm  ex  vero , ha  avuto  tanta  portanza  fbpra  gli 
Dei  medefimi,  che  ha  renduti  celebri,  ovvero  feonofeiuti  quegli,  che  le  è piaciuto  a cer- 
tamente, come  io  ho  detto , ella  doveva  avere  il  primo  pollo  trà  gli  Dei  Scelti.  Forfè  non 
lo  ha  ella  potuto  avere  per  fua  difgtazia. J ella  è dunque  (lata  contraria  afe  lteflk,  attefoche  à 
motivo  d’una  avverfa  Fortuna , non  è rimala  nobilitata , tuttoché  abbia  fatti  molt’altri  nobili, 
@ux  alio!  faciali  nobile! , nobilitata  noti  efi . 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  la  condizione  de'  piccoli  Dei  i preferìbile  a quella  degli  Dei  Scelti . Se  fi  ba 
fatto  vedere , ch'ì  ridicola  cofa  l'afpcttare  la  vita  eterna  da'  piccoli 
Dei  5 non fi  dee  nè  meno  appettare  dagli  Dei  Scelti . 

UN  Uomo  ambiziofo  avrebbe  motivo  di  felicitare  quelli  Dei  Scelti , c di  chiamargli 
Fortunati,  fenonvedertè,  clic  quella  fcelta  è loro  piu  vcrgoguofa,  cheonorevo- 
le.  Pofciachc  I’ofcurità  medefima , che  cuopre  gli  altri , gli  mette  al  coperto  de- 
gli obbrobri,  che  fi  fanno  à quelli,  figli  c vero,  che  noi  abbi  imo  voglia  d.  ri- 
dere quando  noi  vegliamo  quella  truppa  de'  piccoli  Dei  occupata  a que’  differenti  impieghi , 
che  la  fantalia  degli  Domini  ha  ripartiti  tra  dii,  e che  non  rapprefentano  male  quella  molti- 
tudine de’piccoli  commillàri  delle  Gabelle,  miuufcularioi  vecìigalium  condulhrct  , ovvero 
quella  folla  de’ piccoli  operai , che  li  veggono  nella  ftrada  degli  Orefici,  in  vico  argentario, 
travagliare  dietro  un  vafo  d’oro,  o d’argento , ove  ciafcheduno mette  qualche  cofa  del  fuo , 
benché  un  folo  porta  ballare  per  tutto,  fe  furti  uomo  fufficicntemcnte  capace , e abile.  Mali 
ha  cosi  diflribuito  tré  più  Opera;  le  diverfe  parti  d’un  arte , affinché  non  avendone  che  una_. 
ciafcheduno  da  pigliare , eglino  la  facefl'cro  piu  predo , acciocché  erti  non  averterò  troppa 
pena,  e averterò  a perdere  troppo  gran  tempo,  s'elli  tutti  doveifero  fa  porne  ima  con  perfezio- 
ne , e in  tutte  le  differenti  parti,  che  imbarazzano . Ma  per  altra  parte  ve  ne  fono  molto  po- 
chi tra  querti  Dei  non  ifeelti,  la  cui  riputazione  non  lia  intera,  qui  aiiquo  crimine  fumarti  traxit 
infamimi  quando  appena  fc  netrovaranno  tri  gli  Dei  Scelti , che  non  fieno  diilàmati  per 
qualche  misfatto,  gai  non  infe  uotam  contumelia  nijiguii  acceperit.  Gli  Scelti  fonodifecfi  a’  vili 
impieghi  degli  altri  » e fe  i non  ifeelti  non  fono  Ialiti  sì  alto  come  gli  Scelti  » almeno  non  han- 
no prefa  parte  polla  vergogna  de’  loro  delitti  a /«  Ulorum  fublimia  crimine  uouveneruut . Per 
Giano,  io  non  veggo  in  verità , che  fi  dica  colà,  che  lo  difonori . E può  e!  uve,  elicgli  ab- 
bia menata  una  vita  piu  innocente  degli  altri . Dicefi,  che  accolfc  molto  umanamente  Sa- 
turno , quando  egli  foggi  va  Giove , Saturuum  fugientem  benignai  accepit  i e che  partì  con  cf- 
t'irtit,  tdCot*  foilfuoRegno,  tuttòcchè  ambidue  cdificallèrociafchcduno  una  Citta  dclloro  nome , Jani- 
ii.  !.  ' colo,  c Saturnia,  IJÌeJaniculum,  ille  Saturniam.  Mai  Pagani,  che  fono  facili  à riempie- 
re di  lordure  il  culto  degli  Dei , avendo  ritrovata  la  vita  di  querto  meno  viziolà,  che  quella 
degli  altrj  r l’hanno  dilonorato  con  una  Statua  deforme , e modruolà , dandogli  ora  due  fic- 
ee, e ora  quattro,  nane  euotbifrontem , nane  etiam  quadrifrontem . Cortoro  à que  do  mira- 
vano, perché  ficcome  la  maggior  parte  degli  Dei  Scelti,  è data  sfrontata , eglino  hanno 
voluto,  che  querto  avertè  altrettante  più  fecce  quanto  egli  è dato  piu  innocente . An  forti 
voluerunt , ut , quoniam plurimi  Dii  Selcili  crubcfceuda perpetrando  amiferant  frontem , quan- 
to ifle  innocentior  effe t , tanto  froutofior  apparerei . 

CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

Che  le  ragioni  Vi  fiche , che  i Pagani  rendono  della  loro  Teologia  Civile , fanno  vedere , 
0 che  ella  non  i differente  dalla  Teologia  naturale  , che  non  giugno  fe  non 
all' anima  ragionevole , e non  fino  a Dio  ; o che  fella  è differente  , 
ella  è ancora  più  falfa , e più  difprezzabile , non 
follevandofi fovra  la  natura  de' Corpi. 

MA  afcolti.im»  piuttofìo  le  fpiegazioni  fifichc  , colle  quali  erti  procurano  dicuoprire 
i loro  errori  vergogno!!,  come  contenenti  una  dottrina  profonda.  Varrone  per 
rilevargli,  dice,  che  l’Antichità  ha  formate  delle  Statue  di  Dei , cloro  badato 
degli  abiti,  c degli  ornamenti,  affinché  quegli,  che  penetrartèro  querti  mirterj, 
gettando  gli  occhi  fovra  quefte  colè , potertelo  innalzarli  alla  contemplazione  dell’anima  del 
Mondo,  e delle  fue parti,  cioè  adire  alla  conofcenza  degli  Dei  medelimi  : Che  quegli 
che  gli  hanno  rapprefentati  lotto  una  figura  umana,  fembrano  averlo  fatto  perchè  lolpi- 
rito,  che  anima  il  corpo  dell'Uomo,  è fomigliante  allo  fpirito  immortale  della  Divinità  a 
ed  è come  fe  fi  mettefie  una  Botte  nel  Tempio  di  Bacco  a quella  fcrv irebbe  a farlo  ricono- 
feere , perchè  il  vino  a lui  vien  confagrato  a così  una  Statua , che  ha  una  figura  umana,  rap- 
prefenta  l’anima  ragionevole,  perch’ella  ha  per  cortume  d’efière  rinchiudi  nel  corpo  d’un 
Uomo , e per  coitfeguenza  l'anima  di  Dio , o degli  Dei , ch'erti  pretendono  edere  della  me- 
defima natura . Ecco  imideri  della  dottrina,  che  qucrt’Uomo  aveva  penetrato , e de’ quali 
egli  ne  ha  fatta  parte  a)  Mondo . Ma  diteci , vi  prego , voi  che  fiele  cosi  fonile  : ó homo 
aeutiffime , forfè  perdede  quella  riflelìione  ,osl  faggi'a , che  voi  facerte  poc’anzi , che  que- 
gli, che  hanno  introdotto  i primi  le  lìatue  degli  Dei,  hanno  tolto  a’ popoli  il  timore  della 
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Diviniti,  e alimentato  l’errort:  & metani  dcmfcrunt  civibai  fuii , ó*  errorem  addiderunti 
c che  gli  antichi  Romani , che  non  avevano  Idoli , fcrvivano  gli  Dei  più  puramente  r*  Po- 
fciachè  quefti  fono  que’ primi  Romani , che  vi  hanno  dato  l’ardire  di  parlare  così  de’ loro  di- 
fcendenti.  E s'cglino  avellerò  adorate  le  dante  ugualmente , che  quelli,  può  edere  che  il 
timore  avelie  fiuto  fopprimere  quello fcnlimento:  timori:  filentio premerà , echevoi  pre- 
dicane ancora  più  i milteri  prctelì  della  vota  dottrina  : ioqnaciat  & elativi . Frattanto  noi 
vi  compianghiamo  ellremamcnte , perchè  con  tutta  lavollra  fottigliezza,  voi  non  avete 
potuto  arrivare  alla  conofcenza  del  vero  Dio,  che  ha  creato  la  voftr’anima , non  come  una 
porzione  di  lui  mcdelimo , ma  come  fua  Creatura  > che  non  è l'anima  di  tutte  lecofe,  ma 
il  Creatore  di  tutte  le  anime , e che  folo  rende  l'anima  beata  col  lume , che  le  communica , 
allorché  ella  non  è feonofeeute  alle  file  grazie  : Si  ejat  grati * non  ft  ingrata . Ma  noi  fare- 
mo vedere  in  feguito  quali  fono  quelli  nìillerj,  elaftima,  che  far  fe  ne  dee . Inoltre  quello 
dotto  Uomo  vuole , che  l'anima  del  Mondo , e le  fue  parti  fieno  veri  Dei , tuttoché  la  Teo- 
logia, iodilli  lanaturalemcdelima,  di  cui  fa  tanto  flato , non  ha  potuto  falire  fenon  lino  all’ 
anima  ragionevole . Egli  dice  parimente  aliai  poche  colè  di  quella  Teologia  naturale  nel 
Libro , ov’egli  ne  parla  t e noi  vedremo , fe  per  le  fue  interpretazioni  fifiche , polla  riferire 
alla  Teologia  naturale  la  Teologia  civile,  che  tratta  degli  Dei  feelti.  Ches’cgli  Io  può  fa- 
re, tutta  la  Teologia  farà  Teologia  naturale.  E fe  quello  è,  qual  bifogno  vi  era  egli  di 
prenderfi  tanta  pena  per  fc  pararne  la  Civile  i*  Ma  fe  egli  ha  avuto  ragione  di  diftingucrìc , la 
Naturale,  che  gli  piacecosi  fortemente,  non  eflèndo  vera,  poich’ella  non  va  fenon  fino  all' 
anima,  e non  fino  al  vero  Dio,  che  '1  Creatore  dell'anima , quanto  più  la  Civile  è più  falda, 
epiùdifprezzabile,  vedendo  ch'ella  non  fi  folle  va  punto  fulla  natura  de'  corpi , qualmente 
fi  poirà  vederechiaro  colle fpiegazioni  tantofottili  c ricercate,  ch’efli  ne  fanno , e di  cui  io 
Grò  affretto  a dire  qualche  coG  in  feguito  : jjl needam  necejfario  commemorare  me  oportet  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Prefazione  del  Libro  di  Varrone  della  Teologìa  Ovile , nella  quale  egli  propofe 
un  compendio  della  Teologia  Naturale . 

VArrone  dunque  parlando  ancora  della  Teologia  Naturale  dice  di  credere  , che  Dio 
è l’anima  del  Mondo , che  i Greci  chiamano  Cofmot , c che  quello  medelimo  Mon- 
do è Dio  : ma  comecché  un  Uomo  favio  é chiamato  così  a cagione  della  fua  anima, 
benché  da  compollo  di  corpo,  c di  animai  cosi  il  mondo  è nominato  Dio  a ca- 
gione dell’anima,  che  lo  governa , benché  egli  da  fìmilmente  compollo  di  un’anima,  e di 
un  corpo.  Sembra,  che  qui  egli  riconofca  in  qualche  modo,  che  non  v'è  fenon  un  Dio: 
ma  per  introdurne  parimente  molti,  egli  aggiugne,  che  il  Mondo  èdivilp  indueparti, 
il  Cielo,  e la  Terra,  e che  ciafcheduna  e divifa  ancora  in  due  altre  parti  i il  Cielo  nella.» 
regione  dclfiioco,  e in  quella  dell’aria , c la  Terra  nell’acqua,  e nel  continente  i che  I.Cj 
regione  del  fuoco  è la  più  alta , e l’aria  è di  fotto , l'acqua  in  feguito , e poi  la  Terra , ch’è 
la  più  bada  di  tutte  ; che  tutte  quelle  quattro  parti  fono  piene  d’anime  ; la  regione  del  fuoco, 
e quella  dell'aria  d’anime  immortali  t l’acqua,  e la  terra  d’anime  mortali  s che  quelle,  che 
fono  dopo  le  più  altede’Cieli  dno  al  Globo  della  Luna,  fono  quelle  della  regione  del  fuoco, 
i pianeti,  eie  lidie,  che  non  folo  lì  conccpilcono , ma  che  d vede  in  oltre  eflèregliDei 
Ce  ledi  i e intorno  quegli , che  fono  tra  il  Globo  della  Luna,  c la  mezza  regione  dell’aria, 
ove  d formano  i venti,  cletempellc,  d concepifcono  bensi,  ma  non  diveggono,  e che 
quelli  chiamantì  Eroi,  Lari,  e Genj:  Heroat  dr  Lares , & Cìmici . Ecco  li  Teologia^ 
Naturale,  che  Varrone  propofe  in  riftretto  nel  fuo  proemio  della  Teologia  Civile , e che 
molti  Filofofi  hanno  approvato  come  lui . Noi  efaminaremo  in  fondo , quando  io  avrò  com- 
piuto ciò , che  mi  refta  da  dire  della  Teologia  Civile , per  quei  che  rifguarda  gli  Dei  feelti  : 
Opti  a laute  Dea  vero . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Cantra  le  ragioni  Tifiche , che  i Pagani  allegavano  per  difendere  gli  Dei  Scelti 
della  loro  Teologia  Ovile  ; e primieramente  del  Dio  Giano  , 
che  è il  primo  di  quefti  Dei  Scelti . Che  Giano 
non  può  ejfere  il  Mondo . 

IO  ricerco  dunque  chi  è Giano,  il  primo  Dio  di  quella  Teologia;  c mi  d rifponde,  che 
edò  è il  Mondo  : Mandai  e/i . Ecco  una  rifpolla  affai  corta , e chiara . Ma  perche  dun- 
que d dic'cgli , che  il  principio  delle  cofe  a lui  appartiene , c che  il  due  appartiene 
a un  altro , che  fi  appella  Termine  t*  Pofciachè  per  quello  efiì  dicono , che  fono  con- 
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figottj  a quelle  due  ^!v-nximS(fcck-br™o^  Febbraio ,'eche  vi  fi  fa  una ci- 

»».  « a tfonde  .c^L^«r&r rlnif  («rjawià»^ , The  fi  chiama  col  nome , che,, quoto 


rimoma  efpiatona . £>w fi' Jl *uc  vuo!  dir  quello,  che  il  principio  delle  cofe 
mefe  ha  prefopcr  fe  : ,JC  non  gli  appartiene , mentre  gli  fi  è deputato 

appartiene  al  Mondo,  ch  e A ^ d'accordo*  che  tutto  ciò,  che  comincia  in  quello 
un  altro  Dio  d Non  convengono  forf  atxor  di  non  attribuirgli  in  ef- 

Mondo,  ha f™dd ^rc/di^ dù'ef^a toStatua d /„  opere  -//.*« pre- 
fetto fc  non  la  meta  del  Pptcrc  ’ , , a Son  fpiegarebbon 'eglino  molto  meglio  que- 

jtatemdimiiiom,  fi  ^u^lfZ7oe&Z,  cTermhfe,  riferendo  una  delle  fue  facce  a! 
fio  emblema  con  d,rc  che  h>  lted  D , ^ fte  duc  vcdute  in  tutto  ciò 

■principio  delle  cote , e : i altra  ai  ime , t , ..  ■ ■ della  fua  azione , non  ncj 

ChC  ^ nt;;,'tr^iC^  cctilb.Vo^  "vere  fella  ^émo^ra  ^-  unaeofa,  ^ichcnoi, 
TrV  finali  fc  no.  fi  ricordane  d'averla  incominciata.  Che  s'eglino  creddlerola 
ti  faprebbe  fin  ria,  le  non  u ncuiuj  iri5  nenMtro , e che  perciò  non  avellerò 

vita  bcatacomiiKiarem  quello  Mondo , e empiri.  nell  altro e ch^pc  ^ ^ ^ 

wmmmm 

a che  nonne  vede  il  compimento:  Ned' re  innata,  m/itermtnetur,  exul  . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Chi  la  Statua  medefina  di  Ciano , fi,  a due , o a quattro  fitte  ba  altana 
raj/òmiglianza  col  Mondo,  del  quale  , Mogani,  wn  ojlante , 
vogliono,  che  quejlo  Dio  ne  fio  il /imbolo  . 

r A v cediamo  un  poco  com’effi  fpiegano  quella  Statua  di  due  facce  : Bifronti.fim*- 
Sidice  che  Giano  ha  due  facce,  una  davanti,  c l'altradi  dietro,  perche 

conducila  de^Mt^o^dot^vle^f  cheVGÌ«i™hià^tm  Octo^l 

«SM2  SS®»*»',  •*£ 
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e nientedimeno  della  nottra  nocca , e acne 

Mondano,, raflbmtglia  in  verun  conto , voler  formare  un  immagine  del Mtmdo totoH- 
figura  d!  Giano,  che  loro  «(famiglia  cosi  poco/  ma  allorché  eli.  gli  datmo quattro ,&0M - 
Quadrifrootem , eche  lo  chiamano  duc  volte  Giano  : Jonum  gemnurn  , lo  fpiegano  delle 
fa. ro  parti  del  Mondo , quaftchè  il  Mondo  riguardi  qualche  cofe  fuor.  d.  fe , come  Giano 
lorifguarda  con  tutte  le  fuc  fecce.  Inoltre,  fi  Giano  e U Mondo ,,  c che :f 
quattro  parti , la  Statua  di  Giano  di  due  facce  ò fella  i qvero  fe  fi  dice^hcvera  perche 
fi  ha  in  cortame  d'intendere  tutto  il  Mondo  per  1 Oriente  , e per  l^ndi’rirteiì 
noi  nominiamo  le  duc  altre  fue  parti,  .1  Settentrione , e il  Mezzogiorno  fi  dir.., , cheli 
Mondo  è doppio,  com'effl  chiamano  doppio  Giano  d.  quattro  fecce  : •“Wfififijgfifi"'- 
dìciurui  e/i  Mundum . Almeno  non  fiprebbero  effi  ritrovare  quattro  porte , a cui  eflir 
fcano  le  emartro  fecce  di  Giano , come  ne  hanno  ritrovate  due  nella  bocca  inU  Uomo  per 
rapinarvi  le  due  facce,  che  gli  danno;  quando  non  fufie,  che  vernile  Nettuno  li ntoc 
torio , e prefentalfe  unpefee,  il  quale,  oltre  l'apertura  della  Bocca , e delle  fauci , ne  ha 
ancora  urialtra  a dritta , e un’altra  a finifira . E contuttocio  tante  porte  aperte  non  battano 
t#.  j.  felvare  un’anima  da  quelli  folli  errori , fc  non  afcolta  la  verità , che  dice , Io  iop 
porta;  Ego [m jamt . 
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CAPITOLO  NONO. 

C.b'è  fuor  dì  ragione , che  Ciano  preceda  Giove , altro  Dio  Scelto . 

Che  Giove  non  può  e/fere  Dio  fecondo  i Pagani , degli 
non  è il  Mondo  -,  e fe  ejfo  è il  Mondo , Giano 
non  è Dio . 

I.  TO  farci  contento  fimilmente  in  apprendere  chi  è quello  Dio,  ch'eflì  chiamano  Giove, 
I chi  è quello  Giove,  chc-nomiu.wo  Umilmente:  Juppiter.  Quello  è uno  Dio , di- 
1 conoclfi,  dal  qual  dipendono  lecaufe  dituttociò,  che  lì  fa  nel  Mondo . Virgilio 
efprime  mirabilmente  bene  la  grandetta  di  quello  potere  quando  egli  dice  s felice 
colui,  che  può  conofccre  le  cagioni  delle  cofe:  Felix  qui  potuit  rerum  eognofeere  caufit . 
Di  dove  viene  dunque , che  a lui  fi  preferifee  Giano  d Varrone,  quell’uomo  si  dotto  , csl 
fonile  ci  ril'ponda  fovra  di  ciò.  (Quello  è,  dic’egli,  che  Giano  è il  Padrone  del  principio, 
e Giove  della  perfezione  delle  cofc.  E'  dunque  con  ragione  l’ellcr  Giove  llimato  il  Re  di 
tutti  gli  Dei.  Avvegnaché  i principi  delle  cofe  fono  meno  confiderab  ili,  che  ia  loro  per- 
fezione , per  quanto  elfi  la  precedano  nell’ordine  del  tempo  : Prima  procedane  tempore , 
fummo  fnperant  dignitate . Quello  farebbe  a propolìto , fe  lì  trattane  qui  del  principio,  e del 
fine  d’una  azione.  Come  il  partire  è ’l  principio  d’un  'azione,  e l’arrivare  n’é  il  fine»  co- 
minciare a capire  c il  principio  d’un'azione,  e l’acquifto  della  Scienza  ne  è il  fine:  ccosl 
in  tutte  le  cofe  i principi  fono  i primi  nell’ordine , e il  fine  è la  perfezione  : Prima  font  inh 
tìa,  ftarmiqnc  fune  fina . Ma  quella  è una  differenza,  ch’è  di  già  diffinira  tra  Termine,  e 
Giano,  e lecaufe  delle  quali  pretendefi , che  Giove  difponga  , precedono  gl’incomincia- 
inenti  medefimi  delle  cofe,  e le  producono , perchè  fono  càufc  efficienti , c che  ciò,  che 
feunacofa,  èfempre  prima  della  cofa  ch’è  fatta.  Così,  fe  gl’incominciumcnti  delle  cofe 
appartengono  a Giano , non  perciò  effi  precedono  le  caufc  efficienti , ch’elfi  attribuifeono 
a Giove . Avvegnaché  niente  fi  fa , o fi  comincia , fe  la  caufa  efficiente  non  lo  preceda-. . 
Se  quello  dunque  è quel  Dio  , ch’è  l’arbitro  delle  caufc  di  quanto  fi  fa  nella  natura , il  quale 
i Popoli  chiamano  Giove,  e l’onorano  con  tanti  obbrobri , ed  infamie,  certamente  com- 
mettono una  maggiore  empietà,  che  fe  non  lo  riconofcelìèro  per  Iddio.  Cosi  ctli  fareb- 
bero meglio  a dare  ilnome  di  Giove  a qualcuno , che  fuflè  degno  di  quelli  onori  vergo- 
gnoli,  ed  infami,  e fupporre  un  fantafma , che  bcdemmiaiìcro,  come  fi  dice,  cheiifun- 
pofe  una  pietra  a Saturno  in  vece  del  fuo  figliuolo,  che  voleva  divorare,  che  dire,  che 
quello  Dio  tuona , ed  è inficine  adultero  : Et  tonantem , cr  adular  antem  a che  governa 
tutto  il  Mondo,  e s’immerge  in  ogni  forta  d’impudicizie;  ch’egli  difpone  di  tutte  le  caufc 
naturali , c le  caufc  medefime  delle  fue  azioni  non  fono  onelle . 

U.  Inoltre,  fe  Giano  è il  mondo,  qual  grado  avrà  Giove  tra  gli  Dei  è Conciofiacoft- 
che  Varrone  dice , che  i veri  Dei  fono  l’anima  del  mondo , e le  lue  parti , e perconfe- 
guenza  tutto  ciò , che  non  è quello , non  è veramente  Dio  fecondo  i noilri  avverfar;  mede- 
fimi.  Dirann’eglino  dunque,  che  Giove  c l’anima  del  mondo  f e che  Giano  è il  fuo  corpo, 
cioè  a dire , quello  mondo  vilibilc  è Se  quello  è , Giano  non  fara  Dio , pofciachè  fecondo  ellì 
nonèilcorpodelmondochièDio,  ma  lafuaanima,  e lefuc  partii  d’onde  ne  viene , che 
Varrone  dice  chiaramente,  ch’egli  crede , che  Dio  fia  l’anima  del  mondo,  pelle  il  mondo 
medelìmo  èDioi  ma  che  come  un  Uomo  faggio  è chiamato  cosi  a motivo  della  fila  anima, 
quantunque  egli  fra  compollo  d’un’anima,  è di  un  coirci  cosi  il  mondo  è chiamato  Dio 
dell’animo,  che  lo  governa,  per  quanto  egli  fia  compollo  d’un  corpo,  e di  un’anima. 
Quindi  e,  che  il  folo  corpo  del  mondo  non  è Dio,  ma  la  fuaanimafola , ovvero  lafuaani- 
ma,  c’1  fuo  co:  po  inficmc , di  maniera  nientedimeno,  che  non  fia  il  corpo , ma  l’anima, 
che  lo  collituifce  Dio . Se  dunque  Giano  è il  mondo,  e cheGiano  fia  Dior  affinchè  Gio- 
ve lìj  Dio  ancor  elio , dirann’eglino,  che  quella  è una  parte  di  Giano  t Perche  eglino  han- 
nopiuttollo  in  collume  d’attribuire  tutte  le  cofc  a Giove,  di  dove  ne  viene  quello  modo  di 
dire , che  tutte  le  cofe  fono  piene  di  Giove , fornii  omnia  piena . Se  elfi  vogliono  dunque  } 
che  Giove  fia  Dio , c fopra  tutto  s’efli  vogliono,  che  fia  il  Rè  de’ Dei:  Rex  Deorum , e 111 
nonpofiòno  penfare,  ch’egli  fia  altro,  che  il  mondo,  affinchè  regni  fovra  gli  altri  Dei, 
cioè  a dire  fecondo  ellì  fovra  le  fue  parti . Varrone  in  un  altro  Libro , che  fece  del  Culto  de- 
gli Dei,  riferifee  alcuni  verfi  di  Valerio  Sorano,  che  confermano  quella  opinione  : Giove 
onnipotente , dice  Sorano , Padre , e Madre  degli  Dei , e degli  Uomini , folo  Dio , ed 
il  tutto. 

fuppiter  omnipotens  Regum , rertimque  , Dedmque 
Progenitor,  genitrixque  De  dm.  Detti  unni,  & ornati . 

Varrone  fpiega  quelli  verfi  in  quello  Libro,  e dice,  che  Giove  è mafehio  in  ciò , perchè 
fpande  le  fue  temenze , ed  è femmina  perchè  le  riceve , e che  quello  è il  mondo  . e per 
ciò  Sorano  chiamalo  Padre , e Madre , così  hà  avuto  ragione  di  dire , ch’egli  ètuttele_, 

cofe. 
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cofe , poiché  il  mondo  è uno , e che  tinte  le  cofe  fono  riijchiufe  in  luj , manda!  tuba  una, , 
in  co  uno  omnia  fune  • 

CAPITOLO  DECIMO 

Poiché  , fecondo  i Pagani , Giano  è il  Mondo , e Giove  lo  è parimente  , ejji 
non  barino  avuta  ragione  di  farne  due  Dei  ; e che  le  differenti 
virtù  delle  eofe  non  baflano  per  ijlabilire  più  Dei . 

Poiché  dunque  Ciano  è il  mondo,  c Giove  lo  è Umilmente,  C che  per  altro  non  vi  è 
fenanun  Mondo,  perchè  Giano,  c Giove  fon  eglino  due  Dei  i»  Perche  hann'egli- 
nocialcheduno  i loro  Templi  , cd  i loro  Altari , le  loro  Statue  , ed  i loro  Sagrmzj  r 
Se  li  dice,  che  altra  cofa  è la  virtù  del  principio  , ed  altra  quella  delle  Caufe , e per 
quello  fi  è chiamato  uno  Giano , e l’altro  Giove , vi  ha  egli  di  ciò  qualche  esempio  altrover 
Si  dice,  che  un  Uomo  è due  Giudici,  o due  Artefici,  perch’egli  ha  il  potere  fopra  due 
differenti  parti  della  Giuftizia,  ovvero  perch’egli  fappia  due  mcftieri  r Perche  dunque  di 
un  folo  Dio,  che  difponc  de’  principi , primordiorum , e delle  Caulfe:  Cauffarum,  le  nc^ 
farà  due  Dei,  col  pretefto,  che  le  caufe,  ed  i principi  fono  due  cole  digerenti  r Ch  etti 
dunque  dicano  altresì,  che  Giove  è molti  Elei  per  i molti  nomi , che  gli  hanno  dato  a motivo 
del  potere,  ch’elfigli  attribuifeono , poiché  le  cofe,  che  hanno  dato  luogo  a quelli  nomi, 
(òlio  molto  differenti  : Quoniam  rei  umnei , ex  quibutilla  cognomina  funt  adbibita  , multa  at~ 
que  di  ver f*  fu  ut  > delle  quali  cofe  cccone  un  piccolo  dettaglio , panca  commemoro . 

CAPITOLO  UNDECIMO 

0)C  fono  Jlatc  attribuite  a Giove  differenti  potejlà , fenza  fare  dì  ejjo  molti 
Dei  j e che  così  dcv'cjjèrc  di  Giove , e di  Giano . 

E Ssi  l’hanno  chiamato  Vincitore , Invincibile,  Benefico,  Movifore  , Statore , Cen- 
topiedi,  Rovcfciatore , Travicello,  Nodritore,  e Rumino,  ed  altri  nomi,  che./ 
farebbe  ìiojofo  qui  riferirgli . filli  hanno  impollo  tutti  quelli  nomi  ad  un  folo  Dio 
pcrragipni , e potellà  differenti , febbene  per  quello  non  l’hanno  obbligato  ad  ede- 
re molti  Dei.  filli  l’hanno  chiamato  Vincitore,  perche  forpafia  il  tutto , Invincibile,  per^ 
che  non  vi  ha  chi  polla  fuperarlo , Benefico , perche  foccorre  quegli , che  hanno  bifogno  di 
attinenza,  Movitore,  Statore,  Centipede,  eSupinale,  perch’egli  ha  il  potere  di  fpigne- 
re,  d’arrellare,  dillabilire,  c di  rovefeiare , Travicello,  perche  folliene  il  Mondo  come 
una  Trave,  che  foflenga  un  edilìzio  ; Nodritore,  perchè  nodrifee  tutte  le  cofe:  Rumino, 
perchè  allatta  tutti  gli  animali , mammà  alerei  animalia . Di  quelle  cofe  egli  è vifibile  ciìcr- 
vene  delle  grandi , cd  altre  piccole , e nientedimeno  fi  dice , che  un  folo  le  fa  tutte . Io 
credo  elièr  vi  più  relazione  tra  le  caufe  delle  cofe,  e’I  loro  principio , per  le  quali  etti  han- 
no voluto , che  il  Mondo  fufiè  due  Dei , Giove , c Giano , ni  quella , che  ve  ne  ha  tra  folle- 
nere  il  Mondo , e dare  il  latte  agli  animali , Mammam  dare  animalibus  » nè  perciò  elfi  ne_> 
hanno  ftabiliti  due , ma  il  folo  Giove , col  nome  di  Travicello  per  gl’uni , e di  Rumino  per 
gli  altri.  Io  lafcio  da  parte,  che  farebbe  fiato  più  a propofito  dire , che  Giunone  delle  il 
latte  agli  agimali , che  attribuire  queflo  ufizio  a Giove , foprattutto  ellèndovi  una  Dea  Ru- 
mina, che potcvalo aiutare  in  quello,  tu  bue  opus . Ma penfo , che  mi  fi  potrebbe  rifpon- 
derc,  che  Giunone  medelima  non  èal  tra  colà,  che  Giove,  fecondo  quelli  verfi  di  Spiano, 
che  abbiamo  allegato  poc’anzi;  Giove  tutto  potente,  Padre,  c Madre  degli  Dei,  o 
degli  Uomini . 

^ appi  ter  omuiputeus  regum , rerumque , Deàmqut 
Progeuitor  gcnitrixque  De  dm . 

Perchè  dunque  fi  chiama  Rumino  ancora , poiché  fe  fi  oflèrva  con  più  diligenza  la  cofa , fi 
ritroverà  forfè , che  è fimilmente  la  Dea  Rumina  i*  etiam  illa  Diva  Rumina  ? Pofciachè , fe 
npi abbiamo  fatto  vedere  , ch’è  cofa  indegna  della  maellà  degli  Dei , che  in  una  medefima 
fpiga  di  biade,  uno  abbia  cura  de’ nodi  del  gambo,  e l’altro  della  boria  de’ granii  quanto 
c egli  più  indecente,  che  una  cofa  ignobile  quanto  è l’allattare  gli  animali,  fia  ripartita^ 
trà due  Dei , uno  de’  quali  fia  Giove , lo  Hello  che  il  Rè  di  tutti  gli  Dei , e che  lo  faccia  » non 
già  colla  fua  Moglie,  macoli  non  fo  qual  Dea  Rumina.  Almeno  che  non  fi  dica,  ch’egli 
è Rumina  fimilmente  e Rumino  i Rumino  forfè  per  dare  il  latte  a’  mafehi , e Rumina  per 
allattare  le  femmine . Avvegnaché  io  direi , ch’etti  non  hanno  voluto  dare  un  nome  di  fem- 
mina al  loro  Giove , fe  non  perch’era  chiamato  Padre , e Madre  ne’  verfi  di  Sorano , e che 
io  ho  letto,  che  tra  i Tuoi  altri  fovrannomi  aveva  parimente  quelli?  di  Pecunia , ch’è  mudi 
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quelle  picciole  Deità  delle  quali  noi  abbiamo  parlato  nel  Libro  quarto . Ma  poiché  gli  Uomi- 
ni, e le  Donne  hanno  dell'argento,  perchè  non  fi  itegli  Umilmente  chiamato  Pecunia , e 
Pecunio,  come  Rumina,  e Rumino  r Piami»  & Pecunia  t i Rumina  & Ruminati 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  Giove  i parimente  chiamato  Pecunia  ; e che  non  fi  dee  fare  grande  Jlata 
di  una  Teologia  , che  dà  al  Re  degli  Dei  il  none  di  una  cofa , 
che  alcun  Savio  non  l'ha  giammai  dejiderata , 

MA  quanto  è maravigliofa  la  ragione  ch’effi  ne  rendono  r1  Giove,  dicono efli,  il 
chiama  altresì  Pecunia,  perche  tutte  le  cofe  fono  fuc . Oche  bella  ragione  di 
qucfto  nome  divino!  Ó magnam  rationem  divini  nominili  Al  contrario,  quello 
è fere  una  ingiuria  a quello,  di  cui  fono  tutte  le  cofe,  con  chiamarlo  Pecunia. 
Perche,  che cos’è  quella , che  gli  Uomini  polléggono  fotto  quello  nome,  in  paragone  di 
tuttoquello,  cheècomprefo  nelCielo,  e nella  ferra  e Ma  l’avarizia  è quella,  che  ha_. 
dato  quello  nome  a Giove,  affine  di  giuffificaro  quegli,  che  amano  il  danaro,  come , 
amanti  non  di  qualche  Dio  del  comune , ma  lo  Hello  Re  di  rutti  gli  Dei  : Hoc  avariti a J evi 
nomea  impofuit,  ut  quifquit  amat  pec  untavi  , non  quemlibet  Deum , fed  ipfum  regem  omnium 
Jihi  amare  videatur . Non  farebbe  già  lofteflò,  fe  li  chiamale  Ricchezze:  Divinai  con- 
ciofiacofachè  altra  colà  fono  le  Ricchezze , ed  altra  cofa  è '1  Danaro . Noi  chiamiamo  ricchi 
quegli,  che  fono  faggi , giulli.  Uomini  da  bene,  quantunque  o non  abbiano  danaro,  ov- 
vero, che  ne  abbiano  pocoi  perchè  eglino  l'olio  ricchi  in  virtù,  e che  li  contentano  di 
quello,  che  hanno:  Sat  eft  quod  aieft . Al  contrario,  noi  diciamo,  che  gli  avari  fon  po- 
veri, perchè  non  ottante  i Beni , che  hanno,  comechè  no  defiderano  fempre  d’avvanrag- 
gio,  fono  fempre  nella  indigenza . Noi  diciamo  ancora  rettamente,  che  il  vero  Dio  è 
ricco,  non  perche  pollégga  molto  argento  , ma  a cagione  della  fua  onnipotenza  : Nonta- 
men  pecunia , fed  cmnipetcntid . Egli  c veri) , che  fi  dice  altresì , che  gli  Uomini  pccuniofl 
fono  ricchi,  ma  fono  poveri  al  didentro,  fc  elfi  hanno  della  concupilcenza  : Sed  interini 
.geni , fi  cupidi . Si  dice  al  contrario , che  quegli , che  non  hanno  danaro , fono  poveri , ma 
eflifono  ricchi  intcriormente,  fe  fono  faggi:  intcriùs  divitei,  fi  /attienici . Quale  Rima 
puòdunque  fare  un  Uomo  faggio  di  quella  Teologia , che  dà  al  Re  de’  Re  il  nome  d’una_. 
cofa,  la  quale  alcun  faggio  non  ha  delidcrato  giammai  i nenia  fapiem  concupiva  i 

Ma  quanto  farebb’cgli  piu  a propolìto , fc  quella  Scienza  de’  Pagani  poteffe  lérvire  alla  vita 
eternai  e ch’etri  avellerò  chiamato  il  Dia,  che  governa  il  Mondo  non  Pecunia,  maSa- 
pienza , l'amore  della  quale  purifica  il  cuore  dalle  fozzure  dell’avarizia  : a Jirdibui  avariate, 
cioè  a dire  dall’amore  del  danaro  : ab  amore  pecunia  t 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Che  Saturno , ed  il  Genio  non  fono  altra  cofa , ohe  Giove , t coti  Giove 
comprendendo  tutti  gli  altri  Dei , 1 opinione  della  pluralità 
degli  Dei  cade  a terra . 

MA  perchè  parlare  d’avvantaggio  di  quello  Giove  , poiché  può  effère,  che  egli 
comprenda  tutti  gli  altri  Dei , e cosi  l’opinione  deila  pluralità  degli  Dei  non  fìif- 
fiflc  piu  è Pofciachè,  o quelli  fono  fue  parti,  ofuc  potenze  i ovvero  fi  dà  all’ 
anima  del  Mondo,  ch’clfi  credono  fparfa  per  tutto,  il  nome  di  più  Dei,  aca- 
gione  delle  differenti  parti  del  Mondo , c delle  diverte  operazioni  della  natura . In  effetto, 
ehi  è parimente  Saturno  è Qucfto  è,  diceVarrone,  uno  de’ principali  Dei , il  cui  potere 
fi  ellendc  fopra  tutte  le  Temenze . Ma  e quale  è la  fpiegazionc  de’  verlì  di  Valerio  Sorano  , 
fe  non  che  Giove  c il  Mondo , c che  fpande  fuor  di  fe  tutti  i femi , e gli  riceve  tutti  in  fe  i* 
Egli  dunque  è quello , il  cui  potere  fi  ftcnde  fovra  tutte  le  Temenze . Chi  è il  Genio t*  Que- 
llo è,  dic’egli  ancora,  un  Dio,  che  prefiede  a tutto  ciò  ch’è  da  generarli.  Ma  chi  ha_. 
quello  potere,  fuorché  il  Mondo,  a cui  lo  fteflò  Sorano  fi  riferilee  quando  dice , Giove 
mito  poilènte , Padre,  e Madre  di  tutte  le  cofe  è E quando  Varrone  dice  altrove , che  il 
Genio  è l’anima  di  ciafchcdun  Uomo,  e che  cosi  clafcheduno  ha  la  fua  i e dall’altra  parte , 
che  l’anima  del  Mondo  è Dio;  non  dà  egli  ad  intendere,  che  l’anima  del  Mondo  è comL. 
un  Genio  univcrfalei'  Egli  dunque  è quello,  che  li  chiama  Giove.  Avvegnaché  fe  tutto  il 
Genio  è un  Dio,  e l’anima  di  ciafcheduno  Uomo  è un  Genio,  ne  fegue,  che  l’anima  di 
ciafchcdun  Uomo  lia  un  Dio . Ma  fe  quello  penlìero  è cosi  affinalo , che  i Pagani  medefimi 
fono  obbligati  a rigettarlo,  non  altro  retta  adire,  fenon  che  il  Genio  c da  chiamarti  per 
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cote,  poiché  il  ipondo  cimo,  e che  tinte  le  cofe  fono  riijchiuf?  in  lui , mtiviut  cairn  un'ut , 
in  co  uno  omnia  Junt . 

CAPITOLO  DECIMO 


Toiebi , fecondo  i Pagani , G/aro  i il  Mondo,  e Giove  lo  è parimente , effi 
em  hanno  avuta  ragione  di  farne  due  Dei  ; e che  le  differenti 
viriti  delle  coffe  non  biffano  per  ijlabilire  piti  Dici . 

POichè  dunque  Giaxioèil  mondo,  eGiove  lo  è fimilmente , e che  per  altro  non  vi  è 
fé  non  un  Mondo,  pcrchéGiano,  c Giove  fon'eglino due  Dei  i*  Perché  hann'cgli- 
nociafcheduno  i loro  Templi,  ed  i loro  Altari , le  loro  Statue , ed  i loro  Sagrifizj  t 
Se  fi  dice,  che  altra  cofa  èia  virtù  del  principio,  ed  altra  quella  delle  Caufe , e per 
quefto  fi  è chiamato  uno  Giano , e l’altro  Giove , v i ha  egli  di  ciò  qualche  e/empio  altrove. 
Si  dice,  che  un  Uomo  è due  Giudici,  o due  Artefici , perch’egli  ha  il  potere  Copra  due 
differenti  (tare!  della  Giuftizia,  ovvero  perch’egli  fappia  due  me  fi  ieri  r*  Perche  dunque  di 
im Colo  Dio,  che difpone de’ principi , primordìorum , e delle  Caufle:  Cauffarum , fé  nc_j 
farà  due  Dei,  col  pretcfto,  che  le  caufe,  ed  i principi  fono  due  cofe  digerenti  r*  Ch'cflt 
dunque  dicano  altresì,  che  Giove  è molti  Dei  per  i molti  nomi , che  gli  hanno  dato  a motivo 
del  potere,  ch’clfi  gli  attribuifeono , poiché  le  cofe,  che  hanno  dato  luogo  a quefti  nomi, 
fono  molto  differenti  : Quoniam  rei  utrtnes , ex  quibutilla  cognomina  funt  adbibita , multa  et-, 
que  diverft  funt  > delle  quali  cofe  cccone  un  piccolo  dettaglio , panca  commemoro . 

CAPITOLO  UNDECIMO 

0jc  fono  Jlatc  attribuite  a Giove  differenti  potejlà  •>  fenza  fare  di  ejjo  molti 
Dei } e che  cosi  dcv'ej/ère  di  Giove  3 e di  Giano . 


E Ssi  l’hanno  chiamato  Vincitore , Invincibile,  Benefico,  Movitore  , Statore,  Cen- 
topiedi,  Rovcfciatore , Travicello,  Nodritore,  c Rumino,  ed  altri  nomi,  chc_» 
farebbe  nojofo  qui  riferirgli . Efiì  hanno  importo  tutti  quefti  nomi  ad  un  folo  Dio 
per  ragioni , e potert  i differenti , febbene  per  quefto  non  l’hanno  obbligato  ad  efiè- 
re  molti  Dei.  filli  l’hanno  chiamato  Vincitore,  perchè  forpaila  il  tutto , Invincibile,  per^ 
che  non  vi  ha  chi  polla  fuperarlo , Benefico , perche  foccorre  quegli , che  hanno  bifogno  di 
afiìftenza,  Movitore,  Statore,  Centipcde,  eSupinale,  perch’egli  ha  il  potere  di  fpigne- 
re,  d’arreilare,  diftabilire,  e di  rovcfciarc , Travicello,  perche foftiene  il  Mondo  come 
una  Trave,  che  fortenga  un  edificio  : Nodritore,  perchè  nodrifee  tutte  le  cofe:  Rumino, 
perchè  allatta  tutti  gli  animali , mamma  alerct  ammalia . Di  quelle  cofe  egli  è vifibile  clìcr- 
vene  delle  grandi,  ed  altre  piccole , e nientedimeno  fi  dice,  che  un  folo  le  fa  tutte.  Io 
credo  ellèrvi  più  relazione  tra  le  caufe  delle  cofe,  e’I  loro  principio , per  le  quali  eflì  han- 
no voluto , che  il  Mondo  furti?  due  Dei , Giove , e Giano , di  quella , che  ve  ne  ha  trà  forte- 
nere  il  Mondo , e dare  il  latte  agli  animali , Mammam  dare  animalibus  i nè  per  ciò  elfi  ne_> 
hanno  riabiliti  due , ma  il  folo  Giove , col  nome  di  Travicello  per  gl’uni , e di  Rumino  per 
gli  altri , Io  lafcio  da  parte,  che  farebbe  ftato  più  apropofitodire , che  Giunone  delle  il 
Ette  Agli  animali , che  attribuire  quefto  ufizio  a Giove , foprattutto  eflèndovi  una  Dea  Ru- 
mina, che  note  vaio  aiutare  in  quello,  tn  hoc  opus . Mapenfo,  che  mi  fi  potrebbe  rispon- 
dere, che  Giunonemedefima  non  è altra  cofa,  che  Giove,  fecondo  quelli  verfi  diSorano, 
che  abbiamo  allegato  poc’anzi  ; Giove  tutto  potente , Padre , e Madre  degli  Dei , o 
degli  Uomini  . 

fuppiter  omnipotens  regum , rerumque , Dedmque 
Prugeuitor  genitrixque  Dedm . 

Perchè  dunque  fi  chiama  Rumino  ancora , poiché  fe  fi  oftèrva  con  più  diligenza  la  corti , fi 
ritroverà  forfè , che  è fimilmente  la  Dea  Rumina  t etiam  illa  Diva  Rumina  ? Pofciachè , fe 
noi  abbiamo  fiuto  vedere , ch’ècofa  indegna  della  maeftà  degli  Dei , che  in  una  medelìma 
fpiga  di  biade , uno  abbia  cura  de1  nodi  del  gambo , e l’altro  della  boria  de’  grani  » quanto 
c egli  più  indecente,  che  una  cofa  ignobile  quanto  è {'allattare  gli  animali,  fia  ripartila-* 
trà  due  Dei , uno  de’  quali  fia  Giove , lo  ftcrtò  che  il  Rè  di  tutti  gli  Dei , e che  lo  faccia , non 
già  colla  fua  Moglie,  ma  con  non  lo  qual  Dea  Rumina.  Almeno  che  non  fi  dica,  ch’egli 
e Rumina  fimilmente  e Rumino  i Rumino  forfè  per  dare  il  latte  a’ mafehi , c Rumina  per 
allattare  le  femmine . Avvegnaché  io  dirci , ch’erti  non  hanno  voluto  dare  un  nome  di  fem- 
mina al  loro  Giove , fe  non  perch 'era  chiamato  Padre , e Madre  ne’  verfi  di  Sorano , e che 
io  ho  letto , che  trà  i fuoi  alrri  fovrannomi  aveva  parimente  quell?  di  Pecunia , ch’è  una  di 
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quelle  picciole  Deità  delle  qculi  noi  abbiamo  parlato  pel  Libro  quarto . Ma  polche  gli  Uomi-  c«.»i  triz. 
ni,  e le  Donne  hanno  dell'argento,  perchè  non  fi  èegli fimilmente  chiamato  Pecunia,  e r‘  ’ ’’ 

Pecunio,  come  Rumina,  e Rumino  r Ricuoia  & Recuniut , Rumina  ir  Ruminiti* 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

. > 

Che  Giove  ì parimente  chiamato  Pecunia  ; e che  non  Jì  dee  fare  grande  fato 
di  una  Teologia , che  dà  al  Re  degli  Dei  il  nome  di  una  cofa , 
che  alcun  Savio  non  l'ha  giammai  defiderata , 

MAquantoèmaravigliofa  la  ragione  ch’elfi  no  rendono!*  Giove,  d irono effi , fi 
chiama  altresì  Pecunia,  perche  tutte  le  cofe  fono  tue.  Oche  bella  ragione  di 
quello  nome  divino  ! G magnam  rationem  divini  nominii  ! Al  contrario , quello 
è fare  una  ingiuria  a quello,  di  cui  fono  tutte  le  cofe,  con  chiamarlo  Pecunia . 

Perchè,  che  cos’è  quella , che  gli  Uomini  poilèggono  folto  quello  nome , in  paragone  di 
tutto  quello,  cheècomprefo  nel  Cielo,  e nella  Terra/*  Ma  l’avarizia  è quella,  che  ha  . 
dato  quello  nome  a Giove , alfine  di  giullificare  quegli,  che  amano  il  danaro,  come., 
amanti  non  di  qualche  Dio  del  comune , ma  lo  delio  Re  di  miti  gli  Dei  : Hoc  avoritia  Jni 
nomea  impofuit , ut  quìfquii  amat  pecuniam  , non  quemlikct  Deum  , fed  ipfum  regem  omnium 
Jibi  amare  videatur . Non  farebbe  già  Jollefiò,  fe  fi  eh iamatlc  Ricchezze:  Divinai  con- 
cioliacofachè  altra  colà  fono  le  Ricchezze , ed  altra  cofa  è ’l  Danaro . Noi  chiamiamo  ricchi 
quegli,  che  fono  faggi , giufti.  Uomini  da  bene,  quantunque  o non  abbiano  danaro,  ov- 
vero , che  ne  abbiano  poco  i perché  eglino  fono  ricchi  in  virtù , e che  li  contentano  di 
quello,  che  hanno:  Sat  efl quid adefl . Al  contrario,  noi  diciamo,  che  gli  avari  fon  po- 
veri, perchè  non  ottante  i Beni , che  hanno,  comechènedefideranofcmpred’avvantag- 
gio , fono  fempre  nella  indigenza . Noi  diciamo  ancora  rettamente , che  il  vero  Dio  è 
ricco,  non  perche  pollègga  molto  argento , ma  a cagione  della  fua  onnipotenza  : Non  to- 
rnea pecunia , fed  cmnipctentìd . Eglièvero,  che  li  dice  altresì , che  gli  Uomini  pecuniofl 
fono  ricchi , ma  fono  poveri  al  didentro , fc  elfi  hanno  della  concupifcenza  : Sed  intcriùt 
Igeai , fi  cupidi . Si  dice  al  contrario , che  quegli , che  non  hanno  danaro , fono  poveri  ; ma 
elfi  fono  ricchi  interiormente,  fc  fono  faggi:  interini  divitei , fi  fapientet . Quale  liima 
può  dunque  fere  un  Uomo  faggio  di  quella  Teologia , che  dà  al  Re  de’  Re  il  nome  d’una_. 
cofe,  la  quale  alcun  faggio  non  ha  delidcrato  giammai/*  nemo  fapient  concupivi*  Stiiufl.  UCm 

Ma  quanto  farebb'egli  pina  propolito,  fe  quella  Scienza  de’  Pagani  polene  fcrvire  alla  vita  "*'»• 
eternai  e ch'efii avellerò  chiamato  il  Dio,  che  governa  ilMondo  non  Pecunia,  maSa- 
pienza , l’amore  della  quale  purifica  il  cuore  dalle  fozzure  deU’avariaia  : a fard, bui  avariti*, 
cioè  a dire  dall’amore  del  danaro  : ab  amore  pecunia  t 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Che  Saturno , ed  il  Genio  non  fono  altra  cofa , che  Girne , e coti  Giove 
comprendendo  tutti  gli  altri  Del , fi  opinione  della  pluralità 
degli  Dei  cade  a terra . 

MA  perchè  parlare  d’avvantaggio  di  quello  GidVe , poiché  può  edere , che  egli 
comprenda  tutti  gli  altri  Dei , c cosi  l’opinione  della  pluralità  degli  Dei  non  fuf- 
fiftepiùi*  Pofciachè,  o quelli  fono  fue  parti,  ofue  potenze,  ovvero  fi  dà  all’ 
anima  del  Mondo,  ch’erti  credono  IJiarfa  per  tutto , il  nome  di  più  Dei,  aca- 
gione  delle  differenti  parti  del  Mondo , e delle  diverte  operazioni  della  natura . In  editto, 
chi  è parimente  Saturno /*  Quefloè,  diceVarrone,  uno  de’ principali  Dei , il  cui  potere 
fi  ellendc  fopra  tutte  le  femenze . Ma  e quale  è la  fpiegazione  de’  verfi  di  Valerio  Sorano  , 
fe  non  che  Giove  è il  Mondo , c che  fpande  fuor  di  fe  tutti  i foni , e gli  riceve  tutti  in  fe  /* 

Egli  dunque  è quello , il  cui  potere  fi  llcnde  fovra  tutte  le  femenze . Chi  è il  Genio  /*  Que- 
floè, dic’egli  ancora,  un  Dio,  che  prefiede  a tutto  ciò  ch’è  da  generarli.  Ma  chi  ha_. 
quello  potere,  fuorché  il  Mondo,  acuì  lo  llefiò  Sorano  fi  riferilce  quando  dice , Giove 
tutto  pollènte , Padre,  e Madre  di  tutte  le  cofe/*  E quando  Varrone  dice  altrove , che  il 
Gcnioè  l’animadi  ciafchedun  Uomo,  e che  cosi  dafeheduno  ha  la  dia;  e dall’altra  parte , 
che  l’anima  del  Mondo  è Dio  ; non  dà  egli  ad  intendere,  che  l’anima  del  Mondo  è come, 
un  Genio  uni  vertale/*  Egli  dunque  è quello,  cheli  chiama  Giove.  Avvegnaché  fe  tutto  il 
Genio  è un  Dio , e l’anima  di  ciafeheduno  Uomo  è un  Genio,  ne  feguc,  che  l’animadi 
ciafchedun  Uomo  Ita  un  Dio . Ma  fe  quello  penderò  è cosi  afliirdo , che  i Pagani  medefimi 
fono  obbligati  a rigettarlo,  non  altro  iella  adire,  fenon  che  il  Genio  è da  chiamarli  per 
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eccellenza  quello  Dio , cb’efli  dicono  edere  l’anima  del  Mondo , e per  cobfegucnza  Giove: 
gtperhocjovem, 

CAPITOLO  DJECIM  OQJJARTO . 

Che  Mercurio  , r Marte  non  fono  Dei  , omero  fono  Cime  moie  fimo , cofa 
(he  rovina  maggiormente  la  pluralità  degli  Dei , 

PErctò  eh 'è  di  Mercurio , e di  Marte , come  ch’effi  non  hanno  faputo  riferirgli  ad  al- 
cuna parte  del  Mondo,  né  agli  elementi , eglino  fi  fono  contentati  di  fargli  prefe- 
dere ad  alcune  azioni  degli  Uomini , c di  dare  loro  la  portanza  fovra  la  parola , e.» 
fovra  la  Guerra  : Serntocinandi , & belligerandi . Ma  fc  il  potere  di  Mercurio  fi 
Rende  eziandio  fovra  la  parola  degli  Dei,  ne  iegue,  che  Giove  medefimoèfottopofto, 
poiché  non  parla,  che  quando  cgh  vuole,  ch’è  un  afihrdo.  Che  s’egli  non  é padrone  di 
decorrere  degli  Uomini,  non  vi  ha  punto  di  apparenza,  che  Giove  abbia  voluto  abbaf- 
farfi  fino  ad  allattare  non  folamcntc  i fanciulli , ma  le  beftie , di  dove  egli  Ira  prefo  il  nome 
di  Rumino,  e che  non  abbia  voluto  prendere  la  cura  delia  parola  dell’Uomo,  la  quale-, 
cfalta  l’Uomo  fovra  le  beftie  » e per  confeguenza  Giove  è il  mede-fimo,  che  Mercurio. 
Che  fe  la  parola  medefima  fi  chiama  Mercurio , come  il  fuo  nome  lo  dimoftra , poiché  egli 
è nominato  Mercurio,  come  chi  dicefle,  uno  che  corre  in  mezzo;  mediai  carrelli , perché 
la  parola  corre  tra  quegli,  che  parlano,  e i Greci  lo  chiamano  Ermete,  cioè  a dire  Inter- 
prete, cofa,  che  ha  relazione  alla  parolai  quindi  ne  fegue,  ch’egli  prefede  al  cpmercio, 
perchè  quegli,  che  vendono,  e comprano , noi  fanno , che  mediante  parola  i ne  fegue  an- 
cora, che  fc  gli  mettono  ale  a' piedi,  ed  alla  tolta  per  fignificare,  che  la  parola  vola-,  : 
•uolucrcm  ferri  per  aera  fcrmonem  i e che  fi  appella  metlàggero  , peiche  la  parola  é quella  , 
che  porta , ed  annunzia  i noftri  penfieri . Se  dunque  Mercurio  e la  parola  medefima , è 
duopo,  ch’efiì  confellìno,  che  non  é Dio:  Deai  non  e/l.  Ma  comechc  elfi  fi  fanno  degli 
Dei , che  non  fono  altro , che  Demoni  i allorché  erti  pregano  quelli  Spiriti  impuri , 
eglino  fono  poftèduti  non  dagli  Dei,  ma  da’ Demoni:  JV-n  Dii , fed  Damane  1 fa  et  . Mc- 
dcfimamente,  perchè  elfi  non  hanno  potuto  allegrare  a Marte  alcuno  elemento , nèalcuna 
parte  del  Mondo , ove  egli  contr'Hiirte  a qualche  opera  della  natura , elfi  nc  hanno  fatto  il 
Dio  della  Guerra,  ch'è  l'opera  degli  Uomini,  ma  un  opera,  che  molto  difpiace.  Opta- 
tile eii  non  ejl . Se  dunque  la  Felicità  delle  agli  Uomini  una  pace  perpetua,  Marte  non-, 
avrebbe  che  fare  : Mari  quid  ageret , non  baberet . Che  fe  Marte  è la  Guerra  medefima-, , 
come  Mercurio  e la  parola,  piacertè  a Dio,  che  fullc  vero  parimente  non  clicrvi  punto  dj 
Guerra,  quanto  è vero,  che  la  Guerra  non  è uno  Dio , 

CAPITOLO  DECIMO QU I N T 0 . 

Che  fe  Marte  , e Mercurio  non  fimo  Dei , fe  non  a motivo  delle  loro  /Ielle-, 
i Pagani  dovrebbero  adorare  tutte  le  felle , cantra  f opinione 
della  pluralità  degli  Dei , 

MA  può  eftère , che  quelli  Dei  fieno  quelle  ftelle , che  i Pagani  hanno  chiamato 
con  quello  nome.  Avvegnaché  evvi  una  Stella,  ch'cfli  nominano  Mei  curio,  ed 
un'altra,  ch’elfi  chiamano  Marte . Ma  evvenc  una  Umilmente , ch'cfli  chiama- 
noGiove,  e nientedimeno  erti  (limano,  che  Giove  fia  il  Mondo . Evvenc  anco- 
ra una,  ch’efli  chiamano  Saturno,  e tuttavolta  le  attribuifeono  ancora  tutte  lefemenzc-,. 
Vcn’èuna  pure,  che  chiamano  Venere,  ch'è  la  più  rifplendente  di  tutte,  omnium  elariffi- 
rna  i contuttociò  elfi  vogliono,  ch’ella  fia  parimente  la  Luna,  tuttochèvifiadeUadirtè- 
renza  per  quella  (Iella,  de  ilio  fuigeutiffimo  fydere  tra  Ci unonc , e Venere,  come  per  lo  pomo 
d’oro,  tamquam  de  malo  aureo . Avvegnaché  alcuni  diano  la  ftella  del  giorno  a Venere,  ed 
altri  a Giunone  • ma  Venere  la  forpallà  fecondo  il  folito , ed  ha  quafi  tutte  Jc  voci  dalla  fua , 
fed,  ut  folet , Menai  vincit . Ma  chi  non  riderebbe  in  vedere,  ch’elfi  dicono , che  Giovec 
il  Rè  degli  Dei , poiché  la  fua  ftella  cede  incomparabilmente  in  chiarezza  a quella  di  Ve- 
nete rt  Perche  la  ftella  di  Giove  non  dev’clla  edere  altrettanto  più  brillante , quanto  Giove 
è più  portènto  f*  Tanto  enim  effe  debuit  illa  fulgentiur  ,quantoeJÌ  ipfe  potcntior . Elfi  rifpondo- 
no,  ch’ella  apparifee  meno  firminola , perch'ella  è più  alta , e piu  lontana  dalla  Terra.  Ma 
s ella  è più  alta  perch’ella  appari  iene  ad  un  più  grande  Dio , perche  quella  di  Saturno,  cella 
ancor  più  fuperiore  r1  Forfè  che  la  vanità  della  Favola , che  ha  fatto  Rè  Giove , non  hapo- 
tuto  falirc  fino  agli  Aftri  a e che  ciò  che  Saturno  non  ha  potuto  ottenere  nel  fuo  Regno,  nè 
nel  Campidoglio,  lo  ha  ottenuto  in  Ciclo  d Maa  che  fine  Giano  non  ha  veruna  ftella  è Se 
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fi  dice,  cheGianoè  il  Mondo,  e che  in  quella  qualità  comprende  tutte  leflellc,  Gioveè 
il  Mondo  parimente,  c nientedimeno  egli  ne  ha  una.  Ciò  forfè  deriva,  perchè  inluogodi 
una  della , che  doveva  avere  nel  Cielo , fi  è contentato  d'avere  più  facce  fovra  la  Terrai  f 
di  piu , s’eglino  nqn  attribuifcoijo  la  diviniti  a Marte , ed  a Mercurio  come  a parti  del  Mon- 
do, fc  non  a cagione  delle  loro  (Ielle , perché  non  hanno  eglino  inalzato  de' Templi,  ed 
Altari  all'Ariete,  a|  Toro,  al  Cancro , allo  Scorpione , ed  agli  altri  fegni  cclclti , che. 
non  fono  comporti  di  una  fola  (Iella , ma  di  molte , c collocati  nei  luogo  piu  alto  de’  Cicli  con 
de'  movimenti  cosi  regolati,  e cosi  giudi i*  ubi  cenflantior  mutai  inerrabilem  meatumfy- 
deribaiprxbet . Perché  non  gli  hanno  elìì  medi , non  dico  nel  grado  degli  Dei  Scelti,  ma_. 
almeno  nella  folla  delle  piccole  Divinità  : Sed  ne  inter  illot  qaider»  quajf plebe  jet  babuerunt  ■* 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Pi  Apolline , e dì  Diana , ed  altri  Pei  Scelti , che  i Pagani  dicono  ejfere 
e il  Mondo , o le  parti  del  Mondo , e che  per  configuema 
pian  fono  veri  Dpi , 


Quantunque  egli  vogliano,  che  Apolline  fia Profeta,  e Medico,  nientedimeno 
per  collocarlo  in  qualche  parte  del  Mondo  eglino  hanno  detto , che  è il  Sole,  e 
che  Diana  fua  Torcila , è la  Luna , e prefede  al  cammino , viarum  prxfidem  ; di 
dove  viene  ch'effi  vogliono,  ch’ella  fia  Vergine , perche  il  cammino  nonprodu- 
” ce  niente:  gabd  via  nibii  partati  c danno  delle  frecce  a tutti  due,  per  efiér 
quelli  due  Adiri , che  vibrano  i loro  raggi  fino  fovra  la  Terra . Elfi  dicono , che  Vulcano  è il 
fuoco,  Nettuno  l'acqua,  e Dite  Padre,  o fia  Plutone  la  più  bella  parte  del  Mondo.  Eflì 
danno  a Libero , ed  a Cerere  la  direzione  delle  Temenze  » al  primo  quella  de’  Mafchi , ed 
all’alfra  quella  delle  femmine  i a quello  tutto  ciò,  ch’eflc  hanno  di  liquido,  a quella  ciò, 
che  elleno  hanno  di  lécco . E rapportano  tutto  quello  al  Mondo,  cioè  adire,  a Giove , ch’è 
chiamato  Padre , e Madre , Progenitor genìtrixqae , perchè  egli  manda  fuori  d i fe  tutt’i  Te- 
mi, egli  riceve  tutti  in  feltellò.  Avvegnaché  vogliono,  che  la  Madre  degli  Dei  fia  Cerere 
medefima;  edicono,  ch’ella  non  èaltro,  che  laTerra,  celie  quella  è Giunone.  Quellaè 
la  ragione,  perche  gli  attribuiTcono  le  caule  feconde  delle  cofe,  ancorché  egli  fia  (lato  detto  di 
Giove , ch’è  il  Padre  e la  Madre  degli  Dei , perchè  fecondo  erti  tutto  il  Mondo  è Giove  rae- 
defimo . Quanto  a Minerva , eglino  l'hanno  fatta  la  Dea  delle  Arti  ima  non  avendo  altresì  ri- 
trovata (lclla,ove  la  potellèro  collocare,  hanno  dctto,che  quella  è la  più  alta  regione  dell'Aria, 
opure  la  Luna.  Egli  giudicano  parimente,  che  Velia  fia  la  più  grande  di  tutte  le  Dee , per- 
chè e laTerra  i non  oliarne  ch’erti  le  abbiano  dato  il  fuoco  il  più  leggiero,  che  ferve  all’ufo 
degli  Uomini,  e non  il  fuoco  più  violento,  ch’è  quello  di  Vulcano . Cosi  elfi  vogliono,  che 
tutti  ciucili  Dei  feelti  fieno  il  Mondo , alcuni  il  Mondo  intiero , e gli  altri  qualche  parte  del 
Mondo;  il  Mondo  intiero , come  Giove , le  fue  parti , come  il  Genio,  la  Madre  degli  Dei: 
Matrcm  magnata,  il  Sole , la  Luna,  o piuttollo  Apolline  e Diana . Alle  volte  ancora  elfi  fan- 
no un  Dio  di  più  cofe , c di  una  cola  più  Dei . Pofciachè  un  Dio  è molte  cofe , come  Giove 
ch’è  tutto  il  Mondo,  edipiù  il  Cielo , ed  una  (Iella.  Giunone  parimente  è la  Regina  delle 
caufe  feconde,  ed  ella  è ancora  l’aria  e la  Terra;  e farebbe  oltre  quello  una  (Iella,  fc  for- 
pallàilè  Venere.  Similmente  Minerva  è la  più  alta  regione  dell'aria,  ed  è quella  ancora_. 
la  Luna  , che  elìì  credono  confinata  nella  più  bada  regione  dell’  aria . Ma  elfi  fanno 
più  Dei  di  una  medefima  cofa,  quando  dicono,  che  Giano  è il  Mondo  , e Giove  pure; 
che  Giunone  è laTerra,  e che  Cerere,  e la  Madre  degli  Dei  lo  fono  parimente  = & Ja- 
nut  eji  Manda! , & J appittr  Terra  : Sic  & Jano  e/ì,  & Mater  magna , tir  Cera . 

' CAPITOLO  D E C I M O S E T T I M Q. 


Che  Vairone  medefino  ha  date  come  duhbiofe  le  opinioni , 
ch'egli  aveva  degli  Dei . 

COmc  i noftri  avverfarj  non  fi  (àprebbero  difintrigare  da  quello , che  io  ho  riferito , 
cosi  elfi  fono  impicciati  a riguardo  di  tutto  ilrefto,  e Io  imbrogliano  piuttollo, 
che  lofpieghino  : mnexplicant,  fed  patini  implicane.  Elfi  dicono  ora  una  cofa, 
ed  ora  un’altra  acafo,  fecondo  ch’elfi  fono  portati  dalla  impetuofità  di  un  errore 
Vagabondo:  Sieut  impelai  errabonda  opinioni!  impulerit ; tuttoché  Varrone  (leflò  ha  (li- 
mato meglio  dubitare  di  tutto , che  affermare  qualche  cofa . Avvegnaché  dopo  avero 
compiuto  il  primo  de’ fuoi  tre  ultimi  Libri,  ove  parla  degli  Dei  Certi,  ecco  ciò  ch’egli 
dice  al  principio  del  fecondo , ch’è  degli  Dei  incerti  : Se  io  riferifeo  in  quello  Libro  delle., 
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opinioni dubbiofe degli  Dei,  non  fi  dee  aver  amale.  Perchè  quegli,  che  credono,  che 
fi  può,  c che  fi  dee  parlarne  polir ivamente , lo  porranno  Tempre  tare  eglino  medefimi, 
fe  lo  voglionq , quando  dii  l’avranno  letto . Ma  per  me  io  farei  mollò  più  a rivocare  in  dub- 
bio ciò  che  io  ho  detto  nel  primo  Libro,  chea  voler  far  palline  per  certo  tutto  quello,  che 
io  dirò  in  quello.  Cosi  egli  rende  dubbiofo,  non  fidamente  ciò  ch’egli  dice  degli  Dei  Incerti, 
ma  medefimamente  ciò  ch'egli  aveva  avanzato  de’  Certi , Ma  nei  terzo  Libro , ove  tratta., 
degli  Dei  Scelti , dopo  aver  parlato  della  Teologia  Naturale , elfiendo  per  entrare  1 ièlle 
follie  della  Teologia  Civile , ove  non  era  guidato  dalla  verità  delle  cofe , ma  opprellò  dalla 
autorità  del  colìumc:  Majorum  prenebat  aueloritai  > Io  parlerò,  dice,  in  quello  Lìòfo, 
ti  degli  Dei  del  Popolo  Romano , a’  quali  erti  hanno  dedicato  de’  Templi , ed  erette  delle 
è/«nj3.  j.  statue  a ma  come  dice  Senofane,  io  riferirò  piuttofto  ciò , cheiopenfo,  che  quello,  che 
io  ne  vorrò  follencrc . Poiché  gli  Uomini  poliòno  bene  formare  qualche  opinione  fovra^ 
quelle  cofe , ma  non  vi  ha  fc  non  Iddio , che  lo  fappia , Hominii  enim  t ft  bxc  opinavi , Dei 
feire . Egli  non  promette  dunque  che  con  timore  di  parlare  di  quelle  cofe , come  nè  bene 
intefe,  nè  credute  fermamente,  madubbiofe,  ed  incerte,  e dalla  illitur ione  degli  Uo- 
mini. Perch’egli  fapeva  bene,  che  vi  ha  un  Mondo , unCielo,  ed  una  Terra,  che  il  Cielo 
è ornato  d’alln  brillanti,  che  la  Terra  è fertile  per  le  fuc  Temenze,  ed  altre  cofe  fimi- 
giianti  i egli  credeva  futuramente  quella  gran  macchina  dell’univerfo  ellère  tutta  la  natura., 
e condotta  da  una  Virtù  fegrcta , epoiìénte,  vi  quodam  invif&ili  ac  prepotenti  ; ini  non  po- 
teva accertare  parimente  Giano  edere  il  Mondo , nè  dire  come  Saturno  e Padre  di  Giove , e 
nientedimeno  gli  è flato  adòggettito,  ed  altre  fimiglianti  cofe , 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

Che  gli  Dei  del  T agone fmo  fono  fati  Uomini  . 

• 

Ciò,  chefenepuòdiredipiùverifimile,  fi  è,  che  quelli  Dei  del  Paganefimo  fono 
flati  Uomini,  a’ quali  i loro  adulatori  hanno  fatto  delle  Felle , e ae’ Sagrifiz;  fe- 
condo i loro  collumi,  le  loro  azioni , e i differenti  accidenti  della  loro  Vita,  c_. 
che  quello  culto  facrilego  fi  èdilatato,  e llabilito  a poco  a poco  negli  fpiriti  degli 
Uomini  corrotti , fimiglianti  a'  demoni , ed  amzntifiimi  di  queflenovir.: , ed  è ancora  flato 
appoggiato  dalle  menzogne  gradite  de’  Poeti , c dalle  fuggeflioni  degli  Spiriti  maligni . 
Pofcuchè  èfeguito  aliai  piu  fàcilmente , che  un  tiglioambiziofo,  e inumano,  o che' te- 
meife  d’efière  uccifo  da  un  Padre  empio , abbia  cacciato  fuo  Padre  dal  filo  Regno  i che  ciò, 
che  dice  Varronc,  che  Saturno  fia  flato  fuperato  dal  filo  Figlio  Giove,  perchè  la  caiifa  dell’ 
Edere,  che  appartiene  a Giove,  precede  le  Temenze,  chcappartengonoaSaturnoi  poiché 
fe  quello  fulfe , Saturno  non  farebbe  mai  flato  avanti  Giove , e non  farebbe  fuo  Padre , ve- 
dendo, che  la  cauli  precede  Tempre  il  feme,  e non  viene  generata  da  quello  giammai . Ma 
allorché  e.ii  procurano  di  far  onore  alle  fàvole  vane , o alle  azioni  degli  Uomini,  con  ifpie- 
gazioni  eftorte  dalle  naturali  interpretazioni , que’ medefimi,  che  pallino  per  i piu fottili 
tri  eflì , fi  ritrovano  ridotti  a tali  ellrcmità , che  il  loro  inganno  ci  fi  compalfione , Vt  corata 
quoque  vanitatela  dolere  cogamur . 

CAPITOLO  DECIMONONO 

Cantra  le  ragioni  Et  fiche  del  culto  di  Saturno  \ E che  efie  non  tendono  fe 
non  a cofe  temporali  3 e corruttìbili  , e non  vanno  fino  a Dio  * 
e per  confeguenza  non  concernano  la  Vita  eterna . 

FIngefi  di  Saturno , dice  Varronc , aver  egli  avuto  coftumc  di  divorare  i Tuoi  figliuoli, 
perchè  le  Temenze  rientrano  nel  luogo  ove  Tono  ufeite  : e per  la  zolla  di  terra , che  fi 
dice , che  gli  fi  prefentava  per  divorarla  in  luogo  di  Giove , fi  lignifica , che  avanti  1* 
invenzione  deITararc,g!i  Uomini  avevano  in  coftumc  di  tagliare  le  biade  della  Terra 
colle  loro  mani  . Bifogna  dunque  dire,  che  Saturno  è la  Terra  medefima,  e non  le  Te- 
menze. Perchè  la  Terra  divora  in  qualche  modo  ciò , ch’ella  ha  generato,  allorché  le  Te- 
menze, che  Tono  nate  da  lei , rientrano  in  Lei . H quanto  a quello  ch’efiò  prcTc  una  zolla  di 
Terra  in  vece  di  Giove,  <jual  relazione  haegli  aciò,  che  fi  dice,  che  gli  Uomini  Tubito 
coprivano  le  Temenze  della  Terra  colle  loro  mani.'*  La  Temenza,  ch’è  coperta  daunazolla_> 
della  Terra,  non  è ella  divorata  come  ilrefto?*  Ma  peraggiuftarc  lecoTe,  quello,  che  la 
cuopre  cosi  la  dovrebbe  togliere  , come  elfi  dicono , che  toglici!  Giove , allorché  lì  preTenta 
a Saturno  una  zolla  di  Terra  ; in  luogo , che  quando  fi  cuopre  un  grano  di  biada  con  uBa  zolla, 
^mucchio  di  Terra , quello  nonTcrvc  fe  non  a farlo  divorare  d’av vantaggio . Inoltre , in  così 
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parlando,  Giove  è la  Temenza  , e non  la  cagione  della  Temenza , ch'è  Io  lìdio,  cheVarro- 
ne  ha  detto  Tempre.  Ma  che  pollòn  eglino  dire  di  ragionevole  quegli , che  ritrovar  vo°lio- 
no  ragione  nelle  follie  t*  Saturno,  dic’cgli,  ha  una  falce,  a cagione  della  Agriculturn_ . 
Ma  l’Agricultura  non  era  ancora  fiata  ritrovata  fotto  ilfuo  Regno , e perciò  mettcli  ne’ primi 
tempi,  perche,  come  anche  Varrone  lo  fpiega,  i primi  Uomini  vivevano  di  ciò,  che  la— 
Terra  produceva  da  fe  medefima.  Nonèquefto  appunto,  clic  dopo  aver  prefo  il  fuo  Scet- 
tro, egli  ha  prefa  nnafalce,  alfine  di  non  edere  così  oziofo  fotto  il  Regno  del  fuo  Figlio, 
com’egli  era  fiato  durante  il  fuo  i*  Vi  qui  primit  temporibui  rcxfuerat  otiofut , filio  regnante-, 
fiera  operarmi  laboriofut  !*  Varrone  aggiugne , che  alcuni  immolavano  i figliuoli  a Saturno, 
come  i Cartagincfi i ed  altri,  degli  Uomini,  come  i Galli,  perchè  di  tutte  le  femenzo 
quella  del  corpo  umano  è la  più  eccellente . Omnium  femiutm  optimum  eft gemi,  bumanum-.. 
Machebifognacgliftcndcrfid’avvantaggio  fovra  una  crudeltà  cosi  folle  r*  Balìa  olfervare, 
che  tutte  quelle  fpiegazioni  non  fi  rapportano  punto  al  itero  Dio , a quella  Natura  viva , im- 
mutabile, ed  incorporale , a cui  fi  dee  chiedere  una  vita  eternamente  felice,  ma  ch’el- 
leno vanno  a finire  tutte  in  cofe  temporali,  corruttibili,  foggette  al  cangiamento,  ed  alla 
Morte , corporalibui , tempora  libai , mutabilibui , atquc  mota  libai . Di  ciò , che  li  finge-, 
dice  ancora  Varrone , che  Saturno  ha  caftrato  il  Cielo  fuo  Padre , quello  lignifica,  che  la— 
Temenza  divina  non  appartiene  al  Ciclo,  ma  a Saturno,  perché  neflùna  temenza  nafeein 
Cielo.  Ma  fe  Saturno  è Figlio  del  Cielo  , egli  è Figlio  di  Giove  i avvegnaché  i Pa- 
gani aflìcurano  per  cofa  certa,  che  il  Ciclo  è Giove.  In  quella  maniera  ordinariamente 
le  falliti  fi  rovinano  da  loro  lidie  , fcnzache  alcuno  li  metta  in  pena  di  diftruggerle  : nullo 
impellente  fe  ipfa  fubvertunt . Varrone  dice  parimente,  che  fi  chiama  il  tempo,  perché 
fenza  tempo  le  Temenze  non  hanno  pofiànza  di  edere  feconde.  Diconli  ancora  molte  altre 
cofe  di  Saturno,  che  fi  riferifeono  tutte  alla  Temenza.  Almeno  dunque  dovrebbe  ballare 
eflòfolo  per  il  frutto  delle  femenze . Perché  dunque  e d’uopo , che  altri  Dei  vi  fiframif- 
chino,  come  Libero,  eLibcra,  cioèadirc.  Cerere,  di  cui  Varrone  dice  tante  cofe  fovra 
il  fuggetto  delie  femenze , come  fe  non  avelie  detta  cos’alcuna  di  Saturno . 

CAPITOLO  VENTESIMO 

De'  Mijìerj  di  Cerere  , che  Jt  rapportano  tutti  aW invenzione  delle  Biade , 
fenza  toccare  nè  da  vicino,  nè  da  lontano  la  Vita  eterna . 

TRàiMifterj  di  Cerere,  i più  famofi  fono  quegli  di  Cerere  di  lileufina,  chegliAte- 
niefi  celebravano  aliai  pompofamente . Tutto  ciò,  che  Varrone  ncdice,  nonrif- 
guarda  fenoli  l’invenzione  del  grano,  che  gli  li  attribuifee,  ed  il  Ratto  della  fua 
figlia  Proferpina,  clic  Plutone  rapi , e ch’egli  dice  lignificare  la  fecondità  della  Te- 
menza . Quella  fecondità , aggiugn’egli , ellendo  mancata  durante  qualche  tempo,  e la  Terra 
ellèiido  divenuta  Iterile,  quello  dàluogoaquellaopinionc,  che  Plutone  avea  rapita,  eri- 
tenuta  nell’inferno  la  figliuola  di  Cerere,  cioè  adire,  la  fecondità  medefima,  ch’c  ftata 
nominata  Proferpina  dallo  ftrifeiarfi . Ma  come  dopo  quella  calamità , che  aveva  cagionato 
un  pianto  publico , fi  vide  ritornare  la  fecondità,  Scredette,  che  Phitone  avefle  redimita 
Proferpina , e s’inftituirono  le  Fede  folenni  in  onore  di  Cerere . Egli  dice  ancora , che  fi 
allcganomolte  ragioni  de’ fuoimifteri,  che  fi  riferifeono  tutti  alle  invenzioni  delle  Biade. 

CAPITOLO  VENTUNESIMO 

Delle  infamie  de'  MiJlerj  di  Libero , che  fono  molto  lontane  ancor  effe 
dal  condurre  alla  Vita  eterna . 


QUanto  a’Mifierj  di Libero,  ch’efli  fanno  prefedere  alle  femenze  liquide,  non  fo- 
llmente al  liquore  de'  frutti,  trà  quali  il  Vino  tiene  il  primo  luogo , ma'ancora  alle 
femenze  degli  animali , io  ho  della  pena  in  dire , a cagione,  che  non  fi  finirebbe 
giammai,  fino  a quali  eccedi , ed  infamie  effi  fono  arrivati , ai  quantamturpi- 
tudinem  pcrcenerint , piget  quidem  dicere  t ma  pure  bilògna  dirlo  per  confondere  l’orgo- 
gliola  flupidità  de’ noftri  avvcrfàrj,  fed propter  fuperbam  ifiorum  bebetudìnem  non  piget . Trà 

ìe  altre  cofe,  che  iofònoaftrettodi  omettere  fu  quello  fuggetto,  perchè  ve  ne  fono  troppe, 
Varrone  dice,  che  in  certi  luoghi  d’Italia , in  Italia  compiti! , fi  celebravano  delle  Fedo 
di  Libero  con  si  gran  licenza , che  adoravanfi  in  fuo  onore  le  parti  vergognofe  d’un  Uomo  : 
pudenda  virilia  , ed  in  pubblico  per  far  trionfare  l’iniquità  , in  propalalo  exultante  nequitid . 
Pofciac  hè  mettevano  onorevolmente  fovra  un  carretto , cum  banore  magna , che  fi  condu- 
ceva nella  Gttà , dopo  averlo  primieramente  condotto  per  i campi  ,priat  rare  in  compiti i , & 
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ufque  inVrbem pojìca  vrtlabatur . Ma  nella  Lavinia  eravi  un  niele  intiero  per  le  Felle  fole_> 
di  Ubero,  nel  qua]  tempo  fi  proferivano  le  piu  grandi  ofccnità , fin  a tanto  che  quella  car- 
retta avelie  traverfata  la  ftrada  pubblica,  e folle  arrivata  al  luogo,  che  fi  era  deftinato  per 
mettcreciò,  chcportava:  atque  in  loco futi quiefeeret . Dopo  di  che  bifognava,  che  lapin 
onella  Dama  della  Citt.1 , Matrem  famiUat  bonejìiflìmam , andalle  a coronare  quello  infame 
depofiro  alla  prefenza  di  tutti , palùm . In  quella  maniera  fi  rendei  il  Dio  Libero  favorevole 
alle  femenze , e lì  allontanavano  dalle  Terre  gl'incanti,  cd  ifortilegj,  obbligandone  una 
onella  femmina  a lire  in  pubblico  ciò,  che  non  fi  farebbe  permeilo  iovra  il  Teatro  ad  una 
Cortigiana,  alla  prefenza  delle  donne  d’onore . Quindi,  che  non  fi  ha  giammai  creduto, 
che  Saturno  ballallè  per  la  femenza,  affinchè  l'anima  impura  avelì'e  occalionedi  moltiplicare 
gli  Dei,  e ch’cllendo  giullamente  abbandonata  dal  vero  Dio,  emifcrabilmenteprollituita 
da  una  infinità  di  falfc  divinità,  ella  chiamane  mlllerj  quelli  facrilegj , e fi  abbandonane  per 
edere  imbrattata,  e dilònoratada  quella  folla  impura  de'  demoni  = Se  [eque  fpurcorum  dec- 
monutn  tur  bit  conviolandam  polluettdomque  pr  aber  et , 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 


Di  Nettuno , Solatia , e Veni  li  a . Che  le  ragioni  fi  fiche , le  quali  i Vagoni 
allegano  intorno  a quefte  divinità , quanto  lontane  dì  quadrare  con 
Dio , non  quadrano  nè  pur  col  Mondo , di  cui  fono  parti . 


N 


’ Ettuno  aveva  digià  per  moglie  Salacia,  la  quale  efiì  dicono  edere  l’acqua  la  piti 
hadà  de  imi  re  i perche  dunque  fili  begli  data  ancora  Venilia , fe  non  l'erede  l'ani- 
ma proftitulta  all’Idolatria , ha  voluto  moli  iplicare  fenza  necclìita  il  culto , e la  in- 
vocazione facrilcga  dc'Dcmonj  è Ma  afcoltiamo  11  fenfo  mifieriofo  di  quella  bella 
Teologia,  perchè  può  edere,  che  quello  fia  per  metterla  al  coperto  dalla  nollra  Cenlitra. 
Venilia , dice  Varrone , è l’acqua , che  viene  a baciare  la  riva  : ad  litui  venit , e Salacia  quella, 
che  fe  ne  ritorna  nel  feno  del  Mare  : in  faiunt  redit . Perchè  dunque  ne  fanno  due  Dee,  qualor 
l’acqua, che  viene,  e quella,  che  ritorna  è la  medefimad  Bifogna  confedàre,  che  la  paffione  per 
la  pluralità  degli  Dei,  è una  fpezie  di  forare  più  grande,  che  quella  medefima  del  mare  agita- 
AUtuiit  a a to  = Libido  ve  fona.  Imperciocché  quantunque  l’acqua,  che  viene , c quella  che  ritorna:  qua  it, 
f/atm.  7»  -44,  <j r redit,  non  fieno  due  acque  differenti,  nientedimeno  folto  il  vano  pretello  di  quelli  due  mo- 
vimenti, l’anima,  che  vadènc,  e non  ritorna  piu:  It  Cr  non  redit,  invocati  due  Demoni,  forzali 
ancora  d’avvantuggio . Io  vi  prego , o Varrone , ovvero  voi,  che  avete  letti  gli  ferini  di  que- 
lli uomini  cosi  figgi , e che  vi  vantate  di  avervi  apprefo  di  gran  cofe , prendete  l’incomo- 
do di  fpiegar  quello,  io  non  dico  fecondo  quella  Natura  eterna,  cd  immutabile , ch’è  Dio 
folo,  ma  almeno  fecondo  l’anima  del  Mondo,  elefue  parti,  che  voi  tenete  per  veri  Dei. 
Quello  c un  errore  in  qualche  maniera  fopportabile  d avervi  voi  fatto  Dio  Nettuno  di 
quella  parte  dell’anima  del  Mondo,  che  s’eflcnde  nclmare.  Ma  ditemi,  fe  vi  piacer, 
l’acaua  che  viene  4 battere  contro  la  riva , c che  fe  ne  ritorna  nel  Mare , fono  due  parti 
del  Mondo,  ovvero  due  parti  dell’anima  del  Mondo  d Evvi  alcuno  tri  voi  cosi  llrava- 
gante  iter  crederlo  d £>#<1  vejìrun  ita  dejìpiat  , ut  hoc  fapiat  d Perchè  dunque  ve  nc_. 
hanno  fitte  due  Dee , fe  non  perchè  i vollrl  Maggiori , ch’erano  Uomini  cosi  faggi , 
hanno  avuto  cura , non  già  perchè  voi  folle  condotti  da  più  Dei,  ma  poiìèduti  da  piu  de- 
moni, che  fi  rallegrano  di  quelle  vanità , e di  quelle  falfità . Ma  perchè  con  quella  fpiega- 
zione  fitte  voi  perdere  a Salacia  la  più  bada  parte  del  Mare,  ovv’ella  crafottomellà  alfuo 
marito  d Avvegnaché  quando  voi  dite,  che  quello  è il  fhtllò , e rifludo  del  Mare,  voi  la^ 
mettete  nella  fila  fupcrficie.  Non  viene  ciò  forfè  per  aver  Salacia  cacciato  fini  mirilo  dalla 
piti  alta  parte  del  Mare,  ch’ella  vuol  vendicarli,  per  efifrlc  Hata  data  una  rivale  Venilia  d 
aio  quia  Vcuilìam pellicem  accepit , irata  fuum  moritura  de  fupcrnit  Mari 1 exclujit  d 


■CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Che  Varrone  ha  II  torto , volendo , che  la  Terra 
fa  una  Dea  ■ 

I.  "1^  "T  On  vi  ha  fe  non  una  fola  Terra , ch'è  riempiuta  da  molti  animali , e ch’è  un  gran 
corpo  tra  gli  elementi , c la  più  balla  parte  del  Mondo  i or  perché  vogliono 
eglino  che  fia  una  Dead  Forfè  perch’ella  è feconda  d Perchè  dunque  gli  Uomi- 
1 ni  non  fono  piuttollo  Dei, poiché  efiì  fono  quegli,  che  larendono  feconda^ , 

ma  in  coltivandola,  e non  coll’adorarla d Ma,  dicono  eiU,  quella  parte  dell’anima  del 

Mon- 
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Mondo,  che  la  penetra , fa  che  quelli  e una  Dea . Come  fe  l'anima  degli  Uomini  non  folle 
più  eccedente  ; e contuttociò  dii  non  fono  Dei . Ma  quello  ch'è  deplorabile , li  è , ch’cfìì  fo- 
no così  accecati  in  adorare  quegli , che  non  fono  Dei , e di  foitomcttcrfi  al  loro  potere , quan- 
tunque fieno  mcgliori  di  dii  • varrone  in  quello  medefimo  Libro  degli  Dcifcelti  dice,  che 
fonovi  tre  forti  d'anime  in  tutta  la  Terra . La  prima  , che  fi  riparte  in  tutte  le  pat  ti  d’un  cor- 
po vivo,  e che  non  ha  fent  intento , ma  fidamente  il  principio  deliavita.  Dice,  che  quella  è 
quella,  che  nel  noftro  cori»  li  diffonde  nell’olla , nelle  unghie , e ne'  capelli , pome  noi  veg- 
giamo,  che  le  piante  crcfcono , fi  nodrifeono , e vivono  alla  loro  foggia  lena 'avere  fentimen- 
to.  La  ftconda  è l’anima  fenfitiva  : equdla  èquella,  cheli  ritrova  in  tutti  gli  Organi  de’ 
nottri  lenii  ; Gli  occhi , le  orecchie,  le  narici,  la  bocca,  il  tatto.  La  Terza,  è l’anima  ra- 
gionevole, ch’è  dotata  di  conofeenza . figli  aggiunge,  che  di  tutte  le  Creature  mortali  foltan- 
toviha  l'Uomo,  che  ne  abbia  uni  di  quella  fortaa  e che  nel  Mondo  quell’anima  fi  chiama., 
Dio,  c nell'Uomo  Genio.  Cosi  egli  mette  parimente  tré  gradi  nell’animadcl  Mondo;  uno 
che  corrifponde  all'anima  vegetativ  a , come  fono  le  pietre , c la  T erra , che  poi  veggiamo  ; 
l’altro,  clic  concerne  la  fenfitiva , c ch’egli  dice  elitre  la  più  alta  regione  dell’aria  ; cail  Ter- 
zo, che  chiama  propriamente  l'anima  del  Mondo,  e ch'egli  pone  negli  Allri.  figli  ailicura,  che 
quella  fàgli  Dei,  e che  quando  ella  palla  nella  Terra,  ella  la  la  Dea  Tellure,  edilDio  Net- 
tuno , quando  ella  penetra  il  mare . 

11.  Ma  Varrone  abbandoni  per  qualche  tempo  quella  Teologia, eli 'egli  chiama  Naturale, 
nella  quale  s’pra  fiancato  per  iafciarla , e ritorni  alla  Civile  ; perchè  io  fon  pronto  d’arrellar- 
velo  ancora:  bic  ettm  adirne  tento , tantifper de  bacagli.  Io  gii  potrei  dire  di  palleggio  , che 
fe  la  Terra,  e le  pietre  ratlòmiglino  le  noftr'ollà , c le  nollre  unghie , elleno  non  hanno  alcun 
che  di  ragione  o di  fentintento  ; almeno  chcnonvifia  uno  cosi  firavagante  in  pretendere, 
che  le  nollre  oda,  e le  nollre  unghie  abbiano  della  ragione  per  elitre  parti  dell’Uomo,  che  ne 
ha  i c cosi  v’ha  tanta  follia  in  dire,  che  la  Terra  e le  pietre  fono  Dei , quanto  a volere , che  le 
olla  e l’unghie  degli  Uomini  fieno  Uomini.  Ma  quelle  foncofe,  che  noi  avremo,  forfè, 
dadifputare  co’  filofoli  > io  tratto  ancora  prefentemeute  contro  un  Politico  : ttunc  autem  ijhtm 
adbac  politicità  volo.  Avvegnaché  |ier  quanto  fembri  ch’egli  abbia  voluto  un  poco  alzar  la  teda, 
e metterli  in  qualche  fotta  di  libertà  a favore  della  Teologia  Naturale , può  edere  nientedi- 
memvhe  com'egli  parla  ancora  degli  Dei  fcelti.e  della  Teologia  Civilcyion  abbia  detto  tutto 
cièche  io  vengo  a riferire  della  Naturale,  forfè  perchè  non  li credellé,  clic  Roma , ed  altre 
Città  abbiami  vanamente  adorata  la  Terra  e Nettuno . lo  dico  dunque , poiché  non  vi  ha  che 
una  Terra,  perchè  Varrone  non  ha  egli  fatta  una  fola  Divinità  di  quella  parte  dell'anima  del 
Mondo,  che  palla  per  ella  fi  Che  fc  fi  dice  averlo  fatto , ove  farà  Plutone , fratello  di  Giove  c 
di  Nettuno,  ch’egli  chiama  Dite  fi  Ove  farà  la  fua  Moglie  Profcrpina,  la  quale,  fecondo 
un  altra  opinione  rapportata  in  quelli  medefimi  Libri , non  c la  fecondità  della  Terra , ma  la 
fua  piu  balla  parte  fi  Ches’eglino  dicono,  che  quando  l’animadcl  Mondo  s’infinua  nella  par- 
ie fuperioredellaTerra,  ella  fi  il  Dio  Dite,  e la  Dea  Profcrpina , quando  ella  penetra  la  fua 
parte  inferiore , che  farà  della  Terra  fi  Pofciachè  ella  è talmente  divifa  tra  quelle  due  divi- 
nità , che  non  fi  fa  piu  chi  ella  fia , nè  ove  ella  fia  ; almeno  non  fi  dica , che  Plutone  e Profcr- 
pina fieno  infieme  la  Terra , c che  quelli  nonfono  piu  tré  Dei,  mauno,  o due  al  più  . Con- 
tuttociò vedcli,  che  quelli  fono  Tré,  s’adorano  tutti  Tre,  tutti  Tré  hanno  i loro  Templi,  i lo- 
ro Altari,  le  loro  Statue , iloroSagrifizj,  i loro  Sacerdoti  ; cioèadire,  che  fono  tanti  de- 
moni , a quali  un’anima  e nfiferabilmènte  proftituita . Ci  fi  dica  ancora  qual  parte  della  Terra 
penetra  l’anima  del  Mondo , per  farne  il  Dio  Tcllumone . Non  è cosi , dirà  V arrone  ; ma  ciò 
c perchè  la  Terra  medefima  ha  doppia  virtU,una  virtù  mafeoliua  per  produrre  le  femenze,  ed 
una  Virtù  femminina  per  riceverle  e nodrirlc;  per  quella  ella  è fiata  nominata  Tel  Iure,  e per 
l’altra  Tcllumone.  Perchè  dunque , fecondo  Varrone  medefimo , i Pontefici  ye  ne  hanno  ag- 
giunti ancora  altri  due,  c facrific.tno  a Tellure,  a Tellumone,  ad  Attore,  ed  a Rufore  : Quatuor 
Diit  faciali  rem  di  vinarti  fi  Tigli  ha  di  già  detto  il  perche  a’ due  primi  ; ma  perchè  ad  Altorcfi 
Perchè , dicali , la  Terra  nodrifee  tutte  le  Cofe . Perche  à Rufore  fi  (Quello  è , dice  altresì, 
perchè  tutte  le  cofc  ritornano  in  Terra  : jguod  rmrfut,  iaqttit , cattila  eodem  rcvohuntur . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO. 

Che  k differenti  virtù , che  ha  la  Terra , le  dove-catto  dare  d'tverfi  nomi , ma  non  farne 
differenti  divinità  ; e che  tutto  qucfto  non  di  la  Vita  eterna . 

Degli  Eunuchi  della  Madre  degli  Dei , 
cioè  a direi  della  Terra 


QUefte  quattro  Virtù,  che  halaTerra,  dovcvanle  dunque  dare  quattro nomi,  e 
non  fame  quattro  Dei  ; come  Giove  c Giunone , benché  abbiano  molti  nomi , e 
piùvirtù,  non  fono  per  quello  molti  Dei,  omolteDee.  Cosi,  come  noi  veg- 
giamo , che  quelle  difgraziate  femmine  , che  s’abbandonano  a tutto  il  Mondo, 
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fi  difettano  alle  v^tè  <lefla  folla  de’  forò  amatori  ; fcgi le  fo  fleflò , quando  un’anima  fi  è pro- 
ficuità agli  fy)rici  impuri  « fi  difgufta  di  quella  moltitudine  de’ fai  fi  Dei,  da’ quali  dia  ave- 
va prefo  piacere  di  lafciarfi  contaminare . Sicat  plurimùm  libuit , fic  acquando  & Piguit . Var- 
rone  medefimo , com'egli  fi  era  vergognato  di  quella  folla  di  Dei , vuole  che  la  Terra  non 
fia  cfie  una  Dea.  Chiamali  parimente,  die 'egli,  Ja  madre  de*  Dei . Il  Tamburo,  che  le  fi 
dà  > è una  figura  del  globo  della  Terrai  le  Torri  ch’ella  porta  fu  la  tefta,  rapprefentano  ie  Cit- 
tà i le  fedic  di  cui  ella  è circondata , indicano  che  fin  a tanto  che  tutte  le  cofe  muovonfi  in- 
torno di  lei , ella  fola  rimane  immobile . I Sacerdoti  eunuchi , che  la  fervono , moftrano,  chp 
per  aver  grani L e femenze , bi fogna  coltivare  la  Terra , perchè  rutto  fi  ritrova  nel  filo  feno. 
Per  ciò , ch’elu  travagliano , e metto  tifi  in  pena  per  lei , fi  è per  infegnare  a quegli , che  col- 
tivano la  Terra,  a non  rimanere  oziofì , perchè  eflì  hanno  Tempre  qualche  cola  da  fare . Il 
fuono  de’  Cimba!  i dimoftra  il  rumore,  che  fanno  i ferramenti  deH’iftrumento  i ed  efiè  fono  di 
rame , perche  quelli  ferri  eranoaltre  volte  di  quello  metallo  , avanti  che  fi  fufiè  ritrovato  il 
ferro.  Il  Lione  slegato,  fciolto , c piacevole , fa  intendere  non  avervi  punto  di  Terra  cosi 
felvaggia,  c cosi  Aerile , che  non  polla  eilèrc  domata,  e coltivata.  Egli  aggi  tigne  , chela 
Tcrraavcndo  ricevuti  più  nomi  » e lopr alinomi , è fiato  creduto  edere  più  Dei  : Erti  crede*? 
vano , dic’cgli , che  la  Terra  è la  Dea  Opis , perchè  ella  guadagna  col  travaglio  i la  madre 
degli  Dei,  perch’ella  genera  molte  cofe  i la  gran  Madre,  perchè  ella  produce  gli  alimenti 
Proferpina , perchè  le  biade  efeono  dal  fuo  feno  i Velia , perchè  fi  rivclle  d’erbe , e di  ce- 
fpugli . Quindi  è,  dic’egli,  ch'cltì  riferifeono  più  Dee  a quella , c con  qualche  fondamen- 
to. Ma  fe  quella  è una  foia  Dea,  ella  che  in  verità  non  è una  Dea:  confuto  a ver  Hate  nec  ipfa 
tjìi  perchè  fingerne  tante  altre?1  Che  quelli  fieno  inomi  di  una  fola,  pcniiiici  etti  , ma_i 
non  facciano  tante  Dee , quanti  fono  i nomi . Frattanto  l'autorità  d’tin  vecchio  errore  ha  tan- 
to di  potere  fopra  lo  fpirito  di  Varrone , quale  doppo  aver  detto , che  la  Terra  non  è che  una 
fola  Divinità , egli  teme  ancora,  cd  aggiugne:  (Quella  opinione  non  è contraria  a quella-» 
de' nollri  maggiori,  i quali  hanno  creduto  el  lcre  molte  Divinità  : Ma  come  non  è contra-? 
ria , poiché  evvi  una  gran  differenza  tra  il  dire , che  una  Dea  ha  più  nomi , e '1  dire , cho 
quelli  fono  più  Dee  r1  Ma  fi  può  fare , dic’egli , che  una  cofa  fia  una , c nientedimeno  elio 
abbia  in  fc  più  cofe . Io  ne  vado  d'accordo , e che  per  efempio  vi  fieno  piu  cofe  in  un’Uomoi 
ma  ne  Teglie  egli  da  ciò,  che  fieno  più  Uomini  r1  è lo  Hello  i perchè  vi  fono  più  cofe  in  una  fola 
Dea,  ne  Teglie  egli  che  fieno  piu  Dee?'  Ma  dicano  quello  che  vogliono,  che  ledi  vidino, 
che  le  riunifehino , che  le  moltiplichino , che  le  replichino,  che  le  confondano  a piacere  del- 
la loro  fantalìa  : Dividane , conflent , mutoiplicent , replicati , implicati . 

II.  Ecco  i bei  millerj  della  Terra , c della  Gran  Madre , che  fi  riferilcono  tutti  alle  fe- 
menze mortali , ed  alla  agricoltura , Quello  è dunque  quello , in  cui  vanno  a termiilare  que-» 
(li  tamburi,  quelle  torri,  quelli  Eunuchi,  quelle  pazze  agitazioni  de*  membri,  quello  ru- 
more de’  Cimbali , quelli  Lioni  pacifici . Vi  ha  egli  di  quelle  cofe  chi  prometta  a qualche- 
duno la  vita  eterna?1  Come  fi  può  dire,  che  gli  Eunuchi  fervano  quella  gran  Dea , perof- 
fcrvare , che  quegli,  che  hanno  bifògno di  temenze,  debbano  coltivare  la  Terrai  poiché 
quello  fcrvizio  medefìmo  ch’cflì  ie  rendono , gli  priva  di  elio  r1  Foife  col  feguir  quella  Dea 
acquattano  quello , che  non  hanno  i o piutrollo  lo  perdino  fe  favellerò  Quello  è fpiegaro 
imillerj,  ovvero  difeoprime  l’abominazione  r1  Frattanto  non  fi  confiderà  qui  a qual  grado  è 
fai  ita  la  malignità  de’  Demoni , di  aver  promeflò  si  poche  cofe  agli  Uomini  in  quelli  mifier;, 
c nientedimeno  d’avcrgli  portati  ad  efercitare  contra  loro  una  si  orribile  crudeltà , Se  non  fi 
prcndellè  la  Terra  per  una  Dea,  gli  Uomini  rivolgerebbero  i loro  sforzi  contra  di  lei  per 
tirarne  delle  femenze  » ma  non  le  rivolterebbero  contra  elfimedefimi  per  rellarne  privi  i 
elfi  la  renderebbero  feconda , manibui  allenii , c loro  non  diventerebbero  Aerili , mambui  fato. 
Ciò  che  fi  faceva  nplle  Felle  di  Bacco , nelle  quali  ima  femmina  d’onore , bonefia  Matrona. 
coronava  le  parti  vergognofe  d’un  Uomo  alla  prefenza  di  tutti  ^/gettante  ^altitudine , e forfè 
ancora  ciucile  di  fuo  marito  ovellava,  rubati  &fudans , per  la  vergogna  » fe  purerellava- 
gli  qualche  Torta  di  roffòre  ; e quello  cheli  praticava  nelle  lòlenmtà  delle  Nozze , nello 
quali  fi  faceva  federe  la  fpofa  novella  fu  i ginocchi  di  un  Priapo  nudo  ; e pure  tutto  quello  è 
nulla  in  paragone  di  quelli  miller;  ugualmente  creduli , ed  infami,  ne’ quali  Tartihziode’ 
Demoni  difonora  iduefeffì,  fenza  però  dillruggerli  interamente . Là  fi  teme,  che  non  s* 
incantino  i beni  della  Terra,  e qui  non  fi  teme  di  recidere  i membri  degli  Uomini.  Là  fi 
offènde  lamodellia  di  una  novella  Spofa,  ma  fenza  rapirle  la  Tua  fecondità , nè  lafuavery 
ginitài  equi  fi  mutila  un  Uomo  diforta  che  non  diviene  nè  femmina,  nè  Uomo  rimane: 
Ì)t  nec  convertatar  in  feminam , Qcc  vir  relinquatur . 
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CAPITOLO  V E NTES  IMO  QUINTO. 

Non  fi  può  fpftcncrc  la  fpicgazlone  fifica  , che  Porfirio  apporta 
della  mutilazione  di  Aihys , C innamoramento  della  gran 
Madre  degli  Dei  , omero  della  Terra . 

VArrone  non  dice  niente  d’Athys,  in  memoria  del  quale , c per  l'amore,  che  gli 
portò  Cibelc , gli  Uomini  fi  mutilano  oggidi . Ma  gli  Uomini  doni  tra  i Greci  non 
hanno  tralalciata  una  cofa  sì  bella , e cosi  Tanta . Porfirio  filofofo  celebre  vi  ritrova 
un  Emblema  della  Primavera , ch’è  la  più deliciofa  Ragione  dell'anno,  e dice.,, 
che  Athys  rapprefenta  i fiori,  e che  fi  finge,  che  fi  mutili,  perche  il  fiore  cade  avanti  il 
frutto . Non  è dunque  un  Uomo , ma  il  fuo  fedo , ch’cfiì  hanno  paragonato  ad  un  fiore.. . 
Pofciachè  tu  il  fuo  fello  che  cadde , refiando  vivo  erto  ; o permeglio  dire  non  cadde , ma 
fùftreppato,  emertò  in  perii,  piani  iiflertto funt . Frattanto  la  perdita  di  queflo  fiore  non 
fu  feguitata  da  venni  frutto , m tpiuttoflo  dalla  fteriiità.  Che  cofa  dunque  fignifica  quello, 
che reltò  in  lui  dopo  quefia  violenza  r1  A che  lo riferifee  t*  Quale  fpiegazione  gli  dar  Cer- 
tamente gli  sforzi,  che  fi  fanno  inutilmente  per  ritrovarne  una , fanno  ben  vedere,  cho 
bifogna  attaccarli  a ciò , che  fe  n’hù  ferino , e che  la  fama  ne  ha  pubblicato , che  quello  fu  un 
Uomo  veramente  mutilato.  Cosi,  il  noftro  Varrone  non  è fiato  del  fentimento  di  quello 
Filofofo , come  lodimofira  il  filenzio,  che  ha  mantenuto  fovra  di  ciò  > avvegnaché  un  Uo- 
mo come  lui  non  poteva  ignorare  quella  fpiegazioiy.’ : Non  cairn  hominem  ioHiflìmumlatuit  ■ 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

\nfurnic  de'  Mifieri  della  Madre  degli  Dei  , ch'effe  fanno  ben  vedere , che 
non  fi  dee  confagrar  a quelli  Dei  Scelti  per  vivere  felicemente 
dopo  q u e fi  a Vita  5 pofciachè  non  fi  può  vivere  tampoco 
onejl amente  qui  baffo  conj'agrandovifene  • 

VArrone  non  ha  voluto  dir  cos’alcuna  di  qucfti  Uomini  effeminati , confagrati  alla__. 
medefima  Madre  degli  Dei  con  una  profanazione , che  offende  ugualmente  il  rof- 
fore  degli  Uomini,  e delle  Donne,  e che  fi  fono  veduti  ancora  a'nofìritcmpi 
per  le  firade  di  Cartagine  con  i Capelli  profumati , il  volto  imbellettato , con  un 
paffo  molle , c folcivo , dimandare  con  che  foffenerc  una  vira  cosi  impura  : Madida  ca - 
pilliti  faci  e de  albata  , fluentibus  membrit , incejfu  femineo.  Gli  fenfi  miflici  gli  fono  man- 
cati in  quello  luogo , la  ragione  ne  ha  avuta  vergogna , il  filcn/io  è flato  il  partito  piu  onefto. 

Difecìt  interprctatio , erubuìt  ratto , contic  uit  or  alio  . La  Madre  degli  Dei  ha  forpalfati  tutt* 
ifuoi  figliuoli,  non  per  la  grandezza  della  fua  Divinità , ma  del  fuo  delitto.  Non numinit 
magnitudo , fed  criminit . La  moftruofità  di  Giano  non  è paragonabile  a quella  di  quella..* 

Dea.  Pofciachè  Giano  non  è moli  rato , fe  non  nelle  lite  Statue,  quando  la  moftruofità  di 
Cibcle  palla  fino  ne’fuoi  mifterj . Quello  dà  de’ membri  foverchi  nelle  fue  immagini , c_> 
ueita  fa  perdere  agli  Uomini  i membri  ncceffarj . Non  vi  ha  cofa  si  vergognofa  in  tutte  le 
ifoncflà  di  Giove.  Egli  non  ha  difonorato  il  Cielo,  che  con  un folo  Ganimede  i ma  quella 
ha  forcata  la  Terra , e fotta  ingiuria  al  Cielo  con  quella  moltitudine  di  effèmminatezze , che 
fanno  prò  te  filone  publìca  d’impudicizia , c r inquinavi!  terront,  & calo  fecit  in j ari  am . Noi  UCUU- 
potremmo  forfè  paragonargli , o medelimamcnte  preferirgli  Saturno  in  quella  infame  cru- 
deltà, perchè  fi  dice  ch’egl  f mutilò  fuo  Padre  : ma  ne*  mifterj  di  Saturno  «li  Uomini  fono  po- 
tuti perire  per  le  mani  degli  altri , ma  non  fi  fono  oltraggiati  da  fe  medefimi . Egli  divorò 
i fuoi  figliuoli , fecondo  i Poeti , cofa  che  i Eilofofi  fpiegano  come  vogliono*  ma  la  verità  è, 
che  glf  uccile , ut  antera  biftoria  prudit , eecavit.  I Cartaginefi  lag  ri  fica  vang  li  i loro  fi- 
gliuoli , ma  i Romani  non  hanno  approvato  uueflo  coftume . Ma  quella  Madre  degli  Dei  ha 
introdotti  gli  Eunuchi  ne’  Templi  fletti  de’  Romani  : Rumanti  Templis  cafiratot  intulit  i 
queflo  cottumc  crudele  fi  è confervato  tra  etti , come  fe  quella , che  fncrvava  i loro  Corpi, 
aveffe  potuto  accrcfcerc  il  loro  coraggio.  Credito  vira  ad juvare  Rumanorum , ex  fecondo  vi- 
rilia  Roma norum.  A confronto  di  un  cosi  orribile  difordine , che  fono  i flirti  di  Mercurio , le 
lafcivie  di  Venere , gli  adulteri , c le  difoneftà  degli  altri  Dei , che  noi  provaremmo  co* 
loro  Libri , fe  non  fi  rapprcfentalferotutt’i  giorni  fovra  i Teatri  è Ma  che  cofa  è tutto  queflo 
a confronto  di  un  cosi  gran  male , ch’è  coslgrandc , ch’era  riferbato  alla  gran  Madre  degli 
Deir1  Sovra  tutto  vedendo , che  fi  dice,  che qucfti  altri  misfatti  fbno  finti  da’  Poeti  » come 
fe  i Poeti  avellerò  finto  ancora , che  gli  Dei  gradinerò  gli  fpettacoli , che  a loro  rapprefen- 
tano/i  Che  fia  dunque  un  effetto  dell'audacia,  ovvero  della  infolcnza  de’ Poeti,  che  qucfti 
delitti  fi  cantino , efiferivinoi  nu  che  fe  nc  fàccia  una  parte  dell'onore,  che  fi  rende  agli 

V Dei, 
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Dei,  per  ubbidire  a' loro  ordini , che  cofa  è quella  fe  non  il  misfatto  degli  Dei , opiuttodo 
unacoufeflìonc,  ch’clfi  fono  Demoni,  ed  un  inganno  refo  agli  Uomini  deboli,  emifera- 
bili!1  In  effetto  fi  dice,  che  quelle  fono  finzioni  Poetiche  i quando  quelle  confagrazioni 
dc"li  Eunuchi  aCibele,  non  fono  cofe  finte , ma  reali  i c i Poeti  nc  hanno  avuto  tanto  d’or- 
rore, ch’elli  non  le  hanno  volute  tanpoco  deferi  vere.  Come  fi  dee  confagrare  a quelli  Dei 
Scelti  per  vivere  felicemente  dopo  quella  vita,  quando  non  fi  può  nè  pure  vivere  onefla- 
mentc  quaggiu  in  confagrandofi  t*  Ma  tutto  quello,  dice  Varrone,  ha  rapporto  alMondo. 
[..gli  guardicene , che  non  lia  da  riferirli  piuttollo  agiifpiriti  immondi.  Inoltre,  di  tutto  ciò, 
ch’è  nc)  Mondo , che  cofa  vi  ha , che  non  fi  polla  rilerire  al  Mondo  è Ma  quello  non  è quello, 
che  noi  cerchiamo . Noi  dimandiamo  un  anima , che  confidata  nella  vera  Religione , non 
adori  il  Mondo  come  fuo  Dio , ma  lo  lodi  peramore  di  lui  come  fua  Opera  , c li  purghi  da 
tutte  le  fozzure  del  Mondo , alfine  di  giugnerc  pura  a Dio,  che  ha  creato  il  Mondo  : «Sm 

candidi!  Mandar» . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Che  Soggetto  della  Teologia  Ovile  al  più  al  più  non  l fe  non  un  corpo , ed  un'anima , 
c non  il  vero  Dio , che  ha  creato  il  corpo  e C anima  , ed  inoltre 
che  il  loro  culto  medejìmo  è indegno  della  Divinità . 


viftid.  i. 


I.  ■w-  ~r  Uro  c , che  noi  veggiamo  quelli  Dei  leelti  ellérc  flati  più  celebri  che  gli  altri  i ma 
\ / quello  non  ha  fcrvito  fe  non  che  a fare  rifplendere  d'avantaggio  la  loro  vergogna: 
\ non  tante»  ut  corata  illujìrarentur  merita  i fed ne  occultarcntur  approbria  i pcrlochè 
T ciò  e quello,  che  rende  più  credibile  l’opinione  di  coloro , che  tenevano  elitre  dii 

fiati  Uomini  i cosi  hanno  creduto  non  fidamente  i Poeti , ma  gli  Storici  medefimi  lo  atfer- 
mano.  Avvegnaché  quel  che  dice  Virgilio,  Saturno  abbandona  il  primo  il  Cielo  per  falvarfi 
dalle  mani  di'Giove,  che  l'aveva  detronizzato , 

Primut  ab  eetbereo  venie  Saturimi  Olympo  , 

Arma  ’Jovit  fugiens , & regnit  exful  adorna  i i 

co!  redo  i Euemerone  rapporta  la  Storia  didimamente,  ed  Ennio  l'ha  tradotta  in  latino.  Ma 
come  quegli,  che  hanno  combattuto  gli  errori  del  Paganelimo  prima  di  noi,  tantoGreci, 
quanto  Latini,  hanno  detto  molte  coìe  fu  quello  foggetto , io  ho  creduto  di  non  dovermi 
lerm.tr  qui  di  più  . 

II.  Quando  io  confiderò  Umilmente  le  ragioni  fifìche,  che  riferite  dagli  Uomini  dot- 
ti, e fiottili,  per  procurare  di  fare  delle  cofe  divine  colle  cofe  umane , io  non  vi  veggo  co- 
fa,  che  polla  aver  rapporto,  fe  non  delle  opere  terrellri,  etemporali,  e ad  una  natura  cor- 
porale, ovvero  mutabile  tuttoché  invifibile , cofa  che  per  altro  non  è il  vero  Dio . g» ad  nulla 
moda  eft  verni  Deut . Ma  fe  quelli  emblemi  avellerò  qualche  relazione  convenevole  alla  re- 
ligionc,  avvegnaché  quello  farebbe  fempre  una  cofa  deplorabile  perchè  non  fervirebbero  a 
far  conolccre  il  vero  Dio,  vi  farebbe  nientedimeno  occalione  diconfolarfi,  perchè  non  fi 
farebbero  tante  cofe  ofeene , c vergognofe  : tam  feda  , & turpia  . Ma  poiché  è un  delitto 
adorare  il  corpo,  o l’anima  del  vero  Dio,  che  folo  può  rendere  l’anima  felice  : Qua  filo  ani- 
ma fi  inbabitante  fit  fili x ; quanto  farebbe  più  grande  in  adorargli  di  tal  Iurta , che  quella-, 
adorazione  non  contribuite  nè  alla falutc , nè  medefimamente  all’onore  umano  di  quello, 
chelarendet*  Quello  è un  peccato  di  confagrare  de’ Templi,  e de’ Sacerdoti,  editare  de’ 
fagrifizj  a qualche  elemento  del  Mondo , o à qualche  fpirito  creato  qualunque  fia , ancorché 
non  filile  nè  immondo,  nè  cattivo  a non  perchè  le  cofe,  che  fervono  a quello  culto  fieno 
malvage,  ma  perche  elleno  non  debbono  fervire , fe  non  ad  onorare  quello,  a cui  quello 
culto  e dovuto:  è ancora  un  gran  peccato  adorare  il  vero  Dio,  cioè  a dire  il  Creatore  dell’ 
anima,  e del  corpo  con  Iltatue  ridicole  emoftruofc,  con  fagrifizj  inumani,  con  incorona- 
zioni infami,  col  prezzo  della  impudicizia,  con  delle  incifioni , c mutilazioni  crudeli , col 
confacrar  gente  eflemminata , con  Spettacoli  impuri  e difonefti  a non  che  non  fi  debba  adorare 
quello , che  s’adora , ma  perche  quella  non  è la  maniera  di  adorarlo  : Sed  quia  colendone , non 
ut  colendut  e/ì , colie.  Ma  adorare  una  creatura  qualunque  ella  fia,  febbene  non  viziofit , fia 
l’anima,  od  corpo,  fia  l’anima,  o il  corpo  infieme , in  luogo  del  vero  Dio,  cioèadirein 
luogo  del  Creatore  dell’anima,  e del  corpo,  ed  adorarlo  con  quello  culto  infame  e derefta- 
bile,  quello  è un  peccare  a doppio  contro  Dio,  bii  peccai  in  Deum,  e perchè  s’adora  in  luogo 
di  lui  un’altro  fuor  di  lui,  c perche  uno  non  fi  vale  per  adorarlo  di  un  culto,  del  quale  non  è 
permeilo  di  fervirfi  nè  per  lui,  nè  per  chiunque  fia:  Alee  ip/e  colenda  tefi,  ucc  non  ip/t-j. 
Quamo  al  culto  de*  Padani  egli  è facile  il  vedere  guanto  fia  vergognofo  ed  abominevole  » ma 
non  farebbe  già  sì  facile  a conolcerc  quali  fono  quegli,  a cui  eglino  lo  rendono,  fe  le  loro 
Storie  non  c’Infcgnalfero,  ch’eflì  gli  hanno  obbligati  fotto gravi  minacce  a loro  renderlo. 
Così  apparifee  vilibilinente,  che  tutta  quefla  Teologia  Civile  non  c fe  non  per  tirare  i De- 
moni, 
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moni,  e gli. Spiriti  impuri  con  delle  Statue  ftolide,  èd  impadronirà  con  quello  mezzo  de’ 
cuori  di  quegli,  che  gli  adorano. 

CAPITOLO  VENTESIMOTTA  VO . 

Che  i Pagani  con  tutte  le  loro  fotligliezzc  non  poffono  folamente  far  riferire  eoi  Mondo 
i loro  Dei  f celti',  e che  quando  lo  face  fero,  una  perfona  damerò 
pia  non  adorerà  giammai  il  Mondo  per  vero  Dio . 

GHe  ferve  dunque  a Varrone , Uomo  dottifiìmo  ed  acutilfimo , Io  sforzarli  per  procu- 
rare fottilraente  di  riferire  tutti  quelli  Dei  ai  Cielo  ed  alla  Terra!*  Egli  travaglia 
inutilmente,  filli  gli  fcappano  dalle  mani,  ritornano  addietro , inciampano  e ca- 
dono a terra,  in  effetto , prima  di  parlare  delle  Dee,  come  gli  Dei,  dic’egli, 
hanno  dueprincipj , qualmente  ho  detto  nel  primo  Libro  in  parlando  de  Luoghi,  il  Cielo  e la 
Terra,  di  dove  viene,  che  vi  fono  degli  Dei  Celefti  ede’  Dei  Tcrreflri , dopo  avere  parla- 
tole’primi  ne‘ Libri  precedenti , e fatto  ofièrvare  Giano , che  gli  uni  hanno  detto  elitre  il 
Cicli},  egli  altri  il  Mondo;  avendo  difegno  di  trattare  de' fecondi  in  quello,  noi  comincc- 
remo  dalla  Dea  Tcllure . Io  veggo  bene  l'imbarazzo , ove  fi  ritrova  quello  grande  Spirito . 
Pofciaché  egli  ha  qualche  ragione  di  credere,  che  il  Cielo  agifee  Covrala  Terra , e che  la 
Terra  riceve  lafua  azione,  c le  fue  influenze  ; e perciò  attribuifee  all'uno  una  virtù  ma- 
rchile, ed  all’altra  una  virtù  femminina;  ma  non  olterva  chi  è quello,  che  ha  creati  que- 
lli due  gran  corpi , ch'è  la  cagione  vera  de  loro  effetti.  Quind’è , ch’egli  ha  fpiegato  avan- 
ti i celebri  mifterj  degli  Dei  diSamocrato,  e che  promette  difèriverc  delle  cofe  fiono- 
feiute  a Cuoi  Cittadini , c s’impegna  folennemente  ad  inviargliele.  Avvegnaché  egli  dice 
che  vi  ha  oflèrvato  molte  cofe , che  gli  fanno  conofccre , che  di  quelle  flatue  degli  Dei  una 
fignihea  il  Cielo , e l’altra  la  Terra,  ed  un'altra  gli  efcmplari  delle  cofe,  che  Platone  chia- 
mi Idee;  e vuole,  che  il  Cielo  lia  Giove , la  Terra  Giunone , e le  Idee  Minerva,  figli  ag- 
giunge , che  il  Cielo  è quello , che  fa  le  cofe , la  Terra  la  materia , di  cui  fi  fanno , e le  Idee 
il  modellofovracui  elle  li  furio  . exemplum  fccundùm  quad  fiat . lo  lafcio  da  parte  che  Pla- 
tone dà  una  si  gran  Virtù  a quelle  Idee  , che  vuole  che  il  Ciclo  medelimo  fia  flato  fatto  Covra 
il  modello , e non  già  che  il  Ciclo  abbia  fatta  qualche  cofa  sù  quelle  Idee . lo  dico  folamente, 
che  Varrone  nel  Libro  degli  Dei  feelti  abbandona  quello , che  ftabilifce  qui  toccando  quelle 
Trèdivinità,  nelle  quali  egli  ha  quali  comprefe  tintele  cofe.  Pofciachè  egli  attribuifee  al 
CielogliDei,  ed  alla  Terra  le  Dee,  tralequali  mette  Minerva,  ch’egli  aveva  meda  pri- 
ma Copra  del  Gelo  medelimo.  Di  più,  Nettunoch’èunDio,  ènelmare,  il  quale  niente- 
dimeno appartiene  piuttoflo  alla  Terra  che  al  Cielo . Finalmente  Plutone,  il  Padre  Dite,  che 
i Greci  nominano  Plutone , ch'c  parimente  uno  Dio , e fratello  di  Giove  e di  Nettuno , oc- 
cupa la  piu  alta  parte  della  Terra , come  fua  moglie  Proferpina  la  più  baili . Come  dunque 
poil'on  eglino  riferire  gli  Dei  alCielo, eie  Dee  alla  Terrai*  Che  vie  egli  difodo , edira- 
gionevole  intuttociò  che  avanzano?*  fptid  fjlidum , quoti  confìant , quid fabrium , quid  def- 
finitum i*  Inoltre,  la  Terra  e la  Madre  degli  Dei , io  voglio  dire  quella  gran  Madre , ne’ cui 
mifterj  fifente,  s’intende  il  rumore  di  quella  Truppa  d'uomini  effemminati,  e di  Eunuchi, 
che  s’incidono , e che  fctiiamuzano.  Come  dunque  fi  dice,  che  Giano  è il  Capo  degli  Dei , e 
la  Terra  il  Capo  delle  Dee?*  Certamente  l'errore  non  permette,  che  il  primo  fia  un  foto  Ca- 
po, ed  il  furore  che  domina  ne'  mifterj  dell’altra,  impedifee,  che  non  fe  ne  porta  far  uru. 
Capo , che  abbia  della  ragione . Nec  ibi  faci t unum  caput  errar  > nec  bicfanumfacit . Perchè 
aflàticanfi  elfi  vanamente  in  riferire  quelle  cofe  al  Mondo,  poiché  quando  ellì  lo  po,te!lero 
fare , una  perfona  veramente  pia  non  adorerà  il  Mondo  per  lo  vero  Dio , né  la  Creatura  pe’  I 
Creatore,  fi  nientedimeno  li  feorge  chiaro  ,ch’eflinon  poflòn  nè  meno  venire  a fine  di  quel- 
lo, che  pretendono.  Elfi  riferileano  quelle  cofe  piuttoflo  a degli  Uomini  morti,  eda  de- 
moni , che  noi  faremo  d’accordo  : & nulla  quafho  remanebit . 

CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Che  fi  può  facilmente  riferire  al  vero  Dio  tutto  ciò , che  la  Teologia  de'  Pagani 
ri  feri f ce  al  Mondo , ovvero  alle  fue  parti . 

E Gli  è fàcile  invero  a&r  vedere,  che  tutte  quelle  cofe,  che  la  toro  Teologia  rapporta 
al  Mondo  con  ragioni  Fifiche,  elfi  le  porrebbero  molto  bencriferire  al  vero  Dio, 
che  ha  creato  il  Mondo , fenza  timore  di  cadere  in  alcuna  opinione  facrilega.  Noi 
adoriamo  Dio,  enonilCielo  eia  Terra,  che  fonole  due  parti  componenti  il  Mon- 
do, nè  l’an  ima  o le  anime,  che  fono  fparfe  in  tutti  i corpi  de'  vivi , ma  Dio  che  ha  fatto  il  Cie- 
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lo  e la  Terra,  e tuftociò  ch’cflì  comprendono  ;chc  ha  fatte  tutte  le  anime  <fi  qualunque  forra, 
vegetative,  fenfitive,  e ragionevoli.  Viventcm . . .fentientem . . . iutelligeutem . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Che  Dio  è quello  che  fa  nel  Mondo  tutto  ciò  che  i Pagani  attribuifeono 
al  Mondo  : tuttoché  egli  governi  talmente  le  fue  Creature , 
che  le  lafcia  agire  co'  loro  proprj  movimenti . 

E Per  cominciare  a feorrere  le  opere  maravigliofedi  quello  Dio  unico  c vero , che  han- 
no dato  luogo  à Pagani  di  farii  molti  fallì  Dei , dimodoché  fi  sforzano  di  fpie»arc_> 
oncftamcntc  i Sagramenti , o fia  fegni  infami  e detertabili  ; Noi  adoriamo  quel  Dio, 
che  ha  dato  alle  nature  ch’egli  ha  creato  il  principio  ed  il  fine  de'  loro  muovimenti,  e 
della  loro  durata  ; che  ha  infe  le  cagioni  dituttelccofc,eche  le  conofce  e ne  d«c  c*c  fecon- 
do la  fua  volontà  ; ch’è  l’autore  della  Virtù  delle  Temenze  ; che  ha  dotato  d’un  anima  ragio- 
nevole le  Creature , come  gli  è piaciuto  ; che  loro  ha  dato  l’ufo  della  parola  » che  comunica 
come  gli  pare  il  dono  della  Profezia,  e la  grazia  delia  finità;  che  regola  il  principio,  ed  jl  fine 
delle  guerre  medefime,  allorché  ritrova  a propofito  il  gaftigare  gli  Uomini  con  911CÌ0  flagel- 
lo : che  ha  creato  l’elemento  del  fuoco  cosi  violento  e cosi  attivo , c lo  tempera  quanto  Info- 
gna pel  bene  di  tutta  la  Natura  ; che  ha  parimente  creato  tutte  le  acque , e che  le  governa  ; 
che  ha  fatto  il  Sole  più  rifplendente  di  tutt’i  corpi  luminofi , e gli  ha  data  una  virtù , ed  ury 
movimento  convenevole  ; che  (tende  la  fua  poilànza  fino  ncH’Infcrno;  che  ha  comuni- 
cate alle  Nature  delle  virtù  feminali  per  il  nutrimento  degli  Uomini ; che  ha  fondato  la 
Terra,  e la  rende  fecondi;  che  diiribuifee  liberalmente  agli  Uomini,  ed  agli  animali  i 
frutti  ch’ella  produce;  che  conofce , e regola  noti  fidamente  le  caufe  prime , ma  inficine  le 
feconde;  che  ha  dato  alla  Luna  il  fuocorfo,  ed  il  fuo  moto;  che  fa  delle  Ruote  nel  Ciclo, 
e fu  la  Terra  per  il  patteggio  de’  corpi  d’un  luogo  all’altro  ; che  ha  accordato  allo  fpirito  uma- 
no ch'ha  creato , Jc  Scienze,  el’Arti,  per  il  follicvo,  e per  la  confervazionc  della  Vita; 
clic  ha  (labilità  la  congiunzione  del  mafehio , e della  femina  pel  mantenimento  delle  fpezie: 
che  ha  dato  agli  Uomini  un  fuoco  fcrreftre  per  molti  ufi . Ecco  tutto  quello , che  Varrone, 
uomo  dottiflimo,  e fotti!  ifiimo  ha  procurato  di  diftribuirc  tra  i fuoi  Dei  feci  ti , con  certe 
non  lo  quali  fpiegazioni  (diche  , ch’egli  ha  prete  dagli  altri , o che  le  ha  egli  ftefiò  inventate. 
Ora  un folo  c vero  Dio  fa , c governa  tutte  quefte  cofe  : Vmh  verus  Deus . Ma  ficcome  que- 
llo meJcfimo  Dio  è tutto  da  per  tutto , fenza  ertère  rinchiufo  in  alcun  luogo , nè  trattenuto 
da  veruna  colà , ch’egli  è indivilibile  ed  immutabile , c che  riempie  il  Cielo  e la  Terra  colla 
fua  portanza , e colla  fua  cflènza  » che  governa  Umilmente  in  quello  modo  tutte  le  cofe , che 
ha  creato , che  loro  permette  d’operare  co’  loro  movimenti  ad  erte  propri . Avvegnaché 
quantunque  niente  non  polla  crtère  lènza  di  lui , niente  nientedimeno  non  è quello  ch’egli  è: 
Non  funt  quod  ipfe . Egli  fa  parimente  molte  cofe  col  miniftero  degli  Angioli , ma  egli  fa 
folo  la  felicità  degli  Angioli  : Exfeiffv  beatificai  Angelo* . Medcfimamente , benché  egli 
invii  alle  volte  degli  Angioli  a gli  Uomini , non  fe  ne  ferve  conruttociò  per  rendere  gli  Uo- 
mini felici,  m 1 egli  fieno  fa  la  loro  felicità.  Da  quello  folo,  c vero  Dio  noi  fpcriamo  la-» 
vita  eterna  : Ab  bue  uno , & -vero  Dco  vitam  fper  ama  s ater  nata . 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Non  già  al  Mondo  > ma  a Dio  noi  dobbiamo  rendere  grazie  di  tutt'i  Beni  , 
che  fiotto  nel  Mondo , e nella  Natura , e foprat tutto  di  quegli , 
che  fono  fovra  la  Natura , come  trà  gli  altri 
il  Benefizio  della  Incarnazione. 

OLtre  iBeni  , ch’e|li  difpenfa  a’ Buoni,  ed  a’ Cattivi  nel  governo  generale  della 
natura,  di  che  abbiamo  detto  qualche  cofa  pur  ora,  noi  abbiamo  ancora  una  gran 
prova  del  fuo  amore  che  non  è le  non  per  i Buoni . Imperciochè  quantunque  noi 
non  lo  polliamo  fu  (Udentemente  ringraziare  di  quello , che  ci  ha  dato  coll  edere, 
c colla  vita,  ed  una  vita,  che  ci  & capaci  di  contemplare  il  Cielo,  e la  Terra,  e dotata 
d una  ragione , e di  un  intendimento,  che  ci  folleva  alla  conofcenza  di  quello,  che  hi_ 
creato  tutte  le  cole  : nientedimeno  le  noi  confideriamo,  ch’eilendo  carichi , ed  opprelfi  dal 
pefo  de  noftri  peccati , oneratoi  obrutufque  peccatiti  ed  accecati  dalle  noftre  paflioni , ed 
allontanati  dalla  villa  della  fila  luce , .cioè  adire,  accecati  dall’amore  della  iniquità , egli 
Ci,  ha  abbandonati  in  quello  fiato  = nuu  omuìuj  deferuit , ma  ci  ha  inviato  il  fuo  Verbo , 
eh  e J unico  fuo  figlio , alfine  d'fiifcgnarci  col  l’incarnarli , e col  foifrirc  la  morte  per  noi , 
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quanto  l’Uomo  è preziofo  a Dio  : Quanti  borni uea  peuderet  s per  purificarci  di  tutti  i noftri 
peccati  con  qucfto  Imbolare  Sagrifi/io,  epcr  ifpanderc  il  filo  amore  ne’  noftri  cuori  coll’in- 
fufione  dello  Spirito -Santo,  per  farci  formontare  tutte  le  difficoltà,  cd  arrivare  al  ripofo 
eterno,  ed  alla  dolcezza  dcllafua  vifione  Beata  ; qualicuori,  e quali  lingue pollòno ellerc 
fuiGcienti  a rendergli  i ringraziamenti , che  lui  fono  dovuti  .<*  Qux  corda , quia  lingua  ai 
age  ridai  ei  gratini  fatis  effe  conte  aderirti  t*  & 

CAPITOLO  TRE NTES IMOSECONDO. 

Seguita  lo  Jlefo /oggetto.  Che  il  Miftero  della  Incarnatone  del  Verbo 
è flato  annunciato  in  ttttt'  i tempi , 

QUcfto  miftero  della  vita  eterna  c flato  annunziato  dagli  Angioli  dal  principio  del 
Mondo  a quegli , acuì  è flato  d’uopo  co’ de*  fogni , e co’Sagramcnti  convenevoli 
a que  tempi . In  feguito , il  Popolo  Hbreo  è flato  ragunato  in  un  corpo , per  rap- 
prefentare  quello  Miftero  - In  anatri  qu andarti  rempiib/icam , qua  hoc  Sacrameatum 
ageret,  congregatili  eft  i quindiè.che  tra  quello  Popolo  tutto  quello  , ch’é  compiuto  finora 
intorno  la  venuta  di  Gesù  Crifto,  e che  fi  verificherà  in  feguito,  è flato  predetto  dagli  Uomi- 
ni,  de  quali  alcuni  comprendevano,  e gli  altri  non  comprendevano  ciò,  che  predicevano:  per 
quafdam  [dentei , per  quofdam  nefiientet . In  appiedo,  egli  è flato fparfo|ier  tutte  le  Nazio- 
ni, per  fervire  di  teflimonio  alle  Scritture,  che  annunciano  la  Vita  eterna  in  Gesù  Crifto , col- 
le quali  s 'annunzia  quella  medefima  dilatazione . Pofciachè  non  fidamente  tutte  le  Profezie  e 
tutt’  i precetti  per  lo  regolamento  de’  coflumi , che  fono  contenuti  in  quelle  Scritture  -,  ma 
funi  finente  le  cofefagrc,  i Sacerdoti,  il  Tabernacolo,  il  Tempio,  gl!  Altari,  iSagrifizj, 
le  cirimonie , i giorni  delle  Fette , c generalmente  tutte  le  cofc , che  appartengono  al  culto 
di  Latria , ch’è  dovuto  a Dio , erano  figure , ovvero  predizioni  di  quelle , che  noi  crediamo 
ellérfi  verificate,  oche  noi  veggiamoverificarfi , e che  concernono  tutte  la  vita  eterna.,, 
delia  quale  i fcdel  i goderanno  per  Gesù  Crifto . 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO . 

Che  non  vi  ha  f e non  la  Religione  Crifliana , che  abbia  potuto f coprir  e , 
che  gli  Dei  de'  Vaganti  tanto  gC inferiori , quanto  gli  /celiti 
non  fono  altro  che  veri  Demonj . 

E’ Dunque  la  foia  Religione  Criftiana,  ch’è  la  fola  vera  religione , la  quale  ha  potuto 
feoprire,  che  gli  Dei  de’ Pagani  fono  Demonj  impuri,  che  procurano  di  farfi  tene- 
re per  Dei  fotto  nome  d’alcuni  Uomini  chefono  morti,  ovvero  d’alcune  altre  crea- 
ture, i quali  fono  contenti , che  rcndanfi  loro  degli  onori  divini , perchè  fono  or- 
gogliofi,  eche  fi  framilchino  con  delle  lordure , edelle  infamie,  perchè  fono  Spiriti  im- 
mondi t e finalmente  per  gelosia  impedifeono  quanto  pollòno , che  gli  Uomini  non  fi  con- 
vertano al  vero  Dio,  ad  veruni  Dettiti  converjìonem  brnaanit  animi!  invide  atei . Avvegnaché 
l’Uomo  è liberato  dal  loro  dominio  crudele,  cd  empio,  allorché  egli  crede  in  quello,  che 
glihad.itopcrriforgerel’efcmpio  d’una  umiltà  tanto  grande,  quanto  è grande  l’orgoglio, 
che  gli  ha  fatticadere  : Quiprabuit  ad  exurgendum  tanta  bumilitatìi  cxempltim , quanti  illi 
[operàia  recider unt . Di  quello  numero  fono  non  fidamente  quegli , di  cui  noi  abbiamo  diggià 
dette  molte  cofc , egli  altri  fomiglianti  ad  effi , adorati  dalle  altre  nazioni  t ma  parimente 
quegli,  di  cui  noi  parliamo  prefentemente,  che  fono  flati  feelti  affine  di  comporre  il  Se- 
nato degli  Dei,  Sonatimi  Deorum , per  ellèrfifegualati,  non  per  le  virtù,  ma  per  i loro 
misfatti,  nobilitate  cr  immura , non  dignitate  virtù  torti . Quelli  fono  quegli  Dei , de’  quali 
Varrone  li  sforzadi  coprire  i mifteri  impuri , in  riferendogli  alle  cofe  naturali  i ma  egli  non 
ve  gli  faprebbe  accomodare,  perchè  le  cagioni  di  quelli  miflerj  non  fono  tali,  quali  egli  le 
crede  , o come  vuole  ùrie  credere . Perchè , fe  elleno  tufferò  tali , e che  fe  ne  porcile  ren- 
dere qualche  ragione  naturale , qualimqu’clla  filile , benché  difutilc  per  lo  fcrvizio  del  vero 
Dio , e per  la  vita  eterna , che  Coverebbe  elTere  il  fine  della  Religione , nientedimeno  quello 
toglierebbe  un  poco  difcandolo,  che  cagionano  certe  cofe , che  apparirono  oofeene,  o 
ailùrde , perchè  non  intendonfi  in  verun  confo . E queflo  è quello , che  Varrone  ha  voluto 
fare  a riguardo  di  alcune  rapprefentazioni  del  Teatro,  in  Spiegandole  come  miflerj,  cheli 
felino  ne’Templi.  In  che,  quantunque  non  abbia  tanto  giuflificati  i Teatri  co’ Templi, 
quinto  condannati  i Templi  co’  Teatri  t nientedimeno  egfi  ha  fetto  tutto  ciò , che  hapof- 
futo  per  addolcire  con  delie  fpiegazioni  favorevoli,  l’avvcrfione , che  fi  ha  a tante  cofc  or- 
ribili , e vergoguofe . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

Vi'  Libri  di  Numa  Pompilio , che  il  Senato  fece  bruciare  per  non  divulgare 
le  ragioni  de'  Mijlerj  del  Paganejtmo  ; per  dimoflrare , cb'ej/e  fino 
ancora  peggiori , che  i Mijlerj . 

MA  tanto  è potàbile  , che  fi  portano  coprire  le  abominazioni  di  quelli  Mifteri  colle 
cagioni , che  gli  hanno  introdotti , che  al  contrario , come  Varrone  mede-limo 
infogna  in  parlando  de’ Libri  di  Numa,  non  fi  potè  forti-ire  i Libri  di  quello  Prin- 
■ cipc , ne'  quali  quelle  caule  erano  rapportate  > e non  fidamente  non  lì  giudicarono 
degne  d’ertère lette,  ma  fi  credè  medefimamente , che  non  fi  dovertèro  tanpoco  vedere. 
Perchè  bifogna  che  iodica  qui  ciò,  che  ioavevapromeflònelmioTerzo  Libro  di  riferire  al 
fuo  luogo . liceo  dunque  ciò , che  fi  ritrova  nel  T rattato  di  Varrone  del  Culto  degli  Dei . Un 
certo Terreuzio , dic'egli,  avendo  uncampovicino  aljaniculo,  ilfuoBifoko  in  partendo 
col  fuo  aratro  vicino  alfcpolcro  di  Numa  Pompilio,  diftppelll  i Libri,  in  cui  quello  Prin- 
cipe aveva  ftritte  le  ragioni  della  induzione  de’  Miller) . Terrenzio  jaortògli  fubito  al  Pre- 
tore, il  quale  avendone  Ietto  11  principio,  credè,  che  lacofa  filile  molto  importante  per 
darne  avvifo  al  Senato . 1 principali  Senatori  avendone  letta  qualche  cofu,  non  vollero  alterare 
i regolamenti  di  Numa,  ma  credettero,  che  filile  in  vantaggio  della  Religione,  che  fi 
bruciallèro  quelli  Libri  dal  Pretore , eofque  Librai  tnmquam  religiifi  potrei  cmfcripti , Prc- 
ter  ut  comburerti , cenfuen r»f.  Ciafchcdunonepcnficiò,  cheglipare,  opini  torto  qualche 
abile  difenfore  d’una  si  grande  empietà,  tonto  impiantii  defenfir  egregia  1 , nè  dica_> 
tuttociò,  che  l’amore  delladifputa  gli  potrà  fuggerire:  <j£uod  dicendum fnggejjcrir  vefann-j 
contentili  . A me  bada  di  ollervare , che  ciò,  che  Numa  aveva  deferitto  delle  caufe  de'  Mi- 
fieri,  che  aveva  illituito,  non  doveva  ellèrcfaputo  nè  dal  Popolo,  nè  dal  Senato , nè  me- 
defimamente  da’  Sacerdoti  a e che  Numa  per  una  curiofità  proibita  aveva  penetrati  i Segreti 
de’  Demoni , ch'egli  fertile  per  fuo  ufo , c per  ricordarfone , ma  che  non  ardi  mai , tut- 
toché filrtè  Re , e non  aveva  che  temere , nè  infognare  ad  alcuno,  nè  fcanccllare , ovvero 
bruciare,  per  timore  d'irritare  ifuoiDei;  difortachèegli  gli  Coppelli  in  un  luogo,  ch'elio 
Rimava  licuro,  non  credendo,  che  l’aratro  doverti'  mai  avvicinarli  al  fuo  fopolcro . Mail 
Senato  non  fu  si  ritenuto  come  egli . Avvegnaché  quantunque  temellé  di  condannare  la  re- 
ligione de’  fuoi  maggiori , e filile  obbligato  per  ciò  ad  approvare  gli  ftabilimenti  di  Numa, 
nientedimeno  giudicò  (quelli Libri  così  pcrniciofi , ch’egli  non  volle,  che  li  rimettertelo 
ov’cranoful  timore,  che  la  curiofità  degli  Uomini  non  lì  l'urtane  ancora  d’avvantaggioa-i 
ricercare  ciò,  che  fi  era  di  già  feopcrto , ma  ordinò  che  fortéto  bruciati  ; Sed  flammis  aba- 
ìerinefouda  monumenta  i perchè  filmando  neceilàrio  di  celebrare  que’ Miller) , credette  che 
fullè  meglio  lafciare  gli  Uomini  nell’errore  , afeondendone  loro  le  carne,  che  difouoprcn- 
dole  mettere  turbazione , edifordinc  nella  Repubblica,  Tolcrobihùt  erroretar  cauffn  e -rum 
ignoratìi , qaàm  cognitii  Ci  vita  1 turbarctur . 

CAPITOLO  TRENTESIMO Q_P I N T O. 

Della  Idromanzia , di  cut  fi '/eroivano  i Demonj  per  ingannare  Numa . Che 
le  ragioni  de'  Mijlerj  de'  Pagani  , non  fono  quelle  che  riferifee 
Varrone , tirate  dalla  Natura  , ma  quelle  che  portava 
Numa  5 e che  il  Senato  fece  bruciare  5 
tanto  giudicolle  abominevoli . 

COmechè  nhin  Profeta  di  Dio , nè  alcuno  Angiolo  Sajito  fù  inviato  a Numa , ricorfe 
egli  alla  Idromanzia , per  vedere  nell'acqua  Jc  immagini  degli  Dei , ovvero  piurtoflo 
le  illufioni  de’  Demoni , ed  imparare  daeflì  i mifteri , che  doveva  ftabiliro . Var- 
ronedicc,  che  quello  genere  di  Divinazione  è flato  trovato  da’  Pcrfi , c che  il  Re 
Numa,  c dopo  di  lui  il  Filofoto  Pitagora,  fc  ne  fono  ferviti.  Egli  aggiugne,  che  vi  fi 
chiamano  parimente  le  anime  collo  fpargcrcdcl  fangaie , e che  quella  è quella , che  i Greci 
addimandano  Negromanzìa  ; ma fia Idromanzia  o Negromanzìa,  èfemprc  lamcdefima-» 
cofa , poiché  ncll'una  e nell’altra  fi  ferve  uno  de'  morti  per  divinare  : idipfum  eft , ubi  videa- 
tur  mortai  divinare . Penlinci  quegli , che  fi  danno  a quelli  fegreti  della  Magia  , in  vedere 
come  quello  fi  faccia . Io  per  me , non  dirò , clic  quelle  forre  Divinazioni  Iutiero  proibite 
fotto  gravi  pene  dalle  leggi  di  tutti  i Popoli,  primi  eziandio  della  venuta  di  Gcsj  Grillo,  per- 
chè può  eflère,che  fu  fiero  in  que*  tempi  permeile.  Dirò  foltanto,  che  per  quello  mi  /.o  Numa 
imparò  i mifteri  clic  ftabili,  ma  di  cui  egli  ne  alcole  le  caufe,  tanto  temeva  anch'efi’o  di  quanto 
aveva  imparato,  c che  il  Senato  fece  dippoì  bruciare  i Libri,  ne’  quali  elleno  erano  contenute. 
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Che  vuol  dire  dunque  Varronc,  con  riferire  di  quelli  mifterj  altre  eagioni  tiratedalla  Natura;* 
Se  i Libri  di  Num  i non  nc  avellerò  allegate  di  nediina  torta , non  fi  farebbero  condannati  ài 
fuoco,  ovvero  il  Senato  vi  avrebbe  parimente  condannati  queglidi  Varronc,  ch'egli  dedicò 
a Celare  Sovrano  Pontefice . Cosi,  perette  Natila  tralportò  dell'acqua  per  fere  la  fua  Idro- 
mancia  , fi  dice  che  fposò  la  Ninfa  Egeria , conte  lo  dello  Varronc  Io  fpiega itosi  è ; fi  ha 
in  coti  urne  di  tare  delie  tavole  colle  cofe  vere,  framifehiandovene  delle  falbe.  Daqucfta_> 
Idrom.tnzia  dunque  quello  Re  curiofo  imparò  i mifterj,  ch'egli  Icriliène’  Libri  de’ Pontefici, 
e le  caufe  di  quefti  milleri , di  crii  rifervollènc  luifolo  la  cotìofceuza . Dilbrtachc  col  fepel- 
lirle  in  terra  come  fece,  fi  può  dire,  ch'egli  Jefacelle  morire  in  qualche  maniera  con  elio 
lui  : fecum  quodam  modo  mori  fccit . 13 ti"ogna  dunque , che  «quelli  Libri  conteneflero  difordini  di 
demoni  cosi  grandi,  e si  v erg 'agnoli  , che  tutta  quella  Teologia  Civile  faccflè  orrore  a 
que’  mcdefitTU,  che  ne  avevan  ricevute  molte  infamie  ne'  loro  mifterj  : ovvero , che  facefié- 
ro  conofccre,  che  tutte  quelle  divinità  pretefe  non  erano  fc  non  Uomini  morti  dopo  lun- 
go tempo,  che  tutte  le  Naz  ioni  in  feguito  di  un  vecchio  errore  avevano  adorati  come  Dei , 
compiacendoli  i demoni  di  quello  culto , c tacendoli  adorare  elTi  medefimi  con  de'  miracoli 
fuppofti  in  luogo  di  quelli  Uomini  morti,  clic  avevano  fatto  partire  per  Dei . Maefucce- 
duto  per  una  fegreta  Provvidenza  di  Dio , ch'eliì  hanno  confettate  tutte  quelle  cote  a Numa 
loro  buon  amico  : Pompilio  amico,  eche  nientedimeno  non  l’hanno  avvertito  di  bruciarci 
fuoi  Libri  morendo , piuttollochefcppellirgli.  Bili  non  hanno  eziandio  potuto  impedire , 
che  non  fieno  fiati  feopcrti  da  un  Bifolco , c che  Varronc  non  abbia  fatto  pattare  quefto  avve- 
nimento fino  a noi . Mentre  etti  non  pollònofenon  quello,  che  Dio  loro  permette , cDio 
per  un  giudizio  del  (ari  profondo,  che  giudo,  non  dà  loro  il  potere  che  l’opra  quegli , eh 'è 
giallo,  ch’cfii  affliggano  o ingannino,  e s'aiibggcttifcano  : ufjligi . .fuijici  < . decipi.  Ma 
ciò , clicdimoftra  quinto  quelli  Libri  fuilcro  dannofi , e contrari  al  culto  del  vero  Dio,  li  è, 
che  il  Senato  pafsò  fovra  il  timore  di  Numa,  e li  fece  bruciare,  corti  che  quefto  Principe 
non  avrebbe  ardito  di  fare,  guòdeoi  tualnit  Seuatut  incendere,  quei Pompiiius  occultaci! , 
quàm  timere  quod  timuit , qui  hoc  audere  uoupotuit . Che  quegli  dunque,  che  non  fono &I- 
feciti  pereller  pii,  né  meno  in  quella  vita,  cerchino  ia  vita  eterna  con  tali  Mifterj  : ma 
che  quegli,  che  non  vogliono  punto  edere  compagni  de'Dcmonj,  non  amino  Iafuper- 
tlizione,  colla  quale  fi  onorano , ma  abbraccino  ia  vera  religione,  ebeglidifeuopre,  egli 
formonta  , qua  produntur  & niucuutur . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  OTTAVO 

CAPITOLO  PRIMO. 

tirila  Teologia  Naturale  cantra  i Platonici  ■ Che  il  culto  degli  Dei 
di  quejla  Teologìa  i parimente  inutile  per  t altra  Vita  , 
come  quello  della  Teologìa  Ovile  , oFavolqfa. 


Oi  abbicammo  prefentementc  di  molto  più  di  forze,  e di  applica» 
zionc , di  quel  che  ve  n’è  flato  bifogno  fin ‘ora . Pofciachè  noiabbia- 
moatrattare  deliaTeologia,  che  fi  chiama  Naturale , non  con  Uo- 
mini del  comune  ( perche  non  è piu  laquiftionc  deila  Teologia  favo* 
lofa , o della  Teologia  Civile , cioè  a dire , della  Teologia  de‘  Teatri, 
una  delle  Città,  delle  quali  pubblica  i delitti  degli  Dei,  c l’altra^ 
infogna  i defìderj  ancora  piu  peccaminofi  di  quelli  Dei  inedcfimì, 
che  per  confogncnza  fono  piiittoAo  nuliziofi  Demoni,  che  Dei)  ma 
co’  i filotofi , de' quali  il  nome  meddimo è venerabile,  poiché  pren- 
de lafiia  origine  dall’amore  dèlia  Sapienza . Chefo,  fecondo  la  Scrittura  e la  verità,  Ja  Sa- 
pienza è Dici medelimo , che  ha  create  tutte  Iccofoi  ne  fegue, che  il  vero  filofofo è quello, 
che  ama  Dio  = verni  PbihfopbuicJÌ  amator  Dei . Ma  comecché  tutti  quegli,  che  fi  gloriano 
di  quello  nome,  non  nepoflèggono  per  quello  lacofa,  poiché  timi  coloro,  che  fiaddi- 
tmndan  filofofi , non  fono  amatori  della  vera  Sapienza  > di  tutt'ì  filofofi,  de’ quali  io  ho  po- 
tuto faperc  la  opinione  colia  lettura  de’  Libri,  voglio  fceglicre  quegli  co' quali  fi  può  più 
convenevolmente  efominare  quella  quiftione.  Mentre  io  non  pretendo  confutare  qui  tutte., 
le  vane  opinioni  de’ filofofi,  ma  fidamente  quelle , che  riguardano  La  Teologia,  cioè  a., 
dire,  le  quidioni  toccami  la  Divinità,'  ed  io  non  ho  altresì  difegno  d’arre  Aarmi  alle  opi- 
nioni di  tutti  quegli,  che  ne  hanno  parlato , ma  folamente  dicoloro,  checonvengano  d' 
accordo  non  ellérvi  altro,  che  un  Dio,  eche  fiprende  la  cura  delle  cofo  umane , non  fiu- 
mano nientedimeno,  che  il  culto  d'un  foto  Dio  badi  per  ottenere  una  vita  beata  dopo  la_. 
morte,  ma  credono  cfi'er  d’uopo  fervirne  più,  i quali  tutti  nonofiame  fono  flati  creati  da 
un  fido.  Egli  è facile  a vedere,  che  quelli  filofofi  fi. ivvicinano  adii  più  predo  alla  verità, 
che  Varrone  i poiché  non  ha  jwntto portare  la  Teologia  Naturale  piu  lontano , ch'è  il  Mon- 
do, ovvero  ch’è  l’anima  del  Mondo , in  luogo  che  quelli  riconofcono , che  Dio  è fuperiorc 
all’anima  di  qualunque  natura  ella  fiat  che  nonfblamente  ha  creato  quello  Mondo  vifibile , 
CieloeTerra,  ma  parimente  tutte  Icanimci  ech’egli  rende  felice  l’anima  ragionevole, 
ed  Intellettuale , del  qual  genere  è l'anima  umana,  co'lfuoiume  incorporale,  ed  immuta- 
bile. Tutto  il  Mondo  sà,  che  quelli  filofofi  fono  i Platonici , chiamati  cosi  da  Piatone  loro 
Maeftro . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  due  Sette  di  Filofofi , Italica , e fonica. 

IO  dirò  dunque  qualche  cof.1  di  Platone  quanto  farà  necefiàrio  per  la  materia , che  io  trat- 
to, dopo  aver  parlato  di  quegli,  chela  hanno  preceduto  nello  Audio  della  Filofofu . 
Avvegnaché  trà  i Monumenti  della  Greca  Favella,  che  palla  per  la  piu  l>e!la  di  tutte  le 
lingue  de’ Gentili,  fi  ritrovano  due  fette  di  Filofofi  ; Una  appellata  Italica,  di  quella 
parte  d’Italia , che  fi  chiamava  altre  fiate  magna  Grecia , c l’altra  Jonica , del  paefe  cioèche  fi 
dice  anche  oggidì  la  Grecia.  La  fetta  Italica  haavuto  per  Autore  Pitagora  diSamos,  del 
quale  fi  .Uterina  derivare  il  nome  medeiimo  della  Fiiofofia.  Avvegnaché  quegli , che  lacca- 
no profeffione  di  una  virtù  piu  cfatta , d’una  maniera  di  vita  più  lodevole  degli  altri,  che 
fi  chiamavano  faggi , quello  interrogato  della  fua  profelfione , rifpofc  ch’egli  era  FiJofofo , 
cioè  a dire,  amatore  della  Sapienza , credendo  ch’egli  vi  avelie  dell’arroganza  in  farne  pro- 
felfione:  $uwiam [epicntm  profitcri,  arrogantìjfimum  videbatur.  TaleteMilefio,  uno  de’  fette 
faggi  delia  Grecia , fu  capo  della  fetta  Jonica.  Gli  altri  fei  li  renderono  (limabili  perii  re- 
golamento citeriore  delia  loro  vita , c per  alcuni  precetti  della  Morale . Ma  Talete  fi  diede 
in  modo  particolare  allo  Audio  della  fifica,  nei  quale  acquiAò  molta  riputazione,  elofcce 
pcraverde’difcepoii,  che  gli  fuccedeficro,  e perciò  pofe  le  fue  Lezioni  in  ifcritto . Ma.. 
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quello,  che  lo  fece  più  ammirabile , fi  è,  che  per  mezzo  della  Agiologia  prediceva  Pecliflì 
del  Sole  c della  Luna . Credette  nientedimeno, che  l’acqua  filile  il  principio  di  tutte  lecofe, 
de»li  elementi , del  Mondo  medefimo , e di  tuttociò,  che  produce»  e non  dà  la  condotta 
delTUniverfo  ad  alcuna  Natura  Intelligente.  Anallìmandro.uno  de’  fuoi  difcepoli,g!i  fuccedèi 
ma nou  lo  fegnì  in  tutto . Perché  non  credè  come  lui,  che  l'acqua  fuflè  il  principio  di  tutte 
le  cofe , ma  la  fila  opinione  fù , che  ciafcheduna  cofa  avelie  il  fuo  principio  particolare  : e co- 
si i Principi  delle  cofe  flirterò  infiniti,  e gencrallcro  una  infinità  di  Mondi,  che  morivano 
c rinafeevano  fuccertìvamentc , dopo  aver  compiuto  il  tempo  della  loro  durata.  Egli  non_> 
dava  parimente  a Dio  veruna  parte  nell’opcrc  dell’Univerfo.  Egli  ebbe  per  difcepolo  e per 
fuccellorc  Anallìmene,che  ftabiliva  un’aria  infinita,  cheopinava  eilère  la  cauli  di  tutte  le  cofe. 
Egli  non  negava  già , che  non  vi  (urterò  Dei , ma  gli  credeva  generati  dall’aria . Anartàgora, 
dilcepolo  di  queìto,  credette  che  uno  Spirito  divino,  ed  immortale  folle  la  caufa  di  tut- 
to quel , che  imi  vegliamo . Diceva,  che  tutte  le  cofe  erano  fatte,  ciafcheduna  fecondo  la  fua 
fpcrie,  d’una  materia  infinita  comporta  di  picchile  parti  tutte  limili,  ma  che  lofpiritodi 
Diocra  l’agente  che  le  faceva.  Diogene,  altro  difcepolo  di  Anallimene  , credeva  inven- 
ta , che  l’aria  forte  la  materia  di  tutte  le  cofe , ma  che  folle  dotata  d’una  intelligenza  divina, 
fenza  la  quale  non  poteva  niente  produrre . Archelao  camminando  fulle  orme  del  fuo  Mae- 
ftro  Anallùgora , diceva  parimente , che  tutte  le  cofe  erano  così  formate  di  quelle  picciolo 
parti  conlimili , che  vi  era  una  intelligenza , che  univa  inficine  c dillìpava  quelli  corpi  eter- 
ni, cioè  a dire  quelle  parti  picciole , per  comporne  tuttociò,  che  noi  vegliamo . Socrate 
fu  fuo  difcepolo , e macllro  di  Platone , in  confiderazione  del  quale  io  ho  riferito  fuccinta- 
mentc  tutto  quello  : breviter  cuntta  ijla  rccolui . 

CAPITOLO  TERZO. 

Di  Socrate. , e de'  fuoi  feguaci. 

SOcrate  è dunque  il  primo,  che  ha  riferita  tutta  la  Filofofia  a’  cofiumii  pofciachè  prima  di 
lui  i Filofofi  fi  occupavano  piuttofto  in  ricercare  la  natura . Non  fi  fa  bene,  fc  quello  faf- 
fe  per  diluito  concepito  delle  queftioni  naturali , che  fono  ofeureed  incerte , ch'egli 
s'applicafie  allo  (ludio  della  Morale,  come  ad  una  colà  piu  certa  e piu  chiara,  e ch’è  me- 
defimamentc  nccellàrio  per  la  felicità , che  fembra  eflcre  Hata  il  fine  delle  vigilie  e de’  trava- 
gli di  tutt’i  Filofofi  * o ficcome  credevano  alcuni , che  ne  giudicavano  piu  favorevolmente, 
egli  non  voleva,che  quegli  ch’crano  fchiavi  delle  loro  pafiìoni  : inmunioi  torrenti  cupiditati- 
but  animai , afpiralìero  alla  cognizione  delle  cofe  divine . Pofciachc  vedeva,  che  quelle  per- 
lonc  die  davanfi  a cercar  le  caufc  prime , ch’egli  credeva  dipendere  dalla  fola  volontà  fupre- 
ma  del  vero  Dio , e penftvache  non  potere  oliere  comprcfc  che  dalle  anime  pure  : nifi  man- 
data mente  pojje  compre  bendi . Quindi  è,  ch’egli  (limava  cflcre  di  meftiere  il  travagliare  pri- 
mieramente a purificarli  con  una  buona  vita  : bonìi  moribuij  affinché  lo  fpirito  liberato  dalle 
pafiìoni , che  lo  tenevano  ballò  alle  cofe  terrene  : deprimentibui  libidinibui  exoneratut , s* 
inalzai! è il  fuo  vigore  naturale  fino  alle  cofc  eterne , c porcile  contemplare  la  natura  di  quel 
lume  incorporeo  cd  immutabile,  nel  quale  le  cagioni  di  tutte  le  nature  create  hanno  un 
edere  ilabile  e vivo.  Egli  è certo  nientedimeno , ch’egli  attaccò  con  delle  facezie  lottili  e 
guftofe  , Lepore  mirabili  difierendi , & acutijfima  urbar.itate , e pofe  in  ridicolo  quegli , che 
credevano  (apcre  qualche  cofa , confeiìàndonc  la  fua  ignoranza , o diffimulando  la  fua  faen- 
za (opra  le  ouiftioni  medefime della  Morale , nella  quale  pareva,  che  fi  fufic  applicato  inte- 
ramente. Quella  cofa  fidatogli  qualche  nemico,  che  con  accufc  falfe  ecalunniofe,  lo  fe- 
cero condannare  a morte  : morte  multatui  e fi . Ma  Atene , clic  avcvalo  condannato  pubica- 
mente j lopianfe  dipoi  con  un  dolore  pubblieoi  e tutto  il  Mondo  concepì  un  talefdegno 
confra  i fuoi  accufatori , che  uno  fu  meiiò  in  pezzi  dal  Popolo , c l’altro  obbligato  ad  un 
bando  volontario , per  ifeanfare  la  medelima  pena . Socrate  dunque  efi’endo  ugualmente  ce- 
lebre per  la  fua  vita,  e per  la  fua  morte,  lafciò  molti  difccpoli , i quali  trattarono  a gara 
lequiftioni  della  Morale,  in  cui  fi  tratta  del  fommoBene,  lenza  il  quale  l’Uomo  non  può 
ellèr  felice . E comcchè , non  fi  vede  chiaramente  quale  Ila  fiata  fopra  di  ciò  la  fua  opinione  , 
perchè  il  fuo  metodo  era  di  muovere  più  quifiioni , e non  ftabilimc  alcuna  : dum  omnia  mo- 
uct , ajferit , defiruit * quella  fù  la  cagione , ch’efli  ne  prefero  ciò  che  loro  pareva  buono* 
e s’accordarono  si  poco  in  ciò,  che  rifguarda  il  fommoBene,  che,  cofa  che  fembra  quali 
incredibile  dc’difcqjoli  d’un  medefimo  maellro,  gli  uni  lo  pofero  nella  voluttà,  come 
Ariftippo  * gli  altri  nella  virtù , come  Antiftene  * c gli  altri  in  altre  cofe , cui  farebbe 
troppo  lungo  il  riferire . 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  natone  il  più  conjider abile  de'  Dìfcepoli  di  Socrate . Egli  ha  divifa 
la  Filojofia  in  tre  parti  , 

MA  di  tutti  i Difcepoli  di  Socrate,  Platone  fù  il  più  celebre , ed  ofeurò  tutti  gli  al- 
tri colla  fama  del  fuo  nome  : txcelltutiffima  gloria  claruit . Egli  era  di  una  onefta 
famiglia  di  Atene,  e fuperava  di  molto  turi' i fuoi  condifcepoli  colla  grandezza 
del  fuo  fpirito.  Tuttavia  credendo,  che  quello  nonbaftafic  affine  di  perfezio* 
narfi  nello  (Indio  della  filofofia,  rifolvctte  di  viaggiare , ed  andò  dapertutto  ovefodè,  fe- 
condo lui,  da  potere  imparare  qualche  cofa.  Così,  egli  apprefe  ciò  che  vi  avea  di  piu  raro 
e di  più  curiofo  tra  gli  Egizzj , c di  là  pillando  in  quelle  parti  d'Italia , ove  i Pitagorici  erano 
in  grangrido,  egli  udì  i pia  dotti  tradii,  e comprcfe  facilmente  tutto  ciò  che  vi era  di 
meglio  nella  fetta  Italica  : flaiiqaii  Italitx  pMofopbut  tane  paretai  . E perchè  egli  amava 
molto  Socrate  fuo  Maeltro , egli  lo  fa  parlare  quali  in  tutti  fuoi  Libri,  framifehiando  ciò 
ch'egli  aveva  imparato  dagli  altri , ovvero  ritrovato  da  fe  Hello , con  quella  grazia , e con 
quella  dolcezza  che  accompagnava  i difcorli  di  quefto  grand'Uomo,  e i trattenimenti  della 
Morale  . Lo  (iudìo  della  Sapienza  confluendo  dunque  nell'azione  e nella  fpecnlazione  , 
donde  viene , che  fi  può  chiamare  una  delle  fue  parti  attiva , che  riguarda  la  condotta  della 
vita , ed  il  regolamento  de'  collumi , e l'altra  fpeculativa , che  fi  occupa  a contemplare  le 
caufc  naturali  e la  verità  interamente  pura  : & fmcerijpmam  veritatem  i li  dice  Socrate  edere 
fiato  eccellente  nella  prima,  e Pitagora  nella  feconda.  Ma  Platone  unendole  tutte  due  in- 
ficine, ha  la  gloria  d’avere  portata  la  Filofofia  alla  fila  ultimi  perfezione.  Egli  l’ha  di- 
vifa  in  tre  partii  la  Morale,  chcconfille  principalmente  negazione,  laFifica,  che  fi  oc- 
cupa nella  fpeculazione  e e la  Logica,  che  ferve  a dillinguere  il  vero  dalfalfo.  Ora  per 

J pianto  quella  fia  necedària  all'azione,  ed  alla  fpeculazione,  nientedimeno  l’ufizio  della 
peculazione  fi  è il  contemplare  la  verità  j il  che  & vedere , che  quella  diviiìone  della  Filofo- 
fia in  tré , non  è punto  contraria  alla  precedente , clic  la  divife  in  azione , ed  in  fpeculazio- 
ne. Ma  quale  fallata  l’opinione  di  Platone  toccando  quelle  tré  parti,  cioè  adire,  ove 
mife  il  fine  di  tutte  le  azioni,  la  cagione  di  tutto  federe*  ed  il  lume  ditutte  le  ragioni, 
oltre  che  quello  farebbe  troppo  lungo  a fpiegare , io  (limo  eziandio , che  farebbe  temerità  il 
volerlo  allìcurare . Pofciachè  egli  ha  fempre  affettato  di  leguitare  il  metodo  del  fuo  Maellro 
Socrate,  ch’egli  introduce  ne'  fuoi  Libri  a difputare , il  quale  come  ftsà,  avea  codione  di 
nalcon/tcre  lafua  feienza , c le  fue  opinioni  i quella  è la  cagione , che  non  è facile  lo  adìcu- 
rarfi  de’  fuoi  fentimcnti . Bifognerà  nientedimeno  che  noi  riferifehiamo  alcuni  luoghi  delle 
fue  opere,  come  di  certi  altri , che  dicevano  quelle  cofe  fecondo  il  loro  piacere , ed  infe- 
rirle in  quella  opera , o in  che  elle  pollòn  giovare  alla  vera  Religione , o in  che  podòno 
edere  contrarie , perciochè  toccano  laquidione  della  pluralità  di  Dio,  ed  a rilguardo  dell’ 
unità  di  Dio,  che  la  Religione  Cattolica  foftiene,  oche  bifogna  adorare  periavita  veramente 
beata,  che  deve  venire  dopo  la  morte.  Perchè  può  edere , che  quegli  che  hanno  la  gloria 
di  aver  meglio  capito  Platone , e di  averlo  feguito  più  da  vicino , abbiano  quello  fentimento 
di  Dio, che  in  lui  fi  ritrovan  le  cagioni  dell’edere,  il  principio  della  intelligenza,  ed  il  fine 
di  tutte  le  azioni  a tre  cofe  delle  quali  una  appartiene  allaFifica,  la  feconda  alla  Logica, 
e la  terza  alla  Morale . Polciachè  fe  l’Uomo  è fiato  creato  per  innalzarli  con  ciò  ch’egli 
ha  di  più  fublime  in  fe  (ledo , alla  conofcenza  di  quello , che  v’hà  di  più  eccellente  nel  Mon- 
do, cioè  adire,  del  folo  vero  Dio  fommamente  buono,  fenza  il  quale  niente  diffide: 
Nulla  natura  fubjì/lit  > niente  c’iftruifce:  nulla  dottrina  infirmi  e nefiunacofa  ci  conduce: 
nullut  tefus  expeiit  e cerchiamo  quello  ch’è  noflro  follegno  , ubi  nobit  fecura  fune  omnia  ; 
contempliamo  quello,  ch’è  il  Ilodro  lume  : ubi  nobit  certa  funt  omnia  i amiamo  quello,  di’ 
è la  noilra  tegola , e la  noltra  guida  : ipfe  diliga  tur , ubi  nobit  retta  funt  omnia . 

CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

Che  T opinione  de'  Platonici  interno  la  Divinità , è la  più  ragionevole 
di  tutte  quelle  de'  Pagani . 

SE  dunque  Platone  ha  detto , che  il  faggio  è quello , che  imita , che  conofcc , c che  ami 
quel  Dio,  che  lo  rende  felice  in  farlo  godere  di  lui  ; che  bifogno  vi  ha  egli  di  cfami- 
nare  gli  altri  Filofofi,  nedun  de’  quali  fi  è tanto  avvicinato  alla  nodra  Dottrina  quan'o 
i Platonici  d Che  quella  Teologia  Favolofa,  che  pafee  gli  occhi  degl’empj  co’mif- 
fatti  degli  Dei  , ceda  dunque  a’  Platonici , ugualmente  che  quella  Teologia  Civilo, 
nella  quale  i Demoni  impuri  fervendoli  del  nome  degli  Dei  per  dedurre  i Po  voli  attaccati  a’ 
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piaceri  della  terra , hanno  voluto  che  l’errore  fuflc  confacrato  j e che  i lóro  adoratori  riguar- 
dalle  ro  i giuochi , ove  fi  rapprefemano  i loro  delitti,  affinchè  gli  fpettatori  loro  fufièro  uno 
fpettacolo  ancora  più  dilettevole  de  i giuochi  medefìmi  ; ove  quello  che  i Tempii  hanno  di 
onefto,  ècorrotto  dalle  fozzure  delTeatro,  e quello  che  il  Teatro  ha  d’infame,  è giuftifi- 
cato  dalle  abominazioni  de’ Templi.  Che  le  fpiegazioni  diVarrone,  che  ha  voluto  rife- 
rire tutto  quefto  alle  cofe  della  natura , cedano  parimente  a quefti  Filofofi  , poiché  tutti 
quefti  rapporti  fono  falfi,  c che  quando  full'ero  veri , non  bifognerebbe , che  l’anima  ra- 
gionevole adorallc  come  fuoDio,  ciò  ch’è  inferiore  a lei  fecondo  l’ordine  della  natura, 
nè  ch’ella  prefcriilc^  a fe  cofe , alle  quali  il  vero  Dio  l’ha  preferita . Che  quelle  di  Numa , eh’ 
erano  vere,  ma  ch’egli  fepelli  nella  Terra,  e che  furono  in  fegu  ito  bruciate  per  ordino 
del  Senato,  loro  cedano  ancora;  c per  trattare  più  favorevolmente  Numa,  mettiamo  nel 
medefimo  cafo  quelle , che  Aleflàndro  il  Grande  fenile  a fua  Madre  , un  Sacerdote  grande  , 
d’Egitto,  nominato  Leone , avergli  rivelate , che  Oceano  vedere , che  i più  grandi  tra  gli  c/prù, de ^ 
Dei  de’  Pagani , non  erano  Itali  fe  non  Uomini , de’  quali  Dei  Cicerone  parla  nelle  fue  Tu-  ù»i.  veniute. 
fculane  fenza  nominargli,  e non  un  Pico,  un  Fauno,  un  Enea,  un  Romolo,  nèmedefi- 
mamente  un  Ercole,  un  Efculapio , un  Libero  figlio  di  Semele , iTindavidi  Fratelli,  e 

gli  altri  Uomini , clic  i Pagani  adorano  come  Dei  ; ma  i principali  tra  gli  Dei  de’  Gentili , 
iove,  Giunone,  Vulcano,  Velia,  e molti  altri,  che  Varrone  procura  riferirgli  allo 
parti,  ovvero  agli  elementi  dei  Mondo,  di  forta  che  quel  Sacerdote  Egizio  temendo, 
che  que’  mifterj  veniflcro  divulgati,  pregò  Aleflàndro  a comandare,  che  fi  gettaflèro  nel 
fuoco  le  lettere , ch’egli  fertile  a fua  Madre . Che  non  folamente  dunque  quelle  Teologie 
Civile , e Eavolofa  cedano  a’  Platonici , che  hanno  riconofeiuto  il  vero  Dio  per  l’Autore 
della  Natura , per  il  Maellro  della  verità , c per  il  difpeniàtore  della  Beatitudine  : rerum 
autoreti , veritatis  illuftratorem. , Beatitudine  largitotene  '.  Ma  cedano  ancora  gli  altri  Fi- 
lofofi , gli  fpiriti  de’  quali , fervi  de’ Corpi , non  hanno  dato  alla  natura  fe  non  de’  principi 
corporali,  come  Taletc  l’acqua , Anafiìmene  l’aria,  gli  Stoici  il  fuoco , Epicuro,  gl’atomi, 
cioè  a dire  piccioli  corpi  indiviiibili,  e tutti  gli  altri  qualunque  fieno  , che  hanno  {limato  , 
che  i corpi  Semplici , o comporti , fenza  vita  o viventi , ma  fempre  corpi , fùflèro  la  cau- 
fa,  ed  il  principio  di  tutte  Je  cofe.  AvvcgnachèaJcuni,  come  gli  Epicurei , hanno  credu- 
to , che  le  cofe  fenza  vita  potellèro  produrre  delle  cofe  vive  . Altri  però  hanno  creduto 
a’  viventi  appartenere  i viventi , c i non  viventi , mi  che  i Corpi  non  venivano  che  dal 
Corpo.  Cosi,  gli  Stoici  hanno  creduto,  che  il  fuoco,  cioè  a dire  un  Corpo,  e uno  de* 
quattro  elementi,  de’  quali  qucflo  mondo  vifibile  è comporto , è dotato  di  vita , c di  fapere  , 
ch’egli  ha  creato  il  mondo,  e quanto  in  elio  fi  contiene;  in  una  parola,  che  egli  è Dio. 

Quefti  Filofofi,  c J altri  fimili , non  hanno  potuto  innalzare  il  loro fpirito  fopra  de’ fenfi , 
a’  quali  elfi  erano  ailòggcttati . Nientedimeno  avevano  in  fc  le  fpezie  delle  cofe , che  ave- 
vano vedute,  allora  altresì,  che  non  vedcanlepiù;  e quefte  fpezie  non  erano  corpi , ma 
loro  immagini.  Ma  ciò  che  rapprefenta  allo  fpirito  quefte  immagini , non  è nè  un  corpo, 
nè  l’immagine  d’un  corpo;  c quello,  che  ci  fa  giudicare  della  1 ora  bellezza , o della  loro 
difformità , è fenza  dubbio  più  eccellente , che  (inerte  immagini , di  cui  noi  giudichiamo . 

Or  quefto  è quello , che  fi  appella  penderò , e 1 anima  ragionevole , che  certamente  non 
è un  corpo,  poiché  le  immagini  de’ corpi,  ch’ella  vede,  c di  cui  ella  giudica,  non  fono 
parimente  corpi.  Non  è dunque  nè  la  terra,  nè  l’acqua , nè  l’aria  , nè  il  fuoco,  li  quat- 
tro corpi,  oi  quattro  clementi,  che  compongono  quefto  mondo  corporeo . Chefe  Jano- 
ftr’anima  non  è un  corpo , come  Iddio  Creatore  dell’anima  farà  egli  un  corpo  f*  Quelli  Filo- 
fofi cedano  dunque  altresì  a’  Platonici , come  noi  abbiamo  di  già  detto  ; c quegli  loro  ceda- 
no ancora,  che  hanno  in  verità  avuto  vergogna  di  dire , che  Dio  c corpo , ma  che  lo  hanno 
creduto  della  medefima  natura  delle  noftrc  anime  . Perchè  come  hanno  eglino  potuto  ollèr- 
vare  nell’anima  umana  tanta  incoftanza , e poi  ardire  di  attribuirla  a Dior*  Ma  dicono  elfi  , 
il  corpo  è quello,  che  rende  l’anima  cangiante,  poich’ella  da  fc  è immutabile.  Kfli  po- 
trebbero dire  parimente,  ì corpi  fono  quelli , clic  ferifeono  la  carne,  perch’ella  medefima 
da  fé  fleflà  è incapace  di  piaga.  In  effetto,  ciò  ch’è  immutabile  f non  può  ertère  cangiato 
da  checchcflìa  : nulla  re  pote/l  ; c quello , che  può  cflere  cangiato  da  un  corpo,  è un  contraflc- 
gno  evidente,  che  in  qualche  maniera  èfoggetto  ala  mutazione,  ed  in  conseguenza  non 
è immutabile  : incommutabile  reelè  dici  non potejl . 


CAPITOLO  SESTO. 

1 Platonici  hanno  conofcìuto  il  vero  Dio  colla  contemplazione  delle  cole  naturali  > 
e così  ejp  hanno  forpajfato  nella  Pifìca  tutti  gli  altri  pilofofi . 


Q 


Ucfti  Filofofi  dunque , che  fi  preferifeono  con  ragioneatutti  gli  altri , per  la  loro 
riputazione , c per  la  loro  gloria , hanno  ben  veduto , che  Dio  non  c un  Corpo  ; 
c quefto c per  cui  fi  fono  inalzati  fovra  tutt’i  corpi . Erti  hanno  veduto  altresì , che  p.li.smma 
tutto  ciò,  ch’è  mutabile,  non  è Dio;  c quefto  è,  per  cui  fi  fono  inalzati  fovra.*  c.i. 
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tutti  gli  fpiriti  creati  mutabili.  Kilt  hanno  veduto  ancora che  tutte  le  forme  delle  cofo 
mutabili,  che  le  rendono  ciò , ch’elleno  fono,  non  podòno  venire  fe  non  da  quello , ch’è 
veramente , perchè  il  fuo  edere  è immutabile  : incommutabilitcr  tfl . Così , il  corpo  del 
Mondo  iutiero , collcfue  figure,  qualità,  movimenti,  elementi,  e tutte  l’animc  vegeta- 
tiva, fenfitiva,  la  ragionevole , e la  fpirituale , ch’è  negli  Uomini,  come  quella,  chcj 
non  ha  bifogno  di  nodrirli  , ma  fellamente  contiene  , lente  , ed  intende , com'è  negli 
Angioli,  ed  ogni  altra  cofa,  dico  io,  non  hanno  altro  autore  del  loro  edere , che  quel- 
lo, di  cui  l’edèrc  è perfettamente  femplice,  perchè  in  Jui  l'edere,  e la  vita  non  fono  due 
cole  differenti , come  s’egli  poteiler  edere,  e non  vivere;  nè  l’intelligenza  è altra  cofa, 
che  la  vita,  ovvero  la  Beatitudine  altra  cofa,  che  l’intelligenza;  ma  la  vita  , l’intclli- 
genza,  e la  beatitudine  è un  foto , e medefimo  edere  . Quella  immutabilità,  e quella  fem- 
plicità  è quella , che  loro  ha  fatto  conofcere , che  egli  è quello,  che  ha  fatte  tutte  le  cofe, 
e che  non  ha  potuto  ed'er  fatto  daniuna  cofa.  Avvegnaché  ellì  hanno  coniiderato,  chc_» 
tutto  ciò,  ch’è,  ècorpo,  oanima,  echel’anima  èpiu  eccellente  del  Corpo;  che  lafor- 
madel  corpo  è fenftbile  ; e quella  dell’anima  intelligibile;  e così  fi  preferifcc  l’anima  al 
corpo . Noi  chiamiamo  fenfibile  ciò , che  può  vederli  o toccarli , ed  intelligibile  ciò , che 
può  edere  comprefo  dallo  fpirito . Pofciachè  non  v’ha  punto  di  bellezza  corporale , fia  che 
confida  nello  flato  del  Corpo , come  la  figura,  o nel  loro  movimento,  come  una  cantilena, 
di  cui  lo  fpirito  non  giudica.  Coll,  che  certamente  non  potrebbe  fare,  fc  la  forma  delle 
cofefenfibili  non  firitrovadfc  in  lui  in  una  maniera  più  nobile,  ch'ella  non  è nelle  cofe  mc- 
defime,  cioè  a dire  fenza  gonfiezza  di  materialità,  fenza  rumore  di  voce , fenza  fpazio  di 
luogo,  odi  tempo.  Ma  dall’altra  parte  parimente  s’ella  notivi  fud'ed’uqa  maniera  muta- 
bile, uno  non  ne  giudicherebbe  meglio  dell’altro;  cioè  un  piu  ingegnofo  d’un  più  rardo, 
uno  più  dotto  di  un  meno  favio,  uno  piu  pratico  di  un  meno  efcrcitato,  e lo  dello,  che 
piùacquida,  farà  fempre  più  dei  pattato  in  avvenire.  Ora  ciò,  ch’è  capace  di  piu,  e me- 
no, è fenza  dubbio  fuggetto  ai  cangiamento . Qmndiè,  che  que’  Filofofi , ch’erano  lot- 
tili, opratici  in  quede  cofe , hanno  coiteli  iufo  facilmente,  che  la  primi  torma  non  è pun- 
to, oveècerto,  che  v’ha  qualche  cofa  di  mutabile.  Avendo  dunque  elli  veduto,  chei 
corpi,  e gli  fpiriti  hanno  più,  o meno  di  bellezza,  e che  s’cglino  non  ne  avellerò,  elli 
noti  farebbero  iti  nell’un  modo , elfi  hanno  riconofciuto  avervi  una  bellezza  prima  ed  immu- 
tabile , e che  per  confeguenza  non  dovrebb’efière  meda  a confronto  con  alcun 'altra , e eh' 
ellaè  il  principio  dellecofe;  principio,  che  non  ha  avuto  principio,  ech’è  il  principio 
hi*,  i*  ta,  augni  cofa  Creata.  Cosi  Iddio  ha  loro  difeoperto  ciò,  che  fi  può  conofcere  di  lui  perle 
Creature,  cch’eifi  fi  fono  innalzati  colla conlìderazione  delle  cofe  vifibili  alla  conofcenza 
delle  grandezze  invifibili,  della  portanza  eterna,  c della  divinità  di  quello,  che  ha  creato 
tutte  le  cofe  vifibili,  e temporali.  Ecco  ciò,  che  rifguarda  quella  parte  della  Eliofoba , 
che  chiamali  Fifica:  Hoc  de  illa  parte , quam  Pbyjkam , id  ejly  notar  alea  nuncapanti  dilla  fuat. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  i Platonici  per  la  Logica  fono  da  anteporf  a tutti  gli  altri  Filofofi. 

QUanto  alla  logica,  ch’è  quella  parte  della  Filofofia,  che  ne  infegna  a ben  ragionare, 
tolgane  Iddio,  che  noi  paragoniamo  a’ Platonici  quegli,  che  hanno  tatto  i fenfi 
giudici  della  verità  delie  coie , e che  hanno  creduto , che  fi  debbano  riferire  tut- 
te le  nollre  cognizioni  ad  una  regola  cosi  fallace,  e così  ingannevole  , come  gli 
Epicurei,  ed  altri  fomiglianti  Filofofi  ; e gli  Stoici  medelìmi  , che  amino  fopra  tutto 
quella  feienza  del  difputare,  che  appellano  Dialettica , hanno  dimato,  che  bifognava  aver- 
la da  fenfi  . Quindi  è , che  di  là  elfi  affermano  venire  tutte  le  no/ioni  dello  Ipirito , eh’ 
elfi  chiamano  «W«,  cioè  a dire  le  nozioni  delle  cofe,  eh 'elfi  fpiegano  col  diflinirlej , 
e che  lì  forma  tutto  il  metodo  d'apprendere,  e d’infegnare  . Sovra  di  che  io  ammiro  fer- 
vente com’eflì  portano  accordare  quello  con  quello  ch’elfi  dicono , che  non  vi  fono  fenon 
i Saggi,  che  fieno  belli.  Pofciachè  io  loro  dimanderei  volentieri  di  qual  fenfo  del  corpo  fi 
fono  fenriti  per  conofcere  quella  bellezza  della  fapienza,  e con 'juaii  occhi  l'hanno  veduta  . 
Ma  quei , che  noi  anteponghiamogiullamcnteagli  altri,  hanno  didimo  ciò  che  li  vede  collo 
fpirito,  da  ciò  che  fi  conofee  co’ '(enfi,  fenza  impedire  a’ fenfi  ciò,  che  lor  ■ appartiene , 
e non  dando  ad  elfi  di  più  di  quello,  che  loro  è dovuto,  ed  elfi  hanno  detto,  che  quello 
lume  dello  fpirito , che  ci  rendecapaci  di  comprendere  tutte  lecofe,  ò iddio fteflò , che 
ha  creato  tutte  le  cole  : Eumdem  ipfum  Dean  à quo  falla  funt  omnia  . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  i Tlm onici  fimo  più  eccellenti  degli  altri  Filofofi  ancora  nella  Morale . 

NOn  refu  più  che  la  Morale,  che  i Greci  chiamano  Etica,  quell'altra  parte  della_> 
Filofofia,  ove  fi  tratta  del  Sommo  Bene , ch'è  quello  a cui  noi  riferifehiamo  tutte 
le  noftrc  azioni , e che  noi  non  lo  ricerchiamo  per  altra  cofa , ma  per  fe  medefimo, 
di  maniera,  che  dal  momento,  che  noi  l'abbiamo  acquetato,  noi  non  abbiamo 
altro  a defiderare  per  edere  felici . In  virtù  diche  egli  è parimente  chiamato  il  Fine , per- 
chè per  lui  noi  defideriamo  tutte  le  altre  cafe , e non  defideriamo  lui  medefimo  fe  non., 
per  le  fteilò.  Alcuni  Filofofi  hanno  detto,  che  quello  bene,  che  rende  l'Uomo  beato, 
viene  dal  corpo*  altri,  che  viene  dallo  fpirito,  ed  altri,  che  viene  da  tutti  due  . Co- 
mecché vedevano,  che  l'Uomo  è comporto  di  anima,  e di  corpo  , credevano  , che., 
una  di  quelle  parti , o tutte  due  inficine  gli  potclfcro  rendere  felici  * c quello  edere  il 
fine , a cui  dovevano  riferire  tutte  le  azioni , non  già  ad  altra  cofa.  Così , quegli  che  hanno 
aggiunto  una  terza  fotta  di  Bene , che  fono  i Beni  efleriori , come  l'onore , la  gloria , le  ric- 
chezze, non  gli  hanno  riguardati  come  cofe,  cheli  doveflero  ricercare  per  loro  Itale,  ma 
per  un  altro  Bene , che  fa,  ch'elleno  fono  un  bene  per  i buoni,  ed  un  male  peri  cattivi. 
Checché  nella,  quegli  che  hanno  fatto  dipendere  il  Sommo  bene  dell’Uomo,  dalla  fu-u, 
anima,  ovvero  dal  filo  corpo,  oda  tutti  ducinfieme,  non  hanno  creduto , chefidoveflè 
cercar  altrove , che  nell'Uomo  medefimo.  Vero  è,  che  quegli,  che  lo  hanno  cercato  nel 
corpo,  l’hanno  mefiò  in  una  parte  dell'Uomo  molto  mcn  nobile , che  quegli,  che  l'han- 
no cercato  nell'anima,  ovvero  nell’anima,  e nel  corpo  infieme*  ma  finalmente  gli  uni, 
egli  altri  non  lo  hanno  cercato , che  nell'Uomo . Ora  quantunque  quella  divifione  nonab- 
bia  fe  non  tre  membri , ella  non  ha  prodotte  tre  fole  Sette  di  Filofofi,  ma  una  infinità , per- 
di’eflì  non  fi  fono  punto  accordati  intorno  a ciò , che  fa  veramente  il  bene  del  corpo , ov- 
vero dello  fpirito,  odi  tutti  due.  Tutti  quelli  adunque  cedano  aquegli,  che  non  hanno 
detto,  che  l'Uomo  è felice  allorché  gode  del  corpo,  e dello  fpirito , ma  allorachè  egli 
gode  d'iddio , c ch’egli  lo  goda , non  come  lo  fpirito  gode  del  corpo , o di  fe  flellò , o come 
unamicogode  del  fuo  amico , ma  come  l’occhiogoae  della  luce:  fei  ficai  luce  oculut.  Se 
occorrerti  aggiugnere  ancora  qualche  altra  colà  per  rifehiarare  quello  paragone , noi  pro- 
cureremo di  urlo  altrove , fe  piacerà  a Dio . Balli  di  prefeme  ofiérvare , che  Fiatone  met- 
te il  fommo  Bene  nel  vivere  fecondo  la  virtù , e dice  che  quello  folo  lo  può  fare,  checo- 
nofee,  ed  imita  Dio,  e che  altrimenti  egli  non  faprebb'ertère  felice . Su  queflo  fondamen- 
to non  fe  punto  di  difficoltà  indire,  cheti  Filofofare  fi  è amare  Dio,  di  cui  la  natura  è in- 
corporea: Htx  effe  pbilofnpbari , amare  Deum . Da  che  ne  feguc , che  quello,  cheamala 
fapienza,  cioèadire  ilFilofofo,  farà  felice  allorché  comincierà  a godere  di  Dio . Pofcia- 
chè,  per  quanto  non  fi  fia  fempre  felici  nel  godere  di  ciò,  che  fi  ama,  mentre  molti  fon 
cattivi  perchè  amano  Ciò,  cheli  deve  amare,  elofono  altrettanto  più  quanto  erti  nc  go- 
dettero i nientedimeno  alcuno  non  è felice,  che  non  godette  di  ciò,  che  ama:  Qui  co 
quodamat , non  fruttar.  In  effetto,  que’  medefimi , che  amano  ciò , che  non  bifogna  amare, 
non  li  credono  felici  quando  erti  lo  amano , ma  quando  erti  ne  godono  : fed  fruendo . Ciaf- 
chedttno  dunque , che  gode  di  quello,  che  ama,  ed  ama  il  vero,  e Sommo  Bene,  bifo- 
gna ben  edere  miferabde  a non  fornirlo  felice.  Ora  Platone  dice,  che  quello  vero,  e^ 
Sommo  Bene  è Dio , donde  viene  ch’egli  vuole  il  Filofofo  crt'er  quello , die  ama  Dio,  ac- 
ciocché ftccome  il  fine  della  filofofia  fiè  edere  Beato , quello  che  ama  Dio  fia  Bcaro  in  go- 
dendo di  Dio*  Vt  quoniam Pbiloftpbia  ad beatam  vitam  tendi:  , fruent  Deofit  Beata: , qui 
Denta  amaverit . 


CAPITOLO  NONO. 

Che  noi  preferifihiamo  a tutti  gli  altri  Filofofi  quegli , che  fi  fino  avvicinati 
più  alla  Fede  Crìjliana , qualunque  fieno . 

TUtt'i  Filofofi  dunque,  qualunque  fieno , che  hanno  avuto  tali  Pentimenti  di  Dio,  e 
che  hanno  detto  quello  cfl'ere  l’Autore  di  tutto  l’ertère , il  Principio  di  tutte  ICj 
noftre  cognizioni , ed  il  fine  di  tutte  le  nollre azioni , e chedalui  noitenghiamo 
il  principio  della  Natura,  la  Verità  del  la  Dottrina,  e la  felicità  della-  Vita  , olia, 
che  li  chiamino  Platonici , o con  altro  nome*  fia  che  i principali  della  Setta  Jonica  fola- 
mente  abbiano  tenuto  quelle  opinioni , come  lo  flellò  Platone , e quegli  che  lo  hanno  bene 
intelò  * ovvero  ancora  quegli  delIaSctta  Italica  te  abbiano  tenute  parimente , acagioncdi 
Pitagora,  e de’ Pitagorici*  o medefimamente  perchè  elleno  fieno  Hate  feguitate  da  que- 
gli. 
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gli,  che  fono  flati  chiamati  Saggi , o Fi  lofofi  frale  altre  nazioni,  come  tra  gli  Atlantici, 

1 Libici,  gl'Egizj,  l’Indiani,  i Perii,  i Caldei,  gli  Sciti,  i Galli,  gli  Spagmioli,  egli 
altri,  noi  gli  preferifehiamo  a tutti  gli  altri,  c conteniamo,  ch’efli  fono  avvicinati  più 
d’apprefio  alla  noflra  fede  : eofque  nobit  propiuquiures  fatemur . 

CAPITOLO  DECIMO. 

j Qual  fìa  V eccellenza  di  un  pio  Crijliano  tra  le  Difcipline  Vìlofofichc  . 

I.  Uantunque  un  Crifliano , che  non  lì  è applicato  fc  non  alla  lettura  de’  Libri  fa- 

( 1 5ri*  ignori  forfè  il  nome  de’ Platonici , e non  toppia,  che  vi  fono  Hate  tra  1 

J Greci  due  Sette  di  Filofofi,  Jonica,  ed  Italica*  non  c nientedimeno  così  nuo- 
vo  nelle  cofe  del  Mondo,  clic  non  fappia , che  i Filofofi  fanno  profcliìone  dello 
Audio  di  fapienza,  ovvero  profelfmo  latopienza  medefima.  Si  guarda  perciò  da  quegli, 
che  fanno  tutto  dipendere  dagli  clementi  del  Mondo,  cnon  da  Dio,  ch’è  il  Creator  del 
Mondo.  Perch’egli  ofièrva  fedelmente  quello  precetto  dell'ApofloIo  = Guardatev i , che_* 
alcuno  non  vi  forprenda  co’  i ragionamenti  artificiofi  di  una  Filofofta , che  attribuifee  il  tut- 
to agli  elementi  del  Mondo.  Ma  affinchè  non  creda,  che  tutt’i  Filofofi  fieno  come  quelli , 
fente  dallo  Hello  Apoftolo , che  parla  di  qualcheduno  » eflì  hanno  conofciuto  ciò,  cheli 
puòconofcerc  di  Dio  naturalmente , e Dio  lo  hà  loro  fcopcrto . Avvegnaché  dopo  la  crea- 
zione del  Mondo , quello  che  non  fi  può  vedere  di  lui , fi  vede  in  qualche  maniera  nelle  fue 
opere , in  cui  rifplendono  la  fila  pofiànza  eterna , e la  fua  Divinità . Cosi  parlando  agli  Ate-^ 
niefi,  dopo  aver  detto  di  Dio  una  gran  cofa,  oche  pochi  poteanla  intendere,  che  in  lui 
tioi  viviamo,  ci  moviamo,  efiamo*  egli  aggiugne , come  hanno  detto  alcuni  de’ yoflri 
Filofofi:  Sic  ut  & vepri  quidam  dixerunt . Un  Crìftiano  dunque  fa  fare  quella  diftinzionc  i 
ma  egli  conofce  altresì  gli  errori,  ne’ouali  que’medefimi  fono  caduti,  e fe  ne  guarda. 
Pofciachè  nelmcdefimo  luogo,  ove  è detto,  che  Dio  loro  ha  fatto  vedere,  c compren- 
dere nelle  cofe  create  ciò , clic  non  fi  può  vedere  di  lui , c detto  ancora , ch'eflì  non  hanno 
fervito  Dio  come  dovevano , avendo  elfi  renduto  ad  altre  cofe  gli  onori  divini , che  non  fono 
dovuti  fe  non  a lui  folo  * avendo  conofciuto  Dio , dic’egli , non  gl'hanno  renduto  l’onore, 
eie  lodi,  che  gli  dovevano , ma  fi  fono  perduti  in  vani  ragionamenti , ed  il  loro  fpirito 
fuperbo  è flato  coperto  dalle  tenebre . Perchè  volendo  pafiàre  per  Saggi , fono  divenuti  fol- 
li, ed  hanno  violata  la  gloria,  che  non  è dovuta  fuorché  a Dio  incorruttibile , per  darla  a 
delle  immagini  dell’Uomo  corruttibile , e a delle  figure  d'uccelli , di  quadrupedi , e di  fer- 
imenti. Con  che  egli  ha  difegnatoi  Romani,  i Greci,  cgliHgizj,  che  fi  fono  gloriati  d’ef- 
ferc  più  faggi  degli  altri.  Ma  noi  tratteremo  di  quello  con  elfi  nel  progrelìò  dell’Opera: 
diciamo  fidamente  qui , che  noi  gli  preferifchiamoagli  altri  in  ciò , ch’elli  convengono  con 
noi  d’un  folo  Dio  Creatore  dell'univcrfo , che  non  c fidamente  incorporeo,  cfovra  tutt’i 
corpi,  ma  incorruttibile,  cfovra  tutte  le  anime;  in  una  fola  parola,  ch’è  nollro  princi- 
pio, noflrolumc,  e nollro  Bene:  priucipium  nuflrum , lumen  nofìrum , bonum  nuflrum . 

IL  Quando  unCrifliano  dunque,  che  non  ha  punto  letto  i loro  Libri,  non  fi  fervide 
nella  difputa  de’ termini,  che  non  haapprefo,  e non  chiamaiVe  Fi  fica  quella  parte  della.* 
Filofofìa , ove  fi  tratta  delle  cofe  naturali , o Logica  quella,  ove  fi  danno  regole  per  conofcere 
la  verità , ovvero  Morale  quella , in  cui  fi  parla  de’  coflumi  c del  Sommo  Bene , non  ne  fe- 
gue  per  quello , che  non  toppia , che  quello  è il  vero  folo  Dio,  e ottimo,  diali  noi  ten- 
ghiamo,  c Pcilcre,  dal  quale  noi  fiamo  Ilari  creati  alla  fua  immagine,  e la  Dottrina^ , 
colla  quale  noi  il  conofciamo , econofciamo  noiflelìi,  e la  grazia,  chcciunifce  a lui  per 
renderci  felici.  Quindi  è,  che  per  ciò  noi  anteponghiamo  quelli  agli  altri  Filofofi*  per- 
chè gli  altri  hanno  impiegato  tutto  il  loro  fpirito , e tutto  il  loro  Audio  in  cercare  le  cagio- 
ni naturali  delle  cofe,  il  metodo  d’impararlc,  e le  regole  per  condurli,  quando  quelli 
avendo  conofciuto  Dio , hanno  fuhito  ritrovata  la  cauto  di  tutte  leciVenze,  il  principio  di 
tutte  le  cognizioni , e la  forgente  di  tutta  la  felicità  : ubi  effet  caufa  coufìitut*  univerjìtatii , 
& lux  percipiendec  verità  tu  , &funs  bibeuda  felicitatis . Sieno  dunque  i Platonici,  o altri, 
che  abbiano  quelli  fornimenti  della  Divinità , noi  diciamo , che  in  quello  elfi  fono  del  nollro 
fentimcnto  . Ma  iopenfo  di  far  meglio  trattando  co’ Platonici,  perchè  la  loro  Dottrina  è 
piu  conofciuta . Perchè  i Greci , la  cui  lingua  è la  più  celebre  di  tutte  tra  i Gentili , le  han- 
no dato  degli  elogi  magnifici  * ed  i Latini  molli  dalla  fua  eccellenza , ovvero  dalla  fua  ripu- 
tazione , 1 hanno  appreto  piu  volentieri , che  alcun’altra,  e le  hanno  dato  ancora  un  nuovo 
fplcndore  , con  farla  pafiàre  nel  loro  linguaggio  : in  noflrum  eloquium  trasferendo . 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Dove  Platone  ha  imparate  le  cofe , che  fono  conformi  alla  nofra  Dottrina. 


SOnovi  tra  noi  alcuni,  clic  ci  fono  uniti  nella  grazia  di  Gesù  Crilto,  che  fono  fot-  v.Cmfif.L  7. 
prefi,  quando  loro  fi  dice,  och’efii  leggono,  che  Platone  hà  avuto  di  Dio  fentimen-  *■ lo' 
ti , ch'elfi  veggono  ellère  così  conformi  alla  verità  della  noftra  Religione . Donde 
viene,  che  alcuni  hannocreduto,  che  nel  fuo  viaggio  di  Egitto  egli  uditlè  il  Profeta 
Geremia , o che  leggelle  i Libri  de’  Profeti  1 ed  io  Hello  ho  feguitata  quella  opinione  in_. 
alcuna  delle  mie  opere.  Ma  dopo  io  ho  riconofeiuto  colla  Cronologia,  che  Platone  non  r.  Ruttati. 
venne  al  Mondo  fe  non  circa  cento  anni  dopo  le  Profezie  di  Geremia , e che  la  verfiont^  *•  * 

Greca  de'Scttanta  Uomini  Ebrei,  che  fapevano  la  linguaGrcca,  non  fu  fatta  per  ordine 
di  Tolomeo  Rè  d’Egitto,  che  quali  fettant’anni  dopo  la  morte  di  Platone , che  vide  anni 
uno  , ed  ottanta  > dimodo  che  egli  non  ha  potuto  nè  veder  Geremia , ch’era  morto  tanto 
tempo  avanti , nè  leggere  le  Scritture  • che  non  erano  ancora  tradotte  in  Greco  : almeno 
fenon  fi  volefiè  dire , che  per  edere  fiato  egli  molto  fiudiofo , egli  ebbe  la  diligenza  di 
farfene  iftru  ire  , come  aveva  fatto  de’ Libri  Egizi , non  già  confategli  tradurre  come  To- 
lomeo, perchè  quello  era  proprio  d’un  Rè,  ma  col  farfeg  li  dichiarare  da’ Giudei  a viva_. 
voce.  Quello  chefavorifce  quella  congettura,  fi  è,  che  il  Libro  della  Genefi  comincia 
così;  Nel  principio  Dio  fece  ilCielo,  elaTerra.  Ora  la  Terra  era  un  malli  confuta  ed  in- 
forme,  eie  tenebre  erano  fparfe  fovra  lafaccia  dell'atollo,  eloSpirito  di  Dio  fiportava 
fovra  le  acque:  E Platone  nel  fuo  Timeo  della  Creazione  del  Mondo,  dice,  che  Dio  in 
quella  Opera  congiunfe  primieramente  infieme  il  fuoco,  elaTerra.  Or  egli  è certo,  che 
per  il  fuoco  egli  ha  intefo  il  Cielo,  difortachè  quello  è afilli  conforme  a ciò,  che  dicela.-. 

Scrittura,  che  Dio  nel  principio  fece  il  Cielo , elaTerra.  Egli  aggiugne,  che  l’acqua,  c 
Paria  furono  come  idue  mezzi  uniti,  che  legarono  infieme  la  Terra,  e'1  fuoco:  cofache 
firiferifee  a quello,  che  (la  ferino,  che  lo  Spirito  di  Dio  era  portato  fovra  le  acque . Po- 
fciachè  non  ollérvando  bene  il  fenfo  di  quelle  parole  della  Scrittura,  loSpiritodi  Dio,  per- 
chè l’aria  è parimente  nominata  fpirito , fembra  che  abbia  creduto  parlarli  in  quello  luogo 
de' quattro  elementi.  Li  oltre,  ciò  ch’egli  dice,  che  ilFilofofo  è quello,  che  ama  Dio, 
la  Scrittura  Santa  non  pronunzia  altra  cofa.  Ma  ciò,  che  mi  perfuade  quali  interamente  a 
credere  Platone  avere  avuto  qualche  conofcenza  de’  noftri  Libri , fi  è , che  Mosè  dimandan- 
do all’Angiolo  il  nome  di  quello,  che  gli  comandava  d’andare  a liberare  il  Popolo  Ebreo  , 
egli  ricevette  quella  ripolla  > lo  fono  quello  che  fono,  e voi  direte  a’ Figliuoli  d’Ifraello  : ixti.  ;.  14. 
quello  ch’è , m’ha  inviato  a voi , come  fe  tutte  le  Creature , che  fono  mutabili , non  fuflcro 
niente  in  paragone  di  quello,  ch'è  veramente,  perch’egli  è immutabile.  Or  quello  è quel- 
lo, che  Platone  ftabilifce  fortemente  nelle  file  opere,  c che  ha  gran  cura  di  raccomandare  in 
ogni  luogo  , ed  io  non  sò,  fe  quello  fi  ritrovi  in  alcun  libro  più  antico  di  Platone , eccettuate 
le  Sacre  Scritture , ove  fi  dice  ; Io  fimo  quello  che  fono , e voi  direte  a’  figliuoli  d'Ifraello  = 
quello  ch’è,  m’ha  inviato  a voi. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  i Platonici  hanno  bene  parlato  del  vero  Dio , ma  hanno  creduto 
nientedimeno  dover fi  adorare  più  Dei. 


MA  ovunque  egli  abbia  imparate  quelle  verità , o da’  Libri  di  quegli , che  lo  hanno 
preceduto,  opiuttollo,  come  dice  l' A portolo , perchè  elfi  hanno  conofciuto  ciò 
che  fi  può  conolcere  naturalmente  di  Dio , Iddio  avendolo  loro  difeoperto , e do- 
po la  creazione  del  Mondo,  ciò,  che  non  fi  può  vedere  di  lui,  vedendofi  in_, 
qualche  maniera  nelle  fue  opere , nelle  quali  rifplendono  la  fila  portanza  eterna , e la  fua  Di- 
vinità, io  pentodi  aver  dimollratofufficicntemente  che  nonèfenza  ragione,  l’avere  io  leciti 
i Platonici  per  trattare  con  erti  quella  quiftlone  della  Teologia  naturale , fe  bifogni  fcrvire_> 
unfoloDio,  o più  per  la  felicità  dell’altra  vita  : Voi  Dea,  atipluribai  facra  facete  oporteat. 
Pofciachè  io  gli  ho  particolarmente  (celti  per  aver  erti  meglio  parlato  di  Dio,  che  ha  tatto 
il  Cielo  e la  Terra , cofa  che  gli  ha  refi  più  celebri  di  tutti  gli  altri  Filofofi . E la  Pollerità  gli 
ha  talmente  preferiti  agli  altri,  che  quantunque  Arinotele , difccpolo  di  Platone , uomo  di 
uno  fpirito  eccellente  : vir  eucellentis  ingenti,  inferiore  peraltro  nella  eloquenza  a Platone, 
ma  più  eloquente  di  molti  Filofofi,  abbia  formata  Ja  Setta  de’ Peripatetici , che  prende 
il  filo  nome  dal  codione  d’infcgnare  parteggiando  : quad  deambularti  dtfputarc  confucverat , 
cd  abbia  ragunati , vivendo  ancora  il  fuoMaeltro,  molti  uditori  guadagnati  col  rumore  della 
fua  fama  a c che  dopo  la  morte  di  Platone,  Speufippo,  figlio  di  fua  Sorella,  e Senocrate  fuo 
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carodifcepolo,  eiTendogli  fucceduto  nella  fu, i Scuola  detta  Accademia,  lì  chianuflèro  da_, 
quello  Accademici  elfi,  ediloro  Succedòri»  tuttavia  i più  illullri  Filofofi  de'  noftri  tempi 
feguenti  Fiatone,  non  hanno  voluto  edere  nominati  nè  Peripatetici , ne  Accademici , ma 
Platonici.  I più  celebri  tra  loro  fono  dati,  tra  i Greci  Piotino,  Jambiico,  e Porfirio,  a* 
quali  io  aggiugno  Apule/o  illudre  AlTricano,  ugualmente  verfato  nella  lingua  Greca,  e- 
ImUhhdtre.  nella  Latina . Ma  tutti  quedi  Filofofi,  e tutti  gli  altri  della  medefima  Setta,  ePlatonedef- 
f.b.tr  di  Up-  fo,  hanno  creduto  edere  duopo  lo  adorare  più  Dei . Scd  hi  amaci , & esteri  ejufmodì , ©•  ipfe 
bui.  Pialo  Dii ’ plurimi!  effe  [ocra  fai  te  a da  puiavermt . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Della  opinione  di  fiatone  intorno  gli  Dei  ; che  non  ve  ne  fino  fe  non  de y Buoni . 
Qiicflo  efclude  dalla  Divinità  tutti  quegli  che  hanno  voluto  5 che  loro 
fi  confa  era  fiero  gli  f peti  acoli  del  Teatro . 

A Dunque  ancorché  eglino  fieno  differenti  da  noi  in  molte  altre  cofe  aflài  confiderabili, 
nientedimeno  perchè  quelle , di  cui  fi  tratta  qui , non  fono  di  poca  importanza , io 
loro  dimando  primieramente  quali  Dei  elfi  credono , che  fi  debbano  fcrvire , i Buo* 
Ub.  ie.  <u  Le-  ni , o i Cattivi , o pure  gli  uni  e gli  altri . Ma  Platone  fi  è dichiarato  fovra  di  quello, 

lìtui  & *•  àe  c dice , che  tutti  gli  Dei  fono  buoni , e che  non  ve  ne  ha  de’  cattivi . Ne  fegue  pertanto , che 
reputi.  j Buoni bifognafervirci  perchè  fe  non  fiuterò  Buoni, - non  farebbero  Dei . Ma  fc  quello  è 
cosi , ( c come  fi  può  egli  credere  altra  cola  degli  Dei  P ) l’opinione  di  quegli  che  llimano , 
che  bifogna  placare  i cattivi  con  de’  Sagrifizj , affinchè  dii  non  ci  nuocano , ed  invocare  i 
Buoni , acciocché  ci  aiutino  , cade  per  terra . Pofciachè  i cattivi  non  fono  Dei  : cosi  a’  Buoni 
è dovuto , come  dicono , l’onore  de’  Sagrifizj . Quali  fono  dunque  quegli , che  amano  tanto 
i Giuochi  del  Teatro , ch’cffi  vogliono  a tutta  fòrza , che  fieno  melfi  in  linea  di  cole  divine, 
e che  fi  confagrin  a loro  onore  /*  Quella  violenza  ben  dimoflra  quali  dii  fono  i ma  la  pacione, 
ch’elfi  telliticano  con  quelli  fpctt acoli , fa  vedere  che  fono  cattivi  Dei . Mentre  fi  fa  qual 
giudizio  Platone  ha  fatto  di  quelle  rapprefentazioni , poiché  vuole,  che  fi  caccino  i Poeti  me* 
defimi  da  una  Repubblica  ben  polita , a motivo  che  elfi  dicono  cofe  indegne  della  Bontà,  e 
della MacfU  degli  Dei.  Quali  fono  dunque  quelli  Dei , che  difputano  con  Platone  intorno 
eli  fpettacoli  de  {Teatro/1  figli  non  può  (offrire,  che  fi  difonorino  gli  Dei  con  de’ delitti 
fuppofti,  e quelli  vogliono,  che  fi  onorino  colla  rapprefcntazionc  di  quelli  falli  misfatti . 
Su'raUcto  Allorché  effi  comandai  le  ro , che  fi  rinovalfero  quelli  Giuochi,  cflì  accompagncrebbono 
**r*  ,4.(.  . azioni  nere  quella  dimanda  infame.  Avvegnaché  dii  fecero  morire  il  figlio  di  Tito 
Latinlo , con  inviare  una  gran  malattia , cafo , che  egli  avelie  mancato  di  fare  ciò , ch’effi 
avcvangli  detto,  e gli  avrebbero  refa  tafaniti  fubito,  che  favelle  fatto.  Ma  quantunque 
fudero  così  cattivi,  Platone  non  crede,  die  li  dovefièro  temerei  cmantienfi  fe:nio  nel 
fuo  fentimento , che  bifogna  bandire  da  uno  Stato  ben  regolato  tutte  le  follie  facrileghe  de* 
Poeti , ne’  quali  quelli  Dei  prendono  tanto  piacere  a cagione  della  infamia  che  vi  regna.  Ora 
Labeone  mette  Platone  nel  numero  de’  Semidei , come  io  hooflcrvato  nel  fecondo  Libro  di 
C*/.  h.  quella  Opera . Nientedimeno  quello  medefimo  Labeone  (lima , che  i cattivi  Dei  fi  plachino 
con  delle  Vittime  fanguinolcnri , cd  i Buoni  con  de’  Giuochi,  e con  delle  Felle . Doude-j 
viene  dunque , che  Platone  quello Scmidco,  ardifee  cosi  collantemente  di  togliere , non  già 
a’  Semidei , ma  agli  Dei,  ed  a’  buoni  Dei  quelli  pafiàrempi , fono  l’ombra,  ch’egli  gli  crede 
infami  i*  Inoltre,  quelli  Dei  non  fono  del  parere  di  Labeone,  che  gli  giudica  buoni , poi- 
ché elfi  non  fi  fono  folamcnte  moftrati  impuri  e folli  nella  pedona  Ji  Latinio , ma  crudeli, 
e terribili.  Dunque  ci  fpiegh  ino  quello  i Platonici,  i quali  fecondo  ilfentimento  de!  loro 
Maeftro,  credono  clic  tutti  gli  Dei  fieno  buoni,  calli,  virtuofi,  edefière  una  empietà  pen- 
fare altrimcnte . Noi  lo  fpiegh iamo,  dicono  effi.  Ascoltiamogli  dunque  attentamente.» : 
sid tentò  igitur  audiamus  . 


CAPITOLO  DECIMO  QUARTO 

Tri  furti  di  FJpre  fecondo  i Platonici  > gli  Dei , i Demonj , e gli  Uomini . 

Che  J'enza  ragione  preferì  fono  i Demonj  agli  Uomini . 

f~>Onovi,  cflì  dicono,  tré  forti  di  Edere  in  chi  ha  un’anima  ragionevole,  gli  Dei , gli 
n.t,  E . Uomini,  i Demoni.  Gii  Dei  occupano  il  luogo  più  alto  : excelpffmma iocum,  gli 

Uomini  il  pio  ballo  : infintimi  k i Demonj  il  Medio  : medium . Avvegnaché  gli  Dei 
fanno  la  loro  dimora  in  Cielo,  gli  Uomini  Culla  Terra,  ed  i Demonj  nell  aria-. 
Comecché  i luoghi , ch'eiri  occupano , fono  dillcreuti , così  eili  fono  di  digerente  natura . 

Cosi 
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Cosi  gli  Dei  fono  più  eccellenti  degli  Uomini  e de’  Demoni,  gli  Uomini  Io  fono  meno  de- 
gli Dei,  c de’ Demolì),  ci  Demoni  fono  meno  degli  Dei,  e piu  degli  Uomini.  Quefìi 
Demoni  hanno  il  corpo  Immortale  come  quello  deguDei,  ma  fono  foggetti  alle  paliioni 
come  gli  Uomini.  (Quindi  e,  dicon  eglino,  non  bifogna  rtupirfi,  fe  li  compiacciano  della 
licenza  de’ fpettacoli,  e delle  finzioni  de’  Poeti,  poiché  erti  hanno  le  paflìotii  degli  Uomi- 
ni, dalle  quali  gli  Dei  fono  interamente  efenti . Quando  dunque  Platone  detefta , eproi- 
bifee  Je  favole  de’  Poeti , egli  è ceno , ch’eflb  per  ciò  non  priva  gli  Dei  del  piacere  degli 
{penaceli,  ma  i Demoni . 

II.  Ecco  ciò  che  dicono  i Platonici . Cosi  Apuleio  di  Madaccra , Filoiofò  di  quella  Set- 
ta, ha  fatto  un  Libro  tutto  intero  fu  quello  fuggetto,  ch’egli  ha  intitolato:  Del  Dio  di 
Socrate.-  nel  quale  egli  fpiega  di  qual  genere  degli  Dei  fatte  quello  fpirito  famigliare  di 
Socrate,  amicitia  quadam  coaciliatam , il  quale,  fecondociò  che  li  dice,  aveva  in  collume 
di  avvertirlo  di  non  impegnarli  in  qualche  cofa,  quando  ella  non  doveva  riufclre.  Perchè 
egli  dice  chiaramente , e io  dimoftra  a lungo  = apertifflmi  & copiupjfimi , che  quello  non  era 
uno  Dio,  ma  un  Demonio,  efaminando  con  diligenti  quella  opinione  di  Platone  circa  il 
luogo,  e la  natura,  ch'egli  adégna  agli  Dei,  agli  Uomini,  ed  a- Demoni  : De  Deoruau. 
fublimitate , cr  bominum  hamilitate , & Dtemonum  medietale . Ma  fe  quello  c,  come  ha  egli 
ardito  Platone  d'impedire  a’  Demoni  medefimi  i pallàtempi  del  Teatro  , con  bandire  i 
Poeti  dalle  Città,  ben  governate  i*  none-egli  ma, -niello,  ch'egli  ha  infegnarocon  ciò  agli 
Uomini,  quantunque  ancora  impegnati  ne’Jacci  di  quello  corpo  mortale,  quamaii  in  bit 
moribondi!  membrit  pofitum , a difpi  cggiare  tutti  quelli  ofeeni  comandamenti  de’ Demoni, 
ed  a detedarc  le  loro  infamie , perfeguitare  il  lume  tutto  puro  della  oneilà  d Perchè  fe  Pla- 
tone ha  riprefo,  e proibito  quelle  cole  con  una  ragione  di  onore , c di  convenienza,  certa- 
mente i Demoni  non  le  hanno  porute  dimandare  lenza  coprirli  di  vergogna,  e d'ignomi- 
nia. Bifogna  dunque  dire , oche  Apuleio  s’inganna,  e che  lo  fyirito  famigliare  di  Socrate 
non  era  un  Demonio,  ovvero,  che  Platone  c contrario  afe  (ledo,  onorando  ora  i Demo- 
ni , ed  ora  bandendo  i loro  pallàtempi  da  una  Città  ben  regolata  : A Cimiate  bene  morata  i 
O pure  non  bifogna  far  onore  a Socrate  per  l’amicizia,  ch'egli  aveva  con  un  Demonio. 
In  effetto , Apulejo  tledò  ne  ha  avuto  tanta  vergogna , ch'egli  ha  intitolato  la  fua  Opera,  del 
Dio  di  Socrate,  benché,  s’cgli  avelie  voluto  apjòorle  un  titolocouforme  aquello , ch'eiló 
ftabilifce  nel  fuo  Libro,  non  doveva  dire' del  Dio,  ma  del  Demonio  di Socrate.  Ala  egli 
ha  giudicato  meglio  dirlo  nel  corpo  del  Libro, pòpe  nclcominciamento.  Poteiaché  dopo 
che  gli  Uomini  ìooo  (lati  rifehiarati  dalla  fina  Dottrina , quali  tutti  hanno  in  uh  tale  orrore 
il  nqme.de!  Demonio,  che  ciafcheduno  che  avellegettato  gii  occhi  fu  quello  titolo , del 
Demonio  ffiSocrate , prima  d’àvér  letto  ciò  ch’è  riferito  nel  Libro  per  efaltare  la  natura 
de'  Demon/ , avrebbe  creduto,  tfhe  l’Autore' avèrtè  perduto  il  ferino . Ma  che  cola  fu  egli 
Apule/o  iriedefuno  ritrovato  di  lodevole  ne1  Demòni  olirà  la  fott igliezza,  e la  forza  de’ 
loro  corpi,  col  luogo,  ch’erti  abitano,  ch’èunpoco  più  alto  di  quello  ove  dimorano  gli 
Uorfiihid  Mcfttre  quanto  a’ loro  collumi , tanto  e lontano,  che  dicane  bene , che  al  con- 
trario he  dice  molto  di  male.  Finalmente  dopo  la  lettura  di  queflo  Libro,  non  vi  hadafttt- 
pirfi,  ch’cfsi  abbiano  voluto,  che  ft  fieno  confacrate  le  infàmie  dei  Teatro,  ech’efsi  ab- 
biano, potuto  prendere  piacere  ne' misfatti  degli  Dei,  vedendo,  cb'efsi  fanno  tutto  ciò, 
che  portóuo  per  finti  tenere  per  Iddei.  eche  inoltre  tutto  ciò , che  fi  fa  di  oteeno , odi  cru- 
dele nelle  loro  cirimonie , obfcead follemnitate , fin  tarpi  cradelitate , ve!  ridetar , atei  borre- 
tur  , conviene  molto  bene  alle  loro  pafsiani  impure , e frégolate  ; eoram affé  dibus  convenire . 


CAPITOLO  DECIMOQJJ I NTO. 

Che  i Corpi  tT aria , che  hanno  i Dcmcnj , ni  il  luogo , ch'ejji  occupano , 
mn  gli  mettano  /opra  degni  omini . 

1-  W TT  N’anima  dunque  veramente  pia,  e fottomcfsa  al  vero  Dio,  guardili  bene  di 
I I credere , che  i Demoni  fieno  più  eccellenti  di  Lei , perché  i lotqcorpi  fono  più 
% J eccellenti  del  fuo.  Altrimcntc  bifognarebbe , ch'ella  fi  preferire  moltebertic, 
che  hanno  ifenfi  più  lottili  dinoi,  ovvero,  che  fono  più  agili,  ovvero  piu 
forti,  oche  vivono  lungo  tempo:  anaofiffima  firmìtate  corporata.  Qual  Uomo  è quello, 
che  abbia  la  vita  sì  buona  come  rAquile , e gli  Avvolto; , ovvero  l’odorato  sì  follile  come  i 
Cani che  fia  sì  veloce  come  i Cervi , le  Lepri , e tutti  gli  uccelli  d o parimente  forti  come 
• L àcini  r1  ocome  gli  defiliti  i Ovvero  chi  viva  cosi  lungo  temi»  come  i Serpenti , » quali 
medefìmamente,  per  quel  che  fe  ne  dice , ringiovanifeono  in  ifpogliandofi  della  loro  vec- 
chia pelle  d Yptti  etiara  depojita  tunica  feaeHutem  deportare,  atque  in  javentam  redire  per- 
bibeatar d Ma  comecché  la  ragione,  e la  intelligenza  ci  innalza  fopra  tutti  quelli  animali , 
la  purità , e l’onefti  delia  nofìravita  ci  deve  mettere  fimilmente  fopra  de' Demon; . Per- 
ii chè 


no 

che  la  Provvidenza  divini  ha  voluto , che  quegli,  che  coftjnfemehfè  fono  meno  nobili  di 
noi,  ciforpafsino  in  certe  funzioni  de] corpo,  per  infognarci  coltivare  molto  più  del  cor- 
po quella  parte , con  cui  noi  gli  forpafsiamo,  cd  a difpregiare  qucfte  perfezioni  corporali, 
che  poilèggouo  iDemonj,  in  paragone  della  probità , che  ci  rende  più  eccellenti  di  elfi  , 
poiché  i noftri  corpi  deono  ellére  parimente  un  giorno  immortali , non  per  foffrire  corti' 
efsi  una  eternità  di  pene,  ma  in  ricompenfa  della  noftra  purità , c della  noflra  buona  vita  = 
goti  quatti  fuppliciarum  eternità!  tarqueat  , fti  quam  puntai  preceda:  animar  um . 

11.  L quanto  all’altezza  del luogo,  ilcrederc,  che  noi  dobbiamo  preferire  iDemonj 
anoi,  perche  efsi  dimorano  ncH'aria,  e noi  filila  terra , quello  è affatto  ridicolo.  Mentre 
in  quella  maniera  Infognerebbe  preferire  a noi  parimente  tutti  gli  uccelli . Ma , dicono  egli- 
no, gli  uccelli  mertonfi  a terra  per  ripofarfi , o per  pafeerfi , cofa  che  non  fanno  i Demonj, 
Vogliono  eglino  dunque , che  gli  uccelli  fieno  più  eccellenti  di  noi , ed  i Demoni  più  ec- 
cellenti degli  Uccelli  f Che  fc  quello  prenderò  è ftravagantc,  l'elemento  fupcriore,  che 
occupano  iDemonj,  non  rende  loro  colà  alcuna , che  rendagli  degni,  che  noi  gli  ono- 
riamo come  Dei.  Pofciachè,  Acrome  gli  Uccelli  dell'aria  non  folameutc  non  fono  l'opra  dì 
noi,  ma  ci  fono  fottopofli  a cagione  della  eccellenza  della  noftra  ragione  ; medclìmamcn- 
te,  per  quanto  i Demoni  abbiano  un  corpo  d'aria , elfi  non  fono  piu  eccellenti  di  noi,  fol- 
to l’ombra , che  l’aria  è un  corpo  più  nobile  della  terra , ma  al  contrario  noi  damo  più  ec- 
cellenti di  efli,  perchè  non  v'ha  paragone  tra  la  fperanza  della  gente  dabbene,  eladifpe- 
razione  de’ Demonj.  L’ordine  medelimo  che  Platone  ftabilifce  ne’ quattro  elementi,  col- 
locando l'aria,  e l'acqua  tra  il  fuoco  pieno  di  moto,  e la  Terra  immobile,  come  tra  il 
più  nobile,  e l’inferiore  di^  tutti  gli  elementi,  difortache  quanto  l’aria  c fupcriore  all'ac- 
qua, e’1  fuoco  fupcriore  all’aria,  altrettanto  l’acqua  èfuperiore  alla  terra,  quell'ordine, 
difs’io,  c'infegna  abbaftanza  a non  giudicare  del  merito  degli  animali  per  mezzo  degli  cle- 
menti. Lo  Hello  Apulejo,  ugualmente  che  tutti  gli  altri,  chiama  l’Uomo  un  animale 
terreltrc:  terreflre  animai , e nientedimeno  è aliai  più  nobile,  che  tutti  gli  animali  acqua- 
tici , benché  Platone  mette  le  acque  fovra  la  terra . Impello  fa  vedere , che  allora  quando  lì 
tratta  della  eccellenza  delj’anime , non  bifogna  giudicarne  con  quella  del  corpo  , e che  lì 
può  fare , che  un’anima  più  eccellente  animi  un  corpo  inferiore , ed  al  contrario  : Vi  in- 
ferita carpai  anima  meliar  inbabilet , deteriorque fupcriui . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO 

Che  fecondo  Apulejo  Fllofcfo  Platonico , i Demonj  fono  /oggetti  alle  medefìme 
pajfoni  degli  Uomini  ',  e che  cosi  fono  miferabili , 
e non  debbono  ejjire  adorati . 

>««*•  » O ftellò  Apuleio  Platonico  parlando  de’ collumi  de’ Demoni,  dice  ch’cftì  hanno  le 
it  Di>  Snrai.  I medefime  pali  ioni  degli  Uomini;  che  le  ingiurie  gli  offendono , che  i regali  e le 
fommillioni  gliplacano,  cb'clfiamano  gli onori,  èche  lì  compiacciono  dt  qucfte 
diverfità  di  Cirimonie,  cd  entrano  in  collera  quando  vi  fi  lafcia  qualche  cofa.  Egli 
dice  parimente,  che  le  predizioni  degl’Auguri , e de’  Divinatori  loro  appartengono,  colle 
rifpofte  degli  Oracoli,  e Sogni,  fenza  parlare  de’  Miracoli  dcllaMagia.  Poi , riferendo  una 
breve  difinizionc  della  loro  natura,  egli  dice,  che  iDemonj  fono  del  genere  degli  ani- 
mali, che  il  lorofpirito  èfoggetto  alle  pailìoni,  ch’efli  hanno  un’anima  ragionevole , un 
corpod’aria,  e che  fono  eterni  ; che  le  tré  prime  qualità  loro  fono  comuni  con  noi;  chela 
quarta  loro  è propria,  cchcl3  quinta  loro  è comune  con  gli  Dei . Ma  io  ritrovo,  che  delle 
tré  qualità,  che  loro  fono  comuni  con  noi,  fonvene  due,  che  loro  fono  parimente  comuni  ersi 
gli  Dei.  Perchè  egli  dice,  che  gli  Dei  medelìmi  fono  animali,  e nella  divifione  ch'egli 
fa  degli  elementi  in  ciafchcduna  fpezie  d’animali,  dà  la  terra  agli  Uomini,  ed  agli  altri  ani- 
mali terrcftri , l’acqua  a’pefci,  l'aria  a’ Demonj , e l’elemento  del  fuoco  agli  Dei . E per 
confegucnza,  fe  iDemonj  fono  del  genere  degli  animali,  quella  è una  cèfi , che  none 
loro  folamente  comune  cogli  Uomini , ma  ancora  con  gli  Dei , e co’  Bruti . Egli  è ancora 
loro  comune  con  gli  Del  e cogli  Uomini  avere  un’anima  ragionevole . Ma  delle  tré  altrc_> 
qualità,  cioè  d’ellèrc  eterni,  di  avere  unofpirito  foggetto  alle  pailìoni , edun  corpo  d’ 
aria,  la  prima  è loro  comune  con  gli  Dei  foli , la  feconda  cogli  Uomini  foli,  e la  terza  è 
propria  di  loro . Non  è dunque  ad  elfi  un  gran  vantaggio  lo  edere  animali , perchè  le  Be- 
flie  lo  fono  com’elfi  ; elfi  non  hanno  niente  di  fupcriore  di  noi  per  efl’ere  ragionevoli , 
poiché  noi  lo  fiamo  parimente  ; e che  bene  loro  viene  per  edere  eterni , fe  non  fono  Bea- 
ti, vedendo,  che  una  Felicità  temporale  vale  di  più,  che  una  eternità  infelice  r*  Meliar 
efenim  temporali! Felicitai , quam  mi/era  eternità . Quanto  alfelTere  foggetti  alle  paf- 
fioni,  noi  lo  fiamo  parimente  ; e quello  è un’etfctto  della  noftra  miferia;  e per  il  loro  corpo 
(l’aria  t qual  conto  nc dobbiamo  noi  fare,  poiché  non  vi  Ita  punto  d’anima  di  qualunque.. 

natu- 
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natura  ellalia,  clic  non  lìa preferibile  a (utt’i  corpi  i*  Hcosìil  culto  divino,  ch’è  un  omag- 
gio dell’anima,  non  è dovuto  a quello  ch'è  inferiore  dell'anima . Vero  è,  che  fetrà  le  co- 
le, che  Apuleio  attribuifee  a’  Demoni , egli  mettefic  la  Virtù , la  Sapienza , e la  Felicità , e 
dicerte , che  quelli  vantaggi  loro  fono  comuni  con  gli  Dei , e ch’efiì  le  poueggotjo  eterna- 
mente, ciò  farebbe  qualche  cofadi  defiderabilc , e che  meriterebbe  eftrcmamente  d’ef- 
fere  fornata  : Nientedimeno  non  fi  dovrebbe  loro  tanpoco  rendere  il  culto  ch’é  dovuto 
alla  divinità,  ma  piuttofto  a quello,  da  cui  noi  fapeflimo,  ch'efij  avellerò  ricevute  que- 
lle cofe.  Quanto  meno  dunque  quelli  animali  dell'aria  meritarebbero  degli  onori  divi- 
ni, elfi , che  non  hanno  la  ragione , che  alfine  di  poter  edere  miferabili , che  fono  fog- 
getti  alle  paflìoni,  alfine  d’eflerlo  in  effetto»  e che  fonp  eterni , alfine  che  la  loro  miferia 
non  finifea giammai. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 


Che  gli  Uomini  non  debbono  adorare  quegli  /piriti  , 
de'  quali  debbono  fuggire  i Vizj  . 


I.  A per  non  parlare  prefentemente  fé  non  di  ciò,  cheApulejo  dice , che  i De- 

jl/l  moni  hanno  di  comune  con  noi , io  vorrei  ben  lapere  perchè  gli  fpiriti  de" 
I yf  I Demoni  fono  agitati  dalle  palfioni , che  fono  movimenti  dell’anima  contrari 
alla  ragione  , poiché  le  bellic  medelìme  non  vi  fono  foggette  d Se  tutti 
quattro  gli  Elementi  fono  pieni  de’ loro  animali , il  fuoco  c l’aria  d’animali  immortali , 1‘ 
acqua  e ia  terra  d’animali  mortali , io  dimando,  perchè  le  anime  de’  Demoni  fono  fogget- 
te a' vortici,  ed  alle  tempefle  delle  paflìoni  ; perchè  ciò  che  i latini  chiamano  perturba- 
zione, i Greci  lo  nominano  Pathos  : di  dove  viene,  che  Apuleio  le  ha  chiamate  paflìve 
fecondo  l’anima,  perchè  Pathos  prefo  a parola , vuol  dire  paflìone  , ch’é  un  movimen- 
to dell'anima  contrario  alla  ragione.  Perchè  dunque  quelle  palfioni  fono  elleno  nell’ani- 
me  de’ Demoni  , poiché  elle  non  fono  nelle  bellic  d Pofciachè  quantunque  fi  veggano  in 
erte  alcuni  movimenti  fomiglianti  a quegli  , che  le  palfioni  producono  in  noi  , quelle 
nientedimeno  non  fono  palfioni  , poiché  elfi  non  fono  contrari  alla  ragione  , che  le_» 
befoc  non  hanno.  E quanto  a noi,  che  vi  fìamo  foggetti,  è un  effetto  della  nollra  fol- 
lia , ovvero  della  nollra  miferia  : Faci t hoc  flultitia , ve!  miferia  : Imperciocché  noi  non 
fumo  peranco  felici,  e non  poflèdiamo  quella  perfetta  fapienza,  che  ci  è promeflà  al- 
lorché noi  faremo  liberati  da  quello  corpo  mortale  , In  effetto  , elfi  dicono  , che  gli 
Dei  fono  elfenti  da  quelle  paflìoni  , non  fidamente  perchè  elfi  fono  eterni , ma  pari- 
mente perchè  elfi  fono  beati . Avvegnaché  elfi  loro  danno  delle  anime  ragionevoli  forni- 
elianti  alle  nollre,  fuorché  elleno  fono  pure  da  ogni  forta  di  macchie,  e di  corruzione. 
Quella  è dunque  la  ragione,  che  fegli  Dei  non  fono  foggetti  alle  palfioni , è perche  fona 
animali  beati , ed  olenti  dalla  miferia  : giuod  auimalia  funi  beata,  non  mifera  i efelebellie 
nonvi  fonofimilmentc  fotropolle , perchè  fono  animali , che  non  poflono  cflère  nè  felici, 
né  miferabili , ne  fegue , che  i Demoni  vi  fono  foggetti  come  gli  Uomini , perchè  fono  ani- 
mali miferabili  : guod  ammalia  fune  ma  beata , fed  mifera . 

II.  Qual  è dunque  quella  follìa , o piuttofto  pazzia , che  ci  fa  foggetti  a’ Demoni  con 
un  culto  di  Religione , poiché  la  vera  religione  ci  libera  da  quelle  paflìoni  fregolatc , che 
cirendono  fomiglianti  ad  elfi  è Perchè  i Demoni  fono  dominati  dalla  collera , come  Apu- 
lejo  medefimo  è obbligato  a riconofcerlo , quantunque  altrove  gli  fallì  molto , e gli  giudi- 
chi degni  delli  onori  divini  » e la  vera  religione  al  contrario  ci  comanda  di  non  lanciarci 
tral{)ortare  dalla  collera,  ma  di  refillervi . I Demoni  fi  lafeiano  guadagnare  da’ regali  » eia 
vera  religione  ci  proibilce  di  riceverne  alcuno  per  cflère  accettatori  di  perfonc . I Demoni 
lì  placano  con  gli  onori , che  loro  fi  rendono,  c la  vera  religione  non  vuole , che  noi  cila- 
feiamo  innamorare  da  quelle  cofe.  I Demoni  amano  gli  uni,  ed  odiano  gli  altri , non  già 
con  un  giudizio  faggio  e tranquillo,  non  prudenti  tranquilloqnejudicio,  ma,  come  lo  dice 
eglilleflo,  con  l’impreflìone  duna  paflìone  llraordinaria  ; fed  animo , ut  appellai  ipfe , papi- 
aio  > e la  vera  religione  ci  ordina  di  amare  ancora  i noftri  nemici . Finalmente  la  vera  reli- 
gione ci  obbliga  a lpogliarci  da  tutti  quelli  movimenti  difordinati  ed  impetuoli  dell’anima  : 
Qmnem  motutn  cordii , & falum  mentii,  omnefque  turbellat  dr  tempefìatet  animi,  di  cui  i 
Demoni  fono  agitati . Non  è dunque  una  follia  ed  un  accecamento  ilraordiiiario  l’adorare 
quegli,  il  raflòmigiiarfi  a’  quali  farebbe  molto  lafodiofo,  poiché  il  fine  di  tutto  il  culto  reli- 
giofo  dev’eflcre  di  imitare  quel  Dio  che  s’adora  l*  Ut  ci  te  faciat  venerando  bumilem , cui 
te  copiai  vivendo  dijjimilem , dr  religione  colai , quem  imitaci  uolit , cum  Religioni t fummo 
fit  imitar  i quem  colit . 
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CAPITOLO  DICIOTTESIMO. 

Quello  j che  Jì  dee  penfarc  di  una  Religione , (he  prende  i Demonj 
per  mediatori  appreso  gli  Dei, 

E’ Dunque  vano,  che  Apulejo,  e tutti  quei»!!  che  fono  del  medefìmo  fentimentodi 
lui,  mettano  i Demonj  nell'aria , tri  il  Ciclo,  e la  Terra,  affinchè  ficcomc  nef- 
funo  Dio  ha  comunica/ione  cogli  Uomini , perchè  elfi  dicono  che  quella  è l'opi- 
nione di  Platone , quelli  portano  agli  Dei  le  preghiere  degli  Uomini , erifcrifco- 
no  a gli  Uomini  le  grazie , ch'efli  hanno  ottenuto  dagli  Ilei . Avvegnaché  ella  hanno  credu- 
to  erfer  cofa  indegna,  che  gli  Dei  fi  framifehino  cogli  Uomini,  ma  edere  cofa  degna  de’ 
Demonj  edere  i mediatori  tri  gli  Uomini  e gli  Dei , affine  fenza  dubbio , che  un  Uomo  dab- 
bene, e che  ha  in  orrore  il  peccato  della  Magia,  impieghi  que'  tali  intercedòri , per  cui  ed'o 
venga  efaudito  da  quegli  Dei,  che  amano  si  fatti  delitti , j quali  non  amandogli  quell’uo- 
mo dabbene,  fafii  piu  degno , che  i Dei  lo  efandifeano  più  predo , e più  volontieri . In  ef- 
fetto, quelli  be’  Mediatori  amano  le  ofeenità  del  Teatro,  che  la  purità  defeda . amano 
tutt’i  malefici  della  Magìa,  clic  l'innocenza  non  può  (offrire . Cosi,  quando  la  purità,  c 
l'innocenza  vorranno  ottenere  qualche  cofa  dagli  Dei , elleno  non  lo  potranno  fare  co'  loro 
propri  meriti , mabifognerà,  ch’edt  impieghino  l'intercetfione  de' loro  nemici . Nè  oc- 
corre, che  Apulejo  fi  sforzi  agiullificare  le  finzioni  de’ Poeti,  e le  infamie  del  Teatro, 
Platone  loroMacflro,  di  cui  l’autorità  è cosi  grande  fra  elli,  li  è dichiarato  contra  tutto 
quello.  E ciò  è quello  che  noi  opponghiamo  qui , fepure  il  rodòre  umano  fi  (corda  fin  a_, 
tanto  di  non  follmente  amare  colè  cosi  vergognofe , ma  di  credere  mcdelimamcntc , ch’cl- 
Jeno  pollano  dlerc  gradite  a Dio  : veruni  edam  divi  aitati  exiftimet  grata . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Le  leggi , che  proibì f cono  la  Magia , fanno  vedere  3 che  P inter ceffone 
de ' Demonj  è empia , 

NOn  vi  ha  bifogno  d’andare  a cercare  molto  da  lungi  le  ragioni  per  combattere  U 
Magìa,  della  quale,  alcuni  fono  così  infelici  e cosi  empj,  che  fe  ne  gloriano; 
nonv’à  fe  non  da  confiderare  ciòch’è  cfpofto  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo . Av- 
vegnaché fe  quella  è l’opera  degli  fpiriti,  che  debbonfi  adorare,  perche  è ella 
cosi  feveramente  punita  dalle  leggi  degli  Uomini  i*  Sono  forfè  i Criftiani , che  hanno  fatto 
auefte  leggi  r*  E non  c quello  in  effetto , perchè  la  Magia  è una  cofa  sì  pemidofa  da  fe  me- 
defima,  che  un  Poeta  celebre  ha  detto  : Io  chiamo  in  teftimonio  gli  Dei , e voi  parimente 
mia  cara  Sorella , che  con  mio  difpiacerc  io  ho  avuto  ricorfo  alle  congiurazioni  magiche  ; 
Teflor  ebara  Deos , Ó"  te  germana , tuumque 
Dulce  caput , magica s , invitar»  acciagier  artet , 
ed  altrove  ; Io  ho  veduto  le  Meflì  pillar  da  un  camno  all’altro  ; 
sìtquc  fatai  aliò  vidi  traducere  mejfet , 

perche  lì  dice , che  quello  fi  fà  per  arte  Magica . Cicerone  non  offèrva  egli  effèrvf  una  Leg- 
ge delle  dodici  Tavole , cioè  a dire  una  delle  più  antiche  leggi  de' Romani,  che  punilcc 
rigorofamente  quegli  che  fanno  fomiglianti  cole?1  Finalmente,  è egli  fiato  avanti  i Magi- 
Arati  Criftiani,  che  Apuleio  ftcdb  è flato  accufito  di  Magia  P Che  fe  avelie  creduto,  chei 
fegreti  di  quell’arte , per  cui  veniva  accuftto , fufièro  innocenti , c conformi  all’opere  della 
portanza  di  Dio,  egli  non  le  doveva  folam -nte  confortare,  nè  doveva  farne  profelfione, 
e riprendere  le  leggi  perchè  proibirono,  e condannano  cofe , che  fono  degne  d’ammira- 
zione, e della  venerazione  degli  Uomini.  Pofciachè  in  quella  maniera,  o egli  avrebbe 
perfuafo  i fuoi ! Giudici , ovvero  s’eifi  fi  tufferò  regolati  fecondo  le  leggi  ingiulle , e l’avef- 
fero  fatto  morire , i Demoni  non  avrebbero  mancato  di  ricompenfare  il  fuo  coraggio , Cosi, 
quando  fi  faceva  materia  di  delitto  la  religione  Cri ftiana  a’ nollri  Martiri , nella  quale  efiì 
fapevano,  che  avrebbero  ritrovata  la  loro  fallite,  ed  una  eternità  di  gloria , efiì  non  la  ri- 
tenevano affine  di  evitare  le  pene  temporali , ma  al  contrario  in  confettandola , ed  inpu- 
blicandola  altamente,  e {offrendone  gene rofamente  per  erta  tutte  le  cofe,  e la  morte  me- 
defìn.a  ; cumpiafecuritatemoriendo , eglino  hanno  obbligato  le  leggi , che  la  proibivano, 
a vergognarli  della  loro  ingiullizia , e le  hanno  fatte  cangiare , erubefeere  computer  uni , mu- 
tarique  fecerunt . Ma  quello  Filofofo  Platonico  non  ha  già  latto  cosi , Perchè  fi  vede  ancora 
oggidì  un  lungo  cd  eloquente  difeorfo , nel  quale  egli  fi  giu  fti  fica  del  delitto  della  Magìa, 
e non  pretende  di  pafiarc  per  innocente , fe  non  in  dilàpprovandone  delle  cofe , che  non  li 
pollano  fare  fenza  effere  colpevole.  Ma  tutte  le  meraviglie , che  operano  i Maghi,  eh* 
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«gli  crede  con  ragione  doverli  condannare , lì  fanno  coll'iflruzione , e colla  portanza  de’ 
Demoni.  Perche  dunque  vuol  egli , che  li  onorino , ed  afTicura  , che  per  orterìre  le  noftrc 
preghiere  agli  Dei , noi  abbiamo  Infogno  della  Interpoli z ione  di  quegli , dicui  noi  dobbia- 
mo fuggire  le  opere , fe  noi  vogliamo , che  le  nollre  preghiere  arrivino  fino  al  vero  Dio  i * 
Inoltre  iodimando,  quali  preghiere  degliUomini  crede  egli,  che  i Demoni  prefentino 
agli  Dei  i delle  feongiurazioni  Magiche  , ovvero  delle  preghiere  permeile  : magicai , a a 
licitai  i*  Perché  efiì  non  vogliono'  le  prime  : Si  Magica: , nolani  tale s . e per  le  feconde, 
elfi  vogliono  altri  mediatori  : Si  licitai,  nolane,  per  talet.  Di  più,  fe  quelle  preghiere 
fon  fatte  da  un  peccatore , che  fi  pente  del  fuo  errore , e tra  gli  altri  d’aver  fervito  alla  Ma- 
gia , otterrà  egli  il  perdono  d i quello  fallo  per  l’intcrcelìione  di  quegli , pel  cui  impulfo  lo  ha 
commefiò  r1  Quibu:  impellentibui , ani  facientibai  fe  cecidiffc  piangi t in  culpam  f Forfè  i De- 
moni per  ottenere  il  perdono  a’  peccatori  : pxnitentibui  mereri  indulgentiam , fono  elfi  i 
primi  a fare  la  penitenza  per  avergli  fedotti  d Priore!  agunt , quod  eoi  deceperint , ptniten- 
tiami  Non  vi  ha  perfona,  che  abbia  ciò  detto.  Inerfctto,  s’eglino  lì  pentono  de’ loro 
falli  con  farne  la  penitenza,  defderantei  pctnitcndo  ad gratiam  venia  pervenire,  elfi  non_» 
avrebbero  l’ardire  di  farli  rendere  gli  onori  divini,  divinai  banorci , poiché  uno  è effètto  d’ 
un  orgoglio  detcltabiJe,  e l'altro  duna  umiltà  degna  di  perdono.  Ibienim  e/l  dete/ìanda 
faperbia , bìc  humilitat  miferanda  . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Se  fin  credibile , che  gli  Dei  abbiano  maggior  piacere  in  avere 
la  comunicazione  co'  Demonj , che  cogli  Uomini . 

MA  evvi , dicono  elfi , una  ragione  predante , cd  una  neceffità  indifpcnfabile  , clic  i 
Demoni  fieno  i mediatori  tra  gli  Dei,  egli  Uomini:  Vcggiamo  dunque  un  po- 
co qual’è  quella  ragione,  c quella  ncceflità . Fila  é,  dicon  elfi,  che  gli  Dei  non 
comunicano  punto  cogli  Uomini  . Ecco  certamente  una  mcravigfiolà  fantità 
di  quelli  Dei.  Elfi  non  comunicano  cogli  Uomini , che  gli  pregano  umilmente,  e co- 
municano co  i Demoni  fuperbi  ed  arroganti  : non  mifeetur  Montini  J. applicanti , & mifeetur 
Demoni  arroganti  : elfi  non  comunicano  cogli  Uomini  penitenti,  e comunicano  con  gli  fpi- 
riti  feduttori . Elfi  non  comunicano  con  gli  Uomini,  che  hanno  ricorfo  alla  Divinità , e_> 
comunicano  cogli  Demonj,  che  ufurpanò  la  Divinità.  Elfi  non  comunicano  con  gli  Uomi- 
ni , che  dimandano  perdono  de’  loro  misfatti,  e comunicano  co' Demonj,  che  configlia- 
no l’iniquità  . Efsi  non  comunicano  cogli  Uomini , che  illruiti  da’  Libri  de’  Filofofi, 
bandirono  i Poeti  da  uno  Stato  ben  regolato  : de  bene  injlituta  civitate , e comunicano  co’ 
Demonj,  che  dimandano  al  Senato,  ed  a’  Pontefici  : à principibai , & pcatificibut , che  lì 
rapprefentino  fui  Teatro  le  infamie  de’  Poeti  : poetar um  ludibrio . Efsi  non  comunicano  cogli 
Uomini,  che  proibifeono  d’imputare  de' falli  delitti  agli  Dei,  e comunicano  co’ Demoni, 
che  fi  compiacciono  de’ delitti  fuppofti  degli  Dei.  Efsi  non  comunicano  cogli  Uomini, 
che  hanno  dabilito  delle  leggi  giuilifsime  contro  le  arti  Magiche , e comunicano  co’ De- 
monj, che  infognano , ed  eìcrcitano  la  Magìa.  Efsi  non communicano  cogli  Uomini , che 
hanno  in  orrore  i Demoni,  c comunicano  co’ Demoni,  che  procurano  di  fedurre  gli  Uo- 
mini: non  mifeetur  H omini , imitat  ionem  D umani i f agitati,  CP  mifeetur  Demoni , decepticn 
pem  H ornimi  aucupanti. 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Affurdità  di  quejìa  opinione , che  i Demonj  fono  i mediatori  tra  gli  Dei , e gli  Uomini , 

I.  TI  JF  A fi  dice , che  febhene  quello  fembra  afiiirdo  ed  indegno,  evvi  nientedimeno 
IX /I  una  neeelfità  indifpcnfabile , che  ciò  fia  così . Avvegnaché  gli  Dei , che_. 
I Y I prendono  cura  delle  cofe  umane,  non  faprebbero  niente  di  quanto  fi  fa  fopra 
la  terra , s’elfi  non  ne  fulléro  avvertiti  da’  Demoni  : perché  il  Cielo  é fomma- 
mente  lontano  dalla  Terra,  quando  l’aria  tocca  infieme  il  Cielo , eia  Terra.  O fapienza 
maravigliofa  ! O mìrabilem  fapientiam'.  Ma,  e non  fi  vede  a che  tutto  quello  ni  ira  d Po- 
fciachè  da  un  canto  bifogna,  ch’eflì  foltengano,  che  gli  Dei  hanno  cura  delle  cofe  del 
Mondo,  temendo,  che  fi  giudichino  indegni  del  culto  Divino  i e dall'altro  fono  obbligati 
adire,  che  la  diflanza  degli  elementi  gl’impedifce  di  fapere  ciò,  che  fi  fa  quaggiù , alfine 
di  rendere  neccfiirio  il  minillcrode’  Demoni,  cche  ficreda,  chebifogni  parimente  ono- 
rargli, pofciachè  per  loro  mezzo  gli  Dei  pofiono  fapere  ciò,  che  fanno  gli  Uomini,  o 
quando  efiì  abbiano  bifogno  delia  loro  alfillenza.  Che  fe  cosi  è,  gli  Dei  conofcercbbcro 
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meglio  i Demoni  per  la  vicinanza  de* corpi,  che  non conofcerebbero  gli  Uomini  perlaJ 
bontà  delle  loro  anime.  O compalfioncvole  necelfità!  M^piuttoflo  ridicolo,  edcteftabilc 
errore,  che  non  è fiato  inventato  fenon  permettere  al  coperto  le  falle  divinità!  Omul- 
tùm  doleada  neceffita: , anpotia:  irridenda  vcldetejìanda  vanita: , ne  ftt  vana  divi  aitai  ! Per- 
chè fegli  Dei  pollòno  vedere  il  noliro  fpiriro  col  lume  del  loro , ch’è  libero  dagli  oracoli 
del  corpo,  elfi  non  hanno  punto  bifogno  per  quello  della  iuterceffione  de’  Demoni  » efcil 
volto , la  parola , il  movimento , e gli  altri  indizi  corporali  degli  fpiriti , fanno  impreso- 
ne fovra  i loro  corpi,  e che  elfi  concepirono  da  quello  quello,  che  i Demoni  loro  an- 
nunziano, cfli  pollòno  ertère  ingannati  dalle  menzogne  de’ Demoni . Che  le  fi  dice,  che 
non  pollòno  ertère  ingannati  dagli  Demoni,  elfi  non  pollòno  parimente  ignorare  quello, 
che  noi  facciamo . 

II.  Ma  io  vorrei,  che  quelli  Filolofi  mi  diceflèro,  le  i Demoni  hanno  riferito  agli 
Dei , che  Platone  condannava  le  finzioni  de'  Poeti  inforno  i delitti  degli  Dei , e loro  han- 
no nafeofto,  ch'elleno  loro  follerò  gradite  » ovvero  s’clfi  loro  hanno  celato  l'uno,  e l’al- 
tro , ed  hanno  giudicato  meglio , ch'elfi  non  ne  averterò  alcuna  conofcenza  * ovvero  s’egli- 
no  gli  abbiano  avvertiti  di  tutti  duei  ovvero  fe  eglino  hanno  nalcolto  il  primo,  c difeoperto 
il  fecondo.  Ch'eglino  feelgano  di  quelle auattro  cofe  quella , ch'erti  vorranno , e che  con- 
, fiderino  qual  giudizio  erti  fanno  de’ loro  Dei.  Perchè s’cglinofircglicrtèro  il  primo,  bifo- 
gna,  che  cedano  d’accordo,  che  non  è flato  permeilo  agli  Dei  di  comunicare  con  Platone, 
allorché  fi  dichiarò  contra  le  ingiurie,  cfae  loro  fi  focevano,  e che  elfi  hanno  comunicato 
co’  Demoni,  allorché  elfi  fe  ne  compiacevano*  Gli  Dei  buoni  non  conolcendo  un  Uomo  dab- 
bene lontano  da  elfi,  che  per  Ja  interpofizione  dc’Demopj , che  non  gli  conofcevano, 
abbenchè  molte  vicini  ad  erti.  S’egllno  fccglicflèro  il  fecondo,  cioè  adire,  che  i Demo- 
ni hanno  celato  agli  Dei,  e la  Legge  fanta  di  Platone,  c la  loro  gioia  facrilcga i achc_» 
fervono  agli  Uomini  le  interpofizioni  de’ Demoni  apprertò  gli  Dei,  |x>ichè  loro  nafeon- 
deficiò,  che  gli  Uomini  fanno  di  buono  in  loro  onore  contra  le  paffioni  fregolate  de'  De- 
moni i*  Ma  fe  eleggelléro  la  Terza , e che  erti  rifpondino,  che  i Demoni  non  hanno  fo- 
fornente  fatto  intèndere  agli  Dei  l’opinione  di  Piatone  , che  proibiva  , che  loro  fi  foeeflè 
ingiuria , ma  parimente  là  loro  propria  malizia , che  prendeva  piacere  delle  ingiurie , che 
agli  Dei  fi  facevano*  io  dimando,  fe  quello  non  è piuttollo  uninfulto,  che  un  rapporto  r* 
Hoc  nuntiore  efl , on  inf altare d Nientedimeno  benché  eglino  abbiano  faputo  unacofa,  c 
l’altra,  non  fidamente  efii  non  hanno  rotto  il  commercio,  ch’elsi  avevano  co’ Demoni,! 
quali  fi  oppongono  al  loro  onore , ed  alla  pietà  di  Platone , ma  fi  fervono  parimente  della 
loro  intercefsione  per  fare  delle  grazie  a Platone , ch'è  lontano  da  efsi . Perchè  cfsi  fono  tal- 
mente legati  colla  catena  indi  ilo  lub  ile  degli  elementi,  che  non  pollòno  eflère  congiunti  a 
quegli , che  gli  calunniano , e non  lo  poflono  ertère  a quegli , che  gli  difendono , Spendo 
molto  bene  è l'uno,  c l’altro,  ma  non  poll'ono  cangiare  il  pefo  dell’aria,  c della  terra. 
Finalmente  s’efsi  Iccglicrtcro  l’ultimo,  quello  è peggio  di  tutti.  Avvegnaché,  chi  può 
lòtìfrire,  che  i Demoni  abbiano  riferito  agli  Dei  le  finzioni  de’ Poeti,  c le  follie  de'  Tea- 
tri cosi  ingiuriofe  alla  loro  grandezza , colla  pacione  ardente,  ch’efsi  hanno  per  aueflc_> 
cofe,  el’cllremo  piacere,  che  vi  prendono,  e che  loro  abbiano  difsimufoto,  che  Platone 
ha  voluto,  cheli  bandiflè  tutto  quello  da  una  Repubblica  ben  condotta:  Pbi kfopbica  gra- 
vitate de  optima  repttblicai  e che  così  gli  Dei  fieno  collret ti  a fi ipcrc  per  mezzo  di  quelli 
Nun/.j  i difordini,  non  già  degli  altri , ma  di  quelli  mezzani  medefimi , che  gli  difonora- 
no  » e che  loro  non  fia  permeilo  di  fopere  ciò,  che  i Filofofi  fanno  in  loro  onore r1  in  hono- 
rem ipfji  um  Deorum  f*  * 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  bìfogna  rigettare  il  culto  de ’ Demortj . 

POichè  dunque  non , fi  può  fceglierc  alcuna  di  quelle  quattro  cofe , fenz’avere  lènti- 
menti  indegni  degli  Dei , nc  feguc , che  non  bifogna  credere  ciò , che  Apulejo , e 
gli  altri  Filofofi  della  medefima  opinione  fi  sforzano  di  perfoadcre , che  i Demoni 
fono  come  i Mediatori,  c gli  interpreti  tra  gli  Dei,  e gli  Uomini:  Tamquam  in- 
ternanti, i,  & interprete: , c che  portino  le  nollre  preghiere  agli  Dei,  e rapportino  a noi 
le  gr.y.ie»  ma  fono  fpiriti  maligni,  che  fi  compiacciono  di  nuocere,  ingiufli , fuperbi, 
invidiofi,  furbi:  Spirita:  noe  e ridi  cupidtjjimo:  , àjajìitià  penila:  alieno:  , fupcrbià  tumido: , 
incidenti  a livido: , fallacia  callido:.  Hsi  in  verità  abitai»  nell'aria  come  in  una  prigione , 
dopo  d’ertèr  (lati  cacciati  dal  Cielo  in  vendetta  della  loro  rea  trafgre&ione , ove  noti  vi  ri- 
torneranno mai  più:  merito  irregreffibili : tranfgreffionis . Nientedimeno  non  fono  fovra  degli 
Uomini,  benché  l’aria  fia  fopra  la  terra , c l’acqua,  perchè  gli  Uomini  gli  forpalìàno  di 
molto,  non  per  i loro  corpi,  che  fono  terreftri , ma  perchè  efoi  rendono  un  culto  rei  igio- 
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fo  al  vero  Dio , e ch’efti  implorano  la  dia  afltftenu  : Sei  eletto  in  auxiUum  Deo  vero . Egli 
è vero,  che  fonovene  tra  gli  Uomini , che  fono  indegni  di  partecipare  della  vera  religione, 
Covra  i quali  efsi  fignoreggiano  come  fovra  degli  Schiavi  : tamquam  caftii , fibditifque  i cil 
alla  maggior  parte  di  auegli  hanno  fatto  credere  con  de’preftigj,  o di  predizioni,  ch’efsi 
fono  Dei.  Efsi  nientedimeno  non  lo  hanno  potuto  perfuadere  a veruno  di  quegli , che  han- 
no confidcratoi  loro  vizi  piu  da  vicino  a di  fortachè  efsi  hanno  procurato  d’impcgnargli  in  un 
altro  errore,  fingendoli  di  eflère  i Mediatori  tra  Dio,  egli  Uomini,  ed  ottenerne  tutte 
le  grazie:  Beneficienti»  imperatore  i . Frattanto  quegli,  che  non  credevano,  che  quelli 
fullèroDei,  perché  conofcevano  la  loro  malignità , è ch’efli  pretendevano , che  tutti  gli 
Dei  fono  buoni,  non  credevano  dovere  loro  deferire  gli  onori  divini  j e nientedimeno  cllì 
non  ardivano  dire  apertamente , ch’clli  ne  fullero  indegni , foprattutto  pel  timore  d’oflèn- 
dere  i popoli , ch'eflà  vedevano  loro  aver  innalzati  tanti  Templi , ed  Altari  con  una  anti- 
ca, ed  inveterata  fuperiiizione  : aquilotti  eii  cernetanl  inveterata  fuperfiitione  per  tot  fiera, 
& Tempio  ferviti. 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Dite  forti  di  Dei  fecondo  Trimegiflo  ; gli  unì  fatti  dal  Dio  Sovrano  ; e gli  altri 
dagli  Uomini . Ch'egli  ha  preveduta  la  rovina  del  Paganefìnto . 


I.  T"*  Rmete  l’Egizio , fovranominato  Trimegiflo , ne  ha  avuto  altri  fentimenti . Perchè  ee. eut 
egli  è vero,  che  Apulejo  nega,  che  quelli  fieno  Dei,  ma  nientedimeno  dire , come  8 ?'•*“!• . 
£a , ch'eglino  tengono  talmente  il  mezzo  tra  gli  Dei , e gli  Uomini , ch’cflì  fono 
neceliàr;  agli  Uomini , per  aver  commercio  con  gli  Dei , quello  è non  mettere-, 
punto  di  differenza  tra  il  loro  culto,  e quello  degli  Dei.  Trimegiflo  non  parla  così . Ma  dice, 
che  fonovi  degli  Dei,  che  fono  flati  fatti  dal  Dio  Supremo  : à Somme  Dea , ed  altri  dagli 
Uomini . Quando  fi  ode  quello , fi  crede  fubito , che  voglia  parlare  delle  llatue , che  fono 
le  opere  delle  mani  degli  Uomini.  Madice,  che  le  fiatile , che  fiveggouo,  e li  toccano , 
fono  come  i corpi  degli  Dei , e che  vi  fon  dentro  certi  fpiriti , che  chiamanti , fpiritui  in- 
vitato t,  e che  poflòn  nuocere , ovvero  fare  del  bene , fecondo  che  fi  onorano . Egli  aggiu- 
gne,  che  l’unire  con  l’arte  quelli  fpiriti  invifibili  ad  una  materia  vifibile,  ecorporale,  per 
ante  come  de’ Corpi  animati , e delle  llatue  dedicate,  efotromcllc  a quelli  fpiriti , que- 
llo è quello  , che  fi  chiama  fare  gli  Dei  i e che  gli  Uomini  hanno  ricevuto  quello  grande, 
e meravigl  iofo  potere . Ma  io  voglio  riferire  qui  le  fue  proprie  parole , tali  quali  fono  fiate 
tradotte  nel  nollro  linguaggio  = Poiché  noi  trattiamo  della  focierà , ch’è  tra  gli  Dei , egli 
Uomini,  confiderate,  io  vi  prego,  mio  caro  Afclepejo , qual  è il  poter  dell’Uomo:  Fu- 


poco  dopo  = L’Uomo  dunque  ricordandoli  mmpre  della  fua  natura , e della  fua  origine , per- 
fevera  ad  imitare  la  Divinità,  talmente  che  all'cfempio  di  quello  Padre , e di  quello  Si- 
gnore, che  ha  fatto  gli  Dei  eterni,  che  a lui  rallòmigiiano , l’Uomo  fi  ha  fatto  degli  Dei 
alla  fua  ralìbmiglianza:  ex  fui  valivi  Jìmiliiudiue . Sovra  diche  Afclcpio  avendogli  diman- 
dato, fe  volelìè  parlare  delle  fiatile  : SlAfdepio,  rifponde  Trimegiflo,  di  quefte  appunto 
io  parlo , affinchè  voi  non  nc  dubitiate  punto . Vedete  voi  quefte  fìatuc  animate , che  han- 
no uno  fpirito , che  loro  dà  la  vita , ed  ilfentimento,  e che  fanno  tante  gran  cofcr  quefte 
flatue,  che  conofeono  l’avvenire,  che  predicono  in  molti  rilcontri  ciò,  che  tutti  gl’in- 
dovini infieme  non  avrebbero  potuto  fiipcre , i quali  inviando  degl’infermi  agl’Uomini, 
e che  gliguarifcono,  echefpargono  la  triftezza , ovvero  la  gioja  nel  loro  cuore , fecondo 
ch’cfsi  lo  meritano  t*  Non  fapetè  voi , che  l’Egitto  è l’immagine  del  Cielo,  o permeglio 
dire,  che  tutto  ciò  che  vi  ha  di  bello,  edi  regolato  nel Cielo,  vi  è fiato  trafmeilò,  in  una 
parola,  che  la  noftra  Patria  è il  Tempio  di  tutto  il  Mondo t*  Tuttavia  poiché  un  Uomo 
faggio  dee  tutto  prevedere , io  voglio  avvertirvi,  che  verrà  un  tempo,  nel  quale  firico- 
nofeerà , che  in  vano  gli  Eglzj  fi  ibn  dati  al  culto  della  Divinità , e che  le  loro  cirimonie 
le  piùreligiofe  faranno  difprcgiate  cd  abolite:  Et  omnis  eornm  fiotta  venerano  in  irritata 
C a fu  in  frujìrabitur  . 

li.  Egli  fiftende  molto  a lungo  fovra  di  ciò,  e femhra,  che  predica  quelli  tempi 
qui , in  cui  la  Religione  Criftiana  abollfce  le  vane  fuperllizioni  con  altrettanto  piu  di  zelo , c 
di  libertà:  Quanta  e/iveracior  atquc  fanttior , affinchè  la  grazia  del  vero  Salvatore  liberi 
I Uomo  dagliDei,  che  fono  opere  dell’Uomo , e Io  fottopone  a Dio , del  quale  egli  è ope- 
ra : cr  ci  Deofùidat  à quo  fattiti  e ft  homo . Ma  allorché  Trimegiflo  fece  quella  predizione , 
egli  parla  come  un  Uomo,  clic  ama  lefiiperftizioni  de’ Demoni,  e non  efprime  chiara- 
mente il  nome  di  Criftiano , ma  deplora  come  una  gran  difgrazia  : letttnofa  quidam  mudo 

prie- 


Jt«0f.  MI. 


«ti 


Jtrtrn- 

cbtr.  I }.  I. 
//*•  !#•  <• 


IM.  ».  il.  r 

!*• 

Jmu  i>4)* 
JMtitb.  16.  lf. 

fri  tu  b,  t.  Ijp. 


4. 14. 


frxdicati&i , perchè  un  giorno  (5  dee  diftrttggere  le  eofe,  le  ouall  alfuo  giudizio,  con* 
fervavano  in  Egitto  Uraiìòmiglianza  dell’Uomo  con  gli  Dei.  Pofciachè  egli  era  di  quegli, 
di  cui  l’ApoftoTo  dice  : che  conofccndo  Dio , non  gli  hanno  renduto  l’onore , e le  lodi , 
che  dovevangli , ma  fi  fono  perduti  ne’  vani  ragionamenti , ed  il  loro  fpirito  fuperbo  e 
fiato  coperto  dalle  tenebre . Perchè  volendo  pallài  per  Saggi , efii  fono  diventati  folli,  ed 
hanno  violata  la  gloria , che  non  è dovuta  fenon  a Dio  incorruttibile , per  darla  ad  una  im- 
magine corruttibile  dell’Uomo . In  effetto , Trimegifto  dice  molte  cofc  del  foto  vero  Dio 
Creatore  dcll’univcrfo , che  fono  conformi  a ciò,  che  a noi  ne  infegna  la  verità  ; febbene 
lion  sò , che  cofa  fi  voglia  dire  quali  accecato , con  volere , che  gli  Uomini  fieno  femprc_» 
fottomeili  agli  Dei , ch’egli  confeftà  fatti  dagli  Uomini , ed  aflligerli , perchè  ciò  deve  finire 
unglorno:  Et  bsc  futuro  tempore  pianga!  auferri  i come  fe  vi  filile  qualche  colà  più  infeli- 
ce d’un  Uomo,  che  èfehiavo  delle  opere  delle  file  mani:  cui  fua  figmeuta  dominantur i 
poiché  è ben  più  facile , che  non  fia  più  Uomo  in  adorando  gli  Dei , ch’egli  ha  fatto , che 
gli  Dei, che  hafatto,  non  diventino  Dei  perloculto,  che  ad  elfi  rende . Inertètto,  è più 
facile  che  l'Uomo  cada  dallo  fiato  gloriole) , ove  Dio  l’avcva  mcilò,  e diventi  fomgliante 
alle  befiie  brutali,  che  l’opera  dell’Uomo  fia  più  eccellente  che  l’opera,  che  Dio  ha  fatto  a 
fua  immagine,  cioè  a dire,  che  l’Uomo  medefimo.  Per  lo  che  con  ragione  l'Uomo  deca- 
de dalla  grandezza  ch’egli  tira  da  quello , che  lo  ha  fiuto , allorché  fi  foggetta  a quello , che 
lui  ha  fatto  : Cum  fibi  pr sficit  ipfe  quod  feci t . 

111.  Ecco  dunque  le  cofc  vane,  perqiciofe,  eficrileghe,  della  perdita  delle  quali  fi  afflig- 
ge sì  fortementeTrimegifto,  perchè  conofceva  ch’elle  dovevano  eilère  un  giorno  abolite. 
Ma  ii  fuo  pianto  era  ugualmente  impudente , che  la  (ha  conofcenza  era  colpevole  : tum  impu- 
denter  dolci, ti , quàm  impudente!  feiebat . Pofciachè  loSpirito  Santo  non  gli  avea  rivelato  que- 
llo come  a*  Santi  Profeti , i quali  conofccndo  ciò , che  doveva  venire , dicevano  con  gioja: 
Come  l’Uomo  potrà  fargli  Dei  con  delle  cofe,  che  non  fono  Dei  è Ed  altrove:  In  quel 
tempo,  dice  il  Signore,  ioefterminerò  i nomi  degl’idoli  dovrà  la  terra , e non  fe  ne  pam 
Ieri  piu.  Ed  Ifaia  parlando  particolarmente  dell’Egitto  : Gl’Idoli  dell’Egitto,  dic’cgli,  fa- 
ranno rovefeiati  innanzi  a lui . ed  il  cuore  degli  Ègizzj  farà  aggiacciate)  per  il  timore  alla 
prefenza  del  Signore , che  vi  verrà.  Di  quelli  Profeti  ifpiratì  dallo  Spirito  Santo , erano 
parimente  quegli , che  fi  rallegravano  del  compimento  di  quello,  che  Capevano  dovere-, 
fuccedere , come  Simeone  ed  Anna , che  conobbero  Gesù  Crifto  appena  nato  ; ovvero  come 
Elifabetta,  che  lo  conobbe  find’allora,  che  fùconcepuro;  ovvero  come  San  Pietro,  che 
ammaeftrato  dal  lume , che  ricevè  dal  Padre  eterno , diilè  : Voi  fiele  Crifto , figlio  di 
Dio  vivente.  Ma  quanto  a quello  Egizio,  gli  fpiriti,  che  gli  avevano  rivelato  il  tempo 
della  loro  perdita  , erano  que’  meaefimi,  che  difièro  con  timore  a noftro  Signore^, 
allorché  vivea  tra  gli  Uomini  : Perchè  liete  voi  venuto  a perdervi  avanti  il  tempo  r 
Sia  che  fùflèro  forpreli  dal  vedere  si  prefto  ciò  , ch’efii  fapevano  , che  doveva  ve- 
nire, ma  che  credevano  più  lontano!  fia  perchè  vedevano  con  ciò  la  loro  perdizione, 
mentre  conofciuti  che  fuifero  , farebbero  fiati  difpregiati . E quello  fucccdè  primis 
dei  tempo,  cioè  a dire  avanti  al  tempo  del  Giudizio  , nel  quale  faranno  puniti  colla., 
dannazione  eterna  con  tutti  gli  Uomini  parimente  , che  hanno  amiftà  con  elfi  , come 
lo  infegna  una  religione,  che  non  può  ingannare,  nè  edere  ingannata  : qua  uec  fatiti , 
r,ec  fatiitur  ì eche  non  raflómiglia  a quello , che  lardandoli  trafinrtare  da  ogni  vento  delie 
opinioni  umane,  e confondendo  la  verità  colla  vergogna , deplora  la  perdita  duna  religio- 
ne, ch’egli  confefia  in  feguito  non  edere  fenon  un  errore.  Etfalfii  vera  permifeent , do- 
lci quafi perii  uram  retighnem , quam  pofiea  con  fintar  errorem , 

CAPITOLO  VENTESIMOQJJARTO. 

Che  Trimegìjlo  riconofce  ti  errore  de'  funi  Padri  nella  Religione , e nientedimeno 
fi  aJfi'ZZ?  » perchè  quefio  errore  doveva  ejj'ere  dìftrutto . 

I.  ■ ^Opo  un  lungo  difeorfo,  egli  ritorna  aquello,  che  aveva  detto  degli  Dei,  che 

J gli  Uomini  avevano  fatto:  Che  quello  badi  fin  qui,  dic’egiii  ritorniamo  all’ 

1 M Uomo,  ed  alla  ragione  .■  que)  dono  divino,  che  mette  l’Uomo  fopra  di  tutte 
le  befiie , e perciò  fi  chiama  animale  ragionevole . Poiché  tuttoché  fi  dica^ 
una  infinità  di  cofc  maravigliofe  dell'Uomo,  quello  è un  nulla  nientedimeno  in  paragone 
di  quello,  ch’egli  abbia  potuto  ritrovare , e formare  una  Divinità.  I noftri  Padri  dunque 
efièndo  in  grandi  errori  intorno  al  fuggetto  degli  Dei  : Proavi  noftri  multarti  errabaut  4 e 
molto  increduli  i c non  attendendo  al  culto , ea  alla  religione  divina,  ritrovarono  l’arte  di 
fari!  degli  Dei . E come  ch’efiì  non  poteano  creare  dell’amme , elfi  hanno  invocato  quelle  de’ 
Demoni , ovvero  quelle  degli  Angioli  per  farle  entrare  nelle  immagini  (agre,  c ne’  divini 
tnifterj,  aifinchègli  Idoli  aveifero  il  potere  di  far  delbene,  edel  male  : & bene  fatieudì, 
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mali,  òr  beni  furienti  % &mtè.  Io  non  sò,  fe  i Demoni  medefimi  eflendo  feongi  tirati , ne 
confciìàiì’ero  altrettanto , che  quello  Egizio . Come  i noftri  Padri , die 'egli , erano  in_> 
grandi  errori  fovra  il  particolare  degli  Dei,  e molto  increduli,  e ch’erti  non  curandone 
il  culto , hanno  ritrovata  l’arte  di  farli  degli  Dei . Non  poteafi  egli  contentare  in  dire , 
ch’eflì  avevano  qualche  errore  fovra  il  punto  degli  Dei:  falcèm  med toc  riter , fenza  dire, 
che  avevano  molto  errato  !*  mulcùm  errabant  r*  Quello  dunque  così  grande  errore , quella-» 

Incredulità , e quella  negligenza  della  Religione  fono  Hate  cagione  d’aver  ritrovata  l’arte 
di  farli  degli  Dei.  E nientedimeno  quella  c una  cola,  comecché  ha^una  origine  così  ver- 
dognola , di  cui  queft’Uomo  faggio  deplora  la  perdita  come  d’una  religione  Divina , che 
deve  edere  abolita  un  giorno  : Non  è egli  manifello , che  quella  è una  forza  fuperiore , una 
forza  divina , che  lo  ha  obbligato  a difeoprire  l'errore  de’  fuoi  maggiori , e la  violenza-» 
de’ Demoni , collringentilo  a deplorare  la  loro  futura  miferiar1  pcenam  d*monum  / ut  urani-* 
dolere  compcllttur . Perché  fc  l’errore  , l'incredulità,  e la  irreligione  fono  Hate  quelle, 
che  hanno  fatto  ritrovare  a’ fuoi  maggiori  l’arte  di  farfi  degli  Dei , quale  maraviglia  che  la 
vera  religioneabolifca  tutto  quello,  che  quell’arte  detestabile  ha  introdotto , poiché  è pro- 
prio della  verità  il  correggere  l’errore,  della  fede  il  togliere  la  incredulità,  c della  pietà 
il  dillrtiggere  l’irreligione  : cura  verìtqs  emendai  errarci»  , fida  redarguii  i nere d alitatevi  , 
converfio  corrigit  averflouem  f* 

II.  SeTrimegiflo  non  avelie  riferite  le  ragioni  perche  gli  Uomini  fi  fono  fitti  degli 
Dei  ; era  noflro  debito , fe  folle  regnato  in  noi  pietà  , oflervarc  con  diligenza , che  non  fa- 
rebbero caduti  in  tanto  errore  di  cercar  l’arte  di  farfi  degli  Dei , fe  non  li  flirterò  allontanati 
dalla  verità , fe  avellerò  creduto  le  cofe  più  convenevoli  a Dio , fc  avelièro  avuti  gli  occhi 
alla  religione  divina . Che  fe  noi  avcllìmo  allignato  come  cagione  di  quell’arte  il  grande-» 
errore  degl’Uomini,  d’incredulità,  c favoritone  d’un anima  vagabonda,  ed  infedele-» 
dalla  religione  divina,  farebbe  la  loro  temerità  in  qualche  forta  fopportabiie.  Ma  poiché 

?|uel  medefimo , che  ammira  lòprattutto  nell’Uomo  Ja  portanza,  che  quell’arte  gli  dà  di 
are  degli  Dei,  e che  s'aflliggc , perchè  dee  venire  un  tempo,  incili  le  Leggi  medefime 
mandavano  a terra  tutte  quelle  falfe  divinità  : b*c  ornata  Deorum  figmeuta  ; confelìà  la  ca- 
gione di  quelle  pazze  fupcrlliz  ioni  condire,  che  i Maggiori  fuoi  ritrovarono  quell’arte  di 
tarli  degli  Dei , avvegnaché  con  grande  errore , c con  della  incredulità  non  attefero  al  culto 
della  vera  religione  : che  dobbiamo  dire  noi  altri , o piuttofio , clic  dobbiamo  noi  fare  , 
fc  non  rendere  grazie  infinite  al  noflro  Signor  Iddio , dell’avcr  egli  abolito  quello  culto 
facriJego  con  delle  cagioni  totalmente  contrarie  a quelle,  che  Io  hanno  indotto  f*  Poiché 
la  verità  ha  diftrutto  ciò , che  l’errore  aveva  inventato  , la  Fede  ha  tolto  ciò , che  la  incre- 
dulità aveva  Stabilito,  e la  pietà  ha  rovesciato  ciò,  ch’era  fondato  fovra  l’irreligione-».: 

*8 \tfod  inflit uit  multitudo  errarti , abflulit  via  veritatis  ; quod  inflit uit  incredula  a: , abflulit 
fida  i quod  inflit  uit  à cultu  divina  religioni  t aver  fio  , abflulit  ad  unum  veruni  Deum  fauci  um- 
que  converfio . E quello  maravigliolb  cangiamento  non  è (blamente  feguito  in  Egitto , fovra 
il  quale  foto  i Demonj  hanno  fatto  lamentare  Trimcgiilo,  ma  per  tutta  la  terra,  la  quale 
canta  al  Signore  un  nuovo  Cantico,  fecondo  quella  predizione  delle  Scritture  veramente 
facrc,  c profetiche:  Che  tutta  la  terra  canta  un  nuovo  Cantico  in  lode  del  Signore , che 
tutta  la  terra  canta  degli  Inni  al  la  fua  gloria;  parimente  il  titolo  di  quello  Salmo  porta-.,  pflim.si- i* 
quando  laCafa  fi  edificò  dopo  la  cattività.  Perchè  la  Cala  del  Signore,  quella  Città  di 
Dio , che  è la  Santa  Chiedi , fi  fàbbrica  per  tutta  la  terra , dopo  quella  fchiavitù , nella  quale 
i Demoni  tenevano  quegli , che  credono  prcfcntcmcnte  in  Dio,  fono  diventati  le  pietre 
vive , che  impieganti  in  quello  edilìzio . Pofciachè  quantunque  l’Uomo  faccflc  degli  Dei , 
non  era  per  ciò  meno  fchiavo  di  erti , poiché  il  culto , che  loro  fi  rendea,  face  vagli  entrare 
nella  loro  focietà;  io  non  dico  nella  focietà  degl’idoli  Stupidi,  ma  in  quella  de’ Demoni 
artifìcio!!  : Aron  idolorum  ftupidorum , fid  verfutorum  Dxmoniorum . In  effetto , che  cofa  fo- 
no gl’idoli,  fe  non  quel,  che  la  Scrittura  ne  dice,  che  hanno  occhi , e non  veggono,  ed  ffuLubtì 
ilreffo,  che  fi  dee  dire  di  quelle  Statue , le  quali  benché  fieno  capi  d’opere  dell’arte  :<fc-» 
water  Ut  licet  affabrè  effigiata,  non  hanno  contnttociò  nè  vita  nè  Sentimenti  i*  Ma  glifpi- 
riti  impuri  legati  a quelle  medefime  llatuecon  quell'arte  detefiabile  : arte  illa  nefaria , ave- 
vano miserabilmente  foggettate  le  anime  de’ loro  adoratori . Cofa,  che  fa  dire  all’ A po-  i-Or.  *.4» 
itolo  = Noi  fappiamo  che  un  Idolo  è un  niente;  e così  le  vittime,  che  i Gentili  immola-  *•  Ctr.  10.  *«< 
no , le  immolano  a’  Demonj , c non  a Dio . Or  io  defidero , che  non  abbiate^  alcuna  amiflà 
co’ Demonj  . Dopo  quella  Cattività  dunque , che  rendeva  gli  Uomini  fchiavi  de’ Demonj, 
lacafa  di  Dio  s’edifica  per  tutta  la  terra;  qu  indie,  che  c fiato  intitolato  quello  Salmo,  ove 
c detto  = che  tutta  la  terra  canta  un  nuovo  Cantico  in  lode  del  Signore,  che  tutta  la  terra 
canta  degl’inni  alla  fui  gloria  : Cantate  delle  arie  facrc  in  fuo  onore,  c benedite  il  Sito  fan-  p/si.pj,  1. 
to  nome  ; annunziate  ognidì  la  fallite,  dieci  ha  donato.  Pubblicate  lafua  gloria  tra  le— » 

Nazioni,  elefue  maraviglie  tra  ogni  popolo.  Perchè  il  Signore  è grande , e degno  delle 
più  alte  lodi,  egli  è più  lodevole , che  tutti  gli  Dei.  Perchè  tutti  gli  Dei  degli  altri  po- 
poli fouo  Demonj,  ma  il  Signore  è quello,  che  ha  fatti  i Cieli. 

3 Z • III.  Que- 
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III.  Quegli  dunque,  che  fi  affliggeva,  perchè  era  per  venire  un  tempo,  che  il  culto 
degl'idoli  farebbe  abolirò , e che  i Demoni  erano  per  perdere  il  Dominio,  che  efercita- 
vano  fovra  i loro  adoratori , defiderava  per  una  impreflione  dello  fpirito  maligno , che.» 
queftafchiavitùdurafièfempremai,  quando  il  Salmo  canta , che  allorché  ella  farà  pallata, 
tmacafa  farà  edificata  per  tutta  latcrra.  Trimegifto  prediceva  quelle  cole , efeneatllig- 
geva»  il  Profeta  le  prediceva  parimente,  efe  ne  rallegrava . t perchè  lo  Spirito  Santo, 
che  le  prediceva  per  i Profeti,  è fempre  vittoriofo,  lo  Jtcflò  Trimegifto  èftato  obbligato 
d'una  maniera  maravigliofa , miritmodit,  a confortare , che  lecofe,  la  cui  rovina  lo  af- 
fliggeva sì  gagliardamente,  non  erano  Hate  ftabilite  dagli  Uomini  faggi , fedeli,  e reli- 
gioii,  ma  dagli  ignoranti , dagli  increduli , e dagli  empi  : ab  erraatìbus , & increduli!  , Ó" 
a cult»  divina  religioni! averfit . Efebbenc  egli  chiama  gli  Idoli  Dei,  tuttavia  perchè  dice, 
che  fono  flati  fatti  dagli  Uomini,  a’ quali  noi  non  dobbiamo  ralfomigliarci , egli  moflra_» 
fuo  malgrado:  velie,  aolir,  che  vene  fieno,  che  non  debbano  efière  adorati  da  quegli, 
che  non  li  raflòmigliano  a quegli , che  gli  hanno  Ètti , cioè  a dire , alle  perfone  ùgge  , fe- 
deli, c rcligiofe  : ipradentibut , fidtlibut  religiofis . Ma  moftra  ancora , che  quc’me- 
defimi,  che  gli  hanno  fatti,  fi  fon  foitomefii  ad  adorare  come  Dei  quegli , che  non  lo 
erano.  Pofciachè  quella  parola  del  Profeta  è vera»  come  potrà  egli  l’Uomo  far  degli  Dei 
concofe,  che  Dei  non  fono  d Ma  perquantoTrimegilloabbiachiàmati  Dei  gli  Idoli,  cioè 
dire  i Demoni  attaccati  ad  una  certa  m iteria  co’  vincoli  delle  loro  paffioni  frugolate , egli 
uongii  ha  fatti  nientedimeno  come  il  Platonico  Apuleio  mediatori  tra  gli Dei,  che  Iddio 
ha  creati,  egli  Uomini,  che  Iddio  ha  creati  parimente,  nè  detto,  ch’efii  portano  agli 
Dei  le  preghiere  degli  Uomini , e che  ne  ri|iortino  le  grazie  ed  i favori.  Poiché  vi  ha_. 
troppo  di  (travaganza  in  credere,  chegliDei,  che  gli  Domini  hannofatti , abbiano  piu  di 
potere  predò  gli  Dei,  che  Iddio  ha  fatti,  di  quello,  che  vagliano  gli  Uomini  medeftmi, 
che  Iddio  ha  fitti  limilmente . In  elleno , il  Demonio , che  un  Uomo  ha  legato  ad  una  fta- 
tua  con  una  arte  empia,  è diventato  un  Dio,  ma  per  quello  Uomo  fidamente,  e non  per 
tutti  gli  Uomini  : fid  tali  bomini , non  vm  «Uomini,  Qual  è dunque  quel  Dio,  che  un  Uo- 
mo non  farebbe , fe  non  fullé  cieco , incredulo , ed  empio  t Nifi  errati  dr  incredula i & 
averfui  a vero  Dea  d Finalmente , fe  i Demoni , che  fi  adorano  ne’  Templi , e che  gli  Uo- 
mini hanno  legato  alle  fiatile , acagione  de’  loro  coflumi  redimi , ed  impuri  de’  Demoni , 
non  fono  mediatori  Irà  gli  Dei,  e gli  Uomini»'  e fe  gli  Uomini  medefimi,  benché  incre- 
duli, ed  irrcligiofì  che  fieno,  fono  indubitabilmente  migliori  di  quegli , ch’effi  con  arte 
fecero  Dei  > ne'  fegue , elicili  non  pofiòno  niente , fe  non  come  Demoni , e cosi , che  o 
eflinuocono  apertamente  agli  Uomini,  ovvero  Pepare,  che  facciano  loro  del  tiene , quello 
è per  loro  nuocere  ancor  di  p>”  con  ingannargli . Tuttavia  etti  non  podòno  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro, fe  non  nel  modo , che  Dio  loro  lo  permette  con  un  giudizio  fegreto,  e profondo:  alti 
(ir  fecretà  Dei  previdenza  . E non  come  fe  la  famigliarità , ed  ilcomerclo,  ch’efli  hanno 
cogli  Dei  come  mediatori  tra  elfi  e gli  Uomini , loro  delle  quello  potere  fovra  gli  Uomini. 
Perchè  elfi  non  podòno  onninamente  edere  amici  degli  Dei  Buoni,  i quali  fono  gli  An- 
gioli, e le  creature  ragionevoli , che  abitano  nelCielo,  Troni,  Dominazioni,  Principati, 
Poteflà,  da’ quali  efli  fono  tanto  lontani  per  la  difpofizione  del  loro  fpirito , quanto  il  vi- 
zio lontano  è dalla  virtù , eia  bontà  dalla  malizia  : A vi  rt elibus  vitia , crù  bori  itale  malitia , 

CAPITOLO  VENTESIMO QU INTO. 

Che  mi  dM'iamo  afpirare  all'amicizia  degli  Del , non  già  perTlnterpoJèzime 
de'  Demonj , ma  piuttofio  per  quella  degli  Angioli  buoni , 
ma  con  procurarne  Fimi  [azione . 

IN  verun  conto  dunque  noi  dobbiamo  frrvirci  delia  interpofizione  de’  Demoni  per  ar- 
rivare all’amicizia , ed  al  favore  degli  Dei , ma  piuttofto  de’  buoni  Angioli , ma  in 
procurandone  di  diventare  fomigiianti  a’ buoni  Angioli  con  una  buona  volontà  , la^ 
quale  fa , che  noi  viviamo  in  qualche  maniera  In  loro  com|<agnia , e che  noi  adoriamo 
Dio  concili,  per  quanto  noi  non  gli  polliamo  vedere  cogli  occhi  del  corpo.  Avvegnaché 
quello  che  ci  allontana  daeffi,noneladiflan/.ade’Iuoghi , ma  la  noflra  volontà , e lanoftra 
mifei  ia  , che  ci  rende  diflìmiii  a loro  : Dijfimiiitudine  voluntatit , tp"  fr abilitate  infirmitatit ... 
vita  merito , jion  capoti;  loco  : Non  è la  condizione  delio  flato , che  ci  obbliga  a dimorare 
su  la  terra,  e fiche  noi  nonfiamo  uniti  ad  efli,  ma  perchè  iinoflro  cuore  è impuro,  ed 
attaccato  alle  cofe  delia  terra  : fi mrnunditii  cordi i terrena  fiiphnus . Ma  allora  quando  noi  fia- 
mo  rifanati  dalle  noftre  infermità,  e che  noi  loro  ci  rallomigliaremo,  lanoftra  fede  ci 
avvicina  ad  risi,  fc  noi  crediamo  colla  loro  attinenza , che  quello,  che  gli  ha  fatti  felici , 
ci  renderà  un  giorno  partecipi  della  loro  felicità . 

CA- 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  gli  Dei  de'  Pagani  non  erano  fe  non  Uomini  morti . 

I-  fi  | Rimegifio  deplorando  la  fiitura  diflruzione  delle  cofc , ch’egli  confeA'a  edere  fta- 

I te  iftiniite  dagli  Uomini  cicchi , increduli,  ed  irrcligiofi , dice  una  colà  degna 
di  eder notata.  Allora,  dic’egli,  quella  terra,  cui  iacoltruzione  di  tanti  Al- 
tari, e di  Tempii  rende  Tanta,  e venerabile,  farà  riempiuta  di  fepolcri,  edi 
morti:  fipalenram  martaorumqae  pieniflìma . Come  fe  quando  l’idolatria  nonfullè  abolita, 
gli  Uomini  non  dovedèro  morire , ovvero  fi  dovedèro  mettere  i morti  in  altro  luogo  fuor- 
ché in  terra  : alibi  ejjent  mortai  ponendi  quam  in  ferri i e che  vi  dovedèro  edere  più  fepol- 
cri , quanto  più  tempo  padàdè,  e più  giorni,  perchè  vi  faranno  più  morti.  Ma  il  vero 
filggetto  del  filo  dolore , fi  è,  perchè  prevedeva , che  i Sepolcri , e le  Memorie  de’ noftri 
Martiri  fuccederebbero  a’ loro  Templi,  affinchè  quegli,  che  leggono  quedo  , e ci  fono 
contrari:  anima  à nobiiavcrfo  ,atqae  ptrverfo , credano,  che  i Pagani  adoradèro  degli  Dei 
ne’ loro  Templi,  e che  noi  adoriamo  de’ morti  ne’  fepolcri  delle  nodre  Bafiliche . Avve- 
gnaché quelli  empi  fono  così  cicchi,  ch’efsi  urtano  per  cosi  dire  contra  le  montagne,  e 
non  vogliono  vedere  le  cofe,  che  loro  ferifeono  gli  occhi , fenza  confiderare  punto , clic 
tutti  gli  Dei , de’  quali  fi  è parlato  ne*  Libri  de’  Pagani , non  ritrovali , ovvero  non  ritro- 
vartene fuori , che  quegli  dati  Uomini , eche  hannorenduto  a’ morti  gli  onori  divini.  Io 
lafcio  da  parte  ciò , che  dice  Varrone , che  edi  chiamano  tutt’i  morti  Dei  Manes , e che 
elfo  lo  prova  con  de’ giuochi  funebri , che  fi  celebrano  in  loro  onore,  come  grande  indi- 
zio della  Divinità. 

II.  Trimegido  medefimo  nel  Libro  ov’egli  dice  quello,  che  noi  abbiamo  riferito  poc’ 
anzi,  cioè,  nel  deplorare  la  futura  diflruzione  delle  cofe , che  quefia  terra,  che  ìa  co  fini- 
zione di  tanti  Altari,  e Templi  rende  Tanta,  e venerabile,  farà  riempiuta  di  fepolcri,  e 
di  morti,  fa  teftimonianza,  che  gli  Dei  degli  Egizi  fono  Uomini  morti:  Deai  rEgypti , 
tornine:  mortimi  tffe , avvegnaché  dopo  aver  detto , chei  fuoi  maggiori,  ch’erano  in  gran- 
di errori  in  ciò,  che  concerne  iDei,  pieni  d’incredulità,  e fenza  culto,  c religione.., 
avevano  ritrovato  il  fegreto  di  fare  degli  Dei,  alla  qual’arte,  ovvero  fegreto,  aggiunfero 
un'altra  virtù  , di  maniera  che  non  potendo  creare  delle  anime  , invocando  quelle  de’ 
Demoni,  ovvero  degli  Angioli , legavanle  agli  Idoli,  ed  a’  divini  midcrj,  per  mezzo 
delle  quali  potedèro  le  immagini,  ò fieno  gl'idoli  fare  c del  bene,  e del  male,  dopo  di 
che  egli  aggiugne , come  per  confermare  cucilo  con  degli  efempli  > poiché  il  voflro  Avo- 
lo, oAfclepio,  è flato  il  primo  Autore  delia  medicina,  ed  a lui confacrolfi  un  Tempio 
fovra  la  montagna  della  Libia , vicina  alla  riva  de’  Coccodrilli  i circa  litui  Crocadilorum , 
ove  il  filo  Uomo  terreftre , cioè  a dire,  il  fuo  corpo  è feppellito  : in quacjui  jacct  mandanti 
tomai  perchè  quello,  cherefla  di  lui,  opiuttofto  lui  Hello  tutto  intero,  poiché  l’Uomo 
intero  è quello,  che  ha  vita,  efentimcnto,  è fidilo  al  Ciclo,  meglio  di  quello,  che  era; 
elemedelime  afliftenze,  che  contribuiva  altre  volte  agli  infermi  colla  feienza  della  fua_j 
arte,  egli  le  rende  aderii  ancora  pr, ’entemente  colla  poflànza  divina.  Egli  dice  chiara- 
mente, che  fi  adorava  come  uno  Dio  un’Uòmo  morto , nel  luogo  medefimo  ov’cra  il  fuo 
fepolcro.  F.  per  quello,  ch’egli  aggiugne,  ch’era  falito  al  Cielo,  di  dove  continuava  ad 
alfiltere  agli  amalati  ; egli  s’inganna,  ed  inganna  gl’altri  : Fa  If ai , ac  /alleni.  Mercurio, 
continua  egli,  ch’è  nome  della  mia  famiglia,  non  fa  egli  la  fuadimora  nella  Città,  che 
porta  il  fuo  nome , di  dove  egli  allìfle , e protegge  gli  Uomini , che  vi  accorrono  da  tutte 
le  parti  r*  Perche  fi  dice , che  Mercurio,  ch’elio  nomina  fuo  Avolo,  è flato  feppellito  in 
Ermopoli . Ecco  due  Dei , i quali  di  fua  propria  bocca  fono  fiati  Uomini , Efculapio , e 
Mercurio.  Per  Efculapio , i Greci,  edi  Latini , ne  convengono.  Ma  per  Mercurio,  molti 
non  credono  che  fia fiato  un  Uomo,  e dicono,  che  quello,  di  cui  Mercurio Trimegilto 
parla  come  di  fuo  Avolo , non  è il  grande  Mercurio . Io  lafcio  loro  a decidere  quella  diffe- 
renza. A me  balla,  che  quel  Mercurio , di  cui  parla  Trimegiflo,  Uomo apprellò  i fuoi  di 
tanto  credito , fiifiè  un  Uomo  ugualmente  ch’Efculapio , c che  ne  è fiato  fatto  un  Dio . 

III.  Dice  ancora,  che  Ifide,  moglie  di  Ofiride,  fa  altrettanto  di  bene , allorché  ella  è 
propizia,  quanto  ella  fa  di  male  qualora  ella  è in  collera:  qaantit  obejjfe /cimai  irata m.  Poi, 
per  far  vedere  che  gli  Dei , che  ninno  gli  Uomini  per  mezzo  degli  Idoli , a’ quali  eliì  attac- 
cano le  anime  de’  Dcmonj , fono  di  quel  genere,  cioè  a dire , che  fono  le  anime  degli  Uo- 
mini morti,  che  inventarono  gli  Uomini  con  molto  errore,  increduli  ed  irrcligiofi,  di- 
ce edere  unite  a’  Simolacri,  perchè  chi  liceva  gli  Dei , non  poteva  formare  le  anime  ; e dopo 
aver  detto  d’Ifidc,  come  di  fopra  fen’è  fatta  menzione,  aggiunfe,  che  agli  Dei  terreni  e 
mondani  è cofa  facile  fdegnarfi  , ellèndo  fatti  dagli  Uomini  ratti,  compolli  dell’una,  e dell’ 
altra  natura»  cioè  d’anima  e di  corpo , di  forta  che  il  Demonio  fia  l’anima,  e la  llatua  il  cor- 
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po;  di  dove  viene,  dic'egli,  che  gli  Egizi  chiamatigli  animali  fanti,  e che  ciafcheduna 
Città  rende  onori  divini  alf  anime  di  quegli , che  le  hanno  confacrate  vivendo , tuttoché  que- 
lle Città  fi  governino  colle  loro  Leggi , e portino  il  loro  nome . D’onde  provengono  dun- 
que que’  lamenti,  c quelle  doglianze  di  Trimcgiflo,  cioè,  che  l'Egitto  ch’era  una  terra-, 
confidata  da  tanti  Templi  ed  Altari,  doveiìc  edere  riempiuta  di  Sepolcri  c di  morti  è Poi- 
ché il  mcdefimo  fpirito  feduttore , di  cui  Trimcgifto  era  l’organo,  é flato  obbligato  a con- 
ferire , che  di  gii  l’Egitto  era  pieno  di  fepolcri , c di  morti , che  vi  fi  adoravano  come  Del 
Ma  quello  viene , perché  i Demoni  deploravano  di  loro  bocca  le  pene  , che  dovevano  foffri- 
rc  un  giorno  appreilo  i fepolcri , e le  memorie  de’  Martiri . Pofciachc  elfi  fono  tormentati 
in  molti  di  quelli  luoghi , cd  obbligati  ad  ufeire  da’ corpi  dei  pottèduti , dopo  aver  confellàto 
tutto  quello , che  loro  dimandali  : torquentur , & confitentur . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Che  tonare-,  ebe  i Crijìiani  rendono  a'  Martiri , ì molto  differente  da  quello , 
cb'eff  rendono  a Dio  ■ Che  bifogna  rigettare  il  culto  de'  Dcmonj , 
come  perni ciofo , e a] utile  per  t altra  vita . 

I,  TOi  pure  non  edifichiamo  Templi,  nè  ordiniamo  Sacerdoti,  nèSagrifizj,  nèci- 
I rimonie  a’  Martiri , poiché  non  etli , ma  il  loro  Dio  è il  noflro  Dio  : Non  ipfi, 
I fed  Detti  cor  uni  nubi,  efì  Deut . Egli  è vero,  che  noi  onoriamo  i loro  Sepolcri , 
come  fepolcri  de'  buoni  Servi  di  Dio , che  hanno  combattuto  per  la  verità  fino 
aliamone,  efparfo  illorofanguc  per  fare  conofccre  la  vera  Religione,  e convincere  l’er- 
rore i Pentimento , che  alcuni  Pagani  avevano  avuto  prima  di  loro , ma  che  il  timore  l'aveva 
fatto  fopprimcre  : timendo  repriraebant . Ma  chi  de’ fedeli  ha  udito  un  Prete  prefente  all’Al- 
tare confacrato  a Dio  fovra  il  corpo  d’un  Martire,  dire  nelle  Preghiere  : Pietro , Paolo  , oCi- 
priano,  io  vi  Olirò  quello  Sagrifiz'io  : Offerii  libi  Sacrificium  Petre , nel  Panie  , ve!  Cyp> io- 
ne t*  Avvegnaché  quando  fi  orile  fovra  le  loro  Tombe  o Memorie , li  olìrnlce  a Dio  , che  ha 
fatto  elfi , e gli  Uomini , a i Martiri , c che  gli  ha  ailociatia'  l'uoi  Angioli  > c quelle  Solcn- 
nità  fono  (late  illituitefopra  i loroSepolcri,  aitine  di  rendere  grur.ie  al  vero  Dio  per  la  vitto- 
ria , ch’eglino  hanno  riportalo , e che  quello  ci  animi  ad  imitare  il  loro  coraggio , ed  a ren- 
derci degni  di  aver  parte  nelle  loro  corone , e nelle  lóro  ricompenfc  : Corenorum  acque  pal- 
marum.  Tutti  gli  atti  adunque  di  pietà,  e di  religione,  cheli  fanno  a’  fepolcri  de’ Santi 
Martiri,  fono  onori  che  lì  rendono  alle  loro  Memorie:  Rcligiffbrum  obfequia  in  Martyrum 
lodi , ornamenta  fune  Memoriarum , c non  Sagrifizj  che  loro  lì  olirono  come  a Dei . Que'  me- 
delimi , che  vi  portano  delle  vivande , ch’e  per  altro  un  collume , che  non  li  pratica  fc  non 
fi#  C'*"  in  aliai  pochi  luoghi,  e che  la  gente  migliore  tra  i fedeli  non  l’oilèrva , letrafportanodopo 
‘ ' alcune  preghiere  per  nudrirfene , ovvero  per  farne  parte  a’  Poveri , e credono  fidamente, 
ch’elleno  vi  fieno  fanrifìcate  da’  meriti  de'  Martiri , al  nome  del  Signore  de’  Martiri  : Domine 
martyrum.  Finalmente,  chiunque  conofce  l’unico  facrifuio  de’ Crifliani , cheli  offreaDio 
fopra  quelle  Tombe , parimente  fa , che  non  vi  fi  otlèrifce  alcun  pigri  tizio  a’  Martiri . 

II.  Cosi,  noi  tran  onoriamo  i nollri  Martiri  nè  con  onori  divini , nè  con  umani  delitti 
cornei  Pagani  onorano  i loro  Dei , non  offriamo  loro  de’  Sac  ifaj , e non  confacriamo  loro 
con  azioni  ofeene,  ed  infami.  Poiché,  che  dirò  io  d’ifi  moglie  d’Ofiride,  Dea  d’Egitto, 
e de’  loro  Maggiori , i quali  fecondo  la  Storia  di  quello  paefe  fono  flati  tutti  Rè  t*  Si  rapporta, 
che  quando  quella  loro  facrificava,  ella  ritrovò  delle  biade  d’orzo:  borici  figetem,  e ch’ella 
Demolirò  alcune fpighe  al  ReOfiride  fuo marito,  ed  a Mercurio  fuo  primo  Miniflro,  di 
dovevienc,  cheefiivoglionochefiaCererc.  Chequegli,  che  fi  vorranno  prendere  tal  pe- 
na , leggano  quanti  mali  ella  ha  fatto , e lo  leggano  non  già  ne’  Poeti , ma  ne’  Libri  fagri , 
come  Alellàndra  il  Grande  Io  Ita  fcritto  a fua  Madre  Olimpiade,  dove  avealo  intefo  dal 
Prete  Leone , e che  veggano, quali  fono  gli  Uomini,  a cui  i Pagani  hanno  renduto  un  culto 
divino  dopo  la  loro  morte,  e con  quali  azioni  loro  lo  hanno  renduto.  A Dio  non  piace, 
ch’eglino  abbiano  l’ardire  di  paragonare  in  verun  modo  quelli  belli  Dei  co’  noflri  Mar- 
tiri , i quali  nientedimeno  noi  non  riconofciamo  come  Dei . Avvegnaché  noi  non  depu- 
tiamo Sacerdoti,  nè  offeriamo  Sagrifizi  a’ nollri  Martiri , perchè  queltaè  cofa  incongrua , 
indecente,  ed  illecita:  incongruum , indebìtum , Hlicilum , e che  none  dovuta  fe  nona 
Dio  : uni  Devi  noi  non  gli  rallegriamo  colla  rapprefentazione  de’  loro  delitti,  nè  con  giuochi 
infami  > laddove  i Pagani  celebrano  le  impudicizie  de’  loro  Dei , fia  ch’elii  le  abbiano 
cominelle  allorché  erano  Uomini , ovvero  che  le  abbiano  inventate  per  rallegrare  i Demo- 
ni: ve/  confitta  dcletlamenta  dxmonum  noxiorum . Socrate  non  avrebbe  3VUto  un  Diodi  que- 
lla fatta , fe  avelie  avuto  un  Dio  : Si  baberet  Deum . Ma  può  eflcre , che  a lui  fia  flato  dato 
da  qualcheduno , che  fi  piccarti  d’ertèr  eccellente  nell’arte  di  fare  gli  Dei , e che  quanto  a 
lui  folle  molto  lontano,  e molto  innocente  in  quella  fuperflizionc . A che  dunque  fer- 
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mirti  tinto  per  dimoftrare  , che  non  fi  debbano  onorare  quelli  fpiriti  pèr arrivare  alla  fe- 
liciti dell’altra  vita  , poiché  non  evvi  perfetta  quanto  poco  ragionevole  cllafia,  che  no 
polù  dubitare.''  Ma  i noflri  avvertir;  diranno,  può  edere , che  tutt’i  Demon;  non  fieno  cat- 
tivi, e che  i Buoni  bifogni  adorarli  per  arrivare  ad  una  vita  eternamente  felice.  Quello  è 
quello , che  bifogna  vedere  nel  Libro  feguenK  : $uod  quote fit , jam  io  voluminc  fiquenti 
viicnittm  efi . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  NONO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ricapitolazione  del  libro  precedente , e difegno  del  preferite  ì di  confutare 
alcuni  Filofof , che  dicevano  cjfemi  de'  Demon]  buoni . 

Lcuni  hanno  creduto  effervi  de’  buoni,  e de’ cattivi  Dei;  ed  altri 
avendone  un  fornimento  più  vantaggiofo , e facendo  loro  più  di  ono- 
re, hanno  (limato  non  eflèrvene  muno  de’  cattivi . Ma  ì primi  han- 
no parimente  datoij  nome  di  Dei  a’ Demoni,  ed  alle  volte,  mn. 
più  di  rado,  quello  de' Demoni  agli  Dei , dimodoché  efii  coufeiU- 
no  , che  Omero  ha  chiamato  Demonio  lo  Hello  Giove  , che  elfi 
vogliono  cilèrc  II  Ré,  ed  il  primo  di  tutti  gli  Dei.  Quanto  a quegli, 
che*  pretendono  , che  gii  Dei  fieno  tutti  buoni , e molto  migliori 
della  gente  più  da  bene  tra  gli  Uomini,  eglino  fono  giuftamente_. 
modi  da  quello  che  fanno  i Demoni,  celie  non poilòno  dilàpprovarc,  difortaché,  com’ 
elfi  credono  gli  Dei  non  ellèr  capaci  di  quelle  cole  , fono  obbligati  a fardiflcrenza  tri_ 
Dei,  e Demoni.  Cosi  tutte  le  azioni,  eie  padroni  vizìofe,  colle  quali  quelli  fpiriti  invi- 
iìbili  difeuoprono  il  loro  fregoiamenro,  e che  quelli  di&pprovano  con  ragione,  efii  eli 
attribuitalo  a’  Demoni , e non  agli  Dei . Ma  comecché  elfi  s’immaginano , quelli  mede- 
fimiDemoni  fare  l’Ufizio  di  Mediatore  tra  gli  Dei,  e gli  Uomini,  perché  non  vogliono 
tanta  famigliarità  di  Dei  coll’Uomo,  affinché  portino  lecofe  dcfiderate,  c riportino  le» 
grazie  degli  Dei,  e quella é l'opinione  de' Piatonici , i più  celebri  tra  i Fiiofofi , co' quali 
noi  abbiamo  giudicato  a propoli»  di  trattare  quella  quiftione , fe  il  culto  di  molti  Dei  è 
uccellarlo  per  ellèr  felici  nell'altro  mondo  ; quédoci  ilaobbligati  adefaminare  nel  Libro 
precedente,  j’cgli  èpoffibile,  che  i Demon/,  che  fi  compiacciono  in  quelle  cofe , che. 
gli  Uomini  faggi,  c virtuofi  condannano,  ed  hanno  in  orrore,  cioè,  cofe  facrileghe, 
viziofe,  peccaminofe , che  i Poeti  fingono  negli  Dei  medelìrai , e la  violenza  punibile , 
edeteftabile  delle  arti  magiche,  poiìòno  come  più  vicini  epiùamki  degli  Dei,  fcrvirc 
di  mediatori  tra  gli  Uomini,  ed  elfi , cuoi  abbiamo  latto  vedere,  che  quello  non  fi  può 
in  conto  alcuno  ■ 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  importa  molto  lo  efrminare , fe  vi  fieno  de'  Demon]  Buoni . 

QUello  Libro  dunque  tratterà  non  delia  differenza,  ch’è  tra  gli  Dei,  che  i Piato- 
nici vogliono,  clic  fieno  tutti  buoni,  nòdi  quella,  ch'è  tra  gli  Dei,  e i De- 
moni, de’ quali  i pruni  ( fecondo  dii  ) fono  molto  lontani  dagli  Uomini,  egli 
altri  fono  tra  gli  Uomini,  egli  Dei , ma,  di  quella,  che  fi  frappone  tra  i De- 
moni medefimi  . Poiché  la  maggior  parte  hanno  in  cofltime  di  dire  , che  fonovi  de’ 
buoni,  e de’ cattivi  Demon/.  Ma  fia  quella  la  opinione  de’ Platonici , o d’altri  l’ilofofi, 
non  biibgna  iafeiare  di  cfamtnarlo,  affinchè  alcuno  non  creda  doverfervire  i Demoni  fiot- 
to l’ombra,  che  ve  ne  fieno  de’buoni,  acciocché  fi  polla  colla  toro  mediazione  arrivare.» 
dopo  morte  agli  Dei , ch’elfi  credono  dei  tutto  buoni , e così  eflèndo  ingannati  dagli  ar- 
tifizi degli  fpiriti  maligni,  egli  fi  allontani  cfiremamentc  dai  vero  Dio,  col  quale'  foto, 
nel  quajefoio,  e dal  quale  foto  l’anima  dell'Uomo , cioè  adire  l’anima  ragionevole,  ed 
intellettuale,  può  edere  felice  : emi  qaofioh,  Òr  io  quo  filo,  & de  quo  filo  anima  bumana, 
ideft , rat  ionati  t òr  intelleSualh  beata  a/l . 
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CAPITOLO  TERZO, 

Che  fecondo  Apule jo  , ture'  i JDemonj  fono  cattivi  ■>  e vitiof. 


QUal  è dunque  la  differenza  de'  buoni , e de'  cattivi  Demoni , poiché  Apulejo  Filo- 
fofo  Platonico  parlando  di  dii  in  generale , c dicendo  tante  cofe  de’  loro  corpi  d' 
aria , non  dice  cos’alcurta  delle  loro  virtù , ch'clfi  non  mancherebbero  certamente 
d’avere,  fc  tufferò  buoni  d Egli  ha  dunque  taciuto  ciò  , chegli  potrebbe  rendere 
felici , e non  ha  potuto  tacere  ciò , cheofferva  d'efl’cre  cflì  miferabili . Perché 
egli  confert’a,  che  non  folamente  la  loro  anima  non  è proveduta  della  virtù  perrefiftere  alle 
pallìoni  viziofe , ma  che,  come  quella  de' piu  rei  Uomini , ella  n’è  violentemente  turbata, 
cd agitata.  Eccocom’cgli  ne  parla  = Di quello genere  de’  Demoni  li é , dic’cgli , che  i Poeti 
vogliono  parlare,  quando  fcnz'allontanarft  molto  dalla  verità,  ellì  fingono  , che  gli  Dei 
amino,  ovvero  odino  alcuni  Uomini , ch'eglino  inalzano , e favorilcono  gli  uni,  c ch’efsi 
perfeguitino , cd  affliggono  gli  altri»  e così  efsi  fono  molli  dalla  compafsione  , e dalla  col- 
lera .dalla  gioia , e dalla  rriftezza , in  una  fola  parola  da  tutte  le  pafsioni  degli  Uomini  : Om- 
vemque  bumani animi faciem patì , cd  eccitano  nel  loro fyirito  turbini  c temprile,  che  fono 
molto  lontane  dalla  tranquillità  degli  Dei  colerti  : Qua  ornaci  turbe Ut,  tcmpefiatefque  pro- 
cul  b Deorum  cxleflium  tranquillitate  eufulant.  Egli  è certo , che  allorquando  dice,  che  1* 
anima  de’  Demoni  c agitata  dalle  paffioni  come  un  mare  in  burrafea  : ve  lui  procellofum  /uhm, 
e"!i  non  intende  di  parlare  di  qualche  parte  inferiore  dell’anima , ma  della  fuperiorc  , per 
cui  erti  fono  animali  ragionevoli  i talmente  che  non  fipoffòno  paragonare  tanpococon  gli 
Uomini  faggi  ( che  fentono  in  verità  quelle  pafsioni  come  un  appanaggio  della  uoftra  natura 
debole , e mortale  : à quibut  bumana  non  e fi  immutiti  ittfirmitat , ma  che  non  vi  fi  lafciano 
andare  ) ma  al  piu  co’  piu  infenfati  tra gli  uomini  s a'qujli  erti  non  fi  raflòmigliano  pel  cor- 
po, ma  per  i cortami  : m»  corporibui , fei moribut . Anziché  può  efferc , che  fieno  ancora 
peggiori  ch’effì , poiché  la  loro  malizia  è invecchiata , ed  incurabile  per  una  punizione-. , 
che  meritano,  e perché  il  loro  fpirito  è come  un  mare  agitato  fin  al  fondo  dalle  violente 
temprile,  c pcrch’efsi  non  s’appoggiano  in  veruna  parte  de!  loro  animo  alla  verità,  ed  alla 
virtù , che  ci  fervono  di  ritegno  contra  le  burrafche  delle  pafsioni . 

CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

Opinione  de'  Peripatetici , e degli  Stoici  intorno  le  pajjioni . 


I.  ^""VDnovi  due  opinioni  de’  Filofofi  intorno  quelle  mozioni  dell’anima,  chcfichiama- 
no  Pafsioni  fecondo  i Greci  ; Cicerone  le  chiama  perturbazioni,  altri  affezioni , 
V J o affètti,  e più  chiaramente  pafsioni.  Gli  uni  dicono,  cadere  altresì  nell'anima 
di  un  faggio,  ma  ch’elleno  fonovi  moderate , e fottomeffè  alla  ragione,  la  quale 
loro  impone  delle  leggi,  e le  ritiene  ne’  giufti  confini  : ut  eit  lega  quodaru  modo , quibut 
ad  neceffarium  redigoutur  mudata , dominatili  mentii  importai . E quello  è il  fentimento  de’ 
Platonici,  ovvero  de' Peripatetici,  perchè  Ariftotile,  autore  della  Setta  de’ Peripatetici, 
è fiato  difcepolo  di  Platone . Gli  altri , come  gli  Stoici , non  vogliono  ch’elleno  cadono  nell* 
anima  di  un  faggio  : la  fapicutem  tua  placet . Ma  Cicerone  ne’  tuoi  Libri  del  Sommo  Bene , 
moilra,  che  gli  Stoici  diitèrifcono  da’  Platonici  ovvero  da  i Peripatetici  piuttofto  in  parole, 
che  nelle  cofe . Perchè  gli  Stoici  non  vogliono  chi  tmare  beni quelli,  che  fi  chiamano  or- 
dinariamente cosi , ma  le  comodità  del  corpo,  perch’efsi  pretendono , che  non  vi  fia  al- 
tro bene,  che  la  virtù:  pretter  virtutem , per  rilére  ella  un’arte  di  ben  vivere , Cile  non  ri- 
liede  fe  non  nell’anima  : tamquam  artem  bene  vroendi , qua  non  nifi  in  animo  e/i  > laddove  gli 
altri  parlando  femplieemente , e fecondo  l’ufo,  chiamano  quelle  cofe  buone,  benché  non 
le  conliderino  fe  non  come  molto  piccole , c pococonfiderabili  in  paragone  della  virtù. 
Così,  in  qualche  maniera  gli  uni , e gli  altri  nominandole  o beni , o comodità,  è chiaro, 
che  ne  fanno  lo  fteflò  giudizio , eche  in  quello  gli  Stoici  non  fi  compiacciono  fe  non  del 
parlare  con  un  nuovo  linguaggio  : nifi  novitate  ierborum . Medcfimamente , in  quella  qui- 
ftione,  fe  il  Saggio  è fuggetto  alle  Pafsioni,  mifembra,  chegli  Stoici  difputino  piuttofto 
del  nome , che  della  cola  ,e  ch’efsi  nella  furtanza  non  fieno  differenti  da’  Platonici , ovvero 
da’ Peripatetici  : Quantum  ad  via  rerum  adtinet , non  ad  vocabulorum  fouum . 

II.  E tralafciandomolte  altre  cofe,  che  io  potrei  allegare  per  provarlo,  io  non  ne  ri- 
ferirò, fe  non  una,  che  al  mio  parere  è evidentissima . Agellio,  Scrittore  c'egai\tifsimo, 
e d'un  grandifsimo  fapere , fcriffè  nelle  fue  Notti  Attiche , che  viaggiando  fili  mare  con_, 
’ un  celebre  Filofofo  Stoico , efsi  furono  forprcii  da  una  furiofa  temprila , che  gli  pofe  in  pe- 
ricolo di  naufragio , talmente  che  il  Filofofo  ne  impallidì  : vi  timor  it  cupa  liuti . Quello  fu 
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oflèrvato  da  quegli , ch’erano  nel  Vafcello , I quali,  benché  vicini  alla  morte,  loconfide- 
ravano  attentamente  : cnnofijfimi , per  vedere  fe  un  Filofofo  avelie  paura  come  gli  altri: 
Vtramne  Pbilofpbus  animo  turbaretnr  . Subito,  chelatcmpefta  cefsò,  e che  fi  videro  in 
Scurezza , un  ricco  amante  del  piacere , Afiatico  ; Dive i luxuriefus , di  quella  compagnia 
fi  pofe  a ridere , perchè  il  Filofofo  aveva  cangiato  colore  : cxtimuìjfct , atqnc  paitnif- 

fet,  mentre  elio  fi  era  femore  mantenuto  fermo,  ed  intrepido:  intrepida!  in  co  quod  im- 
pendebat  exit  io , Ma  il  Filofofo  gli  rifpofe  ciò , che  Ariftippo  difcepolo  di  Socrate  rifpofe  ad 
un  altro  in  un  fomigliante  rifeontro»  ch’egli  aveva  avuto  ragione  di  non  temere  per  l’anima 
d’un  Uomo  miferabile,  fenza  cuore,  e fenza  onore  : prò  animi  nequijfimi  nUrà  ma  quanto 
a lui,  che  doveva  temere  per  quella  d'un  Filofofo  : Pro  Arijìippi  anima  timere  debmjfe 
Con  quella  rifpolla  mortificato  il  ricco,  Agellio  dimandò  infeguito  al  Filofofo,  non  per 
riderti  di  lui , ma  per  imparare  : non  exagitandi  animo , fed  di  fi  radi , di  dove  viene,  eh’ 
egli  avelie  avuto  paura . Allora  il  Filoloto,  perfoddislàreun  Uomo  defidcrofo  di  fapere: 
Sciendi  /ìndio  naviter  accenfnm , cavò  fuori  dal  picciolo  fardello  : de  fare  inala  fua , un  li- 
bro di  fcpitteto  Stoico , che  conteneva  i dommi  di  Zenone , ediCrifippo,  Capi  della  Setta 
degli  Stoici,  e gli  moftrò  che  cofa  diceva  il  libro,  che  come  le  imaginazioni  dell'anima  : 
animi  vi/a , ch'etsi  chiamano  fantasie , non  lòno  in  noftro  potere,  perché  elleno  fono  pro- 
dotte dalle  cofe  terribili , c formidabili  : exterribilibni , & formidabiìibnt  rcbni , che  pre- 
vengono la  ragione  : mentis,  & rationit  ofiìcinm,  l’anima  d’un  Saggio  n’è  necellàriamente 
commollà , e che  nientedimeno  ella  non  le  riguarda  come  un  male  : nec  ideo  tamen  in  menta 
fieri  opinionem  mali  > Pofciachè  quello  è quello  ch’efsi  vogliono,  che  fia  in  noftro  potere , 
ed  in  che  efsi  mettono  la  deferenza  tra  l’anima  d’un  faggio , e degli  altri  : inter  animnm  fa- 
piantis  & finiti , che  quelli  cedono  alle  pafsioni , e confidcrano  come  un  male , o come  un 
bene  ie  cofe,  che  producono,  in  luogo  che  il  Saggio  le  fente  in  verità,  ma  ne  porta-. 
Tempre  un  giudizio  fodo,  e conforme  alla  ragione:  ver  am , Cr  fiabilem  inconcn/fa  menta 
fententiam . Ecco  ciò , che  Agellio  dice  aver  letto  in  quello  Libro  di  Epitteto , e che  io  ho 
rapportato  come  ho  potuto,  non  già  pia  elegantemente  di  lui,  mi  almeno  piu  fuccinta- 
tnente , ed  ai  mio  giudicio  piu  chiaramente  : certi  breviùt ....  ir  pianini , 

III.  Ora  fe  quello  è cosi , non  vi  ha  punto , o almeno  vi  h i molto  poco  di  differenza 
tra  il  fentimento  degli  Stoici , e quello  degli  altri  Filofofì  intorno  le  pafsioni . Avvegnaché 
gli  uni , egli  altri  pretendano , ch’elle  non  dominino  fopra  l’anima  d’un  fàggio  : mentem  ra- 
tionemquafapìentis  ab  earnm  domina! ione  defendunt  i e che  quando  gli  Stoici  dicono , che  il 
fàggio  non  vi  è punto  fuggetto , efsi  non  intendano  altra  colà  da  ciò , fe  non  che  la  fua  Sa- 
pienza non  ne  riceve  alcuna  imprefsione  di  macchia  : allo  errore  obnubilai , ant  labe  fub- 
vcrtnnt.  Ed  elle  fuccedono  al  Saggio , fenza  turbare  la ferenità  deila  fua  anima:  folio  fe- 
remiate  fapìentiee , per  la  prefenza  di  quelle  cofe,  eh  'efsi  chiamano  comodo , ovvero  inco- 
modo: ma  per  quanto  efsi  non  le  vogliano  nominare  beni,  o mali,  egli  è nientedimeno 
indubitato,  che  fe  quello  Filofofo , ili  cui  parla  Agellio,  non  avelie  latto  conto  della  fila 
vita,  e delle  altre  cofe,  ch’eri  vicino  a perdere,  con  fame  naufragio,  il  pericolo,  che., 
correva,  non  l’avrebbe  fatto  impallidire  : non  ita  illndpericnlumpetborrafceret,  ut  pallori! 
etiam teflimonio prodcretnr  . Sebbene  poteva  ancora fentire  quel  difturbo  intcriore,  e nien- 
tedimeno fermamente  credere,  che  que’ beni  della  fua  vita,  edellecofe,  chclecoave- 
va , e che  ei  vedeva  in  cimento  di  perdere  per  la  tettarella  dei  mare , non  erano  toni , che 
fàceflòro  buoni , come  fa  la  giuftizia  : ficai  focit  jnflitia . Cosi,  egli  è certo,  che  quando 
gli  Stoici  dicono,  che  non  bifogna  chiamargli  beni , ma  comodi,  non  è , clic  una  difputa 
di  nome:  verboram  certamini , non  rerum  examinideputandume/l.  Avvegnaché,  che  im- 
portai! nome,  chelorofidà,  poiché  uno  Stoico  non  teme  meno  di  perderle,  che  un  Pe- 
ripatetico, e che  l’uno,  e l'altro  ne  fanno  lo  delio  giudizio , quantunque  non  gli  chiami- 
no con  lo  ftefiò  nome  : non  equa! iter  appellando  , fed  eequaliter  xfiimando  d Egli  è vero,  che 
dicono  tutti  due,  che  fe  fi  volerti  obbligargli  a commettere  un  delitto,  il  quale  non  po- 
tettero evitare  fe  non  colla  perdita  di  quelli  beni,  ovvero  di  quelle  comodità,  cfsiama- 
rebbono  piuttoflo  perderle,  che  f>re  qualche  cofa , che  violaiìè  la  gindizia.  Quinci  è , 
che  un’anima,  che  Ha  ferma  in  quello  fentimento , non  foiTrc , che  le  pafsioni  prevalgano 
contra  la  ragione,  benché  ella  lerillénta  nella  fua  parte  inferiore , anzi  ella  loro  com  .nda 
con  imperio , e rendendo  loro  generofiimcnte , elleno  non  fervono , che  a mantenere  d’ 
avvanraggio  il  Regno  della  virtù  : regnata  virimi t exercet . In  quello  modo  Virgilio  de- 
ferivo il  tuo  Enea , quando  dice  = la  fua  ragione  dimora  immobile , e i fuoi  occhi"  verfano 
inutilmente  il  pianto  : Meni  immota  manet , lacrymm  vol^untur  inane s . 
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CAPITOLO  QJJ  INTO. 

Che  la  Religione  Qrijliana  fa  fornire  le  pajfoni  alla  Viriti  . 

l.  Tk  "TOn  occorre  prefcntcmente  eftenderci  molto  per  dimoftrarc  ciò , che  infegna  Co- 
pra  le  pafsioni  la  Sagra  Scrittura  , che  contiene  la  fcienza  de  i Crilliani  : Cbri - 
_|  piana  erudirlo . Bada  dire  in  generale,  ch'ella  fottomette  a Dio  l’anima  mede* 

lima  per  e (tèrne  condotta , ed  aiutata:  regendam  & juvandam , e ch’ella  fog- 
getta  all’anima  le  pafsioni  per  regolarle , e moderarle , muderà  rida  s , atque  franando:  i di- 
modoché elleno  fervono  alla  virtù  : in  ufus  jufhtix . Pofciachè  tra  noi  non  li  dimanda  tanto 
fe  uno  fi  metta  in  collera  : ut  rum  piu t animar  irafeatur , quanto  perchè  vi  fi  metta  : fed  q tiare 
irafeatur  i e fe  fi  hatriftezza  ovver  timore,  perchè  uno  fia turbato , e perché  tema  : unde 
fit  trijìir ....  unde  timeat . In  effètto , io  non  sò  fe  fi  può  ragionevolmente  biafimare  una-, 
perfona,  che  fi  affatica  contra  un  peccatore,  per  correggerlo:  ut  corrigatur  » che  s’af- 
fligge della  miferia  altrui , per  confidarlo  : ut  liberei  ur , e che  teme  per  un’Uomo,  ch’è 
in  pericolo,  per  impedire , chcpcrifca:  ne  pereat . Vero  è,  che  sii  Stoici  hanno  collu- 
matodi  biafimare  la  compafsione  : Solere  culpare . Ma  quanto  farebb  egli  più  oneffo  ad  uno 
Stoico  il  compatire  ledifgrazie  d’un  afflitto , che  temere  il  naufragio/*  Cicerone  ne  parla 
molto  meglio,  e di  una  maniera  molto  più  conforme  alla  umanità , ed  alla  pietà:  longi 
meliùs  & bumanius , & piorum  fenftbur  accomodatici , allorché  per  lodare  Cefarc , gli  dille  j di 
quel  gran  numero  di  virtù , che  li  vede  rifplendere  in  voi , la  piu  Iuminofa,  e la  più  am  - 
Orti. frolli.  miraBile  fi  èlamifcricordia  : Nulla  de  virtutibur  tuli , nec  admir  abili  or , nec  grattar  mi fe- 
* ricordiacfl.  Ma,  che  cofa  è laMifericordia,  fe  non  una  compafsione  della  m ileria  altrui/1 
f/ifi  aliena  miferia  quadam  in  nujìro  corde  compaffio , che  ci  porta  a foccorrerlo  quanto  noi  io 
pofsiamo  /*  Ora  quello  movimento  dell'anima  ferve  alla  ragione,  allorché  regolata  dalla 
gluftizia , come  allorachc  fi  afsillc  ad  un  povero , o che  fi  perdona  ad  un  peccatore , che  fi 
pente  : fi  ve  cttm  indigenti  tribuitur  , fine  cum  ignofeitur  peenitenti . Cicerone , quel  Io  elo:  juente 
parlatore:  heutor  egregius , non  fa  difficolta  di  chiamare  virtù , quella,  che  gli  Stoici  non 
fi  vergognano  di  mettere  nel  numero  de’  vizj . li  nientedimeno , cfsi  tengono  l’anima  d’un 
Saggio  edere  fufcettibilc  di  auefle  pafsioni , come  infegnò  il  Libro  di  Epitrcto  nobili&imo 
Stoico,  fecondo  i Decreti  di  Zenone,  e diCrifippo,  ch'erano  i primi  di  quella  Setta-., 
benché  cfsi  vogliano , che  fia  efente  da  tutt’i  vizj . Quello  fa  ben  vedere , che  in  effètto  cfsi 
non  credono,  che  fieno  vizj , e che  in  quello  modo  la  lo  -o  opinione  non  c differente  da_» 
quella  de’ Peripatetici , ed  ancora  de’ Platonici,  e de’ medefimi  Stoici . Ma,  come  dice 
/•  t.  de  Orata-  Cicerone , non  è colà  nuova  , che  la  vanità  de’  Greci  fia  puntigliofa  fopra  una  parola , per- 
re.  che  più  amante  della  difputa,  che  della  verità:  conte  ntunis  cupidiores , quàm  ver  itati! , 

Potrebbcfi  nientedimeno  dimandare  ancora , fc  quello  è effetto  della  debolezza , appanaggio 
di  quella  vita , il  fentire  quelle  pacioni  in  tutto  quel  bene , che  noi  facciamo . Quanto  a i 
Santi  Angioli , per  quanto  efsi  punivano  fenza  mozione,  e lènza  collera,  quegli,  che 
la  legge  eterna  di  Dio  loro  ordina  di  punire  , ch’eglino  attillano  a i miferabili  fenza  com- 
pafsione , e foccorrano  fenza  timore  quegli , che  amano , e che  fono  in  pericolo  > niente- 
dimeno l’ufo  fa,  che  fi  parli  di  efsi  come  fe fufsero  toccati  da  quelle  pafsioni,  a cagione.» 
della  rafiòmiglianza  delle  loro  azioni  colle  noflre , e non  già  per  la  debolezza  de’  noftri  af- 
fetti: propter  quamdam  operum  fimilitudinem  , non  propter  ajfettionum  infirmitatem . Cosic 
di  Diomedcfimo,  che  fecondo  la  Scrittura,  entra  in  collera,  quantunque  niuna  pafsione 
lo  difturbi  : nec  tamen  alla  pajfione  turbatur  i perchè  non  fi  riguarda  in  quello  fe  non  Perfètto 
della  fua  vendetta , e non  la  difpofizione  interiore  del  fuo  fpirito  : Hoc  enim  ver  bum  vtndr 
fis  ufurpavit  effettui , non  illius  turbulcntus  effettui . 

CAPITOLO  SESTO. 
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mini,  fono  foggetti  a tutte  quelle  paffioni.  Avvegnaché  s'elfi  non  vi  niffèro 
foggetti , ApuJejo  non  direbbe  , ch*il  loro  fpirito  ire  agitato  come  da  violente 
tempefle  : mota  cordi s cr  falò  mentis . Cosi , la  parte  fuperiorc  della  loro  anima , per  Ia_» 
ouale  effi  fono  ragionevoli,  e dove  la  virtù,  c la  fàpienza , fe  pure  ne  avevano  alcuna, 
dovrebbe  calmare  il  muovimento  impctuofo  della  parte  inferiore  , c foggetta  alle  piu  vio- 
lente paffioni , fecondo  la  confeflione  medelima  di  quello  Filofofo  Platonico . L’anima-» 

diiii- 


Cbe  i Vemonj  fono  figge t ti  ad  ogni  firta  di  paj/ionc  per  la  confezione  » 
che  il  medefimo  Apulejo  ne  fa . 

TA  rimettendo  ad  un  altro  rifeontro  quella  quillione  de’  Santi  Angioli , reggiamo 
come  1 Platonici  dicono , che  i Demoni  tenendo  il  mezzo  tra  gli  Dei,  e gl’Uo- 
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dunque  de’ Demonj  è fchiava  della  coocupifeenza,  dellacollera,  del  timore,  edeglialtri 
movimenti  di  quella  natura . Quella  parte  dunque  è libera  in  elfi,  e capace  di  (àpienza  per 
potere  piacere  agli  Dei , e fere  del  bene  agli  Uomini , poiché  illorofpirito  oppred'o folto  la 
tirannìa  delle  palfioni , impiega  con  altrettanto  maggior  ardore  quel  che  cgl  i ha  di  induftria, 
e di  fottiglie/.ta  naturale  per  nuocere,  quanto  egli  è podeduto  da  un  più  violento  defiderio 
di  nuocere,  e di  fere  del  male  : Quanto  eum  magh  poffidet  mcendi  cupidità! . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  Apulejo  parla  di  tutt'  i Vemrtj , quando  loro  attribuifee  le  pajjtoni , 
e non  felamcnte  de'  Cattivi . 

Alcuno  diri,  può  edere , che  ciò,  che  i Poeti  fingono,  che  gli  Dei  amino , o odino 
certi  Uomini , non  fi  debba  intendere  di  tutt' i Demoni , ma  fidamente  de’  cattivi, 
e di  quelli  fidamente  Apuleio  abbia  parlato  con  dire , ch’clìì  fono  agitati  da  i movi- 
menti impetuofi  delle  palfioni . Ma , come  quella  rifpofta  può  ella  iulfiftcrc , poiché 
Apuleio  non  dice  quello,  fe  non  in  feguito  di  quello , che  aveva  avanzato , cheiDcmonj 
tengono  il  luogo  di  metto  fra  gli  Dei,  egliUomini,  a cagione  de  i loro  corpi  aerei , echc 
coslegli  parla  di  tutt’  i Demoni  i*  Imperciocché  egli  dice , che  ciò  fingono  i Poeti,  cioè 
perchè  dicono,  che  gli  Dei  fono  fpart  iti  nelle  adizioni  per  gli  Uomini , quando  egli  preten- 
de, che  ciò  lo  facciano  i Demoni , elléndo  gli  Dei  efenti  da  quelle  debolezze  c per  la  per- 
fetta tranquilliti  della  loro  natura , e per  il  luogo  medefimo,  ch’effi  occupano,  ficco  dun- 
que  in  che  confine  la  finzione  de' Poeti,  chiamare  Dei  quegli , che  non  lo  fono  > e dire_., 
che  folto  il  nome  degli  Dei  effi  combattonfi  per  gli  Uomini , quali  elfi  amano , ovvero  odia- 
no, fecondo  il  partito,  che  hanno  prefo  : prò  jìudio  partium . Quindi  è ch'egli  aggiugne  , 
che  quelle  finzioni  non  fono  molto  lontane  dalla  verità , perchè  non  v'ha  che  attribuire  a’ 
Demoni  quello , ch’eflè  attribuifeono  agli  Dei . Indi  viene , dic’egli , quella  Minerva  d’ 
Omero,  che  impedì  Achille  dal  fere  oltraggio  ad  Agamennone . figli  vuole  adunque  ellèrc 
una  finzione  Poetica , che  Minerva  abbia  arrenata  la  collera  d'Achille , perchè  egli  crede  Mi- 
nerva ellèrc  una  Dea , e la  mette  nella  più  alta  regione  dell'aria , molto  lontana  dal  commer- 
cio degli  Uomini , tra  i Dei  ch’egli  crede  tutti  buoni , c felici . Ma  ertervi  fiato  un  Demonio 
favorevole  a’  Greci,  econtrario  aiTrojani,  ed  un  altro  contrario  a i Greci , cdamicode’ 
Troiani,  che  il  medefimo  Poeta  chiama  Venereo  Marte,  i quali  fono  gli  Dei , che  Apu- 
leio mette  nelle  dimore  cclelli,  e che  non  penfano3  quella  fona  di  cole,  c quelli  averej 
fmollò  un  combattimento  tra  quelli  Demoni  per  la  difefa  di  quegli , di  cui  ciafeheduno  pren- 
deva partito!  quelloèque  lo,  fecondo  eflò , che  non  è lontano  dalla  verità.  PerchèiPoeti 
non  hanno  detto  quello  fe  non  di  quegli,  ch’egli  riconofcc  ellèrc  foggetti  a tutte  le  palfioni 
degli  Uomini,  c per  confeguenza  potere  dividere  le  affezioni  per  elfi,  non  già  fecondo  la 
giuftizia,  mi  come  il  Popolo  negli  fpcttacoli  : in  Vcnatoribut , &slurigit,  fecondo  che  la 
pafsioncgli  trasporta.  Inefferto,  fembra  che  quello  Filofoto  Platonico  non  fi  fia  meflòitL, 
pena,  fe  non  d'impedire,  che  allorché  i Poeti  riferifeono  quelle  cofe , non  fia  creduto  elle- 
rei  Demoni  mezzani  trai  Dei , egli  Uomini,  chelefanno,  magliDeimedefimi,a'quali 
i Poeti  le  imputano  : At, uà  dttmontbnt  mediti , fed  ab  ipjis  Diti , quorum  nomina  poeta  fingen- 
do fona ut , fieri  erederentur. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Che  la  definizione  tT Apule jo  de'  Demonj , fa  vedere  , che  egli  non  ne  ha 
riconofciuti  di  due  forti  . 

LA  Dilfinizione  medefima , ch'egli  rifcrifee  de’ Demonj , non  fa  vedere,  ch’egli  in- 
tende di  parlare  di  tutti  i*  dice,  che  i Demonj  fono  animali,  foggetti  alle  pacioni, 
che  hanno  un’anima  ragionevole , che  il  loro  corpo  è d’aria , e che  fono  eterni  .Ora 
quelle  cinque  qualità  non  fanno  differenza  tra  i Demoni,  c i più  malvagi  Uomini . 
Imperciocché  avendo  dcfcriito  ampiamente  gli  Uomini , parlò  di  dsi  come  dimoranti  nella 
parte  balla  , e terrena,  ficcome  parlò  degli  Dei  celelli;  con  che  avendo  fetta  menzione  de' 
due  luoghi  eftr  emi , veniva  a collocare  i Demoni  nel  luogo  di  mezzo i e quanto  agli  Uomi- 
ni, ecco  la  deferizione , che  ne  fa  altrove  : Gli  Uomini,  dic’egii,  hanno  la  ragione,  e I’ 
ufo  della  parola,  un’anima  immortale,  e i membri  mortali , lo  fpirito  volubile,  ed  in- 
quieto , il  corpo  debole,  e corruttibile , dicollumi  differenti,  c di  errori fomiglianti , 
un’audacia  temeraria , una  fpcranza  pertinace,  i travagli  de’ quali  fono  vani,  e la  fortuna 
incollante , mortali  in  particolare , tutt’infieme  immortali , fuccedcndofi  gli  uni  agli  altri 
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con  un  feguito continuo  di  generazioni,  de' quali  il  tempo  è corto , la  fipienza  tarda,  Ia_. 
morte  pronta,  la  vita  làltidiofa  : quelli  Uomini , difs’io , abitano  la  terra  : volgeri  tempore, 
tardi  fapientii , cita  morte , queruli  vita , terrai  incoiati! . Tra  tante  cofe , che  conven- 
gono a molti  Uomini , fi  cegli  forfè  dimenticato  ciò,  che  fapevaeflère  proprio  di  un  piccol 
numero  di  perfone , quella  lapienza  cosi  tarda  t tardi  fapientii  i*  In  edòtto , s’egli  avefl’e 
omelló  di  parlarne,  con  tutta  la  fua  eùttezza  la  definizione  dell'Uomo  non  farebbe  Hata., 
compiuta.  Medefimamente , quando  egli  vuole  innalzare  l’eccellenza  della  natura  degli 
Dei , egli  aflìcura  ch'effi  porteggono  eminentemente  quella  beatitudine , alla  quale  gli  Uo- 
mini  fi  sforzano  di  arrivare  colla  Sapienza.  Se  dunque  egli  voleva,  che  fi  credòflé  eflèrvi 
de’ buoni  Demoni,  avrebbe  mefiò  parimente  nella deferizione,  che  ne  fa,  qualche  cofa, 
che  delle  luogo  apenfare,  ch’elfi  abbiano  qualche  parte  nella  beatitudine  degli  Dei,  ov- 
vero nella  fapienza  degli  Uomini . Ma  egli  loro  non  attribuì  tire  niente  di  ciò , che  fa  diffe- 
renza tra  i Buoni , e t cattivi  s benché  egli  non  gli  rapprefenti  tanto  cattivi  quanto  fono  , 
non  già  per  timore  diffóndergli,  quanto  per  timore  di  fchcrnire  i loro  adoratori  davanti 
ai  quali  parlava . Nientedimeno,  egli  fa  abballanza  comprendere  alla  gente  di  fpirito quale 
opinione  efiì  dovevano  avere  de'  Demoni  s pofeiachè  da  una  parte  egli  dice , che  gli  Dei , 
ch’efl’o  vuole,  che  fi  credano  tutti  buoni , efebei,  fono  intieramente  efenti  dalle  loro  paf- 
fioni , non  ritrovando  niente  di  comune  tra  elfi , che  i loro  corpi , i quali  fono  immor- 
tali» e che  dall’altra  egli  inculca,  chel’ai  tire  Je'  Demoni  non  gli  rende  fomiglianti  agli 
Dei,  ma  agli  Uomini , e che  quella  raflómiglianza  medefima , ch’efii  hanno  cogli  Uomi- 
ni, non  è perché  efsi  abbiano  la  fapienza,  di  cui  gli  Uomini  fono  capaci,  ma  perché  efsi 
fono  foggetti  alle  paisioni,  che  tiranneggiahoi  cattivi;  eebeifaggi,  e la  gente  dabbene 
regolano  di  maniera  tale , ch'efti  amarebbero  meglio  contuttociò  non  punto  provarle , che 
vincerle:  Vt  mahut . . . ma  babere , quim  vincere . Perchè  ffc  per  la  immortalità , che  dice 
edere  comune  agli  Dei,  edaiDemonj,  eglivoledc,  che  s'intendeilè  quella  degli  fpiriti, 
e non  quella  de’ corpi , egli  non  diftinguerebbe  in  quello  gli  Uomini  da’ Demoni»  po'vdKi 
come  filofofo  Platonico,  egli  è Indubitabile,  che  credeva,  che  gli  fpiriti  degli  Uotrrb. 
fieno  parimente  immortali.  In  edòtto,  nella  diferizione,  che  fa  degli  Uomini,  e che  noi 
venghiamo  a riferire , egli  dice  tra  l'altre  cofe , ch’elli  hanno  un’anima  immortale , ed  i 
membri  mortali  : immortalibui  animii , maribundii  membri t . Che  fe  gli  Uomini  non  hanno 
■ l’eternità  comune  agli  Dei  per  aver  i corpi  mortali , l’avranno  i Demoni , perché  elfi  hanno 
un  corpo  immortale  : jjjvia  corpore  funi  immortala . 

CAPITOLO  NO  NO. 

Che  quello , che  I Vemonj  hanno  di  comune  con  gli  Del,  non  gli  puh 
rendere  mediatori  tra  ejp-,  egli  Uomini. 


SaUmjt,  i«  Cj- 
siila. 


QUali  fono  dunque  quelli  mediatoti  tra  gli  Dei , e gli  Uomini , a’  quali  gli  Uomini 
debbano  rivolgerli  peracquiftare  la  benevolenza  degli  Dei,  che  hanno  comuncj 
cogli  Uomini  la  parte , ch’è  più  eccellente  nell’Uomo,  e la  più  corrotta  in  efsi, 
cioèadire,  lo  fpirito,  e con  gli  Dei  quella,  ch’è  la  più  nobile  in  efsi , eiainfe- 
riore nell’Uomo,  cioèadire,  il  corpo?  Perche  l'Uomo  efiendo  comporto  di  anima , e di 
corpo,  e l’anima,  benché  debole,  eviziofa,  efiendo  fenza  difficoltà  più  eccellente  del 
corpo , quantunque  fano  , e vlgorofo  che  Ila  : melior  certi  corpore  etiam  fanijjimo , atqne 
firmiamo , conforme  l’oro  benché  fordldo,  c macchiato,  è più  eccellente  deU’argento, 
ovvero  del  piombo  il  più  puro  : licei  puri/fme , quefli  mediatori  tra  gli  Dei,  e gli  Uomini, 
che  unifeono,  per  cosi  dire,  la  terra  col  cielo  : per  quoi  interposta  divinii  bumaua  juttguutur, 
hanno  eterno  il  corpo , che  loro  é comune  con  gli  Dei , e viziofò  lo  fpirito , ch’è  comune 
cogli  Uomini;  come  fe  la  Religione,  per  la  quale  efsi  vogliono,  che  gli  Uomini  fieno 
uniti  agli  Dei  per  la  interpofizione  de’  Demoni , confittene  nel  corpo , e non  già  nello  fpi- 
rito. Per  qual  delitto  dunque  quelli  falli,  ed  ingannatori  mediatori  fono  eglino  come  ap- 
pefi  colla  iella  in  giù , di  modo  che  abbiano  la  parte  inferiore  dell’animale , cioè  a dire , il 
corpo,  comune  colle  nature  fuperiori  ; k la  parte  fuperiore , cioè  a dire,  lo  fpirito , comu- 
ne cogli  inferiori,  congiunti  con  gli  Dei  celefti  per  la  parte  , che  ubbidifee,  ed  infelici 
Cogl’Uomini  terrellripèr  quella,  che  comanda?  In  parte  dominante  fiat  miferi  ? Perchè  il 
corpo  è fuggetto  allo  fpirito,  e cofne  dice  Sallultio , l’anima  comanda , e’I  corpo  ubbidifee: 
Animi  imperia,  corporii  feroitio  magìt  arimr.' figli  aggiugne , che  una  cofa  ci  è comune  cogli 
Dei , e l'altracolle  belile , perchè  egli  parlava  degli  Uomini , che  hanno  un  corpo  mortale 
come  le  bellie . Ma  per  quelli,  chefFilofoS  hanno  avuto  cura  di  llabilire  mediatori  tra-, 
noi , e gli  Dei , efsi  pofiono  dire  parimente  con  verità , che  una  cofa  loro  è comune  con  gli 
Dei , c l’altra  con  gli  Uomini , ma , come  io  ho  di  già  detto , efsendo  come  attaccati  colla 
iella  all’ingiù,  cioè  col  corpo , che  loro  è comune  co’ primi,  e l’anima  con  gli  altri,  cioè 
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a dire , ch'ersi  fono  grandi , e follevati  colla  parte  inferiore , e che  fono  piccoli , ed  umi- 
liati colla  fuperiore  : parte  inferiore  exaitati , fuperiore  dcjcPli  i Cosi  il  loro  corpo , che  non 
fi  fepara  giammai  dal  loro  fpirito , come  fa  quello  degli  altri  animali , non  deve  edere  tanro 
confideraio  come  un  palazzo  di  gloria , quanto  come  una  prigione,  che  gli  rende  eternamen- 
te infelici  : Nec  fic  exifìimandum  efl  eorum  corput  tamquam  bonoratorum  eeternum  vebicu - 
lum , fed  aternum  viaculum  damnatorum . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  il  corpo  immortale  de'  Dcmonj  non  ferve  fc  non  per  eternare 
la  loro  mi  feria  • 

PErchè  il  Filofofo  Plotino,  che  none  flato  molto  lontano  dal  noftro  tempo,  oche  fi 
loda  per  aver  meglio  intefo  Platone  che  gli  altri,  parlando  deIJ’anima  dell’Uomo  : 
Il  Padre , die 'egli , ch’è  pieno  di  mifericordia , gli  ha  fitto  de’  lacci  mortali  : morta- 
Ha  lineala,  Egli  ha  dunque  creduto , che  quella  è una  mifericordia  di  Dio , d'aver 
dato  agli  Uomini  un  corpo  mortale , affinchè  efsi  non  fieno  Tempre  foggetti  alle  miferie  di 
queitavita.  Orai  Dcmonj  fono  flati  giudicati  indegni  di  quella  mifericordia . Perchè  ef- 
fendo  foggetti  alle  miferie , ed  alle  pafsioni  degli  Uomini , efsi  non  hanno  lafciato  di  rice- 
vere un  corpo  immortale . In  efTetto , efsi  farebbero  piti  felici  degli  Uomini , fe  avelle- 
rò com’efsi  un  corpo  mortale,  ed  un'anima  felice  come  gli  Dei.  Efsi  farebbero  uguali 
agli  Uomini,  fe  avendo  un'anima  miferabile,  avefsero  almeno  meritato  di  avere  un., 
corpo  mortale  com'efii,  purché  fùflcro  capaci  di  qualche  pietà , affine,  che  la  loro  miferia 
fini  Se  almeno  colla  loro  morte.  Ma  prefentemente , non  fidamente  efsi  non  fono  più  felici 
degli  Uomini , poiché  la  loro  anima  è miferabile  come  la  loro  i ma  fono  ancora  più  infeli- 
ci , poiché  il  loro  corpo  rende  loro  una  miferia  immortale . Avvegnaché  i Platonici  non 
pretendono  gii , che  i Demoni  diventino  Dei  per  un  progredii  ch'elìi  facciano  nella  pieti , 
e nella  Capienza , poiché  Apulcjo  dice  chiaramente,  che  il  loro  flato  è eterno  : Cam  aper- 
tami iixerit  dgmnei  xtcraot. 

CAPITOLO  UNDECIM  O. 

Che  i Platonici  vogliono  parimente , che  le  anime  degli  Uomini  diventino 
Dcmonj  dopo  la  loro  morte  : ma  non  s'intende  di  que'  Dcmonj , 
di  cui  fi  tratta  prefentemente . 

EGlièvcro,  ch'egli  dice,  che  le  anime  degli  Uomini  fono  parimente  Demoni,  c, 
che  gli  Uomini  diventino  Lari,  ovvero  Geni  domeftici,  quando  elfi  fono  bene 
vivuti  : fi  boni  menti  funi,  cLarve,  ovvero  Fanrafmi  fpavcntevoli,  fe  fono  flati 
cattivi:  Si  mali  i e quando  non  fi  fa , fe  fono  flati  buoni  o cattivi,  che  fi  chiamano 
Dei  Mani:  ManetDew.  Egli  è facile  di  vedere,  per  poco  di  rifleffione , che  vi  fi  feccia , 
quanto  quella  opinione  apra  nna  larga  porta  al  vizio  > poiché  quanto  più  gli  Uomini  avranno 
paflione  per  nuocere,  tanto  piu  faranno  cattivi,  filila  fiducia  di  diventare  Larve  o Mani  > c 
che  ancora  dopo  laloro  morte  loro  fi  offrirà  de'  fagrifizj , e degli  onori  divini  per  invitargli 
afardclmaie.  Perchè  egli  dice,  chele  Larve  fono  Demoni  cattivi,  che  fono  flatialtrt., 
volte  Uomini.  Ma  qucftaèun’altra  quiftione . Di  dove  viene,  aggiugn'egli , chef  Greci 
chiamano  i beati  Eudemonj , perdiè  fono  buoni  fpiriti , cioè  a dire , buoni  Demoni  > con 
che  egli  teftifica,  che  le  animedegli  Uomini  fonoparimcnte  Demoni  : animai  quoque  ber 
mimm  dxmones  effe  con  firma  tu . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  fi  eterniti , e la  miferia  fono  quelle , che  rendono  i Dcmonj  mediatori 
tra  gii  Deio  egli  Uomini. 

NOi  non  parliamo  che  de’  veri  Demoni , di  cui  Apulejo  ha  fatta  !a  deferizione , 
quando  ha  detto , che  quefti  fono  animali,  foggetti  alle  paflioni , che  hanno  un' 
anima  ragionevole , che  il  loro  corpo  è d'aria,  e che  fono  eterni . Pofciachè  do- 
po avere  medigli  Dei  nel  Cielo,  e gli  Uomini  fovra  la  terra,  ed  avere  diftinti 
gli  uni  dagli  altri , tanto  per  la  diftanza  de'  luoghi,  che  per  la  differenza  della  loro  natura, 
egli  conchiude  cosi  : Voi  avete  dunque,  dic’egli,  due  forti  dieflère  animato:  binaanh 

Aa  a malia ; 
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malia»  gli  Dei,  che  fono  fommamente  differenti  dagli  Uomini  per  l’altezza  del  luogo, 
che  eflì  ocaipauo , per  la  durevolezza  eterna  della  loro  vita , e per  la  perfezione  della  loro 
natura , non  eflendovi  alcuna  comunicazione  tra  ellì  : nullo  inter  fe  propinquo  cvmmunkatu , 
vedendo,  che  il  Cielo  è feparato  dalla  terra  per  uno  così  grande  fpazio,  e che  colà  regna 
una  vita  eterna , ed  indeficiente , in  luogo  che  la  vita  dell’Uomo  è debole , e mortale  > 
che  gli  fpiriti  degli  Dei  fono  arricchiti  con  una  beatitudine  gloriola , e che  quegli  degli  Uo: 
mini  languifcono  nella  mireria.  Io  veggo , che  parla  qui  efi  tre  qualità  contrarie  delle  due 
nature  eftremc , cioè  a dire  della  più  alta,  e della  più  baflà.  Dalla  airte  degli  Dei  fono  tre 
lecofe,  il  luogo  alto,  l'eternità,  e la  beatitudine . Quelle  tre  cole  le  ha  toccate  con  altre 
parole  » la  fublìmità  del  luogo , con  ridire  la  gran  dillanza , che  v’è  di  mezzo  tra  le  cofe  Ioni- 
ine  , ed  infime  » la  perpetuità , con  accennare  la  vivacità  eterna , ed  indefettibile  dei  luogo 
fublime»  e la  caducità,  e la  fragilità  del  luogo  inferiore,  e la  perfezione  della  natura  con 
dire , che  quella  è deflinata  per  la  felicità , è quella  alla  miferia . Per  gli  Dei  adunque  ac- 
cenna tre  cofe , l’altezza  del  luogo , l’eternità,  e la  beatitudine  » ed  adegua  agli  Uomini 
altre  tre  colè  oppofle , il  luogo  infimo,  la  mortalità,  e la  miferia. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Come  i Demonj  pojftmo  effere  Mediatori  tra  gli  Dei  -,  c tra  gli  Uomini  , 
fe  non  partecipano  ni  della  Beatitudine  degli  Dei  5 ni  della 
miferia  degli  Uomini  ’ 

I.  quefte  tre  cofe , che  dividonogll  Dei,  e gli  Uomini,  non  vi  ha  punto  di  dif- 

ficoltà per  il  luogo  a riguardo  de’  Demonj , che  Apulejo  mette  tra  gli  uni,  c_, 
1 gli  altri.  Pofciachè  fi  conofce  molto  bene,  che  tra  il  luogo  più  alto , ed  il  più 
ballò , ve  n’è  un  di  mezzo . Ma  reftano  due  cofe  da  una  parte , e dall’altra,  che 
Infogna  bene  efaminarc , per  vedere  s'ellcno  fono  ftranicre  a’  Demoni , ovvero  in  cafo , 
che  Toro  appartengano,  come  fi  pollano  loro  attribuire  fenza  offèndere  la  mediazione,  che 
loro  fida  tragli  Uomini , egli  Dei.  Kilt non  pollòno  elitre  loro  flrauicre.  Perchè,  febbe- 
ne  fi  dice , che  il  mezzo  non  è nè  il  più  alto , né  il  più  ballò  luogo , non  fi  può  dire  per  que- 
llo, che  i Demoni,  che  fono  animali  ragionevoli , non  fieno  nè  felici,  nè  miferi.  Noi 
lo  polliamo  molto  bene  dire  delle  piante , e delle  belile , perchè  elleno  fono  prive  di  ra- 
gione , ovvero  di  fentimento:  ma  le  anime  dotate  di  ragione,  fono  ncceflàriamcntc  felici, 
ovvero  infelici . Noi  non  polliamo  dire  lo  flefiò  de’  Demoni,  che  non  fono  nè  mortali , nè 
immortali.  Perchè  tutto  ciò , che  ha  vita,  o vive  Tempre,  o muore  finalmente . Oltre 
di  che  Apulejo  dice , che  i Demonj  fono  eterni . Che  reità  egli  dunque , fe  non  che  i De- 
moni , che  tengono  il  mezzo  tra  le  nature  eltreme , abbiano"  una  cofa  delfuna , e dell’al- 
tra. Perchè,  fè  eflì  hanno  le  due  cofe , che  convengono  alla  natura  piu  alta , ovvero  le  due, 
che  convengono  parimente  alla  natura  più  balla , cflT  non  terranno  più  il  luogo  di  mezzo,  ma 
ricaderannonecelliriamentc  nell  ima,  o nell’altra  natura.  Perchè  dunque  elfi  non  pollòno 
elitre  privati  dell'ima,  e dell’altra  di  quelle  due  cofe,  come  noi  abbiamo  fatto  vedere;  è 
d’uopo,  per  tenere  il  mezzo , ch’elfi  ne  prendano  una  per  ciafeheduna  parte.  Cosi,  poi- 
ché elfi  non  pollòno  avere  l’eternità  della  natura  più  balla , perch'ella  non  l’ha,  bifogna, 
ch'efsi  la  prendano  dalla  più  alta  ; c per  confeguenza , per  elitre  compiutamente  mediatori, 
non  refla  loro  da  prendere  dalla  più  balla , chclamiferia:  Nìfimiftriam. 

1 1.  Cosi , fecondo  i Platonici , gli  Dei , che  occupano  la  piu  alta  parte  del  mondo , 
hanno  una  eternità  beata  ; gli  Uomini,  che  tengono  il  piu  ballò,  una  miferia  mortale;  e 
iDemonj,  che  fono  nel  mezzo , una  miferia  immortale  : vel  mifera  utero  ita! , velaterna 
miferia.  Perchè  Apulejo  per  le  cinque  cofe , che  attribuire  a’ Demonj  nella  difinizione, 
ch’egli  ne  ha  fatta , non  hamollrato,  come  aveva  promellò , ch’eglino  fieno  mediatori  tra 
gli  Dei , c gli  Uomini . figli  dice , che  i Demoni  hanno  tre  cofe  comuni  con  noi , perchè 
efsi  fono  ammali,  perchè  hanno  un’animi  ragionevole,  e che  fono  fuggetti  alle  pafsioni: 
egli  aggiugne , ch’efsi  ne  hanno  una , che  loro  è comune  con  gii  Dei,  cioè  l’eternità;  ed 
una,  che  loro  è propria , avere  un  corpo  d'aria.  Come  dunque  fono  efsi  mediatori  trala-, 
piùalta,  e la  più  balia  natura,  poiché  efsi  non  hanno  una  cofa  comune  colla  prima,  e che 
ne  hanno  tre  coll’altra  i Chi  non  vede , quanto  eglino  s’allontanino  dal  mezzo , e s'inchinino 
verlò  la  parte  più  balla  è Tuttavia  fi  potrebbe  trovare  ancora  qui  quella  mediazione  con  dire, 
che  di  quelle  cinque  cofe,  ve  n’èuna,  ch’è  loro  propria,  cioè  un  corpo  d’aria,  ficcome 
gli  Dei , e gli  Uomini  ne  hanno  parimente  ciafcheduno  una , che  loro  è particolare , gli 
Dei  un  corpo  celelle , e gli  Uomini  un  tcrreftrc  : che  ve  ne  fono  due , che  fono  comuni  a 
tutti,  eflère  animali,  e ragionevoli , perchè  Apulejo  parlando  degli  Dei,  e degli  Uomi- 
ni: Voi  avete,  dice  , due  forti  d'animali;  c i Platonici  non  hanno  incolume  di  parlare 
degli  Dei,  che  come  fpiriti  ragionevoli  ; e (serie  due  altre,  che  rdlano,  d’elitre  fuggetti 
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alle  paflioni , ed  eterni , elfi  hanno  la  prima  comune  coali  Uomini , e l'altra  cogli  Dei  i 
cofa  che  gli  tiene  in  un  perfetto  equilibrio  tra  gli  uni,  egli  altri:  ut  proportionali  ratione^, 
librata  me  dittai,  ncque  fuftollatur  in  fummo  , ncque  in  infima  deprimatar  . Ora  in  quelle  due 
cole  confile  i’etemita  infelice , ovvero  la  miferia  eterna  de' Demoni . Perchè  quello  che 
ha  detto,  che  fonofoggetti  alle  paflioni,  avrebbe  eziandio  detto,  che  fono  miferabili, 
s'egli  non  avertè  avuto  rotiòre  de’ loro  adoratori . Ma  poiché  per  la  propria  confeflione  di 
quelli  Filofofl , la  Provvidenza  di  Dio  è quella,  che  conduce  il  Mondo,  e non  la  fortuna.-, 
cieca,  e temeraria  a bifogna  conchiudcrc  , che  la  miferia  de’ Demoni  non  farebbe  eterna, 
fé  la  loro  malizia  non  forte  ben  grande  : Porrò  quìa  Providentid  fammi  Dei . . . non  fortuiti 
temer  itoti  regitur  mandai , numquam  ejfet  iflorum  ulema  miferia  , nifi  effet  magna  malitia . 

III.  Se  dunque  fi  ha  ragione  di  chiamare  beati  i buoni  Demoni  : eudumun et , non  fi  può 
chiamare  buoni  Demoni  quegli , che  quelli  Pilofofi  hanno  collocato  tra  gli  Dei,  e gli  Uo- 
mini . Ove  li  metteranno  dunque  quelli  Demoni  buoni  f Se  cllèndo  fovra  degli  Uomini , ed 
al  difotto  degli  Dei , eifl  aiutano  quegli , e fervono  a quelli . Perchè  s’eflt  fono  buoni  ed  eter- 
ni , erti  fono  fenza  dubbio  eternamente  lieati . Or  quella  felicità  eterna  loro  non  permette  di 
tenere  il  mezzo  tra  gli  Dei,  e gli  Uomini»  perchè  ella  gli  avvicina  altrettanto  a’  primi , quan- 
to gli  allontana  dagli  altri  ■ Quindi  è,  che  in  vano  quelli  Filofofl  fi  sforzano  di  inoltrare., 
come  i buoni  Demoni , fe  fono  immortali , e felici , tengano  un  luogo  di  mezzo  tra  gli  Dei 
beati,  ed  immortali,  e gli  Uomini  mortali,  e miferabili.  Pofciachè  avendo  erti  comuni 
congliDei  la  beatitudine,  e la  immortalità  , due  qualità,  che  non  fi  ritrovano  negli  Uo- 
mini, non  vi  ha  forfè  maggior  ragione  di  dire,  ch’cflì  fono  molto  lontani  dagli  Uòmini, 
e molto  vicini  agli  Dei,  che  di  pretendere , ch'erti  tengano  il  mezzo  tra  gli  Dei , e gli  Uo- 
mini.'' Queflo  farebbe , s’eglino  averterò  due  qualità,  che  loro  flirterò  comuni , non  con.» 
due  altre  qualità  degli  Dei , ovvero  degli  Uomini,  ma  con  una  di  ciafeheduna  di  erti  z fic- 
come  l’Uomo  è qualche  cofa  di  mezzo  ria  lebcllie,  e gli  Angioli.  Perchè,  fiocome  labe- 
flia  è un  animale  fenza  ragione , e mortale,  e l’Angiolo  un’animale  ragionevole,  ed  im- 
mortale, l’Uomo  è in  mezzo  tragliDci,  al  difotto  delle  bcitie,  mortale  colle  bellie,  e 
ragionevole  con  gli  Angioli , in  una  fola  parola , animale  ragionevole  mortale . Quando  dun- 
que noi  cerchiamo  qualche  cofa  di  mezzo  tra  ibe.it i immortali,  e 1 miferabili  mortali , bi- 
sogna ritrovare , o un  mortai  beato , o un  immortale  miferabile  : gW  aut  mortale  fit  bea- 
tum,  aut  immortale  fit  mifcruM. 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO 

Se  alcuni  Uomini  poteffero  ejfere  beati  in  qttejìo  mondo , ejf,  e non  i Demonj 
dovrebbero  cffcrc  mediatori  fra  gli  Dei , e gli  Uomini . 

OR  quella  è una  gran  quiftione  tra  gli  Uomini,  difapere  fe  un  Uomo  può  eflèrCj 
mortale,  ebeato:  & beami  & mortali! . Avvegnaché  alcuni  confidcrando  umil- 
mente la  loro  condizione , hanno  detto , che  l’Uomo  è incapace  della  felicità , 
fin  a tanto,  ch’egli  è mortale.  Altri  al  contrario  avendo  un’alta  idea  della  loro 
natura  , hanno  ardito  di  aflìcurare , che  i Saggi  portòno  edere  beati  quaggiù  : Sapientiu 
campate t , beato i effe  p>ffc  mortala  . Che  fe  quello  è , perchè  non  fi  collocano  piuttofto  quelli 
Saggi  tra  i mortali  infelici , e i beati  immortali  i poiché  erti  hanno  la  beatitudine  con  que- 
fti,  e la  mortalità  con  quegli  t Pofciachè  s’elli  fono  beati,  fenza  dubbio  efsi  non  portano 
invidia  anefsuno:  fibeati  fune , invident  vernini  > vedendo  non  eflcrvi  niente  di  più  mife- 
rabile , che  l'invidia  : ( nam  quid  miferiit  iwideueid . ) Si  sforzino  dunque  con  tutto  il  loro  po- 
tere d'aiutare  i miferabili  mortali  per  acquiftare  la  beatitudine,  affinchè  portino  parimente 
eflèrc  immortali  dopo  la  loro  morte , ed  accompagnati  agii  Angioli  immortali , c beati . 

CAPITOLO  DECIMOQJJINTO. 

Che  non  vba  fe  non  Gestì  Grifo  5 che  pojja  ejfere  il  mediatore  tra  Dio  5 e gli  Uomini  • 

I.  *m  JT  Afe,  com’è  molto  più  credibile  , e più  probabile  , èncceflàrio,  che  tutti 
l\  / 1 §1*  Uomini  fieno  infelici , fin  a tanto , che  fono  mortali , bifògna  ricercare  un 
IVI  mediatore,  che  non  fiafolamente  Uomo,  ma  Dio,  affinché  la  fua  natura  mor- 
tale, ma  beata,  ci  conduca  dalla  miferia  mortale  alla  beata  immortalità.  Ora 
non  bifogniva , che  quefto  mediatore  non  fuffi*  mortale,  nè  parimente,  che  rimanere  fempre 
mortale.  Perchè  egli  è flato  fatto  mortale,  non  per  alcuna  alterazione  della  Divinità  del 
Verbo  : non  infirmati  Verbi  diviniate , ma  perchè  il  Verbo  fi  è riveftito  della  nofira  infer- 
mità: fed  carnis  infirmiate  fyfcepta  : c dall’altra  parte  non  è fempre  rimafo  in  una  carne-» 
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mortale,  ma  egli  l*ha  refufcftata  dalla  morte  ; perchè  quello  è il  frutto  della  fua  mediazio- 
nc , di  non  Jafciarc  altresì  in  una  carne  eternamente  foggetta  alla  morte  quegli , per  la  cui 
liberazione  egli  è (lato  fatto  mediatore.  Cosi,  bisognava  che  quello , ch'è  il  mediatore  tra 
noi , e Dio , avelie  una  mortalità  palleggierà  : mort  alitai  em  boberc  oportuit  traafeuutcm , ed 
una  felicità  perpetua  : & beatitudinem  permanentem , affine  di  edere  conforme  agli  Uomini 
mortali  perciò,  che  deve  pallar  in  lui,  e di  fargli  partire  dal  loro  flato  mortale  a quello, 
che  ha  di  (labile , e di  permanente . Gli  Angioli  buoni  dunque  non  poilòno  tenere  il  mez- 
zo tra  i miferi  mortali , e i beati  immortali  » perchè  loro  medefimi  fono  e beati , ed  im- 
mortali; ma  i malvagi  Angioli  lo  poilòno  fare,  perchè  erti  fono  immortali  con  gli  uni, 
ed  infelici  con  gli  altri.  A quelli  qui  è contrario  il  buon  mediatore , il  quale  cantra  la  loro 
immortalità,  e la  loro  miferia  ha  voluto  edere  mortale  per  qualche  tempo,  ed  ha  potuto 
rimanere  fempre  beato:  così,  e per  l’umiltà  della  fua  morte,  e per  la  gloria  della  fu<L_» 
beatitudine  ha  domato  quelli  fuperbi  immortali,  e quelli  peccatori  infelici  : & immortale* 
fuperbos , & miferos  noxios , e gli  ha  impediti , fotto  pretefto  delia  loro  immortalità  : immur- 
t alitai ii  j atta  mia , di  fedurrc  , c di  rendere  miferabili  uuegli , de’  quali  ha  purificato  i cuori 
per  la  Fede , che  ha  loro  if pirato , e che  ha  liberati  dalla  loro  Ycrgognofa  tirannia  : ab  ilio- 
rum  immundijjìmà  domìnatione . 

II.  L'Uomo  dunque  ellèndo  mortale , e miferabiJe , fommamcntc  lontano  dagli  im- 
mortali, c beati,  qual  mediatore  può  eglifcegliere  per  arrivare  alla  immortalità,  ed  alla 
beatitudine  r*  Quello  che  può  piacere  nella  immortalità  de' Demoni,  è miferabile  : mife- 
rumefli  c quello,  che  può  offèndere  nella  natura  mortale  di  Gesti  Grillo , non  è più:  jam 
ttottejì.  Là  dunque  vi  ha  da  temere  una  miferia  eterna , equi  la  morte  non  è da  temerli, 
perchè  ella  è Hata  domata , e la  beatitudine  vi  c fommamente  amabile,  poiché  ella  dure- 
rà eternamente . Avvegnaché  l’immortale  infelice  non  tiene  il  mezzo  fe  nonché  per  im- 
pedirci d’arrivare  alla  immortalità  l>eata;  perchè  ciò,  che  impedifee  l’arrivarvi,  ch’èia 
miferia , flirtine  fempre  in  lui  : per  fi  flit  quod  impedii  ; ed  al  contrario , il  mortale  beato  non 
fi  è fatto  mediatore , fe  non  che  affine , che  quella  vita  mortale  partala  clic  farà , di  mortale 
diventane  immortale,  come  lohadimollrato  nella  fua  propria  perfona  in  refufeitandofi , e 
che  da  miferabile  giugneflè  alla  felicità , ch'efiò  medelimo  non  ha  giammai  perduta . Kv- 
vi  dunque  un  reo  mediatore , che  fepara  gli  amici , ed  un  buono , che  riconcilia  i nemici. 
Qujndi  è,  che  vi  fono  molti  mediatori,  che  feparano,  perchè  la  moltitudine  de’ beati 
non  gode  della  beatitudine  fe  non  per  l’unione,  ch’ella  ha  con  un  Dio  folo  ; unione  di  cui 
la  moltitudine  infelice  degli  Angioli  malvagi  eflcndonc  priva , eccita  col  fuo  gran  numero 
come  un  rumore , ed  un  mormorio  confufo  : obfirepit  quodam  modo , per  difloglierci  dalla 
ltrada , che  ci  mena  a quello  unico  bene , il  quale  ci  fa  beati , e per  cui  noi  non  abbiamo  bilò- 
gno  di  molti  ma  di  un  folo  mediatore,  e di  quello  fteflb,  la  cui  comunicazione  ci  rende 
beati , cioè  a dire , del  Verbo  di  Dio , che  non  è flato  fatto , ma  ha  fatte  tutte  le  cofe  : Per 
quod  fatta  funi  omnia . Contuttociò  egli  non  c mediatore  perchè  è il  Verbo  : Quia  Ver  barn  ; 
pofciachè  come  tale  polfiede  una  immortalità , cd  una  beatitudine  femma , le  quali  Io  allon- 
tanano infinitamente  dalle  miferie  mortali.  Ma  egli  è mediatore  perchè  Uomo:  Per  quod 
homo.  Donde  fa  vedere,  che  per  arrivare  alla  beatitudine,  noi  non  abbiamo  meftieredi 
ricercare  altri  mediatori , perchè  Dio,  ch’è  laforgente  della  beatitudine,  avendo  voluto 
renderli  partecipe  della  natura  umana,  ci  ha  compendiato  il  cammino  per  arrivare  aliate— 
licita  della  fua  Divinità  : compendiumprabuit  participandec  divinitatis  fu* . Avvegnaché  in 
liberandoci  da  quella  vita  mortale , e miferabile , egli  non  ci  guida  agli  Angioli  immorta- 
li , c beati , per  renderci  con  ciò  immortali , e beati , ma  ci  unifee  con  quello  a quella  Tri- 
nità fuprema,  che  fa  la  felicità  degli  Angioli  medefimi.  Quindi  è,  che  perertere  media- 
tore fi  è voluto  abballare  fotto  degli  Angioli  con  prendere  la  natura  di  fchiavo , nientedime- 
no egli  è fempre  rimafo  fovra  di  elfi  per  la  fua  natura  divina  ; quaggiù  la  firada,  che  con- 
duce alla  vita  : via  vita , e nel  Cielo  la  vita  medefima  : in  fu  per  ior  ih  ut  vita . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Che  i Via  tonici  hanno  il  torto  in  dire , che  gli  Dei  farebbero  macchiati  , l'ejp 
comunica Jfcro  con  gli  Uomini  ; e cosi  è inutile  1 ammettere  ì Demonj 
mediatori  tra  ejp , e gli  Uomini. 

I.  V Ucllo  che  Apulejo  riferifee  di  Platone , che  neflimo  Dio  ha  la  comunica;  io- 
f I ne  con  gli  Uomini,  non  è vero  : nulla  1 Deus  mifeetur  bomini.  Egli  aggiu- 
\ 7 gne , che  la  marca  più  illuftre  della  grandezza  degli  Dei , fi  è , ch’eglino  non 
fono  fporcatipcr  alani  commercio  con  gli  Uomini  : nulla  adtrefìatioue  bomi- 
num  cositamitsantur . Egli  confeUà  dunque,  chei  Dèmoni  ne  fono  macchiati;  e per  con- 
feguenza  elfi  non  poflono  rendere  puri  quegli , che  gli  contaminano , ed  elfi  fono  tutti 
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impuri , i Demoni  per  il  commercio  degli  Uomini , e gli  Uomini  per  il  culto  de'  De- 
moni : & Demotici  cantre Uatione  bominum , & burnitici  culti, t dxnionum  . Ovvero  fe  i De- 
moni pollono  comunicare  con  gli  Uomini  fenza  ellèrnc  fporcati , certamente  dii  fono  mi- 
gliori degliDei,  pofciachè  quello  commercio  gli  macchiarebbe . Avvegnaché  fi  pretende 
eiler  quello  uno  de1  grandi  vantaggi  degli  Dei , clière  talmente  inalzati  lòvra  degli  Uomini 
per  il  luogo,  che  occupano,  che  non  podòno  edere  contaminati  per  la  loro  unione . Que- 
ftomedefimo  Filolofo  dice  ancora,  che  Platone  hafcritto,  che  il  Sommo  Dio  Creatore  di 
tutte  le  cofe,  (che  noi  diciamo  il  vero  Dio)  éil  folo,  che  è fovra  tutte  le  nofire  efpredio- 
ni  i e che  quello  è il  tutto , che  pedono  fare  i Saggi , diftaccarfi  dal  corpo  altrettanto , ch’c 
poftìbile , col  vigore  del  loro  fpirito , e comprendere  qualche  colà , e che  quel  poco  medefi- 
mo,  ch'efline  comprendono , non  è che  come  una  luce  puridìma,  che  palli  rapidiffima- 
mente  come  un  fulgore , dopo  avere  penetrata  la  denfità  delle  loro  tenebre . Se  dunque., 
quello  Dio  veramente  inalzato  fovra  tutte  le  cofe , è alle  volte  prefente  all'anima  de’  Saggi 
eoo  una  maniera  fpirituale , ed  ineffàbile: , quantunque  queda  prefenza  palli  come  un  tul- 

S>re,  fenza  riceverne  veruna  fordidezza  a perchè  alloggiano  quelli  Dei  cosi  lontani  dagli 
omini , temendo  che  il  loro  commercio  non  gli  contamini.  Forfè  che  non  balla  vedere^ 
quelli  corpi  celefli , la  luce  de’ quali  rifehiara  la  terra  altrettanto,  ch'ella  ne  ha  dibifognod 
Che  le  gli  Altri  non  fono  fporcati  allorché  gli  Uomini  gli  riguardano  a febbene  i Platonici 
dicevano  edere  Dei  vilibili  a e fe  i Demoni  non  lo  fono  némenoefii,  benché  fieno  veduti 
più  da  vicino  a non  deriva  ciò  perchè  la  voce  degli  Uomini  gli  macchierebbe,  fe  non  gli 
fporcano  gli  occhi  i e perciò  i Demoni  fono  tra  elfi  in  mezzo,  affine  di  portare  loro  la  vo- 
ce degli  Uomini , conche  edì  rimangano (émpre  puri.'1  tir  incontaminatiffìmi  pcrfcticrcnt  ? 
Che  dirò  io  degli  altri  fenfi  d Perchè  quando  gli  Dei  fiidèro  prefetti , elsi  non  potrebbero 
edere  macchiati  dall'odorato,  eimedefimi  Demoni,  che  lo  fono,  non  podòno  ederej 
macchiati  da'  vapori , che  cleono  da'  corpi  vivi , poiché  efsi  non  lo  fono  da  tanti  odori 
puzzolenti , che  efeono  da'  corpi  morti  delle  vittime , che  loro  fi  offerifeono . Per  il  gullo , 
comecché  gli  Dei  non  hanno  bifogno  di  mangiare  per  impedire  la  morte , la  fame  non  gli 
obbliga  a dimandare  gli  alimenti  dagli  Uomini . Quanto  al  toccare , quello  dipende  da  elsi , 
febbene  la  contrettazionc  fembra  particolarmente  detta  di  quello  fenfo,  e non  è ncccdàrio 
per  il  loro  commercio  con  gli  Uomini . Loro  ballerebbe  di  vederli , ed  intenderli,  e certa- 
mente gli  Uomini  medcfimi  fi  terrebbero  adai  felici  di  quedo , nè  dimandurebbero  d’avvan- 
taggio,  fenon  di  godere  della  villa,  edeldifcorfo  degliDei,  ovvero  de’ buoni  Demoni» 
«quando  lalorocuriofità  gli  portadé  fin  la , come  potrebbero  eglino  toccare  un  Dio,  oun 
Demonio  loro  malgrado,  le  efsi  non  potrebbero  toccare  un  uccello,  fe  efsi  no  i l’hanno  predir* 
nifi  captarti  non  paté  fi  pafierem  1* 

11.  Gli  Dei  dunque  potrebbero  molto  bene  comunicare  corporalmente  con  gli  Uomini 
con  lafciarfi  folamente  vedere  ad  efsi , e con  elsi  parlare . Pofciachè  il  dire , che  quedo 
cornine  rcio  gli  macchierebbe , quantunque  non  fporchi  i Demoni , quedo  è un  dire , che  gli 
Dei  podòno  edere  macchiati , e non  già  i Demoni . Ma  fe  i Demoni  ne  fono  parimente» 
macchiati,  inche  fervono  agli  Uomini  per  acquidare  la  felicità , che  deefucccdere  dopo 

3uefla  vita , poiché  edèndo  fporchi  edìmedefimi,  non  podòno  rendergli  puri,  c capaci 
’clfer  uniti  agli  Dei , ch’è  la  principale  caufa  della  loro  mediazione , la  quale  fe  non  può 
far  quello,  è aliolutamente  difutile  : Quid  prede  fi  buminibut  Dxmonttm  amica  mediatiti  f*  Av- 
vegnaché il  pretendere , ch'edi  non  fieno  mediatori  per  far  padàre  gli  Uomini  dopo  la  loro 
morte  con  gli  Dei,  miaffine,  ch'cffi  dimorino  com’effi fordidi , nonè  un  volere,  cIkl» 
gli  uni , e gli  altri  fieno  miferabili  i*  Almeno  non  fi  dica , che  i Demoni , com'è  l’ufo  delle 
fpugne,  nettano  talmente  gli  Uomini,  ch’edi  diventano  altrettanto  più  fporchi,  quanto 
rendono  gli  Uomini  piu  puri.  Chcfequcfioè,  fi  troverà  che  gli  Dei , che  hanno  evitato 
■1  commercio  degli  Uomini  per  il  timore  di  fporcarfi , fono  infinitamente  più  fporchi  degli 
Aedi  Demoni  : cutitaminatiorihut  Diii  mi/centur  bomittìbui . Ma  può  édere , che  gli  Dei  pof- 
<àno  purificare  i Demoni  macchiati  dagli  Uomini  fenza  fporcarfi  edi  medefimi,  ech’edi 
non  abbiano  la  della  facoltà  a rifguardo  degli  Uomini.  Chi  lo  potrà  credere,  fenonè  eflre- 
mamente  ingannato  da  i Demoni  r1  In  oltre , fe  fi  fporca  uno  per  vedere , e per  edèr  vedu- 
to , gli  Dei  fono  veduti  dagli  Uomini , poiché  Apulejo  dice , ch'edi  fono  gli  Ailri , e i 
corpi  celefli,  che  illuminano  il  Mondo  a e cosi  i Demoni , che  non  fi  podòno  vedere  s'cifi 
non  lo  vogliono,  fono  piu  al  coperto  di  edi  da  queda  corruzione . Ovvero  fe  fi  pretende, 
che  non  fi  fporchi  per  eflère  veduto , ma  per  vedere , edi  non  dicano  dunque , che  gli  Adri, 
ch'edi  credono  edere  gli  Dei , veggano  gli  Uomini  allorché  fpandono  i loro  raggi  fovra  la 
Terra.  Nientedimeno,  quedi  raggi  fi  fpandono  fopra  le  cofe  lepiùfporche  fenza  cdéme 
contaminati!  e gli  Dei  lo  farebbero,  s’effi  comunicadèro  eoo  gli  Uomini , quando  medefi- 
mameute  edi  farebbero  obbligati  di  toccargli  per  (occorrergli  fi  Poiché  i raggi  del  Sole,  e 
delia  Luna  toccano  la  terra , e nientedimeno  il  loro  lume  non  è meno  puro  : nec  ifiam  conta- 
minai lucem. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Che  il  Verbo  colVincamarfi  ha  fatto  vedere , che  la  vera  Divinità  mn  può  ejjere 
macchiata  per  la  commercio  , ch'ella  ba  con  gli  Uomini . 

IO  fono  forprefo , come  Uomini  si  Saggi , dicenti  che  tutte  le  cofe  fcnfibili , e corporali 
non  fono  da  paragonarti  alle  cofe  incorporali,  ed  intelligibili,  ci  parlino  di  tocca- 
menti  corporali , quando  fi  tratta  della  beatitudine . Ond’ebbe  a dire  Plotino  = bifogna 
fuggire  verfo  quella  bella , e rifplendente  Patria , ove  fi  ritrova  il  Padre  deH'univcrfo, 
e con  lui  ognicofa  : Fagieudnmeft  igitur  ad  carijjimam  patriam , & ibi  pater , & ibi  omnia. 
E perfuggirvi,  bifogna  diventare  limili  a Dio:  Similem  Deafieri . Se  fi  edunque  altret- 
tanto piu  vicino  a Dio,  quanto  fé  gli  diviene  più  limile  » non  fi  allontana  uno  da  lui,  che 
col  dilfimigliarfi  a lui  : natta  efi  ab  il la  alia  longinauitai  quàm  ejat  difiimiUtudo . E l’anima 
dell’Uomo  rallòmiglia  altrettanto  meno  queU’Eflcrc  eterno,  ed  immutabile , quanto  ella 
ha  più  di  paflione  per  le  cofe  mutabili,  epaflèggere:  Quanti  rerum  temparaìiam  mutabi- 
liumque  cupidior . Per  guarirla  da  quello  fi  egolamcnto,  comechè  non  v’ha  alcuna  relazione 
tra  le  cofe  mortali  ed  impure  di  quaggiù,  e la  purità  immortale,  ch’è  Ialsu  nel  Ciclo, 
illa  ha  bifogno  di  un  mediatore , ma  di  un  mediatore , che  non  abbia  un  corpo  immortale 
viciniamo  alla  più  alta  natura,  né  uno  fpirito  informo,  com’è  la  più  balla,  affinché  non  ci  in- 
vidi piuttofto  la  noftra  guarigione , di  quel  che  ci  ajuti  a guarirci,-  madiuno,  ch’efifcndoiì 
unito  a noi  col  corpo  mortale , chehaprefo,  ci  doni  un  foccorfo  veramente  divino,  per 
purificarci,  eliberarci  colla  giuftizia  immortale  del  fuofpirito,  colla  quale  éfempre  ri- 
mafo  nella  gloria  della  fua  Divinità,  nonperladiftama  dc’luoghi,  ed  ha  confervata  fenz’ 
alcuna  diminuzione  quella  rallomiglianza  perfetta,  ch’egli  aveva  col  fuo  Padre.  Quello 
Dio , ch’è  la  fomma  purità , non  temeva  di  macchiarfi  per  la  unione  della  natura  umana  , 
di  cui  egli  fi  crivellimi  nè  per  lo  commercio , ch’egli  ha  avuto  come  Uomo  con  gli  Uo- 
mini. Perché  tra  gli  altri  vantaggi,  che  noi  riceviamo  dalla  fua  Incarnazione , ci  ha  feli- 
cemente feoperte  quelle  due  cofe , che  non  fono  poco  importanti , che  la  vera  Divinità  non 
può  edere  macchiata  dallacamc,  cche  non  fi  deve  credere,  che  i Demoni  fieno  migliori 
Tìmut.i.i.  di  noi  per  non  averne  di  forta . Queftomediatore  tra  Dio , egli  Uomini,  fi  è Gesù  Crillo 
Uomo , come  c’infegna  la  Sagra  Scrittura . Ma  quello  non  è il  luogo  di  parlare  1 come  io 
potrei  fere  ) della  fua  Divinità,  (ter  la  quale  è femprc  uguale  al  fuo  Padre , e della  fua_ 
umanità,  per  la  quale  ha  voluto  ferii  fintile  a noi:  Qua  nobit  fallai  ejì  fimiììt . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  i Demonj  in  luogo  di  fervirci  di  Mediatori  apprejfo  Dio , ci  impedì  feono 
di  andare  a lui . 

MA  i Demoni  fono  falli , ed  ingannatori  mediatori , i quali  benché  abbiano  fovente 
fatto  conolccre  chiaramente  la  loro  malizia,  c la  loro  miferia  in  difeoprendo  la 
loro  impurità,  non  lafciano  di  procurare  per  l’agilità  de’ loro  corpi  aerei,  eper 
i luoghi , ch'efiì  occupano , di  diftoglierci  da’  i progredì , che  noi  potremmo  fare 
nella  virtù,  e nella  conofccnza  della  verità,  fc’  molto  lontano,  che  ci  vogliano  aprire  la_. 
via  per  andare  a Dio , fc  ce  ne  impedifeono  il  cammino  > poiché  quantunque  non  li  vada  a 
Dio  per  una  llrada  corporale , falfifsima,  epicnifsima  d’errore,  per  la  quale  non  cammina 
la  giulliziai  ma  per  la  rallomiglianza,  che  fi  ha  con  lui,  elsi  non  lafciano  di  chiuderci 
quella,  e d’interporli  tra  noi , e gli  Dei  al  fentimento  de’  Platonici , amici  de’  Demoni , che 
credono  efièrc  quella  una  prerogativa  della  natura  divina,  affinchè  ella  non  fia  macchia- 
ta per  Io  commercio  degli  Uomini . Cosi , efsi  Bimano  piuttofto,  che  i Demoni  fono  mac- 
chiati dagli  Uomini,  che  gli  Uomini  fieno  purificati  da’ Demoni,  e credono  parimente, 
che  i Dei  medefimi  avrebbero  potuto  edere  macchiati , s’elsi  non  ne  fòdero  garantiti  dall’ 
altezza  del  luogo,  ch’efsi  occupano . Chi  farebbe  così  infelice  da  invaginarli  di  potere  edère 
purificato  per  una  llrada , nella  quale  fi  dice , che  gli  Uomini  fporcano , i Demoni  fono  mac- 
chiati , e che  lo  pedono  edere  ancora  gli  Dei  : ubi  H ornine:  contaminante r,  I) ecotone:  contami- 
nati , Dii  contamiaabile  j ; e di  non  iicegliere  piuttofto  quella,  ove  fi  evitano  i Demonj 
corruttori,  e dove  gli  Uomini  fono  netti  da  tutte  le  loro  lordure  da  un  Dio  immutabile, , 
per  fargli  entrare  nella  compagnia  incorruttibile  degli  Angioli  t 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  nel  linguaggio  della  Scrittura , e me  defon  amente  fecondo  tufo  ordinario  -, 
la  parola  di  Demonio  non  Jì  prende  fe  non  in  cattiva  parte . 

MA  affinchè  non  Cembri,  che  noi  ci  trattenghiamo  ancora  a difputare  delie  parole  j 
poiché  alcuni  di  quelli  fervitori  de1  Demoni,  erragli  altri  Labeone , dicono  ef- 
fcrvi  di  quelli,  che  chiamano  Angioli  coloro,  ch’effi  nominano  Dcmonj , io 
fono  obbligato  a dire  qualche  cofa  degli  Angioli  buoni . I Platonici  non  negano  , 
che  venefia,  ma  giudicano  meglio  chiamargli  Demoni  buoni  i boaos  D temone t . Ma  per 
noi  , veggiamo  bene  , che  la  Scrittura , cìfè  il  Libro  de’  Criftiani  , fecondo  la  qualo 
noi  fumo  tali,  dice  che  ve  ne  fono  de’ buoni,  e de*  cattivi  Angioli,  ma  noi  non  veggia- 
mogià,  ch'ella  parli  de’  Demoni  buoni . Per  tutto,  ove  vili  ritrova  quella  parola  Demo- 
*j  » non  vi  è impiegata , che  per  Cigni  ficare  gli  fpiriti  maligni:  non  vip  maligni  [igni fica  n- 
tur  fp ir itu t . lì  quclto  fenfo  è talmente  pallàio  in  ufo  tra  gli  Uomini , che  tra  i Pagani  mc- 
defuni , che  vogliono , che  s'adormo  più  Dei , e più  Demoni , non  ve  ne  ha  alcuno  per  abile 
e faggio , che  e'  fia , che  ardllca  dire  al  fuo  fervitore  per  lodarlo , tu  hai  un  Demonio  in  cor- 
po : Damanem  babes  i e che  |>oilà  dubitare , che  lui  parlando  cosi , non  creda , che  gli  abbia 
voluto  dire  un'ingiuria:  <j%juàw  maledicere . Perchè  dunque  noi  trattenerci  d’avvantaggio 
fopra  quella  parola,  quando  non  v’ha  quali  nell'uno , che  non  la  prenda  in  cattiva  parte , c 
polliamo  facilmente  evitai  c l'equivoco , con  fervirci  di  quella  d 'Angioli  i1 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  i Dctnonj  fino  così  nominati  a cagione  della  loro  feienza , la  quale  non  fene  , 
ebe  a rendergli  fuperbi , perebì  ella  è fpogliata  della  carità  • 

ANcora  l’origine  medefima  dei  nome  J. 1 1 >cmoni , .>  noi  confultiamo  i Libri  fagri, 
ha  qualche  cola,  che  merita  derter  Sputa.  , iDemonj,  che  è parola,  che 

viene  dal  Greco,  fono  dati  così  nominati  a morii1  . .ila  loro  feienza.  Oral’Apo- 
ftolo,  ch'eia  ifpirato  dallo  Spirito  Santo,  dice,  la  feienza  gonna , e la  carità  edi- 
fica. Cioè  a dire,  che  la  feienza  non  ferve  fc  non  allorquando  ella  c accompagnata  dalla  I.  c,r.  I.  X) 
Carità , e che  fenza  la  Carità  ella  gonfia  il  cuore , e fa  riempie  di  vento  di  vanagloria . I De- 
moni hanno  dunque  la  feienza , ma  fenza  la  carità , di  dove  viene , ch'efii  fono  si  gonfi , 
ecosl  fuperbi,  che  Afono  fatti  rendere  gli  onori  divini,  ed  il  cubo  religiofo,  che  elu 
tanno  non  edere  dovuto  fc  non  al  vero  Dio , e lo  fanno  ancora  ogni  giorno  quanto  portèllo  : 
adbuc  agunt . A quedo  orgoglio  de’  Demoni , per  cui  citi  fi  erano  giudamente  foggettati 
gli  Uom  ini  : Sua  prò  meriti:  pofiìdebatur  genut  bumanum , Dio  ha  oppolla  la  umiltà  profon- 
da, che  lo  ha  fatto  comparire  lotto  la  forma  di  (chiavo  a e gli  Uomini,  che  fono  fuperbi, 
gonfi  dalla  impurità  dell’orgoglio,  echefifonorefifomiglianti  a’ Demoni,  non  gii  colla 
feienza,  ma  col  l’orgoglio;  ftt'perbiS , non  fcientiS , non  l'anno  di  quale  virtù  fia  quella  prò* 
digiofa  umiltà  : anima  bominum  nefciuut  immunditid  e la  tinnii  infiala. 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Che  ì Demsnj  non  hanno  eonofcìuta  Geni  Cri/lo , fi  non  quanto  a lui  è piaciuto 
di  fioprirfi  ad  ejp . 


MA  quanto  a’  Demoni , erti  lo  Capevano  tanto  bene , ch’eglino  hanno  detto  a]  nc- 
defimo  Signore , coperto  d’una  carne  inferma  = Che  v’ha  egli  di  comune  tra  Voi, 
e Noi,  Gesù  di  Nazarettei*  Siete  voi  venuto  a perderci  avanti  iJ  tempo  i*  Paro-  March.  1 4* 
k,  che  fanno  vedere  chiaramente,  ch’erti  avevano  laeonofeenza  di  un  sì  gran  M‘ub.  *•**• 
aniftero , ma  che  non  avevano  niente  di  Carità  : fiicntia  erat , carila i non  crai . Erti  non_> 
amavano  la  virtù , ch'era  in  lui,  folamente  temeano,  che  non  gli  punirti.’  per  i loro  mis- 
fatti : Panaro.. . formidabant , non . . . jafiitiam  diligebant . Or  elfi  Io  hanno  conofoiuto 
quanto  egli  ha  voluto  , ed  egli  lo  ha  voluto  quanto  Infognava  : Tantum  ..inmtuit , quan- 
ta™ voluti , tantum  autem  voìuit , quautum  oportuit , Maegli  fièfattoconofcerc  aderti,  non 
nella  maniera , ch’egli  è conofciuro  dagli  Angioli , che  godono  di  lui  come  Verbo  di  Dio , 
e partcci pano  della  fila  eternità  » ma  quanto  era  neceliario  per  dare  loro  del  terrore  : Sicut 
eit  terre  udii  inuotefeendum  fui t i dovendo  liberare  dalla  loro  tirannia  quegli , ch’erano  pre* 
deilinau  per  il  fuo  Regno,  c per  quella  gloria  ugualmente  vera , ch'eterna.  Egli  fièdun- 
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que  fatto  eònofcere  a’  Demoni , non  per  quello , ch’egli  è la  vita  eterna , e’1  lume  immu- 
tabile , che  rifehiara  i Fedeli  col  mezzo  della  Fede , che  purifica  il  loro  cuore , ma  con,, 
certi  effetti  pali  ègg  ieri  della  fua  portanza,  e con  delle  marche  citeriori  della  fuaprefenza 
occultiffima , che  potevano  percuotere  ancora  d ‘avvantaggio  ifenfi,  medefimamente  de- 
gli Angioli  cattivi,  che  quegli  degli  Uomini  deboli , e coperti  di  tenebre.  In  effetto,  allor- 
ché giudicò  a propofito  ai  Sopprimere  quelli  miracoli , e di  tenerfi  nafeofto , il  Principe  de’ 
Jùnt.4.a  Demoni  entrò  in  dubbio  diquello,  ch’era,  e lo  tentò  per  alficurarfi  s'egli  era  Criflo; 

ma  egli  non  lo  tentò,  fenoli  quanto  il  noftroSignore  glielo  permife  per  accomodare  anoi 
l’Uomo,  di  cui  fiera  veftito,  affine  che  ci  potcllc  fcrvirc  diefempio:  Vt  hominem , quem 
gerebat , ad  noflr te  hnitationit  temperarti  exemplum.  Ma  dopo  quella  tentazione,  gli  An- 
gioli fervendolo , come  Ila  ferino,  cioè  adire,  quegli,  che  fono  buoni,  e fanti,  e per 
confeguenza  fpaventcvoli  agli  fpiriti  immondi , i Demoni  riconofcelfero  maggiormente 
la  fila  grandezza , vedendo,  che  ancorché  egli  full*  veftito  d’unacame  inferma,  edifpre- 
gevole,  neflimo  ardili  e refillergli  : Vt  ei  jubentii  quamvii  in  ilio  ctutemtibilit  vide  retar 
carati  infimitat , refijiere  auliti  i under  et . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  i buoni  Angioli  hanno  una  conofcenza  ben  più  certa  di  tutte 
le  coje  , che  i Demonj . 

GLi  Angioli  buoni  dunque  non  riguardano  mtta  quella  fetenza  delle  cofe  corporall , 
efuggettc  al  tempo,  che  rende  gli  Uomini  cosi  vani,  e cosi  fuperbi , le  non_. 
come  lina  feienza  vile,  c difpregevolc  ; non  che  elfi  fieno  fprovveduti  di  que- 
lle cognizioni,  ma  perché  l’amor  di  Dio,  che  gli  fantifica , riempie  intieramen- 
te il  loro  cuore , eche  in  paragone  della  bellezza  liiprcma,  ed  immutabile  diquello,  che 
gl’infiamma , elfi  difpregiano  talmente  tutte  le  cofe  , che  fono  inferiori  a lui , e che  non 
fono  quello , che  é egli  : guo,  illui  eli , non  funi , fe  nza  eccettuarne  fe  ftelft , dimodoché 
eglino  godono  per  tutto  ciò^c/j.  ha  dibu«,°  in  dii,  e di  quel  bene  ineffabile , ch’èia  for- 
gente  della  loro  bontà . Quindi-  ’ che  conofcono  medefimamente  le  cofe  mutabili,  atem- 
porali con  più  di  certezza,  eh-"  Demonj,  perchè  elfi  ne  contemplano  le  ragioni  eterno 
nel  Verbo  di  Dio , che  ha  fatto  il  Mondo , e che  iter  quelle  ragioni  approva  certe  cofe , e 
ne  riprova  dell’altre,  e le  ordina  tutte  : guadata  probautnr , queedam  reprobaatur  , muda 
ir  dina  tirar . I Demonj  al  contrario  non  veggono  nella  fapienza  di  Dio  quelle  cagioni  eter- 
ne , c principali  de’ tempi;  ma  per  lafperienza,  ch’elfi  hanno  di  certi  fegni , che  ci  fo- 
no nafcolli,  elfi fcuoprono  ben  più  lontano  di  noi  l’avvenire,  oltredichè  alle  volte  elfi  al- 
tresì predicono  fecole,  ch'efli  debbono  fare . Finalmente,  i Demonj  s’ingannano  foven- 
te,  e gli  Angioli  non  s’ingannano  giammai.  Perchè  altracofaè  di  dedurre  da  ciò,  eh ‘è 
temporale,  è mutabile  delle  congetture  di  ciò,  ch’è  parimente  mutabile,  e temporale, 
e di  framifehiarvi  qualche  effetto  mutabile , c palfaggero  della  fua  volontà , e della  lira  pof- 
fanza , ciò  che  alle  volte  è permeilo  a’  Demonj  ; ed  altra  cofa  è prevedere  i cangiamenti 
delle  cofe  temporali  nelle  Leggi  eterne , ed  immutabili  di  Dio , che  fono  fempre  vivo 
nella  fua  lapienza,  edicooofccre  colla  participazionc  del  fuo  fpirito  la  fua  volontà  infalli- 
bile, efuprema;  cofa,  che  è accordata  a i Santi  Angioli  per  ungiullo  difeernimento  : ra- 
ffi diferetione  donaium  ej! . Cosi , eglino  non  fono  fidamente  eterni , ma  beati  ; ed  il  bene, 
che  gli  fa  felici,  fi  è Dio  medefimo , che  gli  ha  creati  : Deut  Uhi  eft , a quo  creati  futa . 
Avvegnaché  elfi  godono  di  lui , e lo  contemplano  fenza  celiare  giammai  : llliui  quippe  in- 
declinabiliter  parlicipatione  é1  contemplatane  perfruuntur , 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO, 

Che  gli  Angioli  pojfono  c fiere  chiamati  Dei,  ma  non  hanno  pofidnza  di  e fiere  mediatori 
tra  Dio , e gli  Uomini , 

L E i Platonici  giudicano  meglio  chiamargli  Dei  piuttollo , che  Demoni , e metter- 
gli  nel  rango  di  quegli  Dei,  che  Platone  loro  Macllro  fenile  edere  fiati  creati  dal 
j 1 Supremo  Dio , or  vta  io  i'ametto  ; dicane  quod  volani  ; pofciachè  non  conviene., 
difputar  di  parole  : de  nerboruta  contraverfii . In  effetto , s’eifi  dicono , che  fono 
talmente  immortali , mache  fono  nientedimeno  flati creati  da  Dio;  ech’clfi  fono  felici, 
non  per  fe  fteifi , ma  per  la  unione , ch’clfi  hanno  con  Quello , che  gli  ha  creati , elfi  dicono 
ciò , che  noi  diciamo , qualunque  nome  , cb’effi  loro  diino  : guolibet  eoi  nomine  appeh 
iene.  Or  che  quella  fia  l’opinione  de’ Platonici , o di  tutti , o de’ migliori , quello  è ciò, 
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che  fl  giuIUfica  co’lqro  Libri.  Perche  quello,  cli’ó  la  cagione,  che  noi  non  abbiamo  gran 
differenza  con  erti  per  il  nome  degli  Dei , ch’erti  danno  a quelle  Creature  immortali , e tfit.  49. 
beate , quello  è , che  fi  ritrova  parimente  nelle  noftre  Sante  Scritture  = il  Dio  degli  Dei , /'/«(.  mi.*. 
il  Signor  ha  parlato . Ed  altrove  : rendete  grazie  a Dio  degli  Dei . Ed  ancora  : il  Gran  Rè  *\‘l-  M-  j- 
innalzato  fovra  tutti  gli  Dei.  Ma  quello  che  flafcritto;  egli  c più  terribile , che  tutti  gli  *' 

Dei,  fa  in  feguito  vedere  perchè  la  Scrittura  lo  ha  detto,  vedendo,  ch’ella  aggiugne  ; per-  m,,,’,.  ,4. 
chè  tutti  gli  Ilei  de’Gentili  non  fono  fe  non  Demoni , ma  quello  è il  Signore , che  ha  fatti 
iCieli.  Ella  dicedunque,  ch’egli  è più  formidabile  di  tutti  gliDci,  ma  Dei  (limati  tali 
da’ Gentili,  celie  fono  Demoni . Dal  terrore  di  quello  Dio  erano  percoli!  quelli  Demoni 

aliando  dicevano  : voi  liete  venuto  a perderci  avanti  11  tempo  r*  ma  quando  ella  dice,  il  Dio 
egli  Dei,  non  fi  può  intendere  del  Dio  de’ Demoni.  Mcdelimamente , quelle  parole , il 
Gran  Rè  Rallevato  (opratimi  gli  Dei,  non  vogliono  dire,  fovra  tutti  i Demoni  » avve- 

£ nache  la  medefima  SacraScrittura  chiama  fimilmentc  Dei  alcuni  Uomini  del  Popolo  di 
lio  : lo  ho  detto  1 voi  liete  Dei,  voi  tutti  fictc  i figliuoli  deU’Altiflimo.  Quando  dun-  ffaLti.c- 
que  la  Scrittura  chiama  il  Dio  degli  Dei , fi  può  molto  bene  intendere , ch’egliè  il  Diodi 
quelli  Dei , e che  nello  flclló  fenio  ella  dice , che  il  Gran  Rè  è inalzato  fovra  tutti  gli  Dei . 

11.  Mafe  ci  fi  dice,  fc  gli  Uomini  fono  flati  nominati  Dei,  perchè  fono  del  Popolo 
di  Dio,  a cui  egli  fa  intendere  la  fila  volontà  colminiilcro  degli  Angioli , ovvero  degli 
Uomini,  quanto  più  fono  degni  di  quello  nome  gli  fpiriti  immortali,  che  godono  della— 
felicità,  alla  quale  gli  Uomini  afpiranofervendoaDiof  Che  rilponderemo  noi  a quefto,  fc 
non  che  non  olière  fenza  ragione  , che  la  Sacra  Scrittura  abbia  piuttolio  dato  il  nome  degli 
Dei  agli  Uomini , che  a quelli  fpiritl  immortali , e beati , a’  quali  ci  fi  promette , che  noi  fa- 
remo fomiglianti  nel  tempo  della  rifurezione  de’ corpi;  c ch’egli  lo  ha  fatto,  affinchè  la 
noflra  debolezza , elanoftra  infedeltà , colpita  dalla  eccellenza  di  quelle  Creature , non  ci 
portadè  a far  un  Dio  d’alcuno  di  elfi  : infidelii  nuderei  infirmimi , ch’è  un  inconveniente  , 
ch’emeno  da  temerli  in  un  Uomo  d Inoltre,  gli  Uomini  del  Popolo  di  Dio  hanno dovu- 
to  eflère  nominati  Dio  più  chiaramente,  affinchè  fulìèro  alficurati,  che  quello,  ch’è  flato 
chiamato  il  Dio  degli  Dei , è certamente  il  loro  Dio;  perchè  quantunque  quegli  Spiriti 
immortali,  elicati,  che  fono  nel  Cielo , fieno  chiamati  Dei,  eglino  non  fono  nientedime- 
no chiamati  Dei  degli  Dei , cioè  a dire  Dei  degli  Uomini  del  Popolo  di  Dio , al  quale  c 
(tatto  detto  ; voifietcDei,  voi  tutti  fiete  i figliuoli  dell’Altiflìmo . Indi  vieneciò,  che.,  r/ti.ti.t. 
dice  l’ A portolo , ancorché  ve  ne  fieno,  che  chiaminfiDei , fia  nel  Ciclo,  ovvero  nella 
Terra,  ecosl  vi  fieno  più  Dei,  e piu  Signori,  non  vi  ha  nientedimeno  per  noi,  fenon-  i.C».I.jv 
un  folo  Dio , ch’è  il  Padre  Creator  del  tutto , e nel  quale  noi  fulfiftiamo , c che  un  folo  Si- 
gnore , ch’è  Gesù  Crifto , per  cui  tutte  le  cofe  fono  fiate  fitte , ed  al  quale  noi  fiamo  tenuti 
ai  tutto  quello,  che  noi  fiamo:  Perquem  omnia,  & noi  per  ipfum  . 

III.  Nonbifogna  dunque  molto difputare  delirarne,  poiciachè  lacofa  ècosl chiara, 
ch’ella  non  lafcia  alcun  dubbio  : Vt  à /crapulo  dubitatbnii  aliena  fit . Ma  quanto  a quello , c he 
noi  diciamo,  che  eli  Angioli , che  fono  (lati  inviati  agli  Uomini  per  annunziare  loro  la- 
volontà  di  Dio,  fono  del  numero  di  quegli  fpiriti  beati,  ed  immortali,  elfi  non  conven- 
gono con  noi  in  quello  punto.  Avvegnaché  eglino  credono,  che  quello  non  fi  faccia  per 
lo  miniflero  di  quegli,  che  elfi  chiamano  Dei , cioè  a dire,  di  quegli  Spiriti  beati,  cd 
immortali,  ma  per  il  miniflero  de’Demonj,  ch’erti  Rimano  immortali , ma  che  non  ar- 
dirono dire  oliere  beati;  ovvero  s’efsi  dicono,  che  fono  immortali,  e beati,  efsi  pre- 
tendono quelli  ellère  Demoni  buoni,  e non  Dei,  che  fanno  la  loro  dimora  nel  Cielo,  ed 
edere  fcparati  dal  commercio  degli  Uomini.  E benché  fembri , che  ciò  non  fia  fenon  una 
difputa  di  nome:  nomini 1 controverfia , nientedimeno  il  nome  de' Demoni  ècosl  odiofo, 
che  noi  fiamo  obbligati  a rigettarlo  aftòlutsmentc , quando  noi  parliamo  de’  Santi  Angioli, 
Conchiudiamo  dunque  per  finire  quefto  Libro , che  quelli  fpiriti  immortali , e beati , i 
quali,  qualunque  nome,  che  loro  lìdia,  fono  flati  cavati  dal  niente:  falli  & creati  funi , 
non  hanno  portanza  di  fcrvire  di  mediatori  pcrcondurre  i miferabili  mortali  alla  beatitudi- 
ne eterna,  perch’cfsi  non  hanno  comuni  con  efsi  nè  la  mortalità,  nè  lamiferia:  aquilini 
utraque  differenti  fcparanlur  . E quanto  ai  Demoni,  che  tengono  il  mezzo  tra  gli  Dei, 
cgl’Uomini,  e che  hanno  la  immortalità  con  quelli,  e la  mileria  con  quelli,  come  che 
in  gafligo  della  loro  malizia  fono  miferabili , efsi  fono  piu  capaci  d’invidiarci  la  beatitudi- 
ne, che  di  procurarcela  : invidere  nobis  poffunt  potim  quòte. preebere . Quindi  è , che  gli  ami- 
ci de’  Demoni  non  hanno  gran  ragione  di  mollrarc , clic  noi  fiamo  obbligati  ad  adorare— 
come  noftri  coadiutori  quegli , che  noi  dobbiamo  evitare  come  ingannatori  : Vt  deceptoret, 

E quanto  agli  Spiriti,  ch’efsi  dicono  edere  buoni,  e perciò  non  fidamente  immortali,  e 
beati , ed  a' quali  efsi  credono  dover  offerire  de’  fagrifìzi  fottonomc  di  Dei  per  acquiftare 
la  felicità  dopo  quella  vita , noi  faremo  vedere  nel  Libro  feguente , che  qualunque  fieno , e 
qualunque  nome  meritino,  non  vogliono,  che  fi  renda  quel  culto,  che  al  folo  Dio , che 
gli  ha  creati,  elafclicità  del  quale  gli  rende  beati  : cujui participatione  beati  futa . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 


St  gli  Angioli  ■,  chi  a dire , gli  Dei  de  i Platonici , 
degli  onori  divini . 


vogliono  j che  fi  rendano  loro 


I Uello  è '1  fentiraento  di  tutti  quegli , che  hanno  qualche  lume  di 
' ragione,  chetuttigliUorainidelideranod'dicreteati.  Machi lic- 
ito quelli,  che  lo  fono,  ccom’elfi  Jo  confcgtiifchino , quella  è una 
cofa,  di  cui  tutto  il  mondo  non  conviene,  e che  ha  eccitate  grandi 
difpute  tra  i Filofofi , i quali  hanno  impiegato  i loro  tempi  e'1  loro 
Audio , [no  Jìadia , è"  aia,  nella  ricerca  di  quella  quirtione . Mio 
penliero  non  e di  referirlc  qui , e di  eftminarlc,  imperciocché  quello 
farebbe  un  travaglio  troppo  lungo,  e poco  necetlàrio.  In  effetto, 
fe  vogliamo  ricordarci  di  quello , che  noi  abbiamo  detto  nell’ottavo 
Libro,  allorché  noi  fummo  in  peni  di  lcegliere  de'  Filofofi , co*  quali  noi  poteHìmo  dàmi- 
nare  quella  quiftionc , intorno  la  felicità,  che  dee  fuccederc  a quella  vita,  per  laper  lè_> 
noi  vi  polliamo  arrivare  col  culto  del  Colo  vero  Dio,  creatore  degli  Dei  medeiimi , upure 
fe  per  quella  fa  d’uopo  fervire  molti  Dei»  lo  che  non  Infogna  ripeterlo  qui , e feci  filile. . 
ufeitodi  mente,  farebbe  facile  di  rinfrefearne  la  memoria.  Avvegnaché  noi  abbiamo  feelti 
i Platonici,  come  i piti  celebri  di  tutt’i  Filofofi,  perché,  com’ellt  hanno  conofciuto,  che 
l'anima  dell’Uomo,  benché  immortale,  e ragionevole , cheilaè,  non  può  cilèr  beata , fe 
non  colla  participaz  ione  del  lume  di  quello , che  l'Ila  fitta,  e che  ha  fatto  il  Mondo»  ella 
foftengono,  che  nedimo  può  arrivare  a quello,  che  tutti  gli  Uomini  defiderano , cioè  a dire, 
alla  vita  beata , fe  con  un  amore  caffo , c puro  Jton  é ftretrameote  unito  a queU’Etlcre  uno, 
c fommamenrc  buono , puntate  enfi  amorii , che  nonéaltro , che  il  Dio  liipremo , cd  im- 
mutabile : incomuutabilii  Deus . Ma  perché  quell/  medeiimi  I:ilofofi , o lalciandofi  trafpor- 
tare  dalferrore  de’  Popoli , o perdendoli , come  dice  l' Apertolo , nella  vanirà  de’  loro 
penfieri , hanno  talmente  creduto , che  Infognava  adorare  piti  Dei , dimodoché  alcuni  di 
elfi  hanno  penf.itn  culto  divino  dière  dovuto  a i Demoni , come  noi  abbiamo  farro  vede- 
re elitre  fallo  » bifogna  vedere  prclètitemente,  fe  gli  Spiriti  beati , ed  immortali , che  fan- 
no la  loro  dimora  ne’ Cieli,  Troni,  Dominazioni,  Principati,  c Poterti  celeffi , che  que- 
lli Filofofi  chiamano  Dei,  ed  alcuni  ili  efli,  buoni  Demoni  ,o  Angioli , come  noi , defide- 
rino,  che  loro  li  rctidino  onori  divini  » ovvero,  per  fpiegarmi  piu  chiaramente,  s’efli  vo- 
gliono ancora , che  loro  fi  rendano,  ovvero  fidamente  al  loro  Dio,  che  pure  iinoftro,  i 
Sagriti  ti,  e le  cofe  noftre , c noi  Udii  co  i Riri  di  religione  : Religioni  ntiius . 

II.  lineilo  e un  culto,  ch’é  dovuto  alla  Divinità , o per  dirlo  in  una  maniera  più  ef- 
prellà  , alla  Deità:  e per  lignificarlo  in  una  fola  parola,  perchè  non  mi  fi  rapprefenrano  ter- 
mini latini  , ballevolmente  propri  per  quello  , io  inlinuerò  ciò,  che  voglio  dire  con_. 
un  termine  Greco , allorché  quello  farà  necetlàrio.  Avvegnaché  iNoftri,  in  tutt’i  luoghi 
della  Scrittura,  ove  fi  ritrova  laparola  di  Latria,  ('hanno  fpiegato  per  ferviti!  : interpre- 
tati fimi  fervit  arem.  Ma  lafervitù,  ch’c  dovuta  a gli  Uomini , di  cui  parla  l’Apoftolo,  al- 
lorché comanda  a i Schiavi  di  edere  (oggetti  a i loro  Padroni,  è coftume  d’efprimerfi  in  Gre- 
co con  un  altro  termine.  Ma  laparola  di  latria,  fecondo  l'ufo  di  quegli,  che  ci  Inaino 
date  le  parole  fagre  . J!«t<  noli;  divina  eloquio  condiderunt , lignifica  tempre , ovvero  cosi 
fovente,  ch’è  quali  fempre  : ant  lam  frequenter  ut  peni  femper  , quella  lei  vitti , che  appar- 
tiene al  culto  di  Dio . Che  perciò , fembra  che  la  (virola  di  culto  non  fia  aflòlutamciitc  par- 
ticolare di  Dio.  Avvegnaché  fe  ne  ferve  Umilmente  per  ifpiegare  certi  onori , e rifpetti , 
che  noi  rendiamo  agli  Uomini , che  fono  prefenti , ovvero  alla  loro  memoria  : Hon-jrìJici 
vet  recordatione , ve!  prafentid . Il  culto  medelìmo  non  lì  dice  follmente  delie  cofe,  ami 
noi  ci  fottomett  iamo  con  una  umiltà  rciigiofa,  ma  di  quelle,  elicci  fono  fottomede.  i\>- 
feiachè  da  quella  parola  vengono  in  latino  quelle,  che  lignificano  i Lavoratori  : Agricola  » 
i Contadini  : Coloni  ; e gli  abitanti  de’  luoghi , incoia . I Pagani  medefimi  non  chiamano 
i loro  Dei:  Caliailas,  fe  non  perchè  erti  abitano  il  Cielo:  Quod  criniti  colane , non  gii  per 
venerarlo,  ma  per  abitarlo»  ed  ancora  non  come  abitanti  ordinari,  che  fono  attaccati  alle 
terre  per  coltivarle  fono  i loro  Padroni , manelfenlò,  di  cui  le  ne  ferve  un  illurtre  Poeta 
Latino , quando  egli  dice  : Bravi  una  Città  antica  : Tórli  antiqua  fuit , che  i Tirii  occupa- 
vano come  abitatori»  Tyrii  tentine  coloni . Perchè  egli  non  gli  chiama  coloni  per  l’Ag.'i- 
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colrtira , ma  per  la  loro  abitazione:  ab  incolendo.  Quindi  viene , che  le  Città  fondate  dalle 
Città  maggiori , come  di  nuove  moltitudini  de’ Popoli,  fi  chiamano  Colonie . K perciò 
èveriflìmo,  che  in  prendendo  Ja  parola  di  culto  in  un  certo  fenfo  proprio,  e limitato,  non 
è dovuto , fe  non  a Dio  folo . Ala  perchè  taluno  fe  ne  ferve  parimente  per  altre  cofe , que- 
llo fà,  che  non  fi  polla  efprimerc  con  una  lòia  parola  latina  il  culto,  ch’è  dovuto  a Dio: 

Latiuè  uno  rjerbo  figni ficari  cult  ut  Deo  debit  ut  non potefl . 

III.  Ma  la  parola  medefima  di  Religione,  quantunqne  fembri  lignificare  più  dipinta- 
mente non  ogni  forta  di  culro , ma  il  culto  di  Dio , di  dove  viene , che  i noftri  fe  ne  fono 
ferviti  per  efprimerc  la  Trcfquia  de’ Greci  (Tryfceja,)  tuttavia,  perchè  fecondo  l’ufo  della 
lingua  latina , non  fidamente  gli  ignoranti , ma  altresì  i più  dotti  dicono,  che  fi  dee  ono- 
rare con  un  rispetto  religiofo  le  alleanze,  e le  affinità  umane,  e tutt’i  vincoli  dell'amici- 
zia  , egli  c evidente , che  fervendofene  della  parola  di  Religione,  allorché  fi  parla  del  cul- 
to della  Deità , non  fi  fcanza  l’equivoco , e che  noi  non  poflTamo  dire  fenza  veruna  difficol- 
tà , In  i cligione  non  eficre  altra  cofa , che  il  culto  di  Dio , i>oichè  quello  fembra , che  fa- 
rebbe un  negare  temerariamente , che  fe  ne  ferve  taluno  fimilmcnte  per  dinotare  la  rive- 
renza , che  gii  Uomini  debbono  alla  prolfimità , che  il  fangue  llabilifce  tra  efii . Medcfima- 
mente  la  parola  di  Pietà  lignifica  propriamente  il  culto  di  Dio  » e quello  è quello,  chei 
Greci  chiamano  Hufebia  (Eufebe/a.)  H nientedimeno,  fi  dice  parimente  la  pietà  verfo  i 
parenti»  ed  il  popolo  fe  ne  ferve  nullamcno  ad  efprimerc  le  opere  della  mifericordia»  ed 
io  credo,  che  quello  ufo  fia  fiato  introdotto,  perchè  Dio  le  raccomanda  particolarmente, 
edafiìcura,  chele  gradilce  o alla  pari,  opiù  che  iSagrifizj  : vel  prò  Sacrificata  vel  prx 
Sacrificai . Dall’ufo , che  fi  fa  di  quella  parola  in  quello  fenfo , viene  che  fi  chiama  Dio  me-  *.  Psr.  jo.  9. 
defimo , pio  » ma  i Greci  non  fi  fervono  di  Kufebeja  in  quello  fenfo , febbene  il  popolo  im-  Muti.  1.  x j. 
piega  parimente  tra  elfi  la  parola  di  Eufcbia  per  la  mifericordia  : Quindi  è,  die  in  certi 
luoghi  della  Scrittura , affine  diefprimere  la  cofa  piùdillintamente,  elfi  hanno  creduto 
doverli  fervirc  piu  a propofito  diTheofcbia,  ch’è  compolla  del  culto  di  Dio , chcd’Eufe- 
bia,  eh  è compolla  di  un  buon  culto . Ma  per  noi  altri  Latini,  non  potremmo  efprimerc 
nè  l’uno , nè  l’altro  in  una  fola  parola . Noi  diciamo  dunque , che  quello , che  in  Greco  fi  ap- 
pella Latria , ed  in  Latino  fcrvicudc , ma  una  fervitù , con  cui  noi  onoriamo  Dio  : gua  co- 
limai  Deum,  ovvero  quella,  che  in  Greco  fi  chiama  Trcfquia,  ed  in  Latino  Religione , ma 
una  Religione , che  noi  rendiamo  a Dio  » ovvero  quella , che  fi  chiama  in  Greco  Theofebìa, 
e che  noi  non  pofsiamo  efprimerc  in  nna  fola  parola , ma  che  fi  può  nominare  culto  di  Dio  ; 
noi  diciamo  dunque , che  turto  quello  non  è dovuto  fe  non  a Dio,  ch’è  il  vero  Dio,  C-* 
che  fa  Dei  quegli,  che  gli  rendono  il  culto,  che  gli  è dovuto.  Tutti  gli  Spiriti  dunque  im- 
mortali , e beati,  che  Tono  ne’ tabernacoli  celclli,  s’eglino  non  ci  amano  punto,  e non 
vogliono,  che  noi  fiamo  beati,  non  dobbiamo  onorargli  » e s’elsi  ci  amano , edefiderano 
la  noflra  felicita,  fi  dirà,  eh ’efsi  vogliono,  che  noi  fiamo  felici  differentemente  di  quello, 
che  fono  eglino  ftefsi  r*  a»  aliande  ipfi  beati  , aliuude  noi  f* 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  gli  Angioli  non  hanno  altro  principio  della  loro  felicità  » che  noi . 

MA  noi  non  abbiamo  punto  di  deferenza  fovra  ciò  con  quelli  illuftri  Filofofi.  Po- 
fciachè  elsi  hanno  conofciuto,  e lo  hanno  lafciaro  fcritto,  che  ciò,  che  fa  Ja_ 
noflra  beatitudine,  fa  parimente  la  loro,  cioè  a dire,  un  lume  intellettuale,  che  Aogiei. 
fi  fpande  in  elfi  , ch’è  il  loro  Dio , e ch'è  un  altra  cofa  da  elfi , e che  gli  illumina , 
affine  di  rendergli  perfetti,  e beati.  Plotino  fpiegando  Platone , dice  in  più  luoghi,  che 
l’an  ima  medefima , che  quelli  Filofofi  prendono  per  l’anima  del  Mondo , non  ha  altro  prin- 
cipio della  fua  felicità , che  noi,  e che  quello  principio  è un  lume , che  non  è quello , eh’ 
ella  è,  ma  ch’è  l’autore  del  fuoellère , e che  la  riempie  di  un  lume  intellettuale  : Et  quo  in- 
telligibiliter  illuminante , intelligibilitcr  luce t . Egli  porta  fimilmente  un  paragone  prefo  da 
i corpi  celefli,  e dice,  che  Dio  fi  raflòraiglia  al  Sole,  e l’anima  alla  luna.  Avvegnaché, 
elfi  credono  la  Luna  non  avere  altro  Rime  fiior  di  quello , che  le  imprefla  il  Sole  . Quello 
gran  Platonico  dice  dunque,  che  l’anima  ragionevole,  opiuttofto  l’anima  inteJlettuaIe_j, 
perchè  egli  vuole  parimente  parlare  di  quella  degli  Angioli , non  ha  alcuna  natura  fovra  di 
lei,  fuorché  quella  di  Dio,  che  ha  creato  il  Mondo,  e che  ha  creato  ancora  lei,  e che  gli 
Spiriti  celefli  non  ricevono  il  lume  della  intelligenza,  e della  verità , che  da  dove  lorice- 
v iam  ancor  noi , il  che  è conforme  a quello  , che  noi  leggiamo  nel  Vangelo  i Dio  ha  inviato  yotnHt 6 . 
un  Uomo  nominatoGiovanni , il  qual  evenuto  per  rendere  teflimonianza  del  lume , affin- 
chè tutti  credcllèro  inlui.  Egli  non  era  il  lume , ma  veniva  a rendere  teli  imonio  del  lume  . 

La  vera  luce  era  quella,  che  illumina  ogni  Uomo,  che  viene  al  Mondo.  Donde  fi  vedo 
fufficientementc , chefaninu  ragionevole,  o intellettuale,  tale  qual’era  in  S. Giovanni, 

non 
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non  può  edere  afefteflà  il  lume,  e ch’ella  non  rifplende,  fenoli  per  la  participazione  del 
vero  lume.  H San  Giovanni  lo  riconofce  ùmilmente,  allorché  rendendogli  la  teftimonian- 
za,  egli  dice.  Noi  abbiamo  ricevuto  il  tutto  dalla  fua  pienezza : Noi  ornaci  de  plsmtttiìnt-, 
UH.  i5.  ejut  uccipjMu: . 


CAPITOLO  TERZO. 

Che  Dio  fola  è quello , che  pub  fare  la  felicità  degli  Uomini , e degli  àngioli. 

J.  E dunque  i Platonici , o alcuni  altri  Filofofi , quali  fi  fieno  di  quefto  Sentimento , glo- 
rificaflero  quel  Dio , ch’eftì  conofcono , e lo  ringraziallèro  » s’eglino  non  fi  perdef- 
k,  w fero  ne’ loro  vani  penfieri , c non  gettaficro  i |>opoli  nell’errore,  ovvero  refiftef- 
fero  aH’errore  de’  popoli  i certamente  eflì  confeflcrcbbero , che  nè  gli  Spiriti  im- 
mortali , e beati , nè  gli  Uomini  miferabili , e mortali , non  Saprebbero  efièrc , o diventa- 
re beati , che  col  Servire  quefio  unico  Dio  degli  Dei , eh 'è  il  noftro  Dio , e’1  loro . 

II.  Egli  è quello,  a cui  noi  dobbiamo  rendere  il  culto  di  Latria,  fia  intutt’i  doveri 
della  religione,  fia  in  tutt’i  Sagramenti , fia  in  noimedefimi.  Pofciachè  tutt’infieme,  e 
ciafcheduno  in  particolare , fiamo  Suoi  Templi , ed  egli  fi  degna  altresì  ugualmente  abitare 
in  ciafcheduno  fedele , che  in  tutto  il  Corpo  della  Chiefa,  cioè  adire,  in  tutt’i  fedeli  uniti 
tra  loro  co’ legami  della  concordia.  Senza  edere  piu  grande  in  tutti,  che  in  ciafcheduno , 
avvegnaché  non  ha  punto  di  materia  che  crcSca  per  la  eftenfione , nè  che  diminuisca  per  la 
divisone  delle  Sue  pàrti.  Allorché  ilnoftro  cuore  è innalzato  a lui,  egli  diviene  Suo  Alta- 
re : ejus  ejì  Altare  cor  nofirumi  il  Suo  Figliuolo  unico  è il  Sacerdote  eterno , che  lo  placa», 
per  noi:  noi  gli  immoliamo  delle  vittime  cruenti , quando  noi  combattiamo  fino  allaetfìi- 
itone  del  noftro  Sangue  per  la  difeSa  della  Sua  verità  : noi  bruciamo  innanzi  di  lui  un  profu- 
mo gratidtmo , allorché  noi  fiamo  accefi  d’amore  per  lui  : noi  gli  offeriamo  i doni , che  ci 
ha  fatti , c noi  offeriamo  noi  medefimi  a lui , e per  timore , che  il  tempo  non  ci  faccia  per- 
dere la  memoria  de’  Suoi  benefizi , e che  noi  ne  fiamo  ingrati  » noi  ne  consacriamo  la  ri- 
cordanza con  delle  fede  Solenni  : noi  gli  facciamo  unSagrifizio  di  umiltà,  e di  lode  Sovra», 
i’altaredcl  noftro  cuore  col  fuoco  d’un  ardente  carità:  in  ara  cordii  igne  fervidx  c bar  itati*  : 
Noi  procuriamo  di  purificarci  dal  le  Sozzure  de ’noftri  peccati,  edallenollrc  malvage  incli- 
nazioni , e noi  ci  consacriamo  a lui , affine  di  renderci  degni  di  vederlo , e di  etìèrgli  uniti, 
quanto  fi  può . Avvegnaché  egli  è la  Sorgente  della  noftra  felicità , ed  il  fine  di  tutti  i noftri 
aefidcrj:  Ipfe  omnis  appetiti  .nix  eft  finii.  Scegliendolo  di  nuovo,  opiuttofto  riunendoci  a 
lui , o Sia  religandoci  a lui , di  dove  viene  la  parola  della  religione , dopo  averlo  perduto  per 
nollra  negligenza , noi  tendiamo  verlo  di  lui  con  tutta  la  propenfione  del  noftro  cuore , af- 
fine di  rinovare  il  noftro  ripofo  in  lui , e noi  vi  riscontreremo  la  noftra  felicità , perchè  noi 
vi  riceveremo  la  perfezione  del  noftro  cilcre . Poiché  il  noftro  Sommo  Bene,  del  quale  i 
Filofofi  Sono  tanto  in  difputa,  magna  coment  io  eft , nonconlifte,  che  ncll’eilèrc  uniti  a quel 
Dio  immortale,  di  cui  icafti  abbracciamenti  rendono  l’anima  feconda  di  vere  virtù  : verig 
impietrir , fecundaturque  virtvtibui . Cosi  quefto  è quel  Bene , che  n’è  ordinato  d’amare  con 
rutto  il  noftro  cuore , e con  tutta  la  noftra  anima,  e con  tutta  la  noftra  forza.  Quefto  è 
quel  Bene,  al  quale  quegli,  che  ci  amano , ci  debbono  condurre , ed  al  quale  noi  dobbiamo 
condurre  quegli  che  noi  amiamo . In  quefta  maniera  s’adempiono  que’  due  precetti , a’  qua- 
li tutta  la  Legge,  e i Profeti  fi  rapportano:  Voi  amarete  il  volt  ro  Signore  Dio  con  tutto 
il  voftro  cuore,  con  tutta  la  voftr 'anima,  e con  tutto  il  voftro  Spirito,  c‘l  voftro  proliimo 
Matti.  i.}7 • come  Voi  fteftt  : Avvegnaché  per  inScgnare  all’Uomo  l’arairfi  come  biSogna , feglièftabi- 
lito  un  fine,  al  quale  egli  è obbligato  di  riferire  tutte  le  Sue  azioni  per  edere  beato , po- 
fciachè  chi  fi  ama,  altra  cofa  non  vuole,  ch’eflér  felice»  e quefto  fine  è quello  d’eftcrt», 
unito  a Dìo.  Quando  dunque  fi  comanda  a quello,  che  si  di  già  amarli  come  bifbgna,  di 
amare  il  fuo  prolsimo  comefeilefiò;  che  le  gli  comanda.  Se  non  diportarlo,  quanto  è in 
Suo  potere,  ad  amare  Dio  i*  Ecco  qual  è il  culto  di  Dio:  Hic  efi  Dei  cultui  > quella  è lavo- 
ra religione  : Hac  vera  religio  i ecco  la  Soda  pietà  > H*c  redo  pietas  » ecco  finalmente  il 
Servigio , che  non  è dovuto  Se  non  a Dio  Solo  : Mac  tantum  Deo  debita  fervitus . Così , 
qualunque  Spirito  immortale , che  fi  Sia , c qualunque  eccellenza , clic  polla  avere , s’egli 
ci  ama  come  amafe  fteflò , egli  defidera,  che  noi  fiamo  Sommersi  a quello,  di  cui  la  dipen- 
denza fa  la  Sua  felicità . Se  dunque  non  Serve  a Dio , egli  è infelice , perchè  è privo  di  Dìoì 
e Scegli  lo  Serve , non  vuol  efièrc  Servito  in  luogo  di  lui  : JVouvult  fe  coli  prò  Deo  > cd  il  Suo 
amore  per  lui  al  contrario  fa , ch’egli  approvi  infinitamente  quelle  parole  divine  = Quello, 
fixdi  11,14.  che  Verificherà  agli  altri,  fuorché  al  Signore , Sarà  efterminato  : Sacrìficans  Diti  eradicatisi r, 
nifi  Domino  foli. 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  al  fola  nero  "Dìo  l dovuto  II  Sacrifico. 

PEr  non  parlare  prefentemente  degli  altri  doveri  religiofi , non  vi  ha  Uomo  al  Mon- 
do, cheardifca  didire,  che  ilSagrifizio  lìa  dovuto  ad  altri  filori  che  a Dio.  Egli  c 
vero,  che  l’adulazione , c l'abiezione  dell’animo  hanno  attribuito  agli  Uomini  mol- 
ti onori,  che  non  appartengono  fe  non  al  foloDios  fax  bumilitate  nimid , fivcadtf 
lettene  p e fti fera  ; ma  chi  giammai  fagrificaro,  che  a quello,  chefapcva,  o pentiva  edere 
Dio,  ovvero  che  volerti  farlo  partire  per  tale  r*  autfci-.it,  autputavit , autfinxit f Quan- 
to alti  antichità  de’Sagrifizi,  ella  apparifee  da  quegli  de’ due  fratelli,  Caino,  ed  Abele, 
de’ quali  Dio  rigettò  quello  del  maggiore,  ed  approvò  l’altro  : Quorum  maiorii  Deus  re - 
probavit  Sacrificium , minori!  adjpeait . 

CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

gitali  fono  i Sagrifzj , ebe  Dio  dimanda, 

MA  ehi  farà  così  fòlle  in  credere,  che  Dio  abbia  bifogno  dc’Sagrifizj , che  fegli 
olferifconod  La  Scrittura  fama  adìcura  il  contrario  in  più  luoghi»  ma  baderà 
prefentemente  per  provarlo , riferire  quelle  parole  del  Salmo  > lo  ho  detto  al  Si- 
gnore: Voi  Cete  mio  Dio , perchè  voi  non  avete  verun  bifogno  de'  miei  beni  : Ba- 
vorummeorum  non  egei . Convien  dunque  credere , che  non  folamente  Dio  non  Ila  di  bifo- 
gno degli  animali , che  fe  gli  eterificano , nè  di  (gualche  altra  cofa  terrcftre , e corruttibile, 
fiaquel  cheli  voglia,  mane  meno  della  giudizi.!  dell’Uomo,  talmente  che  il  culto  leg iti* 
mo , che  gli  tì  rende , non  è utile , fe  non  all’Uomo  che  lo  rende  : bomini  prode fa , non-/ 
Deo.  Pofciachè  non  fi  può  dire , che  da  vantaggio  d’una forgente  d’acqua  per  quello,  che 
fe  ne  beve  ; nè  alla  luce , per  ciò  che  uno  vi  vegga  : Aieque  cairn  fonti  fe  quifquam  diaci it 
profuijfe , fi  biberitt  aut  luci , fi  viderit  . Che  le  gli  antichi  Padri  hanno  immolato  a Dio 
delle  Vittime,  ( cofa  che  i Fedeli  non  fanno  oggidì)  laragionedè,  perche  quello  non  era 
che  una  figura  di  quel,  che  palli  prefentemente  in  noi,  cioè  a dire,  dell’amore,  che  ci 
unifee  a Dio,  ed  al  nofiro  prollimo  per  condurlo  a Dio:  ira  d eumdem  finem  proaimo  confu- 
Jamut.  11  Sacrifizio  vifibile  èdunque  un  Sagramento , cioè  adire,  un  légno  fagro  del  Sa- 
crifizio invifibile:  Sacrificium  ergo  vijibile  invìfibilit  Sacrifici  Sacramentum , td  cjì , fa- 
crum  fignumefi . Donde  viene,  che  quell’anima  penitente  nelProìcta,  ovvero  il  Profeta 
meddimo,  cercando  di  placare  Dio  per  ifuoi  peccati:  le  voi  amaite , dic’egli , i Sagrifizj, 
io  ve  ne  offerirei  » ma  giiOlocaufli  non  vi  fono  accetti . Il  Sacrifizio,  che  Dio  dimanda, 
è uno  fpirito colpito  dal  d ^piacimento  s Dio  non  rigetterà  mai  un  cuore  contrito,  ed  umi- 
gliato . Confideriamo , che  nel  medefimo  tempo , che  il  Profeta  dice , che  Dio  non  vuole 
punto  di  Sagrifiz; , egli  mollra , che  ne  vuol  tino  : ibi  Deum  ofieudit  velie  Sacrificium . Egli 
man  vuole  dunque  ilSacrificio  duna  bellia  /cannata,  non  vali  ergo  Sacrificium  trucidati  pe- 
eorit , ma  vuole  il  Sagrifizio  di  un  cuore  contrito  , fed  vult  Sacrificium  contriti  cordit . 
Quello  dunque,  che  il  Profeta  dice,  che  Iddio  non  vuole,  è la  figura  di  quello,  ch'egli 
dice  di  volere . Egli  dice , che  Iddio  non  vuole  punto  di  Sacrifizi  nella  maniera , che  gli 
■infenfeti  credono , quali  che  gli  defidcri , affine  di  prenderli  piacere  , e foddisfarfi  : vclut 
f**  gratid  voluptatit  : Pofciachè  s’egli  non  volefiè,  che  i Sacrifizi  che  dimanda , com’è  quello 
di  un  cuor  contrito , ed  umiliato  per  il  dolore,  e per  il  pentimento  : cor  contritum , & bu- 
eniliatum  dolore  pccnitcudi , fullcrofignificati  daquegli,  che  li  credeva,  ch’egli  delideraf- 
fc , e che  amarti , come  cofc  a fe  dilettevoli , non  avrebbe  comandato  nell'antica  Legge , 
che  fe  gli  ofTerillèro  quelli . E perciò  dovevano  eilère  cangiati  ne’  tempi  opportuni , o 
certi,  affinchè  non  credale,  che  Iddio  gli  bramarti  peramore  dife,  o di  noi,  quando 
egli  non  dimandava  per  noi , fe  non  quegli,  ch’erti  figuravano.  Quindi  è,  che  fi  dice  ire» 
mn  altro  Salmo  : fe  io  avrò  fame , io  non  lo  dirò  a voi , perchè  il  Mondo , c tutto  ciò , eh’ 
citò  contiene , c mio  i mangerò  io  la  carne  de’  Tori , ovvero  beverò  io  il  fanguc  de’  Ca- 
pri d Come  fe  egli  dicertè  ; quando  io  avrò  bifogno  di  quelle  cofc , io  non  le  dimanderò  a_> 
Voi,  perchè  iole  ho  in  mio  potere.  Dipoi,  aggitignendo  ciò , che  quelle  cofc  lignificano; 
Offerite  , dice,  a Dio  un  Sacrifizio  di  rendimento  ai  grazie,  e rendete  i voltri  voti  all’Al- 
tiiTimo  . E dopo  quello,  invocatemi  nelle  vollre  afflizioni , iovilibererò,  evoi  miglo- 
rificarete  . Che  farò  io,  dice  un  altro  Profeta,  per  pacificare  I'AltiUìmo  r*  Gli  offerirò  iodc- 

fll  olocaulli , egli  immolarò  io  de' teneri  Vitelli  : invitulii  annientiti  Avrà  egli  agra- 
oil  Sacrifizio  <fi  mille  pecore,  ovvero  di  dieci  mila  Bovi  grafsid  Gli  confagrerò  io  i miei 
primogeniti  per  lo  mio  peccato,  il  frutto  del  mio  ventre  per  lo  mio  delitto  r Io  vivoglio 
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infegnare  ciò , che  voi  dovete  fare,  e quello  che  Iddio  dimanda  da  voi  ; Quello  è,  fa- 
re la  giuftùia  , amare  la  mifericordia , ed  edere  pronto  a camminare  col  vortro  Signore.. 
Dio  : i ir  paratavi  effe  ire  cune  Domino  Dea  tuo . (Quelle  parole  de)  Profeta  tanno  abballanza 
vedere,  che  Dio  non  ricerca  quelli  Sagrifizj  perdi!  lormedefimi,  che  fono  la  figura  de- 
gli altri,  ch’egli  dimanda . E’fcritto  parimente  nella  Enillola  agli  Ebrei:  Ricordatevi  di 
iMr.is.it.  efcrcitare  la  carità,  c di  fare  parte  de’vodribeni  aglialtri,  perche  co’  fomiglianti  Sagrl- 
fizj  fi  rende  fevorevolc  Iddio.  Cosi,  quando  è ferino,  io  amo  più  ia  mifericordia , che  il 
ofrt6.tr  Sagrifizio,  non  bifogna  intendere  altro , fe  non  che  un  Sagrifizio  è preferito  all'altro  : Sa- 
crificio  Sacrificium  prelatum  i perchè  dò,  che  tutto  il  Mondo  chiama  Sacrifizio , non  è fi: 
non  ilfcgno  del  vcroSagrifizio . Ora  la  mifericordia  c il  vero  Sagrifizio  i di  dove  vengono 
quelle  parole , che  io  ho  riferito , cioè  che  con  fomiglianti  Sagrifizj  fi  rende  favorevole  Dio. 
Tutte  lecofe,  che  fono  date  divinamente  ordinate  intorno  i Sagrifizj  del  Tempio , odel 
Tabernacolo,  hanno  rapporto  all’amore  di  Dio,  cdel  proflimo;  perchè,  come  Ili  ferii- 
Mtub.it,  f,  to,  quelli  due  comandamenti  comprendono  tutta  la  Legge , ed  i Profeti, 

CAPITOLO  SESTO. 

Del  vero  9 e perfetto  Sagri  filo . 


14. 


Ktm.C.  1$. 


Rt«.  I».  I* 


Ci».  ìt.  a. 


Tiri.  :»•  a». 


Rem.  1B,  J, 


COsl  il  vero  Sacrifizio  è tutto  ciò,  ehe  noi  facciamo  per  unirci  a Dio  con  uni* 
unione  ùnta,  e che  noi  riferifehiamo  a quel  Sommo  Bene,  che  ci  può  rende- 
re veramente  beati.  Quindi  è,  che  la  mifericordia  medelima  , che  fi  efercita 
verfo  il  proliimo,  non  è un  Sagrifizio,  fe  non  fiefercita  a riguardo  di  Dio.  Av- 
vegnaché ii  Sagrifizio , quantunque  fia  offèrto  da  un  Uomo , egli  non  lafcia  nientedimeno  d’ 
edere  una  cofa  divina,  e così  l’hanno  chiamata  gli  antichi  Latini-  Dal  che  viene,  chC-o 
l’Uomo  medefimo  confagrato  , e dedicato  a Dio  , è un  Sacrifizio , inquanto  muore  al 
Mondo , per  non  v ivere  che  per  Iddio  . Imperciocché  quello  ancora  appartiene  alla  miferi- 
cordia , che  ciafcheduno  efercita  verfo  fe  fteflò  s il  che  ha  dato  luogo  a quelle  parole  della 
Sagra  Scrittura:  abbiate  pietà  della  vollr’anima,  rendendovi  accetti  a Dio.  Il  nollro  corpo 
medefimo  èunSagrifizo,  allorché  noi  lo  mortifichiamo  colla  temperanza,  fe  noi  lo  fac- 
ciamo per  piacere  a Dio,  come  noi  fiamo  obbligati , e che  noi  non  abbandoniamo  inoltri 
membri  nel  peccato , per  fervirgli  d’illrumenti  dell’iniquità , ma  eli  conlàcriamo  a Dio , per 
fervirlo  d’illrumenti  della  virtù,  e della  gitiftizia.  Alla  quale  LApollalo  efortandoci  ; io 
vifeongiuro,  dice , o miei  Fratelli , per  la  mifericordia  di  Dio,  di  lare,  che  ivollri  cor- 
pi fieno  come  un  odia  viva,  fama,  egraditaa  i fuoi  occhi,  affine  di rendergli  un  culto 
ragionevole,  efpirituale.  Se  dunque  il  corpo,  di  cui  l'anima  fervei!  come  d’un  Servitore  , 
c aitino  linimento,  é un  Sagrifizio;  allorché  ella  riferifee  a Dio  il  fervizio,  ch’ella  ri- 
cavane ; quanto  piu  l'anima  medelima  n’è  ella  uno,  allorché  ella  lì  otfre  a Dio,  atfinchè 
bruciata  dal  fuoco  deifuo  amore,  ella  fi  fpogli  di  tutte  le  concupifcen/.e  delfecolo,  ella 

come  rinnovata  per  la  fommillìone,  ch’ella  ha  a queU’Ertcrc  immutabile,  al  quale e-l la . 

piace  per  le  grazie,  ch’ella  ha  ricevuto  dalla  fua  fonami  bellezza. è Quello  è quello,  che 
il  medefimo  Apollolo  infinita  nello  Itali)  luogo,  allorch’egli  aggiugne  : non  vi  conformate 
punto  alfecolo,  ma  fiate  come  trasformati  per  un  rinnovamento  di  fpirito , alfine  dico- 
nofeere  ciò,  che  Dio  dimanda  da  voi , ciò,  ch’è  buono,  ciò,  che  gilè  grato,  equeilo, 
ch’è  perfetto . Cosi,  perche  le  opere  della  mifericordia,  quando  le  riferifehiamo  a Dio, 
fono  veri  Sagrifizj , fia  che  noi  le  pratichiamo  verfo  noi  medelimi , 0 verfo  il  proilìmo,  c 
che  quell 'opere  non  hanno  altro  fine,  che  di  liberarci  da  tutte  lemifcrie,  e di  renderci 
beat  i , cofa , che  non  fi  fa  fe  non  col  pollèflò  di  quel  bene , di  cui  (la  fcritto  : il  mio  bene 
fi  è di  tenermi  unito  a Dio  ; ne  feguc , che  tutta  la  Città  redenta , cioè  a dire , la  Congrega- 
zione, e la  compagnia  de’ Santi , è ella  medefima  come  uuSagrifiziouniverfale,  olierto  a 
Dio  dal  Gran  Sacerdote,  che  fi  è parimente  offerto  egli  medefimo  nella  fila  Paflione  , ac- 
ciocché noi  fullimo  i membri  diqueltoCorpoaugullo,  fecondo  quella  forma  di  fchiavo,  di 
cui  fi  è vedilo . Avvegnaché  quella  c quella,  ch’egli  ha  oficrto  a Dio , edèquclla,  nella 
quale  egli  li  è offerto  a Dio,  perchè  fecondo  quella  egli  è il  mediatore , il  Sacerdote,  ed 
il  Sagri  tizio:  fecundum  bone  medio  tur  efl , in  bue  Sacerdoi , in  bac  Saerificium  eft . Aven- 
doci dunque  efort3ti  l’Apoftolo  a fare,  che  inoltri  corpi  fieno  come  un  odia  viva , fama, 
e gradita  a Dio , a rendergli  un  culto  ragionevole , efpirituale,  a non  conformarci  alfe- 
colo.  ma  atrasformarci  con  un  rinnovamento  di  fpirito,  alfine  di  conofcere  ciò,  che  Iddio 
dimandadanoi,  ciò,  ch’èbtiono,  ciò,  che  gli  piace,  e ciò,  ch’è  perfetto,  ch’è  un  Sagri- 
fizio, che  noi  medelimi  fiamo , dice;  io  ordino  a tutti  voi  quanti  Liete,  per  la  grazia , che 
mi  è fiata  data , a non  portarvi  con  una  troppo  buona  opinione  di  voi  medelimi , a volere  fa- 
pere  piu  del  dovere,  ma  ad  ollèrvarc  in  quello  qualche  moderazione,  contentandovi  della 
mifura  della  Fede , che  è piaciuto  a Dio  di  compartirvi . Perchè , come  un  corpo  naturale 
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è compollo  di  più  membri , Stiliti  I membri  non  hanno  HnoftelTo  uffizio;  éCosi,  benché 
noi  Camo  molti , noi  non  fiamo  nientedimeno , che  un  Colo  corpo  in  Gesù  Criflo , c noi  Ca- 
ino tutti  membri  glluni  degli  altri,  ma  noi  abbiamo  de'  doni  differenti  fecondo  Ja grazia, 
che  ci  e Cara  data . Ecco  qual  è il  Sagrifuio  de’  Criftiani , di  edere  tutt’inCcme  un  medefi- 
mocorpo  inGesùCrifto.  E quefto  è parimente  quello,  che  la  Chiefa  celebra  frequentemen- 
te nei  Sacramento  deH’Altarc,  che  i fedeli  conofcono , ov’ella  infegna,  che  èofferta  ella 
medeflrna  nella  oblazione , ch’ella  fa  a Dio  : giuod  in  ta  re  quam  offerì , ipfa  ófferatur . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  ì Santi  Angioli  vogliono , che  mi  adoriamo  il  folo  vero  Dio . 

P Erette  quegli  Spiriti  immortali , c beati , che  fanno  la  loro  dimora  nei  Ciclo , e che 
fono  beati  per  il  portcflò  del  loro  Creatore  : Creatorii  fai  participatioue , c (labili,  e 
Ccuri  nella  loro  felicità  per  la  fua  eternità,  e per  la  fua  verità  : aternitate  firmi , ve- 
rnate certi , perchè  fono  Santi  per  la  fua  grazia  : cujus  munere  Santi*  funi  > ci 
amano  veramente,  e deCderano,  che  noi  Gamo  liberati  dallo  (fato  della  mortalità,  e_j 
della  mireria , ove  noi  fiamo,  per  diventare  com’efli  beati , ed  immortali,  elfi  non  voglio- 
no, che  loro  fi  fagrifichi , ma  .1  quello , di  cui  fanno  edere  dii , come  noi  il  Sagri  tizio.  Poi- 
ché noi  facciamo  con  eflì  una  fola  Città  di  Dio , di  cui  fi  dice  nel  Salmo  : fi  fono  dette  delle  pf.im.lf.t. 
cofe  veramente  gloriofe  di  voi,  Città  di  Dior  una  parte  di  quella  Città  è pellegrina  in_. 
noi:  in  nobiiperegrinatur,  e beata , ebenefica  incili:  in  illit  opitulatur . In  effetto,  da_> 
quella  Città  fovrana,  che  non  haaltra  Legge , che  la  volontà  diDio,  da  quella  fuprema 
Curia,  ove  vi  fi  ha  cura  di  noi , è difeefa  per  il  minifterio  degli  Angioli  quella  Scrittura  Sa-  u lft 
gra,  in  cui  Uà  fcritto,  che  quello,  che  fagrificherà  ad  altri  fuorché  al  Signore,  farà  eflerminato: 

Sacrificavi  Diis  eradicatimi- . E quefla  proibizione  è fiata  confermata  con  tanti  miracoli, 
che  fi  vede  abbaftanza  a chi  quegli  fpiriti  immortali,  e beati,  che  cidcfidcrano  lo  Celiò 
onore , ch'cfli  poflèggono , vogliono , che  noi  olferifchiamo  i nofiri  Sagrifizj . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Chi  i miracoli  dell'antico  TeJÌ amento  non  fono  fati , che  per  ìf abili rt 
il  culto  del  vero  Dio . 

MA  fe  io  non  temeflì  di  rammentare  le  cofe  aliai  lontane , io  riferirei  tutti  quegli 
antichi  miracoli,  che  furono  fatti  per  allcttare  la  verità  delle  promefiè,  che_i 
Dio  fece  ad  Abramo  tante  migliaia  d’anni  prima,  ch'elle  feguificro,  che  tutte 
le  nazioni  farebbero  benedette  nella  fua  ftirpe . In  effètto,  chi  non  iftupirebbe , 
che  una  donna  fterile  abbiadato  un  figliuolo  ad  Abramo,  allorch’ella  era  fuori  d’età  d’aver 
•de’  figlj  ? ChcnelSagrifizio  del  medefimo  Abramo , una  fiamma  difeefa  dal  Ciclo  fia  corta 
nel  mezzo  delle  vittime  immolate  f Che  gli  Angioli,  che  favorì  dell’ofpizio,  gli  predi- 
ccflèro  l’inccndiodi  Sodoma,  elanafcita  d un  figlio  1 chefui  punto,  che  Sodoma  flava per  Cm.if.iTì 
ertèrc  confumata  dal  fuoco  del  Cielo,  quelli  medefimi  Angioli  abbiano  liberato  miracolo-  g”'1,5'*”’ 
lamento  da  quella  rovina  Lotte , fuo  nipote  r che  la  moglie  di  Lot,  effóndo  per  dirada  nel  ri-  5-1 
lirarfi  da  Sodoma,  ed  avendo  avuta  la  curiofità  di  rigu:trdare  dietro  disé,  fucangiata  in_» 
ama  (tatua  di  Sale,  per  infognarci , che  quegli,  che  fono  nella  via  della  loro  fallite , non 
debbono  niente  più  aefiderarc  di  tutto  quello , che  hanno  lafciato  r1  Magno  admonuit  Sacra- 
mento, neminem  invia  libcrationit  fate  preterita  dcfìderarc  debere?  Ma  quanto  grandi  fu- 
rono i miracoli,  che  Dio  fece  per  Mose,  per  liberare  il  fuo  popolo  della  fchiavitù  d’Egit- 
to, allorché  i Maghi  di  Faraone,  cioè  a dire , del  Re  d’Egitto,  che  opprimeva  quel  po- 
polo, non  ebbero  Tapcrmifììone  di  fare  qualche  prodigio , che  per  eflèrc  più  gloriofamente 
vinti  ? Pofciachè  erti  non  gli  facevano  fe  non  colle  iUufioni,  ed  incantefimi  della  Magia, 
cioè  adire, coll’interpofizione  degli  Angioli  cattivi, ofiade’Demonji  qualorMosè  faceva 
i fuoi  miracoli  nel  nome  del  Signore,  che  ha  fatto  il  Cielo,  e la  Terra,  tanto  potentini , 
quanto  jujliut , e pei  io  minifiero  degli  Angioli  buoni  i di  fortache  i Maghi  trovandoli  man- 
cami folto  la  terza  piaga , Mosè  nc  fece  fino  a dieci,  che  furono  figura  de’ gran  mifleri, 
e che  finirono  di  vincere  la  durezza  di  Faraone,  edcgliEgizj,  dura  corda  cejferunt , tut-  tnd-r.n, 
tochè  permettellero  al  popolo  di  Diodi  andartene . Ma  fe  ne  partirono  pretto , e perchè  etti 
gli  perfeguiravano,  il  mare  fiapri  afavor  degliEbrci,  che  Io  partirono  apiedi  afeiutti;  Ex,d-  “■ 
poi  le  acque  venendo  a riunirli , gli  Egizi  furono  tutti  fommerfi . Vada  bine  atqne  bine  in 
fefe  r.  deunte,  caperti  & oppreffi funi . Che  dirò  io  di  quegli  altri  miracoli  meravigliofi , che 
feguirono  nel  deferto,  fiuptndd  divinitate  ? Deifacque,  che  non  fi  poteano  bere , perdere  £»>*  irti?. 
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la  loro  amarezza  per  un  poco  di  legno , che  vi  fi  gettò  d’ordine  di  Dio , e diftófar  quegli , 
che  morivan  di  fete  : amaritudine  caruifie , fiticntcfquc  fatiate . La  inani»  cadere  dal  Cielo 
cer  nodrire  quelpopolo,  che  penuriava  di  vivere , con  quella  circoftawa , che  quanto  fé 
ne  raccoglieva  per  giorno  di  più  della  roifura  flabilita , fi  corrompeva  : Exortii  termitai 
tutruiffe  eccettuata  la  vigilia  del  Sabato , pel  quale  una  doppia  mifura  fi  contentava  fenza 
ìmnutridirfi , ftantechè  non  era  permeflò  di  raccoglierne  il  giorno  del  Sabato:  JMarocel- 
libere  non  iictbat . Li  uccelli  gettarli  intruppa  nel  campo,  per  foddisfare  quel  popolo , che 
voleva  mangiare  della  carne,  e che  ne  mangio  fino  ad  annoiartene  : cupi ditati,  arderemo 
faDìdio  Melati!  extiuBum . I nemici , che  fi  opponevano  al  paleggio  degli  Ebrei , edere 
■disfatti  c tagliati  a pezzi  alle  preghiere  di  Mose,  che  teneva  le  fuc  braccia  ftefe  m forma 
di  Croce  - in  figurar»  Cruci! , lenza  che  alcuno  dalia  parte  degli  tòrci  virimaneflè:  la_ 
Terra  aprirli  per  inghiottire  del  tutto  vivi  ifediziofi,  e gli  Icifmatici  : vivai  terra  dtbh 
ferrite  fubmerfir , per  fargli  fervire  di  efempio  vilibile  d’una  pena  invifibile:  ad  cxcmpUm 
rifinir  intiMit pene  : Una  pietra  pcrcoflà  colla  verga , dar  acque  baftevoli  pereftinguere 
la  feto  d'una  sì  gran  moltitudine  : lauta:  multitudiui  abundantia  fluente  fudijfe  ; Un  ferpente 
di  bronzo  inalzato  fovra  d’ini  legno,  guarire  in  riguardandolo  le  morficaturc  mortali  de' 
ferpenrii  pena  giuftilUma  de’  peccatori,  affinchè  la  morte  filile  diSrutta  colla  figura  della 
morte  crocififla  : &mn  morte  defiruiii , velai  crucifixtc  morti!  fmilitudine  fignarcturt 
Serpente,  il  quale  etìcndo  fiato  confervato  lungo  tempo  in  memoria  d'un  avvenimento  cosi 
meravigliofo , fu  dipoi  bruciato  con  ragione  dal  Re  Ezechia  : Ezecbiat  Rcx  religioid  potè- 
fiate  Dea  fervidi! , cum  magna  pittati!  laude  contriti! , poiché  il  popolo  cicco  cominciava  a 
adorarlo  come  un  Idolo  : cum  pfiea  popului  errane  tamquam  idolnm  colere  expifiet , 

CAPITOLO  NONO. 


Che  i forlentl  della  magìa  non  fi  fanno  fc  non  per  un  commercio  peccaminofo 
co'  Demonj  ■ Incertezza  dì  Porfirio  Pilofofi  Platonico . 

I,  Uefti  miracoli,  cd  altri  fómiglianti,  che  farebbe  troppolungo  a riferire,  fi 

l ■ facevano  per  iftabilire  il  culto  del  vero  Dio:  unìutDci  veri , e per  rovinare.. 

J la  pluralità  degli  Dei  i ma  effi  fi  facevano  con  una  fede  femplicc , c colla  coir 
fidenza,  che  li  aveva  in  Dio,  cnongià  co’forrilcgj , c cogli  incamerimi  d’ 
una  curiofità  peccaminofa , ch'effi  chiamano  Magìa , ovvero  con  un  nome  più  deteftabilc , 
Coetia,  o più  oneftamentc  Tcorgìa.  Pofciachè  effi  mettono  dilfercnza  tra  quelle  cofe , c 
dicono,  che  di  quegli  che  fi  danno  alle  finente  proibite , gli  uni  meritano  dicitóre  con- 
dannati, c quelli  fono  quelli,  che  fanno  laGoetia,  eche  il  Popolo  chiamaMaghi,  egli 
altri  al  contrario , che  cfercitano  laTeorgla  fono  degni  di  lode.  Frattanto  gli  uni,  egli 
altri  fono  infelicemente  foggetti  al  culto  ingannatore  de'  Demoni , ch'cfli  onorano  folto  il 
nome  di  Angioli . 

IL  Inctfetto,  quantunque  Porfirio  dica,  l’anima  edere  purificata  dalla  Teorgia,  egu 
non  lo  dice , fe  non  tremando , c con  qualche  forta  di  vergogna  : cuaBantcr  tamen  & pudi- 
bondi quodam  modo  di/putatione  i ma  ch’ella  pofià  ritornare  a Dio  con  quello  mezzo , egli 
lo  nega  allbhitamente > tuttoché  voi  Io  veggiate  fluttuando  tra  icmaffimc  della  Filofofta , 
eifegreti  di  una  curiofità  facrilega . Ma  fallito  ci  avveri  ifee  di  evitare  qucft’artc  come  pie- 
na d’impofture,  pericolofe  in  pratica , e proibite  dalle  Leggi  i c fubito  lafciandofi  trafpor- 
tare  dalle  opinioni  di  quegli,  che  ne  fanno  cafo , egli  dice,  ch’è  utile  per  purificare  una_. 
parte  dell’anima,  non  però  la  parte  intellettuale , colla  guale  fi  comprende  la  verità  delle 
cofe  intelligibili  > ma  ia  parte  ipirituale,  che  riceve  le  immagini  de’ corpi  ; Avvegnaché 
egli  pretende,  chequcftc  col  mezzo  di  certe  confegrazioniTeorgiche,  ch’effi  chiamano 
perfette,  divenga  capace  d’dlere  ifpirata  dagliSpiriti,  e dagli  Angioli  per  arrivare  al  !a_. 
vifione  degli  Del,  Egliconfcllà  nientedimeno,  che  quelle  confegrazioni  Teorgichc  non 
fervono  a nulla  per  purificare  l'intelletto , ne  per  difporlo  a vedere  il  fuo  Dio , c a contem- 
plare le  cofe  vere . Di  dove  fi  può  comprendere , qual  è la  vifione , che  fi  fa  con  quelle  con- 
fegrazioni Teorgiche,  poiché  ciò,  che  vi  fi  vede,  non  è vero.  Egli  aggiugne , che  Ll. 
parte  intellettuale  dell’anima  fi  può  inalzare  fino  al  Cielo,  benché  la  fua  parte  ipirituale  non 
fia  fiata  purificata  con  alcuna  confegrazione  Teurgica,  echequella  parte  fpiritualemcdc- 
fima  per  edere  così  purificata,  non  perviene  alla  immortalità . Cosi  benché  egli  faccia  diffe- 
renza  tra  gli  Angioli , e i Demonj,  perchè  mette  quelli  nell’aria , e gli  altri  nel  Cielo  Em- 
pireo, ea  egli  crede , che  fi  debba  ricercare  l’amicizia  di  qualche  Demonio , per  eltóre  un 
poco  più  inalzato  dopo  la  morte  fovra  la  terra,  perchè  vuole  ellervi  un  altra  ftrada  per  ar- 
rivare alla  unione  degli  Angioli  > dichiara  nientedimeno  abbaftanza , che  bifogna  evitare . 
la  compagnia  de  i Demonj , allorquando  dice , che  l’anima  tormentata  dopo  La  morte , ah- 
torifee  il  culto  de’  Demonj , che  i’hamio  fedotta . Egli  non  ha  potuto  altresì  trattenerli  dal 
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venire  d'accordo , che  quella  Teorgia,  ch'egli  cfilta  tanto,  come  conciliatrice  degli  An- 
gioli, e degli  Dei,  tratti  colle  poterti,  che  invidiano  all'anima  la  tua  purgazione , ovve- 
ro, che  favorifeono  JapalTìone  di  quegli,  che  gliela  invidiano . Sovra  diche  rapportando 
i lamenti  d’un  non  sù  chi  Caldeo  i un  Uomo  molto  buono  Caldeo , dic’egli,  lì  duole,  che 
avendo  prefo  molta  pena  nel  purificare  un'anima,  non  viriufd,  per  l’invidia  d’un  Uomo 
faggio  parimente  in  quelle  cole , il  quale  co’  luoi  feongiuri  ha  legato  quelle  potetti , e fe_> 
ha  trattenute  dall’accordare  quanto  loro  lì  dimandava.  Quello  (dunque , dic’egli,  le  ha  le- 
gate, fenza  che  l'altro  le  abbia  potute  Iciorre  . Da  qui  apparifee  , aggiugn’egli , che  la 
Teorgia  ferve  ugualmente  a fare  del  male,  e del  bene,  e che  gli  Dei  fono  ugualmente^ 
foggetti  alle  paflìoni , che  Apulejo  non  attribuifee  tanto  agli  Uomini , che  a’  i Demoni , per 
quanto  Porfirio  diftingua  parimente  gli  Dei  dai  Demonj  per  il  luogo,  che  etti  occupano, 
e pretenda,  che  quello  lia  il  fentimentodi  Platone, 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  gli  effetti  della  Teorgia  non  fi  fanno  fe  non  pcr  la  interpofizìonc  de ’ Demonj. 

ECco  dunque  Porfirio , altro  Filofofo  Platonico,  che  si  ancora  più  faggio  di  Apule- 
jo , il  quale  perlina  non  sò  qual  arte  Teorgica  dice , che  gli  Dei  medelìmi  fono  fog- 
getti alle  paflìoni  degli  Uomini , poiché  elìì  hanno  potuto  clière  impediti  con  de- 
gli lcongiuri  di  purificare  un'anima,  cd  efiére  talmente  atterriti  da  quello,  che 
faceva  delle  imprecazioni  contro  diellì,  che  non  hanno  potuto  edere  liberati  da  quello  ti- 
more daun  altro,  che  loro  dimandava  quella  purgazione , quantunque  li  fervide  per  quella 
della  medefima  arte  Teorgica . Chi  non  vede , edere  tutte  quelle  cofe  impolliire  de’  Demo- 
ni , quando  non  fuflè  def numero  de'  loro  fchiavi  infelici , cd  in  un  intero  allontanamento 
dalla  grazia  del  vero  Liberatore  t*  Pofciachc  fc  quelle  cofe  fi  tratradéro  con  gli  Dei  buoni, 
lenza  dubbio  un  Uomo,  che  volcdé  purificare  un'anima,  forpadèrebbe  in  quello  chi  lo 
volefle  impedire  per  gelosia.  Ovvero,  fe  gli  Dei  giudicavano  indegno  di  quella  grazia-» 
quello , per  cui  fi  chiedeva,  almeno  non  dovevano  fpaventarfi  degli  feongiuri  di  un  invidio- 
10,  nè,  come  Porfirio  medefimo  lo  dice,  edere  impediti  per  timore  d’una  Divinità  più 
podènte , in  luogo  di  rifiutarla  con  un  giudizio  libero , c fuperiorc . Ma  non  è maravigliolo, 
che  quello  buon  Caldeo , che  defiderava  purificare  mi 'anima  con  delle  confacrazioni  Tcor- 
gichc,  non  abbia  potuto  ritrovar  uno  Dio  fuperiorc,  che  obbligane  con  un  maggior  lpa- 
vento  quelli  Dei  intimoriti,  afarii  bene,  che  loro  fi  dimandava  » ovvero,  che  gli  libe- 
rane da  ogni  timore , perchè  fàceflcro  il  bene  con  maggior  libertà  i quando -non  fudc_», 
che  a quel  buono  Teorgico  fùdèro  mancati  i mezzi , co'  quali  potcfl’e  purgare  dalla  pelle  del 
timore  quegli  flcllì  Dei , che  invocava  come  liberatori  dell'anima . Mentre  io  vorrei  fa- 
pere,  perchè  per  mezzo  della  Teorgia  fervidi  d’un  Dio  podènte,  che  getti  il  terrore-, 
nell'anima  degli  altri  Dei,  cche  non  fé  ne  polla  far  venire- un  altro  ancora  più  podènte, 
che  gli  liberi  da  un  tale  fpavento  i*  Forfè  fi  troverà  lino  Dio , che  efaudifea  un  invidiofo , 
echefpaventi  gli  Dei  per  trattenergli  di  fare  .del  bene,  e non  fe  nc  trovarà  uno , che  fa- 
vorito un  buon  dilegno , e che  liberi  gli  Dei  da  ogni  timore,  per  mettergli  in  illato  di  far 
del  bene  t*  O bella  Teorgia  ! Ofegreto  meravigliofo  per  purificare  un  anima!  Ove  una-» 
detestabile  invidia  ha  piu  forza  per  impedire  il  bene,  che  una  intenzione  lodevole  non  l’ha 
per  farlo  fare»  c dove  fi  deve  piuttofto  penfare  ad  evitare  gl'inganni  degli  fpiriti  maligni, 
che  per  imparare  una  Dottrina  falutevoie . Qganto  poi  a quelle  beile  immagini  degli  An- 
gioli, ovvero  degli  Dei , che  quegli,  che  fanno  quelle  purificazioni  impure  pretendono, 
che  vegga  un'anima  purificata  in  quella  maniera,  io  mi  riferito  a ciò,  che  è.  Ma  quando 
quello  tilde  vero , non  farebbe  fe  non  quello,  che  dice  J’Apoftolo,  cheSatanadò  fi  trasfor- 
ma in  Angiolo  di  luce . Pofciachc  quelli  fantafmi  vengono  da  quello,  il  quale  procurando  x.c*r.u.  14. 
d’impegnare  le  anime  nel  culto  di  più  Dei , per  diffamargli  da  quello  del  vero  Dio , ch’è 
II  folo  capace  di  nettarle , e di  guarirle , fi  cangia  come  un  Proteo  in  ogni  fotta  di  forme  : 
formai  fe  vertit  inomnet,  ugualmente  fempre  però  da  temerli,  fia  ch’egli  ajuti,  fiacho 
perfeguiti:  Hojìilitcr  infequeni , fallacie er  fubvenie ni  y utrobique  nocent . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che  apparifee  dalla  lettera  di  Torfirio  ad  Anelante , che  queflo  Filofofo  ha  creduto , 
tutti  gli  cjjetti  della  Magìa  non  ejfere  altro  5 che  illufone  de'  Demonj . 

1 T-v  Orfirio  è più  ragionevole  nella  fua  Lettera  ad  Anelante  Egizio , nella  quale , cou- 
\J  Alitandolo,  o fia  Cotto  l'ombra  diconfultarlo  fovra  differenti  quiftioni,  egli  diT- 
coprc  tutta  qucft’arte  facrilega , e la  diftrugge  : & proda . . & nere  il . In  quella 
“ Lettera  queflo  Filofofo  fi  dichiara  contro  tutt’i  Demonj , e dice , ch’etti  lutino 
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una  folle  milione  pe’l  fango  delle  Vittime , e pe’l  fumo  de’  Sagrifizj  > dal  che  egli  concilili* 
de,  ch’euì  non  fono  nel  Cielo,  ma  nell’aria,  al  difetto,  e ne!  gioì»  medcfimo  della  Luna. 
Tuttavolta  non  ardifee  di  attribuire  a tutt'i  Demoni  tutte  le  malizie,  je  fallacie,  c lede 
bolezze,  percui  ègiuttamente  olfefo.  Perchè  cglidicecomc  gli  altri , ell'crvi  de’  buoni 
Demoni,  febbene  generalmente  parlando,  egli  va  d’accordo,  ch’eglino  fono  rutt 'impu- 
ri enti . Egli  ftftupifce,  che  gli  Dei  non  fieno  folamente  allettar!,  ma  coftrerti,  e forai 
dalle  vittime , che  loro  fi  olirono , a fare  ciò , che  gli  Uomini  dimandano  da  dii  > e , fe  gli 
Dei  fono  dittimi  da’  Demoni  in  quello  , che  i Demoni  hanno  un  corpo  , e gli  Dei  fono  I 
incorporei;  come  fi  può  mettere  nella  riga  degli  Dei  ilSole,  claUina,ele  altre  Stelle , | 

che  fi  veggono  nel  Cielo , e che  indubitatamente  fono  corporee t*  Egli  non  può  comprende- 
re come,  fcquetti  fono  Dei,  fi  dica  che  gii  uni  fono  benefici , egli  altri  dannolì,  e come 
avendo  i corpi , fieno  uniti  agli  Dei , che  non  ne  hanno  punto . Egli  dimanda  ancora,  fe 
quegli,  che  predicono  l’avvenire,  e fanno  de’ prodigi,  hanno  l’anime  più  portènti,  ebe 
gli  altri , ovvero  s’cffi  ricevano  quelle  opere  da  ouaichc  Spirito  ftraniero  ; ed  egli  ftittuj 
quella  ultima  opinione  edere  la  più  vera,  perch'erti  fi  fervono  delle  pietre,  edcll'Ert* 
per  legare  qualche  perfora  , ovvero  per  aprire  delle  porte  , o per  altri  effetti  maravi- 
gliofi.  Donde  nafee,  dic’egii,  che  alcuni  credono  eflèrvi  un  certo  genere  di  Spiriti , che 
allottano  le  voci  degli  Uomini , che  fono  naturalmente  fallaci,  che  prendono  ogni  fora 
di  forme , e fi  cangiano  fubito  in  Dei , fubito  in  Demoni , ed  incontanente  in  anime  fepa- 
rate,  e ch’etti  fono  quelli , che  fanno  tutto  ciò , che  fembra  fuccederc  di  bene,  e di  male, 
benché  in  foftanza  dii  nona/utino  mai  perciò,  che  veramente  è bene,  e che  altresì  non 

10  conofcano , che  non  danno  fe  non  confegli  perniciofi , fanno  de’  rimproveri , ed  oppon- 
gonfi  a quegli,  chefeguitano  il  cammino  della  Virtù,  fono  fattoli,  e temerari,  amai» 

11  graffò,  ed  il  fumo  de  i Sagrifizj,  e fono  facili  all'adulazione.  Finalmente,  egli  rifcri- 
fee  tutti  gli  altri  vizj  di  quelli  Spiriti  maligni,  edimpoftori,  che  vengono  al  di  fuori  nell’ 
anima,  e cagionano  delle  iliufioni  ncgl’Uommi,  fiachedormino,  fia  ch’elfi  veglino,  o 
ne  parla , non  giù  veramente  come  fe  fòrte  perfhafo , ma  come  di  una  opinione , che  non 
èfuor  d’apparenza,  e ch’è  capace  di  generare  de’ fofpctti , ede’dubbj.  Avvegnaché  non 
era  facile  ad  un  cosi  gran  Filofofò  di  conofcere , o di  biafimare  arditamente  tutta  quella  dia- 
voleria : cunllam  diabolica trt  fucinate* , che  la  minima  femmina  Criftiana  : aiticela  Cbrij! li- 
tio , difeuopre  fenza  pena,  c defeda  liberamente.  Quando  non  tutte,  ch’egli  temellèdi 
offèndere  quello  Andiunte  ,a cui  egli  fcrivc , come inligne Sacerdote  difomigiianti  Sagri- 
fizj , e gli  altri  ammiratori  di  quelle  operazioni , che  Ic'rifguardavano  come  operazioni  di-  , 
vine , ed  appartenent  i ai  culto  de  i Dei , 

II.  Egltprofeguifce  nientedimeno,  ccon  forma  diquiftioni  parla  di  certe cofe,  lo 
quali  bene  confidcrate  non  fi  ponno  attribuire , che  a delie  potcftà  maligne , ed  ingannatri- 
ci . Perchè  egli  dimanda,  a qual  fine,  dopo  aver  invocati  gliSpiriti  buoni,  fi  comanda  a i cat- 
tivi diefeguìre  ie  volontà  ingiufte  degli  Uomini  : perchè  non  dàudifeono  le  preghiere  di 
quegli,  che  fonocaduti  nelle  impurità , vedendo,  ch’elfi  medefimi  non  fanno  di  diffi- 
colta in  portare  gl’Uomini  a commettere  dcgl’incefti  : perchè  eflì  ordinano  a’  loro  Sacer- 
doti d’aftenerfi  dalla  carne  degli  animali , tt-mendo  di  rimanere  macchiati  dal  vapore  de 
corpi , ech’efli  medefimi  fidilcttino  d’altri  vapori , e del  gratto  delle  Vittime  : perché  é 
proibito  a quegli,  che  fono  iniziati  in  quelli  mifterj,  di  toccare  un  corpo  morto,  eche 

anelli  mifteri  non  fi  celebrino  d’ordinario , che  coi  corpi  morti  delle  beftie  immolate  : doti- 
e viene,  che  uti  Uomo  foggetto  ad  ogni  forra  divi  zj,  fa  delle  minacce,  non  fidamen- 
te a un  Demonio,  ovvero  all’anima  di  qualche  morto,  ma  al  Sole,  ed  alla  Luna,  oiL. 
qualche  altro  degli  Dei  celefti,  egli  intimorifee  co’ vani  terrori  per  tirare  da  etti  la  veri- 
tà . Perchè  egli  gli  minaccia  di  rovefeiare  il  Cielo , c l’altre  cofe  fomiglianti , imponibili 
agli  Uomini,  affinchè,  quelli  Dei  fpaventati  come  fanciulli  : tamqttatn  infpientiffimi  patri, 
da  quelle  vane  chimere , tàccllcro  ciò , che  loro  fi  comanda , In  effetto  , Porfirio  ritcrifcc , 
che  un  certo  Chcrcmonte , perfonaggio  molto  perito  in  quella  forta  di  mifterj , opiuttoto 
di  fagrilegj , ha  lafciato  in  iièritto , che  Ifidc , ed  Ofiride  fuo  marito , molto  celebri  tra  gli 
Egizi,  hanno  gran  portanza  pcrcoftrigneregliDeiafarcciò,cheloro  fi  comanda,  quando 
ilMago  gli  minaccia  di  divulgare  quelli  mifterj,  e fgrida  con  una  voce  terribile , che  met- 
terà in  pezzi  le  membra  diOliride,  fedii  non  fanno  ciò,  che  egli  vuole.  Porfirio  ha  ra- 

fione  dittupirfi,  che  un  Uomo  faccia  quelle  vane,  c folli  minacce  agli  Dei,  ed  agli  Dei 
i quello  rilievo,  Dei  celefti,  cioè  a gli  Altri  fcinfiilanti  di  luce,  e ch'egli  gli  cottringL. 
colia  forza  di  quelle  imprecazioni  a fare  ciò,  ch’egli  defidcra  ; o piuttotto  fot»  prefetto  di 
ammirare,  cui  ricercare  lacagionc  di  inietti  effètti , egli  faccia  abballanza  intendere,  eh’ 
eglino  fono  prodotti  da  quegli  Spiriti,  de’ quali  ha  innanzi  rapprefentate  le  qualità,  cho 
non  fono  impoftori  di  loro  natura,  come  adirlo  s’avanza,  ma  dalla  loro  propria  malizia, 
e che  fingono  bensì  edere  Dei,  o anime  de’ morti,  ma  che  non  fingono  efière  Demoni,  co- 
me lo  dice,  perchè  eflì  lo  fono  veramente.  E quanto  a quello,  ch’egli  (lima,  che  per 
mezzo  d’erbe , di  pietre , d’animali , per  certi  tuoni  di  voce , per  qualche  figura  fatta  a el- 
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«riccio,  e per  l’ollèrvanza  del  corfo  di  qualche  flclla,  gli  Uomini  formano  quaggiù  delle 
torcila , capaci  di  produrre  di verfi  etfetti  ; tutto  quello  è un  giuoco  di  quelli  mectelimi  De- 
moni » clic  lì  dilettano  cosi  deH'anime  loro  foggette  , e che  cangiano  in  loro  pafiàtempo 
vergo^nofo  l’errore , e racciccamenro  degli  Uomini  : ó*  t wluptana  fibi  ludibrio  cU  buminum 
erroribui  cxbibentes . Porfirio  dunque  o ha  avuto  veramente  de’ dubbi,  e delle  difficoltà 
(òpra  ciò , c nientedimeno  ha  riferito  delle cofe , che  moftrano  invincibilmente , che  tutte 
quelle  fallacie  non  fi  fanno  dalle  poteftà,  che  ci  aiutano  ad  acquiftare  la  vita  beata,  ma  da* 
Demoni  feduttori  » o per  giudicare  piu  favorevolmente  di  un  Fiiofofo , egli  ha  ritrovato 
a proposto  diufarne  cosi  con  un  Hgizio  attaccato  a quelli  errori,  e gonfio  della  vana  opi- 
nione del  fuo  fapere  : magna  fefeire  opfriantcm , ed  ha  creduto,  che  io  convincerebbe  piut- 
tosto per  la  vanità , e per  il  pericolo  di  (niella  Icienza , proponendogli  delle  difficoltà , come 
a titolo  d’imparare , che  in  combattendola  apertamente , con  far  il  maeflro , ed  il  cenfore  : 
uon/upfrbd  quafi  auiloritatc  Do  Boris  offendere , nec  aperte  adverfantis  altercatane  turbare  i 
f ed  quafi  quxrentit , & difeere  cupieutis  bumilitate . Sul  fine  della  fua  lettera  egli  lo  prega-* 
d’infcgnargli , come  la  faenza  degli  Egizi  polla  condurre  alla  beatitudine.  Avvegnaché 
oer  quegli,  che  non  converfailèro  con  gli  Dei,  e non  gli  importunaflèro , che  per  ibeni 
temporali  : menrem divinar»  inquietar ent , come  per  ricovrare  uno  fchiavo  fuggitivo,  o 
per  J'acquifto  d’un  campo , o per  un  matrimonio , egli  non  tralafcia  di  dire , che  quelli  tali 
fenno  fenza  utilità  la  profemonc  della  fapienza.  Egli  aggiugne  medefimamente , che-, 
quando  le  predizioni  di  quefle  Divinità,  colle  quali  dii  hanno  commercio , fuficro  vere  nel 
rello,  nientedimeno  quando  elle  non  gli  avvertifiéro  di  quello  che  bifogna  fare  per  arri- 
vare alla  felicità , quelli  non  fono  ne  Dei , nè  buoni  Demon/ , ma  che  quello  o è uno  fpi- 
rito  feduttore , o un’impoflorc  : fed  aut  illum , qui  dicitur  falla x , aut  bumanum  orane  com* 
mentum . 


CAPITOLO  DUODECIMO, 

Che  i miracoli , che  fervono  a /labi lire  il  culto  del  vero  Dio , fono  veri  miracoli , 
t che  Iddio  Ji  ferve  f avente  degli  Angioli  per  operargli . 

Tuttavia  , eomechè  per  mezzodì  quell'arte  fi  fanno  tante  cofc , che  forpaflàno  tutta 
la  pollànza  degli  Uomini,  cherefta  egli  da  dire,  fe  non  che  tutto  quello,  che  ii 
opera  di  mcravigliofo,  c non  fi  riferBce  al  mito  del  vero  Dio,  di  cui  la  felicità 
è fola  capace  di  rendere  beati , fecondo  la  confeflìone  de’  Platonici  medefimi , 
dee  pillare  per  ima  illusone  di  Demoni , quale  bifogna  fcanfàre  col  mezzo  di  una  vera  pie- 
tà : matignorum  Deemonum  ludibrio  & feduchria  impedimento , qua  vera  piotate  cave  rida  fune . 
Ma  quanto  a i miracoli , che  fi  fanno  o dagli  Angioli , o altrimenti , e die  tendono  a_. 
flabilire  ilculjodcl  vero  Dio,  in  cui  foto  fi  ritrova  la  vita  beata , bifogna  credere , cheeflì 
fi  fanno  veramente  per  l’mterpofizione  dj  quegli , che  ci  amano  con  una  affezione  fondata 
fovra  la  verità , efovra  la  pietà,  e che  Dio  fervefi  di  efii  a qucflo  fine . Né  bifogna  affol- 
lare quegli,  che  non  vogliono , che  uno  Dio,  eh  "e  inviabile , faccia  de  i miracoli  vifibili, 
poiché  fecondo  efii  egliealtresl  quello,  che  ha  fatto  il  Mondo,  che  efii  non  faprebbero 
negare  ellère  un  opera  vifibile,  ed  un'opera  piu  maravigliofa,  che  tutto  quello,  che  fi 
può  fare  di  più  maravigliato  nel  Mondo.  Ora  la  maniera,  colla  quale  quella  opera  è (lata 
fitta,  è altrettanto  incomprenfibile  agli  Uomini,  quanto  quello , che  l’hà  fitta.  Cosi  per 
qnanto  le  maraviglie , che  vi  rifplendono  da  ogni  parte , ci  fembrino  inferiori , perchè  noi 
fìamo  avvezzi  a vederle  a nientedimeno  quando  noi  le  confideriamo  attentamente,  uoi 
ritroviamo , ch’elleno  forpaflano  molto  tutt’i  miracoli  piu  grandi  : tamen  eira  ea  fapie  «ter 
intarmar , iunfttatiftimii  rariftimifqne  majorafunt.  Avvegnaché  l’Uomo  medefimo  è utL. 
miracolo  maggiore,  che  tutt’i  miracoli , che  fi  fanno  per  la  fua  inrerpolizionc  : majut  mi - 
racuium  eft  homo . Quindi  è,  che  Iddio,  che  ha  fatto  ie  cofe  vifibili , il  Ciclo,  e la  Terra, 
non  ifdegna  di  fare  de’  miracoli  vifibili  nel  Cielo,  e nella  Terra,  per  eccitare  l’anima, 
ch’è  ancora  attaccata  alle  cofe  vifibili  ad  adorare  un  Dio  in  vifibile  i ma  quanto  al  luogo , ed 
al  tempo,  nel  quale  egli  le  fa,  queflo  dipende  dagli  ordini  immutabili  della  fua  fapienza , 
immutabile  cauftiinm  pena  ipfitm  eft , che  regola  di  già  i tempi  in  avvenire , come  fe  tollero 
prefenti.  Pofciachè  egli  muove  tutte  le  cofe  temporali  fenza  eficr  egli  mollò  nel  tempo; 
egli  non  conofcc  altrimenti  ciò , che  deefi  fare , di  quello  conofee  il  già  fitto  ; cdegliefau- 
difcc  quegli , che  lo  invocano , come  vede  quegli , che  io  vogliono  invocare . Allorché  i fuoi 
Angioli  medefimi  afcoltano  le  preghiere  degli  Uomini , egli  è , che  le  afcolta  in  efii  come 
nel  fuo  vero  Tempio , che  non  è fatto  di  mano  umana  : in  vero , nec  manufatto  Tempio  fuo . 
Finalmente,  tutt’i  comandamenti , che  fi  nel  tempo  peri  fuoi  Santi,  egli  gli  ha  conofciut» 
nella  eternità  nella  fua  Legge  eterna , cd  immutabile  : eterni  ejnt  iege  confpeBa . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Gei-  <»• 
Ixcdìli* 

A'am.  II.  fi. 


£<ii.  ||,]|. 


Mat/b.  6.  «8. 


Che  f ebbene  Dio  è invi /ibi  le  di  fua  natura , »s»  As  fmente  lafcìato  di  compirne 
viabilmente  per  il  minijlero  degli  àngioli . 


NE’dcveriufcire  tirano,  ch’cflcndo  invifibilc,  la  Scrittura  rapporti,  ch'c  fptUL, 
fiate  comparto  vifibilmentc  a i Santi  Patriarchi . Perchè,  ficcomc  il  fuono  della  vo- 
ce, che  fa  intendere  il  penfiero , non  è lo  (ledo  penfiero  : Sicut  enim fonai  ,qmoo- 
ditur fententia  in  filettilo  intelligenti a confi  nula  , non  efi  liocquod  ipfa  i Così  la  fino- 
ra citeriore,  fotro  la  quale  Iddio,  ch’è  invifibilc  di  fua  natura,  lì  faceva  vedere , era  un'altra 
cofa  da  Dio:  nonerat  qmdipfe . Nientedimeno  elfo  folto  quella  figura  corporale  fi  faceva 
conofccre , ficcomc  quella  fentenza  medefima  per  mezzo  del  fuono  fi  capiva  i e i Patriar- 
chi non  ignoravano  , ch'effi  vcdcllèro  Iddio  invilitole,  in  una  fpezie  corporea,  ch'è  un' 
altra  cofa  differente  da  lui  : Quid ipfe  non  eroi . Avvegnaché  quantunque  Iddio  parlate  a 
Mosè,  e Mose  a Dio,  Mosè  non  lalciava  di  dirgli:  fe  io  ho  ritrovato  la  grazia  appretto  di 
Voi , inoltratevi  a me , affinché  io  fia  ficuro , che  voi  liete  : fienter  ut  videam  te . Perché 
dunque  bifognava,  che  la  legge  di  Dio  fufièdata  non  gii  ad  un  Uomo,  ovvero  adunpic- 
ciolo  numero  di  Saggi,  ma  a rutto  un  popolo,  c bifognava,  ch’ella  imprimeflé  del  timore 
ne  iloro  fpiriti.  Iddio  fece  cofegrandi  per  lo  miniltcro  degli  Angioli  fovra  il  monte  di 
Sina,  ove  la  Legge  fu  data  da  un  (olo  in  prefenza  di  tutto  quel  popolo,  che  vedeva  conti- 
more que’fcgni  terribili  : confpiciente  moltitudine  metaenda  ac  tremenda  qua  fidarti . Per- 
ché il  Popolo  d’Ifracllo  non  credeva  aMosè,  come  i Lacedemoni  credettero  aLicurgo, 
quando  lor  dilìé , che  aveva  ricevuto  daGiove,  oda  Apponine  le  Leggi,  chelorodava, 
perchè  la  Legge  di  Mosé  comandava  d'adorare  un  folo  Dio;  dimodoché  eranecelfario,  che 
Dio  medefimo  facellè  rifplenderc  la  fuaMacllàcon  effetti  vifibili,  emiracolofi,  diedi- 
moftrartero,  che  tutte  le  Creature  fono  alni  foggette,  perdaraquel  Popolo  una  Legge, 
che  infognava  alla  Creatura  afervipc  il  Creatore:  Creatori  fervire  Creaturam , 

, CAPITOLO  DEC  IMO  QJJ  ARTO. 

Che  bìfogna  adorare  un  fola  Dio , non  /blamente  Per  i Seni  eterni , ma  altresì 
per  quegli  di  quaggiù . 

ORa , ficcomc  l’Uomo  non  diventa  erudito  tutto  in  un  tratto , ma  poco  a poco , e 
colla  età , laileflàcofaèdel  Genere  umano  in  ciò , die  concerne  il  Popolo  di  Dio. 
La  fua  conofcenza  èaccrcfcitita  colla  fuccclfione  de’ tempi,  come  per  lofeguito 
dipiùetà.  Egli  fi  è follevaro  dalle  cofe  vifibili,  e temporali  allecofe  eterne,  ed 
invifibili,  di  modo  che  nel  tempo  medefimo,  in  cui  fi  prometteva  a lui  per  ricomperi:  i 
beni  vifibili , non  fi  lafciava  di  comandargli  di  adorare  un  folo  Dio , affine  d’infegnarc  affilo; 
mo,  che  per  quelli  Beni  medefimi  non  doveva  rivolgerli  ad  altri  fuorché1  a quello , che. gli 
ha  creati , e che  gli  ha  creati  con  effi  : ne  meni  banana  rei  prò  ipfit  terreni t vita  tronfimi 
beneficai  cuiquam  nifi  vero  anima  Creatori  ac  Domino  fubderctur  . Ma  chiunque  non  va  d’ac- 
cordo, che  un  folo  Dio  Onnipotente  è il  padrone  alfoluto  di  tutt'i  beni,  che  gii  Angioli, 
ovvero  gl’Uomini  pollòn  fare  agli  Uomini,  è un  folle,  ed  uno  ftravagantc  : infami-  Pio- 
tino Filofofo  Platonico  prova  dalla  bellezza  de’ fiori,  e delle  foglie  degli  alberi,  che  ilo 
Provvidenza  di  Dio,  di  cui  ia  bellezza  è ineffàbile , fi  ellende  fino  allecofe  della  terra  le 
piòvili,  epiùbaflè,  ed  afficura,  che  qiielte  creature  cosi  fragili , e di  così  poca  durata  non 
potrebbero  edere  si  (ielle  : quafi abjelia  dr  vclociffimè  pereantia  decentiffimot  formar nm fuorvi 
nnmerot  babere  non  poffe , fennnfuflèro  un  operadi  quella  bellezza  intelligibile,  ed  immu- 
tabile, che  rinchiude  in  fe  tutte  le  perfezioni.  Quello  è quello,  cheinfegna  il noflro Si- 
gnor Gesù  Crilto , quando  egli'dice  : confideratc  i gigli  della  Campagna.  Elìì  non  trava- 
gliano nè  filmo.  Nientedimeno  io  vi  dichiaro,  che  Salomone  medefimo  in  tutta  lalbLi 
gloria,  non  è mai  fiato  veftito  come  uno  di effi.  Se  dunque  Dio  verte  così  magnificamene 
un  erba  della  Campagna,  chcoggiè,  eche  domani  farà  gettata  nel  fuoco;  quanto  avrà 
egli  più  di  cura  per  veflire  voi , gente  di  poca  fede  i*  Quanto  magit  vos  modica  fidei  f Quin- 
di è,  che  con  molta  ragione  fi  è avvezzato  l’Uomo  benché  debole , ed  attaccato  alle  cofe  ter- 
rene, a non  afpcttare  , che  da  un  folo  Dio  iBeni  medefimi,  che  fono  necellarj  perquclta 
Vita  mortale,  cpafiàggera,  eche  fono  difprezzabili  in  paragone  di  quegli  dell’altra  Vini 
affine,  che  nel  portello  medefimo  di  quelli  beni,  egli  non  fi  allontani  punto  dal  culto  di 
quello,  alla  felicità  del  quale  non  può  arrivare  fenon  in  difprcggiargli  : adquen  ctnttvtf 
eorttm  & tb  eis  averfìone  ferve  aia! , 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO, 

Cbe  la  fremi  denota  di  Dio  Ji  vale  del  minifero  degli  Àngioli , e fe  rii  fervilo 
per  dare  C antica  Legge- 

E'  Dunque  piaciuto  alia  Divina  Provvidenza  di  ordinare  i tempi  in  tal  maniera,  che, 
come  io  ho  di  già  detto,  e li  vede  negli  Atti  degli  Apoftoli,  la  Legge,  che  co- 
manda ii  culto  di  un  Colo  Dio , è Hata  data  per  lo  minillero  degli  Angioli . K Dio 
volle  comparire  vifibilmentc  in  quella  occafione,  non  già  nella  dia  propria  folìan- 
za,  che  rimafe  Tempre  invisibile  agli  occhi  del  corpo,  rat  con  delle  marche  fenfibili, 
che  le  creature , che  gli  fono  l'ottopode , davano  della  prefenza  del  loro  Creatore . Avve- 
gnaché egli  fi  ferve  delle  voci  umane  per  fare  intendere  agli  Uomini  quella  voce  eterna , 
che  non  comincia , nè  celia  di  parlare,  ech’é  intefa  dai  miniftri  delle  file  volontà,  non 
colle  orecchie  del  corpo,  ma  con  quelle  dello  fpirito  : non  corpo* ir  aure , Jed mentis , da 
quegli  fpiriti  beati,  che  godono  fempre  della  fua  verità  immutabile,  e che  efeguifeono 
fenza  difficoltà,  e fenza  dilazione  : iucunclanter  atque  indijficulter , con  delle  operazioni 
fenfibili  gli  ordini,  ch’ella  loro  dà,  ech’efli  intendono  d’una  maltiera,  ch’efli  foli  com- 
prendono. Ora  quella  Legge  è fiata  data  fecondo  l’ordine  de’ tempi . Ella  non  aveva , con- 
forme io  ho  detto , per  ricom|ienft  fe  non  i Beni  temporali , i quali  nientedimeno  fignifica- 
vanogli  eterni , ma  pochi  comprendevano  quelli  mirter; , quantunque  molti  glicclcbrafiè- 
ro  : celebrarent  multi  , intelligerent  pauci  : Tuttavolta  e Je  parole  , e le  cirimonie  di 
quella  Legge  predicavano  altamente  il  culto  d’un  folo  Dio , non  d’un  Dio  del  comune  : mn 
*#<*»  deturbd,  madi  quello,  chehafatto  il  Cielo,  elaTerra,  ed  ogni  anima,  ed  orni 
fpirito,  che  non  è quello , ch’egli  è:  Qui  mn  ejt  quod  ipfe . Avvegnaché  egli  è quello, 
ch’è  il  Creatore  di  tutte  le  cofe  : e per  elitre,  e per  aver  la  perfezione  del  loro  edere , elle- 
no hanno  bifogno  di  quello , che  le  ha  create  : Vt  fiat , & bene  fe  babeant . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Se  noi  dobbiamo  pìutlcfo  credere  agli  Angioli , che  vogliono , cbe  t'adorino  ejft-, 
ovvero  a quegli , che  vogliono , cbe  non  t’adori  fe  non  un  folo  Dio . 

I 1 Quali  Angioli  dunque  pendamo  noi , che  bifogni  predar  fede , per  arrivare  alla 
jjb  vita  beata,  ed  eterna d Forfè  a quegli,  che  vogliono,  che  gli  Uomini  loro 
f rendano  un  culto  rcllgiofo,  e degli  onori  divini , c de’  Sagrifizj , ovveroa  que- 
gli, che  dicono,  che  quello  culto  non  e dovuto  fenon  a Dio  folo  Creatore  di 
tutte  le  cofe,  e che  comandano,  che  fi  renda  quello , di  cui  ci  promettono,  chelavifione 
farà  la  noftra  felicità , com’ella  fa  prcfentementc  la  loro  d Pofciachè  quella  vifione  è cosi 
bella,  e cosi  amabile  : tantx  pulcbritudinit  viftoefl , & tanto  amore  dignifftma , che  Plotino 
non  dubita  in  dire , che  fi  è infelieiflìmo  fenza  eda , qualunque  Itene  che  fi  pollègga . Poiché 
dunque  alcuni  Angioli  ci  invitano  con  de’ miracoli  a rendere  il  culto  di  Latria  aqueftofolo 
Dio , e che  altri  ci  portano  a renderlo  ad  elfi  : ad  fe  ipfot , ma  con  quella  differenza , che 
quegli  proibifeono  l’adorare  quelli , e che  quelli  ai  contrario  non  proibifeono  pulito  l’ado- 
rare Iddio  folo , che  i primi  vogliono,  che  fi  adori  » io  dimando,  quali  fono  quegli , a cui 
fi  dee  pinttofto  credere  d 1 Platonici  rifpondano  fopra  di  ciò,  tutti  gli  altri  Filofofi  rifpon- 
dano,  i Teorgici  o piuttofto  i Periorgici , perchè  tutte  quelle  arti  meritano  d’edere  chiama- 
te così , in  una  fola  parola  tutti  gli  Uomini  rifpondano , fe  loro  rella  ancora  qualche  fein- 
tiila  di  ragione , e ci  dicano , fe  noi  dobbiamo  piuttofto  ad  adorare , ovvero  fagrifìcare  agli 
Angioli,  o aquegliDei,  che  vogliono,  che  s’adorino  elfi  i ovvero  a quello,  chequelli 
ci  comandano  di  adorare  coll’cfclufione  d’ogn’altro,  edifemedefimid  Oliandogli  uni , e 
gli  altri  non  facedero  miraeoi i di  fona  alcuna  , e che  non  vi  fuflè  fe  non  quello , che  gli  uni 
comandano,  che  loro  fi  fagrifichi , e che  gli  altri  lo  proibifeono,  e vogliono,  che  non  fi 
fagrifichi  fe  non  al  vero  Dio,  non  bifognerebbe  che  un  poco  di  pietà  per  vedere  di  qual 
parte  ila  il  fallo,  e l’orgoglio:  quid  defaflufuperbite,  ovvero  la  vera  religione  : quid  de 
vera  religione  difendere! . io  dico  di  più  : quando  non  vi  fodero  fe  non  quegli , che  diman- 
dano , che  loro  fi  fagrifichi , che  facedero  de’  miracoli , e che  gli  altri , che  lo  proibifeono , 
e vogliono,  che  non  fi  fagrifichi,  che  a Dio  folo,  non  degnadèro  di  farne,  l’autorità  di 
quelli  dovrebbe  preferirli , al  giudizio  di  tutti  quegli , che  giudicad’ero  con  la  ragione  piut- 
tofto, che  con  ifenfi.  Ma  poiché  Iddio  per  onorare  la  fua  verità  ha  permeilo , che  quelli 
fpiriti  immortali , che  cercano  piuttofto  la  fua  gloria , che  la  loro  : non fuifaflum , fed  maje- 
fiatem  i/lius , abbiano  fatto  de’  miracoli  piu  grandi , più  certi  , più  chiari  di  quegli , che_» 
vogliono  ufurpare  un  culto,  che  nou  è dovuto,  fe  noi)  a lui  folo,  affinchè  nonfeducef- 
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fero  co*  loro  prodigi  le  perfone  deboli , efemplici;  quanto  farebt>e  irragionevole  per  non 
abbracciare  la  verità,  quando  ella  ha  per  fc  degli  effetti  ancora  più  meraviglio!!,  che  II. 
menzogna  •* 

li.  Ma  per  dire  qualche  cofa  de  1 miracoli  degli  Dei  de  i Pagani , di  cui  la  Sto- 
ria fa  menzione,  in  che  io  non  Intendo  parlare  dc/lecofe  Araordinarie , chefcguono  di 
tempo  in  tempo  per  le  cagioni  occulte,  fortoipeiìè  nientedimeno  agli  ordini  della  Provvi- 
denza Divina,  come  fono  la  nafeita  moAmofa  d'alcuni  animali , la  taccia  del  Cielo , e dell* 
Terra  del  tutto  cangiata , fia  che  qucAo  cangiamento  intimorifea  fenfibiimente  gii  Uomini , 
ovvero  che  loro  porti  pregiudizio,  i quali  accidenti  i Demoni  arti  tizio  fi  fanno  accrcfccrc  co' 
loro  riti,  ovvero  mitigare  con  Ingannevole  malizia  ; ma  delle  cofe , delle  quali  fono  aperta- 
mente gli  autori  » come  ciò , che  li  dice , che  le  immagini  delli  Dei  Pennati , che  Enea  prefe 
da  Trota , pali  allòro  da  fe  medefime  da  uu  luogo  all'aTtro  ; che  Tarquinio  tagliaAe  una  pietra 
con  un  rafojo;  che  un  ferpente  di  Epidauro  accompagnafic  Efculapio  nel  fuo  viaggio  a Roma; 
che  una  VeAale , per  giuAificare  la  fua  cafiità,  tiraiìe  fola  colla  Aia  cintura  la  Nave , che  porta- 
va rimmaginc  della  madre  degli  Dei,  che  tanti  Uomini,  c Buovi  non  avevano  fapuro  ri- 
movere i che  un'altra  per  lo  ftcflù  motivo,  poneAò  dell’acqua  del  Tevere  in  un  Crivello, 
fenza  ulcire  da  i forami  : §>jtod  Vir^o  Vejìaltt , de  cujm  corrupthne  quxflio  vertebatar  , aqua 
implcto  crtbro  de  Tiberi , ncque  per  fluente  , abfluiit  contro'jerjìam  » 1 urti  queAi*  miracoli  non 
fono  fe  non  un  nulla  in  piragone  di  quegli , che  la  Scrittura  Santa  ci  infogna  eflerfi  fatti  nel 
Popolo  di  Dio  ; quantomeno  li  può  paragonare  quegli , che  fono  ftati  giudicati  degni  d’ef- 
fcrc  proibiti,  c puniti  dalle  leggi  de  i Popoli  medefimi,  che  hanno  adorato  tali  Deità, 
cioè  i Maghi,  e i Teurgici,  che  non  fono  regolarmente,  che  fantafmi , cdillufioni,  co- 
me fare  feendere  la  Luna  In  terra  per  farla  fpuntare  full’erbc , come  dice  Lucano  : Donec fup~ 
fojitat  propior  defpumct  in  berbas . Kd  ancorché  alcuni  di  qucAl  incanrefimi  fembrino  ugua- 
gliare alcuni  miracoli  de’  veri  Servi  di  Dio , il  fine  nientedimeno  per  cui  A fanno,  moftra, 
che  i noAri  fono  incomparabilmente  piu  eccellenti  : Finis  ipfe , quo  dìfcernuntuv , incompa- 
rabiliter  beco  nofira  oflendtt  excellere . A vvcgnachè  eflì  fi  fanno  per  Iftabiiire  il  culto  di  que- 
gli, che  dimandano , che  loro  fi  ofièrifoano  de'Sagrifizj;  quando  al  contrario  i veri  mira- 
coli non  hanno  per  fine , che  la  gloria  di  uno  Dio , che  tefiìfica  nelle  fuc  Scritture , che  non 
ha  alcun  bifogno  di  tali  Sagrifiz; , conforme  ha  egli  fatto  vedere  col  non  volere , che  piu  fe 

fli  otferifeano.  Se  dunque  vi  fono  Angioli,  che  dimandino  de* Sagrifiz;  per  cflì,  loro 
ebbonfi  preferire  quegli,  che  non  gli  dimandano  per  efiì  medefimi , ma  per  quello  Dio, 
ch’ellì  fervono , e che  ha  creato  l’Um  verfo.  Quindi  bene  dimoArano  quanto  l'amore , eh* 
elfi  ci  portano,  èfincero,  c difinferellàro , poiché  efli  non  ci  vogliono  foggettare  ad  cflì, 
ma  a Dio,  la  cui  vifione  gli  rende  beati , c dclìderano , che  noi  arriviamo  aì poflèfio  di  quel- 
lo, a cui  elfi  fono  fempre  rimali  inviolabilmente  fottomefii  : à quo  ipfì non  reccjferunt , Che 
fe  vi  fono  degli  Angioli , che  non  vogliono , che  loro  fi  fitgriftchl , ma  che  fi  fagrifichf  agli 
Dei , de  i quali  cflì  ìono  Angioli , fenza  dubbio  loro  fi  debbono  preferire  quegli , che  voglio- 
no, che  non  fi  fagrifichi  fuori  che  al  folo  Dio  degli  Dei , cui  elfi  fono  Angioli,  gli  altri 
foprattutto  non  vietando  di  fig  ri  fica  re  a queflo  folo  Dio . Finalmente,  fe  quegli,  ch<L, 
vogliono,  che  loro  fi  lagrifichi,  non  fono  nè  buoni  Angioli,  nè  gli  Angioli  degli  Dei 
buoni , ma  de  i cattivi  Demoni , come  il  loro  orgoglio , e le  loro  impoflure  gli  convinco- 
no; a qual  protezione  più  polìèntc  puofii  avere  ricorfo  contra  cflì,  che  a quella  del  folo 
vero  Dio,  a cui  fervono  i buoni  Angioli , che  in  vogliono,  che  loro  Afagritìchi,  ma  a 
quello,  del  quale  noi  medefimi  dobbiamo  elìci  v H Sacrificio;  Cu  ut  net  ìpjì  Sacri ficium 
fjfc  debemus  f* 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Chi  i Miracoli  fatti  dall'Arca  del  Teflamcnto , fervono  inf ni  tornente  a fabilire 
il  culto  del  vero  Dio. 

NE  fegue  perciò , che  la  leggedi  Dio , data  al  Popolo  Giudaico  per  il  miiiiftcro  de- 
gli Angioli,  e che  portava  il  comrindamento  di  adorare  il  folo  Dio  degli  Dei  ad 
cfcliiiioiie  di  tutti  gli  altri , era  nell'Arca  una  Tcllimonianza , che  fi  nominava-, 
cosij  nome,  chedimoflra  abhaflanza,  che  Dio,  ch'era  onorato  con  tutte  quelle 
eofe,  non  avea  per  collume  d’ellcrc  rinchiufo  in  un  luogo,  checché  le  fuc  rifpolle,  c-, 
qualche  fegno  fenfibile  fortifièro  da  que  (l’Arca,  madie  nidi  fortivano  i teflimoni  della  fua 
volontà,  perchè  la  Legge  medefima  era  ferina  in  quelle  Tavole  di  Pietra,  c polle  nell'Ar- 
ca, come  io  ho  di  già  detto.  1 Sacerdoti  la  portarono  con  uguale  rifpctto  al  Tabernacolo 
del  Teflimonio,  durante  tutto  il  tempo , che  gli  irraditi  furono  nel  deferto  i ed  il  fegno 
ordinario,  che  l'accompagnava , era  una  colonna  di  nuvola  pc’l  giorno , ed  una  colonna  di 
fuoco  per  la  notte  a c quando  quella  nuvola  camminava , i Giudei  muoveanfi  a c fcrmavanli, 
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osella  fi  arre  flava . Ma  oltre  quefio  miracolo,  e le  voci,  che  faceanfi  tenti  re  dall’Arca, 
ve  ne  furono  ancora  degli  altri,  che  renderono  teftimonianza  alla  Legge.  Pofciachè  allor- 
quando il  Popolo  entrò  nella  Terra  prometta , e l’Arca  pafsò  il  Giordano , quefio  fiume  s'apri 
perdar  il  patteggio  a lei , ed  a tutta  l’armata.  Infeguito,  l’Arca  eflendo  Hata  portata  fette 
volte  intorno  alle  muraglie  della  prima  Città  nemica,  che  s’incontrò:  Qua  prima  boftHit 
ocenrrit , che  adorava  piu  Dei  come  le  Nazioni , elleno  caddero  da  fe  medelime  lènza  zappa, 
c fenza  mina  : nulla  manu  oppugnati , nulla  ariete  percujfi . Dipoi,  com’eflì  furono  ftabiliti 
in  quella  terra,  quella  medefima  Arca  ing.ftigo  de  iloro  peccati  eden  do  Hata  prefa  dai 
nemici,  quegli,  che  la  prefero , Ja  portarono  onorevolmente  nel  Tempio  del  piuconfide- 
rabile  de  iloro  JDei,  e la  rinchiufero  ; ma  il  giorno  feguente  quando  aprirono  il  Tempio, 
cHì  ritrovarono  l’Idolo  del  loro  Dio  per  terra  miferabiJmente  fracallàto  : Simulacrum , cui 
fupphcabant , invenerunt collapfum,  defjrmiterque confraiium . Dopo,  Ihipiti  per  i divertì  pro- 
digi , e percoli!  da  una  piaga  vergognofa , eglino  rendettero  l’Arca  al  popolo  di  Dio , e 
Ja  pofero  fovra  un  Carro  al  quale  attaccarono  delle  Vacche , che  ave  vano  de  i Vitelli , eh' 
elle  allattavano , che  furono  loro  levati , ed  in  feguito  lafciaronle  andare  ov 'elleno  vollero, 
per  provare  fe  in  ciò  vi  ave  a qualche  colà  di  divino  . Ma  le  Vacche , fenza  che  vi  fuflc 
perfona  per  condurle , tirarono  dritto  nella  Giudea,  e non  avendo  potuto  arredarle  le  gri- 
da dei  loro  Vitelli,  che  avevano  fame:  ncc  revocata  mugitibus  efurientium  filiorum , ri- 
metterò l’Arca  tra  le  mani  degli  Ebrei , e diedero  loro  con  ciò  un  grand ’efemp io  della  ve- 
nerazione, che  erti  le  dovevano  : Magnum  Sacrarne  ut  um  futi  cultoribus  reportarunt . Que- 
lle cofc  fono  picciole  a riguardo  di  Dio , ma  elleno  fono  grandi  per  le  iflruzioni , che  poiìò- 
no  dare  ai»;Ji  Uomini . Perchè  fe  i Filofofì,  efopra  tutto  I Platonici,  fono  lodati  di  efìcr 
flati  più  (fotti  degl’aJtri , come  io  poc’anzi  hoottèrvato  in  ciò,  ch’efli  infognano,  chela 
Provvidenza  di  Dio  governa  parimente  le  cofe  di  quaggiù , infima  atque  terrena , fondan- 
doli fui  teflimonio  di  tante  bellezze , che  rifplendono  non  follmente  nella  compolmone  de  i 
corpi  degli  anim  ili , ma  altresì  ncH’erbe , e nei  fieno  » quante  teftimonianze  fi  veggono  più 
evidenti  della  divinità  nelle  colè  , che  ii  fanno  per  confermile  una  religione , che  proi- 
bifee  di  fiacri  ficare  ad  alcuna  delle  Creature  del  Cielo,  della  Terra,  e dell'Inferno,  e co- 
manda di  lagrificarc  al  folo  Dio,  ii  quale  folo  amando , ed  amato,  rende  beati , e che  limi- 
tando il  tempo  de  i Sagriti/!  dell’antica  Legge,  e predicendo,  ch’cflì  dovevano  efierecan- 

Siati  in  meglio  da  un  migliore  Pontefice,"  ha  fatto  ben  vedere , che  non  ha  bifogno  punto 
i quelli  Sagri  fi  zj , ma  che  per  mezzo  di  quegli  ne  indicava  de'  più  perfetti  » non  già,  eh* 
egli  rilcuota  alcun  vantaggiodaquefiionori,  che  gli  fi  rendono,  ma  affine,  ch’cflcndo  in- 
fiammati dal  fuoco  del  Tuo  amore,  noi  fì.imo  eccitati  afervirlo,  ed  a vivergli  attaccati: 
igne  amorit  ejus  acce  ufi  i cofa  vantaggio!;! , a lui  non  già , ma  bensì  a noi  : Quod  nobis , non 
illi  banum  t/è,  \ 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  i Pagani  non  hanno  raggiane  di  rigettare  i nofìri  miracoli  , poiché  ejfi  vogliono 
che  fi  ricevano  i toro ■ 

SI  dirà  forfè,  che  quelli  miracoli  fono  filli,  ed  inventati  ? Chiunque  parla  cosi , e_> 
pretende,  che  non  fi  debba  predar  lede  per  quelle  cofe  a nefiuno  Scrittore,  può 
pretendere  parimente,  che  alcun  Dio  non  abbia  cura  di  quefio  Mondo . Pofciachè 
gli  Dcimedefimi,  che  i Pagani  adorano,  non  fi  fono  fatti  adorare , che  con  de’ mi- 
racoli come  le  loro  Storie  ne  fanno  fede , ed  cfli  hanno  avuto  piu  a cuore  di  guadagnarli 
l’ammirazione  degli  Uomini,  che  di  provvedere  alloro  bene.  Quindi  c,  che  noi  non_- 
abbiamo  intraprefo  in  quella  opera , di  cui  giine  abbiamo  dieci  Libri,  aconfutar  quegli, 
che  negano  la  Divinità , che  foftcnqono,  ch’ella  non  fi  mette  in  pena  di  condurre  il  Mon- 
do, ma  quegli,  che  preferifeono  fioro  Dei  al  noftro  Dio,  Creatore  di  quella  l’anta , e glo- 
riola Città,  e che  non  fanno  edere  egli  il  Creatore  inviàbile,  ed  Immutabile  di  quello 
Mondo  mutabile,  evifibile,  ed  il  vero  difpenfatore  della  felicità . Felicità,  ch’egli  non 
dà  nel  donare  il  piacere  dellecofe,  che  ha  create,  ma  in  donando  fe  fleflò.  E quefio  è 
quello,  che  il  fuo  Profeta  dichiara,  allorché  dice  : Per  me , il  mio  bene  c di  attenermi  uni- 
to a Dio.  Elaquiftione,  che  è tra  iFilofofi,  è intorno  il  Sommo  bene,  per  Facquiftodcl 
quale  bifogna  riferire  tutti  i fuoi  doveri:  omnia  officia  referendafunt . Egli  non  dice , il 
mio  bene  ~è  di  portèdere  ricchezze  grandi,  odi  portare  la  porpora,  o lofeettro,  e’I  dia- 
dema : infigniri  purgati  & 'feeptro , tei  diademate  excellere,  ovvero,  come  alcuni  Filofofi 
tnedefimamente  non  hanno  avuto  vergogna  di  dirlo , il  mio  Bene  è di  godere  delle  voluttà 
del  corpo  : mibi  volaptat  corpetti  bonum  efl  i o finalmente , come  altri  Filolòfi  più  Saggi  Io 
hanno  detto  piu  faviamente , ii  mio  Bene  è la  virtù , di  cui  l’anima  mia  s’en  vi  ornata  : mibi 
virtut  animi  mtibonamejìi  mail  mio  bene,  dic’egii,  èdi  tenermi  unito  a Dio.  Egli  aveva 
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imparato  quello  da  quello , di  cui  gii  Angioli  Io  avevano  avvertito  con  de  I miracoli , e con 
de  i Sacrifizi  mcdcfimi  della  Legge , che  non  fi  doveva  Nemicare  fuor  che  a lui  folo. 
Così  e5i  era  il  fuo  Sagrifizio,  poiché  egli  era  confumato  dal  fuoco  del  Tuo  amore  : 
iutellizibili  correttiti  ardebat  y e ch’egli  defiderava  anfiofamente  di  quelli  caffi,  ed  meda- 
bili  abbracciamenti . Ma  finalmente,  fe quegli,  che  ador ano  piu  Dei , ( qualunque  fenu- 
mento  ne  abbiano)  non  dubitano  della  verità  dei  miracoli,  che  loro  fi  aUribuifcono , 
con  riferirli  a ciò , che  la  Storia  ne  dice,  o a i Libri  della  Magia , o di  quello , ch'eflt  credo- 
no niùoneflo,  della  Teorgia;  donde  nalce,  ch’cfli  fanno  difficoltà  di  dare  fede  ai  noftri 
miracoli  filila  fede  delle  noli  re  Scritture,  la  cui  autorità  è altrettanto  piu  grande  , quanto 
quello , a cui  folo  cileno  comandano  di  Sagrificare , è maggiore  r 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


Che  ì Sagrifzj  vifibili  non  fono  fe  non  fegni  del  Sacrifizio  del  cuore  > e che 
* non  debbono  ejfer:  offerti  fe  non  al  vero  Dio . 

QUanto  a quegli,  che  (limano,  che  quelli  Sagrìfizj  vifibili  debbano  cfierc  offerti 
agli  altri  Dei,  ma  che  i Sagrifizj  invifibili,  come  fono  i movimenti  d’un  anima 
pura,  e di  una  buona  volontà:  qualia  fu  ut  pur  x mentis  & bona  volantatis  officia  9 
appartengano  come  più  eccellenti  a quello  Dio  invifibile,  effi  tellificano  bene, 
che  non  fanno , che  i Sagrifizj  vifibili  non  fono  fe  non  i fegni  de’  Sagrifizj  invifibili , come 
le  parole  fono  i fegni  delle  cofe  : Sicut  verbo  funami  a ftgna  funt  rerum . Siccome  dunque  al- 
lorquando noi  preghiamo , noi  indirizziamo  le  nollrc  parole  a quel  medelìmo , cui  noi  one- 
riamo i penfieri  del  nollro  cuore , che  quelle  parole  lignificano  » cosi  quando  noi  fagrifichia- 
mo,  fappiamo,  che  noi  non  dobbiamo  offerire  il  noftro  Sagrifizio  vifibilc,  fe  non  a quello 
di  cui  noi  medefimi  dobbiamo  elitre  ilSagrifizio  invifibile:  cujus  in  cordibut  no/ìris  invia- 
bile Sacrificium  noi  ip/ì  effe  debemus . Allora  gli  Angioli , e le  Virtù  fuperiori , la  cui  bontà, 
c la  pietà  fa  la  portanza , fi  rallegrano  con  noì  di  quello  alito , che  fi  rende  a Dio  , e ci  aiu- 
tano a renderglielo . Ma  allorché  noi  Io  vogliamo  rendere  a loro  fieni,  clli  non  lo  gradir* 
cono,  c lo  proibirono  apertamente  quando  elfi  fono  inviati  vifibflmente  agli  Uomini . So- 
novi  degli  efempli  nelle  Sagre  Scritture.  Come  che  alcuni  credevano  dovere  loro  rendere, 
degli  onori  divini , egli  Io  hanno  impedito , loro  ordinando  di  deferirgli  a quel  folo,  acuì 
folo  elfi  fanno , che  fono  dovuti.  ISanti  hanno  imitato  gli  Angioli . Avvegnaché  S.  Pao- 
lo, c S.  Barnaba  avendo  fatta  una  guarigione  miracolofa  in  Licaonia , que’ popoli  gli  pre- 
fcroperDci,  e loro  volevano  fagrif.carc,  cflì  lo  impedirono,  e loro  annunciarono  quel 
Dio , in  cui  dovevano  credere . Quelli  medefimi  fpiriti  ingannatori  non  efigono  quelli  ono- 
ri, fe  non  perchè  elfi  fanno,  ch’clfi  non  appartengono  che  al  vero  Dio.  Pofciachè  non 
è l’odore  delle  vittime , ch’erti  amano , benché  Poi  brio , ed  alcuni  altri  lo  abbiano  credu- 
to così,  ma  gli  onori  divini  : Non  enhn  re  vera»,  cadaverici  nidoribui , fed  divinis  bovir 
ribui  gaudent . In  effetto,  eglino  hanno  ahballanza  altrove  di  quella  forta  d'odori,  es’effi 
ne  voJertcro  di  più , ne  potrebbono  dare  a fe  flelfi  . Ma  quelli  malvagi  fpiriti , che  ufurpano 
infolentemente  la  gloria  della  divinità , non  fi  contentano  del  fumo  del  corpo  : non  cujuslh 
bet  corporisfumo , ma  dimandano  gli  onori  del  cuore:  Supplicanti s animo  deleHantur  , af- 
fine di  efercitare  il  loro  dominio  fovra  quegli , che  ingannano,  e loro  chiudere  la  (Irada  del 
Cielo , che  mena  al  vero  Dio , e impedire  con  quelli  Sagrifizj  empi  di  diventare  eflì  uiu 
Sagrifizio  accetto  a Dio, 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  Gesti  Orìjlo  medefimo  ha  voluto  come  Uomo  ejfcre  un  Sagri  fizio , e non  gii 
riceverlo  5 per  dimojlrare  5 che  il  Sagrifizio  non  appartiene  fe  non  a Dio . 

QUindi  c,  che  il  vero  mediatore  tra  Dio,  c l'Uomo  Gesù  Grido  Uomo , riceven- 
do intanto  come  Dio  ilSagrifizio  con  fuo  Padre,  col  quale  egli  non  fa , chcuiu. 
Dio  folo,  ha  amato  meglio  come  Uomo  d'eflcrc  egli  dello  ilSagrifizio , chedi 
riceverlo , per  non  dare  occafione  a veruno  di  credere , che  fi  debba  Sagrificare 
a qualche  creatura  qualunque  Ila.  Cosi , Egli  è il  Sacerdote , c la  Vittima  rutto  inficine , ed 
Egli  ha  voluto  figurar  quedo  nelSagrifizio,  che  laChiefa  ogni  giorno  gli  offerifcc.  Av- 
vegnaché , ficcome  queda  è il  corpo  di  quedo  capo  adorabile' , ella  impara  ad  offerirli  per 
mezzo  fuo:  Se  ipfam  per  ipfum  difeìt  offerre . Gli  antichi  Sagrifizj  de  i Santi  erano  divertì 
fogni  di  quedo  vero  Sagrifizio , ed  egli  era  figurato  da' molti  fegni , come  fiefprimeima 
medefima  colà  con  molte  parole , alfine  d'incul carie  d’avvantaggio  fenza  difgufto  : ut  fmefi- 
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/lidio  mahìvn  commendar  et  ur . Qtiefto  è quel  Vero,  ed  augnilo  Sacrifizio , al  quale  tutti  i 
Sagrifizj  hanno  ceduto  : Huic  fummo  veroque  Sacrificio  curila  Sacrificio  / alfa  cefferunt . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Perche  Dio  permette  i Demonj  efigerc  per  forza  de  i Sagrì fizj  dagli  Uonùni . 

MA  i Demonj  hanno  permiflìone  in  certi  tempi  ordinati , c predefiniti  dalla  Prov- 
videnza Divina , di  efcrcitare  il  loro  furore  contro  la  Città  di  Dio , col  mezzo  di 
quegli , de  i quali  fi  fono  refi  Padroni , e di  non  ricevere  fedamente  i Sn^rihzj  vo- 
lontari, che  loro  fi  offrono,  ma  di  efigergli  ancora  con  violenti  perfecuzioni . E 
non  fidamente  non  è perniciosi  allaChiefa , ma  è inoltre  utile , c ne  trae  vantaggi  grandi . 

Quello  ferve  a compiere  il  numero  de  i Martiri,  i quali  tengono  un  rango  altrettanto  più  dfoe.g,  *«• 
onorevole  nella  Città  di  Dio,  quanto  eflì  combattono  più  generofamente , e fino  alla  effii- 
fione  del  loro  fangue  contro  le  poteftà  del  Mondo.  Se  il  linguaggio  della  Chiefa  lofoflrif- 
fc,  non  gli  potremmo  chiamare  i noftri  Eroi  con  maggior  ragione  di  quella,  che  i Pagani 
ne  fanno  i loro . Perché  fi  dice , che  quello  nome  è derivato  da  quello  di  Giunone , cheli 
chiama  Hera  in  Greco»  di  dove  viene,  che  la  favola  nomina  Eroi  non  sò  quale  de  i fuoi 
figliuoli»  ed  il  fenfo  miftico  di  quella  fa  vola  è,  che  Giunone  lignifica  l’aria , oveefiì  met- 
tono coi  Demonj  gli  Eroi,  cioè  adire  le  anime  degli  Uomini,  che  fi  fono  refi  celebri 
quaggiù  I Quy  nomine  appellane  aticujut  meriti  animai  dtfun&tsrum . Ma  al  contrario  i noftri 
Martiri  fieli  iamerebbono  molto  bene  Eroi,  fe  ( come  ho  detto  ) il  linguaggio  della  Chiefa 
lo  fo'frillc  : fi , ut  dixi , ufus  Ecclefiaflici fermami  admitteret  i non  perchè  cìlì  fono  nell'aria 
in  compagnia  de  i Demonj,  ma  perchè  eglino  vincono  i Demonj , cioè  a dire,  le  poteftà 
dell'aria,  e tra  elle  Giunone  mcdelima,  chci  Poetici  rapprefentano  molto  a propofito  ne- 
mica della  virtù,  e gclofe  della  gloria  degli  Uomini  grandi:  & ccelum  petentibus  virisfur- 
tib  usi  avida , Virgilio  gli  mette  fovra  di  lei  quando  gli  fa  dire,  Eneac  il  mio  vincitore:  > 

Viucor  ab  JEnca . Ma  egli  gli  cede  infeguito debolmente,  e mifcrabilmente , quando  egli 
fa,  che  Eleno  dà  ad  Enea  medefimo  quefto  con  figlio,  come  un  configlio  di  pietà:  rendete 
i voftri  omaggi  a Giunone  , e procurate  di  piegarla  co’  voftri  doni. 

f urloni  cane  vota  libeni , dutitinamque  potente-m  vE*eìd>  j. 

Supplicikus  fupera  doni s .... 

Cofa , che  fe  dire  a Porfirio , benché  egli  non  Jo  dica  fc  non  come  una  opinione  altrui , eh* 
egli  rapporta , che  il  buon  Dio , ovvero  il  buon  genio  non  afflile  quello , che  lo  invoca , s’egli 
non  ha  prima  pacificato  il  malvagio  » di  forta  che  tra  efti  le  divinità  malvage  fono  più 
poilènti , che  le  buone,  poiché  le  malvage  impedifeono , che  le  altre  non  ci  aiutino , alme- 
no fc  uno  non  fe  le  ha  riconciliate  » c le  buone  non  ci  podono  ajutare , fe  le  malvage  non  lo 
vogliono,  quando  le  cattive  ci  poilòn  nuocere  fen/.a  che  le  buone  gli  pollano  impedire-.. 

Non  è così  perciò  nella  vera  religione.  Non  è che  i noftri  Martiri  vincano  Giunone,  cioè 
a dire  , le  poteftà  dell’aria  invidiofe  della  virtù  degli  Uomini  da  bene  » Non  c così , cioè , che 
cor\  delle  offerte  i ma  per  virtù  divina , che  i noftri  Eroi , fe  pure  fi  polìòno  chiamare  così , 
forpaflàno  Era . E veramente  Scipione  fi  è acquiftato  più  meritevolmente  il  foprannomc  di 
Africano  in  domando  l'Africa , che  s'egli  placati  avelie  i fuoi  nemici  co’  de’  regali  : quàm 
fi  bofies  doriti  plqcaffet , ut  porccrent . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO, 

Che  i Santi  /ormontano  i Demonj  in  virtù  del  Mediatore  5 che 
f i purga  da  tute'  i nojlri  peccati , 

I Servi  di  Dio  cacciano  quelle  poteftà  dell’aria  frangimandole  con  gli  eforcifini , e non 
con  placarle:  non  placando,  ed  elfi  vìncono  tintele  tentazioni , e le  traversìe , ch’eflè 
loro  fufeitano , non  gi  i con  rivoltarli  ad  elle , ma  ricorrendo  a Dio  contro  di  efit_>  : 
vincane  orando  fuum  Deum . Cosi , non  lì  adòggctt.ino  elle  fuorché  quegli , che  loro  fo- 
no uniti  per  una  infelice  compagnia  di  peccati.  Elleno  fono  dunque  vinte  nel  nome  di  quel- 
lo, che  fi  è rivedilo  della  natura  umana , e che  ha  vivuto  fovra  la  terra  fenza  peccato , af- 
finchè cflèiido  inlieme  il  Sacerdote,  ed  ilSagrifizio , i peccati  fulièro  rimefli  da  lui,  cioè 
adire,  dal  mediatore  tra  Dio , egli  Uomini,  Gesù  Crifto  Uomo,  che  ci  purifica  da  i noftri 
peccati,  c ci  riconcilia  con  Dio  i pofciachc  non  vi  fono  fc  non  i noftri  peccati,  che  cife- 
parano  da  Dior  ed  allorché  noi  ne  fumo  purificati,  quello  non  fi  fa  colla  nollra  propria-, 
virtù:  nojira  vietate,  ma  per  la  fua  mifcricordia  : divina  miferatione  i per  la  di  lui  clemen- 
za: per  indulge ntiam  illiat , e non  già  colle  tiollre  forze  : non  per  nojlram  potentina . Avve- 
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«nache  quel  poco  di  forza,  che  noi  abbiamo  : Quantulacumque  virtus , qu<e  dici  tur  nojìra , 
e un  dono  della  Tua  bontà  : Min  ejì  uobis  bonitate  cuncejja.  In  effetto,  noi  attribuiremmo  molto 
a noi  in  quella  carne , fc  fino  alla  morte  noi  non  avelfimo  hifogno , che  Dio  ci  perdonale  i 
noftrt  falli  ; niftufque  ad ejn  depjfuhttcm  fub  venia  viveremus . Noi  abbiamo  dunque  ricevu- 
ta la  grazia  del  Mediatore , il  quale  ci  ha  nettati  dalle  fozzure  d’una  carne  del  peccato,  in 
prendendone  la  fomiglianza  : carnis  peccati  fimilitudine . Quella  c auella  grazia  di  Dio,  eh’ 
èl’dfetto  delia  fua  infinita  mifericordia,  che  ci  conduce  colla  Fede  in  quella  vira , echc^ 
dopo  la  morte , ci  folleverà  allottato  di  una  virtù  perfetta,  colla  contemplazione  della  Ve- 
rità immutabile  : ad  per  fedi  onci*  plenijjimam . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Che  i Platonici  hanno  riconofcìuto  non  vi  avere  fe  non  Dio  , che  purifica  gli  Uomini 
da  i loro  peccati  , benché  ejfi  malamente  fi  fieno  efprejfi fopra  di  ciò . 

POrfirio  dice  ancora,  che  gli  Oracoli  hanno  rifpofto , che  noi  non  fiamo  purgati  co' 
Sagrifizj,  che  fi  offrono  alla  Luna,  edalSole,  perdimoftrare , che  gli  Uomini  non 
lo poflóno  crtèrc  co’Sagrifizj  di  veruno  degli  Dei . Poiché  quali  Sagrifiz;  purifica- 
no, fe  quegli  della  Luna,  e del  Sole,  ch’erti  mettono  nel  ruolo  delle  loro  prime.. 
Divinità,  non  purgano  punto  ! 1 Egli  aggiugne , che  il  medefimo  Oracolo  ha  rifpofto,  che 
iPrincip j : principia , poli  no  purificare  i affinché  per  aver  detto,  che  i Sagrili/,  j del  Sole, 
c della  Luna  non  lo  poflòno  fare , non  ci  immaginammo , che  quegli  di  qualche  altra  Divi- 
nità tra  la  folla  de  i piccioli  Dei  : de  turbo , averterò  quello  potere  : Or  noi  fappiamo  ciò  , 
che  Porfirio,  come Filofofo  Platonico,  intende  per  i Principi.  Perchè  egli  dice,  chc_. 
quello  è Dio  Padre , e Dio  figliuolo,  c che  egli  lo  chiama  il  Penfiero,  ovvero  lo  Intendi- 
mento de)  Padre  : poter aura  iutelleiium , ve I pater nom  meatem . Quanto  allo  Spirito  Santo  , 
o non  ne  dice  niente , o pure  quello,  che  nc  dice,  non  è molto  chiaro  : autnibil , autno m 
aperte  alìquid  dicit  i quantunque  io  non  comprenda  chi  Ha  queiraltro,  ch’egli  dice  tenere 
il  mezzo  tra  il  Padre,  ed  il  Figlio:  borum  medium.  Perchè,  fe  volcrtè  parlare , come  fa 
Plotino,  della  terza  foftanza  principale,  eh 'è  l’anima  ragionevole,  non  direbbe,  ch’ella 
tiene  il  mezzo  tra  il  Padre,  c il  Figlio,  vedendo,  che  Plotino  non  la  mette,  che  dopo  Io 
Intendimento  del  Padre,  in  luogo,  che  mettendo  quella  di  cui  parla  nel  mezzo,  quello 
non  è metterla  dopo , ma  tra  due . Voi  vedrete , ch'egli  fi  è cfprert'o  come  ha  potuto , c_, 
come  ha  voluto  : tir  potuti , fece  ut  voluti , per  dire  ciò , che  noi  diciamo  , che  lo  Spiri- 
to Santo  non  è fidamente  lo  Spirito  del  Padre  o del  Figliuolo,  ma  di  tutti  due:  fedutriuf- 
que . Avvegnaché  le  cfpreffioni  de  i Filofofi  fono  molto  libere , ed  eglino  non  temono  pun- 
to di  offèndere  le  pie  orecchie:  religiofarum  aurium , allorché  erti  parlano  di  cofefomma- 
mcnte  difficili  da  concepirli  : in  rebus  ad  iutelligetdum  difiicill'mis . Ma  per  noi,  noi  fiamo 
cauti  in  quelle  materie , enon  ci  è permeilo  d'allontanarci  dal  linguaggio  della  Chiefa  : ad 
certam  regalarti  loqui  fot  ejì , affinchè  la  libertà  delle  cfpreffioni  non  dia  luogo  a delle  opinio- 
ni nuove  ed  empie  : ue  nerboruta  liceulia , etiam  de  rebus  qua  bis  figuificantur , impiota  gignat 
opiaioaem , 


CAPITOLO  VENTESIMOQJJARTO. 

Che  Gesti  Crifio  ì il  folo  vero  Principio , che  ci  purga  da  i nofiri  peccati. 

QUando  dunque  noi  parliamo  di  Dio , noi  non  parliamo  di  due , o di  tre  Principi , 
ficcomc  non  parliamo  di  tre  Dei , benché  noi  riconofeiamo , che  ciafcheduna_. 
delle  tre  Divine  perfone  è Dio . Noi  non  cadiamo  perciò  nella  Erefia  de  i Sabel- 
liani,  i quali  dicono,  che  il  Padre  claftefl'a  cofa,  che  il  Figlio,  e che  lo  Spi- 
rito Santo  è la  fleflà  cofa  , che  il  Figlio  , ed  il  Padre  ; ma  noi  diciamo  , che  il  Pa- 
dre è Padre  del  Figliuolo,  che  il  Figliuolo  è Figliuolo  del  Padre , e che  lo  Spirito  Santo 
è lo  Spirito  del  Padre , e del  Figliuòlo , fenza  ertère  nè  il  Padre  , nè  il  Figliuolo . Egli  è 
dunque  vero  il  dire , che  non  vi  ha  fe  non  il  Principio , che  purifica  l’Uomo , e non  i Prin- 
cipi , come  hanno  detto  quelli  Filofofi . Ma  Porfirio  effóndo  l'oggetto  a quelle  Potellà  invi- 
diofe , di  cui  aveva  vergogna , e che  non  ardiva  nientedimeno  di  biafimare , non  ha  voluto 
riconofeere , che  il  noftro  Signore  Gesù  Grido  è il  Principio , che  ci  purifica  colla  fua  In- 
carnazione: Caput  trinar  riattine  purguraur . Avvegnaché  egli  lo  ha  difpregiato  nella  carne, 
ch’egli  haprefo  perefpiare  inortri  peccati,  in  Sagrifizio della  nollra  purgazione,  enon 
ha  potuto  comprendere  quello  gran  mirtero  a cagione  di  quello  orgoglio , che  Gesù  Còllo 
ha  diftrutlo  colla  fua  umiltà  : Magnata  fcilkel  Sacramentata  cdfuperbid  non  inteiligtns , quota 


fua  ite  burnite  ot  9 dejecit  ver  ut  bcnignufque  mediator . Pofciachè  come  un  buono , e vero 
mediatore,  lì  c fatto  mortale  co’  i mortali , quando  i Demoni,  que’fàlfi,  e iiemiciofi  me- 
diatori , per  non  efière  fugeetti  alla  morte , fi  fono  folle  vati  infolentemcnte , fe  faperbìas 
txtalerunt , e lòtto  il  prefetto  della  loro  immortalità  hanno  prometto  un  foccorfo  inganne- 
vole: adjutoriumdecepforium , agli  Uomini  mortali,  cmiferabili.  Quello  buono , "e  vero 
Mediatore  ha  dunque  ratto  vedere , che  non  è la  foftan/.a , ovvero  la  natura  della  carne  : car- 
mi fubfiantiam  vel  natura* n , ma  il  peccato , ch'è  un  male  : peccatum  effe  malum , poiché  egli 
l’ha  prefa,  e l’ha  potuta  avere , coll’anima  dell’Uomo  fenza  prendere  il  peccato:  fine  pec- 
cato i e che  ella  è ftara  cangiata  in  meglio  colla  fua  rifurczionc  : & morte  deponi , & in  me - 
lini  refur  re  Elione  mutar  i . Egli  ha  fiuto  vedere  ancora , che  non  fi  dee  punto  evitare  la  mor- 
te col  peccato  : peccato  effe  vitandam,  per  quanto  ella  fia  la  pena  del  peccato,  ma  piuttoflo 
foffrirla  per  la  giuttizia  quando  l’occalione  fe  ne  prefenta  ; fi  facultas  datar , poiché  egli 
medefimo  l’ha  (offerta  per  noi , tuttoché  egli  fulle  efente  da  ogni  peccato  : fine  peccato  ipfe 
perfohit . Avvegnaché  quello , che  lo  ha  refo  capace  di  liberarci  da  i noftri  peccati  moren- 
do, noné,  ch’egli  fia  morto  perifuoi  peccati.  Quatto  Fi  lofofo  Platonico  non  ha cono- 
fciuto, ch’egli  fuflè  Principio , perchè  avrebbe  ancora  conofciuto,  che  lui  è quello,  che 
ci  purifica  dalle  nottre  (ozzure  : non  cognovit  effe  Principium  i nam  cognofceret purgatorium . 
In  effètto , non  è nè  la  carne , nè  l’anima  dell’Uomo , che  fia  il  Principio , ma  il  Verbo , che 
ha  creata  ogni  colà.  La  carne  dunque  non  purifica  per  fe  ftellà , ma  per  il  Verbo,  che  l’ha 
prefa , allorché  il  Verbo  è flato  fatto  carne , ed  ha  abitato  tra  noi  . Avvegnaché , par- 
lando mifticamente  del  mangiare  la  fua  carne , come  quegli  , che  non  comprendeva- 
no ciò,  che  voleva  dire,  nc  furono  ofTefi,  e lo  abbandonarono  condire,  cheqwefto  dif- 
corfo  è duro , e chi  può  foffrirlor*  Egli  rifpofe  agli  altri,  che  rimafero  con  lui  i Jofpirito 
è quello , che  vivifica,  la  carne  non  giova  : no»  prode  fi  qutdquam . Il  Principio  dunque  è quel- 
lo, che  ha prefo  un’anima,  ed  una  carne,  che  purifica  l’anima,  e la  carne  de  i Fedeli . 
Quindi  è,  che  i Giudei  dimandandogli  chi  egli  futtc,  rifpofe,  ch’egli  era  il  Principio. 
Cotti  che  noi  non  potremmo  comprendere,  ettèndo  ancora  carnali , e cosi  acceccati  come 
noi  damo , fé  noi  non  fulfimo  purificati , e rifattati  da  quello , che  noi  eravamo , e che  noi 
non  fumo  : per  toc  qaod  eranut , & non  cramuj . Avvegnaché  noi  eravamo  Uomini , ma 
noi  non  eravamo  giufti i e nella  Incarnazione  il  Verbo  ha  prefo  la  natura  umana,  ma  gui- 
tta, c fenza  peccato . Ecco  il  Mediatore,  che  ci  haftefa  la  mano  per  innalzarci,  allorché 
noi  eramo  giacenti  in  terra  : Hac  efi  mediatio  , qua  manut  lapfis  jacentibufque  porreEìa  e fi . 
Ecco  là  la  ftirpe  * di  cui  parla  S.  Paolo , ordinata , c difpofta  per  il  miniftero  degli  Angioli , i 
quali  hanno  ancora  pubblicata  quella  Legge,  che  comanda  di  adorare  un  folo  Dio,  c pro- 
metteva quello  Divino  Mediatore  : Huic  mediator  venturus promittebatur , 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUINTO. 

Che  i Santi  de  i primi  fecali , e del  tempo  della  Legge,  non  fono  fati  falvati 
fc  non  per  la  fede  di  Gesù  Grifo , il  quale  è il  vero  Mediatore . 

I Santi  medefitni  de  i primi  fecoli  hanno  potuto  edere  purificati  dalia  Fede  in  quello  mi- 
fiero,  accompagnata  dallabuona  vita,  flanella  Legge  della  natura,  nella  quale  Dio  , e 
gli  Angioli  non  hanno  mancato  d’irtruirgli  ; fia  fotto  la  Legge  diMosé,  benché  elfi 
non  riceveflcro,  che  delle  promelìè  dei  beni  carnali,  i quali  erano  la  figura  degli  fpiri- 
tuali , di  dove  viene , che  li  chiama  Vecchio  Teftamento . Pofciachè  edì  avevano  allora  i 
Profeti , colla  voce  de  i quali , come  per  quella  degli  Angioli , il  Mediatore  è dato  annun- 
ziato; c di  quedo  numero  era  quello , di  cui  io  ho  riferito  un  poco  avanti  quella  eccellente , 
c divina  parola  intorno  il  fommo  Bene  dell’Uomo  ; il  mio  bene  è di  tenermi  unito  a Dio . 
Il  Salmo , da  cui  c tolta , diltinguc  molto  chiaramente  l’Antico , ed  il  Nuovo  Teftamento . 
Pofciachè  il  Profeta  vedendo  gli  empi  nell’aflluenza  dei  beni  temporali , dice  che  quello 
]’ha  quali  commolìo , come  fe  ilfervizio,  ch’egli  aveva  refo  a Dio,  filile  flato  difutile, 
mentre  vedeanfi  fiorire  quegli,  chelodifpregiavano,  e godere  di  quella  felicità , ch’egli 
afpetrava  daini.  Aggiugne,  che  aveva  procurato  d’internarlì  in  quello  fegreto,  mache 
eraunacofa  vana,  un' a tanto,  che  entrando  nelSantuario  di  Dio,  avedè  veduto  il  fine  di 
quegli , che  a lui  apparivano  cosi  felici  in  quello  Mondo.  Mentre  allora  aveva  conofciuto, 
ch’edì  erano  flati  precipitati  dal  lbmmo  della  loro  gloria,  ch’elfi  erano  perduti  fenza  fpe- 
ran/.a  a cagione  delie  loro  iniquità,  e che  tutta  quella  felicità , che  gli  accompagnava  du- 
rante la  ioro  vita,  era  fvanita  come  un  fogno  : tamquam  fmniut»  evigilantit . E perchè  in  • 
quella  Città  della  terra  elfi  erano  pieni  della  opinione  della  loro  grandezza  ; Signore,  die’ 
egli.  Voi  aimicntcrete  nella  voftra  Città  tutte  quelle  vane  immagini  della  loro  gloria-. . 
Egli  fa  ben  vedere  nientedimeno  cdcrgli  flato  vautaggiofo  di  non  attendere  i Beni  medefimi 
della  terra,  clic  dal  loto  vero  Dio,  allorché  dice  : fo  fono  diventato  come  una  bellia  avanti 
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di  Voi  , ma  confuftodò  Io  fono  tempre  tetto  con  vof.  Come  unabeftfa,  die’cgli,  cioè  a 
dire , fcnza  intelligenza . Perche  io  non  vi  doveva  dimandare  fé  non  le  cofe , che  non  mi  po* 
tevano  ellère  comuni  cogli  empi,  e non  quelle,  delle  quali  vedendo , ch’elfi  ne  godevano 
con  abbondanza,  ho  creduto,  che  io  vi  avelli  fervito  inutilmente,  pofciachè  quegli  che 
non  vi  avevano  voluto  fervire,  le  pofièdevano  parimente,  Tuttavia  io  tòno  Tempre  flato 
con  voi,  perchè  non  ottante,  che  io  delidcralfi  quella  folta  di  Beni,  io  non  mi  fono  ri- 
voltato ad  altri  Dei  per  avergli,  Voi  mi  avete  prefo  per  la  mano  diritta , cmi  avete  con- 
dotto come  vi  è piaciuto  i voi  mi  avete  coronato  df  onore,  e di  gloriai  come  tutr’i  beni, 
di  cui  egli  aveva  veduto  a godere  gli  empi,  echeTavevano  quali  commoHo,  non  appar- 
tenevano, che  alla  finiftra,  Avvegnaché  evvi  forfè  nel  Ciclo,  o nella  Terra  cofachc  b 
polla  amare  fuori  di  Voi  d figli  condanna  fe  fletto , e gli  è fpiaciuto , che  avendo  un  sì  gran 
bene  nel  Ciclo , egli  fiali  arnfchiato  a dimandare  al  fuo  Dio  de  i beni  fragili , e pallèggie- 
rì  : rem  tranfitoriam , fragilem , & quo4am  modo  luteam  felicitatem . II  mio  cuore , cd  il  mb 
corpo  fono  caduti  in  manca/ione,  Dio  del  mio  cuore.  Quella  è una  mancanza  felice,  che 
fa  che  fi  manchi  alle  cofe  della  terra,  per  non  attaccarli  tuor  che  alle  cofe  del  Cielo  : De- 
feòiu  utique  bona , ab  inferioribus  ad  fuperna . Donde  viene , ch’è  detto  in  un  altro  Salmo  : la 
mia  anima  cade  in  deliquio , premuta  dal  defidorio  di  entrare  nella  Cafa  del  Signore  , e la 
mia  anima  c caduta  in  debolezza  nell’afpettarc  la  voftra  falutc . Nientedimeno  avendo  par- 
lato della  mancazione  del  cuore , c del  corpo , egli  non  ha  aggiunto  : Dio  del  mio  cuore , 
e del  mio  corpo , ma  ha  detto  fidamente  : I)io  del  mio  cuore.  Perchè  il  cuore  è quello, 
che  purifica  il  corpo . Di  dove  vengono  quelle  parole  del  noftroSignore  : Nettate  il  di  den- 
tro , c 'I  di  fuori  farà  puro . Il  Profeta  continua , c dice , che  Dio  medefimo  è la  fua  parte , 
elioni  Beni,  che  ha  creati:  il  Dio  del  mio  cuore,  dic’egli,  è lamia  parte1  per  Tempre. 
Quello  è , che  di  tante  cofe , che  gli  Uomini  giudicano  degne  della  loro  (celta , egli  ritro- 
va Dio  folo  degno  della  fua.  Perchè  egli  è indubitabile , che  quegli,  che  fi  allontanano 
da  voi , periranno  > voi  perderete  tutte  qucft’anime  adultere , che  iifeparano  da  Voi , cioè 
adire,  che  fi  nroftituifeono  a quella  pluralità  deifaJfiDci:  Qui  multar  ttm  Deorum  vult  effe 
f'jjìribulum . Quindi  è,  che  aggiugne  quefta  parola,  a motivo  della  quale  noi  abbiamo  cre- 
duto di  dover  portare  tutto  il  retto  : ma  parine,  il  mio  Bene  è di  tenermi  unito  a Dio,  di 
non  allontanarmi  punto  da  lui , di  non  gettarmi  in  conto  veruno  nel  cuJto  di  molte  Divini- 
tà : non  longe  ire , non  per  plurima  fornicar i.  Ma  noi  non  faremo  perfettamente  uniti  a_. 
Dio,  che  allorquando  tuttociò,  che  dcv’clferc  liberato  in  noi,  lo  farà  interamente.  Ma 
prefentemente  bifogna  farcelo,  clic  aggiugne  il  Profeta:  lo  metterò  la  mia  fperanza  in 
lui . Ora  la  fperanza  non  può  fufltttere  colia  vifione  di  ciò , che  fi  fpera  di  vedere  . Perchè, 
come  dice  l’Àpoftoloi  Chi  è quello  che  fpera  di  vedere  ciò  , che  di  già  egli  vede  P Chele 
noifperiamo  di  vedere  ciò,  che  noi  non  veggiamo  ancora,  noi  lo  attendiamo  col  mezzo 
della  pazienza  . In  quella  fperanza,  facciamo  ciò,  che  Teglie  nel  Salmo,  efiamo  fecondo 
il  noftro  picciolo  potere  » prò  modulo  nofiro , gli  Angioli  di  Dio , cioè  a dire , i Tuoi  Meiiàg- 
gieri  i annunziamo  la  fua  volontà , e pubblichiamo  la  fua  gloria , c la  fua  grazia:  Mentre  dopo 
aver  detto  : Io  metterò  la  mia  fperanza  in  Dio , egli  aggiugne , per  pubblicare  tutte  le  voflre 
grandezze  nella  Sionnc  : In  partetfilU  Sion . Quefta  è quella  Sionne , ch’è  la  gloriofa  Città  di 
Dio . Quefta  ella  è , che  non  conofce , c non  adora  fc  non  un  folo  Dio  i ella  è quella , ch’è  fiata 
annunziata  colla  voce  de  i Santi  Angioli,  i quali  ci  invitano  di  entrarvi,  edefiderano,  che 
noi  diventiamo  Cittadini  con  elfi,  figlino  non  vogliono,  che  noi  gli  ferviamo  come  no- 
Uri  Dei , ma  che  noi  ferviamo  con  elfi  il  loro  Dio , e’I  noftro.  Non  vogliono,  che  noi  loro 
offeriamo  de  iSagrifizj,  ma  che  noifiamo  come  effi  un  Sagrifizio gradito  a Dio.  Chiun- 
qucdunque  confiderà  quelle  cofe  fenza  pattfone , non  può  dubitare , che  tutti  quelli  fpiriti 
immortali,  e beati,  che  non  ci  portano  punto  d’invidia,  perchè  in  quello  cafo  non  fareb^ 
bero  beati,  ma  che  al  contrario  ci  amano,  edefiderano,  che  noi  fiamo  i compagni  dell4-> 
loro  felicità , non  ci  fieno  più  favorevoli  allorché  noi  adoriamo  con  cfsi  un  folo  Dio,  Pa- 
dre, figliuolo,  c Spirito  Santo,  che  fc  noi  gJi  adorattimo  cfsi  coi  noftro  culto,  e coi 
poltri  Sagrifizj , 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  Vorfirio  ha  riconofciuto  5 chi  / buoni  Angioli  non  dimandano 
le  mjlre  adorazioni . 

POrfirio  conofceva  quali  quelle  cofe , e fe  ne  vergognava  fenza  dubbio  per  i fuoi  buoni 
amici  gliTcorgifti,  ma  non  ardiva  fcopertamentc  difendere  il  culto  del  vero  Dio, 
Perchè  egli  dice,  chefonovi  degli  Angioli,  che  difendono  quaggiù  per  infegnare 
le  cofe  divine  a i Teorgilli , e che  fonvene  degli  altri,  che  vi  vengono  ad  annunzia- 
te la  volontà  del  Padre , ed  a dichiarare  i profondi  miltcrj  della  fila  condotta . h'  egli  dunque 
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credibile , che  quefti  Angioli , di  cui  il  carico  èdi  annunziare  la  volontà  del  Padre , voglino, 
che  noi  riconofciamo  un  altro  Dio  fuor  di  quello,  di  cui  elfi  annunziano  la  volontà  ? Così 
quello  Filofofo  Platonico  ci  avvertila?  con  ragione , di  piuttofto  imitargli , che  d’invoear- 
gli.  Noi  non  dobbiamo  dunque  temere  di  ollenderc  quefli  Spiriti  immortali,  e beati  (og- 
getti ad  un  folo  Dio,  loro  non  fagriheando . Perchè , come  eglino  fanno,  che  il  fagrifizio  delle 
vittime , non  più  che  quello  del  cuore , non  c dovuto  che  al  folo  vero  Dio , l’unione  del  qua- 
le gli  rende  beati , ellt  non  confentono  di  dimandarlo  per  fe  ftefli . Quella  ufurpazione  info- 
iente non  appartiene  fc  non  a i Demoni  fuperbi , ed  infelici  : Detmonum  ejì  bxc  arrogantitu* 
fuperborum , atque  miferorum  i ma  per  gli  altri , che  fono  fottomelfi  a Dio , bi fogna , che  fic- 
carne eglino  ci  amano  finccramente , efsi  non  procurino  di  fottomettcre  noi  ad  efsi , quò  eis 
fubjiciamur , ma  a quello,  nella  dipendenza  del  quale  efsi  ritrovano  la  loro  felicità  : Sub  quo 
eisinpacefociemur.  Perchè,  Porfirio,  temete  voi  ancora  di  dichiararvi  altamente  contra 
quelle  Poteftà  nemiche  delle  vere  virtù,  edeidoni  del  vero  Dio  ? Voi  riconofccte,  che 
gli  Angioli,  che  annunziano  la  volontà  del  Padre,  fono  differenti  da  quegli , che  difendo- 
no verfo  i Teorgilli  col  mezzo  di , io  non  fo , quale  arte , Perchè  dunque  fate  voi  ancora-» 
qucfto  onore  a quelli,  con  dire  eh ’elsi  annunziano  delle  cofe  divine  r*  Quali  cofc  divine  an- 
nunziano quegli , che  non  annunziano  la  volontà  del  Padre  ? Non  fono  torfe  quegli , che  un 
invidiofo  ha  ledati  colla  forza  de  i fuoi  feongiuri , per  impedirgli  di  purificare  un’anima,  c 
che,  come  voi  dite,  non  hanno  potuto  ellère  liberati  da  quelli  legami , c rimefsì  in  lilxrrtà  da 
lina  buona  Divinità,  per  fare  Ja  purificazione,  eh ’efs i defidcrano  r*  Potete  ancora  voi  dubi- 
tare , che  quelle  Poteftà  non  fieno  malvagi  Demoni  i o pure  voi  fingete  d'ignorarlo , per  ti- 
more di  offendere  i Teorgilli , a’  quali  voi  vi  tenere  molto  obbligato , per  avervi  infegnatc 
delle  cofc  folli  e perniciole  ? per  tue  io  fa , & tafana?  Ardirete  voi  di  mettere  nel  Ciclo , e 
collocare  tra  i vollri  Dei,  io  non  dirò  quelle  Poteftà,  ma  quelle  Pelli , che  fono  piuttofto 
i fchiavi , che  i padroni  degl’iiividiofi  : non  potenti  am , fed  pejhlcntiam , non  dicam  dominai» y 
fid  ancillam  invidorum , come  voi  medefimo  lo  confi:  fiate,  edilbnorarc  in  quella  maniera 
Jc  medefime  Stelle  r*  A?/  ipfa  quoque  fydera  bis  opprobriis  infamare  f* 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Empietà  ài  Porfirio , per  aver  mejjb  i Detnonj  nel  rango  degli  Dei  5 
tale  ch'ella  fermenta  quella  ài  Slpulejo , 

L’Errore  di  Apuleio  voftro  compagno,  quanto  mai  è flato  più  umano , e piu  Asporta- 
bile t Avvegnaché  egli  non  attribuifee  le  palloni  degli  Uomini  fe  non  a i Demoni , 
che  fono fotto  il  globo  della  Luna,  quantunque  alrrovecgli  gli  onori  i ma  quanto 
agli  Dei  fuperiori,  che  fono  nella  piu  alta  regione  dell’aria,  fieno  vifibili,  come 
il  Sole  , la  Luna , e gli  altri  Aftri , ovvero  invifibili , egli  gli  diftinguc  fempre  da  i Demoni  , 
c gli  fa  efenti  da  tutte  le  pallìoni . Così  non  avete  voi  imparato  ciò  da  Platone , ma  da  ì 
Caldei,  ed  elfi  fono  quegli , che  vi  hanno  integrato  a portare  i vizi  degli  Uomini  fino  nel 
Cielo  Empireo,  affinchè'  i vollri  Dei  potefièro  annunziare  delle  cofe  divine  ai  Teorgilli. 
Frattanto,  voi  vi  mettete  fopra  quelle  cofe  divine  colla  voftra  vita  intellettuale,  e come 
Filofofo  voi  non  credete , che  quelle  purificazioni  Teorgiche  vi  fieno  neceflàrie . Voi  pre- 
tendete nientedimeno , ch’effe  lo  fieno  a gfakri , e quello  è a guilà  d’ima  ricompcnfa , che 
voi  rendete  a i vollri  Maeftri , di  foggettarvi  tutti  quegli , che  non  fono  Filofofi , c di  vole- 
re, eh ’eflì  ricorrano  ai  Teorgilli,  non  già  alla  verità  per  edere  purificati  nella  parte  in- 
tellettuale della  loro  anima,  polciachè  laTeorglanon  va  fin  là,  ma  almeno  nella  fpiritua- 
le.  Così , come  il  numero  di  quegli , che  non  fono  Filofofi , è fenza  paragone  il  maggio- 
re , le  vollre  Scuole  fegrete , ed  illecite  della  Tcorgìa  firanno  più  frequentate , che  quelle 
di  Piatone.  Avvegnaché  i Demoni  impuri,  che  vogliono  pafiàre  per  Dei  celefti,  e dei 
quali  voi  liete  la  Trombetta , l’Angiolo,  cd  il  mcfiàggiero  : Quorum pradicator  & Angelus 
fa  ci  us  et , vi  hanno  promeffo , che  quegli,  di  cui  la  parte  fpirituale  dell’anima  è Hata  purifi- 
cata dalle  operazioni  Teorgiche,  non  ritorneranno  alla  verità  del  Padre , ma  che  abitaranno 
almeno  lovra  la  regione  dell’aria  tra  gli  Dei  celefti . Ma  quegli , in  favor  di  cui  Gesù  Crifto  è 
venuto  al  Mondo  per  liberargli  dalla  dominazione  de  i Demoni , non  fi  fono  arredati  a que- 
lle impertinenze . Perchè  per  la  fua  infinita  mifericordia , eglino  fi  fono  purificati  in  lui  da 
tutte  le  lordure  dell’anima , dello  foirito,  e del  corpo.  Cosi  è,  c per  quello  egli  fi  è rivc- 
llito  di  tutta  la  natura  dell'Uomo  fen>:a  prenderne  il  peccato , affine  di  guarire  dalla  pedo 
del  peccato  tutto  quello , che  compone  li  natura  dell’Uomo . Piacefi’e  a Dio , che  voi  fave- 
lle conolciuto , e che  voi  vi  fufte  piuttofto  rimeflb  a lui  per  eftérne  guarito , che  alle  vollre 
forze  umane , e fragili , ovvero  alla  voftra  dannevoJilfima  curiofifà  ; la  voftra  falutc  fareb- 
be Hata  più  alficurata . Poiché  egli  non  vi  avrebbe  ingannato,  mentre  i vollri  Oracoli  han- 
no riconofciuro . come  voi  medefimo  Io  fcrivefte , ch’c  fanto , ed  immortale . Di  lui  potreb- 
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ririil.  bonfl  veramente  intendere  quelle  parole , dette  dal  più  eccellente  de  i Poeti  in  altra  perfo- 
4.  * na:  Sotto  la  voftra  condotta,  s’egli  retta  ancora  qualche  traccia  de  inoltri  falli , elle  rima- 

ranno  fenza  forca , eia  terra  Ciri  liberata  da  ifuoi  lunghi  timori: 

Te  Duce , fi  qua  manent  fcelerit  ve/ligia  noftrì , 

Irrita  perpetua  fohe/tt  fcrmidinc  terrai. 

Perché  qualunque  progreilò , che  gli  Uomini  facciano  nella  virtù , etlì  polTono  bene  liberarti 
dalle  colpe , ma  le  tracce  ne  rettano  Tempre  a cagione  della  debolezza  di  quella  vita  mortale , 
ed  elleno  non  potrebbono  edere  guarite  che  da  quello  Salvatore , di  cui  parla  qui  il  Poeta . 
In  effetto,  Virgilio  fa  ben  vedere,  che  non  dice  quello  dafe,  poiché  fui  principio  di  quella 
Ecloga  dice  : l'ultima  età  predetta  dallaSibilla  Cumea  é venuta , 

Vitina  Carnai  verni  jarn  carmini s retai . 

Quetlomollra  fenza  difficoltà,  ch’egli  ha  raccolto  quello  da  quctlaSibilIa.  Ma  quelli  Teor- 

fitti,  opermeg  io  dire,  i Demoni,  che  prendono  la  figura  degli  Dei,  imbrattano  anzi 
anima  coi  loro  vani  fantafmi , che  la  purifichino.  Cosi,  come  potrebbero  elfi  purificare 
Jo  fpirito  dell'Uomo , ellcndo  efli  fpiriti  impuri  d Altrimenti  elfi  non  farebbero  legati  coil. 
gli  incamerimi  di  uninvidiofo,  e non  ridderebbero  per  timore,  ovvero  per  invidia,  il 
beneficio  immaginario  di  quella  purificazione , eh ‘elfi  aflicurano  di  voler  accordare . Quin- 
to a noi , ci  balla  ciò , che  voi  dite , che  quelle  purificazioni  Teorgiche  non  potrebbero  pu- 
rificare l’anima  intellettuale,  cioè  a dire  l’intendimento,  eche  voi  riconofcefle , chc_> 
eziandio,  ch'elle  purifichino  l'anima  fpirituale , cioè  a dire  la  parte  inferiore  dell’anima, 
Cile  non  pollòno  contili  rodò  renderla  immortale , ed  eterna . Gesù  Grillo  al  contrario  pro- 
mette Invita  eterna,  e quello  è quello  che  fa  correre  il  Mondo  alui,  ad  ontavollra,  alla 
verità , ma  parimente  con  voflro  grande  (luporc  : vabit  quidem  Jlemacbantibut , miranttbut 
lamenjiupentibufque.  A che  vi  ferve , fe  convinto  colla  forza  della  verità,  voi  non  avete  po- 
tuto difapprovare , che  l’Arte  Teorgicanon  fiaun’arte  datinola,  che  ne  inganna  molti , ed 
«n  errore  manifello  il  ricorrere  agli  Angioli  con  de  i Sagrifizj , e con  delle  preghiere  i poi- 
ché in  feguito,  come  fc  voi  avelie  timore  d'aver  perduto  il  terni»  nell’imparare , voi  in- 
viate gli  Uomini  aiTcorgifti,  affinchè  elfi  purifichino  la  parte  fpirituale  di  quegli,  che 
pon  vivono  colia  vita  intellettuale , 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 


Che  V orario  riconofce-y  che  la  Teurgìa  non  è necejfaria  5 e ch'ella  è dannofa. 

VOi  impegnate  dunque  gli  Uomini  in  un  errore  certissimo,  e voi  non  ne  avete  ver- 
gogna, per  quanto  facciate  profeisione  d’amare  la  Sapienza,  e la  Virtù:  Cùm-> 
virtutis , dr  fapie  riti*  prufitearis  amatorem . Ma  fe  voi  1’avefte  veramente , e fedel- 
mente amata-,  voi  avrefte  conofciuto  GesùCrifto  cb’c  la  virtù , e la  fapienza  di  Dio, 
jir firUn » p*.  c k gonfiezza  di  una  vana  feienza  non  vi  avrebbe  fatto  rivoltare  contro  la  fila  umiltà  falutevo- 
f9  Cri  fi  tane , lo : dVec  ab  ejus  falubcrrtrta  bumilitate  tumore  inHatui  vana  fetenti  a reflui  fifa . Voi  contcllà- 
te  nientedimeno,  che  fenza  jlloccorfo  della  Te  orgia , e di  quell  i Sagrifizj  perfetti,  in  cui 
avete  difutilmente  impiegato  tanto  tempo,  la  parte  fpirituale  deJTan  ima  può  eilèrc  purifi- 
cata dalla  fola  virtù  della  Continenza . Voi  dite  altresì  alcuna  volta,  che  la  Tcorgìa  non  in- 
alza l’anima  dopo  la  morte , febbene  fembra  ch’ella  fiadifurilc  per  l’altra  vita , eziandio 
quella  parte  delTanima,  che  voi  chiamate  fpirituale.  lì  nientedimeno  rinnovate,  c ribat- 
tete quello  in  più  maniere;  verfas  bac  multii  modis , &repetisi  fenz’altro  dileguo,  a mio 
parere , che  di  comparire  faggio  in  quelle  cofe , affiti  di  piacere  a quegli , che  hanno  curio- 
fità  per  quelle  fetenze  proibite  : illìcitarum  artium  curiofìs , ovvero  alfine  di  far  gli  altri  cu- 
riolidieflc.  Ma  io  fono  contento  di  ciò , che  voi  dite,  che  quell’arte  è dannofa , rantoper 
la  pratica , quanto  a cagione  delle  Leggi,  che  la  proibifeono  : vel legum  periculis , velipfat 
attionis . È piaccHe  a E)io , che  quelli  m iferabili  che  vi  afcoltano  ♦ face  fièro  almeno  rii!  elisio- 
ne fo  vra  di  ciò , eche  quello  fervine  a ririrarnegli,  per  timore  di  perirvi.  Almeno  voi  di- 
te, che  non  vi  ha  Tcorgìa,  che  polla  liberare  dalla  ignoranza,  e dagli  altri  vizi,  in  cui  la 
ignoranza  va  impegnando , e quello  non  appartiene  fe  non  aJTintendimento  del  Padre , che 
conofce  la  fija  volontà . Ma  voi  non  credete , che  Gesù  Criflo  fia  l’Intendimento  del  Padre, 
e voi  lo  difpregiate  a cagione  del  corpo,  chchaprcfoda  una  donna,  c dell’obbrobrio  della 
Croce , perche  voi  liete  capace  di  una  molto  più  alta  fapienza , e non  degnate  d’abbailàrvi  fin 
Jà  : fpretis , atque  objetth  ìnfimit . Ma  quanto  a lui , egli  adempifee  ciò,  che  i finti  Profeti 
,.  c»r,  io,  1 9 . fanno  predetto  di  lui  i Io  dillruggerò  l^fapienza  de  i Saggi , ed  annicntarò  la  prudenza  de  i 
Adà.  1.#.  tr  prudenti,  Pofciachè  egli  non  distrugge  la  fapienza,  che  loro  ha  dato , ma  quella  clfeffi  li 
/fai-  artribuifeono , e che  non  viene  da  lui.  Così,  TApollolo  dopo  aver  riferito  quello  teftimo- 

nio  de  i Profeti,  aggiugne  : Ove  fonò  prefentemente  i Saggi  del  Mondo Ove  fono  i 
Dottori  della  Legge  fOve  fono  i Filofofi  r Dio  non  ha  egli  convinto  di  follìa  tutu  la  fapienza 
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del  Mondo  !*  Pofciachè  vedendo , che  i!  Mondo  coffa  fapìenza  umana  non  lo  aveva  ricono- 
ìciuto  nelle  opere  della  Aia  fapienza , gli  è piaciuto  di  làlvare  quegli , che  credeflcro  in  lui , 
contare  loro  predicare  delle  cofe,  che  comparifiero  una  follia:  placai:  Deo  per  flultitiam 
pradicatioui:  fulvo: facerc  credente: . I Giudei  dimandano  de  i miracoli , e i Gentili  voglio- 
no de  i difeorfi  faggi , ed  eloquenti  : Judaifigna  petunt , & Grati  fapie  ntiam  ; ma  quanto 
a noi , noi  predichiamo  Gesù  Crifto  Crocifmò , ch*è  uno  fcandaJo  per  i Giudei , ed  una_» 
follìa  per  i Gentili , Radati ...  fcandalum , Gcntibu:  ...fiultitiam  » Ma  ch’è  la  virtù,  e la  fa- 
pienza di  Dio  per  gli  uni , e per  gli  altri , quando  elli  vengono  a convertirli  : ipfts  vocatis  • 
avvegnaché  quello , che  apparifee  una  follìa  in  Dio  : flultum  Dei , c più  faggio , che  tutta 
Ja  fa  pienza  degli  Uomini  : Sapienti  tu  e fi  bominibus  » e quello,  che  apparifee  debolezza  in_» 
Dio:  Iti  firmata  Dei , c il  più  forte,  che  tutta  Ja  forza  degli  Uomini  : fortiasefi  bominibus. 
Quefta  è quella  follia , c quella  debolezza  apparente,  che  difpregiano quegli,  che  fiere- 
dono  forti , C làggi  per  la  loro  propria  virtù  : tamquam  fua  viriate  fapientes  furtefque . Ma 
qudla  è Li  grazia , chegttarilcc  le  debolezze  di  quegli,  che  non  vantano  Acerbamente  la 
Jo ro  beatitudine , ma  cl;e  rkonofeono  umilmente  la  loro  miferia  : fed  bac  ejl  gratin , qua 
fa nat  infirmo x,  non  fuperbi jaBantes  falfam  beatitudine m fuam , fed  bumiliter  potius  verauL* 
miferiam  confitentes . 

CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Che  non  zi  ba  fe  non  V orgoglio  > che  impedì  fia  i Platonici  di  conficcare  la  Incarnazione 
del  Figli uol  di  Dio  5 e di  riconof cerio  per  Punico  Mediatore . 

I-  “W*  “T  Oi  riconofccte  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  che  voi  nominate  l'intelletto  del  Pa- 
% / dre , con  un  altro , che  tiene  il  mezzo  tra  quelle  due  Perfone  Divine , di  dove 

V noi  crediamo,  che  voi  intendiate  Jo  Spirito  Santo > e voi  gli  chiamate  tre  Dei 
fecondo  il  voftro  co  fi  urne  : more  vcftro . In  che,  (ebbene  Te  voflre  cfprelìioni 
non  fono  corrette , voi  vedere  nientedimeno  in  qualche  maniera , c grolìàmente  : qualb 
tercunque , & quafi  per  quadam  tenuti  imaginationis  umbracula  , dove  fi  debba  tendere  , qui 
etitendumfit . Ma  voi  non  volete  riconofccre  l'Incarnazione  del  Figlio  immutabile  di  Dio , 
per  la  quale  noi  fumo  falvati , alfine  di  arrivare  a quella  felicità , che  noi  crediamo  pofiede- 
xc , e di  cui  noi  non  abbiamo  prefentemente  che  una  conofeenza  molto  imperfetta  : ex 
guautu/acunque  parte . Cosi , voi  vedete  in  qualche  modo , e come  da  lontano , e con- 
fufamentc  : uteunque , et  fi  de  longinquo , et  fi  acie  caligante , la  Patria , ove  noi  dobbiamo  an- 
dare, ma  voi  non  fapcte  per  quale  ftrada  bifogna  andarvi.  Voi  riconofcete  nientedimeno 
Ja  grazia,  poiché  voi  dite , ch'c  (lato  conceduto  a poche  perfone  d’arrivare  a Dio  col  lume 
della  intelligenza,  per  dimoftrarc , che  que Ilo  non  dipende  dalla  fola  volontà  dell’Uomo . 
Voi  parlate  ancora  piu  chiaramente  della  Grazia,  allorché  feguitando  ilfentimento  di  Pla- 
tone , voi  non  fingete  in  dire , che  l’Uomo  non  può  arrivare  quaggiù  alla  perfezione  della 
Sapienza , ma  che  nientedimeno  tutto  ciò  che  manca  a quegli , che  vivono  con  Ja  vita  intel- 
lettuale , può  edere  fupplito  dopo  quella  vita  dalla  Provvidenza  di  Dio , c dalla  fua  Grazia . 
O fe  voi  avelie  conofciuta  la  Grazia  di  Dio  per  il  noftro  Signore  Gesù  Crifto,  voiavreftc_> 
potuto  conofccre  parimente,  che  l’Incarnazione  di  quello  Salvatore , colla  quale  fi  è rive- 
lino dell’anima,  e del  corpo  dell'Uomo,  é un  ofempio  ammirabile  della  Grazia,  e della 
mifericordia  ! Ma  a che  fine  mi  rivolgo  a voi , poiché  voi  liete  morto  : feto  me  fruftra  loqui 
tnorttio  »*  Quello  non  vi  può  fervire  a niente . Ma  può  edere , che  quello  non  fia  difutile  a 
quegli,  che  hanno  grande  opinione  di  voi,  e che  vi  amano,  ovvero  per  una  non  sòqual 
affezione , ch’cdì  hanno  per  la  ùpienza , o fia  per  una  malvagia  curiofità  per  quelle  arti , che 
voi  non  dovevate  imparare . Cosi , elfi  fono , a cui  io  parlo , in  parlando  a voi . La  Grazia 
crani  ita  di  Dio  non  fi  poteva  fegnalare  più  altamente , che  col  fare , che  il  Figliuolo  unico 
di  Dio  rimanendo  immutabile  fife,  firiveftidè  della  natura  umana , e delle  agli  Uomini 
un  peguo  delfuo  amore  per  un  Uomo  mediatore  tra  Dio , egli  Uomini , tra  l'immortale 
c gii  Uomini  mortali , tra  i’immutabile,  c gli  Uomini  foggetti  al  cangiamento , trailgiu- 
flo,  etra  gli  empi  * tra  un  Dio  beato , e tra  gli  Uomini  miferabili.  £ perchè  quello  e un 
muovimento  naturale,  che  ci  ha  ispirati,  di  volere  edere  beati , ed  immortali  > rimanen- 
do beato , e diventando  mortale , affine  di  darci  quello , che  noi  amiamo , egli  ci  ha  ammae- 
ilrati  colle  fue fodérenze  adifprcgiarc  ciò,  che  noi  temiamo. 

II.  Ma  per  potervi  foftomcttere  a quefta  verità , voi  avete  bifogno  di  umiltà,  e que- 
lla è una  virtù,  nella  quale  è difficile  di  farvi  entrare  a cagione  del  voftro  orgoglio  : Qua 
cervici  vefira  dijficillimè  perfuaderipotefi . Mentre,  che  cofa  vi  ha  mai  di  così  incredibile  in 
quello  , che  noi  diciamo , che  Dio  ha  prefo  l’anima , e’1  corpo  dell’Uomo , particolar- 
mente per  voi,  cheavcte  una  così  alta  idea  dell’anima  intellettuale,  che  altro  none,  che 
l’anima  umana,  che  voi  avete  ardimento  di  dire,  ch’ella  può  diventare  confuftanziale  all* 
Intelletto  del  Padre,  che  voi  riconofcete  edere  il  Figlio  di  Dio  !*  Perchè  dunque  quello 
medesimo  Figlio  di  Dio,  non  avrebbe  potuto  un  irli  in  una  maniera  Angolare,  ed  ineffàbile 
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» qualche  anima  Intellettuale,  per  falvarne  molte  i*  E che  ileorpo  fi  unitea  aD’anima,  affin 
Che  rifiliti  l’Uomo  intiero , quella  cuna  cofa  di  cui  noi  liamo  convinti  colla  noftra  propria 
natura:  nature  noflrà  ipsatefie  cognofc'rmut . E veramente,  fe  quella  unione  non  tulle  or- 
dinaria, ella  farebbe  molto  piu  difficile  a crederfi , che  l’altra.  Polciachè  è molto  piu 
facile  immaginarli , che  nnofpirito  fi  unifeaa  uno  fpirito , che  uno  fpirito  tuttoché  umano 
adundrvino,  ed  uno  fpirito  mutabile  aduno  immutabile,  qualunque  dilferenza  vifiatra_. 
elfi , che  un  corpo  s'unifca  a uno  fpirito  : quàm  corpus  incorporeo  cubar  ere . Eorfe  liete  oflèfi 
perchè  un  corpo  errato  danna  Verginei  Iuufitatut  corporii  partut  exP'irginee  Ma  ctanto 
lontano,  che  vi  debba  offèndere,  chepiuttoflo  voi  dovreite  edere  commolli  dal  credere, 
che  la nafeita  d’un Uomo  pieno  di  maraviglie,  è miracolofa . Quid  mirabili s mirabilitcr 
uatustjl.  Forfè  che  vi  otfende  l’aver  elfo  deporto  il  fuo  corpo  nella  fua  morte,  c che  dopo 
averlo  cangiato  in  meglio  colla  fua  rifitrrczzione , egli  lo  ha  riportato  immortale,  cglo- 
riofo  in  Cielo  t*  In  fuptrna  fubvcxit?  Quello  è quello  forfè,  che  voi  avete  regretto  in  cre- 
dere , perchè  voi  fapcte , che  Porfirio  ne  i fuoi  Libri  del  Ritorno  dell’Anima , de  i quali 
io  ho  già  allegate  molte  cofe,  inculca  fovente,  che  affine  che  l’anima  polla  efiere  Ireata 
con  Dio,  bifogna ch’ella  eviti  ogni  folta  di  corpo.  Mavoidovreftc  piuttollo  condannare 
Porfirio  in  quello  punto,  pofciacnc  quello  fcntimcnto  è contrario  a tante  opinioni  incredi- 
bili, che  voi  abbracciate  con  lui  intorno  l’anima  di  quello  Mondo  vilibile,  e di  quella  Mal- 
fa corporea  cosi  valla,  e cosi  grande.  Avvegnaché  voi  dite  con  Platone,  che  il  Mondo 
è un  animale,  ed  un  animale  teliciffimo:  & anima!  bcatijjìmum , e voi  volete  di  più,  che 
fia  eterno.  Ma  fe  bifogna,  che  l’anima  eviti  ogni  forra  di  corpo  per  ertère  beata,  come 
può  ertère  quello , fe  quello  animale  non  farà  giammai  liberato  dal  fuo  corpo , e non  cederà 
nientedimeno  giammai  d’cllèr  beato  r*  Non  dite  voi  parimente , che  il  Sole,  elaLtma_. 
fono  non  follmente  corpi , cofa  che  tutto  il  Mondo  riconofcc  con  voi , ma  per  dire  qualche 
cofa  di  più,  che  fono  animali  bcatiffimi , ed  eternit*  Beatijfima . . ir  fempiterna 1*  Di  dove 
viene  dunque , che  allorquando  fi  procura  d’ifpirarvi  la  FedcCriftiana,  voi  vi  dimenticate 
©fingete  di  feordarvi  ciò , che  infognate  ogni  giorno  r*  Che  vuol dire,  che  per  lo  motivo 
delle  opinioni,  che  voi  (le Ili  comburete , voi  vi  trattenete  dal  farvi  Criftiani , fenonper- 
chè  la  venuta  di  Gesù  Crirto  al  Mondo  è rtatauraile,  evoi  liete  fupcrbii*  nifi  quia  Cbrijlut 
bumiliter ■ yenit , tir vos fuperbi  efiisé  Quella  è una  Quiftione , che  può  edere  agitata  trai 
Criiliani  i più  verfati  nella  Sacra  Scrittura , cioè , quali  faranno  i corpi  de  i Santi  dopo  la  ri- 
furezzionc  i ma  qualunque  debbano  edere , noi  non  dubitiamo  almeno , che  non  fieno  eter- 
ni, e tali  quali  iGesùCrlllo  colla  lha  rifiirrezionc  ce  ne  ha  dato  l’efempio.  Ma  come  noi 
diciamo,  ch’erti  faranno  immortali , cd  incorruttlhill,  cche  erti  non  impediranno,  che 
l’anima  non  fia  unita  a Dio,  e che  voi  dite  parimente,  cne  i corpi  immortali  de  i beati 
immortali  fono  nelCielo,  perchè  ad  oggetto  di  confervarvi  un  prctefto  fpeciofo  di  riget- 
tare la  Fede  Criftiana , voicredete,  chebifogna  evitare  ogni  forta  de’ corpi  per  ell'erc  bea- 
ti, fe  non , come  io  l’Ilo  già  detto , perchè  Gesù  Crirto  è umile,  evoi  liete  fuperbi  r*  Cbri- 
jlut e fi  bumilis , noi  fuperbi  t*  Forfè  la  cagione  fi  è , che  voi  vi  vergognare  di  ritrattare  i vo- 
lli i errori  1*  Ma  non  e quello  forfè  il  vizio  de  i fuperbi  t*  Voi  vedrete  , che  quelli  Uomini 
dotti  hanno  vergogna , di  Difcepoli  di  Platone,  diventare dilcepoli  di  Gesù  Crirto , citelli 
fatto  dire  ad  un  Pefcatore  animato  dal  Ilio  fpirito  : il  Verbo  era  fin  dal  principio , e’1  Ver- 
te era  in  Dio , e’1  Verbo  era  Dio . Così  dal  principio  era  in  Dio . Tutte  le  colè  fono  Hate 
fatte  dalui,  e niuna  cofa  è Hata  fatta  fcnzadilui,  Ciòch’è  lbtofatto,  era  vita  in  lui,  c_, 
la  vitaera  la  luce  degli  Uomini , e la  luce  rifplende  nelle  tenebre , e le  tenebre  non  l'han- 
no comprefo.  Il  Santo  VccchioSimpliciano , ch’è  flato  dopo  Vefcovo  di  Milano,  aveva  in 
coflume  di  dirci , che  un  certo  Platonico  diceva,  che  bifognava  fcrivere  in  lettere  d’oro: 
aurcis  litterii , e ne  i luoghi  più  eminenti  delle  Chiefè  : in  locii  emiuentiffimit , quello  prin- 
cipio del  Vangelo  di  S.  Giovanni . Ma  i Superbi  hanno  avuto  a fdegno  di  prendere  quel  Dio 
permaeftro:  viluit  fuperbis  Deus  ille  Magifier , perchè  il  Verbo  è flato  tatto  carne,  ed  ha 
abitato  tra  noi  i di  modo  che  quelli  miferabili  non  contentandoli  di  ertère  infermi , li  glo- 
riano eziandio  della  loro  infermità , e fi  vergognano  della  medicina,  che  gli  potrebbe, 
guarire  : De  medicina , qua  fanal  i poter  aut , erubefeaut . E così  l’aumento  del  loro  orgoglio, 
non  fervirà , che  a fargli  cadere  più  da  alto  : Vt  cadendo  graviùs  affligantur . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Che  i Platonici  non  poffon  dire , che  ciò  che  gF impedì fee  di  riconofiere  F Incarnazione 
del  Figlio  di  Dio , fi  ì il  timore  di  allontanar  fi  dalla  Dottrina  di  Platone , 
poiché  Porfirio  Fha  combattuta  in  piti  punti  conpder abili . 

CHc  fe  fi  crede  non  ellèrvi  cofa  da  riprendere  nella  Dottrina  di  Platone , da  che  vie- 
ne che  Porfirio  ne  ha  corrette  certe  cofe , e molto  importanti  f Avvegnaché  egli 
è ccrtirtìmo , che  Platone  ha  ferino , che  le  anime  de  i morti  ritornavano  dopo 
la  morte  ne  i corpi  medefimi  delle  beftie . Platone , e Plotino  hanno  tenuta, 

ulte- 
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«jticfla  opinione*  c nientedimeno  con  ragione  Porfirio  l’ha  condannata . Egli  ha  bensì  cre- 
duto con  Platone,  che  Je  anime  ritornino  in  altri  corpi  da  quelli,  ch’elle  hanno  lafciato, 
ma  non  già  in  quegli  delle  beftie.  Così,  non  l’ha  voluto  feguitare  in  quello  ultimo  fenti- 
racnto,  affinchè  non  fuccedeflè , che  una  Madre  divenuta  mula,  non  venill’e  a portare  il 
fuo  figlio  : ue  water  fortajje  filium  in  mulam  revoluta  velateti  e non  ha  avuto  punto  di  dif- 
ficoltà di  feguirlo  nel  primo , per  quanto  con  quello  fi  polla  fare , che  una  madre  divenuta 
Fanciulla,  fpofi  fuo  Figlio:  ubi  revoluta  water  in  puellam , /ilio  forf/tan  nuberet . Quanto»* 
egli  più  oncilo  di  Credere  ciò , che  hanno  infegnato  gli  Angioli,  i Profeti,  gli  Apolidi, 
ed  il  medelimo  Salvatore , che  le  anime  ritorneranno  una  fola  volta  nel  loro  proprio  corpo , 
■c  non  ch’elleno  ritornino  tante  volte  in  tanti  corpi  differenti  f*  Ma , come  ho  detto , Porfil  ip 
è liuto  in  ciò  molto  riprefo , c corretto , affinchè  almeno  credale , che  ne  i foli  corpi  de- 
gli Uomini  le  loro  anime  precipitafiero , e non  temcllè  di  gettare  a terra  l'opinione , che 
ritornallcro  ne  i corpi  delle  beftie  : belluino i autem  carcere  s evertere , non  dubitar  et . Por- 
firio dice  ancora , che  Dio  ha  dato  un’anima  al  Mondo , acci  oche  conofcendo  i mali  de  i quali 
c cagione  il  corpo,  ella  ritornalìe  al  Padre  , cfufté  allìcu rata  di  giammai  fporcarfi  nella-* 
materia.  E benché  vi  fia  qualche  colà  da  dire  centra  quefto  fentimcnto,  poiché  l’anima  è 
fiata  piuttollo  data  al  corpo  per  far  del  bene , e ch'ella  non  conofcerehbe  il  male , s’clla  non 
io  faceflè  i nientedimeno  egli  ha  corretto  in  quefto  la  Dottrina  degli  altri  Platonici , cd  in 
un  punto  molto  confiderabile , in  quello  che  ha  riconofciuto , che  l'anima  cftèndo  purificata 
da  tutt’i  fuoi  vizi  » c riunita  al  Padre , farà  liberata  per  fempre  da  i mali  di  quello  Mondo . 
Con  che  egli  ha  diftrurto  quella  opinione  celebre  de  i Platonici , che  gli  Uomini  muoiano , 
c ri  vi  vino  con  una  rivoluzione  continua , e ciò  che  Virgilio  ha  detto , probabilmente  fecon- 
do l’opinione  di  Platone , che  le  anime  purificate  dalle  loro  macchie , fieno  inviate  nei  Cam- 
pi Elifi , c bevano  del  Fiume  Lete , cioè  adire,  fi  dimentichino  di  tutte  le  cofe,  ch’eftè 
hanno  fofferto  > affine,  die 'egli,  non  ricordandocene  più,  elleno  vogliano  ancora  ritornare 
ne  i corpi. 

Scilicee  immemore!  fupera  ut  couvexa  revi  fa  ut , 

Rarfas  & incipiant  in  curpora  velie  reverti . 

Con  gran  ragioncPorfirio  ha  condannata  quella  opinione , poiché  c una  follìa  il  credere, 
che  le  anime  deliberino  di  lafciare  una  vita , ove  elleno  non  potranno  edere  beate , che 
perchè  lagnino  afliairate , ch’ella  farà  eterna,  per  ritornare  in  quefto  Mondo , e rientrare 
ne  i corpi  corruttibili , come  fe  non  follerò  Hate  purificare , fe  non  per  ritornare  a fporcarfi 
di  nuovo.  Perchè  fe  quella  purgazione  perfetta,  ch’elle  ricevono,  fa  loro  dimenticare 
tutt’i  mili  pafiàri,  e quella  dimenticanza  è la  cagione,  che  defiderino  di  rientrare  ne  i cor- 
pi per  Ibflrirvene  de  i nuovi , egli  è indubitato , la  fomma  felicità  eiìòre  la  cagione  della  lo- 
ro difgrazia,  c la  perfetta  fapienza,  eia  fomma  purità  produrre  in  clic  la  impurità,  eia 
pazzìa . Di  più , l’anima  non  vi  farà  beata  per  la  conofcenza  della  verità , per  quanto  lun- 
go tempo  ella  vi  dimori,  poiché  bifogna , ch’ella  fia  ingannata  per  edere  beata  : oportet 
fallata  r^y  ut  beata  f/t . Perchè  ella  non  farà  certamente  beata  , s’clla  non  farà  afficurata  del- 
la fua  felicità.  Ora  per  efi’eme  afficurata  , ella  crederà  falfamente  d’elìèrc  fempre  bea- 
ta, poiché  ella  dev’edere  un  giorno  mifcrabile . Come  dunque  fi  rallegrerà  ella  della  ve- 
rità, poiché  la  cagione  della  fua  gioia  faràfolfar*  Porfirio  ha  ben  veduto  tuttociò,  e per 

3 uefto  egli  ha  detto,  che  l’anima  purificata  ritorna  al  Padre,  ed  è afficurata  perfemprc_i 
alla  contagiane  de  i corpi . Egli  è dunque  chiaro , che  alcuni  Platonici  hanno  avuto  un«L* 
fai  fa  opinione  dell’anima,  quando  effi  hanno  creduto,  ch'elleno  erano  obbligate  ad  ufeire 
da  aucilo  Mondo , e a ritornarvi  con  una  rivoluzione  neceflària . Ma  quando  quefto  folle  al- 
tresì vero , a che  fervirebbe  il  faperlo  r1  Se  quefto  non  è , può  edere , che  i Platonici  volelfe- 
ro  prendere  del  vantaggio  fovra  di  noi , da  quello,  che  noi  non  fapremmo  in  quella  vita, 
cofach’effi  ignorerebbero  in  un’altra  miglior  vira,  ove  non  oftantc  tutta  la  loro  purità , e 
laloro  fapienza , effi  non  farebbero  beati,  fe  non  a cagione,  ch’cffi  credevano  unacofa_* 
falfa . Che  fe  quefto  non  fi  può  dire  fenza  afiùrdi , e fenza  follie , non  vi  è punto  di  dubbio, 
che  non  bifogni  preferire  l’opinione  di  Porfirio  al  fornimento  di  quegli#  che  hanno  inven- 
tato quefto  circolo  deU’anime , e quella  fucccffione  perpetua  della  felicità , e della  miferia . 
Così,  ecco  un  Platonico , che  abbandona  il  fentimcnto  di  Platone  perfeguirne  un  miglio- 
re , il  quale  ha  veduto  ciò , che  Platone  non  ha  veduto , e che  non  ha  temuto  di  abbando- 
nare il  fuo  Macftro , cd  un  Maeftro  come  egli , per  non  attaccarli  che  alla  verità  : Homi * 
pi  preepofuit  veritatem . 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Che  r anima  rum  è coeterna  a Dio , come  lo  pretendevano  i Platonici . 

PErchè  non  ci  rapporteremo  noi  piuttollo  alle  Sacre  Scritture,  le  quale  ci  dicono, 
che  l’anima  medclima  non  è coeterna  a Dio,  ma  ch’è  (lata  creata.' J Contuttociò , 
Platone  parlando  del  Mondo,  c degli  Dei,  ch’egli  dice , che  Dio  ha  fatti  nel  Mon- 
do, aflicura,  che  iiloro  eflcce  hi  avuto  un  principio,  ma  ch’egli  non  avrà  fine, 
. E e a e che 
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e che  fuflifteranno  eternamente  per  la  volontà  tutta  pofTenre  del  loro  Creatore  : f ed  per 
Conditori!  potcntijfimam  voluntalem  in  aternum  permanfurot  effe  per  bilicai . Ma  i Platonici 
hanno  ritrovato  un  ritiro  da  quello,  ed  hanno  detto , che  quello  principio,  di  cui  parla- 
Platone , non  è un  principio  del  tempo , ma  deila  Cauta . Perche , dicon  eglino , iìccome  le 
il  piede  d'unUomo  fullc  flato  lino  dall'eternità  imprelio  nella  polvere , ilveftigio  nefa- 
rebbe  eterno,  e non  fi  potrebbe  dire , che  il  piede  tulle  primi , che  il  veftigio,  benché 
non  fi  potrebbe  negare,  ch'egli  non  lo  avelie  fatto  i cosi  il  Mondo,  e gli  Dèi,  che  fono 
flati  creati  nel  Mondo,  fono  tempre  (lari , perchè  quello  elicgli  ha  fatti,  è Tempre  flato, 
econtuttociòcllì  fono  flati  fatti.  Ma  fe  l'anima  c Tempre  (lata , fi  dira  parimente , ch’ella 
è tempre  ftatamifcrabilei'  Che  fe  vi  ha  qualche  cofa  in  lei , che  non  fia  flato  dall'eternità , 
e che  abbia  cominciato  nel  tempo;  perche  non  li  può  fare , ch’ella  medefima  nonefièndo 
avanti,  abbia  cominciato  ad  eilère  nel  tempo  d Inoltre,  la  beatitudine  ch’ella  goderà  do- 
po i mali  di  quella  vita , avrà  avuto  principio  fenza  dubbio  nel  tempo , come  il  medefimo 
Platone  accorda , etuttavia  ella  durerà  eternamente . Tutto  quello  ragionamento  dunque, 
che  nelliina  cofa  può  durar  Tempre  fenoli  ha  cominciato  nel  temilo,  cade  per  terra;  poi- 
ché la  Beatitudine  dell'anima  comincia  nel  tempo,  e non  lafccrà  nientedimeno  di  durarti 
per  Tempre . Che  la  infermità  umana  ceda  dunque  alla  autorità  divina  : divine  anneritati 
haitiane  cedei  iofirmitat  ; ed  in  ciò  che  tocca  la  vera  Religione,  crediamo  quelli  Spiriti  beati 
ed  immortali,  i quali  non  dimandano,  che  loro  fi  rendano  degli  onori,  che  fanno  non_. 
elVerc  dovuti  fenon  al  loro  Dio,  edalnoftro,  ci  quali  volendo,  che  noi  non  offeriamo  il 
Sacrifizio,  che  a quello,  come  io  l’ho  di  già  detto,  noi  dobbiamo  cllere  condii  ilSa- 
grilìzio,  perell'ere  offerto  da  quel  Sommo  Sacerdote , il  «piale  fecondo  la  natura  umana , 
che  ha  prefo , e fecondo  la  quale  Egli  ha  voluto  cllere  Sacerdote , li  è compiaciuto  divenir 
Egli  ftefso  Sagrifizio  per  noi . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Che  la flrada  universale  della  Liberazione  dell'anima , di  cui  parla  Vorfrrio , noni  altre 
che  la  Religione  Crijliana , di  cui  le  Scritture  fon  depojìtarie . 

I,  Uefta  Religione  è quella,  che  contiene  la  ftrada  univerfale  per  liberare  l’ani- 

m 1 ma,  perchè  alcuna  nonpuòertère  liberata,  che  per  quella  ftrada.  Pofciachè 
9 quella  in  qualche  maniera  è la  ftrada  reale,  che  fola  conduce  a un  Regno,  che 
non  è incollante  come  quegli  di  quaggiù:  neri  temporali  fa/ligio  nutabundiim , 
jna  ch’è  appoggiato  fui  fondamento  llabiie  della  Eternità  : fei aternitatis  /li  mitale  fecurum. 
Or  quando  Porfirio  dice  verfo  il  line  del  filo  primo  Libro  del  Ritorno  dell’Anima  , che  non 
vi  è ancora  fiata,  chefifappia,  fetta  di  Filofofi , che  contenga  la  ftrada  univerfale  della-, 
liberazione  dell’anima,  e ch’ella  non  fi  ritrova  nè  nella  Filofofia  la  piu  vera,  nè  nella  difei- 
plina  degli  Indiani,  nè  dalla  feienza  de  i Caldei , ovvero  per  altro  mezzo , celie  non  è ve- 
nuta alla  l'uà  cognizione  per  mezzo  della  Storia,  egli  confella,  che  ve  n’è  una , ma  che  ella 
non  è ancora  venuta  a Tua  notizia.  Cosi,  tutto  ciò,  ch’egli  aveva  imp.u-.ato  con  tanta  6- 
tica  intomo  laliberazionc  dell’anima,  ch’egli  credeva  di  Caperla  dagli  altri , ovvero  piut- 
tofto,  che  gli  altri  credettero , ch’egli  la  fapefiè,  non  lo  fodisfoccva  punto.  Avvegnaché 
egli  vedeva  bene,  che  vi  aveva  aucora  bifogno  di  qualche  grande  autorità,  chepòteflc.. 
fèguitare  in  una  cofa  cosi  importante  come  quella.  E quando  egli  dice,  che  la  Filofofia-. 
la  più  vera , non  contiene  quella  ftrada  univerfale  della  liberazione  dell’anima , alficura  ab- 
baftanza  a mio  parere , ciie  la  Filofofia , di  cui  faceva  profelflone , non  era  vera , o almeno, 
che  non  conteneva  quella  ftrada.  Ma  come  potrebb’elìère  ella  vera  fenza  quello  r*  Pofcia- 
chèquale  altra  ftrada  univerfale  della  liberazione  dell ‘anima  vi  è mai,  fuorché  quella,  per 
cui  tutte  le  anime  fono  liberate , e fenza  la  quale  per  confeguenza  nelliina  anima  è libera- 
ta;1 Ma  quando  egli  aggiugne , che  quella  ftrada  non  fi  trova  nè  tra  gli  Indiani,  nè  tra  i 
Caldei,  egli  fa  ben  vedere , che  aveva  lludiata  la  Scienza  dei  Caldei;  e certamente  non 
ha  tralafciato  di  djrc  aver  etto  da  i Caldei  avuto  gli  Oracoli  divini , di  cui  fanne  fpeilc  volte 
memoria.  Ma  cjuale  ftrada  univerfale  adunque  ha  egli  voluto  intendere , che  non  fi  ritrovi , 
nè  nella  vera  Filofofia , nè  nelle  Dottrine  dell’altre  Nazioni,  approdo  le  quali  erano  in_. 
gran  pregio  le  feienze  delle  cofe  divine  , poiché  apprettò  quelle  genti  aveva  maggior 
forza  lacuriofità  del  culto,  e della  cognizione  d’alcuni  fpiritl,  nè  appreflò  le  Storie  aiL, 
luiconofciutei*  Qual  è quella  ftrada  univerfale,  fenon  quella,  che  non  è particolare  ad 
una  Nazione,  ma  comune  a tutt’i  popoli  del  Mondo,  e che  quello  Filofofo,  che  aveva-, 
molto  di  fpirito  non  dubita , che  non  fia,  perche  egli  non  crede,  che  la  Provvidenza  Di- 
vina abbia  potuto  lafciare  gli  Uomini  fenza  quello  foccorfo , ma  che  egli  dice  non  edere,, 
venuta  ancora  alla  fua  conofcenzaé  Nè  bifogna  ftupirfcne  ; egli  viveva  in  un  tempo , in  cui 
Dio  permetteva,  che  quella  ftrada  univerfale  delia  liberazione  dell’anima , che  none  altro 

che 


i Cooole 


che  h religione  Criftiana  fuflè  combattuta  dagli  Idolatri,  e da  i Principi  della  Terra, 
per  riempiere,  cper  confacrare  il  numero  dei  Marlin,  cioè  a dire,  i teflimonii  della 
verità , che  dovevano  inoltrare  colla  loro  coitanza,  che  bifogna  {offrire  ogni  forta  de’  ma- 
li per  la  dilfcfa  della  vera  religione . Porfirio  vedeva  quelle  pcrfecuzioni , c credendo,  eh’ 
elleno  dovettero  ben  pretto  làr  perire  il  Crillianefimo , nonpenfava,  che  quello  filile  la_> 
fi  rada  univerfale  della  liberazione  dcU'anima,  non  rapendo,  chelanoftra  religione  dovef- 
fc  mantenerfi  colle  pcrfecuzioni  medefime  : ad  ejut  confirmatimem  rtibuJHoreaquc  commen- 
iathnem  potivi  pertinere . 

li.  Quella  è dunque  la  drada  univerfale  della  liberazione  dell’anima , Cioè  adire , una 
drada,  che  Dio  haaperto  per  fila  mifericordia  a tutte  le  Nazioni  della  terrai  iaconofccn- 
za  della  quale,  che  fia  di  già  a tutti  venuta,  ovvero  che  abbia  a venire  a tutti,  nell'uno 
non  ha  dovuto,  nc  deve  dirgli  ; perchè  ci  date  voi  oggidì  quello  lume,  c non  ce  l’avete 
voi  dato  piùpreftor1  gtwrr  moda  r*  C*  quale  ferbt  Polciachè  i djfiégni  di quello,  chela 
Ai,  fono  impenetrabili  allo  fpirito  umano.  Porfirio  medefimo  lo  ha  riconofciuto , allorché 
diiiè,  che  quello  dono  di  Dio  non  era  ancora  dato  ricevuto , e che  non  era  ancora  giuntoa 
fila  cognizione . Ed  il  non  cilére  venuto  alladi  lui  notizia , non  ha  fatto  per  quedo  , che  non 
lo  abbia  creduto  per  vero  : A'ec  cairn  propterea  verum  non  effe  jvdicavit . Quella  è dunque 
la  ltrada  univerfale  della  liberazione  di  tutt’  i fedeli , della  quale  il  fedele  Àbramo  ricevet- 
te qucd’Oracqlo  del  Cielo  : Tutte  le  Nazioni  faranno  benedette  nel  vodro  feme . maaflfin- 
ch'cgli  poterti:  ricevere  l’eiTetto  di  quelle  promcllé , e clic  ufcillè  da  lui  una  (lirpe  difpo- 
ila  dagli  Angioli  nelle  mani  di  un  Mediatore  , nel  quale  dovevafi  ritrovare  queda  drada 
univerfale  della  liberazione  dell’anima , cioè  una  drada  data  a tutte  le  Nazioni , gli  fu  or- 
dinato di  abbandonare  ilfuopacfe,  edilafciare  i fuoi  parenti , e la  cafa  di  dio  Padre.  Al- 
lora Abramo  liberato  dalle  fuperdizioni  de  i Caldei,  adorò  il  fo.lo  vero  Dio,  e predò  fc- 
deallel'uepromertè.  Quella  è quella  drada  univerfale,  di  cui  il  Profeta  ha  detto  : Dioab- 
bia  pietà  di  noi,  e ci  benedica  i faccia  rifplendcrc  fovra  di  noi  la  luce  del  filo  volto,  ed 
abbia  pietà  di  noi,  affinché  noi  conofciamo  la  vodra  drada  fovra  la  terra,  elafalute,  che 
voi  avete  accordato  a tutte  le  Nazioni  : Vt  cognofcamvs  in  terra  -siavi  tuam , in  omnibus  gen- 
uini /aiutare  tuum . Donde  è,  che  il  Salvatore,  che  dopo  gran  tempo  prefe  carne  dalla 
femenza  d’Àbramo,  ha  detto  di  fe  medefimo:  Io  fono  la  drada,  la  verità,  e la  vita_>. 
Queda  è quella  drada  univerfale , della  quale  un  altro  Profeta  ha  detto  tanti  fecoli  innanzi; 
Negli  ultimi  tempi,  il  monte  della  Cafa  del  Signore  comparirà  fovra  la  cima,  ofommità 
delie  Montagne,  e farà follcvato  fovra  tutte  leColline.  Tutt’i  Popoli  vi  verranno,  eie 
Nazioni  vi  accorreranno  in  folla,  ediranno  : Venite,  falghiamo filila  montagna  delSigno- 
re,  cncllacafa  delDio  diGiacobbet  egli  ci  infegnarà  lafualtrada,  e noi  vi  canuti  marc- 
ino . Perchè  la  Legge  ufeirà  da  Sionnc  , e la  parola  del  Signore  da  Gerufalemme  : ex  Sio « 
evim  prodiet  lex , dr  verium  Domini  ab  jervfalem . (gufila  firada  dunque  non  è per  un  fol 
Popolo,  niaper  tutte  le  Nazioni  i elaLeggc,  e la  parola  del  Signore  non  è rimafa  inSion 
ed  in  Gerutàlemme , ma  ella  n’è  fortita  per  fpanderfi  per  tutto  l’Univerfo . Quindi  c,  che 
il  Mediatore  medefimo,  dopo  la  fua  rifurezione , dille  ai  fuoi  Difccpoli,  che  la  fila  mor- 
te aveva  durbati  : Bifognava,  che  tutto  ciò,  ch’èfcritto  di  me  nella  Legge,  nei  Profeti, 
c nc  i. Salmi , s’adempierté.  Allora  egli  apri  loro  lo  fpirito , per  far  intendere  ad  elìì  le  Scrit- 
ture, e loro  ditte:  bifognava,  che  Grillo  foffiillé , echcrifufcitaflèdamorteilterzogior- 
po , c cFie  fi  predicadè  nel  filo  nome  la  penitenza,  e larcmillionc  de  i peccati  a tutte  le  Na- 
zioni , cominciando  da  Gerufalemme  . (^ueil.i  è dunque  quella  llrada  univerfale  della  libera- 
zione dell’anime,  che  i Santi  Angioli , c i Santi  Profeti  hanno  primieramente  figurata  in 
poche  perfone,  incili  elfi  avevano  ritrov.ua  la  grazia  di  Dio,  e fovra  tutto  negli  Ebrei: 
& maxime  in  Htbrea  gente , de’ quali  la  Repubblica  era  come  confacrata  per  annunziare 
La  Città  d i Dio , che  doveva  edere  ragunata  da  tutte  le  Nazioni  della  Terra , ed  eflt  l'han- 
no figurata  nel  Tabernacolo,  nelTempio,  nel  Sacerdozio,  e ne  i Sagrifizi,  e predetta 
dalle  Profezie  alcune  volte  chiare,  eloquiii  qviivfdam  manifeftn,  cper  lo  più  ofeure,  e_, 
mifleriofir  : plerifque  myjìicis.  Ma  il  Mediatore  medefimo  prefente  nel  Mondo  : in  carne 
ipje  Mediar, r , e quelli  beati  Apolidi  manifcftando  la  grazi/del  nuovo  Tcilamento , hanno 
fatto  conofcere  piu  chiaramente  : melante!  apertivi , quella  llrada,  ch’era  fiata  naféolta^ 
neil’ombre  dei  fecoli  precedenti:  aliquanto  occultivi , benché  fia  fempre  piaciuto  a Dio  di 
farla  apparire  in  tutt'  i tempi  con  de  i miracoli  della  fua  poflknza , di  cui  io  ne  ho  riferito  al- 
cuni altrove.  Perchè  gli  Angioli  non  fono  fidamente  comparii  come  altre  volte,  ma  alla 
fola  parola  deifervi  di  Dio,  operando  con  lo  fpirito  di  una  pietà  femplice , gli  fpiriti  im- 
mondi fono  fiati  Stacciati  dai  corpi  degli  Uomini,  gli  infermi  guariti,  le  lieftie  feroci , 
gli  uccelli,  i pelei,  le cofe medefime  infenfibili  hanno  ubbidito  a iloro  ordini,  l’Infer- 
no h*  ceduto  al  loro  potere , e i Morti  fono  rifufeitati . Io  non  parlo  de  1 miracoli  partico- 
lari del  Salvatore , e foprattutto  della  fua  Nafcita , e della  fua  Rifurrezionc , di  cui  la  prima 
ha  feoperto  il  millcro  della  Verginità  della  fua  Madre , e la  feconda  ha  dato  altresì  un  efem- 
pio  della  rifurrezionc , che  fi  farà  alla  fine  de  i fecoli . Quella  è quella  firada , che  purifica 
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l’Uomo  Interamente  , e che  Io  dil'ponc  in  tutte  le  fue  parti  per  diventar  immortale  di 
mortale,  ch'egli  è prefentemente , Mentre,  affinchè  l'Uomo  non  ccrcafle  altra  ftrada  per 
purificare  quella  parte , che  Porfirio  chiama  intellettuale , o qucll'altra , che  chiama  fpL-i- 
tualc,  ovvero  il  corpo  medefimo;  quello  vero,  e pollante  Salvatore , ch’è  Jaforgcntcdi 
tutta  la  purità , ha  prefo  tutta  la  natura  dell’Uomo  interamente . Non  vi  è flato  alcuno , e 
non  può  elìère  liberato  fé  non  per  quella  llrada,  che  non  è giammai  mancata  agli  Uomini, 
né  allorquando  quelle  cofc  furono  predette , nè  quando  elleno  fono  fiate  compiute  : Prttter 
frane  viam . . . verno  liberatiti  ejl  : verno  liberatur , verno  lìberabitur . 

IN.  E quanto  a quello,  che  dice  Porfirio , che  quella  llrada  univcrfalc  della  liberazio- 
ne delPanima  non  è ancora  venuta  alla  Tua  conofccnza  per  mezzo  della  Storia,  fi  può  ritro- 
vare una  Storia  più  iUuftrc , e più  fedele,  che  quella  del  Salvatore,  che  ha  acqu  illato  una 
così  grande  autorità  per  tutto  i I Mondo  : qua  univerfum  orbew  tanto  apice  aaBoritatis  obtb 
tjnit , e che  racconta  talmente  le  cofe  pallate , quanto  ella  predice  le  cole  future , di  cui  ne 
vegliamo  di  già  molte  compite,  il  che  ci  afficura  del  compimento  ddJ’altrcP  Perchè 
Porfirio  » nè  gli  altri  Platonici  non  potrebbero  difprcgiarc  le  predizioni,  che  lì  fono  fatte  in 
quella  llrada , come  concernenti  alle  colè  pailèggiere , ed  appartenenti  a quella  vita  mor- 
tale . Quello  fi  potrebbe  fare  a rifguardo  delle  predizioni , che  li  fanno  per  le  altre  llrade  , 
ed  eflì  hanno  ragione  di  dire , che  non  bifogna  farne  molto  cafo , e che  quegli , che  lo  fan- 
no, non  debbono  pali  are  per  grandi  Pcrfonaggi.  Avvegnaché  elleno  fi  fanno,  o perlai 
prenozione  delle  Caufe  inferiori , come  nella  Medicina  fi  poilòno  prevedere  diverfi  acci- 
denti delle  infermità  co  i fegni , che  la  precedono  > o perchè  i Demoni  predicono  ciò , eh' 
efiì  hanno rifoluto  di  fare:  e fi  fervono  delle palfioni  fregolatc  de  i cattivi  per efeguirle , 
affinchè  fi  creda,  ch’eglino  hanno  il  potere  fopralecofe  di  quaggiù.  I Santi,  che  hanno 
camminato  in  quella  via  univerlàle  della  liberazione  delle  anime , non  fi  fono  fermati  a pre- 
dire quelh  Torta  di  cofe , come  le  ffimaffero  molto  confiderabili . Non  è , ch’cfiì  le  abbiano 
ignorare,  perchè  efiì  ne  hanno  predette  fovente  d’altra  forra  per  ftabilire  la  fede  de  11 'altre, 
eh 'erano  fuperiori  a i fenfi , c di  cui  la  fperienza  non  poteva  facilmente  convincere  gli  Uo- 
mini : macranvi  altri  avvenimenti  veramente  grandi,  e divini,  ch’elfi  annunziavano  fe- 
condo ilumi,  die  piaceva  a Dio  di  loro  dare.  Pofciachè  l’Incarnazione  di  Gesù  Grillo  , 
■c  tutte  le  meraviglie , che  fono  comporle  in  lui , e che  fono  fiate  compiute  nel  fuo  nome  , 
la  penitenza  degli  Uomini , la  converfionc  delle  volontà  a Dio , la  rcmiffionc  de  i peccati , 
la  grazia  gialli  beante,  la  fede  della  gente  pia,  quella  moltitudine  di  quegli , che  credono 
al  vero  Dio  per  tutta  la  terra , la  diflruzione  del  culto  degli  Idoli , e de  i Demoni , le  ten- 
tazioni, che  efercitano  i fedeli,  i lumi,  che  rifplcndono,  e purificano  quegli,  che  fi 
avanzano  nella  virtù , la  liberazione  di  tutt’i  mali , il  giorno  del  Giudizio , la  Rifurrczione 
dei  morti,  la  dannazione  eterna  degli  empi , e^l  Regno  immortale  di  quella  gloriofa  Città 
di  Dio,  che  goderà  per  Tempre  delle  fue  bellezze  ineffàbili;  tutte  quelle  cole  fono  fiato 
predette , e promeiìc  nelle  Scritture  di  quella  beata  Strada , e noi  ne  veggiamo  tante  delle 
compite , che  noi  abbiamo  una  Tanta  confidenza , che  le  altre  fi  compiranno  ancora . Que- 
gli che  non  credono , c che  per  confegucnza  non  potrebbero  comprendere,  con  quanta-» 
verità  fifollenga,  che  quella  Strada,  che  guida  diretfamente  allaVifionc  di  Dio,  cdalla 
Aia  Unione  eterna , èmefik  in  depofito  nel  Santuario  delle  Scritture , la  poflòijo  attaccare  , 
pia  non  la  poflono  vincere  : oppugnare  pojfunt , fed  expugnare  noapoffuvt . 

IV.  Noi  abbiamo  impiegato  quelli  dieci  Libri  a lolo  fine  di  confutare  gliempj,  i 
quali  preferifeono  i loro  Dei  al  Fondatore  di  quella  lànta  Città , della  quale  noi  abbiamo  co- 
minciato a parlare . Nel  che , febbene  noi  non  abbiamo  forfè  rifpofto  fecondo  l'intenzione 
di  qualcheduno , fonovene  perciò  di  quegli,  ai  quali,  grazie  a Dio,  noi  abbiamo  foddis- 
fatto.  Di  quelli  dieci  Libri , i primi  cinque  fono  contra  quegli , che  credono , che  fi  deano 
adorare  gli  Del  per  i Beni  di  quella  vita,  e gli  ultimi  cinque  contra  quegli,  che  vogliono 
che  fi  fervine  gli  Dei  per  effère  beati  nell’altra , In  feguito  dunque  jo  parlerò , come  io  ho 
promeffò  nel  primo  Libro,  della  nafeita,  delprogrcffo,  e del  fine  delle  due  Città , che  noi 
abbiamo  detto  effère  framifehiate  quaggiù  Luna  coll’altra;  ed  io  ne  parlerò  quanto  Jo  giu- 
dicherò apropolìto,  e quanto  piacerà  a Dio  di  darmi  la  forza  per  quello:  quantum  divisi-* 
tu\  ad j uva b or  , expediam , 


mi 


DEL- 


Digitized  by  Google 


22J 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  UNDECIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  due  Getà',  G/f  effe  hanno  cominci  etto  nella  diverffti  degli  Angioli. 

Oi  chiamiamo  Città  di  Dio  quella,  a cui  rende  teflimonianza  quella 
Scrittura , Ja  cui  autorità  divina  fi  e foggettata  ogni  torta  di  Spirito , 
non  co’ movimenti  fortuiti  delle  volontà" umane,  ma  per  ladifpofizio- 
ne  fuprema  delia  Provvidenza  di  Dio  umniafAi  genera  ingeniorum  bu- 
manornm  divina  excellen:  anHoritate  fnbjecìt . Poiché  in  lei  fra  fcritto: 

Souofi  dette  delle  cofe  gloriofe  di  voi , Città  di  Dio . Ed  in  un  altro  rfei.  ««. 
Salmo:  il  Signore  è grande , e degno  delie  più  alte  lodi.  Pigli  dilata 
i foggetti  dell'allegrezza  per  tutta  la  Terra  nella  Città  del  noftro  Dio,  JìW-  «*•*•!• 
fovra  il  tuo  Tanto  Monte . F poco  apprello  nel  medefimoSalmo  : Noi 
abbiamo  veduto  co  i noftri  occhi  nella  Città  del  Signore  delle  armate,  nella  Città  del  no- 
firo  Dio  tutto  ciò , che  noi  ne  abbiamo  udito  dire,  Dio  l’ha  fondata  per  l’eternità . Hd  an- 
cora inunaltroSalmo:  Il  corto  impetuofo  del  Fiume  rallegra  la  Città  di  Dio , l’Altifiimo  rfel.  ar.j.a. 
ha  tirai  fìeata  la  fua  dimorar  Dioc  nel  mezzo  di  Pilli,  Pilla’ noti  farà  rommofià  . Con  que- 
lle teff  imonianze,  ed  altre  fomigliami , cui  farebbe  troppo  lungo  il  riferire,  noi  imparia- 
mo elle  rvi  una  certa  Città  di  Dio,  di  cui  noi  defidcriamo  edere  Cittadini  per  quell'amore, 
che  il  tuo  Fondatore  ci  ha  ifpirato . I Cittadini  della  Città  della  terra  prcteriicono  le  loro 
Divinità  a qticflo  Fondatore  della  fama  Città,  non  fapendo  ch'egli  c il  Diodegli  Dei,  non 
deifalfiDei,  cioè  adire  degli  Dei  empi,  eluperbi,  I quali  privati  del  fuo  lume  immu- 
tabile, e comune  a tutti,  eridotti  ad  una  non  sò  qual  miferabile  preeminenza  : ad  quon- 
dam egenam  poteflatem  redatti  ^ fono  gelali  deila  loro  propria  grandezza,  e dimandano 
onori  divini  da  quegli,  ch'ellì  hanno  ingannato,  efoggettator  ù deceptit  fabditit  ì ma- 
degli  Dei  Otiti , e pii,  che  amano  meglio  fottometterc  loro  ftclfi  a un  loto,  chcfottomet- 
terl'cne  molti , e adorare  Dio,  etieelière  adorati  in  vece  di  lui . Manoiabbiamo  rifpofto 
a i nemici  di  lineila  fama  Città  ne  i dieci  Libri  precedenti , fecondo  che  il  noftro  Signo- 
re e Re  ci  ha  dato  forze  per  farlo.  Prefentemente  per  foddisfàre  alia  mia  premerti , bifo- 
gna , checoll'a.uto  del  medefimo  Signore  io  parli  delia  nafeita , del  progreilò,  edelfine 
delle  due  Citta,  di  quella  dcllaTerra,  e di  quella  dei  Cielo , che  io  ho  detto  edere  anco- 
ra frantili: h iute  quaggiù , dopo  aver  veduto , come  quelle  due  Città  hanno  incominciato  pri- 
ma nella  diverfita  degli  Angioli . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  neffuno  può  arrivare  alla  com/ccnza  di  Dio  > Je  non  per  Ceni  Cri/lo . 

QUella  è una  gran  colà , cmoltorara,  innalzare  fovra  tutte  le  Creature  corporali, 
ed  incori'oree , dopo  averle  confiderate,  e ritrovate  mutabili , per  contemplare 
lafoftanzj  immutabile  di  Dio,  ed  imjwrarc  da  lui  medefimo,  che  nefiim altro 
fuor  di  iui  ha  create  tutte  PÉllénzc , che  fono  ditlerenti  da  lui  : Cnntlam  nata- 
” raor,  qua  mn  eft  quad  ipfc , non  feci!  nifi  ipfe . Perchè  Dio  non  parla  all’Uomo  per 
mezzo  di  qualche  creatura  corporea , come  una  voce  , che  fi  faccia  intendere  alle  orecchie, 
battendo  l’aria,  ch’é  tra  due;  nè  con  qualche  immagine  fpirituale , come  fono  quelle-,, 
che  (iprefbntanoanoi  nei  nollri  fogni , perchè  quelle  immagini  hanno  molto  di  fomiglian- 
zaco  i corpi:  ma  parla  colla  venta  meddima,  ch’è  un  linguaggio,  che  lo  Spirito  folo 
può  intendere.  Kgli  parla  a ciò,  che  vi  ha  di  più  eccellente  nell'Uomo,  e con  che  egli 
non  riconofee  fe  non  Dio  lbio  fovra  di  lui.  Perchè  Eccome  l’Uomo  è flato  creato  ad  im- 
magine ii  Dio,  come  grullamente  fi  conofee,  oalmeno  ficredci  eglifenza  dubio  s’av- 
vicma  d'.ivvantaggioa  Dio,  ch’é  fovra  di  lui,  per  quella  parte,  pernii  cglièfovra  le  altre 
file  parti  inferiori,  ch’egli  ha  comuni  colle  beflic . Ma  perchè  lo  Spirilo  medefimo , ch’è 
naturalmente  dotato  di  ragione , c d'intelligenza , opprdlò dal  pefo  di  certi  vizj  invec- 
chiati, lì  ritrova  debole,  non  {blamente  per  godere  di  quello  lume  immutabile,  adinbx- 
rcuiuM  fruendo,  mi  ancora  per  foftenere  lo  fplcndorc  , fin  a tanto  che  guarito,  e rinno- 
vato di  giorgp  in  giorno,  egli  diventi  capace  d’una  felicità  cosi  grande  i bifognava  in  pri- 
mo 
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nio  luogo  che  furto  iftruito  colla  Fede,  e che  ella  lo  purificane.  Ed  affinchè  l'Uomo  arri- 
vali.. piu  ficuramentc  per  lei  alla  verità,  la  Verità  medelìma , ch’è  Dio , e Figlio  di  Dio, 
avendo  prefa  la  Natura  umana  lènza  fagliarli  della  propria  Natura  : Homine  affamo , ma 
Deo  confutato , è il  fondamento  di  quella  Fede  per  condurre  l'Uomo  a Dio  per  l’Uomo  Dio . 
Quello  è Gesù  Crifto  Uomo , cli’è  Mediatore  tra  Dio,  e gli  Uomini,  e come  Uomo  e il 
nollro  Mediatore , ed  infieme  la  noftra  Strada  : Mediator , per  quod  homo , per  boc  &via. 
Il)  effetto , allorché  vi  ha  una  Itrada  tra  quello  che  vuol  andare  m qualche  parte  , e’1  luogo 
ov'egli  vuol  andare,  li  può  fpcrare , che  arriverà  ov’egli  pretende.  Ma  quando  non  vi  fia , 
'oche  s'ignori,  ache  ferve  fàpere  ove  Infogna  andare  1*  Si  antera  defit , aut  ignaretur  tjuà 
eundumfit,  quid prode/ì  uoffe  quò  tandem ft  r Mailfoio  mezzo  licuro  per  garantirfi  daogni 
fotta  d’errore,  nè,  che  ilmedelimo  fia  Dio,  ed  Uomo:  Vt  idem  ipfe  ft  Deus  epitomo. 
Come  Dio  fi  va  a Ini , e come  Uomo  fi  va  per  lui  : jj>*à  itur  Deai , qui  iter  homo . 

CAPITOLO  TERZO. 


Della  autorità  della  Scrittura  Canonica  dettata  dallo  Spirito  Santo. 

QUello  Spirito  Divino , dopo  aver  parlato  primieramente  per  i Profeti , e dipoi  per 
fellertò,  edinfeguito  per  gliApofloli,  egli  ha  comporta  parimente  la  Sacrai 
Scrittura,  che  fi  chiama  Canonica , e di  una  lèmma  autorità:  eminentiffnaa  au- 
(ioritatii , allaquale  noi  prediamo  fede  perquelle  cofe , che  noi  non  dobbiamo 
ignorare,  c che  noi  non  potremmo  papere  da  noi  medetimi . Imperciocché’  le  noi  portiamo 
Papere  le  cofe  a noi  vicine , che  perciò  chiamatili  predenti  per  edere  fotto  ifenli,  c folto 
gli  occhia  cosi  quelle  cofe  lontane  da  inoltri  fenfi,  poiché  noi  non  le  polliamo  fapcre  da 
noi,  conviene  cercar  altri, chele  fappiano,  c credere  ad  erti . Siccome  dunque  nelle  cofe, 
di  cui  noi  non  portiamo  edere  teftimoni , noi  damo  obbligati  a rapportarci  a quegli,  che 
le  hanno  vedute , ccosì  dell’altre  cofe , che  riguardano  gli  altri  fenfi  » Io  (ledo  é di  quelle 
cofe,  che  non  cadono  fotto  i fenfi , nelle  quali  noi  dobbiamo  credere  a quegli,  che  le  han- 
no vedute , ovvero  che  le  veggono  ancora  in  quel  lume  immutabile , ed  incorporeo . 

, CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Prova  della  autorità  della  Scrittura  . Noi  dobbiamo  credere  ciò  5 ch'ella  ci  dice 
della  Creazione  del  Mondo.  Che  il  Mondo  è flato  creato  nel  tempo  > 
quantunque  la  volontà  di  crearlo  Jta  fiata  eterna  in  Dio . 

I.  I tutte  lecofevifibili  , la  più  grande  li  è il  Mondo , ficcomc  il  più  grande  di  tut- 

■ te  leinvilibili  liéDio.  Ma  noi  vegliamo  il  Mondo,  e crediamo  Dio.  Ora, 
JL/  che  Dio  abbia  creato  il  Mondo,  noi  non  ne  portiamo  credere  più  deliramente 
che  a Dio  raedelimo , che  dice  nelle  Sacre  Scritture  per  la  bocca  del  fuo  Profe- 
ta : Nel  principio  Dio  creò  il  Cielo , e la  Terra.  Pofciachè  quantunque  quello  Profeta  non 
fullè  prefentc  allorché  Dio  creò  il  Cielo , e la  Terra,  la  fapienzadi  Dio , dalla  quale  tutte 
le  cofe  fono  (late  fatte , era  prefente  : c quella  è quella , ch’entra  ncll’anime  fante , che 
le  fa  amiche  d i Dio , e i Profeti , c che  loro  racconta  le  fue  opere  interiormente , e fenza_, 
rumore:  fine  Jirepitu  intuì  enarrai . Gli  Angioli  di  Dio  loro  parlano  parimente,  i quali 
>.  veggono  tèmpre  la  faccia  del  Padre,  ed  annunziano  la  fua  volontà  a quegli,  clic  Infogna: 

fu'ibut  cportet . Di  quelli  Profeti  uno  era  quello,  che  ha  detto,  c fcritto  : Nel  principio 
)io  creò  il  Cielo,  e la  Terra.  E noi  lo  dobbiamo  altrettanto  più  credere,  poiché  ilmedc- 
fimo  Spirito,  clic  gli  ha  rivelato  quello,  gli  ha  fatto  predire  cosi  gran  tempo  prima,  che 
noi  eravamo  per  crederlo . 

II.  Ma  perchè  è egli  piacciitto  a Dio  eterno  di  fare  allora  il  Cielo,  e la  Terra,  che_, 
non  aveva  fatto  prima  d Se  quelli , che  fanno  quella  obiezione , credono , che  il  Mondo  fia 
fiato  eterno , e fenza  cominciamento  , e cosi , che  Dio  non  l’abbia  fatto , erti  fi  abufano 
molto,  e fono  in  un  errore  mortale  : uimii  over/i  fune  ì ventate , & Utbali  morbo  infaniunt . 
Avvegnaché , fenza  parlare  de  i tcftimonj  de  i Profeti , il  Mondo  medclimo  efclama  in  qual- 
che manierai  quodam  modo  tacitai , per  le  fue  rivoluzioni  cosi  regolari , e per  la  bellezza 
di  tutte  le  cofe  vifibili , ch'egli  è flato  creato , e che  non  è potuto  edere  fe  non  che  per  mez- 
zo di  un  Dio,  la  cui  grandezza,  cbellezza  fono  invifibili,  ed  ineffàbili  : dr  non  nifi  òDeo 
ineffobiiiter  atqne  invifibiliter  magno , cr  incffabiliter  atque  inviftbiliter  palerò.  Quanto  a 
quelli,  che  confertàno  ellcrcgli  opera  di  Dio,  manon  vogliono,  che  abbia  un  principio 
di  durata,  ma  di  creazione,  di  forta  che  per  un  modo  quafi  inintelligibile  fia  Tempre  flato  fat- 
toi è vero,  chefcmbrauo  conciò  mettere  Dio  al  coperto  duna  temerità  fortuita , eim- 
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pedire  che  non  fi  creda , che  non  gli  iìa  venuto  tutto  in  Un  colpo  qualche  cofa  nello  fpirito , 
che  non  avelie  avuto  prima , cioè  a dire , una  volontà  nuova  di  creare  il  Mondo  , quanrun- 
quc  cgli  non  iia  capace  di  cangiamento  alcuno  : ma  io  non  veggo,  come  quella  opinione 
polli  l'ufliilere  per  le  altre  cole , c fovra  tutto  per  l'anima . Perchè  s'ellì  pretendono , eh' 
ella  fta  coetema  a Dio , come  potranno  elfi  fpiegare  di  dove  le  è fopraggiunta  una  nuova-, 
miferia,  ch'ella  nonavefle  avuta  per  tutta  l’eternit id  In  edetto , s'eili  dicono  ellèrclla-. 
fempre  Hata  in  una  vicilfitudine  di  felicità,  e di  miferia,  bifogna  necellàrbunente , ch'elfi 
dicano,  ch’ella  farà  ferapre  in  quello  (lato;  da  che  ne  feguira  quello  allurdo,  ch’ella  c 
beata  fenza  cllerlo , poiché  ella  prevede  la  fua  miferia , e la  fua  deformità  futura . Che  fe_. 
ella  non  la  prevede , e crede  dover  edere  fempre  beata , ella  non  è dunque  beata  fe  non  per- 
chè ella  s’ingannai  codi  che  non  fi  può  dire  fenza  ilravaganza  : quotici  fluitisi  aibil  poteft . 
Che  s’edì  dicono , ch’ella  è data  in  una  vicilfitudine  di  felicità,  e di  miferia  ne  i fccoli  in» 
finiti , ma  che  prefentemente  dopo  ch'ella  farà  liberata  , ella  non  farà  piò  foggetta  a_. 
quella  iiicoftanzai  c d’uopo,  ch’ejli  fempre  convengano,  ch’ella  non  è data  giammai  ve- 
ramente beata,  c ch’ella  cominccrà  ad  eilèrio  in  avvenire,  con  una  nuova,  e non  ingan- 
nevole beatitudine , e cosi  le  fopravverrà  qualche  cofa  di  nuovo,  cd  una  cofa  fommimente 
confiderabilc , che  non  le  è mai  fucceduta  per  tutta  l’Eternità . Ora  negare , che  la  cagione 
di  quella  novità  non  da  fempre  data  ne  i difegni  eterni  di  Dio , è un  negare , che  Idflio  da 
l’autore  della  dia  beatitudine,  cofa  che  non  li  può  dire  fenza  un’orribile  empietà . E dall* 
altra  parte,  s’elfi  vogliono,  che  Dio  con  un  nuovo  difegno  abbia  ordinato  , che  l'anima 
fia  in  avvenire  eternamente  beata , come  loditenderanno  da  quella  mutabilità , di  cui  eli» 
parimente  confedjno  cliènte  edò  immune  i*  Finalmente,  fe  citi  confedàno , ch'ella  è data 
creata  nel  tempo,  ma  che  diffiderà  in  eterno,  come  i numeri,  che  hanno  un  principio, 
cnon  hanno  fine,  e che  così  dopo  avere  provatala  miferia,  ella  non  vi  ricadere  più  allorché 
diane  fia  liberata,  fenza  dubbio  ellì  rontedèranno  Umilmente,  che  quedo  fi  faccia  fenza_. 
chefucccda  verun  cangiamento  ne  i difegni  immutabili  di  Dio.  Eglino  dunque  credano 
deipari,  che  il  Mondo  è potuto  edere  creato  nel  tempo,  fenza  che  Dio  creandolo  abbia 
cangiato  difegno , c volontà. 


CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

Che  non  vi  è flato  Tempo  avanti  il  Mondo , flccome  non  vi  è luogo 
fuori  del  Mondo . 


INoltrc,  quegli  che  fon  d'accordo,  che  Dio  abbia  creato  il  Mondo,  e vogliono,  che  noi 
gli  foddisf  sciamo  inrorno  il  tempo , veggano  com’eilì  foddisferanno  a noi  intorno  il 
luogo,  ovv’è  egli  flato  creato.  Perchè  iiccome  eglino  ci  dimandano,  perche  egli  è 
piuttofto  flato  creato  allora  che  prima  , noi  loro  polliamo  dimuidaremcdelim.imènte, 
perche  è piuttofto  llato  creato  ov’egli  e,  che  in  altra  parte . In  effetto,  s’età  s’imm  iginaho 
accanto  il  Mondo  degli  fpazj  infiniti  di  tempi , ne’  quali  non  fembra  loro  potàbile , che  Iddio 
dallato  femia  far  niente  i ab  opere  cejfare p tu  ffi i ch’età  ^immaginino  dunque  parimente-* 
fuor  del  Mondo  degli  fpazj  infiniti  dj  luoghi ne*  quali  fe  alcuno  voleflè , che  l’Onnipotente 
non  abbia  potuto  rimanere  o/iofo  : non pAuffi  vacare  Omuip  ttntem , non  farà  egli  obbligato 
ad  ammettere  una  infinità  di  Mondi  con  Epicuro,  con  qudla  foliditferenza,  che  Epicuro 
vuole  cli’eflì  fieno  formati , c diftrurti  per  il  concordo  fortuito  degli  atomi  : fortuiti  motihut 
atomorum  gigni  ajferit , & re  fulvi  y laddove  quelli  fecondo  i loro  princìpi  dir  inno , che  tutti 
quelli  Mondi  fono  opere  di  Dio , ma  che  età  non  poflòno  eflère  diftrulti  i*  Avvegnaché  noi 
trattiamoconqucgli,  che  credono  come  noi,  che  Dio  è incorporeo,  e ch’egli  ha  creato 
tutto  quello , che  non  è egli  medefimo  : Qu*  non  fu  ut  qued  ipfe . Quanto  agli  altri , che  fil- 
mano , che  fi  debbano  adorare  molte  Divinità , età  non  meritano  oaver  parte  in  quella  Di- 
fputa  ; Nimit  indignum  e fi  ad  i/l  am  difputatiunem  re/igiunis  admittere  . E quelli  non  gli  for- 
montano  in  eccellenza , ed  in  autorità , le  non  perche  elìi  fi  avvicinano  più  alla  verità , quan- 
tunque ne  fieno  ancora  molto  lontani  : Unga  quidem intervallo . Dirann’eglino  dunque , che 
la  foflanza  Divina,  ch’età  non  limitano  ad  alcun  luogo , ma  che  riconofcono  eflère  tutta  in- 
tera da  per  tutto , è un  feti t intento  degno  dì  Dio , e aliente  da  cucili  gran  fpazj , che  fono 
fuori  del  Mondo , e non  occupa  che  quello  piccolo  fpazio , ove  il  Mondo  è collocato  t Io  non 
pendo  già , ch’età  vogliano  doilenerc  una  cofa  cosi  vana  com’c  quella  : In  bete  vaniloquio  pro- 
greffuros  H Giacché  dunque  età  dicono , che  non  vi  ha  fe  non  un  fol  Mondo , grande  in  ve- 
rità, ma  finito  nientedimeno,  ccomprefoin  uncertofpazio , e Dioc  quello,  che  lo  ha.* 
creatoi  rifpomlino  a fe  ilefii  intorno  i tempi  infiniti , che  hanno  preceduto  i!  Mondo , quan- 
do età  dimandano , perché  Dio  vi  è flato  fenza  far  niente , quello  ch’età  rifpondono  a gli  al- 
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rri  intorno  5 luoghi  infiniti , che  Tono  fuori  del  Mondo , quando  loro  fi  dimanda , perchè  Id- 
dio non  vi  abbia  fatto  niente . Perchè  ficcome  per  aver  Iddio  piuttofto  fcclto  un  luogo , che 
un’altro  per  creare  il  Mondo , in  che  il  luogo , che  ha  feelto , non  ha  niente , che  lo  renda  piu 
degno  di  quella  feelta,  che  tanti  altri  fpazj  infiniti , non  ne  liegue,  che  quello  fia  accaduto 
fortuitamente,  quantunque  noli  ne  polliamo  penetrare  la  ragione  » cosi  non  ne  fegue , che 
Ca  accaduto  qualche  cofa  fortuita  in  Dio,  per  aver  piuttofto  fcclto  un  tempo , che  un’altro 
per  crearlo,  per  quanto  quello,  che  ha  feelto,  non  meritane  quefta  feelta  più  di  tanti  altri  tem- 
pi infiniti  feorfi  di  prima.  Che  fe  elfi  dicono,  che  è una  follia  l'immaginarfi , che  vi  fieno 
fuor  del  Mondo  de  i luoghi  infiniti , perchè  non  vi  è altro  luogo  che  il  Mondo , noi  dicia- 
mo medcfimamente , ch’è  una  chimera  lo  immaginarli , che  vi  fieno  flati  avanti  del  Mondo 
de  i tempi  infiniti,  ne  i quali  Dio  fia  rimafo  fenza  far  niente , poiché  non  vi  c punto  di  tem- 
po avanti  il  Mondo . 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  il  Mondo  > c 7 Tempo  fino  fiati  creati  infime . 

PErchc  fe  la  vera  differenza  del  tempo,  e della  eternità  confitte  in  ciò,  che  il  tempo 
non  e fenza  cangiamento , e che  non  vi  c punto  di  mutazione  nella  eternità  i Chi  non 
vede , che  non  vi  farebbe  ftato  tempo , fe  non  vi  fotte  ftata  qualche  creatura , 1 su 
quale  co*  movimenti  delle  fuc  parti , che  fi  fuccedono  l’una  all’altra , perchè  elleno 
non  poflono  olière  tutte  interne  in  una  volta,  compone  degl'intervalli  più  lunghi , o più 
curti , cofa  che  fa  il  tempo  r*  Io  non  veggo  dunque  come  fi  porta  dire , che  Dio  nella  eter- 
nità, che  non  ha  vcrun  cangiamento , e ch’è  il  Creatore,  e l’Ordinatore  de  i tempi,  ha^ 
creato  il  Mondo  dopo  il  tempo , quando  non  fi  voglia  dire  parimente , che  avanti  il  Mondo 
vi  folle  di  già  qualche  creatura , i cui  movimenti  mifurartero  il  tempo  : Cujut motibut  tempora 
currerent . Ma  poiché  la  Sagra  Scrittura , che  è infinitamente  vera , ci  attteura , che  nel  prin- 
Gen.  i,  u cipio  Iddio  creò  il  Cielo , è la  Terra , cioè  a dire , che  cos’alcuna  non  vi  avea  creata  di  prima, 
perchè  fe  vi  folle  ftata  qualche  cofa  prima  oc» n 'altra  cofa , quella  avrebbe  fatta  nel  principio, 
fenzadubbio  il  Mondo  non  è ftato  creato  nel  tempo,  ma  col  tempo  : Non  efi  mandai  fa  cita 
in  tempore , fed  cmn  tempore . Avvegnaché  cicche  fallì  nel  tempo,  fi  fa  dopo,  e avanti 
qualche  tempo  > dopo  il  pattato,  e avanti  l'avvenire . Ora  prima  del  Mondo  non  vi  poteva 
cttère  alcun  tempo  pattato , poiché  non  vi  era  creatura , co  i movimenti  della  quale  Scorrette: 
cajut  mutabilibus  motibui  agcrctar  . Ma  il  Mondo  è ftato  creato  col  tempo , poiché  il  movi- 
mento è ftato  creato  con  lui  i come  quello  è vifibilc  per  l’ordine  medefimo  de  ifei,  o fette 
primi  giorni , ne  i quali  la  fera , c la  mattina  fono  nominati , fin  a quando  tutte  le  cofc , che 
Dio  fece  durante  lo  ìpazio  di  quelli  giorni , fiuterò compiute  nel  fello , e che  per  un  gran_» 
miftero  il  ripofo  di  Dio  fia  ollcrvato  nel  fettimo.  Egli  è d i focili  Hi mo , e ancora  imponibile  , 
di  comprendere  la  natura  di  quelli  giorni  i quanto  più  dunque  lo  fpiegargli  f Quanto  magis 
dicere  r 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Quali  fujfcro  qtic'  primi  giorni , eie  hanno  avuto  una  fera , ed  una  mattina 
avanti  la  Creazione  del  Sole. 


Cenfet  libra 
dt  Gtntfi  ai 
lìti. 

Ge».  l.  14. 

Gen.  r.  )• 
lbid,  4. 

Ibid.  y. 


Calai.  4* 
l.TbtJJal.  j.y. 


PKrcliè  noi  veggiamo,  che  i noflri  giorni  ordinar;  non  hanno  la  loro  fera , che  dal  ca- 
der del  Sole,  nè  la  loro  mattina , fc  non  dal  filo  fpuntare  i benché  quei  primi  Tre_> 
giorni  fono  feorfi  fenza  ilSole , che  non  fu  creato  che  il  quarto,  al  riferire  della  Scrit- 
tura. ligl'èvero,  ch’ella  ci  dice,  che  Dio  creò  tubilo  la  luce , elafeparò  dalle  te- 
nebre, ch’egli  chiamolla  la  luce  dei  giorno,  eie  tenebre  appellò  notici  ma  il  fapere  qual 
fullè  quella  luce , e con  che  alternazione  di  movimento  fi  ùcci! e la  Sera , e la  Matt  imi , è una 
cofa , che  a noi  è aflòlutamcntc  feonofeiuta , nc  (apremmo  comprendere  che  cofa  è , quan- 
tunque noi  lo  dobbiamo  credere  fenza  dubitazione.  Avvegnaché  o nuclla  era  una  luce  cor- 
porale, fia  ch’ella  fiifiè  nelle  parti  fuperiori  del  Mondo,  e lontana  da  i noflri  fenfi , fia  che 
il  Sole  ne  fia  flato  accefo;  unde  fol fòjlmodum  accenfuiefti  ovvero  quel  nome  di  luce  ligni- 
fica Ja  Santa  Città  rampolla  d’Angioli,  e di  Spiriti  beati,  di  cui  dice  l'Apofloio , laGeru- 
faiemme  celeflc , che  durerà  eternamente  nei  Cieli,  e ch’è  la  noflra  Madre . Lo  dice  an- 
cora altrove:  Voi  ficte  tutti  figliuoli  della  luce,  c figliuoli  del  giorno.  Noi  non  fiatilo 
figliuoli  della  notte,  nè  delle  tenebre  . Tuttavolta  quello  giorno  ha  in  qualche  modo  la., 
fua  fera , c la  fua  mattina , perchè  la  Scienza  della  Creatura  è come  una  fera  in  paragone  di 
quella  del  Creatore,  Ma  ella  diventa  un  giorno,  ed  unamattiua,  allorché  fi  riferite  all» 
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fila  gloria , ed  al  luo  amore  ; ed  ella  non  pende  punto  verfo  la  notte , quando  non  fi  abban- 
dona il  Creatore  per  attaccarli  allaCreatura.  In  effetto,  la  Scrittura  contando  quei  giorni 
con  ordine,  non  fi  ferve  giammai  della  parola  della  Notte.  Pofciaphé  ella  in  neflim  luogo 
dice,  fuvvi  una  notte,  fatta  ejì  nox , ma  della  fera , e della  mattina  fi  fece  un  giorno  : e cosi 
del  fecondo,  c de  i feguenti . Perché  la  cognizione  della  Creatura  in  fe  lleila  ha  meno  di 
fplcndore,  deenturatior  ejì  , che  allorché  fi  conofce  nella  Sapienza  divina , come  nell’arte, 
che  l'ha  prodotta:  velai  inane,  qua  falla  eft  i di  fortache  fi  può  piu  convenientemente-, 
chiamirla  una  fera,  clic  una  notte,  li  nientedimeno,  come  io  ho  detto,  allorché  fi  fa_. 
aver  rapporto  alla  gloria,  ed  all'amore  del  Creatore,  ella  diviene  in  qualche  modo  una 
mattina  : recarrit  in  mane . Così , allorché  quella  cognizione  fi  fa  collaconofceuza  di  le  Auf- 
fa, quella  é un  giorno . Quando  quefia  é per  la  cognizione  del  Firmamento , ch’è  fiato  col- 
locato tra  le  acque  interiori,  e fuperiori,  e chiamata  Cielo;  quefia  c il  fecondo  giorno. 
Quando  quella  c per  la cogni/ ione  della  Terra,  edclMare,  e di  tutte  le  piante,  che  fono 
unite  alla  terra  colle  loro  radici;  quella  è il  terzo  giorno . Quando  quella  é perla  cogni- 
zione de  i due  grandi  Luminari , e delle  altre  Stelle,  quella  é il  quarto  giorno.  Quando 
quella  è per  la  cognizione  di  tutti  gii  animali  generati  dall’acque,  lia  ch’eili  nuotino,  ov- 
vero che  volino,  quello  è il  quinto  giorno,  b finalmente , quando  quella  é per  la  cogni- 
zione di  tutti  gli  animali  terrefiri , e dell’Uomo  medefimo , quefia  è il  fedo  giorno. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Che  è il  ripofo  di  Dio  » e quale , dopo  ch'ebbe  creato  il  Mondo  ? 

MA  quando  Dio  fi  ripofa  nel  fett  imo  giorno , elolantifica,  non  bìfogna  intendere 
quello  puerilmente,  come  Teli  tulle  fhnc’to  nell’operarc,  poiché  alla  Tua  pa- 
rola tutte  le  cote  furono  create , e che  quefia  parola  non  era  corporale , e palìàg- 
gera:  non  fovabilì , òr  temporali , ma  una  parola  divina,  ed  eterna  : verbo  intel- 
ligibili & fempitcriiu . Il  ripolo  dunque  di  Dio  tignilo  il  ripofo  di  quegli , che  fi  ripoiano  in 
Jui,  comclagioja  di  unaCafa  lignifica  la  gio/a  di  quegli,  cheti  rallegrano  nella  Cafa,  ben- 
ché quello  non  derivi  dalla  Cria  m: cicli  ma , che  cagiona  la  loro  gioia,  ma  un’altra  cofa. 
Quanto  dunque  fi  avrà  più  di  ragione  di  chiamar  quefia  Cala  allegra , fc  per  la  fua  bellezza 
ella  ifpira  della  gioia  a quegli,  che  vi  dimorano  f*  Di  torta  che  non  fi  chiami  folamentc 
allegra  per  un  certo  modo  di  parlare,  di  cui  noi  ci  ferviamo  per  lignificare  quello , che  con- 
tiene per  ciò,  eh 'è  contenuto,  come  quando  noi  diciamo,  che  i Teatri  apphuiditcono  : 
Tbeatra  plaudant , e che  i Prati  mtigifcono  : Prato  mugiunt , perchè  gli  Uomini  applau- 
dirono fovra  i Teatri,  e i Bovi  mugifeono  ne  i Prati,  ini  ancora  per  quella  miniera  di 
parlare,  con  cui  ciò,  ch’è  fatto,  e lignificato  da  quello  che  lo  fa,  come  allorquando  fi  dice, 
che  una  lettera  c illare:  Utocpd/lola,  per  dinotare  la  gioia,  ch’ella  apporta  a chi  la  leg- 
ge. Così  allorquando  il  Profeti  dice,  che  Iddio  fi  è riportato,  dimofira  molto  bene  il  ri— 
pofo  di  quegli,  che  firipofano  in  lui,  e di  cui  egli  medefimo  là  il  ripofo:  & quotfacit 
ipfc  requiefeere  . Qgcfto  rii  guarda  parimente  gli  Uomini , per  cui  quello  Libro  della  Scrit- 
tura è comporto , cd  a cui  ella  n,  omette  ùmilmente  con  ciò  un  ripofo  eterno , in  confcguen- 
za  delle  buone  opere , che  Iddio  opera  inerti,  c per  erti:  ineis  &pereosy  s’cfiì  s’avvici- 
nano primieramente  alni  colla  Pene.  Quello  è quello  in  effetto , ch'è  fiato  altresì  figurato 
nel  ripolo  del  Sabato,  che  la  Legge  comandava  di  ortcrvarc  ne  H’antico  Popolo  di  Dio , e 
di  cui  io  mi  propongo  di  parlare  altrove  piu  a lungo. 

CAPITO  L^O  NONO. 

Quando  gli  Angioli  fieno  fiati  creati  • 

PRcfcnt  ''mente , poiché  io  ho  intraprefo  a parlare  della  nafeita  della  Santa  Città , c pri- 
mieramente degli  Angioli , i quali  ne  fanno  la  parte  piu  confidcrabilc , c la  piu  bea- 
ta , giammai  fiata  (tramerà  quaggiù  : numquam  peregrinata  , io  procurerò  coll’aiuto 
di  Dio,  di  fpiegare  i teftimon;  divini , che  noi  ne  abbiamo.  Allorché  la  Scrittura 
parla  della  creazione  del  Mondo , non  fi  vede  chiaramente  fe  gli  Angioli  fono  fiati  creati , nè 
quando  elfi  fono  fiati  creati . Ma  fe  dii  non  fono  fiati  dimenticati , erti  fono  dimoftrati  o per 
il  Ciclo  , allorché  è detto , Nel  principio  Iddio  creò  il  Cielo , e la  Terra  > ovvero  per  la  lu- 
ce , di  cui  fi  c parlato . Or  quello , che  mi  fa  credere  erti  non  eficre  fiati  dimenticati  in  que- 
llo luogo , fi  è che  da  una  parte  è fcritto , che  Dio  fi  riposò  il  fettimo  giorno  da  tutte  le  ope- 
re, che  aveva  fatto,  c dall’altra,  che  il  Libro  della  Creazione  del  Mondo  comincia  così  = 
Nel  principio  Dio  creò  il  Ciclo , e la  Terra , dimodoché  fembra  non  aver  fatta  cos’alcuna_j 
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prima  di  quelle , Poiché  dunque  ha  principiato  dal  Cielo,  e dalla  Terra,'  e che  la  Terrier» 
da  principio  una  malia  confida  : pr imitili  feci 1 invifibilii  & iacompojìta , c ch’é  fiata  mdlL 
in  ordine  collacreazione  della  luce,  chedifiipó  le  tenebre,  che  la  coprivano , le  quali  era- 
no fovra  l’abjtìò , ch’era  una  inaila  confida  di  terra,  e di  acqua:  terra , & aqnx  indiflitttam 
{onfitfaitem , e che  tutto  quello  col  redo  degli  altri  ornamenti  del  Mondo  era  (laro  compiuto 
ne  i lèi  giorni  i come  maiali  Angioli  farebbero  flati  dimenticati , quafiche  non  facefièro  una 
parte  di  quelle  opere  di  Dio , il  fine  delle  quali  fece  ch’elló  fi  riposò  il  firn  imo  giornoé  Nien- 
tedimeno , benché  ficuramente  gli  Angioli  non  fieno  flati  dimenticati,  cflì  non  fono  dimo- 
ftrati  chiaramente  in  quello  luogo  tra  le  opere  di  Dio.  Ma  la  Sacra  Scrittura  lo  teflifica  alta- 
mente altrove . Avvegnaché  il  Cantico , che  cantarono  i Tré  Fanciulli  di  Babilonia  nel  mez- 
zo della  Fornace,  cominciando  cosi  ile  opere  del  Signore  beneditele  tutte,  gli  Angioli  fo- 
no comprefi  nella  enumerazione  di  quelle  opere.  E fi  canta  nel  Salmo  : Voi  che  liete  nel  Cie- 
lo , lodate  il  Signore , lodatelo  nel  più  alio  del  Firmamento . Angioli  del  Signore  lodatelo 
tutti  i Potellà , e Virtù  del  Signore  beneditelo  tutte.  Sole  e Luna  lodate  il  Signore  i Stelle 
e luce , lodatelo  tutte . Cieli  de  i Cicli  lodate  il  Signore , e le  acque  clic  fono  fovra  de  i Cieli 
lodimr  il  fuo  Tanto  Nome.  Perché  egli  é quello,  che  ha  creato  tutte  quell 'opere  colla  fua^ 
parola  pofiente , C fuprema  : lpfe  dixit  & fatta  fune  a ipfe  mandavit , dr  creata  fant . Quello 
dimoftra  chiaramente , che  gli  Angioli  fono  parimente  opere  di  Dio . Ma  chi  ardirà  di  pen- 
lare , ch’elfi  fieno  (lati  creati  dopo  tutte  quelle  altre  cofe , che  fono  infinitamente  inferiori  ad 
efli , e che  fono  ripartite  infei  giorni  <*  La  Sacra  Scrittura  dillrugge  quella  immaginazione, 
quando  Dio  vi  dice  : Allorché  le  Stelle  fono  fiate  create , rutti  i miei  Angioli  mi  hanno  be- 
nedetto ad  alta  voce  j Quandi  fatta  fant  fydera , laudaverunt  me  voce  magna  omnet  Angeli 
fiat.  Òli  Angioli  erano3unque  avanti  che  le  Stelle  fono  fiate  fatte  . Ma  le  Stelle  non  fono 
fiate  create,  che  il  quarto  giorno.  Diremo  noi  dunque , che  gli  Angioli  fono  Ilari  creati 
nel  terzo  t*  Nò  a perchè  fi  la  ciò , che  fu  fatto  in  quel  giorno  > che  le  acque  .vi  furono  fe- 
rrate dallaTerra  per  fare  un  elemento  aparte,  eche  la  Terra  produfiè  tutto  ciò;  che 
e radicato  in  ella . Noi  non  polliamo  tampoco  dire,  checrafeguilfe  nel  fecondo.  Perchè 
in  quel  giorno  il  Firmamento  fu  creato  tra  le  acque  fupcriori , c le  inferiori,  e nominato 
Cielo,  nel  quale  le  delle  furono  fatte  il  quarto  giorno.  Cosi,  fe  gli  Angioli  hanno  luogo 
tra  le  opere  di  Dio , che  furono  create  per  Io  fpazio  di  quelli  lei  giorni , quelli  fono  quella 
luce,  ch’è  eh  iamata  giamo , e che  non  è detto  il  primo  giorno,  ma  un  giorno:  mn  ejl 
dittai  dici  primui,  fed  uniti  j alfine  di  ricordarne  l’unità . Perchè  il  fecondo  giorno , il  ter- 
zo, ci  feguenti  non  fono  altri  giorni , ma  quello  unicojgiorno,  ch’è  flato  cosi  ripetuto  per 
compiere  il  numero  de  i fei , o de  i fette  » il  primo  de  1 quali  figura  la  cognizione  dello 
opere  di  Dio,  e’1  fecondo  quello  del  filo  ripofo . In  edotto,  fepcr  la  creazione  della  luce 
deefi  intendere  la  creazione  degli  Angioli , certamente  fono  flati  farti  partecipi  della  luce 
eterna,  la  quale  altro  non  è,  che  la  Sapienza  immutabile  di  Dio,  dalla  quale  tutte  le  cofe 
fono  fiate  fatte  , eche  noi  chiamiamo  il  fuo  unico  Figliuolo,  affinchè  illuminati  da  quell» 
luce,  che  gli  aveva  creati,  eglino fleffi  diventaflèro  luce,  e fullèro  chiamati  giorno  per 
la  participazione  di  quella  luce,  e di  quel  giorno  immutabile,  ch’è  il  Verbo  di  Dio,  dal 
quale  elfi,  e tutte  le  cole  fono  fiate  create . Pofciachè  la  vera  luce , che  rifebiara  ogni  Uo- 
mo, che  viene  al  Mondo,  rifehiara parimente  ogni  Angiolo,  ch’è  puro,  affinchè  fialu- 
ce , non  già  in  fe , ma  in  Dio,  dal  quale s’cgli  fi  allontana , diviene  impuro  ; fit  immnndni , 
come  fono  tutti  quegli,  che  fi  nominano  Spiriti  immondi , eche  non  fono  piu  luce  nel  Si- 
gnore, ma  tenebre  in  fe  (ledi,  perchè  fono  priviti  della  participazione  della  luce  eterna. 
Avvegnaché  il  male  non  era  unafoflanza,  ma  fi  è chiamato  male  la  privazione  del  Bene: 
antiffio  toni , mali  nomea  eccepii , 

CAPITOLO  DECIMO. 

Il  Bene  [empiici  ed  immutabile  i quello , che  ha  create  tutte  le  cofe , le  quali  fono 
parimente  Beni,  ma  compoftl , e mutabili.  Del  Mìflero  iella  Trinità  a 
Taire , e Figliuolo,  e Spirito  Santo,  un  Dio  filo. 

I,  T On  vi  è dunque  fenon  un  foloBene,  che  fia  Semplice,  eche  fia  perconfc- 
guenza  Immutabile , il  quale  è Dio.  Quello  è quel  Bene,  che  ha  creato  tutte 
1 vj  le  cofe  i le  quali  fono  Umilmente  Bene , ma  un  Bene,  chenonèfemplice,  e 
per  illazione  mutabile , io  dico  ch’egli  le  ha  create , e non  generate  : fatta  , no» 
genita.  Avvegnaché  quello,  ch’è  generato  da  un  Bene  femplicc , è femplice  come  lui , e 
la  medefima  cofa,  che  lui,  c quello  è quelle  due  cofe,  che  noi  chiamiamo  il  Padre,  ed 
il  Figlio , i quali  tutti  due  inficme  non  fanno  fe  non  un  medefimo  Dio  collo  Spirito  Santo . 
E quello  Spirito  del  Padre,  c del  Figliuolo,  èchìamaro  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura  per 
una  appropriazione  particolare  : proprio  quadam  milione . Egji  c un  altro  oltre  il  Padre , ed 
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il  Figlio,  perché  egli  non  è nè  ii  Padre  nè  i]  Figliuolo . Iodico  altro , a/hu , e non,  altra 
cofa,  non  almi,  perchè  irgli  è parimente  quel  Bene  femplice,  immutabile,  ed  eterno, 

(fucila  Trinità  non  è che  un  folo  Dio,  il  quale  non  c meno  femplice  per  edere  in  Tre  Per* 
fono  . Pqfciachè  noi  non  facciamo  coniiftere  la  Semplicità  di  quello  Bene  nell'unita  delle 
Feribile  i mentre  noi  non  chiamiamo  quella  Natura  un  Bene  femplice,  perchè  in  lei  fui-, 
il  Padre  foto,  il  Figliuolo  foto,  c lo  Spirito  Santo  foto,  nè  diciamo  come  iSabelliani, 
che  quella  Trinità  non  è fc  non  un  nome , fenza  la fufliftenza  delle  Pcrfone . Ma  diciamo, 
che  quello  Bene  è Semplice,  perche  egli  è quello,  ch'ha;  <j(aoi  bah»,  hoc  e/ì , oltre  la 
relazione  tra  le  Peritone  Divine , che  fono  in  lui.  Perchè  iiPadrc  ha  un  Figlio,  e non  è 
perciò  il  Figlio , e’|  Figlio  un  Padre , e non  è il  Padre  . Ma  egli  è quello , che  ha  in  fo 
fteilo  fenza  rapporto  ad  un  altro  : Hoc  e/t  i/uoi  babet . Cosi , perchè  egli  è vivo  in  fe  fteflò  , 
c fenza  relazione , Figli  è la  vita  medelima , ch’egli  ha  : cadeva  vita  èffe  ejì . 

II.  Quindi  è , che  lì  dice , ch’è  una  Natura  femplice , perchè  ella  non  ha  colà , chea 
poilà  perdere,  non  ellèndo  differente  da  fe  Bella  quello , ch’ella  ha.  Perchè  un  Vafo, 
perefempio,  non  è l'acqua , che  contiene,  nèun  corpo  ilcolore,  che  lo  rende  colorato, 
nè  l'aria  la  luce,  ovvero  ilcolore,  che  la  rende  calda,  nèl’anima  lafapieqza,  chelafa_> 
faggia.  Quindi  nefeguc,  che  quelle  cofepofi’ono  edere  prive  di  ciò,  ch’elle  hanno , c_. 

■ricevere  altre  qualità  o abitudini , Il  Vafo  può  (lare  fenza  umore,  il  Corpo  fenza  colore, 
l’aria  tenebrala,  e fredda,  e l'anima  inlipiente . Egli  è vero,  che  un  Corpo  incorruttibile, 
com'è  quello,  che  fi  promette  a i Santi  nella  Rifurrczione, non  può  perdere  quella  qualità  : 
inami/fbiien  t/ualitatem  i ma  quella  qualità  non  è la  fua  follanza  medelima  , Pofciachc 
quella  qualità  è tutu  intiera  in  ciafchcduna  parte  del  Corpo,  fenza  edere  più  grande  o piu 
piccola  in  una,  che  nell’altra , non  eilèndo  una  parte  più  incorruttibile,  che  l'altra  a lad- 
dove il  corpo  medelimo  è piu  grande  nel  fuo  tutto,  che  in  una  delle  fue  parti  > c quantun- 
que una  parte  fia  maggiore  dell’altra,  nientedimeno  fono  ugualmente  incorruttibili  a co- 
me una  mino  è maggiore  del  dito , e pure  fono  ambidue  del  pari  incorruttibili . Così  , 
per  quanto  la  incorruttibilità  fia  infeparabile  da  un  Corpo  incorruttibile,  ella  non  è perciò 
la  follanza  medelima  del  Corpo  a e per  confeguenza  il  Corpo  non  è quello,  che  egli  ha . Co- 
si è dell’anima,  Perchè  febbene  ella  dee  edere  un  giorno  eternamente  faggia,  ella  non  lo  là- 

rà  fe  non  per  la  participazione  della  luce  immutabile,  che  nón  è quello,  ch'ella  è:  g**  Ariìaiì'i'ì 
non  t/l  quoi  ip/a . In  effetto,  quando  l’aria  non  perddl'c  giammai  la  luce , ch’è  fparfa  in  tut- 
te  le  fue  parti,  non  ne  feguirebbe  per  quello,  che  nonfudè  un’altra  cofa , che  la  luce  me-  Anerdemnt 
delima.  Nè  io  dico  ciò  come  fe  l’anima  fullè  un’aria  fottilc , ficcome  l'hanno  creduto  al-  è*»™ 
cuniFifofoli,  i quali  non  hanno  faputo  comprendere  una  natura  incorporea . Ma  quelle  cofe 
quantunque  diilèrenti  non  lafciano  di  avere  qualche  relazione , e fi  può  dire  molto  convene-  ''  "* 

volmente,  che  l'anima  incorporea  fia  illuminata  dalla  luce  incorporea  della  Sapienza  di 
Dio,  ch’è  perfettamente  femplice,  come  il  Coipo  dell'aria  è rifehiarato  da  una  luce  corpo- 
rale , e che  ficcome  l’aria  s’ofcura  quando  ella  viene  a ritirarli , perchè  le  tenebre  non  fono 
altro,  che  l'aria  privata  di  luce,  l'anima  fi  ofeura  medelimamente , allorché  ella  è privata 
della  luce  della  Sapienza  : ita  tenebre/cere  animane fapientix  tace privatam . 

III.  Adunque  quello , per  cui  lì  chiama  femplice  la  Natura  Divina , e le  cofe  princi- 
palmente, e veramente  divine , fièche  in  lei  la  qualità  nonèaltro,  che  la  follanza:  non 

aliai  qttaUtat , aliai  fab/iantia , di  forta  che  la  fua  Divinità , la  fua  Beatitudine , e la  fua . s,pnt.  a.  ,1; 

Sapienza  non  fono  differenti  da  fe  (lelfe . Vero  è , che  nella  Scrittura  loSpirito  della  Sapien- 
zaèchiamatomoltiplice:  multiplex,  maacagione,  che  ha  molte  cofe  in  fe , lequali  tutte 
nientedimeno  non  fono , che  cito  medelimo , ed  Égli  foto  è tutte  le  cofe . Poiché  non  vi 
fono  molte  fapienze,  ma  una  fola,  in  cui  fi  ritrovano  quei  tefori  immenfi , ed  infiniti,  ne' 
quali  fono  le  ragioni  invifibili,  ed  immutabili  di  tutte  le  cofe  mutabili,  c vilìbili,  ch'ella 
ha  creare.  Perchè  Dio  non  ha  fatta  cos’alcuna  fenza  cognizione:  non  aliqaii  ne/cient  /ecit , 
lo  che  nè  pur  fi  direbbe  del  più  ordinario  Artefice  : ora  s’egli  ha  fatte  tutte  le  cofe  con  la  co- 
gnizione, fenza  dubbio  egli  ha  conofciuto  ciò  che  ha  latto:  caatique/ecit  qax  noverai . Dal 
che  li  può  conchiuderc  una  cofa  maravigliofa , ma  vera , cd  è , che  noi  non  conofceremmo 
quello  Mondo,  fe  non  fonò,  laddove  nonpotrcbb’eflere,  fe  Dio  non  lo  conofcellè  : Dea  aatem 
tufi  notte  t c/fet  ) effe  nonpoj/et . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Se  i Demonj  fono  fldfi  dal  princìpio  beati  come  gli  Angioli  buoni. 

E Sfóndo  le  cofe  in  quello  fiato , non  fi  potrebbe  dire  veramente,  che  gli  (giriti,  da 
noi  appellati  Angioli , fieno  fiati  primieramente  fpiriti  delle  tenebre , ma  appena, 
che  furono  fiuti , elfi  furono  luce . E nientedimeno  elfi  non  fono  fiati  creati  per 
elle  re,  ovvero  per  vivere  ferapliccmentc , ma  per  cflère  faggi,  e beati:  utfapiea- 

ter. 


7'.  Vb.  dt  rtf. 
refi,  er  irsi, 
t.tO-iT  tH.lt* 
C<«/.  c.  1 8. 


2JO 

ter  beatèque  Riverenti  ed  a f|hefto  fine  fono  flati  illuminati  dal  primo  momento  della  loro 
creazione.  Alcuni  diquefti  Angioli  eficndofi  allontanati  da  quella  luce , non  hanno  acqui- 
ftato  la  perfezione  della  Sapienza,  edella  beatitudine,  polciachè  non  fi  può  edere  perfetta- 
mente faggio  nè  beato,  fe  uno  non  èficuro  dicdérlo  eternamente.  Ma  non  hanno  per- 
duta la  vita  ragionevole,  ancorché  piena  di  follia  in  elfi:  yìtam  injìpientem,  e non  la  po- 
trebbero perdere  quando  ancora  voledcro.  Ma  chi  può  determinare  in  qual  modo  quelli 
Spiriti  fieno  fiati  partecipi  di  quella  fapienza  prima  della  loro  caduta  : antequampcccaffcntt 
Ecome  fipuòdire,  ch’elfi  ne  abbiano  participato  ugualmente  cogli  altri , refi  dalla  certezza 
della  loro  felicità  veramente,  e perfettamente  beati,  poiché  fe  quello  fòlle,  elfi  altresì  fa- 
rebbero rimali  eternamente  beati , perchè  farebbero  fiati  allìcurati  eziandio  del  la  loro  feli- 
cità.e Pariter  beati , quia  pariter  certi . Avvegnaché  una  Vita,  che  dee  finire,  non  può 
edere  chiamata  eterna . perchè  la  vita  fi  dice  dal  vivere , come  eterna  per  edere  fenza  fine . 
Cosi,  benché  tutto  ciò,  ch'è  eterno , non  fia  beato,  vedendo  che  la  Scrittura  dice , che  il 
fuoco  dell’Inferno  farà  eterno  ; tuttavia  quando  la  vita  non  può  edere  pienamente , e vera- 
mente beala,  Velia  non  è eterna,  lavica  di  quelli  malvagi  Angioli  non  era  beata,  poiché 
ella  doveva  celiare  diefièrlo,  o lo  làpellèro , o non  Io  fiqjedcrò . Perchè  o il  timore , fe  Io 
fapevano,  o l'errore,  fe  non  lo  fapevano,  gli  impediva  loro  l'edcrc  beati  : Quia  J cientetth 
mor , ttefeieuret  errar  beatat  effe  titique  noafìaebat . Che  fe  fi  dice , ch’elfi  non  credevano 
pofitivamente  dovere  fempr e rimanere  nella  felicità  che  godevano:  bonurafuum , eche_> 
eglino  ne  fodero  fidamente  incerti  i io  pretendo,  che  quella  incertezza  medefima  fudè  in- 
compatibile con  quella  Vita  perfettamente  beata,  la  quale  noi  crediamo  pollèdere  "li  An- 
geli buoni.  Poiché  noi  non  rifiringhiamo  talmente  qui  la  vita  beata,  che  noi  non  laattri- 
buifchiamo  fe  non  a Diofoloa  per  quanto  iia  vero  il  aire,  non  potervi  edere  maggiore  feli- 
cità, chelafua,  c che  quella  degli  Angioli , qualunque  ellalia,  è un  niente  in  paragone: 
«j>» iti,  aut  quantum  e fi  * 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  i buoni  Crijliani * che  fono  ajjtcurati  per  rivelazione  di  goder  un  giorno  Dio  > 
fono  piti  beati  quaggiù , che  il  primo  Uomo  nel  Paradifo  terreflre. 

NOi  non  la  riftringhiamo  altresì  agli  Angioli  buoni , condire,  che  appartiene  alla 
creatura  ragionevole , ed  intellettuale.  Perchè,  chi  ardirebbe  mai  di  negare , che 
i noftri  primi  Padri  non  fieno  fiati  beati  prima  del  peccato  nel  Paradifo  terreftrc_», 
ancorché  fu  fièro  incerti  della  durevolezza  della  loro  beatitudine , la  quale  farebbe 
fiata  crema,  fe  non  avellerò  peccato , poiché  prcfenrcmentc  noi  non  fingiamo  in  chiamare 
mcdclim  unente  beati  i buoni  Criftiani , i quali  pieni  della  fperanza  della  immortalità futur 
ra,  vivono  efenti  dai  peccati,  vivono  giuftamente,  c piamente,  fenza  alcun  peccato, 
che  rimorda  la  Cofcienza  : fine  crimine  vajlante  cunfeientiam , ed  ottengono  facilmente  dalla 
Mifcricordia  di  Dio  il  perdono  per  i falli  dell’umana  fragilità  r*  Frattanto,  benché  fieno  ac- 
curati del  premio  della  loro  perfeveranza , non  fono  accurati  della  loro  pcrfcvcranza  me- 
defima : de  ipfa  tamen  perfeverantia  fua  reperiuntur  incerti . Mentre , chi  fi  può  promettere 
di  perfeverare  fino  alfine  neH’efercizio  della  virtù,  fe  non  n’è  a (fi  cu  rato  con  qualche  rive- 
lazione di  Colui , il  quale  per  giufto , e fegreto  giudizio  fuo  noi  rivela  ad  ognuno , nènon_» 
inganna  mai  veruno  : Qui  de  hoc  re  jufio  latentique  judicio  non  omues  ifiruit , fed  nemtnem 
fallii . Quanto  dunque  ailafoddisfàzione  prefeute,  il  primo  Uomo  era  più  felice  nei  Pa- 
radifo, che  alcun  Uomo  dabbene,  che  fia  in  quefia  vita  mortale  : quàm  quilibetjufiui  in. ^ 
bac  infirmiate  mortali.  Ma  quanto  alla  fperanza  del  bene  futuro,  chiunque  cafiicurato  di 
godere  un  giorno  Iddio  nella  compagnia  degli  Angioli , è più  beato,  comecché  egli  patifea  , 
che  non  lo  era  il  primo  Uomo,  incerto  della  fua  caduta  : fui  cafut  incettiti , con  Ultra  la  i<> 
licita  del  Paradifo  : in  magna  illa  felicitate  Par  adì  fi . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

I buoni  Angioli  non  fono  flati  ojfìcurati  della  loro  feliciti , fe  non  dopo  la  caduta 
degli  Angioli  malvagi. 

NOn  è dunque  difficultofo  il  vedere , che  l’unione  di  quelle  due  cofe  fa  la  beatitudi- 
ne, laquale  la  Natura  intellettuale  deriderà  con  un  giudo  defiderio , cioè,  gode- 
re Dio  Bene  incomutabile , ed  edere  alficurata  di  goderne  Tempre  . <2»eda_. 
è quella  beatitudine , che  la  Fede  ci  infegna  podèdcrc  gli  Angioli  della  luce , e la 
ragione  ci  fa  conchiudere,  che  gli  Angeli  prevaricatori , che  fono  dati  privati  di  quella-. 

luce 
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luce  per  loro  malizia , non  la  poflcdevano  nè  meno  avanti  la  loro  caduta.  Bifogna  credere 
nientedimeno  aver  elìi  avuta  qualche  felicità,  la  cui  durevolezza  non  era  loro  conofciuta , 
s’dfi  fono  vivuti  qualche  tempo  avanti  il  lor  pece  ito  : fi  vitata  egerunt  ante  peccatum . Che 
Pepar  duro  il  dover  dire,  che  allorché  gli  Angioli  fono  flati  creati , gli  uni  hanno  ignora- 
to di  ellcre  per  perfe venire  : Vt  non  acciperent  pr  afide  ntiam  ve/perfieverantia , ve/ cafus  fitti  y 
e gli  altri  Io  hanno  làputo:  meritate  ccrtijfitmày  celie  fi  voglia  pretendere,  che  fieno  tutti 
flati  creati  da  principio  con  una  u gin  le  felicita , e che  vi  li  fieno  mantenuti  fino  a tanto, 
che  quegli  che  fono  prcfenrementc  cattivi,  hanno  gettata  volontariamente  la  Porgente-, 
della  loro  felicità  » egli  è ancora  molto  piu  duro  il  credere,  che  gli  Angioli  buoni  fieno  an- 
co a quell’ora  incerti  della  eternità  della  loro  beatitudine , ech'eifi  non  fappiano  di  Pe  me- 
defimi  ciò,  che  noi  ne  abbiamo  potuto  imparare  col  teftimonio  delle  Sagre  Scritture.  Av- 
vegnaché , qual  c quel  Cattolico , cui  fia  ignoto,  che  non  fi  farà  piu  de’"piavoli  degli  An- 
geli buoni  : navone  Diabolum  ex  boati  Augeltiy  come  non  li  farà  più  de  i buoni  Angioli  al- 
cun Demonio  f*  In  e Petto,  la  Verità  medefima  promette  ai  buoni  Crifliani  nel  Vangelo, 
ch’clPi  Pjranno  Pomiglianti  agli  Angioli  di  Dio , e ch’eli!  goderanno  della  vita  eterna . Ora 
Pe  noi  Piamo  certi  di  non  decadere  mai  da  quella  felicità  immortale , c che  gli  Angioli  non 
ne  fieno  aùìcurati,  noi  non  faremmo  non  follmente  uguali,  mi  noi  Paremmo  di  miglior 
condizione  di  eli!  : jam  pAi>rct , non  acquala  e/s  er  incus.  Ma  poiché  la  Verità  non  inganna, 
e noi  faremo  loro  uguali,  lènza  dubbio  ch’elii  fono  certi  altresi  della  eternità  della  loro  fe- 
licità. E perchè  gli  altri  Angioli  non  n 'erano certi,  convien  condiiudere,  oche  la  loro 
felicità  non  fu  ile  uguale , o svclla  lo  era , che  i buoni  non  fieno  flati  allìcuratì  della  loro  fe- 
licità, Pe  non  dojfo  la  caduta  degli  altri.  Quando  non  fi  volcffe  dire, che  ciò,  che  il  nollro 
Signore  dice  del  Diavolo  nel  Vangelo,  ch’egli  era  omicida  dal  Può  incominciamento , e 
che  non  fi  è mantenuto  nella  verità:  in  ventate  non  fletti , fi  debba  intendere,  che  fuflc_> 
omicida , non  (blamente  allorquando  creato  fu  l’Uomo , che  lo  ingannò , ma  dal  principio 
della  fua Creazione > e che  cosi  non  é giammai  flato  felice  co  i Santi  Angioli , perchè  dac- 
ché egli  è flato  creato , ha  ricapito  di  lot  tornei  terfi  al  Può  Creatore  : fiuo  recufians  effe  fiubdi - 
tus  Creatori  , ed  edèndofi  compiaciuto  di  Pe  fteflò  : privata  pAc fiate  Utatus , reftò  in- 
gannato inficine , e ingannatore  : c premuto  dalla  poteflà  dell'Onnipotente,  perchè  colla 
fuggezione  dovuta  rifiutò  di  contenerli  ne  i limiti  della  Verità  : qaod  veri  e/!,  va  allettan- 
do con  dazione  Pupcrba  di  comparire  quel , che  non  è : fimulare  qaod  non  efi . E quello  è il 
fenfodi  quelle  parole  dell’Apollolo  San  Giovanni  : Il  Diavolo  pecca  dal  principio  : u4b  ini - 
tio  Diabjus  peccat , cioè  a dire , dall’iftantc  della  fua  creazione  egli  rigettò  la  giuftizia  : ju fit- 
ti am  recufavti , la  quale  non  fi  può  confcrvare , Pe  uno  non  fottomettc  la  fua  volontà  a quella 
di  Dio  : Quam  nifi  pia  Deoque  fubdita  volani  a s bobe  re  non  pojfit.  Quello  Pentimento  c molto 
lontano  dalla  Erefia  de  i Manichei , c delle  altre  Pelli , clic  credono  il  Diavolo  avere  un<L_# 
natura  cattiva , che  gli  fia  propria  : naturata  mali , ed  averla  egli  avuta  da  un  Principio  con- 
trario a Dio  : ex  adverfo  quodam  Principio . E fono  cosi  Ara  vaganti , che  non  pongon  men- 
te , che  in  quello  Vangelo,  di  cui  ammettono  l’autorità  come  noi,  il  noflro  Signore  non  dice: 
Egli  è ftaro  lontano  dalla  verità  : à ventate  alienai , ma , che  non  fi  è mantenuto  nella  ve- 
rità: invertiate  non  fletti  , per  dimollrare , clic  n’c  decaduto:  à ventate  lapfum . Chele 
vi  fi  filile  mantenuto,  ne  parteciperebbe  ancora  di  prefente,  darebbe  beato  co  gli  An- 
gioli Santi  • 


Cenfir  Ut.  , i . 
dt  Gene  fi  ai  Ut. 
i e tf.  i a.  uf- 
que  ai  n. 


Matti.  tl.fS. 
Matti,  tf  .4 6. 


Jabann.  t.44. 


l.Jtban.  j.  I. 


CAPITOLO  DEC  IMO  QUARTO. 

Spiegazione  di  juefìe  parole  del  Vangelo:  il  D'avolo  non  fi  1 mantenuto  nella  Verità  , 
pereti  la  Verità  non  è in  lui . 


COsl  il  noftro  Signore  come  per  provare,  ch’egli  non  fi  è mantenuto  nella  verità, 

aggiugne  : Perché  la  Verità  non  è in  lui . Quella  è una  maniera  di  parlare  liraor-  J.bét.  i.  44. 
dinaria.  Mentre  allorché  dice:  egli  non  li  è mantenuto  nella  verità,  perché  la 
verità  non  è in  lui , fembra , che  ia  catifa  dei  non  efièrfi  mantenuto  nella  verità , 
fia , che  la  verità  non  é in  lui  ; quando  per  lo  contrario  la  caufa  perché  la  verità  non  é in_, 
lui,  fi  é perch’egli  non  fi  è mantenuto  nella  verità.  Ma  quella  manieradi  parlare  fi  ritro- 
va parimente  in  un  Salmo:  lo  ho  efclamato , mio  Dio,  dice  il  Profeta,  perche  Voi  mi 
avete  efaudito,  quando  fembra,  che  doveilc  dire  : Voimiaveteeùudito,mioDio,  per-  T,t!m$  l(  f 
che  io  ho  efclamato . Ma  quello  é come  fe  diccllé  : Per  dimollrare , che  io  ho  efclamato , 

Voi  mi  avete  efaudito . 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Come  bifigna  intendere  quejle  parole : Il  Vii  avolo  pecca  dal  principio'. 

Ab  initio  Diabolus  pcccat,. 

E Quanto  a quollo , che  San  Giovanni  dice  del  Demonio , ch’egli  pecca  dal  principio, 
eglino  non  vogliono,  che  fé  il  peccalo  gli  è naturale , non  fia  punto  colpevole  : non 
tritelli gur;t , fi  naturale  e/l , nullo  modo  effe  peccai  um . Ma  che  polì’on  eglino  rifon- 
dere a quel  tcftimonicj  d'Ifaia , che  defignando  il  Diavolo  folto  la  perfona  del  Prin- 
cipe di  Babilonia i e come,  dic’egli,  Lucifero,  che  fi  alzava  al  mattino,  c caduto t F. 

3 nell'altro  di  Ezechiello  ; Voi  avete  goduto  delle  delizie  del  Paradifo  ornato  di  tutte  le  forti 
i pietre  prezioib  f Quefto  fa  vedere,  ch’c  fiato  fenzapeccato  qualche  tempo  i e quello  c 
quello  che  gli  fi  dice  poco  dopo  in  termini  piu  formali  : Voi  avete  camminato  fenza  pecca- 
to nel  voftro  tempo  : Ambulafli  in  diekus  tuis fine  vitto . Che  fe  quefto  è il  fenfo  il  più  natu- 
rale , che  fi  polla  dare  a quelle  parole , bifogna  fpiegare  nella  meddima  maniera  quefto  : 
non  fi  è mmtenu  to  nella  verità,  e dire,  che  ciò  fiafièrifee,  perch’egli  è flato  nella  verità  , 
ma  che  non  vi  fi  è mantenuto . E per  queft’altro,  che  il  Diavolo  pecca  dal  principio,  non 
bifogna  intendere , ch’egli  abbia  peccato  dal  bel  principio  di  fua  creazione , ma  dacché  egli 
Jia  cominciato  ad  efière  orgogliofo  : ab  ippus  fuperbia . Medefimamente , quando  noi  leg- 
giamo in  Giobbe  fovra  il  fiiggctto  del  Diavolo , Quefto  è il  principio  dell’opera  di  Dio , eh* 
egli  ha  fatto  per  efière  dento  da  i fuoi  Angioj  i : Hoc  cjl  initium  pigmenti  Pomi  ni , quod  fccit 
ad  illudendum  ab  Angelis  fuis , al  quale  fembra  riferirfi  quefte  parole  del  Salmo , Quefto 
Dragone , che  voi  avete  formato  per  fervir  di  giuoco  : Dracoifle , qutm  finxifti  ad  iltudcn- 
dum  ei , noi  non  dobbiamo  immaginarti,  ch'egli  fia  flato  creato  da  principio  per  edere  de- 
rifo  dagli  Angioli,  ma  quella  efter  la  pena  del  fuo  peccato . Egli  c dunque  un’opera  del  Si- 
gnore, per  la  fua  creazione  . Perchè  fe  non  cv  vi  ancora  de  i più  vili  infetti  : in  extremis  in- 
fimi fque  beflhlit , che  non  fia  opera  di  quello,  eh’c  l’autore  di  tutto  ciò,  ch’evvi  di  bello, 
di  proporzionato,  e di  regolato  nella  Natura  : omnis  modus , omuìi  fpccies , omnitordo , fen* 
za  le  quali  cofe  non  fi  può  ritrovar  nè  penfar  cos’alcuna , quanto  più  la  Creatura  Angelica* 
che  fovrapaftà  colla  fua  eccellenza  tutte  le  altre  opere  di  Dio  t*  natura  dignitate pracedit 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Che  fc andò  T or  dine  della  natura , gli  Angioli  fono  piti  che  gli  Uomini  , ma  che 
fe  tondo  la  Legge  della  Giujlizia , gli  Uomini  dabbene  fono  più  j 
che  ì cattivi  Angioli . 

D Elle  cofe,  che  fono  in  qualche  modo,  eche  non  fono  ciò  ch’èDio,  che  le  ha-, 
fatte  , fi  preferifeono  quelle  che  fono  vive  a quelle  che  non  Io  fono , c quelle 
che  hanno  facoltà  di  generare  o pure  di  defidefare , a quelle  che  ne  fono  prive  . 
T ra  le  vive , quelle  che  hanno  del  fornimento,  fono  preferite  alle  altre , che  non  j 
ne  hanno,  come  gli  animali  alle  piante  Tra  quelle  che  hanno  Pentimento,  l’Eflènie  intel- 
ligenti iifollcvano  fovra  quegli,  chefono  fogliati  d’intejligenia,  come  gljUomini  fi>- 
vra  le  Beftie . E tra  le  intelligenti , le  immortali  fovra  i mortali , come  gli  Angioli  fopra  gli 
Uomini.  Ma  quella  preferenza  èfondatafiill’ordine  della  natura.  Evvcne  un’altra,  cho 
dipende  dalla  liima,  che  ciafchedimo  fa  delle  cofe,  giulla  l’utilità  che  ne  ricava  a fecon- 
dochc  noi  preferifehiamo  alle  volte  talmente  certe  cofe  infallibili  all’altre , che  fono  dotate 
di  Pentimento,  che  fe  dipendere  da  noi , noi  rovineremmo  quelle  della  natura,  nperchè 
non  fi  conofca  il  luogo , ch’cfi’c  vi  tengono , o perchè  noi  facciamo  piu  conto  della  noftra 
comodità.  Perchè  chi  non  vorrebbe  aver  predo  di  fe  del  pane  piuttofio,  che  de  i topi  : Pa- 
nem  babere  quia»  marci , e dei  danari  ani!  che  delle  pulci:  nummot  quàmpulicei?  E quello 
non  è meraviglia,  polche  gli  Uomini  medefimi,  la  cui  natura  è cosi  nobile,  comprano  fb- 
■vente  più  caro  unCavallo,  o una  Pietra  pre/.iofa , che  unoSchiavo,  o unaServa:  Equo  < 
qut ìmfenut,  gemma  quàm  famulo?  Cosi  igiudiij  della  ragione  fono  molto  differenti  da_> 
queglidellaneceflìtà,  c della  voluttà.  Perche  la  ragione  giudica  lecofeinfe,  efccondola 
verità  ì laddove  la  neceflità  non  ne  giudica  fuorché  fecondo  i fuoi  bifogni , c la  voluttà  fe- 
condo i piaceri  de  i fenfi . Ma  il  pelo  della  voluttà,  c dell’amore  ha  tanta  foraa  nelle  natu- 
re ragionevoli,  che  ancorché  fecondo  l’ordine  della  natura  gii  Angioli  fieno  più , che  gli  Uo- 
mini;  fecondo  la  legge  della  giulliiia,  gli  Uomini  buoni' vagliono  piu  che  gli  Angioli  cat- 
tivi : Vt  cura  ordine  natura  Angeli  Homimbut , fumea  iege  jù/ìitia  boni  bominei  maìit  Auge- 
lli praferantur , 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Che  il  Diavolo  non  ha  potuto  ejfire  croato  peccatore , perdi  il  peccato 
ì contro  la  natura f 

NOn  è dunque  per  riguardo  deila  natura  del  Diavolo , e non  della  fila  malizia,  che 
fra  ferino.  Quello  è il  principio  dell’opera  di  Dio , poiché  indliblMtaiuente  unì 
natura  non  può  edere  viziofa , fe  ella  non  é fiata  dapprima  lènza  vizio .’  Ora  i]  vi- 
zio  è talmente  contro  natura , che  non  può  nuocere  fiilvochè  alia  natura  . Non  fa- 
rebbe dunque  vizio  Io  allontanarli  da  Dio,  fe  non  fullè  naturale  di  edere  con  Dio.  Quindi 
è,  clic  la  volontà  medefima  cattiva  e uni  gran  prova  delia  bontà  della  natura  : VAuutat 
mola  granile  te /ìintoninm  efi  natura  bona . Macomcchè  iddio  ha  creato  tutte  le  nature  perch' 
egl'òKuono , egliregola,  ed  ordina  le  cattive  volontà  perch'egli  e giudo  i efebbene  mal- 
vage fono,  ferveft  molto  di  ede,  quantunque  elleno  lì  fervano  male  delia  natura  , ch'èfem- 
prc  buona  : Vt  cune  mali  illa  utuntur  naturis  borni , ipfe  beni  utatur  ettaro  voluntatibut  malti . 
Cosi  egli  ha  voluto , che  il  Diavolo , ch'era  buono  per  la  fu.1,  creazione , e ch’é  divenuto 
cattivo  per  la  fua  volontà  : inflilnthae  illiai  bonus , -jotuntate  fua  maini , fervide  di  giuocò 
a’ liioi  Angioli  per  le  cofe  inferiori,  cioè  adire,  che  le  tentazioni  dicuifervefi  per  nuo- 
cere alla  gente  buona , fieno  loro  utili:  V:  p court  teutatknct  ejntfanait,  quibut  catobejjc 
defilerai.  E perchè  allora  altresi,  che  lo  creò,  egli  non  ignorava  la  fua  caduta  per  la  fua_. 
malignità,  efapeva  il  bene,  che  doveva  ricavare  da  quello  male , per  ciò  il  Salmo  dice. 
Quello  Dragone , che  voi  avete  formato  per  fervire  di  giuoco , perdtmodrarc,  che  allora 
meJefimamente,  che  crcpilo  buono , la  fila  Provvidenza  difponeva  di  già  i mezzi  dibetu, 
fervidi  di  lui , quando  fulle  diventatocattivo  : guomodo  ilio  uterctur  cr  malo . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  D/o  ha  creato  il  Diavolo  > e non  l'avrebbe  creato  fe  non  avejje  preveduti  i mezzi 
di  ben  fervi rf  di  lui  5 quando  fujjc  diventato  peccatore . Che  la  bellezza 
deWUniverfo  campar if ce  colla  oppofìzìone  de  i contrarj. 

DIO  non  avrebbe  creato  non  folamente  alcun  Angiolo , ma  alcun  Uomo , che  avef- 
fe  preveduto  dover  erter  cattivo , fe  non  avelie  conolciuto  parimente  come  do- 
veva Ter  vi  rfene  per  il  vantaggio  de  i buoni,  e rilevare  la  bellezza  del  l’Univerfò 
col l’oppofiz ione  di  tjucfti  contrari , come  fi  ahbellifce  un  Poema  con  delle  amiteli  : 
tomquam puleberrimum  carme n ex  quibufdam  quaft  a nt  stòrpi . Pofciaché  quella  figura  di  Re- 
torica , con  cui  un  membro  della  orazione  fi  oppone  all’altro , è un  grande  ornamento  del  di- 
fcorfo:  tAntitbeta  enim  in  ornamenti  elocuthnis  fune  decentiffìma , c non  vi  ha  lingua,  che  non 
felle  ferva:  imma  lingua  omnium  gentiam . S.  Paolo  medelimo  fen’cfervito  in  quello  bel 
luogo  della  feconda  Epiftola  ai  Corinti.  Noi  li  portiamo  in  tutte  le  cofe  come  fedeli  mi- 
niftri  di  Dio,  fervendoci  dell'arme  della  g milizia  per  combattere  alla  delira,  ed  alialìni- 
ilra,  tra  l’onore,  e l’ignominia,  tra  la  buoni,  ciacattiva  riputazione,  paflàndo  per  fc- 
duttori , benché  noi  non  diciamo  niente , che  di  vero , per  ifeonofeiuti , benché  noi  ci  cono- 
feiamo  bene  per  Uomini  morti , quantunque  noi  fiamo  vivi  avanti  Dio.  Noillamo  galligari, 
ma  quello  galligo  non  ci  conduce  alla  morte,  noi  compar  ifchiamo  man  inconici,  ma  fiamo 
Tempre  in  gio;a , fembra,  che  noi  fiamo  poveri,  e noi  ne  arricchifchiamo  molti,  che  noi 
non  abbiamo  niente , e pur  po'ìègghi.imo  il  tutto:  èr  omnia  poffidentes . Come  dunque  lup- 
poli/.ione  di  quelli  contrari  fa  la  bellezza  del  linguaggio:  fermonis  pulcbrìtudmcm , cosila 
bellezza  del  Mondo  rifulta  dalla  oppofizione  de  i contrari , ch’é  una  certa  eloquenza  di  cofe , 
e non  di  parole  : Non  verboram , fed  rerum . Quello  fi  feorge  chiaramente  nell’Ecclcfiafli- 
co,  allorché  dice:  il  Bene  é contrario  al  Male,  lavila  alla  morte  » l’Uomo  buono  al  catti- 
vo i c riflettete  bene  in  tutte  le  opere  di  Dio , voi  ritroverete  fempre  due  cofe,  delle  quali 
tuia  è contraria  all’altra  : bina  cr  bissa , unum  contea  unum . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  per  la  Creazione  della  luce , di  cui  fi  parla  nel  principio  della  Genefir  fi  puh  molto 
bene  intendere  la  creazione  degli  Angioli . Divilìt  Deus  inter  lucerti  & tenebras . 

ANcorchè  dunque  laofeurità  del  la  Scrittura  ferva  a far  ritrovare  molte  cofe  vere  per 
i differenti  fenfi,  che  fe  le  dona , c che  fi  conferma  con  altri  palli  chiari,  benché 
quello  non  Ila  fempre  il  fenfo  di  quello  che  ha  ferino  i mi  fembra  quello  non  edere 
cofa  lontana  dalicnfolitteralc,  nè  indegno  dell’opere  di  Dio,  d’intendere  per  la 
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creazione  di  quella prima  luce  la  creazione  degli  Angioli  ; eia  dìftinzione  de  i buoni,  e 
dei  cattivi  fotto  quede  parole  : Dio  feparò  la  luce  dalle  tenebre,-  e nominò  la  luce  giorno, 
c<».  M.trj.  e ie  tenebre  notte  . Perché  quel  foto  le  ha  potute  fepararc , che  ha  preveduta  la  loro  cadu- 
ta, econofcere,  che  fi  farebbero  mantenuti  ollinati  nel  loro  profuntuofo  orgoglio  : sti- 
mine privata  veritatit  in  tenebrosi  fuperbid  reman/urot . In  effetto,  per  la  (epurazione  di 
quello  giorno , e diqurilanotte  anoi  coslconofciura,  Iddio  creò  nel  Cielo  due  gran  Lumi-  i 
nari  a noi  così  chiari  : vuigutiffbna/enfibut  noflrit  luminaria  ; che  fi  facciano,  dic’egli,  iLu- 
Uid.  14.  minati  nel  firmamento  del  Cielo , per  rifplcndcre  fovra  la  terra , e fcparare  il  giorno  dalla 
notte.  Ed  uh  pòco  dopo;  E Dio  fece  due  gran  Luminar/,  uno  più  grande  per  prefedere  al 
giorno,  e l'altro  minore  per  prefederc  alla  notte , e le  Stelle.  E Dio  le  pofe  nel  Firmamen- 
to del  Ciclo  per  far  lume  fovra  la  terra,  e prefedere  al  giorno , ed  alla  notte,  e fcparare 
la  luce  dalle  tenebre . Ma  per  la  fcparazione  di  quella  luce,  ch'eia  fama  compagnia  degli 
Angioli,  tutta  illuminata  dagli  fpjendori  della  verità  intelligibile,  edclle  tenebre,  chele 
fono  contrarie,  cioè  adire  degli  Spiriti  corrotti  dei  malvagi  Angioli,  che  li  fono  allonta- 
nati dalla  luce  della  giuflizia,  quello  foto  la  poteva  fere , a cui  il  male  della  cattiva  volon- 
tà , e non  della  natura,  non  ha  potuto  edere  nafeodo  parimente  avanti , che  accadedc  ; oc 
cultura , ani  incertum  effe  nonpotuit. 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  Dia  non  approvi  la  prima  Luce , cioè  a dire , tutti  gli  àngioli , prima  £ avergli 
J 'eparati  dalle  tenebre , cioè  a dire , avanti  dì  aver  /'parati  i buoni  Àngioli 
da  i cattivi  -,  perchè  da  principio  eglino  furono  tutti  creati  buoni'. 

Et  vidit  Deus  iuccm,  quia  bona  eli. 

TOma  bene  parimente  odèrvare , che  dopo  avere  Iddio  detto , che  la  luce  fi  faccia; 
e la  luce  fu  latta , la  Scrittura  aggiugne  todo , e Dio  vedde , che  la  luce  era  buona  : 
nè  lodid'cdopo,  ch'ebbe  feparàta  la  luce  dalle  tenebre,  e chiamò  Ja  luce  giorno, 
e le  tenebre  notte , alfine  che  non  fembradè  aver  egli  ugualmente  approvate  quelle 
tenebre , e queda  luce . Mentre  per  quede  altre  tenebre  incapaci  di  fallire , che  i luminari  fe- 
parano  da  quella  luce , che  illumina  inoltri  occhi,  laScrittura  non  riferilce  il  tdlimonio 
della  approvazione  di  Dio , fe  non  dopo  la  loro  fcparazione  : egli  le  mife , dic’ella , nel  Fir- 
mamento del  Cielo  per  far  lume  fovra  la  Terra,  prefedere  alcionio,  ed  alla  notte,  cj 
feparare  la  luce  dalle  tenebre.  E Iddio  vedde,  che  qnedo  era  Buono . L’uno,  c l’altro  gli 
piacque  , perche  l’uno , e l’altro  era  fenza  peccaro  : utrumque  euim  placuit , quia  utrumque 
fine  peccato  e/i.  Ma  allorché  Iddio  didè,  che  la  luce  fia  fetta , e la  luce  fu  fatta , laScrittura 
aggiugne  fubito  ; c Dio  vedde , che  la  luce  era  buona , e poi , e Dio  feparò  la  luce  dalie  te- 
nebre , e chiamò  la  luce  giorno , c le  tenebre  notte . Dopo  di  che , ella  non  aggiugne  ; e 
Dio  vedde,  chcquedo  era  buono;  alfine  che  l'uno , c l’altro  non  fudè  nominato  buono, 
uno  de  i due  edèndo  cattivo , non  per  natura , ma  per  lofuo  proprio  vizio  : tritio  proprio , 
non  naturi . E perciò , in  quedo  luogo  Ja  fola  luce  piacque  al  Creatore , e quanto  alle  tene- 
bre, cioè  a direi  cattivi  Angioli,  non  ie  doveva  approvare , quantunque  avedè  r doluto  di 
ordinarle  a qualche  bene:  <*r fi fuerant  ordinandi , non  tornea [uerant  approbandee . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Senfo  di  qucjle  parole  della  Genefi  : Dio  vedde , che  quejlo  era  buono: 

Vidit  Deus  quia  bonum  ed . 

A che  fi  dee  mai  intendere  per  quede  parole,  che  fono  ripetute  dopo  la  creazio- 
ne di  ciafcheduna  cofe  ; Iddio  vedde,  chcquedo  era  buono,  fe  non  una  appro- 
va? ione  dell’opera  fatta  fecondo  l’arte:  fccundumartcmfaBi,  ch’è  laSapienzadi 
di  Dio  è In  effetto,  Iddio  non  conobbe,  che  la  fua  opera  fudè  buona  allorquan- 
do fu  fetta,  poiché  non  l’avrebbe  fatta , fenon  l’avcdé  conofciuta  tale  anche  prima.  Allo.- 
dunque , che  Egli  vedde , ch’è  buono  quello , che  fe  non  l’avedè  veduto  avanti  di  farlo , non  - 
l’avrebbe  fetto  ; infegna  edere  buono , non  lo  impara  : Docst  bonum  c/fe  , non  difeit . Pla- 
tone palsò  ancora  più  avanti , avendo  detto , che  Iddio  fu  edremamente  contento  : eleiun.. 
gaudio , allorché  ebbe  compiuto  il  Mondo . Egli  non  era  così  folle  in  credere , che  Iddio 
fudè  diventato  più  beato  per  la  novità  della  fua  opera  ; ma  ha  voluto  far  intendere  da  ciò, 
che  l’opera , ch’era  piaciuta  a Dio  nell’arte  avanti  di  feria , era  piaciuta  a Dio  avanti  di  fo- 
la , gli  era  piaciuta  parimente  allorché  fu  fetta  ; non  che  Ja  faenza  di  Dio  riceveflc  alo» 
cangiamento,  comcfeconafcedè  d’un  altra  maniera  ciò,  ch’è,  queiio  ch’c  dato , c quello 
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che  non  è ancora . Perchè  la  cognizione , che  ha  del  preferite , del  paiTàfo  , e dell’avveni- 
re , è interamente  diiferente  dalla  noftra . Pigli  non  palla  come  noi  da  una  cofa  ad  un'altra-^, 
cangiandone  ilpenfiero,  ma  contempla  tutte  le  cofe  immutabilmente.  Il  pallàio,  il  pro- 
fetile , e l’avvenire  fono  Tempre  prelenti  al  fuo  fguardo , ed  egli  vede  tutto  quello  in  una... 
fola  occhiata . Pofciachè  egli  non  vede  altrimcnte  cogli  occhi,  che  collo  fpirito.,  perchè 
non  è rampollo  dicorpo,  e di  anima;  nè  altrimenti  a quell’ora,  altrimenti  prima , ed  al- 
trimenti dipoi,  perchè  la  fua  conofcenza  non  è cangiante  come  ia  noftra , fecondo  la  varie- 
tà dei  tre  tempi,  del  prefente , de!  pallino,  e dell’avvenire , perch'egli  non  è fufccttibilc 
d’altun  cangiamento , nè  della  minima  ofeurità . Pigli  conolce  il  tempo,  con  unacognizio-  yaCeH , 
nefuperioreatmt'itempi  , come  egli  muove  tutto  ciò , ch’è  ne!  tempo , fenza  edere  mof- 
fo  egli  Hello  nei  tempo . Pigli  ha  dunque  villo , che  quello , che  ha  latto , è buono  colla  me- 
delim.1  veduta , con  cui  ha  veduto  ch’era  buono  il  tarlo,  c non  ha  raddopiata  o accrefciuta 
la  fua  cognizione , perchè  egli  lo  ha  veduto  tatto,  come  feella  fulìè  fiata  minore  avanti, 
quello  di  cui  le  opere  non  farebbero  cosi  perfette , fe  elle  potevano  aggiugncrc  qualche  cofa 
alla  perfezione  delia  fua  cognizione.  Perilche,  fe  non  filile  bifognato  altro  che  lo  info- 
gnarci , chi  c l’amore  della  luce , farebbe  ballato  il  dire  : Dio  fece  la  luce . Ovvero  fe  la_. 
Scrittura  fi  fulfc  contentata  di  farci  ancora  làpere  con  qual  mezzo  egli  l'ha  fatta , badava  di- 
re: Iddiodillc,  che  Ila  fatta  la  luce  , e la  luce  fu  fatta , e noi  avrebbemo  faputo , che  non 
fidamente  Dio  ha  fatta  la  luce , ma  ch’egli  l’ha  fatta  colla  fua  Parola  : per  l'crburn . Ma  per- 
chè era  necedàrio  d’infegnarci  tre  cofe  intorno  la  Creatura , chi  l’ha  fatta,  con  qual  mezzo 
ella  è fiata  fatta , e perchè , la  Scrittura  ha  toccato  tutto  quello  con  dire  : Dio  diflé  : che  la 
luce  fia  fatta  : e la  luce  fu  fatta  . li  Dio  vidde , che  la  luce  era  buona . Cosi , Iddio  è quello 
che  ha  fatte  tutte  le  cofe  > colla  fua  Parola  Egli  le  ha  fatte  i e le  ha  fatte  perchè  elleno  fono 
buone . Non  evvi  piu  eccellente  Artefice  di  Dio  : Nec  aatbot  ejì  excellentior  Deo  i nè  Arte 
più  efficace  della  fila  Parola:  ncc  An  efficacior  De  - verbo  i nè  miglior  ragione  di  far  qualche 
cofa , che  ciò  ch'è  buono , filili  creato  da  un  Dio  perfettamente  buono  : Vt  boaam  creoretur  i 
Deo  tono.  Platone  porta  parimente  quella  ragione  della  creazione  del  Mondo,  e dice,  eh’ 
era  bengiufto,  che  le  opere  si  buone  Iutièro  fatte  da  un  Diofòmmamentc  buono  i fia  che 
egli  lo  abbia  letto  nc  i noftri  Libri , ovvero  che  lo  abbia  imparato  da  quegli , che  gli  ave- 
van  letti,  ovvero,  che  fi  fia  alzato  colla  forza  del  fuo  ingegno  dalla  cognizione  delleopere 
vilìbili  di  Dio  : acerrimo  ingerito , a quelle  delle  fuc  grandezze  invihbili , ofia  finalmente, 
che  ne  abbia  avute  le  iftruzioni  da  quegli,  ch’erano  ialiti  a vederle:  g»;  ifla  eonfpexerant . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  tutto  quello , che  Dio  ha  fattoi  <?  buono . 

ALcuni  Eretici  non  hanno  eonofeiuta  quella  ragione  della  Creazione  di  tutte  lecofe, 
cioè  a dire,  la  bontà  di  Dio , la  quale  nientedimeno  è cosi  giuila , e convenevole , 
che  allorquando  fi  confiderà  attentamente , come  bifogna , ella  rifolve  tutte  le  dif- 
ficoltà dell’origine  del  Mondo.  Hciò,  che  ha  fervilo  loro  d’impedimento  aco- 
nofcerla,  fi  è,  ch’cllì  hanno  voluto,  che  il  noftro  Corpo  mortale,  e fragile,  il  quale  non 
è fc  non  in  gaftigo  del  peccato  : de  jujlo  fupplicio  uenicntcm , trovi  quaggiù  molte  cofe_> , 
che  gli  fono  contrarie , e che  lo  distruggono , come  il  fuoco,  il  freddo,  le  beftie  feroci , e 
famigliami  altre  cofe  . Ma  efli  non  ode  ivano  quanto  quelle  cofe  fieno  eccellenti  nel  loro 
luogo  naturale , com 'elleno  fono  mera  vigJiofamcnte  ordinare,  quanto  ciafcheduna  diede 
contribuifca  alla  bellezza  di  tutto  l’Univerfo , quali  vantrggi  efiè  ci  apportino  qualora  noi  ce 
ne  lappiamo  benefervire,  a tal  che  i Veleni  medefimi  diventano  rimedi,  allorché  s’adope- 
rano a propofito , come  al  contrario  le  cofe  migliori , qual  fi  è la  luce , il  bere , c’1  mangiare 
fono  nuoccvoli,  quando  fe  ne  prende  con  eccedo:  immoderato  & inopportuno  ufu . Quindi 
c che  la  Divina  Provvidenza  ci  avveri ifee  di  non  biafimare  temerariamente  le  cofe , ma  di 
ricercarne  diligentemente  l’utilità,  cd  allorché  noi  non  abbiamo  fpirito  diffidente  per  difi* 
coprirla , credere  , ch’ella  è nafcofla , come  lo  erano  molte  cofe , che  noi  abbiamo  appena 
difeoperte . Perchè  Dio  permette , ch’elleno  ci  fieno  nafeode , o per  efercitare  la  noftra 
umiltà  , o per  abbattere  il  nofir'orgoglio  : aut  bumilitatit  exercitatio  ejl , aut  e/atiouis  adtri - 
tio.  Indietro,  non  vi  ha  nediina  Natura  cattiva,  e’1  male  non  c , che  una  privazione  del 
bene,  ma  delle  cofe  della  Terra  fino  a quelle  delCieJo,  delle  v.fibili  fino  alle  invifibili , 
fanovene  alcune  , che  fono  migliori  le  une  più  delle  altre , e fono  ineguali , affinchè  edè  fie- 
no tutte  : ut  ejjent  omnia.  Ma  Iddio  non  è minore  nelle  piccole , che  nelle  grandi  : ma- 
gnu  s in  magi; h , ut  minor  nonjit  inparvisi  avvegnaché  non  bifogna  mifurare  le  piccole», 
per  la  loro  grandezza  naturale  : fua  grandmate , ch’è  quali  un  niente:  nulla  ejl , ma  colla 
Sapienza  del  loro  Autore  : artifici s fapientià  ; come  fc  fi  radede  un  ciglio  ad  un  Uomo  : fi 
unum  radatur  fupercilium , quanto  poco  fi  toglierebbe  dal  fuo  corpo  : propemodum  nibii  > ma 
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(manto  fi  toglierebbe  della  fita  bellezza  : & qn'am  multati ..  pulebritndini , poiché  la  bellona 
del  corpo  non  confiftc  nella  grandezza  de  i tuoi  membri , ma  nella  proporzione  : fed  pariti- 
tate  ac  dime  afone  membroruin . E non  bifogna  ilnpirfi , che  quegli,  che  credono  eilervi  al- 
cuna N, (tura  cattiva , generata  da  un  cattivo  Principio,  non  veglino  riconofeere  la  bontà  di 
Dio  per  la  cagione  della  creazione  dei  Mondo , poiché  elìi  tengono  al  contrario , che  non  è 
flato  obbligato  di  creare  quella  machina  dell'Univcifo  fe  non  per  una  fornnu  nccefiìtà  : ex- 
trema  nccejfitate  perduclum , e per  difenderli  dal  male,  cheli  rivolgeva  controdi  lui  : re~ 
liellantii  ad-jerfnm  fe  mali  i che  cosi.  Egli  ha  ffamifchiata  la  fua  Natura,  ch’c  buona  con_» 
quella  del  male , a Colo  fine  di  reprimerlo , e di  vincerlo , ed  ha  molta  pena  a purificarla , ed 
a liberarla,  perchè  il  male  l’ha  ftranamente  guadata,  c corrotta  : qnàm  turpijftmc  pallutam, 
& crudeliffimè  capti-aatam  & oppreffam  labore  magno,  echeuon  la  purifica  mcdctiiTn  mente 
tutta  intiera , ma  che  quello  che  rimarrà  della  fua  corruzione , fervirà  come  di  prigione,  e 
di  catena  al  fuo  nemico  vinto»  tegmen  ac  vinctilum  fntarnm  bojlit  fieli  & incln/ì . Ma  i Mani- 
chei non  li  porterebbero  a quelle  infipienze  ed  a quelle  llravaganzc , s'eglino  credettero , 
com’egli  è il  vero , che  la  Natura  di  Dio  é immutabile  ed  incorruttibile , che  niente  la  può 
nuocere;  e che  l'anima,  clic  ha  potuto  ciì'er  cangiata  in  peggio  dalla  fua  volontà , e che  il 
peccato  ha  potuto  corrompere,  non  e una  parte  dell*  Natura  di  Dio,  ma  una  creatura  infi- 
nitamente lontana  dalla  perfezione  del  fuo  Creatore;  Sed  ab  ilio  conditala  hngi  imporem Con- 
ditori Cbrijliana  finitale fentireut , 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Errore  di  Origene  intorno  la  cagione  della  Creazione  del  Mondo. 

I,  ■ Vvi  moltopiùdaftupirlìdiquellojchealcunichccredonocome noi , chenonv’ha 
1— 4 che  un  folo  Principio  di  tutte  le  cofe , e che  nefliina  natura , che  non  é Dio , non 

[ a può  aver  altro  Creatore  che  Dio , non  voglino  poi  credere  bene  , e fcmplice- 
mente,  che  quella Caufa cosi  buona,  e femplice  fia  la  cagione  della  creazione.» 
del  Mondo , allineile  uno  Dio  buono  crcallè  delle  cofe  buone , e che  vi  fufièro  dopo  Dio  co- 
fe, che  non  fulléro  ciò , ch'èDio,  buone  nientedimeno , celie  nelliin  altro,  chcunbuo- 
no  Dio  le  faceil’c  : bona  t amen  ,quu  non  faceret  nifi  boom  Deut . Ma  dicono,  le  anime,  non 
già  edere  parti  di  Dio,  ma  fuc  Creature  ; avendo  (leccato  con  allontanarli  dal  loro  Creato- 
re, hanno  meritato  di  edere  rinchiufe  in  diverti  corpi,  come  in  una  prigione  fecondo  la 
divertita  de  i loro  falli , e che  quello  é il  Mondo:  & bunc  effe  Mundum-.  ccosl  la  cagione 
della  fua  creazione , non  è (lata  per  fare  delle  buone  cofe , ma  per  reprimerne  delle  cattive  : 
non  ut  conderentur  bona  , fed  ut  mala  cobiberentnr . Quello  è il  fallimento  di  Origene,  co- 
me apparifee  ne  i fuoi  Libri  de  i Principi  : boc  fenfo , hoc  fcripftt . In  che  io  non  nii  fazio  mai 
di  ftupirmi  .come  un  Uomo  cosi  dotto , e cosi  verfato  nelle  Lettere  Sagre , non  abbia  veduto 
quanto  quella  opinione  è contraria  alla  Sagra  Scrittura,  la  quale  dopo  ciafcheduna  opera 
di  Dio,  che  rapporta , aggiugne  : E Iddio  vidde,  che  quello  era  buono;  c dopo  averle^ 
tutte  riferite , conchiude:  e Dio  vide  tutte  le  cofe,  che  aveva  fatte , ed  elleno  erano  per- 
fettamente buone;  per  dimollrare  non  eilcrvi  (lata  altra  cagione  di  creare  il  Mondo,  fe_j 
non  acciocché  un  Dio  tutto  buono  facellé  delle  cofe  perfettamente  buone  ; e che  fe  nelliuio 
avelie  peccato,  il  Mondo  non  farebbe  pieno  ed  ornato  fe  non  di  buone  nature . Ma  ancorché  vi 
fia  il  (leccato , non  vuol  dire,  che  tutte  le  cofe  fieno  ripiene  di  peccati,  poiché  nel  Cielo  il 
numero  delle  Creature  Angeliche,  chcolléryano  l’ordine  delia  loro  natura , è’I  piu  gran- 
de. Contuttoció,  la  cattiva  volontà , per  ell'erfi  allontanata  da  quello  ordine,  non  fi  e fot- 
tratta dalle  leggi  della  giuftizia  di  Dio , che  difpone  bene  di  tutte  le  cofe . Perchè  come., 
lina  Pittura  è bolla  colle  fuc  ombre , quando  elleno  fono  ben  collocate , l’Univerfo  è bello  al- 
tresì co  i peccatori , per  quanto  conlidcrati  in  fe  flefli  fieno  laidi , e deformi:  fbuamviiper 
feipjis  confìderatos  fua  defurmitai  turpet . 

II.  Di  più,  Origene  doveva  contiderare,  chefe  il  Mondo  é (lato  creato  affinché  le.» 
anime  in  gaftigo  de  i loro  peccati , tulfero  rinchiufe  ne’  corpi  come  in  lina  prig  ione , di 
Porta  che  quelle,  che  fono  meno  colpevoli , avellerò  de  i corpi  più  leggieri , e le  altre  più 
pelanti;  infognerebbe , che  i Demoni , che  fono  i più  colpevoli  di  tutte  le  Creature,  avef- 
ierodei  corpi  compolli  di  terra  piu  che  gli  Uomini  ancora  cattivi . Ma,  l'Or  far  vedere, 
che  per  quello  capo  non  fi  dee  giudicare  del  merito  delle  anime , i Demoni  hanno  de  i cor- 
pi d’aria:  ac'rium  pejfmut  Decmon , e l’Uomo  benché  molto  meno  colpevole,  e ancor/L. 
avanti  il  fuo  (leccato , nc  ha  ricevuto  uno  di  terra  : lutanti  corpnt  eccepii . Ma  evvi  cofa  più 
impertinente  quanto  il  dire,  che  per  noncllèrvi  che  un  Sole  nel  Mondo,  quello  non  pro- 
venga dalla  Sapienza  ammirabile  di  Dio,  che  lo  ha  voluto  cosi  e per  la  bellezza,  e per  la 
utilità  dell’Univcrfo,  ma  perchè  è fucccduto , che  un’anima  ha  commeflb  un  (leccato, 
che  meritava,  che  fi  rinchiudelle  in  un  tal  Corpo  t Di  fotta  che  fe  filile  accaduto,  che  non  un’ 
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animi,  ma  cento,  avellerò  comme(lò  il  medefimo  peccato,  vi  farebbero  cento  Soli  nel 
Mondo . E Direbbe  un  grand’errore  attribuire  ciò  a un'anima  fola  che  fuflc  rea , in  luogo  d’at- 
tribuirlo  a Dio  per  una  Provvidenza  maravigliofa , e per  l’utilità,  e vaghezza  delle  cofe 
corporali.  Ma  non  fi  dee  riprendere  il  fello  di  quelle  anime,  delle  quali  non  fanno  cefali 
dicono , ma  di  quegli , che  fentooo  cosi , mentre  camminano  molto  di  lungi  dilla  verità . 

U Capere  dunque,  le  quelle  tre  cofe,  che  lì  pedono ollérvare  in  ciafeheduna Creatura,  cioè, 
che  Dio  è quello,  che  le  ha  fette , che  per  il  Verbo  le  ha  fatte , e che  le  ha  fotte  perchè  Egli 
è buono,  ci  inftnuino  il  Millerodclla  Trinità,  cioè  adire,  il  Padre , il Figliuolo,  eloSpi- 
rito  Santo;  ovvero  fe  qualche  cola  impedifea , che  quello  luogo  della  Scrittura  fi  debba  in- 
tender cosli  queda  èunaquidione,  che  ricercherebbe  un  lungo  difeorfo,  e nediina  cofa  ci 
obbliga  a fpiegar  il  tutto  in  un  fol  libro  : nec  omnia  uno  niumiue  ut  explictmut  urgtnium  efl. 

CAPITOLO  VENTESIMOC^JARTO. 

La  Trinità  ojjcroata  nel  primo  Capitolo  della  Genejt. 

NOi  tenghiamo  come  un’articolo  della  noli ra  Fede , che  il  Padre  ha  generato  il  Ver- 
bo , vai  a dire  la  Sapienza , per  la  quale  fono  (late  fatte  tutte  le  cofe , il  filo  Figliuo- 
lo unico,  uno  come  lui,  eterno  come  lui , fommamentc  buono  come  lui,  e che 
lo  Spirito  Santo  è infieme  lo  Spirito  del  Padre,  e del  Figliuolo,  confuftanziale  , 
e coeterno  ad  ambidue  : Che  tutto  quello  è la  Trinità , a cagione  della  proprietà  delle  Per- 
fidie, ed  unfoloDio,  a cagione  della  Divinità  infeparabile , come  un  folo  Onnipotente, 
a cagione  della  Onnipotenza  infeparabile  , di  Torta  che  ciafeheduna  PerfonaèDio,  ed  On- 
nipotente , e che  tutte  le  Tre  infieme  non  fono  tre  Del,  nè  tre  Onnipotenti , ma  un  folo  Dio  t 

Onnipotente,  tanto  l’Unità  dì  quelle  tre  Perfone  Divine  è infeparabile . Ora  il  fapere  pre- 
fentemente , fe  lo  Spirito  Santo  del  Padre , ch’è  buono , e del  Figlio , che  parimente  è buo- 
no , fi  può  chiamare  la  bontà  di  tutti  due , perchè  Egli  è comune  a rutti  due  i io  non  ardi- 
rei afilcurar  lo  temerariamente  : non  audea  temer ariam  precipitare  fententiam . Iodirei  piut- 
toflo , che  fi  è la  Santità  di  tutti  due,  non  prendendo  quella  parola  per  una  qualità,  ma__* 
per  una  follanza,  cper  la  terza  Perfona  della  Trinità  . E quello,  che  mi  fi  parlare  cosi , 
fi  è , che  ancorché  il  Padre  fia  Spirito  , e Ila  Santo , c’I  Figlio  parimente , quella  terza  Per- 
fona Divina  non  lafcia  dì  chiamarli  propriamente  lo  Spirito  Santo,  come  lafantità  fuftan- 
ziale,  c confoftanziale  di  tutti  due.  Ma,  fe  la  Bontà  Divina  non  è altra  cofa,  che  la  San- 
tità Divina,  certamente  quella  èpiuttofto  la  ragione,  che  un  orgoglio  temerario,  che  ci 
difeopre  il  Miftcro  della  Trinità  in  quelle  tre  cofe,  delle  quali  fi  può  ricercare  in  ciafehe- 
duna creatura , Chi  le  ha  fatte , per  Chi  fono  fiate  fatte , e per  qual  ragione  fon  elleno  fiate 
fette:  gguis  fecerit , per  quid  fecerit , propter  quid  fecerit . Perchè  quello  del  Verbo,  che 
ha  detto  : Che  quello  fia  fatto  : che  fia  fiato  latto  con  la  fila  parola , quello  è fenza  dubbio 
il  Verbo,  per  cui  èfiatofetto:  cd  allorché  la  Scrittura  aggiunte:  Dio  vide  che  quello  era 
buono,  quello  ci  dinota  abbaftanza , che  quello  non  è fiato  ne  per  necelfità , nè  per  man- 
canza, ma  per  la  fola  bontà,  che  Dio  ha  fatto  quello,  che  ha  fatto,  cioè  a dire  perchè 
auefia  è ima  buona  colà.  Dal  che  viene , che  la  Creatura  non  è fiata  chiamata  buona  fe  non 
aopo  la  fua  creazione,  per  dinotare,  ch’ella  è conforme  a quella  bontà,  per  cui  ella  c fiata 
fatta.  E fe  per  quella  Bontà  fi  può  molto  bene  intendere  Io  Spirito  Santo,  tutta  la  Trinità 
ci  è infinuata  nelle  fue  opere . Di  là  procede  l’Origine,  la  Bellezza , c la' Beatitudine  della 
fanta Città,  che  èlafsù  nc  i Santi  Angioli . Avvegnaché  fe  fi  dimanda  chi  è l’autore  del 
fuoefière,  è Dio  quello,  che  l’ha  creata:  fe  fi  ricerca  perchè  ella  è faggia , Dio  è quello, 
che  la  illuminai  fe  fi  vuol  fapere  da  che  viene,  ch’ella  è beata,  fi  è perchè  ellagode_» 
di  Dio.  Cosi,  Iddioè  il  Principio  del  fuo  edere , della  fuaJuce,  e della  fuagioja.  Ella-» 
fufiìfte  nella  fua  Eternità , luce  nella  fua  verità , e lì  rallegra  nella  fua  Bontà  : in  bonitatt-, 

Dei  gaudet . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

La  triplice  d fai  forte  della  Tilofofta  dimjìra  la  Trinità . 

QUanto  Lene  può  giudicare  fi  è,  che  da  ciò  i Filofofi  hanno  divifo  lo  Audio  della 
fapienza  in  tre  parti,  o per  meglio  dire  hanno  riconofciuto , ch’ella  era  dividi-, 
ili  tre , perche  Elfi  non  hanno  fetta  quefia  divifionc  , ma  l’hanno  pitittofto  ritro- 
^ vata,  cioè  inFifica,  Logica,  c Etica»  i nomi  Latini  delle  qualifono  di  già 
in  ufo  predò  molti  Autori , che  le  chiamano  Naturale,  Ragionevole,  e Mo- 
rale, edellequali  noi  ne  abbiamo  di  già  parlato  di  paflaggio  nel  Libro  Ottavo.  Daquefto  £*»•«•  «/"«i» 

io  non 
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io  non  voglio  iitfcrlrne  già , che  Eglino  abbiano  penfato  alla  Trinità  in  quella  triplice  divi- 
sone i quantunque  Platune , che  l’ha  ritrovata  il  primo,  abbia  riconofciuto , che  Iddio  e 
runico  Autore  di  tutta  la  Natura , e che  egli  folo  è quegli , che  dà  l'intelligenza , echeif- 
pira  quello  amore,  ch’èia  foi  gente  di  una  buona,  e beata  Vita:  qua-btr.e  beat  eque  vivimi . 
Ma  io  dico  folamente , che  ancorché  i Filofofi  abbi.™  delle  opinioni  dirfcrcnti  intorno  la^ 
Fifica,  la  Logica,  e la  Morale,  ovvero  del  fine  del  Bene,  al  quale  noi  dobbiamo  riferire 
tutto  ciò , che  da  noi  fi  fa , nientedimeno  elii  convengono  tutti  in  quella  triplice  divinonc , 
cnon  rivocano  indubbio,  che  non  vi  abbia  qualche  Caufa  della  Natura,  qualche  metodo 
per  imparare,  e qualche  regola  per  condurli . In  ogni  Artefice  medefimamenre  fonovi  tre 
cofe , che  concorrono  alla  produzione  delle  fue  opere , la  Natura , la  Dottrina , e l’Ufo . Si  ri- 
conofce  la  Natura  collo  fpirito , la  Dottrina  colla  Scienza , e l’Ufo  col  frutto,  e col  progref- 
fo.  Iosòbene,  che  a propriamente  parlare , il  Frutto  appartiene  al  godimento , c chcvvi 
quella  differenza  tra  il  godere  U’una  cofa , e fervirfene , che  il  godere  fi  è amarla  per  fo 
Sellò , cfervirfcne  cantarla  per  un  altro  a donde  viene,  che  noi  dobbiamo  fidamente  tifa- 
re delle  cofe  pailèggicre  : magii  utendam  eft , quàm  fruendum , affine  di  meritare  di  gode- 
re delle  eterne , e non  fare  come  quei  miferabili , che  vogliono  godere  del  danaro,  fini  m- 
luut  mimmo,  e fervidi  di  Dio  : miautem  Deo  i non  impiegano  il  danaro  per  Dio,  ma  ado- 
rano Dio  per  il  Danaro  : 0011  nummam  prjpter  Deurn  , feci  Deum  propter  nummum  . Tutta- 
via arrenandoci  noi  all’ufo  più  ordinano  di  parlare , noi  tifiamo  de  i frutti , e noi  godiamo 
dell'ufo.  Perche  noigodiamo  i frutti  della  terra,  benché  noi  non  facciamo  che  fervirfe- 
ne. In  quello  fenfo dunque  io  prendo  il  nome  di  Ufo  in  quelle  tre  cofe,  che  io  ho  detto, 
che  pofiòno  confiderarfi  nell'Uomo , cioè  la  Natura , la  Dottrina,  e l’Ufo  : Quindic,  chei 
Filofofi  hanno  trovata  quella  triplice  divifionc  della  Scienza,  che  ferve  per  acquiftare  la_. 
VitaBcata,  in  Naturale , a cagione  della  Natura,  in  Ragionevole , a cagione  della  Dottri- 
na, & in  Morale  a cagione  dell'Ufo . Se  dunque  noi  fuflimo  gli  autori  della  rroflra  Natura, 
noi  laremmo  parimente  gliautori  della  noftra  Scienza , c noi  non  avremmo  d'uopo  della-, 
(finizione  altrui  : ballerebbe  parimente  per  eilèrc  beati  di  riferire  il  noflro  amore  a noi  mc- 
detimi,  e di  godere  di  noi . Ma  poiché  Dio  è quello,  ch’é  l’autore  della  noftra  Natura,  fe 
noi  vogliamo  conofccre  la  verità,  ed  eilèrc  beati,  è d’uopo,  ch’egli  tia  il  noftro  Maeftro, 
e l’oggetto  del  noftro  amore  : procuì dubb  ut  wafapiamut , ipfsm  dtbemui  babere  Dociortmì 
ipfym  etiam  ut  beati  ftmut , faavitatit  intima  largitorem , 


CAPITOLO  VENTESIMOSESTO, 

La  Immagine  della  Trinità  nelPUomo . 

NOi  ritroviamo  nientedimeno  in  noi  una  immagine  di  Dio , cioè  adire,  diauefta 
Somma  Trinità  i e benché  ella  non  fia  uguale  a lui , o per  meglio  dire,  chefir 
ne  fia  infiftitamente  di  lungi , non  elìèndogli  coetcrna  nè  confuftanziale , ed  aven- 
do bifogno  altresì  diefìèrc  riformata  per  ralìòmigliarglifi  in  qualche  Torta , non 
v’ha  nientedimeno  in  tutte  le  Tue  opere , che  s’avvicini  piu  alla  Tua  natura . Perchè  noi  fia- 
mo,  econofciamo,  che  noi  fiamo,  e amiamo  il  noftro  edere,  e la  noftra  cognizione  . E 
fiamo  aftìcurati  della  verità  diqueftc  tre  cofe.  Non  è come  gli  oggetti  de  i noftri  fenfi  , 
che  ci  pofiòno  ingannare  con  un  falfo  rapporto  » noi  non  tocchiamo  cjuefte  cofe  con  alcun 
fenfo  del  Corpo,  come  quelle,  che  fono  fuori  di  noi,  come  noifentiamo  i colori  in  ve- 
dendoli, i filoni  in  udendogli,  eli  odori  inodorandogli,  i fapori  in  guftandogli , le  cofe 
dure,  e molli  maneggiandole , delle  quali  cofe  fenfibiìi  noi  abbiamo  parimente  nello  fpi- 
rito , c nella  memoria  delle  immagini , che  loro  radòmigliano , e che  non  fono  corporee, 
eperquefte  immagini  daino  incitati  adefiderarle.  Ma  lenza  alcuna  illufione  di  Fantafie, 
o di  Pantafmi  » io  fono  certiflimo  per  me , che  io  fono , e che  io  conofco , e che  io  amo  il 
mio  edere.  Io  non  temo  qui  gli  argomenti  degli  Accademici , nè  ch’eglino  mi  dicano: 
ma  fe  voi  v’ingannaftc  f*  Perchè  fe  10  m’inganno , io  fono  , poiché  non  li  può  uno  ingan- 
nare, fenonè.  Poiché  dunque  fono  io  che  m’inganno,  comemipoffo  io  ingannare  in  cre- 
dere , che  io  fono , vedendo  ch’è  certo , che  io  fono , fe  io  m’inganno  t Cosi , poiché  farci 
fempreio,  che  farei  ingannato,  quando  fuflc  vero,  che  io  mangannaflì,  egli  è indubi- 
tabile , che  io  non  mi  póllo  ingannare  allorché  io  credo , che  io  fono . Or  ne  fegue  da  ciò , 
che  quando  io  conofco  di  conofcere , io  non  m’inganno.  Perchè  come  io  conofco  di  efl'ere , 
io  conofco  parimente , che  io  ho  quefta  cognizione . E quando  io  amo  quefte  due  cofe , io 
ve  ne  aggiugno  una  terza , ch’è  il  mio  ambre , di  cui  io  non  fono  men  ficuro , che  dello 
due  altre.  Perchè  io  non  m’inganno,  allorché  io  penfo  d’amare,  poiché  io  non  m’ingan- 
no nelle  cofe , che  io  amo  » benché  quando  quello , che  io  amo , filile  falfo , farebbe  Tem- 
pre vero,  che  io  amo  una  cofa  falfa.  In  effetto,  come  fi  potrcbb’egli  a ragione  biafinur- 
mi  d’amare  una  cofa  falfa,  fe  fuflc  falfo , che  iol’amafnd  Ma  poiché  quello,  che  io  amo 
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tee  rio,  e ver»,  chi  può  dubitare  della  certezza , e della  verità  del  mio  amore  i*  Ora  non 
evvi  Pcrfona,  che  non  voglia  edere , come  non  evvi  Pedona,  che  non  voglia  edere  bea- 
ta. Avvegnaché  come  quello , che  non  è,  potrebb’egli  cllcr  beato  !*  Quomi»  cnim  pùtt/l 
beatili  effe , fi  nibilfit  t 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Che  tutte  le  cofc  amano  naturalmente  il  loro  EJ/ère . 

I.  effetto,  è naturalmente  cosi  dolce  Teffère , che  nc  meno  que’medefimi,  che  fo- 
I no  miferabili , non  vogliono  morire , e non  elfi , ma  la  loro  miferia  vorrebbero , che 
L falle  annientata . E queflo  è cosi  vero,  che  fé  qualcheduno  loro  delle  la  fcelta,  o 
di  rimanere  Tempre  in  quello  flato  di  miferia,  fenza  morire,  o d’effère  annichila- 
to in  cafo , che  non  vi  volellèro  rcllarc , voi  gli  vedrette  faltar  di  gioia , c prendere  il  pri- 
mo partito  : femper  eligerent  effe  , quàm  omnino  non  effe,  lo  ne  prendo  in  teftimonio  il  loro 
proprio fentimento.  Perchè  donde  è,  ch'ellì  temono  di  morire , ech’elfi  amano  meglio 
di  vivere  miferabili , che  di  vedere  finire  la  loro  miferia  colla  morte , fe  non  perchè  la  Na- 
tura ha  avverinone  al  non  edere  f*  apparet  quàm refugiat  natura  non  effe?  Che  perciò,  al- 
lorché fono  vicini  a morire,  riguardano  come  un  gran  favore  tutto  ciò,  cheli  fa  per  loro 
vita , cioè  a dire,  per  prolongare  la  loro  miferia  : *Ùt  aliquanto  produòiius  in  eadem  miferia-* 
vivant.  Elfi  fanno  dunque  vedere  con  quale  gioja  riceverebbero  la  immortali:,  quando 
ancora  fallerò  licori  d’ertère  Tempre  infelici.  Che  dirò  io  di  tutti  gli  animali  irragionevoli, 
a quali  non  è flato  dato  di  penfare  a quelle  cofe,  principiando  dal  Dragone  più  grande  fino 
al  più  piccolo  vermicciuolo  della  terra,  ab  immenfis Dracuttibus  ufque  ad exiguos  vermiculos  i 
forfè  non  fanno  tellimonianza  con  tutti  i loro  movimenti,  ch’eili  fono  contenti  di  edere, 
e per  confcguente,  che  friggono  il  non  edere  r1  Gl’alberi , e le  piante,  ancorché  prive  di 
fentimento , per  evitare  la  loro  rovina , con  un  movimento  mani  fello , non  gettano  delle  ra- 
dici in  terra  a proporzione , che  fi  alzano  in  alto,  aiòlo  fine  di  trarne  del  nodrimcnto,  e_» 
di  confervare  cosi  in  qualche  modo  fellère,  che  hanno  ricevuto  r*  Quid  arbufta  omnefqut-» 
frutte  et  , quibus  nulla  s ejì  fenfus , ad  evitandam  manifefla  mot  ione  per  n idem , nonne  ut  in  att- 
rai tutum  culminis  germe n emit tane,  altius  terra  radice s affgunt , quo  alimentum  trabant , 
acque  ita  fuum  quodam  modo  effe  conferve  ut  ? finalmente,  i Corpi  medefimi  infallìbili , e__> 
inanimati  non  tendono  Tempre  verlb  il  loro  centro , o confo!  levarli  in  alto,  o con  difen- 
dere al  ballò , ovvero  con  bilanciarfi  nel  me/.zo  : vel  librantur  in  mediis , come  per  non  al- 
lontanai punto  dal  luogo , in  cui  la  Natura  gli  ha  medi , ed  ove  elfi  fi  confervano  meglio  f* 
II.  Quanto  al  defiaerio  di  conofcere , e quanto  l’Uomo  fcanlì  naturalmente  di  edere  in- 
gannato, non  è piccola  prova , che  non  vi  lìa  pcrfotia , che  non  illimi  meglio  edere  fag- 
gio , e affliggerli  : lamentari . . .fina  mente , che  edere  lolle , e rallegrarli  : tatari  in  amen- 
ità . Di  tutu  gli  animali  mortali , non  vi  ha  fe  non  l’Uomo , che  fia  capace  d'un  fentimento 
cosi  grande,  e cosi  nobile.  Alcuni  diedi  hanno  gli  occhi  migliori  di  noi  per  vedere  la  lu- 
ce di  quaggiù,  manonpolìòno  giugnere  a quella  luce  incorporea , che  rifehiara  la  noftr' 
anima , e che  ci  fa  giudicare  finamente  di  tutte  quelle  cofc . Av vegnachè  non  ne  laprcm- 
mo  giudicare , fc  non  a proporzione , che  noi  ne  lumo  illuminati . Ma  benché  non  vi  fia_> 
punto  di  feienza  nelle  bellie , ve  n’è  qualche  railomig danza  , laddove  per  il  redo  delle  cofe 
corporali,  non  fi  chiamano  fenfibili  perché  erte  Tentino , imperché  fifentono:  non  quia-* 
fentiunt , fed  quia  feutiuntur  , benché  J?  piante  abbi  no  qualche  cofa  di  famigliarne  al  fen- 
timento, perchè  edè  fi  nodrilcono,  e generano.  Nientedimeno,  tutte  quelle  cofe  hanno 
le  loro  caufe  fegrctc  nella  Natura , ma  per  le  loro  forme , che  fervono  aH'abellimento  di 
quello  Mondo  vifibile  ; Quibus  mundi  bujus  vifibilis  feruftura  fermofa  ejì , elleno  le  efpongo- 
no  a i nollri  fenfi , allineile  fe  ede  non  podòno  conofcere , elleno  fieno  almeno  conofciutc . 
Ma  benché  i nollri  fenfi  nericevino  delTimpredionci  nientedimeno  non  ne  formio  giu- 
dizio . Mentre  noi  abbiamo  un  fentimento  interiore  molto  più  eccellente , che  conofce  ciò , 
ch’è  giudo,  e ciò,  ch'è  ingiulto,  l’uno  con  una  fpczie  Intelligibile,  e l’altro  colla  priva- 
zione di  quella  fpczie . Alle  funzioni  di  queflo  Scnfo  non  s’accoflano  quelle  de  i fenfi  : non-, 
ac  ics  pupilla , nonforamen  auricula , non fpir  amenta  narium , non  gufi  ut  faucium , non  ullut 
corporati  tatlus . Con  queflo  fentimento  interiore  io  fono  certo , che  io  fono , c che  io  co- 
norco , che  io  fono , e che  io  amo  il  mio  edere , e la  mia  cognizione  : Ibi  me  & effe , & hot 
noffe  certusfum , & bete  amo , acque  amare  me  fmilitcr  certus  fum . 
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CAPITOLO  VENTOTTESIMO. 

Se  noi  dobbiamo  amar:  F amore  me  defimo , col  qual:  mi  amiamo  il  mjlro  effere , 
e la  riojlra  cognizione , /’rr  meglio  raf/omi gli  arci  alla  Trinità . 

MA  fi  c abballanza  parlato  del  noftro  eflcre , e della  noftra  cognizione  , e dcll'amo- 
rc,  che  noi  abbiamo  per  l’uno,  e per  l’altro,  come  della  rafiòmiglianza,  che 
Tene  trova  in  qualche  maniera  nelle  altre  cofe,  che  fono  inferiori  a noi.  Quan- 
to  all’amore,  col  quale  noi  amiamo  quelle  trecofc,  il  fapere  fe  noi  lo  amiamo 
Umilmente,  fi  e quello,  di  cui  noi  non  abbiamo  detto  niente . Ma  egli  è facile  a inoltrarli, 
che  noi  Io  amiamo , poiché  in  quegli , che  noi  amiamo  con  un  amore  piu  puro , e più  per- 
fetto , noi  amiamo  quell’amore  ancora  più , che  noi  non  amiamo  loro  ftefiì . Perchè , non  fi 
chiama  Uomo  buono  quegli,  che  fa  quello,  ch'è  bene,  ma  quegli,  che  lo  ama:  fedqui 
diligit . Come  dunque  non  ameremo  noi  in  noi  J’amor  medefimo , che  ci  fa  amare  tutto  ciò 
che  noi  amiamo  di  buono  t In  effetto , vi  ha  un  altro  amore , col  quale  fi  ama  ciò , che  non_. 
bifogna  amare  » c quegli,  che  ama  quell’amore,  col  quale  fi  ama  ciò,  chcdcvefi  amare, 
odia  quell’altro  amore  . Pofciachè  quelli  due  amori  poflono  edere  inficine  in  un  medefimo 
Uomo,  e qucfto  è un  gran  bene  i>er  lui,  allorché  quell 'amore,  che  fa,  che  noi  viviamo  be- 
ne , crefee , e che  l’altro  feema , fin  a che  fia  interamente  dillrutto , c che  tutto  ciò , che  v'ha 
di  vita  in  noi,  fia  cangiato  in  bene.  Perchè  fe  noi  {ultimo  animali , noi  ameremmo  la  vita 
della  carne , e de  i fenfi , e quello  bene  ballerebbe  per  renderci  contenti , fenza  darci  pen- 
fiero  di  ricercarne  altro.  Medefimamente , fenoi  fiilfimo  alberi , quantunque  noi  non  po- 
tremmo amar  niente  di  ciò , che  piace  a i fenfi,  tuttavolia  noi  quafi  defidereremmo  tutto 
ciò,  che  ci  potrebbe  rendere  più  fertili  : g)uo  feracità  effemut  uberikfque  frt/Buofa . Pari- 
mente, fe  noi  fu  fi  imo  pietre,  flutti,  venti,  o fiamme,  o qualche  altra  cola  a quelle  fa- 
migliarne, noi  non  avremmo  in  verità  né  vira  néfentimento,  ma  noi  non  lafciaremmo 
nientedimeno  di  avere  come  un  certo  defiderio  di  confer  vare  il  luogo , e l’ordine,  ove  la — » 
Natura  ci  avrebbe  meflo . Perché  il  pefo  del  corpo , è come  il  loro  amore , fia  che  tendino 
in  alto,  o al  ballò , fia  che  pel  loro  pefo , o per  la  loro  leggerezza  tendino  al  badò  o in  al- 
to i e come  l’amore  fi  è quello , che  porta  lo  fpirito  per  tutto , ove  fi  porta , il  pefo  fa  la  me- 
dclima  cofa  a riguardo  del  corpo:  Ita  cairn  corpus  fondere , ficuti  animus  amore  fertur , quo- 
cumque  fertur  . Poiché  dunque  noi  fiamo  Uomini,  fatti  all’immagine  del  noftro  Creato- 
re , l’Eternità  del  quale  è vera , la  Verità  eterna , e la  Carità  eterna , e vera  : Cujus  efi  ver  a-» 
^eternit ai , aterna  verità s , aterna  & vera  & cara  carità s , e che  lui  medefimo  é l’amabile  , 
l’eterno , e la  vera  Trinità  : efìque  ipfa  aterna , & vera  & cara  Trinitat , fenza  confufione 
nè  divifione . Scorriamo  tutte  le  fuc  opere  con  una  occhiata  fiflà , ed  immobile , ed  oficr- 
veremo  nelle  cofe , che  fono  fovra  di  noi , delle  tracce  più  o meno  grandi  della  fua  Divini- 
tà, poiché  elleno  non  farebbero  in  alcun  conto,  nè  avrebbero  alcuna  bellezza,  nè  richie- 
derebbero, c non  olle  rvarehbcro  alcun  ordine,  fe  non  fiuterò  (late  create  da  Quegli,  che 
poftiede  un  Efière , una  Sapienza , c una  Bontà  Somma  : e quanto  a noi , contempliamo  Ia_. 
Liciti,  lì.  fila  immagine  in  noi,  alziamoci,  e rientriamo  in  noi  all’efempio  del  Figliuolo  prodigo 
del  Vangelo , e ritorniamo  a quello , da  cui  noi  ci  allontanammo  co’  noftri  peccati  : à quo 
peccando  recefferamut . Colà  il  noftro  efière  non  farà  foggetto  alla  morte,  nè  la  noftra  co- 
nofeenza  all’errore,  nè  il  noftro  amor  al  diford ine  : Ibi  effe  njflrum  non  babebit  mortem  , ibi 
nojfe  nofìrum  non  babebit  errorem , ibi  amare  noflrum  non  babebit  offenfìonem . Ora  quantun- 
que prefentemente  noi  fiamo  aflicurati , che  quelle  tre  cofe  fono  in  noi , e che  noi  non  ab- 
biamo punto  bifogno  di  riferirci  a gli  altri,  perchè  noimedefimi  le  fentiamo,  e ne  fiamo 
convinti  interiormente  ; tuttavia  perchè  non  polliamo  fapere  da  noi  medefimi  quanto  tem- 
po elleno  dureranno , fe  elleno  non  finiranno  giammai,  ovvero  efiè  debbano  andare  fecon- 
do il  buono,  e ileattivo  ufo,  che  fe  n’avrà  fatto , noine  ricerchiamo,  ovvero  ne  abbiamo 
altre  ficurezzc,  c moftraremo  altrove  perchè  elleno  non  debbono  efière  fofpettc . Uopo  è 
di  compire  in  quello  Libro  ciò , che  noi  abbiamo  cominciato  a fpiegare  intorno  la  Città  di 
Dio,  che  non  èpailèggicra  in  quella  vita  mortale,  ma  ch’è  tempre  immortale  ne’ Cieli, 
cioè  a dire,  dei  Santi  Angioli , che  non  hanno  giammai  abbandonato  Dio , e non  l’abban- 
doneranno giammai , c efie  noi  abbiamo  detto , che  Iddio  fcparò  da  quelli  quegli , che  al- 
lontanandoli dalla  Luce  eterna  , fono  diventati  tenebre . 

CAPITOLO  VENTINO  VE. 

Velia  Cognizione  degli  Àngioli. 

POichè  quei  Santi  Angioli  non  imparano  a conofcerc  Dio  con  delle  parole  fenfibili , 
ma  per  la  preferirà  medefima  della  Verità  immutabile , cioè  a dire,  per  lo  filo  Verbo , 
ch’è  il  fuo  Figliuolo  unico:  ed  eflìconofcono  talmente  il  Verbo  medefimo,  ed  il 
Padre  col  loro  Spirito  Santo , e che  quella  Trinità  è infcparabilc , e che  ciafeheduna 
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Perfori*  di  quella  Trinità  e una  fola , e medefima  fuftanza , fenza  che  nientedimeno  quelle 
tre  Perfone  Divine  lidio  tre  Dei , che  quella  cognizione  è loro  più  chiara , che  quella , che 
noi  abbiamo  di  noi  medefimi.  Eglino  conofcono  meglio  parimente  la  Creatura  lafsù , cioè 
a dire , nella  Sapienza  di  Dio , come  in  un’Arte , che  le  ha  prodotte , che  nella  Creatura  me- 
defima  i e perconfcguenza  elli  fi  conofcono  meglio  in  quelle , che  in  fe  Jteflì , per  quanto 
elfi  fi  conofcano  Umilmente  in  fe  fiefli . Perche  dii  fono  fiati  creati,  e fono  un'altra  cofa_> 
da  lui,  che  gli  ha  creati . Elli  fi  conofcono  dunque  in  lei  come  nella  luce  del  giorno:  tam- 
quam in  cagni  t ione  ditir nà , cd  In  fe  fiefii  come  in  quella  della  fera  : tamquam  in  Vefpertinà » 
come  fi  è di  già  detto  l'opra . Pofciachè  evvi  molta  differenza  tra  il  conofcerc  una  cofa  nella 
ragione,  di  è la  cagione  delfuoefière,  cd  in  fe  medefima  » conforme  fi  conofcono  altri- 
menti le  figure  della  Matematica , quando  fi  contemplano  collo  fpirito,  che  quando  veggonlì 
le  loro  tracce  nella  polvere  » ovvero  come  la  g indizia  è altrimenti  rapprefentata  nella». 
Verità  immutabile,  che  nell’anima  del  Giu  fio  : aliter..  in  meritate  incommutabili , alitcr 
in  anima  Ju/li . Cosi  è di  tutte  le  altre  cofe , come  del  Firmamento  lituato  tra  Tacque  fu- 
pcriori,  e le  inferiori , che  fu  chiamato  Ciclo,  come  della  congerie  delTacque  in  un  luo- 
go piu  ballò,  elafcopcrta  della  Terra,  colla  produzione  dcll’erbc,  e degli  alberi  i ficco-* 
me  della  creazione  dei  Sole , della  Luna,  e delle  Stelle  > degli  animali  generati  dall’acquc, 
cioè  a dire , degli  Uccelli , e de’  Pelei  : volucrum  feilieet  atque  pifeium  i degli  altri  animali 
tcrreftri,  tanto  quegli,  che  camminano , quanto  quegli , che  ii  ftrafeinano , e dell’Uomo 
medefimo,  chcforpalD  in  eccellenza  tutte  le  altre  creature  della  Terra:  tutte  quelle  cofc 
fono  altrimenti  conofciute  dagli  Angioli  nel  Verbo  di  Dio , ove  elleno  hanno  le  loro  cagio- 
ni, e le  loro  ragioni  eternamente  fulfifienti , fecondo  le  quali  elle  fono  fiate  fatte , che  in 
fcficilè.  Là  eglino  le  conofcono  con  una  cognizione  più  chiara,  come  nell’Arte  medefi- 
ma  i equi  con  una  cognizione  piùofcura,  come  nelle  opere  dell’Arte.  E nientedimeno 
allorché  quell  opere  fono  riferite  alla  lode,  ed  al  l’onore  del  Creatore,  fi  fa  come  un  marti- 
no nello  fpirito  di  quegli,  che  le  contemplano  ; tamquam  mane  lueefeit  in  mentibui  contem - 
flautium  . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Perchè  la  Scrittura  dice , che  Dio  ha  creato  il  Mondo  in  fri  giorni . 


ORa  la  Scrittura  dice,  che  quefic  cofe  furono  compiute  in  fei  giorni,  non  che  Dio  Cen‘ 
abbia  avuto  bifogno  di  quello  tempo , come  fe  Egli  non  le  avelie  potute  crearo 
tutte  in  un  fiato,  e far  loro  ollèrvarc  i tempi  con  de  i movimenti  convenevoli  > 
ma  per  dimoftrare  la  perfezione  di  quelle,  opere  con  quella  del  numero  dei  fei. 

Perchè  quello  è il  primo  numero , che  fi  compone  delle  fue  parti  > cioè  la  fella , la  terza1, 

C la  metà  : Qua  fuut  unum , & duo  , & cria  : qua  in  fummam  dulìa  , fex  fiunt . Poiché  ne  i 
numeri  le  parti  fono  quelle,  che  fono  ordinate  : ficttt  dimidia , tenia , quarta , e cosi  dell* 
altre.  Perchè  per  efempio , il  quattro  è bensì  una  parte  del  nove , ma  non  è una  parte  quota, 
come  uno , che  n’è  la  nona,  o tre , che  n’è  la  terza.  Ora  quelle  due  parti  aliquote , uno , c 
tre,  prefe  inlìeme,  fono  molto  lontane  di  far  nove.  Mcdcfimamcnte , il  quattro  è una^ 
parte  del  dicci,  ma  non  fi  faprebbe  dire  qual  parte  fi  è,  fi  può  fare  dell’uno,  che  n’è  la 
decima.  Ha  ancora  una  quinta  parte,  che  fono  due,  ed  uni  metà,  che  fono  cinque . Ma 
quelle  tre  parti,  uno,  due,  e cinque  prefe  infieme,  non  fanno  dieci,  ma  otto.  Quanta 
al  numero  del  dodici,  fei  parti  aliquote  prefe  infieme  lo  pattano . Perchè  uno,  due,  tre, 

Quattro,  e fei,  che  tòno  la  fua  duodecima , fei,  quattro,  tre,  e la  metà,  non  fanno  do- 
ici , ma  fcdici . Io  ho  creduto  di  dover  toccare  brevemente  quello , per  far  vedere  la  per- 
fezione del  numero  fei , il  quale , come  io  ho  di  già  detto , è il  primo  di  tutti , che  fi  com- 
pone delle  fue  parti  unite  infieme.  E in  quello  numero  perfetto  del  Sei  Dio  ha  compiute  le 
lite  Opere.  Quindi  è , che  non  bifogna  difpregiare  le  ragioni,  che  fipoflòn  tirare  dai 
numeri  » e quegli , che  vi  riguardano  da  vicino , riconolcono  quanto  elleno  fono  confidera- 
bili  in  più  luoghi  della  Scrittura.  Così,  non  è invano,  ch’ella  dia  a Dio  quella  lode,  di 
aver  fatte  tutte  le  cofe  col  pefo , col  numero , e colla  mifura  : Omnia  in  menfura , & numero , Seplent.n.x  j. 
<*p  pendere  difpofuijìi . 


CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Perché  Dio  fi  ì rìpofato  il  Settimo  Giorno . 


A quanto’al  fettimo  giorno , ciocadire,  per  lo  medefimo  giorno  ripetuto  fei  vol- 
te , ch'è  parimente  un  numero  perfetto  per  un'altra  ragione , il  ri  polo  di  Dio 
c dinotato  colla  fua  fantificaaione . Cosi,  Dio  non  ha  voluto  farneticare  quello  Gm.i.i, 
giorno  colle  llie  opere , macolfuoripofo,  che  non  ha  punto  di  fera:  feiin  re-  IM-  !• 
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quie  qu*  non  babct  vcfpcram . Pofciachè  non  vi  ha  Creatura , che  conofciuta  nel  Ver- 
bo di  Dìo  altrimenti,  che  in  le  fletta,  faccia  due  cognizioni  differenti,  del  giorno,  e_# 
della  fera , Ora  fi  pollòno  dire  molte  cofe  della  perfezione  del  numero  del  Sette , ma  quello 
Libro  è di  già  molto  lungo,  e io  temo  d’ettere  accufato  di  voler  lare  una  dimoft raziono 
della  mia  lufficienza  : Vereor  ne  occajtone  comperta , fcientiolam  nojìram  levitar  magit  quàtn 
etti  lite  r j attore  velie  vide  amar.  Bifogna  dunque  moderarfi , ed  aver  riguardo  alla  gravità  del 
miofoggetto,  affinchè  parlando  troppo  del  numero,  nonfembri,  che  io  non  curi  il  pefo  , 
e la  milura  : ai  fori  è ehm  de  numero  multùm  loquinmr  , mevfuram  dr  pondus  negligere  judice- 
mur.  Ballerà  dunque  avvertire  qui , che  il  tre  è il  primo  numero  interamente  cattò , o 
tutto  pari  il  quattro,  e che  quelli  due  numeri  prefi  inlicmc  fanno  quello  del  Sette . Quindi 
è , che  impiegati  fovente  per  dinotare  indefinitamente  rutti  i numeri , come  quando  c 
detto:  1J  Giulio  caderà  fette  volte,  e fi  alzerà,  cioè  a dire,  quante  volte  caderà,  non  pe- 
rirà. Cofa  che  non  fi  dee  intendere  dei  peccati,  ma  delle  afflizioni,  che  fervono  a rende- 
re umile:  !$upd  non  de  iniquitatibus , fed  de  tribulationibus  ad  bumilitatcm perducentibut  in- 
telligì  voluti , HI:  Io  vi  loderò  fette  volte  il  giorno , il  che  è efprc/Vo  altrove  cosi  : Le  fue  lodi 
fono  tèmpre  nella  mia  bocca.  Sonovi  molti  altri  luoghi  fomiglianti  nella  Scrittura,  ove  il 
numero  del  Sette  è metto  per  lignificare  una  generalità  dette  cofe.  Quindi  è,  che  vi  cfo- 
venremente  del  pari  ufurpato  per  ifpiegare  lo  Spirito  Santo , del  quale  ilnoflro  Signore  di- 
ce : egli  v’infegnerà  ogni  verità.  Quello  c ilripofo  di  Dio,  col  quale  fi  ripofa  in  Dio. 
Perche  il  ripolo  fi  ritrova  nel  tutto , ed  il  travaglio  nella  parte . Parimente  quello  è il  tem- 
po del  travaglio  prefente,  che  noi  non  conofciamo , che  in  parte*  ma  allorché  quello, 
ch’è  perferto , farà  giunto,  quello  che  non  è che  in  parte , fi  evaderà . Di  là  viene  fimil- 
mcntc , che  noi  abbiamo  della  pena  a difeoprire  il  fenfo  della  Scrittura  : cum  labore  rima- 
mur . Ma  quanto  a j Santi  Angioli , alla  beata  compagnia  dei  quali  noi  fofpiriamo  in  quello 
laboriolo  pellegrinaggio , ad  quorum  focietatem  & Congregai  ione  m in  bac  peregrinai  ione  la - 
boriofijjìmafitfpiramua  ficcomc  etti  godono  di  uno  flato  permanente,  ed  immutabile,  cosi 
la  facilità,  che  hanno  per  comprendere , uguaglia  la  felicità  del  loro  ripolo . Avvegnaché 
elfi  ci  aiutano  lènza  pena , perchè  i loro  movimenti  fono  liberi,  ecelefti:  Sine  dijjicultote 
quipp:  ujì  adjuvant  i quoniam  fpiritalibui  motibui  puri s & libera  non  laborant , 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

» 

Di  quelli  che  credono , che  la  Creazione  degli  àngioli  abbia  preceduto 
quella  del  Mondo . 

SE  fi  pretende , che  quelle  parole  della  Genefi  : la  luce  fia  fatta , e la  luce  fu  fatta  , non 
fi  debbano  intendere  della  creazione  degli  Angioli,  ma  di  una  luce  corporale  , qua- 
lunque ella  fia , e che  gli  Angioli  fieno  fiati  creati  non  fidamente  prima  del  Firma- 
mento, ma  altresì  avanti  tutte  le  altre  Creature , fituato  inter  aquat  & aquat , che 
fu  chiamato  Cielo , di  modo  che  quando  fi  dice  : Nel  principio  Dio  creò  il  Cielo , e la 

TCrri  , l'j  Itfilra  non  itimi  Air/»  Alila  L n.'m.  /-rtA  aka  IM<»  /> -nf. 

aveva 
il  fuo 

prende  nel  Vangelo , allorché  egli  rifpofe  a i Giudei , che  gli  dimandavano  Chi  egli  era  > io 
non  combatterò  punto  quefia  opinione  : non  è contraria  referam  contentionem , Soprattutto 
perchè  io  prendo  molto  piacere  a vedere  la  Trinità  menzionata  eziandio  nel  principio  del 
Santo  Libro  della  Genefi:  etiam  in  fummo  rxordio  Sanili  Libri  GcucfeotTrinitas  commenda- 
tur . Perchè  quelle  parole  : Nel  principio  Iddio  creò  il  Cielo,  e la  Terra,  col  fare  inten- 
dere, che  il  Padre  ha  creato  il  Mondo  per  il  fuo  Figliuolo , fecondo  ilteftimonio  del  Sal- 
mo : Quanto  le  voftre  opere , Signore,  fono  magnifiche  i*  Voi  avete  fatto  tutte  le  cofc_. 
colla  Sapienza , UScrittura  un  poco  dopo  fa  menzione  dello  Spirito  Santo  ; Mentre  dopo 
aver  riferito  qual  era  la  Terra , che  Iddio  fece  da  principio , ovvero  quale  mafia , 0 materia 
Iddio  aveva  apparrccchiaro  per  laftruttura  dell’Univerfo  folto  il  nome  del  Cielo,  c della 
Terra,  in  (petti  termini  : Ma  la  Terra  era  invifibile , ed  informe,  c le  tenebre  erano  fparfe 
fovra  l’abifio , ella  aggiugne  fubito  per  compier e il  numero  delle  Perfone  della  Trinità  : e 
lo  Spirito  di  Dio  era  portato  fopra  dell’acquc:  fuperferebatur  fuper  aquam . Così , checiaf- 
cheduno  intenda  come  vorrà  ciò , ch’è  così  profondo , che  può  produrre  più  opinioni  dif- 
ferenti, tutteconformialIeregoledelLiFcde,  per  esercitare  quelli , che  la  leggono  s pur- 
ché alcuno  non  dubiti,  che  i Santi  Angioli  non  fono  coetemi  a Dio,  ma  che  fono  niente- 
dimeno certi  della  loro  vera , ed  eterna  Felicità . A quefia  Compagnia  beata  di  quefti  An- 
gioli il  noftroSignore  infogna , che  appartengono  i Suoi  Fanciullerti , allorché  dice  : efli 
laranno  uguali  agli  Angioli  di  Dio.  E ci  infogna  ancora  diche  felicitagli  Angioli  medefi- 
migodino,  quando  egli  dice  : Guardate  bene  di  uondifprcgiarc  alcuno  di  quelli  Fanciul- 
li. 
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li.  Perché  io  vi  fofapere,  che  i loro  Angioli  veggono  Cernì  celiare  la  faccia  del  mio  Pa-  Miai,  is.io. 
«ire , ch’é  nei  Cieli:  [empir  rndtnt  facicm  Patri!  mei , qui  incclis  efi . 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 


Tjtl.  i: 
Mani/.  4.  9. 


Jacob.  4.  fi. 

1 .Pari  j.  j. 


Cfrf  fi  pub  molto  ben  intendere  le  due  compagnie  de  i buoni  , e de  i cattivi  Angioli 
per  la  luce  , e per  le  tenebre  , delle  quali  fi  di J corre  nel  principio  della  Gene  fi. 

OR , che  alcuni  Angioli  abbiano  peccato , e ch’efiì  fieno  flati  precipitati  nella  più  baffo 
parte  del  Mondo,  ove  fono  come  in  prigione,  fino  alla  ultima  condanna,  che  fi 
dee  fare  nel  giorno  del  Giudizio,  rApoftolo  San  Pietro  io  dimoftra  chiaramente  4; 

allorché  dice , che  Iddio  non  ha  perdonato  a gli  Angioli  prevaricatori , ma  gli  ha 
precipitati  nelle  prigioni  ofeure  deirinferno,  rifervandofi  a punirgli  nel  giorno  defGiu- 
di/.io . Chi  dubita  dunque , che  Iddio  non  aW)ia  feparato  quelli  dagli  altri,  o colla  fua  pre- 
feienza , o coll’dfetto  : Vcl prafiientid , vcl  opere  d E chi  può  negare , che  quegli  non  fieno 
molto  bene  chiamati  luce,  poiché  quello  è '1  nome , che  ci  dà  J’A portolo,  a noi  che  vivia- 
mo ancora  colla  Fede , c che  fperiamo  d’ellérc  loro  uguali , ma  che  non  lo  fiamo  ancora  d Al- 
tre volte,  dic’egli,  voi  fiifte  tenebre,  ma  prefeutementc  voi  fiere  luce  nel  Signore . E Efbtf.  y.  *. 
quanto  agli  Angioli  Apoftati , quegli  che  fanno,  oche  credono,  che  fieno  peggiori  dei 
Pagani,  riconofcono  che  la  Scrittura  gl’ha  potuti  nominare  giuftimente  tenebre.  Quindi 
è,  che  quando  per  la  luce , e per  le  tenebre , di  cui  fi  parla  nel  principio  della  Gcneii  : la  Ce"‘  *•  *• 
luce  tìa  fatta  i e Iddio  fcparò  la  luce  dalle  tenebre , fi  dovefle  intendere  in  e.Fetto  altra  co- 
fa  , non  fi  pofiòno  nientedimeno  biafimare  per  averlo  fpiegato  per  le  due  Compagnie  degli 
Angioli,  una  che  gode  di  Dio,  e l'altra , ch'c  gonfia  di  orgoglio:  tumentem  typboi  Una, 
acuì  fi  dice  : Voi  tutti , che  ficte  Tuoi  Angioli , adoratelo  » e Filtra , a cui  il  Principe  : Io  vi 
darò  tutto  quefto,  fe  voi  volete  proftrarvi  avanti  dime,  e adorarmi.  Una  abbruedata  del 
fantoamor  di  Dio:  Sanilo  amore  fiagrantem , e l'altra  confumata  di  fiamme  impure  della 
fua  propria  grandezza  : propri*  celjitudinis  immuni j amore  fumantem s è,  perchè  è fcritto, 
che  Dio  refifte  a i fuperbi , e dà  la  fua  grazia  a gli  umili  i Una  abitando  ne  i Cieli , e l’altra 
precipitata  da  quel  beato  foggiorno , e rilegata  in  quella  balla  regione  dell’aria  i Una  tran- 
quilla, ericolma  d'una  pietà  luminofa,  l’altra  turbolenta,  ed  agitata  dalle concupifcenze 
accecate  : tenebrai  cupiditatibus  turbulcntam  i Una  che  fovviene  con  della  bontà , e punifee 
con giuftizia,  fecondo  il  piacer  di  Dio  : Dei  nata  dementar fubvenientem , jujìè  ulcifcentemi 
c l’altra , a cui  il  fuoorgoglio  ifpira  una  pafiìone  furiofà  di  nuocere , e di  dominare  : fuo  fafiu 
fubdendi  & noce n di  libidine  exajluautem  » Uua  miniftra  della  bontà  di  Dio  per  fare  del  bene 
quanto  gli  piace , e l’altra  legata  dalla  pollànza  di  Dio  per  impedirla  di  nuocere  quanto 
vorrebbe,-  Dei  poteflate  franatami  Quella  deridendo  queita , perchè  fuo  malgrado  ella  fi 
approfitta  delle  fue  perfecuzioni , e Quefta  gel ofa  della  gloria  dell’altra,  c della  moJtitudi-» 
ne  de  i Tuoi  Cittadini , allorché  ella  raccoglie  i Tuoi  pellegrini  : cum peregrinai  colligie  fuos . 

Se  dunque  noi  abbiamo  creduto , che  quelle  due  compagnie  degli  Angioli , che  altri  luoghi 
più  chiari  della  Scrittura  ci  presentano  cosi  contrarie , come  Una  buona  per  la  fua  natura, 
c per  la  fua  volontà  , natura  bouam , & voluntote  reclam , e l’altra  mil vagia  per  la  fua  vo- 
lontà , e buona  per  la  fua  natura  : natura  bouam , fed  voluntote  perverfam , fieno  ftatc_> 
lignificate  nel  primo  Capitolo  della Genefi  fotto  i nomi  della  luce,  e delle  tenebre , feb- 
Lenc  può  efièrc,  che  quefto  non  fia  flato  il  penfiero  di  quello , che  ha  fcritto  quefto  Libro: 
ttiam  fi  aliud  fenftt  hoc  loco  fot  tè  quifcripfit  j quel  lo  che  noi  ne  abbiamo  detto,  none  inutile, 
poiché  noi  non  ci  fiamo  allontanati  dalla  regola  della  Fede,  ch’è  chiara  sù  quefto  punto  per 
altri  luoghi  della  medefima  Scrittura . Avvegnaché , febbene  il  Libro  della  Genefi  non  fem- 
bri  fare  menzione  fc  non  delle  opere  corporali  di  Dio,  quelle  opere  medefime  nonlafcia- 
no  di  aver  qualche  rapporto  colle  fpirituali , fecondo  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Voi  fiete_> 
tutti  figliuoli  della  luce,  e figliuoli  del  Giorno:  Noi  non  finmo  punto  figliuoli  della  notte  Tbejfaiou.  j.fi 
nè  delle  tenebre . Ma  fe  l'Autore  di  quefto  Libro  ha  «avuto  il  medelimo  penfiero  di  noi , 
quello,  che  noi  abbiamo  detto , farà  migliore.  I:  veramente  vi  ha  molta  apparenza  , che 
queft’Uomo  riempiuto  di  una  Sapienza  Divina,  o piuttofto  lo  Spirito  di  Dio,  che  parla- 
va in  lui,  non  abbia  omeflo  gli  Angioli  nella  enumerazione  delle  opere  di  Dio,  fia  che 
s’intenda  con  quelle  parole:  Nel  principio  Dio  creò  il  Cielo,  e la  Terra,  che  quefto  è cen.  1.1. 
quello,  che  feccfubitoi  ovvero,  quello  che  mi  pare  piu  ragionevole,  che  fifpiega  del 
tuo  Verbo,  e del  fuo  Figliuolo  Unico,  per  cui  ha  create  tutte  le  cofe . Mcdefimamente,  per  il 
Cielo,  e per  la  Terra,  fi  pofiòno  intendere  tutte  le  Creature , tanto  Spirituali , che  Cor- 
porali, cofach’è  più  verifimile  i ovvero  quelle  due  gran  parti  del  Mondo,  che  contengo- 
no tutto  il  rcfto  delle  Creature , e che  Mosè  propone  fubito  in  generale,  per  fame  in  fe- 
guito  una  diferizione  con  un  dettaglio  fecondo  il  numero  mifticode  i fei  giorni  : fecundìmt 
myjìicum  dicrum  numerum . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQU  ARTO. 

P/  quegli  , che  credono  , (he  per  le  Acque , rie  furono  fc parate  dal  firmamento , 
convenga  incendere  gli  Angioli , e eie  alcuni  credono , rèe  £•  .Tcfzze 
non  fieno  create , 

ALcuni  hanno  creduto  nientedimeno , che  le  Acque  lignifichino  la  moltitudine  degli 
Angioli:  populus  sdngcUrum , e quello  è quello , clic  fi  dee  intendere  con  quelle 
parole:  il  (firmamento  fiatra  l'acqua,  e l'acqua,  di  fortachc  le  acque , che  fono 
ibvra  del  Firmamento,  fieno  gii  Angioli , c quelle  , clic  fono  al  di  fotto , fieno  o 
leacque,  chenoi  vergiamo,  ovvero  la  moltitudine  degli  Angioli  attivi,  otutt’i  Popoli, 
«tutte  le  Nazioni  della  Terra . Che  fc  quello  è cosi , non  fi  vede  da  ciò  quando  gli  Angioli 
fono  ftati  creati,  maquando  fimo  fiati  feparati  : fed  ubi  difireti  i benché  non  manchino  dei 
folli,  e degli  empi,  che  neghino  aver  iddio  create  leacque,  perchè  non  fi  trova  ferino 
in  verun  luogo  : dille  Iddio:  Che  leacque  fieno  fané.  Ma  per  la  medefima  ragione,  po- 
trebhono  dire  parimente  la  medefima  culli  delia  T erra , poiché  non  fi  legge  in  alcuna  parte  : 
Iddio  dille:  JaTerra  fia  fatta.  Ma,  dicon'eglino , ila  ferino:  Nel  principio  Iddio  creò  il 
Ciclo,  e la  Terra.  Bifogna dunque  Umilmente  intendere  l'acqua  in  quello  luogo , perché 
quelle  due  cole  fono  fiate' efpreilè  lòtto  un  medefirao  nome . In  effetto , il  mare  è fuo , co- 
inè dice  il  Salmo,  ed  egli  lo  ha  fatto , e le  fue  mani  hanno  formata  la  terra.  Ma  per  quegli 
che  vogliono , che  per  leacque,  che  fono  fopra  dei  Cieli,  s’intendano  gli  Angioli,  non 
fi  gettano  in  quella  opinione , clic  a cagione  delia  natura  pelame,  c li  piidadi  quello  Me- 
mento, ch'el lì  non  credono  potere  dimorare  cosi  (bipolo  in  alto . Secondo  che , s ’eflì  pa- 
telle ro  fare  un  Uomo , ellì  non  metterebbero  la  Flemma , o la  Pituita  , che  Come  l’acqua 
ne  i quattro  elementi , di  cui  il  nollroCorpo  è compollo.  Perchè  la  Telia  è quella , ch’èil 
feggio  della  Pituita,  e quello  c molto  bene  ordinato  cosi  quanto  alia  opera  di  Dio,  ma_. 
quanto  al  la  congettura  di  quegli,  quello  è così  ailiirdo,  che  fe  noi  non  ne  Jàpcllimo  piente , 
e che  lòlle  ferino  medefimamentc  nei  Libro  della  Gcnefi  - Iddio  ha  niello  un  umore  freddo 
e liquido,  c per  confeguenza  pelante  nella  piu  alta  parte  del  Corpo  dell’Uomo s quelli  fcru- 
tatori  degli  elementi  non  lo  crederebbero,  e direbbero,  che  quella  è una  cfprcmone  alle- 
gorica. Mafenoi  voieflimo  cfaminare  in  particolare  tutte  le  cole,  che  fono  ferine  in  que- 
llo Libro  Divino  delia  Creazione  del  Mondo , quello  farebbe  infinitamente  lungo  , e noi  an- 
daremmo  troppo  lontani  : Òr  malia  dicendo , ò à propojìto  itifììtati  Opcrii  iongè  àigrcdictr 
dumeft.  Poiché  dunque  noi abbiamo  parlalo  lufficienremente  di  quelle  due  Compagnie., 
contrarie  degii  Angioli , nelle  quali  s'incontrano  de  ilèmi  di  quelle  due  Città,  di  cui  noi 
abbiamo  difegno  dì  trattare  in  legnilo , mettiamo  fine  qui  a quelto  Libro  : Hunc  quoque  li » 
brum  ahquando  chiudami!, 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DUODECIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 


[O  ho  parlato  poc’anzi  della  creazione  dell’Uomo,  ove  fi  vedrà  il 
principio  delle  due  Città  negli  animali  ragionevoli  mortali,  come 
fc  nc  è digià  veduta  qualche  cofa  nel  Libro  precedente  negli  An- 
gioli, ci  bifogna  ancora  parlare  tm  poco  de  i medefimi Angioli, 
per  di  inoltrare , che  ja  compagnia  degli  Uomini,  e degli  Angioli 
non  è incompatibile , celie  cosi  non  vi  fono  quattro  Città,  oCom- 
pagnìc,  due  degli  Angioli , edue  degli  Uomini,  che  non  ve  no 
fono  fe  non  due,  una  comppfia  di  buoni , e l’altra  di  cattivi , tan- 
to Uomini,  che  Angioli. 

IL  Non  è permeili»  di  dubitare , che  le  inclinazioni  contrarie  de  i buoni , e de  i mal- 
vagi Angioli,  non  vengano  dalla  loro  volontà,  c non  dalla  loro  natura , poiché  Iddio,  che 
non  ha  fatto  niente  fe  non  buono , è il  Creatore  degli  imi,  c degli  altri.  E quello  e fucce- 
dutocosl , perche  gli  uni  fi  fono  mantenuti  collantemente  attaccati  ai  Bene  comune  .1  tutti  ; 
in  «TOMI»»  omnibus  baio , cta’c  Dio , lenza  partirli  giammai  dalla  fua  Eternità  , dalia  lua  Ve- 
rità, e dalla  fua  Carità  > c gli  altri  eflèndofi  compiaciuti  della  loro  propria  eccellenza , co- 
me fefullc  fiato  proprio  illorobene:  vclut  btnmm  J'uum  fbi  ipfi  ejjeut , fi  fono  dittatati  da! 
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Ben  comune  a tutti  ; 4 communi  omnium  beatifico  Bono , per  attaccarli  al  !or  bene  particola- 
re: ad  propria  defiuxerunt , e cosi  non  avendo  fe  non  una  elevazione  fattola  in  luogo  della 
gloria  eminente  della  Eternità , J’artifizjo , e la  menzogna  in  vece  della  Verità , ed  uno  fpi-' 
rito  di  fazione , e di  partito  in  luogo  della  unione  della  Carità  : ftudia  par/ium  prò  individuo 
cantate , efli  fono  diventati  fuperbi , ingannatori,  edinvjdiofi.  la  cagione  dunque  della 
Beatitudine  degli  uni  Uè  il  loro  attacc amento  a Dio , adbarere  Deo , come  quella  della  mire- 
ria  degli  altri  lì  è di  ederfi  fcparati  da  Dio  : non  adbarere  Deo.  Quindi  è,  fe  fi  ricerca  il  perché 
quegli  fono  beati , guittamente  lì  rifponde,  perchè  fono  attaccati  a Dio  : Quia  adbareut  Deoy 
e fe  lì  dimanda , perchè  quelli  fono  raifèri  » fi  rifponde  loro  perchè  fi  fon  diftaccati  da  Dio  : 
Quia  non  adbarent  Deo , e per  confeguenza  non  vi  ha  fe  non  Iddio , che  ppllà  rendere  bea- 
ta la  Creatura  ragionevole , ovvero  intellettuale . Quindi  è , che  febbenc  ogni  Creatura  non 
può  edere  beata , perchè  una  beftia , un  legno , una  pietra  non  lo  potrebbono  edere  > quella 
nientedimeno,  che  lo  può,  non  lo  può  per  fe  della,  perchè  è creata  dal  niente,  mada_» 
quello,  che  l’ha  creata.  Avvegnaché  ella  è beata  in  podèdendo  quello,  la  perdita  del  quale 
la  rende  infelice  i qualor  quello , ch’è  beato , non  per  un  altro,  ma  dafe  dello , non  potj-cbb* 
edere  infelice , perchè  egli  non  fi  può  perdere  ; Ideo  ipfe  mifer  non  potè  fi  ejfe , quia  non  fe  ptr 
tefi  amittere, 

III,  Così,  noi  diciamo,  che  non  vi  ha  altro  bene  incommutabile,  che  ilfolo  vero 
bene  Dio  » e che  quanto  alle  Creature , elleno  fono  buone  in  verità , perche  vengono  da  Lui , 
Qujd  ab  ìlio , ma  ch'edè  fono  mutabili , perchè  non  fono  fatte  di  lui  : de  filo , ma  dal  niente  : 
derubilo.  Ma  non  ottante,  che  mutabili  elleno  fieno,  edè  non  lafciano  di  edere  grandi  be- 
ni , perchè  per  edere  beate , edè  fi  podòno  unire  a]  Bene  incommutabile , ch’è  talmente  il 
lor  bene , che  fenza  Ufi  fono  necedàriamente  miferc . E perciò , non  ne  feguc  ,'  che  le  altre 
Creature  fieno  più  eccellenti  9 perchè  elle  non  podòno  edere  infelici , come  gli  altri  membri 
del  nodro  corpo  non  fono  più  nobili  degli  occhi,  perchè  eglino  non  podòno  diventare  cie- 
chi ; Quia  cxca  effe  non  poffunt . Perchè  ficcome  la  NaturaSenfitiva  è migliore  eziandìo  al- 
lora, ch’ella  (offre  : raelioreft  natura  fe  utierst  &cìtm  dolete  che  una  pietra,  che  non  può 
patire  ; Dolere  nullo  mod > potefi  i cosi  la  Natura  ragionevole  c più  eccellente , benché  infe- 
lice: prxfiantior  efi  et  i am  mifera , di  quella,  che  per  edere  privata  difentimento  odi  ra- 
gione, è incapace  di  miferia  : in  e am  non  caditmiferia . Così , poiché  queda  Creatura , ch’è 
così  eccellente , la  quale  ancorché  fia  mutabile  per  fe  dedà , non  lafcia  di  diventare  beata  con 
attaccarli  al  Bene  incommutabile,  nè  può  riempiere  la  fua  indigenza  fe  non  in  edere  beata, 
c che  Iddio  folo  è capace  di  riempierla , fenza  dubbio  è un  vizip  quellQ  fe  non  fi  attacca  du> 
Dio:  non  illi  adbarere , vitiumefi . Ora  ogni  vizio  nuoce  alla  natura,  e per  confeguenza 
gli  è contrario  : contra  naturam  efi . La  Creatura  dunque , che  non  fi  uuiice  a Dio,  dide- 
rifee  da  quella , che  vi  aderifee , non  per  natura,  ma  per  vizio:  non  natura , fed  vitto . Or 
quedo  vizio  medefimo  dimodra  la  grandezza,  e la  dignità  della  fila  Natura . Poiché  non  fi 
può  biafimare  il  vizio , fe  non  perch’egli  difonora  la  Natura  : nam  reeia  viti/  vituperano  eft% 
quòd  Uh  debonefiatur  Natura  laudabili  . Siccome  dunque , allorché  fi  dice , che  la  cecità  è 
il  vizio  degli  occhi,  elafordit.i  quello  delle  orecchie,  fi  fa  vedere,  che  l’udito  è natu- 
rale alle  orecchie , e la  villa  a gli  occhi  > medefimamente  quando  fi  dice , che  il  vizio  della 
Creatura  Angelica  fi  è di  non  edere  unita  a Dio,  fi  dimodra  edere  convenevole  alla  di  lei 
natura  di  edergli  unito:  ejus  natura  ut  Deo  adbareat , convenire.  Ma  chi  può  efprimcre, 
o concepire  degnamente , qual  gloria  fi  è efière  unito  a Dio,  alfine  di  non  vivere  fe  uotiL» 
per  lui , di  non  edèr  faggio  fe  non  perjui , di  non  rallegrarli  fe  non  in  lui , e di  godere  di 
micosi  gran  bene,  fenza  che  la  morte,  l'errore , nè  alcun  difpiacere  pollano  attraverfare_» 
qucd’allegrezza  : fine  morte , fitte  errore  sfitte  molefiia  . Cosi , il  vizio  medefimo  de  i catti- 
vi Angioli , che  non  fono  uniti  a Dio , non  ferve  fe  non  a far  vedere  l’cccel lenza  della  loro 
natura,  avvegnaché  niente  polla  edere  loro  più  difàvvantaggiofo quanto  ij  non  edere  con_, 
Pio  : Non  ejfe  cum  Deo  * 

CAPITOLO  SECONDO, 

Cbt  ncjfuna  Natura  può  ejferc  contraria  a Dio , 

IO  ho  detto  tutto  quello , affinchè  quando  noi  parliamo  degli  Angioli  Apollati,  alcuno 
non  s'immagini , che  la  loro  natura  venga  da  un  altro  Principio  fuor  di  Dio , e ch’egli 
non  fiane  l’autore . Ma  farà  altrettanto  più  facile  di  difenderli  da  quello  empio  errore , 
quanto  li  comprenderà  meglio  ciò , die  Iddio  dille  aMosè  per  un  Angiolo,  quando 
lo  inviò  verfo  i Figliuoli  d’Ifraclio:  Io  fono  quello , che  fono:  Ego  frm  qui  fum . Perchè 
ficcome  Iddio  è la fomma  Edema , cioè  a dire,  fommajnentc,  e per  confegucu/a  immu- 
tabile , Egli  ha  dato  l’cilère  alle  cofe , che  ha  cavato  dal  niente , ad  alcune  piu , ali’altrc  me- 
no : aliti  ampiim . . aia:  miaus , ciafchcduna  fecondo  la  fua  natura , ma  fi  è rifervato  l’Elière 
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fupremo:  Sei nonfummi  effe  ,/ìc$tt  ipfe  tfl  . Perchè,  ficcome  la  parola  dlSapicnza  viene  di 
fapcrc , quella  della  Ellènza  viene  da  quella  di  edere,  ch’è  una  parola  nuova,  di  cui  gli 
antichi  Autori  Latini  non  fi  fono  ferviti , mach’èoggidi  in  ufo,  affinchè  non  mancate  alla 
noflra  lingua  l’Oufia  de  i Greci , ch’è  il  medefimo , che  la  noflra  ellcnza . Cosi , non  vi  ha 
natura  contrarla  alla  Natura,  ch’è  fomma,  dalla  quale  fono  tutte  Iecofe,  che  fono,  fcj 
non  quella,  che  none:  nifi  qu<c  non  e/t f.  Pofclachè  il  non  edere  è contrario  all’cdère.  Che 
perciò  neduna  Edènza  è contraria  a Dio , ch’è  la  fomma  Ellcnza , e l’autore  di  tutte  Ecten- 
ie , quali  elle  fi  fieno  : qualiHmcumquc  c/feutiarum . 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  il  mal • è contrario  a Dio , ma  che  non  gli  nuoce . 

SE  fi  è parlato  nella  Scrittura  dei  nemici  di  Dio,  e fiì  non  fono  tali  per  natura,  nuu 
peri  loro  vkj,  e non  potrebbero  nuocergli , ma  folamente  a fc  fteflì , perchè  dii  eli 
vogliono  refifte re  : Inimici  enim  funt  rejtjìcndi  voi  untate , non  potè  fìat  e ladendi . Po* 
fciachè  Iddio  è immutabile  ed  incorruttibile . Or  il  vizio  della  loro  malvagia  volon- 
tà loro  nuoce , perchè  egli  corrompe  in  erti  il  bene  della  Natura  . Non  c dunque  la  Natura, 
che  fia  contraria  a Dio , ma  il  vizio , perchè  il  male  è contrario  al  bene , e Iddio  è il  Som- 
mo Bene . Il  vizio  è dunque  contrario  a Dio , come  il  male  al  bene . Ma  benché  gli  fia  con- 
trario , non  gli  nuoce . Egli  non  nuoce  fe  non  alla  natura , ch'egli  guada . Perchè  neflun  ma- 
le nuoce  a Dio , ma  folamente  alle  Nature , che  fono  mutabili , e corruttibili , ma  buone 
nientedimeno  per  iJtcftimonio  del  male  medefimo,  che  le  corrompe , poiché  s’elleno  non 
fullcro  buon? , il  male  non  porrebbe  loro  nuocere . Mentre  in  che  il  male  loro  nuoc’cgli , fe 
non  perchè  loro  toglie  la  loro  integrità , la  loro  bellezza , c la  loro  falute , la  loro  virtù , e 
tutti  gli  altri  beni  della  Natura , che  il  vizio  ha  per  coftume  di  levare , o di  diminuirei1  In  ef- 
fetto , s’cgli  loro  non  toglie  cos’alcuna , loro  non  nuoce  punto , e per  confegucnza  non  è un 
male , perchè  la  natura  del  male  fi  è di  nuocere . Così,  benché  il  male  non  porta  nuocere  al  be- 
ne immutabile , egli  non  può  nientedimeno  nuocere  fe  non  al  bene , perchè  non  è fe  non  do- 
ve nuoce  : non  inejì , nifi  ubi  nocet . In  quella  maniera  fi  può  dire , che  il  vizio  non  può  ellè- 
rc  nel  Sommo  Bene , nè  può  eflère  fe  non  nel  Bene  . Non  vi  ha  dunque  fe  non  il  bene , che 
polla  eflère  folo  in  qualche  parte , il  male  non  Io  potrebbe . Perchè  le  nature  medefime , che 
fono  corrotte  da  una  cattiva  volontà , non  fono  cattive  fe  non  per  efière  corrotte , mentre  co- 
me nature  elleno  fono  buone . E quando  una  natura  corrotta  è punita , oltreché  ella  è buona 
come  natura , fi  è ancora  un  bene  perché  ella  non  rimane  impunita  ; perchè  quello  è giufto , e 
tuttociò , ch’è  giufto , è buono  : & orane  jujìum procul dubh  bonum . In  effetto , non  è alcuno 
punito  per  i difetti  naturali , ma  per  i volontari  : de  voluntariis pana*  luit . Perchè  il  vizio, 
che  il  coftume  ha  fatto  comepaffàrc  in  natura:  JSitium  confuet  udine  nimiove  progrejfu  rubo* 
ratum , velut  natura/iter  inolevit , è volontario  nella  fua  origine:  àvoluntate  fumjìt  exor - 
dium  i c noi  non  parliamo  prefentemcntc  fe  non  de  i vizj  di  cucila  Natura , che  ha  uno 
fpirito  capace  di  quella  Luce  intelligibile,  che  fa  difcernerc  ciò  ch’è  giufto,  da  ciò  ch’c 
iugulilo  : jujlum  ab  inju/ìo . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Che  tutte  le  Nature  fon  buone . 

QUanto  ai  difetti,  clic  fi  ritrovano  nelle  bcftic,  nelle  piante,  c nelle  altre  cofe 
mutabili,  c mortali,  prive  d’intelligenza,  difentimcnto,  o di  vita,  e corrom- 
pono la  loro  natura,  egli  è ridicolo  il  condannargli,  perchè  elleno  fono  fiate 
ftabilirc  dal  Creatore , affinchè  fuccedendofi  l’una  alPalr ra , effe  compiilèro  J.i_> 
minore  bellezza  del  Mondo,  ma  nientedimeno  una  bellezza  convenevole  a!  rango,  ch’el- 
leno tengono  ncII’Univerfo . In  effetto,  non  bifognava  uguagliare  le  cofe  della  Terra  a quel- 
le del  Ciclo,  e il  Mondo  non  doveva  eflère  privo  delle  prime,  fotto  l’ombra,  che  le  al- 
tre fono  migliori . Qiiando  dunque  noi  veggiamo  delle  cofe  nafeere  dalle  rovine  Luna  dall’ 
altra  ne  i luoghi  loro  convenevoli , le  più  deboli  cedere  alle  portènti , e le  vinte  eflère  paf- 
fite  nelle  qualità  delle  virtoriofe,  confidcriamo , che  quello  è l'ordine  delle  cofe  palleg- 
gierò : rerum  e/lordo  tranfeuntiam.  Ma  la  ragione  perchè  la  bellezza  di qucft’ordinc  non 
cipiacc  , fi  è , che  per  la  condizione  della  noflra  natura  mortale  facendoci  noi  medefimi  par- 
te di  quell 'ordine , noi  non  fapiamo  ben  comprendere  quello  tutto,  col  quale  tutte  quelle 
piccole  parti , che  ci  offèndono,  hanno  proporzione . Quindi  è,  che  nelle  cofe , incili  noi 
confiamo  capaci  d’apprendere  le  ragioni  della  Provvidenza  di  Dio,  congiiiftizja  cifico- 

nuir 


jOOgle 


Digitized 


247 

manda  di  crederi? , affinchè  noi  non  biafimiamo  temerariamente  l’opera  d’un  Cosi  gran- 
de ed  eccellente  Artefice  : vanitale  bumatue  tcmcritatii . ancorché  fe  noi  faceflimo  una  feria 
rifleffione  fovra  i difetti  mcdelimi  delle  cofe  tcrrellri , che  non  tòno  nè  volontari , nè  pene 
del  peccato , noi  ritroveremmo , che  eflì  non  fervono  fuorché  a commendare  l’eccellenza 
delle  Nature,  di  cui  non  ve  n'è  una,  che  non  abbia  Dio  per  Autore , e per  Creatore  t per- 
chè ancora  in  elle  quello  che  ci  piace , abbiamo  del  difpiacere , che  ci  fi  tolga  per  mezzo  del 
difetto.  Egli  è vero,  che  le  Nature  medefime  difpiaciono  fovente  agPllomini,  allor- 
ché elleno  Toro  nuocono  > perchè  elfi  non  le  confidcrano  tanto  in  fe  ftcdé , che  per  l'utilità  , 
che  loro  ne  viene.  Siccome  gli  Egizi  non  amavano  quei  piccoli  animali,  che  Dio  loro 
inviò  per  gaftigare  il  loro  orgoglio:  Quorum  abundantid  ASgyptierum  fuperbia  vapulavit . gxl4_tl 
Ma  in  quello  modo  rifi  poflòno  b/afimare  eziandio  il  Sole,  perchè  i Giudici  condannava- 
no alle  volte  i malfattori , ovvero  i falliti , a ell'ervi  efpofti  ; peni  à judicibns  jubentur  ad /ò- 
Itm.  JLa Natura  dunque  confiderata  in  feltrila,  e non  la  comodità,  overo  l'incomodo, 
che  noi  ne  riceviamo,  dà  la  gloria  al  fuo  Creatore.  Cosi  il  Fuoco  Eterno  è buono  di  fila 
natura , quantunque  debba  edere  il  Carnefice  de  i cattivi  : quamvis  damnatis  impiit  patnalit . 
Avvegnaché,  che  vi  ha  mai  di  più  bello  del  Fuoco,  che  getta  e fiamme,  c luce , fiam- 
mante , vigente,  lucente f Che  vi  ha  di  più  utile  del  medefimo  fuoco,  cherifcalda,  che_> 
cuoce,  che  purificar1  Calefaciente , curante , et  giunte  è Nientedimeno,  non  vi  è cofa_> 
più  faltidiofa , che  allorché  brucia , c che  confuma  : Quarnvis  co  » ibi I fit  urente  molefìiut. 

Dunque , un  medefimo  Fuoco  è nocivo , ed  utile , fecondo  i differenti  ufi , che  fe  ne  fan- 
no. Pofciachè  chi  potrebbe  raccontare  in  breve  tutte  le  utilità,  ch’egli  apporta  al  Mondo!1 
E non  bifogna  afcoltare  quegli , che  lodano  la  luce  del  fuoco , e che  biafimano  il  fuo  ardo- 
re, non  fecondo  lercgole  della  natura,  madri  loro fvant. aggio o comodo.  Effi  vorrebbero 
vedere,  ma  non  bruciare:  Ridere  volani,  ardere  nolani.  Ma  quella  gente,  che  giudi- 
ca di  quello  Elemento  per  la  loro  comodità , o incomodo , che  per  la  fua  natura , non  con- 
fiderà, che  quella  luce,  che  loro  piace,  offènde  gli  occhi  infermi:  per  inconvenientiam  no- 
cere,  e quell'ardore,  cifrili  condannano,  dà  la  vita  a certi  animali  : & in  Uh  ardore , qui  r-.  mfiàVt. 
tu  di fp Ucce , nonnulla  ammalia  per  conveuientiam  falubriter  vivere , n.t,4. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Che  le  Nature  , che  Jì  difruggotte , danno  la  nufeita  aW altre . 

E“  Dunque  fenza  dubbio , che  tutte  le  Nature  fono  buone , perchè  elleno  fono , e per- 
ciò elleno  hanno  la  loro  miferia , e la  loro  bellezza , e mantengono  una  certa  pace 
con  loro  medefime.  E quando  elleno  fono  ov’efié  debbono  edere  fecondo  l’ordine 
del  Mondo , elle  vi  confervano  il  loro  edere  nel  grado , che  hanno  ricevuto , Quel- 
le , che  non  hanno  ricevuto  un  edere  permanente , fono  cangiate  in  meglio , o in  peggio , 
fecondo  l’ufo,  e i movimenti  dell’altre,  alle  quali  elle  fono  foggette  dalla  legge  del  Crea- 
tore , e fi  portano  da  fe  llcfle  alla  dillruzione , che  la  Provvidenza  Divina  ha  loro  prefidò , 
c che  ha  la  fua  ragione  nel  governo  generale  dcll’Univerfo.  Perchè  la  corruzione  delle.. 

Nature  mutabili,  e mortali  non  le  annichila,  difortachè  la  loro  rovina  dà  la  nafeita  a dell’ 
altre,  che  debbono  prendere  illoro  luogo.  Quello  ellcndocosl , Iddio  eli ’è  fommn , cche 
per  quella  ragione  è l’Autore  d’ogni  Edènza,  chenonèfomma  ( perchè  ella  non  dcecf- 
iergli  uguale , effóndo  data  fitta  dal  niente , c ch’ella  non  potrebb’edère  in  veruna  manie- 
ra , fe  non  filile  data  fatta  da  lui ) non  fi  dee  punto  biafimare  per  i difetti , che  fi  incon- 
trano nelle  Nature , e fi  dee  lodare  per  l’edère , che  loro  ha  dato  : nee  ulhrum  vitiorum  of- 
f cafone  vituperanda! , & omnium  Naturarum  conjideratione  laudandutefl . 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  cagione  della  Felicità  de  i buoni  Angioli , e della  miferia  dei  Cattivi . 

COsì,  la  vera  cagione  della  beatitudine  dei  buoni  Angioli,  fi  è,  cifrili  fi  attacca- 
no a quello,  ch’è  l’Eilère  fupremoj  c la  vera  cagione  della  miferia  de  i cattivi 
Angioli,  fi  è,  che  eflì  fi  fono  allontanati  da  quedo  Edere  fupremo  per  convertirli 
a fe  drilì , che  hanno  un  minore  Edere  i non  fammi  fune  i e quedo  non  è quel- 
lo, chefichiama  orgoglio*1  Et  hoc  vitittm  quid  aliud  quàm  fuperbia  uuncupatur  ? Perchè  ncdfjtétìl.  le. 
l'orgoglio  è il  principio  d’ogni  peccato.  Eglino  dunque  non  hanno  voluto  riferire  alni  la  s 
loro  grandezza,  equegli,  chepotrebbcro  avere  più  diEdere,  fefifiifièro  attaccati  alla — . ‘‘  ' ** 

Somma  Efiènza,  hanno  preferito  ciò,  che  ha  meno  di  Edere,  in  preferendoli  alni  : Se 
illi f ree  ferendo  , idquodmivut  eft  prctulerunt . Ecco  la  prima  mancanza,  e’1  primo  vizio  di 
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quella  Natura,  che  non  farchbe  (lata  creata  perpodcderc  la  perfezione  dell’Eflere,  e che 
nientedimeno  jioteva  edere  beata  in  godendo  dcirJEflère  Sommo , qualor  con  allontanarli, 
benché  dianoli  Ha  caduta  nel  niente,  ella  c diventata  meno  di  quello,  ch’era,  e per  con- 
fluenza miferabile.  Chefir  fi  dimanda  qual  è la  Caufà  efficiente  di  quella  cattiva  volontà, 
non  fi  ritrova  ; nibil invenitar . Perchè  chi  fa  Ja  volontà  cattiva,  quando  ella  è quella , che 
fa  l’opera  cattivar*  Ckm  ipfa  faciat  opus  tnalum r*  Così,  la  malvagia  volontà  èia  cagione 
di  una  cattiva  azione , ma  di  quella  cattiva  volontà  il  niente  nc  la  cagione:  eft  nibil.  Per- 
che fe  qualche  cofa  n’è  la  cagione , o quella  cofa  ha  qualche  volontà , o che  non  ne  ha  punto. 
Se  ella  ne  ha  alcuna,  ella  è' buona  ocattiva.  Se  ella  c buona,  chi  farà  così  impeitinente  in 
dire,  che  una  buona  volontà  ne  generi  una  cattivar*  Altrimenti  la  buona  volontà  fareb- 
be la  cagione  del  peccato , il  che  non  fi  può  dire  fenza  un  a/lùrdo  prodigiofo . Che  fe  la  co- 
fa,  che  li  dice  ellère  la  cagione  della  cattiva  volontà , ne  ha  parimente  una,  che  fia  catti- 
va , io  dimando  chi  l’ha  fatta  r*  Perchè  quello  non  può  andar  all’infinito  ; ed  io  dimando  la 
cagione  della  prima  cattiva  volontà.  Perchè  la  prima  cattiva  volontà  non  c quella,  che  ha 
fatta  un  altra  volontà  parimente  cattiva  : Ma  quella  è la  prima , che  aJcun’altra  non  ha  fet- 
ta. Poiché  fe  ve  n’è  un’altra  innanzi  quella,  è la  prima,  che  ha  fatta  l’altra . Sefirifpon- 
de,  che  netlimacofa  l’ha  fatta,  e che  così  ella  è fempre  fiata  ; io  dimando,  s’ella  c fiata  in 
qualche  natura.  Perchè  s’ellanonèftata  in  alcuna  natura , ella  in  verun  conto  è Hata:  om- 
nino  non  [aiti  efeclla  è (lata  in  qualcheduna,  ella  la  ha  corrotta  dunque , e l’ha  viziata, 
ed  ella  le  era  nociva,  e per  con  feguenza  la  privava  del  bene.  K perciò,  la  cattiva  volontà 
non  poteva  ellère  in  una  cattiva  Natura , ma  in  una  buona  benché  mutabile , alla  quale  il  vi- 
zio poteva  nuocere.  Perchè  fe  il  vizio  non  le  ha  punto  nociuto,  quello  non  era  un  vizio  , 
e per  confegnenza  non  bifogna  dire,  che  quella  fulìè  una  cattiva  volontà.  Ma  Te  le  ha_# 
nociuto,  quello  non  èfeguito  le  non  con  togliere,  e diminuire  il  bene,  ch’era  in  lei . 
Non  è dunque  polìibiie , che  vi  fia  data  eternamente  una  cattiva  volontà  in  una  cofa , nella 
quale  vi  era  innanzi  un  lieti  naturale,  che  una  cattiva  volontà  poteva  togliere  nocendolc . 
5e  dunque  quella  cattiva  volontà  non  è fiata  eterna,  io  dimando  chi  J’ha  fetta  i*  Tutto  ciò 
che  fi  può  dire,  fi  è,  che  quella  volontà  dilata  fetta  cattiva  da  una  cofa,  nella  quale  non 
vi  era  punto  di  volontà,  lo  dimando  dunque , fe  quella  cofa  è fuperiore , ovvero  inferiore, 
o uguale.  S’ella  è fuperiore , ella  è la  migliore . Come  dunque  non  ha  ella  alcuna  volontà  r* 
Come  non  nc  ha  ella  una  buona r*  Lo  fletto  fi  è , s’ella  c uguale.  Perchè  finche  due  cofe_» 
hanno  una  buona  volontà , una  nc  genera  una  catt iva  nell’altra . Ne  feeue  dunque , che  ciò, 
che  ha  fatta  cattiva  la  volontà  della  Natura  Angelica , che  ha  peccato  (a  prima , fia  una  cofa 
a lei  inferiore,  c che  fia  fenza  volontà.  Ma  quella  cofa,  per  inferiore  ch'ella  fia,  quan- 
do quella  non  fullè  fe  non  di  terra,  l’ultimo  c il  più  ballò  Elemento , ottùndo  una  natura 
ed  una  fu  danza , non  lafcia  di  edere  buona,  e di  avere  la  fuamifura,  e la  fua  bellezza  nel 
fio  genere , c nel  ino  ordine . Come  dunque  una  buona  cofa  può  ella  produrre  una  cattiva 
volontà  r*  Come,  io  Jo  ripeto,  un  bene  può  egli  edere  cagione  di  un  male»*  Poiché  al- 
lorquando la  volontà  abbandona  ciò , ch’è  fovra  di  lei , per  abballàrfi  verfo  ciò , che  le  c in- 
feriore , ella  diventa  cattiva,  non  perchè  la  cofa  verfo  della  quale  ella  fi  rivolge,  fia  cattiva, 
ma  perche  è male  lo  fledò  rivoltarli  : fed  quia  perverfa  efi  ipfa  corner  fio . Cosi , non  è unO_> 
colà  inferiore  quella , che  ha  fatta  la  volontà  cattiva,  ma  li  è,  che  la  volontà  medefima, 
ch’è  fiata  fatta , fi  è portata  verfo  una  cofa  inferiore  con  un  defiderio  frugolato  : pravi  at - 
que  inordinati.  Mentre  allorché  due  Pcrfone  ugualmente  difpofte  nei  corpi,  edifpirito, 
vedendo  una  bellezza , uno  la  rilguarda  con  occhi  lafcivi  : ad  illiciti  perfine  ndum  moveatur  , 
c l’altro  conferva  il  fuo  cuore  callo  : in  voluntate  pudica  Jìabiln  perfeveret  ; donde  viene_>  , 
che  uno  ha  quella  cattiva  volontà , c l’altro  non  J’ha  r*  Quid  putamus  effe  caufx , ut  in  ilio 
fiat , in  ilio  non  fiat  voluutas  mala  f*  Chi  c quello , che  ha  fatta  quella  cattiva  volontà  in  quel- 
lo , nel  quale  ella  è fiata  fatta  t*  O fia  ; Chi  è Ja  cagione  di  quello  dilordinc  r*  Quella  non  è la 
bellezza  del  Corpo , poiché  tutti  due  ('hanno  villa  ugualmente,  e pure  tutti  due  non  fono 
fiati  ugualmente  toccati.  Non  è la  differente  difpouzione  del  corpo,  ovvero  dello  fpirito 
di  ciucile  due  Pcrfone,  poiché  noi  Jefiupponghiamo  ugualmente  difpolle . Diremo  noi , che 
ciò  deriva,  perchè  una  è fiata  tentata  da  una  fegrcta  fuggellione  dello  Spirito  maligno* 
quali  non  fude  la  fua  volontà , che  haconfentito  a quella ìuggeftionc  r*  Quello  è dunque^ 
quel  confentimcnto  della  fua  volontà , che  egli  ha  dato  alle  perìuafioni  del  Demonio , di  cui 
noi  ricerchiamo  la  caufa  . Quindi  è , che  per  togliere  ogni  difficoltà , fe  tutti  due  fono  ten- 
tati dalla  medefima  tentazione , e che  uno  vi  cede , e l'altro  vi  relitte , che  altro  lì  può  di- 
re , fe  non  che  uno  ha  voluto  rimanere  cado , c l’altro  nò  : Quid  alìud  apparet , nifi  unum 
vo  tuffi , alter um  nolu  'ffi  à cafiitate  deficere  .«*  H come  fi  c fatto  ciucilo , fe  non  per  la  loro 
propria  volontà  : nifi  propria  voluntate , mentre  noi  fupponghiamo  la  medefima  aifpofizio* 
nc  del  corpo,  e dello  fpirito  in  ambidue.1*  Tutti  due  hanno  villa  la  medefima  bellezza; 
tutti  due  fono  fiati  ugualmente  tentati  ; chi  ha  dunque  prodotta  quella  cattiva  volontà  in_> 
tino  de  i due  f Certamente,  fe  noi  riguardiamo  da  vicino , noi  ritroveremo , che  nettùni 
cofa  l’ha  potuta  produrre . Poiché  fe  noi  diciamo  3 che  egli  raedefimo  c quello , che  l’ha-* 
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prodotta,  ehiera  lui  mcdefimo  avanti  quella  cattiva  volontà,  fe  non  una  buona  Natura,  di 
cui  Iddio,  ch’è  un  Bene  incomuubile,  è l'autore <*  Come  dunque  effèndo  buona  innanzi 
quella  cattiva  volontà,  ha  egli  potuto  fare  quella  cattiva  volontà!*  Chi  dice  dunque,  che 
quello,  che  baconftntito  al  tentatore,  ed  al  fuggeflore  per  godere  illecitamente  la  bel- 
letta di  quel  corpo,  ugualmente  rapprefentato  adambidue,  e ch’era  buono  primi  della-» 
cattiva  volontà,  ricerchi  come  l’ha  fatta  tale,  fe  l’ha  fatta  tale  come  Natura , ocome  una 
Natura  cavata  dal  niente  !*  Se  li  vuol  efaminar  bene , fi  ritroverà,  ch’è  l’ultimo  : & inve- 
rici voluntatcm  malam  non  ex  tu  effe  ineipere  qnod  natura  eji , fed  ex  ea  qnod  de  t libila  natura 
fatta  efl.  Pofciachè,  fe  la  Natura  è la  cagione  della  cattiva  volontà , non  faremo  noiobbli- 

Sati  didire , che  il  male  non  viene  fe  non  dal  bene , e ch’è  il  bene  quello,  ch’è  la  cagione 
cimale/'  Ma  come  li  può  fare,  che  una  buona  Natura,  quantunque  mutabile,  feccia-» 
qualche  cofa  di  male , cioè  a dire,  produca  una  cattiva  volontà  , avanti  di  avere  quella-» 
cattiva  volontà  : antequam  babeat  t 'taluni atem  malata  1* 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  non  bì fogna  ricercare  la  Caufa  Efficiente  della  Cattiva  Volontà. 

NKiliino  dunque  cerchi  la  cagione  efficiente  della  cattiva  volontà . lilla  non  ne  ha- 
in  conto  alcuno . Lacagione  della  cattiva  volontà  èuna  caufa  deficiente  j nettila 
effeilio  efl , fed  defedio . Avvegnaché  il  decadere  da  quello , che  polìicdc  un*> 
Edere  Sommo , per  portarli  verfo  un  Edere  inferiore  : ab  co  quod  funtmè  efl  , ad 
ìdquod  minai  efl.  lì  è un  incominciare  ad  avere  una  cattiva  volontà  : Hoc  efl  ineipere  babert 
voluntatcm  malam . Ora  volere  ritrovare  le  caule  efficienti  di  quelle  deficienze , non  eden- 
dovene  dell’efficienti , ma  delle  mancanti,  li  è come  Ih  qualcheduno  volcde  vedere  le_» 
tenebre,  ovvero  udire  il  ftlenzio  : 'cèdere  tenebrai , del  andtre  plenum . Nientedimeno,  e 
l’uno,  d’altro  a noi  è noto,  e non  ci  è noto,  che  per  gli  ocelli,  e per  le  orecchie , ma_» 
nongià  per  le  loro  fpezie , mi  per  la  privazione  di  quelle  fpezie  : mnfanè  iafpecie,  fed  in 
fpecici  privatone . Nediino  dunque  mi  domandi  ciò,  che  iosò  di  non  Papere  : Quid  meu. 
nefeire feto  » quando  non  folle  per  imparare,  che  non  fipuòfapere.  Perchè  le  cole,  che 
non  li  conofcono , fe  non  per  la  lo»  u privazione , non  li  conofcono , per  cosi  dire , cccettochè 
con  non  conofcerlC  : quodam  moda  uefe  tendo  fu  ut, tur , utfeiendo  uefeiantur  . In  effètto , al- 
lorché lavilla  corre  per  gli  oggetti  fenlibili,  ella  non  vede  le  tenebre  fe  non  quando  ella-, 
cominci»,  a nou  vedere  * nifi  Ubi  raperit  non  ridere . Le  orecchie  medelìme  non  intendono 
il  lilenzio , fenoli  allorquando  effe  non  intendono  niente:  nifi  non  audieudo  fentitur  . Noi 
concepifchiamo  le  fpezie  intelligibili  col  nollro  intendimento  t ma  allorché  effe  vengono  a 
mancare,  noi  non  le  concepifchiamo  fe  non  in  concepirle.  Ma  chi  può  comprendere  i pec- 
cati d Dettila  , cairn , quii  ime  digiti 

CAPITOLO  OTTAVO 

Che  famore  /regolato  dì  un  Bene , ì cattivo. 

Ciò  che  io  sò , fi  è , che  la  Natura  di  Dio  non  è foglietta  ad  alcuna  mancanza , c che 
le  cofe , che  fono  Hate  cavate  dal  niente , vi  fono  ioggette . Le  quali  nientedimeno 
quanto  più  hanno  delfinière , e più  elle  fanno  di  bene  ( imperciocché  allora  fan- 
no qualchecofa  ) hanno  delle  caule  efficienti  : Ma  quando  elleno  difettano,  cioè 
adire,  elleno  fanno  del  male , I mentre  allora , che  altro  fenno,  che  dellecofe  vane  r*J  elle 
non  hanno  fenoli  delle  Caule  defficienti.  Io  sò  parimente,  che  la  cattiva  volontà  non  è in 
quello,  in  cui  ella  è,  fe  non  perchè  egli  la  vuole  a che  fe  non  lavolefle,  non  l’avrebbe  » c 
cosi,  giuflamente  li  punifee  una  mancanza,  ch’è  interamente  volontaria  : non  neceflariot , 
fed  voluntariot  defedai  jufla  pana  confequitur  . Perchè  quella  mancanza  non  conlìlte  nella-, 
volontà,  che  li  porti  vetfio  una  cattiva  cofa,  perchè  ella  non  fi  può  portare  fe  non  verfo 
una  Natura , c nell’effère  tutte  le  Nature  fon  buone , ma  nel  portarvi  fi  malamente  : fed  mali , 
cioè  a dire, contro  l’ordine  mcdefimo  delle  Nature,  abbandonando  ilSommoEllère  perri- 
voltarfi  verfoquello,  che  ha  un  Edere  inferiore  : ad  idquod  minusefl.  Perchè,  l’avarizia, 
per  efempio,  non  è il  vizio  dell’oro,  ma  dell’Uomo,  che  ama  difordinatamente  l’oro, 
fed  burnitili  perverti  amanti i aurum  i abbandonando  per  lui  la  giu  Ili  zia  : juflitii  der  eliti  d , 
che  a lui  deve  eflèrc  infinitamente  preferita . L’impurità  medehmamente  non  è il  vizio  de  i 
corpi,  che  fono  belli,  ma  dell’anima,  che  ama  le  voluttà  corporali , con  un  amore  frego- 
lato  : fed  anima  perverti  amanti!  corporeat  voluptatet , con  tralcurare  la  temperanza  : tte- 
zleild  tempcrantii , la  quale  ci  unifee  a delie  cofe  molto  più  belle,  perchè  fonofpiritualied 
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Incorruttibili . La  vanagloria  parimente  non  è 11  vizio  delle  lodi  umane,  ma  dell'anima, 
che  d ifprcgù  il  teftiraonio  della  tua  Cofcienza,  e non  fi  compiace  fenon  d'ertcre  lodata 
dagli  Uomini;  fpreto  teftimonm  Confcicntix . Finalmente , l’orgoglio  none  il  vizio  di  quello, 
chedà  iapotefla,  odflla  poteftà  medeittm , ma  dell’anima,  che  ha  un  amore  frcgolato 
per  la  fua  propria  poteftà  : fei  anime  perverti  amautii  poteftatem , c di  (pregia  quella  dinn 
altro , ch’è  più  portento  di  lui  ; putenthrit  juftiune  cantati . Cosi , chiunque  ama  mala- 
mente il  Bene  di  qualche  Natura,  qualunque  ella  fia,  benché  J’acquifti,  nonlafcia  di  efe 
fere  cattivo,  e raiferabile  nel  medefimo  bene,  ch’egli  polliede , perché  egli  è privato  di 
im  bene  maggiore  : Ai  per  hoc  qui  perverti  amai  cutuslibet  natura  bpnam,  etiam  fi  adipi* 
J catur , ipfitfit  in  tona  mini,  & mifer  pteliore  privatut . 

CAPITOLO  NONO, 

Che  Dia  i fi  Autore  della  buona  volontà  degli  Angioli  » e della  loro  Natura . 

Dell'Origine  della  Città  di  Dio  negli  Uomini . 

I.  "TW  T On  vi  ha  per  tanto  Caufa  alcuna  efficiente , ovvero , fe  quefto  fi  può  dire , Caufa 
I ^^1  edénziale  della  cattiva  volontà , poiché  quella  é (adergente  del  male  degli  fpi- 
X riti  mutabili,  il  quale  diminuifee,  e guada  il  bene  della  N tura:  miuuUur  u- 
que  depravatori  e nertun’altra  cofa  la  rende  tale,  fuorché  la  deficienza , che 
6 quando  ella  abbandona  Dio  : qua  deferii  ur  Detti , della  quale  mancanza  la  Caufa  fi  c la  pri- 
vazione, e il  difetto.  Ma  per  la  Intona  volontà , fenoi diciamo,  ch’ella  non  ha Slmilmente 
Caufa  efficiente  , guardiamo!  bene,  che  non  ne  fegui , che  la  Intona  yolonti  de  i buoni 
Angioli  non  fia  fiata  creata , ma  ch’ella  é coctema  a Dio  ì il  che  farebbe  un  aflurdo  mani- 
feflo.  Poiché,  eflendoelli  flati  creati,  come  dunque  non  farebbe  (lata  creata  anch’ella!* 
Male  ella  é fiata  creata,  é ella  fiata  creata  con  erti,  ovvero  fono  fiati  qualche  tempo  fenza 
di  lei  r*  Se  fi  dice , ch’é  flato  fatto  coti  erti , non  yi  ha  dubbio , ch’ella  non  fia  fiata  creata-, 
daquello,  che  ha  creati  loro  medefimij  ecosl  dal  primo  iflante  della  loro  creazione,  filli 
fi  fono  uniti  al  loro  Creatore  con  quell’amore,  con  cui  eflì  fono  fiati  creati , ed  elfi  fonpfe- 
parati  dalla  Comragnla  degli  altri , perché  olii  fono  fempre  rimafi  nella  medefima  buona  vo- 
lontà: ®*orf  hi  in  eadem  valnntate  tona  manferunt , egli  altri  fe  ne  fono  partiti,  abbando- 
nando volontariamente  Il  Sommo  Bene  : illi  abea  dificicndo  natati Jane , mala  fcilicet  valua- 
tate , b-jc  ipfii  quod  aborti  defecatane , dalla  quale  non  farebbero  partiti , fedii  nonavef- 
fcro  voluto  partire:  a qua  ma  defeciffent , fintique  noluifeut , Che  fe  ibno-d  Angioli  fo- 
no fiati  qualche  tempo  fenza  Ja.buoiu  volontà , edelli  J abbiano  prodotta  infefteffi  fenza 
ilfoccorfo  il  Dio  : Dea  non  operante , elfi  fono  dunque  diventati  dafefielfi  migliori,  più 
che  non  fono  flati  fatti  daquello,  che  gli  ha  creati.  Ma  Iddio  riguardi  da  quefto  «enfierò , 
Abfit.  Avvegnaché,  ch’crano  eglino  mai  fenza  la  buona  volontà , fe  non  cattivi  r nifi  ma- 
ni Ovvero  sVUi  non  erano  cattivi,  perché  non  avevano  ima  cattiva  volontà  (perché  non 
fi  erano  partiti  dalla  Intona , ch’effi  non  avevano  ancora  ) almeno  non  erano  cosi  buoni  co- 
me allora , che  elfi  hanno  cominciato  ad  avere  uqa  buona  volontà . Ovvero , s’egli  é vero  il 
dire,  ch’eflì  non  fi  fono  potuti  far  migliori  più  di  quello,  che  Iddio  non  gli  aveva  fatti, 
poiché  pertimo  può  far  meglio  di  lui , fa  d’uopo  conchiudere , che  quella  buona  volontà , 
che  gli  fa  migliori , non  é fe  non  per  l’affiftenza  del  Creatore  : nifi  operante  adjatorio  Crea- 
torii. Ed  allorché  quefla  buona  volontà  ha  fatto,  ch’erti  non  fi  fono  rivoltati  vcrlo  fc_> 
ftefli , i quali  erano  di  un  Edere  inferiore , ma  verfo  il  Sommo  Ellère , affine  di  efière  in 
qualche  maniera  qualche  cofa  dj  più  con  unirfi  a lui , e partecipare  della  fua  Sapienza , e della 
tua  fontina  Felicità  : fapienter  beat  èque  viverent , che  altro  vuoi  infognarci , fe  non  che  la  vo- 
lontà, per  buona,  ch’ella  fullè,  farebbe  fempre  rimafa  povera , e non  avrebbe  avuto  fe 
non  de  i defidcrj  imperfetti , fe  quello , che  ha  creata  la  Natura  capace  di  port  ederlo  : ex 
libilo  fai,  non  riempiva  Ini  medefimo  quefla  capacità  con  darli  a lei  : ex/e  ipfo  faterei  im- 
pietri. melCrem  , dopo  aver  lui  ifpiratoie  un  violento  defidcrio  : priùs  facient  excitauda 
pvidtorem  f 

II.  Perchè,  fe  i buoni  Angioli  hanno  prodotto  in  fe  fteftì  quefla  buona  volontà , fi  può 
molto  bene  dimandare  altresì , fe  quefto  c flato  con  qualche  altra  volontà , onò.  Filinoli 
lo  portono  aver  fatto  fenza  volontà  a quella  volontà  dunque  era  buona,  ocattiva.  S’ella_. 
era  cattiva,  come  una  cattiva  volontà  ne  haella  potuto  produrre  unabuonad  Es'ellaera 
buona,  effi  avevano  dunque  digià  una  buona  volontà , Echi  l'aveva  fatta,  fe  non  quello, 
che  gli  ha  creati  con  una  buona  volontà , cioè  a dire,  con  quell’amor  cafto , chegliunifce  a 
lui  : cara  amore  cafto , quo  illi  adbxrereut , creando  infieme  in  effi  Ja  natura  : & conden t 
naturam , e donando  la  grazia  : er  iargtem  gratiam  t*  Cosi , bifogna  credere , che  i buoni 
Angioli  non  fono  giammai  fiati  fenza  la  buona  volontà , cioè  a tfire , fenza  l’amor  di  Dio  : 
Peiatmre.  Eper  gli  altri,  che  efièudo  fiati  creati  buoni,  fono  divenuti  cattivi  perlifero 

• cat- 


251 

cattiva  volontà,  la  quale  non  è ftata  fatta  dalla  buona  Natura,  fenon  quando  la  Natura  da  fc 
fteflà , /ponte , fi  parti  dal  Sommo  Bene  ; difortachè  la  caufa  del  male  non  è il  bene.. , 
ina  l'abbandono  del  bene  : fed  defeclut  à bona  . Q bifogna  dire,  ch’cfiì  hanno  ricevuto 
un  minore  amore,  che  quegli,  che  vi  hanno  perfeyeratp , ovvero,  che  s’eglino  fono 
flati  creati  ugualmente  buoni , quelli  cadendo  per  la  loro  cattiva  volontà , quegli  han- 
no ricevuto  un  maggior  foccorlo  : ampliai  adjnti  , per  arrivare  a quel  cumulo  di  feli- 
cità , di  dove  fono  (lati  aificurati  di  non  decadere  giammai  , come  noi  l'abbiamo  di- 
moflrato  ancora  nel  Libro  precedente:  in  Libra , qntm  feqnitnr  ijìe  . Bifogna  dunque^ 
confettare  con  giuda  lode  del  Creatore , che  non  fidamente  della  gente  da  bene , ma  de  Klm  _ 
i Santi  Angioli  , che  li  può  dire  , che  l'amor  di  Dio  c fparfo  in  elfi  per  lo  Spirito  rftb.il.ip. 
Santo,  che  loro  è (lato  dato , c che  queflo  è ligurmente  il  loro  bene,  che  quello  degli  Uo- 
mini , d'etlére  flrett  mente  uniti  a Dio.  Quegli , che  hanno  parte  in  queflo  bene,  hanno  tra 
elfi , e con  lui , a cui  fimo  uniti , una  finta  compagnia  ficietatem  fanUam , e non  compongono 
inliemc,  che  una  medelimi  Città  di  Dio,  che  unmedelìmo  Tempio,  ed  unmcdeìimo 
Sagrifi/.io.  Una  parte  delti  quale  Città,  ch’è  compolla  d'Uomiui  mortali,  che  debbono 
edere  uniti  agli  Angioli  immortali,  viaggia  ancora fovra  ia Terra,  ovvero ripofa nelltj 
dimore  defluiate  all  anime  della  gente  da  bene,  diche  il  tempo  di  parlare,  è il  predane  i 
e bifogna  vedere  l'origine  di  quella  parte  della  Città  di  Dio , come  noi  abbiamo  di  già  ve- 
duto quella  degli  Angioli . Perchè  tutto  il  Genere  Umano  prende  il  fuo  incominciamcnto  da 
unfoloUomo,  che  Dio  ha  creato  il  primo,  fecondo  il  teli  imonio  della  Sagra  Scrittura , la 
quale  fi  è acquiftata  con  ragione  una  meravigliofa  autorità  per  tutta  la  Terra , e tra  tutte  lo 
Nazioni,  poiché  tra  le  altre  cofe,  ch'ella  ha  predette , ella  ha  annunziata  parimente  late-, 
de , che  le  avrebbero  predata  tutte  queflc  Nazioni . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Contro  quelli  > che  credono  che  gl ì Uomini  fieno  fempre  flati  5 e contro  certe  Storie  3 
le  quali  parlano  di  piti  miglia ja  (T  Anni . 

1,  V Afciamo  dunque  indifparfe  le  congetture  di  quegli,  che  non  fanno,  ciò  che  fi. 

I dicono  quando  parlano  dell’origine  degli  Uomini . Avvegnaché  alcuni  credano, 
che  gli  Uomini  fieno  Tempre  fiati  con  lo  Hello  Mondo , di  dove  viene , cho 
Apulejo  dice,  che  ciafcheduno  è mortale  in  particolare,  ma  che  tutti  gii  Uo-  **** 

mini  Infiemc  fono  immortali  : cunclim  fame»  univerfo  genere  perpetui . fi  quando  loro  fi  di-.  “ 
manda,  come  quefia  opinione  fi  polla  accordare  con  quello , che  le  loro  Storie  riferifeouo  de  i 
primi  inventori  delle  arti , ovvero  di  quelli , che  hanno  abitato  i primi  certi  paefi , elfi  rif- 
fondono , che  da  tempo  in  tempo  : per  certa  intervalla  temporum , accadono  de  i diluvj , j/  ^.****1*. 
edcgliabbruciamenti,  che  defolano , e (popolano  una  parte  della  Terra,  cofa  che  fa  per-  J',7t  ej-jy-tr 
dere  la  origine  delle  Arti,  nuche  quegli,  che  fucccdono,  le  rinnovano  in  qualche  mòdo,  cuer.  x. 
ma  per  altro  un  Uomo  non  potrebbe  venire , che  da  un  altr’Uomo . Ma  dicono  ciò , che  fi  nMU  D"r* 
penfano , e non  ciò , che  fanno  : Diàunt  quod putant , non  quod  Jciunt . 

II.  Quello,  che  gl'inganna  ancora , fono  certe  Storie  favolofe , che  fanno  menzione 
di  più  migliaia  d’anni , quando  fecondo  la  Scrittura  Sagra  non  vi  fono  ancora  fei  mila  anni 
compiuti:  mndum  completa  annorum  fcx  milita  , dopo  la  creazione  del  l’Uomo . Ma  perdi-  f,  ,4. 
inoltrare , che  uno  non  fi  dee  arreftarc  a quefia  forra  di  Storie , del  tuttto  vane , c fenza 
una foda  autorità , fiòche  quella  lettera,  che  AleiTandro  il  Grande  fcrifiè  adOlympiade  v.fupr* lìb.t, 
fua  Madre  fovra  il  rapporto  di  -n  certo  Sacerdote  Egizio , cavata  dagli  Archivi  fagri  del  fuo  c.y. 

Paefc,  parla  parimente  delle  Monarchie,  di  cui  la  Storia  Greca  fa  menzione.  Ora  la  Mo- 
narchia degli  Ailirj , fecondo  quefia  Lettera , ha  durato  più  di  cinque  mirarmi , quando  fe- 
condo la  Storia  Greca , ella  non  è durala , che  circa  mille , e trecento , principiando  a con- 
targli dopo  il  Regno  di  Belo,  chel’una,  c l’altra  riconofcono  per  primo  Rè  degli  Aflìrj. 

Quefia  Lettera  dà  ancora  più  di  otto  mil’anni  all’Imperio  de  i Perii,  e de  i Macedoni* 
quando  i Greci  non  fanno  durare  quella  de  i Macedoni  fe  non  485.  anni , e quella  de  : Perii 
a 3 3.  anni , cioè  tra  tutte  due  poco  più  di  fettecento  anni . Ma  ciò  c , perchè  gli  anni  erano 
allora  molto  più  corti  tra  gli  figizj , e non  avevano  fuor  che  quattro  meli , di  forta  che  V*  ***•?• 
ve  nc  volevano  Tre  per  fare  uno  de  i noftri . E pollo  ciò  ancora  non  batterebbe  per  ugua- 

fliare  la  Cronologia  degli  Egizj  colla  Storia  Greca.  Quindi  è,  che  bifogna  piuttofto  ere- 
ere  quefia,  perchè  ella  non  eccede  il  numero  degli  anni,  che  fono  notati  nella  Sagra-» 

Scrittura.  Se  dunque  vi  ha  un  si  grande  fvar  io  nel  tempo  in  quella  Lettera  diAlcflàndro, 
ch'ècosì  celebre,  quanto  meno  fi  dee  dar  fede  a quefte  Storie  feonofeiute,  e favolofe-», 
l’autorità  delle  quali  fi  vuole  opporre  a quella  di  quelli  Libri  famofi,  c divini,  che  hanno 
predetto , che  tutta  la  Terra  crederebbe  un  giorno  quello , ch’elfi  contengono , c che  tutta 
la  Terra  crede  prefentemeute  fecondo  ciò , ch’cflì  hanno  predetto , c che  ^'adempimento 
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delle  cofe  in  avvenire,  ch’eili  hanno  annunziato  per  veramente  future , c che  fonoli  veri- 
ficate, moftranocheciòj  ch’elii  riferifcono  del  pallàio , c verillimo . 

CAPITOLO  U N D E C I M O. 

Dell" fatati  flati  degli  Uomini  manti , (he  ve  ne  fufero  altri , (he  gli  genera  fero . 

QUanto  a quegli , che  non  credono  il  Mondo  eterno , fia  ch’effi  ne  credano  molti , 
ovvero,  ch'elii  non  ne  tengano  fé  non  uno,  chemuora,  enafea  una  infinita  di 
volte  con  certi  fpazj  difecoli,  bifogna  , ch’effi  contefiino  efièrvi  (lati  degli  Uo- 
mini avanti , che  ve  ne  Iutiero  degli  altri  per  generagli . Poiché  elfi  non  pof- 
“*  fonodire,  che  allora  quando  il  Mondo  tutto  perifee,  vi  relli  un  piccolo  nu- 
mero d'Uomini  per  riparare  il  Genere  Umano , corno  elfi  Io  dicono  per  i Diluvj , e per  gl* 
incendi,  perchè  nondefolano,  che  una  parte  della  Terra  a ma  ficcome  elfi  credono,  che 
il  Mondo  medefimo  rinafea  dalla  fua  propria  materia , così  elfi  fono  in  obbligo  di  dire, 
che  il  Genere  Umano  efea  fubito  dal  feno  degli  Elementi  dello  Hello  Mondo , c poi  fi 
moltiplichi,  come  gli  altri  animali , per  la  via  della  generazione , 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  (ojd  eonvien  rifondere  a quegli , che  dimandano , perchè  l'Uomo  non  fin 
Jlato  creato  prima . 

A Quegli,  che  dimandano  a qual  fine  l’Uomo  non  è fiato  creato  ne  i tempi  infiniti, 
che  hanno  preceduto  la  fua  Creazione , e di  dove  avvenga , che  Iddio  abbia  afpet- 
tato  cosi  tardi , poiché  fecondo  la  Scrittura , non  fono  ancora  fei  mil’anni , che  non 
era  : minai  quàm  fex  milita  fiat  annorum  i io  rifpondo  ciò , che  ho  rifpofto  fopra  a 
quegli,  che  fanno  lamedefima  difficoltà  intorno  la  Creazione  del  Mondo,  e che  non  vo- 
gliono credere  non  edere  fempre  fiato , nel  numero  dei  quali  é Platone  , per  quanto  alcu- 
ni pretendano  aver  egli  detto  quello  contra  il  fuo  proprio  fentimento.  Pofciaché,  fé  la  bre- 
vità del  tempo,  ch’efcorfo  dopo  la  creazione  dell'Uomo , é quella , che  gliortènde,  elfi 
confiderino,  che  tutto  ciò,  chefinifce,  è corto,  e che  tutti  i Secoli  fono  un  nulla  in  pa- 
ragone della  Eternità:  Non  exigua  eejlimanda  ejfe , fei  nulla.  Cosi,  quando  vi  fufiero , non 
dico  feimil'anni,  mafeicento  volte  cento  mtl'anni , e davvantaggio,  che  Iddio  avelie., 
fatto  il  Mondo , li  potrebbe  fempre  dimandare,  perché  non  Io  ha  tatto  prima:  curante _» 
non  fecerit.  Perché, fe  fi  rifguai da  quella  eternità  di  ripofo,  in  cui  Iddio  é rimafo  fenza  crea- 
re l’Uomo,  fi  troverà,  ch'ella  ha  più  di  fproporzione  con  qualunque  numero  d’anni , che 
polla  figurarli , che  una  goccia  d'acqua  non  nella  coll’Oceano,  poiché  almeno  l’Oceano, 
ed  una  goccia  di  acqua  hanno  quello  di  comune,  ch’ellì  fono  tutti  due  finiti.  Ma  quello 
fpazio  di  tempo,  che  deriva  da  un  principio,  e con  qualche  termine  è limitato,  quan- 
tunque duri  aliai , fe  fi  paragona  con  chi  non  ha  principio,  fembra  piuttollo  un  niente , che 
un  poco.  Alla  fine  ogni  cola,  che  finifee , arriverebbe  al  tuo  incominciamento , fe  fi  levaflé 
ancora  un  minimo  fpazio  di  tempo , principiando  dal  fuo  termine , c che  fi  riandafie  a ritro- 
vare ilfuo  principio.  Ma  fe  da  una  colà , che  non  ha  principio,  fi  togliefièro  eziandio  de* 
Secoli , e Secoli , non  fi  arriverebbe  giammai  a quel  principio , quando  la  cofa  non  ha  prin- 
cipio. Che  perciò,  quello,  che  noi  dimandiamo  dopo  cinque  mii'anni,  e un  poco  più, 
i noftri  Difcendenti  lo  potrebbero  dimandare  parimente  dopo  feicento  volte  cento  mil’anni , 
fe  gli  Uomini  andafi'ero  fin  là,  ech’eflì  Iutièro  cosi  deboli,  erosi  ignoranti,  come  noi. 
Quegli , che  fono  fiati  avanti  di  noi  verfo  i primi  tempi  della  Creazione  dell’Uomo,  potreb- 
bero tare  la  medefima  quiltione . E finalmente,  il  primo  Uomo  medefimo  poteva  diman- 
dare parimente , perché  non  era  fiato  creato  innanzi  : cur  non  ante  fit  faUut . E quando  an- 
cora l’avelfe  fatto  prima , tanto  fi  farebbe  potuta  movere  la  mcdelima  controversa  intor* 
Ilo  il  principio  delle  cole  temporali . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO, 

Della  rivoluzione  immaginaria  delle  cefo  del  Mondo , inventata  da  alcuni  Uilepojl. 

I.  T Filofofi,  perufeire  da  quella  difficoltà , hanno  inventato  non  sò  quali  rivoluzioni  di 
I tempo,  pretendendo,  che  tutte  iecofe  fi  rinnovino  inceflàntemente  nella  Natura, 
JL  fia  che  quelle  rivoluzioni  fi  facciano  nel  Mondo , ovvero  che  il  Mondo  medefnno 
vi  fia  foggetto , Ed  eflì  non  eccettuano  tanpoco  l'anima  immortale  quando  eUa  è ari- 
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vaia  alla  Sapienza,  ma  ch'ella  palla  fublto  da  una  falfa  beatitudine  adunaveramiferia.  Av- 
vegnaché , come  può  ella  edere  veramente  felice , quando  ella  non  è giammai  ficura  della 
liia  feliciti , o perchè  ella  non  si  lamiferia,  che  l’attende,  o perchè  ella  la  temer1  Dum 
anima  ventura*  miferiam  aut  impcritijftmc  in  vcriiate  ncfi  it , u*t  infclicijfimi  in  beatitudine 
pertimefeit t Chefe  fi  dice,  chclla  palla  dalla  miferia  alla  felicità  per  non  lafciarla  giam- 
mai ; ad miferias  numquam  ulteriut  reditura  i arriva  dunque  qualche  cofa  di  nuovo  nel  tem- 
po, che  non  finifee  col  tempo , Perché  non  fi  dirà  lo  delio  del  Mondo,  e dell’Uomo,  eh’ 
è fiato  creato  nel  Mondo , fenza  ricorrere  a quede  rivoluzioni  chimeriche  d 

II.  H’una  vanità,  che  alcuni  fi  sforzino  d’appoggiarle  con  quedo palio  di  Salomone  Ort/n.ilb.  i. 
nel  fuo  Libro  dell’Hcclcfiade  ; Che  cofa  è quella,  clic  venuta  d Quello,  che  dee  ancora-.  **»««>»» 
venire . Ch'è  quello , che  fi  c fatto  è Ciò  che  deve  farti  ancora . Non  evvi  cofa  alcuna  di  ‘p '• 
nuovo  fotto  il  Sole , e netliino  può  dire  : Queflo  è nuovo  ; perch’egli  è di  già  venuto  nei 
Secoli  precedenti  i poiché  non  fi  dee  ciò  intendere  fe  non  delle  colè , di  cui  prima  aveva 
parlato,  come  della  fqcccfiione  delle  generazioni,  del  corto  del  Sole,  della  caduta  dei 
torrenti,  o almeno  di  tutte  lecofe,  che  nafeono , e muoiono  nel  Mondo.  In  effetto,  vi 
fono  dati  degli  Uomini  avanti  di  noi,  ve  ne  fono  con  noi,  e vene  faranno  dopo  di  noi, 
e cosi  è delle  piante , e degli  animali . I Modri  medefimi , benché  digerenti  tra  elfi , e che 
ve  ne  fiano , che  non  fieno  comparti  che  una  volta , fono  fomiglianti  in  quedo , che  fo- 
no tutti  Modri,  e così  non  é cofa  nuova , che  un  Moflro  nafta  fotto  il  Sole,  Sonovi  mede- 
fimimente  alcuni,  che  pretendono  avere  ilSaVio  jntefo  con  quede  parole,  chetuttc  le-, 
cofe  fono  digià  fatte  nella  Predcdinazionc  di  Dio,  c cosi  pon  eficrvi  niente  di  nuovo  fotto 
il  Sole.  Ma  a Dio  non  piace,  chenoi  le  intendiamo  di  quede  rivoluzioni  immaginarie, 
colle  quali  elfi  vogliono,  chetutre  le  cofe  del  Mondo  ritornino;  di  fotta  che,  perefem- 
pio,  che  come  unFilofofo  nominato  Platone  ha  infegnato  altre  volte  la  Filofofia  in  una- 
Scuola  di  Atene,  chiamata  l’Accademia,  il  medefima  Platone  abbia  infegnato  lamedefi- 
mt  Filofofia,  nella  medefima  Città , nella  medefima Scuola , e alla  prefenza  de  i medefi- 
mi Difcepoli  molto  tempo  avanti  in  Secoli  infiniti , e la  debba  ancora  infognate  medefima- 
mente  dopo  una  rivoluzione  di  piu  anni.  Iddio  ci  guardi,  io  replico,  di  credere  una  tale 
flravaganza . Perché  GesùCrido,  ch’é  morto  una  volta  per  i nodri  peccati,  non  muore  n„.,  «. 
più,  e la  Morte  non  avrà  più  l’imperio  fovra  di  Lui;  e noi  dopo  la  Rifurrezione  faremo 
Tempre  col  Signore,  al  quale  noi  diciamo  prefentemente  col  Salmida:  Voi  ci  confèrve-  rfeL  1 1 . 1. 
rete  fempre  Signore,  dopo  quello  Secolo  per  tutta  l’Fternità.  Marni  fembra,  checiò,  che 
fegue  in  quedo  Salmo,  convenga  a propofito  a quelli  Filofofi  : Gli  Empi  vanno  in  giro,  non  ibìd*  »•?. 
perché  elfi  debbano  ripagare  con  quelli  circoli  ? cb’ellà  s'immaginano,  ma  perché  dii  ri- 
torneranno in  quello  labcrinto  di  errori , 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Che  Dio  ha  (reato  tVomo  nel  tempo  con  un  difegno  eterno . 

MA  qual  maraviglia , che  errando  in  quedi  andirivieni,  efiì  non  pollano  trovare 
di  entrare  nè  diufeire»  vedendo,  ch’cflì  non  tanno  nè  qual  incomiuciamento 
ha  avuto  il  Genere  Umano , nè  qual  fine  debbe  averci1  Poiché  elfi  non  poflòno 
penetrare  la  profondità  de  i configli  di  Dio,  nè  concepire  com’efièndo  eterno 
e fenza  principio,  Egli  abbia  potuto  dare  un  principio  ai  tempi,  ed  abbia  fatto  l’Uomo, 
che  non  aveva  giammai  fatto  prima,  nel  temi»,  non  con  una  improvvifà , e nuova  rifo- 
luzione,  ma  con  un  difegno  eterno,  ed  immutabile.  Chi  può  mifurare  la  profondità  di 
quedo  Abidò  i*  Chi  può  feoprire  quello  fegreto , fecondo  il  quale  Iddio  fenza  cangiare  di 
volontà  ha  creato  nei  temi»  l’Uomo  temporale , prima  del  quale  non  vi  è mai  dato  alcun.» 

Uomo , e con  un  folo  ha  moltiplicato  il  Genere  Umano  d Parimente  il  Salmida  avendo 
detto:  Voi  ci  conferverete  fempre , Signore,  dopo  quetto  Secolo  per  tutta  la  Eternità , ed 
avendo  in  fèguito  rigettata  l’opinione  folle,  edempia  diqucgli,  che  nonvogliono,  che  f/»l.  n.i. 
la  liberazione,  e la  felicità  dell’anima  fia  eterna,  condire:  Gli  Empi  camminano  in  giro  : 

In  circuita  impii  ambulanti  come  fe  gli  fufiè  obbiettato:  Quale  è dunque  ilvodro  ftnti- 
m-nto  fopra  di  ciò  r1  Quid  ergo  tu  credit , pentii , intclligit  i*  fiifognerà  credere  forfè , che 
Iddio  abbia  prefo  tutto  in  un  colpo  il  difegno  di  creare  l’Uomo,  dopo  edere  dato  un’eter- 
nità fenza  crearlo  , quello  a cui  niente  può  accadere  di  mutabile  d Riiponde  fubito  ri- 
volgendoli a Dio  , temendo  forfè  , che  quefia  difficoltà  non  ci  turbane  : Voi  avete.» 

, moltiplicati  i figliuoli  degli  Uomini  fecondo  la  profondità  de  i voftri  configli  : comefe  di- 
celle : Gli  Uomini  penlinociò,  ch’etli  vogliano:  voi  avete  moltiplicati  i figliuoli  degli 
Uomini  fecondo  la  profondità  di  quelli  configli , ai  quali  non  potrebbe  arrivare.  Avve- 
gnaché è molto  difficile  il  comprendere , che  Iddio  fia  fempre  (lato,  e che  abbia  voluto 
creare  l’Uomo  nel  tempo  fenza  cangiar  difegno,  nè  volontà:  yaldeqaippc  altumejì,  & 
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[empir  Deum  fuiffc , & hominem , qua»  nnnquam  frettai , tu  aliqtio  tempore prlmum  fotert 
vohnjje  , nec  cenfiUum  , mlunlolemqae  mutojfe. 


CAPITOLO  DECIMOQyiNTO. 


Come  Dio  io  potuto  fempre  effere  Signore , fe  non  vi  fono  femprt  fate 
ielle  Creature  ; e come  fi  ve  ne  fuffero  fempre  fate , elleno 
non  pojfono  ef irgli  coeterne. 
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I,  TVEr  me , come  lo  non  ardirci  di  aderire  , che  il  Signor  Iddio  non  da  fempre  dato  SI* 
LJ  gnorc,  io  non  debbo  dubitare  di  dire,  che  l'Uomo  non  da  (lato  avanti  il  tempo,  e 
B ch'egli  da  (lato  acato  nel  tempo.  Ma  allorché  io  conlidero  da  quando  Dio  ha  potuto 
edere  Signore , fe  non  vi  fono  fempre  (late  delle  Creature , io  temo  in  aflicurare.» 
qualche  cofa,  perche  io  tò  chi  io  fono , e mi  fovviene  trovarli  ferino  : Chi  è l’Uomo,  che 
conofca  i difenili  di  Dio,  e chi  può  penetrare  i fnoi  configli  è Perchè  i pen fieri  degli  Uo- 
mini fono  timidi , e le  loro  provvidente  incerte  : perchè  il  corpo  corruttibile  aggrava  l’ani- 
ma, c quella  dimora  di  terra,  e di  fango  abballa  lo fpirito , chepenfa  amoltecofc.  Può 
edere  dunque,  che  quello,  di  cui  io  penfo  molte  cofe,  quello  lia,  ellèrvenc  una  vera, 
alla  quale  io  non  penfo,  c che  io  non  pollò  ritrovare . Se  iodicoedèrvi  fempre  date  delle 
Creature,  affinchè  Iddio  da  fempre  dato  Signore,  com’egli  è fempre  dato,  maoruna,  ed 
or  l’altra,  per  non  dire  edèrvene  date  delle  coeterne  a Dio,  ch’è un  fentimcnto , che  la— 
Tede,  e la  ragione  condannano , bifogna  guardarli , che  non  vi  fia  dell’affurdo  in  dire,  che 
una  Creatura  mortale  da  fempre  data , c che  una  immortale  non  abbia  cominciato  ad  edere 
fe  non  al  nodro  temi»,  allorché  gli  Angioli  fono  dati  creati  i almeno  fe  quella  prima  luce,  di 
cui  d parla  nel  principio  della  Gcnefi,  o piuttollo  quel  Ciclo,  di  cui  è detto:  Nel  princi- 
pio Dio  creò  il  Cielo,  eia  Terra,  glidimodri;  Pare,  che  nondpodà  dire , che  gli  An- 
gioli deno  fempre  dati,  affinchè  non  d credano  coeterni  a Dio.  In  editto,  fe  iodico,  eh’ 
elfi  non  fono  dati  creati  nel  temi» , ma  che  fono  dati  avanti  ogni  tempo,  e cosi,  che  Dio, 
ch’è  il  loro  Signore,  ha  fempre  poilèduta  queda  qualità,  mi  d dimanderà , come  quegli,  che 
fono  dati  creati , abbiano  potuto  edere  fempre . Si  potrebbe  forfè  rifponderc , ch’edì  fono 
fempre  dati,  poiché  d può  molto  ben  dire,  che  ciò  ch’è  inogni  tempo,  è fempre,  c eh* 
edì  non  fono  folamente  dati  in  ogni  tempo , ma  ch’edi  fono  mededmamente  dati  fatti  avanti 
tutt’  i tempi , almeno  fe  1 tempi  hanno  cominciato  col  Cielo , e ch’cffi  deno  dati  prima  dej 
Ciclo.  Ma  fc  il  tempo  non  ha  cominciato  fe  non  col  Cielo,  ma  c dato  avanti,  nongiànell* 
ore,  nei  giorni,  neimcd,  e negli  anni,  (perch’è  chiaro,  che  quefle  mifure  degli  fpazj 
del  tempo , che  noi  chiamiamo  propriamente  il  tempo , hanno  cominciato  co  i muovimcnti 
delle  Stelle,  donde  viene,  che  Iddio  ha  detto  creandole , ch’elle  fervino  a dimodrarei 
tempi,  i giorni,  e gli  anni)  ma  nel  movimento  di  qualche  cofa  mutabile , della  quale  lc_> 
parti  fucccdond  duna  all'altra,  perchè  elleno  non  pollòno  edere  tutte  indente  : Se  dunque 
vi  è data  qualche  cofa  di  tal  forta  negli  Angeli  prima  del  Cielo , ed  edì  deno  dati  foggetti  a 
«quefii  movimenti  dal  primo  idante  della  loro  creazione , d può  dire , edì  edere  dati  in  ogni 
tempo,  poiché  i tempi  fono  dati  fatti  con  cdi.  E come  fi  può  dire,  che  una  colà,  ch’è 
data  in  ogni  tempo , non  da  fempre  data  è 

II.  Mafeiorifponderòcosl,  mi  d dirà':  come  dunque  non  fono  coeterni  a Dio  , poi- 
ché edì  fono  fempre  dati  come  lui  è Come  mededmamente  d può  dire,  ch’egli  gli  abbia.* 
creati,  s’eflì  fono  Tempre  flati  f Che  d rifponderà  a quedo  t*  Ci  diranno,  ch’edi  fono  Tem- 
pre dati , perch’edi  fono  dati  In  ogni  tempo , eflèndo  dati  fatti  col  tempo , ovvero  il  tem- 
po con  edì , e che  nientedimeno  elfi  fono  dati  creati  t Pofciachè  noi  non  potremmo  negare, 
che  il  tempo  mededmo  non  da  dato  creato , benché  nedìino  dubiti , che  il  tempo  da  dato  in 
ogni  tempo . In  effetto , fe  il  tempo  non  è dato  in  ogni  tempo , eravi  dunque  un  tempo  , 
che  non  eravi  punto  di  tempo  à Ma  non  vi  ha  Pcrfon.i  cosi  dravagante,  che  dica  quedo. 
Avvegnaché  noi  polliamo  molto  ben  dire  : Eravi  un  temi» , che  Roma  non  era  punto  ; 
eravi  un  tempo,  che  Gerufalemme  non  era  : eravi  un  tempo , che  Abramo  non  era  : eravi 
un  tempo , che  l'Uomo  non  era  : e finalmente , fe  il  Mondo  non  è dato  fatto  al  principio 
del  tempo,  ma  dopo  qualche  tempo , noi  polliamo  dire  parimente  : eravi  un  tempo , che  il 
Mondo  non  era.  Ma  Udire,  ch’craviun  tempo,  in  cui  non  eravi  punto  di  tempo , quedo 
fi  è come  fe  noi  dicelfimo  : eravi  un  Uomo  quando  non  eravi  alcun  Uomo»  ovvero,  quedo 
Mondo  era,  quando  non  vi  era  punto  di  Mondo.  Imperciocché  d’ogni  altra  cofa  fi  può  dire 
in  qualche  maniera , quedo  è : Era  un  altro  Uomo , quando  non  era  qued’Uomo . Cosi , 
era  un  altro  tempo  i quando  non  era  quedo  tempo  > ma,  era  un  tempo,  quando  non  vi  era 
alcun  tempo , chi  io  potrà  dire , fe  non  è fenza  fenno . Come  dunque  il  tempo  è dato  creato , 
benché  fia  fempre  dato , perchè  il  tempo  è fiato  in  ogni  tempo  i cosi  non  ne  feguc , che_> 
per  elitre  gli  Angioli  fiati  fempre,  elfi  non  qe  fieno  flati  creati.  Perche  fi  dice,  ch’efli 


Digitized  by  Google 


fono  Tempre  fini , perchè  eflì  fono  fini  in  ogni  tempo  ; ed  cfli  fono  (lai  in  ogni  tempo, 
perché  i tempi  non  hanno  potuto  edere  Tema  etti.  Inelfetto,  non  vi  può  efièr  tempo,  ove 
non  vi  è di  Creatura , di  cui  i movimenti  fucccfììvi  formino  il  tempo,  lì  pertanto,  quan- 
tunque efsi  fieno  Tempre  dati , non  lalciano  d'eflère  dati  creati , e non  Tono  per  quello  coe- 
terni a Dio . Perchè  Iddio  è Tempre  darò  con  una  Eternità  immutabile , laddove  quelli  non 
fono  Tempre  dati  Te  non  perché  il  tempo  non  ha  potuto  edere  Terna  di  efsi.  Or  come  il  temi 
po  parta  per  la  Tua  mutabilità  naturale,  egli  non  può  iigguagliare  una  Eterniti  immutabile. 

Quindi  è , che  fcbbene  l’immortaliti  degli  Angioli  non  fcorre  nel  tempo , ed  ella  non  è 
pallata,  come  Te  ella  non  Iurte  più,  nè  futura,  come  s’ella  non  fudè  ancora  ; nientedimeno 
i loro  movimenti , che  compongono  il  tempo , vanno  dal  futuro  al  padàto  : e perciò  non  fono 
coeterni  a Dio,  che  non  è (oggetto  aquedi  movimenti. 

IH.  Di  Torta  che , Te  Iddio  è Tempre  dato.Signorc,  Tempre  fono  date  delle  Creature,  che 
gli  Tono  date  foggettc , e che  non  fono  date  generate  dalla  Tua  Softanza , ma  le  ha  cavate  dal 
niente  , c per  coìifeguen/.a  che  non  gli  fono  coeterne . Polche  Egli  era  prima  di  elle , bell- 
etti non  Ha  giammai  dato  Tenta  diede,  perchè  non  le  ha  precedute  per  un  intervallo  di 
tempo , ma  per  una  Eterniti  fiflà . Ma  fe  io  farò  queda  rifpoda  a quegli , che  dimandano 
come  il  Creatore  è Tempre  dato  Signore,  fenon  vi  fon  Tempre  date  delle  creature  al  dio 
fervizio,  ovvero  come  elleno  fono  date  create,  c non  fono  coeterne  a Dio  , s’ellcno  dmo 
tèmpre  date  » io  temo , che  non  mi  acculino  d’afiicurare  piuttodo  quello  che  io  non  sò , 
che  infegnare , ciò  che  io  sò  : serrar  facilini  jndicer  affirmare  quod  nefeio , quàm  ducerà 
quodfeio.  Io  m > ridringo  dunque  a quello,  che  il  nodro  Creatore  ha  voluto  che  noi  (àpeflù- 
mo.  e per  quello  ch’egli  hafeoperto  in  queda  vita  a delle  Perfone  piufagge,  ovvero  eh’ 
egli  riferva  nell'altra  ai  perfetti  i io  confalo,  che  quedo  eccede  le  mie  torre  : ultra  vira 
meat  effe  confiteor . Io  ho  dunque  creduto  edèr  meglio  parlare  di  quede  cofe  lènza  accertarne 
alcuna , fine  affir mattone , affinchè  quegli  che  leggeranno  quede , imparino  ad  adenerd  dalle 
quedioui  pericolofe:  à quibns  qutflionum perienlit  debeant  temperare,  e che  effi  non  li  credano 
capaci  di  tutto:  nec  ad  omnia  fe  idoneo:  arbitrentur  i ma  Teguano  piuttodo  quedo  avverti- 
mento falutevole  dell'Apodolo  : Io  vi  eforto  tutti  quanti  voi  dete  per  (agraria,  chemi  è «•».!»■!• 
data  data , a non  volere  fapere  più  di  quel  che  non  Infogna , ma  midirare  la  vortra  feienza 
colla  Fede , che  Iddio  v’à  compartito  : ficut  unicuiqne  Deut  partimi  e fi  menfnram  Fidei . Av- 
vegnaché , Te  non  fi  dà  ad  un  Fanciullo , fe  non  che  quel  nutrimento  ch’egli  può  portare  : Si 
enim prò  viribnt  fnit  alatnr  iufam , egli  diviene  capace  nel  crefcere  di  riceverne  d’avvan- 
taggio:  fiet , nt  crefcendo  pini  copiai  i laddove  fefi  ne  gli  dà  troppo,  fi  antem  vira fate  ca- 
pacitati! exccdat,  egli  muore  piuttodo  che  crefcere  : defitte t autequam  crefcat . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Come  Jì  debbano  intendere  quelle  parole  di  S.  Paolo , che  Iddio  ha  promeffò 
la  Vita  Eterna  avanti  i tempi  eterni  = ante  tempora  alterna . 

IO  confeflò,  che  ignoro  quali  fecoli  fieno  feorfi  prima  della  creazione  del  Genere  limino: 
folio  nientedimeno  afiìcurato , che  nefiima  colà  creata  è coeterna  al  Creatore . L’Apo- 
dolomedeiimo  parla  dei  tempi  eterni,  non  di  quelli,  che  hanno  da  venire,  ma-  , 
quello  cli’è  più  degno  di  fUip°re , di  quelli  che  fono  pafiàti  : ed  ecco  ciò  ch’egli  dice  : 

Noi  fumo  chiamati  alla  fperanza  della  Vira  Eterna,  che  Iddio,  il  quale  non  è mentitore , ha  Tit.i.t.er  j 
promefio  prima  dei  tempi  eterni , ed  ha  manifedato  il  fuo  Verbo  nel  fuo  tempo . Voi  ve- 
dete, ch'egli  dice,  che  fonovi  dati  per  lo  pallàio  de  i tempi  eterni,  i quali  nientedi- 
meno non  tónocqeterniaDio.  Poiché  nonfolamente  egli  era  avanti  i tempi  eterni,  ma 
ha  altresì  promcllò  la  Vita  Eterna,  ch’egli  ha  manifeilata  nel  fuo  tempo:  ccbe  altra  cofa  è 
queda  fenon  il  Aio  Verbo  f E come  lo  ha  egli  promefio,  non  avendolo  promefio  fe  non 
agli  Uomini,  che  non  erano  ancora  avanti!  tempi  eternit  Se  non  perchè  ciò  Che  doveva 
venire  ai  fuo  tempo , era  di  già  fermato  nelTEternità , e nel  Tuo  Verbo , che  gli  è coetcrnof 
J am  preciefiinatione  fixum  erat , quod  fuo  tempore  futnrum  erat  f“ 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Che  non  vi  era  alcun  Uomo  avanti , ebe  il  primo  Uomo  fujfe  creato  ; e contro 
i Filofifi , che  fojicngono  la  rivoluzione  delle  cofe  del  Mondo . 

!•  T O fon  ficuro  altresì , che  non  vi  era  Uomo , avanti  che  il  primo  Uomo  fùfii  crea- 
■ tot  c che  quedo  non  è il  medefimo , nè  un  altro  fomialiame,  che  fia  dato  ripro- 
M dotto  neil’Univerfo  dopo  non  sò  quante  rivoluzioni . Non  vi  ha  argomenti  de  i Fi» 
lofofi,  clic  mi  pollano  allontanare  da  queda  credenza,  nè  meno  quedo,  che  fi  di-. 
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mi  il  piu  fottile  di  fiuti , ch’è  imponibile  di  comprendere  l'infinito  : nulla  Infinita  ulti 
fcientid  pojfe  comprebenii . E per  confeguenza , dicono  cfli , Iddio  non  ha  in  lui  ftello  fe  non 
delle  ragioni  finite  di  tutte  le  cofe  finite , ch'egli  ha  fatto . Ora  non  bifogna  credere,  che 
la fua  Bontà  fia mai  fiata  oziofa,  affinché  fe  il  fuo  ripofo  è fiato  eterno , egli  non  abbia  co- 
minciato a operare  nel  temi»,  come  s'egli  fi  fulìè  pentito  del  fuo  primo  ozio  : qua/i  pteni- 
tuerìt  eumprìorit  fine  inilio  vacationis . Eperciò,  aggiugnono  efiì,  c uccellano , che  1(L, 
medefimccofe  ritornino  fempre , fiachc  il  Mondo  rimanga fempre  in  quelle  rivoluzioni, 
fia  che  egli  fteiiò  vi  fia  foggetto , e che  nifca , e muoia  fenza  celiare  ; affinché  fe  una^ 
volta  letueopere  hanno  avuto  principio , fembrerebbe,  che  della  fua  eterna  oziofirà  ne 
avertè  avuto  del  difpiacerc . Ma  fe  le  cofe  temporali  fon  fempre  fiate , e che  fi  dica  averne 
fempre  fatte  di  nuovo  fino  alla  formazione  dell’Uomo , parrebbe,  che  quanto  avertè  fatto, 
lo  averte  fatto  come  fortuitamente  : Situi  veuiebat  in  mentem , con  un  non  fo  che  di  cafuale 
incoftanza,  c non  già  col  fuo  Capere . Che  fe  fi  ammettono , dicono  dii,  quefie  rivoluti»* 
ni,  non  fi  attribuirne  a Dio  nè  ozio,  nè  una  impettita  rifoluzione  nel  fuo  operare  . Poiché 
fe  le medefime cofe  non  ritornano  continuamente,  perchè  non  fi  potrebbe  ailcgnare  un_» 
principio  alle  opere  di  Dio , erte  farebbero  infinite  nella  loro  diverfità , e perciò  farebbero 
ìncomprenfibili  : Nonpoffunt  infinita  diverfitate  variata  ullà  tjut  fcientid , vtl  pr  ctfcientiS, 
comprebenii . 

li.  Quando  noi  non  aveffimo  ragione  per  rigettare  quelle  vane  fottigliezzc,  di  cui  gli 
Empi  fi  fervono  per  procurare  di  tirarci  fiiora  dal  diritto  cammino , e d’impcgnarci  nel  loro 
Jaberinto,  la  Fede  fola  ci  dovrebbe  badare  per  ridercene  : Si  ratio  rifiutare  non  pojfet , bidet 
irridere  ieberet , Ma  a noi  non  mancano  nè  meno  ragioni , per  rovinare  tutte  quelle  rivolu- 
zioni chimeriche  coll'aiuto  del  Signore , che  l’opinione  fi  finge  con  tanti  circoli  : Quos  opima 
confingi t,  ratio  manifejìa  confringìl . Perchè  ciò  che  gl’inganna,  fiè,ch’efli  mifuranocol 
loro  fpirito  mutabile,  e limitato,  Io  Spirito  di  Dio,  ch’è  immutabile,  c fenza  termine , e 
che  conofee  tutte  le  colè  con  un  fòlo  penfiero . E loro  fuccede  ciò  che  dice  l’Apoftolo , che 
non paragonandofi  che  afemedefimi,  efiì  non  s’intendono.  Pofciachè,  ficcome  quando 
erti  fanno  qualche cofa  di  nuovo,  lo  fanno  con  un  nuovo  difegno  : novo  confilio,  perchè  il 
loro  fpirito  è mutabile,  efiì  vogliono,  che  quello  fia  la  ftertà  cofa  a rifguardo  di  Dior  Cj 
cosi  C fenza  dubbio , che  fi  mettono  nel  fuo  luogo , e non  lo  paragonano  a lui , ma  a fe  Udii. 
Quanto  a noi,  non  ciò  permeilo  il  credere,  che  Iddio  fia  altrimenti  difpofto  allorché  egli 
fi f ipofa,  che  quando  egli  opera  : alitar  cum  vacai , alitar  cum  operarne  i poiché  non  fi  dee 
dire  medefimamente , che  fia  difpofio , quafi  Ch’Egli  faceflè  qualche  cofa  in  lui,  che  non 
vi  furtè  prima.  Perchè  quello , ch'èdifpofto,inunmodo,  o in  un  altro  foffre , e tutto  ciò, 
che  follìe  qualche  cofa,  è mutabile.  Non  s’immagini  dunque  della  oziofità , della  pigrizia, 
e della  negligenza  nel  fuo  ripofo:  Non  itaque  in  ejutvacationt  cogitetnr  ignavia,  defila  , 
inedia  i come  nertùnopenfi  in  lui  della  pena,  della  contenzione,  c dell’ingegno  nel  fuo 
travaglio  : Sjcut  ne c in  ejuf  opere  labor , conatus , induflria . Egli  fa  operare  riportandoli , e 
ripofarfi  con  operare  : Novi!  quief  ens  agere , dr  agent  quie fiere . Egli  può  fare  una  nuova 
oliera  con  un  difegno  eterno,  ed  allorché  egli  ha  cominciato  a fare  qualche  cofa , ciónotL, 
proviene  per  dlèrfi  pentito  di  non  averlo  fatto  prima.  Allora  medefimamente , che  fi  dice, 
ch’egli  fi  è ripofato  prima,  e poi,  ch'egli  ha  operato  t tutte  quelle  ditfèrenze  del  tempo 
non  aebbonfi  intendere  fenon  a riguardo  delle  cofe,  che  ha  create:  priut  & ptfieriut , in 
rebus  prim  non  exiftentibut , &pòj>eriitt  exifie ntìbus  fuit . Mentre  quanto  a lui , una  feconda 
volontà  non  ha  cangiato  in  lui  la  prima,  ma  quella  è una  medefima  volontà  eterna , ed  im- 
mutabile, che  ha  fiuto,  che  le  Creature  non  fieno  fiate  prima,  ed  abbiano  cominciato  ad 
ertère:  volendo  forte  inoltrare  con  ciò  a quegli , che  fonocapaci  di  comprenderlo,  ch’egli 
non  aveva  alcun  bifogno  di  eflè,  e ch’egli  le  ha  create  per  una  bontà  puramente  gratuita,  poi- 
ché cgl  i e fiato  una  Eternità  fenza  eflè , ed  egli  non  n’era  meno  beato  : Cum  fine  illit  ex  attere 
n itati  ini!  io  carente  in  non  minore  beat  itale  permanfit , 

' CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Cantra  quegli , ebe  dicono,  eie  Iddio  mcdejrmo  non  potrebbe  comprendere 
P infinito , affine  di  jìabllirc  la  rivoluzione  delle 
cofe  del  Mondo . 

EQupito  a ciò , che  efiì  dicono,  che  Iddio  medefimo  non  potrebbe  comprendere  l'in- 
finito, bifogna  dunque , ch’elfi  lòftengano  altresì  per  compimento  della  empietà: 
Refiat  ut  ...buie  fe  voragini  profonda  impiotati 1 immergant,  ch’egli  non  conofoe 
tutt’i  numeri . Mentre  è certiifimo , ch’cfii  fono  infiniti , perchè  fi  pofiòno  molti- 
plicare infinitamente  t oltra  di  che  non  vi  fono  due  numeri  uguali , e così  ve  n’è  una  diver- 
fità infinita.  Dirann’eglino  dunque,  che  Iddio  non  cotiofcc  fenon  una  certa  quantità  di 

numeri, 
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numeri,  eche  ignora  gli  altri  t Non  vi  ha  Perfona  cosi  folle  quanto  quella.  Perchè  il  pre- 
tendere, che  Iddio  noni!  metta  In  pena  dei  numeri,  eeh’dfi  non  fono  l'oggetto  della  fna 
Sdenta,  io  credo  che  quelli  Filofofi  non  lo  diranno,  poiché  Platone , che  ha  tanta  autorità 
tradii , introduce  Iddio,  che  crea  il  Mondo  co  i numeri.  Cosi  leggiamo  noi  nella  Scrii-  'e' 
tura:  Voi  avete  fatte  tutte  le  cofe  colpcfo,  col  numero,  e colla  mifura:  ed  il  Profeta:  //«*  <o-u. 
Egli  forma  ifecoli  col  numero:  gu»  preferì  numero, c feculum . Ed  il  Salvatore  nel  Vange-  io. i#l 
Io  : Tutti  i capelli  della  votlra  fella  fono  contati . Iddio  cì  guardi  dunque  dal  porre  in  dub- 
bio , che  ogni  numero  non  lia  conofciuto  da  quello , la  cui  intelligen/.a , come  dice  il  Sai-  el  . 

Dio,  cfovra  tutt'i  numeri . Eperciò,  fe  tuttociò,  che  ficomprende  c finito  nell’inten-  ‘ 
dimenio  di  quello , che  lo  comprende , non  vi  ha  cos 'alcuna , che  non  lia  finita  a riguardo 
di  Dio,  perchè  ncilirna  cofa  a lui  è incomprenfibile.  Chi  fumo  noi  dunque  : tandem-, 

gotfuntut  bomuncuti , per  voler  limitare  li  fui  cognizione , edire,  che  fe  le  medefime cole 
non  ritornano  fempre , egli  notr  le  potrebbe  comprendere,  quello,  la  cui  feienza  è così  va- 
lla , che  quando  egli  creane  fempre  di  nuove  cofe , egli  le  conofcerebbe  tutte  didimamente, 
e le  avrebbe  prevedute  nella  fua  Eternità  ; nec  ea  prxvideret  exproximo  tempori , fed  xternd 
frafeientii  antiaerei , 

CAPITOLO  DECIMO  NONO- 


Che  i Secoli  de  i Secoli , de  i quali  parla  la  Scrittura , non  fawrifeono  f opinione 
di  quegli  , che  fefengono  una  rivoluzione  continua  di  tutte  le  cofe . 


CHc  cofa  intenda  la  Scrittura , allorché  dice , i Secoli  dei  Secoli  : facula  fxcuLrxm , fe 
quella  è una  connellìone  continuata  dei  fecoli , che  fi  fucccdono  continuatamente 
gli  uni  a gli  altri  con  un  ordine,  e con  una  diverfità  maraviglioCr,  fenzache  li 
ritorni  perciò  dalla  beatitudine  allamiferia,  ovvero  fe  la  Scrittura  vuole  Spiegare 
condire  iSecoli  deiSecoli,  quei Secoli,  che  dimorano  immutabili  nella  Sapienza  di  Dio, 
e che  fono  come  le  cagioni  eterne  di  quel»  altri  Secoli,  che  feorrono  co  i tempii  quefioè 
quello  che  non  ardirci  io  di  affermare:  definire  non  audio . Perchè  il  Secolo  non  è per  av- 
ventura, altra  cofa  fuor  che  1 Secoli , ed  il  Secolo  del  Secolo,  non  altra  cofa  fe  non  i Secoli 
dei  Secoli,  come  nella  Scrittura  il  Cielo  del  Cielo,  ed  i Cieli  de  i Cieli  fono  la  medefima  co- 
fa.  Pofciachè  nella  Genefi  Iddio  chiama.  Cielo,  il  Firmamento  fovra  cui  fono  le  acque, 
e nientedimeno  ilSalmiftadice  : Che  le  acque,  che  fimo  iovra  i Cieli,  lodino  il  nome  del 
Signore.  Egli  è dunque  diificilillimo  fapcre  qualèquello  di  quelli  due,  ovverofe  oltre  que- 
lle due  cofe , fi  porta  intendere  qualche  altra  cofa  con  dire  i Secoli  de  i Secoli  : profundijfima 
quxfiio  eft . Ma  quello  non  fa  a propofito  del  la  qu  iti  ione , che  noi  trattiamo  prefentemente  : 
eVeque  hoc , quod  mene  agimut , impedii , fi  indifai/pj  interim  differotur . Avvegnaché  non  fi 
tratti  qui  fe  non  della  opinione  di  quegli,  che  vogliono,  chetutte  le  cofe  ritornino  dopo 
certi  intervalli  del  tempo.  Or  qualunque  fentime'nto , che  li  abbia  de  i Secoli  de  i. Secoli, 
quello  non  appartiene  punto  a quelle  rivoluzioni , poiché  olia,  che  i Secoli  dei  Secoli  fieno 
quegli , che  feorrono  quaggiù  con  un  feguito , ed  un  irteatenamenro  continuo  fenza  alcuna 
rivoluzione , c fenza  che  quegli , che  fono  una  volta  beati , ricadino  giammai  nella  mife- 
ria,  di  dove  ufeirono  r o pure  , che  quello  fia  Iccagioni  eterne , che  regolano  i movimenti  dì 
tutte  le  cofe  partàggere , e foggette  a i tempi , quello  andare , e ritornare , che  riportano 
fempre  le  medefime  cofe,  non  hanno  luogo,  e la  Vita  Eterna  deiBeati  gli  convince  fovra 
tutto  di  fallita . 


V.  Hitrompm, 
in  r pi  fi.  ad  C<t- 
Utntaf» 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 


Contro  quegli  ■>  che  pretendono  > che  le  Anime  dopo  anere  goduto  Dio  ■>  ritorneranno 
ne  i Corpi  con  una  rivoluzione  eterna  di  felicità  > e di  miferia . 


I*  'V’^Erpoco  di  religione,  che  lì  abbia,  chi  può  fofTrire,  che  lì  dica,  che  dopo  aver 
L Jr  pattata  una  vita  foggetta  a tante  miferie , fe  pure  lì  può  chiamar  vita  una  vcra_« 
■ morte , ed  una  morte  altrettanto  più  terribile , che  noi  non  vorremmo  diente 
liberi  { fi  t amen  ifìa  vita  dicendo  eft , qux  pattuì  muri  eft,  ita  gravi!  , ut  mori  qua 
ab  bac  liberai , mortii  bujus  amore  timeatur  ) dopo  tanti  mali  foflèrti , c travagli  foftenuti , 
allorché  la  vita  farà  ftata  purgata  per  mezzo  della  vera  religione , e della  vera  fajpienza_» , 
noi  diventeremo  totalmente  beati  per  la  contemplazione  della  luce  immutabile  di  Dio , che 
ci  bilognerà  nientedimeno  IafciarJa  un  giorno , per  ritornare  nelle  noftrc  prime  miferie  , 
ed  in  uno  flato , in  cui  noi  perderemo  Dio , ove  noi  odiaremo  la  verità , ove  noi  ci  macchie- 
remo con  ogni  forta  di  delitti  per  arrivare  alla  beatitudine,  e che  quelle  rivoluzioni  arri- 
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veranno  fenza  fine  di  tempo  in  tempo,  affinchè  Come  Iddio  noi)  potrebbe  fiate  fenti  fif 
niente,  polla  conofcere  le  file  opere  ricominciandole  perpetuamente , cofa  che  non  po- 
trebbe fare,  fe  ne  facefiè  Tempre  delie  nuove.  Chi  può  afcoltare  quelle  follie'*  Chilepuó 
fof&ire!*  Chi  le  può  credere  i*  $uit  bxcaudiatd  giuh  credati  ^uiiferatf  Ma  quando  ci- 
leno fullero  vere , non  vi  farebbe  fidamente  più  di  prudenza  a tacerle,  ma  altresì,  adiri» 
come  io  ne  Tento,  più  difeienz»  in  ignorarle:  Non  film  tacerentur  pradeutiut  lupo- 
modo  Malto  dicam  yuod  Molo)  domini ncfircntxr , Perché,  Te  noi  Tacemmo  (reati  nelTaltn 
vita,  tuttoché  noi  le  ignorammo,  perchè  crefccre  con  quella Tcienza  la noftra  miferia  in_, 
quella  è O pure  Te  noi  non  potremmo  allora  trattenerci  di  Taperle,  ignoriamole  almeno 
quaggiù,  affinchè  l’aTpettazione  del  Sommo  Bene  ci  renda  felici , Te  ilpoflèlVo  noi  può  fa- 
re . Perchè  non  fi  può  edere  beati , quando  fi  sà , che  fi  dee  un  giorno  ccflàre  di  cflerlo . 

II.  S’egl  ino  dicono,  che  nefiitnopuò  arrivare  alla  felicita  dell’altro  Mondo , che  non 
abbia  conofciuto  In  quello , ch'ella  deve  edere  foggetta  a tutte  quelle  revoluzioni  > come 
dunque  confedàn  eglino , che  quanto  piu  fi  farà  amato  Dio , fi  arriverà  più  pretto  a quelli 
beatitudine,  poich’cfiì  infognano  delie  cofc,  che  fono  capaci  di  raffreddar  queft'.imore * 
Quibar  amor  ipfe  torpefeatf  Avvegnaché,  chi  non  amerebbe  piu  debolmente  quello,  eh1 
egli  sà  di  dover  un  giorno  lafciare  dopo  di  averlo  podèduto  altrettanto , che  n’era  capace , 
e non  fidamente  lafcjarlo,  ma  avere  una  oppofizione  formale  alla  fua  verità,  ed  allatta. 
Capienza»  poiché  nonfipotrebbe  medefimamente  volcrbene  adimamico,  allorché  fi fa- 
pcde , che  diventerà  filo  nemico  è Ma  guardici  Iddio , che  fieno  vere  le  cofc , che  ci  dico- 
no d’una  vera  miferia , che  non  finirà  mai , ma  che  dev’edere  interrotta  di  tempio  in  tem- 
po da  una  falfa  felicità . Perchè,  che  vi  ha  egli  di  più  fatto,  edi  piu  ingannevole  di  quella 
beatitudine,  ove  noi  non  fapremola  noftra  miferia  in  avvenire  nel  mezzodi  una  cosi  gran 
luce  di  verità,  della  quale  noi  faremo  illuminati , ovvero  per  la  quale  poi  faremo  fempre 
in  timore , altresì  nel  più  alto  punto  della  noftra  felicità  t Perché  fe  noi  ignoreremo  la  li 
miferia , nella  quale  noi  dobbiamo  cadere , quantunque  miferabili , che  noi  fiamo  qui , noi 
fiamo  ancora  piu  faggi,  |x>ichè  noi  conofciamo  ia  beatitudine,  a cui  noi  dobbiamo  ar- 
rivare : peritior  ejì  bìc  nòfìra  miferia , ubi  veti  turane  beatitudinem  novimus  : là  fc  quella, 
miferia  non  ci  è feonofeiuta , noi  fiamo  più  felici  quando  fiamo  miferabili , e che  noifpe- 
riamo  di  ufeime , che  allorché  noi  fiamo  beati , e che  noi  temiamo  di  ricadérvi . Così, ab- 
biamo più  motivo  didefiderare  Ja noftra difgrazia,  che  la  noftra  felicità,  sltque  itafpn 
nofìret  iufdicitaiii  tflfelix,  & felicitati!  ixfelix . Quindi  òche,  ficcome  noi  fofFriamoqol 
de  i mali  prefittiti , e ne  temiamo  colà  de’  futuri , egli  è più  vero  il  dire , che  poi  fiamo 
femprc  miferabili , clic  il  psretendere  di  edere  qualche  volta  beati , 

III,  Ma  poiché  la  pietà,  e la  verità  credono , che  quelle  cofe  fieno  falfe  : Hxcfelf 
funt , clamante  pittate , convincente  Meritate,  (e  cl  fi  promette  una  felicità,  della  quale  noi 
faremo  iicuri,  e non  farà  attraverfata  da  alcuna  miferia»)  fegueudo  il  diritto  camino,  che 
a noi  è Gesù  (,’rifto , efotto  la  condotta  di  quello  Salvatore  allontaniamci  dalle  ftradc  per- 
dute di  quelli  Empi . Perchè  fe  Porfirio,  tuttoché  Platonico,  non  ha  voluto  ammcttcrcj 
nell’anime  quelle  vicilfitudlni  perpetue  difelicità,  e di  miferia,  fiachc  fia  flato  colpito 
dalla  ftravaganza  di  quella  opinione , ovcro , ch’egli  fia  flato  trattenuto  dalla  conofccnzj , 
ch’egli  aveva  del  Criilianefimo  » e fc , come  io  l’ho  riferito  nel  Libro  decimo , ligli  ha_> 
giudicato  meglio  di  dover  dire , che  l’anima  c fiata  inviata  in  quello  Mondo  per  conofeervi 
il  male , affinch'ella  non  vi  fia  più  foggetta , allorché  dopo  ellemc  liberata , ella  farà  ritor- 
nata al  Padre»  quanto  più  noi  altri  dobbiamo  fuggire,  e defedare  un  fentimento  cosi  fallo, 
e cosi  contrario  alla  noftra  Fede.''  Or  avendo  una  volta  rigettate  tutte  quelle  rivoluzioni , 


feguito.  Perchè  fe  dop»  la  morte  l’anima  è liberata  dalie  fuemiferie  pser  non  ritornarvi  piu 


eflèrc  colà  nuova  all’anima  l’efièrc  beata , perchè  ella  Io  era  prrima  di  unirli  al  corpo»  al- 
meno  è nuovo  edere  liberata  dallafuamifcria,  c lajniferia  medefima  le  è (lata  nuova,  poi- 
ché ella  non  l’aveva  maifolferra  dipsrima.  Ma,  fe  quella  novità  non  è nell’ordine  della-» 
Provvidenza,  ma  accade  per  accidente»  comefuccedono  tutte  quelle  rivoluzioni  mifuratc, 
e determ  inate,  in  cui  non  fi  fa  niente  di  nuovo,  ma  ove  tutte  le  cofe  vanno  , e ritornano!* 
Ks’eilaviè,  fia  che  l’anima  fia  fiata  inviata  nel  corpw  » ovvero,  ch’ella  vi  fia  venuta  da  fe 
medefima»  fi  può  fare  qualche  colà  di  nuovo,  che  non  fia  mai  (lato  fatto,  e che  nientedi- 
meno non  fia  contrario  all’ordine  dell’Univerfo , E fc  l’anima  hapxnuto  cadere  pscr  latti» 
imprudenza  inulta  nuova  miferia,  che  non  fufiè  feonofeiuta  alla  Provvidenza , che  dove- 
vaia chiudere  nell’ordine  delle  cofe,  e liberamela  un  giorno»  faremo  noi  si  temerari  di 
negare , che  Dio  non  podi  fare  delle  cofc,  che  non  fono  nuove  quanto  alni,  ma  quanto  al 
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Mondo,  e Ch’Egli  le  abbia  prevedute  nella  (ita  Eternità  f Che  s'eglino  dicono,  che  in  ve- 
rità le  anime  liberate  una  volta  dalla  loromiferia,  non  vi  ritorneranno  piu , nuche  non  fi 
Et  niente  di  nuovo  quando  queflo  accade , perché  ve  ne  fono  tèmpre  fiate  altre , che  ne  fo- 
no itale  liberate , e ve  ne  farà  tèmpre;  bilògna  dunque  almeno,  che  confettino,  che  fi 
fanno  nuove  anime , alle  quali  quella  miferia , e quella  liberaz  ione  riefehino  nuove  . Per- 
chè s’eflì  vogliono , che  le  anime , colle  quali  ti  fanno  tutt'i  giorni  nuovi  Uomini , dal  Cor- 
po delle  quali  s’elleno  hanno  ben  vivuto , elleno  faranno  talmente  liberate , che  non  ti- 
ranno più  foggette  alla  miferia,  fieno  antiche , e fieno  tèmpre  fiate  ; bifogna  dunque , eh' 
etti  dicano  parimente , ch’elleno  fono  infinite.  Avvegnaché  qualunque  numero  finito  di 
anime , che  (i  fuppone , etiè  non  avrebber  potuto  badare  per  fare  Tempre  nuovi  Uomini 
per  uno  Spazio  infinito . Or  io  non  veggo , com'eflì  poteilero  ammettere  un  numero  infini- 
to di  anime , poiché  fecondo  elfi  Iddio  non  le  potrebbe  conofcere , perch’Egli  non  può  com- 
prendere l’infinito . 

IV.  Poiché  dunque  noi  abbiamo  dimoftrato  l’impolTibilità  di  quefte  rivoluzioni  della 
Beatitudine,  e della  miferia,  alle  quali  quelli  Filofofi  pretendono , che  le  anime  fieno  fog- 
gette, che  vi  ha  egli  di  più  conforme  alla  pietà  fenoli  il  credere,  che  non  è imponìbile  a 
Dio  il  far  cofe  nuove , fenza  nientedimeno , che  cangi  volontà  é Or  per  tàpere  prefente- 
mente , tè  il  numero  delle  anime  liberate  dalie  loro  miferie , eebe  non  vi  debbono  più  ri- 
tornare, fi  può  aumentare  in  infinito,  io  lo  lafcio  decidere  a quegli,  che  fono  cosi  fottili 
a determinare  fin  dove  debbono  andare  tutte  le  cofe.  Per  noi,  checché  ne  fia , noi  trovia- 
mo Tempre  il  noftro  conto  : Noi  vero  ratiocinationem  noftram  ex  ut  roqué  laten  terminami! . 
Perchè,  fe  il  numero  delle  anime  fi  può  moltiplicare  Tempre,  perchè  negar  che  Iddio  non 
abbia  potuto  creare  ciò,  che  non  aveva  creato  di  prima,  poiché  le  anime  nuove  non  ecf- 
feranno  d’eilére  liberate  dalla  loro  miferia , quantunque  elleno  non  Iutièro  (late  giammai  i* 
E fe  non  bifogna , che  quelle  anime  pallino  un  certo  numero,  quello  numero , qualunque 
fia,  non  è giammai  fiato  di  prima.  Medefimamente , non  è potfibile , che  quello  numero 
crelca,  ed  arrivi  al  termine  della  fua  grandezza,  fenza  qualche  principio.  Ór  quello  in- 
cominciamento  non  era  giammai  piu  fiato.  Affine  dunque,  che  egli  fuflc,  è fiato  creato 
il  primo  Uomo:  Hoc  ergo  ut  ejfct , creami  efl  Homo , ante  quem  nullut/uit . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Perché  lidio  ha  voluto  , che  tutti  gli  Uomini  veni  fiero  da  un  filo , 

DOpo  dunque  avere  fpiegato  quanto  noi  abbiamo  potuto  quella  quiftione  diificililfima 
della  Eternità  di  Dio , che  crea  nuove  cofe  fenza  alcuna  nuova  volontà , non  è ma- 
lagevole il  vedere  quanto  egli  abbia  meglio  fatto  a non  creare  da  principio , che 
un  Uomo,  da  cui  gli  altri  difcendeflcro,  checreame  molti.  Perchè  gli  animali, 
fieno  tèlvaggi,  come  le  Aquile,  il  Nibbio,  i Leoni,  i Dipi , e fomiglianti  : folitariat . . 
filivagat  i ed  altri  amatori  della  compagnia , come  i Piccioni , gli  Storni , i Cervi , c le  Ca- 
pre , e limili.  Egli  non  gli  ha  fatti  nafeere  da  un  foto  : non  exftrtgnlii  propagavi! , figline 
ha  creati  più  in  una  volta  : plura  ftmul  jujfit  exijlere . Ma  quanto  all'Uomo , che  deve  tenere 
il  mezzo  tra  gli  Angioli  , e le  Beftie  : cujut  naturata  quodamrmtdo  mediata  inter  Angelo! , be- 
fliafque  canièbat , di  fona  che  egli  fufiè  fiato  fottomeflò  al  fuo  Creatore,  come  a fuo  vero 
Signore , e gli  avelie  ubbidito , farebbe  pafiàro  fenza  morire  : Sirie  morte  media , nella  com- 
pagnia degli  Angioli  per  godervi  una  felicità  eterna,  con  ches'egli  ortèndefiè  il  fuo  Si- 
gnor Dio  coll’orgoglio , e colla  difubbidienza  volontaria  : libera  voluntate  fupcrbt  atque  inor- 
bedienter , doveva  efière  foggetto  alla  morte , e ridotto  alla  condizione  delle  beftie , fc bia- 
vo delle  fue  patiioni , e detonato  dopo  la  fua  morte  aifupplizj  eterni,  egli  ha  giudicato  a 
propofito  di  non  crearne , che  uno  : unum  ac  fiugulum  creavi t , non  per  lafciarlo  fenza  com- 
pagnia, ma  per  fargli  amare  di  più  con  ciò  l’unione , e la  concordia,  con  fare,  che  gli  Uo- 
mini non  fùflcro  fidamente  uniti  tra  elli  colla  rafiòmiglianza  della  natura,  ma  parimente., 
co’  vincoli  della  parentela  : verini  etiam  cognationit  affida  ; poiché  non  volle  tampoco  crea- 
re la  Donna , come  aveva  fatto  l’Uomo , ma  volle  crearla  dall’Uomo  : /ed  e*  ipfo , affinchè 
tutto  il  Genere  Umano  nafcefiè  da  un  folo  : ex  bomiue  uno . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  nel  medefimo  tempo  , che  Iddio  ha  preveduto  il  peccato  del  primo  Uomo  , egli 
ha  preveduto  quegli  , che  la  fua  Grazia  doveva  falvare . 

IDdio  nientedimeno  non  ignorava , che  l'Uomo  doveva  peccare , e che  divenuto  mor- 
tale, egli  avrebbe  generato  degli  Uomini  mortali,  che  fi  farebbero  avanzati  a cosi 
grandi  eccedi  : peccàndì  immunitate , che  le  beftie  prive  di  ragione,  e che  fono  fiate 
create  molte  in  una  volta,  farebbero  vivute  più  ficuramentc,  e più  tranquillamente^ 
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ventino  lenza  fineditempo  in  tempo,  affinchè  dome  Iddio  noti  potrebbe  ilare  ferrea  far 
niente,  polii  conofcere  le  file  opere  ricominciandole  perpetuamente,  cola  che  non  po- 
trebbe fare,  fe  ire  facete  Tempre  delle  nuove.  Chi  può  afcoltare  quelle  follie  t*  Chi  le  può 
foRrirei*  Chi  le  può  credere  r1  Quii  bacaudiat i*  Quii  credati  Quii  feruti  Ma  quando  el- 
leno follerò  vere , non  vi  farebbe  folamentc  più  di  prudenza  a tacerle,  ma  altresì,  adirla 
come  io  ne  fento , più  di  feienza  in  ignorarle  : Non  fohtm  tacerentur  prude utìut  ( ut  quo- 
modo  valeo  dicam  yuod  vola)  djtltus  neft  irenutr . Perché,  fenoi  faremmo  beati  nell’altra 
vita,  tuttoché  noi  le  ignoraffimo,  perché  crefcere  con  quella feienza  la nodra  miferia  in_, 
quella  t O pure  fe  noi  non  potremmo  allora  trattenerci  di  faperle , ignoriamole  almeno 
quaggiù,  affinchè  l’afpettazione  del  Sommo  Bene  ci  renda  felici , fe  ilpoHèllo  noi  può  fa- 
re . Perchè  non  fi  può  edere  beati , quando  fi  sii , che  fi  dee  un  giorno  cedine  di  efi'erlo  . 

II.  S’egl  ino  dicono,  che  nedhno  può  arrivare  alla  felicità  dell’altro  Mondo , che  non 
abbia  conofciuto  in  quello,  ch’ella  deve  edere  foggetta  a tutte  quede  revoluzioni  ; come 
duncjue  confcfiàn  eglino , che  quanto  più  fi  farà  amato  Dio , fi  arriverà  più  predo  a queda 
beatitudine , poich’efiì  infognano  delle  cofe , che  fono  capaci  di  raffreddar  qued’amorc  i* 
Quibut  amor  ipfe  lorpefeat  r1  Avvegnaché , chi  non  amerebbe  più  debolmente  quello,  eh’ 
egli  sà  di  dover  un  giorno  lafciare  dopo  di  averlo  podèduto  altrettanto , che  n’era  capace , 
e non  folamentc  lafciarlo,  ma  avere  una  oppofizione  formale  alla  fua  verità,  ed  alla  fine- 
fapienza;  poiché  non  fi  potrebbe  medefimamente  volerbene  ad  un  amico,  allorché  fifa- 
peflè,  che  diventerà  fuo  nemico  .<*  Ma  guardici  Iddio , che  fieno  vere  le  cole , che  ci  dico- 
no d’una  vera  miferia , che  non  finirà  mai , ma  che  dev’cdère  interrotta  di  tempo  in  tem- 
po da  una  falfa felicità . Perchè,  che  vi  ha  egli  dipiùfalfo,  e di  piu  ingannevole  di  quella 
beatitudine , ove  noi  non  fapremo  la  nodra  miferia  in  avvenire  nel  mezzo  di  una  così  gran 
luce  di  verità,  della  quale  noi  faremo  illuminati,  ovvero  per  la  quale  noi  faremo  fempre 
in  timore,  altresì  nel  più  alto  punto  della  nodra  felicitai1  Perchè  fenoi  ignoreremo  là  la 
miferia,  nella  quale  noi  dobbiamo  cadere,  quantunque  miferabili , che  noi  fiamo  qui,  noi 
fumo  ancora  piu  faggi,  poiché  noi  conofciamo  la  beatitudine,  a cui  noi  dobbiamo  ar- 
rivare: peritior  efl  tic  noftra  miferia , ubi  venturam  beatitudinem  inviatiti:  E fe  queda., 
miferia  non  cl  è feonofeiura , noifiamo  più  felici  quando  fiamo  miferabili , cchc  nojfpc- 
r ramo  di  ufcinie , che  allorché  noi  fiamo  beati,  c che  noi  temiamo  di  ricadérvi . Cosi,  ab- 
biamo più  motivo  di  defiderare  la  nodra  dilgrazia,  che  la  nodra  felicità,  si  eque  ita  fpct 
noftra  iufelicitalit  eftfelix , & felicitati!  infelix.  Quindi  èche,  ficcome  noi  fotfriamo  qui 
dei  mali  prefenti,  e ne  temiamo  colà  de’ futuri,  egli  è più  vero  Udire,  che  noi  fiamo 
fempre  miferabili , che  il  pretendere  di  edere  qualche  volta  beati , 

III.  Ma  poiché  la  pietà,  e la  verità  credono , che  quede  cofe  fieno  falfe  : Heecfalfa 
funi,  damante  pittate , convincente  veritate , (ecifi  promette  una  felicità,  della  quale  noi 
faremo  lìcuri,  e non  farà  attraverfata  da  alcuna  miferia,)  feguendo  il  diritto  camino,  che 
anoi  èGcsùCrido,  efotto  la  condotta  di  quedo  Salvatore  allontaniamci  dalle  firadc  per- 
dute di  quedi  Empi . Perchè  fe  Porfirio,  tuttoché  Platonico,  non  ha  voluto  ammettere, 
ne  II 'anime  quede  vicidìtudlni  perpetue  difelicità,  edimiferia,  fiachc  fia  dato  colpito 
dalla  dravaganza  di  quella  opinione,  ovcro,  ch’egli  fia  dato  trattenuto  dalla  conofccnza, 
ch’egli  aveva  delCridianefimo;  efe,  come  io  l’ho  riferito  nel  Libro  decimo,  Egli  ha^ 
giudicato  meglio  di  dover  dire,  che  l’anima  c data  inviata  in  quedo  Mondo  per  conofeervi 
rimale,  affinch’ella  non  vi  fia  più  foggetta,  allorché  dopo cilérnc  liberata , ella  farà  ritor- 
nataal  Padre;  quanto  più  noi  altri  dobbiamo  fuggire,  e defedare  un  fentimento  cosi  falfo , 
e cosi  contrario  alla  nodra  Fcder1  Or  avendo  una  volta  rigettate  tutte  quede  rivoluzioni , 
nefiiina  cofa  ci  può  obbligare  a credere , che  il  Genere  Umano  non  abbia  punto  di  princi- 
pio , fotto  l’ombra,  che  per  certe  nonsò  quali  revoluzioni,  non  vi  fia  colà  di  nuovo  nel 
Mondo,  che  non  fia  data  di  prima  in  certi  intervalli  dirompo,  celie  non  debba  venire  in 
feguito . Perchè  fe  dopo  la  morte  l’anima  è liberata  dalle  fue  miferie  per  non  ritornarvi  più , 
le  fopravviene  quaichecofa , che  non  le  era  giammai  accaduta,  e qualche  cofa  di  confide- 
rabilifiìmo,  cioè  a dire,  una  felicità  eterna,  Se  dunque  le  fovravienc  qualche  cofa  di  nuovo 
a una  natura  immortale,  perchè  non  farà  Io  defiò  per  le  nature  mortali  i*  S’edi  dicono,  non 
edere  colà  nuova  all’anima  federe  beata,  perchè  ella  loera  prima  di  unirli  al  corpo  ; al- 
meno è nuovo  edere  liberata  dalla  fua  miferia,  ela_miferia  medefima  le  è data  nuova , poi- 
ché ella  non  l’aveva  maifoderta  di  prima.  Ma,  fe  queda  novità  non  è nell’ordine  della. 
Provvidenza , ma  accade  per  accidente  ; come  fuccedono  tutte  quede  rivoluzioni  mifuratc , 
e determinate , in  cui  non  fi  fa  niente  di  nuovo , ma  ove  tutte  le  cofe  vanno , e ritornano  i* 
Es’ellaviè,  fia  che  l’anima  fia  data  inviata  nel  corpo;  ovvero,  ch’ella  vi  fia  venuta  da  fc 
medefima;  fi  può  fere  qualche  colà  di nuovo,  che  non  fia  mai  dato  fatto,  cchenientcdi- 
mcno  non  fia  contrarlo  all’ordine  dell’Univcrfo.  E fe  l’anima  ha  potuto  cadere  per  la  fua 
imprudenza  in  una  nuova  miferia , che  non  fud'e  feonofeiuta  alla  Provvidenza , che  dove- 
vaia chiudere  nell’ordine  delle  cofe,  e liberamela  un  giorno;  faremo  noi  si  temerari  da 
negare,  che  Dio  non  polla  fere  delle  cofe,  che  non  fono  nuove  quanto  a lui , ma  quanto  al 
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Mondo,  e Ch’Egli  le  abbia  prevedute  nella  fila  Eternità  f Che  s’eglino  dicono,  che  in  ve- 
rità le  anime  liberate  una  volta  dalla  loro  miferia , non  vi  ritorneranno  piu , ma  che  non  li 
fa  niente  di  nuovo  quando  quello  accade , perché  ve  ne  fono  Tempre  dare  altre , che  ne  fo- 
no tlate  liberate , e ve  ne  fora  Tempre  i biibgna  dunque  almeno , che  confefiìno , che  li 
fanno  nuove  anime , adequali  quella  miTeria , e quella  liberazione  riefeh  ino  nuove.  Per- 
chè s’elfi  vogliono , che  le  anime , colle  quali  lì  fanno  tutt’i  giorni  nuovi  Uomini , dal  Cor- 
po delle  quali  s’elleno  hanno  ben  vivuto , cileno  faranno  talmente  liberate , che  non  fo- 
ranno  più  Toggette  alla  miTeria,  fieno  antiche,  e fieno  Tempre  Hate  ; bifogna  dunque , eh’ 
efli  dicano  parimente , ch'elleno  fono  infinite.  Avvegnaché  qualunque  numero  Turilo  di 
anime , che  fi  firppone , clic  non  avrebber  potuto  badare  per  fare  Tempre  nuovi  Uomini 
per  uno  Spazio  infinito . Or  io  non  veggo , com'erti  potettero  ammettere  un  numero  infini- 
to di  anime , poiché  fecondo  erti  Iddio  non  le  potrebbe  cooofcere , pcrch'Egli  non  può  com- 
prendere l’infinito . 

IV.  Poiché  dunque  noi  abbiamo  dimortrato  rimpoflibilità  di  quelle  rivoluzioni  della 
Beatitudine , e della  miTeria , alle  quali  quelli  FiloTofi  pretendono , che  le  anime  fieno  fog- 
gette,  che  vi  ha  egli  di  più  conforme  alla  pietà  Te  non  il  credere,  che  non  è imponìbile  a 
Dio  il  far  cofc  nuove , fenza  nientedimeno , che  cangi  volontà  d Or  per  fopere  prefente- 
mente , Te  il  numero  delle  anime  liberate  dalle  loro  miferic , eche  non  vi  debbono  piu  ri- 
tornare, fi  può  aumentare  in  infinito,  io  lo  lafcio  decidere  a quegli,  che  fono  cosi  lottili 
a determinare  fin  dove  debbono  andare  tutte  le  cofe.  Per  noi,  checché  ne  fia,  noi  trovia- 
mo Tempre  il  nortro  conto  : N»  veri  ratiocinatiouem  noftram  ex  utroqué  Intere  termiuam ut . 
Perchè , Te  il  numero  delle  anime  fi  può  moltiplicare  Tempre,  perche  negar  che  Iddio  non 
abbia  potuto  creare  ciò,  che  non  aveva  creato  di  prima,  poiché  le  anime  nuove  non  cef- 
feranno  d'eilère  liberate  dalla  loro  miferia , quantunque  elleno  non  follerò  (late  giammai  T 
E Te  non  bifogna,  che  quelle  anime  pallino  unccrto  numero,  quello  numero,  qualunque 
fia,  non  è giammai  flato  di  prima.  Medcfimamente , non  è portitele , che  quello  numero 
crelca,  ed  arrivi  al  termine  della  Tua  grandezza,  lènza  qualche  principio.  Ór  quello  in- 
cominciamento  non  era  giammai  piu  flato.  Affine  dunque , che  egli  furti,  è flato  creato 
il  primo  Uomo:  Hoc  ergo  ut  ejfet , creati»  ejì  Homo , ante  quem  xullut  fait . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Percbì  Iddio  ha  voluto  5 che  tutti  gli  Vomirti  vcnijfcro  da  an  fola , 

DOpo  dunque  avere  fpiegato  quanto  noi  abbiamo  potuto  quella  quillione  difficiliffimi 
della  Eternità  di  Dio , che  crea  nuove  cofe  Tenta  alcuna  nuova  volontà , non  è ma- 
lagevole il  vedere  quanto  egli  abbia  meglio  folto  a non  creare  da  principio , che 
un  Uomo,  da  cui  gli  altri  difcendellèro,  checreame  molti.  Perchè  gli  animali, 
fieno  felvaggi,  come  le  Aquile,  il  Nibbio,  i leoni , i Dipi , e famigliatiti  : folitaria, . . 
fjlivagai  t e3  altri  amatori  della  compagnia,  come i Piccioni , gli  Storni , i Cervi,  e ie  Ca- 
pre, e limili.  Egli  non  gli  ha  fotti  nafccre  da  un  folo  : itoli  ex  fingul»  propagali! , figline 
ha  creati  più  in  una  volta  : plora  fmuljujpt  exijlere . Ma  quanto  all'Uomo , che  deve  tenere 
il  mezzo  tra  gli  Angioli  , c le  Bellie  : eujut  naturala  quodammvdo  ned, am  inter  ut ngelot , he- 
Jliafque  condebat , di  Torta  che  egli  forte  flato  fottomedb  al  Tuo  Creatore , come  a Tuo  vero 
Signore , e gli  averte  ubbidito , forebbe  partito  lènza  morire  : Saie  morte  media , nella  com- 
pagnia degli  Angioli  per  godervi  una  fèlicità  eterna,  con  ches’egli  ortèndertè  il  Tuo  Si- 
gnor Dio  coll’orgoglio  , e colla  difubbidienza  volontaria  : libera  inimitate  fuperbi  atque  ino- 
bedienter , doveva  edere  foggetto  alla  morte , e ridotto  alla  condizione  delle  bellie , fchia- 
vo  delle  Tue  paflioni , edellinato  dopo  la  Tua  morte  a i fupplizj  eterni,  egli  ha  giudicato  a 
propofito  di  non  crearne , che  uno:  unum  ac  fugulam  creavi! , non  per  lalciar  lo  lenza  com- 
pagnia, ma  per  fargli  amare  di  più  con  ciò  l’unione , e la  concordia,  confore,  chegli  Uo- 
mini non  (urterò  foìamenre  uniti  tra  efli  colla  rallòmiglianza  della  natura,  ma  parimente.» 
co' vincoli  della  parentela:  veruni  et  iam  cognatina»  officia  i poiché  non  volle  tampoco  crea- 
re la  Donna , come  aveva  fatto  l’Uomo , ma  volle  crearla  dall’Uomo  : fed  ex  ipfo , affinchè 
tutto  il  Genere  Umano  nafceflc  da  un  folo  : ex  tornine  uno . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO- 

Che  nel  medefimo  tempo  , che  Iddìo  ha  preveduto  il  peccato  del  primo  Vomo  , egli 
ha  preveduto  quegli , che  la  fua  Grazia  doveva  filvare . 

IDdio  nientedimeno  non  ignorava,  che  l'Uomo  doveva  peccare , e che  divenuto  mor- 
tale, egli  avrebbe  generato  degli  Uomini  mortali,  che  fi  farebbero  avanzati  a cosi 
grandi  eccedi  : pece  aridi  immanitate , che  le  bellie  prive  di  ragione,  eche  fono  date 
create  molte  in  una  volta , forebbero  vivute  più  ficuramente,  e più  tranquillamente^ 
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vernino  lenza  fine  d!  tempo  in  tempo,  affinchè  come  Iddio  nort  potrebbe  tiare  lenza  far 
niente,  polla  conofcere  le  file  opere  ricominciandole  perpetuamente,  cofa  che  non  po- 
trebbe fare , fe  ne  faccfiè  Tempre  delle  nuove . Chi  può  afcoltare  quelle  follìe  f Chi  le  può 
foffrired  Chi  le  può  credere  è Gpttit  bxc  andiate  Quit  creda!  ? Quiifcrat?  Ma  quando  el- 
leno fullero  vere,  nonvifarebbc  folamente  più  di  prudenza  atacerle,  maalrresi,  adirla 
come  io  ne  Tento,  piùdifcienza  in  ignorarle:  N<m  filmi  taccrentur  prudeutiut  ( ut  qm- 
rtudo  valla  dicam  quod  vaio)  do^iui  nefiircatnr . Perché,  Te  noi  faremmo  beati  nell’altra 
vita,  tuttoché  noi  le  ignoralììmo,  perchè  crelcerc  con  quella  fcienza  la  noftra  miferia  itu 
quella  è Opurefe  noi  non  potremmo  allora  trattenerci  di  faperle,  ignoriamole  almeno 
quaggiù,  affinchè  Tafpettazlone  del  Sommo  Bene  ci  renda  felici , fe  il  pofièfi'o  noi  può  fa- 
re .Perchè  non  lì  può  edere  beati , quando  fi  sà , che  fi  dee  un  giorno  cefiàre  di  ederlo  . 

II.  S’eglino  dicono,  che  nomino  può  arrivare  alla  felicità  dell’altro  Mondo,  che  non 
abbia  conolciuto  in  quello , ch’ella  deve  edere  foggetta  a tutte  quelle  revoluzioni  ; come 
dunque  confedàn  eglino , che  quanto  più  fi  farà  amato  Dio , fi  arriverà  più  predo  a quella 
beatitudine,  poich’elfi  infognano  delie  cofe,  che  fono  capaci  di  raffreddar  quell’amore  i* 
tenibili  amar  ipfs  torpefiat  è Avvegnaché,  chi  non  amerebbe  più  debolmente  quello,  eh’ 
egli  sà  di  dover  un  giorno  lafciare  dopo  di  averlo  podèduto  altrettanto,  che  n’era  capace, 
e non  folamente  lafcjarlo , ma  avere  una  oppofizione  formale  alla  fua  verità , cd  alla  fasta 
fapienza;  poiché  non  fi  potrebbe  medefimamente  voler  bene  ad  un  amico,  allorché  fifa- 
pelle  , che  diventerà  fuo  nemico  i*  Ma  guardici  Iddio , che  fieno  vere  le  cofe , che  ci  dico- 
no d’una  vera  miferia , che  non  finirà  mai , ma  che  dev’edere  interrotta  di  tempo  in  tem- 
po da  una  falfa  felicità . Perchè,  che  vi  ha  egli  dipiùfalfo,  e di  più  ingannevole  di  quella 
beatitudine,  ove  noi  non  fapremo  la  nollra  miferia  in  avvenire  nel  mezzo  di  una  cosi  gran 
luce  di  verità,  della  quale  noi  faremo  illuminati , ovvero  per  la  quale  noi  faremo  fempre 
in  timore,  altresì  nel  più  alto  punto  della  noftra  felicità  i*  Perchè  fenoi  ignoreremo  la  la 
miferia , nella  quale  noi  dobbiamo  cadere , quantunque  miferabili , che  noi  fiamo  qui , noi 
liamo  ancora  piu  faggi , poiché  noi  conofciamo  la  beatitudine , a cui  noi  dobbiamo  ar- 
rivare : peritior  tfl  tic  m/ira  miferia , ubi  vcvturam  beatìtudinem  movimi il  : E fe  quella-, 
miferia  non  ci  è feonofeiura , noi  fiamo  più  felici  quando  fiamo  miferabili , e che  noifpe- 
riamodi  ufeirne,  che  allorché  noi  fiamo  beati,  c che  noi  temiamo  di  ricadérvi.  Così,  ab- 
biamo più  motivo  didefiderare  la  nollra  difgrazia,  che  la  nollra  felicità.  Atque  ita  fpet 
mjìrx  infilicitatit  eflfelix , & felicitati!  infelix . Quindi  è che,  ficcome  noi  folfriamo  qui 
dei  nuli  prefemi,  e ne  temiamo  colà  de’ futuri,  egli  è più  vero  il  dire,  che  noi  fiamo 
fempre  miferabili,  che  il  pretenderceli  cllère  qualche  volta  beati , 

III,  Ma  poiché  la  pietà , e la  verità  credono , che  quelle  cofe  fieno  falfe  : Hxc  falfa 
funi,  damante  pittate , convincente  ventate , feci  fi  promette  una  felicità,  della  quale  noi 
faremo  licuri,  e non  farà  attraverfata  da  alcuna  miferia;  J fegueudo  il  diritto  camino,  che 
anoi  èGcsùCriflo,  e fotto  la  condotta  di  quello  Salvatore  allontaniamci  dalle  ftrade  per- 
dute di  quelli  Empi . Perchè  fe  Porfirio,  tuttoché  Platonico,  non  ha  voluto  ammettere-, 
nell’anime  quelle  viciflitudlni  perperuc  difelicità,  edimiferia,  fiachc  fia  fiato  colpito 
dalla  ftravagan za  di  quella  opinione , overo,  ch’egli  fia  fiato  trattenuto  dalla  conofcenza , 
ch’egli  aveva  delCriftiancfimo  ; efe,  come  io  l’ho  riferito  nel  Libro  decimo.  Egli  ha_> 
giudicato  meglio  di  dover  dire,  die  l’anima  è fiata  inviata  jn  quello  Mondo  per  conolcervi 
limale,  affinch’ella  non  vi  fia  più  foggetta , allorché  dopoedeme  liberata,  ella  farà  ritor- 
nataal  Padre quanto  più  noi  altri  dobbiamo  fuggire , e defedare  un  Pentimento  cosi  falfo , 
e cosi  contrario  alla  noftra  Fede  t Or  avendo  una  volta  rigettate  tutte  quelle  rivoluzioni , 
nellùna  cofa  ci  può  obbligare  a credere,  che  il  Genere  Umano  non  abbia  punto  di  princi- 
pio , fotto  l’ombra , che  per  certe  non  sò  quali  revoluzioni , non  vi  fia  cofa  di  nuovo  nel 
Mondo,  che  non  fia  fiata  di  prima  in  certi  intervalli  di  tempo,  eche  non  debba  venire  in 
feguito,  Perchè  fe  dopo  la  morte  l’anima  è liberata  dalle  fuemiferie  per  non  ritornarvi  più, 
le  fopravyiene  qualche  cofa,  che  non  le  era  giammai  accaduta,  e qualche  cofa  di  confide- 
rakiliffimo,  cioè  a dire,  una  felicità  eterna,  Se  dunque  le  fovraviene  qualche  cofa  di  nuovo 
a una  natura  immortale , perchè  non  farà  lo  ftefiò  per  le  nature  mortali  è S’efli  dicono , non 
edere  colà  nuova  all’anima  Tedère  beata , perchè  ella  loera  prima  di  unirli  al  corpo,-  al- 
meno è nuovo  edere  liberata  dalla  fua  miferia,  c lajniftria  medefim»  leè  fiata  nuova,  poi- 
ché ella  non  {'aveva  maifoiferta  di  prima.  Ma,  fe  quella  novità  non  è nell’ordine  della-, 
Provvidenza,  ma  accade  per  accidente;  come  fuccedono  tutte  quelle  rivoluzioni  mifuratc, 
e determinate , ili  cui  non  fi  fa  niente  di  nuovo,  ma  ove  tutte  le  cofe  vanno,  e ritornano  è 
Es’ellaviè,  fia  che  l’anima  fia  fiata  inviata  nel  corpo;  ovvero,  ch’ella  vi  fia  venuta  da  fe 
medefima;  fi  può  fare  qualche  cofa  di  nuovo,  che  non  fia  mai  fiato  fatto,  e che  nientedi- 
meno non  fia  contrario  all’ordine  dcll’Univerlò.  E fe  l’anima  ha  potuto  cadere  per  la  fua 
imprudenza  in  una  nuova  miferia,  che  non  fufl'e  feonofeiuta  alla  Provvidenza,  che  dove- 
vaia chiudere  nell’ordine  delle  cole,  e liberamela  un  giorno;  làremo  noi  si  temerari  da 
segare , che  Dio  non  podi  fare  delle  cofe,  clic  non  fono  nuove  quanto  a lui , ma  quanto  al 
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Mondo,  e Ch'Egli  le  abbia  prevedute  nella  fila  Eterniti  ? Che  s’eglino  dicono,  che  in  ve- 
rità le  anime  liberate  una  volra  dalla  loro  mileria , non  vi  ritorneranno  piu , ma  che  non  fi 
U niente  di  nuovo  quando  quello  accade , perché  ve  ne  fono  fempre  fiate  altre , che  ne  fo- 
no fiate  liberate , e ve  ne  farà  fempre  i Infogna  dunque  almeno,  che  confeflino,  che  fi 
fanno  nuove  anime , alle  quali  quella  miferia , e quella  liberazione  riefehino  nuove  . Per- 
chè s’elfi  vogliono , che  le  anime , colle  quali  lì  fanno  tutt’i  giorni  nuovi  Uomini , dal  Cor- 
po delle  quali  s’elleno  hanno  benvivuto,  elleno  faranno  talmente  liberate,  che  non  fà- 
ranno  più  foggettc  alla  miferia,  fieno  antiche , e fieno  fempre  fiate  ; bifogna  dunque , eh’ 
efli  dicano  parimente , ch’elleno  fono  infinite.  Avvegnaché  qualunque  numero  finito  di 
anime,  che  fifupponc,  elle  non  avrebber  potuto  ballare  per  fare  fempre  nuovi  Uomini 
per  uno  Spazio  infinito . Or  io  non  veggo , com’eilì  potellero  ammettere  un  numero  infini- 
to di  anime , poiché  fecondo  efli  Iddio  non  le  potrebbe  conofcere , percb’Egli  non  può  com- 
prendere l’infinito . 

IV.  Poiché  dunque  noi  abbiamo  dimortrato  l’impofiibilità  di  quelle  rivoluzioni  della 
Beatitudine , e della  miferia , alle  quali  quelli  Filofofi  pretendono,  che  le  anime  fieno  fog- 
gette,  che  vi  ha  egli  di  più  conforme  alla  pietà  fenon  il  credere,  che  non  è imponìbile  a 
Dio  il  far  cofe  nuove,  fenza  nientedimeno , che  cangi  volontà  r1  Or  perfàpcre  prefente- 
mente,  fe  il  numero  delle  anime  liberate  dalle  loro  miferie,  e che  non  vi  debbono  piu  ri- 
tornare, fi  può  aumentare  in  infinito,  io  lo  lafcio  decidere  a quegli,  che  fono  cosi  fiottili 
a determinare  fin  dove  debbono  andare  tutte  le  cofe.  Per  noi,  checché  ne  fia , noi  trovia- 
mo fempre  il  uofiro  conto  : iVotverb  ratiocinatiouem  noftram  ex  utroqué  latore  termiuamus . 
Perchè , fc  il  numero  delle  anime  fi  può  moltiplicare  fempre , perche  negar  che  Iddio  non 
abbia  potuto  creare  ciò,  che  non  aveva  creato  di  prima,  poiché  le  anime  nuove  non  cep- 
peranno d’efiére  liberate  dalla  loro  miferia , quantunque  elleno  non  tufièro  fiate  giammai  t* 
E fenon  bifogna,  che  quelle  anime  pallino  un  certo  numero,  quello  numero , qualunque 
fia,  non  è giammai  fiato  di  prima  . Mcdefimamentc , non  è poflibile , che  quello  numero 
crefca,  ed  arrivi  alternine  della  fua  grandezza,  fenza  qualche  principio.  Or  quello  in- 
cominclamento  non  era  giammai  piu  flato . Aflìne  dunque , che  egli  fuflè , è fiato  creato 
il  primo  Uomo:  Hoc  ergo  ni  tjfct , crtatnt  eft  Homo  , ante  qnem  nullni/uit . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Verchì  lidio  ha  voluto , ohe  tatti  gli  Uomini  veni /fero  da  un  fola , 

DOpo  dunque  avere  fpiegato  quanto  noi  abbiamo  potuto  quella  quiftione  difficilillima 
della  Eternità  di  Dio , che  crea  nuove  cofe  fenza  alcuna  nuova  volontà , non  è ma- 
lagevole il  vedere  quanto  egli  abbia  meglio  fatto  a non  creare  da  principio,  che 
un  Uomo,  da  cui  gli  altri  drfeendefièro,  checreame  molti.  Perchè  gli  animali, 
fieno  felvaggi,  come  le  Aquile,  il Nibbio,  i Leoni,  i Lupi , e fomiglianti  : folitar'm . . 
folivaga i i ed  altri  amatori  della  compagnia , come  i Piccioni , gli  Storni , i Cervi , c le  Ca- 
pre , e Umili , Egli  non  gli  ha  fatti  nafcerc  da  un  foto  : non  exfngnlit  propagavi! , Egli  ne 
ha  creati  più  in  una  volta  : plora  fimni  jnjjit  cxijiere . Ma  quanto  all’Uomo , che  deve  tenere 
il  mezzo  tra  gli  Angioli , e le  Beftie  : r njai  natnram  qnodamrnodo  mediani  inter  Angelo: , be- 
Jliafque  candebat , ai  forta  che  egli  fufiè  fiato  lottamene)  al  fuo  Creatore , come  a fuo  vero 
Signore , e gli  avelie  ubbidito , farebbe  paflàro  fenza  morire  : Sirie  morte  media , nella  com- 
pagnia degli  Angioli  per  godervi  una  felicità  eterna,  con  ches’egli  oftèndeliè  il  fuo  Si- 
gnor Dio  coll’orgoglio , e colla  difubbidienza  volontaria  : Ubera  voluntate  fnperkè  atque  ino- 
beiienter , doveva  olière  foggetto  aliamone,  e ridotto  alla  condizione  delle  beftie , fchia- 
vo  delle  fue  pafiioni , edefiinato  dopo  la  fua  morte  a i fiupplizj  eterni,  egli  ha  giudicato  a 
propofito  di  non  crearne , che  uno:  nnnm  ac  fmgulum  creavi! , non  per  falciarlo  lenza  com- 
pagnia, ma  per  fargli  amare  di  piu  con  ciò  l'unione , e la  concordia,  con  fare,  che  gli  Uo- 
mini non  fòdero  fidamente  uniti  tra  efiì  colla  raflòmiglianza  della  natura,  ma  parimente., 
co’  vincoli  della  parentela  : vernm  etiam  cogitatimi!  officia  i poiché  non  volle  tampoco  crea- 
re la  Donna , come  aveva  fatto  l'Uomo , ma  volle  crearla  dall'Uomo  : fed  ex  ipfo,  affinché 
tutto  il  Genere  Umano  nafcelie  da  un  foto  : ex  bomine  uno . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO- 

Che  nel  medefimo  tempo  , che  Iddio  ha  prraciuto  il  peccato  del  primo  Uomo  , egli 
ha  pr ned uto  quegli , che  la  fua  Grazia  doveva  fahare . 

IDdio  nientedimeno  non  ignorava,  che  l’Uomo  doveva  peccare,  e che  divenuto  mor- 
tale, egli  avrebbe  generato  degli  Uomini  mortali,  che  fi  farebbero  avanzati  a cosi 
grandi  eccedi  : peccandi  immuni  tate , che  le  beftie  prive  di  ragione , e che  fono  fiate 
create  molte  in  una  volta,  farebbero  vivute  più  ficuramentc,  cpiu  tranquillamente-. 
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tra  erte:  tutto  atque pacatiut , che  gli  Uomini,  che  aveano  ad  edere  altrettanto  più  uniti, 
quanto  vengono  da  un  folo.  Avvegnaché  i Lioni , nè  i Dragoni  fi  fono  mai  fatta  la  guerra  co- 
me gli  Uomini  : quali,  ÓJintnei  beila  gefferant . Ma  Iddio  prevedeva  parimente,  chela., 
moltitudine  de  i fedeli  doveva  e fière  chiamata  colla  fila  grazia  alla  qualità  de  i fiioi  figliuoli 
addottivi,  echedopo  aver  loro  perdonati  ipeccati,  e dopo  avergli  giuflificati  coll'infu- 
fione  dello  Spirito  Santo,  rimettendo  ad  etìii  peccati.  Egli  dovevagli  accompagnargli  agli 
Angioli  per  godere  con  e ili  un  ripofo  eterno , quando  la  morte , ch'c  l'ultima  nemica , farà 
diltrutta  : nmiffima  inimici  mene  deflruBi . E quella  è quella  moltitudine  deiFedeli,  eh1 
egli  fapeva , cne  fi  approlfitterebbe  di  quella  conliderazione , ch'egli  ha  fatto  difeendere 
tutti  gli  Uomini  da  un  folo,  per  fu  vedere  a gli  Uomini  quanto  l’unione  gli  piace;  jgudm  ei 
grata  fit  etiam  in  piar  ih»  1 u aitai . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Del? Anima  dell'Uomo. 

IDdioha  dunque  fatto  l’Uomo  alla  fua  immagine,  ed  alla  fuarafiomiglianza.  Poiché 
gli  ha  dato  un'anima , che  dotata  di  ragione,  ed’intelligenta,  la  inalzò  fovra  tutte 
lebeftie.  E dopo  avergliela  data,  Cache  egli  favelle  digià  creata  diami:  fivequam^ 
jam  focerat , /afflando  ladiiiflit , o piuttoflo  in  fotfiando  verfo  la  faccia  dell’Uomo , eh* 
Egli  aveva  formato  colla  polvere  : five  potius  / afflando  feciflit , gli  diede  fimilmentc  una 
Donna  per  la  generazione,  con  formarla  di  un  oliò,  che  aveva  cavato-dallafuacoflacolla 
fua  portanza  di  vini.  Manonbifogna  concepire  quello  grortàmentc , come  fe  Iddio  fifuflè 
forvilo  delle  mani  a far  ciò , come  noi  veggiamo  ogni  giorno,  che  gli  Artigiani  fervonfi 
delle  loro  per  fare  le  loroopere.  La  mano  di  Dio  quella  è la  fua  Portanza , che  fa  udibil- 
mente le  cofe  vifibili  : Monut  Dai  potenti a Dei  eft.  Ma  quello  parta  per  una  favola  a riguar- 
do di  quegli , che  mifurano  dalle  cofe , che  veggono  tutt’i  giorni , la  Portanza , e la  Sa- 
pienza di  Dio,  colla  quale  egli  può  produrre  lcfemenze  medefime  fenz’alcuna  fomentar 
come  fo  le  cofe  medefime , ch’erti  conofcono , come  il  concepimento,  e la  nafeita  degii 
Uomini,  non  comparirebbero  loro  eziandìo  piu  incredibili  di  quello,  sfoglino  non  ne  avef- 
fero  la  fperienza , benché  la  maggior  parte  di  erti  attribuifeano  piuttofto  quelli  effetti  alle 
cagioni  naturali,  che  alla  virtù  di  Dio:  maga  natura  corporatibui  caufit , quòta  operibut  di- 
viate mentii  aflignaut . 

CAPITOLO  VENTESIMOQJJARTO. 

Che  gli  Angioli  non  potrebbero  creare  nejjuna  cofa  quantunque  minima . 

MA  noi  non  abbbiamo  niente  qui  a fare  con  quegli  che  credono , che  non  fia  Iddio 
quegli,  che  fa  quelle  cofe , ovvero  che  ne  ha  cura.  Quanto  a i Platonici,  che 
penfano  col  loro  Maellro  nonertére  Iddio  il  Creatore  del  Mondo,  quello,  che 
ha  creato  gli  animili  mortali,  ma  altri  inferiori  Dei , che  fono  parimente  fue 
opere  j come  noi  abbiamo  mollrato , che  quella  è una  fuperllizione  di  fagrificare  a quelli 
Dei,  ne  fogue,  che  quello  parimente  fia  un  errore  di  credere , ch’erti  abbiano  creato  noi. 
Avvegnaché  nonèpeimelfo  di  credere  nè  di  dire , che  un  altro  fuorché  Iddio  abbia  creata 
la  mìnima  cofa  del  Mondo,  e medefimamente  prima,  chefipofla  comprenderla.  Quan- 
to agli  Angioli,  chei  Platonici  chiamano  ordinariamente  Dei,  quantunque  erti  impieghi- 
no la  loro  opera  nelle  produzioni  dell'Univerfo , fecondo  l’ordine , ovvero  la  permiffione, 
ch’erti  ne  hanno  ricevuta  : ve i puffi,  vei  permiffi , erti  non  fono  nientedimeno  più  creature 
degli  animali  di  quel  che  fieno  i lavoratori  delle  biade,  e degli  alberi  : frugata,  atque  arborum, 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUINTO. 

Che  Iddio  folo  i il  Creatore  di  tutte  le  eofe . 

QUanto  alla  figura  efleriore  del  corpo  degli  animali,  i Pittori,  e gli  Statuari  la., 
portòno  fare  : ma  quanto  a quella  forma  interiore , che  loro  dà  la  vita  e’1  movi- 
mento , Iddio  folo  ne  può  edere  l’autore , Egli  che  ha  creato  il  Mondo , e gli  An- 
gioli, fenz’Angioli,  efenzaMondo:  fine  alla  mando  & fine  ullit  Angclii . Per- 
chè la  medefima  Virtù  Divina,  ch’è  la  cagione  della  rotondità  della  Terra,  e del  Sole,  è 
la  cagione  di  quella  dell’occhio , e d'un  pomo , e di  tutte  le  altre  figure  naturali , ed  elleno 
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non  hanno  altro  principio , che  la  pofl'anza  Acereta  di  quello,  che  ha  detto:  loriempio  il 
Cielo,  claTerra,  e di  cui  la  Sapienza  arriva  da  un  fine  all'altro  fenza  alcun  oftacolo,  ego-  M.M, 
venia  tutte  le  cofe  con  dolcetta . Quindi  è , che  io  non  sò  qual  fervitio  gli  Angioli  creati  s.f.  ».  i. 
i pri  mi , abbiano  renduto  al  Creatore  nella  creazione  delle  altre  cofe , e come  io  non  ardifeo 
attribuire  loro  un  potere,  che  per  avventura  dii  non  hanno:  quod  furti  ito»  puffum , io 
nou  debbo  tampoco  loro  impedire  quello,  ch’efli  hanno  : are  debeo  derogare  quod  puff  tati . 

Tuttavolta,  checché  effi  abbiano  contribuito,  iooonlafcio  d'imputarlo  tutto  intero  a Dio, 
al  quale  con  rendimento  di  grazie,  riconofeono,  ch’efli  Alno  parimente  debitori  del  loro 
edere.  Non  (blamente  dunque  noi  non  diciamo,  che  i lavoratori  fieno  creatori  di  qual- 
che frutto , qualunque  quefto  fia , poiché  noi  leggiamo , che  quello , che  pianta , è un  niente, 
com’è  quello  che  inama,  ma  Iddio  é che  dona  l’accrefcimento  : ma  noi  non  lo  diciamo  ’• Cor'  I- 1- 
tampoco  della  terra,  quantunque  fembri,  ch’ella  fia  la  madre  feconda  di  tutte  lecoflL--, 
perché  irai  leggiamo  parimente , che  Iddio  gli  dii  un  corpo  tale  quale  gli  e piaciuto , ed  a 
ciafcbeduna  Temenza  il  con»,  che  fé  proprio.  Medefimamente , noi  non  dobbiamo  dire  t-C"- ilia- 
che una  Madre  crea  il  fuo  figlio,  ma  piuttoflo  quello , che  ha  detto  a uno  de  i Tuoi  fervi- 
tori:  lo  ti  conofcevo  prima  di  formarti  nel  ventre  della  Madre.  Ed  ancorché  rimmagi- 
nazione  d’una  Donna  gravida  polla  fare  qualche  impreflìonc  lovra  il  fuo  frutto,  come  Gia- 
cobbe ebbe  degli  Agnelli  macchiati:  pecora  colore  varia,  col  mettere  delle  bacchette  ap-  <?#».  io.  a 7. 
punto  di  più  colori  : de  virgit  variatii  davanti  agli  occhi  delle  pecore  pregne  r nientedi- 
meno ella  non  crea  il  fuo  frutto , come  non  fi  è fatta  ella  da  fe  medefima  : tam  ipfa  non  fedi, 
qaùm  uec  ipfa  Jefecit . Qualunque  altre  cagioni  dunque  fi  fuppongano  nelle  generazioni , 
fiala  cooperazione  degli  Angioli , ovvero  degli  Uomini,  fia  il  commercio  del  marchio, 
e della  femmina,  e qualunque  potere,  che  idcfideri,  e le  immaginazioni  delle  Madri 
abbiano  per  marcare  i loro  frutti  ancora  teneri , e delicati  : teaeris  mollibufque  couceptibas , 
così  è,  bilbgna  confe/làre  non  cllèrvi  che  Dio  folo,  che  fia  l’autore  di  tutte  le  Nature. 
Avvegnaché  la  fila  virtù  occulta  c quella , che  fi  ritrova  prefente  a tutte  le  cofe , che  dà  l’ef- 
fere  a tutto  ciò,ch'c,  in  qualunque  miniera  egli  fia . Quindi  c,  che  fe  noi  non  diciamo, 
che  i Fabbri , overo  gli  Architetti  fieno  quegli , che  hanno  fabbricata  la  Città  di  Roma , o di 
Aledàndria  : Vrbcm  Roman  t r urbem  Akxandriam , ma  i Rè , coll’ordine , c la  volontà  de  i 
quali  elleno  fono  fiate  fabbricate,  e che  una  ha  avuto  Romolo,  e l’altra  Aleflandro  perfino 
fondatore  ; con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  noi  dire , che  Iddio  folo  è il  Creatore 
di  tutte  le  Nature,  poiché  egli  non  fa  niente  fenon  con  quella  materia,  ch'egli  ha  fatto, 
chenonha  per  artefici,  chcquc’medefimi,  ch’egli  hacreato,  e che  s’egli  ritirafiè  lafua 
portanza  creatrice  delle  cofe,  che  ha  create,  elleno  ricaderebbero  nel  loro  primo  niente . 
lo  dico  primo  a riguardo  della  Eternirà,  e non  del  Tempo.  Poiché  vi  ha  egli  qualche  altro 
Creatore  de  i tempi , fuor  diquello,  che  ha  fatto  le  cofe,  i movimenti  delle  quali  indu- 
rano i tempi  l*  Quorum  molibai  carré  rea!  tempora  I* 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 


Opinione  de  i Platonici , che  Iddio  abbia  creato  le  Ànime , 
e gli  Angioli,!  Corpi. 

VEroè,  che  Platone  attribuifee  aDio  la  creazione  dcll’anime,  edegli  altri  ani-  z«  n»/<. 
mali , c vuole , che  i Corpi  foli  fieno  fiati  creati  da  i Dei  minori . Cosi , poiché 
Porfirio  dice  , che  per  purificare  l’anima,  bilbgna  fuggire  il  commercio  d’ogni 
forra  di  corpo , e che  tiene  con  Platone  fuo  Maeftro , c cogli  altri  Platonici , che 
quegli,  chefono  vivuti  malequaggiù,«v»vi></rnjr<i , ac  inbonejìi , ritorninone  i corpi  mor- 
tali , Platone  ne  i Corpi  medefimamente  delle  beftie,  e Porfirio  in  quegli  degli  Uomini  fola- 
mente,  per  farvi  penitenza:  propter  laeadat panai , ne fegue,  che  quelli  Dei , ch'elfi  vo- 
gliono, che  onoriamo  come  gli  autori  del  noftro  edere,  non  fono  che  gli  autori  delle  no- 
ltre  catene,  e della  noftra  prigione  : fabroi  compedum  carceramve  mflrorum ...  iaclaforei , al- 
ligatorefqae  noflroi  ergafluli,  aramnofn  & gravitimi 1 vincali! . I Platonici  dunque  ceffino 
di  minacciarci  i Corpi  come  fupplizj,  ovvero  edl  non  ci  proponehino  di  adorare  quegli 
Dei,  de  i quali  dii  ci  efortano  a fuggire,  c rigettare  l'opera.  Ma  lama,  e l’altra  di  quelle 
due  cofe  è falfidìma . Perch’egli  ètàlfo,  che  le  anime  ritornino  ne  i corpi  ingaftigo  di 
quello , perchè  hanno  malamente  vivuto , ed  egli  t falfo  ancora , che  flavi  unaltro Crea- 
tore d’ogni  cofa,  che  ha  vita  incielo,  edinTerra,  fiior  diquello,  che  ha  creato  il  Cie- 
lo, e la  Terra.  Inflitti,  fe  noi  non  abbiano  un  corpo,  che  per  la  rcparazione  de  i peccati, 
che  noi  abbiamo  commeflò,  come  loftert'o  Platone  lo  dice,  che  per  la  bellezza,  e per  la 
perfezione  del  Mondo  era  Infogno,  che  vi  fodero  degli  animali  a’ogni  flirta,  cioè  adire 
dei  mortali,  edegli  immortali  è Che  fenoi  fiamo  fiati  creati  per  grazia  di  Dio,  benché 
fiamo  fatti  mortali  : diviaammanateft,  come  farà  pena  il  ritornare  ai  corpi,  ch’èloftelìò 
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che  ritornare  a i benefizi  divini  t Inoltre,  fe  Iddio  aveva  in  lui  degli  cfemplari  eterni  di 
tutte  !c  cole , come  Platone  lo  dice  così  Ibvente,  come  non  ha  egli  create  tutte  le  cofe_>t* 
f^uomodo  non  ipfe  cunila  condebat  <*  Forfè,  che  non  ha  voluto  edere  autore  d’alcune  co&, 
delie  quali  elio  ne  aveva  l'idea  nella  fua  mente  ineflàbile,  ed  inef&bilmente  lodevole t* 

CAPITOLO  VENTESIMOSHTTIMO. 

lì  principia  del  Genere  Umane  nel  primo  Uomo , o fa  delle  due  Otti  > mi  quale 
primo  Uomo , e ne  i futi  difendenti  Iddio  ha  previjlo  quella  parte  , 

(he  doveva  effere  onorata  col  premio-,  e quella,  che  doveva 
e fere  punita  col  gufi  gè. 

I.  Tfc  *•  Eneamente  dunque , e con  ragione  la  vera  Religione  lo  riconofce,  c lo  pubbli - 
|\ /■  ca  per  Creatore  di  tutto  il  Mondo,  e di  tutti  gli  animali,  cioè  a dire,  delle 
anime,  come  dei  corpi.  £ tra  quelli  animali  terrellri  l'Uomo  tiene  il  primo  luo- 
go, per  edere  fiato  fatto  a fua  immagine  : e quella  è la  ragione,  che  io  ho 
apportato , o per  qualche  altra  ancora  migliore , ch'egli  non  ne  ha  creato  che  uno  : faBut 
eft  unni , ma  che  non  lo  ha  lafciato  folo  : fed  non  rcliBu,  eft Pula  1 . Avvegnaché , ficcome  non 
vihachifia  più  fociabile  di  lui  per  la  fua  Natura , cosi  non  vi  ha  di  luì  il  piu  léroce  per  vi- 
zio ; A/ìbil  enim  eft  quàm  hoc  gena,  tam  difeurdiofum  vitio  , tam /odale  naturi . E per  gua- 
rire oper  impedire  il  male  della  divisone , la  Natura  non  ha  mezzo  più  poliente,  che  Tiri- 
cordatagli  Uomini,  che  vengono  tutti  da  un  folo  : Ve  bue  tdmouitioneetiam  iumultis  corr- 
ai*. ».  »>.  con  unita,  fervarttur . La  fua  moglie  medefima  non  è (lata  eitratta  dalla  fua  coila , fe  non 
per  avvertirla  quanto  ella  deve  Cllérgli  cara  , e lei  a lui:  Edam  bine  fati, fignificatum eft 
quùm  cara  mariti  & uxori,  debeat  effe  conjunBio . Quelle  opere  di  Dio  non  fono  ftraordina- 
rie,  fe  non  per  edere  le  prime  i e quegli  che  non  le  credono,  non  debbono  dunque  cre- 
dere parimente  alcun  prodigio . Perche  s’eglino  accadedcro  fecondo  il  corfo  ordinario  del- 
la natura  : ufttato  natura  eurricuh , non  Crebbero  prodigi . Ma  come  podismo  noi  dire , 
che  fi  generi  difutilmente  nell’ordine  di  un3  così  aita  Provvidenza,  per  quanto  la  cagione 
fftl,  f.  fiane  ttafeoftaf  Venite,  e vedete  le  opere  del  Signore,  dice  il  Saimitla,  quali  prodigi 
ha  egli  fatto  fovra  la  Terra.  Io  rifervo  dunque  altrove  a dire  perché  JaDonna  citata  cavata 
dalla  coda  dell'Uomo , ceto,  che  quello  primo  prodigio  figura. 

II.  Prefememente,  poiché  bifofflta  finire  quelli)  Libro,  peniamo,  che  due  Società 
come  due  gran  Città  hanno  prefa  la  nafeìta  da  quello  primo  Uomo , almeno  fecondo  la  pre- 
fetenza  di  Dio  : noudum  quidem  fccuuium  evidenliam,  jam  tamen  fecandum  Dei  prafeiem 
tiam.  Poiché  da  quello  Uomo  dovevano  ufeire  altri  Uomini , de  i quali  alcuni,  per  ttnfe- 
grcto,  matpuftogiudiziodi  Dio  : occulto. ..  fed  jufto , laranno  compagni  rtelfuppliziocoi 
cattivi  Angioli , e gli  altri  nella  gloria  co  i buoni.  Avvegnaché  ftando  icritto , che  tutte  le 
Itradc  del  Signore  (onomifericoraia,  e carità,  nelègue,  che  la  fua  Grazia  non  può  ellére 
ingioila,  né  la  fua  Giullizia  crudele:  sec  iujufta  ejus'Graua , nec  crudeli,  peteft  effe  'Juftitia. 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMOTERZQ 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  caduta  del  primo  Vomor 

Opo d'aver  compiute  le  Quiftionì  difficili,  e fpinolc  della  creazione 
del  Mondo , c dell’Uomo,  l’ordine , che  noi  ci  fìamo  preferiti i , ri-? 
cerca , che  fi  ragioni  prefentemente  della  caduta  del  primo  Uomo , o 
piuttofio  de’  primi  Uomini , e della  Morte,  che  Io  ha  feguito . Perchè 
Iddio  non  aveva  creati  gli  Uomini  come  gli  Angioli  per  non  morire, 
aliando  efii  avellerò  peccato , ma  per  panare  alla  felicità  eterna  degl* 
Angioli  fenza  morire  : Site  interventu  mortit , s’cglino  fu  fièro  ri- 
mani nell’ubbidienza  # ch'eflì  dovevangli  » e per  cadere  nella  pena 
giuftiflima  della  morte , in  cafo  ch’elfi  la  veli  ero  difubbidito  : Imber 
éietnes  autem  mori  plccferct  dama  at  ione  jujìijfmà . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Della  Morte  dell' Anima,  e del  Corpo  ■ 

MA  mi  fembra  tornare  in  acconcio,  che  io  parli  un  poco  di  quella  Morte.  Poiché 
(ebbene  e vero , che  l’anima  dell’Uomo  c immortale , ella  ha  nientedimeno  in_i 
qualche  modo  una  Morte,  che  gli  è propria.  In  verità,  non  G chiama  ini  mor- 
lè  non  perche  nella  fuaiqanicra  ella  nonccllà  giammaidi  vivere , edifen- 
ttre  i laddove  il  Colepo  è mortale , perché  può  edere  interamente  privato  di  vita , e perché 
non  vive  per  fc  mcdenmo . Dunque  lamortc  dell’anima  accade , quando  Iddio  l'abbandona: 
Mori  igitar  aaim* fie , cùm  eam  deferii  Detti , come  quellj  del  Corpo,  quando  Paninia  fola- 
ga E cosi,  la  Morte  dell’Uomo  intiero , fi  è allora 

quando  1 mima  abbandonata  da  Dio,  abbandona  il  corpo  : Cùm  anima  à Dee  deferta , deferii 
nrt*t  ■ ICi he  3 Ilo  ra  Iddio  min  è più  la  fua  vita,  com  ella  non  è piu  la  vita  del  corpo.  Or 

quella  Morte  dell  Uomo  intiero  c feguita  da  un’altra,  che  la  Sacra  Scrittura  la  nomina  fe- 
conda Morte.  Il  Salvatore  l’ha  dimoilrat.i  quando  egli  ha  detto:  Temete  quello , che  può 
perdere  il  corpo , c I anima , inviandola  nell'inferno . Or  quello  oon  facendoli  fe  non  quando 
J anima  fara  talmente -Unita  al  Corpo , ch’eflì  non  potranno  più  ellcre  fe|iarati , fi  può  tro- 
sare  frano,  che  la  Scrittura  dica,  che  il  Corpo  muore , vedendo,  che  l’anima  non  lo  la- 
icu , e cn  egli  e fidamente  tonnenJato.  Avvegnaché  in  quell’ultimo,  ed  eterno  fupplitio, 
ci  cui  noi  parleremo  altrove  piu  ampiamente , li  può  molto  ben  dire , che  l’anima  muore, 
perciic  ella  non  vive  più  di  Dio:  Ó“i, > non  vivi!  ex  Deo  i ma  come  fi  può  egli  dir  ciò  del 
Uor|x),  poiché egli c vivo i*  Cùm  vivai  ex  animi r1  In  fatti,  fe  egli  non  loìuflè,  nonpo- 
trebbe  lenttre l tormenti , che foffrirà  dopo  la  rifurretione  . Forfcchè,  per  elfere  lavila-, 
qualunque  ita  un  tiene,  eildo!oreunmale,  fi  può  dire,  che  non  vive  piu,  allorché  i’ani- 
ma  non  lo  anima  te  non  per  farlo  foSiriref  l.’Ànima  dunque  vive  di  Dio,  quando  ella  vive 
bene  : cum  viva  bene  i perchè  ella  non  può  ben  vivere,  fc  Dio  non  le  faccia  fare  ciò  clic  lii- 
logna  : JVifiDeo operante  mfe  quod  botine;  e fi  i e’1  corpoèvivo  aJlordiè  l’anima  lo  anima. 
Ita  eh  ella  viva  di  Dio , o nò . Perchè  i cattivi  non  vivono  della  vita  dell’anima , ma  di  quella 
del  corpo,  che  I animagli  comunicai  perchè  quantunque  ella  fia  muta,  cioè  a dire , abban- 
donata da  Dio,  ella  conferva  una  fper.ie  di  vita,  che  l’è  propria , cch'elia  non  perde  giam- 
mai, donde  viene , che  fi  nomina  immortale . Ma  nell’ultima  condannag  ione , benché  I ’Uo- 
mo  non  laici  di  fentire , tuttavia  come  quello  fentimenro  non  farà  dilettevole , ma  dolora- 
lo : JVec  vola piate fanti , uec  quiete  faluirii , fed  dolore  ptenaìii  efl , non  fenta  ragione  Ia_, 
scrittura  Io  chiama  piuttofio  morte,  che  vita  : morte/}  potiùi  appellata, quam  vita.  Ed  Ella  la 
chiama  feconda  Morte,  perche  arriverà  dopo  lafeparatione  del  l'anima , ediDio,  ovvero 
, e?  cuci  corpo . Si  può  dunque  dire  della  prima  morte  del  Corpo,  ch’ella  è buona  per  i 
buoni:  botti:  bona , e cattiva  per  i cattivi:  malti  moki  e della  feconda , che  ficcome  ella^ 
noti  e per  i buoni , elia  non  può  clì'ere  vanuggiolà  a veruno. 


CA- 


Ap«e.  ti,  j. 
Mèli  baio,  tl. 


Digitized  by  Google 


4«.  1 5. 


264 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  tutti  gli  Uomini  hanno  peccato  in  Adamo  ; e che  la  morte  del  Corpo 
, , è la  pena  di  quefto  peccato . 

NOn  è certamente  unaQuiftione  dadiffimularfi,  fé  in  fatti  la  morte,  che  fuccedej 
per  feparaziouc  del  Corpo,  edeirAnima,  è un  bòne  neri  buoni:  bonis  fa  bona  » 
poiché  fe  quefto  è , come  quefta  è una  pena  del  peccato  r Poiché  fe  i primi  Uomini 
non  aveflèro  peccato , eflì  non  l’avrebbero  punto  fotferta . Come  dunque  può  ella 
eflère  buona  a i buoni , quando  ella  non  è potuta  accadere  fe  non  a i cattivi  t*  Ma  dall'altra.* 
parte , fe  ella  non  poteva  arrivare  fe  non  a i cattivi , i buoni  non  vi  dovrebbero  dunque  eflèr 
foggetti  Imperciocché  perchè  hanno  da  foggiaccre  a della  pena  quegli , ne  i quali  non  vi  ha 
cos’alcuna  da  punire  r1  Quindi  è,  che  bifogna  confettare  \ che  i primi  Uomini  furono  creati 
colla  condizione  di  non  (offrire  alcun  genere  di  morte , fe  non  avellerò  peccato  : fi  non  pec - 
caffent  ; ma  avendo  peccato , eflì  fono  flati  talmente  condannati  alla  morte , che  quefta  pena 
c paftàta  in  tutta  la  fua  dipendenza  : ita  fuijfe  morte  mulBatus , ut  etiam  quidquid  de  eorum-» 
flirpe  effet  exortum , eidem  pcenx  teuerctur  obnoxium . Poiché,  ficcome  elfi  erano  mortali , 
eflì  non  potevano  generare  fe  non  de  i mortali  : Non  enim  aliud  exeis , quàm  quod  ipfi  fue- 
rant , nafeeretur.  11  loro  delitto  avendo  talmente  corrotta  la  Natura , che  la  Morte,  che 
non  era  perefli  fenon  la  pena  del  loro  peccato , è diventata  naturale  aifuoi  figliuoli:  ut 
quod  pxnalìtcY  prxceffit  in  pece  antibus  borni  nibus  primis , etiam  natura  liter  fequeretur  tn  na- 
fte ut  ibus  ceteris , In  fatti , un  Uomo  non  nafee  da  un  altr’Uomo , come  il  primo  Uomo  è 
nato  dalia  polvere . Perchè  la  polvere  ha  fervito  di  materia  per  formar  l’Uomo , laddove  un 
Uomo,  che  ne  genera  un  altro , èfuoPadre.  Così,  la  carne  non  è della  medefìma  natura 
della  terra,  benché  ella  fiane  fiata  eftrarta  i ma  un  figlio  non  è d’un’altra  natura  differente  da 
quella  di  fuo  Padre . Tutto  il  Genere  Umano  era  dunque  nel  primo  Uomo , quando  Iddio 
pronunziò  la  fentenza  della  fua  condanna  a lui , ed  alla  fua  moglie  : quando  illa  conjugum  co- 
pula divinar»  fententiam  fux  damnationis  excepit . Così  l’Uomo  divenuto  peccatore  , e mor- 
tale , ha  generato  un  Uomo  mortale , e peccatore  come  lui . Con  quefta  differenza  niente- 
dimeno, che  non  fu  ridotto  a quella  ftupidità  nè  a quella  debolezza  di  corpo,  cdifpirito: 
ad  infantile ni  bebetudinem , & infirmitatem  animi  & corporis , che  noi  veggiamo  ne  i Bambini, 
de  i quali  Iddio  ha  voluto , clic  l’entrata  nella  vita  filile  in  qualche  forta  fomigliante  a quella 
delle beftie.  Perche  l’Uomo,  dice  il  Profeta,  effondo  ncJl’onorc,  non  l’ha  conofciutoi 
è caduto  nella  condizione  delle  beftie  brutali,  c loro  è divenuto  fomigliante.  Anzi  i fi- 
gliuoli in  venendo  al  Mondo , hanno  ancora  meno  di  ufo  dei  loro  membri , e meno  di  fen- 
timento,  che  le  picciolc  beftie  > come  fe  gli  Uomini  s’innalzaficro  in  fegu ito  fovra  delle.» 
beftie  con  altrettanto  più  di  vigore,  quanto  fono  fiate  Cubito  al  di  Cotto  di  effe.  Il  primo 
Uomo  dunque  non  é caduto  per  il  fuo  delitto  in  quello  flato  di  debolezza,  in  cui  nafeono  i 
Bambini , ma  la  Natura  Umana  c fiata  talmente  viziata,  c cangiata  in  lui , ch’egli  ha  fentito 
una  rivolta  nc  1 Cuoi  membri  : vitiata  acque  mutata  efi  , ut  repttgnantem  pateretur  in  mem- 
bra inobedientiam  coucupifccndi , ed  è diventato  foggetto  alla  Morte:  & obflringcrctur  ne- 
cejfitate  mor tendi , dimodoché  Égli  ha  generato  degli  Uomini  fomiglianti  a lui , cioè  a dire, 
fottopofli  alla  morte,  ed  al  peccato:  obnoxios  peccato  mortique . E quando  i Bamhini  fono 
liberati  da  quelli  vincoli  del  peccato  colla  grazia  del  Mediatore , elfi  non  poffòno  foffrirc 
che  la  morte , che  Ccpara  l’Anima  dal  Corpo , e non  pollano  punto  a quella  feconda  morte , 
ove  l’anima  dee  fopportarc  i Cupplizj  eterni . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Ver  chi  quegli-,  che  fono  battezzati-,  fieno  ancora  foggetti  alla  Morte- 

SE  fi  dimanda  perché , fe  la  Morte  è una  pena  del  peccato,  quegli , de  i quali  é (cancel- 
lato per  il  Bittefimo,  fonovi  ancora  foggetti , noi  abbiamo  di  già  foddisfatto  a quefta 
obbiezione  in  un’altra  delle  noftre  Opere,  che  ha  per  titolo  : del  Battcfimo  dei  Fan- 
ciulli, ove  abbiamo  detto,  che  la  fcparazione  dell'anima  dal  corpo  è una  prova_. 
dell'anima,  che  refta ancora,  quantunque  il  vincolo  del  peccato  fia  di  già  tolto,  perchè  fe 
il  Corpo  divenifie  immortale  (libito  dopo  il  Battcfimo,  la  Fede,  che  non  è tale  fe  non  al- 
lorquando fi  fpcra  ciò  che  non  fi  vede  ancora , nc  farebbe  indebolita  : ipfa  Fides  ener-earetur. 
Poiché  la  l-ede  è quella , che  ci  dee  far  fupcrarc  il  timor  della  morte , come  hanno  fatto  fo- 
yra  tutto  i Martiri , ne  i quali  la  Fede  non  avrebbe  potuto  riportare  tante  iiluflri  vittorie  fo- 
vra  ia  Morte , fe  etìi  fulcro  (lati  immortali . Così  non  fi  proverebbe  la  Fede  col  premio  in- 
vilitole j ma  che  Fede  renerebbe,  fe  ricevefie  nella  (Iella  ora  Ja  fua  ricompcnfa  t*  Laddove 
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prtfentemente , mercè  unaerr1»  del  Salvatore  molto  più  grande , epiùmaravigliofa,  la 
pena  del  peccato  c diventata  (oggetto  di  merito:  in  afai  jaftitia  peccati  pxna  converfa  eft. 
Allora  diceafi  all’Uomo  : Voi  morrete,  fé  voi  peccate , ed  orafi  dice  a i Martiri  : Morite, 
e voi  non  peccherete . Si  diceva  allora:  Se  voidiilùbbidirete,  voi  morrete  a e prefente- 
mente fi  dice  : Se  voi  non  volete  morire , voi  difliibbid irete.  Quello,  che  bifognava  te- 
mere allora  per  non  peccare , quello  è quello , che  bifogna  prelcntemenfc  fofffirc  per  non 
peccare.  Quindi  è,  che  per  la  mifericordia  ineffabile  di  Dio , la  pena  della  colpa  diviene 
tomento  della  virtù,  ed  il  fupplizio  dell’Uomo  peccatore  ilmcritodeirUomogiuflo  : Et 
fit  jafli  meritai » etiam  fappliciam  peccatori t . Perchè  la  Morte , che  fu  allora  una  pena  del 
peccato,  è prefentemente  il  compimento  della  giudizia:  Tane  cairn  mori  eft  ajquifita  pec- 
cando, nane  imputar  jaftitia  morienio.  Ma  quello  non  riguarda  fitor  che  i Martiri,  a i 
quali  i loro  perfecutori  danno  elezione  o di  rinunziare  alla  Fede , o di  foffrire  la  Motte  : Ut 
ani  deferant  /idem,  aat  Zafferani  mar  lem . Poiché  i Giudi  dimano  eiièr  meglio  foffrire,  e cre- 
dere ciò  che  i primi  Parenti  peccatori  hanno  foffcrto  per  non  aver  creduto . Poiché,  fe  quegli 
non  aveiléro  peccato , non  farebbero  morti , e quedi  peccherebbero  fe  non  moriffero . Quegli 
fono  dunque  morti  perchè  hanno  peccato , e quedi  non  peccano  perchè  muoiono . La  colpa 
degli  uni  è data  la  cagione  della  pena , e la  pena  degli  altri  è la  cagione,  che  fi  fcanfi  la  col- 
par  non  già  perchè  la  Morte , ch’era  un  male , fia  diventata  un  bene,  ma  perchè  Iddio  ha 
talmentefavoritolaFede,  che  la  Morte  medefima  diviene  un  mezzo  per  pillar  alla  Vita..  : 
VtMon,  quam  vita  conftat  effe  coatrariam,  iaftramatam  fieret  , per  qttod  tranfìretur  ai 
yilam . 

CAPITOLO  QUINTO. 

Che  fetonte  i Cattivi  f fervono  in  male  iella  Legge  , eb'ì  buona  ; I Buoni  f fervono 
in  bene  iella  Morte > eh' è cattiva. 


L'Apodolo  volendo  modrarc  quanto  il  peccato  polla  nuocere , fe  la  Grazia  non  lo  im- 
pedilce,  nonhaavuro  difficoltà  chiamare  la  forza  del  peccato:  virtatem  effe  pec- 
cati, la  Legge  medefima:  etiam  ìpfam  legem.  Il  Peccato,  dice  l’Apodolo,  e lo 
dimoio  deiTà  morte , e la  Legge  è la  forza  del  peccato . Qucdoèvcrifiimo:  verif- 
fmi  cmniai . Pofciaché  la  proibizione  del  male  ne  aumenta  ildefiderio,  fe  non  fi  ama  tal- 
mente la  virtù , che  il  pi-cere , che  vi  fi  ritrova , fot-monti  la  paflìone  : ut  pece  ondi  capiditas 
ejat  deledatiane  vincolar . Or  non  vi  ha  fe  non  la  Grazia  di  Dio,  che  ci  poflà  far  amare  la 
virtù,  e rendercela  gradita:  Vt  autem  diligatur  cr  atletici  cera  jaftitia,  non  nifi  divina _» 
fubvexit  gratta . Ma  affinchè  non  fi  creda,  che  la  tregge  è cattiva,  perchè  egli  la  chiama 
la  forza  del  peccato:  vinai  eft  dilla  peccati , trattando  queda  auidione  in  un  altro  luogo, 
egli  dice:  Ccrtacofaè,  che  la  Legge  è fama , e che  il  Comandamento  è fanro , giudo,  e 
buono.  Che  dunque  f Quello,  che  buono , è diventato  una  morteperme''  yibfit.  Non 
ì coti . Ma  il  peccato  è quello,  che  per  far  vedere  la  fua  malizia,  fi  è fervilo  di  un  bene., 
per  darmi  la  morte,  di  maniera  che  egli  èancora  crefciuto  per  il  comandamento.  Egli 
dice , ch’egli  è aumentato  : fapra  moia tm , perchè  Ja  violazione  della  Legge  vi  è aggiunta 
di  più  : St*ja  etiam  prevaricati v adiitar , eam  peccaaii  ancia  libidine , etiam  Lex  ipfa  contem- 
xitnr . Perchèabbiimonoi  rifeiito  quedor*  Per  dimodrarc , che  ficcome  la  Legge  non  è un 
male  quando  ella  aumenta  la  concupifcenza  de  i peccatori,  cosi  la  Morte  non  è un  bcne_> 
quando  ella  aumenta  la  gloria  di  quegli , che  folf rotto . quella  allorché  è abbandonata  per 
1 iniquità  , e fa  de  i prevaricatori , e queda  quando  ella  c abbracciata  per  la  verità,  e fa  dei 
Martiri.  Cosi,  la  Legge  è buona  |>crchè  è una  proibizione  del  peccato,  e la  Morte  è catti- 
va perchè  è la  pena  del  peccato  : ftipendiam  eft  peccati . Ma  ficcome  i peccatori  non  fi  fervo- 
no fidamente  in  male  dei  mali,  ma  dei  beni,  i buoni  non  fanno  fidamente  buon  ufo  dei 
beni , ma  ancora  de  i mali . Donde  accade , che  i Cattivi  fi  fervono  in  male  della  Legge  , 
tuttoché  la  Legge  fia  buona  a e i Buoni  fi  fervono  in  bene  delia  morte,  benché  la  morte  fia 
Itn  male:  fjjuamvnptmortmalam. 


t.Ccr.  ir.  ft. 


Rem.  J.tt.lJ. 


CAPITOLO  SESTO. 


La  Morte  ben  f offerta  aumenta  il  merito  iella  Virtù. 

LA  Morte  dunque  non  è buona  ad  alcuno:  perchè  la  (èparazione  del  corpo , c dell’ani- 
ma ha  qualche  colà , eh’è  contra  la  natura . E’  molto  dura  quella  forza , che  didac- 
ca  le  parti  congiunte,  e alla  natura  ripugna,  perchè  toglie  quel  fentimento , che 
deriva  dall’unione  dell’ Anima , e del  Corpo . E benché  ella  accada  qualche  volta  fen- 
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za  alcun  fentimento  di  dolore,  come  nelle  morti  fubitanee;  tuttavia  quando  fi  fette,  e_« 
quando  fi  (offre,  come  bifogna , cioè  a dire,  colla  pazienza  di  un  vero  Criftiano , ella  non  fer- 
ve ad  altro,  che  per  aumentare  il  merito  della  virtù  : pie  fiieiiterqne  tderando , auget  meri- 
timi faticatile , non  offerì  vecabulum  fiate.  Cosi,  la  Morte,  cb'è  la  pena  di  tutti  quegli, 
clic  infreno  da  Adamo , c un  foggetto  di  gloria  per  quegli , che  rinafeono  in  Gesù  Crifìo, 
quando  eliì  la  fotfi-ano  per  la  Fede , e per  la  Giuflizia  » e (ebbene  quella  è la  ricompenfa  del 
peccato:  peccati  retributio  ì fuccede  qualche  volta,  ch'ella  fcancelli  il  peccato  : impetrai 
al  « ibi I retribuatur  peccato . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

La  morte , che  f! [offre  per  Ceni  Crifto,  tiene  il  luogo  del  Baltejìmo ■ 

TUtti  quegli,  che  muoiono  per  la  conféflìone  del  nome  di  Gesù  Crifto,  benché  non 
fieno  (lati  battezzati , ottengono  il  perdono  de  i loro  peccati  come  fe  (fiderò . Per- 
ché quello,  che  ha  detto,  che  Nefl’uno  entrerà  nel  Regno  de  i Cieli,  fenonri- 
nafee  coll'Acqua , e collo  Spirito  Santo,  gli  ha  eccettuati  da  quella  regola,  allor- 
ché non  ha  detto  meno  generalmente  : Ciafcheduno , che  mi  confederi  avanti  gli  Uomini, 
io  lo  confederò  parimente  avanti  il  mio  Padre,  ch'é  ne  i Cieli.  Ed  in  un  altro  luogo  : Chi 
perderà  la  fua  vita  per  me , la  ritroverà.  Ecco  perché  éfcritto,  la  Morte  de  i Santi  del  Si- 
gnore è preziofa . Pofciaché,  che  vi  ha  egli  di  piu  preziofo  luor  che  una  morte , la  quale 
(cancella  tutt’i  peccati,  cdaccrefcc  i meriti t*  In  effetto,  quegli  non  meritano  tanto,  i 
quali  non  potendo  differire  la  loro  morte , fono  battezzati , ed  efeono  da  quella  Vita  dopo 
chetutti  iloro  peccati  fono  (lati  rimedi , come  quegli,  che  potendo  differire  la  moite^  , 
non  l’hanno  fatto , perché  hanno  giudicato  meglio  perdere  la  vita  in  confelfando  Gesù  Cri- 
fto, che  d’edere  battezzati  con  negarlo:  benché  quando  edì  lo  avellerò  negato  per  timor 
della  morte , quefto  delitto  loro  c parimente  (lato  rimefl’o  nel  liattefimo , poiché  quei  me- 
defimi,  che  hanno  tatto  morire  Gesù  Grillo , hanno  ricevuto  il  perdono  di  un  cosi  orribile 
attentato , quando  fono  (lati  battezzati . Ma  non  bifogna,  che  la  Grazia  di  quello  Spirito, 
che  follia  ove  vuole , fia  molto  poflénte , per  fare , ch'ellì  abbiano  talmente  amato  noliro  Si- 
gnore , che  non  l’hanno  potuto  negare  in  un  cosi  gran  pericolo  della  loro  vita  con  una  si 
grande  fpcranza  del  perdono:  Tanti  fnbfpe  venite.  La  morte  de  i Santi  è dunque  prezio- 
fa, poiché  il  merito  di  quella  di  Gesù  Crifto  loro  é dato  così  liberalmente  applicato,  eh’ 
edì  non  hanno  temuto  di  fagrificargli  la  loro  vita  per  godere  di  lui  i c così  diè  a modrare , 
che  quella  morte  ordinata  in  pena  ai  chi  peccò , poteva  fervire  perchè  da  efla  nafeedè  un_> 
frutto  piu  copiofo  di  merito.  Ma  quefto  non  fa  nientedimeno,  che  la  morte  fia  un  bene 
in  (è,  per  edere  (lata  la  cagione  di  un  così  gran  bene , non  per  la  fua  propria  virtù , ma  per 
il  foccorfo  della  Grazia  : non  vi  fai , fed  divina  opitulatione  i dimodoché  quella , che  una 
volta  fi  proponeva  per  un  foggetto  del  timore,  per  impedire  il  peccato,  ora  fi  proponga 
ad  accettarli , si  per  evitare  il  peccato , e per  Scancellarlo  commeflò , come  alfine  di  ri- 
munerarla con  un  premio  proporzionato  a tanto  merito . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  la  Morte  in  fe  non  è mai  buona. 

AConfìderare  la  cofa  più  da  vicino,  fi  ritroverà,  che  quei  medefimi,  che  muoiono 
per  la  verità,  no’!  fanno  fe  non  perefimerfi  dalla  morte,  ech’elfinon  neforfrono 
una  parte  falvo  che  per  evitarla  tutta  intiera , e per  timore  di  cadere  nella  Se- 
conda, che  non  finirà  mai.  In  effetto,  edì  non  (offrono  la  feparazione  dell’ani- 
ma dal  corpo , fe  non  fe  alfine , che  Iddio  non  fi  fepari  dall'anima , e che  in  feguito  venendo 
a morire , quella  prima  morte  non  fia  feguita  dall’altra , che  debb’eflcre  eterna . Cosi , co- 
me io  ho  detto,  la  morte  non  è buona  a neftiino , ma  fifoffre  per  confervare , ovvero  per 
acquiftare  qualche  bene.  Ma  allorché  fi  muore,  fi  può  a buona  equità  dire , ch'ella  ècatti- 
va  per  i cattivi,  e buona  per  i buoni  : & malti  mala , tir  bonit  bona . Avvegnaché  le  Anime 
della  gente  buona,  feparate  dal  Corpo,  fono  in  ripofo,  e quelle  de  i peccatori,  fono  tormenta- 
te , (in  a tanto  che  i corpi  degli  uni  rifufeitino  perla  Vita  Eterna , equegli  degli  altri  per 
la  Morte  Eterna , ch’é  la  feconda  Morte . 
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CAPITOLO  NONO. 

Come  fi  può  dire -,  che  fi  muoja. 

MA  bifogn’egli  dire , che  quel  tempo , durante  il  quale  le  anime  feparatc  dal  corpo 
fono  felici,  ovvero  mifere.  Ha  il  tempo  della  morte,  ovvero  dopo  la  morte  d 
Perchè  s’egli  è dopo  la  morte , quello  non  è la  morte , ch’è  di  gii  pallata , ma 
la  vita  dell'anima , chelafcgue,  che  fi  dee  chiamare  buona,  ocattiva,  fi  quanto 
alla  morte,  ella  loro  era  cattiva  quando  ella  era  prtfentc,  cioè  a dire,  quando  erti  mori- 
vano, perchè  in  quel  momento  citi  fent  ivano  gravi  dolori:  quouiam  gravit  àrmeleflut  eis 
inera t / infili , il  qual  è un  male , di  cui  i buoni  fi  fervono  in  bene . Ma  pallata , ch'ella  fia  , 
come  può  ella  edere  buona  o cattiva , vedendo,  ch’ella  non  è più d Inoltre,  fenoiviof- 
ferviamo  bene , noi  troveremo , che  i dolori  medefimi  dei  moribondi  non  fono  la  morte. 
Perchè  elfi  vivono  tanto  quanto  elfi  hanno  del  fentimento,  e cosi  non  fono  ancora  nella— 
morte,  poiché  ella  impedifee  ogni  fentimento,  ma  nelle  vicinanze  della  morte,  lequali 
fono  ledolorofc.  Come  chiamiamo  noi  dunque  moribondi  quegli , che  notWbno  ancora 
morti,  e che  agonizzano:  extrenea  & mortifera  afflimene  jaSautur , poiché  nelliino  è mo- 
ribondo, fe  non  è ancora  vivai  Elfi  fono  dunque  in  una  e vivi,  e moribondi,  cioè  adire, 
s’avvicinano  alla  morte , e fiallontanano  dalla  vita;  ma  elfi  fono  nientedimeno  ancora  in- 
vita, perchè  l’anima  è ancora  unita  al  corpo . Ma  fe  allora,  ch’ella  ne  faràufeita,  non  11 
puòdire,  ch’clfi  fienonellamorte , ma  dopo  la  morte , quando  fono  elfi  dunque  nella  mor- 
te i*  Poiché  nell'uno  farà  moribondo , fe  nellùno  non  può  edere  infieme  moribondo , e vi- 
vo. Infatti,  fin  a tanto  che  l’anima  è nel  corpo,  non  fi  può  negare,  che  non  fia  vivo. 
Ovvero  ,fe  li  dice , che  quello  è moribondo,  che  s’av  vicina  alla  morte , iononsò  quando 
fia  vivo;  jjaandopt  vivent  nefeia. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  fi  t ti  alla  morie  dal  primo  momento  della  ■vita. 

DAcchè  fi  è in  quello  corpo  mortale , non  fi  fa  altro , che  tendere  vcrlo  la  morte,  e 
non  fi  fa  altra  cofa  durante  quella  vita , fe  pure  ella  fi  dee  cosi  nominare . Non  vi 
haperfona,  che  non  fia  più  vicina  aliamone  in  un  anno,  che  in  quella  ora,  c_» 
piu  oggi,  chcdimani,  cjeri.  Poiché  tutto  il  tempo , cheli  vive,  èdetrattoda 
quello,  che  fi  dee  viverci  quel  tempo,  che  rella , ogni  di  fi  dimimiifce,  in  tal  modo , che 
tutto  il  tempo  di  quella  vita  non  è altra  cofa , che  un  correre  verfo  la  morte:  quàmeurfut 
ai  mortem,  nel  quale  non  è permefiò  ad  alcuno  di  ripofarfi  : paulalum  /lare,  ovvero  di 
camminare  più  lentamente:  alquanta  tarditi! , ma  ognuno  vi  corre  con  uguale  celerità  : 
omnet  argentar  pari  mota,  nec  diverfa  impelluntur  accejfu . Infatti,  quello,  di  cui  la  vita 
,èpiu  corta,  non  palla  più  predo  un  giorno,  che  quella , di  cui  ella  è più  lunga  i ma  fi  è,  che 
uno  ha  meno  di  cammino  da  fare,  che  l’altro.  Non  fono  la  flefiàcofa,  far  pm  di  viaggio,  e 
camminar  più  tardi.  Che  quegli  dunque  fe’nvada  alla  morte  dopo  lungo  tempo  , non  è 
perchè  vada  più  lentimentc,  ma  perchè  abbia  da  fare  più  viaggio.  Se  dunque  noi  comin- 
ciamo a morire , cioè  a dire , a efière  nella  morte , dal  momento , che  noi  cominciamo  a in- 
camminarli verfo  la  morte,  bifognadirc,  che  noi  cominciamo  a morire  dacché  noi  co- 
minciamo avivere.  Imperciocché,  che  fi  fa  egli  altro  ogni  giorno,  a tutte  l’ore,  ed  in 
ciafchedun  momento , fin  che  venga  la  vera  morte , c cominci  il  tempo  dopo  la  morte,  il 
quale,  abbreviandoli  la  vita  , ci  conduce  alla  morte  d L’Uomo  dunque  non  è giammai  nel- 
lavita,  feèvero,  che  egli  non  polla  efière  infieme  nella  vita,  elidiamone.  Otorfenon 
bifognadirc,  ch'egliè  tutto  infieme  nella  vita , e nella  morie , nellavita,  perchè  cllanon 
gli  cT  del  tutto  tolta»  e nella  morte,  perchè  muore  ad  ogni  momento,  perchè  ogni  mo- 
mento gli  fi  toglie  la  vitad  Perchè  fe  non  è nella  vita , che  cofa  è dunque  quello,  che  glifi 
toglie  finatanto,  che  non  ne  abbia  piu  d Efeegli  nonè  nellamorte,  donde  viene  dun- 
que , ch’egli  muore  tutt’i  giorni  in  qualche  parte  della  vitad  Avvegnaché  non  vi  farebbe 
ragione  indire,  doro  la  morte,  allorché  tutta  la  vita  è tolta  al  corpo , fe  la  morte  non  era 
allorquando  quella  detrazione  fi  faceva . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Se  fi  può  dire  , che  un  Vom  ì infieme  vivo  , e morto . 

I.  jfc  Jf  A s’egli  èafiùrdo  il  dire,  che  un  Uomo  fia  nellamorte  avanti  che  fia  arriva- 
l\/l  to  aliamone,  ovvero  che  fia  infieme  vivo,  c morto,  poiché  non  può  eflè- 
I oj  I re  infieme  vegliando,  e dormendo:  vigilarti  & dormiem  » io  dimando  quan- 
do farà  moribondo  : Quando  erit  mori  erri . Perchè , prima  che  la  morte  ven- 
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ga,  non  è morto,  ma  vivo;  e quando  ella  farà  giunta,  non  fari  moribondo,  ma  morto. 
Òr  una  di  quelle  due  cofe  è prima  della  morte,  e l'altra  dopo  ; quando  fari  egli  dunque^, 
nella  morte,  per  poter  dire , ch’egli  è moribondo  f Pofciachè  crtèndovi  tre  tempi,  pri- 
ma della  morte , nella  morte,  c dopo  la  morte , bifogna  parimente , che  vi  fieno  tre  (la- 
ti, che  vi  corrifpondano , cioè  a dire,  vivo,  moribondo,  c morto:  vivai  1,  moriens , 
m:rtuufqut . Egli  è dunque  dilficilirtimo  il  determinare  quando  un  Uomo  è moribondo, 
cioè  a dire,  nella  morte,  di  fotta  che  non  fia  ne  vivo,  nè  morto.  Perchè  fin  a tanto  che 
l’anima  è nel  corpo,  fovra  tutto  s’egli  ha  del  fentimento , egliècerto,  che  l’Uomo  vive  a 
c perciò  non  bifogna  dire , ch'egli  e nella  morte,  ma  prima  dellamorte.  Ed  allorché  l’ani- 
ma ha  lafciato  il  corpo,  ech'elia  gli  ha  tolto  ogni  fentimento,  quello  è dopo  la  morte , e 
fi  dice,  ch’è  morto.  Io  non  veggo  dunque  come  polla  edere  moribondo,  cioè  adire.., 
nella  morte;  poiché  s’egli  vive  ancora , egli  è prima  della  morte , e s’egli  ha  celiato  di  vi- 
vere, egli  è dopo  la  morte.  Mcdelimamente , nel  corfo  de  i tempi  fi  cerca  il  prefentc , e. 
non  fi  ritrova  punto  ; perchè  il  partaggio  del  fiituro  al  partalo  non  ha  alcuno  fpazio . In  quello 
modo  non  fi  potrebbe  dire , che  non  vi  ha  morte  del  corpo  /*  Perchè  fe  ve  ne  ha  una , quan- 
do cella,  ppichè  ella  non  è in  alcuno,  enefluno  è in  lei  1*  In  fatti,  fe  fi  vive,  ella  non  è 
ancorai  e fe  fi  ha  finito  di  vivere , ella  non  è più.  Ma  inoltre,  fe  non  vi  ha  punto  di  mor- 
te, perchè  fidice  avanti,  odopo  la  morte  t*  Epiaccflè  a Dio,  che  noi  fofiimo  ben  vi  vitti 
nel  Paratifo , che  in  effetto  non  ve  ne  farebbe  punto  : Vtinam  in  Paradifio  bene  vivendo  egifi- 
femut,  ut  revera  nulla  ejfet  mori . Ma  prefentemente  non  fidamente  ve  ne  è una , ma  ella  è 
altresì  tanto  fàllidiofa  : tam  mole/ìa  cjl,  che  nonfaprebbe  fpiegarla,  nè  evitarla:  nec  ulta 
exp licari  locutione  , nee  alla  ratione  vitari . 

II.  Parliamone  dunque  come  la  Scrittura  ne  parla , poiché  noi  non  dobbiamo  feguita- 
rc  altra  regola , e diciamo  con  lei  avanti  che  la  morte  fia  giunta  : Non  lodate  alcuno  avanti 
la  ftta  morte . Diciamo  parimente  allorché  ella  è giunta . La  tal  cofa  o la  tale  fi  è latta  dopo 
la  morte  di  quello  odi  quello.  Diciamo  ancora  del  tempo  prefente  : morendo  egli  ha  fat- 
to il  fuo  teftamento  , ed  Egli  ha  lafciato  la  tale,  e tal  cofa  a i tali  in  morendo , ancorché 
non  abbia  ponto  fare  ciò , che  io  dico , fe  non  era  vivo , e Ch’Egli  Io  abbia  piuttollo  fatto 
prima  della  morte,  che  nella  morte.  Parliamo  altresì  come  parla  la  Scrittura,  chenotu. 
dubitadidirc,  che  i morti  medefimi  fono  nella  morte . Pofciach’eila  fi  efprime  cosi  in  un 
luogo:  Nonevvi  Chi  fi  ricordi  di  voi  nella  morte . Poiché  fin  a che  non  rifufeitano , fi  di- 
ce molto  bene,  ch’erti  non  fono  nella  morte,  come  fidice,  che  unaperfona  ènei  fonno 
Cuoche  non  fi  rifveglia.  Ma  per  quanto  noi chiamiamo  dormienti  quegli,  che  fono  nel 
fonno , noi  non  polliamo  chiamare  mcdelimamente  moribondi  quegli , che  fono  digià 
morti . Avvegnaché  quegli,  la  cui  anima  è feparata  dal  corpo , in  che  confine  la  morte  di 
cui  noi  parliamo  prefentemente , non  muoiono  più . E quello  è quello , che  io  ho  detto  non 
poterli  fpiegare,  come  fi  dice,  che  i moribondi  vivino,  ovvero  che  quegli,  che  fono 
morti,  fieno  nella  morte,  eziandio  dopo  la  morte.  Perchè  come  quello  è dopo  la  morte, 
s’eglino  fono  ancora  nella  morte,  fpecialmente  poiché  noi  non  gltchiamiamo  moricnti, 
come  noi  chiamiamo  dormienti,  quegli,  che  fono  nel  fonno,  clanguidi,  quegli  che  fo- 
no nella  infermiti,  c dolenti,  quegli  che  fono  nel  dolore;  e vivi,  quegli  clic  fono  nella 
vita  t*  Ma  fi  dice  di  quegli,  che  fon  morti , ch’erti  fono  nella  morte , primi  ch’clft  ri- 
fufeitino  ; e nientedimeno  non  fi  può  chiamargli  morienti  . Quindi  è , che  io  llimo, 
quello  non  edere  fenta  ragione,  benché  gli  Uomini  non  Io  abbiano  fatto  con  difegno,  e 
che  quello  fia , può  edere , accaduto  per  una  condotta  della  Provvidenza  : non  bumtnà  indu- 
rirti , judicio  fot t a[fe  divine , che  quello  verbo  moritur , non  è potuto  edere  coniugato  da* 
Grammatici  mcdelimamente  che  gli  altri  di  quella  natura.  Perchè,  daH’Oi»f*r , fi  forma  , 
Orlutcjl,  ch’è  una  parola , che  dinota  il  tempo  partito , ecosl  degli  altri  Verbi , che  han- 
no del  preterito  partivo.  Ma  fe  fi  dimanda  il  preterito  di,  Moritur,  fihain  ufodirifpon- 
dcre  : Mortuut  ejt , raddoppiando  la  lettera  M.  Perchè  fi  dice , Mortuut , come  li  dice  : 
Patum,  Arduut , Cenfipicuut , ed  altri  limili , che  non  hanno  del  preterito , ma  fono  no- 
mi, che  non  fi  coniugano , e nientedimeno  diquellonome  fe  ne  fi  un  preterito,  alfine  di 
poterlo  coniugare . Egli  èdunque  accaduto  molto  a propofito,  che  ficcome  quello,  chcj 
quella  parola  'lignifica , non  fi  può  fare , la  parola  medelìma  non  fi  può  coniugare . Ma  al- 
meno noi  polliamo  fcanfare  la  feconda  morte  colla  Grazia  del  noltro  Redentore  : adjutoria 
gratin  Redemptorit  nojlri.  Avvegnaché,  quella  èia  peggiore  di  tutte,  che  nonfifa  colla 
feparazione  dell’anima , e del  corpo;  ma  piuttollo  |>er  la  unione  dell’ulta , e dell'altra  parte 
per  fortrire  iulieme  una  pena  eterna.  Là  faranno  gli  Uomini  Tempre  nella  morte,  e Tem- 
pre morendo , perchè  quella  morte  farà  immortale  : meri  ipfu  fine  morte . 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 


Di  qual  morte  Iddio  intendeva  di  parlare  , quando  minate iolla  a i primi  Uomini, 
t'ejf  contravenivano  al  fuo  Comandamento . 

QUaiitlo  fi  dimanda  dunque  qual  morte  Iddio  minacciò  ai  primi  Uomini,  s’eglino 
trafgredivano  il  fuo  Comandamento,  fe  quella  era  quella  dell’Anima , o quella-, 
del  Corpo,  ovvero  di  tutte  due  infieme,  oquella,  chechiamafi  la  feconda  mor- 
r te  ; bifogna  rifpondere , Tutte  : refpondendum  cjl , Omnei . Perchè  la  prima  Mor- 
ate comprende  quella  deH’dtiima,  e quella  del  corpo,  clafcconda  le  comprende 
tutte . Pofciachè , ficcome  tutta  la  Terra  è comporta  di  più  terre , c tutta  la  Chiefa  di  molte 
Chiefe , cosi  una  Morte  totale  è comporta  di  tutte  le  morti . La  prima  è,  quando  l’anima  fepa- 
rata da  Dio , e dal  corpo , fotfre  per  qualche  tempo  : ai  tempii i panai  Init , e la  feconda , quan- 
do l’anima  feparata  da  Dio  , fotfre  col  corpo  le  pene  eterne . Allora  dunque , che  Iddio 
dille  al  primo  Uomo,  che  aveva  mefiò  nel  Paradifo  terreftre,  in  parlando  a lui  del  frutto 
vietato:  in  qualunque  giorno,  che  voi  ne  mangerete,  voi  morrete  s quella  minaccia  non  c<».  ».  17. 
comprendeva  folamente  la  prima  parte  di  quella  prima  morte , che  fepara  l'anima  da  Dio , nè 
folamente  l’ultima,  che  fepara  l’anima  dal  corpo,  nè  folamente  tutta  la  prima  morte , che 
confirtc  nel  gaftigo  dell'anima  feparata  da  Dio,  e dal  corpo,  ma  tutte  temoni  fino  all’ul- 
tima, ch’è  ia  feconda  , e dopo  la  quale  non  ve  11’ha  altra:  Qua  cft  nulla  pofterhr . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Come  la  dtjfubbidicrtza  de  s nojlri  primi  Padri  fu  punita  dapprima . 

SUbito,  ch’cfli  ebbero diflTubbid ito,  la  Grazia  di  Dio  abbandonandogli:  gratta  defe- 
rente divina , elfi  ebbero  la  vergogna  della  loro  nuditi  : de  cor por um  fuorum  nudiate  et*,  j.7. 
confuffunt.  Quindi  ne  fegui , checoprironfi  colle  foglie  di  fico,  quali  furono  forfè 
le  prime , che  prcfcntaronlì  ad  elli  nel  turbamento , in  cui  fi  ritrovarono  : Ou*  for~ 
tè  q perturbai it  prima  comperta  funt , c ne  afeofero  le  loro  parti  vergognofe  : pudenda  texe- 
runti  le  quali  non  erano  tali  avanti,  quantunque  fuflèro  le  medeiime  membra:  fed  pu- 
denda noneraut.  tifi  fentirono  dunque  un  nuovo  movimento  nel  loro  corpo  il  quale  loro 
non  era  fommelTo  in  gaftigo  della  loro  diflùbbidienza  : tamquam  reciprocarti peenam  inse- 
dienti* fu*.  Avvegnaché  l'anima  eflèndofi  compiaciuta  di  un  malvagio  ufo  della  fua  liber- 
tà, anima  liberiate  in  per  ver fum  propria  de  ledala  , cd  avendo  fdegnato  di  fottometterfi  a 
Dio  : Deo  indignata  fervire , il  Corpo  ricusò  di  foggettarfi  a lei  : prifìim  corporii  fcr litio 
defìituebatur  i e com’dla  aveva  abbandonato  volontariamente  il  fuo  Signore:  fuperhrenL* 
Daminum  fuo  arbitrio  deferueraty  ella  non  potè  più  difporre  a fuo  talento  del  fuo  (chiavo  : in- 
feriore™ famulum  ad  fttum  arhitrium  n ntenebat , nè  confcrvare  il  fuo  imperio  fovra  il  fuo 
corpo,  com'ella  avrebbe  fatto,  s’clla  fullè  riraafa  fommeflà  al  fuo  Dio  : fi  Deo  fubdita  ipfa 
manftffet . Allora  dunque  fu , che  la  carne  cominciò  a combattere  contra  lofpirito,  cnoi 
nafeiamo  colla  guerra  di  quefte  due  parti  : cum  qua  controversa  nati  fumut , con  trarrò  * l‘f‘ 
l'origine  della  Morte,  ccol  portare  nc  i noftri  membri , c nella  Natura  viziata  o il  fuo  com- 
battimento , o la  vittoria  della  prima  prevaricazione  : conte  ntionem  ejus  9fvc  vittoriani . 

CAPITOLO  DEC  IMOQJJ  ARTO. 

Che  rUomo  creato  innocente , non  Jì  i perduto  fe  non  pe'l  cattivo  ufo  del  fuo 
Libero  Arbitrio . Del  Peccato  Originale . 

IDdio , autore  delle  Nature , e non  de  i virj , hacreato  l’Uomo  retto  , ed  innocente . Ma 
corrotto  dalla  fua  propria  malizia,  egiuftamente  condannato,  figli  ha  generato  de’ 
figliuoli  corrotti,  e condannati  come  lui.  Pofciachè  noi  filfsimo  tìnti  in  lui,  quando 
noi  tutti  fùrtimo  qucft’Uomo  : Quando  omnei  fuimat  ille  intuì , che  cadde  nel  peccato  a 
cagione  delia  fua  Moglie,  ch’era  (lata  eftratta  da  lui  avanti  il  peccato.  Noi  noli  avevamo  anco- 
ra ricevuto  veramente  la  noftra  propria  efiflenra,  ma  il  germe,  dal  quale  noi  dovevamo  ufei- 
re , era  digià  : natura  erat  feminalit  i e com’egli  era  corrotto  per  lo  peccato , e la  Natura  giu- 
ftnmente  condannata  alla  morte,  l’Uomo  non  poteva  nafeere  dall’Uomo  differentemente 
da  lui  : non  alterìui  c onditionie  homo  ex  btmine  nafeeretur.  Tutto  querto  feguito  dimiferie, 
acni  fiamo  foggetti,  non  viene  dunque  fuor  che  dal  cattivo  ufo  del  Libero  Arbitrio  : à 
liberi  arbitri i malo  ufu , il  quale  ci  conduce  fino  alla  feconda  Morte , che  non  dee  finire.. 
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giammai,  fe  la  Grazia  di  Dio  non  ce  tic  preferva  : Salii  enceptis , fri  per  gratina  Dei 
liberantttr  • 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Che  (Otte  le  altre  Marti , in  cui  (Uomo  caie,  non  vengono  ft  non  da  quella  del?  Anima, 
la  qual  conjìjle  neltejferji f eparato  da  Dìo. 

PEr  la  morte , che  Iddio  minacciò  all'Uomo  inyafo  di  difl'ubbidienza , noi  non  Inten- 
diamo fuor  che  quella,  che  fifa  quando  l'anima  è abbandonata  da  Dio,  ch’è  lafua 
vita,  ( benché  non  fia  Egli  che  l’abbia  abbandonata  il  primo:  Non  enim  deferta  eft  ut 
defereret , fei  ut  defereretur  , deferuit , ) perchè  la  volontà  dell'Uomo  previene 
Dio  col  male , come  la  volontà  di  Dio  previene  l’Uomo  col  bene , fia  per  formarlo  quando 
non  era  ancora , ovvero  per  riformarlo  dopo  la  caduta  ( quando  dunque  noi  non  intendiamo  , 
che  quella  morte  con  quella  minaccia , che  Iddio  fa  all’Uomo  : dal  giorno , che  voi  ne  man- 
gerie , voi  morrete  di  morte , come  fe  dicefiè  : dal  giorno , che  voi  mi  abbandonerete 
colla  dillubbidienza , io  vi  abbandonerò  per  giufiizia  : §>ua  die  me  deferueritis  per  inobedictr 
tiam , deferam  voi  per  juftitiam , certamente  in  quella  morte  erano  comprefe  tutte  le  altre, 
chedovcano  derivare  da  quella:  etiam  creteree  denuntiatecfunt . l’ofciachè  in  quel  movi- 
mento di  ribellione , che  alzofiì  nella  carne  contra  l'anima  diilùbbidiente , e che  gii  obbligò 
a coprire  la  loro  nudità , elfi  fentirono  l’effetto  di  quella  morte , che  accade  quando  Iddio 
abbandona  l’anima:  J enfa  eji  mori  una , in  qua  deferuìt  animato  Deue . Quella  è quella  mor- 
te, che  ha  voluto  dimollrare  quando  egli  dille  all’Uomo,  che  fi  nafeofe  tutto  fuori  dife: 
Adamo  ove  fiele  voi  t*  Avvegnaché  Egli  non  lo  ricercava  come  fe  avelie  ignorato  ov’egli 
fi  fuflè , ma  lo  avvertiva  con  ciò  dello  (lato , ov’era  caduto  in  abbandonando  il  fuo  Dio  : ma 
utique  ignorando  qurerens , fed  increpando  admuncnt , ut  attenderà  ubi  effe!  , in  quo  non  ejfct 
Deus . Ala  allorché  l'Anima  abbandonò  il  fuo  Corpo  aggravato  dagli  anni  ed  indebolito  per 
la  vecchiaia:  alate  corruptum  & fendiate  confeCtum , elfi  provarono  quell 'altra  morteci 
della  quale  Dio  "alligando  ancora  il  peccato  dell’Uomo , gli  aveva  detto  : Voi  fiele  terra , e 
voi  ritornerete  in  terra;  affinché  quelle  due  morti  compiellèro  infieme  la  prima , ch’é  dell’ 
Uomo  intiero , e che  è alla  fine  feguitata  dalla  feconda , fe  la  Grazia  di  Dio  non  ce  ne  libera: 
nifi  homo  per  gratiam  liberetur.  Avvegnaché  ilCorpo  che  è di  terra,  non  ritornerebbe  interra, 
fe  l'anima,  ch'é  la  fila  vita , non  lo  làlciallè . Didoveviene,  ch’è  cofa  collante  tra  i Criflia- 
ni , che  hanno  una  Eede  Cattolica  : ceraci  ter  Cat  balìe  am  tenente r Fidem , che  la  morte  me- 
defima  del  Corpo  non  viene  dalla  Natura  : non  lege  naturo , ma  è una  pena  del  peccato , ed 
un  effetto  di  quelle  parole , che  Iddio  gaftigando  il  peccato , dille  al  primo  Uomo , nel  quale 
noi  eravamo  tutti  allora  ; in  qua  lune  omnes  tramai , Voi  fiele  terra,  ed  in  terra  ritornerete. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Contea  i Platonici , i quali  non  vogliono , che  la  J epurazione  del  Corpo , e del t Anima 
Jia  una  pena  del  peccato . 

I.  ■»  tt  A iFilofofi,  contra  de’ quali  noi  abbiamo  infraprelo  di  difendere  la  Città  di 
1% /I  Dio,  cioèadire,  la  fua  Chiefa , penfano  cllère  molto  fàggi,  quando  fioffendo- 
I V 1 no  perchè  noi  diciamo,  che  la  fcparazione  dell’anima , e del  corpo  è una  delle 
fue  pene;  perchè  dii  non  la  (limano  perfèttamente  beata , fe  non  allorquan- 
do intieramente  fpogliata  dal  corpo,  ella  ritorna  tutta  fola  a Dio  : fimplex  & fola  ,dr  quodam 
mudo  nuda  redìerit.  In  che , fe  io  non  ritrovali’:  cos’alcuna  ne  i loro  Libri  per  confutare  que- 
lla opinione,  io  farci  obbligato  d’eftendermi  d’avvantaggio  : opere, pus  miti  difputandum-r 
cjfet , per  dimollrare,  che  il  corpo  non  è di  pefo  all’anima  fe  non  perchè  è corruttibile  : non 
corpus  effe  unirne , fed  cerruptibile  corpus  oncrofum . Di  dove  viene  quella  parola  della  Scrit- 
tura, che  io  ho  riferito  nel  Libro  precedente:  Il  corpo  corrottibile  aggrava  l'anima-,. 
Perchè  ella  aggiugne , corrottibile,  per  far  vedere , che  non  è il  corpo  in  fe , che  fa  pefo 
all'anima , ma  nello  flato , in  cui  ella  è caduta  per  lo  peccato  ; e quando  ancora  ella  non  lo 
avelie  aggiunto , noi  non  dovremmo  intenderlo  altamente.  Ma  Platone  dichiarando  net- 
tamente , che  i piccioli  Dei  creati  dal  Sommo  Dio , hanno  de  i corpi  immortali , ed  intro- 
ducendo egli  medefimo , che  loro  promette  per  un  gran  favore , ch’efsi  rimarranno  eter- 
namente co  i loro  corpi , fenza  che  alcuna  morte  gli  (epari  ; perchè  quella  Gente  per  calun- 
niare la  FcdeCrilliana , fingon’eglino  dinonfapere  quello,  ch’efsi  fanno:  uefeire , quod 
fciunt , e non  temono  di  parure  contro  i loro  propri  fornimenti , purché  ci  contradichiuo  t* 
Ed  ecco  le  parole  di  Platone , conforme  Cicerone  le  ha  tradotte , c ciò  che  fa  dire  al  Sommo 
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Dio,  rivolto  agli  Dei  da  lui  creati . V'oi  che  tirate  la  voftra  origine  dagli  Dei,  confiderate 
quali  fono  le  mie  opere.  Quefte  fono  indilfolubili  per  lamia  volontà,  benché  tutto  quello , 
ch’è  comporto  di  parti  differenti , fi  podi  naturalmente  difeioglierc . Ma  non  é a propofito  il 
voler  feparare  ciò , che  la  ragione  ha  unito  ; ratine  violinai  diffuhere  velie . Perchè  dunque 
voi  fiete  flati  creati,  voi  non  potete  edere  immortali,  ed  indidòlubili.  Nientedimeno, 
voinon  farete  giammai  difciolti  nè  diftruttidallamorre,  perchè  la  morte  non  può  cos’aku- 
na  contrala  mia  volontà  : ncque  wi  alla  mertii  fola  perirne  ut , la  quale  lega  indente  più  ftret- 
tamente  le  parti,  che  vi  compongono,  di  quel  che  farebbero  i vincoli  medefimi  della  Na- 
tura. Eccorlatone,  circadiana,  chegli  Dei  fono  mortali  perchèfono  comporti  dicorpo, 
e di  anima,  e che  nientedimeno  erti  fono  immortali  per  la  volontà  di  Dio,  che  gli  ba  fatti  : 
Dei.  .wluntatc  atqne  confili» . Se  dunque  è una  pena  dell'anima  l'ertère  unita  a qualunque 
corpo,  donde  è,  che  Dio  afiìcurandogli  contra  il  timor  della  morte,  dice  loro,  ch'erti 
faranno  immortali , non  per  la  lor  natura,  ma  per  la  fua  volontà  : [ci  propler  inviétiffimam 
filane  voluntatem , la  qual  può  fare , che  chi  nafee , non  muoja  : ut  nec  urta  uccidavi , c chi  è 
legato,  non  fifcio!gu,e  che  incorrotto  fi  mantenga  t*  Nec  annexa  flvautur  ,fcd  meor  rapir- 
biliter  perfeverent  r 

11.  Ora  il  voler  fapcre  prefentemente , fe  quello  fentimento  di  Platone  intorno  gli 
Aftri,  Caverò,  è un’altra  quid  ione.  Pofciachè  noi  non  convenghiamo , che  quelli  globi 
di  luce  : giube  i iflet  luminata , fine  orbtculut , che  illuminano  la  Terra  giorno , e notte  , ab- 
biano dell'anime  intellettuali,  ebeate,  che  gli  animino , ilche  lo  ftedò  Platone  a(Iicura_. 
parimente  dclI’Univerfo,  comed’un  gran  animale:  tamquam  uno  animali  maximo , che_> 
contiene  tutti  gli  altri.  Ma,  come  io  dilli,  quella  è un'altra  quirtione,  che  io  non  hoin- 
traprefo  ad  efaminarequi . Io  hocrcduto  fidamente  di  dover  riferire  quello  contra  quegli , 
che  fi  gloriano  di  edere  Platonici , ed  a cui  quello  Nome  porta  tanta  vanità,  cheli  veigo- 
gnano  di  ertèr  Criftiani  : cajui  fuperbià  nomini! erubef  nut  effe  Cbrijìiaui , per  timore  didi- 
ìonorare  il  mantello  diFilofofo,  quello  Nome  di  Criftiani  crtendo  comune  al  Popolaccio, 
ed  avvilire  con  ciò  la  truppa  di  coloro,  che  (Tortane  il  mantello,  i quali  altrettanto  fono  or- 
gogliofi  quanto  fono  di  poco  numero  a ericercando  di  cenfurare  la  nollra  Dottrina,  firi- 
dono  della  Eternità  de  i Corpi , come  fe  quelle  cofe  fi  combattedèro  : fmt  inter  fe  contraria, 
volere,  che  l'Anima  fia  beata , e ch'ella  fia  eternamente  unita  ad  un  Corpo,  non  oliarne, 
che  Platone  loroMaellro  dica,  che  Iddio  ha  accordato  come  una  grazia  particola*  a gli 
Dei,  ch’egli  ha  fatto,  di  non  morire,  cioè  adire,  di  non  ertère  giammai  feparati  da  i lo- 
ro Corpi . 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Cantra  quegli , che  non  vogliono , che  i nojlrì  Corpi  poffano  diventare 
immortali , ed  incorruttibili . 

I.  f Uefti  medefimi  Filofofi  foftengono  parimente , che  i Corpi  della  Terra  non., 
■ ■ portano  edere  eterni,  ancorché  erti  non  dubitino  di  dire,  che  tutta  la  Terra, 

^ J cb’è  un  membro  del  loro  Dio,  nongià  delSommo,  mi  nientedimeno  d’un  , 
grande  Dio,  cioè  a dire,  del  Mondo,  è eterna  . Poiché  dunque  il  Sommo 
Dio  ne  ha  loro  fatto  un  altro,  ch’erti  loftimwo  parimente  un  Dio,  cioè  adire,  quello 
Mondo,  che  dcv’edérc  preferito  a tutti  gli  altri  Dei,  che  gli  fono  inferiori , e ch’efsi  cre- 
dono , che  quello  Dio  fia  un  animale  dotato  di  un'anima  ragionevole , ovvero  intellettuale, 
che  haper  membri  i quattro  Elementi , di  cui  efsi  vogliono , che  il  legame  fia  eterno , ed 
indiflòlubile , per  timore , che  un  cosi  grande  Dio  non  perifea  ; perche  la  Terra , ch’è  co- 
me l’umbclico  nel  Corpo  di  quello  grande  animale,  farà  ella  eterna , e i Corpi  degli  altri  ani- 
mali terreftri  non  lo  potranno  edere  del  pari , fe  Dio  Io  vuole  ! * Bifogna , dicon 'eglino , ren- 
dere la  Terra  alla  Terra,  e cosi,  come  i Corpi  degli  animali  terreftri  ne fono  flati  fatti , 
efsi  debbonvi  ritornare , e perciò  morire . Ma  fc  taluno  voìertè  dire  Io  Hello  del  Fuoco , e 
che  bifogna  reftituirgli  tutt’i  corpi , che  ne  fono  flati  tirati  per  formarne  gli  animali  celelli, 
la  immortalità , che  Platone  vuole , che  il  DioSommo  abbia  promerta  a quelli  Dei , non  ca- 
derà  ella  per  terrai1  Si  dirà  forfè , che  quello  non  fi  fa  a lor  riguardo , ma  perchè  Iddio , di 
cui  la  volontà  èfuprcma,  come  dice  Platone , non  lo  vuole:  cujui  voluntatem  nulla  vii  viu- 
cit  ? Che  cofa  impedifee  dunque , che  Iddio  non  porti  fare  lo  ftelVo  ancora  de  i Corpi  terre- 
rtri,  cioè  che  non  muoiano  quegli,  che  fono  nati,  nèchc  fidifunifeano  le  parti  conned  c , 
nè  che  ritornino  negli  elementi  donde  fono  urtiti , e che  l’anime  non  fi  fiacchino  più  dai  lo- 
ro corpi,  echegodiuo  coneflì  la  immortalità  beata , come  vuole  Platone  i Chi  impedit- 
cc  dunque , che  Iddio  non  voglia  ancora , che  i corpi  terreftri  non  mojano  i*  Forfcchè  Id- 
dio non  è ponènte,  fe  non  quanto  lo  vogliono  i Platonici  , e non  quanto  i Criftiani  s’imma- 
ginano t*  Voi  vorrete  forfè,  che  i Filofofi  abbiano  conofciuto  il  potere , e i difegui  di  Dio , 
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e che  i Profeti  non  Io  abbiano  faputo  fare.' 3 Cioè  adire,  che  quegli,  che  fono  flati  ifpirati 
dallo  Spirito  di  Dio,  non  abbiano  conofciuta  la  fua  Volontà , e che  quegli , che  non  fi  fono  ap- 
poggiati fc  non  fovra  delle  congetture  umane , l’abbiano  fcoperta  r 

II.  Ma  almeno  eglidoveano  guardarli  bene  di  non  cadere  in  una  contradizione  cosi 
manifcfta , con  foftenere  da  una  parte  l’anima  non  potere  efière  beata , fe  ella  non  fuetflè  ogni 
Torta  di  corpo , e dire  dall’altra , che  le  anime  degli  Dei  fono  beate , benché  elleno  fieno  eter* 
namente  unite  a i corpi , ccheqnella  di  Giove  medefimo,  ch’efii  vogliono  edere  il  Mon- 
do , fia  riuchiufa  in  tutti  gli  Elementi , che  compongono  tutta  quella  gran  mafia  dalla  Terra 
fino  al  Cielo:  a Terrò  in Ccelum . Avvegnaché  Platone  (limi,  che  quell 'anima  fiellenda 
per  i numeri  della Mufica  dal  centro  delia  terra  fino  alle  ellremità  del  Cielo,  di  torta  che 
il  Mondo  fia  un  grande , e beato  animale , la  cui  anima  perfettamente  foggia , non  dee  giam- 
mai edere  feparata  dal  fuo  Corpo , fenza  poterne  edere  ritardata  nè  aggravata , benché  fia 
cosi  maficcio , e compollo  di  tanti  corpi  differenti . Dando  elfi  dunque  tanta  liberti  alle  lo- 
ro immaginazioni , perchè  non  vogliono  elfi  credere , che  i corpi  terrellri  poflàno  diven- 
tar immortali  colla  podanza,  e colia  volontà  di  Dio:  divinò  voluntate  atque  potai  tifi , e che 
le  anime  vi  vivine  eternamente  beate  fenza  effèrne  aggravate , poiché  i loro  Dei  Jo  podòno 
edere  nei  corpi  del  Fuoco,  e Giove  medefimo  loro  Rè  in  tutti  gli  Elementi  f*  Poiché  fcè 
d’uopo , che  un'anima  per  edere  beata , fugga  ogni  lòrta  di  corpo , i loro  Dei  abbandonino 
dunque  i Globi  cclefli , Giove  lafci  il  Cielo,  e la  Terra:  Fugiant  Dii  eorum  de  gl  obi  % jy  de- 
rum , fught  Japiter  de  ctelu  & terra  a ovvero  fe  non  è loro  permeilo  di  farlo , fi  ftiminojn  ife- 
rabili  : miferi  judicentur . Ma  quelli  Fìlofofi  non  vogliono  nc  l’uno , nè  l’altro , c non  ardif- 
cono  nè  dire , che  i loro  Dei  lalcino  i loro  corpi , affinchè  non  paja , che  adorino  delie  Divi- 
nità mortali*  nè  privargli  della  felicità , per  non  avergli  a confedire  infelici.  Non  è dun- 
que necellàrio  per  edere  beati  il  fuggire  ogni  torta  di  corpo,  ma  fidamente  quegli , che  fo- 
no corruttibili , mortali,  pelanti,  ed  incommodi  : fed  corruptibilia  , molefla  , gravi*-» , 
nwrii>  un  da , non  tali  come  cjuegli,  che  la  bontà  di  Dio  diede  ai  primi  Uomini , ma  tali  quali 
fono  divenuti  in  punizione  ad  Peccato  : fed  qualia  effe  compulit  pana  peccati . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Cbe  i Corpi  de  i Beati  faranno  agili , e leggieri  dopo  la  Rifurezione , 
e cbe  quejio  non  è imponìbile  a Dio . 

MA  è neceflàrio , dicon  eglino , che  i Corpi  terrellri  reflino  in  terra , ove  vi  fono 
portati  dal  loro  pefo naturale > erosi , non  polfono  efière  nel  Cielo.  Vero  è, 
che  i primi  Uomini  erano  falla  Terra,  nel  Paradifo  tcrreftrei  ma  aqueflo  Info- 
gna rifponderc , tanto  per  il  Corpo,  col  quale  Gesù  Crillo  fall  al  Cielo , quanto  per 
quello,  che  i Santi  prenderanno  nella  Rifurezione,  elicili  confiderino  dunque  un  poco  più 
da  vicino:  pauii  adtentius , i peli  dei  Corpi.  Perchè  fe  gli  Uomini  fanno  nuotare  colla  lo- 
ro arte  umanacerti  vali  tuttoché compofli  di  metallo,  che  fi  fommerge  tolto  che  lì  mette 
full'acqua;  quanto  è più  credibile,  che  Iddio  colle  fue  maniere  occulte,  porti  impedire, 
che  i Corpi  pelanti  cadano  fulla  Terrai*  Kfe  Platone  dice , che  Iddio  quando  vuole , fa  che 
lecofe,  che  hanno  un  cominciamento , non  finifeano , e che  quelle,  che  fono  compofle  di 
più  parti,  non  fieno  difciolte,  erbe  peraltro  l’unione  degli  Spiriti  a i Corpi  fia  molto  piuma- 
ravigliofa,  che  quella  dej  Corpi  a qualche  altro  qualiifia  corpo  ; quanto  può  egli  fare  più 
agevolmente,  che  gli  Spìriti  perfettamente  beni,  muovano  fenza  pena  ov’eflì  vorranno! 
Corpi  terrellri  in  verità , ma  incorruttibili  r*  Vii  lolunt  ,pina»t , &q*o  volitili , agoni , fan 
motuque  facilismo?  Aggiugnete  a quello,  che  gli  Angioli  h .uno  il  potere  di  rapire  fenza_, 
difficoltà  gli  animali  terrellri  da  dove  loro  piace,  e di  collocargli  ove  vogliono.  Perchè 
dunque  non  crederemo  noi , che  le  Anime  de  i Beati  pollino  portare  facilmente  i loro  Corpi 
(ter  tutto,  ove  loro  piacerài*  Pofciachè  ci  è più  malagevole  il  portare  i Corpi , che  fono  più 
pefanti , e nientedimeno  l’animi  porta  più  facilmente  il  fuo , quando  è fimo , e robullo , che 
quando  è magro , e inférmo  V ed  ellèndo  piu  onerofo  a portare  agli  altri  uno  in  illato  di  finità 
/avari  cr  valida! , che  nella  fua  languidezza , quàm  exili:  & morbida!  i per  dimoftrare  , che 
ne  i Corpi  ftelli  mortali , e corruttibili , il  temperamento  fa  più , che  il  loro  pefo , e la  lo- 
ro mole  i c che  nonfi  dee  conlìderare  la  gravità  del  pefo,  ma  la  robuflezza  della  complef- 
fione:  n»n  quantitotis  pondus , fed  tempcrationis  modus,  fi  chi  può  fpiegarc  l’eftrema  difie- 
renza,  cheviha  traciò,  che  noi  chiamiamo  fallita,  e l'immortalità  triturai*  ltiiofofinon 
condannino  dunque  la  nollra  Fede  co  i peli  dei  Corpi . lo  loro  potrei  dimandare  perchè  effi 
non  credono,  che  un  Corpo  terrellre  polla  efière  nel  Cielo,  vedendo,  che  tutta  la  Terra 
ripofa  fui  nulla  : libretur  in  nibiio ; ma  io  me  neafiengo,  perchè  fi  rifponderebbe  forte, 
che  tutti  i Corpi  gravi  vadino  al  centro  del  Mondo.  Io  dico  {blamente,  che  fc  i piccioli  Dei,  a 
i quali  Platone  ha  datala  commilitone  di  creare  l’Uomo  con  gli  altri  animali  terrellri , hanno 
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potuto,  com’egli  dice,  impedire  al  fuoco  la  virtù  di  bruciare,  fonza  impedirli  quella  di 
rifpléndere  agli  ocelli,  dubiteremo  noi,  che  il  Sommo  Dio,  al  quale  quello  Filofofo  dà 
il  potere  di  impedire,  chelccofe,  che  hanno  avuto  l'origine,  non  perifeano,  e che  quelle 
che  fonocompofte  di  parti  cosi  differenti , come  icorpi,  e lofpirito,  non  fi  abbandonino, 
non  polla  impedire  la  corruzione , edilpefo  alla  carne,  che  renderà  immortale , fenza  di- 
ti ruggcrc  la  fua  natura , ni  la  configurazione  de  i Tuoi  membri  f Ma  noi  parleremo  più  diffu- 
famcntc,  fe  piacerà  a Dio,  verfo  la  fine  di  quella  Opera  , della  tede  della  Rifurczione  dei 
Morti , e de  i loro  Corpi  immortali . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  i Corpi  ile  i Santi  non  impediranno  di  ejfere  beati . 

PRofeguiamo  prefentcmcnteciò,  che  noi  abbiamo  incominciato,  de  icorpi  dei  pri- 
mi Uomini,  e diciamo,  che  quella  morte  medefima  , ch’è  buona  alla  gente  dab- 
bene, e che  confille  nella  feparazione  del  Corpo , e dell’Anima,  loro  noniàrebbe 
accaduta,  s’efii  non  avellerò  peccato.  Perche  quantunque  non  fia  permeilo  di  dubi- 
tate, che  le  anime  deiGiulti,  che  fono  morti,  vìvido  in  ripofo , egli  è nientedimeno 
parimente  vero , che  loro  farebbe  più  vanraggiofo  di  vivere  co  i loro  Corpi  fimi , e vigoroli , 
acciocché  quei  medefimi  ancora,  che  (limano  edere  gran  felicità  non  avere  il  Corpo,  con- 
dannino fe  medefimi  co  i loro  propri  fornimenti.  Infatti,  non  vii  chi  ardillc  preferirci 
loro  Saggi  agli  Dei  immortali,  fiach’cflì  fieno  ancora  vivi  quaggiù,  ovvero,  ch’clfi  ab- 
biano lalciato  il  loro  Corpo  ; e contuttociò , il  Sommo  Dio  promette  a quelli  Dei  approdo 
Platone  per  un  favore  fegnalato , cb’cfli  non  morranno  punto,  cioè  a dire,  che  la  loro 
Anima  farà  fempre  unita  a iloro  Corpi.  Ora  il  medclìmo  Platone  crede,  che  gli  Uomini 
che  hanno  vivuto  bene  in  quello  Mondo , fieno  trattati  favorevolmente , quando  ellì  hanno 
abbandonato  il  loro  Corpo , d’edere  ricevuti  nel  fono  di  quelli  Dei , che  non  Infoiano  mai 
il  loro,  affinchè  dimenticandoli  le  miferie  di  quella  vita,  effi  voghilo  ancora  volentieri 
ritornare  ne  iCorpi , come  lo  dice  Virgilio  foguitando  l’opinione  di  quello  Filofofo  : 

Scìlicet  immemore!  fupcra  ut  cornerà  retifant , 

Rurfui  & itteipiant  in  cor  pota  oc  Ile  referti. 

Pofciachè  Platone  Rima,  che  le  Anime  degli  Uomini  non  pollano  cilcrc  Tempre  ne  i loro 
Corpi,  e ch’elleno  ne  fieno  necell’ariamente  foparate  per  la  morte;  e da  un  altro  canto,  eh’ 
edè  non  pollano  rimaner  fempre  fenza  Corpo , mach’clleno  lo  abbandonino , ciò  ripiglino 
con  delle  continue  rivoluzioni.  Cosi,  vi  haqueda  differenza  fecondo  lui  traiSaggi,  c, 
gli  altri , che  i primi  fono  portati  nel  Ciclo  dopo  lor  morte  per  ripolàrvi  qualche  temix),  ciaf- 
chcdunonellafuaStella,  didovedimenticandofi  delle  lor  miferie  pallate , evintidaldcfi- 
derio  di  avere  un  Corpo , elfi  ritornai»  ai  travagli,  ed  alle  fofferenze  di  queda  vita  ; lad- 
dove quegli  che  fono  mal  vivuti,  rientrano  fubito  ne  iCorpi  degli  Uomini,  o delle  bedic, 
fecondo  t lorodemeriti . Platone  ha  dunque  fottopofio  aquella  dura  condizione  leanimc_> 
mcdelime  della  gente  dabbene  ; ch’è  un  font  intento  sldrano,  che  come  noi  abbiamo  detto 
ne  i Libri  precedenti , Porfirio  ne  ha  avuto  rollòre  quando  era  Crilliano,  difortachè  non  ha 
(blamente  efolufo  le  anime  degli  Uomini  dal  corpo  delle  bellie,  cheegliha  voluto  altresì, 
che  quelle  de  i Buoni , rifondo  una  volta  lilierate  dal  corpo,  rimanrilero  eternamente  col 
Padre.  Cosi , per  dir  lo  Hello  con  GesùCrillo,  che  promette  una  vita  eterna  ai  Santi, 
egli  flabilifce  in  una  eterna  felicità  le  Anime  purificate  dalle  loro  fozzure , fenza  farle  ritor- 
nare alle  loro  antiche  miferie;  e per  opporli  a GesùCrillo,  egli  nega  larifurrczionede  i 
Corpi,  edafficura,  clic  le  anime  viveranno  eternamente,  ftnz’avcrne  alcuno . Contutto- 
ciò, egli  loro  non  proibifee  adorare  i Dei , che  ne  hanno;  cofa  che  fa  vedere , che  non  le 
Ita  credute  piu  eccellenti  di  effi , tuttoché  elle  non  abbiano  alcun  corpo . Perchèdunque  tro- 
vano per  un  allindo  cièche  la  nollra  Religione  infogna,  e che  i primi  Uomini  non  fareb- 
bero fiati  fcparati  dai  loro  corpi  per  la  morte , fe  nonaveflèro  peccato , e che  i Beati  ripiglie- 
ranno nella  Rifurrezione  i medefimi  corpi , che  hanno  avuto  in  quella  vita , ma  tali  però  , 
che  loro  non  faranno  mai  più  pena  veruna  : oee  aliud  corruptiouir  vel  dijfcnltatit , nec . . aliquìd 
dolori!  & infelicitati!  ■ 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  l Corpi  de  i Beati  rifu/citati  faranno  più  perfètti , che  quegli  dei  primi  Uomini 
nel  Faradìfo  Terrejire. 

COsl , le  anime  de  i Fedeli  defunti  non  trovano  prefontemcntc  dura  la  morte , che  le 
ha  foparate  da  i loro  corpi , perchè  la  loro  carne  ripolà  in  ifperanza , qualunque  ol- 
traggio, ch’ell’abbia  ricevuto  dopo  la  morte.  Perchè  elle  non  deliberano  di  di- 
menticarli de* loro  corpi,  come  vuole  Platone;  ma  piuttollo  com’cllcno  fi  fovven- 
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gono  di  quello  che  loro  ha  promeflo  Colui , che  non  inganna  alcuno , e che  gli  ha  aflccurati, 
£*"  cheil  minimo  dei  loro  capelli  non  fi  perderà , elleno  dcfidmno , ed  afpetrano  con  pazien- 

za la  rifurrezione  dei  loro  corpi , nei  quali  eflè  hanno  molto  foffèrto , ma  dove  erte  non  deb» 
Bfbt!.  i-  i».  ixmo  più  patire:  defijerabiliier  & paticntcr  expeilaat . E veramente , fe  efii  non  odiavano  la 
loro  Carne  quando  ella  fi  follcvava  contro  di  erti,  ed  elfi  la  ributtavano  coll'imperio  dello 
Spirito  : /fintali  jurc  cxrcebant , quanto  l’amano  cllì  d'avvantaggio  prefentementc , perchè 
ella  mcdclima  deve  diventare  fpirituale  r1  Perchè,  ficcome  fi  appella  carnale  lo  fpirito  quan- 
do ubbidifee  alla  Carne  ì fi  può  ben  parimente  chiamare  fpirituale  la  Carne  allorquando  ella 
farà  fottomerta  allo  Spirito  ; non  ch’ella  fia  convertita  nello  Spirito , come  lo  credono  alcuni 
i.Car.ifM*-  su  quella  parola  dell’Àpoftolo  : Il  corpo  è meil'o  animale  nella  Terra,  e rifulciterà  fpirituale, 
ma  perchè  ella  far  a fotropofta  perfettamente  allo  Spirito , c ne  porrà  difporre  a fuo  piacere 
lenza  ritrovar  in  erta  refiftenza  veruna.  Ineffetto,  dopo  la  rifurezionc , ilCorpo  nonfarà 
folamente  tale  quale  egli  è quaggiù  nella  megliore  fallita,  ma  farà  eziandio  molto  meglio, 
ch'egli  non  era  ne  i primi  Uomini  avanti  a)  peccato . Perchè  con  tutto  che  efsi  non  dovertèro 
morire  fe  non  averterò  peccato,  efsi  non  lafciavano  perciò  di  fervirfi  degli  alimenti  perchè 
i loro  Corpi  non  erano  ancora  fpirituali . Vero  è , che  non  fi  farebbero  invecchiati  per  l'età  , a 
caufa  dell’albero  della  Vita,  che  Iddio  aveva  merto  ne)  Paradifo  terreftre  a quello  efiètto 
coll'albero  proibito r c um arbore  velili! , ma  quello  non  impediva,  ch’clsi  non  linodriflc- 
rodel  fruttodituttigli  alberidel  Paradifo,  fuordiquello,  che  loro  era  fiato  proibito,  non 
perchè  furtè  cattivo,  maperdimoftrare  il  bene  d’unapura,  efemplice  ubbidienza , e che 
quefia  è una  delle  piu  grandi  virtù , che  polla  efercitare  la  Creatura  ragionevole  a riguardo 
de1  fuoCreatore . Imperciocché  non  ertendo  il  frutto  cattivo , non  era  male  il  toccarlo  , ma 
Halite  il  precetto  peccarono  di  diiììibbidienza  : falò  irtobedicntid  feccabatur.  Erti  nodrivanfi 
dunque  degli  altri  fratti  per  guardarfi  dalla  fame , e dalla  fete,  e mangiavano  del  fratto  dell' 
Altiero  della  Vita  per  arredare  il  progre(lò  della  morte,  e della  vecchiaia , fehbcne  come 
fembra , che  il  frutto  della  Vita  forte  nel  Paradifo  terreftre  ciò  ch’è  nel  Paradifo  fpirituale  la 
Sapienza  di  Dio , di  cui  Ha  fcritto  i quella  è un  Albero  della  Vita  per  tutti  quelli , che  l’ab- 
fnp.f.it.  braccianti  : vitx  'Jì amplecUntibut  cam . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Che  Jì  puh  molto  bene  dare  un  [enfi  (biritualc  a ciò  che  la  Scrittura  dice 
del  P aradi/o  Terrejlre , purché  Jì  conferei  la  verità  della  Storia . 

INdi  viene , che  alcuni  fpiegano  allegoricamente  tutto  quello  Paradifo,  ove  la  Sacra  Scrit- 
tura rapporta , che  furono  meflì  i noftri  primi  Padri , ed  intendono  delle  Virtù , e dei 
Colhimi  ciò , ch’è  detto  di  quefti  Alberi  fruttiferi , pretendendo , che  non  ve  ne  falle 
in  effetto,  machc  tutto  quello  fi  debba  prendere  (piriruaJmente . Ma  non  ne  fegue, 
che  non  vi  abbia  potuto  edere  un  Paradifo  terreftre , perchè  egli  può  figurare  un  Paradifo 
67».  4*  *».  fpirituale  » e quefto»è  come  fe  fi  volefle  dire  non  c'ìèrvi  fiate  due  Donne , una  delle  quali  fi 
chiamallé  Agar , e l’altra  Sara , dalle  quali  fono  ufeiti  due  figliuoli  di  Abramo,  unodalla^ 
Exod.n.6.  Serva,  e l’altro  dalla  Libera,  perchè  J’A  portolo  dice,  che  quello  figurava  i due  Tettameli- 
»o*.i*i,  ti » ovvero  che  non  ufcì  l’acqua  dalla  pietra,  che  Mosè  percofse  colla  fua  bacchetta , perchè 
i.Gw-10.4.  quella  pietra  può  figurare  Gesù  Crifto  fecondo  le  parole  del  medefimo  Apoftolo  : Orala _» 
Pietra  era  Gesù  Crifto  . Niente  dunque  impedifee , che  per  il  Paradifo  terreftre , non  s’in- 
Éenda  Ja  vira  dei  Beati»  per  i fuoi  quattro  fiumi , le  quattro  Virtù  Cardinali,  cioè  a dire,  la 
Prudenza , Ja  fortezza , la  Temperanza , e la  Giuftizia  i per  i fuoi  alberi , tutte  le  feienze 
utili  i peri  frutti  degli  alberi,  i buoni  coflumi  » per  l’albero  della  Vita , la  Sapienza,  ch’è 
iaxMadrc  di  tutt’i  benii  e per  l’albero  della  Scienza  del  bene,  e del  male,  lalperienza  del 
comandamento  violato  : tranfgreffi  mandati  experimentum . Perchè  la  pena  del  peccato  è 
buoni  perchè  ella  è giufta,  ma  ella  non  è buona  per  l’Uomo,  chelafperimcnta.  Quelle-* 
cofe  fi  pollòno  ancora  meglio  intendere  della  Chiefa  per  Profezia , con  dire , che  il  Para- 
difo  è Ja  Chiefa  raedefiim , edè  il  nome,  chele  fidà  nel  Cantico  dei  Camici  i iouattro 
fiumi  del  Paradifo,  i quattro  Vangeli i gli  alberi  fruttiferi,  i Santi > i loro  frutti , le  loro 
buone  opere  » l’Albero  della  Vita , il  Santo  de  i Santi  Gesù  Crifto  » l’Albero  della  feienza 
del  bene,  e del  male,  il  libero  arbitrio  : preprium  voluutatis  arbitrium . Perchè  l’Uomo, 
che  ha  difpregiara  la  volontà  di  Dio , non  potrebbe  fere , che  un  ufo  tunefto  di  lui  medriì- 
mo  : nifi perniciosi  uti potefi  i cola  che  gli  fa  conofccrc  qual  differenza  palli  dal  tenerli  attac- 
cato al  bene  comune  di  tutti , al  compiacerli  nel  fuo  proprio  bene . Perchè  quello , che  ama 
fe  Hello , è abbandonato  a fe , affinchè  carico  di  timori , e di  miferie  canti  col  SaJmifta,  fe 
pure  fentc  il  fuo  male  : fitamen  mala  fua  fentit  » La  mia  Anima  eilendo  ritornata  verfo  fe  ftef- 
rfai.  41-  t*  fa , è caduta  nella  confufionc , e dica  dopo  aver  riconofciuta  la  fua  debolezza  » Signore , io 
p/ai.  58.  io.  non  metterò  più  la  mia  forza  fe  non  in  Voi . Quelle  fpiegazioni  allegoriche  del  Paradifo , 
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ed  altre  fomiglianti , fono  honiflìme , purché  fi  creda  nel  mcdcCnjo  tempo  , che  tutto  que- 
ilo  c itero  in  verità , come  la  Scrittura  lo  rapporta , 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  i Corpi  gloriò]! , benché  veri  Corpi , non  avranno  bifogno  di  alimenti. 

I Corpi  dunque  de  i Santi  dopo  la  Rifurezione  non  avranno  piu  bifogno  d’alcun  Albero  per 
impedirgli  di  morire  di  vecchiaia,  ovvero  d'infermità,  nè  d'altri  alimenti  corporali 
per  difenderli  dalla  fame  o dalla  fete , perché  faranno  rivediti  di  una  immortalità  glo- 
riofa,  di  forta  che  fc  mangieranno , ciò  farà  perchè  efli  lo  vorranno , e non  per  necellirà: 
fujfibilitate , non  necejfitate . Quindi  è , che  noi  abbiamo  veduto , che  gli  Angioli  hanno  qual- 
che volta  mangiato  cogli  Uomini  allorché  fono  comparii  ad  elfi , non  ch’eglino  ne  avellerò 
di  bifogno,  ma  per  compiacenza,  e per  conformarli  d'avvantaggio  ad  elfi . Perché  non  bi- 
fogna  credere,  che  gli  Angioli  abbiano  fidamente  mangiato  in  apparenza , quando  gli  Uo- 
mini gli  hanno  ricevuti  predò  di  fe,  benché  quegli,  che  gli  conofcevano , credeflèro,  che 
lo  facellero  come  noi  per  bifogno . Quindi  viene  ciò  che  l'Angiolo  dille  a Tobia  i Voi  mi 
vedevate  mangiare,  ma  voi  non  lo  vedevate  che  coi  voltri  occhi  : Videbatii  me  manducare , rd.11.19. 
fedvifuvefiro  videbatii  t cioè  adire,  voi  credevate , che  io  mangiali!  come  voi  per  bifo- 
gno, che  io  ne  avelli.  Ma  fe  li  può  difpcn&re  di  credere  quello  degli  Angioli , ed  aver 
ùii'alrra  opinione , forfè  più  verilimile,  almeno  la  Fede  ci  obbliga  di  credere,  che  Gesù 
Grillo  dopo  la  fua  Rifurrezione  ha  veramente  mangiato , per  quanto  figli  avelie  digia  una 
Carne  Spirituale , ma  vera . Perchè,  lìccomc  io  ho  detto,  non  è fenoli  il  bifogno,  non  già 
il  potere  bere , c mangiare , che  farà  tolto  a i Corpi  Spirituali , ed  elfi  non  faranno  Spirituali 
perchè  efli  ceilàranno  di  ellère  Corpi , ma  perche  viveranao  colla  vita  dello  Spirito  : f pirite 
vivificante  fubfifieut . , 

CAPITOLO  VENTESIMO  TERZO. 

Che  il  Corpo  di  Adamo , eziandio  avanti  al  peccato , non  era  fpirìtuale , 
ma  animale. 

t ^^Iccome  noi  chiamiamo  Corpi  animali  quegli,  che  hanno  un'anima  viva,  enonan- 
cora  lo  fpirito  vivificante,  c nientedimeno  non  fono  anime,  ma  corpi , cosi,  fi 
g j chiamano  Corpi  fpirituali  quegli , che  hanno  lo  Spirito  vivificante.  Ala  Iddio  ci 
guardi  dal  credere , ch’efli  debbano  efl'cre  fpirituali , mi  Corpi , che  avranno  la 
natura  del  Corpo,  fenz’averne  il pelo,  c la  corruzione  : nullam  tarditatem  corruptianemqut 
corna  lem.  Allora  l'Uomo  non  farà  più  terrellre , macelefle»  non  che  il  Corpo , ch’è  flato 
tetto  di  terra,  fìnifea  d’elfer  tale , ma  perchè  Iddio  lo  renderà  capace  di  abitare  in  Cielo,  fen- 
Za  cangiare  natura , ma  le  fue  qualità:  non  amifid  natura , fed  mutata  qualitate . Ora  il  pri- 
mo Uomo , ch’era  terrellre , perchè  formato  di  terra , è flato  creato  con  un’anima  viven-  *■ 1 r-  li- 
re , cnon  con  uno  Spirito  vivificante,  che  gli  erarifervato  per  ricompenfare  la  fua  ubbi- 
dienza : per  obedientie  meni am . fi  perciò,  comechcegli  aveva  bifogno  di  bere,  e di  man- 
giare perguardarfi  dalla  fame,  edallafetc,  cnon  era  allòliitamente  immortale , mafoia- 
mcntc  pei  mezzo  dell'Albero  delia  Vita,  che  lo  difendeva  dalla  vecchiaia , e dalla  morte, 
non  è da  dubitare,  che  il  filo  Corpo  non  fullè  fpirituale , ma  animale.  Egli  non  farebbe^, 
nientedimeno  morto,  fc  non  avelie  incorfo  col  filo  peccato  l'effetto  delle  minacce  di  Dio: 
nifi  in  Dei  predicenti:  minanti fque  fenteutiam  delinquendo  corruiffet  i e tuttavia  non  morì  fe 
non  molto  dopo  d'edere  flato  cacciato  dal  Paradifio , perchè  ilfoccorfò  degli  alimenti  non_. 
gli  fu  altresì  allora  proibito,  ma  bensì  il  Legno  della  Vita,  e dato  in  potere  del  tempo , che 
ogni  cote  invecchia , e finifee  > e cosi , fe  non  avelie  peccato , terebbe  fempre  vivuto  con 
quella  vitaanimale,  finoatanto  che  il  filo  Corpo  filile  diventato  fpirituale  col  merito  della 
Ubbidienza.  Cosi,  quando  noi  intendelfimo  parimente  di  quella  morte  fenfibile,  che  fe- 
para  l’anima  dal  corpo,  ciò  che  dille  Iddio  a i primi  Uomini  : Cubito , che  Voi  mingerete  Cn.i.ir. 
di  quello  frutto , Voi  morrete , non  fi  deve  giudicare  Urano , che  quella  feparazione  dell’ 

Anima , e del  Corpo  non  fi  fece  nel  giorno  mèdefimo , eh 'efli  mangiarono  del  frutto  vieta- 
to . Perchè  dal  medefimo  giorno  la  loro  Natura  fu  corrotta  : mutata  in  deteriu t vitiatóque 
naturi , e per  una  feparazione  giuftiflima  dall'Albero  della  Vita,  efli  caddero  nella  necclìità 
di  morire , colla  quale  noi  tutti  nafeiamo  : Cum  qua  noi  accentate  nati  fumai . Perilchè 
l'Apoftolo  non  dice , che  il  Corpo  morrà  , ma  ch’egli  e morto  a cagion  del  peccato , e che  ! 
io  Spirito  è vivo  a cagione  della  giuftizia . fi  poi  agg/uene,  che  fe  lo  Spirito  di  Quello , che 
ha  rifufcitatoGesù  Grillo,  abita  in  voi,  Quello  che  ha  rilufeitato  Gesù  Grillo, darà  parimente 
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ihii.  «.11.  la  vita  ai  vollri  Corpi  mortali,  perchè  il  filo  Spirito  abitari  in  voi.  Il  Corpo  dunque , che 

non  ha  prefentcmentc  fe  non  un’anima  viva , riceverà  allora  uno  Spirito  vivificante.  Ma_. 
benché  abbia  un'anima  viva , l'ApoIioio  non  falcia  di  dire , ch'é  morto , perchè  è fottopo- 
llo  alla  ncccllìrà  di  morire:  moriendi  ueccjjitatc  couftrichem  tft . Laddove  nel  Paradifo  ter- 
rclirc  aveva  talmente  un’anima  viva , che  febbene  egli  non  avelie  ancora  uno  Spirito  vivifi- 
cante, non  fi  poteva  dire,  che  filile  morto,  perche  non  aveva  peccato , e non  era  ancora 
foggetto  alla  morte . Or  Iddio  avendo  indicata  la  morte  dell’Anima , che  allora  fi  fa  quando 
C'"  egli  la  abbandona,  ilio  deferente , con  dire:  Adamo  ove  liete  voi  è c quella  del  Corpo, 

che  accade  quahdo  l’anima  lo  alibandona,  ammi  difeedeate  , con  dire  ancora:  Voi  liete 
terra,  c ritornerete  in  terrai  bifogna  credere , che  nulla  ha  detto  della  feconda  Morte, 
perch’egli  ha  voluto,  ch’ella  filile  naftoli  nell'antico  Teftamento,  rifcrvandola  pei  Nuo- 
ro, nel  quale  ella  è apertamente  dichiarata,  alfine  di  far  vedere,  che  quella  prima  morte 
comune  a tutti , viene  da  quel  peccato , che  da  un  fol  Uomo  li  è comunicato  a tutti  gli  Uo- 
mini. Ma  per  la  feconda  Morte , ella  non  e comune  a tutti , a cagione  di  quegli,  che  Id- 
dio ha  conofciuto,  e predominato  dalla  fua  Eternità , come  dice  l’ApoIioio , per  edere  con- 
jUm.s.ii.iji.  formi  alla  immagine  del  ilio  figliuolo , alfinch’cgli  filile  il  Primogenito  di  molti  fratelli  i 
perchè  quelli  la  Grazia  del  Mediatore  ne  gli  ha  liberati  : per  Mediatorem  Dei  grafia  liberava. 

II.  ficco  dun  jue  come  l’ Aportolo  tonifica , che  il  primo  Uomo  è (lato  creato  in  un_. 
Corpo  animale . Perchè  volendo  diftinguere  il  nollro  Corpo,  ch'è  prefentemente  animale, 

1 ,c>r  -u.4».  da  quel  medefimo  Corpo,  che  farà  fpirituale  nella  Rifurrezione  : II  Corpo,  dic'egli,  come 
una  Temenza  è meilò  in  terrapieno  di  corruzione , edegli  rifufciterà  incorruttibile;  egli  è 
medio  interra  con  della  vergogna,  c rifufciterà  glofiòfoi  egli  èmedò  in  terra  privo  di 
rouovimento,  edegli  rifufciterà  pieno  di  vigore,-  egli  èmedò  in  terra  come  animale,  e 
rifufciterà  come  fpirituale . fi  perdimoltrarc,  checofa  fia  un  Corpo  animale  : figli  è fcritto, 
Cir  i.  7.  aggiugn’egli , che  il  primo  Uomo  è dato  creato  con  un’anima  viva . L’ApoftoTo  vuol  dun- 
que, che  s’intenda  con  quelle  parole  della  Scrittura,  il  primo  Uomo  è dato  creato  con  un’ 
anima  viva,  ch’egli  è dato  creato  con  un  corpo  animale,  e dimortra  ciò  che  bifogna  inten- 
dere per  un  corpo  fpirituale,  quando  egli  aggiugne , Mail  fecondo  Adamo  è dato  ripieno 
d’unoSpirito  vivificante , con  che  lignifica  Gesù  Criflo,  ch’è  di  gi  i talmente  rifufeit, ito, 
che  non  può  piu  morire . Profeguifce  ancora , e dice  : Ma  non  è il  Corpo  fpirituale,  che  fia 
dato  formato  il  primo,  quello  è il  Corpo  animale , edinfeguito  lo  fpirituale . Da  che  fa_. 
vedere  ancora  piti  chiaramente,  ch'egli  ha  incelo  il  Cori»  animale  con  querte  parole.  Il 
primo  Uomo  è dato  creato  con  un’anima  vivente;  e lo  Spirituale,  quando  ha  detto,  il  fe- 
condo Adamo  c (lato  riempiuto  di  uno  fpirito  vivificante . Perchè  il  Corpo  animale  è il  pri- 
mo, taleqnalc  Io  ha  avuto  il  primo  Adamo,  benché  non  farebbe  morto  fe  non  avelie., 
peccato,  tal  quale  noi  Io  abbiamo  prefentemente,  che  la  Natura  efièndo  (lata  corrotta  per  il 
peccato , noi  fumo  fottopolli  alla  necellità  di  morire  ; come  Gesù  Crillo  medefimo  lo  ha  vo- 
luto avere  da  principio , non  già  per  nccelfità,  ma  per  fua  volontà  : ma  guiderà  utcejptate , 
fed  paejlate . Madopoviene  loSpirituale,  tale  quale  è digià  in  Gesù  Crillo  come  nel  no- 
llroCapo,  echefarà  ne  i fuoi  membri  nell’ultima  Rifurrezione  dei  Morti. 

III.  L’Apoftolo  aggiugne  in  feguito  una  notabile  differenza  tra  i due  Uomini , allor- 

i. c»;.  ir-47.  chè  dice:  Il  primo  Uomo  eterrcllre,  eformato  di  terra,  e’I  fecondo  è celclle , edifeefo 

dal  Cielo.  Perchè  il  primo  Uomo  è (lato  rcrreftre , ifuoi  figliuoli  altresì  fono  terreftri  ; e 
perchè  il  fecondo  Uomo  è celclle , i fuoi  figliuoli  parimente  fonocelelli.  Siccome  dunque 
noi  portiamo  l’immagine  dell’Uomo  terreftre,  portiamo  parimente  quella  dell’Uomo  ec- 
idio : Ciò  che  dice  qui  l’Apoflolo,  comincia  prefentemente  in  noi  col  Sagramento  della 
Geui.  1.  >7.  Rigenerazione , com’egli  lodimollra  altrove  con  quelle  parole  : Tutti  quanti  voi  fretto , 
che  liete  flati  battezzati  in  Gesù  Crillo , voi  vi  liete  rivediti  di  Gesù  Crillo,  ma  fi  compie- 
rà allorché  qneIJo , che  vi  è di  animale  iti  noi  colla  nafeita,  farà  diventato  Spirituale  colla 
jtim.t.i  4.  Rifurrezione;  e per  fervimi  dei  fuoi  medefimi  termiui:  Noi  fiamo  fdvati  colla  Speranza . 

Ora  noi  portiamo  l'immagine  dell’Uomo  tcrrcllre,  a cagione  della  dilliibbidienza , e della 
morte,  ch’é  pallata  in  noi  colla  generazione;  e portiamo  quella  dell’Uomo  celclle,  a, 
motivo  del  perdono,  e della  vita , che  noi  riceviamo  nella  rigenerazione  per  lo  Mediatore 

j.  Timub  e.1  . tra  Dio , e gli  Uomini  Gesù  Grillo  Uomo , ch’è  queJl’Uomo  celclle , del  quale  vuole  parlare 

San  Paolo , perch’Kgli  è venuto  dal  Cielo  per  riveflirfi  di  un  Corpo  mortale , affine  di  rive- 
nirlo d’immortalità,  fid  egli  chiama  parimente  gli  altri  celerti,  perch'elli  diventano  fuoi 
membri  colla  fua  grazia , per  lare  infieme  un  metìefimo  Crillo  ; come  il  Capo,  e’1  Corpo: 
vetta  Caput  ir  Corpus . figli  dichiara  ancora  qui  piu  efprellàmente  nella  medefima  lettera 
1 . Cor.  1 1.  > 1.  quando  dice  : La  Morte  è venuta  da  un  Uomo , e la  Rifurrezione  dee  parimente  venire  da 
**•  un  Uomo.  Perchè  ficcome  tutti  muoiono  in  Adamo , tutti  ritorneranno  in  vita  parimente 

inGesù  Crillo,  cioèa  dire,  in  un  Corpo  Spirituale , che  farà  animato  da  uno  Spirito  vivifican- 
te . Non  già  che  tutti  quegli , che  muoiono  in  Adamo , debbano  diventare  membri  di  Gesù 
Crillo;  perchè  ve  ne  faranno  molto  più,  che  faranno  puniti  per  tutta  la  fiternità  dalla  fe- 
conda morte  ; ma  l’Apollolo  fi  ferve  del  termine  generale  di  tutti  : emaci , per  dimollrare , 

che 


277 

che  ficcome  nefUmo  muore  fe  non  in  Adamo  in  quello  Corpo  animale , neflìmo  rifufcirerà  fc 
non  in  Gesù  Crilto  con  un  Corpo  fpirirualc . Quindi  è,  che  non  bifoeua  immaginarli,  che 
noi  liamo  per  avere  nella  Rifurrc?  ione  un  Corpo  Ibmigliante  a quello  del  primo  Domo  avanti 
al  peccato.  H quello  che  dice  l'ApofioIo,  che  gli  Uomini  faranno  come  il primo:  <j£ttaljt 
terrcuut , tatti  cr  :t Treni,  dee  intenderli  a camion  del  peccato  : admiffmac peccati . Avve- 
gnaché allora  medelimamcnte  il  fuo  non  era  Spirituale , ma  animale;  e quegli,  che  fono  in 
un  altro  fentimento , non  fanno  rillcflione  baltcvole  fovra  le  parole  di  quello  grau  Dottore: 
Siccome  vi  ha  un  Corpo  animale,  cosi  vi  farà  un  Corpo  fpirituale , come  fta  Icritto  > Ada- 
mo, il  primo  Uomo,  è dato  creato  con  un’anima  vivente.  Si  può  forfè  dire , che  quello  fia 
accaduto  dot»  ‘I  peccato , poiché  quello  è il  primo  flato,  in  cui  l’Uomo  è (lato  creato  fe- 
condo r Apoftolo , che  riferite  quello  palio  della  Gcncfi  per  dimollrare , che  cofa  ila  il  Cor- 
po animale  t* 

CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ARTO. 

Contro  quegli , che  pretendono  5 che  il  Corpo  di  Adamo  fujfe  fpirituale 
nel  Paratifo. 

I.  Omecchè  non  a buona  equità  alcuni  fi  fono  dati  a credere , che  ciò , che  fi  legge 

nella  Genefi  , che  Iddio  foffiò  contra  la  faccia  di  Adamo  uno  Spirito  di  Vita,  c 

A l’Uomo  diventò  un'anima  vivente , non  fi  dee  intendere , come  fe  iddio  avelie 
dato  allora  un’anima  ai  primo  Uomo , ma  che  con  quello  non  fece  altro , che  vi- 
vificare col  lo  Spi  rito  Santo  quella,  ch’egli  diggia  aveva . Quello  che  «li  porta  a giudicarne 
cosi , fi  è , che  il  nofiro  Signor  Gesù  Cnflo  eìiendo  rifufeitato  foffiò  fovra  i Tuoi  Difcepoli, 
e loro  dille:  Ricevete  lo  Spirito  Santo  » dal  che  eglino  conchiudono,  che  la  mcdcfimacofa 
accadcllè  nel  la  creaz  ione  dell'Uomo,  com’è  accaduto  in  quello  tatto  : quali  che  PEvange- 
lilta  dopo  aver  riferito  quello,  avelie  aggiunto,  come  Mosè,  ch’efli  diventarono  un'anima  vi- 
vente . Ma  quando  Tavelle  fatto , qucìlo  non  vorrebbe  dire  altra  cofa , fe  non  che  lo  Spirito 
di  Dio  è in  qualche  maniera  la  vita  dcH'anima , e che  fenza  di  lui  ella  è morta  , benché  fin 
a tanto  ch’ella  è prefente  nel  corpo,  egli  fia  vivo  .Ma  le  parole  medefime  del  Libro  della  Ge- 
nefi fanno  abbastanza  vedere , che  quello  non  fi  dee  intendere  cosi  » perchè  fta  fcritto  : Iddio 
formò  l’Uomo  della  polvere  della  terra  » cofa  che  alami  Interpreti  penfando  fpiegare  più 
chiaramente , traducono  : Dio  formò  l’Uomo  col  fango  della  terra , perche  immediatamente 
innanzi  vi  ha  : Ora  una  Fontina  ufcl  dalla  Terra , e ne  irrigò  tutta  la  fua  faccia,  ciò  che  gene- 
rò quello  fango,  col  quale  l’Uomo  fu  formato  i poiché  la  Scrittura  aggiugne  fu  biro  : e Iddio 
formò  l’Uomo  della  polvere  della  terra,  come  Io  portano  i Codici  Greci,  fovra  i quali  la 
Scrittura  è fiata  tradotta  in  latino . Or  fia  che  fi  fpieghi  Tè  Plafen  , ch’è  al  Greco , colla  pa- 
rola  Formavi: , ovvero  di  Finxit , quello  non  importa  : ad  rem  nibil inter  efl  » nientedimeno 
Finxit  è più  proprio , benché  quegli , che  hanno  tradotto  Furmavit  lo  abbiano  fatto  per  evi- 
tare l’ambiguità , perchè  fingere  fecondo  l’ufo  comune , fi  dice  piuttoflo  di  quegli , che  fin- 
gono , ed  inventano  qualche  cofa  : mendacio  [mutante  compenti  nt . Quello  è dunque  quel  l’Uo- 
mo cosi  formato  della  polvere  della  terra , ovvero  del  fango , cioè  a dire , d'una  polvere  ba- 
gnata di  acqua , che  S.  Paolo  dice , che  diventò  un  Gnqxf animale , allorché  ricevette  l’ani- 
ma . E quell'Uomo  diventò  un’anima  vivente  i cioè  a dire , quella  polvere  cosi  impiaga- 
ta diventò  un’anima  vivente . 

II.  Ma,  dicon  eglino,  egli  aveva  digià  un’anima,  altrimente  non  fi  chiamerebbe  Uo- 
mo ; avvegnaché  il  Corpo  folo,  ovvero  l'anima  fola , non  è l’Uomo , ma  quello , ch’è  rampo- 
llo d’anima,  e di  corpo.  Quello  è vera,  che  l'anima  non  c l’Uomo  intiero,  come  non  lo 
è il  Corpo , ma  una  è la  piu  nobile , e l'altra  la  minor  parte  dell’Uomo . Ma  allorché  elleno 
fono  unite  inficine , cileno  prendono  il  nome  d’Uomo , quale  efiè  non  lafciano  nientedime- 
no dopo  la  loro  feparazione  : etiam  càm  defingnlit  kquimur . Pofciachè  non  diciamo  noi  tutt’ 
il  giorno  : quotidiani  quadam  lege  fermenti  : quell’Uomo  è morto,  e prefentementc  egli  fof- 
fre , ovvero  è in  ripofo , avvegnaché  quello  non  fi  polla  dire  fe  non  fe  dell’anima  fola  i ov- 
vero, quell'Uomo  è fiato  fotterrato  nel  tale  o tale  luogo , benché  quello  non  fi  polla  inten- 
dere fuor  che  del  folo  Corpo  T Dirann’eglinoforfe,  che  quella  non  è la  maniera  di  parlare 
della  Scrittura  i*  Ma  quello  é cosi  poco  vero,  ch’ella  non  fà  punto  di  difficoltà  di  chiamare  Uo- 
mo l’una , e l’altra  di  quelle  due  parti  allora  pure , ch’elle  fono  unite , e dire , che  l’Anima 
C l'Uomo  interiore,  e’1  Corpo  l’Uomo  elleriore , come  fe  quelli  follerò  due  Uomini , per 
uuanto  in  effètto  non  nefiano  fe  non  uno.  Ma  bifoena  intenderlo  fecondo  che  la  Scrittura 
dice,  che  l’Uomo  è all’jmmagine  di  Dio,  e fecondo  ch'ella  Io  chiama  terra,  e dice,  eh’ 
egli  ritornerà  in  terra . Il  primo  s’intende  fecondo  l’Anima  ragionevole,  tale  quale  Iddio 
creolla , foffiando  nell’Uomo , ovvero/e  più  comodo  è dire  cosi , ifpirando  nell’Uomo , cioè 
a dire  nel  Corpo  dell’Uomo  j ed  il  fecondo  s’intende  fecondo  il  Corpo , tale  quale  Iddio  lo 
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formò  della  polvere , ed  a cui  l’anima  fu  data  per  fame  uh  Corpo  animale , cioè  a dire , un 
Uomocon  un  anima  viva  . 

III.  Quindi  è,  che,  quando  il  nodro  Signore  folfiòfovra  i fuoi  Dilcepoli  condire.,: 
Ricevete  io  Spirito  Santo , vuleva  infognarci , che  lo  Spirito  Santo  none  folamenre  lo  Spi- 
rito del  Padre,  ma  ancora  del  Figliuolo  Unico . Perchè  il  mcdclimo  Spirito  è lo  Spirito  del 
Padre,  edelFiglio,  con  che  fa  la  Trinità,  Padre,  Figlio,  e Spirito  Santo , ilquaienonè 
Creatura,  maCreatore.  In  fatti,  quello  lòffio  corporale,  che  forti  dalla  bocca  di  Gesù 
Crifto,  non  era  la  111  (lanca,  e la  natura  delloSpiritoSanto , ma  piuttofto  un  fegno , come 
iohodetto,  per  farci  inteiiderc , che  lo  Spirito  Santo  è comune  al Padre,  ed  ai  Figliuolo, 
perchè  elfi  non  ne  hanno  ciafcheduno  uno , ma  che  non  ve  n’è  fe  non  uno  per  tutti  due . Or 
quelto  Spirito  Santo  è femprc  chiamato  Pneuma , parola  Greca,  nella  Scrittura , come  no- 
flro  Signore  lo  chiama  qui , allorché  indicandolo  ilfoffìo  della  fua  bocca , lo  diede  a i fuoi 
Diicepoli , ed  io  non  mi  ricordo,  che  vi  lia chiamato  altrimenti.  Ma  in  quello  luogo  della 
Genefi , ov'è  detto  » che  Iddio  formò  l'Uomo  delia  ixilvere  delia  terra , e che  egli  (ornò  con- 
tra  la  fila  faccia  uno  Spirito  di  Vita,  il  Greco  non  porta  Pneuma , ma  Pnoè , ciré  un  termi- 
ne , di  cui  egli  fi  ferve  più  fpeilò  per  delìgnare  la  Creatura  piu  che  il  Creatore , donde  vie- 
ne, che  alcuni  Interpreti  per  dimoftrame  la  differenza , hanno  meglio  penfato  difpiegarlo 
colla  parola  di  Soffio , che  per  quella  di  Spirito . Parimente  cosi  in  quel  luogo  d’Ifaja , ove  di- 
ce: Io  ho  fatto  tutto  il  fiato:  Omnem flutum  ego  feci,  cioè  adire,  ogni  anima.  Gli  Inter- 
preti dunque  fpiegano  qualche  volta  Pnoè  per  foffio , ovvero  per  Ifpirito , o per  ifpirazione 
o lia afpirazione , ovvero  medelìmamcnte  per  anima,  ma  giammai  Pneuma  , che  per 
Spirito,  lia  quello  dell’Uomo,  di  cui  l’ApoftoIo  dice:  Chi  degli  Uomini  conofee  ciò  ch’è 
in  lui  r*  Ovvero  quellodellabellia,  come  quando  Salomone  dice  : Chi  sà  fe  lo  Spiritò  dell' 
Uomo  fide  in  alto  nel  Cielo , e fe  lo  Spirito  della  bcllia  feende  giù  nella  terra  f Ovvero  me- 
delimomentc  quello  Spirito  corporeo , che  li  nomina  parimente  vento , come  nel  Salmo  : 
Il  fuoco , la  grandine , la  neve , il  ghiaccio , lo  fpirito  della  tempefta  ; ovvero  lilialmente  Io 
Spirito  Creatore , com’è  quello  di  cui  il  nollro  Signore  dice  nel  Vangelo  : Ricevete  lo  Spi- 
rito Santo,  fignificandolo  col  fuo foffio,  ed:  Andate,  c battezzate  tutte  le  Nazioni  nel 
nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  , parole , che  dichiarano  chiara- 
mente, ed  eccellentemente:  exccUcntiffimè  & eviJentiffìmi  l'Auguttilfima  Trinili i ed  an- 
cora , Iddio  è Spirito , ed  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura . Perchè  in  tutti  quelli  pallég- 
gi, il  Greco  non  porta  Pnoe,  ma  Pneuma,  nè  la  verfione  Soffio , ma  Spirito.  Cosi, 
quando  nel  luogo  della  Genefi,  ove  detto  è,  che  Iddio  lòffio  contra  la  taccia  dell’Uomo 
uno  Spirito  di  Vita,  vi  filile'  nel  Greco  Pneuma,  e non  P N Oh,  non  ne  feguirebbe  per 
quello , che  noi  fùllimo  obbligati  ad  intendere  lo  Spirito  Creatore , ch’è  chiamato  propria- 
mente lo  Spirito  Santo  nella  T riniti , poiché , come  noi  abbiamo  detto , la  Scrittura  non  li 
ferve  lòlamente  del  P n e v m a per  il  Creatore , ma  parimente  per  la  Creatura . 

IV.  Ma,  ripigliano  elfi , ella  non  aggiugnerebbe  di  Vita,  Spirito  di  Vita,  s’ella  non 
volelìè  lignificare  lo  Spirito  Santo , nè  aggiugnerebbe  Vivente,  l’Uomo  diventò  un'anima 
vivente,  s’clla  non  intendelle  la  vita  dell’anima,  che  gli  è comunicata  per  dono  dello  Spi- 
rito di  Dio.  Perchè  l’anima,  dicon’eglino,  vivendo  ìli  una  vita,  che  gli  è propria,  che 
Infogno  vi  avea  di  aggiugnere  Vivente , fe  non  fe  per  lignificare  quella  vita  , che  gli  è Hata 
dota  dallo  Spirito  Santo  r Machealtro  è egli  quello,  ebedifendere  con  gran  diligenza  le... 
fue  immaginazioni,  c negligentemente  far  attenzione  alle  Scritture  i*  Perchè  fenza  andar 
molto  lontano  : ire  hxgiu  t,  checofa  vi  avea  di  più  facile,  che  leggere  ciò , ch'è  fcritto  un 
poco  avanti  nel  medehmo  Libro  della  Genefi:  Che  la  Terra  produca  dell'animo  viventi, 
quando  tutti  gli  animali  della  terra  furono  creati  d td  alcun  poco  dopo,  mafempre  nelme- 
delimo  Libro  : Tutte  le  cofe , che  hanno  uno  Spirito  di  Vita , ed  ogni  Uomo,  ch’era  fovra 
la  terra , mori , per  dire,  che  tutto  ciò,  che  viveva  sù  la  terra,  peri  nei  Diluvio.  Poiché 
dunque  troviamo  noi  un’anima  vivente  , ed  uno  fpirito  di  Vita  nelle  beltie  medefimc, 
fecondo  la  maniera  dei  parlare  della  Scrittura , c nel  luogo  medefimo  ovv’elia  dice  : Tutte 
le  cofe , che  hanno  lo  Spirito  di  vita , il  Greco  non  porta  Pneuma,  ma  Pnoe,  che  non  ci 
dicano  parimente  : Chebifogno  eravi  egli  di  aggiugnere  Vivente,  fapendo,  che  l'anima 
non  può  ellère,  s’ella  non  vive,  odi  Vita,  dopo  aver  detto  di  Spirito  f Quello  ci  fa  dunque 
vedere,  che  allorché  Ja  Scrittura  li  è fervila  di  quelli  medelimt  termini  in  parlando  dell’ 
Uomo,  ella  non  fi  è punto  allontanata  dal  fuo  linguaggio  ordinario,  ma  ha  voluto,  che^ 
s’iutendeflè  di  là  il  Principio  delia  ragione , come  nelle  bèllie  quello  del  fentimento . La 
Sacra  Scrittura  parimente  infinita , che  l’Uomo  non  ottante  l’anima  ragionevole  ricevuta, 
è (lato  creato  da  Dio , e non  dalla  terra,  e dall’acque , come  le  altre  carni , e che  l’Anima  è 
Hata  creata  colfoffiodi  Dio  : /tante  Dee,  affinché  nel  Corpo  animale,  ch’è  tale  coll’ani- 
ma , che  vive  in  elio , viveffe  come  gli  altri  animali , de  i quali  fi  dice , che  la  Terra  pro- 
duca l’anima , che  vive  : e medefimamente  dice , che  aveva  in  fe  lo  Spirito  della  V ita  : 
quindi  ancora  nel  Greco  non  dille  Pneuma,  nuPpoij  non  già  perdinotare  lo  Spirito 
Santo,  ma  Ja  loro  Anima, 
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V.  Ma  il  Soffio  di  Dio,  dicono  eli  ancora,  èufeiro  dalla  fua  bocca;  il  quale  fe  noi 
crediamo  elìér  l’anima , nefeguirà,  che  noi  faremo  obbligati  altresì  a confedire , ch'ella  è 
della  mede  lima  fuft.utza,  ed  uguale  a quella  Sapienza,  chehadctro:  Io  fono  ufeita  dallal, 

bocca  delI’Altiflìmo . Ma  la  Sapienza  non  dice,  ch’ella  è (lata  folìuta  dalla  bocca  di  Dio,  Eulì.it-i. 
ma  ch’ella  ne  fortita  : exejxsorc  prodiiffe  . Or  come  Noi  portiamo  formare  un  loffio,  non 
della  nollra  Natura,  che  ci  fa  Uomini,  ma  dell’aria,  che  cicirconda,  echcnoi  rcfpiria- 
mo;  cosi  Iddio,  cli’è  Onnipotente,  ha  potuto  henirtimo  formare  altresì  uno,  non  della 
fua  Natura,  ne  d’alcuna  cofa  creata , ma  del  niente,  e metterlo  nel  Corpo  dell’Uomo , if- 
pirandoovvero  infuftlando , fenza  incorrere  venni ’alliirdo . Ma  affinchè  quella  forta  di  gen- 
te, che  vuole  parlare  della  Scrittura , echenonbadacom'clla  parla,  apprenda,  che  ciò,  V 

ch’efce  dalla  fua  bocca  non  è folamente  della  medelima  natura  di  Dio,  alcolti  ciò  che  Iddio 
vi  dice  : Perchè  voi  fitte  tepido , cioè  a dire , nè  freddo  nè  caldo , io  me  ne  vado  a vomi- 
tarvi dalla  mia  bocca:  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo . X/n.i.n. 

VI.  Non  bifogna  dunque  più  refiflere  alle  parole  cfprertc  dell’ApofloIo , allorché  di- 
ftinguendoil  Corpo  animale  dai  Conio  fpiritualc,  cioè  adire,quelloche  noi  abbiamo  di  pre- 

fente  da  quella  che  noi  faremo  un  giorno,  egli  dice:  Il  Corpo  animale  è mellb  in  terra,  c i-Cir.  if.** 
rifufeitarà  Spirituale . Siccome  vi  ha  un  Corpo  animale , così  vi  è un  Corpo  fpiritualc , come 
Ha  (crino , Adamo  il  primo  Uomo , è (lato  creato  con  un’anima  vivente , e 'J  fecondo 
Adamo  è (lato  riempiuto  d’uno  Spirito  vivificante . Ma  non  è il  Corpo  fpiritualc  quello  ch’è 
flato  formato  il  primo,  è il  Corpo  animale,  ed  in  feguito  lo  Spirituale.  II  primo  Uomoc 
tcrreftre  formato  di  terra , e’1  fecondo  Uomo  è il  Celelle  difeefo  dal  Cielo . Come  il  primo 
Uomoè  flato  terrefl re,  i fuoi  figliuoli  fono  parimente  terreni  : eficcomc  il  fecondo  Uomo 
èccleflc,  ifuoi  figliuoli  fono  parimente  celelli.  Siccome  dunque  noi  abbiamo  portata  1’ 
immagine  dell’Uomo  terreno,  portiamo fimilmente  quella  dell’Uomo  celefle . Così,  il 
Corpo  animale , nel  quale  l’ApoftoIo  dice , che  fu  creato  il  primo  Uomo  Adamo , non  era 
comporto  in  miniera  che  non  potefl’e  morire  : bob  ai  mori  erniario  miupoflet,  ma  che  non 
farebbe  morto , fe  l’Uomo  non  avelie  peccato  : felini  mn  moreretur , ai/i  ionio  pcccajjit . Per- 
chè il  Corpo  che  farà  fpiritualc , perchè  lo  Spirito  lo  vivificherà , non  potrà  morire , come 
non  muore  l’anima , quantunque  ella  muoja  in  qualche  modo  in  feparaudofi  da  Dio , confer- 
va nientedimeno  fempre  una  vita,  che  a lui  è propria , perchè  è creata  immortale  ; ficcome 
gli  Angiolicattivi,  i quali  tuttoché feparati  dalmedeliruo  Dio , non  lafciano  di  vivere,  e 
difentire , perche  fono  flati  creati  immortali  ; e la  feconda  Morte  medefìma,  nella  quale  fa- 
ranno precipitati  dopo  l’ultimo  Giudizio , non  toglierà  loro  la  vita , poich’ella  farà  loro  fof- 
frire  crudeli  dolori.  Magli  Uomini  che  appartengono  alla  Grazia,  echefiranno  accompa- 
gnati ai  Santi  Angioli  nella  Beatitudine , faranno  talmente  rivediti  dei  Corpi  Spirituali,  eli’ 
erti  non  peccheranno  nè  moriranno  più;  e faranno  talmente  immortali , che  nè  il  peccato 
la  leverà,  come  degli  Angioli  ; rimarrà  bensì  la  natura  della  Carne,  ma  non  averannodi 
lei  nè  la  corruttibilità , nè  il  pefo . 

VII.  Rcflaunaquiftionedaefaminarfi,  cioècome  i primi  Uomini  averterò  potuto  ge- 
nerare de  i Figliuoli , s’erti  non  avellerò  peccato , poiché  noi  diciamo,  che  i movimenti 
della Concupifcenza fono confeguenzc  del  peccato;  expeccato  iaobe dienti* ; Quindiè,  che 
mirandoli  con  attenzione  ignudi  com’erano , fperimentavano  larcfiftenza  all’arbitrio  della 
volontà  ne  i loro  movimenti  indecenti,  e però  coprironfi  : pudenda  texerant.  Ma  perchè 
bifogna  finire  quello  Libro , e perche  quella  Qujflionc  ricerca  di  edere  trattata  con  qualche 
cftenfione:  nei  lauto  quxjìto  in  fcrmonn  angufliat  cuori  onda  , è meglio  rimetterla  nel  Libro 
Arguente,  ecoslfarà  tratuta  più  chiaramente,  e con  minor  brevità . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMOQUARTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  tutti  gli  Uomini  non  compongono  fi  non  due  Compagnie  Uomini  5 
ovvero  due  Città . 

Oi  abbruno  di  gii  detto  nei  Libri  precedenti , che  Iddio  ha  voluto  , 
che  tutti  ePUomini  veniflèro  da  un  Polo , affine  di  unirgli  più  ftretta- 
mente  inficine»  non  folamente  colla  raflòmiglianza  della  Natura , ma 
ancora  coi  nodi  della  Parentela:  veruni  etiam  quadam  cognationis  ne- 
ceffitudine  inauitatem  concorde m paci*  vincalo  colligandum  i cch’eflt 
non  farebbero  morti , fe  i due  primi , dei  quali  uno  non  è flato  crealo 
d’alcun'altro  : unus  ex  urtilo , e l’altra  è fiata  creata  da  quello:  altera 
ex  ilio  i non  avellerò  meritato  colla  loro  diflùbbidienza , la  quale  ha 
corrotta  tutta  la  Natura  Umana , c trafmeflo  il  loro  Recato  a i loro  di- 
feendenti  colla  neccflità  di  morire  : in  Pofterot  obligatione  peccati  & mortis  nccejjìtate  tronfi 
mijfa.  Orquefla  Morte  ha  talmente  fiabilito  il fuo  imperio  negli  Uomini:  Mortis  outem 
regnar»  in  bminu  ufque  adeo  duyinatam  efì , ch’ella  gli  precipiterebbe  tutti  nella  feconda^ 
Morte , la  quale  non  avrà  fine  giammai  ,fe  la  Grazia  di  Dio  tutta  pura  non  ne  fai  valle  qualcu- 
no da  quello  baratro  : nifi  inde  quofdam  indebito  Dei  Grafia  liberarci . Di  qui  deriva,  che  tante 
Nazioni  che  fono  nel  Mondo,  sì  differenti  di  coftumi , e fui,  e di  lingue,  non  compon- 
gono tutte  inùeme  fe  non  due  Società  d’Uomini , ì quali  noi  polliamo  a buona  equità  apjx:l- 
lare  due  Città  fecondo  la  Scrittura . Una  è di  quegli , che  vogliono  vivere  fecondo  la  Car- 
ne , c l’altra  di  quegli , che  vivono  giufta  lo  Spirito  i e quando  gli  uni  e gli  altri  hanno  otte- 
nuto ciò  che  defidcrano , elfi  fono  in  ripofo  ciafcheduno  nella  fua  maniera  ; in  fai  cajufqae 
gener if  pa  ce  v/veutìum . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Chi : cofa  fa  vìviti  fecondo  la  Carne , c fecondo  lo  Spirito  ■ 

I.  T"%  fogna  dunque  vedere  primieramente  clic  cofa  è vivere  fecondo  la  Carne,  e fiuel 
l-C  die  fia  vivere  fecondo  lo  Spirito.  Perche  taluno,  che  non  fuflè  molto  venato 
I M nel  linguaggio  della  Scrittura,  potrebbe  darli  a credere  fui  bel  primo  : prima  fron- 
ti , che  gii  Epicurei  vi  vano  fecondo  la  Carne,  perchè  efiì  mettono  il  fommo  Be- 
ne dell'Uomo  nella  voluttà  del  Corpo  i e non  fanno  godere  fuor  folamente  di  '.piti  piacere , 
che  apprendono  co  i Senfi  corporei , perchè  trafportati  dalla  libidine  a non  penfarc  altro  Be- 
ne . che  i diletti  dcIScnfoa  e che  gli  Stoici,  i quali  lo  mettono  nell'Anima,  vivono  fe- 
condo lo  Spirito , poiché  che  cofa  è l'anima  dell’Uomo , fe  non  il  fuo  Spirito . Ma  al  fenti- 
mcnto  della  Scrittura,  gli  uni  e gli  altri  vivono  fecondo  la  Carne.  Perchè  Ella  nonchiama 
folamente  Carne  il  Corpo  d’ogni  animale  mortaleeterreflrc  ,come  quando  ella  dice  : Ogni 
Carne  none  la  madeltma , perchè  altra  cofa  è )a  Carne  dell’Uomo,  altra  quella  delle  Bcffic, 
i.c...  it-  io-  altra  quella  degli  Uccelli,  altra  quella  de  i Pefoi.  Ma  EH  a impiega  quella  parola  in  molti  al- 
tri feuti,  etri  gli  altri  per  lignificare  l’Uomo  medefimo,  prendendone  la  parte  pel  tutto, 
Km-  conforme  in  quello  patteggio' deli’ApolloIo  : Neditna  Carne  farà  giullificata  per  le  opero 

della  Legge , perchè  quelito  che  altro  vuol  dire  fe  non  ogni  Uomo  ? Come  San  Paolo  lo  di- 
t'ai*.  i-ii.  chiara  egli  medefimo  unpocodopo  in  quelli  termini  : Neflim  Uomo  farà  giufiificato  per 
la  Legge  > ed  ai  Calati  : Sapendo  chenelliin  Uomo  farà  giuftifìcato  per  le  opere  della  Leg- 
J '<*»»•  ‘V-  gè . 1:3  in  quello  fenfolidcono  prendere  quelle  parole  di  S.  Giovanni  : ed  il  Verbo  fi  è fatto 

Carne , cioè  a dire  Uomo . Cofa,  che  alcuni  avendo  mal  tntefa,  hanno  penfato , che  Gesù 
Crillo  non  avelie  Carne  umana.  Perchè  come  s’intende  la  parte  pei  tutto  in  quelle  parole  di 
Maria  Maddalena . eglino  hanno  tolto  il  mio  Signore,  ed  io  non  sòov’eglino  Io  abbiano 
indio,  non  volendo  parlare  fc  non  del  fuo  Corpo,  ch’ella  credeva,  che  lo  avellerò  levato 
dalla  Tomba , s'intende  altresì  alle  volte  il  tutto  per  la  parte , come  in  quelle  altre  efpreffio* 
ni,  che  noi  abbiamo  riferito  di  forra. 

Il,  La  Scrittura  dunque  prendendo  quella  parola  di  Carne  in  più  maniere,  clienojofo 
farebbe  a raccogliere  s per  concepire  che  cofa  fia  vivere  fecondo  la  Carne,  (ch’é  fenza  dub- 
bio 
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bio  male,  benché  la  natura  medefima  della  Carne  non  fia  male)  confidcriamo  attenta- 
mente quedo  luogo  dellTpidola  di  San  Paolo  a i Calati , ove  egli  dice  : Le  opere  della  Car- 
ne fono  facili  a conofeerfi , come  l'adulterio , la  fornicazione,  l'impurità,  l'impudicizia, 
la  idolatria,  gl’incantefimi , le  inimicizie,  le  contenzioni,  legeloflc,  le  animofità,  le 
didenfioni,  le  crclic,  le  invidie,  le  u briachezze,  le  crapole,  ed  altre  Amili,  di  cui  io 
vi  ho  parlato,  e vi  dico  ancora,  che  quegli,  che  commettono  quelli  falli , non  polìèderanno  il 
Regno  di  Dio.  Tutto  quello  luogo  della  lettera  dcll’Apoftolo,  quanto  all'argomento  pre- 
dente conlidcrato , potrà  baftcvolmente  feiogliere  quella  quidione,  che  cofa  lia  vivere  fe- 
condo la  Carne.  Nelle  opere  deJIaCamc  che  l'Apollolo  dice  edere  facili  a conofeerfi,  c 
ch'egli  condanna  , noi  non  troviamo  fidamente  quelle  concernenti  la  voluttà  del  Corpo, 
come  fono  la  fornicazione,  l’impurità , l’impudicizia , le  ubriachezze,  le  crapule , ma  ancora 
quelle  che  non  riguardano  altro , che  lo  Spirito . In  effetto , chi  non  rimarrà  d'accordo  , che 
la  Idolatria,  gl’incantefimi , le  inimicizie , le  contenzioni , legelofie,  le  animofità,  ledif- 
fenfioni , le  crefie  ,e  le  invidie,  fieno  anzi  vizj  dcU’animi  che  del  Corpo  P Poiché  fi  può  fare, 
che  taluno  fi  attenga  dai  piaceri  del  corpo  i>er  idolatrare  , o per  formare  qualche  erelìa,  e nien- 
tedimeno un  Uomo  è convinto  con  quella  autorità  dell’Apodolo  di  vivere  fecondo  la  Carne  , 
ed  in  quello  medefimo  che  s’alliene  dalle  voluttà  della  Carne,  egli  è chiaro,  che  cornette  delle 
opere  condannabili  della  Carne . Le  inimicizie  non  fono  elle  nello  Spirito  r*  e chi  ardirà  dire  ai 
fuo  nemico  : Voi  avete  una  malvagia  carne  contra  di  me,  per  dire , ch’egli  ha  una  cattiva  vo- 
lontà t*  Finalmente , ficcome  ognuno  attribuifee  la  carnalità  alla  Carne  j cosi  neiliino  dubita, 
che  le  animofità  appartengono  allo  Spirito.  Perchè  dunque  ii  Dottore  delle  Genti  chiama 
tutto  quello  opere  della  Carne,  fe  non  che  per  quello  modo  di  parlare  che  egli  fà , fiefpri- 
mc  il  tutto  per  la  parte , cioè  a dire,  l’Uomo  intero  per  la  Carne  : ipfam  Hominem  vali  no- 
mine cor  ni  s iutelligi  d 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  la  Carne  non  ì la  cagione  di  tuffi  peccati. 

I.  Y L pretendere , che  la  Carne  fia  la  cagione  di  tutt’i  vitj , e che  l’anima  non  vi  fia  fog- 
I getta  fic  non  perchè  ella  n’è  rivedila,  quello  non  è tare  l’attenzione , che  bilogna  a 
L tutta  la  natura  dell’Uomo.  Egli  è vero,  che  il  Corpo  corruttibile  fà  pefo all’anima  i 
Donde  avviene  che  il  medclimo  Apoltolo  parlando  di  quello  corpo  corruttibile , di 
cui  aveva  detto  un  poco  prima  : Sebbene  il  noltro  Uomo  citeriore  fi  corrompe  : Noi  fappia- 
mo,  dic’cgli,  che  fe  quella  Cafa  di  terra,  in  cui  abitiamo,  viene  adilciorlì.  Iddio  ci  deve 
dare  nel  Ciclo  un’altra  Cafa , che  non  fara  latta  dalle  mani  degli  Uomini . Ciò  è quello , clic 
ci  fà  lòfpirarc  nel  dcfidcrio  di  eilcre  fubito  rivediti  della  Gloria , ch’è  quella  Cafa  celcfte  » fc 
veramente  noi  fi  ritrovaremo  vediti  C non  ignudi . Perchè  fin  a tanto  che  noi  fiamo  in  que- 
ft.t  dimora  mortale  ? noi  piangiamo  fotto  qudto  pefo , di  cui  noi  non  defideriamo  di  edere 
fpoglùti,  ma  di  edere  rivediti,  di  forta  che  quello  ch’è  di  mortale  in  noi,  fiaalìòrbito 
dalla  Vita.  Noi  dunque  fiamo  tirati  al  bado  da  quedo  Corpo  corruttibile  come  da  un  pefo  » ma 
ficcome  noi  fappiamo , che  quedo  non  viene  dalla  fudanza  medefima  del  Corpo , ma  dalla 
corruzione,  noi  non  vogliamo  edèrnefpogliati,  ma  edere  rivediti  della  immortalità . Po- 
feiachè  allora  il  corjx)  rimarrà  femprc , ma  perchè  non  farà  corruttibile , non  ci  aggraverà 
punto . Il  Corpo  corruttibile  aggrava  dunque  l’anima  prefentemente , e quella  dimora  ter- 
rena abbatte  lo  Spirito,  ch’c  vivo  ed  operativo.  Conturtociò  c un  errore  il  credere , che 
tutti  gli  frcgolamenti  dell’anìmi  vengano  dal  Corpo . 

IL  E iebbene  Virgilio  cfprcllc  nobilmente  l’opinione  di  Platone  allorché  didb  : Led- 
ati ime  tirando  1j  loro  origine  dal  Cielo  hanno  un  vigor  immortale , fe  non  è , che  il  pefo  del 
Corpo  arredi  quella  attività  : 

Ignea*  ejì  olii s vigor , & cale/ìis  origo 
Seminibui , quantum  non  noxia  cor  por  a tardante 
Terreuiquc  bebetant  urtai  moribundaque  membra . 

E volendo  far  intendere  , che  queltc  quattro  pr incipaJ  i Patìioni , il  defiderio , la  gioia , il  ti- 
more, elatridczza,  che  fono  leforgenti  di  tutt’i  vi/J,  vengono  dal  Corpo,  egliaggiu- 
gne  : Di  là  viene , ch’cdè  temono , ch'elle  defiderano , ch’ellè  s’affliggono , che  eflè  li  ral- 
legrano i ed  elleno  non  fon  valevoli  a contemplare  il  CieJo , efiendo  inviluppate  nelle  tene- 
bre , c rinchiufe  in  quedo  Corpo  come  in  una  carcere  tenebrofa  : 

Hinc  mttuant  cupiuntquc , dolent  gaudentque , nec  curai 
Safpiciunt , claufce  tenebrit  & carcere  cecca  i\ 

Nientedimeno  la  nodra  Fede  ci  infegria  differentemente . Aliter  fe  babet  Fide i ttoflra . Per- 
chè la  corruzione  del  Corpo , che  aggrava  l’anima , non  è la  cagione , ma  la  pena  del  primo 
peccato  > né  la  Carne  corruttibile  fece  l’auima  peccatrice , ma  l’anima  peccatrice  lece  cor- 
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ruttibiJc  la  Carne . E ancorché  ella  ecciti  in  noi  certi  dcfidcrj  fregolati , non  bifogna  perciò 
attribuire  tutt’i  Jifordini  alla  Carne,  affinchè  noi  non  giuftifichiamo  iJ  Demonio,  che  non 
ne  ha  punto  : ne  ab  bis  omnibus  purgemus  Diabolum , qui  non  babet  cameni . Tuttoché  non  fi 
polla  dire , che  ii  Diavolo  fia  fornicano , nè  ebbro , nè  (oggetto  agli  altri  peccati  della  Car- 
ne, quantunque  a quelli  iftighi , e gli  perfuada:  fuafor  er  injligaior  occultai , non  Jafciì-. 
nientedimeno  d’efière  eftremamente  fuperbo  ed  invidiolb  : maxime  fuperbus  atque  invidus  - 
Ed  egli  lo  è talmente , che  per  ciò  fecondo  San  Pietro , egli  è fiato  precipitato  nelle  ofeure 
carceri  dell’aria , e detonato  a i fuppliz^  eterni . Or  San  Paolo  attribuire  alla  Carne  que*  vi- 
zi , che  regnano  principalmente  nel  Diavolo  i benché  Egli  fia  certo , che  non  ha  niente  di 
carne.  Perchè  Egli  dice , che  le  inimicizie,  le  contenzioni,  le  gelosie,  leanimofirà,  eie 
invidie  fono  le  opere  della  Carne,  ugualmente  che  l’orgoglio,  ch'è  la  (ergente  di  tutti  que- 
tti  vizj , e quello  che  fignoreggia  particolarmente  nel  Diavolo  : fine  carne  regnai  in  Diabolo . 
In  tatti,  Chi  è più  nemico ae  i Santi  di  lui d Chi  ha  più  di  ardimento  contraeflìz*  Chi  è 
più-di  lui  gelofo  della  loro  gloria  t4  Avendo  dunque  tutti  quelli  vizi , e non  avendo  punto  di 
carne , come  fono  quefte  le  opere  della  carne , fc  non  perchè  fono  opere  dell’Uomo , che 
San  Paolo , come  io  ho  di  già  detto , intende  per  il  nome  della  Carne  f*  Imperocché  quefto 
non  proviene  per  avere  la  carne , che  il  Diavolo  non  ha , ma  per  avere  voluto  vivere  fecon- 
do luimedefimo,  cioè  a dire  fecondo  l’Uomo,  l’Uomo  è diventato  fòmigliante  al  Dia- 
volo. Poiché  il  Diavolo  ha  voluto  vivere  parimente  fecondo fe  ftefiò,  quando  egli  non  l?è 
mantenuto  nella  verità  : in  ventate  non  Jletit , di  fotta  che  quando  menti , quefto  non  veni- 
va da  Dio , ma  da  lui  medefimo , lui , che  non  è fidamente  mentitore , ma  inoltre  il  Padre 
della  menzogna  : non  folum  meudax , verum  ctiam  mendaci/  tater  ejl . Avvegnaché  egli  ftcf* 
fo  quegli  è , che  ha  mentito  il  primo , e che  non  è l’autore  ael  peccato , fe  non  perchè  egli  è 
4’autore  della  menzogna  : ab  ilio  capii  effe  mendacium . 

CAPITOLO  QJU  ARTO. 

% 

Che  cofa  è vivere  fecondo  CUomo , e fecondo  Dio . 

L f Uando  dunque  l’Uomo  vive  fecondo  l'Uomo , e non  fecondo  Dio , cglièfomi- 
■ ■ giùnte  al  Diavolo ; perche  l’Angiolo  medefimo  non  doveva  vivere  fecondo  1’ 

9 Angiolo,  mi  fecondo  Dio,  per  rimanere  nella  Verità , e per  parlare  collin- 
guaggio  della  Verità , che  deriva  da  Dio , e non  con  quello  dellamenzogna, 
che  lo  tira  dal  fuo  proprio  fondo.  Perchè  lo  Hello  Apoflolo  dice  in  un  altro 
luogo  i fe  la  Verità  di  Dio  rifplende  d'awantaggio  per  la  mia  menzogna.  Egli  dice,  chela 
menzognaèdcirUomo,ela  Verità  di  Dio:  mjìrum  dìxit  mcudacium , veritatem  Dei . Allo- 
ra dunque  che  l'Uomo  vive  fecondo  la  verità , non  vive  fecondo  fc  Hello , ma  fecondo  Dio . 
Perchè  Dio  c quello  che  ha  detto  : Io  fono  lavoriti.  Ma  allorché  vive  fecondo  lui Hello, 
vive  fecondo  la  menzogna»  non  che  l’Uomo  fia  egli  medefimo  la  menzogna,  avendo  per 
autore  del  fuo  ellère , e per  Creatore  un  Dio , che  non  è Autore  nè  Creatore  della  menzo- 
gna , ma  perchè  l’Uomo  non  è flato  creato  innocente  per  vivere  fecondo  fe  Hello , ma  per 
vivere  fecondo  quello,  che  lo  ha  fatto,  cioèadire,  per  fare  piuttoflo  la  volontà  di  Dio, 
che  la  fila  : Illixs  patio  1 , quìnt  fuam  faceret  mlantatem . Or  la  menzogna  conlifle  in  non  vi- 
vere nella  maniera,  perlaquale  egli  èflatocreato.  Perchè  egli  vuoi  ellère  beato , medefi- 
mamente  col  non  vivere  come  Infogna  vivere  pereflcrio.  fc  che  vi  ha  egli  di  piùmenzo- 
gniero , che  quefla  volontà  : ^uidefììfta  voluxtate  mendacità  r*  Quindi  è , che  fi  può  molto 
ben  dire,  che  ogni  peccato  è una  menzogna.  Perchè  noi  non  pecchiamo  fe  non  colla me- 
deiima  volontà  coila  quale  noi  vogliamo  ellère  beati,  ovvero  noi  non  vogliamo  edere  mi- 
fcri . Quefla  è dunque  una  menzogna  allorché  ciò  che  noi  facciamo  per  diventare  beati , non 
ferve  ad  altro , che  a renderci  infelici . E di  dove  viene  queflo , fe  non  perchè  l’Uomo  non 
può  ritrovare  la  fila  felicità  falvochè  in  Dio,  ch’egli  abbandona  in  peccando,  e non  infc_» 
Hello,  perchè  vivendo  fecondo  fefleflò,  egli  peccai  Sccundum  qaem  vivendo dehaqait  P 
II.  Cièche  noi  abbiamo  dunque  detto',  che  tutti  gli  Uomini  fono  divifi  indueCittà 
differenti , e contrarie  tra  loro  ,.perchè  gli  uni  vivono  fecondo  la  Carne,  e gli  altri  fecondo  Io 
Spirito , fi  può  parimente  efprimere  in  quefla  maniera , perchè  gli  uni  vivono  fecondo  l’Uo- 
mo , e gli  altri  fecondo  Dio . In  effetto  San  Paolo  adopra  quefla  efpreflione  nella  fua  Epifto- 
laaiCorinti,  quando  dice  : Poiché  vifonoancora  delle  contefe , edclle  gelosie  tra  voi , 
non  èforfcmanifcfto , che  voi  fletè  carnali , cchc  voicamminare  ancora  fecondo  l'Uomo.1* 
E’  dunque  la  medefima  cofa  camminare  fecondo  l’Uomo , ed  ellère  carnali , in  prendendo 
laCarne,  cioè  a dire  una  parte  dell’Uomo , per  tutto  l’Uomo . Perchè  egli  aveva  chiamato 
un  poco  prima  animali  quegli,  che  nomina  qui  carnali  : Chi  degli  Uomini , dic’egli,  co- 
nofee  ciò  ch’è  nell’Uomo,  fe  non  lo  Spirito  medefimo  dell’Uomo , ch’c  in  lui  t*  Così  nef- 
funo  conofce  ciò  ch’è  iti  Dio , fe  non  lo  Spirito  di  Dio . Ora  noi  non  abbiamo  ricevuto  lo 
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Spirito  dei  Moudo,  malo  Spirito  di  Dio,  pcrconofcerc  idoni,  che  Iddio  ci  ha  fatti;  e 
noi  gli  annunciamo  non  già  con  difcorfi  faggi  ed  eloquenti , ma  come  ittruiti  dallo  Spirito 
di  Dio , con  parlare  fpiritualmentc  delle  cote  fpirituali . Or  l'Uomo  animale  non  conofcc 
ciòch’èdelloSpiritodi  Dio,  perchè  quello  pare  a lui  una  follia  :flaltitiaefl  cairn  illi.  Quin- 
di è,cheafomigliantefortadiperfone,che  fono  ancora  animali,  eglinice  un  poco  dopo; 

Cosi,  mici  fratelli,  io  non  ho  potuto  parlarvi  come  a perfone  fpirituali,  ma  come  agente,  i.c».  m. 
ch'è  ancora  carnale . Cofa  che  fi  dee  ancora  intendere  nella  mcdefima  maniera,  cioè  a di- 
re, il  tutto  per  la  parte . Perché  ogni  Uomo  può  edere  lignificato  per  lo  Spirito , o per  la 
Carne,  che  fono  le  due  parti , che  lo  compongono.  Erosi,  l’Uomo  animale,  el’Uomo 
carnale , non  fono  due  cofe  differenti , ma  una  medefima  cofa , cioè  a dire  l'Uomo , che_> 
vive  fecondo  l'Uomo  ; Siccome  non  altro  che  Uomini  vengono  lignificati , e ove  fi  legge  : 
ex  ope  rihai  Icgii  non  jaflificabìtar  orami  caro,  cove  ita  lentto:  fcptuagiutaqainque  Anime  Hem.  j.  to. 
defcenderant  cum^acob  in /Egyptam . Imperciocché,  ovedidè:  per  omnem  Cameni , volle  G««. 44.17. 
direogni  Uomo,  edove  dice,  feptuagintaquinqae  Anime , fettantacinque Uomini  inten- 
donli  ■ Similmente  quello  che  fi  è detto , non  in  fipientie  bumane  dolili  verbit  ; fi  poteva 
dire  non  infapientie  camalli  ; ficcome  ancora  il  dire  : fecundam  hominem  amba  latti  ; fi  po- 
teva parimente  fpiegjre  con  dire  fecondo  la  carne  : potali  dici  fecandùm  Carnem . Quello  ]„.  An.  ■ri- 
apparve ancora  più  chiaramente  in  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Poiché  l’uno  dice  : Io  fono  di  /•(.  taf  »•  »• 
Paolo;  e l'altro:  lodano  d’Apollo,  non  liete  voi  ancora  Uomini  1*  figli  chiama  Uomini  *«• 
quegli,  che  aveva  per  lo  avanti  appellati  carnali,  ed  animali.  Voi  fiere  Uomini,  die’ 
egli,  cioè  a dire,  voi  vivete  fecondo  l'Uomo,  e non  fecondo  Dio;  perchè  fc  voi  vi- 
vefie  fecondo  Dio , voi  farede  di  Dio  : Dii  ejjetit. 


CAPITOLO  QUIN  TO. 

Che  lutti  i de/lderj  /regolati  dclC anima  non  vengono  dal  Corpo . 

L TOn  Infogna  dunque  allorché  noi  pecchiamo,  accufare  la  carne  in  fc  (leda , per 
far  ricadere  quello  rinfacciamento  fovra  il  Creatore  : ad  Creatorii  injariam  car- 
1 nit  accufare  naturam  ; pofciache  la  carne  è buona  nel  fuo  genere  : Ma  non  è 

buono  abbandonare  il  Creatore,  deferto  Creatore  botto , per  vivere  fecondo  un 
Bene  creato  ; fecuadam  creai  um  bonum  ; li  a che  fi  voglia  vivere  fecondo  la  carne , ovvero 
fecondo  l'anima,  o fecondo  tutto  l’Uomo  intero , ch'è  compoflo  di  due  inficme  (quindi  è, 
che  per  l’anima  fola,  e per  la  fola  carne,  puodì  fignificare  tutto  l’Uomo . ) Poiché  quello , che 
loda  l'anima  come  il  Sommo  Bene , c condanna  la  Carne  come  un  male , ama  Cuna , e i ug- 

§e  l’altra,  el  tutto  carnalmente  ; perchè  il  fuo  odio  ugualmente  che  il  fuo  amore  non  è fon- 
ato fovra  la  verità , ma  fovra  una  falfa  immaginazione  : vanitale  feutit  banana . I Platoni- 
ci in  verità  non  fono  cosi  (Iravaganti  come  i Manichei , e non  detedano  com'efii  i Corpi  ter- 
redri  ficcome  una  Natura  di  male,  poiché  elli  attribuifeono  tutti  gli  Elementi , di  cui  que- 
llo Mondo  vifibilc  è comporto,  e tutte  le  loro  qualità,  a Dio  come  a quello,  che  n'è  il 
Creatore  : Dea  artifici . Ma  elfi  credono , che  il  Corpo  mortale  faccia  tali  impredioni  fovra 
l’anima:  ex  terreni!  artubat  mjribnndifque  mcntbrii , che  ingenerino  in  erta  il  timore,  il 
defiderio,  la  gioia,  e la  triftezza , quattro  paffioni , ovvero  perturbazioni,  come  le  chia- 
ma Cicerone,  le  quali  fono  laforgente  di  tutta  la  corruzione  de  icollumi:  omuis  bamano- 
rum  morum  viti, fiat  cominciar . Che  fe  quefto  è,  donde  avviene,  ch’Enea  in  Virgilio, 
udendo  dire  a fuo  Padre , che  le  Anime  ritorneranno  ne  i Corpi  do)»  avergli  abbandonati , 
retta  forprefo  di  qiiefia  opinione,  cdefclama:  O mio  Padre,  è egli  credibile,  che  le  Ani-  traili,  a, 
me  ritornino  ancora  al  Mondo,  e rientrino  ne  i Corpi  mortali  f Di  dove  loro  verrebbe., 
una  cosi  folle  invidia  ? 

O Pater , an-ue  aliqaat  ad  Ctelam  bine  ire  pai  andai»  cfl 
Sublima  animai , iterantqae  ad  tarda  reverri 
Corporei  @ae  ludi  miferii  tam  dira  cupido I* 

Nella  purità  cotanto  efaltata,  che  polfeggono  quelle  anime,  una  invidia  cosi  folle  vienej 
ella  loro  da  un  Corpo  terreftre , e mortale?  ex  terrenii  art  ubai  moribundifqae  membrit  ? Non 
alficura  egli  ederelle  fiate  lilierate  da  tutta  quefla  contagione  della  carne,  allorch’ertevi 
vogliono  entrarci1  Quefto  fà  dunque  vedere , che  quando  quella  rivoluzione  eterna  dell’ 
anime , cuntium , atque  redeuntium,  fòrte  dal  pari  vera  quanto  è falfa , non  fi  potrebbe  dire, 
che  tutt’i  loro  dclidcrj  fregolati  vengano  loro  dal  Corpo , poiché  fecondo  elfi  medefimi  egli 
è cosi  vero,  che  quella  folle  invidia,  perfervirmi  dei  termini  di  querto  eloquente  Poeta, 
ut  locai  or  nobilitai r,  non  viene  dal  Corpo,  poiché  l’anima  la  concepifce  in  un  tempo,  nel 
quale  ella  n’è  fpogliata , e purificata  da  tutta  la  contagione  de  i corpi:  Corporei!  pefiiba  t. 

Quindi  è,  che  convengono  erti  ancora  d’accordo,  che  non  è fittamente  il  Corpo,  ch’ec- 
citi nell’anima  dei  timori,  de’dcfider;,  delle  allegrezze,  edeile  mitezze,  ma  ch’ella^ 
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può  edere  agitata  da  fc  ftelfi  da  tutti  ducili  movimenti  : ex  fe  ipfa  ti  1 potefl  motibu 1 

abitari . 


CAPITOLO  SESTO. 

Oc  i movimenti  delC anima  fono  buoni  0 cattivi  * fecondo  che  la  volontà 
l buona  0 cattiva . 

I.  ^^^Ra  importa  molto  quale  è la  volontà  dell’Uomo,  perchè  feella  è malvagia-, , 
■ ■ quelli  movimenti  faranno  malvagi,  c s’eila  è buona,  efli  faranno  lodevoli. 

M A vvegnaché  la  volontà  è in  tutti  quelli  movimenti  ; ovvero  piuttofto  tutti  que- 
lli movimenti  non  foao  fe  non  volontà  : curar  1 rubi!  aliai  quòta  vola  alata  fant . 
In  effetto , clic  codi  è egli  il  defiderio  e la  allegrezza , fe  non  una  volontà  che  approva  ciò, 
chea  noi  piace  i E che  colà  è il  timore  e la  triflezza  ,fe  non  una  volontà  ,che  dilapprova  ciò 
che  cidifpiaced  Ma  allorché  noi  approviamo  ciò  che  ci  piace  in  dclìderandolo , quello 
movimento  fi  appella  defiderio,  ed  allorché  quello  è in  rallegrandoli , g iota  fi  addimanda. 
Medefimamente,  quando  noi  drfapproviarao  ciò  che  ci  difpiacc  pria  che  accada , quella  vo- 
lontà chiamali  timore,  e quando  ciò  è accaduto,  lì  nomina  triftezza.  Inunaparola,  lavo- 
Iontà  dell’Uomo  riceve  delle  impreffioni  differenti  : maialar , & ve niiur , fecondo  i dif- 
ferenti oggetti , che  la  allettano  o la  offendono  : Jìcat  allicitur , vel  offe aiitar . Perciò  bi- 
fògna,  che  l'Uomo  che  non  vive  fecondo  l'Uomo,  ma  fecondo  Dio , ami  il  Bene  » ed  egli 
odierà  neceffàriamcnte  limale.  E perchè  non  vi  ha  alcuno  cattivo  per  natura,  ma  per  vi- 
zio : nomo  natura , fed  vitto  ì quegli  che  vive  fecondo  Dio , deve  aver  per  i cattivi  un* 
odio  perfetto,  difortache  non  odii  l’Uomo  per  motivo  del  vizio,  e che  non  ami  il  vizio 
per  motivo  dell’Uomo  i ma  che  egli  odii  il  vizio,  edam!  l’Uomo.  Avvegnaché  allor- 
quando il  vizio  farà  ritmato,  non  rimarrà  cofa  ch'egli  non  debba  amare  : Sanato  cairn  vii  io, 
tot  am  qaoi  amare , ntbil  autem  quei  debeat  odijfe  , remane  bit . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  buona  Volontà. 

I.  Uello  che  lì  propone  di  amare  Dio , c di  amare  il  fuo  Proffimo  ,non  già  fecondo  1’ 

m ■ Uomo,  ma  fecondo  Dio,  com’egli  ama  le  Hello,  li  dice,  che  ha  una  buona  volon- 
tà,  e quella  buona  volontà  li  chiama  ordinariamente  Carità  nella  facra  Scrittura, 
tuttoché  ella  vi  lì  nomini  alle  volte  Amore . Avvegnaché  l’Apoftolo  vuole , che 
quegli,  che  lì  elegge  per  governar  il  Popolo:  regendo  Popolo  i ami  il  Bene,  che  No- 
llro  Signore  dimandò  tre  volte  a S.  Pietro  s’egli  amavalo  : diligi!  me  piai  bit  i Effò  rifpofe:  Si- 
gnore voifapete,  che  io  vi  amo:  amo  te.  Ricercandogli  il  Signore:  non  atram  amarci , fed 
aironi  diligerei , Pietro  rifpofe  che  lo  amava  : amate.  Maalla  terza  interrogazione  ilSigno- 
re  fervidi  non  già  della  parola  : diligi! , ma  di  quella  : amai  me?  Ove  lt  oflerva,  chc_> 
San  Pietro  s’attriflò,  perchè  il  Signore  donandogli  la  terza  volta , fe  lo  amava:  amai  taci 
tuttoché  ufaiìè  quella  parola  una  fol  volta  : Senni , Qupdi  ne  viene , che  la  parola:  iiligit 
èia  lìdia , che , amai , ed  in  fatti  San  Pietro  fervidi  per  tré  volte  della  parola , Vi  amo,  fen* 
za  uff  irpare  quella  del  la  dilezione  : Tu  feit  quia  amo  te . 

il.  Quello  intanto  ho  io  detto,  poiché  alcuni  pongono  divertita  trà  la  dilezione o fia 
laCarità,  e l’amore.  Quali  che  la  dilezione  prendali  in  bene , e l'amore  in  male . Sebbene 
una  tal  dillinzionc  non  è Hata  in  ufo  per  cofa  certa  apprellò  i Maeftri  della  Grammatica . Ea- 
fcio  ai  Filofofi  il  penfare,  come  giullamente  trovinci  della  differenza.  Vedefi  nientedi- 
meno , che  molto  Rimano  l’amore  delie  cofe  buone  e verlo  Dio . Ma  apprellò  le  facre  Car- 
te della  noltra  Religione,  delle  quali  l’autorità  lapreferifchiamo  a tutte  le  lettere,  non  lì 
diflingue l'amore  dalla  dilezione,  ovvero  Carità .'  Già  abbiamo  fatto  vedere  , che  ancol' 
amore  lì  ufurpa  nel  bene . Rd  affinchè  nellùnpenli,  che  l'amore  da  del  bene , c del  male, 
e la  dilezione  folamentc  del  bene,  conliderifi  che  dice  il  Salmo:  ff^uiautem  diligi!  iniqai- 
tatem  i e cofa  dice  San  Giovanni  Si  quii  dilexerit  mandum , noncfl  dilcBio  Putrii  in  co . 
Eccoinfieme  la  dilezione  prefa  in  bene  ed  in  male.  E che  l’amore  fi  prenda  in  bene , già  lì 
è veduto  i e che  fi  riceva  in  male , baila  leggere  San  Paolo , ove  dice  : Erant  cairn  bominet 
fe  ipfam  amante: , amatore t pecunia . La  buona  Volontà  è dunque  il  buon  amore , e la  cattiva 
il  cattivo;  ed  i differenti  movimenti  di  quello  amore  quegli  fono,  che  fanno  tutte  le  paf- 
ftoni . Pofciachè  s’cgli  fi  porta  verfo  qualche  Oggetto , quello  è defiderio , cupidità  j efl  ; fc 
egli  ne  gode,  quella  è gioia,  Utitia  ejl  > s’egli  fe  ne  allontana,  fuggendo,  quello  è ti- 
more, titmr  efli  s’cgli  lo  fente  fuo  malgrado , quella  è triflezza , tr  if  litio  eff . Ora  quelle 

pallio- 


Digitized  by  Google 


padroni  fono  buone,  o malvage,  fecondo  che  l'amore  è buono  o cattivo . Prov'amo  que- 
fio  colla  Scrittura . L’Apoftolù  detìdera  d'ufcire  da  quella  vita , e di  elierc  con  Gesù  Criilo. 
La  mia  anim t , dice  il  Profeta , languide  nel  defiderio , di  cui  ella  abbrucia,  fenza  celiare  per 
la  voftra  Legge . Ecco  ciò  per  il  deliderio . La  allegrezza  fi  prende  parimente  in  buona  parte 
apprello  il  Si  Imi  (la  : Rallegratevi  voi  Giudi  nel  Signore;  e:  Voi  avete  riempiuto  il  mio 
cuore  di  allegrezza  ; ed  ancora:  Voi  mi  caricherete  di  gioia,  allorché  voi  mi  moftrerete 
la  voflra  feccia . L'Aportolo  fi  ferve  del  timore,  per  dinotare  un  buon  movimento  dell'anima," 
quando  egli  dice  : Operate  la  voflra  fallite  con  timore  e tremore . E : non  prcfumctc  trop- 
po di  voi  medelimo,  m t temete  ; ed  ancora  : Io  temo , che  Acrome  il  Serpente  fcduilè  Èva, 
voi  non  decadiate  da  quedo  amor  cado  di  Gesù  Crido . Quanto  alla  tridezza , che  Cicerone 
chiama  pintfodo  infermità,  e Virgilio,  dolore,  allorché  dice,  doleni , gaudentque  ; io 
ho  dimilo  meglio  dire  tridezza , perché  l’infermiti  ovvero  dolore,  fi  dicono  d'ordinario 
del  corpo  piu  ; e per  fapere  s'ella  poilà  prenderli  in  buona  parte , vi  ha  maggiore  diffi- 
coltà : fcrupulufiar  quaftto  tfl . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Cbe  gli  Stoici  non  ammettono  alcuna  YaJJionc  nell'anima  del  S aggio  , 
e vi  fojlltuifcono  altri  movimenti. 

L Uellc,  che  i Greci  chiamano  Eupathie,  e i Latini  con  Cicerone  Codanza , gli 

a I Stoici  vollero  eflère  tre  , fodituendo  degli  altri  movimenti  nell'anima  ìil» 

V.  J luogo  delle  paflioni , per  non  voler  elfi , che  il  loro  Saggio  vi  fia  foggetto  ; la 
volontà  invece  del  defiderio , Scontento  dellofpirito,  in  luogo  dellagioja, 
e la  precauzione  per  lo  timore  ; e dicono , che  non  vi  può  niente  edere  d'infermità  o di  do- 
lore nell’anima  del  Saggio,  che  noi:  vitanda  ambiguità!  i\  gestii , abbiamovolutopiutto- 
fto  nominare  tridezza.  Avvegnaché,  dicono,  la  Volontà  appetilce  il  bene , equedo  vuole 
il  Saggio.  11  godimento  é del  Bene  acquidato,  c quello  lo  acquida  in  qualunque  luogo  il 
Saggio.  La  precauzione  fcanfa  ilmilc:  cosi  deve  far  ilS-ggio.  E perché  latridezzaé  di 
un  male  prefente  , c fecondo  effi  non  potendo  cader  quedo  nel  Saggio , così  vogliono , nell’ 
anima  di  un  Saggio  non  poterli  ritrovare  tridezza . Quindi  è 1’cller  proprio  fidamente  del 
Saggio,  il  volere,  il  godere,  il  prefervarfi:  velie , gaudere , caverei  conforme  ancora-, 
dicono,  che  il  dcfiderarc,  il  rallegrarli , il  temere,  e il coutridarfi  é proprio  d’un  folle: 
Jìultum  auteitt  non  tufi  capere  , latori,  mettterc  , coutrijlarì . E quelle  tre  chiamante  codan- 
ze,  c quede  quattro  perrurb  izioni , giuda  Ciccione,  e Paflioni  fecondo  altri,  e per  lo  più. 
E le  tre,  come  dilli,  i Greci  le  chi  ninno  Eupathie , e quelle  quattro  Padroni  : Pati.  Al- 
lorché io  ho  voluto  difaminare , fe  quede  m uiicre  di  parlare  deg  i Stoici  erano  conformi  alia 
Scrittura,  io  ho  rirrov.to , che  il  Profeta  dice , non  efiervi  punto  di  contentezza  di  Spirito 
negli  Empj:  »„»  efl  gaudere  impiit , efièndo  proprio  de"  cattivi  piuttodo  di  raJlegrarfi  del 
male,  ch’elère  contenti,  cofa  che  non  appartiene  che  alle  perfonc  dabbene.  Io  ho  pari- 
mente ritrovato  nel  Vangelo  : Fate  agli  Uomini  tutto  quello,  che  voi  volete  facciano  a_. 
Voi , come  fe  non  fi  potedé  volere  che  il  bene , quando  fi  può  parimente  defiderare  il  male . 
Eglièveio,  che  alcuni  Interpreti  portano.  Tutto  il  Itene,  che  voi  volete , ch'elfi  vi  faccia- 
no , aggiugnendo , ai  : ^aa  wnqttc  . . bona . Ma  Efiì  lo  hanno  fatto  per  impedire , che  fe 
qualcheduno  penfailc  di  folli  ire  infc  qualche  cofadifoneda,  per  non  dir  di  più,  da  qual- 
cheduno, egli  non  crcdeilé  in  virtù  del  precetto  eficr  egli  tenuto  di  far  a quello  la  della  co- 
fa,  ma  queda  parola:  bona,  non  fi  ritrova  punto  nell’originale  Greco , da  cui  n’è  derivato 
il  latino;  e mi  perfuado , che  ciò  non  flavi  nel  Tello  Greco,  perchè  efiendovi  la  parola: 
vuitit , lia  voluto  fignilic.irc  il  bene , Mentre  non  ha  detto  : capiti! . 

II.  E quantunque  queda  finta  diefprcflioni  fia  lapiù  propria;  non  Infogna  nientedi- 
meno fempre  afioggettarvifi  ; ma  alle  volte.  Bada  prenderle  in  que' fenfi  ne’ luoghi  della 
Scrittura , apprefiò  la  quale  elleno  non  ponno  averne  altro  : ubi  retiut  fe  tifai  alimi  exitum  ma 
potejì  invanire,  come  in  que*  luoghi , che  abbiamo  riferito  prima . Poiché,  echi  nonsà, 
che  li  rallegrano  gli  Empi  ; e pure  il  godere  nonètfcgl’Kmpj,  dice  il  Signore.  E ciò  per- 
chè f*  non  (ter  altro  fe  non  perchè  il  godere  è un  altra  cofa , quando  uno  fe  ne  ferve  con  ogni 
proprietà  : propali pgaatbqme . Medefim.’mente  chi  potrebbe  negare elfere  impropriamente 
detto:  Fate  a gli  altri  ciò  volete  fia  fitto  a Voi , affinchè  non  fi  avefièro  a dilettarli  reciproca- 
mente : turpitudine  illicita  volnptatit . E pure  è un  precetto  Cdutevolifiimo , everiflimo. 
Ma,  cpcrchèf  Certamente  non  per  altro  fe  non  perchè  in  quedo  luogo  : modo  quodam  pro- 
prio , è nominata  la  Volontà , che  non  può  riceverli  in  mala  parte . Egli  è certo  ancora , che 
queda  maniera  di  parlare  non  farebbe  pallata  in  ufo  : Non  vogliate  mentire , fe  non  vi  fuflè 
parimente  una  cattiva  volontà,  dalla  quale  c didinta  quella , che  gli  Angioli  hanno  racco- 
mandato , quando  efiì  hanno  detto  : Pace  fovra  la  Terra  agli  Uomini  di  buona  Volontà . E fa- 
rebbe 
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rebbe  fuperfluo , che  i!  Vangelo  aggiugnelTe  buina  volontà , fe  non  ve  ne  fugò  parimente 
una  cattiva.  Altrimenti,  ijuale  gran  lode  l’Apoilolo  avrebb'egli  dato  alla  Carità,  quando 
egli  ha  detto , ch'ella  non  fi  prende  piacere  nel  male , fe  non  perchè  la  malignità  ve  lo  pren- 
de è Noi  veggiamo  parimente , che  gli  Autori  prò  inni  fervonfi  indifferentemente  di  quelli 
termini.  Io  Jefidero , mici  Signori,  dice  Cicerone,  quel  grandiflìmo  Oratore:  Orator 
ampliffmut,  di  non  punto  ufeire  da  i confini  della  moderazione,  c della  dolcezza  : Cupio, 
, Potrei  confcripti , me  cj]i  clemente*! . Ovevedefi,  ch’egli  prende  il  defiderio  in  buona  par- 
te. Contuttociò,  perchè  egli  haprefo  il  Cupio  in  bene,  non  avrebb’egli  detto  meglio  in  vece 
del  Cupio , dire.  Volo?  ijrggcfi  ancora  appretto  Terenzio,  che  un  malvivente  giovane 
ardendo  d’infana  brama , dille:  Nibil  volo  aliud , iuquit , nifi  Pbilumenam . Eche  fuflè_. 
una  volontà  libidinofa,  dimoftrollo  larifpotta,  che  gli  diede  un  fuo  Servo  più  vecchio , e 
più  faggio,  cosi:  Quanto  farebbe  meglio , che  ti  applicali»  afradicarc  dal  tuo  cuore  que- 
fto  amore,  in  luogo  di  parlare  in  un  modo,  che  piu  ti  accende  lapalTionc:  Quanto  fatiut 
ejl , te  id  dare  operam , quo  ijìum  amorem  ex  animo  amoveas  tuo  , quor/i  ìd  l .qui  quo  magit  Ir 
bido  frujlra  accendatur  tua . E per  Li  contentezza  dello  fpirito , eh 'elfi  l’abbiano  parimen- 
te impiegata  in  catti  va  parte , Virgilio  folo  balla  per  provarlo , allorché  deferivendo  con_. 
una maravigliofa  brevità  quelle  quattro palfioni dell'anima:  Diiàviene,  dic’egli,  ch’eflt 
temono,  ch’elfi  defiderano , ch’eglino  fi  affliggono,  e ch’eglino  fono  contenti  : Hincmc- 
tuunt , cupiuntque , dolente  gaudeutque . Il  medefimo  Poeta  dice  ancora:  I cattivi  cou- 
tenti dello  fpirito  : Mala  mentii  gaudio . 

III.  Quella  è dunque  unacofa  comune  a’ buoni,  ed  ai  malvagi,  di  volere,  di  pre- 
vedere , e di  edere  contento  i ovvero  per  efprimermi  in  altra  maniera  : I buoni  , e i 
cattivi,  defiderano,  temono,  e fi  rallegrano  ugualmente»  ma  gli  uni  bene,  e gli  altri 
male,  fecondo  che  la  loro  Volontà  è buona,  o malvagia.  La  rriftezzamedelima,  in  luo- 
go della  quale  gli  Stoici  non  hanno  potuto  niente  follituire  nell’anima  del  loro  Saggio,  il 
prende  eziandio  in  buona  parte , foprattutto  ne’  nollri  Autori . Perchè  l’Apollolo  loda  i Co- 
rinti perchè  fi  erano  attriflati  fecondo  Dio.  Ma  può  edere,  che  taluno  dica , che  quella  tri- 
flczza,  di  cui  San  Paolo  fi  congratula  con  elfi,  veniva  dal  pentimento  de’  loro  errori  » cosila 
trillezza  noufudè  fenon  in  quei,  che  avevano  peccato.  Pofciachè,  ecco  com’egli  parla  : 
Maancorche  la  mia  lettera  v’abbia  attrillati  per  un  poco  di  tempo , io  non  lafcio  preiente- 
mente  di  rallegrarmi,  non  già  perchè  voi  vi  fiate  contrillati , ma  perchè  la  volita  trillez- 
za v’ha  portati  a far  penitenza . La  volita  trillezza  è data  fecondo  Dio , e cosi  voi  non  avete 
motivo  di  dolervi  di  noi.  Avvegnaché  la  trillezza,  ch’è  fecondo  Dio , produce  un  penti- 
mento falutevole , di  cui  uno  noli  fe  ne  pente  punto,  qualora  la  trillezza  del  Mondo  cagiona 
la  morte.  Cosi  gli  Stoici  poflòno  rifponderc,  che  la  trifiezza  è utile  per  pentirli,  ma  eh’ 
ella  non  può  cadere  nell’anima  di  un  Saggio , perch’egli  non  è capace  di  peccare  per  pentir- 
fene,  eche  verun  altro  male  non  lo  può  contriilare . Poiché  fi  dice  bene  , che  Alcibiade, 
fe  la  memoria  non  m’ingannadè  : f fi  me  de  nomine  bominit  memoria  non  fallit  ) , che  fi  credeva 
felice,  piagnedè  quando  Socrate  gli  ebbe  fatto  vedere,  ch’egli  era  miferabiie,  perchècgli 
era  lòlle.  La  follìa  dunque  fu  la  cagione  in  lui  di  quella  trifiezza  falutevole , utiHt  optandtc- 
qua  trijìitia , la  quale  fa , che  l’Uomo  s’aftligga  di  edere  differente  da  quello , ch’eder  do- 
vrebbe : qud  homo  effe  fe  doler , quod  effe  non  debet . Ma  gli  Stoici  non  dicono , che  il  foIlc_> 
non  può  edere  trillo , ma  il  Saggio  : tri/lem  effe  non  poffe . 

CAPITOLO  NONO. 

Del  buon  ufo,  che  le  Perfine  buone  fanno  delle  Paffoni . 

J.  Tk  A noi  abbiamo  digià  rifpofio  fovra  di  ciò  a quelli  Filofofi  nel  nono  Libro  di  que- 
|% /■  ftaOpera,  ove  noi  abbiamo  dimoftrato  non  edere  quello,  cheunaquiftionedi 
IVI  nome,  ech’efiì  fono  più  amanti  della  difputa,  che  della  verità  : eoi  nontam 
de  rebus , quàm  de  verbi,  cupidiores  effe  contentionii , quàm  veritatii . Matta-, 
noi,  fecondo  la  Scrittura , eia  falla  Dottrina,  i Cittadini  della  Santa  Città  di  Dio , che  vi- 
vono fecondo  Dio  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita , temono,  defiderano,  s’affliggono,  e 
fi  rallegrano.  E perchè  il  loro  amore  è puro,  tutte  quelle  palfioni  fono  innocenti  in  effi. 
Elfi  temono  i fupplizj  eterni  » e defiderano  la  immortalità  beata . Elfi  afdigonfi  in  effètto, 
perchè  effi  fofpirano  ancora  in  elfi  medefimi  pella  afpettazione  dell'adozione  divina,  cheli 
farà  allorquando  edi  faranno  liberi  da  i loro  Corpi.  Elfi  fi  rallegrano  colla  fperanza , perchè 
quella  parola , chcdice,  che  la  Morte  farà  all'orbita  dalla  Vittoria,  fi  verificherà.  Di più, 
efli  temono  di  peccare , etìì  defiderano  di  pcrfeverarc , effi  affliggonfi  de  i loro  peccati , 
elfi  rallegrane  delle  loro  buone  opere.  Elfi  temono  di  peccare,  perch’elfi  intendono,  che 
la  Carità  li  raffredderà  in  molti , acagione,  che  elfi  vedranno  a trionfare  il  vizio . Elfide- 
fiderano  di  perfeverare,  perchè  da  dritto , che  non  fi  làlverà  fe  non  quegli , che  perfevererà 
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fino  alla  fine.  Ialino  li  affliggono  dei  loro  peccati,  perchè  e detto:  fé  noi  ci  pretendiamo 
denti  da  ogni  peccato,  noi  ci  abufiamo  di  noi  medefimi , e la  verità  non  è punto  in  noi . 
Ellì  fi  rallegrano  delle  loro  buone  opere,  perchè  San  Paolo  dice  adellì:  Dio  ama  quello, 
che  di  con  gioja . Altrove , fecondo  ch’eglino  fono  deboli  ovvero  forti , ellì  temono , o de- 
fiderano  d’edere  tentati,  cdaftliggonfi,  ovvero  rallegranti  delle  loro  tentazioni . Pofcia- 
chè  ellì  temono  di  cflère  tentati , per  motivo  di  quelle  parole  : Se  taluno  cade  quali  forprefo 
in  qaalche  peccato , voi  altri  che  liete  fpirituali , ufàte  diligenza  nel  riprenderlo  con  dolcez- 
za, temendo  d’cJÌèrc  tentati  come  lui . Pili  d e li  d erano  di  edere  tentati,  perchè  ellì  odono 
un  Uomo  forte  della  Città  di  Dio , che  dice  : Provatemi  Signore , e tentatemi , bruciate 
le  mie  rene,  ed  il  mio  cuore . Efii  fi  affliggono  nelle  tentazioni,  perchè  eli  i veggono  San 
Pietro  piagnere  : petrum  fientem . Ellì  raflegranfi  nelle  tentazioni,  perchè  odono  quello 
parole  di  San  Jacopo  : Non  abbiate  giammai  maggior  allegrezza,  o fratelli  miei,  d’allora 
quando  voi  farete  attaccati  da  molte  tentazioni . 

II.  Ora  elfi  non  fono  folamente  toccati  da  i movimenti  per  fe  ftelfi , ma  parimente  per 
quegli , de  i quali  elfi  dcfidcrano  la  libertà,  ovvero  fe  nc  rallegrano,  di  cui  elfi  temono  la 
perdita , ovvero  fe  ne  affliggono . Poiché , per  non  parlare  prcfentementc , che  di  quello 
grand’Uomo:  optimum , &fortijJimumvtrum , che  fi  gloria  delle  fue  infermità,  di  quello 
Dottore  delle  Nazioni , noi  che  liamo  venuti  dalle  Nazioni  alla  Chiefa  di  Crillo , che  hiu* 
travagliato  più  di  tutti  gli  altri  Apoftoli , e che  ha  iflruito  quegli  del  fuo  tempo , e tutta  la 
Pollerità  colle  fue  maravigliofc  lettere*  del  Beato  Paolo,  quel  valorofo  Atleta  di  Gesù  Cri- 
fio  , formato  da  lui , legato  per  lui , crocififlò  con  lui , gloriolo  in  lui , dutlum  ab  ilio , vin- 
ti um  prò  ilio , cruci fixum  cum  ilio , gloriofum  in  ilio , combattendo  valorofamentc  fovra  i 1 tea- 
tro di  quello  Mondo  alla  veduta  degli  Angioli , e degli  Uomini , ed  avanzandoli  a gran  palli 
nella  carriera  per  riportare  il  premio  dclCorfo*  chi  non  fi  farebbe  ftupito  in  contemplarlo 
cogli  occhi  della  Fede  rallegrar  fi  con  quegli,  che  fi  rallegrano  * piagnere  con  quegli  chcL* 
piangono  » avere  da follenere  de  i combattimenti  al  di  fuori,  e dei  timori  al  di  dentro,  dc- 
liderare  di  morire , c di  cllèrc  con  Gesù  Crifio  » defiderare  di  vedere  i Romani , per  far 
frutto  tra  elfi , conforme  aveane  fatto  tra  le  altre  Nazioni  ; avere  per  i Corinti  una  Santa  Ge- 
losìa , che  lo  fece  temere , ch’eflì  non  fi  Jafciafièro  fedurre , e ch’elfi  non  decadeficro  dall’ 
amor  caffo , ch’effi  avevano  per  Gesù  Crifio  * cllère  colpito  per  i Giudei  da  una  rriftczza_> 
profonda,  e da  un  dolore  continuo,,  che  Io  penetrò  fino  al  cuore,  perchè  elìì  ignorando  la 
Giuftizia , di  cui  Iddio  è l’Autore , e volendo  ftabilire  la  loro  propria  Giuftizia , ellì  non  era- 
no punto  fottomeflì  a Dio*  c finalmente  non  clfere  folamente  ferito  dal  dolore,  ma  pro- 
rompere in  gemiti,  ed  in  pianti  per  motivo  di  alcuni,  che  dopo  d’ellère  caduti  ingrandì 
difordini , non  nc  facevano  penitenza  veruna  : Super  immunditia  & firnicatiouibut  fuit . 

III.  Se  fideono  chiamare  vizi  quelli  movimenti,  che  nafeono  dall’amore,  e dalla-» 
Carità,  non  refta  fe  non  chiamare  virtdlecofe,  che  fono  effettivamente  vizi  : jguaverd 
viti  a fu  ut , virtutei  voce  n tur . Ma  poiché  elfi  movimenti  feguirano  la  diritta  ragione,  allor- 
ché li  impiegano , ove  bifogna , chi  ardirà  allora  chiamarli  infermità  dell’anima , ovvero  pai1 
Coni  viziore/'  Cosi,  Noftro  Signore,  che  fi  è degnato  vivere  quaggiù  rivefiito  con  la  for- 
ma di  fervitorc , ma  fenza  vertin  peccato , fe  n'è  fervilo  egli  medefimo , allorché  ha  creduto 
doverlo  fare  : adbibuit  eat  ubi  adbibendat  effe  judicavit . Perchè,  ficcome  Egli  aveva  vera- 
mente un  Corpo , ed  un  Anima  d’Uomo , egli  aveva  altresì  delle  vere  pafiìoni  : Ncque . . . 
falfus  erat  bumanui  affettai . Quando  perciò  il  Vangelo  rapporta  che , colpito  da  una  triftez- 
za  mefcolata  di  fdegno , in  vedendo  la  durezza  de  1 Giudei , Egli  dille  : Io  mi  rallegro  per 
l’amor  di  voi , perchè  io  non  era  là  allorché  Lazzaro  mori , affinchè  voi  crediate  * che  volen- 
do rifufeitare  lazzaro , pianfc  » che  defiderò  ardentemente  di  mangiar  la  Pafqua  co’  Tuoi  Di- 
fcepoli;  che  la  fua  anima  fu  in  milizia  fino  alla  morte  neU’approfiimarfi  della  fua  Paflìonci 
noi  non  dobbiamo  punto  dubitare , che  tutte  quelle  cofenon  fieno  effettivamente  feguite  in 
lui  : non  fallò  utique  referuntur . Avvegnaché  Egli  fi  è riveli  ito  di  quelle  pafiìoni  quando  a 
lui  è piaciuto  per  compimento  dei  fuoi  difegni , conforme  fi  è fatto  Uomo  quando  egli  ha_» 
voluto  : lite  hot  mot  ut  certa  dtfpcnfatiouit  gratià , ita  cum  voluit  fufeepit  attimo  bum  a no , ut 
cum  voluit / attui  efì  homo . 

IV.  Ma  qualunque  buon  ufo , che  noi  facciamo  di  quelle  pafiìoni,  bifogna  confeflàrlo, 
che  noi  non  le  avremo  nell’altra  Vita,  e che  in  quella  elleno  ci trafportano  foventc  più  lon- 
tano di  quello , che  noi  vorremmo  : inviti  cedimut . Donde  viene , che  noi  piangiamo  altresì 
alle  volte  noftro  malgrado , benché  in  cofe  che  non  fono  puramente  fe  non  di  carità . Quella 
c dunque  in  noi  una  confeguenza  della  noftra  condizione  debole,  e mortale*  ma  non  era  già 
cosi  il  noftro  Signore  Gesù  Crifio , ch’era  fuperiorc  a tutte  quelle  debolezze  : Infirmitat  fuit 
ex potejìate . Ma  fin  a tanto  che  noi  fiamo  in  quello  Corpo  fragile , quello  farebbe  un  diletto 
eflère  efenti  da  ogni  palfione.  Perchè  l’Apoftolo  biafimava,  ed  infieme  deteftava  certc_> 
perfone,  ch’egli  accula  dielfere  fenz’amicizia:  fine  affettane.  USalmifta  pure  condanna 
quegli , di  cui  egli  dice  : Io  ho  afpcttato  per  vedere,  fe  qualcheduno  entrava  a parte  della  mia 
afflizione  , c non  vi  fu  alcuno  ; & non  fuit . In  verità , non  avere  alcun  fentimcnto  di  dolo- 
re 
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re  fin  a tanto  che  noi  fiamo  in  quefto  luogo  di  miferie , certamente , conforme  lodicca  con 
tepidezza  un  antico.  Noi  non  {apremmo  finire  quefto  Stato , che  al  prezzo  di  una  maravigliolà 
ftupidità.  Quindi  òche  i Greci  chiamano  Apathic,  cioè  a dire,  uno  fiato  dell’anima,  nei  qua- 
le ella  non  fia  foggetta  a veruna  pailìone , che  la  turbi , e la  quale  fia  contraria  alla  ragione, 
è veramente  una  buona  cofa , e defiderabiliflìma,  bona  plauè  & maxime  optando , ma  uè  pur 
efià  è per  quella  vita . Avvegnaché  quello  non  è un  Uomo  comune , ma  de  i più  fanti , o 
de  i più  perfetti , che  dice  : Se  Noi  pretendiamo  di  ellèr’cfenti  da  ogni  peccato , noi  men- 
tiamo , c la  verità  non  è punto  in  noi . Così  quella  Apathia  non  avrà  luogo , fe  non  quando 
l’Uomo  farà  efente  da  ogni  peccato . Prefentcraente  farebbe  molro  vivere  fenza  colpa  i ma 
credere  di  vivere  fenza  peccato , miefto  non  è il  mezzo  di  efième  efente , ma  fi  è il  mezzo 
di  non  ottenerne  il  perdono . Che  le  fi  chiama  Apathic  il  non  edere  colpito  da  alcuna  pallo- 
ne, chi  non  vede,  che  quella  infenfibilità  è peggiore  di  tutt’i  vizjd  Si  può  dunque  molto 
ben  dire,  che  la  perfetta  Beatitudine , che  noi  {periamo  godere  nell’altra  V ita,  faràelente 
dal  timore,  e dalla  tri  ficzza  ; ma  chi  può  foftenere  con  qualche  ombra  di  ragione,  chc_» 
l’amore , e l’allegrezza  ne  fieno  bandite  t*  Ma  fe  per  quella  Apathic  s’intende  uno  fiato  in- 
tieramente elènte  dal  timore,  e dal  dolore,  bifogna  fuggire  quefto  fiato  in  quella  vita,  fe 
noi  vogliamo  vivere  bene,  cioè  adire,  fecondo  Dio.  Ma  per  l’altra,  ove  ci  lì  promette 
una  felicità  eterna , il  timore  non  vi  avrà  luogo  alcuno. 

V.  Imperciocché  quel  timore , del  quale  l’ApolloIo  San  Giovanni  dice  : Il  timore  non 
fi  ritrova  colla  Carità , perchè  la  Carità  perfetta  bandilce  il  timore , perchè  il  timore  è pe- 
nale , non  è del  genere  di  quello  che  faceva  temere  a San  Paolo , che  i Corinti  non  li  lafciaf- 
fero  forprendere  dagli  artifizi  del  Serpente , perchè  la  Carità  è fufcettibile  di  quefto  timore, 
ovvero  per  meglio  dire , non  evvi , che  laCarità , che  ne  fia  capace  ; intmo  non  babet  nifi  Ca- 
ritàs » ma  egli  è del  genere  di  quello,  di  cui  parla  lo  ftellò  Apoftolo  quando  egli  dice  : Voi 
non  avete  ricevuto  lo  Spiriro  della  fervitù  per  vivere  ancora  nel  timore.  Ma  quanto  a quel 
timore  cado , che  dimora  nel  Secolo  del  Secolo , s’cgli  dimora  nel  Secolo  in  avvenire  ( per- 
chè come  fi  può  intendere  altrimenti  il  Secolo  del  Secolo;  quello  non  farà  un  timore , che 
cidiaapprenfione  del  male,  ma  che  ci  confermerà  in  un  Bene,  che  noi  non  potremo  per- 
dere. Avvegnaché  allorché  l’amore  del  Bene acqu filato  è immutabile,  fiamo  in  qualche^» 
forra  aflìcurati  contra  Papprenfione  d’ogni  male  : mali  covcndi  timor  ficcami  e fi . In  effetto  , 
quel  timor  callo,  di  cui  parla  il  Profeta,  lignifica  quella  volontà , con  cui  noi  vorremo  oeccflà- 
riamente  non  peccare  , difortachè  noi  evitarono  il  peccato  con  quella  tranquillità , che  ac- 
compagna un  amor  perfetto  : tranquillitate  caritatis , e non  colle  inquietirudini,  che  fono 
yrefentemente  conseguenze  della  noftra  infermità.  Ovvero,  feogni  forta  di  timore  farà 
incompatibile  con  quello  fiato  felice,  ove  noi  faremo  intieramente  aflìcurati. della  noftra 
Beatitudine,  èd’uopo  intendere  quelle  parole  del  la  Scrittura:  Il  timore  callo  del  Signore , 
che  mantienfi  nel  Secolo  del  Secolo , come  quelle  altre  : La  pazienza  de  i Poveri  non  peri- 
rà giammai.  Polciachè  la  pazienza  non  farà  eterna,  poiché  ella  non  è neceflària , che  dov’ 
è del  mole  dafotfrire:  nifi  ubi  t Aerando  fiunt  mola  i ma  il  Bene,  ches’acquifta  colla  pazien- 
za, farà  eterno.  Similmente,  può  dière,  che  la  Scrittura  dica,  che  il  timore  callo  durerà 
nel  Secolo  del  Secolo , perche  la  ricompenfi  ne  farà  eterna . 

VI.  Se  così  è,  poiché  bifogna  menare  una  buona  vita  per  arrivare  alla  Vita  beata,  è 
d’uopo  conchiudere,  che  tutti  quelli  movimenti  fono  buoni  in  quegli  che  vivono  bene , e 
cattivi  negli  altri  : afficHus  ifios  vita  reila  reclos  babet , perverfia  perverfios . E quanto  alla  Vi- 
ta beata  cd  eterna,  ella  farà  accompagnata  da  un  amore,  eda  una  allegrezza,  che  non  fa- 
ranno fidamente  buone , ma  aflìcurate , e non  vi  fiirà  nè  timor  nè  dolore . Co  fa , che  fa  di- 

tià  vedere  in  qualche  maniera,  quali  debbon  edere  in  quello  pellegrinaggio  i Cittadini 
ella  Città  di  Dio,  i quali  vivono  fecondo  lo  Spirito , c non  fecondo  la  Carne , vate  a dire , fe- 
condo Dio,  c non  fecondo  l'Uomo,  e quali  cflì  faranno  un  giorno  in  quella  immortalità, 
alla  quale  elsi  afpirano.  Ma  per  l'altra  Città , cioè  a dire  la  Compagnia  degli  Empj , che  non 
vivono  fecondo  Dio , ma  fecondo  l’Uomo , e che  abbracciano  la  Dottrina  degli  Uomini , c 
dei  Demoni  nel  culto  di  una  falfa  Divinità  , e del  dilpregio  della  vera,  ella  è tormentata 
da  quelle  palsioni  come  da  tante  infermità»  e fe  ella  ha  de  i Cittadini,  che  fiembrino  mode- 
rarle , Efsi  fono  talmente  gonfi  d’orgoglio , che  la  di  loro  gonfiezza  è altrettanto  più  gran- 
de quinto  Efsi  hanno  meno  di  fentimento  : ut  in  cis  fint  majores  tumores , quo  minora  dolora . 
Che  fe  alcuni  di  elsi  fono  ialiti  fino  a quefto  eccello  di  vanità , di  non  efièrc  colpiti  da  alcuna 
pafsionc:  nullo ...  ajfc&u , elsi  hanno  piuttofto  perduta  tutta  l’umanità,  che  acquiftata_* 
una  tranquillità  vera . Avvegnaché , una  cofa  non  è per  ciò  diritta  per  ellère  inflefsibilc , nè 
fana  pei  non  avere  più  fentimento  : Non  cnim  quia  durum  aliquid , ideo  re'cìum  i autquia-» 
fiupidum  vfi  , ideo  fianum . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Se  i primi  Vomì  ni  prima  del  peccato  erano  efenti  da  tutte  te  TaJJiont . 

NOn  è fuor  di  ragione,  che  fi  faccia  dimanda,  fe  inoftri  primi  Padri  avevano  nel 
Paradifo  Tcrrcftre  dianzi  il  peccato,  quelle  pafsioni , delle  quali  noi  faremo UI1_| 
giorno  efenti  nel  Cielo.  Pofciaché  s’elìi  le  avevano,  com'erano  felici  » mentre^ 
non  fi  può  dire  afi'olutamente  felice  quello,  ch’è  agitato  dal  timore , ovvero  tor- 
mentato dal  dolore  r*  Qui  timore  afficìtur , •nel  dolore.  Ma  da  un'altra  parte,  checofaefii 
|»tevano  temere  ofofFrire  in  una  cosi  grande  affluenza  di  tutt’i  Beni , ove  eglino  non  ave- 
vano da  temere  ne  la  morte , nè  le  malattie , ove  i loro  giudi  dcfldcrj  erano  pienamente 
corqpiuti , ed  ovenellùna  cofa  turbava!  i nel  godimento  di  una  così  perfetta  felicità  r1  L’amo- 
re, ch'eflì  portavano  a Dio,  e che  quelli  Spolì  fi  portavano  l'un  l’altro,  eracfentc  da-, 
tutte  le  traversici  e da  quello  amore  nalceva  unagioja  maravigliofa  : grande  gaudium _., 
perchè  efli  pofledevano  fempre  ciò,  ch’efii  amavano.  Elfi  evitavano  il  peccato , mafenza 
pena,  efenzainquietitudine,  nè  avevano  altro  male  da  temere.  Ci  diranno,  ch'clìi  deli- 
beravano di  mangiare  del  frutto  proibito , ma  ch’eflì  temevano  di  morire , e così  erano: 
agitati  dal  timore,  e dal  defidcrio . Iddio  ci  guardi  di  avere  quello  penfiero  di  elfi  in  unj 
luogo , ov’erano  intieramente  efenti  dal  peccato . Pofciaché , quello  non  è egli  un  peccato, 
il  defidcrare  ciò , ch’è  proibito  dalla  Legge  di  Dio , e diallcncrfenc  per  il  timore  della  pe- 
na , e non  per  l’amore  della  giuftiziaf  Iddio  ci  guardi,  io  lo  ripeto,  di  credere,  ch’eflì 
follerò  colpevoli  in  quel  tempo,  a riguardo  di  quel  frutto , di  quella  Torta  di  peccato,  di 
cui  Noftro  Signore  dice  a rifguarda  di  una  Donna  : Chiunque  mira  una  femmina  per  aver- 
la, ha  di  gi.i  comincilo  l’adulterio  nel  Aio  cuore . Tutti  gli  Uomini  farebbero  dunque  pre- 
fentememe  del  pari  felici  come  i primi  Uomini , cioèadire,  clli  nonfirebbcm.turb.ati  da 
veruna  palfioue  nell'anima,  nè  afflitti  da  alcuna  incomodità  nel  corpo,  fc  né  elfi,  nè  i lo- 
ro difccndcnti  avellerò  peccato , Cosi  che  durante  quella  felicità , fe  in  virtù  di  quella  be- 
nedizionedi  Dio  : Crefcetc  , e moltiplicatevi , il  numero  de  i Prcdeftinati  fiirtò  flato com-  c«.i.ij. 
piuto,  efsi  farebbero  palliti  fenza  morire  a quella  medefima  felicità,  che  noi  fpcriamo  di 
godere  colla  incorruttibilità  dei  Corpi  dopo  la  Rifurrezione  de  i morti , c che  ci  deve  ugua- 
gliare a gli  Angioli , accompagnata  da  una  certezza  ficura , che  ncllùno  peccherebbe , né 
morirebbe,  c priva  d'ogni  fatica , cdolore:  labori:,  & dolori:. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  caduta  dei  primo  Uomo',  e che  la  Donna  fola  ì Jlata  fc  dotta. 

I fk  JT  A perchè  Iddio  ha  prevedute  tutte  le  colè , e che  non  ha  potuto  ignorare , che 
|\ /I  l’Uomo  peccherebbe , ne  Teglie,  che  fecondo  quella  prefeienza  noi  dobbiamo 
I parlare  delia  Santa  Città,  e non  fecondo  ciò , che  non  e potuto  venire  alla  110- 

flra  conofcenza , perchè  non  era  egli  nell’ordine  della  Provvidenza  di  Dio. 

Pofciaché  l'Uomo  non  ha  potuto  turbare  col  fuo  peccato  i fiioi  difegni  eterni , nè  obbligar- 
lo a cangiar  rifoluzione , poiché  Dio  aveva  preveduto  e come  l'Uomo , che  ha  creato  buo- 
no, doveva  diventar  cattivo,  e quel  bene,  ch’egli  doveva  cavare  dalla  fua  malizia:  Et 
quid  boni  etiam  fic  de  illoejfet  ipfe  fa&urui . In  cfletto,  benché  fi  dica,  che  Iddio  cangia-, 
ì fuoi  configli  ( di  dove  viene , che  per  una  cfprefsione  figurata  : tropici  hquutìone , rileg- 
ge nella  Scrittura , ch'egli  fi  è pentito  ),  quello  non  fi  dice  fe  non  in  riguardo  di  ciò , che 
f Uomo  afpettava , ovvero  all'ordine  delle  Caufe  naturali , e non  già  confiderando  la  Pre- 
feienza di  Dio.  Iddio  dunque  , come  parla  la  Scrittura,  ha  creato  l’Uomo  retto,  c per  Etclof. 7.  j o. 
confeguenza  con  una  buona  volontà , altrimenti  non  farebbe  flato  retto.  La  buona  volontà 
è dunque  opera  di  Dio , poiché  l'Uomo  l'ha  ricevuta  dallo  filante  della  fua  creazione . E 
quanto  alla  prima  cattiva  volontà , come  ch’ella  ha  preceduto  tutte  le  opere  malvage  nell’ 

Uomo,  quella  è Hata  piuttollo  una  mancanza,  ed  una  partenza  della  opera  di  Dio,  alfine  di 
portarli  verfo  le  file  proprie  opere , che  un’opera  pofitiva  : Quàm  opu:  u Ultra . E quelle  ope- 
re della  volontà  fono  fiate  cattive,  perchè  elle  non  hanno  avuto  Dio  perfine,  ma  la  vo- 
lontà medefima , di  forta che  quella  volontà  è Hata  come  l’Albero,  che  ha  prodotto  quelli 
cattivi  frutti,  ovvero,  l'Uomo  medefimo  in  quanto  ha  avuta  una  cattiva  volontà.  Ora_. 
tuttoché  la  cattiva  volontà  non  fia  fecondo  la  Natura  , ma  le  fia  contraria , perchè  fi  è un  vi- 
zio: Quia  vitiumeft  i tuttavolta  ella  è della  medefima  natura  del  vizio,  clic  non  può  ede- 
re fc  non  in  una  natura,  ma  in  una  natura , che  il  Creatore  ha  cavato  dal  niente,  e non  ili 
quella,  ch’egli  ha  generato  di  lui  medefimo,  tale  qual  è il  Verbo,  da  cui  tutte  le  cofc_. 
fono  latte,  fofeiache  quantunque  Iddio  abbia  formato  l’Uomo  colla  polvere  della  terra , la 
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terra  medcfima  è Rata  creata  dal  niente  j ficcomc  fan  ima  dell’Uomo.  Ora  il  male  è fa  Imeni 
te  fuperato  dal  bene,  chefebbene  Iddio  permei  re,  che  venefia,  affine  di  far  vedere  co- 
me lafuagiuftizja  ne  può  far  un  buon  ufo:  j ufi  itici  providentiffma  Creatori:  i tuttavia  il  Be- 
ne può  edere  fcnzailmalc,  come  Iddio,  ch’è  il  Sommo  Bene,  e tutte  le  Creature  cclefti 
cd  invifibili,  che  fanno  la  loro  dimora  fovra  qucft'aria  tenebroni  laddove  il  male  nonfa- 
prebbe  fuflìfterc  fenza  il  bene , perchè  le  nature , nelle  quali  egli  è , fono  buone  come  na- 
ture: inquantum  natura  fatti . Così  s’impedifcc  il  male,  non  coll’impedire  qualche  Natura 
ftraniera,  ovvero  qualcheduna  delle  fuc  parti , ma  in  rifanando  quella  ch’era  corrotta  : qua 
vinata  ac  depravata  fuerat . Il  Libero  Arbitrio  è dunque  veramente  libero,  quando  egli 
non  è fchiavo  del  peccato  : Arbitrium  igitur  voluntatii  tur/c  efl  veri  liberum , cùm  vitti:  pec- 
cai ifqr/e  non  fervit . Iddio  lo  aveva  dato  tale  all’Uomo  » e prefentemente  egli  io  ha  perduto 
per  lo  fuo  tallo  » non  vi  ha  altro,  chequcllo,  che  glielo  aveva  dato,  che  glielo  pofià  ren- 
joann.  8.  \6.  ^ere.  p)j  dove  viene  quella  parola  della  Verità  : Se  il  Figliuolo  vi  mette  in  liberti,  allora 
voi  farete  veramente  liberi  • come  s’egli  diceilè  : Se  il  Figliuolo  vi  fai  va,  allora  voi  fare- 
te veramente  filivi . Avvegnaché  Kg  li  non  è il  noftro  Liberatore,  fc  non  per  efière  il  noftro 
Salvatore . 

II.  L'Uomo  dunque  viveva  fecondo  Dio  nel  Paradifo  e corporale,  e fpiritualc.  Po- 
fciachc  fc  vi  era  un  Paradifo  per  i Beni  del  Corpo,  brogliava  parimente , che  ve  ne  fuflc-* 
uno  per  quegli  dello  Spirito  » come  per  lo  contrarios’eravcnc  Uno,  ove  l’Uomo  godeva  degli 
oggetti  de  i Senfi  interiori , eravenc  Uno  parimente,  ove  godeva  degli  oggerti  dei  fenfi 
citeriori.  Kglino  erano  dunque  tutti  due  per  quelli  due  ufi:  Erat  planò  ittrumque  propter 
utrumque . Ma  dopo,  che  queH’Angiolo  iuperbo,  c per  confeguenza  invidiofo,  abbando- 
nando Dio  per  rivoltarli  vcrlo  fe  ftellò , e giudicando  eiler  meglio  Io  efière  Tiranno  : quo - 
dam  qttafì ty t annico fajìugandcrc  fubditix  , che  l’efierc  fuddito  , cadde  dal  Paradifo  fpirirua- 
le , ( come  fe  n’c  difeorfo  nc  i Libri  undccimo , c dodicefimo  di  quella  Opera  ) > gelofo  del- 
la felicità  dell’Uomo,  egli  feelfe  il  Serpente,  perchè  quella  Torta  d’animali  viveva  nel  Pa- 
radifo terreflrc , feuzafare  del  male  all’Uomo,  animale  fino,  emaliziofo:  malefuada  ver- 
futii , per  lo  flromento  più  proprio  per  efeguire  il  fuo  difegno , e fervirfene  per  parlare  alla 
Donna:  fallacia  fermociuatu:  e fi  fxmiux , incominciando  dalla  parte  la  più  debole  di  quella 
Coppia,  alfine  di  arrivare  al  tutto  con  de  i gradi , ut  gradatine  perveuiret  ad  tetum , perchè 
non  credeva  l’Uomo  così  credulo , nè  capace  di  lafciarlì  trafporrare  dal  proprio  errore , ma 
bensì  dall'errore,  e dalla  follicitazioncaltrui . Perchè  come  Aronne  non  li  portò  a fare  un 
Exod.  ji.4.  jfiolo  al  Popolo  Giudeo , perch’egli  confentific  ai  loro  errore , ma  perchè  vi  fu  forzato  : non 
'y.Rtg.  11. 4.  corife  ufit  induciti: , fed  ceffi  obfiriftut , c non  è credibile,  che  Salomone  abbia  creduto , che 
bifognava  adorare  gli  Idoli , ma  perchè  fi  Jafciò  condurre  a quel  culto  Sagrilcgo  dalle  carez- 
ze delle  fue  Concubine  : blanditili  fcemincin  non  evvi  apparenza , che  il  primo  Uomo  ab- 
bia violata  la  Legge  di  Dio  per  efière  fiato  ingannato  dalia  fua  Donna , ma  per  non  aver  re- 
filli to  all’amore , che  le  portava  : Sed faciali  ncccjfrtudiue paruijfe  . K perciò  dille*  J’Apofio- 
Jo , che  Adamo  non  fu  fedotto , ma  la  Donna , la  quale  diede  fede  alle  parole  del  Serpente  * 
come  fe  le  avelie  detta  la  verità,  c l’Uomo  non  volle  feparaifi  dalla  fua  caramoglic  me- 
delimamente  nel  far  del  male:  ab  unico  noluit  confort  io  dirimi , nec  in  comm  unione  peccati. 
In  che  nientedimeno  non  è meno  colpevole , poich’egli  non  ha  peccato , che  con  la  cogni- 
zione : fcieniy  prudenfque peccavit . Perciò  J’Apoftolo  non  dice  : egli  non  ha  peccato , ma  : 
egli  non  è fiato  fedotto.  Pofciachè  egli  teftifica  bensì , che  ha  peccato,  quando  dice  : II 
R*m.  t . u.  peccato  è entrato  nel  Mondo  per  un  folo  Uomo  i cd  un  poco  dopo  ancora  più  chiaramente  : 
ivu.  1.  * Alla  rafiòmiglianza  della  prevaricazione  di  Adamo.  Kgli  intende  dunque,  che  quegli  fieno 
fedotri , che  non  credono  di  far  male  : non  putant  effe  peccatane . Ma  Adamo  fapeva  molto 
bene,  che  faceva  male  : Jllc  autem  fiivit . Altrimenti,  come  farcbb'egli  vero,  che  Ada- 
mo non  è fiato  fedotto  ? Kgli  è vero,  che  ficcomc  non  aveva  ancora  lperimentata  la  fe  ve- 
rità della  giudizi  1 di  Dio , egli  fi  c potuto  ingannare  in  credendo  il  filo  fallo  veniale  : ut  ve* 
male  creder  et  effe  commi (fum . Cosi,  egli  non  è fiato  fedotto  per  aver  creduto  quello,  che 
credè  la  fua  Moglie,  ma  per  efiérfi  immaginato , che  Dio  fi  farebbe  contentato  di  quella feu- 
fa,  che  gli  allegò  in  feguito:  La  Donna,  che  Voi  mi  avete  dato  per  compagna,  miha_. 
dato  del  trutto , cd  io  nc  mangiai . Kchcbifogno  v’è  egli  di  dire  di  più. **  Quindiè,  chefe 
col  credere , non  fono  tutti  due  fiati  ingannati,  eglino  nientedimeno  hanno  tutti  due  pecca- 
to , c fono  caduti  ambidue  ne  i lacci  del  Diavolo:  Et  fi  credendo  non  funt  ambodecepti , pec- 
cando tante  n ambo  funt  capti , £3*  Diaboli  laqueis  implicati. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Grandezza  del  peccato  del  primo  Uomo , 

CHe  fc  taluno  fi  ftupifee  perche  la  Natura  Umana  non  è mutata  per  gli  altri  peccati , 
convella  lo  è fiata  da  quello  di  quelli  due  primi  Uomini,  il  che  è la  cagione  di  que- 
lla orribile  corruzione,  per  la  quale  ella  è foggetta alla  morte , cd  a tante  altre  mi- 
ferie  , di  cui  era  libera  nel  Paradifo  Tcrrellrc  : licei  in  carpare  tjjfet  animali  i non  li 
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dee  giudicare  della  grandezza  di  quello  pec afo  dalla  flja  materia  i per  uh  frutto,  che  non  era 
cattivo,  ne  nocivo  : Quia  in  efea  faèlum  efi , non  quidem  mala , «ec  nonio , te  non  perchè 
egli  era  proibito  : quia  proibita , Avvegnaché  Iddio  non  avrebbe  creato , ovvero  pianta- 

to qualche  colà  cattiva  nel  luogo  di  una  cosi  grande  felicità  i ma  per  la  dillùbbidienza_  , 
che  lo  accompagnò . Pofclachc  Iddio  nel  comandamento , che  fece  all’Uomo , non  confidc- 
rava,  che  lafua  Ubbidienza,  virtù,  che  la  madre,  e la  cullodia  di  tutte  le  virtù,  Mater 
quodam  moda  efi  omnium  cuflofque  •virtutum  , poiché  la  Creatura  ragionevole  è Hata  creata  in 
maniera , che  non  vi  ha  nulla  di  più  utile  alci,  che  di  eflèrefottopofta  al  fuo  Creatore , nò 
piu  perniciofa  quanto  il  fere  la  fua  propria  volontà . Quello  comandamento  dunque  eflendo 
così  breve  a ritenerli  ^ e così  facile  adollèrvarli:  tam  leve pr*ceptum  ad  obfervaudum , tane 
brave  ad  memorii  retìnendtcrn  , nel  mezzo  di  una  così  grande  abbondanza  di  altri  frutti , de* 
quali  era  libero  di  mangiare , e non  fentendo  ancora  niente  al  di  dentro  di  lui , che  gli  refi-* 
fteflè  : nondum  vJutftfti  cupidità!  rejìfiebaty  perchè  quello  nonèfeguito,  che  in  vendetta 
del  fuo  peccato , è flato  altrettanto  piu  colpevole  nel  violarlo,  quanto  gli  era  più  facile  di 
adempierlo  ; tanto  ma j ore  injufiitia  viofotum  efi , quanto faciliore  pofict  obfervantia  cufiodiri , 

CAPITOLO  DECIMOTERZO, 

Che  il  ficcati  di  Adamo  I [iato  preceduto  da  una  cattila  volontà , 

<•  dai f orgoglio , 


I.  Racglino  erano  digi.1  corrotti  aldi  dentro,  pertiche  caddero  aldi  fuori  in  que- 

m ■ ila  Jiilubbidieoza . Perché  una  malvagia  azione  c Tempre  preceduta  da  una  mal- 
M vagi»  volontà.  E chi  ha  potuto  dar  principio  a quella  cattiva  volontà,  fe  non 
l’orgoglio  ff  Poiché  fecondo  la  Scrittura  ogni  peccato  comincia  di  là . E che_> 
cofa  c egli  l’orgoglio  , fc  non  il  defiderio  di  una  tal  fa  grandezza  : nifi  perverfx  eelfitudinii  af- 
fettiti! r Avvegnaché,  non  è egli  una  &lià  grandezza  abbandonar  quello,  a cui  l’anima  debb’ 
efi'erc  attaccata  come  al  fuo  Principio , per  diventar  in  qualche  maniera  a fe  della  principio  : 
Jibi  quodam  modo  fieri  atque  effe  principiami  Quello  nafee  allorquando  ella  fi  compiace-» 
troppo  nella  fua  propria  bellezza  : fibi  nimit  placet,  in  abbandonando  quella  bellezza  ibv  rana 
cd  immutabile,  che  dev’ciicrc  l’unico  oggetto  delie  file  compiacenze.  Or  quello  movi- 
mento dell’anima,  chefidiftacca  dal  fuo  Dio,  è volontario.  Spentane»!  cjl . Ma  fe  la  vo- 
lontà de  i primi  Uomini  fufiérimafa  (labile  neil’amor  di  quel  Sommo  Bene,  che  la  illumi- 
nava , affinchè  conofcellè , c la  rifcaldava , affinchè  amailè , ella  non  fe  ne  farebbe  partita  pec 
compiacerli  infcltelli,  cioè  a dire  per  cadere  nell’accecamento,  e nella  freddezza:  tene- 
bre feeret  &frigefeeret,  e la  Donna  non  avrebbe  creduto  al  Serpente,  nè  l’Uomo  preferita 
lavolontà  della  fua  moglie  al  comandamento  di  Dio , filila  fiducia  di  non  peccare,  che  ve- 
nialmente : Se  venialiter  tranfgrcfpsrcm  effe . Eglino  erano  dunque  cattivi  avanti,  che  traf- 
gredillcro  il  Comandamento . Ma  quel  cattivo  frutto  non  poteva  venire , fe  non  da  un  catti- 
vo albero  i e quell’albero  non  poteva  diventar  cattivo , fe  non  per  una  cofa  contraria  alla  na- 
tura, cioèadiredalvizio  delia  volontà  : nifi  vaio  mluntatit . Or  la  Natura  non  poi rebb  ef- 
fe re  corrotta  dal  vizio,  sèlla  non  filile  fiata  cavata  dal  niente:  aìfi ex  nibih  fatta . L’Uomo 
nientedimeno  in  abbaiidonando  Dio , non  è caduto  nel  niente  affatto , ma  rivoltandoli  verfo 
ic  ftafo , è diventato  meno  di  quel  che  era  allorché  era  attaccato  aU’Ellèrc  Sommo . Edere 
dunque  in  fe  Hello,  cioè  adire,  compiacervi!!  dopo  aver  abbandonato  Dio , quello  non  è 
ancora  edere  un  niente,  ma  fièavvicinarfi  al  niente;  Sci  aitilo  propinquare  ; aidovevic- 
ne,  che  la  Sacra  Scrittura  chiama  fuperbi,  quelli,  che  compiaccionli  di  loro  medefimi. 
Pofciachè  è bene  aver  il  cuore  lòllevato  in  alto,  ma  non  già  verfo  feftellò,  ch’è  un  orgo- 
glio, ma  verfo  Dio,  ch’è  l’effetto  di  una  ubbidienza,  della  quale  non  vi  fono  le  non  gli  umi- 
li, che  ne  lianocapaci.  Evvi  dunque  qualche  cofa  nella  umiltà , che  follcva  il  cuore  inalto, 
Qmdfurfamfaciatctr , e v’ha  qualche  cofa  nell’orgoglio , che  Io  porta  al  badò  : ^aoddeor- 
fum  fatiat  cor  . Certamente  , quello  fembra  a prima  faccia  contrario , che  quello  che  fi 
abballa,  tendalo  alto,  e che  quello  che  fi  innalza , vada  al  baffo  : ut  ehtiofit  deorfum  ,& bu- 
militai  far  fune.  Maciò  nafee  perchè  l’umiltà  fottomettendofi  a Dio , ci  unifee  a quello , che 
non  vede  niente  di  più  alto  di  lui,  c per  confeguenza  ci  innalza  ; laddove  l'orgoglio  rifiu- 
tando d i foggettarfi  a lui , fi  diftacca  da  lui , ccadealbafiò.  Ed  allora  quella  parola  del  Pro- 
feta è adempiuta:  V'oi  gli  avete  abbattuti  mcntrcchè  effi  innalzavanfi . Egli  non  dice  allo- 
raquando  dii  cranfi  follevati , come  fe  la  loro  caduta  avelie  feguitato  il  loro  innalzamento , 
ma,  eglino  fono  fiati  abbattuti , dic’cgli,  allorché  fi  innalzavano  : Sed  camextollereutar , 
tane  dejetti  fam  i Perchè  loinnalzarfi  fi  è cadere:  lffam  quippe  extolli,  jam  dejciefi . Pa- 
rimente, l'umiltà,  e l'orgoglio  fono  quegli  ( di  cui  una  ècosl  fortemente  raccomandata.» 
in  quello  Mondo  alla  Città  di  Dio , c che  è (lata  cotanto  praticata  da  Gesù  Grillo  fuo  Re , e 
l'aitra  regna  nel  Pctnonio  fuo  avvertano , fecondo  la  tellimonianza  della  Scritturai  che  met- 
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tono  quella  gran  differenza  Ira  quelle  due  Cittì,  delle  quali  noi  parliamo,'  compofle , Una 
dell’aflèmblea  de  i buoni , e l’altra  di  quella  de  i cattivi , Ciafchcduna  cogli  Angioli  del  fuo 
partito,  cbe  l 'amor  proprio , el'amor  di  Dio  hanno  dittimi  da  principio;  bac  amor  Dei, 
bai  amar  fai . 

II.  Il  Diavolo  non  avrebbe  dunque  fatto  cadere  l’Uomo  in  una  colpa  chiara,  epatcn- 
te , fe  l’Uomo  non  fi  forte  compiaciuto  prima  di  lui  medefimo.  Quindi  è , che  da  ciò  nacque 
ancori  che  gli  piacque  quel detto:  Voi  fitrete  come  Dei . Ma  elfi  lo  farebbero  flati  meglio 
contenerli  uniti  colla  ubbidienza  al  toro  vero , e fovrano  Principe , che  in  volendo  col  Toro 
orgoglio  diventare  efli  medcfimi  il  loro  Principio . Avvegnaché  in  verità  gli  Dei  creati  non 
fono  Dei  colla  loro  propria  virtù , ma  per  la  loro  unione  al  vero  Dio  : Dei  veri participaticr- 
ne , Or  quando  l’Uomo  dcfidcra  di  eflcre  di  più  ch’egli  non  deve , diventa  meno  di  quel- 
lo, ch’era:  minute/!,  e col  credere  ballare  elio  afe  fteliò,  perde  quello,  che  gli  potreb- 
be badare  veramente . Qypfto difordine  dunque,  che  fa  che  l’Uomo  compiacendoli  di fc_. 
medefimo,  comcs’egli  forte  lui  medefimo  la  luce  , per  il  quale  iifcparò  da  quella  Luce, 
che  lo  renderebbe  luce , s’ella  gli  piacerti  > quello  difordine , dico , era  di  già  nel  cuore  dell’ 
Uomo  : iu  abdito , prima  che  partirti  alla  azione  : in  aperto . Mentre  quella  parola  della-. 
Scrittura  è vera  : 11  cuore  fi  folleva  prima  che  fi  cada , e fi  umilia  avanti  che  fi  Ila  glo- 
rificato: siate ruittam  exaltatnr  cor , ante gloriata bumiliatur . Cioè  adire,  la  caduta  cheli 
fanclcuore:  inocculto , precede  quella,  chefegue  al  di  fuori:  in manifefio , mentre  non 
fi  crede,  che  quella  furti  una  canuta.  Perché  chi  fi  immaginerebbe,  che  l’inalzamento 
fufii  una  caduta , ertèndo  in  erto  avanti  una  vera  mancanza , colia  quale  fi  abbandona  I’Altifli- 
mo  : cbm  jam  ibìfit  defeclui , quo  efl  reliìhtt  enrelfut  f Nè  vi  ha  perfona , che  non  vegga  atra 
si  fatta  rovina  quando  fi  viola  il  precetto.  Qujndi  è che  Iddio  h»  proibito  una  cofa  a 1 noftri 
primi  Padri,  la  violazione  della  quale  non  li  può giuftificare  in  alcuna  maniera . Ioardifco 
aire,  ch’è  utile  a i flipcrbi  di  cadere  iu  qualche  peccato  evidente,  e manifefto  : in  aliquod aper- 
tura manifiefiumque  peccatum , affinchè  quegli  eh 'erano  di  già  caduti  per  la  compiacenza , eh* 
erti  avevano  difefterti,  comincino  adifpiacerfi  difemedefimi.  Imperciocché  le  lagrime 
ed  il  difpiacere  di  San  Pietro,  gli  furono  più  falutevoli , che  la  falfa  compiacenza  della  fua 
predin  e ione  : Salubriui  enim  Petrut  fibi  difplicuit , quando  flevit , quàmfibi  placai! , quarr\ 
do  precfumfit . Quello  è ancora  quello,  che  il  Santo  Salmifta  dille:  Cuopritegli  di  vergo- 
gna, Signore,  ed  elfi  ccrcaranno  ilvoftro  nome,  cioè  adire,  quegli  che  fi  erano  com1- 
piacciutì  nella  ricerca  della  loro  gloria,  fi  compiaceranno  in  ricercar  lavoftra:  l H tu  eit 
placcai  quarentibui  nomea  tuum , qui fibi placuerunt  qutrendjfiuum . 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 

Cbe  Adamo  ed  Èva  non  fecero  altro , cbe  accrefcere  il  loro  peccato  in  fcufandolo . 

MAèancora  un  peggiore,  e più  deteilabile  orgoglio,  quando  ricercanfi  delle  feufe 
ne  i peccati  manticlli  : fufugium  cxcufationii , conforme  fecero  i primi  Uomini, 

Èva  quando  dirtè  : Il  Serpente  m’ha  ingannata,  ed  ione  ho  mangiato  i e Ada- 
mo quando  rifpofe:  la  Donna  che  voi  mi  avete  data,  mi  ha  dato  iffiutto , ed  io 
l’ho  mangiato . Non  fi  vede,  ch’eglino  dimandafièro  il  perdono  del  loro  errore:  petìth 
venite , ne  ch'efi'i  implorartelo  il  rimedio  : imploratili  Medicina  • Pofciachè  febbene  elii  non 
lo  negarono,  come  Caino,  il  loro  orgoglio  nientedimeno  procurò  di  rigettarlo  fovra  un  al- 
tro , la  Donna  fovra  il  Serpente  : fiuperbla  malie  rii  in  ferpentem , e l’Uomo  fovra  la  Donna  : 
fnperbia  viri  in  mulierem . Ma  quando  il  peccato  è manifefto  è un  accularli  piuttollo , che  if- 
cufarfi  : accnfatio  poniti  quàm cxcufitio  veraefi.  In  effetto,  loavevano  forfè  meno  com- 
mertr  , perchè  laFcmminalocommifeallaperfuafionedclSerpente  : Serpente  fondente  , e 1 
l’Uomo  alla  illanza  della  Femmina  : muliere  mpertiente,  come  fe  vi  forte  qualche  colà  di 
preferirli  aDio,  ed  a cui  fidovetle  piuttollo  credere,  ovvero  cedere:  Cui  crederetar , vel 
eederctur . 


CAPITOLO  DECIM OQUINTO. 

Che  la  pena  del  primo  peccato  l gìujlljfima . 

I.  T 'Uomo  dunque  perchè  difpregiò  il  comandamento  di  Dio:  contemtut  efi  Deus  ju- 
beui,  che  io  aveva  creato,  che  lo  aveva  fatto  alla  fua  immagine,  che  Io  aveva 
1 t ftabilito  fovra  gli  altri  animali,  che  lo  aveva  meflò  nelParadifo,  che  loaveva 
caricato  di  tutri  Beni , che  non  lo  aveva  caricato  di  un  gran  numero  di  precetti 
fallidiofi  : ncc pluribut , uec  grand ibgi , nec  iijfiiiUbui , ma  che  gliene  aveva  dato  uno  foto , e 
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taciliflìmo:  uno  inviamo  atque  levitino,  affine  di  raccomandargli  l'Ubbidienza , c fargli 
ricordare,  ch'egli  era  il  fuo  Signore , e ch'egli  non  poteva  fpcrare  una  vera  libertà  clic 
in  fervendolo;  quindi  è,  che  con  giuftlzia  egli  cadde  nella  dannazione,  ed  in  una  tale  dan- 
nazione, che  il  fuo  Spirito  diventò  carnale:  mente  carnali r,  quello,  di  cui  il  niedefimo 
Corpo  doveva  diventare  fpirituale  : carne  fpintalìi , fe  non  avelie  peccato  : Epcrth’egli  fi 
era  compiaciuto  in  fe  dello  col  fuo  orgoglio,  laGiulìizia  di  Dio  lo  abbandonò  alni  tneaeli- 
mo,  nongi.t  pervivcrc  nella  indepcndenza , ch'egli  allettava,  ma  per  edere  fchiavo  di 
colui,  a cui  li  era  unito  in  peccando,  per  forfrirc  malgrado  lui  la  morte  del  Corpo  : carpare 
marittimi  invimi,  com’egli  fi  era  volontariamente  procurata  quella  dell'Anima  : «morirai 
(f  inta  volent , e per  edere  medefimamcntc  condannato  alla  morte  eterna , fc  Dio  non  Iibe- 
ravilo  colla  fua  grazia , in  punizione  perch’egli  aveva  abbandonata  la  Vita  eterna  : defertor 
eterne  vite.  Cufcheduno,  chi  che  fia,  che  dima  quefta  condanna  o troppo  grande , ov- 
vero ingiuda:  ve Inimiam,  nel  bijuflam , non  sà  certamente  pefare  la  malizia  di  un  peccato, 
ch'era  così  facile  ad  evitarli:  ubi  tanta  erat  non  peccandi  facilitai.  Avvegnaché,  ficcomc 
l'ubbidienza  di  Abramo  ò data  altrettanto  più  grande , quanto  il  comandamento , che  Iddio 
avevagli  fiuto  era  più  difficile  : rei  difficillima  efi  imperata  » la  difuhbidienza  del  primo  Uo- 
mo è data  altrettanto  più  col|>evole,  quantonon  vi  era  alcuna  difficoltà  in  far  ciò  che  gli  era 
fiato  comandato  : nullint  difficoltati!  ftiit  ; e ficcomc  l’ubbidienza  del  fecondo  Adamo  è al- 
trettanto più  lodevole , quanto  egli  e dato  ubbidiente  fino  alla  morte  ; ladintbbidicnzadel 
Primo  è altrettanto  più  detedabiie , quanto  figli  è fiato  difubbidiente  fino  alla  morte,  i'o- 
fciachè  la  cofa  comandata  dal  Creatore  efièndo  cosi  picciola , e ia  pena  della  difubbidienza 
cosi  grande , chi  può  efprimere  qual  peccato  fi  è aver  difubbidito  in  una  cofa  si  facile , all' 
imperiodi  una  Podeflà  cosi  grande,  e ad  uno  cosi  fpavenrcvolc  gaftigo  : tona  titani  nahan- 
fit , nan  oliedire  in  re  facili , & tante  pote/ìatit  imperio  , & tanto  terrena  fupptcioi 

li.  Finalmente,  per  dirla  in  una  parola,  qital’è  fiata  la  pena  della  difubbidienza,  fuor- 
ché la  difubbidienza  medefima  : Quid  inobedientie  nifi  inobedientia  retributa  efii  l’ofciacbè 
In  che  confidc  la  miferia  dell'Uomo,  fenon  in  una  rivolta  di  lui  medefimo  contrafe  dello, 
difortachè,  ficcomc  non  ha  voluto  ciò  ch’egli  poteva,  egli  voglia  prefentementc  ciò  eh’ 
egli  non  puòi*  In  verità,  benché  nelParadìfo  non  fufiè  onnipotente,  egli  non  voleva  fe_, 
non  che  ciò  che  poteva,  e cosi  poteva  tutto  ciò  che  voleva . Ma  ora,  ficcomc  vedefi  nella 
fuadirpe,  elaScritmraloattcfia.l'Uomo  nonèfe  non  vanità.  Poiché,  chi  potrebbe  con- 
tare quante  cofc  egli  vuole,  che  non  può,  di  maniera  che  fino  la  fua  volontà  c contraria 
afe  della,  e la  fua  Carne  non  gli  vuol  ubbidirei*  Non  vergiamo  noi , ch’egli  fi  turba  ro- 
vente non  volendo,  ch’egli  fottre  condifpiaecre,  ch’egli  s’invecchia  fuo  malgrado,  eh' 
egli  muore  con  del  regretto  i*  In  una  parola,  quante  cofc  fori  riamo  noi , che  non  folfrirem- 
Hio , fe  la  nodra  Natura  ubbidiflc  in  tutto  alla  nodra  volontà  f*  Ma , fi  dice , ciò  nafee , per- 
ché la  nofira  Carne  é foggetta  a certe  infermità,  che  la  impedifeor.o  di  ubbidirci.  Che  im- 
porta cercare  perché  la  nodra  carne,  che  ci  era  fottommeflà , ci  fa  della  [iena  in  ricufando 
eli  ubbidirci,  poiché  egli  é fempre  certo , chequefio  èun effetto  della  giuda  vendetta  di 
Dio , al  quale  noi  non  abbiamo  voluto  fottomctterci , per  cjuanto  quefio  non  abbia  potuto 
fcirc  alcuna  pena , che  a noi , e non  a lui  i*  Avvegnaché  Egli  non  ha  bifogno  del  nofiro  fer- 
vizio,  come  noiabbiamo  bifoguo  di  quellodcl  noftroCorpo;  ecosl,  il  nodro  peccato  non 
ha  fatto  torto  fenon  anoi.  Quanto  aidolori,  che  fi  dicono  del  Corpo,  l’anima  é quella , 
che  gli  fortre  nel  Corpo,  eper  fuo  mezzo.  Poiché  chi  può  foffrire,  ovvero  defiderare  per  fc 
llefia  una  Carne  fe  non  ha  l'animai*  Allorché  dunque  fi  dice , che  la  Carne  foffre,  ovvero  de- 
filerà, s’intende  conciò,  oche  l’Uomo  intero  conte  noi  l’abbiamo  dimodrato  qulfopra, 
ovvero  qualche  parte  dell’anima  riceve  dal  Corpo  delle  impreffioni  làftidiofe  o dilettevoli , 
clic  producono  in  lei  un  fentimento  di  dolore , o di  piacere  : vel  afpera , ut  faciat  dolarem  ; 
vel  lenii,  ut  voluptatem . Cosi,  il  dolore  del  Corpo  non  è altra  cofa , che  unamefiizia  dell’ 
anima  a cagione  del  fuo  Corpo,  e l’oppofizione,  ch’ella  ha  aciò,che  fi  fanclCorpo;  ficco- 
mc-'il  dolore  dell’Anima , che  fi  nomina  tridezza,  é l’oppofizionc , che  ha  la  nodr’anima 
allecofe,  che  accadono  contra  il  nodro  genio.  Ma  la  tridezza  é ordinariamente  preceduta 
dal  timore,  ch’é  parimente  nell’anima , e non  nella  carne;  laddove  il  dolore  della  carne., 
non  é preceduto  da  alcun  timore,  che  fia  della  Carne,  che  fifenta  nella  Carne  prima  del 
dolore.  Quanto  alla  voluttà,  ella  é preceduta  nella  carne  medefima  come  da  un  appetito, 
ecJaunafpezicdidefiderio,  come  della  fame  edellafctc,  edi  quella  concupitala  delle 
parti  della  generazione,  ch’e  un  nome  comune  a tutte  lepaflìoni.  Avvegnaché  gli  Anti- 
chi non  hanno  altramente  deffinita  la  collera  medefima , che  una  concupifcenza  di  vendi- 
carfi  ; benché  alle  volte  un  Uomo  fi  fdegni  contro  dcllecofe,  che  non  fono  capaci  dirifen- 
tirc  la  fua  vendetta,  come  quando  egli  in  collera  fprezza  loftile,  che  fcrive  malamente , 
e rompa  una  penna,  che  non  vai  niente  : Vt  mali  fcribentem  fiilum  collida! , vel  calamuia-, 
franga!  traini . Ma  quantunque  quefio  defidcrio  di  vendetta  fia  più  irragionevole  degli  al- 
tri, nonlafciadi  elì'ere  una  concupifcenza , e di  edere  medefimamente  fondato  su  qual- 
che ombra  di  giufiizia  , la  qual  vuole  , clic  quegli  , che  fanno  il  male , lo  foffiino  : 
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qaafi  umbra  retrìbutionh , ut  qui  mala  faduut , mala  patìantur . Evvi dùnque  ima  Concupì- 
jèenza  di  vendicare , che  fi  chiama  collera , evvi  una  concupifccnza  di  avere  del  danaro,  ( 
che  fi  nomina  avarizia  a evvi  una  concupifccnza  di  vincere,  che  fi  chiama  oftinaziontj  i 1 
edevvi  una  concupifccnza  di  lodarli,  che  dicefi  vaniti . Sonvene  ancora  molte  altre,  del- 
le quali  alcune  hanno  un  nome , e le  altre  non  ne  hanno  punto . Poiché  qual  nome  puolfi  da- 
re alla  concupifcenza  di  dominare  : quid  vocetur  libido  dominaudi , la  quale  nientedimeno  6 
cosi  forte  nell'anima  dei  Tiranni,  copie  vedefi  nelle  guerre  civili!1  etiam  civilia  bella -, 
tefìantur  !■ 


CAPITOLO  DECIMOSESTO- 

.Movimenti  della  Concupifcenza , quanto  fajlidiojt  a quegli  » che  amano  Dio. 

Tuttavia,  allorché  fi  parla  della  Concupifccnza  fenz'altro  agghignere  d’awantlgg  io, 
quello  lì  intende  ordinariamente  di  quel  movimento , che  accompagna  l’atto  della 
generazione.  Ora  quella  PalTione  é cosi  forte,  ch’ella  non  s’impàdronifce  fola- 
mente  del  Corpo , ma  dello  Spirito,  e che  ella  fturha  l’Uomo  tutto  intiero;  in  tal 
maniera , che  nel  momento , che  quella  voluttà , ch’é  la  più  grande  di  tane  quelle  del  Cor- 
po: qua  major  io  corporit  wluptatibut  nulla  efì , fiefeguifee,  l’anima  natalmente  acceca- 
ta, che  tutte  le  fue  funzioni  ne  rimangono  fofpefe  : ita  ut . .peni  omnii  orici  & quafi  vigi- 
lia cogitationit  obruatur . Chi  é quello , che  gulta  un  poco  la  fapienza,  e le  allegrezze  pure 
ed  innocenti,  il  quale  elléndo  ammogliato,  mi  fapendo,  come  dice  l'Apollolo , pollède- 
t.  Tir/.  4. 4.  re  il  fuo  vafo  Tantamente , ed  oneflamente , fenza  feguire  I deliderj  fregolati  della  intem- 
peranza: non  in  morbo  defi derii , come  i Pagani , che  non  conofeono  Dio , non  ani. rie  mol- 
to meglio,  s’egli  poteile , generare  de’ figliuoli  lenza  quella  Torta  di  piacere , difortachei 
membri  deftinati  alla  generazione  fodero  fottomelfi  all’imperio  della  volontà  come  gli  al- 
tri, piuttollo  che  trasportati  dagli  ebollimenti  impetuofi  della  concupifcenza  : nutu  vo* 
luutatit  affa  , non  afta  libidini i incitata  ? Ma  que’  medefimi , che  amano  quella  voluttà , Ila 
nella  congiunzione  legitima  del  Matrimonio,  fia  nei  cornerei  vergogno!!  della  impurità, 
non  fono  né  meno  agitati  quando  clli  vogliono.  Avvegnaché  alle  volte  quelli  movimenti 
ci  importunano  malgrado  noi , molai  ille  importunai  ejì  nullo pefeente , ed  alle  volle  elfi  ab- 
bandonano quegli , che  gli  defiderano  con  ardore  > di  maniera  che  quando  la  di  loro  ani- 
ma è tutta  infocata , il  loro  corpo  rimane  giaccialo  : friget  in  carpare . Così , per  una  llrana 
maraviglia,  accade  foventc,  che  non  fidamente  quella  padrone  fregolata  nonubbidifee  al 
defidcr)  leghimi  del  Matrimonio , mi  né  meno  fegue  i deliderj  fregolati  della  impudicizia  : 
libidini  libido  non  fervi!  ■ Di  folta  che  in  luogo,  che  alle  volte  rèfifte  con  tutto  il  fuo  po- 
tere allo  Spirito , che  fa  degli  sforzi  per  arredarla , altre  volte  ella  fi  divide  centra  fe  della , 
e commovendofi  l’anima  nell’agitazione  del  Corpo , ella  non  fegue  fe  della:  ronmotoque  in 
commovendo  carpare  fe  ipfa  nonfequitur, 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Come  Adamo  ed  Èva  conobbero , cb'e/Ji  erano  nudi . 

COn  gran  ragione  è dunque , che  noi  abbiamo  vergogna  di  queda  Concupifccnza,  eche 
uue’  membri , che  fono  per  dir  cosi  : fue  quodam . fare , di  loro  arbitrio  ed  indepen- 
denti  dalia  volontà  : non  omni  modo  ad  arbitrium  voluntatis , fi  chiamino  vergogno!!, 
cofa  che  non  era  prima  del  peccato . Poiché  fecondo  che  fi  legge  : eglino  erano  nu- 
Otn.  i.if.  di , c non  ne  avevan  punto  d i vergogna  ; non  che  la  loro  nudità  fodè  loro  incognita  : igno- 
ta , ma  perché  ella  non  era  ancora  vergognofa  ; turpìi  ; dimodoché  la  Concupifcenza  non 
faceva  allora  movere  quei  membri  contra  il  confentimento  della  volontà , e la  difubhidien- 
za  della  Carne  non  rinfacciava  ancora  all’Uomo  la  fua  difubbidienza.  In  verità,  elfi  non 
erano  dati  creati  ciechi,  come  il  Popolo  ignorante  s'immagina:  ut  impcritum  vulgut  api- 
eie.  j.  «.  «orar , poiché  Adamo  vide  gli  animali , a i quali  diede  de  i nomi , e lì  dice  di  Èva , ch’ella 
vide,  che  il  frutto  vietato  era  buono  a mangiare,  e dilettevole  alla  vida . I loro  occhi  erano 
dunque  aperti , ma  non  lo  erano  perquedo,  cioè  adire,  elfi  non  avevano  la  cognizione^ 
di  ciò,  che  la  Grazia  faceva  nel  coprirgli , poiché  iloro  membri  non  fapevano  ciò  che  fi 
fodè  il  difubbidire  alla  volontà.  Ma  quando  elfi  ebbero  perduta  queda  grazia.  Iddio  vendi- 
cando la  loro  difubbidienza  con  un’altra , un  movimento  difonedo  alzolli  tutto  in  un  tratto 
ne  i loro  Corpi , che  loro  fece  apprendere  la  loro  nudità,  e coprirgli  diconfofione  : extitit  in 
mota  corporit  nu.td.wi  impudem  novità i , nude  ejfet  inde  ceni  nuditai , Cr  fecit  adtentoi , rei- 
diditque  confufot . Di  la  viene,  che  dopo,  ch'elli  ebbero  violato  il  comandamento  di  Dio, 
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U Scritturi  dice  : I loro  occhi  furono  aperti , econofeendo  di  edere  nudi,  efli  intreccia- 
rono delie  foglie  dito,  ecoprironfi.  1 loro  ocelli,  die’ Mila,  furonoaperti , non  già  per  G'*-  5-  " 
vedere,  perché  eglino  vedevano  anche  prima;  ma  per  conofccre  il  bene eli 'elfi aveva- 
no perduto , ed  il  male  in  ali  erano  incorfi  : fed  ad  diferrneudum  iater  boitum  quod  amìfe- 
ra*t , &aulum  qua  cecideraat . Donde  viene , elle  l'Albero  medefimo,  il  cui  frutto  era 
proibito,  fi  appella  l'Albero  della  Scienza  del  bene , edelmile,  perché  doveva  conferire 
quella  conofcenza , in  cafo  che  fc  ne  mangiailc  contro  il  divieto , che  Iddio  avevano 
fatto.  Avvegnaché  Jafperienza della  infermità  fa  meglio  conofccre  il  vantaggio  della  fatti- 
ti. EIE  conobbero  dunque,  ch’erano  nudi,  cioèa  dire  Spogliati  di  quella  grazia , clic  im- 
pediva, che  avefièro  vergogna  della  loromiditi,  perche  neilima  l.egge  del  peccato  refi- 
tìeva  al  loro  Spirito . Cosi,  etli  conobbero  ciò  cheli!  avrebbero  piu  felicemente  ignorato , fe  7i  '!• 
rimanendo  fedeli , ed  ubbidienti  a Dio,  elli  non  avellerò  commeliò  un  peccato , che  loro 
infegnò  quanto  m ile  fiera  la  infedeltà,  c hdifubbidienza.  Blèndo  dunque  confufi  (ieri* 
mozione  della  loro  Carne , come  di  un  teftimonio  vergognolò  della  loro  ribellione , elli  in, 
tralciarooo  delle  foglie  di  fico,  ccuoprironfi  : coufuerunt  fiìia  fict , & fecerunt  fibi  campr~  dfudht. 
firia , cioè  , fncciaturia  gcnitalium $ come  ledono  alcuni  Spoiìtori.  Quella  parola  Campc- 
firia  è invero  una  parola  latina,  la  quale  deri  va  da  ciò  che  faceanoi  Giovani,  quando  fiefer- 
citavano  nel  Camiio , ed  era  di  coprire  quella  nudità  : di  maniera  che  il  Volgo  chiamava  ; 

Camp'/l  ratos  quegli  , che  fi  cingeano  in  tale  foggia . Indi  viene,  ch’è talmente  naturale  a 
tutt'i  Popoli  di  coprire  ie  parti  vergognoTe , che  vi  fono  de  i Barbari , che  non  le  riscopro- 
no nò  pure  ne  i Bagni  » c gli  Gymnofophifli  delle  Indie,  che  fon  Filofofi , che  vivono  tutti 
nudi  nelle  fòrefte,  ulano  ogni  diligenza  per  coprirle:  adbibcnt  tante»  genitalibus  termina . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Della  vergogna  5 che  accompagna  la  generazione  de  i figliuoli . 

ALlorchè  quella  ConctipiTcenza  medefima  fi  vuol  foddisfarc , non  fidamente  ne  i com- 
merci vietati  dalle  Leggi,  ma  in  quegli,  ch’elleno  permettono,  e che  cileno  non 
punifcono,  non  veggiamo  noi,  ch’ella  fùgge  il  giorno , c la  villa  degliUomini: 
de vita t tamen  publicum  ctiam  permiffa  atque  impunita  libido  con fpe  cium  > e ch’egli  è 
flato  più  tacile  alla  impudicizia  di  liberarli  da  i vincoli  del  giogo  della  Legge , che  alla  sfac- 
ciataggine di  liberarli  dai  ritiri  della  vergogna  : faciliufque potuit  impudicizia  uonbabere  rin- 
cula probibitionis , quànt  impudenti»  remore  re  latibula  illius  fxditatis . I piu  dillòluti  chiama- 
no eli»  raedeiimi  quelle  azioni , azioni  diibnefle:  ipfiturpes  turpitudine™  rocant  : Efebbe- 
ne  eglino  le  amino,  s’arroflìfcono  di  pubblicarle  : ofientatorei  effe  nonaudent . Che  dirò  io 
della  congiunzione  legittima  del  Matrimonio^  Non  ricerca  ella  medefima  il  fegreto , e prima 
della coniumazione  non  difcaccia  ella  tutti  quegli,  ch’erano  flati  prcTcnti  fin  là  : remotum^ 
ab arbitrit  cubile  requirit t*  Un  gran  Macftro  della  Eloquenza  Romana  dice,  che  tutte  Ic^  “'J* J*  Tu>" 
buone  azioni  vogliono  comparire  un  giorno , cioè  a dire , defiderano  d’edere  conofciure  : ap - ’ 

pctunt  feirii  quella,  tuttoché  buona,  defidcra  bensì  d’edere  conoTciuta,  ma  ha  una  gran 
vergogna , che  fi  vegga  :at  tante u erubefeat  rider i . Avvegnaché , chi  non  sà  quello  che  palli 
tra  gli  ammogliati  nella  generazione  dei  figliuoli,  poiché  per  quelli  fifpofano  delle  Don- 
ne con  tanta  folcnnirà  i*  E nientedimeno  quando  il  marito , e la  moglie  fono  infieme , elfi 
nonfofFrono  tampoco,  che  i loro  Figliuoli  fieno  prelcnti  : Nec  ipji fila . . teftet  fieri  per- 
mittuntur . Di  dove  viene  quello,  fe  non  perchè  tale  azione,  benché  onella , e permeila, 
fi  rifente  Tempre  della  vergogna , che  accompagna  la  pena  del  peccato  : Vnde  hoc , nifi  quia 
Jic  gerit  ur  quod  deceat  ex  natura  , ut  ctiam  quod  pudeat , comite  tur  ex  pana  r1 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Tercbè  Noi  non  abbiamo  tanto  dì  vergogna  degli  altri  movimenti  fregolati  dell'anima  » 
quanto  di  quegli  della  Omcupifcenza . 


Quindi  viene  adunque , che  quei  Filofofi , che  fi  fono  accollati  più  da  vicino  alla  ve- 
rità , fono  rimali  d’accordo , che  la  collera , e la  concupifcenza  fieno  parti  viziofe 
dell’anima,  perchè  elleno  fi  portano  con  tumulto,  e condifordine  : turbidè at- 
que irtor dinotò , alle  cofe  medefime , che  la  Sapienza  non  proibifee  punto  » c che 
perciò , cric  hanno  bifogno  di  edere  condotte , e moderate  dalla  ragione  : opus 
babere  moderatrice  mente  atque  rottone  i la  quale,  a ciò  eh 'elfi  dicono  , ha  la  Tua  Tede  nella  più 
alta  parte  dell’anima,  di  dove  come  da  un  luogo  eminente , ella  governa  quelle  due  altre 
parti  inferiori , affinché  da  i comandamenti  dell’una,  e daH'ubbkfienza  delTaltrc  : illahu- 
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furante  y ijlìi  fiMent Uni , naie»  nell’Uomo  lina  giullizia  Compiuta . Ma  quérttf  due  parti, 
ch’cJìì  riconofcoiio  cflcrc  viziofe,  mcdefimamentc  nell’Uomo  faggio,  e temperante,  di- 
fortache  bifogna , che  la  ragione  le  trattenga , e le  arredi  per  non  loro  permettere  d i por- 
tarli che  a delle  buone  azioni , come  la  collera  a gaftigare  giuftamentc , c la  concupifcenz* 
a generare  de  i figliuoli  » quelle  due  parti,  difs'io,  non  erano  punto  vi ziofe  nel  Paratifo 
prima  del  peccato  : vitioft  non  erant . Pofciachèellenonon  avevano  allora  movimenti,  che 
non  fuflèro  perfèttamente  fottommeflì  alla  retta  ragione  i dimodo  che  avellerò  bifogno  de* 
ritegni  della  ragione  : rationis  tamquam  frenis  regentibus > ed  avendone  prefentementt-» , 
che  le  fono  contrari , e che  la  gente  da  bene  : qui  temperanter  & jujìè  & piè  vivasi , pro- 
cura di  reprimere  : alias  facilius , alias  dìjjicilius , quella  è una  languidezza , che  viene  dal 
peccato:  languir  ex  cuba:  Ma  di  dove  viene,  che  noi  non  abbiamo  vergogna  de  i movi- 
menti della  collera,  c delle  altre  paffìoni , come  di  quegli  della  Concupiicenza  , e che  noi 
non  ci  nalcondiamo altresì  perfcguitarle , fe  non  perchè  i membri  del  Corpo,  che  noi  im- 
pieghiamo per  cleguirle , non  fi  muovono  a piacimento  di  quelle  paflìoni , ma  per  comanda- 
mento della  volontà  t*  Perchè  allorquando  effondo  incollerà  noi  battiamo,  ovvero  ingiu- 
riamo qualcheduno , la  volontà  è quella , che  muove  la nollra  lineria,  ovvero  la  noflra  ma- 
llo, ed  ella  le  muove  parimente  allora,  che  noi  nonfiamo  incollerà.  Ma  quanto  alle  parti 
del  Corpo,  che  fervono  alla  generazione,  la  Concupiicenza  le  ha talmente  fogget  tate:  ita 
libido  fuojuri  quodam  modo  mancipavit , ch’efiè  non  hanno  che  quei  movimenti , ch’ella  loro 
dà  : ut  mover  i non  vale  a ut , fi  ipfa  defuerit , & nifi  ipfa  vel  ultrò  vel  excitata  furrexerit . lic- 
eo di  che  noi  abbiamo  vergogna  : qaod tudet  i ecco  quello , che  non  fi  può  rimirare  fenza_» 
fararroflìrc  intuentium  oculos  > ed  un  Uomo  foffre  più  facilmente  una  moltitudine  di  t e fil- 
mo nj  , quando  egli  fdegnato  fi  rifcalda  ingiullamente  contra  un  aJtr’Uomo  : Quando  isjuflè 
irafeìtur  borni  ni  > che  foifririie  uij  folo  negli  abbracciamenti  eziandio  legnimi  : & quando 
jujlcmifcctur  uxori . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Contro  la  Infamia  dei  Cinici. 

A Quello  fol  fine  i Filofofi  Cìnici  : Canini  Pbiiofopbi , non  hanno  temuto  di  dire , aven- 
do voluto ftabilire  quella  opinione,  chcvà  a bandire  ogniroliòre,  contra  buraa- 
nam  verecundiam , che  per  elitre  una  colà  legitima  ciò  che  palla  tra  un  marito , cd 
una  moglie:  jnjìnmeji,  non  fi  debba  punto  aver  vergogna  di  farla  in  pubblico  : in 
vico , aut  piatea  quaiibet . Il  roilòre  naturale  nientedimeno  ha  vinto  quella  opinione  : opinio- 
ntm  bujui  erroris . Pofciachò  per  quanto  fi  dica , che  Diogene  ha  praticato  cosi  : gloriabnn- 
dum  fecìffe  Diogenem , col  penderò  di  rendere  piu  ccjcbrc  la  fila  Setta  : Sedani  fuam  nobiliti- 
rem , con  una  cosìfamolà  difoncllài  I Cinici  nonio  hanno  punto  imitato  iiifcguito:  pini 
valuti  pudor . . quàm  errar , ed  hanno  avuto  vergogna  di  una  così  aita  sfacciataggine  : ni 
tornine!  canibui  effe  firn  ilei  affeilarent . Quindi  è , che  io  ilimo , che  Diogene  medeiimo , ov* 
vero  quegli,  che  lo  hanno  feguitato,  abbiano  finto  quelle  forti  di  azioni  avanti  quegli , che 
non  fapevano  quello , che  il  loro  mantello  nafeondeva:  Quidfnb  pallio  gereretnr , piuttofto 
che  fatte  veramente  alla  villa  degli  Uomini . Avvegnaché  i Filofon  non  ivi  vcigognavaiifi  di 
oliere  conofciuti  volonterofi  di  tare  delle  cofe , ove  13  Cotieupifcenza  medefima  aveva  ver- 
gogna di  porgere  il  fuo  miniflcro.  Cosi  noi  veggiamo  ancora  oggidì  eficrvi  de  i Filofofi 
Cinici,  poiché  elfi  fon  quegli,  che  portano  non  fidamente  Smantello,  ma  la  mazza  an- 
corai nientedimeno  non  evvi  diedi,  che  ciò  ardifea  di  fare:  che  fe  qualcheduno  diedi 
filile  cosi  ardito  per  fare  fomiglianti  cofe , io  non  dubito  punto , che  non  traellè  a fe , fcj 
non  le  fallite , almeno  gli  fellemi , e le  beffe  più  folenni  : imbuì  lapidantium , almeno  dalie 
falive  de  i fputatori  : certi  confpuentium falivii , L’Uomo  dunque  ha  naturalmente  vergo- 
gna di  quella  Concupifcenza , e con  ragione»  pofciachò  ella  porta  imprefié  nella  fronte  Je 
marche  vergognofe  della fua difuhbidienza . K Infognava,  che  quelle  marche  compariflè- 
ro  fovra  tutto  nelle  parti , che  fervono  alla  generazione  della  Natura  Umana , poiché  ella  è 
fiata  talmente  corrotta  da  quello  primo,  cd  enorme  peccato:  primo  & magma  dimodoché 
non  vi  farebbe  alcuno efente  dafimil  laccio,  fe  la  Grazia  di  Dio  non  purgallc  in  ciafchedu- 
noquei  fallo,  chcfu  commcllòintl.innocomunc,  egaftigato  dalla  giuftizia  di  Dio,  allor- 
ché tutti  gli  Uomini  erano  in  un  fol  Uomo  : Orar  omini  in  uno  effent , 
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CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Che  nel  Paradifo  avrebbero  generato  fenza  Coticupifcenza . 

Tolgane  Iddio  adunque  da!  credere , che  quei  Coniugati,  eh 'erano  nel  Paradifo,  avef- 
fero  compiuto  con  quella  concupifcenza,  la  vergogna  della  quale  gli  obbligò  a co- 
prire la  loro  nudità , ciò  che  Dio  loro  aveva  detto  in  benedicendogli  : Creicele , 
e moltiplicate,  e riempiete  la  terra.  Pofciachè  quella Concupifcenza  è nata  dopo 
il  peccato:  poft  peccatavi  qaippe  orto  ejì  bxc  libido . Dopo  il  peccato fuccedè,  chelaNatura 
avendo  perduto  Io  imperio,  che  aveva  Copra  il  fuo  Corpo , la  lenti , la  conobbe,  n’ebbe  ver- 
gogna, e la  coprì:  Jenfit,  odtendit , erabait , operaie  . Ma  per  quella  benedizione , eh’ 
dii  ricevettero  per  creicere , e moltiplicare , e per  riempiere  la  terra , quantunque  ella  fia 
rimala  dopo  il  peccato , ella  fil  loro  data  di  prima , per  dimoftrare , che  la  generazione  dei 
figliuoli  appartiene  alla  gloria  del  Matrimonio  : ad  gloriarti  connubii , e non  è una  pena  del 
peccato:  non  ad  ptnam . . peccati.  Ma  prefentemente  gli  Uomini,  i quali  non  fanno  qual 
filile  la  felicità  del  Paradifo,  s’immaginano,  che  non  vi  li  farebbe  potuto  generare  dei 
figliuoli , fe  non  col  mezzo  di  quella  concupilcenza , di  cui  noi  veggiamo , che  il  medclimo 
Matrimonio , febbene  onorevole , non  laicia  di  arrollirfenc  : ipfam  etiam  boneflatem  erabe- 
feere . Avvegnaché  alcuni  non  vogliono  interamente  ricevere  quella  parte  della  SacraScrit- 
tura,ov’é  detto,  che  i primi  Uomini  dopo  aver  peccato , ebbero  vergogna  della  loro  nudità, 
ecoprironfi,  eie  ne  ridono  infolentcmente  : infidcUter  irridente: , c gli  altri  la  ricevono 
con  verità,  e l’onorano i ma  non  vogliono,  che  s'intendano  quelle  parole  : Crefcete,  e 
moltiplicate,  della  fecondità  del  Matrimonio,  perche  fi  legge  qualche  cofa  di  lpmigliante 
dell'anima  nei  Salmi:  Voi  moltiplicherete,  dice  il Profeta,  la  virtù  nella  mia  anima.  H 
quanto  a ciò  che  fogne  nella  Genefi  : E riempierete  la  T erra , e voi  la  foggettcrete  » per  la 
Terra  elfi  intendono  il  Corpo , che  l'anima  riempie  colla  fua  prefenza,  e ch'ella  lo  affoggcl- 
ta,  allorché  la  virtù  é moltiplicata  in  lei.  Inoltre  ella  vogliono,  che  i figliuoli  non' fa- 
rebbero flati  generati  nel  Paradifo  con  quella  concupifcenza , che  dopo  il  peccato  énata, 
fperimentata , arroifita , e coperta  : exirta , iaf pesta , cenfafa , telata  ejl , cioè  non  diffe- 
rentemente da  quello , ch’eflt  fono  generati  oggidì,  c che  mcdciim.mente  non  ve  ne  fa- 
rebbero generai  i , come  non  lo  ponno  lare  preicniementc  ì dache  viene,  che  la  Scrittura 
non  fa  menzione,  che  Adamo  abbia  conofciuta  laftiamoglic  nel  Paradifo,  madopo  che.» 
ufeinne  : pofiea  quàvi  inde  dìmiffi  fant . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Che  quejle  parole  della  Gene/l:  Egli  gli  creò  Mafchio  5 e femmina , debbonji 
intendere  liti  oralmente . 

MA  guanto^  noi , non  dubitiamo  punto , che  il  crefcere , il  moltiplicare , e il  riem- 
piere la  terra  in  virtù  della  benedizione  di  Dio,  non  fia  un  dono  del  Matrimonio, 
che  Iddio  (labili  da  principio  avanti  il  peccato , in  creando  un  Uomo , ed  una  Don- 
na , cioè  a dire  due  Sedi  differenti  : mafculum  & fatminam . Poiché  quella  opera  di 
Dio  fu  immediatamente  Tenuità  dalla  fua  benedizione,  vedendo,  che  dopo  quelle  paròle: 
Hgli  «fi  creò  mafchio , e femmina,  la  Scrittura aggiiigne  fubito  : E Dio  gli  benedille,  dicen- 
do: Crefcete,  e moltiplicate,  e riempiete  la  Terra,  e foggettatela , con  ciò  che  fegue. 
Ora  per  quanto  fi  potlà  molto  bene  dare  un  fenfo  fpirituale  a tutto  quello , non  fi  può  dirc_» 
per  ciò , che  quelle  parole , Mafchio , e Femmina , portano  intenderli  di  due  cofe , che  tro- 
vinlì  in  un  medefimo  Uomo,  folto  il  pretefto , che  in  lui  altra  cola  fia  ciò  che  governa , ed 
altra  cola  ciò  ch’è  governato  : aliudejl  quod  regit , aliud  qttod  regitur . Ma,  come  quello 
appar ifee chiaramente , che  due  Uomini  di  ditferente  fedo  nirono  creati , affinchè  per  mez- 
zo della  generazione  de*  figliuoli , erti  crelcelfero , moltipiicartèro , c riempiellèro  la  terra  i 
non  fi  faprebbe  fenza  un  fommo  allurdo , combattere  una  cofa  cosi  manifella  come  quella. 
Avvegnaché  quello  non  fi  dee  intendere  nè  dello  Spirito , che  comanda , c del  Corpo , che 
ubbidifce , nè  della  ragione,  che  governa , e della  concupifcenza , ch’è  governata , nè  del- 
la Y'irtù attiva , ch’è  fottomellà alla  contemplativa , nè  dello  intendimento,  c deifenfi, 
ma  del  vincolo  coniugale , che  unifee  infieme  i due  Serti  j fovra  di  che  nollro  Signore  inter- 
rogato, s’egli  era  permeilo  di  abbandonare  la  fua  Moglie,  ficcome  Mosè  permetteva  il  di- 
vorzio a i Giudei  a cagione  della  durezza  del  loro  cuore , rifpofe  : Non  avete  voi  letto , che 
quello,  che  gli  creò  da  principio,  creogli  mafchio,  e femmina,  e ch’è  Icritto:  Che  per 
ciò  l’Uomo  abbandonerà  fuo  Padre,  eluaMadre  per  unirli  alla  fua  Moglie,  edambiduo 
non  faranno , che  una  medefima  carne  P Cosi , Erti  non  fono  più  due , ma  una  fola  carne .. 
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l’Uomo  dunque  non  fepari  quello che  Dio  ha  congiunto . Egli  è dunque  certo , che  i 
due  Selli  fono  dati  creati  Tubilo  : primituj , indifferenti  perfètte  , come  noi  gli  veggiamo 
prefentemente  ; cchcchiamanfi  unfolUomo,  oamorivo  della  unione  del  Matrimonio, 
o a cagione  dell’origine  della  Donna,  ch’é  data  formata  dalla  coda  dell’Uomo:  demafcali 
lai  ere.  Quindi  è,  che  da  queda  origine  deriva , chel’Apodolo  prende  argomento  di  efor- 
’• ls"  tare  i Mariti  ad  amare  le  loro  Mogli  : Vi  viri  uxori;  fina;  diligavi . 

CAPITOLO  VENTESIMO  TERZO. 

Come  fi farebbero  generati  de'  figliuoli  nel  Paradifo  fenz' alcuno  movimento 
della  Concupifcenza. 

I.  ’l  ^ D in  ordine  a quegli , che  dicono , che  non  avrebbero  avuto  dei  figliuoli , fe  edì 

1— 4 non  avellerò  peccalo , quedo  che  altra  cofa  è fe  non  dire,  che  il  peccato  dell’Uo- 
mo  era  necertàrio  per  compiere  il  numero  de  i Santi  : necejfarium  burnivi;  fuifft-, 
peccatum  f Che  fe  quedo  non  fi  può  fodenere  feu/.’un’afiurdo , non  è meglio  cre- 
dere, che  il  numero  de  i Santi  fu  fficientc  al  compimento  di  quella  beata  Città,  farebbe.» 
ugualmente  grande  : tanta;  exifieret , quantunque  nertùno  avelie  peccato , come  lo  è pre- 
fentemente , quale  la  grazia  di  Dio  lo  raccoglie  dalla  moltitudine  de  1 peccatori , fino  che 
t<*  i figliuoli  di  quedo  Secolo  generano , e fono  generati  : quoufque  fiìii  buju;  fecali  generane , 
& generarli  ut  I* 

li.  Così,  con  que’ Matrimoni  degni  della  felicità  del  Paradifo , fifarebbero  generati 
de  i figliuoli  amabili  : & dilige  edam  prolem  gignereut , e farebbero  dati  generati  fenza  queda 
concupifcenza  vergognofa  : er  pudenda!»  libidine»!  non  baberent . Per  faperc  prefentemente 
come  quedo  fi  fia  potuto  fare , noi  non  abbiamo  efempj  permodrarlo.  Tuttavia,  nonèin- 
credibile , che  queda  parte  del  Corpo  folle  data  fottomellà  alla  volontà , poiché  fonvene  tan- 
te altre,  che  lofono  : cui  tot  membra  nane  ferviunt . Avvegnaché,  fe  noi  moviamo  i piedi, 
élemani,  etutti  gli altri  membri  del  nodro  Corpo  con  tanto  di  facilità:  fine  allo  renifu , 
lauta  facilitate , ficcome  vedefi  in  noi , e negli  altri , principalmente  negli  Artefici  di  qual- 
fivoglia  opera  corporale,  allorché  per  rendere  facile  il  moto  nelle  cofc  piu  tarde , fcrvonfi  di 
Ifromenti  più  indudriofi , e più  agili:  agilior  accejfit  induftria  ; perché  uoncrederemo  noi, 
che  Io  dello  forte  dato  di  quelle  parti , fe  non  vi  follé  data  concupifcenza  di  forta  alcuna , 
ch’èia  pena  del  peccato.'1  Cicerone  parlando  della  differenza  degl’impert  ne’fuoi  Libri  del- 
la  Repubblica , forfè  nondicc,  che  fi  comanda  a i membri  del  Corpo  come  a figliuoli , aca- 
gione  della  loro  prontezza  in  ubbidire  ; ma  che  le  parti  viziofe  dell'anima  fono  come  Schia- 
vi , che  bifogna  governarle  con  più  afpro  impero  per  venirne  a fine  t*  E certamente , fe- 
condo l’ordine  naturale , lo  Spirito  è più  eccellente  del  Corpo  ; e nientedimeno  lo  Spirito 
comanda  più  facilmente  al  Corpo , che  a fe  dertb . Ma  queda  Concupifcenza , di  cui  noi  par- 
liamo prefentemente , é altrettanto  piu  vergognofa  : magi;  erubefeenda , perchè  lo  Spirito, 
non  è artòluramente  padrone  né  di  fe  medefimo  : uec  fibi  cjficacitcr  imperai , ut  umilino  noru» 
libeat,  nè  del  fuo  corpo:  nec  ornai  moda  torpori , dimodo  che  fi  polla  dire,  che  la  volon- 
tà piuttoflo  fia  quella , che  commova  que’  membri , che  la  Concupifcenza  i Pofciachè , fe 
cosi  forte , noi  non  avremmo  verun  foggetto  di  vergognarci  di  querte  forti  di  movimenti  : 
pudenda  non  ejfenti  laddove  prefentemente  noi  ci  arraffiamo  in  vedere , che  il  Corpo,  il  quale 
naturalmente  dovrebb’eflercfottomelTo  allo  Spirito,  gli  refide.  Mentre  la  refidenza , che 
lòffie  loSpirito  nelle  altre  paffioni , è meno  vergognofa , perch’ella  viene  da  lui  medefimo, 
e quello,  che  è vincitore,  è vinto  egli  medefimo  : cum  d fe  ipfo  vincitur  , ipfe  fe  vincit . 
Quello  è nientedimeno  fempre  undifordine,  che  le  parti  dell'anima,  che  dovrebbero  cf- 
fére  fottopofte  alla  ragione,  le  facciano  la  legge  . Pofciachè,  quanto  alle  vittorie,  che 
lo  Spirito  riporta  fovra  di  fe  con  fottomettere  i fuoi  movimenti  brutali , cfregolati,  elleno 
gli  fono  gloriofe , quando  egli  medefimo  è fottomerto  a Dio . Ma  finalmente , egli  è fempre 
vero  il  dire,  che  gli  è meno  vergognofo  edere  vinto  da  fe  medefimo  in  qualunque  manie- 
ra ciò  fia , che  offerto  dal  fuo  Corpo , il  quale  oltre  che  egli  è inferiore , ed  un’altra  cofiL, 
fuor  di  lui , non  ha  di  vita , che  quella , che  egli  gli  comunica  : & cnjus  fine  ilio  natura  non 
vrvit , volenti  jabentique  non  cedit . 

111.  La Cafiità  nientedimeno  è confervata, allorché  la  volontà  trattiene  gli  altri  mem- 
bri, fenza  i quali  quegli,  che  la  Concupifcenza  muove  fuo  malgrado,  non  poflòno  com- 
piere le  loro  azioni . Quella  è quella  refidenza,  e quel  combattimento  tra  la  Concupifcenza,  c 
la  Volontà,  che  non  fi  farebbe  punto  ritrovatone!  Paradifo  fenza  il  peccato;  ma  tutti  i mem- 
bri del  Corpo  vi  farebbero  dati  perfettamente  fottomeffi  alto  Spirito:  Huncrenifum,  banc 
repugnantiam , bone  voluti; ali;  ac  libidini;  rixam , ve/  certi  ad  voluntati;  fnjficientìam , libi- 
dini; ìndigentiam  -,  proculdubiti  nifi culpabili;  inobedientia  panali  inobedientiii  plcclcretur  , in 
Paradifo  nuptiee  non  baberent , fed  voluntati  membra  illa  , ut  catterà  c unita , fervirent . Cosi, 


àgle 


299 

il  Campo  delia  generazione  farebbe  (laro  fomentato  dalle  parti  definiate  a tjuefto , ficcome  la  t" -z ■ C“r:-ì- 
mano  fpande  la  temenza  fovra  la  Terra.  H fe  oggidì  il  rollóre  c'impedifce  di  parlare  più  aper- 
tamente di  quelle  materie,  e ci  obbliga  a chiedere  perdono  alle  orecchie  cade , c pudiche, 
quello  non  avrebbe  avuto  luogo  nel  diradilo , mentre  noi  ne  avremmo  potuto  difcorrerc  li- 
beramente fenza  timore  di  cagionare  de  i cattivi  pcnficri,  e non  vi  farebbero  (late  parole 
difonclle , ma  furto  ciò,  che  noi  aveflimo  detto  di  quelle  parti , farebbe  (lato  del  pari  onc- 
flo , che  ciò  che  noi  diciamo  degli  aitrimembri  del  Corpo.  Chiunque  dunque  legge  que- 
llo con  una  rea  difpofizionc  di  Spirito  : ad  hai  luterai  impudica i accedi  t , bialuni  fe  mcdeli- 
mo,  e non  la  Natura i condanni  la  impurità  del  fuo cuore , e non  le  parole,  delle  quali  la 
neccllità  ci  obbliga  a fervirci  : ma  nerba  uofilrec  necefiitatit  ; ed  io  fpero , che  i Lettori , c 
gli  Afcoltatori  calli  ci  perdoneranno  fàcilmente  : pudica  s &rcligiofiat  leilor  nel  auditor , fin 
a unto  che  noi  abbiamo  atterrata  la  infedeltà , che  pretende  combatterci  con  de  i ragiona- 
menti fondati  su  quella  forta  dicofe.  Avvegnaché  quello  che  non  e punto  fcandalitzato  in  *»»• 
affollare  S.  Paolo  parlare  della  impudicizia  motlruofa  di  quelle  Donne,  che  cangiavano  1‘ 
ufo , ch'è  fecondo  la  natura , in  un  altro , ch’é  contro  la  natura,  certamente  leggerà  quello  fen- 
ica Mandalo,  vedendo  particolarmente , che  noi  non  parliamo  qui  come  lui  di  quella  abomi- 
nevole infamia , ma  in  fpiegando  fecondo  il  noftro  potere  ciòche  palli  nella  generazione  de  i 
figliuoli,  noi  evitiamo  conte  lui  tutte  le  parole  dilonelle  : nerba  tameu , ficai  Hit , obficxnu 
nitamut . 

CAPITOLO  VENTESIMOQJJ ARTO. 

Di  ceni  movimenti  del  Corpo  Jlraor dinar j [bttopojli  alla  nolenti  ; i quali  dimofram, 
che  quegli  della  Concupì feema  farebbero  potuti  ejfere  fottomefif  fertilmente 
nel  Varadifo  terrefre  come  gli  altri  alt  arbitrio 
della  ntedefma  volontà  ■ 

I.  T 'Uomo  dunque  avrebbe  fparfo  tanto  feme  quanto  farebbene  flato  di  bifogno  ne  i vali 
I dellinati  dalla  Natura  per  riceverlo,  fenza  clic  le  parti  della  generazione  fòdero 
I A fiate  molle  dalla  Concupilcenza , ma  dalla  Volontà:  naluntate  mah , uanlibidiaa 
coneiiaiii . Poiché  noi  non  moviamo  follmente  a nollro  piacere  i membri , ne  i 
quali  fonovi  delle  olla , c delle  giunture,  come  i piedi,  lemani,  le  dita:  qaxc  empatia  ar- 
ticolata fiant  ojjibat , ma  parimente  quegli , ne’  quali  non  evvi  che  carne , c nervi , qua 
noi  libai  retniJPa  funi  cernii , cnoi  gli  Bendiamo,  gli  pieghiamo,  gli  accorciamo  cornee; 
piace,  ficcome apparifee  nellabocca,  enei  volto .1  Polmoni  medètimamentc , chefonoi 
piUmolli  di  tutte  le  vifeere,  dopo  le  midolle,  cdacagionc  di  quello  rinchiuli  nelfòndo 
delloStomaco,  clic  loro  ferve  di  riparo:  antro  pedorii  commutati , non  fi  muovono  forfo 
alla  nollr.i  volontà  come  foffictti  di  Organo,  odi  bucina,  e del  Labro:  peni  folte  i labro* 
ruta , nel  Organarti™ , quando  noi  refpiriamo,  ovvero  quando  noi  parliamo  è lolafcioda  par- 
te, come  certi  animali  fanno  talmente  movere  la  loro  cute , che  velie  ogni  corpo,  quando 
evvenc  di  bifogno  per  efimerfi  da  ogni  pena,  dimodo  che  non  movono  fe  non  ove  la  fen- 
tono  > c non  cacciano  fidamente  lemofchc  da!  luogo  ove  cllenofouo , ma  ch'eglino  fanno 
medclimamcnrc  con  ciò  cadere  lefrczze,  colle  quali  fono  fiati  feriti  : nerumetiam  bxreutct 
ba/ìai  cuti i tremore  difeutiant . Pigli  è vero , che  gli  Uomini  non  hanno  quella  forta  di  movi- 
menti , ma  negaralft  forfè,  che  Dio  non  lo  ahbia  potuto  dare  agli  animali  a fuo  piacere  i Po- 
teva egli  dunque  fare  parimente,  che  l’Uomo  avelie  il  dominio  fovra  ifuoi  membri,  che 
perdé  in  galligo  della  fila  difubidienza . Poiché  non  fu  imponibile  aDio  far  l’Uomo  in  tal  ma- 
niera, che  ciò  cheli  muove  prefentemeiitc  nel  fuo  Corpo  dalla  Concupifcenza , nonfifuflè 
mollò  da  altro , che  dal  comandamento  della  volontà  : non  nifi  ejnt  voluti  tate  moverctur , quei 
pane  nifi  libidine  non  monetar . 

II.  Avvegnaché,  non  veggiamo  noi  parimente  certi  Uomini,  che  fanno  del  loro  Corpo 
quello,  ch’eglin  vogliono é Sonvene,  che  movono  le  loro  orecchie,  o tutte  due  infic- 
ine , o fepararamente , come  loro  piace . Sonvene  di  quelli , i quali  fenza  movere  la  teda,  fan- 
no cadere  tutt’i  loro  capelli  fovra  la  fronte,  e poi  gli  raddrizzano , egli  rovefeiano  dall’al- 
tra parte.  Altri,  che  dopo  avere  riempiuto  il  loro  itomaco,  di  una  infinità  dicofc,  cl»’ 
erti  hanno  divorato,  ne  tirano  come  daunfacco:  panlulam  prxcordin  cout  tallii,  tamquam 
de  fiaccalo,  quella , che  loro  piace . Alcuni  contrallanno  cosi  bene  il  canto  degli  uccelli,  ov- 
vero la  voce  delle  beftic,  e degli  Uomini , che  non  fi  faprebbe  difeemere  fe  non  fi  vedef- 
fero . Sonvene  parimente , che  làmio  ufeire  da  ballò  fenza  verun  eferemento  tanto  di  ven- 
toarmoniofo,  che  fi  direbbe  ch’clli  cantano.  Io,  io  ptedcfimo  ho  veduto  un  Uomo,  che 
fidava  quando  voleva . Tutto  il  Mondo  sà,  cliefonVcne  di  quegli,  che  piangono  quando 
vogliono.  Mi  ecco  unacofa  molto  piu  incredibile , ch’è  fuccemita  da  poco , e di  eia  11., 
mrggior  parte  de’ noftri  fratelli  fono  teftimonj . Pravi  un  Prete  della  Chiefa  di Calama  iu>- 
miiiito  Rctlitiito,  il  quale  tutte  le  volte,  che  voleva,  fi  abbandonava  talmente  nello  fpi- 
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rito  a certe  voci  lamentevoli , che  (i  contraffacevano , di  maniera  che  rimaneva  fido  per 
terra  come  morto , c non  fidamente  non  fentiva  quando  Io  Ipllecitavano , ovvero  lo  punge- 
vano, ma  netampoco  quando  fi  bruciava.  Ora  per  moftrare , che  il  fuo  Corpo  non  rimane- 
va cosi  immobile  fe  non  perchè  egli  era  privo  d’ogtii  fornimento,  non  aveva  niente  direi- 
pirazione  come  fe  fullè  un  morto , Egli  diceva  nientedimeno , che  quando  fi  parlava  molto 
alto , egli  intendeva  come  delle  voci , che  venivano  da  lontano.  Poiché  dunque  fonvene 
mcdefimamentc  oggidì , quantunque  menino  una  vita  infelice  in  una  carne  corruttibile,  a i 
qualiil  loro  Corpo  ubbidifee  in  cofe  cosi  ftraordinarie,  perchè  non  crederemo  noi,  che  pri- 
ma del  peccato,  c della  corruzione  della  Natura  avefièro  potuto  ubbidirci  in  ciò  che  rifguarda 
le  azioni  della  generazione  i membri  umani  i L'Uomo  dunque  è fiato  abbandonato  afe  ftef- 
fo , perch’egli  ha  abbandonato  Dio  con  una  vana  compiacenza  di  fc  medefimo  : donata,  tfl 
itaque  homo  fibi , quia  definii  Dcum  piacendo  fibi  i ed  egli  non  ha  potuto  trovare  in  fe  l’ub- 
bidienza , ch’egli  non  ha  voluto  rendere  a Dio  : 6-  non  obediem  Dea , non  potai!  obedire  nec 
fibi.  Indi  viene,  ch’egli  è manifeftamente  miferabile,  perchè  egli  non  vivecom’egli  vuo- 
le un  «ivi»  at  vult.  E’ vero,  che  s'egli  vivefiè  come  vuole,  fi  crederebbe  felice;  ma 
egli  non  Io  farebbe  veramente , fe  non  quando  vivefiè  come  bifogna:  J ed  nec fic  tamen  ef- 
fe! , fi  tarpile r 1 iter  et . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Che  non  fi  potrebb' 'e (fere  ver  amenti  felici  in  juefia  vita. 

AConfiderarla  nientedimeno  tiene,  non  vi  ha  fe  non  quello,  ch’è  beato,  chevive_» 
com'egli  vuole,  e ninno  è beato  fe  non  ègiufto:  & nulla,  beata,,  nifi  jufin,. 
Ma  il  Giulio  medefimo  non  vivecom’egli  vuole,  fe  non  è giunto  a uno  Stato,  ove 
non  polla  nè  morire , nè  efière  ingannato , nè  folfiirc  alcun  male  : ubi  mori , falli , 
offendi  omnino  non  pofiit  i e non  fia  allicurato  di  rimanervi  fempre  : ita  fimper  futurunt . Po- 
fciacbè  quello  è lo  fiato , che  la  Natura  defidera  ; ed  ella  non  faprebbe  ctfere  pienamente, 
e perfettamente  beata,  quando  ella  non  avelie  ottenuto  ciò  ch'ella  defidera.  Maprefentc- 
mente,  qual  èqucll’Ùomo,  chepofli  vivere  com’egli  vuole,  poiché  nonètanpoco  in_, 
fuo  potere  il  vivere  t Avvegnaché  egli  vuol  vivere,  ed  è coftretto  di  morire:  Vivere. 
tnim  vali , mori  cogitar . Come  dunque  quello  viv’egli  come  vuole , il  quale  non  vive  quanto 
egli  vuolei ’ Che  s’egli  vuol  morire , come  può  vivere  come  vuole,  quando  egli  non  vuol 
più  vivere  t*  E fe  bene  voleflè  morire , non  è ch’egli  non  fia  contento  di  vivere , ma  per 
meglio  vivere  dopo  la  morte . Non  vive  dunque  ancora  com’egli  vuole,  ma  viveri  fecon- 
do il  filo  defidcrio,  quando  fari  arrivato  morendo  ove  defidera  di  arrivare . Ma  fia  come  lì 
voglia,  ch’egli  viva  come  vuole,  poiché  ha  guadagnato  fovra  dife  di  non  volere  che  ciò 
che  fi  può:  fibi  extorfii  ,fibique  imperavi!  non  velie  quod  non  potefi , fecondo  l’avvertimento 
di  Terenzio;  Giacché  ciò  che  voi  volete,  non  fi  può  fare , procurate  di  volere  ciòche  fi  può: 
guoniam  non  potè  fi  id  fieri  qaod  vi, , id  veli,  quod  puffi! . Sidiri  forfè,  ch’egli  è beato , per- 
chè follìe  il  fuo  male  con  pazienza  : gaia patienter  mifir  efif  Perchè , fe  non  fi  ama  la  vita 
beata,  ella  non  fi  pofliede punto . Or  per  amarla  come  bifogna,  conviene  amarla  piu  di 
ogni  altracofa,  mentre  per  lei  fideeamare  tutto  ciò  cheli  ama  •.  Propter  banc  amandoti, 
efi  quidquid  aliud  amatur . Ma  fe  fi  ama  quanto  ella  merita  di  eflere  amata  (avvegnaché 
quello  nonfiabeato,  che  non  ama  la  vita  beata  quanto  ella  lo  merita)  non  puòcflèrè,  che 
quello  che  laama  cosi , non  defideri,  ch’ella  fia  eterna.  Ella  dunque  fari  beata,  quando 
ella  fari  eterna  : gaando  ater  uà  cric , 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Chela  Concufifeenza  non  avrebbe  avuto  luogo  nel  Taraiifo . 

L’Uomo  vivea  dunque  ncIParadifo  com’egli  voleva , tanto  ch’egli  voleva  cièche-. 
Iddio  gli avevacomandato;  egli  vivea  godendo  di  Dio;  che  lo  rendeva  buono  col- 
la fua  fomma  borni:  ex  quo  bona  era!  bonus  ; egli  vivea  fenz’alcuna  indigenza , c 
poteva  vivere  eternamente . Egli  aveva  Tempre  con  che  garantirli  dalla  fame  : ne 
tfariret , c dalla  fete:  ne fitiret  ; c l’Albero  d-iia  Vita  lo  difendeva  contro  della  vecchiezza: 
ne  illum  fintila  difibheret . Non  fenUva  alcuna  corruzione  infe,  che  gli  potellè  far  della-, 
pena.  Non  temeva  nè  le  infermiti  al  didentro,  nè  gli  accidenti  aldi  fuori.  Il  fuo  Corpo  go- 
deva di  una  perfetta  fiutiti , e lafua  Anima  di  una  tranquilliti  perfetta.  Siccome  npn  vi  avea 
nè  freddo  nè  caldo  nel  Paradifo,  cosi  non  era  agitato  nè  da  i timori,  nè  da  i defider) . Nien- 
te di  rattezza , nè  d’allegrezza  vana.  Tutta  la  fua  gioja  veniva  daDio,  ch’egli  amava  con 
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un’ardente  cariti , e quella  Carità  prendeva  la  (ita  forgente  da  un  cuore  infinitamente  puro,  >•  Tlm.  i.j. 
e da  una  fede  (incera . La  Società  coniugale  erav)  accompagnata  da  un'amore  oncflo . II  Cor- 
po , ciò  Spirito  perfettamente  d’accordo,  ed  unt  ubbidienza  facile  al  comandamento  di 
Dio.  Niente  di  fatica,  che  lo  fiancane:  Noufatigabat  oùjum  > niente  di  Tonno,  che  lo 
forprendelié  : Non  ..prxmebat  i attinia . In  una  cosi  grande , c perfetta  felicità,  non  pia- 
cerebbe a Dio,  che  noipcnlàfiimo,  che  non  abbia  potuto  generare  lenza  concupifcenza  : 
fae  libidini;  morbo . Le  parti  defluiate  alla  generazione  farebbero  fiate  moflc  come  gli  altri 
membri  col  folo comandamento  della  volontà.  Egli  fìfarebbe avvicinato  alla fua Mogi ie_i 
Tenta  rifentirc  nella  fua  carne  lo  dimoio  della  voluttà , ma  con  una  intiera  tranquillità  di 
Corpo , c di  Spirito , e fenza  che  la  Verginità  della  fua  Moglie  ne  avertè  fortèrto  alcun  de- 
trimento, come  noi  veggiamo  prcfentcmentc , che  le  fanciulle  hanno  i loro  ordinari  fen- 
za che  quello  faccia  torto  alla  loro  integrità  . La  Moglie  del  pari  avrebbe  partorito  fenza  «-€*>;*«. 
pena , e fenza  dolore , e’I  figlio  farebbe  ulcito  dal  fuo  feno  fenz’alctino  sforzo , come  un  frutto 
che  cade  quando  egli  è maturo  : non  dolorii  gemimi  fed  ruotar  iutii  impulfni  feemìuea  vifeera 
reiaxaret . Noi  parliamo  di  cofe , che  fono  prelèntcmente  ver gognofe  » e così , quantunque 
noi  procuriamo  di  concepirle  tali  quali  cileno  farebbero  potute  eiicrc  allora,  quando  elleno 
non  lo  erano  in  fatti , è nientedimeno  meglio  aver  riguardo  al  rortore,  checi  ritiene , che 
lafciarci  condurre  da  quel  poco  di  eloquenza , che  ci  trafporra . Poiché  come  noi  non  ab- 
bi imo  efperienzadi  qucdecofe,  che  i nortri  primi  Padri  medefimi  non  la  ebbero,  eflèndo 
flati  cacciati  avanti  dal  Paradifo  terreflrc  : exjìiinm  de  Paradifo  ami  mcmcrnnt , noi  non  le 
fapremmo  concepire  fe  non  com’elleno  partano  oggidì , cioè  a dire , co’  movimenti  frego- 
lati,  che  le  accompagnano , e non  coll’imperio  iTun  cuore  tranquillo:  nifi  experientia  libi- 
dini! turbtdx , ma  coajeilnra  placida  voluntatii . Quindi  viene  quel  ritegno,  che  noi  ab- 
biamo in  parlarne,  ancorché  non  manchino  delle  ragioni  per  provarle.  Ma  Iddio  Onnipo- 
tente, efommamente  buono.  Creatore  di  tutte  le  Nature,  che ajuta , ericompcnfa  le 
buone  volontà , abbandona,  e condanna  le  cattive,  e le  ordina  tutte , non  ha  mancato  ne’ 
mezzi  per  cavare  dalla  malia  corrotta  del  Genere  Umano  un  certo  numero  de’  Predcflinati, 
nella  fua  Sapienza  per  la  fua  Città , non  difcernendogli  co’  loro  meriti , poiché  efli  erano  tut- 
ti ugualmente  corrotti , ma  colla  fua  Grazia , c facendo  loro  vedere  non  fidamente  per  que- 
gli, ch’egli  libera , ma  altresì  per  quegli , che  non  libera,  quanto  eglino  gli  fono  obbligati: 

Quid  eiiiargiainr , ojiendcm . Avvegnaché  non  fi  può  imputare  la  fila  liberazione  fe  noie, 
alla  bontà  gratuita  del  fuo  Liberatore , quando  taluno  fi  vede  liberato  dalla  compagnia  di 
quegli,  co’  quali  meritava!!  di  cflèrc  gaftigato . Perché  dunque  Iddio  non  doveva  creare 
quegli , che  prevedeva,  che  avrebbero  peccato  : guai  peccatimi  effe  precettiti , quando 
Egli  era  ugualmente  poli  ente  per  punirgli,  ovvero  per  fare  loro  grazia:  epoiché  fottoun 
Padrone  cosi  faggio  i difordini  medefimi  deicattivi  eontribuificono all'ordine  dcIJ’Univerfoi1 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 


Pereti  Iddio  abbia  permejfo  la  caduta  dell'Angiolo , e deilVomo, 

NEfeguc  daciò,  che  gli  Angioli,  e gli  Uomini  peccatori  non  fanno  niente,  clic 
polla  turbare  l’economia  delle  grandi  opere  di  Dio,  nelle  quali  la  fua  volontà  fi  ri- 
trova Tempre  compiuta.  Perche,  ficcomc  Egli  difpcnfa  aciafchcdunacofaciòche  le  Ito.  >• 

appartiene,  con  una  Sapienza  uguale  alla  ma  Portanza:  provi  dealer  piqué  oamipo- 
tcnter  i Egli  non  sà  fidamente  fcrvirfì  in  bene  dei  buoni,  ma  eziandio  de’ cattivi:  terbm 
ctiatnmalit  beni  uti  notiti . Cosi,  fervendoli  in  bene  del  cattivo  Angiolo,  che  lafua  catti- 
va volontà  aveva  talmente  indurito,  che  non  n'avrebbe  piò  avuto  efi  buona , perche  non_, 
avrebb’cgli  permertò , chetentarte  il  primo  Uomo,  ch’era  flato  creato  retro , pioé  a dire, 
con  una  buona  volontà  è Inetfetto,  egli  era  flato  creato  in  maniera , ch’egli  poteva  vince- 
re il  Diavolo  in  appoggiandoli  Covra  S foccorfo  di  Dio , oche  ne  doveva  edere  vinto  in  ab- 
bandonando il  fuo  Creatore  , ed  il  fuo  Protettore  per  compiacerli  vanamente  di  fe  medefi- 
mo  : fnperbifibi  piacendo . Se  la  fua  Volontà  aiutata  dalla  Grazia  fu  fièli  mantenuta  giuda , el- 
la farebbe  data  in  fui  una  forgente  di  merito , com’ella  diventò  una  forgente  di  peccati  per- 
ché abbandonò  Dio . Avvegnaché,  quantunque  non  potertè  mettere  la  fua  confidenza  jn_» 
quedo  foccorfo  del  Cielo  fenza  quedo  foccorfo  medefimo,  egli  era  ciò  non  oliarne  in  fuo 
potere  di  non  fervirfene.  Imperciocché,  fìccome  noi  non  potremmo  vivere  quaggiù  fenza 
prendere  degli  alimenti , c noi  portiamo  nientedimeno  non  prenderne , come  fanno  que* 
gli , che  fi  lafciano  morire  di  fame  : Qnod  fucinai  qui  feipfii  accatti  cosi , mcdefima- 
mente  nel  Paradifo  l’Uomo  non  poteva  ben  vivere  fenza  il  foccorfo  di  Dio  : S ine  adjntoriu 
Dei , e tuttavia  poteva  mal  vivere  da  fe  medefimo , ma  con  perdere  la  fui  beatitudine , e 
con  cadere  nella  pena  giudirtìma , che  doveva  feguitare  il  fuo  peccato  : Sei  bcutitndìne-> 
non  perninnfnrd , & pie, ed  jnjlijjimà  fecntnrd . Perchè  dunque  Iddio  prevedendo  la  cadut  i^ 
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dell’Uomo,'  non  avrebbe  permeilo,  che  il  Demonio  Io  tcnlafTc , e Io  vinceflè,  poiché 
pirli  prevedeva  parimente,  che  la  Tua  Portenti  afliiiitadalia  fila  Oraria,  doveva  riportare  fo- 
vra  il  Diavolo  una  Vittoria  ben  più  gloriofat*  In  quella  maniera,  niente  di  quello,  che  do- 
veva accadere , è flato  nafeoflo  a Dio , né  la  tua  Prefcienza  ha  corretto  perfona  a peccare  ; ed 
ha  fatto  vedere  all'Uomo,  ed  all’Angiolo  colla  loro  propria  fperienza , ladirtèrenza,  clic 
palla  tra  la  profunzione  della  Creatura , e la  protezione  del  Creatore:  inter  franarti  cujafi 
que  prxfumptioncm , &fuam  tuitionem . Avvegnaché  chi  ardirà  dire,  che  Iddio  non  abbia 
potuto  impedire  la  caduta  dell'Uomo,  e dell'Angiolo.''  Ma  Egli  ha  flimato  meglio  Iafciar 
quello  in  loro  potere,  alfine  di  inoltrare  di  qua!  male  l’orgoglio  è capace  : ctriim  faperbia  , 
C ciò  che  può  la  fua  Grazia  vittoriofa  : <jr  quantum  boni  [un  gratin  vaierei . 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO. 

Bella  Differenza  delle  due  Città , Terrena , e Ce  teff  e . 

DUe  amori  dunque  hanno  fabricato  due  Città  : Civitatet  duat  amerei  dm  ; l'amore  dì 
femedefimo  unoaldifprcgiodiDio:  ufque  ad contemtam  Dei , quella  della  Ter- 
ra : terremoti  c l'amor  di  Dio  fino  al  difpregio  di  fe  Afflò  quella  del  Cielo:  C<r- 
leflem . Ala  l’ima  fi  gloria  in  fc,  e l'altra  nel  Signore:  Una  cerca  la  gloria  degli 
Uomini,  c l'altra  non  vuole  per  lua  gloria  Cerna  il  tefiimonio  della  fua  cofcicnza . Una  al- 
za la  iella  tutta  gonfia  d’orgoglio , e l'altra  dice  al  fuo  Dio  : Voi  fiere  la  mia  gloria , e fietc 
rfa.f.  4i  quello,  che  mi  fa  alzare  la  fella.  In  una!  Principi  fono  dominati  dalla  patiione  di  dominare 
fovra  i Sudditi  : dominandi  libido  dominatori  e nell’altra  i Principi , e i Sudditi  fi  rendono 
delle  alfiftenze  reciproche,  quegli  col  loro  buon  governo , provvedendo  del  bene  a i Sud- 
diti: Prapo/iti  coufuiendo , e quelli  colla  loro  ubbidienza  : attemperando.  Una  fi  gonfia  delia 
fua  virtù  nella  pedona  de’ Puoi  Sovrani,  e l’altra  dice  a Dio:  Signore,  die  liete  lamia., 
virtù,  io  vi  amerò.  Cosi,  iSaggi  d’una,  vivendo  fecondo  l’Uomo , non  hanno  cercato 
fuor  che  1 beni  del  Corpo,  o dell’anima,  ovvero  di  tutti  due  indente  a ovvero  fc  alcuni 
jtw.  ■,  »■.  hanno  conofciuto  Dio,  eglino  non  gli  hanno  renduto  l’onore , ci'omaggio,  che  gli  è do- 
vuto, ma  fi  fono  invaniti  ne’loropenficri,  e fono  caduti  nell’errore,  e nell’accecamento . 
Avvegnaché  volendo  partire  per  Saggi,  cioè  a dire , gonfiandoli  della  loro  Sapienza , fon  di- 
ventati folli , ed  hanno  renduto  l’onore , che  non  appartiene  fc  non  a Dio  incorruttibile,  alla 
immagine  d’un  Uomo  corruttibile , ed  alle  figure  degli  uccelli,  delle  beftic,  e detergenti. 
Pofciaché  oeftl  hanno  condotti  i Popoli  ad  adorare  quelli  Idoli,  o gli  hanno  feguitati  : vel 
ducei . . vel  feCiatorei , ed  hanno  giudicato  efi'er  meglio  rendere  il  culto  fommo  alla  Crea- 
tura, che  al  Creatore , ch’è  benedetto  per  tutti  i Secoli:  gitti  ejì  benedidus  per fecale . Ma 
nell'altra  Città , non  vi  ha  altra  fapienza  fuor  che  la  pietà  , la  qual  fa , che  li  ferva  a!  vero 
Dio , e che  fc  ne  attenda  b ricompenfa  nella  compagnia  de  i Santi , che  non  (ara  folamente 
i.  c,r.ir.it.  compofta  d’Uomini , ma  di  Angioli  affinché  Iddio  fiat  il  tutto  in  tutti:  omnia  in  omsibui . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMOQUINTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  Caino  nacque  il  primo , come  Cittadino  della  Cittì  di  qucjlo  Mondo  j e poi  Mele , 
come  Guadino  della  Città  di  Dio. 


Olti  hanno  fa  itto  molto  delle  cofe  del  Paradilb  terrefire , della  feli- 
cità, che  vili  godeva, deilaVita,  che  i primi  Uomini  vi  menava- 
no , del  loro  peccato , c del  loro  fuppllzio  : multi  malta  fenferunt , 
malta  dixerunt , multa  litteris  mandaveruat . Noi  ne  abbiamo  par- 
lato ne'  Libri  precedenti , fecondo  ciò , che  noi  ne  abbiamo  letto , 
ovvero  potuto  intendere  dalla  Sacra  Scrittura . Ma  il  volere  cfami- 
nare  tutte  quelle  cofe  didimamente , farebbe  nafcerc  una  infinità  di 
quillioni  , che  ricercherebbero  di  eiiére  trattate  con  maggior 
eflenfione,  e che  panerebbero  i confini  di  qucfla  Opera , edclno- 
llro  difegno.  In  effetto,  ove  potremmo  noi  ritrovar  tanto  tempo,  fc  noi  pretendemmo 
rifponderc  atuttc  le  difficoltà,  che  ci potrebbe  fare  la  Gente  oziofa , cfcrapulofa,  atiafi, 
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& fcrapah.fi,  ferapre  più  pronti  a formare  delle  obiezziotii , che  capace  di  comprendere  le 
folli  rioni,  che  loro  dannoli . loftimo  nientedimeno  aver  di  già  rifchiarate  quelle  grandi , 
e difficili  quidioni  del  principio , edclfine  delMondo,  della  creazione  dell’anima,  pdi 
quella  di  tutto  il  Genere  Umano , che  noi  abbiamo  diftinto  in  due  ordini  i (ilio  di  quegli, 
che  -ivono  fecondo  l'Uomo,  e l'altro  di  quegli,  che  vivono  fecondo  Dio,  che  noi  chia- 
miamo parimente  due  Città , cioè  a dire  due  compagnie  d'Uomini , una  delle  quali  è pre- 
deftinata  a vivere  eternamente  con  Dio , c l’alrra  a forti-ire  un  fupplizio  eterno  col  Diavolo . 
Ma  quello  è il  loro  fine , di  cui  noi  tratteremo  in  feguito.  Prefentcmente , poiché  noi  abbia- 
mo molto  parlato  della  loro  nafeita,  lìa  degli  Angioli,  il  numero  de' quali  èanoifeono- 
feiuto , fiadei  due  primi  Uomini  s io  fono  ai  parere,  che  noi  ne  confideriamo  il  corfo , e i 
progrefli  da  che  quelli  due  primi  Uomini  cominciarono  a generare , lino  alla  fine  delle  ge- 
nerazioni degli  Uomini:  dance  forniva  generare  cejfabnnt  . Pofciachè  tutto  quello  fpazio 
di  tempo,  nel  quale  falli  una  rivoluzione  di  perfonc  che  muoiono , e che  fe'n  vanno , e di 
altre,  chenafcono,  echc  prendono  il  loro  luogo,  compone  la  durevolezza  di  quelle  due_> 
Città, delle  quali  noi  parliamo:  de  quibai  difputamnt. 

II.  Caino  dunque,  che  appartiene  alla  Città  degli  Uomini , nacque  il  primo  di  quelle 
due  prime  Sorgenti , ovvero  di  quelli  due  primi  Padri  del  Genere  Umano : ed  jn  feguito, 
Abele , che  appartiene  alla  Città  di  Dio.  Avvegnaché , come  noi  fperimcntiamo  in  ciafche- 
dun  Uomo  in  particolare  Ja  verità  di  quelle  parole  dcll’Apoftoio , che  non  è lo  Spirituale.! 
quello,  ch’è  formato  il  primo,  ma  è l’animale  i d'ondcviene,  che  noi  nafeiamo  primie- 
ramente cattivi,  e carnali,  perche  ufeiti  da  una  radice  corrotta  : ex  damnati  propagane , e 
non  diventiamo  buoni,  efpirituali  fenoninrinafcendoinGcsùCrifto:  così , in  tutto  il  Ge- 
nere Umano  allorché  quelle  due  Città  cominciarono  a prendere  il  loro  corto  nella  eflcnlioDe 
dei  Secoli,  il  Cittadino  di  quello  Mondo  nacque  il  primo:  e dipoi  quello  che  appartiene 
alla  Città  di  Dio , predellinato  per  grazia,  eletto  per  grazia , pellegrino  quaggiù  pergra- 
zia,  e Cittadino  del  Cielo  per  grazia:  gratid  prccdefìinatut , gratta  eleSa  r,  gratti  pere- 
grinai denrfum , gratiS  civit  fnrfum . Avvegnaché,  quanto  a lui,  egli  ufei  dalla  medefima 
malfa,  la  qual'era  Hata  tutta  condannata  nella  fua  origine  : Qxx  origmaliter  eft  tota  danna- 
te , Ma  Iddio,  come  unVafàjo,  eflèndo  quello  il  paragone  di  cui  ferveli  San  Paolo  coro 
ogni  prudenza  : non  imprudentcr , fed prndenter , fece  di  una  medefima  mafia  un  Vafo  di  ono- 
re , ed  un  Vafo  d’ignominia  ; alixd  -jat  in  banorem , alind  in  cantnmeliam . Ora  il  Vaio  d'igno- 
minia é (lato  fatto  il  primo,  e poi  il  Vafodi  onore,  pofciachè  in  ciafchedun Uomo , come 
io  ho  detto,  precede  quello  ch’è  il  cattivo,  da  dove  bifogna  uccellari, irqente  cominciare, 
ma  ove  non  ènecellàrio  di  rimanere:  indi  poi  ne  viene  quello , ch'è  buono,  ove  noi  ar- 
riviamo col  nollro  progredir  nella  virtù , e dove  noi  dobbiamo  rimanere  quando  noi  vi  fia- 
mogiunti.  Pcrlochè,  eglièvero,  che  tutti  quegli , che  fono  cattivi , non  diventeranno 
buoni:  ma  egli  è altrettanto  vero , che  alcuno  non  farà  buono , che  non  fia  (lato  primiera- 
mente cattivo  : ma  quanto  piupreftoclafchedunocangiafi  in  meglio,  prende  la  denomina- 
zione da  quello , e con  un  vocabolo  pofleriorc  ricuopre  il  primo . La  Scrittura  dice  dunque  di 
Caino,  che  fabbricò  una  Città:  ma  Abele,  ch’era  pellegrino  quaggiù , non  ne  edificò  al- 
cuna. Poiché  la  Città  de' Santi  è alta,  tuttoché  ella  partorifee  quaggiù  de’ Cittadini , nei 
quali  ella  è ftraniera  in  quello  Mondo , fino  ache  il  tempo  del  fuo  Regno  arrivi,  e ch’ella 
raccoglierà  tutti  ifuoi  Cittadini  nel  giorno  della  Rifurrezione  de  i Corpi,  quando  il  Regno 
promefiò  farà  loro  dato , ov’eifi  regneranno  eternamente  col  Rè  de  i Secoli  loro  Sovrano . 

CAPITOLO  SECONDO. 


Immagine  quaggiù  iella  Città  del  Gelo , nella  Otti  iella  Terra , 
omero  nella  Gerufalemme  Terrejlre . 

VEroè,  che  vi  è Hata  quaggiù  un’ombra  ed  una  immagine  Profetica  di  quella  Cit- 
ta, per  lignificarla  piuttollo,  che  per  rapprefentarla , ed  è (lata  chiamata  pari- 
mente la  Città  Santa , a motivo  di  ciò  ch’ella  rapprefentava , e non  a cagione  della 
efprertà  verità , che  fi  deve  compiere  un  giorno:  ficai  futura  eft . Quindi  è,  che 
di  quella  immagine , che  ferve  a manifellare  la  Città  libera , c della  Città  libera , ch'ella 
rapprefenta , l’Apoftolo  parla  cosi  a 1 Galati  : Ditemi , io  vi  prego , voi  che  volete  eflère 
lotto  la  Legge,  non  avete  voifentito,  che  cola  dice  la  Legge  f Stafcritto,  che  Abramo 
ha  avuto  due  figliuoli,  uno  dalla  Serva  : decadila,  e l’altro  dalla  Donna  libera:  delibera. 
Maquello,  che  nacque  dalla  Serva,  nacque  fecondo  la  carne  : fecundam  carnea  : equello, 
che  nacque  dalla  Moglie  libera , nacque  in  virtù  della  promefià  di  Dio  : per  reprantiffwnem. 
Ora  tutto  quello  è una  allegoria.  Pofciachè  quelle  due  Donne  fono  le  due  alleanze:  daote- 
Jlamenta  : delle  quali  la  prima , ch’è  fiata  (labilità  fovra  il  Monte  Sina , e che  non  ha  genera- 
to fe  non  degli  Schiavi , c figurata  per  Agarre . Avvegnaché  Siila  è un  Monte  dell’Arabia , 
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il  quale  è vicino  1 quello  ov’è  prefenteraente  Gerufalemme , ch'è  fchiava  co  i fuoi  figliuoli  : 
finii  enim  cum  film  finii  ; laddove  la  Gerufalemme , ch'è  lafsù  , è veramente  libera , c quella 
è la  noftra  Madre  : uuter  omnium  mjìrum . Potciachc  c ferino  : Rallegratevi  voi  Iterili,  che 
non  infantate,  gettate  gridi  di gioja  voi  che  non  concepite,  perché  quella,  ch’era  ab- 
bandonata, ha  più  figliuoli,  che  uuclla,  che  ha  marito:  Quce  babet  virarli.  Noi  liamo 
dunque,  miei  fratelli,  i figliuoli  aclla  prometta,  conforme  Ifacco  : Jccundam  Ifiaac . li 
ficcome  allora  quello , ch’era  nato  fecondo  la  Carne , perfeguitava  quello , clic  nacque  fe- 
condo Io  Spirito  ; cosi  è ancora  oggidì  : ita  & nane.  Ma  che  dice  Ja  Scrittura  t Cacciatela 
Serva,  e il  fuo  figlio;  perchè  il  figlio  della  Serva  non  farà  erede  col  figlio  della  Donna  libe- 
ra . Or  miei  fratelli , noi  non  fumo  i figliuoli  della  Serva , ma  della  Moglie  libera  ; e Ce- 
sò Crifto  è quello , che  ci  ha  acquirtata  quella  libertà.  Quella  fpiegazione  delI'Apoftolo  ci 
fi  vedere  come  noi  dobbiamo  intendere  le  Scritture  de  i due  Tcftamenti , dell’antico , c del 
novello.  Poiché  una  parte  della  Città  della  Terra,  è divenuta  una  immagine  della  Città 
delCielo,  non  col  lignificare  fe  fretta , ma  con  fignificarne  un'altra,  e per  confeguenza  è 
Serva.  Avvegnaché  ella  non  è (lata  iftituita  perfe,  ma  per  fignificarne  un'altra  ; e cosi  la 
Città  della  terra , ch’era  l'immiginc  della  Città  del  Cielo  pellegrina  quaggiù,  ha  avuto  an- 
cor  ella  una  immagine , che  la  rapprefentava . In  effetto,  Agarre  Serva  di  Sara,  ed  ilfuo 
figliuolo,  erano  in  qualche  maniera  una  immagine  di  quella  immagine.  E poiché  foprav- 
venendo  la  luce , le  ombre  dovevano  fvanirfi , Sara  ch’era  la  moglie  libera , e lignificava-, 
la  Città  libera,  ch'era  ancora  lignificata  in  un  altro  modo  dalla  Gerufalemme  ierreflre_> , 
ditte  : Cacciate  la  ferva , ed  il  fuo  figliuolo , perchè  il  figlio  della  Serva  non  farà  erede  co!  mio 
figlio  Ifacco , ovvero,  come  dice  l'Apoftolo,  col  figlio  della  Donna  libera:  cum  filio  li- 
bera: . Noi  ritroviamo  dunque  due  cofe  nelleCittà  della  Terra,  ella  medefima , e la  Città 
del  Cielo , ch’ella  rapprefenta . Or  la  Natura  corrotta  dal  peccato , partorifee  i Cittadini  del- 
la Città  della  terra  : Circi  terrea * C'nitatii  ; c la  Grazia , che  libera  la  Natura  dal  peccato, 
partorifee  i Cittadini  della  Città  del  Cielo:  Ctclefiii  Civìtattt  i donde  viene,  che  quegli 
“•tr  fono  chiamati  Vali  di  colera:  Vafiaireti  eijucfti  Vali  dimifcricordia:  iflaVafia  mifiericur- 
die . Quello  è flato  parimente  figurato  ne  1 due  figliuoli  d’Àbramo . Poiché  uno  dei  due  , 
cioèifinaelJo,  c nato  fecondo  la  Carne  dalla  Serva  Agarre;  e l’altro,  cioè  Ifacco,  è nato 
dalla  Donna  libera , in  efecuzionc  della  prometta  di  Dio.  l’uno,  e l'altro  in  verità  figliuoli 
d’Àbramo,  ma  uno  generato  fecondo  il  corfo  ordinario  delle  cofe,  che  lignificavano  1,l> 
Natura;  e l'altro  dato  in  virtù  della  prometti , che  lignificava  la  Grazia.  In  uno  fi  vede 
l’ufo  comune  degli  Uomini  : bamaaai  «fiat  ; e nell’altro  li  riconofcc  un  benefizio  particola- 
re di  Dio:  Divinala  beneficiala . 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  Ifacco  nato  in  'virtù  della  promejfa  di  Dio  5 fgnìfea  i figliuoli  della  Grazia . 

PHrchè  Sara  era  Aerile , e difperando  di  avere  de’  figliuoli ella  dettino  di  averne  dal- 
ia fua  Serva  : deancilla  fuo , dimodo  che  Ella  Ja  aiede  ai  fuo  marito , affinchè  abi- 
tane con  lei:  dedit  ei  fetandam  viro . In  tal  maniera  ella  rilcoflè  da  lui  il  dover  con- 
iugale, fervendoli  del  fuo  diritto  nella  perfona  di  un’altra:  Vteus  jure  favi»  utero 
alieno.  Ilmaello  nacque  dunque  come  gli  altri  Uomini  colla  mefcolanza  de  i due  Selli , fe- 
condo la  Legge  ordinaria  della  Natura:  *Jkata  lege  natura.  Dal  che  viene , che  la  Scrittura 
dice , ch’egli  nacque  fecondo  la  carne  : fecundùm  cameni . Non  gii  che  i figliuoli  nati  in_» 
quetta  maniera , non  fieno  doni  di  Dio,  e fue  opere,  la  cui  Sapienza  arriva  fenz’alcun  oftacolo 
fortiter , da  una  eftremità  all’altra , c che  difpone  tutte  le  cofe  con  dolcezza , fuaviter  » ma 
per  dimoftrare  un  dono  della  Grazia  di  Dio  interamente  gratuito , e onninamente  non  do- 
vuto a gli  Uomini  : gratis  grafia  largir  et  ur , Infognava  che  un  figlio  nalceflè  contra  il  corfo 
ord  inario  della  Natura  : Natura  non  debebatur  excurfibut . Avvegnaché  la  Natura  ha  per  co- 
ttumc  diriculàr  di  dare  de’ figliuoli  alleperlòne  cosi  avanzate  negli  anni,  come  lo  erano 
Abranjo , e Sara,  quando  eglino  ebbero  Ifacco  i fenzadire,  che  Sara  era  molto  Aerile  di 
prima:  non  atas  fe  cu  aditati , fed  alati  fecunditas  defuit.  Perchè  dunque  i figliuoli  non_> 
erano  dovuti  alla  natura  in  quetta  difpofizìone,  quello  lignificava , che  la  Natura  umani-j 
corrotta  dal  peccato,  e guittamente  condannata,  non  meritava  mai  più  di  godere  una  ve- 
ra feliciti . Cosi , Ifacco  nato  in  virtù  della  promeflà  di  Dio,  figura  molto  bene  i figliuoli 
della  Grazia  , i Cittadini  della  Città  libera , i coeredi  di  una  pace  immortale , ove  non  re- 
gna l’amor  della  propria  volontà,  ma  una  Carità  umile , efommelià,  che  fi  rallegra  del 
Bene  comune , ed  immutabile , c che  di  molti  cuori  non  fanne  fe  non  uno  ; ex  multa  unum 
cor  faciens. 
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CAPITOLO  QJU  ARTO. 

Che  i Beni , che  ricerca  la  Città  della  Terra  , fono  veri , ma  dì  poco  momento . 


MA  la  Città  della  Terra , che  non  farà  eterna  ( perchè  ella  non  fiirà  più  Città  quando 
ella  farà  condannata  all’ultimo  Supplizio  ) poffèdc  qui  un  bene,  che  le  dà  quella 
gio/a,  che  fi  può  avere  da  fomiglianti  cofc . Hcomc,  che  quello  bene  non  è ta^ 
le , che  non  cagioni  qualche  traverfia  a quegli , che  lo  amano  : amatoribui  firn  , 
quello  fi,  che  quella  Città  è fovente  divifa  contro  {e  medefima,  che  i fuoi  Cittadini  fi 
lamio  guerra,  dando  delle  battaglie,  e riportando  delle  Vittore  làngui  noie  : litigando  , 
ùellando  , atque  pugnando  , & aut  mortiferar , aut  certè  mortala  vittoria t requirendo  . Poi- 
ché ciafchedun  partito  combattendoli  l’un  l’altro,  cerca  di  rcllare  il  Padrone  degli  Uomi- 
ni, quantunque  Sia  fchiavo  de  i vizj  : Quxrit  effe  vittrix  gentium , càm  fit  capi  iva  vit  forum  . 
Che  fc  allorquando  egli  è vincitore , ii  gonfia  di  quel  fuccellò , la  fua  vittoria  gli  diventa 
mortale  : ma  fe  penfindoalla  condizione  ed  alle  disgrazie  comuni , egli  li  modera  colla  con- 
fidcrazione  degli  accidenti  della  fortuna , quella  vittoria  gli  è piu  av  vantaggiosi,  mala-» 
morte  gliene  impedifee  finalmente  il  frutto.  Mentre  non  può  Sempre  fignoreggiare  Sovra 
quegli , che  fi  è renduti  Soggetti . Ora  non  fi  può  dire , che  le  cofe , delle  quali  quella  Città 
fà  1 ’oggetto  de  i fuoi  defiderj , non  fieno  beni , poiché  ella  medefima  nel  Suo  genere  é Simil- 
mente un  bene , ed  un  bene  più  eccellente  di  quegli . Avvegnaché  ella  defidcra  una  certa 
pace  per  goder  di  quelli  beni,  ed  a quella  pace  defidcra  giugnervi  combattendo  : dejìderat 
pervenire  bella  udo . In  effètto,  allorché  ella  rimane  vittoriosa,  e che  non  ha  più  alcuno, 
chelerefilla,  ella  ha  quella  pace,  che  non  avevano  i partiti  contrari , che  combattevano 
miserabilmente  per  poff’edcre  delle  cofe , che  non  potevano  poil’ederc  inliemc.  Quella  è 
quella  pace , ch’è  il  fine  di  tutte  le  guerre  : Mane  pacem  requirunt  laboriufa  bella  i e che  ot- 
tiene quello,  che  riporta  la  Vittoria . Or  quando  quegli , che  combattono  per  la  caufa  la-, 
più  gialla  rimangono  vincitori , chi  dubita,  che  non  ildebba  rallegrarli  delia  loro  vittoria  , 
e della  pace , che  la  Segue  r*  Quelle  Sono  cole  buone,  e Senza  dubbio  doni  di  Dio . Ma  Se  lì 
appaflìona  talmente  per  quelli  beni  miserabili , che  cr  ed  infi  Soli , ovvero  che  aminfi  piu  de- 
gli altri  molto  più  eccellenti  : neglettit  melforibus , che  appartengono  alla  Celelle  Città , ove 
Sarà  una  ficura  vittoria,  accompagnata  da  una  pace  eterna,  elorama,  bifogna  necefiària- 
mente,  che  accadino  molte  miferie,  e che  quelle,  che  vi  erano,  s'aumentino:  £tqu, < 
inerat , augeatur , 


CAPITOLO  QUINTO, 

Che  il  primo  Fondatore  della  Città  della  Terra  uccife  il  fuo  fratello  * il  quale 
fu  imitato  dipoi  dal  Fondatore  della  Città  di  Roma  , che  doveva 
ejjère  la  Capitale  di  quefta  Città  della  Terra . 


COsì  è,  il  primo  Fondatore  della  Città  della  Terra  fu  fratricida.  Perchè  trasportato 
dalla  gelosia  : iuvìdentiàvìttut , uccife  il  Suo  Fratello,  ch’era  Cittadino  della  Cit- 
tà eterna , e pellegrino  quaggiù . Quindi  è , che  non  bifogna  ftupirfi , Se  abbiamo 
veduto  Succedere  una  Somigliante  colà  dopo  cosi  lungo  tempo,  nella  fondazione 
di  quella  Città , che  doveva  efièrc  Ja  Padrona  di  fanti  Popoli , e la  Capitale  di  quella  Città 
della  Terra , della  quale  noi  parliamo . Avvegnaché  alcuno  de  i loro  Poeti  ha  detto , che  le 
prime  mura  dì  Roma  furono  tinte  del  Sangue  (ii  un  fratello  uccilo  da  un  altro  fratello  : 
Fraterno  primi  maducruut  fanguine  muri . 

Di  fatto , la  Storia  riferisce , che  Romolo  uccife  il  Suo  fratello  Remo , con  quella  differenza, 
ch’elfi  erano  tutti  due  Cittadini  della  Città  della  Terra,  echc  tutti  due  aspiravano  al  la  glo- 
ria di  eflere  i Fondatori  della  Repubblica  Romana . Ma  tutti  due  non  ne  potevano  aver  tan- 
ta, quanta  Se  un  Solo  Favelle  fondata  i perchè  una  potenza  fpartita  è Tempre  minore.  Af- 
finchè dunque  un  Solo  la  pofledeflè  tutta  intiera,  egli  fi  disfece  del  fuo  competitore  : ahla - 
tus  ejlfocius  » cd  accrebbe  col  Suo  fallo  un  Impero,  che  altramente  Sarebbe  fiato  minore, 
ma  piu  giufto  : minus  effet  & me/iut . Ma  Caino , ed  Abele  non  erano  colpiti  da  una  fomiglian- 
teambizionc,  e non  era  perchè  voleflc  regnar  Solo,  e perciò  ì’uccidefle  Caino  : perchè 
Abele  non  anelava  di  eflère  il  Padrone  della  Città,  che  *1  Suo  fratello  fabbricava  » cosi  egli  non 
fu  uccifo  che  da  quella  malignità  diabolica,  la  quale  fa,  che  i cattivi  portino  invidia-, 
alla  gente  dabbene , fenz’altra  ragione  Se  non  perchè  gli  uni  fon  buoni , e gli  altri  Sono  cat- 
tivi. In  effetto,  la  bontà  non  fi  diminuifee  per  eflere  poffèduta  da  molti  > al  contrario,  ella 
diventa  altrettanto  più  grande , quanto  quegli , che  la  poflcggono , Sono  più  uniti  : tanto  la- 
ttili quanto  concordati . In  una  parola , il  mezzo  di  perderla  è il  volerla  poflèderc  Solo  : e 
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non  fi  poffiede  giammai  più  interamente , che  quando  Uno  è contento  di  poflederla  infie- 
mc:  amare  conforterà  . Quello,  che  fegul  dunque  tra  Remo , e Romolo,  dimoltra  come  la 
Città  della  Terrdfi  divide  contra  feltrila,  e quello,  che  accadde  tra  Caino , ed  Abele  , fa 
vedere  la  divifìone,  ch'ètra  le  due  Città,  quella  di  Dio,  e quella  degli  Uomini.  I catti- 
vi combattono  dunque  gli  uni  contro  gli  altri,  e i cattivi  combattono  ùmilmente  contro  i 
buoni . Ma  i buoni , fe  fono  perfetti , non  poiìono  avere  alcuna  differenza  tra  elfi . Ma  ne 
poflfono  avere  quando  non  lo  fono  ancora , come  un  Uomo  può  non  edere  d’accordo  con  fc 
medelimo . Avvegnaché  in  un  medelìmo  Uomo  la  Carne  concupifcc  contra  lo  Spirito , e lo 
Spirito  contra  la  Carne.  Le  inclinazioni  fpirituali  di  uno  poflòno  dunque  combattere  le  in- 
clinazioni carnali  dell'altro,  ed  al  contrario  ì ficcome  i buoni , c i cattivi  fi  fanno  la  guerra 
gli  uni  a gli  altri:  cosi  le  inclinazioni  carnali  di  due  Uomini  dabbene,  ma  che  non  fono 
ancora  perfetti , fi  poilòno  combattere  l’uno  l’altro , come  i cattivi  fi  fanno  la  guerra  tra  elfi; 
fin  che  la  Grazia  vittoriofa  di  Gesù  Criflo  gli  abbia  interamente  guariti  da  quelle  debolezze: 
dente . ..ai  all  imam  vitioriam  fatiitai  perducatur  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Velie  infermità , e debolezze , alle  quali  fono  f oggetti  in  quefa  'aita  i Cittadini 
me  definì  della  Otta  di  Dio , dalle  quali  cjfi  non  fono  liberati 
Je  non  dalla  Grazia . 

LA  infermità  è quella  difubbidienza,  di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel  Decimoquarto 
Libro,  pena  delladifubbidicnza  del  primo  Uomo  : prima  inobedientit  fupplìciami 
ccosl  ella  non  viene  dalla  Natura,  ma  dal  vizio  della  volontà  : non  natura , fid  vi- 
tìumi  d’onde  deriva , ch’èftato  detto  a i buoni , che  fi  avanzano  nella  virtù,  c_, 
che  vivono  colla  fede  in  quello  Pellegrinaggio  : Portate  i peli  eli  uni  degli  altri , e adem- 
pierete la  Legge  di  Gesù  Criflo  ; e in  un  altro  luogo:  Riprendete  quegli,  che  fono  tur- 
bulcnti,  confinare  gli  afflitti.  Rapportare  i deboli,  e tolleranti  fiate  con  tutti . Guardate- 
vi di  non  rendere  male  per  male.  E ancora:  fe  taluno  è affililo  all’improvifo  da  qualche,, 
fallo,  voi  altri,  che  liete  fpirituali , riprendetelo  con  dolcezza , confiderando , che  voi 
potete  ellère  tentati  nello  fleflò  modo:  ed  altrove:  il  Sole  nonmuoja  fovra  la  voflra  col- 
lera i e nel  Vangelo  : Allorché  il  voflro  fratello  vi  ha  offefo , riprendetelo  in  particolare  tra 
Voi,  e Lui.  L’Apoflolo  dice  parimente  nell’occaiione  dei  peccati  ; ne’ quali  fi  teme  lo 
fcandalo:  Riprendete  pubblicamente  quegli,  che  hanno  commeffò  qualche  fallo , affine  di 
dare  del  timore  agli altri:  Vt  & ceteri  timorem  babeant . Quiudiè,  che  la  Scrittura  racco- 
manda tanto  il  perdono  delle  ingiurie , affine  di  mantenere  la  pace,  fenza  la  quale  neflu- 
no  potrà  vedere  Dio . Indi  viene  quello  fpavcntevole  giudizio  contro  quel  Servitore , che 
fi  condanna  a pagar  i dieci  mila  talenti , che  crangli  flati  rimefli , perch’egli  non  aveva  vo- 
luto rimetterne  cento  ad  un  altro  Servo  fuopari.  Dopo  la  quale  Paratola  il  noli ro  Signore 
Gesù  Crillo,  aggiunfe:  Cosi  vi  tratterà  ilvollro  Padre,  ch'è  nel  Ciclo,  fe  cialchcduno 
di  Voi  non  perdonerà  al  filo  fratello  dal  fondo  del  cuore  : de  cordibut  veflrit . Ecco  come  fi 
guarifeono  1 Cittadini  della  Città  di  Dio , che  fono  viaggiatori  quaggiù , c che  fofpirano 
dopo  il  ripofo  della  celelle  Patria . Ma  lo  Spirito  Santo  è quello,  che  opera  aldidcntro,  che 
dà  la  virtù  ai  rimedi , che  applicanti  al  di  fuori:  Spiritai  amen  Sanila  1 operatur  intrinfe- 
càs , ut  voltai  alìquid  medicina  , qate  aibibetur  extria/ecii . Avvegnaché  quando  Dio  me- 
defimo  fi  fervide  per  parlarci  delle  Creature,  che  gli  fono  foggettè,  fia  infogno,  o altri- 
menti, tutto  quello  farebbe  difutilc,  fe  nel  medelìmo  tempo  non  ci  toccade  lo  Spirito  con 
una  grazia  interiore  : aec  interiore  gratti  mentem  regat  atque  agat , «ibi! prode/i  burnirli  onr 
nit  prxdicotio  veritotit . Or  egli  ufa  cosi  altresì  quando  per  un  giudizio  fegretiflimo,  ma  giu- 
flillìmo  : mihum  occulto , fed  tornea  ja/la , egli  fepara  da  i Vali  dellacolìera  i Vafi  della  mi- 
fericordia.  Pofciachè  allorquando  aifiltenaoci  con  delle  vie  nafeofte,  e m,iravìg!iofe_.  : 
mìrabilibai  & iatcntibui  modis , il  peccato  che  abita  ne  i noflri  membri , o piuttoflo  la  pena 
del  peccato , non  regna  nel  nolìro  Corpo  mortale , e noi  non  ei  fi  Iafciamo  rrafportare  da  i 
fuoidefidcrj  fregolari,  nè  gli  abbandoniamo  inoltri  membri  per  fervirealla  iniquità,  il 
noftro  Spirito  acquifta  un  imperio  fovra  le  nollre  paffioni , che  le  rende  piu  moderate , fin 
aebe  perfettamente  guarito,  epolièdendo  la  immortalità,  egli  goda  nel  Cielo  una  pace 
eterna,  e tranquilla  : in  alerai  pace  regnabit . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  Caino  non  Jirimojfc  dalla  volontà  dì  uccidere  il  fratello , non  ojìante  tutto  quello  , 
che  Dio  gli  poti  dire . 

1.  Jk  Jf  A quella  cofa  ffeffà , che  io  ho  (piegato  come  ho  potuto , quando  Iddio  l’ebbe 
l\  /■  detta  a Caino  in  parlandogli  folto  la  forma , di  cui  fervidi  per  parlare  a i primi 
I Y I Uomini,  a che  fervigli  ? Quid  et  prefttit  t*  Forte  defiffè  dal  fratricidio , che 
meditava,  benché  avvifato  da  Dio  : pejì  verbum  Ovina  admonititwii  i Avve- 
gnaché Iddio  avendo  confiderato  i Sagrili/)  di  quelli  due  fratelli,  riguardando  favorevol- 
mente quegli  di  uno,  perche  lo  Himava  Uomo  dabbene,  e rigettanuo  quegli  dell’altro  co- 
me di  un  trillo,  Caino,  che  lo  riconobbe  lènza  dubbio  con  qualche  fegno  vilibile  : figno 
alitimi  adteflante  vifibili , ne  concepì  molto  difpiacere , e redo  tutto  abbattuto  : cent  rifiatai 
tft  Caio  valile . Ed  ecco  ciò  che  ne  dice  la  Scrittura  : Iddio  dille  a Caino  : Perché  liete  voi 
Sturbato,  e confido  t*  Quando  voi  offrine  bene , e non  fpartiffe  bene , non  pcccarclte  voit* 
Acquietatevi:  perch’egli  lì  convertirà  a voi,  e voi  gli  comanderete . In  quello  avverti- 
mento, che  Iddio  diede  a Caino , come  non  s’intende  bene  ciò  che  vogliono  dire  quelle 
parole  : Non  peccate  voi  quando  offrite  bene , e fpartite  male  i Qgefto  ha  cagionato  de  i 
differenti  fentimenti  apprellò  i Cementatori  della  Scrittura,  che  le  (piegano  con  vari  fenlì . 
Perché  fi  offre  bene  il  Sagrifizio,  allorquando  fi  offre  al  vero  Dio,  al  quale  folamente  è 
dovuto . Ma  non  fi  divide  bene , allorquando  non  fi  confiderà  come  Infogna  o i luoghi , o i 
tempi,  ovvero  le  cofe  medefime  offèrte,  ovvero  quello , chegliortèrifce,  oquèlloacui 
fiolferilce,  oqucgli,  a quali  fe  n’è  fatta  parte  per  mangiarne  : ad  vefceudum  diflribuiturì 
come  quando  non  li  offèrifce  nel  luogo  ove bifogna , ovvero  quello,  che bifogna  offerirò 
in  quel  luogo,  o allorché  fi  offre  in  un  tempo  cièche  bifognerebbe  offerire  in  un  altro, 
ovvero  quando  fi  offèrifce  ciò , che  non  dev’ellere  offerto  in  alcun  luogo,  nè  in  alcun  tempo: 
ttnfquam,  & namqxam,  ovvero,  che  fi  ritiene  perfe  il  meglio  del  Sagrifizio:  eleWora-i 
Jibi , in  luogo  di  offerirlo  a Dio , ovvero  che  fe  ne  fa  parte  a un  profano  o a qualche  altro, 
che  non  è pennellò  di  entrarvi  : qnemfat  non  tft  fieri.  Ma  dire  in  quale  di  quelle  cofe  Cai- 
no difpiaceffè  a Dio,  quello  è quello,  ch’èdifficile:  facili  ma  fotefl  ixveairi . Tuttavolta 
come  l’ApoffoIo  San  Giovanni  parlando  di  quelli  due  fratelli,  dice:  Non  imitate  Caino , 
ch'era  poileduto  dallo  Spirito  maligno,  echeuccife  fuo  fratello.  K perchè  uccifelo  egli  r* 
Perchè  le  fue  opere  non  valevano  niente,  e perchè  quelle  del  fuo  fratello  erano  buone»  quello 
ci  fa  intende  e , che  Iddio  non  rifguardò  le  fue  offerte , e ch’egli  non  divideva  bene , per- 
chè nel  roedelìmo  tempo  egli  dava  a Dio  alcuni  de’  fuoi  beni , e rifervava  a fe  Hello  fc  Hello  : 
Cam  Dei  oliqtid fuum  , fili  antera feipfam . Quello  e quello,  che  tanno  tutti  quegli,  che 
non  adempiono  la  volontà  di  Dio , ma  la  loro , cioè  adire , che  non  hanno  il  cuor  puro  : ma 
reOa  ,fed  ferver fa  carde , offerendo  de  i doni  a Dio  per  illorccrlo  afe,  affinchè  Hgli  non  gli 
ajuti  a guarire  le  loro  palfioni,  maafoddisfarle  : Vi  eorum  ma  opituletm  fanandit  pravisctt- 
piditatìbnt , fed  explendit . Quello  propriamente  è il  carattere  della  Citta  del  Mondo,  fer- 
vile Dio  o gli  Dei  per  riportare  col  lorofoccorio  delle  Vittorie  fovrai  nemici , e godere  di 
una  pace  umana:  ma  caritele  cenfu/ertdi , fed  demiuaudi  cupidìtate , non  col  defideriodi  fcr- 
virfi  del  Mondo  per  godere  di  Dio , come  fanno  i buoni  » ma  come  i cattivi , che  al  contra- 
rio vogliono  fervirfi  di  Dio  per  godere  del  Mondo»  e quelli  fono  quegli,  che  credono  ef- 
lèrvi  un  Dio , che  fi  prende  cura  delle  cofe  di  quaggiù , poiché  fonvenc  di  quegli , che  nè 
meno  quello  credono:  malto  deteriora . Allora  dunque,  che  Caino  conobbe,  che  Dio  non 
aveva  punto  rifguardato  il  fuo  Sag  i fu  io,  eche  aveva  rimirato  quello  del  fuo  fratello, 
egli  doveva  imitarlo,  c non  portargli  invidia  : mutatut  imitati , non  datai  debuit  anulari . 
Ma  perchè  Egli  fe  ne  attri(lò,ene  fu  abbattuto,  quello  è principalmente  quel  peccato,  che 
Iddio  riprende  in  lui , d’eflcrfi  contrillato  della  bontà  dell’altro , c particolarmente  di  un 
fratello:  exalteriut  lenitale  , & boc  fratrìt . Qgeffo  fu  ilfoggetto  di  quella  riprenfione, 
ch’egli  gli  fece , quando  gli  dimandò  da  che  derivava  la  fua  trfflezr.a,  e’1  fuo  abbattimento!* 
Poiché  Iddio  vedeva,  ch’egli  portava  invidia  al  fuo  fratello,  quello  è ciò  diche  lo  ri- 
prefe  : ififiia  enim  fratri  incide  bat , Deus  videbat , tir bec arguebat . In  effètto,  comecché 
gli  Uomini  non  veggono  il  cuore , eglino  potrebbero  dubitare  fe  quella  rriitczza  non  verni- 
le piuttollo  perchè  egli  fi  era  doluto  di  edere  difpiaciuto  a Dio  colla  fua  malvagia  condotta  , 
che  dal  difpiacere  perchè  Dio  aveva  rifguardato  favorevolmente  il  Sagrifizio  di  fuo  fratel- 
lo. Ma  Iddio  rendendo  ragione,  perchè  non  aveva  voluto  ricevere  lafuaoffèrta,  e che  dove- 
va prenderla  contro  fe  Hello  anzi  che  contro  il  fratello , fece  ben  vedere , che  roficavalo  una 
fegreta  gelosia!  e poteva  ben  comprendere,  che  era  ingiuffo  nel  dividere,  cioè  colmai 
vivere,  ed  indegno  che  fùffe  approvata  lafuaoffèrta,  e piùingiuHo,  perchè  odiava  il  fra- 
tello lenza  ragione  : 'gmdfratrem  jufiumgratit  ediffet . 

IJ.  Tuttavia  non  volendolo  lafciare  fetua  dargli  qualche  avvifo  làliitarc  : fine  mandato 
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fanti  0 , juflo , ©■  iosa  : Acquietatevi , gli  difle , perchè  egli  tornerà  a voi , è voi  gli  coman- 
darete.  Forfè  parla  qui  di  tuo  fratello  è Non  è così,  ma  del  filo  peccato . Perche  avevagli 
detto  di  prima:  Percalle j e poi  aggiunfe,  fiate  inripofo  perchè  egli  ritornerà  verfo  di 
voi , e voi  gli  comandarete . Da  che  fi  può  intendere  , che  l’Uomo  non  deve  imputare  fe 
non  a fe  flcfio , s’egli  pecca , e che  il  vero  mezzo  di  ottenere  il  perdono  del  fuo  peccato , è’1 
dominio  fovra  le  tue  paflioni , fi  è di  riconofcerfcne  colpevole  ; altrimenti , s’egli  preten- 
de di  feufarfi , non  farà  altro , che  rinforzarlo , e dargli  maggior  forza  fovra  di  lui . Ilpecca- 
to  fi  può  prendere  in  quello  luogo  per  la  concupifccnza  della  carne , delia  quale  l’Apoltolo 
dice , che  la  Carne  deiidera  contra  lo  Spirito , perchè  egli  mette  altresì  la  invidia  nel  nume- 
ro delle  fue  concupifcenze , e quella  è quella,  cheanimóCainocontroilfuofratello:  qua.. 
Jì'mnlabatur , & acccndebatur  in frotrii  exit  iuta . Secondo  quello , quelle  parole  : Ritorne- 
rà verfo  di  voi , lignificherebbero , che  la  Concupifccnza  ci  lira  fottopoiia , e che  noi  ne  fa- 
remo i Padroni . Avvegnaché  allorquando  quella  parte  carnale  dell’anima , che  l’Apollolo 
chiama  peccato , quando  egli  dice  : Non  fono  io  quello,  che  fa  il  male,  ma  è il  peccato , che 
abita  in  me,  eche  iFilofofi  confefiàno  viziofa,  cnon  dovere  comandare,  ma  ubbidirej 
allo  Spirito!  allora , difs’io , che  quella  parte  carnale  è (moda,  fe  fi  pratica  ciò  che  dice  l’Apo- 
llolo : Non  abbandonate  ivollri  membri  al  peccato  perfervirgli  di  tiramento  al  mal  fere, 
quella  Concupilcenza  ritorna  verfo  lo  Spirito,  c fi  fottomette  all’imperio  della  ragione  : ai 
tncntem  domita  cr  vili  a convertii  ur , ut  fubditx  ratio  dumiuetur . Quefioè  l’avvertimento  , 
che  Iddiodiede  a quello,  ch’era  trafportato  dalla  invidia  contra ’J  fuo  fratello  : fa  cibai  in- 
vidia inflammabotur  infratrem , e che  voleva  togliere  dal  Mondo  quello , che  doveva.. 

piurtollo  imitare:  Slum  debuerat  unitari,  cupicbat  auferri  : Acquietatevi  , gli  d itlc , 

cioèadire:  Non  commettete  il  peccato,  che  voi  meditate  : Manu  r ab  feelere  contine , c il 
peccato  non  regni  nel  voflro  Corpo  mortale , e non  foiisfaceile  giammai  ai  fuoi  debderj 
fregolati  > non  abbandonane  i voiiri  membri  al  peccato  per  fervagli  di  flrumcnri  al  ma!  fa- 
re, perchè  ritornerà  verfo  di  voi  purché  voi  non  lo  fecondiate  punto , ma  procuriate  di  re- 
primerlo , e voi  avrete  lo  imperio  fopra  di  lui , mentre  quando  non  fe  gli  promcite  di  ope- 
rare al  di  fuori , egli  s’avvezzi  a non  Rallevarli  più  al  di  dentro  contra  la  ragione  : Jub  pat- 
Jìate  mentii  regentii  & benevolenti!  affaefeat  etiam  intrinfecùi  non  noveri.  Lcggefi  nel  me- 
defimo  Libro  della  Genefi,  ch’è  fiata  detta  una  fomigliante  colà  alla  Donna,  quando  dopo 
il  peccato  il  Diavolo  ricevè  la  fentenza  della  fila  condanna  nel  Serpente , e Adamo  ed  Hva^ 
nella  loro  propria  perfona:  in  ferpente  d, abitini , & in  fe  ipfit  illa  & maritai.  Avvegnaché 
Iddio  avendo  detto  ad  Èva:  lo  moltiplicherò  ifoggetti  delle  tue  pene , e de  i tuoi  pianti, 
e voi  infanterete  con  dolore!  egli  aggiunfe  : e ritornerete  verfo  il  volito  Marito,  c avrà 

10  imperio  fovra  di  voi . Quello  ch’è  fiato  detto  in  feguito  a Caino  del  peccato,  ovvero  della 
viziofeconcupifcenza  della  carne,  è detto  qui  della  Donna  peccatrice,  perdimoftrare,  che 

11  Marito  dee  governare  la  fila  Moglie , come  lo  Spirito  governa  la  carne  : anima  cameni  re- 
genti  fimilem  effe  ùportere . E quello  è quello,  che  fece  aire  aH’Apoftolo:  Quello  che  ama 
la  fua Moglie,  ama  femedefimoi  poiché  nefiitno  giammai  odia  la fua carne.  Bifogna^ 
guarire  quefte  piaghe , eflèndo  veramente  in  noi , in  luogo  di  condannarle  come  fe  efiè  non 
appartenefièroanoi.  MaCaino,  ch’era  di  già  corrotto,  non  fece  punto  cafo  dell’avverti- 
mento di  Dio,  e la  invidia  rendendoli  la  padrona  del  fuo  cuore:  Invalefcente  quippe  invb 
dentiuvitio , egli  fcannò  barbaramente  il  fuo  fratello  : fratrem  infidiatui  occidit . Talerail 
Fondatore  della  Città  della  Terra.  Ora  ficcome  Caino  figurava  fimilmente  iGiudei,  cho 
hanno  fatto  morire  Gesù  Crifto , quel  gran  Pallore  dell'anime  rapprefentato  in  Abele,  Pa- 
llore delle  Pecore,  io  non  voglio  dire  niente  di  quello,  emifowiene  di  averne  parlato 
contra  Faullo  Manicheo . 

CAPITOLO  OTTAVO. 


Come  Caino  potette  fabbricare  una  Otta , la  Scrittura  non  facendo  menzione  fe  non 
di  tre  Uomini  allora  che  la  fabbrico. 

1.  T O giudico  cllère  meglio  difendere  prefentemente  la  verità  della  Scrittura  contri 
I quegli,  che  vorrebbero  pretendere  non  edere  credibile,  che  un  foto  Uomo  abbia 
1 fabbricata  una  Città , perchè  fembra , che  non  vi  follerò  allora , che  quattro  Uomi- 
ni fu  la  terra,  anzi  tre  dopo  l’omicidio  d’Abele,  cioè  Adamo,  Caino,  c’1  fuo 
figliuolo  Enoch  , che  diede  il  nome  a quella  Città . Ma  quegli,  che  ragionano  così,  non 
conliderano,  che  l’Autore  della  Storia  Sacra  non  era  obbligato  a far  menzione  di  tutti  gli 
Uomini , che  potevano  edere  allora , ma  folamentc  di  quegli , che  faccano  al  fuo  fogget- 
to.  Avvegnaché,  il  difegno  di  quello  che  ferviva  in  quello  di  organo  alto  Spirito  Santo, 
era  di  feenaere  fino  ad  Abramo  col  feguito  di  certe  generazioni , e poi  da  i figliuoli  d’ Àbra- 
mo venire  al  Popolo  di  Dio , il  quale  feparato  da  tutti  gli  altri  Popoli  della  Terra , doveva 
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annunziare  in  figura  tutto  ciò , che  riguardava  la  Città , della  quale  il  Regno  farà  eterno , c 
GesùCrifto  filo  Re,  e filo  Fondatore , lenza  nientedimeno  feordarfi  dell'altra  compagnia 
degli  Uomini , che  noi  chiamiamo  la  Città  della  Terra,  e dirne  quanto  Infognava,  affinché 
la  Città  di  Dio  porta  a confronto  della  fua  avvertirla,  maggiormente  rifplendcllé . In  ve- 
rità, la  Sacra  Scrittura  referendo  il  numero  degli  anni  deliavita  di  que'  primi  Uomini , e 
conchiudendo  fempre  cosi,  e quello  generò  de-' figliuoli,  c delle  figlie , e ville  tanti  anni , 
e poi  mori,  Adirà,  che  per  non  nominare  gli  fteìlì  figli , e figliuole,  che  per  cosi  luogo 
tratto  dianni,  come  viveafi  allora,  che  non  fieno  potuti  nal  cere  molti  Uomini  per  felibri- 
care  eziandio  molte  Città  é Ma  è fiato  un  tratto  della  Provvidenza  di  Dio , colla  dpirazione 
del  quale  quelle  cofe  fono  fiate  fcritte , il  diftingucre  da  principio  quelle  duccompagnie  di 
Uomini,  con  fere  a parte  le  generazioni  degli  Uomini,  cioè  a dire  di  quegli,  che  vive- 
vano fecondo  l'Uomo,  caparle  le  generazioni  dei  figliuoli  di  Dio  fino  al  Diluvio,  dove 
d’amhidue  le  Compagnie  fafiéne  menzione , c della  loro  fcparazione,  c della  loro  unione  : 
della  loro  diftinzione,  poiché  lì  paria  ^-paratamente  delle  loro  generazioni,  diCaino  fra- 
tricida, edell'altro,  che  chiamava!!  Seth , nato  in  luogo  di  Abele  uccifo  da  Caino , dallo 
fteflò  Adamo:  e della  loro  mefcolanza , avvegnaché  i buoni  vivendo  alla  peggio,  tutti  in- 
ficine meritarono  di  efierc  allogati  nel  Diluvio  eccettuato  Noè , c la  fua  Moglie  con  i loro 
tre  figliuoli , e le  loro  tre  Nuore  : tetidem u)ve  uvribvt , otto  perfine  , che  foltanto  merita-  c"-  7- 
tono  di  edere  falvate  coll’Arca  da  quella  rovina  un  iverfale  degli  Uomini  : bovine t olle  ex 
Ubi  omnium  vafi  etnee  morta  bum  . 

II.  Benché  dunque  fia  ferino:  Caino  conobbe  la  fuaMoglie,  ed  ella  partorì  Faioch,  Cea.  ir. 
cd  egli  fabbricò  una  Città  del  nome  del  fuo  figliuolo  Enoch , non  nefegue,  che  Enoch  Ila 
fiato  il  fuo  pimo  figliuolo,  c che  allora  fiidè  la  prima  volta,  cheileilé  con  lei.  Pofciaché 
la  Scrittura  dice  la  medefima  «dà  di  Adamo , allorché  generò  Seth  : Adamo,  die 'ella,  co- 
nobbe Èva  fua  Moglie,  ed  ella  concepì , cs’infaiuò  rfun  figlio,  ch’ella  chiamò  Seth,  e, 
contuttociò  Adamo  aveva  digia  generato  Caino,  ed  Abele.  Perforile  la  Scrittura  febbe- 
ne  parla  così,  non  fi  dee  intendere,  che  allora  fidamente  iduefcfii  fi  unifichino,  quando 
racconta  il  concepimento  degli  Uomini.  Nefegue,  che  Enoch  fia  fiato  il  primo  nato  da 
Caino , perchè  la  Città  fu  chiamata  col  fuo  nome . Si  può  dire , ch'egli  loamatlè  più  de- 
gli altri  fuoi  figliuoli . In  effètto.  Giuda  clic  diede  il  nome  alla  Giudea,  e ai  Giudei,  non 
fu  il  primogenito  trai  figliuoli  di  Giacobbe.  Ma  quando  Enoch  fùfl'e  il  figlio  primogenito 
diCaino,  edificatore  di  quella  Città , quello  non  vuoi  dire , che  delle  il  fio  nome  a quella 
Città  fubito,  che  fu  nato,  poiché  un  Ibi  Uomo  non  poteva  fare  una  Città,  la  quale  non  è 
altro,  che  una  moltitudine  d'Uomini  uniti  inficine  co  i leg  'ini  di  qualche  unione:  Adibii 
aliud  efl  qvòm  borni, rum  vivili  ludo  aliquo  fecietath  vive  vie  mitigata . Bifogna  credere  piutro- 
fto,  che  la  famiglia  di  Caino  eficndofi  aliai  moltiplicata , ella  facefie  un  Popolo , e fabbricane 
una  Città,  e la  chiamafiè  col  nome  del  fuo  primo  nato  : nomai  primogeniti . Poiché  la  vita 
di  quei  primi  Uomini  era  cosi  lungi,  che  quel  lo,  che  vide  meno  avanti  il  Diluvio,  fc- 
condo  il  tefiimonio  della  Scrittura , vide  fettecento cinquanta  tré  anni.  Molti  altresi  bau-  1 ’ 
no  paifaro  novecento  anni,  per  quanto  nefiimo  fia  arrivato  a mille  : verno  ad  mille . Chi  può 
dunque  dubitare , che  durante  la  vita  di  un  folo  Uomo , il  Genere  Umano  non  abbia  potuto 
talmente  moltiplicarli,  che  fia  fiato  diffidente  per  popolare  di  molte  Città  t*  Quello  li  pnò 
facilmente  congetturare , poiché  il  Popolo  Ebreo  ufeito  dal  fòlo  Abramo  , s'accrebbe  si  for- 
temente nello  lpazio  di  un  poco  più  di  quattrocento  anni  : numer  fitat  Hebrea  geviis  tanta  **•*■  i>.  t7. 
f recreata  e fi , che  nell'ufcire  dall'Egitto,  la  Scrittura  conta  fino  a fecento  mila  Uomini 
capaci  di  portare  le  armi  : bellica  jvvevtvtit , fenza  dir  cos'aldina  degli  Idumci,  che  deri- 
vavano da  Efau , Nipote  di  Abramo , né  di  molte  altre  Nazioni  ulcitc  dal  medefimo  Àbra- 
mo, ma  non  per  Sara  fua  moglie. 

CAPITOLO  NONO. 

Che  gli  Vomirti  ninnano  più  affiti , cd  erano  pii  grandie  che  al  prefentc , 
avanti  al  Diluvio . 


COsì , non  vi  ha  Uomo  di  buon  fenno  : vullus  prudevt  rerum  exiflimator , che  du- 
biti, che  Caino  non  abbia  potuto  edificare  una  Citta , eziandio  molto  grande , in 
un  tempo,  nel  quale  la  vita  degli  Uomini  era  si  lunga , quando  non  li  voleilè  an- 
cora fere  difficoltà  fu  quello,  coli  pretendere  non  eflcre  vero,  che  fieno  vivuti 
così  lungo  tempo , come  la  Scrittura  to  dice . Quindi  è , che  quelli  infedeli  non  vogliono 
credere , che  gli  Uomini  fullèro  allora  molto  più  grandi , che  non  lo  fono  oggidì . Nien- 
tedimeno, il  più  famofo  de  I loro  Poeti , Virgilio,  parlando  di  una  grolla  pietra , chcfcr- 
viva  di  termine  a un  campo:  inagrenti n limite  ivfixum , e che  uno  Uomo  robuftiffimo  di 
que’ tempi  alzò  nel  combattimento , e lanciollacorrendo  contro  i fuo  nemici  : Pvgnani,  & 
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r«p#ir , & cucurrit , & irttorfit , & mijìt  i ebbe  a dire  : Appena  dodici  de'  più  forti  Uomi- 
ni d'oggidl , l’avrebbero  potuta  portare  : 

Vix  illum  le  eli  bit  /ex  cervice  fubirent , 

Qualia  nane  bominum  produci t cor  pura  tellut  i 
per  dimodrare,  che  gii  Uomini  erano  molto  più  grandi  allora,  che  al  prefente  : tane . . 
quìmnunc.  Quanto  duri  pie  Io  erano  ancora  di  piu  nelle  prime  etri  del  Mondo  prima  del 
Diluvio  1*  Ante  ilhid  nobile  diffiimatumque  diluvium  ? Mai  Sepolcri  Icopcrti  nella  fuccefiìo- 
nedeglianni,  oper  le  inondazioni  dei  fiumi,  ed  altri  accidenti , ne' quali  lì  fono  ritrovate 
dell’olla  de  1 morti  di  una  grandezza  incredibile,  debbono  convincere  i più  odinati  : sacre- 
dulos . lo  Hello  ho  veduto  Culle  rive  diUtica:  <»  Vticeufs  littore , e molti  Io  hanno  veduto 
meco,  un  dente mafcellare d’un Uomo,  cosi  gradò,  chefene  avrebbe  potuto  fare  cento 
de’noftri:  centum.  Ma  io  credo,  che  filile  un  dente  di  qualche  Gigante . Avvegnaché  gli 
Uomini  d’allora erano  generalmente  più  grandi  che  noi , ma  i Giganti  erano  ancora  piu  gran- 
di» come  in  feguito  in  tutti  i tempi  , e ancora  al  noftra  » e fonofi  fempre  ritrovati  degli  Uo- 
mini di  un  taglio  llraordinario.  Plinio,  il  Naturalida,  Uomo  dottifiìmo , adicura  che  più 
il  Mondo  va  avanti,  e più  i Corpi  diminuifeono,  ed  aggiugne  che  quella  è una  cofa , della 
quale  Omero  fiduole  fovente , non  deridendo  quefte  cole  come  finzioni  Poetiche , ma  cre- 
dendole come  Storie , liccome  Scrittore  dei  miracoli  della  Natura.  Ma,  come  io  ho  detto, 
le  oda  che  fi  ritrovano  alle  volte  nei  vecchi  monumenti , poter  giudicare  la  grandezza  dei 
Corpi  dei  primi  Uomini  i laddove  fe  non  fiidè  cosi , non  fi  potrebbe  provare  tampoco  la  du- 
revolezza della  loro  vita , perchè  neflìino  vive  più  cosi  lungo  tempo.  Nè  perciò  quello  de- 
ve impedire,  che  non  diali  fede  alla  Storia  Sacra,  poiché  farebbe  altrettanta  sfacciataggine 
il  non  credere  ciò  ch’ella  ci  racconta  del  pallàio , vedendo  noi  co  i nodri  occhi  l'adempimen- 
to di  quanto  ella  ha  predetto  dell’avvenire  : caput  tanto  impudentìùt  narrata  non  credimus , 
quanto  implori  ccrtiùs  prxnuntiata  coufpicimut . Lo  dello  Plinio  dice  ancora  edèrvi  una  Na- 
zione, ove  fi  vive  ducente  anni.  Se  dunque  fonovi  de  i luoghi,  chccifonofconofciuti,  i 
quali  confervano  ancora  qualche  vedigio  di  quella  lunga  vita , di  cui  noi  non  tic  abbiamo  ve- 
runa fperienza ; perchè  non  crederemo  noi  parimente  edèrvi  dati  de  i tempi , ne  i quali  vi- 
veafi  tanto,  come  la  Scrittura  rettificai1  Ma  chef  Sari  credibile  edere  in  qualche  luogo  ciò 
che  qui  non  è,  e non  farà  credibile  edbr  una  volta  dato  ciò,  che  al  prefente  non  è:  j^api 
nane  none/! i* 

CAPITOLO  DECIMO. 

Dher/ìtà  tra  gli  Ebrei , e i Settanta  circa  il  numero  degli  anni 
dei  primi  Uomini . 

PKr  il  che , quantunque  fembri , che  flavi  qualche  diverfità  pel  numero  degli  anni  tri 
i Libri  degli  lìbrei , ci  nodri,  Lenza  che  io  fappiacome  qaeflo  fi  fia  fattoi  ella  non  è 
però  tale,  ch’eglino  non  fi  accordino  circa  la  lunga  vita  degli  Uomini  di  que’  tempi. 
Pofciachè  i nodri  efemplari  portano,  che  Adamo  genero  Seth  in  età  di  dugento 
trent’anni.  Ma  parimente  fecondo  i loro , egli  vide  ottocento  anni  dopo , quando  fecondo 
i nodri  non  ne  vide  che  fettecento  ; e così  cfli  convengono  nella  fomma  totale  : unroerfitatst 
fummo  concordai . Succede  lo  fledódclle  altre  generazioni  i icentoanni,  che  gli  Ebrei  con- 
tano di  meno,  chenoi,  avanticheunPadreabbiageneratountalech’effinominano,  egli- 
no gli  ripigliano  in  feguito,  difortachcquedo  ritorna  al  medefìmo  : univerfstat  coufonat . 
Nella  Seda  Generazione  non  ewi  alcuna  diverfità  : nufqaam  utrique  codice:  diferepaut . Per 
Iafettima  evvi  la  medefima  che  nelle  cinque  prime,  ed  accordali  medefimamente . Quella 
Generazione  è di  Enoch  che  non  mori , perchè  Dio  levollo  dal  Mondo , poiché  lo  amava — , 
dopo  edèrvi  vivuto  trecento  fellàntacinque  anni . L’ottava  Generazione  fi  può  accordare  an- 
ch’ed'a.  Egli  è vero,  che  fecondo  eli  Ebrei  allorché  Enoch  generò  Matufalem,  egli  aveva 
venti  anni  dipiù  di  quegli  che  noigli diamo;  ma  parimente  gliene  danno  cfli  venti  di  me- 
no,allorché  lo  ebbegenerato,  e cosi  : in  utrifque  Jìbi fummo  univerjì  numeri  occorri! . Non 
evviche  nella  nona  Generazione , cioèadirc,  negli  anni  di  Lamech  figlio  di  Matulàlem  , e 
Padre  di  Noè , in  cui  li  rifeontri  qualche  didèrenza  nella  fomma  totale  : Dìfcrepat , fed  non 
plurimìtmi  ma  non  è grande,  e fellamente  di  ventiquattro  anni , che  Lamech  ha  s ivuto  di 
più  fecondo  gli  Ebrei , che  fecondo  noi . Perchè  eflì  gli  danno  fei  anni  di  meno  che  noi,  avan- 
ti che  generallè  Noè,  etrentadi  più  chenoi,  dopoché  lo  ebbe  generato;  difortachè  difal- 
cando quefti  fei  anni , reflano  ventiquattro , come  noi  abbiamo  detto  : ut  ditìitm  eji . 
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CAPITOLO  UN  DECIMO. 

CSie  fecondo  i Settanta  , h fogna  eie  Matufilem  abbia  ancora  vhuto 
quattordici  anni  dopo  il  Diluvio. 

DA queftadiverfità  dei  Libri  Ebrei,  e dei  noftri  nafee  quella  celebre  quiflione,  fe  Ma- 
tufalem  fia  vivuto  quattordici  anni  dopo  il  Diluvio , vedendoli  che  la  Scrittura  non 
fa  menzione  fenon  di  otto  perfone , che  ne  furono  falvate  col  mezzo  dell'Arca, 
tra  le  quali  ella  non  conta  Matufalemme  : Matbufalcm  non  foie . Avvegnaché  fe- 
condo i Settanta  Matufalemme  aveva  ccnfertàntafette  anni  allorché  generò  Lamech , e La- 
mech ccntottantotto  avanti  che  gencradè  Noè,  cofa  che  fa  infieme  trcccncinquantacinque 
anni.  Aggiugnetevi  ifecentoanni  di  Noè  avanti  il  Diluvio,  quelli  fanno  novecentocin- 
quantacinque  anni  dopo  la  nafeita  di  Matufalcm  fino  al  Diluvio.  Ora  Matufalemme  vif- 
fe  in  tutto  noveccnfclLantaoovc anni  .cenfeflàntafette  avanti,  che  generaflè  Lamech , ed  ot- 
toceutodue  dopo , e per  confeguenza  ville  quattordici  annido)»  il  Diluvio  : vtxiffe 

ereditar,  il  quale  non  fucccdc  fc  non  nel  novecencinquantacinque  della  vita  di  Matufilcm. 
me.  Da  qui  viene,  che  alcuni  aman  meglio  dire , che  ville  qualche  tempo  con  fuo  Padre 
Enoch , che  Iddio  aveva  rapito  fuori  del  Mondo , che  di  reilar  di  accordo , che  vi  fia  erro- 
re nella  verdone  dei  Settanta,  alla  quale  la  Chiefii  di  tanto  di  autorità  , e pretendono,  che 
l'errore  fia  piuttollo  dalla  parte  degli  cfemplari  Ebrei , Pofciachè  elìi  dicono  non  e(lcrv_, 
credibile , che  i Settanta , i quali  fi  fono  rincontrati  parola  per  parola  nella  loro  verdone , ab- 
biano potuto  ingannarli  o voluto  mentire  in  una  cofa,  nella  quale  non  avevano  alcuno  in- 
tereffe . e che  vi  ha  molto  più  di  apparenza , che  i Giudei  invidiofi , perchè  la  Legge , e i 
Profeti  fono  venuti  a noi  col  mezzo  di  quella  verdone , abbiano  alterato  i loro  efemplari , af- 
fine di  fermare  l'autorità  de  i noftri  : ut  noflrit  minacretar  anBoritai  ■ Ciafcheduno  può  cre- 
dere forra  ciò  quello  gli  piacerai  fempre  c certo,  che  Matufalemme  non  fopravvillc  do- 
po il  Diluvio,  ma  mori  lo  Hello  anno,  fe  la  Cronologia  degli  Ebrei  è vera.  Intorno  i 
Settanta  io  ne  dirò  ciò  che  io  penfo , allorché  io  parlerò  del  tempo,  in  cui  fonovivuti.  l’o- 
fciachè  prefentemente  bada  per  la  difficoltà  preferite , che  fecondo  gli  uni , e gli  altri,  gli  Uo- 
mini d’allora  fieno  vivuti  cosi  lungo  tempo , che  ve  ne  fulfero  abbaflanza  al  tempo  di  Caino 
per  fabbricare  una  Città . 

CAPITOLO  DUODECIMO, 

Della  opinione  di  quegli , che  credono,  gli  ami!  degli  Antichi  non  e fare  fati 
il  lunghi  come  i mfri . 

I.  "T  On  bifogna  afcoltare  quegli , che  pretendono , che  fi  contaflcro  allora  gli  anni 
altrimenti  che  oggidì,  e ch’efli  fullèro  cosi  brevi,  che  bifognafièrne  dieci 
1 ^ per  farne  uno  de  inoltri.  Laonde , dicon  eglino,  quando  la  Scrittura  dicedi 
qualcheduno,  ch'egli  ville  novecento  anni,  devefi  intendere  novanta  ; poi- 
ché dieci  de  i loro  anni  ne  fanno  uno  dei  noftri  ì e dieci  de  i noftri  cento  de  i loro . Cosi  , 
al  loro  conto  Adamo  non  aveva , che  ventitré  anni  quando  generò  Set,  e Set  venti  anni, 
efeimefi  quando  generò  Enos  i i quali  la  Scrittura  glichiamadugcntocinque.  Poiché,  fe- 
condo quella  opinione , dii  dividevano  uno  dei  noftri  anni  in  dieci  parti , quali  nominavano 
ciafcuna  un'anno . E ciafcheduna  parte  era  compolla  di  un  Sonano  quadrato , perchè  Dio 
compì  le  fue  opere  in  fei  giorni , e fi  riposò  il  fettimo . Ora  fei  volte  fei , che  compongo- 
no il  quadrato  Scnario  fanno  trentafei  giorni , i quali  moltiplicati  per  dieci  fanno  trecento 
fed'anta  giorni,  cioè  adire  dodici  meli  lunari . Mentre  peri  cinque,  che  rellano  per  com- 
pire l’anno  folare , eie  fei  ore,  che  fono  la  cagione,  che  ogni  quattro  anni  noi  abbiamo  un 
anno  bidello , gli  Antichi  fupplivano  di  tempo  in  tempo  alcuni  giorni  per  fare  il  numero 
degli  anni  giudi,  e i Romani  chiamavano  quelli  giorni  intercalari.  Quindi  è,  cheEnos 
figlio  di  Set  non  aveva  fc  non  diciannove  anni  quando  generò  Cainan , e la  Scrittura  gli  chia- 
ma cennovanta . Parimente,  dicon ‘eglino,  noi  non  veggiamo  fecondo  1 Settanta , che  al- 
cuno abbia  generato  avanti  il  Diluvio,  chenonaveilé  almeno  cenfellànta  anni,  cioè  adi- 
re , Tedici , contandone  dieci  per  uno , perchè  quella  è la  età  deftinata  dalla  Natura  per 
avere  dei  figliuoli  : matura  pubertat , & proti  jam  idonea  procreando . E per  rendere  la  lo- 
ro opinione  piu  credibile  erfi  aggiugnono,  che  la  maggior  parte  degli  Storici  rapportano, 
che  l'anno  degli  Egizi  era  di  quattro  mefi,  degli  Acarnieni  di  fei , edeiLavinj  di  tredi- 
ci : Laviti  ioi  tredecim.  Plinio  il  Naturalifta  parlando  di  alcune  perfone,  che  certe  Storie., 
aflìcurano  edere  vivutefino  a ottocento  anni,  penfa  che  quello  venga  dalla  ignoranza  di 
que’ tempi . Pache  gli  uni,  dic’egli,  nonfaccano  il  loro  anno,  che  d'unaEftate  ovvero 
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diun  Inverno,  gli  altri  cont.iv.ino  le  quattro  Gigioni  dell’anno  per  quattro  anni , come  le 
Arcadi , di  cui  gli  anni  non  erano  fc  non  di  tre  mefi . Egli  aggiugne  medefimamenre  , che 
gli  Egizi,  dei  quali  noi  abbiamo  detto , che  gli  anni  non  erano  rampolli , che  di  quattro 
meli,  gli  regolavano  alle  volte  liti  corto  della  Luna , tuttoché  (iveggla,  che  tra  loro  fi  vi- 
veva litio o mille  anni. 

• II.  Quelle  fono  le  ragioni  apparenti , fovra  le  quali  fi  fondano  quegli , che  pretendono 
con  ciòftabilirc  l'autorità  della  Scrittura,  e impedire,  che  quello,  ch’ella  rapporta  della 
lunga  vita  dei  primi  Uomini , non  apparile  incredibile.  Irgli  è facile  didimofirare  eviden- 
temente, che  tutto  quello  èfalfilfimo.  Ma  avanti  diforlo,  io  fon  contento  difervirmidi 
un'altra  prova  per  rifiutare  quella  opinione.  Perchè  fecondo  gli  Ebrei  Adamo  non  aveva 
fe  non  centotrent'anni  quando  generò  il  terzo  fuo  figliuolo.  Or  fc  quello  non  ritorna,  che 
c'*'  1'  in  tredici  de  i nollri  anni , egli  è certo , che  non  ne  aveva , che  undici  o poco  più  quando 
egli  ebbe  il  primo.  E chi  può  generare  in  quella  età  fecondo  la  legge  ordinaria  della  Natu- 
ra!1 Ma  feuza  parlar  di  lui , che  potè  edere  capace  di  generare  da  che  egli  fu  creato:  ctiam 
quandi  crcatui  efl,  potuti  i perchè  non  è credibile , ch’egli  fia  fiato  creato  cosi  picciolo , co- 
me i nollri  Bambini  vengono  al  Mondo  : qu àm  infanta  noftrì , il  fuo  figlio , fecondo  i me- 
defimi  Ebrei,  non  aveva  fc  non  ccncinquanta  anni  quando  generò  Enos , e per  confcguenza 
non  aveva  ancora  undici  anni,  fecondo  i nollri  Avvertati.  Che  dirò  io  del  fuo  figliuolo  Cai- 
nan , il  quale  fecondo  il  Tello  Ebraico  non  aveva  altro , che  fettant’anni  quando  generò  Ma- 
laleello!1  Chi  può  generare  di  fette  anni  : ftptcnnis , fe  fettunta  anni  di  allora  non  fanno 
più  che  fette  a nollri  giorni  f* 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Donde  venga  la  differenza , che  fi  incontra  tra  V Ebreo  , e i Settanta  circa  il  numero 
degli  anni  de  i Patriarchi  avanti  ch'eglino  ave  fiero  de  i figliuoli . 

I.  Tà  W A io  veggio  l)ene,che  mi  li  vuol  rifpondere,  eflcrc  quella  un’impoflura  de  i Giu- 
|l/|  dei , che  hanno  falsificato  i loro  Efemplari , come  noi  abbiamo  detto  qui  fo- 
I Vi  pra,  e non  eflcrc  credibile , che  i Settanta,  Uomini  si  celebri,  abbiano  po- 
tuto mentire . Laddove , fc  io  dimando  quale  de  i due  c più  credibile,  o che 
i Giudei , i quali  fono  fparfi  in  tanti  luoghi  differenti,  abbiano  cofpirato  inlìeme  per  ifcrivere 
quella  fallita , c che  ficnii  privati  eflìmedefimi  della  verità  per  togliere  l'autorità  a gli  al- 
tri : Et  dum  aliis  iuvident  a littori:  a lem , Jìbi abfìuliffe  meritatemi  ovvero,  che  i Settanta  In- 
terpreti , i quali  erano  parimente  Giudei , radunati  in  un  medefimo  luogo  da  Tolomeo  Rè  di 
Egitto,  per  tradurre  la  Scrittura , abbiano  invidiata  la  verità  a i Gentili , c concertata  inlic- 
me  quella  furberìa  : & communio ato  id  fecijfc  confili^ , chi  non  vede  ciò  che  mi  fi  rifponde- 
rà  t Ma  non  fia  mai , che  un  Uomo  faggio  s’iinmagini , che  i Giudei , quantunque  fi  fup- 
pongano  cattivi  ed  artifiziofi,  abbiano  potuto  fare  cadere  quella  fallita  in  t3nt  i Efemplari 
difperfi  in  tanti  luoghi  » ovvero , che  i Settanta  Interpreti , che  hanno  acquistata  una  così 
alta  riputazione , fi  fieno  accordati  tra  loro  per  rapire  la  verità  ai  Gentili:  uuum  commuti 
caffè  coujìlium.  Égli  è dunque  più  credibile , che  quando  fi  cominciò  a traferivere  quelli  Li- 
bri della  Biblioteca  di  Tolomeo,  quello  errore  s'infinuaflè  da  principo  in  un  efemplare, 
iti  codice  uno , per  un  fallo  delCopilla,  epaflàffedaqucllo  in  tutti  gli  altri . Questa  rifpo* 
fla  è aliai  pian  libi  le  per  ciò  che  rilguarda  la  vita  di  Matufalemme , e per  i ventiquattro  anni , 
che  fi  incontrano  di  più  negli  Hfemplari  Ebraici  : ubi,  .fummo  non  conventi . Ma  per  i cento 
anni,  che  fono  di  più  da  principio  ; ante  genti  um  fili  um , apprelVo  i Settanta,  e manchino 
altrove  » c dopo  nato  il  figlio , ove  erano  di  meno , fovravvanzino , ove  fovr’avvanzavano, 
manchino:  ut  fummo  conveniate  per  far  tornare  la  Somma  totale  col  numero  degli  anni  del 
Tello  Ebraico , e quello  nelle  cinque  prime  Generazioni , e nella  fettima  » quello  è un  er- 
rore troppo  uniforme  per  imputarlo  al  calo:  videtur  babere  quatndam , ft  dici  potejì , error 
ipfe  conflantiam  j nec  cafum  redolet , fed  indù (ir tara . 

II.  Bifogna  dunque  dire , che  quello,  che  ha  fatto  quello  cangiamento  di  aggiugnerc , 
e di  levare , volendo  far  credere , che  i primi  Uom  ini  non  aveflèro  vivuto  tanti  ann  i , fe  non 
perche  eglino  erano  cllremamcnte  corti , e che  bifognavanne  dicci  per  farne  uno  de  ino- 
ltri , ha  aggiunto  cento  anni  da  principio  alle  cinque  prime  Generazioni , e alla  fettima^ , 
perchè  inseguendo  l’Ebreo , gli  Uomini  farebbero  flati  ancora  molto  giovani  per  aver  de’ 
figliuoli,  e gli  ha  detratti  in  Seguito  per  ritrovare  il  conto  giuflo  degli  anni:  priui  additisi 
drpofiea  detrattiti  c così  non  imputare  nè  alla  malizia  de’  Giudei , ne  alla  diligenza,  ovve- 
ro prudenza  dei  Settanta  Interpreti  il  cangiamento  » ma  allo  sbaglio  deH’amanuenfe  : Seri* 
ptorit ..  errori . E ciò  che  porta  ancora  dì  più  a credere,  ch’egli  abbia  praticato  così  iiu 
quefte  generazioni , fi  è , che  non  ha  fatta  la  medelima  cofa  nella  Sella , avvegnaché  non  ve 
ne  era  bifogno , c che  Jarcd , fecondo  gli  Ebrei , aveva  ccnfcllàntadue  anni  prima , che  gene- 
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rafie  Enoch,  cioè  adire,  Ledici  anni,  è un  poco  meno  di  due  mefi,  che  una  età , in  cui  fi  cm.  r-u. 
può  avere  de’  figliuoli  : alai  afta  ai  giguenium  i c perciò  non  vi  era  alcuna  uccelliti  di  ag- 
giugnere  cento  anni  brevi , 'per  fargli  edere  ventifei  de  inoltri  i nè  detraigli  dopo  nato 
Enoch,  perchè  non  gli  aveva  aggiunti  prima,  chenafccdé.  Cosièfcguito  in  prova  della 
uniformiti  de  i Tedi  : Vi  bìc  nulla  tfftt  inter  Coiteci  utrofque  varierai . 

III.  Ma  da  un  altra  parte  fi  potrebbe  dimandare  perchè  nella  ottava  generazione  gli 
Ebrei  danno  centottantadue  anni  a Matufalcmme  avanti  che  generadè  Lamecco , c la  Ver- 
done de  i Settanta  gliene  di  venti  di  meno,  ijuando  ella  ordinariamente  ne  dà  cento  di  piiu 
cdopo  nato  Lamecco  fi  rimettono  per  compiere  la  fomma,  la  quale  e negli  uni,  e negli 
altri  Codici  conviene  :'not  iifcrepat . Pofciachè  fe  cenfeilànta  anni  per  l’età  matura,  vo- 
leva, che  s’intcndeficro  diciadètte  anni  a doveva  nè  aggiugnere  nè  levare,  perchè  ave- 
va già  la  età  capace  della  generazione  de  i figliuoli,  per  la  qual  cagione,  ove  non  ritrovava 
la  maturità  degli  anni,  ne  aggiugneva  cento . Si  potrebbe  penfare  forfè  edèr  ciò  accaduto 
a calo  di  aver  med'o  venti  anni  dimeno,  fc  in  feguito  non  glieli  reflituillé,  affine  di  ritro- 
vare il  conto  degli  anni  della  fila  vita  : ut  fummo:  convenirci  integrità! . Sarebbe  forfè  un’ac- 
cortezza coprire  le  addizioni  precedenti  de  i cento  anni  colla  detrazione  di  un  picciol  nume- 
ro d'altri  che  non  erano  d’importanza  t Checché  fia  di  ciò,  io  non  fo  punto  di  dubbio , che 
alloraquando  gli  liferaplari  Greci , egli  Ebrei  non  fiaccordano.  Infogni  piuttofiofeguitare 
l’Ebreo  comebrigirulc  , che  i Settanta , che  non  fono  fc  nomina  Verdone  : ei  lingua  fotiùt 
ere  datar , unie  ejì  in  aliam  per  interprete i facla  tranilatio  . Avvegnaché  eziandio  tre  Co- 
dici Greci , e uno  Latino,  eunoSiriaco,  convengono  iti  quello  punto,  che  Matufalcmme 
morific  fei  anni  avanti  il  Diluvio:  inventai  efl  Matbufalem  fex  anuii  ante  Diluvium  fuiffe 
defungiti . 


CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 

Che  gli  anni  erano  altre  volte  ugualmente  lunghi  come  oggidì . 


I.  là  W Oflr iamo  prefentemen  te  con  evidenza , come  nella  prima  età  del  Mondo  gli  ai>* 
lm/1  n*  non  cr,ino  co^ curt*  *-  c^ie  00  bifognaflcro  dicci  per  &mc  uno  de  i nofiri , 
I Y I anziché  erano  altresì  lunghi  come  fono  oggidì.  Mentre  ecco  che  cofa  dicc_» 
la  Scrittura:  Il  Diluvio  venne  fovra  la  Terra  l’anno  feiccnto  della  vita  di  Noè, 
nel  fecondo  mefe , il  ventèlimo  fettimo  giorno  del  mefe . Come  direbb’clla  quello , fc  que- 
gli anni  corti , dieci  dei  quali  fanno  uno  de  i nollri,  non  avevano  fe  non  trentafei  gior- 
ni.'* Perchè  fc  quello  filile,  o quegli  anni  non  avrebbero  avuto  de  i meli , oimcfi  non  fa- 
rebbero flati  che  di  tre  giorni  per  averne  dodici . Non  è dunque  palpabile , che  i loro 
meli  fuflèro  come  inoltri:  t a lei  qua  lei  nunc  funi , poiché  altrimenti  la  Sacra  Scrittura  non 
direbbe,  che  il  Diluvio  venne  il  giorno  ventèlimo  fettimo  del  fecondo  mefei*  Ella  dico 
ancora  un  poco  dopo  al  fine  del  Diluvio  : L'Arca  fermolìi  fovra  i monti  dell’Armcuia  il  fet- 
t imo  Mefe,  il  venie  fimo  fettimo  giorno  del  mefe.  Frattanto  le  acque  Remavano  fino  all* 
undecimo  Mefe , c che  ncll’undccimo  mefe  il  primo  giorno  del  mefe  comparvero  le  cime 
de  i monti  : paruerunt  capita  montium . Se  dunque  i loro  meli  erano  fomiglianti  a i nofiri , 
Lenza  dubbio  i loro  anni  lo  erano  parimente  : quale i nane  babemus . Pofciachè  que’  meli  di 
tre  giorni  non  potevano  averne  ventifette . Ovvero  fe  la  trentèlima  parte  di  quelli  tre  gior- 
ni chiama  vali  allora  un  giorno,  un  cosi  fpaventevole  Diluvio:  tara  grande  Diluvium , il 
<juale  fecondo  la  Scrittura  cadde  per  quaranta  giorni , e per  quaranta  notti , come  fegul  dun- 
que in  meno  di  quattro  de  i nollri  giorni  : nec  tato  quatriduo  najìro  fattane eft  i*  Orchi  po- 
trà (offrire  un  così  alto  allindo  r1  Quii  batic  abfurditatem  dr  vanitatela  feruti  Tolgali  dun- 

3 uc  quello  errore , che  rovina  la  Fede  delle  Sacre  Scritture , in  volendola  ftabilire  fovra_» 
clic  falle  congetture.  Egli  è certo,  che  il  giorno  era  cosi  lungo  alloca  come  al  prefente , 
cioè  a dire  di  ventiquattro  ore  : quem  vigiliti  <Sr  quat  tur  borx  diurno  curri  culo  noci  ur  ncque-» 
determinant  i i meli  uguali  a i nollri , e regolati  fecondo  il  corfo  della  Luna:  Qucraluna 
capta  & finita  concluda  i e gli  anni  compiuti  di  dodici  meli  lunari  con  aggiugner 'vene  cin- 
que giorni , e un  quarto  di  giorno , per  aggiuftargli  agli  anni  Solari  : quinque  diebus  & qua- 
drante i e per  confegucnza  quei  primi  Domini  Viilèro  più  di  novecento  anni,  ch’erano 
ugualmente  lunghi,  che  i cenfettantacinque , che  ville  in  feguito  Abramo,  che  icentot- 
tanta,  che  ville  Ifacco,  che  i cencinquanta , o circa,  che  ville  Giacobbe,  che  i cento 
venti,  confiderato  il  dovuto  intervallo,  che  ville  Mosè,  e che  ifettanta  o ottanta,  che 
gli  Uomini  vivono  oggidì , o non  molto  di  più  : vel  non  multo  ampliai , c de  i quali  è det- 
to , fc  i più  robufti  vanno  fino  a gli  ottant’anoi , il  di  più  non  è che  ftento , c pena  : labor 
Cr  dolor . 

II.  E quanto  alla  differenza , che  s’incontra  tra  gli  Efem  piar  i Ebrei,  e i nofiri,  ella 
non  concerne  del  tutto  la  lunghezza  della  vita  de  i primi  Uomini , de  i quali  gli  uni , e gli 
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altri  convengono  ; oltre  diche  ogni  qualvolta  vi  tuffò  quella  diverfM , bifogna  piuttollo  te- 
nerli alla  lingua  originale , che  ad  una  Verdone . Nientedimeno,  non  è fenza  ragione,  che 
nellùno  abbia  ardito  di  correggere  i Settanta  ftiH’Hbreo,  in  più  luoghi  ovefembrano  diflc- 
renti  : emendare  aufut  efi  nemo  , Poiché  quello  fa  vedere  , che  non  fi  ha  potuto  credere, 
che  quella  divertita  filile  un  fallo  : fatata  meniofitat , ed  io  non  lo  credo  inverno  conto. 
Ma  a riferva  degli  errori  de  i Copitli , allorché  il  fenfo  é conforme  alla  verità , bifogna  cre- 
dere , ch’efii  hanno  voluto  dire  un’altra  cofa  i non  in  qualità  d’interpreti  : non  interpretan- 
tiam  marei  Ma  come  Profeti  ifpirati  dalloSpirito  di  Dio:  Sei  propbetantinm  liberiate- 
Quindi  viene,  che  allorquando  gli  Apoiloli  allegano  delle  teftimonianze  dell’Antico Te- 
llamcnto  ne  i loro  Scritti , elfi  non  fi  fervono  fidamente  dell'Ebreo  J ma  della  Verfione  de  i 
Settanta.  Ma  io  ho  promelló  di  parlare  di  quello  più  ampiamente  in  un  altro  luogo  di  quell’ 
Opera,  ove  noi  lo  potremo  fare  piu  comodamente , coll’aiuto  del  Signore:  Si  Deut  adju- 
verit . Ritorno  oraalmiofoggetto  : /dune  quod  infiat  expediam  i edico  che  non  bifogna^ 
dubitare , che  il  primo  de  i figliuoli  del  primo  Uomo , non  abbia  potuto  fabbricare  una  Cit- 
tà in  un  tempo , nel  quale  la  vita  degli  Uomini  era  cosi  lunga  ; ma  una  Città  molto  differen- 
tcdaquella,  che  noi  chiamiamo  Città  di  Dio,  per  la  quale  noi  abbiamo  intraprefa  una  cosi 
gran  Opera  : Laborem  tanti  bxjttt  Operit  in  muniti  fumfimut , 

CAPITOLO  DECIMOQÙINTO, 


4.1, 


inj,  ir, 
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Che  la  Scrittura  nelle  Genealogìe  non  fa  fempre  menzione  de  i Primogeniti  , almeno 
ejft  non  f emano  alla  fuccejjtone  delle  generazioni , 

J,  Tfc  jr  A,  fi  dirà,  egli  è credibile,  che  un  Uomo,  che  non  aveva  difegno  di  oflèr- 
ll /I  vare  il  Celibato:  propofitum  continenti* , fi  fia  contenuto  cento  anni,  e piu, 
J Y I ovvero  ottantanni  o un  poco  meno  fecondo  gli  Ebrei,  o non  efiéndofi  conte- 
nuto, non  abbia  avuto  de’  figliuoli  prima  di  quel  tempo  r*  Sonovi  due  rifpollc  a 

Duello . Perchè , o l’età  di  avere  de  i figliuoli  veniva  più  tardi  in  que’  tempi  a proporzione 
egli  anni  della  vita  : aut . . tanto  ftrior . . pubertat , quanto . . major  annofttat  ; ovvero , e 
mi  pine  più  verifimile , laScrirtura  non  ha  fatto  menzione  de  i Primogeniti , mafolamen- 
te  di  quegli,  dei  quali  bifognava  parlare  fecondo  l’ordine  delle  generazioni  per  arrivare  a 
Noè , ed  in  feguito  a Abramo , e per  dinotare  II  progredii  della  Gttà  di  Dio , ch’c  pellegri- 
na quaggiù,  echefofpira  dopo  la  Celetle  Patria . In  effetto,  non  fi  potrebbe  negare,  che 
Caino  non  fia  il  primo  figlio  d’Adamo , poiché  Adamo  non  avrebbe  detto  come  glielo  fa 
dir  la  Scrittura  : Io  ho  acquiftato  un  Uomo  per  la  grazia  di  Dio , fe  quefl’Uomo  non  tulle 
flato  aggiunto  innafeendo  a i noflri  due  primi  Padri , Abele  venne  dopo,  efùuccifo'  dal 
fno  fratello  Caùio , in  che  egli  fu  la  prima  figura  della  Città  di  Dio  yiatrice  quaggiù,  la 
quale  doveva  eilère  ingiuflamente  perieguirata  da  i cattivi , cioè  adire,  dalla  gente  del  Mon- 
do, ch’è  attaccata  a i beni  palicggieri  della  Città  della  Terra.  Ma  perfaperc  in  quale  età 
Adamo  gli  gencrailè , non  apparisce , In  feguito,  fono  riferiti  i due  Rami  degli  Uomini, 
uno  ufeito  da  Caino , c l'atro  da  Set , che  Iddio  diede  ad  Abramo  in  luogo  di  Abele  uccifo 
da  Caino.  Cosi,  quelli  due  ordini  di  generazioni , l’unadiSet,  e l’altra  di  Caino,  dimo- 
flrano  diftintamente  le  due  Città,  delie  quali  noi  parliamo,  unaCciefleflraniera  quaggiù, 
l’altra  terrena,  fitibondade  i beni  delia  terra,  nellùno  della  flirpe  di  Caino  è nominato  circa 
gli  anni , che  avevano , quando  elfi  ebbero  de  i figliuoli , efiendo  annoverata  la  razza  di  Cai- 
no con  Adamo  fino  all'ottava  generazione  i non  avendo  lo  Spirito  di  Dio  giudicati  degni 
di  quelli  onori , che  quegli,  che  rapprefentavano  la  Città  del  Ciclo , tracciando  per  ciò  i 
tempi  trafeorfi  avanti  il  Diluvio:  Nolnit..  tempora  notare  ante  diluvium , La  Gencfi  in  ve- 
rità aimoflra  in  quale  età  Adamo  generò  Set , ma  ne  aveva  di  già  generato  degli  altri  di 
prima,  cioè  Caino,  ed  Abele;  echi  sà,  che  non  avelie,  che  quelli  due:  & utrìtm  fiulot 
Cain  & Abel,  affienare  qua  audeat  è Pofciachè  pcrefl'ere  nominati  foli  a cagione  degli  or- 
dini delle  generazioni , che  bifognava  riferire , queflo  non  è dire , che  Adamo  non  ne  avelie 
avuti  degli  altri . Di  fatto , la  Sacra  Scrittura  dicendo  in  generale , ch’egli  generò  de  i 
figliuoli,  e delle  figliuole,  fenza  nominargli:  Jtlentio  coopertis  omnium  nominibut  cetero~ 
rumi  chi  ardirebbe  fenza  temerità  determinare  il  numero:  fi  culpam  temeritatii  evitai . 
Pcrchèqueiio,  che  Adamo  difièdopolanafcita  di  Set;  Iddio  mi  ha  dato  un  altro  figliuolo 
in  luogo  di  Abele,  Egli  lo  ha  potuto  molto  hen  dire  per  una  ifpirazione  divina,  perchè 
Sei  doveva  imitare  la  virtù  di  Abele,  c non  perchè  egli  fuflè  nato  immediatamente  dopo 
di  lui . Cosi  pure  , quando  c fcritto  in  feguito  ; Set  aveva  dugentocinque  anni , ovvero 
centocinque  fecondo  gii  Ebrei , allorché  generò  Enos  ; chi  farà  così  ardito  in  afiicurare , che 
Enos  folle  fuo  Primogenito  d Vedendo  in  oltre  nonelVervi  apparenza,  che  fi  fia  contenuto 
per  lo  fpazio  di  tanti  anni , fenza  verini  difegno  diofiervarc  lacontincnza  : fine  ulto  preponi- 
le coutincutia  i quando  eziandio  di  lui  la  Scrittura  dice  : cd  egli  generò  de  i figliuoli , e. 
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delle  figliuole,  e Set  ville  in  tuffo iioveeentododici anni.  E cosi  in  Cognito  non  fi  tacciono 
i figliuoli , c le  figliuole  di  quegli , de  i quali  fi  raccontano  gli  anni  ; e per  ciò  non  apparito 
certamente,  fc  fia  il  Primogenito  quello,  che  fi  dice  generato  : ami  non  è credibile , che 
quei  figliuoli  fieno  nati  i primi,  poiché  non  è credibile,  che  i loro  Padri  in  cosi  lunga., 
età  o furtèro  inabili , o tufferò  lenza  moglie,  ovvero  tenta  figliuoli:  acce  eonjugibut  ca- 
ratffe , velfetibu t . La  Scrittura  dunque  non  avendo  per  fine , come  io  ho  di  già  detto , c he 
di  arrivare  fino  a Noè  con  un  feguito  di  generar. ioni , non  ha  dimoftr.ite  quelle , ch'erano  le 
prime , ma  quelle , per  le  quali  quella  fuccellìone  era  ofiérvata . 

II.  K per  giuftificarlo  con  un  efempio  chiaro , c indubitabile , San  Matteo  in  fare  Ilo 
Genealogìa  temporale  del  Noftro  Signore , e cominciando  da  Àbramo  pervenire  primie- 
ramente a Davide  : Abramo,  dic'egli,  generò  ! lacco . Perchè  non  dille  Ifmacllo  , chefii  Ntuh.i.i. 
il  primofiglio  di  Abramo.'1  Hdlfacco,  aggiugncegli , generò  Giacobbe . Perchè  nondi- 
ce  Efau , che  fu  il  primo  fi  La  ragione  fi  e , che  per  quelli  fenra  dubbio  non  poteva  arri- 
vare a Davide.  Veggiamo,  che  cofa  lègue . Giacobbe  generò  Giuda , e i tuoi  fratelli. 
forfeche  Giuda  fu  il  primo  de  i figliuoli  diGiacobbefi  Guida,  dic'egli  ancora,  generò  ba- 
jes,  eZaram,  e pure  aveva  avuti  altri  tre  figliuoli  prima  di  quelli . Vedefi  perciò , che  la 
fua  intenzione  era  di  tenere  quell'ordine  delle  generazioni , che  conduccllcro  a Davide . 

Da!  che  fi  può  dedurre , che  quegli  Uomini  avanti  il  Diluvio  fuiléro  rapportati , per  i quali 
venivafi  a Noè  Patriarca  per  ordine  delle  generazioni , c non  già  i Primogeniti . (lucila 
«dunque  la  vera folu/.ione , che  bifogna  portare  per  la  Gcnefi,  fenz’andare  a impicciarli 
in  quella  queftione  ofeura,  cfovercnia,  fe  gli  Uomini  avevano  piu  tardi  i figliuoli  iiu. 
que1  primi  tempi  : «e  fera pabertacii  Ulorum  oSfiura  esc  non  neceffaria  quajih  mtfatigel . 

CAPITOLO  DE  CIMOSESTO. 

De  i Matrimonj  tra  i tingi  unti , permejjt  altre  volte  a cagione  della  necejfttì . 

X.  TT  I.  Mondo  avendo  dunque  bifogno  di  cflère  popolato , e non  ertèndovi  altri  Uomini, 

I che  quegli,  chcfortirono  da' i due  primi,  uno  fatto  colla  polvere,  e l’altra  latta 
col  fianco  dell’altro , i fratelli  fpofiirono  le  loro  forelle  : viri  forerei  ficai  conjuget 
accepernnt  c cola,  che  la  necelfità  feufava allora  : compellente  nectjfttate,  cprefen- 
temente  farebbe  un  delitto  detellabilc,  amotivo  delia  proibizione,  che  n’è  flafa  fatta  : re- 
ligione prelibante . E quella  proibizione  c tondata  lòvra  una  ragione  giuftilìima . Perche  ef- 
fendo  necefiàrio  di  mantenere  l'amicizia  tra  gli  Uomini,  quella  talli  meglio  incongiun- 

f erfi  con  gli  ftranieri,  che  con  i fuoi , co’  quali  evvi  di  già  l’unione  de  i legami  della  Natura. 

I Padre , e’1  Suocero  fono  nomi , che  dimoi) ratto  due  alleanze.  Allor  dùnque , che  quelle 
qualità  fono  fparl  ite  in  differenti  Perfone , l’amicizia  lìendeli,  e li  moltiplica  d'avvantag- 
gio  : numerofiùc  fc  caricai  porr  igit . Ma  Adamo  era  obbligato  di  riunirle  in  lui  foto,  per- 
chè i fuoi  figliuoli  non  potevano  fpofi tre , che  le  loro  forelle  » ed  Èva  medefimamente  era 
indente  la  Madre , e la  Suocera  de  i fuoi  figliuoli  : fiera t & mater . Clic  fc  quelle , Suocera, 
e Madre,  fùllèro  fiate  due  Donne  feparate,  una  Madre,  e Suocera  l’altra,  farebbe  llata^ 
maggiormente  Uretra  quella  unione  di  amore.  La  belli  Sorella  finalmente , che  ancora  di- 
ventava moglie,  aveva  due  vincoli  di  Sorella,  e di  Moglie,'  che  fe  fullcro  fiate  due  Don- 
ne, una  moglie,  e l’altra  forella , fi  vede  bene,  chequi-ila  ftretta  attinenza  avrebbe  mol- 
tiplicato il  numero  degli  Uomini.  Ma  ciò  non  poteva  farli  allora , pofciachè  in  quello  fiato 
dieofenoneranvi,  che  fratelli,  e forelle.  Dovevafi  dunque  fare  quando  potevafi , men- 
tre crefciuto  il  numero  degli  Uomini , fi  prcndeflèro  delle  mogli , che  non  fuiléro  torcile  , 
nel  qualcafo  il  prendere  per  mogli  le  forelle,  nè  vi  farebbe  fiata  folamentc  alcuna  nccefiità, 
ma  inoltre  fe  fullè  feguito,  farebbe  fiata  una  cofa  molto  mal  fatta  : ncfascjfet.  Impercioc- 
ché , fe  i Ni  |>oti  ancora  de  i primi  Uomini , i quali  potevanoavcrc  le  Cugine  pcrmoglie, 
avellerò  prefe  le  forelle , in  unfol  Uomo  li  farebbero  ritrovati  tre  legami  , ài  Padre,  di  Suo- 
cero, c di  Zio  vcrlò  de  i fuoi  figliuoli,  fratello,  e forella  fpofatì  infieme.  Così  farebbe 
della  moglie  .di  queft’Uomoi  farebbe  ancor  lei  verfo  deifuoi  figliuoli  e Madre,  cZia, 
e Suocera:  cosi  i figliuoli  di  quelli  due , fratello,  c forella  farebbero  infieme  fratelli,  con- 
iugati, e cugini.  Che  fe  quelle  alleanze,  che  univano  tre  Uomini  ad  unfol’Uomo,  ne 
unifièro  nove  , e quelle  fuiléro  ripartite  ciafcheduna  in  ciafcheduno  fcparatamente  , di 
iòrta  che  un  fol  Uomo  avelie  una  per  forella , l’altra  per  moglie , per  cugina  l'altra , l’al- 
tro per  Padre,  un  altro  per  Zio , per  Suocero  un  altro , l’altra  per  Madre , e altre  due  una 
per  Zia,  l’altra  per  Suocera,  il  vincolo  della  unione  non  farebbe  riftretto  in  pochi,  mi, 
farebbe  più  dilatato,  più  numcrofo  mercè  le  molte  parentele  : acque  ita  fe  non  inpaucicact-, 
coartacene , fei  iatiiis , acque  numeroftùi , propinquitatibuc  crebrit  vinca  lune  fidale  dìff'underec. 

II.  Lanecefiità  dunque  feufava  allora  quella  forta  d'alleanze . Ma  da  che  gli  Uomini 
fenoli  moltiplicati , cllcpo  non  hanno  piu  avuto  luogo , nè  pure  tra  gli  Idolatri  i c tuttoché 
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elle  fùlfero  aneofa  pernione  in  certi  Patii,  un  più  lodevole  Co  fiume  ha  Condannata  quella  li- 
cenza, e noi  ne  abbiamo  tanto  orrore  comete  quello  non  fi  fùflè  giammai  praticato:  quafi 
vumquam  licere potuerit . Avvegnaché  ilcoltume  fa  una  maravigliofa  imprelfione  fovra-j 
gli  fpiriti  : mot  vaici  plurimùm . H come  che  quello  ferve  qui  a trattenere  l’ecceflò  della 
Concupilcenza , non  potrebbefi  violare  fenza  delitto  : meritò  effe  nefarium judìcatur . In  ef- 
fetto , s’è  ingioilo  rimovere  i termini  de  i Campi  : Iimitem  agrorum , per  involare  l’eredi- 
tà altrui:  aviditate  poffidcndi,  quanto  lo  è più  rovefciare  quegli  de  i collumi  con  delie  con- 
giunzioni illecite  : lidìdine  cene  ribendi  fubvertere  Iimitem  morum  d Noi  abbiamo  fperimen- 
tato  medefimamente  a i noltri  tempi  nel  Matrimonio  delle  Cugine  germane,  quanto  cgliè 
raro,  che  fi  fegua  la  permiflionc  della  Legge  contro  il  collume . Avvegnaché,  febbene  quelli 
Matrimoni  non  fono  proibiti  dalla  Legge  di  Dio,  e che  quelle  degli  Uomini  non  ne  aver- 
terò punto  parlato , tuttavia  te  ne  aveva  dell’orrore  perlaprofiìmità  del  grado,  c perché 
pare,  che  quello  fiatare  con  una  forella  ciò  che  fallì  con  una  Cugina  germana  : gvcd  j Sc- 
iai cum  Conjbbrina , peni  cum  Sor  ore  fieri  videbatur  : quia  & ipfi  inter  fe  propter  tata  propin- 
quamcoufangaiuitatemfratrei  vocantur  , & pene  germani  funi . Egiièvcro,  che  gli  antichi 
Patriarchi  hanno  avuto  gran  cura  di  non  lafciarc  allontanare  la  parentela  : ne  ìongiàt  abiret  > 
e di  legarla  in  qualche  modo  co’ vincoli  del  Matrimonio  : Matrimoni!  vincalo  colligore , e 
in  un  certo  modo  richiamarla  fuggitiva  : revocare  fugientem  i e febbene  non  ifpofavano  del- 
le Sorelle,  fpofavano  nientedimeno  qualcheduna  della  loro  famiglia  : de  fuo  genere . Ma  » 
chi  può  dubitare , chenonfia  più  onello  in  quello  tempo  il  proibire  medelimamente  il  Ma- 
trimonio tra  i Cugini  germani , non  fidamente  per  le  ragion  i , che  noi  abbiamo  addotte , af- 
fine di  moltiplicare  le  alleanze:  propter  multiplicandat  ajfinitatct,  e non  metterne  molte 
in  una  fola  Perfora  » ma  parimente  perchè  vi  ha  un  non  sò  che  di  erubefeenza  lodevole: 
inefl  human <c  verecundi » qaìddam  naturale  atque  laudabile  » ij  che  là  che  noi  abbiamo  natu- 
ralmente vergogna  di  unirci  eziandio  col  Matrimonio  alle  Perfone , per  le  quali  la  parentela 
ci  dà  del  rifpetto  : revcrendnm  honorem . 

111.  L’unione  dunque  dell’Uomo,  e della  Donna  è come  un  Seminario  della  Città. 
Ma  la  Città  della  Terra  fi  contenta  della  prima  nafeita  degli  Uomini  igeneratione  tantummo- 
do  > laddove  la  Città  del  Cielo  ne  dimanda  una  feconda  : etiam  regeneratione  oput  babet , per 
cancellare  la  corruzione  della  prima  : Vt  noxam  generationit  evadat . Ora  per  fapere , fe  pri- 
ma del  Diluvio  vi  avea  qualche  fegno  vifibile,  e corporale  di  quella  Regencrazione , come 
ad  Abramo  fu  comandata  la  Circoncifione , la  Storia  Sacra  non  ne  parla  : tacet . lilla  riferì— 
fee  nientedimeno  i primi  Uomini  aver  fatto  de  i Sagrifizj  a Dio , e quello  fi  feorge  chiara- 
mente in  quegli  di  quelli  due  fratelli  Caino  ed  Abele  : non  tacet , ed  in  quello  di  Noè  nell’ 
ufeire  dall’Arca . Sovra  di  che  noi  abbiamo  detto  ne  i Libri  precedenti , che  i Demoni , i 
quali  vogliono  ufurpare  la  Divinità , e pallare  per  Dei  : arrogante  1 fibi  divinitatem , detfque 
fe  credi  capiente! , non  efigono  dagli  Uomini  quella  forta  di  onori , fe  non  perchè  efiì  fanno 
bene,  che  non  fono  dovuti  fuori  che  al  vero  Dio  : nifi  quia  verum  facrificium  veroDco  de- 
beri ficiunt . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Caino , e Set  fondatori  delle  due  Città- 

A Damo  elfendo  dunque  il  Padre  di  quelle  dueforti  degliUomini,  tanto  di  quegli , 
che  appartengono  alla  Città  della  Terra , che  di  quegli , che  compongono  la  fiittà 
del  Cielo»  dopo  la  morte  di  Abele,  che  conteneva  un  gran  miflcro:  mirabili  Sa- 
cramento, fùronvi  due  Capi  di  ciafcheduna  Città , Caùio,  e. Seti  nelle  pollerità 
de  i quali  veggonfi  comparire  delle  marche  più  evidenti  di  quelle  due  Città  : evidentiitt  in- 
dicia  elatere  caper  ani . Poiché  Caino  generò  Enoch , e fabbricò  una  Città  del  fuo  nome , 
la  quale  non  era  llraniera  quaggiù , ma  cittadina  del  Mondo,  e che  metteva  la  fua  felicità 
nel  portello  pacifico  de  i beni  temporali . In  effetto,  Caino  vuol  dire  Portèflìone  : interpre- 
tatur  poffejfio , donde  viene , che  quando  fu  nato , fuo  Padre  o fua  Madre  dille  : Io  ho  acqui- 
flatounUomo  per  la  grazia  di  Dior  ed  Enoch  lignifica  dedicazione:  dedicano,  a motivo, 
che  la  Città  della  Terra  è dedicata  in  quello  Mondo  medefimo  ovv’ella  è fondata , perchè 
in  quello  Mondo  ella  ottiene  il  fine  deifuoi  defider/,  edellcfuefperanze.  Set  al  contra- 
rio vuol  dire  Rifurrczionc , ed  Enos  fuo  figlio  lignifica , Uomo,  non  come  Adamo , cho 
nella  lingua  Ebraica  è un  nome  comune  all’Uomo  ed  alla  Donna,  fecondo  quelle  paiolo 
della  Scrittura:  egli  gli  creò  Uomo,  e Donna,  e gli  benedirtè,  e gli  nominò  Adamo: 
uidam  i ilchedimollra,  che  Èva  parimente  chiamava!!  Adamo , come  un  nome  comune 
ai  due  felli.  Ma  Enos  lignifica  talmente  un  Uomo,  che  quegli  che  fono  cfperti  in  quello 
lingua,  allicurano  che  non  può  ertèrc  detto  di  una  Donna , perchè  Enos  ertendo  figliuolo  del- 
la generazione , nel  qual  tempo  il  Matrimonio  non  avrà  piu  luogo . Poiché  non  vi  farà  ge- 
nera- 
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nerazione  colà  ove  la  rigenerazione  ci  condurrà  : Non  eoi*  trlt  ingeneratili  ; dm  Ulne  per - 
iaxerit  rigeneratili . Perlochè  quella  ritleliionc  non  pare  inutile,  che  nella  Genealogìa  di 
Set  non  è fatta  menzione  nominatamente  d’alcnna  femmina;  eofa  che  non  può  dire  dt  quel-  Cn  . 
la  di  Caino,  ore  fi  dice  : Matufaello  generò  Lamecco , e LamecCo  fposò  due  Donne , una  ' ’’ 
chiamata  Ada,  e l’altra  Sella,  e Ada  partorì  Tohel . Quello  fu  il  primo , che  aiutò  nelle.. 
Capanne,  e Pallore  delle  pecore  : in  tabernacoli:  pecuariaram . Suo  Fratello  chiamava!!  Ju- 
bal,  l’Inventore  dell’Arpa,  e della  Citara  : PfalteriamirCitbaram.  Sella  ebbe  parimente 
Tobel,  che  travagliava  nel  ferro,  e nel  rame:  fila  Sorella  fi  chiamava  Noema.  Sin  qui 
arriva  la  Genealogia  di  Caino , ch’è  tutta  comprefa  in  otto  generazioni , contandone  Adamo, 
fette  fino  a Lamecco,  chefposò  due  Donne,  e l'ottava  ne  i Tuoi  figliuoli,  tra  i quali  la 
Scrittura  fa  menzione  di  una  femmina.  Con  che  ella  infinuò  edere  |>er  nalcervi  delle., 
generazioni  carnali , e de  i Matrimoni  fino  alla  fine  nella  Città  della  Terra  : eviene  pa- 
rimente da  ciò,  che  le  mogli  di  Lamecco,  ch’è  l’ultimo  della  linea  diCaino,  fot»  indi- 
cate col  loro  nome , il  che  non  lì  trova  dell’altrc,  eccettuata  liva  prima  del  Diluvio  . Ora 
ficeome  Caino  Fondatore  della  Città  della  Terra , e il  fuo  figliuolo  Enoch , che  gli  diede  il 
fuo  nome  , dimodrano  co  i loro  nomi , de  i quali  uno  lignifica , PaffeJJkue , e l’altro , De- 
dicazione, che  quella  Città  ha  un  principio,  ed  un  fine,  e ch'ella  termina  le  file  fperanze 
in  quello  Mondo;  cosi  Set,  che  lignifica  Rifiirrezione , edendo  il  Padre  di  una  Pollerità, 
la  Genealogia  della  quale  è riferita  a parte , egli  farà  molto  bene  vedere  ciò , che  la  Sacra 
Storia  dice  del  fuo  figliuolo  : Quii . . diete , intuendam  e fi . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO, 

A che  fine  fi  dice  di  Enit , eh' Egli  pofe  le  fui  fperanze  nelt invocare  il  nome  di  Dio  ? 


SEt,  dice  la  Sacra  Storia,  ebbe  un  figlio,  che  chiamòEnos;  quedo  mette  la  fua  fpe- 
ranza  ncll’invocarc  il  nome  del  Signore,  liceo  il  teftimonio,  che  ne  rende  la  verità. 
L’Uomo  dunque,  Figlio  della  rifiirrezione  vive  con  ’ifpcranza;  vive  in  ifperanza 
fintanto,  che  la  Città  di  Dio,  ch’è  generata  coIlaFedc  nella  Rifiirrezione  diGesù 
Grido,  è pellegrina  in  quello  Mondo . Avvegnaché  la  Morte , e la  Rifiirrezione  del  Salva- 
dorè  fono  figurate  in  quelli  due  Uomini,  in  Abele  che  lignifica  pianto:  interpretatar  la- 
ttai, ed  in  Set  fuo  fratello,  che  vuol  dire  Rifurrczione . Quindi  c,  che  con  queda  Fede  fi  è 
generata  quaggiù  la  Città  di  Dio,  cioè  a dire  l'Uomo,  che  ha  meda  la  fua  fpcranza  nell’ 
invocare  il  nome  del  Signore.  Poiché  noi  damo  falvati  colla  fperan/a,  dice  1 Apodolo . Or 
quando  fi  vede  ciò  che  fi  fperava  di  vedere , la  fperanza  non  evvi  più  ; perchè  chi  fpera  di 
vedere  ciò  ch’egli  già  veded  Che  fé  noi  fpcrùmo  di  vedere  ciò  che  noi  non  vegliamo 
ancora,  la  pazienza  è quella , che  ce  lo  fa  afpcttare  : per  patientiam  etepettamat . In  effètto , 
chi  non  giudicherebbe  ellcrvi  qui  qualche  gran  midcro  r*  Abele  non  ha  egli  medò  la  fua  fpe- 
ranza nell'invocare  il  Nome  del  Signore,  di  cui  ilSagrifizio  fu  cosi  accerto  a Dio  fecondo 
iltedimonio  della  Scrittura  d Set  non  ha  egli  fatta  parimente  lamcdcfima  cofa,  di  cui  da 
ferino:  Iddio  mi  ha  dato  tm  altro  figlio  in  luogo  d'Abeled  Perchè  dunque  fi  attribuito 
particolarmente  aEnos  ciò,  ch’è  comune  a tutta  [agente  dabbene  d Se  non  perchè  bifo- 
gnava,  che  quello,  che  nacque  il  primo  dal  Padre  di  quegli,  che  fono  dati  medi  da  parte 
per  comporre  la  Città  di  Dio,  figuradèro  l’adèmblea  degli  Uomini,  che  non  vivono  fe- 
condo l'Uomo  nel  poflclìò  di  una  felicità  palleggierà,  ma  nella  fpcranza  di  una  felicit4 
eterna . Ed  odèrvatc , che  non  li  dice  : Quello  ha  fperato  nel  Signore , ovvero  : Quello 
ha  invocato  il  Nome  del  Signore,  ma:  Quedo  mette  la  fua  fpcranza  nell'invocare  il  No- 
me del  Signore.  Che  vuoldirquedo:  Mette  la  fua  fperanza  nell'invocare  d Se  noncuna 
Profezia , che  nafeerebbe  un  Popolo , il  quale  fecondo  l’elezione  della  Grazia  invocherebbe 
il  nome  di  Dio.  Quedo  è quello,  cheelièndo  flato  detto  da  un  altro  Profeta , l’Apoftolo 
lo  fpiega  di  quedo  Popolo , che  appartiene  alla  Grazia  di  Dio  : Tutti  quegli,  che  invoche- 
ranno il  Nome  delSignore  fi  falvaranno;  perchè  quede  parole  dellaScnrtura  : Ed  egli  Io 
chiamò  Enos,  cioè  adire  Uomo,  cquel  chefcgue:  Quello  mette  la  fua  fpcranza  nell'in- 
vocare  il  Nome  del  Signore , fanno  ben  vedere , che  l’Uomo  non  deve  mettere  la  fua  fpe- 
ranza in  luimedelimo.  Mentre,  come  è dato  detto  altrove:  maledetto  è l’Uomo,  che., 
mette  la  fua  fperanza  nell’Uomo . E per  confeguenza  non  la  dee  porre  più  in  fe  dello , affi- 
ne di  di  vernare  Cittadino  di  quell’altra  Città , che  non  è dedicata  quaggiù  dal  figlio  di  Cai- 
no, cioè  a dire, durante  il  corfodi  quedo  Mondo  mortale:  hajnt  fatali  latente  traafearfa , 
ma  nella  immortalità  della  Beatitudine  (terna  : beatila Unii  fempiternt  ■ 


Gtn-a.U. 


Rtm.  t.  I4.tr 


Gt*.  1.1 1, 


Ibid.  ,f. 
yerl.Uìfi 


R$m.  io.  15. 
Gin.  4. 16 . 


Jirtm.tl.f. 


jogle 


CA- 


318 

CAPITOLO  DECIMO  NONO  : 


i/Crtf  ìJ,  fi 


Che  vi  ha  parimente  un  Enoch  nella  Pojleriti  dì  Set  : e perche  ? 

QUefta  linea,  della'quale  Set  è il  Padre , ha  parimente  un  nome,  che  lignifica  De- 
dicazione nella  fettima  generazione  dopo  Adamo , comprefovi  Adamo  medefi- 
mo.  Perchè  Enoch,  che  lignifica  Dedicazione,  è nato  ilfettimo  dopo  lui  ; ma 
quello  èquell’Enoch,  che  piacque  a Dio,  e fu  trafportato fuori  del  Mondo, 
” e che  nell’ordine  delie  generazioni  tiene  un  luogo  ragguardevole , e dimollra 
il  giorno  del  Sabato  confagrato  alripofo.  Egli  e parimente  ilfettimo  a contare  dopoSet, 
cioè  a dire  dopo  il  Padre  di  quelle  generazioni,  che  fono  fcparate  dalla  linea  di  Caino . Ora 
quello  è il  fello  giorno,  che  l’Uomo  fu  creato,  e che  Dio  compiè  tutte  le  fue  Opere.  Ma 
il  trafporto  di  Enoch  indica  la  dilazione  della  nollra  Dedicazione . Egli  è vero,  che  ella  è 
digià  fetta  in  GesuCrido  nollroOapo,  ch’è  rifufeitato  per  non  più  morire,  ech’è  (lato 
lui  medefimo  trafportato , Marella  un’altra  Dedicazione  di  tutta  la  Cala , di  cui  Gesù  Cri- 
flo  è ii  fondamento , ch’è  ditièrita  fino  alla  fine  de  i Secoli , quando  fi  fara  la  Rifurrczione  di 
tutti  quelli,  che  non  morranno  più:  non  morituroram  ampliai . Nè  importa,  cheli  chiami 
la  Cala  di  Dio,  ovvero  il  fuo  Tempio,  o la  fua  Città.  Perché  Virgilio  medefimo  chiama 
una  Città  poliènte  : imperiofifiimam  Civitatem , laCafa  diAflaraco,  volendo  indicare  i Ro- 
mani, che  tirano  la  loro  origine  da  lui  per  mezzo  degli  Troiani . Egli  chiama  parimente.» 
t Romani  la  Cafa  di  Enea,  perchè  i Troiani  arrivarono  in  Italia  fotto  la  fua  condotta  : ce  die- 
te , e fabbricarono  Roma  : à'abeit  condita  ejl  Soma.  Cosi  quello  Poeta  ha  imitato  le  fi- 
ere lettere,  che  nominano  il  Popolo  numcrofo  degli  Ifracliti  la  Cafa  di  Giacobbe:  dicitnr, 
fluttui  Jaiilt . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Coni  e la  Pojleriti  di  Caino  i ripretta  in  otto  generazioni  ■ 


{.  f- Aluno  dirà  : Se  quello  che  ha  fcritto  quella  Storia,  aveva  difegno  nella  dinume- 
I razione  di  quelle  Generazioni , di  condurci  da  Adamo  per  Set  imo  a Noe,  fotto  il 
quale  venne  il  Diluvio,  e da  Noè  a Abramo , dal  quale  il  Vangelifli  San  Mat- 
teo comincia  le  generazioni , che  guidano  a Gesù  Grillo,  quel  Rè  eterno  della 
Città  di  Dio;  qualora  il  fuo  difegno  nella  enumerazione  di  quelle  diCaino,  cfm  dove, 
pretendeva  egli  andare  t Sirìfpondc,  fino  al  Diluvio,  il  quale  fommerfe  tutti  gli  abitanti 
della  Città  della  Terra»  ma  la  loro  razza  fu  riparata  in  feguito  dai  figliuoli  di  Noe.  Perchè 
quella  focicrà  d’Uomini , che  vivono  fecondo  l’Uomo , fulfillcrà  fino  alla  fine  del  Secolo , del 
Lm*  ic.  ; 4 . quale  il  nollro  Signore  ha  detto  : Gii  figlinoli  di  quefio  Secolo  generano , e fono  getter  att . Ma 
la  Città  di  Dio  , ch’è  pellegrina  in  quello  Secolo , la  generazione  la  conduce  a un  altro  Secolo, 
del  quale  i figliuoli  nè  generano,  nè  fono  generati . Qui  dunque  quella  è una  cola  comune 
all’una,  e albata  Città , generare  ed  efière  generati i ahbcnchèlaCittàdi  Dio  abbiaquag- 
giu  molte  migliaia  di  Cittadini,  che  fe  ne  attengono  : ab  opere  geuerandi  Je  abjìtrtettt  : ma 
l’altra  ne  ha  parimente  alcuni , che  gli  imitano  in  quello , contuttoché  fieno  nell’errore . 
Pofciachè  a quella  Società  appartengono  parimente  quegli , che  deviando  dalla  Eede , hanno 
formato  diverte  Eresie , e per  conseguenza  vivono  fecóndo  l'Uomo,  e non  fecondo  Dio. 
E gli  Innofofilli  delle  Indie,  che  fi  dice  filofofare  tutti  nudi  nelle  tòrcile,  fono  de  i fuoi 
Cittadini;  e nientedimeno  elfi  fi aflengono dal  Matrimonio  : igetterando  fe  cobibent  . Av- 
vegnaché la  continenza  non  è un  bene , che  quando  fi  ollerva  per  l’amore  del  Sommo  Bene , 
che  è Dio . Non  fi  vede  perciò , che  alcuno  l'abbia  praticata  prima  del  Diluvio  : ante  diluviami 
ixzichè  Enoch  medefimo , che  fu  rapito  dal  Mondo  per  la  fua  innocenza ; generò  de  i figliuo- 
li, e delle  figliuole,  e tra  gli  altri  Matufalemme,  che  continuò  l'ordine  di  quelle  generazioni. 

II.  Perchè  dunque  vi  ha  un  cosi  picciolo  numero  di  perfonc  nelle  generazioni  di  Cai- 
no, s’elleno  vanno  fino  al  Diluvio,  e che  gli  Uomini  in  que’ tempi  erano  cosi  predo  in  » 
età  di  avere  de  i figliuoli , com’efii  lo  fono  oggidì  .<*  Avvegnaché  fe  l’Autore  del  Libro  della 
Gcnefi  non  aveva  in  villa  qualcheduno , al  quale  volefiè  arrivare  con  un  feguito  di  genera- 
zioni, come  quello  era  il  fuo  difegno  in  quelle  della  podcrità  di  Set,  ch’egli  voleva  con- 
durre fino  a Noè , per  ripigliare  in  feguito  l’ordine  delle  generazioni  lino  à Abramo,  che 
bifogno  travi  di  trapanare  i Primogeniti  per  arrivare  a Limecco , nel  quale  finifee  quella 
Genealogia;  cioè  a dire  alla  ottava  generazione  dopo  Adamo,  ed  alla  fettima  dopo  Caino, 
come  fedi  là  avelie  voluto  padàre  a qualche  altra  Genealogia  per  arrivare  o al  popolo  d’If- 
raello,  nel  quale  la  Gerufalemme  terredrc  medefima  ha  fervitodi  figura  alla  Città  cclede, 
Xow.  >.  j.  ove  è Gesù  Cado  come  Uomo,  ch’è  ii  Dio  Sommo,  inalzato  fovra  tutte  le  cofe , benedetto  in 
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tuu  j Secoli,  e il  Fondatore , ed  il  Re  della  Gerufalcmme  del  Cielo,*  che  bifogno  cravi, 
rlifsio,  di  tare  cosi , vedendo  che  tutta  la  pofterifà  di  Caino  fu  Acrminata  dal  Diluvio  ? 

Quello  potrebbe  far  credere , che  i Primogeniti  fu  fiero  nominati  in  quella  Genealogia , Ma 
perche  y i fono  cosi  poche  PCrfone  P Se , come  noi  abbiamo  detto , gli  Uomini  avevano  de  i 
figliuoli  in  que’  tempi  cosi  a buon  ora , come  ne  hanno  oggidì , Perchè  fuppoftó , ch’egli- 
no avefiero  trent’anni , quandoelfi  hanno  cominciato  a averne,  come  vi  fono  otto  generazio* 
m comprefovi  Adamo,  e i figliuoli  di  Lamecco,  otto  volte  trenta,  fono  dugentoquarant* 
crfdibile , ch’effi  non  abbiano  avuto  de  i figliuoli  tutto  il  rcfto  dei  tempo  fino 
al  Diluvio  r Perchè  dopo  Adamo  fino  al  Diluvio,  fi  contano  duemila  dugentofefiàntadue 
anni  fecondo  i noftri  ETempiari , e mille  feicencinquantafei  anni  fecondo  gli  Ebrei,  Quan- 
do dunque  noi  fcguillèmo  quello  ultimo  numero  come  il  più  vero,  feda  i millefeiccncin- 
qu^tafeianni  Tene  levino  dugenquarant’anni , rellano  millequattroccnto  anni,  e qualche 
cola  pm , Or  puofiì  immaginar , che  la  pollerità  di  Caino  fia  rimato  per  tutto  quello  tempo 
leni  avere  figliuoli  j*  1 v 

III.  Mabifogna,  che  ci  fovvenghiamo  qui  di  quello  che  abbiamo  detto , allorché  noi 
domandavamo  come  fi  |*>tèfare,  che  quei  primi  Uomini,  che  non  avevano  dilègno  di 
continenza  ,lì  fieno  potuti  contenere  si  lungo  tempo  f Pofciachè  noi  abbiamo  moftraro  efièr* 
vi  due  mezzi  per  foddisfarc  a quella  difficoltà , ocon  dire , che  com’elli  vivevano  cosi  lungo 
tempo,  elii  non  erano  cosi  prefto  in  età  di  generare:  ape  de fera  pubere  at e , proporti* e_» 
t am  long  * vie*  i ovvero , che  i figliuoli  di  cui  fi  parla  in  quelle  Genealogie,  non  fieno  i Pri- 
mogeniti, ma  quegli,  che  fervono  a perpetuare  l’ordine  delle  generazioni  fino  al  Dilu- 
vio. Così,  le  in  quelle  di  Caino  l' Autore  del  Libro  della  Gcncfi  non  ha  avuto  quella  inten- 
zione come  in  quelle  di  Set , bilògnerà  aver  ricorfo  all'altra  foluzione , e dire , che  in  que* 
tempi  non  erano  capaci  di  avere  dei  figliuoli,  fe  non  dopo  cent’anni.  Si  può  fare  niente- 
dimeno, che  quella  Genealogìa  di  Caino  non  vada  lino  al  Diluvio,  e che  la  Sacra  Scrittu- 
xa  per  qualche  ragione , che  iononsò;  propter  aliqaam  fecretiorem  caufam , qua  me  latee  9 
non  1 abbia  |x>rtata  fc  non  fino  a Lamecco , cd  a i (boi  figliuoli . Si  può  ancora  lenza  ricorre- 
re  a quella  rifpofta , che  gli  Uomini  avevano  de  1 figliuoli  piu  tardi  in  que'  tempi , dire , che 
la  Città,  che  Caino  fabbricò  del  nome  dclfuo  figlio,  potette  ellende re  molto  a lungi  ia_* 
lua  dominazione , avere  avuti  piu  Rè  di  Padre  in  Figlio  un  dopo  l'altro , lènza  ollcrvare 

I ordine  de  ì Primogeniti . Caino  ha  potuto  effere  il  primo  di  quelli  Rè  » fuo  figliuolo 
1 che  diede  il  nome  alla  Città , che  fu  il  feggio  di  quello  Imperio  , il  fecondo , il  ter- 
zo Gaidad,  figliuolo  di  Enoch,  il  quarto  Manici,  figlio  di  Gaidad,  il  quinto  Matutoelio, 
figliuolo  di  Manieli  cd  il  fello  Lamecco,  figliuolo  di  Matutoelio^  ch'è  il  fettimo  dopo 
Adamo  per  Caino.  Or  non  ncceflàrio , che i Primogeniti  fuccedcfiero a i loro  Padri,  ma 
(lu™;  °he  Ja  forte , o il  merito  o lai  fez  ione  del  Pad  re  chiamava  alia  Corona  : guem  pra  cete- 
rii  Filiis  dUckiJJet . Ora  il  Diluvio  ha  potuto  molto  bene  accadere  fotto  il  Regno  di  Lamec- 
co, e tarlo  perire  con  gli  altri.  Ned  è maraviglia , fe  in  cosi  varia  quantità  di  anni , per  tuia 
si  lunga  età  da  Adamo  fino  al  Diluvio , non  fia  fiata  uguale  nel  numero  J’una , e l'altra  razza, 
poiché  per  Caino  fono  fette  generazioni , e per  Set  fono  dieci:  imperciocché,  come  fi  è 
detto,  Lamecco  è il  fettimo  incominciando  da  Adamo,  e Noè  il  decimo  » Cosi  noleg- 
giamo, che  la  Scrittura  non  fa  menzione  di  un  folo  figliuolo  di  Lamecco,  come  nelle  ge* 
Aerazioni  precedenti , ma  di  molti , perchè  egli  era  incerto  chi  gli  doveilè  fuccedere , le  il 
Diluvio  non  filile  fovravvenuto  : Quia  incertum  erat  quii  ci  futjjet  morta:  fuccejfurut , fi  re* 
jgnaudi  tempui  inter  ipfum  <jr  Diluvium  remanfijfet . 

V \ Ma  in  qualunque  maniera  fi  contino  le  generazioni  di  Caino , o per  i Primogeniti, 
operi  Re,  a me  pare  di  non  dover  paflàre  fotto  filenzio,  che  Lamecco  clfendo  ilfertimo 
nell  ordine  dopo  Adamo , la  Scrittura  parla  tanto  de  i luoi  figliuoli , quanto  ne  bifogna  per 
compiere  il  numero  di  undici,  che  lignifica  ilpeccaro.  Perchè  ella  fa  menzione  di  trc_* 
figliuoli , e di  una  figliuola.  Ma  come  che  le  Mogli  non  pollòno  lignificare  quello,  di 
cui  qui  fi  tratta,  ove  li  parla  delle  generazioni , non  lì  fa  menzione  alcuna  per  fapcre  d’on- 
de Cile  derivano . In  effètto,  poiché  la  Legge  è com  prefa  in  dieci  Comandamenti,  donde 
viene  la  parola  Decalogo  : tende  efl  memorabile  i/le  Decalogut  ì Egli  è fuor  di  dubbio , che  il 
numero  di  undici,  che  palla  quello  dei  dieci,  dinota  la  trafgreflìone  della  Legge,  eper 
confeguenza  il  peccato.  Quindi  è,  che  Iddio  comandò  di  fare  undici  veli  di  peli  di  Capra 
nel  Tabernacolo  delTefiiiponio,  ch’era  come  un  Tempio  portatile  : velut  templum  ambu- 
la torium , per  lo  fuo  Popolo  durante  il  fuo  viaggio . Pofciachè  quello  panno  telìuto  fa  pen- 
fare  a i peccati , a cagione  de  i Montoni , che  devono  ellère  mefiì  alla  Sinifira , E quella  è 
Ja  ragione  perchè  allorquando  noi  facciamo  penitenza , noi  ci  proftemiamo  avanti  Dio  co- 
perti di  un  Cilicio,  come  per  dire  colSalmifla:  Il  mia  peccato  èfempre  prefente  agli  occhi  pra[.  . 
miei . Dunque  la  Pollerità  di  Adamo  per  Caino , ch’era  un  federato , fini  col  numero  di  nu- 
dici , che  figninca  il  peccato  i e quello  numero  è chiufo  in  una  Femmina , il  Sedò  della  qua- 
le ha  dato  principio  al  peccato,  che  cf  ha  rutti  foggettati  alla  morte  : per  quod  omnes  mori- 
ptur.  £ quello  peccato  è fiato  ièguitato  da  un  piacere  carnale , chercfifte  allo  Spirito  i di 
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dove  viene,  che  il  nome  di  quella  figlinola  di  Lamette  Noema.  fijjnifici  voluttà  : Niems 
voluptai  inttrpretatur . Ma  il  numero  dei  dieci  termina  le  generazioni  difede  da  Adamo 
per  Set  fino  a Noè , di  cui  non  vi  fono  fiati , che  due  benedetti , perché  l’altro  fu  ripro- 
vato a cagione  de  i fuoi  peccati,  e quello  fa  il  duodecimo  ; numero  illuftre  ne  i Patriar- 
chi, e negli  Apoftoli , c cb’è  rampollo  di  parti  del  numero  di  fette  moltiplicate  l’una  dall’ 
altra.  Perchè  tre  volte  quattro,  o quattro  volte  tre,  fannododici.  Quello  clVcndo  così , ci 
bifogna  vedere  prefentemente , come  chp  quelle  due  linee , le  quali  per  generazioni  dittia- 
te lignificano  le  due  Città , l’una  della  gente  del  Mondo:  unum  terrigenarum , e l’altra  de- 
gli eletti:  alterar/!  regeneratorum , fi  fono  infeguito  talmente  framifehiate  inficine  , che 
tutto  il  Genere  Umano,  alla  riferva  di  otto  Fotone , abbia  meritato  di  perire  col  Diluvio; 
perir»  mtrtretur  Diluvici . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 


Cen.  4 -i4, 
Ctn.  j.  !• 


Cen.  4* 
CtH.  f,  6» 
Cen.  4.  *J' 


>pt.  4*.  *!■ 

*J*U  7 »•*<»• 


pi.  jt.9. 
pi.  if.  6. 


Che  la  Scrittura  non  parla  fc  non  di  foraggio  della  Città  della  Terra  5 
c piamente  per  quella  del  Gelo. 

MA  bifogna  confiderai  primieramente  perche  nella  enumerazione  delle  genera- 
zioni di  Caino , dopo  che  la  Scrittura  ha  fatto  menzione  di  Enoch , ch’c  quello  , 
che  diede  il  nome  alla  Città , che  fuo  Padre  fabbricò.  Ella  le  continua  tutte  di  fc- 
guito  fino  al  Diluvio , che  ftcrminò  intieramente  tutto  quello  ramo  > laddove 
che  dopo  aver  parlato  di  Enos , figliuolo  di  Set , Ella  interrompe  il  filo  di  quella  Genealogia 
con  dire  : Ecco  la  Genealogìa  degli  Vomini . Allorché  Dio  creò  l'Vutno , egli  lo  creò  alla  fua 
immagine . Egli  gli  creò  Domo  e Donna  » e gli  benedice , e chiamagli  Adamo . A me  fembra_» 
la  cagione  di  quello  interrompimento  fia  fiata  affine  di  ricominciare  la  numerazione  dei 
tempi  da  Adamo  » cofa  che  la  Scrittura  non  ha  voluto  fare  a riguardo  della  Città  della  Terra» 
come  fc  Iddio  fave  ile  voluta  toccar  di  palleggio  piuttofto  che  contarla:  Commemorare , ut 
non  computarct . Ma  donde  viene , che  dopo  aver  parlato  del  figlio  di  Set , di  quell'Uomo  , 
che  mette  la  fua  confidenza  neil’invocare  il  nome  del  Signore , ella  ne  parla  ancora  in  fegui- 
to  : redìtur  ad  ijlam  recapitulationem , fe  non  perche  bilognava  rapprefentare  cosi  quelle  due 
Città , una  derivante  da  un  Omicida  fino  a un  altro  Omicida  : unam  per  bomicidam  ufque  ad 
bomicidam , perché  Lamecco  confetta  alle  fue  due  Mogli , ch’egli  ha  uccifo  un  Uomo  » e l’al- 
tra fondata  aa  quello , che  pofe  la  fua  fiducia  neJl’invocare  il  nome  di  Dio  f*  Perchè  quello  è 
il  tutto , che  ha  a fare  la  Città  di  Dio  ftranicra  in  quello  Mondo , pendente  il  corfo  di  quella 
vita  mortale , e che  gli  è fiato  duopo  inculcare  per  un  Uomo  generato  da  quello , nel  quale 
Abele  uccifo  riforfe . Avvegnaché  quell’Uomo  eftendo  uno,  dinota  l’unità  di  tutta  la  Città 
ccleftc , che  riceverà  un  giorno  il  fuo  compimento , dopo  ettcre  fiata  rapprefentata  quaggiù 
con  quella  figura  profetica . Di  dove  dunque  è quello , che  il  figliuolo  di  Caino , cioè  a dire 
il  figliuolo  della  Poilefiìone,  non  poteva  prendere  il  fuo  nome , che  dai  beni  della  Terra  nella 
Città  della  Terra , alla  quale  ha  dato  il  fuo  f Avvegnaché  egli  è di  quegli , di  cui  è detto  nel 
Salmo  : EJft  hanno  dato  il  loro  nome  alle  loro  terre . Cosi  cadono  etti  nelle  difgrazie,  di  cui  11 
parla  in  un  altro  Salmo  : Signore , voi  anuientarcte  la  loro  immagine  nella  vojlra  Città  . Ma 
quanto  al  figliuolo  di  Set , cioè  a dire  il  figliuolo  della  Rifurrezzionc , ch’egli  metta  la  con- 
fidenza nell’ invocare  il  nome  del  Signore.  Perchè  egli  è quello»  che  figura  quella  Società 
d’Uomini , che  dice  : Io  farò  come  una  oliva  fertile  nella  cafa  del  Signore , perche  io  bo  fpe - 
rato  nella  fua  mifericordia  . E che  non  afpira  alla  vanagloria  di  acquiftare  un  nome  celebre 
fopra  la  Terra»  perchè  Beato  quello  , che  mette  la  fua  f per  ama  nel  nome  del  Signore , e che 
non  volge  ! occhio  alle  vanità , e follìe  del  Mondo.  Dopo  dunque  aver  propofte  quelle  due_» 
Città , una  (labilità  nel  godimento  de  i beni  del  Secolo  : in  re  bujus  feculi , mettendo  l’altra 
la  fua  fpcranza  in  Dio  : in  fpe  Dei , ma  ufeendo  ambiduc  da  Adamo  come  da  una  medefima 
porta  per  compiere  il  loro  corfo , ed  arrivare  ciafchcduna  al  fuo  fine,  la  Scrittura  comincia 
a fare  la  numerazione  de  i tempi , alla  quale  ella  aggiugne  altre  generazioni , ripigliandole 
dopo  Adamo  : falla  recapitulatione  ex  Adam , dalla  Pollcrità  del  quale , come  da  ima  malia 
giuftamente  riprovata , Iddio  ha  fatto  dei  Vali  di  collera,  c di  ignominia , e dei  Vali  di  ono- 
re, c di  mifericordia,  col  fare  giuftizia  agli  uni  : reddens  quoddebetur  in  pigna  , e grazia 
a gli  altri  : donata  quod  non  debetur  in  grafia  » affinché  la  Città  Celefte  ftranicra  quaggiù  ap- 
prenda alle  fpefe  de  i Vali  della  collera  : ex  ipfa  etiam  compar at ione  ira , a non  fidarli  nel  fuo 
libero  arbitrio  : non  fidere  libertate  arbitra fui , ma  mettere  la  fua  confidenza  neil’invocare 
il  nome  del  Signore  : nomea  Domini  Dei . Perchè , la  volontà  è fiata  creata  buona , ma  muta- 
bile: bona  a Deo  botto , fed  mut  abili  s ab  immutabili , per  ettèrc  fiata  creata  dal  niente:  Quia 
exnibiloi  Cosi,  ella  può  partirli  dal  bene,  cdal  nule»  ma  non  ha  bifogno  ilmalccEe 
del  fuo  libero  arbitrio  : libero  arbitrio , e non  potrebbe  far  il  bene  fenza  il  foccorfo  della  Gra- 
zia : fine  divino  adjutorio . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

'Mefeolanza  delle  due  Ottà  5 co'  i Matrivtonj  de  i figliuoli  di  Dio  colle  figliuole 
degli  Uomini . 

G Li  Uomini  dunque  crclccndo  ed  alimentandoli  con  quello  libero  arbitrio,  fi  fece_» 
unafpezic  di  mefeolanza , ediconfufione  di  ouefle  due  Città  con  uncomcrcio  d* 
iniquità:  iniquitate  participatd  » e quello  male  prefe  ancora  Jafua  origine  dalla 
Donna:  à fexu femineo , benché  d'un’aJtra  maniera  che  all’incominciamcnto  del 
biondo.  Pofciachè  le  Donne  della  Città  della  Terra  non  portarono  gli  Uomini  al  peccato, 
dopo  ellère  fiate  fedotte  coll'artifizio  di  un  altra  : cujufquam . v fallacia  » ma  i Figliuoli  di  Dio, 
cioè  a dire,  i Cittadini  della  Città  ch’è  pellegrina  quaggiù , cominciarono  adamarle  perla 
loro  bellezza  : propter  pulebritudinem  cor por js , la  quale  veramente  è un  dono  di  Dio  : Quod 
bonum  Dei  quidem  donar»  ejì , ma  lo  accorda  parimente  a i cattivi , affinché  i buoni  non  lo  fil- 
mino un  gran  bene  : t/e  Magnar»  bonum  videatur  bot/it . Così , i figliuoli  di  Dio  avendo  ab- 
bandonato il  Sommo  Bene , ch’è  proprio  de  i buoni  : deferto  itaque  magno  bona  & honorum 
proprio , portaronfi  verfounbene  inferiore:  lapfusefifattus  ad bunum  minimum,  il  quale  è 
comune  ai  buoni,  e aicattivi,  e prefi  dall’amore  verfo  le  figliuole  degli  Uomini  : amo-' 
re  ..capti , feguirono  i loro  coffnmi  frcgolati  alfin  di  fpofarle , avendo  abbandonata  la  pie- 
tà , ch’elli  mantenevano  nella  Tanta  Compagnia  : defèrta  pittate , quam  in  fantta  foderate  fer - 
vabant . Perchè,  come  io  ho  detto , egli  è vero,  che  la  bellezza  del  Corpo  c un  bene,  che 
viene  da  Dio  i ma  come  che  quello  è un  bene  pafiàggero,  ballò,  e cattivo:  temporale-, , 
carnale , infimum , non  fi  ama  come  bifògna  : male  amatur  , quando  fi  ama  più  che  Dio, 
ch’è  un  Bene  eterno , interiore,  ed  immutabile  : aterno,  interno , fempiter no , ficcomcun 
avaro  ama  più  il  Tuo  danaro , che  la  ginftizia  : juflitid  deferta  i non  per  colpa  dell’argento  : 
nullo  peccato  aari,  ma  per  quella  dell’Uomo:  jed  bominis.  Cosi  cd’ogni  altra  Creatura . 
Come  che  elleno  fono  buone , poilòno  eflòre  bene  o malamente  amate  : fi  amano  bene  , quan- 
do fi  oflèrva  l’ordine  : ordine  caftodito , e fi  amano  malamente,  quando  fi  pervertile  : ordi- 
ne perturbato.  Quello  è quello,  che  taluno  haefprclìò  in  poche  parole  in  un  elogio  del 
Creatore:  Tutte  quelle  cofe,  dic’egli,  fonvoftre,  e fono  buone,  perchè  cileno  vengono 
da  voi,  che  fictè  fommamente  buono.  Nonevvi  niente  del  nofiro  in  effe  fuorché  il  pec- 
cato , il  quale  fa , che  rovclciando  l'ordine , noi  amiamo  in  vece  di  voi  ciò  che  viene  da  voi. 
Hac  tua  funi , bona  fant , quia  tu  bonus  ifia  creafli  * 

Nil  noflrum  ejì  in  eis , nifi  quod  peccamus  amante s 
Ordine  negletto , prò  te , quod  conditur  abs  te . 

Ma  quanto  al  Creatore,  fe  fi  ama  veramente , cioè  a dire , fe  li  ama  lui  fteffò,  e non  fi  ama 
altra  cofa  per  lui  : prò  ilio , che  non  fia  lui  : quod  nonefl  ipfe , non  li  amerebbe  malamente  : 
mali  amari  non potefì . Perchè  bifogna  altresì  amare  con  ordine  l'amore , che  là , che  fi  ami 
come  bifogna  tutto  ciò , che  bifogna  amare , fe  noi  vogliamo  ellère  buoni , c virtuofi  : Vt fie 
in  n'jbis  virtù s , qua  vivi  tur  bene . Dal  che  io  conch  Riderei , che  la  migliore , e la  più  concifa 
definizione  della  Virtù,  fia  quella,  l’ordine  dell’amore  : àrdo  efi  amoris  : quindi  è,  chela 
Spofa  di  Gesù  Crifto , ch’è  la  Città  di  Dio  , canta  nel  Cantico  de  i Cantici  : ordinate  in  me 
la  Carità  : ordinate  in  me  caritatem . I figliuoli  di  Dio  avendo  dunque  confidò  l’ordine  di 
quello  amore:  Dtlettionis  & amoris  ordine  perturbata,  difprcgiarono  Dio,  e amarono  lo 
figliuole  degli  Uomini . Quelli  due  nomi  diftinguono  abbaftànza  J’una , e l’altra  Città . Av- 
vegnaché, quantunqueelfifuffèrofimilmentcfigliuoll  degli  Uomini  per  natura , la  Grazia 
aveva  cominciato  arargli  figliuoli  di  Dio:  Sed  aliud  nomen  ceepcrant  haberc  per  gradami . 
In  effetto,  la  Sacra  Scrittura  nel  medefimo  luogo  gii  chiama  parimente  Angioli  di\Dio: 
Angeli  Dei . Cofa  che  ha  fatto  credere  a molti , che  non  fuflcro  Uomini , ma  Angioli  : multi 
putant  non  bominesfuiffe , fed  Angelos . 

CAPITOLO  VENTESIMO  TERZO. 

Che  i Figli  unii  di  Dio , de  i quali  la  Scrittura  dice,  che  fpofarom  le  Figliuole 
degli  Uomini , erano  Uomini  , e non  Angioli  ■ 

I.  T Oi  abbiamo  toccato  di  palleggio  : tranfeuntcr , qncfta  quiftionc  fenza  rifolverla 
ne!  Terzo  Libro  della  prefenre  Opera , cioè  fogli  Angioli  efléndo  fpiriti,  poilò- 
I no  avere  commercio  colie  Donne  : corporaliter  coìre  cam  feminh . Poiché  è 

fcritto:  egli  li  ferve  deifuoi  Spiriti  per  Angioli,  cioè  a dire,  di  quegli,  che 
fono  Spiriti  per  loro  natura , ne  fai  fuoi  Angioli,  e i fuoi  Meflaggieri  : injungendù  eh  offi- 
cium  nuntianii.  Avvegnaché  quello , che  in  Greco  dicefi  Angelos , il  qual  nosae  i latini 
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lo  interpretano  Angiolo , c parimente  Io  prendono  per  Nunzio:  Nuntiut  ìnterfretatnr . 
Ma  per  Papere , fc  il  Profeta  parla  de  i loro  Corpi , allorché  aggiugne  : e di  un  fuoco  acccfo 
i tuoi  miniftri , ovvero  fe  vuole  far  intendere  con  ciò , che  i Puoi  miniflri  debbono  edere  ab- 
bruciati di  Cariti , come  un  fuoco  fpirituale , quello  è quello  che  none  chiaro  : ambiguum 
eflì.  Tuttavia  la  medefima  Sacra  Scrittura  teftifica , che  gli  Angioli  fono  comparfi  a gli  Uo- 
mini con  tali  Corpi , che  non  fidamente  effi  potevano  edere  veduti,  ma  toccati:  verune, 
aiata  tcrngi . Di  piu,  come  quella  é.una  cofa  nota , celie  molti  hanno  fiicr  intentata  o im- 
parata da  quegli , la  cui  fede  e Ponza  fofpctto , che  i Silvani , i Satiri,  e i Fauni  : Silvano!  <r 
ku  ifcH  in-  Fauno r,  che  fi  chiamano  ordinariamente  Incubi  : vulgo  incubai , hanno  fovente  tormentate 
*»»•  ùdditmr  le  Donne,  e contentate  le  loro  paflioni  con  edé , c che  molta  gente  di  onore  aflicura , che 
ténn . alcuni  Demoni  , che  i Calli  chiamano  Dulti  : Dufio i Galli  nuncupaut , tentano , ed  efe- 
guifeono  tutt’i  giorni  quelle  impurità , difortachè  vi  farebbe  dell’ardimento  in  negarlo  ( 
jo  non  ardirei  determinarmi  su  quello  punto,  nè  dire,  fc  vi  fieno  de  i Spiriti  rivediti 
di  un  Corpo  d'aria,  mentre  quello  Elemento  agitato  col  ventaglio:  cùtn  agitarne  flabello 
fi  fente,  e fi  tocca,  che  fieno  capaci  di  aver  quedo  commercio  con  delle  Donne  : pofl- 
flmt  etiam  batic  pati  libidinent.  Io  non  penfo  nientedimeno,  che  i Santi  Angioli  di  Dio 
abbiano  potuto  allora  cadere  in  quede  debolezze,  e che  di  eflì  non  parli  l'Apodolo  Saa 
Pietro  quando  dille  : Perchè  fe  Dio  non  hà  perdonato  a gli  Angioli  , che  hanno  pec- 
cato, ma  gli  hà  precipitati  nei  carcere  ofeuro  dell’ Inferno,  ove  gli  riferva  per  le  pene 
».  ftiri  1.4,  del  finale  Giudizio  z mapiuttodo  di  quegli,  che  eflendofi  da  principio  rivoltati  contro  Dio, 
caddero  dal  Cielo  col  Diavolo  loro  Principe  i il  quale  colpito  d’invidia  ingannò  il  primo  Uo- 
mo con  una  malizia  di  Serpente  : Serpentina  fraudo . Peraltro  la  Sacra  Scrittura  chiama., 
parimente  alle  volte  Angioli  gli  Uomini  dabbene,  come  quando  fi  dice  di  San  Giovanni: 
Mani  1.1.  jìCOj  che  io  invio  il  mio  Angiolo  avanti  di  voi,  per  apparecchiarvi  il  cammino:  gpi 
Mutai  7.  -rtXparabl[  vtaut  tuam . Ed  il  Profèta  Malachia  èchiamato  Angiolo  per  una  grazia  particola- 
re : /ibi proprie  impartita  gratiS . 

II.  Ma  quello,  che  fa  credere  a qualcheduno,  che  gli  Angioli  de  i quali  laScritturij 
dice,  ch'cfli  fpofarono  le  figliuole  degli  Uomini , fu  lóro  veri  Angioli,  fi  è,  ch’ella  aggiu- 
gne, che  da  quelli  Matrimoni  vennero  i Giganti  : Gigante!  leghttui  e/fle  uatot  > quafiche  in 
tutt’i  tempi,  eneinoflri  non  vi  fieno  fiati  degli  Uomini  diunaflatura  ftraordinaria  : mu- 
darti noflrum  bugi  excedentia . Alcuni  anni  avanti  il  fiacco  di  Roma  dai  Goti  non  vi  era  una  . 
femmina  di  una  grandezza  fmifurata:  carpare  quodam  modo gigantco  > c quello,  ch’era  più 
maravigliolb , fi  è,  che  il  fuo  Padre,  e fiu  Madre  non  erano  grandi  fe  non  come  lo  erano 
gii  altri  Uomini»  e lacuriofità  eccitava  ognuno  a andare  a vederla  : udd quarti  vifcttdam mi- 
rabili! fiebat  ufquequaque  concurfut . E' flato  dunque  molto  tiene  poflibilc , che  vi  fudèro  fla- 
ti de  iGiganti , mcdefitnamentc  avanti  che  i figliuoli  di  Dio,  che  la  Scrittura  chiama  al- 
tresì Angioli,  fifuffero  framifehiari  colle  figliuole  degli  Uomini,  cioè  adire  di  quegli, 
che  vivevano  fecondo  l’Uomo,  e che  i Figliuoli  di  Set  avellerò  fpofate  le  figliuole  di  Canio: 
Filiiflcilicet  Setb , flliabut  Caia.  Pofciachè,  ecco  come  parla  laScrittura  : Qiyuidogli  Uo- 
mini furono  moltiplicati  fovra  la  Terra,  e ch’cfli  ebbero  generate  delle  figliuole , gli  An- 

ttm.t.i.  gioii  di  Dio  vedendo,  che  le  figliuole  degli  Uomini  erano  buone  : quia  butta  flutti,  feelfero 
per  mogli  quelle,  che  loro  piacevano.  Allora  Iddio  dille:  Il  mio  Spirito  non  dimorerà 
piu  in  quelli  Uomini  > perchè  eflì  non  fono  che  carne»  ed  cfiìnon  viveranno  più  che  cento- 
ventianni.  Ora  in  que'  tempi  eranvi  dei  Giganti  fovra  la  Terra.  Edipoi,  i figliuoli  di  Dio 
avendo  commercio  colle  figliuole  degli  Uomini,  eflì  generavano  per  fe , e quegli  che  eflì 
generavano,  erano  Giganti , cb’eranocosi  rinomati  nel  Mondo . Quefle  parole  dimoftrano 
ahhaftanza,  ch’eranvi  ai  già  de  iGiganti  fovra  la  Terra , quando  i Figliuoli  di  Dio  fpofarono 
le  figliuole  degli  Uomini , e ch’eflì  le  amarono  perchè  erano  buone,  cioè  a dire  perchè  el- 
leno erano  belle  : batta  j,  idefl , pulebrat.  Avvegnaché , quello  c il  coftume  della  Scrittura 
di  chiamar  buoni  quegli,  chefonobclli:  Jpeciaflot  carpare , borni  vacare . Equanto  aciòch’ 
ella  aggiugne,  che  generavano  per  efli  medefimi,  quello  fa  vedere,  che  avanti  ch’eflì 
cadeflerocosl , eflì  generavano  per  Dio , cioè  a dire,  ch’eflì  non  generavano  per  lo  piace- 
re : non  dominante  libidine , ma  peravere  dei  figliuoli:  Jèdflerviente  officio  propagandi , e » 
ch’eflì  non  avevano  per  fine  l’ingrandimento  fnìofo  della  loro  Famiglia  : non  flamiliam  faftus 
fluì,  ma  il  numero  dei  Cittadini  della  Città  di  Dio:  SedCivet  Civitatit  Dei , ai  quali  co- 
me a Angioli  di  Dioeflì  raccomandavano  dimettere  la  loro  fperanza  in  lui , edieflèrefo- 
miglianti  a quel  figlio  di  Set,  a quel  figliuolo  della  Rifurrezionc , che  pofe  la  fua  confiden- 
Vah  77.  r.  za  nell’invocare  il  nome  del  Signore , affine  di  diventare  tutt’infieme  colia  loro  Pofterità  gli 
eredi  de  i beni  eterni  » e fotto  Dio  Padre  i fratelli  de  i loro  figliuoli . 

III.  Manonbifogna  immaginarli  „ch’eflì  fieno  talmente  flati  Angioli  di  Dio,  che_j 
non  fieno  flati  Uomini,  poiché  la  Scrittura  dice  chiaramente , che  lo  fono  flati.  Mentre^ 
dopo  averdetto,  che  gli  Angioli  diDio  vedendo,  che  le  figliuole  degli  Uomini  erano 
buone , eglino  feelfero  per  Mogli  quelle , che  loro  più  piacevano , ella  aggiugne  fubito  : al- 
lora il  Signore  dille  : Il  mio  Spirito  non  dimorerà  più  in  quelli  Uomini , perchè  non  fono, 

che 
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che  cime . Avvegnaché  lo  Spirito  di  Dio  gli  aveva  fatti  Angioli  di  Dio,  è Figlinoli  di  Dio  ; 
macomccflì  fi  erano  portati  verfo  le  cofe  balìe , cterreftri,  laScritfura  gli  chiama  Uomi- 
ni, ch'éunnome  di  natura,  enon  di  grazia:  natura,  non  grattai  ella  gli  chiama  pari- 
mente Carne,  perché  erti  avevano  abliandonato  loSpirito,  e meritato  con  ciò  d’ellèrne  ab- 
bandonati: defertorei  fpiràdi , & deferendo  deferti . Gli  Efemplari  de’ i Settanta , alcuni  gli 
chiamano  Angioli , e figliuoli  di  Dio , e gli  altri  non  danno  loro  che  quefta  ultima  qualità . 

E Attuila,  che  Giudei  preferifeono  a tutti  gli  altri  Interpreti,  non  ha  tradotto  nè  Angioli 
di  Dio,  nè  figliuoli  di  Dio,  ma  figliuoli  degli  Dei.  Ma  l’uno,  d’altro  è vero.  Perchè 
eflì  erano  figliuoli  di  Dio,  e fratelli  dei  loro  Padri , che  avevano  com’efli  Dio  per  Padre  ; 
ed  efiì  erano  figliuoli  degli  Dei,  perchè  cranonati  dagli  Dei,  coi  quali  erano  elfi  altresì 
Dei,  fecondo  quelle  paròle  dei  Salmo  : lohodetto,  voifieteDci,  voi  fiete  tutti  figliuoli  p,  ( tl  f 
dell'Alt  iflìmo . Quello  è con  ragione , chefipenfa, che  iSettanta  fieno  fiati  animati  da_. 
unoSpirito  Profetico,  e che  non  fi  dubita , che  ciò  ch’efli  hanno  cangiato  nella  Verdone,, , 
eglino  non  Io  abbiano  fatto  per  una  ispirazione  del  Cielo  i ancorché  qui  fi  dica , che  la  paro- 
la Ebrea  è equivoca , e che  polla  parimente  bene  lignificare  figliuoli  di  Dio , come  figliuoli 
degli  Dei:  & filii  Dei,  &filii  Deurnm . 

IV.  Lafciamo  adunque  le  tàvole  di  quelle  Scritture,  che  fi  chiamano  Apocrife , perchè 
la  loro  origine  é (lata  feonofeiuta  a i noftri  Padri  : carta»  occulta  origo  »o»  cianiti  f attribuì , i 
quali  ci  hanno  trafmellè  le  vere  con  una  cognizione  conolciutiUiroa , cficuriffima:  certi f- 
fimi,  & muffimi  fucceffion: . Mentre  benché  fi  ritrovi  qualche  verità  inqueile  Scritture^ 

Apocrife , elleno  non  fono  di  alcuna  autorità  a cagione  delle  ditfèrctm  falliti,  ch'efiè  conten- 
gono: propter  malta  /alfa  nulla  efl  Canonica,  autburitat . Noi  non  polliamo  negare  , che_> 

Enoch,  cb’èilfettimo  dopo  Adamo,  non  abbia  ferino  qualche  cola , vedendo  che  l’Apo- 
flolo  San  Giuda  lo  rettifica  nella  fua  Epi  Itola  Canonica . Manonèfenza  ragione,  che  quello  1 ■ >4» 
non  fi  ritrovi  nel  Catalogo  delle  Scritture  , ch’era  confcrvato  nel  Tempio  dei  Giudei  per 
la  diligenza  dei  Preti , che  fuccedcanfi  gli  uni  a gli  altri  in  quella  funzione.  Avvegnaché 
quelli  Libri  attribuiti  a Knoch , fono  fiati  giudicati  fofpetti  per  la  loro  grande  antichità  : ob 
antiqaitatem  fufpecht  /idei  judicata  furti , e percliè  non  fi  poteva  giufiificare  , ebe  quelli  tuf- 
ferò imedefimi,  che  Enoch  aveva  ferino , non  elléndo  prodotti  da  quegli,  aiqualilacu- 
ftodia  di  quelli  Libri  era  confidata:  ®uitaperferiemfuccc//ieniircpcrircntur  riti  fervajfc.,. 

Indi  viene,  chclecofe,  che  liallegano  folto  il  fuonome,  le  quali  portano , cheiGiganti 
non  hanno  avuto  degli  Uomini  per  Padri,  fono giuftamente  rigettate  daiSavj  come  tavo- 
lone, come  molti  altri  Scritti,  elicgli  Eretici  producono  folto  nome  d’altri  antichi  Profe- 
ti, ovvero  piu  modernamente  fotto  quello  degli  Apertoli,  e che  fono  tutti  medi  dalla_, 

Chiefa  nella  linea  de  i Libri  Apocrifi . Egli  é dunque  certo  fecondo  le  Scritture  Canoniche  , 
tanto  Ebraiche  , che  Criftiane , chevi  erano  molti  Giganti  avanti  il  Diluvio , ch’eranoCit- 
tadini  della  Città  della  Terra»  celie  i figliuoli  di  Set,  ch’eranoi  figliuoli  di  Dio  per  grazia, 
unironfi  ad  elfi  dopo  avere  abbandonata  la  Virtù:  deferta  jujìitià . E nonbifogna  lìupirfi, 
che  fiano  potuti  ufeire  daelììdeiGiginti.  Perchè  elfi  non  erano  tutti  Giganti,  maeranve- 
ne  più  allora,  che  non  furono  in  tutta  la  fuccellione  de  i tempi , che  fono  venuti  dipoi . Ed 
è piaciuto  al  Creatore  di  creargli , per  infegnare  alle  Perfone  fagge  a non  fame  gran  cafo,  non 
folamente  della  bellezza , ma  altresì  della  grandezza , e della  forza  de  i Corpi  : ma  follati  pal- 
erà afona  , ve  rum  etìam  CZ  magnitudine  i CT  fortit  uditici  corporum  ma  magnipendemjat  effe  fa* 
pienti,  c a mettere  piuttollo  la  loro  feliciti  ne  i Beni  fpirituali  ed  immortali,  come  molto 
più  durevoli,  c convenevoli  alla  gente  dabbene  : fpirìtalibut  atque  immortalibut  lougi  me- 
luribui  atque  firmioribui  ir  honorum  propriit , poiché  Iddio  non  & felici  i buoni  con  certi  be- 
nicomuni  ai  cattivi  ed  ai  buoni,  fanello  èquello,  che  un  altro  Profeta  dichiara  in  quefii 
termini:  Allora  erano  quelli  Giganti  cosi  famofi,  gente  di  un  alta  datura,  echc  intende-  >• lt- 
vano  la  guerra  : flaturofi , Jc ientct  prxlium . Il  Signore  non  gli  ha  feelti  per  dar  loro  la  vera 
Scienza,  ma ellt fono  periti,  perchè  non  pollèdevano  l 
loro  imprudenza  : propter  iacortfiderantiam .. 


i la  Sapienza,  e li  fono  perduti  perla 


CAPITOLO  VENTESIMO  QJJ  ARTO. 

dì  è verìftmilc , che  nejptm  della  razza  di  Set  Jla  perito  nel  Diluvio . 

E quanto  a cièche  Iddiodirtc,  elfi  non  viveranno  più,  che  centoventi  anni,  nonbi- 
fogna intenderlo  come  fe  gli  Uomini  nondovellèro  partire  quella  età  dopo  il  Dilu- 
vio , poiché  alcuni  fono  vivuti  dipoi  più  di  cinquecento  anni  > ma  devefi  inten- 
dere , che  Dio  lo  dille  quando  Noè  era  allora  di  età  quattroccntottant’anni , il  che  la 
Scrittura  fecondo  ilfuo  coftumc  chiama  cinquecento  ann  i per  fare  il  conto  compiuto  : nomino 
rotini  maximam  partem  plerttmquc lignificarli . Ora  il  Diluvio  venne  l’anno  fecento  della  vita 
dj  Noè  nel  fecondo  mefe  , e cosi  non  rimanevano  fe  non  centoventi  anni  di  vita  per  que- 

Ss  a gii 


□gle 


324 

gli,  che  dovevano  perire  nel  Diluvio . F.  queftò  non  è Centi  ragione , che  fi  creda,  che  al- 
lorché fucccdé,  non  erari  piu  Covra  la  Terra  Ce  non  della  geme  degna  di  oliere  (terminata 
da  filici  flagello . Perche  febhene  qtiefto  genere  di  morte  non  nuoca  in  alcuna  maniera  dopo 
- la  morte  alia  gente  dabbene , che  morrebbe  una  volta  Cerna  quello  > turtavolta  egli  è veriii- 

tnile , che  il  Diluvio  non  faceilè  morire  alcuno  della  razza  di  Set . Or  ecco  ciò  che  fu  la  ca- 
gione del  Diluvio,  al  riferire  delia  Sacra  Scrittura  : Iddio,  dic’ella,  vedendo  che  gli  Uomi- 
ni diventavano  di  giorno  in  giorno  più  cattivi,  cche  tutt’i  loro  penfieri  erano  incefiante- 
mente  rivolti  al  male , egli  pensò,  ch’ellò  gli  aveva  creati,  e dille:  Iofterminerò  Covra 
la  Terra  l’Uomo,  che  ho  creato,  dall'Uomo  fino  alle  beftie,  dai  Ccrpenti  fino  agii  uc- 
celli,  perchè  io  mi  Cono  pentito  di  avergli  creati  : $ aia  iratutfum , qutmiam  feci  eoi. 

lxx> 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Che  la  collera  di  Dio  non  turba  la  fua  fomma  tranquillità . 

ORa  l’ira  di  Dio  non  è in  lui  una  pattfone , che  Io  turbi,  ma  un  giudizio , co!  quale 
egli  puniice  il  fallo  : quo  irrogai  ur  pana  peccato  > perchè  il  fuo  penlìcro  è la  rag  io* 
nc  immutabile , che  ha  di  cangiare  le  cole  : mutandarum  ejì  immutabile  ratio . Av- 
vegnaché Iddio  non  fi  pente  come  l’Uomo  di  ciò  ch’egli  ha  fatto,  perchè  i fuoi  di- 
legni  non  fono  meno  fermi  quanto  ia  fua  Prcfcienza  è certa  : tam  fixa  fententia , qttàm  certa 
Prceftientia . Ma  fe  la  Scrittura  non  fi  fervide  di  quelle  efpreilioni  lamiliari,  ella  non  fi 
proporzionerebbe  alla  capacità  di  tutti  gli  Uomini,  dei  quali  ella  vuole  procurare  il  van- 
taggio : quibus  vult  effe  confaltum  i fia  in  fpaventare  i fiiperbi  per  la  loro  altezza  : ut  & per - 
terrcat  fuperbientei , o in  risvegliando  i pigri  per  la  loro  condefcendenza  : & excitet  negligete* 
tei , o inefercitando  idefidcrofi  per  le  loro  difficoltà:  drexerceat  quarentes , ovvero  col 
tiodr  ire  i Saggi  coi  fuoi  lumi:  &alat  intclligentct  > il  che  nonfeguirebbe , s’egli  non  furiò 
il  primo  a infinuarfi , e in  certo  modo  fe  non  ifeendeflè  in  follievo  de  i delxfii  : Qnod  non 
faceret , fi  non  fe  prius  inclinar  et , C r qttodam  modo  defeenderet  ad  jacentes . E in  ordine  ali* 
annunzio  della  morte  di  rutti^Iianimali,  c degli  uccelli , quella  è un  immagine , ch’ella 
dà  della  grandezza  di  quella  calamità,  che  doveva  fuccedcre , e non  una  minaccia,  ch’ella 
faccia  a gli  animali  fprovveduti  di  ragione , come  s’effi  ancora  avefièro  peccato  : magnitudi- 
nem  futur*  c ladii  e fa  tur  , non  animanlibut  rationis  experttbns  , tamquam  & ipfa  peccaverint , 
nunatur  exitiu* » . 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  tuttoceio  eh' è detto  dell'Arca  di  Noè  nella  Genefi,  figura  Getù  Crifio  , 
e la  Caie  fa. 


I.  Uanto  al  comando , che  fece  Iddio  a Noè , ( il  quale  era  un  Uomo  perfetto  fe* 

M ■ condo  la  teftimonianza  della  medefimaScrittura , nongià  di  quella  perfezione, 
* chedee  un  giorno  uguagliare  a gli  Angioli  iCittadim  della  Città  di  Dio , ma 
diquella,  di  cui  folio  capaci  in  quella  "vita)  •pianto  al  comando,  difs’io,  che 
— Iddio  fece  a Noè  di  fabbricare  un’Arca  per  falvarli  dal  furore  del  Diluvio  col- 
li fui  moglie , co’ fuoi  figliuoli,  le  fue  Nuore,  celi animali,  ch'ebbe  ordine  di  farvi  en- 
trare > quello  è fenza  dubbio  la  figura  della  Città  di  Dio  pellegrina  quaggiù  , cioè  a diro 
della  Chicfa,  la  quale  è falvata  coi  Legno , ove  è flato  attaccato  il  Mediatore  traDio,  egli 
Uomini , Gesù  Grillo  Uomo:  Qua  fi)  faha  per  ligaum , iuqao  pepcndìt  Meiiator  Dei , & 
bamìnum  bomtiCI>riflu!*Jefui . Avvegnaché  le  mifurc  medefime  della  fua  lunghezza,  della 
fua  altezza,  e della  fua  larghezza,  lignificano  il  Corpo  umano , di  cui  egli  fi  è veramente 
rivedilo , com’era  flato  predetto  : prununtiatui  efl  ventami , ér  venie.  In  effetto,  la  lun- 
ghezza del  Corpo  dell’Uomo  dalla  teda  a i piedi  è fei  volte  quanto  ia  fua  larghezza  da  una_> 
parte  all’altra , e dieci  volte  quanto  la  fua  altezza,  la  mifura  delia  quale  è dal  dorfo  al  ven- 
tre : come  le  fi  avelie  a mifurare  un  Uomo  defo  lupino  in  terra , ovvero  boccone , è lungo 
fei  volte  tanto  dal  Capo  a i piedi , quanto  il  da  dalla  parte  dedra  alla  Anidra , e dalla  fmifìra 
alla  delirai  e dicci  volte  quanto  è alto  dalla  terra.  Perlochè  l’Arca  aveva  trecento  cubifidi 


lunghetta,  ccinquanta  di  larghezza,  e trenta  dialtezza.  LaPorta,  che  ella  aveva  d*  una 
Min.  is.  j4.  parte,  dinota  lapiaga,chc  ia  Lancia  fece  nei  Coitalo  di  Gesù  Grido  Crocifillò.  Per  quella  Por- 
ta entrano  quegli , che  vengono  a lui,  perchè  da  eflà  fono  ufeiti  i Sagramenti , checonfa- 
grano  i Fedeli  : giurimi  credente!  initianiur . Iddio  comandò , che  fi  codruilfe  di  legni  qua- 
drati, per  figurare  la  vita  dabile,  e uguale  dei  Santi.  Perchè  di  qualunque  (tane , che  voi 
voltiate  un  quadrato,  egli  rimane  fermo  fovra  il  fuo  cubo.  Le  altre  cofe  medefimameme , 

che 
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die  Tono  entrate  nella  corruzione  dell’Arte , fono  figure  di  quello , che  fucccdc  nella  Chic- 
Ù : Ecclefiaflicarum  figna  funt  rerum . 

II.  Ma  io  farei  troppo  lungo  in  ifpiegarle  qui  per  minuto  i oltre  di  che  noi  Io  abbiamo 
digià  latto  ne  i mitri  Libri  contro  Faufto  Manicheo,  che  foft iene  non eflèrvi  alcuna  Prole-  14. 

zia  di  Gesù  Grillo  nell’Antico  Teftamento . Puòcttère,  che  delle  ipiegizioni,  che  fida- 
ranno  , alcune  fieno  migliori  deH’altrc , ed  eziandio  delle  noftrc  t ut  & uobis  quifpiam , & 
a li  us  alio  expouat  bète  aptìkt . Ma  bifogna  almeno , ch’elleno  fi  wteriTchino  tutte  a quella-* 

Città  di  Dio , di  cui  noi  parliamo , che  viaggia  in  quello  Mondo  corrotto  : in  hoc  ficcai*  mali- 
gno tamqttam  in  Diluvio , fé  non  fi  vuole  allontanarli  dai  fenfo  della  Scrittura . Per  efempio , 
io  ho  detto  ne  i mici  Libri  centra  Faufto  fu  quelle  parole  : Voi  farete  da  ballo  due  o treap-*  CeH 
parlar  icnti:  Inferita  bicamerata  & t ricamerata  facies  eam  » che  quelli  due  alloggiamenti  jUxt*  Izx. 
figniticano  la  Chiefa , che  dcv’ettère  congregata  di  tutte  le  Nazioni , a cagione  de  ì due  ge- 
neri di  Uomini,  che  la  compongono , Giudei , c Gentili  » e che  quelli  tre  appartamenti  Ja 
figurano  parimente , perchè  tutte  le  Nazioni  fono  ufi-ite  dopo  il  Diluvi»  da  i tre  figliuoli  di 
Noè.  Poiché  noncomanJò  follmente,  che  nell’Arca  vi  fùttèro  degralloggj  nella  partc_» 

Interiore,  ma  eziandio  nella  parte  fuperiore , e quelli  gli  chiamò  due  appartamenti  : bica- 

lucrata  i e nella  parte  fuperiore  a quella  fuperiore  quegli  appartamenti  chiamogli  ditrc_* 

appartamenti:  / ricamerata  » dimodo  che  dal  ludo  di  lei  all’insù  vi  fuilèro  tre  Camere.  Un. 

altro  per  quelle  tre  Stanze  intenderà  forfè  quelle  tre  Virtù  principali , che  l’Apoftolo  rileva, 

la  Fede,  la  Speranza , e la  Carità.  Si  può  parimente  ancora  meglio  (piegarle  per  quelle  tre  i.Cw.  tf.rt. 

abbondanti  raccolte  del  Vangelo , delle  quali  una  rende  trenta  per  uno , l’altra  Ifettanta , e_>  **•  *• 

l’altra  cento , di  Torta  che  la  Caftft.i  coniugale  occupa  l'ultimo  appartamento , la  continenza 

delle  Vedove  il  fecondo , c quella  delle  Vergini  il  terzo , ciLptù  alto . E cosi  del  redo , che 

fi  può  fpiegare  in  digerenti  maniere,  ma  in  modo  tale , che  debbafi  Tempre  aver  l’occhio! 

non  allontanarli  in  niente  dalla  Fede  Cattolica  : adunasi  t amen  Cat  balie  « fidei  concordiamo 

f evocando  funt , 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Che  quello  i che  la  Genefi  dice  delT Arca , e del  Diluvio , è accaduto  veramente  \ 
tna  ebe  quello  è parimente  una  figura  della  Chiefa. 

I*  X TOn  bifogna  dunque  immaginarli,  che  quelle  cofe  fieno  fiate  Ieri  tre  in  vano, 

I ovvero  che  non  vi  fi  debba  cercare  fe  non  la  verità  Storica  lenza  allegorie , ov- 

I vero  al  contrario,  che  quelle  non  tono  che  allegorie,  o finalmente,  benché 

ciò  fia , ch’elleno  non  contengono  alcuna  Profezia  della  Chiedi.  Perchè  chi  po- 
trebbe pretendere , almeno  fe  non  ha  perduto  lo  Spirito:  nifi  mente  perverfi/s , che  i Libri 
cosi  relig iofaniente cuftod ir i penanti  migliaia  d’anni:  per  anuorum  milita  tanta  religione  , 

&tam  ordinata fucceffi >nit  obfervantiS  cuftoditoi , fieno  fiati fcritti  acafo,  ovvero  che  vi 
bifogni  fidamente  conlidcrare  la  verità  della  S'toria*  poiché  per  non  parlar  che  di  quello, 
chebifogno  vi  era  di  fare  entrare  nell’Arca  due  animali  immondi  di  cadauna  fpe/.ie , c fette 
dell'altre  monde , mentre  poteafi  fare,  checntrallèro  degli  uni,  e degli  altri  in  numero 
uguale f O pure  Iddio , che  comandava  di  confervarle  in  quella  maniera^  alfine  di  ripararne 
la  fpezic , non  era  forfè  abbafianza  poiTente  per  rifarcirle  nel  medefimo  modo , che  l’avcva 
fatte  f 

II.  Per  quegli,  che  fofiengono , che  quelle  cofe  non  fieno  accadute  in  verità,  e che 
non  fieno  fc  non  figure,  e allegorici  quello  che  gli  porta  a giudicarne  cosi,  fi  è primiera- 
mente , eh  etti  non  credono , che  quello  Diluvio  abbia  potuto  edere  così  grande,  per  patta- 
re da  quindici  cubiti  le  cime  delle  più  alte  montagne , perche  fi  dice,  che  le  nuvole  non  ar* 
rivano  giammai  alla  lommità  deH’Olimpo , e che  non  flavi  punto  di  quell’aria  cosi  denfa , con 
cui  fi  generano  i venti , le  piogge,  e le  nuvole:  Venti,  nebsU , imbrefque . Ma  etti  non  of- 
fendano , ch'evvi  della  terra,  la  quale  è Ja  più  materiale  di  tutti  gli  elementi.  Vorranno 
forfè  negare  non  ettèryi  della  terra  ÌQvra  Ja  cima  di  quello  monte  t*  Perchè  dunque  vogliono 
elfi , che  la  ferra  al>bia  potuto  alzarli  così  in  alto , e che  l’acqua  non  abbia  potuto  fare  lo  liofi- 
lo ì qualora  chi  falcanuaglio  degli  elementi , confetta,  che  l’acqua  è più  leggiera  della  ter- 
rar*  Qual  farà  la  ragione,  ch’etti  adducono,  perchè  la  terra  più  grave , e piu  batta  abbia.# 
potuto  occupare  una  parte  più  rimota  del  Cielo  il  più  tranquillo  dopo  il  co  rio  di  tanti  anni  : 
per  volantina  tot  annorum , e l’acqua  piu  alta , e più  leggiera  non  l’abbia  potuto  fare , almeno 
per  cosi  poco  tempo  : ad  tempus  exiguum  ? 

III.  Elfi  dicono  ancora , che  l’Arca  non  poteva  edere  sì  fattamente  grande  per  conte- 
nere tanti  animali  d’ogni  Tettò,  due  degl’immondi,  e fette  de  imopdi . Ma  quello,  che^ 

non  perite  fi  è,  che  vi  erano  tre  appartamenti,  ciafchedtmo  di  trecento  cubiti  dilun-  Lf  jo.  tbtfi  A 
ghezza , di  cinquanta  di  larghezza  ; e di  trenta  di  altezza  i il  che  fa  in  tutto  novecento  m[u 

iu 
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in;» liuti.  'n  lunghezza,  cénclnquanla  in  larghezza,  e novanta  in  altézza.  A che  fe  noi  aggiuri- 

Him.,.inen.  ghiamo,  fecondo  l'o(lervazione  ingegnofa  di  Origene,  chcMosè,  ai  riferire  delia  Zkrrit- 

uci.  7.  tura , perfèttamente  verfato  in  tutte  le  Scienze  degli  Egizi , che  fi  applicavano  fortemente 

alla  Matematica,  ha  potuto  prendere  quelli  Cubiti  per  cubiti  Geometrici , elicne  vogliono 
fei  de  i noftri,  chi  non  vede  quante  cofe  potevano  collocarli  in  così  gran  luogo  è (guanto  poi 
aquello,  che  dicono,  che  non  fi  polca  fare  un’ Arca  cosi  grande , quella  è una  impertinen- 
za: iucptijfimè  caluaniaatar,  vedendo  che  fi  fabbricano  tutt'i  giorni  di  grandi  Città,  eche 
Noè  flette  cento  anni  a coftruirla  : quali  che  una  pietra  polla  Ilare  unita  a un  altra  pietra  colla 
fola  calce , e formare  delle  muraglie  di  molte  miglia , e un  legno  non  polla  eller  congiunto 
a un  altro  legno  con  delle  tavolette , che  fi  adoprano  per  formare  le  tavole  una  all’altra  con 
..  chiodi  di  legno , e di  tèrre , e col  bitume , affine  di  fabricare  un  Arca , non  già  di  tavole 
curve,  ma  ai  piane,  Uefa  in  gran  lunghezza,  e larghezza,  e che  non  fiivvi  bifogtio  di  al- 
cuno sforzo  permetterla  nel  mare,  perche  ella  fu  rallevata  infenfibilmeute  dallacque  del 
Diluvio,  e Iddio  medefimo  era  quello  che  la  guidava,  eia  difendeva  in  ogni  luogo  dal  nau- 
fragio, piu  di  quello  che  poteva  fare  la  prudenza  umana  nel  governarla  tra  Tonde:  magif- 
que  divina  pruvidentia , quàm  banana  prudent  ia  nalantetn gubcrnct , ne  incurva:  ubìcutnquc-r 
ttaufragium  . 

IV.  li  quanto  a ciò  che  fi  dimanda,  fe  entrarono  iiell’Arca  non  fidamente  i Sorci , eie 
Tarantole,  ma  eziandio  le  Locude,  gli  Scarallàggi , le  Mofche  finalmente  , e le  Pulci,  in 
maggior  numero  del  preferitto  : ft  mpalofiffimi  quteri folci  de  minutijfimìt  bejìiolit . quegli  che 
propongono  quella quiftione,  debbono  primieramente  fapere , che  non  era  necellàrio , che 
vi  raderò  nell’Arca  non  fidamente  alcuno  degli  animali , che  pollone  vivere  nell’acqua , co- 
me il  pefee  : mia  filine  merfa,  ma  medefimamente  alcuno  di  quegli,  che  vivono  a nuoto 
di  ella:  fnpernatantia , come  una  infinità  di  uccelli  aquatici.  Di  piu,  ia  Scrittura  dichiara 
cfprcfiàmciìte , che  Noè  vi  fece  entrare  unmafchio,  ed  una  femmina  diciafcheduna  fpe- 
zie , per  dimollrarc , che  ciò  era  per  ripararne  larazza , e cosi  non  era  d'uopo  mettervi  que- 
gl i , che  nafeono  dalle  cofe  putrefatte  s ovvero  fe  ve  ne  mife , ciò  fu  fenz’aicuno  numero  cer- 
to , com’elfi  fono  ordinariamente  nelle  Cafe  » finalmente  fe  fi  vuole , che  per  il  compi- 
mento di  quello,  che  quella  figura  rapprefentava , Infognava , che  vi  fulfe  un  numero  limi- 
tato di  tutte  le  forti  degli  animali , che  non  pofl’ono  vivere  naturalmente  nell’acque , io 
rifpondo,  che  la  Provvidenza  di  Dio  provvide  a tutto  quello  fenzache  vi  fi  framifcbiallè 
la  mano  dell’Uomo . Pofciacbc  Noè  non  gli  prendeva  per  mettergli  nell’Arca , ma  veniva- 
no da  fe  flelfi  : fedvenicntia  Cr  intronfia  permittebat . là  quelle  parole  della  Scrittura  lo  tiri- 
no abhaflanza  intendere  : Elfi  verranno  da  te  : Intrabant  ad  te , cioè  a dire,  ch’efTt  non  vi  ver- 
ranno per  l’ajuto  degli  Uomini:  bomiiiitaSu,  ma  per  la  volontà  di  Dio,  che  loro  ne  darà 
Tilt into  : fid  Dei  nula . Non  bifogna  immaginarli  pertanto , che  gli  animali , che  non  han- 
no fello  , vi  entraflero , perché  la  Scrittura  cnmoltra  efpreilàmcnte,  che  vi  entrarono  un  mar- 
chio ed  una  femmina  di ciafcheduna  fpezie . Poiché fonovi  certi  animali,  che  fi  generano 
di  cofe  corrotte , e che  non  lafciano  in  feguito  d’accoppiarlì , come  le  mofche  » ma  fonove- 
ne  altri , ne'  quali  non  fi  oilèrva  alcuna  differenza  di  fedo , come  nelle  Api  : ficat  ape t . 
Quanto  alle  téllie,  che  hanno  un  fello,  ma  che  non  generano , comeimuli,  elemuie, 

10  non  sòie  elleno  vi  avellerò  luogo , epuò  edere,  che  non  vi  fiidèrofe  non  quelle , dalle 
quali  edì  vengono , AGni , e Cavalle  : equinum  vide  licer , acque  ajìninum  genut , C cosi  degli 
altri  animali , che  nalcono  dal  commercio  con  differenti  fpezie . Ma  fe  quello  era  necellàrio 
per  il  Millero,  elleno  vi  erano,  poiché  quella  fpezie  di  animali  ha  parimente  unmafchio 
ed  una  femmina  : ibi  eraae.  Habtt  cairn  Ò"  hoc  genut  mafculum  Cr  feminam . 

V.  Alcuni  dimandano  ancora , qual  fona  di  nutrimento  potevano  aver  colà  gli  anima- 
li , che  fi  crede  non  vivere  fe  non  di  carne , fe  Noè  ne  faced’e  entrare  nell’Arca  alcuni  altri 
per  nudrirgli , oltre  quegli  che  Iddio  gli  aveva  comandato  ; ovvero , il  che  è più  verifimi- 
le,  fe  vi  erano  degli  alimenti  comuni  a tutti.  Avvegnaché  noi  Tappiamo,  che  molti  ani- 
mali, che  finutrifeono  di  carne,  mangiano  altresì  de’  frutti , c particolarmente  de|  fichi , 
e delle  cadagne  : trraaximi  fico  acque  cafiaaeit.  Qual  maraviglia  dunque , che  Noè,  il  qual’ 
era  cosi  faggio,  e così  giudo:  Vèr  illefapient  &ju/h ri,  abbia  apparrecchiato  nell’Arca,  il- 
luminato da  Dio,  un  nutrimento  convenevole  a tutti  gii  animali  ancor  fenza  la  carne  t*  Per 
altro , che  non  fi  mangia  quando  fi  ha  fame  : geo  vefei  non  cogeret  fama  ? E Dio  non  cra_» 
forfè  badcvolmente  pòllènte  per  far  loro  riufeire  gradita , e falutevole  ogni  fotta  di  alimen- 
ti, quello  che  non  aveva  punto  bifogno  per  fargli  fuflìderc , fe  quedo  non  fùflc  dato  parte 
di  un  tanto  Midero  t*  Finalmente , che  tante  cofe  fpecifìcare  cosi  per  minuto  non  fieno  figu- 
re dellaChiefa , queda  è una  cofa  da  non  negarli  che  da  un  odinato  : nifi  fuerit  contendo - 
fnt.  Pofciachc  le  Nazioni , tanto  monde,  che  immonde,  hanno  digià  talmente  riempiu- 
ta la  Chiefa , efono  cosi  ben  unite  co  i vincoli  inviolabili  della  fila  unità,  fin  a tanto  che-» 

11  numero  ne  fia  compiuto , che  quedo  folo , ch’c  così  chiaro , bada  per  non  lafciarci  alcun 
luogo  da  dubitare  dell’aJrre  cole , che  non  fono  tantochiare  : dubitati  fai  non  fit . Kpercon- 
feguenza  bifogna  credere , che  sà  molto  di  làviezza  il  dire  , che  quede  cofe  fono  date  mede 
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in  Scritto  « Ch’elleno  lignificano  qualche  tati , i ciò  ch’ciTe  lignificano , eoncemc  la  Chielà» 
Ma  è ornai  tempo  di  finite  quello  libro,  per  continuare  nel  léguente  il  corto  delie  due  Cit- 
tà dopo  il  Diluvio,  della  terrena,  che  vive  fecondo  l’Uomo,  e della Celcfte,  che  vive 
fecondo  Dio  : fan» dim  Deum . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMOSESTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  non  fi  tede  dalla  Scrittura , fi  dopa  Nel  fin  ad  Àbramo-,  fitmene  fiati  alcuni  > 
che  abbiano  finite  il  vero  Dio . 

Glie  malagevole  a ftperfi  dalla  Scrittura, fc  dopo  il  Diluvio  rcftà qual- 
che traccia  della  fama  Città, ov  vero  fe  elleno  fitrono  intieramente  can- 
cellate per  qualche  tempo,  di  forra  che  non  vi  filile  alcuna  Pedona, 
clic  adoraflè  il  vero  Dio  : veri  unimDei  cultor  exfi/leret.  Avvegnaché 
dopo  Noi,  chcmcritó  colia  fua  moglie,  i fuoi  tre  figliuoli , e le  fue 
tre  Nuore  di  efferc  falvaro  dalla  rovina  generale  dell’Umvcrfo  : iva- 
fiatiate  Diluvi, , fino  a Abramo , noi  non  troviamo , clic  i Libri  Ca- 
nonici parlino  della  pietà  di  chi  die  fi  fia  : cajufquam  pittate»! . Ve- 
defi  {blamente , che  Noè  poflèduto  da  un  Spirito  Profetico,  e con- 
templando l'avvenire  : Ararvi  &previdett  qua ì bugi pofi  fuerat  fatar  um , benedille  due  de’ 
fuoi  figliuoli,  Sem,  c Jafet  : di  dove  viene  parimente,  che  non  maledille  nella  fua  propria 
perfuna  il  fuo  fecondo  figliuolo  Cam,  che  l’aveva  ofiefo  : qui  premierai  iuPatrenr,  ma  in 
quella  di  Chanaan , in  quelli  termini:  maledetto  fia  li  figliuola  Cbanaam,  egli  farà  lo  fobia - 
io  de  i fmi  fratelli . OrChanaan  era  figliuolo  diCam,  il  quale  in  luogo  di  coprire  la  nudità 
di  fuo  Padre  addormentato,  l’aveva  feoperta:  Jedpotià,  prodi  deras  uuditotem.  Indi  viene 
ancora,  che  quella  benedizione  degli  altri  due  figliuoli,  il  Primogenito,  e il  Cadetto, 
condire:  Cbt  il  Signore  benedice  Sem  i Chanaan  farà  fuo  fervo.  Cbe  Dio  ricolmi  di  gioja-- 
Japbet , e che  abiti  nelle  cafe  di  Sem  i che  quella  benedir,  ione  , dico,  la  Vigna,  che  Noè 
piantò,  la  fua  ubriachezza , la  fua  nudità,  e il  redo,  che  la  Scrittura  rapporta  in  quello 
luogo,  è riempiuto  di  mifteri , e coperto  di  figure  : Propbetkis  futi  gravidata  finfibits , é* 
velata  tegminibut . 

CAPITOLO  SECONDO, 

Che  cofa  fia  fiata  figurata  ne  i Figliuoli  di  Nel . 

I *•  A gli  avvenimenti  hanno  nbbaftanza  fcopcrto  ciò,  che  quelli  Miilerj  tenevano 
|\/1  naicofto . Perché,  chi  contemplando  quelle  cofe  con  qualche  diligenza,  ccon 
IV  | qualche  lume  : diligenter  & inteihg enter , non  le  rieonofee  compiute  in  Gesù 
CriJÌ o l Sem , dal  quale  il  Salvatore  è nato  fecondo  la  Carne , lignifica  rinoma- 
to: intcrprctatur  nominata! . Orchi  vi  ha  trai  più  rinomati  fuori  diGesùCrifto,  ilno- 
tnc  dd  quale  getta  un  odore  cosi  gradito  d’ogn’intorno , ch’è  paragonato  ne  i Cantici  de 
iCanticiaun  parfumo  fparfo:  unguento  effufil  Nonèforfe,  che  nelle  fue  Cafe , cioè  a 
dire  nelle  lue  Chiefe,  abita  quella  moltitudine  numerofa  delle  Nazioni  figurate  in  Jafet , che 
lignifica  larghezza,  ovvero  eftenfione  l Quanto  a Cam , che  lignifica  ardente,  e ch’era  il 
fecondo  figliuolo  di  Noè , traScm  ,ejafet,  come  feparandofi  dall’uno,  cdall’altro,  enop 
facendo  parte  nè  delle  primizie  d’Ifraelio,  né  della  pienezza  dei  Gemili,  che  altro  ligni- 
fica fe  non  gli  Eretici , gente  calda , e animata  non  dallo  irrito  delia  Sapienza , ma  della  im- 
pazienza , che  gli  trafporta  per  ordinario,  efach’cffi  turbino  ii  ripolb  dei  fedeli  : guofo- 
ient  bareticoram  fervere pr morditi , ér pacem  turbare  fanlhram  l Ma  quello  toma  in  bene  di 
quegli,  che  fanno  del  progrefló  nella  Virtù,  fecondo  quelle  parole  deH'Apofloio  : Bifogna 
ohe  fermi  dell’erefie , affinchè  fi  ricomfeam  con  affa  quegli  che  fono  fidamente  virtuofi . Donde 
Viene,  che  ferino  è altrove  : Vn  Domo  faggio  fi ferviti  utilmente  di  un  miniflro  imprudente . 
Poiché  fin  a tanto , che  il  calore  inquieto  degli  Eretici  agita  più  quiftioni , che  concernono 
la  Fede  Cattolica,  quello  obbliga  ad  efaminarlc  con  maggior  cura:  diligemint,  affinchè 
«'intendano  piu  apertamente:  ciarliti  e fi  pubblichino  con  pieno  coraggio:  inflettati  e 
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conciòpoferla  mèglio  difendere  confondi  elfi,  è firè , thè  le  difficoltà  ch’effi  propongourty 
fervano  alla  iftruzione  de  i fedeli  > & ab  Mdverfario  mota  queeflio , difendi  cxfijlit  accapo . Si 
può  dire  ancora , che  non  folamente  quegli  che  fono  publicamentc  feparati  dalla  Chiefa» 
ma  ancora  rutti  quegli  che  fi  gloriano  (fi  edere  Cridiani , e che  vivono  male:  & perditi 
vivant,  fono rapprelentari  nelfccondo  figliuolo  di  Noè,  perchè eflì  annunziano  colla  loro 
fede  la  Padrone  del  Salvadore , figurata  nella  nudità  di  quello  Patriarca , e la  difonorancr 
colle  loro  azioni  : & annunciant  profiteudo , & mali  agendo  exbonorant . E quelli  fon  quegli, 
de  I quali  è fcritto  : Pòi  gli  riconofcerete  da  i loro  frutti . Quindi  è,  che  Cam  fu  maledetto  nel 
figliuolocome  nel  fuo  frutto,  cioèadire,  nella  fua  opera  i da  che  viene,  che  Canaan  ligni- 
fica i loro  movimenti  : Cbanaan  interpretatur  mot  ut  cor  um , cioè  a dire  le  loro  opere  : oput 
torum.  Quinto  a Sem,  e Jafet,  figura  dei  Giudei,  e dei  Gentili:  cinumcifio  & pnepu- 
tium,  o ila coll'Apoftolo , Giudei,  c Greci,  avendo  conofciuto  in  qualche  maniera  la  nu- 
dità del  loro  Padre , che  figurava  la  Palfione  del  Redentore , efii  prefero  il  loro  mantello 
fu  le  loro  fpalle , c marchiando  a rovefeio  lo  coprirono , e non  vollero  vedere  ciò  che  il  rif- 
fpctto  loro  faceva  nafconderc  : nec  viderunt  quod  reverendo  texerunt . E Noi  pure  onoriamo 
ciò  ch'è  fiato  fatto  per  noi  nella  Padione  di  Gesù  Crillo , e non  lafciamo  per  quello  di  avere 
in  orrore  il  delitto  dei  Giudei.  Il  mantello,  che  prefero  quei  due  figliuoli  di  Noè  per  co- 
prire la  nudità  del  loro  Padre,  fignifica  il  Sagramentoie  le  loro  fpalle,  la  memoria  delle  cole 
padàte,  perchè  la  Chiefa  celebra  la  Pafiionè  del  Salvadore  come  digià  padàta  : traufaSam, 
e non  la  riguarda  come  una  cofa  che  ha  da  venire  : non  adirne  prof  peci  et  futurarn . 

II.  Ma  quedo  malvagio  fratello  è fchiavo  de  ifuoi  buoni  fratelli  nel  fuo  figliuolo , cioè 
a dire  nella  fua  opera , allorché  la  Geure  dabbene  avvedutamente  : fckuter,  fervei!  dei  cat- 
tivi oper  l’cfercizio  della  loro  pazienza  : ad  exercitationem  patìent'ue , ovvero  per  l'avvan- 
zamenio  della  loro  virtù  : ve!  ad profeclum  fapientì* . Poiché  l’ApofioloaHicuraedcrvene 
di  quegli,  che  non  predicano  Gesù  Crido  con  una  intenzione  pura.  Ma  purché,  dic’egli, 
GetùCriflo  fia  annunziato , con  pretcjìo,  0 con  un  vero  zelo,  non  importa , tome  ne  rallegro , 
e me  ne  rallegrerò  fempre . Perche  Gesù  Crido  è quello , che  ha  piantata  la  Vigna , di  cui  il 
Profetadice:  La  Pigna  delSignore  deiformi,  è laCafit  d’Ifraello . Ed  egli  ha  bevuto  del 
vino  di  quella  Vignai  da  die  per  quedo  vino  fi  intenda  iJ  Calice,  del  quale  fi  didè  ai  figliuo- 
li di  Zebedco  : Potete  voi  bere  il  Calice  , che  io  debbo  bere  : Mio  Padre , fé  fi  pub , t’allonta- 
ni quefto  Calice  da  me , con  che  dinota  indubitabilim-nec  la  fila  dall'ione  ; lia  perchè  il  vino  è 
il  frutto  della  Vigna , fi  voglia  intendere  pluitofto  da  ciò  ch’egli  ha  prefo  dalla  Vigna  mede- 
fima,  cioè  adircdalla  dirpe  degli  Ilr. teliti , la  fua  carne,  e il  fuofimguc,  affine  di  poter  pa- 
tire  per  noi  i e che  fi  è inebriato ,' cioè , ch’egli  hafotFertos  cch’cgli  èdatonudo,  con- 
che è comparfa  la  fua  fiacchezza , della  quale  l’Apofiolo  dice , t’egli  è fiato  croci fiffo,  quefia 
iuneffetto  della  fua  infermità . Macomedicc  lo  dello  Apoftolo  : Ciocché  apparifee  debolez- 
za in  Dìo , è più  forte  che  tutta  la  forza  degli  Vomirti , e la  fua  follìa  apparente  é qualche  cofa  di 
più  faggio  di  tutta  la  loro  fafiienza . In  ordine  a ciò  che  la  Scrittura  dopo  aver  detto  di  Noè, 
ch’egli  rimafe  nudo , aggiugne,  nella  fua  Cafit , quedo  dimodra  nobilmente,  che  quella-. 

fonte  della  della  origine  di  Gesù  Crido,  era  quella,  che  doveva  fargli  fodrirc il  fupplizio 
ella  morte , e della  Croce  : à . . domeflicit  fanguinit  fui . I Reprobi  annunziano  queda  Padio- 
ne  di  Gesù  Crido  folamente  colla  bocca , e al  di  fuori  : forti  in  fono  tantum  vocìi , perchè  non 
comprendono  ciò  ch'ellì  annunziano  i ma  la  Gente  dabbene  porta  imprellò  nel  loro  interno 
un  cosi  gran  Midero  , ed  onorano  nel  loro  cuore  queda  debolezza , c queda  follia  di  Dio, 
perchè  ella  fovrapatl'a  tuttociò , che  vi  hadi  più  forte , e di  piu  faggio  tra  gli  Uomini . Cam, 
che  ufcì  fuori  per  pubblicare  la  nudità  di  fuo  Padre , è una  figura  ai  quello  1 e Sem , ejafet, 
che  modi  dal  rifpetto  entrarono  per  nafconderla , dimodrano  quegli , che  onorano  interior- 
mente quedo  Midero. 

III.  Noifcopriamo  quedi  fegreti  della  Scrittura  come  noi  polliamo.  Altri  lo  faranno 
forfè  con  più  o meno  di  fiiccedò  > nn  in  qualunque  maniera  fi  faccia,  bifogna  fempre  tene- 
re per  collante , che  ijuede  cofe  non  fono  date  fatte  nè  fcritte  fenza  midero,  e che  non  bi- 
fogna riferirle  fc  non  a Gesù  Crido , ealla  fua  Chiefa,  ch’è  laCittà  di  Dio,  ch’è  data  an- 
nunziata dairineominciamcnto  de!  Mondo  con  delle  figure,  che  noi  vergiamo  compierli 
ogni  giorno.  La  Scrittura  dunque  dopo  aver  parlato  della  benedizione  imi  due  figliuoli  di 
Noè,  c della  maledizione  delfccondo,  non  fa  menzione  fino  aAbramo  d’alcun  iervo  del 
vero  Dio  : gai  piè  Deum  colerent . Crederei  nientedimeno  edervene  dato  piu  di  uno  in_, 
quedo  fpazio  di  tempo,  ch’è  più  di  mille  anni  : peranmt  ampliai  quàm  mille  -,  ma  farebbe.. 
flato  piuefattezza  diStorico,  che  prefeienza  di  Profeta  : ejfet  magit  bifiorica  diligerti  io-, , 
quàm  prapbetica  pruvidentia . Cosi,  il  difegno  dell'Autore  delle  Sacre  Lettere , opiuttodo 
dello  Spirito  di  Dio , di  cui  egli  è l’organo , non  è folamente  di  raccontare  il  pallàio , ma  di 
annunziare  l’avvenire,  ma  quanto  concerne  la  Città  di  Dio.  Pofciachè  tutto  quello,  chev? 
è detto  di  quegli , che  non  ne  fono  Cittadini,  non  è fc  non  per  fervire  definizione , ovvero 
per  innalzare  d'avvantaggio  la  fua  gloria.  Non  bifogna  immaginarli  perciò , che  tutti  gli  av- 
venimenti , che  vi  fono  rapportati , lignifichino  qualche  colà  i ma  ciò  che  non  fignifica  cos“ 
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alcuna , c mcilò  in  favore  di  ciò , che  importa  qllalehé  lignificazione . Pofeiachè  non  evvi  al- 
tro, che  il  Vomere , chetagli  la  terra:  Solo  cairn  vomere  terra  profeindìtur  i ma  per  far 
quello , le  altre  parti  dell'aratro  fono  neccflirie . Negli  finimenti  della  Manca  non  fi  toccano 
che  le  corde , ed  elleno  fole  fanno  il  fuono  : Et  fili  tieni  iti  citbarit  atque  bujufmodi  vafìt  mu- 
ficit  aptaatur  ad  cantarti  i e nientedimeno  tinifconvifi  altrecofe,  clic  fervono  per  innoda- 
re , e tirare  le  corde . Cosi  pure , in  una  Storia  Profetica  fi  mettono  degl  i avvenimenti , 
che  non  lignificano  cos'alcuna:  nibil fignificant , affino  d’inferirvi  per  cosi  dire  quelle,  clic 
lignificano  qualche  cofa . 

CAPITOLO  TERZO. 

Genealogia  de  i tre  figliuoli  di  Noe . 

1.  Ifogna  dunque  confidcrare  prefentemente  la  Genealogia  de  i figliuoli  di  Noè , e dir- 

nc  ciò  che  tari  decedano  perdinotare  il  progredii  di  tempo  in  tempo  dell'ima , e 
1 M dell’altra  Cittì . La  Scrittura  la  comincia  da  Jafet , il  minore  de  i figliuoli  di  Noè, 
ch'ebbe  otto  figliuoli.  Uno  dei  quali  n’ebbe  tré,  e l’altro  quattro , cioè  quindici 
in  tutti . Cam , il  fecondo  figliuolo  di  Noè , n’ebbe  quattro.  Nipoti  cinque,  e due  Pronipoti, 
in  tutto  undici . Dopodiché,  la  Scrittura  rifale  a Cam,  edice:  Cu  t generò  Nembrot , eh' 
era  un  Gigante , e gran  Cardatore , di  dove  è venuto  il  proverbio , egli  è gran  Cacciatore  come 
Jdembrot . Le  principali  Città  del  fuo  Regno  erano  Babilonia  , Orecb  , stread  , e Calamai  nel 
territorio  di  Scannar . Da  quejla  Provincia forti  stffinr , che  fabbricò  A/ini  ve  , Reboot , Ca- 
lne , e Dafem  tra  Niaive , e Calne . ^upfta  Città  è motta  grande . Or  quello  Cus  , Padre  del 
Gigante  Nembrot,  è nominato  il  primo  tra  i figliuoli  di  Cam , c la  Scrittura  aveva  digià  fatta 
menzione  de  i cinque  dei  fuoi  figliuoli , c di  due  de’  fuoi  Nipoti . Ma  o egli  gencrafic  quello 
Gigante  dopo  la  nafeita  de  i fuoi  Nipoti  > ovvero , ed  è più  verifimile , la  Scrittura  ne  ha_. 
parlato  a parte  a motivo,  ch’era  particolarmente  rimarcabile,  e che  tutto  in  un  temilo  ella 
parla  altresì  del  fuo  Regno,  il  cui  principio  fu  Babilonia,  quella  famofa  Città:  nobiliffima 
Baby  ha,  e quelle  Citta  fovracnunziate.  fi  quanto  a quello,  ch’ella  dice  di  Ailitr,  che  ulcl 
da  quella  Provincia  diScnnaar,  che  faceva  uni  parte  del  Regno  di  Nembrot,  e che  edificò 
Ninlve  , e le  altre  Città , delle  quali  ella  fa  menzione,  quello  non  fuccedè  tè  non  lungo 
tempo  dopo  i ma  ella  ne  parla  qui  per  accidente , e di  palleggio,  a cagione  deH’Imperio 
famofa  degli  Adiri,  che  Nino  figliuolo  di  Belo,  c fondatore  di  quella  gran  Città  di  Niui- 
ve,  cheneprefe  il  nome,  llefe,  e dilatò  miravigliofamente.  Quanto  a Ailitr , didove_> 
vengono  gli  Atfirj,  quello  non  era  uno  de  i figliuoli  di  Cam , ma  di  Sem,  Primogenito  di 
Noci  Dalche  apparifee,  chein  legnila  vi  fu  della  Pofterita  di  Sem,  che  pollèdc  il  Regno 
di  Nembrot , eche  (tendendoli  piu  di  lontano,  fondarono  altre  Città , delle  quali  Ninive  fu 
la  primi.  Da  qui,  la  Scrittura  torna  iusu  aduli  altro  figliuolo  di  Cam , nominato  Mefraim, 
«aifuoi  fette  figliuoli,  e ne  parla  noncomedi  Perfone  particolari , ma  come  di  Nazioni, 
c dice , che  dalla  Sella  ne  ufei  una  chiamata  tililtiim , quale  nera  l’ottava . Poi , ella  ritorna 
aCanaan,  nel  quale  Cam  fu  maledettto,  e fa  menzione  di  undici  de  i fuoi  figliuoli,  edi 
certe  Provincie  ,ch’e (fi  occupavano . Cosi , tutta  la  Pollerità  di  Cam  giugne  a trentuna  per- 
ioda : De  progenie  Cbam  triginta-aaas geniti . 

II.  Reda  da  parlare  de  i figliuoli  di  Sem , Primogenito  di  Noè , perchè  quello  c quello, 
che  termina  tal  Genealogia . Ma  vi  è qui  qualche  ofeurita  nella  Genefi,  e non  apparifce_. 
chiaramente  qual  tulle  il  primo  figliuolo  di  Sem . Pofeiachè , ecco  ciò  ch’ella  dice  : Sem  Pa- 
dre di  tatti  i figlinoli  di  F.ber , e fratello  primogenito  di  f 0 [et , nacquero ...  Da  quello  fembre- 
rebbe,  che  fiber  tulle  il  figlio  immediato  di  Sem,  e nientedimeno  none  fenon  il  quinto 
de  i fuoi  difendenti . Avvegnaché  Sem  tra  gli  altri  figliuoli  generò  Arfaxat , Arfav.it  ge- 
nerò Cainan , Cainan  generò  Sala , cSala  generò  Ebcr.  La  Scrittura  dunque  ha  voluto  far 
intendere  con  ciò , che  Sem  è il  Padre  di  tutt’i  fuoi  difeendenti , tanto  figliuoli , che  Nipoti, 
c Pronipoti,  e di  quegli,  che  fono  nati  da  quella  razza.  E non  èfenza  ragione,  che  la_t 
Scrittura  parlidi  fiber  prima  di  parlare  de  i figliuoli  di  Sem,  quantunque  nonfia,  come  io 
Ito  detto , fe  non  il  quinto  della  lua  Stirpe , a cauli  che  egli  è quello, da  cui  gli  Ebrei  lianno 
prefo  il  loro  nome  : ex  Heber  Hebereti  appellati  fiat , ac  dei  ode  uad  detraila  Urterà , Heq 
irai  i la  qual  lingua  Ebraica  il  folo  Popolo  d’Ifraello  ha  potuto  avere,  nel  qual  Popolo  la 
Città  di  Dio  ed  è (lata  pellegrina  ne’  fuoi  Santi , ed  è fiata  figurata  come  in  Sagramento  in 
tutti.  Vogliono  altri , che  da  Abramo  abbiano  prefo  il  loro  nome,  mi  con  minor  ragione . 
Primieramente  dunque  la. Scrittura  nomina  fei figliuoli  diSem,  uno  de  i quali  n’ebbe  quat- 
tro altri,  poi  ella  fa  menzione  di  un  altro  figliuolo  di  Sem , che  gli  generò  un  Nipote,  e 
quello  un  Pronipote , e un  Nipote  del  Nipote , il  quale  fu  fiber  : fi/epot . . pnnepot . . abne- 
poi , qui  eft  Heber . fiber  ebbe  due  figliuoli , de  i quali  uno  fu  nominato  talee , cioè  a di- 
fe,  Diviforc:  dividea  s,  a motivo , dice  la  Scrittura , che  nel  fuo  tempo  la  Terra  fu  divifai 
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UU  if.  gaia  in  Jitim  ejut  divifa  cfl  Terra . Che  eofa  ciò  voglia  lignificare,  Udirà  in  approdò . L' 
altro  ebbe  dodici  figliuoli,  talmenteché  tutta  la  tolleriti  di  Sem  è di  ventifette  portone^. 
Quindi  è , che  tutti  i difeendenti  de  i tré  figliuoli  di  Noè , cioèa  dire  quindici  di  Jalet , tren- 
tuno di  Cam , e ventifette  di  Sem  fono  fettantatrè  : In  fummo  igitur . .fiunt  feptuaginta  irei . 
jm-u&ft,  Dipoi,  la  Scrittura  aggiugne  : Ecco  i figliuoli  di  Sem  fecondo  le  loro  famiglie , le  loro  lingue  , 
le  loro  Provincie , e le  loro  Nazioni  i c parlando  di  tutt’infieme  : Eccole  famiglie  de  i figliuoli 
di  Noè , fecondo  le  loro  generazioni , e i loro  popoli , Da  quefie  fu  popolata  la  terra  dopo  il  Di- 
Invio,  Hcosldaciò  firaccoglie,  che  la  Scrittura  parla  piu  del  numero  delle  Nazioni , che 
degli  Uomini  in  particolare , allorché  ella  fa  menzione  di  quelle  fettantatrè , ovvero  più  to- 
lto fettantadue  jierfone , come  noi  dimollreremo  abballò . Pofciachè  avendo  riferito  poc‘ 
anzi  i figliuoli  di  Jafet,  cosi  conchiufe  : da  quelli  fono  Hate  ripartite  ie  genti  indifferenti 
paefi,  ciafcheduna  fecondo  la  loro  lingua,  e Tribù  loro,  e le  loro  generazioni, 

111.  Ma  certamente  le  Nazioni  nei  figliuoli  di  Cam  fono  più  chiaramente  rammemo- 
Ge*.  io.ii,  rate  in  altro  luogo,  come  dilli  di  fopra.  Mefraim  generò  Ludim , e altrii  cosi  fecero  le... 

altre  Nazioni  fino  al  numero  di  fette  : £ riferite  tutte , conchiufe  cosi  : Quelli  fono  i figlino- 
JidiCam  nelle  loroTribù,  fecondo  le  loro  lingue  nelle  loro  Provincie,  c neile  loro  Na- 
tia. > o.  rioni.  Qujndiè,  che  fc  fono  itati  omelli  molti  figliuoli  della  polterità  di  Noè,  noncilato 

perchè  elii  non  abbiano  avuti  dei  figliuoli  come  gli  altri , mi  perchè  eilèndofi  uniti  all'altro 
Nazioni , elfi  non  hanno  latta  una  razza , nè  fono  Itati  i Padri  di  un  Popolo . Voi  f ipetc_, , 
che  i figliuoli  dijafet  s'annoverano  otto,  epuro  non  fi  fa  menzione,  che  dei  figliuoli  di 
due  foli  fratelli , efigliuoli  diluii  i figliuoli  di  Cam  fono  quattro,  edifolitrèfirilerifco- 
no  i figliuoli  » e febbene  i figliuoli  di  Sem  fono  fei , di  due  foli  le  ne  rellè  Ja  Genealogia., . 
Forfechè  quegli , che  non  fono  annoverati , fono  flati  fenza  figliuoli  t*  Non  è cosi:  ma  per- 
chè eflì  unendoli  alle  altre  Nazioni,  non  furono  i Capi  di  qualche  Stirpe  particolare,  per  mo- 
rivo di  cui  dovefièro  efière  nominati , 


CAPITOLO  QUARTO, 

Pi  Babilonia , e della  Confufione  ielle  lingue . 

Quantunque  però  la  Scrittura  rapporti,  che  quelle  Nazioni  furono  divifecialche» 
duna  nei  loro  linguaggio , ella  non  lafcia  in  feguito  di  ripigliare  il  tempo , nel  qua- 
le elleno  non  avevano  tutte  altro  che  untolo  linguaggio,  e di  dichiarare  come 
Pegni  la  ditlèrenza , che  vi  fovravvenne . Tutta  la  terra , dic’ella , parlava  una 
Ora.  n.i,  Jleffa  lingua  , allorché  gli  Vernini  alh.ntanand.fi  dall'Oriente  , ritrovarono  un  piano  nelpoefe 
di  Sennar  , ovv'efi  fi  fiahitirono . Altura  dtjfero  l'uno  all’altro  : Venite  , facciamo  de’  Matto- 
ni , e cuocio  mogli  al  fuoco . Ejft  prefero  dunque  de  i mattoni  ie  luogo  delle  pietre  , e del  bitume 
in  luogo  de! loto , e Piffero > Edifichiamoci  una  Città,  e una  Torre , la  cui  futnmità  t'alzi  fino  al 
Cielo , e facciamo  parlar  di  noi  prima  che  noi  ci  fepariamo  : antequam  difpergamur . Ma  il  Si- 
gnore fcefe  per  vedere  la  Città  , e lo  Torre , che  i figliuoli  degli  Vernini  fabbricavano , e dijfe  : 
Efi parlano  tutti  di  un  Linguaggio,  ma  tutt’ i loro  difegni  faranno  ben  prejlo  rovinati . Or  dun- 
que , fendiamo,  e confondiamo  la  loro  parlata , difetta  che  non  fi  capifca  più  l'un  T altro . E il 
Signore  gli  difperfe  per  tutta  la  terra  , ed  ejft  cejfarono  di  travagliare  intorno  la  Città , e la... 
Torre . Di  qui  viene,  che  fi  chiama  Confufione , a motivo,  che  Dio  confondi  il  linguaggio  de- 
gli Vernini , eglidifipò  in  feguito  per  tutto  il  Mondo.  Quella  Città,  che  fu  chiamata  Confu- 
fione , fi  è Babilonia , e la  Storia  Profana  medefimamente  la  celebra  altamente . In  effètto , 
Babilonia  fignifica  Confufione . Donde  li  vede , che  il  Gigante  Nembrot  ne  fu  il  Fondatore , 
il  che  la  Scrittura  aveva  inlinuato  di  prima  condire,  che  Babilonia  era  la  Capitale  delibo 
Regno,  benché  ella  non  avelie  avuto  tutta  quella  grandezza,  alla  quale  l’orgoglio,  c la^ 
empietà  degli  Uomini  faceano  conto  di  portarla  : quantum  fuperba  cugitabnt  impiotai . Av- 
vegnaché farla  ftraordinariamcntealta,  e inalzarla  fino  al  Cielo,  come  parla  la  Scrittura  > 
fia,  ch’eglino  non  avelièro  quello  difegno  che  per  una  delle  Torri  della  Città,  o per  tutte, 
benché  la  Scrittura  non  parli,  che  di  una,  ma  s’intende  com’ella  dice  il  Soldato,  per  ligni- 
ficare tutta  una  armata  imilliu  militnm,  la  rana , e la  locufta,  per  efprimere  quella  moltitudine 
txii.  io.  4,  di  rane , e di  locufte , due  delle  piaghe , che  aflliffèro  l’figitto : Quibus  rEgyptii  percufi 
funi . Ma  che  fpcrava  fare  contra  Dio  quella  Gente  temeraria , e profontuofa  con  quella  malia 
di  pietre,  quando  elfi  favellerò  inalzata  fovra  tutte  le  montagne,  e della  più  alta  regione 
dell’aria  t*  Finalmente  in  che  avrebbe  potuto  nuocere  a Dio  qualunque  inalzamento , che  lia 
di  corpo,  c di  fpirito  è llficuro,  e vero  cammino  per  filire  al  Cielo,  fi  c l’umiltà:  Tutam 
ve ì cinque  in  Catlurn  viam  militar  bumilitat . Quella  è quella , che  inalza  il  cuore  in  alto , ma 
al  Signore,  e non  contro  al  Signore  : ad  Dominum , non  contra  Dominion , come  la  Scrittura 
Gen.  io.  s.  dice  di  miei  Gigante , ch’era  un  Cacciatore  contra  il  Signore . Così  dee  tradurli , non  già  in- 
nanzi al  Signore,  come  hanno  fatto  alcuni  ingannati  dall’equivoco  della  parola  Greca , che 

può 
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può  lignificare , e l’uno , e l’altro . Di  fatti  è in  ufo  hell’ultimo  fenfo  in  quél  verfetto  del  Sal- 
mo: Piagniamo  innanzi  ai  Signore,  che  ci  ha  fatti  » e nel  fecondo  Libro  di  Giobbe,  allora 
che  lì  dice  : Voi  vi  fitte  traf  portato  dalla  colera  contro  il  Signore . E che  vuol  dire  un  Caccia- 
tore , le  non  un  ingannatore , un  uccifore , e un  aflaffino  degli  animali  della  terrai  deceptor » 
opprefior , cxtiufhr . Alzavalì  dunque  una  Torre  cantra  Dio  col  fuo  Popolo , il  che  lignifica-» 
un  empio  orgoglio.  E fu  cola  molto  giuda,  che  Iddio  punilìè  la  loro  malvagia  intenzio- 
ne: malut  a {feti  us , quantunque  non  riefea  : etiam  cui  non  /accedi:  effeHut . Ma  come  punillo 
egli  r*  Come  la  lingua  c lo  frumento  del  comando  : Dominatio  imperanti t in  lingua  ejl , in_» 
quella  parte  l’orgoglio  è flato  punito  : ibi  damnata  efi  fuperbia , di  maniera  che  l’Uomo  non 
avendo  voluto  ascoltare  i comandamenti  di  Dio , non  è dato  afcolrato  dagli  Uomini , quando 
loro  comandava  qualche  cola:  Dt  non  intelligeretur  jubent  borni  ni , qui  noluit  intelligore  ut 
ebediret  Deo  jubenti . Così  e , quella  cofpirazione  fu  diffipata,  ciafcheduno  ritirandoli  da 
quello  che  non  capiva,  per  unirli  a quello,  che  l’intendeva»  e i Popoli  furono  divìfi  perle 
lingue , c difperfi  in  tutte  le  Provincie  della  Terra  per  volontà  di  Dio , che  fi  fervi  in  quello 
fatto  di  que'  mezzi , che  a noi  fono  del  tutto  afeofi , e incomprenfibili  ; occulti s nobifque  in - 
comprebenfibilibttt . 

CAPITOLO  QJJINTO. 

Della  difeefa  di  Dio  per  confondere  le  lingue . 

IL  Signore,  dice  la  Scrittura , difeefe  per  vedere  la  Città,  e la  Torre,  ebe  fabbricavano 
i figliuoli  degli  Domini , cioè  a dire , non  i figliuoli  di  Dio , ma  quella  Compagnia , che 
vive  fecondo  l’Uomo , c che  noi  chiamiamo  la  Città  della  Terra . Quella  difccfa  di  Dio 
non  li  dee  intendere  materialmente , come  s’egli  cangiaife  di  luogo , eilendo  tutto  da 
pertutto,  ma  li  dice  che  difccndc,  allorquando  là  qualche  cofa  di  llraordiuario  fopra  la  Terra, 
chcdimoflra  la  lìia  Prcfenza . Così,  quando  lì  dice  che  vede  qualche  cofa , non  è ch’egli 
non  l’abbia  veduta  prima,  quello  effóndo  che  non  può  ignorare  cos’alcuna , ma  perchè  la  fa 
vedere  agli  Uomini  : vidcri  & cagno fei , Ellì  non  vedevano  dunque  quella  Città , com'effi  la 
videro  dipoi , quando  Dio  loro  ebbe  dimoflrato  quanto  ella  gli  difpiacelVe  : Quantum  difpli- 
ceret . Tuttavia,  fi  può  molto  bene  intendere,  che  Iddio  difeefe  fovra  quella  Città , per- 
chè i fnoi  Angioli,  nc  i quali  abita , vi  difeefero  j difortachc  quello  : Dio  dice  : eglino  non 
parlano,  cbed’un  linguaggio  filo:  genus  unum , & labium  unum , con  ciò  che  fegucj  cpoi: 
Venite , difiendiamo  , e confondiamo  il  loro  linguaggio , non  fia  che  una  ricapitulazione  per  if- 
piegare  ciò  che  la  Scrittura  avea  digià  detto , che  il  Signore  difiefe.  In  effetto,  s’egli  era 
digià  difeefo,  che  vuol  dir  quello:  Venite , difiendiamo , e confondiamo  il  loro  linguaggio  , 
eh *c un  dilanio,  che  indirizza  agli  Angioli,  fe quello  ch’era  negli  Angioli , nondifeen- 
deva  col  loro  minidcroP  Sopra  di  che  b doglia  ancora  offèrvare,  che  nondicc  : Venite,  e 
confondete,  ma  venite,  e confondiamo , per  far  vedere,  che  Iddio  opera  talmente  per  i 
Tuoi  minillri , che  i fuoi  minidri  operano  con  lui , fecondo  quelle  parole  dell’ Apollalo  : Noi 
fiamo  i cooperatori  di  Dio. 

CAPITOLO  SESTO. 

Come  iddio  parli  a gli  Angioli . 

f.  Ueilc  parole  della  Gcncfi:  Facciamo  l'Domo,  potevano  parimente  eflere  fiate 

m J indirizzate  a gli  Angioli,  fc  Dio  non  aggiugneva:  Alla  no  firn  immagine 
J Avvegnaché  quello  non  ci  permette  di  prenderle  cosi,  nè  di  credere,  chel’ 
Uomo  fia  italo  latto  alla  immagine  dcs;li  Angioli , ovvero  che  Dio  e gli  Angio- 
li non  abbiano  che  una  medefima  immagine.  Quindi  è,  che  con  ragione  noi  le  intendia- 
mo delle  Perfonc  della  Trinità . E nientedimeno  come  quella  Trinità  non  è che  un  Dio  , 
Dio  avendo  detto  : Facciamo  i e Dio,  aggiugne  la  Scrittura,  Fece  l’Domo  all’immagine  di 
Dio»  ella  non  dille  : Gli  Dei  fecero,  ovvero,  alla  immagine  degli  Dei . Qui  fi  potrebbe.» 
fnedefimamentc  intendere  la  Trinità , e dire  che  il  Padre  rivolgendoli  al  Figliuolo , e allo 
Spirito  Santo,  loro  di  (Iè  : Venite , e difendiamo , e confidiamo  il  loro  linguaggio  » fe qualche 
cofaimpedilìc,  che  non  fi  potefiè  intendere  degli  Angioli . Ma  quelle  parole  loro  conven- 
gono meglio,  perchè  è più  proprio  ch’eiìt  s’avvicinino  a Dio  con  dei  fanti  movimenti  : ma - 
tibutfanhiis , cioè  a dire  ,con  de'  pii  penfieri  : cogitatiombus  piis , c a confutare  gli  oracoli 
della  Verità  immutabile , che  loro  ferve  di  legge  eterna  nel  loro  beato  foggiomo  : in  illa-» 
torum  curia  fupema . Pofciachè  cllì  non  fono  per  fc  ftelfi  la  Verità  » ma  partecipando  quella 
Verità  creatrice  di  tutte  le  cofe , eglino  vi  fi  accodano  come  a una  forgente  di  vita , alfine  dj 
5 Tt  a ncc- 
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ricevere  da  lei  ciò  ch'effi  non  partono  ritrovare  in  fé  flelfi  .*  Vt  quod  non  babent  ex fe  ìpfis  , 
captane  ex  ipfa . li  di  qui  viene , che  il  movimento , che  gii  porta  verfo  di  lei , è (labile  in 
qualche  maniera , perchè  cflì  non  fe  ne  allontanano  giammai . Or  Iddio  non  parla  agli  An- 
g ioli  come  noi  ci  parliamo  l'un  l’altro , ovvero  come  noi  parliamo  a Dio , o a^li  Angioli , 
o come  gli  Angioli  ci  parlano , o come  Dio  ci  parla  per  gli  Angioli  di  una  maniera  ineffabi- 
le: fao  modo , ma  che  è proporzionata  a noi  : noftromodo.  Perchè  la  parola  di  Dio,  che  pre- 
cede tutte  le  fue  opere , è la  ragione  immutabile  di  quelle  opere , che  non  ha  già  un  Tuono 
che  palla  > firepentem  atque  tranfeuetem , ma  una  Virtù , che  fulliftcndo  nella  fremita , opera 
nel  tempo  : /empitemi  mauentem , & tcmporaliter  oper antem . Di  quella  parola  eterna  egli  fi 
ferve  per  parlare  agli  Angioli  ; e quando  gli  piace  di  parlare  a noi  in  quello  modo  nel  fondo 
del  noftro  cuore  : interioribus  attribuì , noi  diventiamo  fomigLianti  ad  elfi  in  qualche  manie- 
ra » poiché  per  ordinario  ci  parla  altrimenti.  Affine  dunque  di  non  ellcre  Tempre  obbligato 
in  quella  Opera  di  ripetere  ciò  che  fi  c la  parola  di  Dio , io  dirò  qui  ima  volta  per  tutte , che 
la  Verità  immutabile  o parla  per  Te  llclla  alla  Creatura  ragionevole  di  una  maniera , che  non 
fi  può  fpiegare , o parla  per  mezzo  della  Creatura,  ovvero  al  nofiro  Spirito  con  delle  imma- 
gini fpirituaJi , o alle  noftrc  orecchie  con  delle  voci , e con  de'  Tuoni . 

II.  Ma  quello,  ch'è  fiato  detto  di  fopra , che  Iddio  avrebbe  rovefeiato  tutt’i  loro  dife- 
gni , fpiegando  quelle  parole  della  Scrittura  : Et  uutic  non  deficient  ex  illit  omnia  , qua  cottati 
fueriat  facere , non  è fiato  detto  in  prova  che  fu  Uè  cosi  : con  firmando , ma  in  fórma  d’inter- 
rogazione r*  interrogando , come  Tuoi  dirli  da  chi  minaccia,  e cosi  appunto  il  Poeta  lo  ef- 
prellc  : Non  prenderanno  forfè  le  armi , e faranno  feguitati  da  tutta  la  Città  : Non  arma  expf 
die  ut , totaque  ex  urbe  fequentur  ? E’  duopo  dunque  interpretare  in  quella  foggia  le  parole  lò- 
praddette  : Non  deficient . . lì  dire  : E che  non  mancheranno  forfè  in  tutto  quello , che  fi  sfor- 
zavano di  voler  fare  d Nonne  omnia  deficient  ex  illit , qua  conati  fue  ri  ut  facere  ? Ma  in  dire 
fempb'cemente  cosi , non  fi  cfprime  bene  la  minaccia . Contèfiò  vero  nientedimeno  efièrfi 
ciò  detto  per  maggiore  intelligenza  de  i meno  capaci  : propter  tardiufculot , aggiugnendo  al 
Non  il  Ne , e dire.  Nonna  poiché  e chi  può  imitare  la  voce  di  chi  la  parola  pronunzia^  : 
« vocem  pronuntiautis  exprimere  non  pojfumus.  Ma  ritorniamo  ai  tre  figliuoli  di  Noe,  dai 
quali  Tortirono  Tettantatrè  , e piuttollo  fettaotadue  Nazioni  d’un  linguaggio  differente.! , 
che  incominciarono  a ripartirli  da  pcrtutto , e in  feguito  a popolare  le  Ifolc  : Infulat  imple- 
verunt . Mai  Popoli  fi  Tono  molto  più  moltiplicati,  chele  lingue.  Perchè  noi  Tapiamo , 
che  nell'Africa  molte  Nazioni  barbare  non  ulano  che  un  Tolo  linguaggio:  in  una  lingua . E 
quanto  alle  Ifole , chi  può  dubitare , che  il  numero  degli  Uomini  crclcendo,  eili  non  v’ab* 
biano  potuto  giugnerc  coll'aiuto  delle  Navi  P Navigio  tranfìre  potuijfe . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Come  dopo  il  Diluvio  tutte  le  fpezìe  degli  animali  hanno  potuto  popolare  le  Ifole . 

MA  Ti  dimanda  come  le  beftie , che  non  nafeono  dalla  terra,  come  le  rane,  ma  coll’ac- 
coppiamento, cornei  lupi,  e gli  altri  animali , come  hanno  potuto  «fiere  nelle 
Ifole  dopo  il  Diluvio , vedendo  ch’elleno  non  Tono  potute  venire  che  da  quelle, 
ch’erano  fiate  fàlvate  nell'Arca.  Per  le  Ifole,  che  Tono  vicine,  fi  può  credere, 
ch’elleno  vi  fiano  paliate  a nuoto.  Ma  fon  vene  delle  cosi  lontane  dal  Continente,  che  non 
vi  ha  apparenza , che  alcuno  di  quelli  animali  flavi  potuto  andare  In  quello  modo . Cosi  può 
«fière , che  gli  Uomini  ve  ne  abbiano  portato  Tovra  le  loro  Navi  per  la  Caccia  : venaudi J lu- 
di0 . Sebbene  fi  può  anco  dire , che  Dio  medefimo  ve  ne  abbia  molto  bene  potuto  trafporta- 
re  col  mini fiero  degli  Angioli  : opere  yingelorttm.Mì  Te  elleno  Tono  ufeite  dalla  Terra , co- 
me nella  Creazione  del  Mondo,  quando  Iddio  dille:  la  Terra  produca  un'anima  vivente , 
quello  fa  vedere  ancora  più  chiaramente,  che  degli  animali  di  ogni  genere  non  Tono  tanto 
flati  medi  per  ripararne  lafpezie,  che  perellcre  una  figura  della  Chiefa,  che  doveva  ef- 
lère  compolta  d’ogni  fortadi  Nazioni . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Se  le  Nazioni  mofìruofe  5 delle  quali  la  Storia  parla  j vengano  da  Adamo. 

I.  I dimanda  ancora  s’è  egli  credibile , che  fia  ufeito  da  Adamo , ovvero  da  Noè  certo 
genere  d’Uomini  moftruofi , de’  quali  la  Storia  profana  fa  menzione . Avvegnaché 
kj  vi  fi  vede,  che  alcuni  non  hanno  che  un  occhio  in  mezzo  della  fronte,  altri  han- 
no la  pianta  del  piede  rivoltata  addietro^  altri  hanno  i due  Scili,  e fi  fervono  ora 
di  uno , ora  dell’altro , e la  mamella  dritta  da  Uomo  : virilem , e la  finiflra  da  fcnjmina  : mu- 
lte- 
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Uebrem . Ve  ne  fono  di  quegli , che  hòn  hanno  ptinfb  di  bocca , e non  vivono  Te  non  d’aria, 
che  refpirano  perle  narici:  per  nares . Sonovi  degli  Uomini,  che  non  hanno  che  un  cu- 
bito di  alrc/.za  : cubitale s , che  i Greci  chiamano  Pigmei . In  certi  paefi  veggonfi  dcllc_> 
Donne  aver  de  i figliuoli  in  età  di  cinque  anni  : Quinquenne:  concipere  , ma  che  non  vivono 
che  otto  anni.  Dicefiancora,  che  fonovi  dé  i Popoli  di  una  maravigliofa  velocità  , che  non 
hanno  che  una  gamba , c due  piedi , c non  piegano  punto  la  parte  poftcriorc  del  g inocchio  : 
poplite w,  che  chiamanti  Sciopedi,  perchè  nell’cftate  fi  coricano  fui  dolio,  eli  difendono 
dal  Sole  colia  pianta  de  i loro  piedi . Altri  non  hanno  punto  di  tetta , e hanno  gli  occhi  alle 
fpalle,  e una  infinità  di  altri  Moftri  di  quella  Torta,  che  veggonfi  dipinti  alla  Mofaica  nel 
Porto  di  Cartagine , e che  li  pretende  di  clìère  fiati  cavati  da  una  Storia  molto  curiata  . Che 
dirò  io  de  i Cenocefali , de  auali  la  tetta  di  Cane , e il  latrato  tanno  vedere , che  fono  piut- 
toftobettic , che  Uomini  r*  Ma  noi  non  fiamo  obbligati  a credere  tutto  quefto  : Se d omnia- » 
genera  bommum , qua  dicuntur  effe , credere  non  ejl  neceffe  . Ben  è vero  , che  qualunque  Uo- 
mo che  nafte , cioè  a dire , ogni  Uomo  ragionevole  mortale , tira  la  fui  origine  da  Adamo, 
come  dal  Padre  di  tutti  gli  Uomini  : ex  ìlio  uno  protoplajìo . Vedefi  nientedimeno  una  dif- 
ferenza notabile , e per  la  rarità  miravi"! iofa  in  quella  Torta  di  Mottri . 

II.  La  ragione  poi  che  dalle  degli  Parti  mollinoti,  che  accadono  tra  noi,  può  fervire  per 
Jc  Nazioni  intere.  Pofciachè  Iddio  è quello,  ch’è  il  Creatore  di  tutte  le  cofc,  eeglisà 
quando , e come  una  cofa  dev’edere  creata , perchè  egli  conofec  qual  è la  fomiglianza , ovve- 
ro la difeouvenienza  delle  parti  dett’Univerfo,  che  conrribuifce  alla  Tua  bellezza.  Ma  co- 
medie  noi  non  polliamo  vederlo  tutto  iutiero,  noi  fiamo  alle  volte  offefi  da  qualcheduna 
delle  fucilarti»  perchè  noi  non  fapiamo  quale  proporzione  elle  abbiano  con  tutto  il  retto: 
anìcongruat , & quo  refevatur , ignorai . Noi  conolòiamo  degli  Uomini,  che  hanno  più  di 
cinque  dita  alle  mani,  eaipiedi,  e quefta  differenza  è la  piu  leggiera  di  tutte»  ma  quan- 
tunque noi  non  ne  fapiamo  la  ragione,  non  fia  mai  che  fi  creda , che  il  Creatore  abbia  erra- 
to: err affé  Creator em . Son vene  altresi  dell'alta* , nelle  quali  ladilfèrenza  è ancor  più  gran- 
de i ma  quello,  di  cui  nelfuno  può  giuttamente  biafimare  le  opere  , sà  perchè  egli  le  ha  fatte 
così  : Scit  ille  attidegerit.  lìvvi  un  Uomo  a Ippona,  detta  Diarrita,  che  ha  le  piante  de  i 
pieJi  in  forma  ai  luna  : lunatat  babens  piantai , con  due  foli  dita  all'ellremità , cosi  le  ma- 
ni. Se  vi  filile  qualche  Nazione  intiera  di  quefta  maniera , fi  aggiugnerebbe  a quella  Storila 
curiofa,  e maravigliofa . Ci  diranno  forfè,  che  quefto  Uomo  non  tirala  fila  origine  da_» 
Adamo  : ex  uno  ilio,  quiprimui  creatusejì  f*  Gli  Krmafroditi  fon  rari  ,c  nientedimeno  fon- 
vene  di  tempo  in  tempo , e veggonfi  in  etti  i due  Selft  cosi  ben  dittimi , che  non  fi  sà  dal 
quale  elfi  debbano  prendere  il  loro  nome , benché  l’ulp  abbia  prcvalfo  in  favore  del  più  no- 
bile . Da  non  foche  anni  nell'Oriente  nacque  un  Uomo  duplicato  dalla  cintura  aH’insu  , e_, 
femplicc  allo  ingiù.  Pofciachè  aveva  due  tette , dueftomachi,  e quattro  mani  » e ville  af- 
fai lungo  tempo , e fu  veduto  da  molte  pcrfonc , che  accorreano  alla  novità  dello  fpettaco- 
Jo:  utMultos  ad  eum  videndum  fama  contraberet . Perchè  dunque  non  li  può  neg  i e , chc_» 
quelli  partieoi  tri  non  tirino  la  loro  origine  da  Adamo , bifogna  dire  lo  ftefiò  dei  Popoli  in- 
tieri , ne’  quali  la  Natura  fi  al  lontana  dal  Tuo  corfo  ordinar  io,  e che  nientedimeno  fono  Crea- 
ture ragionevoli , lè  pure  ciò  che  fi  riferifee , non  èfavolofo.  Avvegnaché  può  edere,  che 
fc  noi  non  fapelfimo , che  le  Scimie , i Gatti  mammoni , c le  Stìngi  fuilèro  animali , que- 
lli Storici  ci  farebbero  credere , che  fono  Nazioni  di  Uomini . Ma  li*  ciò  che  fi  legge  di  que- 
lli Popoli , è vero , chi  sà  fe  Dio , che  ne  l'autore , non  gli  abbia  voluti  creare  in  tal  manie- 
ra , affinchè  noi  non  crediamo , che  i Mottri , che  nafeono.  tra  noi , fieno  le  Opere  di  un  altro 
Artefice  meno  perfetto  di  lui  f*  Certamente  non  dovrebbe  crederli  un  afiurdo , che  ficcome 
in  ciafcheduna  Nazione  ritrovanfi  alcuni  che  fono  moftruofi,  cosi  prefo  tutto  il  Genere.» 
Umano  non  ritrovili!!  Nazioni  intere  del  pari  moftruofc  . Perlochè  conchiuderemo  quella 
quiftione  pian  piano , e con  della  riferva  : pedetentim  cauteque  > o quelle  colè,  chcfirife- 
rifeono  di  quelle  Nazioni , fono  falfc  : omnìna  nulla  funt  i o , fe  veramente  fono  tali  come  fcri- 
vonfi  , non  fono  Uomini  : bominei  non  funt  i o finalmente , fe  fono  Uomini , eglino  vengo- 
no da  Adamo  : ex  Adam  funt , fi  borni  ne  s funt . 

CAPITOLO  NONO, 


Se  vi  fino  gli  Antipodi . 

QUanto  a ciò  ch’etti  contendono , cttcrvi  gli  Antipodi , cioè  Uomini , i piedi  de  i 
quali  fono  opinili  a noftri,  e che  abitano  quella  parte  della  Terra,  ove  il  Sole  fi  leva 
quando  va  (òtto  per  noi , bifogna  non  crederne  cos’alcuna . Inoltre , etti  non  lo 
aderirono  fovra  la  relazione  di  veruna  Storia , ma  fovra  delle  congetture , c de  i 
ragionament  i , perchè  la  Terra  efièndo  fofpefa  nell’aria , e rotonda , etti  s’immaginano , che 
h parte , ch'è  folto  i noftri  piedi , non  è fenza  abitanti  : habitat  ione  bominum  care  ve  non  poffe . 

Ma 
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Ma  cfli  non  confiderano , clic  quando  fi  moftrafic , che  la  Terra  è rotonda  : figura  conglobi- 
ti C r munii , noti  ne  feguircbbc , clic  la  parte , che  ci  è oppofta , non  tulle  punto  coperta  di 
acqua.  Altrimenti,  quando  ella  non  lo  filile,  quale  necefiìti  vi  farebb’cgli  ch’ella  fufl'c  abi- 
tata, poiché  dauna  parte  laScrittura  non  può  mentire,  la  quale  fa  fede  colle  cote  pallate  , 
ch'ella  racconta , per  la  verificazione  di  quelle,' ch’ella  hà  predette,  e dall’altra  evvi  trop- 
po di  allindo  in  dire , che  gli  Uomini  abbiano  attraverfato  una  cosi  vada  eftenfione  di  Mare 
per  andare  a popolare  quclltiltra  partedel  Mondo . Veggiamo  dunque  fe  noi  polliamo  trovar 
la  Città  di  Dio  tra  quelli  Uomini , i quali  fecondo  la  Genefi  furono  divilì  in  fettantaduc  Na- 
zioni : per  fcptuaginta-iuas  genici , ed  altrettanti  linguaggi:  &Midem  linguai . Pofcia- 
che  è colà  certa , ch’ella  ha  perfeverato  nei  figliuoli  di  Nòe,  fopra  tutto  nel  Primogenito, 
ch’è  Sem  : maximi  in  maximo , avvegnaché  la  benedizione  di  Jafet  rinchiude  in  qualche  ma- 
niera quella  di  Sem,  c che  doveva  abitare  nelle  Aie  cafc  : utiuejufdtm  fratrh  fui  dmìbus 
tabi  tare! . 


CAPITOLO  DECIMO- 

Genealogìa  di  Seta , Città  di  Dio  dopo  il  Diluvio* 

I.  “T^  Ifogna  dunque  prendere  la  fucceffionc  delle  generazioni  dopo  Sem , affine  di  far 
i-4  vedere  la  Cirtà  di  Dio  dopo  il  Diluvio  : pofi  Diluvium,  ficcome  la  fucccftione  dcl- 
| 3 le  generazioni  di  Set  lo  ha  fatto  vedere  poc'anzi  : ante  Diluvium . Quindi  è , che  la 
Scrittura  avendo  moftrato  la  Città  della  Terra  in  Babilonia , cioè  a dire,  nella  Con- 
finone , ritorna  al  Patriarca  Sem , e comincia  da  lui  l’ordine  delle  generazioni  fino  a Àbra- 
mo, dimoftrando  quanto  ciafcheduno  ila  vivuto avanti  che  generale  quello,  clic  conti- 
nua quella  Genealogìa , e dipoi . Ma  bifogna  di  paffàggio , che  io  mantenga  la  mia  promefi* 
fa  , e die  io  renda  'ragione  perchè  la  Scrittura  dice , che  uno  de  i figliuoli  di  JEber  fu  nomi* 
Ct».  \ o.  tf.  nato  talee , perchè  la  terra  fu  divifa  al  fuo  tempo  : In  diebus  ejut . Poiché  che  fi  dev’egli  in- 
tendere per  quella  divifione , fe  non  la  diverfità  delle  lingue  f*  La  Scrittura  dunque  lardan- 
do da  parte  gli  altri  figliuoli  di  Sem , che  non  contribuifcono  niente  al  feguito  delle  genera** 
7 ioni , parla  fidamente  dì  quegli , che  la  conducono  fino  ad  Abramo , avendo  ella  digià  of- 
fcrvato  Io  fteflo  avanti  il  Diluvio  nella  Genealogia  di  Set.  Ecco  dunque  com’ella  comincia 
quella  di  Sem  . Sem  figlio  di  Noè  aveva  cento  anni , allorché  egli  generò  sfrfaxat , il fecondo  art- 
Gin.  1 1.  io.  e viffe  ancora  dopo.ciuqueceuto  anni , e getterò  de  i figliuoli , e delle  figliuo- 

le i c cosi  degli  altri,  dimoftrando  ranno,  nel  quale  ciafirheduno  ha  generato  quello , che 
ferve  a quella  Genealogìa,  c quegli  della  fua  vita,  e aggiugnendo  Tempre  ch'egli  ha  avuto 
altri  figliuoli,  affinché  noi  non  andiamo  cercar  fottilmente , come  la  Pofterità  di  Sem  ha  po- 
tuto popolare  tanti  paefi , e fondar  quel  pollèntc  Imperio  degli  Alfirj , che  Nino  porta  cosi 
lontano  : Ninni  ille  Orientalium  domi t or . 

II.  Ma  per  non  trattenerci  inutilmente,  noi  non  oflcrveremo  che  l’età,  a cui  ciaf- 
cheduno  dei  diffondenti  di  Sem  ha  avuto  il  figlio,  che  continuò  il  feguito  di  quella  Ge- 
nealogìa, affine  di  contare  quanti  anni  fono  feorfi  dopo  il  Diluvio  fino  a Abramo.  Duc_> 
anni  dunque  dopo  il  Diluvio,  Seminerà  di  cento  anni  generò  Arfaxat  » Arfaxat  in  età  di 
centrentadnque anni  generò  Cainan  ; Cainan  aveva  ccntrcnt'anni  quando  generò  Salai  Sala 
nc  aveva  altrettanti  quando  generò  Hheri  Hber  ccntrcntaqnattro  anni  quando  ebbe  Falec, 
nei  giorni  del  quale  la  Terra  fu  divifa:  divifa  efi  Terra . Falec  centotrenta  quando  generò 
Hagaui  Ragau  ccntrentadue  quando  generò  Seruch  > Scruch  centotrenta  quando  egli  ebbe 

Gcn.  i j.  Nacor  > Nacor  fettantanove  quando  generò  Tare  » c Tare  in  età  di  fettanta  anni  generò  Àbra- 
mo , che  Iddio  dopo  chiamollo  Abramo  : mutato  vocabuh  nominavit  Abraham . Così , do- 
po il  Diluvio  fino  a Abramo  fonovi  mille  fettantaduc  anni  fecondo  i Settanta  : fecundum  vul- 
gatam  editionem , hoc  efi , iuterprctum  feptuaginta . Ma  fi  dice , che  fon  vene  molti  meno  fe- 
condo l’Fbrco : In  Hebrxis  codicibusi  di  clic  nientedimeno  o non  fi  rende  alcuna  ragione, 
ovvero  molto  ofeura  : ant  niellata , a ut  dijficillimam . 

III.  Quando  dunque  noi  cerchiamo  la  Città  di  Dio  in  quelle  fettantaduc  Nazioni,  di  cui 
parla  la  Scrittura , noi  non  fapremmo  dire  ficuramcntc , fc  da  quel  tempo , nel  qualcgli  Uo- 
mini parlavano  tutti  di  un  medefimo  linguaggio  : labium  unum , idefi , loquela  una , effi  abban- 
donaffero  il  culto  del  vero  Dio  : tutte  jam  gettiti  bumanum  alienatum  fuijfe  à cultu  veri  Dei  i 
difortachè  la  vera  pietà  non  fi  ritrovane  , che  ne  i difendenti  di  Sem  per  Arfaxat  finoa_» 
Abramo  ; o pure  fe  la  Città  della  Terra  non  cominciò , che  alla  coftruzionc  della  Torre  di 
Babele  : ab  illa  fuperbia  (edificando  tur  ri:  ufque  in  Ccelum  j ovvero  piuttofto  , fc  le  due  Città 
fu  Ili  Ile  fiero,  quella  di  Dio  ne  i due  figliuoli  di  Noè , che  furono  Incedetti , e nella  loro  raz- 
za» c quella  della  Terra  in  quello  che  fu  maledetto,  c nella  fua  pofterità , non  è così  facile 
formarne  giudizio  : non  efi  djudicatio  facilis . Perchè  può  edere  ed  è più  verifimilc , che  pri- 
ma delia  fondazione  di  Babilonia , vi  fullcro  degli  Idolatri  nella  pofterità  di  Sem , edija- 
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fet  : contemtorei  Dei , e degli  altri  adoratori  del  vèto  Dio  in  quella  di  Cam  : cabaret  Dei . 
Almeno  dobbiamo  noi  credere  ertèrvi  Tempre  dati  fopra  la  Terra  degli  Uomini  dell'una , c 
dell'altra  Torta  : utrumque  botainum genus . PoTciachè  nei  due  Salmi , ov’è  detto  : Tatti  bau- 
no  abbandonato  il  diritto  cammino , e fonofi  corrotti  » non  ve  ne  ha  uno  , che  fia  Vomo  da  bene  , 
non  ve  ne  ha  un  filo  i c Tcguita  : Que ' Empj,  che  non  fanno  che  del  male  , e ebe  divorano  il  mio 
fonalo  come  farebbero  di  un  pezzo  di  pane , non  fi  r icona feeranuo  giammai?  Il  Popolo  di  Dio,, 
era  dunque  allora  * e cosi  quelle  parole  : Non  ve  ne  ba  uno , ebe  fia  Vomo  da  bene , non  ve  ne 
ba  un  filo , debbonfi  intendere  dei  figliuoli  degli  Uomini , e non  di  quegli  di  Dio . Perchè 
il  Profeta  aveva  detto  avanti  : iddio  ba  gettatogli  occhi  dall' alto  del  Cielo  fivra  i figliuoli  degli 
(Domini,  per  vedere  fe  ve  nè  alcuno  che  lo  conofca , e ebe  lo  cerchi»  dopo  diche  aggiugne_.>  r 
Non  ve  ne  ba  uno  che  fia  Vomo  da  bene , per  dimofirare , che  non  parla  Tc  non  dei  figliuoli  de- 
gli Uomini , cioè  a dire  di  quegli , che  appartengono  alla  Città , che  vive  Tecondo  l'Uomo  , 
C non  Tecondo  Dio  : fecundìim  Hominem , non  ficuudùm  Deum . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che  la  Lingua  Ebraica  ->  ch'era  quella , della  quale  tutti  gli  Uomini  fi fervevano 
da  principio  3 fi  confermò  nella  Pcjìcrità  di  Eber  5 ugualmente 
che  la  Qttà  di  Dio . 

I.  Tp  Aonde,  ficcome  allorquando  non  vi  era  Tcnon  una  lingua,  quello  non  impedì , 
I che  non  vi  flirterò  de  i cattivi , perchè  prima  del  Diluvio  gli  Uomini  non  parla- 
B 4 vano  le  non  con  un  medefimo  linguaggio , c nientedimeno  erti  meritarono  tutti 
di  dTcre  efterminati  dall’acquc  aJJarilerva  della  CaTa  di  Noè  : prater  un  am  Noè 
jufii  domum , cosi  quando  le  Nazioni  furono  punite  colla  diverfità  delle  lingue  a cagione  del 
joro  empio  orgoglio , e TparTe  per  tutta  Ja  Terra , c che  la  Città  de  i cattivi  tu  chiamata  Con- 
fufiotic , cioè  a aire  Babilonia , la  lingua  della  quale  rutti  gli  Uomini  fi  fervi  vano  di  prima, 
rimafe  nella  CaTa  di  Hbcr  : non  defuit  domus  Htber , ubi  ea  qua  antea  fuit  omnium  lingua , re- 
manerct . Indi  viene , come  io  hoortervato  qui  fopra , che  Ja  Scrittura  nella  enumerazione 
de  i figliuoli  di  Sem,  mette  Eber  il  primo,  benché  egli  non  fia  Tcnon  il  quinto  de  i Tuoi  di- 
fendenti: ab  ilio  quintut . Perchè  dunque  quella  lingua  rimafe  nella  Tua  famiglia , eie  al- 
tre Nazioni  furono  divifeciaTcheduna  nella  loro  lingua,  ella  fu  dipoi  chiamata  Ebraica.»: 
Hebraa  efi  nuncupata  » e quella  è quella , che  fi  crede  non  Tenza  ragione , che  filile  comune 
«1  Genere  Umano  : Qua  lingua  prius  bumano generi  non  immerito  credit ur  effe  communii . Bi- 
sognava veramente , che  avertè  un  nome  proprio  per  diftinguerla  da  tutte  le  altre , che  ave- 
vano parimente  ciafcheduna  il  Joro  i febbene  ella  quando  era  fola,  non  aveva  nome  parti- 
colare i e diceva!!  linguaggio  umano  : bumana  lingua , bumano  Le  ut  io , della  quale  Ter  vi- 
vai] tutto  il  Genere  Umano  : qua  fila  univerfum  genus  bumanum  loquebatur . 

II,  Si  diràforfe.  Se  la  Terra  fu  divifa  in  più  lingue  dal  tempo  di  Falce  figliuolo  di  Eber, 
quella  ch’era  prima  comune  a tutti  gli  Uomini,  tìoveva  dunque  piuttollo  prendere  il  fuo 
«nome  da  lui.  Ma  bilògna  rifponderc , che  Eber  non  chiamò  il  Tuo  figliuolo  Falce,  cioèa_/ 
dire , divifionc , Te  non  perchè  egli  venne  al  Mondo  allorché  la  Terra  Tu  divifa  dalle  lingue, 
e quello  fi  è quello,  che  intende  la  Scrittura  quando  ella  dice , che  la  Terra  fu  divifa  al  Tuo 
<cmpo  : In  diebusejut . Perchè  Te  Eber  non  furtè  ancora  flato  vivo  nel  tempo  di  quella  divi- 
sone , egli  non  avrebbe  dato  il  Tuo  nome  a quella  lingua , che  rimafe  nella  Tua  Famiglia , E 
ciò  che  ci  porta  a credere  quella  lingua  è quella , ch’era  da  principio  comune  a tutti  gli  Uo- 
mini, fi  è,  che  il  cangiamento,  e la  moltiplicazione  delle  linguec  fiata  una  pena  del  peccato: 
de  porno  vettit  i ccosi  il  Popolo  di  Dio  ha  dovuto  eller  efente  da  quella  pena  : prater  batic 
fwnamcjfc  debuit  Populus  Dei . Similmente , non  è Tenza  ragione , che  quella  lingua  fia  fiata 
quella  di  Abramo , e che  egli  non  labbia  potuta  trafinetterc  a tutti  i Tuoi  figliuoli , ma  fola- 
mente  a quegli,  che  ufeiti  da  Giacobbe , hanno  comporto  il  Popolo  di  Dio,  ricevuta  la  Tua  al- 
leanza, emelìò  al  Mondo Cr ilio:  infigniàt  atque  emiuentius  in  Dei  Populum  coale feentet , 
Dei  ttfìamenta  cr fìirpem  Cbrifti  babere  potue  vnt . Il  medefimo  Eber  non  ha  fatto  palTart.» 
quella  lingua  a tutta  la  Tua  Pollerità , ma  fola.. 'ente  al  ramo  di  Abramo . Così , benché  la 
Scrittura  non  dimoftri  precifamcntc , che  vi  Tulle  della  gente  dabenc , allorché  i cattivi  lab-. 
Erica rono  Babilonia  > quella  ofeurità  non  é tanto  per  privarci  della  verità , che  per  eferci- 
Care  la  noftra  vigilanza  : Non  ad  hoc  valuit  bue  obfcuritas , ut  qttxrentis  fraudaretur  , fed po - 
tiui  ut  exerceretur  intentio . Quindi  é,  che  allora  quando  fi  vede  da  una  parte  , che  vi  era  da 
principio  una  lingua  comune  a tutti  gli  Uomini , r che  vi  è fatta  menzione  di  Eber  prima  di 
lutti  gli  altri  figliuoli  di  Sem , quantunque  egli  non  fia  fiato  Te  non  il  quinto  di  quelli  difen- 
denti, e che  la  lingua  de  i Patriarchi , dei  Profeti,  e della  Scrittura  medefima  è chiamata 
lingua  Ebraica  > e che  fi  dimanda  dall'altra , ove  quella  lingua , ch’era  comune  avanti  la  di  vi- 
none delle  lingue , fi  c potuta  confervarc , certamente  come  non  vi  ha  dubbio , che  quegli. 
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trai  qual!  e Ila  fi  è confervata,  fieno  flati  erenti  dalla  pena  del  cangiamento  delle  lingue , che 
altra  cofa  fi  prcfenta , fe  non  che  ella  è rimafa  nella  Famiglia  di  quello , di  cui  ella  ha  prefo 
il  nome , e che  quella  non  è una  picciola  prova  della  virtù  di  quella  Famiglia  d’ellère  Hata  al 
coperto  di  quella  punizione  generale  d dr  bue  jujlitix gentii  bajut  non parvam  apparuijfe  ve- 
Jligium , quid  duri  dite  gemei  pleblerentur  matafione  Unguarum , ad  ijìam  non  pervenit  tale 
fupp/icium d 

III.  Ma  fi  prcfenta  ancora  un  altra  difficoltà,  come  Eber,  eFalec  fuo  figliuolo  ab- 
biano potuto  ciafcheduno  fare  una  Nazione , fe  ambidue  hanno  avuto  una  medefima  lin- 
gua: Si  una  lingua  perman/ìt  ambobai . Avvegnaché  egli  è certo,  che  il  Popolo  Ebreo  è di- 
fecfo  da  Eber  fino  a Abramo , e in  feguito , fino  all'ingrandimento  del  Popolo  d’Ifraello . Co* 
me  dunque  tutt'i  figliuoli  de  i tre  figliuoli  di  Noè , de  i quali  laScrittura  fa  menzione , han- 
no eglino  Il  abilito  ciafcheduno  una  Nazione,  feEber,  eFalec  non  neannoltabilita  altro 
che  una  d Egli  è molto  probabile , che  il  Gigante  Ncbrot  abbia  parimente  fatta  la  fua  Na- 
zione, e che  laScrittura  ne  abbia  fatta  menzione  a parte:  feorfum  emine  mini , a cagione 
della  fua  datura  flraordinaria , c della  valla  ellenfione  del  fuo  Imperio  : prupter  cxccllcntiam 
domiuationit  & carpatili  acciocché  il  numero  delle  fettantadue  lingue,  ovvero  Nazioni, rìma- 
tiellè  fempre.  E quanto  a Falce,  ella  non  ne  parla  come  fe  avelie  fondata  una  Nazione,  poiché 
la  gente  Ebrea,  e la  lingua  Ebraica , e la  fua  gente  é la  fua  linguai  ma  a cagione  dell’avveni- 
mcnto ricordevole  delia divifione delle  lingue,  che  accade  al  fuo  tempo  : in  diebut  ejai . E 
non  dobbiamo  reftare  forprefi , che  Nebrot  lia  virato  fino  alla  fondazione  di  Babilonia,  e al- 
la confùlione  delle  lingue.  Pofciaché  quantunque  Eber  fia  il  fedo  dopo  Noè,  e che  Nebrot 
non  fia  che  il  quarto , non  ne  fegue , che  Nebrot  non  abbia  potuto  vivere  fino  al  tempo 
di  Eber.  Avvegnaché  allorquando  eranvi  meno  generazioni,  efiì  vi  veano  d'avvan  faggio, 
e meno  viveano  quando  erano  più  » ovvero  venivano  al  Mondo  più  tardi , ove  erano  meno  , 
e più  predo  ove  erano  molte  : Se  ridi  ,.  ubi  panciuta , maturili  t ubi  plutei . Cosi  bifogna_» 
intendere,  che  quando  la  Terra  fu  divida  in  più  Nazioni , non  folamente  i difendenti  di 
Noè,  che  «'erano  i Padri , e i fondatori,  erano  nati , ma  che  erti  avevano  digià  delle  famiglie 
tmmerofe , e capaci  di  comporre  ciafcheduna  una  Nazione  . Quindi  è , che  non  bifogna  im- 
maginarli , ch’eglino  fieno  nati  nello  ftellb  ordine  ,chc  laScrittura  gli  nomina . Altrimenti, 
e còme  i dodici  figliuoli  di  ledan  ,a!rro  figliuolo  di  Eber , e fratello  di  Falce,  avrebbon  egli-* 
no  potuto  digià  tare  delle  Nazioni , fejcélan  non  venne  al  Mondo  fe  non  dopo  Falec , fa- 
jsendochc  la  Terra  fu  divida  nella  nafeita di  Falec  d Così , egli  è vero,  che  Falce  è fiato  nomi-; 
nato  il  primo,  majecìan  è venuto  al  Mondo  molto  prima  ai  luii  di  forta  che  i dodici  figliuoli 
dijeclan  avevano  digià  così  grandi  famiglie,  ch’elleno  potevano  eficre  divide  ciafcheduna 
nella  loro  lingua . E non  dee  apparire  Urano , che  la  Scrittura  abbia  praticato  di  nominare  il 
primo  quello,  ch’era  minore  di  età;  dipendo  noi,  che  nella  Genealogia  de  i tre  figliuoli  di 
Noè,  cllacomincia  da  Jafet,  ch’era  l’ultimo:  minimali  dipoi  daihgliuoli  di  Cam,  eh’ 
era  il  mezzano:  mediai,  e per  ultimo  fa  menzione  dei  figliuoli  di  Sem,  ch’era  il  primo, 
e il  più  grande  : frimai  &maximui . Ora  i nomi  di  quelli  Popoli  fi  ritrovano  ancora  oggidì 
in  parte  imedefimi,  ch'erano  altre  volte , come  gli  Affirj  da  Alliir,  c da  Eber  gli  Ebrei: 
Ex  Affur  Afiyrii  ,& ex  Heber  Hebrtti , e in  parte  efiì  fono  fiati  cangiati  nel  corfo  dei  tem- 
pi , difortache  i piu  verfati  nella  Storia  ne  pollone  appena  feoprire  l’origine . Poiché  fi  di- 
ce, che  gli  Egiz;  vengono  da  Mefraim,  e gli  Ethiopi  da  Cus , due  dei  figliuoli  di  Cam,  e 
pure  non  vi  fi  vede  alcuna  relazione  a motivo  della  parola:  nulla  btc  rejlnat  origo  vocaboli, 
F.  a confiderarla  bene  fi  ritroverà , che  quelli  nomi  nella  maggior  parte  fono  fiati  cangiati, 
di  quello  fieno  rimali  a i nofiri  giorni  : plora  mutata , quàm  manemia  nomina  epparent . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

VrogreJJi  della.  Città  di  Dio  in perfona  di  Àbramo. 

VEggiamo  prefentemente  il  progredì)  della  Città  di  Dio  dopo  Abramo , nella  perfo- 
na del  quale  ha  cominciato  acomparire  d’av  vantaggio,  enei  quale  le  promeflè  , 
che  noi  veggiamo  efièrfi  compiute  in  Gesù  Grillo , fono  più  chiare , e più  precife . 
Abramo  dùnque,  al  riferir  della  Scrittura , nacque  nel  Pacfe  de  i Caldei,  che  appar- 
teneva all’Imperio  degli  Àfiìrj . Orala  fuperftizione , e l’empietà  regnavano  digià  tra  que’ 
Popoli,  come  tra  le  altre  Nazioni . Noneravi  fe  non  laCafadi  Tare,  Padre  dì  Abramo, 
nella  quale  fi  mantenefiè  il  culto  dei  vero  Dio  : uniui  veri  Dei  cultui , e vcrifimilmente  an- 
che la  lingua  Ebraica,  per  quanto Jofuc  afiìcuri,che  Abramo  raedelìmo  era  da  principio  Ido- 
latra nella  Mefopotamia , fervide  Din  alienili  ficcome  Io  fu  più  apertamente  in  Egitto  il 
Popolo  di  Dio  i palì'ando  il  refto  della  Stirpe  di  Eber  in  altre  lingue , e in  altre  Nazioni.  Sicco- 
me dunque  la  foia  Cala  di  Noè  rimafe  durante  il  Diluvio  per  riparare  il  Genere  Umano  : una 
domai  Aloè  i così  in  quello  Diluvio  di  fuperftizioni , che  inondavano  l’Univcrfo , la  folt-j 
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Catti  di  Tare  fu  come  Tifilo  della  Città  di  Dio  : una  rerftanfirat  Domiti  Tiare  : e ficeome  do- 
po remunerazione  delle  generazioni  fino  a Noè,  il  numero  degli  anni , cd  efprclìi  la  cagio- 
ne del  Diluvio,  la  Scrittura  dice,  ecco  la  Genealogia  di  Noè  i cosi  dopo  1 ’enumerazionc_» 
delle  Generazioni  di  Sem , figlio  di  Noè  fino  a Abramo , ella  dice  : Ecco  la  Genealogìa  di  To- 
re. Tare  generò  si  bramo , No  cor , esiran.  Sitati  generò  Lotb , e morì  vivente  fuo  Padre 
Tare  nel  luogo  della  fua  nafeita  nel  paefe  de  i Caldei . Abramo , c Nacor  prefero  moglie . La 
•moglie  di  Abramo  chiamavafi  Sara , e quella  di  Nacor  Melca , figliuola  di  Aran  , il  qual’cb- 
be  parimente  un’altra  figliuola  nominata  Jefca , la  quale  li  tiene , che  fufiè  la  fletta  Sara , mo- 
glie di  Abramo. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Perché  la  Scrittura  non  parlò  di  Nacor  quando  Tare  pafi'o  nella  Mefopotamia . 

IN  feguito , la  Scrittura  racconta , come  Tare  con  tutt’i  Tuoi  lafciando  la  Caldea , venne 
nella  Mefopotamia , c dimorò  a Caran . Ma  ella  non  parla  punto  del  fuo  figliuolo  Na- 
cor, come  fc  non  Tavelle  condotto  feco  : tamquam  eum  non  duxerit  fecum . Pofciachè 
ecco  in  qual  modo  ella  fa  quello  racconto  : Tare  prefe  dunque  il  fuo  figliuolo  ribramo , 
tot  figlio  del  fuo  figliuolo  riran , e Sara  fua  Nuora , moglie  del  fuo  figliuolo  ri  bramo , e gli  menò 
dalla  Caldea  in  Canaan  : E venne  a Caran  uvjegli  abitò . Noli  è latta  qui  menzione  di  Nacor, 
nè  della  fua  moglie  Melca.  Ma  in  feguito  allorché  Abramo  inviò  il  fuo  Servo  a cercar  una 
Donna  pe’J  fuo  figliuolo  I ficco , noi  ritroviamo  quello:  Il  Servo  prefe  dieci  Carne  li  della-, 
truppe  del  fuo  Padrone  , e altre  cofe  , e prefe  il fuo  cammino  verfj  la  Mefopotamia  nella  Città  di 
Nacor.  Con  quello  teftimonio,  e altri  della  Storia  Sacra,  apparifee  che  Nacor  ufii  dalla_. 
Caldea  ugualmente , che  il  fuo  fratello  Abramo , c venne  ad  abitare  con  lui  nella  Mefopo- 
tamia . Perchè  dunque  la  Scrittura  non  parlò  ella  di  lui , allorché  Tare  pafsò  con  la  fua  fami- 
glia nella  Mefopotamia , vedendo  ch’ella  non  riferifee  fidamente , che  vi  menò  il  fuo  figlio 
Abramo,  ma  ancora  Sara  fua  Nuora,  e Lot  fuo  Nipote  è Perchè  quello,  fe  non  forfè,  eh* 
egli  avelie  abbandonata  la  Religione  di  fuo  Padre , c di  fuo  fratello , per  abbracciare  la  fuper- 
ftizione  dei  Caldei,  ch’egli  abbandonò  dipoi,  o perchè  fi  pentì  del  fuo  errore , o perchè 
diventò  fofpetto  a gli  abitanti  del  Paefe , e fu  obbligato  di  ufcirne  per  evitare  la  loro  perfe- 
tta ione  . Incttètto,  nel  Libro  di  Giuditta,  quando  Oloferne  nemico  degli  Ifraeliti  ricer- 
cò, che  Nazione  era  quella,  efeera  d’uopo  farle  guerra,  ecco  ciò  che  gli  ditte  Achior, 
Generale  degli  Ammoniti  : Mio  Signore , fe  voi  volete  aver  la  bontà  di  afcoltarmi , io  vi  dirò 
ciò  ebe  è di  qttefio  Popolo  , che  foggiorna  in  quejle  projfime  montagne  > e non  vi  dirò  coi  alcuna  , 
ebe  non  fia  certijfima  . Quc fio  Popolo  trae  la  fua  origine  dai  Caldei , e prima  abitarono  nella 
Mefopotamia  , e com'egli  abbandonò  la  Religione  dei  fuoi  Padri , che  furono  gloriofi  nella-* 
Caldea  , per  adorare  il  Dio  del  Cielo  : Dettm  Cceli , i Caldei  lo  cacciarono , e fe  ne  fuggì  nel- 
la Mefopotamia , ove  egli  dimorò  molto  tempo  : dici  multai . In  feguito , il  loro  Dio  comandò  ad 
tjfi  di  ufcirne  , e di  andar feue  in  Canaan  ovvejfi  fi  fiabilirono , con  ciò  che  feguc , riferito  da 
Achior  Ammonita . Quello  fa  vedere  chiaramente , che  la  Cafa  di  Tare  fu  perseguitala  dai 
Caldei , a motivo  delia  vera  religione , c del  cuiro  di  Dio  : prò  verapietate , qua  unui  & 
ytru*  <tb  cit  colei  ut  ur  Deus . 

CAPITOLO  DEC  IMO  QUARTO. 

Degli  anni  di  Tare. 

OR  Tare  effondo  morto  nella  Mefopotamia , ove  la  Scrittura  dice , ch’egli  viffc  du- 
genrocinquc  anni , ella  cominciò  a parlare  delle  promeffe , che  Iddio  fece  a Àbra- 
mo, e lo  riferifee  cosi:  Tutto  Utempo  della  vita  di  Tare  a Carati  fu  di  duecentociuque 
anni , e poi  mori . Ma  non  fi  dee  intendere  come  fc  egli  avelie  partalo  tutto  quello 
tempo  in  quella  Città  ; ma  perché  vi  fini  la  fua  vita , quale  in  tutto  fu  di  dugentocinquc  an- 
ni. Altrimenti,  non  fi  ùprebbe  quanto  Tare  filile  vivuto,  poiché  la  Scrittura  non  dice  punto 

Sua!  età  avertè  quando  venne  a Caran  i c farebbe  un  allindo  lo  immaginarli , che  in  quella 
ienealogìa,  nella  ijuale  la  Scrittura  hà  tanta  cura  di  dimollrarc  quanto  ciafcheduno  é vivuto, 
non  vi  fullè  fe  non  lui , ch’ella  lo  avertè  dimenticato . Vero  c,  ch’ella  lo  ani  mette  a riguar- 
do di  alca  no  j ma  quello  è perché  erti  non  entrano  nell’ordine  di  quegli , che  compongono 
il  feguito  di  quella  Genealogia  : decejfione gignentium  ó"genitorumfuccejjìone , dopo  Adamo 
lino  a Noè , e da  Noè  fino  a Abramo  ; avvegnaché  non  ve  n'è  uno  di  quelli  di  cui  ella  non_> 
dimollri  gl i anni  deila  fua  vira  : fine  numero  aunorum  vita  fua  neminem  cantinet . 
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CAPITOLO  DECIMO QU I N T O . 

Quando  Àbramo  ufciffc  da  Caran. 

1.  TT^  In  ordine  a quello , che  la  Scrittura,  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Tare  Padre 
M | di  Abramo , aggiugne  : E Iddio  d*ffe  a Àbramo  : efei  dal  tuo  Paefe , dal  tuo  Pareri - 
j tado , e dalla  Ca/a  di  tuo  Padre , con  ciò  che  fegue , non  bifogna  penfare , che^ 
quello  fiaaccaduto  nel  tempo  di  quello  parlare,  altrimenti,  quello  genererebbe 
una  difficoltà,  che  non  fi  potrebbe  feiorre.  Poiché  dopo  quelle  parole  di  Dio  a quello  Pa- 
triarca , la  Scrittura  parla  cosi  : librano  forti  dunque  con  Lot , per  ubbidire  al  comandamento 
di  Dio  i e Àbramo  aveva  fettantacinque  anni  allorché  ufcì  da  Caran . Quello  come  può  efler 
mai  vero , fé  quello  fuccedè  dopo  la  morte  di  Tarcr*  Perchè  Tare  aveva  fettant’anni  quan- 
do generò  Abramo , a che  fé  fi  aggiungono  li  fettantacinque  anni , che  aveva  Abramo  quan- 
do ufcl  da  Caran , quello  fa  cenquarantacinque  anni . Tare  aveva  dunque  quella  età , quando 
Abramo  ufcì  da  quella  Città  della  Mefopotamia  : poiché  efiò  aveva  fettantacinque  anni  : E 
perciò  fuo  Padre,  che  lo  aveva  generato  in  età  di  fettant'anni,  aveva,  come  fi  è detto, 
cenquarantacinque  anni . Quindi  è,  che  non  è ufeiro  dopo  la  morte  di  fuo  Padre , cioè  , dopo 
dugentocinque  anni , quali  ville  fuo  Padre  ; ma  fi  raccoglie , che  fia  l’anno  della  fua  parten- 
za da  quel  luogo,  poiché  di  lui  era  il  fettantefimoquinto  anno,  e per  confeguenza  di  fuo 
Padre  era  il  centefimoquadragefimoquinto , mentre  lo  aveva  generato  in  età  di  fettant’an- 
ni. E per  confeguenza  fi  dee  intendere  fecondo  il  fuo  collume , che  la  Scrittura:  more fuo , 
ritorni  a quel  tempo , nei  quale  il  racconto  era  già  feguito , come  fe  fufiè  una  ricapitolazio- 
ne , il  che  è cofa  aliai  ordinaria  alla  Scrittura , ficcome  avanti  parlando  de  i figliuoli  di  Noè, 
dopo  avere  detto,  ch’clfi  furono  divifi  in  più  lingue,  e Nazioni:  Tutta  la  Terra  , aggiu- 

? ne  ella,  parlava  di  un  medefimo  linguaggio*  Com’erano  efiì  divifi  in  più  lingue , fe  tutta  la 
erra  non  parlava  fe  non  di  un  medefimo  linguaggio , fe  non  fe  percjic  ella  ripiglia  ciò  che 
aveva  digià  dqtto:  nifi  quia  ad  illud  quod  jam  tranfierat  ree  api  t alando  cfl  reverfa  uà  rr atto d Qui 
parimente,  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Tare,  ella  ripiglia  la  vocazione  di  Abramo, 
che  fegui  vivente  fuo  Padre , c ch’ella  aveva  omefiò  per  non  interrompere  il  filo  del  fuo  di- 
feorfo . Quando  dunque  Abramo  ulcl  da  Caran  aveva  fettantacinque  anni , e fuo  Padre  cen- 
quarantacinque . Altri  apportano  un’altra  foluzione , e dicono , che  i fettantacinque  anni  del- 
ia vita  di  Abramo  fi  dcono  prendere  dal  giorno , che  fu  liberato  dal  fuoco  in  cui  fu  gettato 
da  i Calde;  per  non  aver  voluto  adorare  quello  elemento  : ex  quo  de  igne  Cbaldaorum  libero* 
tur , c non  dal  giorno  della  fua  nafeita:  non  ex  quo  natui  efl , quali  che  cominciane  propria- 
mente allora  a nafeere  : tamquam  tane potius  uatus  habendui  fit , 

II.  Ma  Santo  Stefano  parlando  della  vocazione  di  Abramo  negli  Atti  Apoflolici  : Id- 
dio della  gloria , dic’cgli , apparve  al  noflro  Padre  Àbramo  allorché  egli  era  nella  Mefcr 
potami  a , prima  che  dim  or  affé  a Caran , e li  dijfe  : ufeite  dal  voflro  Faefe , e dalla  voflra  Pa- 
rentela , e daila  Cafa  di  voflro  Padre , e venite  nella  terra , che  io  vi  móflrerò . Quelle  parole 
di  Santo  Stefano  fanno  vedere , che  Iddio  non  parlò  a Abramo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre , 
che  mori  a Caran  ove  Abramo  dimorò  con  lui  > ma  avanti  che  dimorfe  a Caran , ciìèndo  di- 
già nientedimeno  nella  Mefopotamia.  Egli  era  dunque  digià  ufeito  dalla  Caldea:  ccosl, 
ciò  che  Santo  Stefano  aggiugne  : sfilora  sf  bramo  ufcì  dal  Paefe  de  i Caldei , e venne  ad  abitare 
a Caran , non  dimollra  quello  che  accadde  dopo  che  Iddio  gli  ebbe  parlato  ( avvegnaché  non 
forti  dalla  Caldea  dopo  quello  avvertimento  Cclelle,  poiché  Santo  Stefano  dice,  ch'egli  lo 
ricevette  nella  Mefopotamia  ) ma  fi  riferifee  a tutto  il  tempo  che  pafiò  dopoché  ne  fu  ufei- 
to, e ch’egli  lece  il  fuo  foggiorno  a Caran.  Quello  che  fegue  lo  prova  ancora:  E dopo  leu» 
morte  di  fuo  Padre , dic’egli , Dio  lo  J labili  in  que/la  terra , che  i voflri  Padri  hanno  abitato  , 
e che  voi  abitate  ancora  oggidì . Non  ch’egli  ufcillè  da  Caran  dopo  la  morte  di  fuo  Padre , ma 
che  Iddio  lo  {labili  nella  terra  di  Canaan  dopo  che  fuo  Padre  fu  morto.  Bifogna  dunque  in- 
tendere, che  Dio  parlò  a Abramo  allorché  egli  era  nella  Mefopotamia  prima  che  dimo- 
rane a Caran , ove  venne  dopo  con  fuo  Padre , confettando  fempre  nel  fuo  cuore  il  coman- 
do di  Dio  ; c ch’egli  ne  forti  nel  fettantelìmoquinto  anno  di  fua  età , e il  ccntoouarantacin- 
qued!  quello  di  fuo  Padre  . E Santo  Stefano  mette  il  fuo  ftabilimento  nella  terra  ai  Canaan , c 
non  l*ufcire  da  Caran  dopo  la  morte  di  fuo  Padre , perchè  fuo  Padre  era  digià  morto  quan- 
do egli  comprò  quella  terra , e cominciò  a pofl’ede ria  come  fua  propria  : ctepit  effe  poffejfor . 
E quanto  a quello , che  Iddio  gli  dille  : ufeite  dal  voflro  Paefe  , dal  voflro  parentado  , e dalla 
cofa  di  voflro  padre,  quantunque  egli  fullè  digià  ufeito  dalla  Caldea , e ch'egli  abitafic  nella 
Mefopotamia , non  gli  volle  dire  dì  ufeime  col  Corpo , perchè  lo  aveva  digià  fatto  : non  ut 
corpus  inde  ejiceret , ma  di  non  avervi  più  di  attacco  : fedut  animum  evelleret , e di  non  defi- 
derare  più  di  ritornarvi  : Non  enim  exierat  inde  animo , fi fpe  redeundi  & deftderio  teuebatur , 
qua  fpes  & defiderium , Deo  jubente  ac  juvante , &illo  obediente  , fuerat  amputandum . Egli 
è aliai  verifimile , che  Abramo  ufcillè  da  Caran  colla  fua  moglie  Sara , e Lot  fuo  Nipoto, 
per  ubbidire  all’ordine  di  Dio , dopo  che  Nacor  ebbe  feguito  fuo  Padre . 
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CAPITOLO  DECmOSESTO. 

Delle  pronte Jfc  che  Iddio  fece  a Abramo. 

Bifogna  parlare  prefentemente  delle  promefiè,  che  Iddio  fece  a Àbramo  ; mentre  vi 
fi  veggono  chiaramente  cfpreflì  gli  oracoli , che  il  noftro  Signore  GesùCrillo  vero 
Dio  ha  refo  in  favore  del  Popolo  fedele  predetti  da  i Profeti . fa  prima  è concepiti .i_ 
cosi  : Il  Signore  diffe  a Àbramo  : Vfcite  dal  vofbro  Paeft , dal  voflro  Parentado  , e dalla  ctn.  IL.!. 
Cafa  di  vojlro  Padre , e andate  nella  terra  , ebe  io  vi  moflrerb  ■ lo  vi  Jlabiìirò  Capo  di  un  gran 
Popolo , io  vi  benedirò , e renderò  il  voflro  nome  illuflre  in  virtù  di  quefla  benedizione . h bene- 
dirò quelli  , ebe  vt  benediranno , e maledirò  quelli  ebe  malediranno  voi  , e tutte  le  Nazioni  del- 
la Terra  faranno  benedette  in  Poi . Bifogna  dunque  oflèrvare , che  due  cofe  fono  promefiè  ad 
Abramo , ima  che  la  fua  Pofterità  pollèdercbbe  la  terra  di  Canaan , il  che  è efpreflò  in  quelli 
termini  : Andate  nella  terra  che  io  vi  enfierò,  e io  vi  farò  Capo  di  un  gran  Popolai  c l’alrra  mol- 
to pia  eccellente,  e che  non  li  dee  intendere  di  una  Pofterità  carnale,  ma  Spirituale,  la 
quale  non  lo  rende  folamente  Padre  del  Popolo  d’ifracllo , ma  di  tutte  le  Nazioni , che  cam- 
minano fulle  tracce  dellaFedc.  H quella  è contenuta  in  quelle  parole  : Tutte  le  Nazioni  del- 
taTerra  faranno  benedette  in  voi . Eufcbio  tiene , che  quella  promeftà  fullè  fatta  ad  A bramo 
nel  fettuagefimoquimo  anno  della  flta  età , come  s’egli  fufté  ufclto  da  Caran  fubito  che  ella 
gli  fu  fatta,  per  non  andare  contro  quelle  parole  formali  della  Scrittura,  che  Abramo  aveva  C(||  M 
fettantaeinque  anni  quando  ufei  da  Caran . Ma  fe  quella  promeftà  fu  fatta  in  quell’anno , Abra-  ' 
mo  dimorava  dunque  digià  con  fuo  Padre  a Caran . Mentre  non  avrebbe  potuto  ufeire , fe 
non  vi  filile  flato , Quello  forfè  farà  contrario  a quello  che  dille  Santo  Stefano  : H Dio  della  atUr.r.i. 
Gloria  apparve  al  noJìroPadre  Abramo  alloraquando  era  in  Mefopotamia  , prima  ebe  dmoraffe 
a Corone  In  conto  niuno.  Ma  bifogna  intendere, che  tutto  quello  feguì  lo  ftellò  anno,  e la  pro- 
mciìà  di  Dio  a Abramo,  che  precede  la  fua  dimora  a Caran,  e la  fua  dimora  in  quella  Città , e 
la  ufeita  dal  medeftmo  luogo . E fa  d’uopo  intenderla  cosi,  non  folamente  perchè  Eufebio  nel- 
la fua  Cronaca  comincia  a contare  dall’anno  di  quella  promeftà,  e mollra,  che  palli  rono 
quattrocentotrent’anni  lino all’ufcita  d’Egitto  quando  la  Legge  fu  datai  ma  altresì  perciò 
che  l’Apoftolo  San  Paolo  gli  conta  pure  cosi.  * Calai. s- ir. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Delle  Tre  Monarchie  che  fiorivano  al  tempo  di  Abramo . 

IN  gite’  tempi  vi  erano  tré  ponènti  Imperi  : eminentia  regna , ne  i quali  fioriva  maravi- 
gliofiunente  la  Città  della  Terra,  cioè  adire  l’aflcmblea  degli  Uomini , che  vivono  fe- 
condo l'Uomo  fotto  la  dominazione  degli  Angioli  prevaricatori , cioè  quello  degli 
Sicyonj,  degli  Egizi,  e degli  Adiri . Ma  quello  era  il  piu  grande , e il  piu  pallente  di 
tutti:  potentini  atque  fublhniàt . Avvegnaché  Nino  figliuolo  di  Belo  aveva  foggiogata  tutta 
l’Afta,  alla  riferva  delle  Indie  : exeeptò  India . Per  l’Afta  io  non  intendo  parlare  di  quella., 
che  non  è prefentemente  fe  non  una  Provincia  della  feconda,  ovvero  fecondo  altri , della 
terza  parte  di  tutta  la  Terra  i ma  di  quella  terza  parte  del  Mondo . Perchè  fi  dividono  ordi- 
nariamente in  tré  gran  parti , l’Afia,  l'Europa , e l’Affrica,  benché  elleno  non  facciano  tré 
porzioni  uguali . Pofciachè  l’Afta  fi  (tende  dal  mezzogiorno  por  l’Oriente  fino  al  Settentrio- 
ne; laddove  l’Europa  non  fiflende,  che  dal  Settentrione  all’Occidente,  c l’Affrica  dall’ 

Occidente  al  mezzodì;  difortechè  fembra,  che  l'Europa,  e l’Affrica  non  occupino  infic- 
ine fe  non  una  parte  dellaTerra,  celie  l’Afta  fola  ne  occupi  l’altra.  Mali  fanno  due  parti 
dell’Europa,  cdcll’Affrica,  acagione  ch’elleno  fono  feparate  l’una  dall’altra  per  il  Marcj 
Mediterraneo . In  effetto , fe  fi  divideflè  tutto  il  Mondo  in  due  patti  folamente , Oriente 
c Occidente  ; l’Afia  ne  terrebbe  una , e l’Europa  e l’Affrica  l’altra . Cosi , di  tre  Monar- 
chie ch’erano  allora , quella  de  i Sicioni  non  era  fotto  gli  Aflìrj , perchè  ella  era  in  Europa: 
ma  come  l’Egitto  non  era  loro  foggetto , quando  elli  erano  i Padroni  di  tutta  l’Afta , eccet- 
tuati gli  Indi  d Principalmente  dunque  nelI’Affiria  fioriva  allora  la  Città  empia  della  Terra; 
e la  fua  Capitale  era  Babilonia , cioè  a dire , Confufione , nome  che  convienle  perfettamen- 
te. Ninon’era  il  Rè,  cd  era  fucceduto  a fuo  Padre  Belo,  il  quale  aveva  tenuto  lo  feettro 
feftàntacinquc  anni . Égli  regnò  cinquantadue  anni , e ne  aveva  regnato  quarantatre  allor- 
ché Abramo  venne  a!  Mondo,  cioè  adire  circa  millcdugento  anni  avanti  la  fondazione  di 
Roma:  ante  couditam  Romam , la  quale  fu  come  un  altra  Babilonia  dell’Occidente:  Velati 
alter  am  in  Occidente  Babyloniam . 
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CAPITOLO  DICIOTTESIMO. 

.WS*  /jr/ò  un'altra  volta  a Àbramo . 

A Bramo  ufcl  dunque  da  Caran  il  fetta»  te  fimo  quinto  anno  di  Tua  età , c’l  cenquarante- 
lìmoquinto  di  quello  di  fuo  Padre,  e palsò  con  Lot  Tuo  Nipote,  e Ja  Tua  Moglie^» 
Sara  nella  terra  di  Canaan  lino  aSichem , ove  egli  ricevette  ancora  un  avvertimen- 
to dal  Cielo , di  cu  Ì la  Scrittura  parla  in  quelli  termini  : II Signore  apparve  a dira- 
mo , egli  dijfe  : lo  darò  quejla  terra  alla  vojìra pojìerità . Non  è niente  detto  a iul  qui  di  quel- 
la Porterita,  che  Io  dove  va  fare  Padre  di  tutte  Je  Nazioni , ma  fidamente  di  quella,  che  lo 
rendeva  Padre  del  Popolo  Ebreo  : uuiut  Ifrae litica  gentii  > avvegnaché  quello  c quel  Popo- 
lo , che  ha  poileduto  quella  terra  : ab  hoc  enim /emine  terra  illa poj/ej/a  e/l . 

CAPITOLO  DICIANNOVESIMO. 

Àbramo  pajfea  in  Egitto , ove  Dio  ba  cura  dell'onore  della  fua  Moglie . 

INfeguito,  Àbramo  avendo  alzatomi  Altare  in  quel  luogo,  e invocato  Dio , andò  a..» 
abitare  nel  Deferto , di  dove  predato  dalla  fame  pafsò  in  Egitto . Là  fu  che  dille  Sara  ef- 
fere  fua  Sorella , fenza  mentire  : nibil  mentititi . Quello  era  per  altro  vero , perché  el- 
la era  fuaprollima  parente:  propinqua  erat  /angui  ne  ; licomeLot,  ch’era  nello  fteHò 
grado  di  parentela  è parimente  chiamato  fuo  fratello.  Celò  dunque,  ch'ella  fuflèfuaMo- 
glie , im  non  lo  negò  : uxoremtacuit , no»  negatiti  rimettendo  a Dio  la  cura  del  fuo  ono- 
re, e guardandoli  come  Uomo  dagli  infiliti  degli  Uomini.  Perchè  s’egli  non  avelie  prefo 
in  quello  incontro  tutte  le  precauzioni , ch’egli  poteva  prendere,  avrebbe  piuttoflo  tentato 
Dio,  che  fperato  in  lui:  tnagis  tentarci  Deum , quàm  /peraret  in  De  uni.  Sovra  diche  noi 
abbiamo  detto  molte  cole  in  rifpondendo  alle  Calunnie  di  Faufto  iJ  Manicheo.  Così  fuccedè 
come  Abramo  li  era  compromeifo  di  Dio . Avvegnaché  Faraone  Rè  di  Egitto , che  Pare- 
va prelà  per  ifpolàrla , battuto  da  più  piaghe , refela  al  fuo  Marito  : gravita  a/JUElus Marito 
reddidit . Sopra  di  che  non  lia  che  noi  penliamo , che  la  fua  Caflità  abbia  ricevuto  alcun  ol- 
traggio da  quello  Principe  ; alieno  concubiti t JuiJ/e  pollutam  » poiché  è molto  piu  credibile^ , 
che  ne  fuflè  allontanato  da  que’  flagelli  del  Cielo  : a/JliUionibus  magna  non JuiJ/c perntij/um . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Àbramo  5 e Lot  fefeeparano  fenza  rompere  la  unione , 

A Bramo  cflèndo  dunque  ritornato  daU’Egitro  nel  luogo  di  dove  era  ufeito,  Lot  fuo 
Nipote  li  feparò  da  lui  fenza  offendere  la  buona  intelligenza , ch’era  tra  eli!  : /alvi 
cavitate , e li  ritirò  verfo  Sodoma  : in  terrai n Sodumorum . Avvegnaché  fendo  diven- 
tati ricchi,  e i JoroPaftoii  avendo  fovecnte  di  abitare  inlieme,  confiderarono  i 
mezzi  per  rimediarvi , e impedire  che  le  querele  de  i Servitori  non  veniflèro  probabilmen- 
te a mettere  la  difunione  tra  i Padroni . Abramo  dunque  volendo  prevenire  quella  difgrazia, 
dille  a Lot  : h vi  prego  che  non  flavi  punto  di  differenza  tra  Voi , e me  , nè  tra  i vofìri  Fajìori, 
e i miei , poiché  noi  flamo  f rateili . Tutto  queflo  Fae/e  non  è /or/e  ttoflro  !*  lo  /ono  dunque  di  parere 
che  noi  ci  /(pariamo . Se  voi  a ridarete  a fiuijìra , io  onderò  alta  diritta  j e J'e  voi  audurete  allò  di- 
ritta , io  onderò  alla  fiuijìra . Da  qui  forfè  è venuto  il  coll  urne  tra  gli  Uomini , che  quando 
bifogna  fare  qualche  divisone,  il  Maggiore  faccia  le  parti , e il  Minore  lcdga  : Major  divi- 
dot  , Minor  eligat . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

D/o  ri  nuova  le  fue  promejfee  ad  Abramo  per  la  terza  volta. 

A Bramo , e Lot  eflèndofi  dunque  così  feparari , dimorando  uno  nella  terra  di  Canaan , 
e l’altro  a Sodoma,  Iddio  parlò  ad  Abramo  per  la  terza  volta,  egli  dille:  Mirate 
da  tutte  le  parti  tanto  quanto  la  vojìra  vijla  fi  può /tendere  ver/o  le  quattro  parti  de I 
Mondo  i h darò  a voi , c a i vofiri  di/cendenti  fino  alla  fine  del /ecolo  tutta  quefia  ter- 
ra , che  voi  vedete  , C V io  moltiplica rò  la  vojìra  pojìerità  come  la  polvere  della  terra . Se  alcuno 
può  contarq  la  polvere  della  terra  , potrà  contare  altresì  la  vojìra  pojìerità.  sfilzatevi , e mì/n- 
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rete  quitta  Terra  per  il  ili  lei  lungo , e largo , pereti  io  re  la  donerò , Non  fi  vede  fe  In  quella 
promelfa  fia  comprefa  quella , che  lo  hà  fatto  Padre  di  tutte  le  Nazioni  : Quelle  parole  nien- 
tedimeno lo  potrebbero  far  credere  : lo  moltiplicherà  la  vofira  Poflerità  come  h polvere  della 
Terra  i ch'è  una  efpreflìone  figurata  che  i Greci  chiamano  Iperbole , e quella  c allorché  ciò 
chefidicc  diunacofa,  la  palla  di  molto:  lungi  & amplius , quàmquod  ctrdiclo  fignificatur . 
Avvegnaché , e chi  non  vede  quanto  la  polvere  della  terraforpallà  il  numero  di  unti  gli  Uo- 
mini, qualunque  polla  edere , dopo  Adamo  fino  alla  fine  del  Secolo  d Quanto  dunque  con 
maggior  ragione  eccederà  la  Poflerità  di  Abramo,  la  carnale,  e la  fpirirualc , ne’ Giudei, 
enelGentili,  che  feguitarono  l’efcmpio  della  fua  Fede . In  effètto,  quella  ultima  Pofleri- 
tà  è molto  picciola  : in  pandi  efi,  in  paragone  della  moltitudine  de  i cattivi  > benchèquan- 
tunque  picciola  che  fia,  il  numero  è innumerabile , per  il  che  la  Scrittura  la  uguaglia  alla  pol- 
vere della  terra  ; fecundhm  byperbolent  per  arenata  terra . Ma  ella  non  é innumerabile  che 
agli  Uomini,  e non  a Dio,  che  sà  pure  il  conto  di  tutti  i grani  della  polvere  . Così,  per- 
ché la  Iperbole  della  Scrittura  é meglio  adempiuta  colle  due  Poflerità  di  Abramo,  fi  può  cre- 
dere, che  quella  promeflà  debbafi  intendere  dell’una,  c dell’altra.  Ma  io  ho  detto,  che 
quello  non  é molto  chiaro , perché  il  folo  Popolo  libreo  é talmente  moltiplicato,  die  fi  é 
quafi  fparfo  in  tutti  i Paeii  del  Mondo , di  forte  che  baila  per  gitiflificare  l’Iperbole  i oltre  di 
che  non  fi  può  negare , che  la  terra,  di  cui  qui  fi  parla,  non  fia  quella  di  Canaan . Quelle-, 
parole  tuttavia  : lo  la  darò  a voi , e a i vofiri  difendenti  fino  alla  fine  del  Secolo , ne  polTono 
far  dubitare,  fe  per  quella  cfprcfiìoue  : fino  alla  fine  de!  Secolo , s'intenda  eternamente.  Ma 
fe  fi  prendono  fedelmente  come  noi,  per  la  fine  del  Mondo,  e l’incominciamento  dell’al- 
tro, nonevvi  punto  di  difficoltà.  Pofciachè  per  quanto  i Giudei  fieno  fiati  cacciati  da  Ge- 
rufiilemmc , eglino  dimorano  nelle  altre  Città  della  terra  di  Canaan  , e vi  dimoreranno  fino 
alla  fine  del  Mondo  t feltra  dire,  che  quando  quella  terra  é abitatala  i Criftiani , è Io  Hello 
che  dire,  ch'è  abitata  dalla  Poflerità  di  Abramo:  Edam  ipfnm femen  efi  Abrabx . 


CAPITOLO  VENTIDUESIMO. 


Àbramo  falva  Lot  dalle  mani  de  ì nemici  ; ed  è benedetto  da  Mekbifedccco . 


DOpo  che  Àbramo  ebbe  ricevuto  quella  promeflà , egli  andò  a abitare  in  un  altro  luo- 
go di  quella  terra  apprettò  la  quercia  di  Mambre  * ch’era  in  Kbron . In  foguito,  i 
nemici  avendo  fpogliato il paefe  di  Sodoma,  evinti  iSodomiti  in  battaglia^. 
Abramo  accompagnato  da  trccendiciotto  de  i Tuoi , andò  a foccorrere  Lot , che  i 
vittorioli  conduceano , e Io  liberò  dalle  loro  mani , dopo  avergli  disfatti , fenza  voler  pren- 
dere niente  delle  fpojgJie  che  il  Re  di  Sodoma  eli  offri , In  quello  incontro  egli  fu  benedetto 
da  Melchifcdecco , Sacerdote  del  Grande  Idaio:  Sacerdoi  Dei  execlfn  del  quale  c molto 
parlato  nella  Epiftola  a gli  Ebrei , che  molti  dicono  edere  di  S.  Paolo  » benché  alcuni  non_» 
ne  reftino  d’accordo  : Quidam  vero  segane.  Quivi  videfi  per  la  prima  volta  il  Sagridzio, 
che  i Criftiani  otferifeono  oggidì  a Dio  per  tutto  il  Mondo , per  adempiere  quelle  parolc_i 
del  Profeta  a Gesù  Cr  ifto,  che  non  li  era  ancora  incarnato  : Vai  ficee  Sacerdote  per  fempre. 
fecondo  l'ordine  dt  Melcbifedecc o . Non  ditte  fecondo  l’ordine  di  Aronne  , che  doveva  edere 
abolito  dalla  verità  figurata  da  qucll’ombre  : gai  ordofnerat  aufereudus  illuce feentibus  rebus  , 
qua r illit  umbris  preemtabantur , 


Ctu.  tj.  it. 
Cen. 14. 


Gem.  14.  il. 
Hibretor.  7.  I. 


Ffdl.  io p.  4. 


CAPITOLO  VENTESIMO  TERZO. 

Iddio  parla  a fi  traino  per  la  quarta  volta , e gli  promette , che  h fua  Pojlcriti 
farà  parimente  numerofa  come  le  Stelle  • 

Dio  parlò  ancora  a Abramo  la  una  Vifiouc , c Io  aflìcurò  della  fua  protezione , e di  un'  e™, , f> 
ampia  ricompenfa  > c perchè  Abramo  defiderava  fuccetfione , e moriva  fenza  ere- 
de ,c  che  Uno  de’ fuoi  fchiavi  Hliczcr  farebbe  fuoerede,  Dio  gliene  promife  uno, 
oche  la  fua  Poflerità  farebbe  ugualmente  numerofa  che  le  Stelle  del  Cielo  a con 
che  a mefembra  volcllè  piuttofto  fignificare  la  Spirituale  : pofterìtot  Ctelefii  felicitate  fublh 
mis . Avvegnaché  fe  li  parla  del  numero , colà  fono  le  ftclle  in  paragone  della  polvere  della 
terra  f1  Quando  non  fi  voglia  dire,  che  quefle  due  cofe  fono  fomiglianti , mentre  non  fipof- 
fono  ugualmente  contare  le  Stelle,  poiché  nè  meno  non  fi  potlono  vedere  quante  fieno. 

Mentre  tanto  più  fe  ne  veggono,  quantofi  hà  migliore  lavifta;  cofa  che  fa  credere  giuda- 
mente,  che  ne  fugga  Tempre  qualcheduna  ai  meglio  veggenti  : acerrimi  cernentibus  ; fen- 
za  parlare  di  quelle , che  fi  alzano,  eli  coricano  nell’altro  Fmisferio  : in  alia  parte  orbitai 
uobit  reniotìjfiwa  orit  i & occidere . Quello  dunque  è un  vanto , l’immaginarti  ellèrvi  di  que- 
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gli,  che  hanno  ùpufo  , e meflo  in  ilcritfò  il  numero  delle  Stelle , Conforme  fi  dice  di  Ara- 
ro, e Kudoxo , e la  Scrittura  Sacra  baila  a confutare  quella  opinione:  «j  libri  bujsii  coatcm- 
Bit  auftoritai . Veramente  in  quello  Capitolo  della  Geneiì  fi  ritrovano  quelle  parole , delle 
quali  l’ApolloIo  fa  menzione  per  rilevare  la  grazia  di  Dio  : Àbramo  credi  a Dio  , eia  fu.  ■ 
f'edcgli  fu  attribuita  a meritai  econciò  dimollra , che  i Giudei  non  dovcvanli  gloriare  per 
la  loroCirtoncifione , nè  impedire,  che i Gentili  fodero  ammelli  alla  Fede  di'GesùCrillo, 
poiché  quando  la  Fede  di  Abramo  a lui  fo  imputata  a giullizia.  Egli  non  era  ancora  (lato  cir- 
concilo  : tu ardimi  fuerat  circamcifus . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO. 

Che  Jìgnifita  il  Sagri  fi zio , che  Dio  comandò  a Abramo  che  gli  offerifie , quando 
quefio  Patriarca  lo  pregò  a dargli  qualche  fegno  dello  adempimento 
della  fua  promejfa . 

1.  TN  quella  medefima  vinone  Dio  gli  dille  ancora  ; Io  fono  il  Dio  , che  vi  ha  covati  dal 
I poefe  de  i Caldei , per  darvi  quefia  terra , e metter  ve  ne  in  poffeffo . Sovra  di  che  Abra- 
B rao  avendo  interrogato  il  Signore  com’egli  conofcerebbe , che  dovcvala  poflèdere  , 
Dio  gli  dille  : Prendetemi  una  Giovenca  di  tre  anni  , una  Capra , e un  Montone  del- 
la medefima  età , con  una  Tor  torcila  , e una  Colomba.  Àbramo  prefe  tutti  quefii  animali , 
dopo  avergli  divifi  in  due , mette  quefte  metà  faccia  a faccia  l'una  all'altra , ma  no n divife  punto 
gli  uccelli,  silura  , gli  uccelli  vennero  apofare  fovra  quei  corpi  morti  , eh*  erano  divifi  y e-» 
si  bramo  fi  pofe  a federe  vicino  ad  ejfi . Ver  fi  il  cader  del  Sole  fu  affaldo  da  una  gran  paura , che 
lo  coprì  di  tenebre  deufe  , egli  fu  detto  : Sappiate , che  la  vofira  Pofterità  abiterà  tra  deglifira - 
ri  ieri , ebe  la  perfeguiteranno , e la  ridurranno  in  fervità  per  lo  fpazio  di  qua  ttrocent'  anni  i ma 
io  ue  farò  loro  giuftizia , e ufeiranno  dalle  mani  de  i loro  nemici  carichi  di  fpoglie . Quello  farà 
di  voi  è , che  voi  onderete  in  pace  carico  di  una  felice  veccbiaja  . Eglino  non  ritorneranno  dun- 
que qui,  che  alla  quarta  generazione , perchè  gli  Amor  rei  non  hanno  ancora  compiuta  la  mij, ti- 
ra de  i loro  misfatti . si  llorcbè  il  Sole  era  caduto , s’alzò  una  fiamma  tutta  in  un  colpo , efi  vide 
una  fornace  fumante  y e lampada  di  fuoco  che  pafiarono  nel  mezzo  degli  animali  divifi.  In  quel 
giorno  Dio  fece  alleanza  con  Abramo  y e gli  di ffe  : Io  darò  quefia  terra  aivofiri  figliuoli , dal 
fiume  di  Egitto  fino  al  gran  fiume  Eufrate , gli  Cenci , e Cenezei , e Cedmonei  , e Che  tei  , e Ft* 
refei , e Rafaim , ò*  si  morrei , e Cananei , e Evei , e Gcrgefei , e Jebufei. 

II.  Tutto  quello  pafsò  in  quella  Vifione , ma  in  volere  fpiegarc  tutte  quelle  cofc  in  par- 
ticolare , sonderebbe  troppo  in  lungo,  ed  eccederebbe  l’intenzione  di  quefia  Opera . Balle- 
rà dir  qui , che  Abramo  non  perde  la  Fede , per  la  quale  la  Scrittura  lo  loda , per  aver  detto 
a Dio  : Signore  come conofcerò  io , che  io  debbo  pofiedere  quefia  terra  è Mentre  egli  non  dille  : 
Come  fi  potrà  egli  fare,  che  io  ia  pofiègga  è quali  ch’egli  dubitaflè  della  promellà  di  Dio, 
ma  come  conofcerò  io  che  io  la  debba  poiledere  1*  Affinché  fé  gli  delle  qualche  fegno , che 
gli  fàceile  conofcere  la  maniera,  con  cui  quello  doveva  fuccedere  : Siccome  la  Vergine  Ma- 
ria non  entrò  In  alcuna  diffidenza  di  ciò  che  l'Angiolo  le  annunziò , allorché  dille  : Come 
quefio  fi farà  egli , perchè  io  non  conofcoVomo  è Fila  non  dubitò  della  colà,  madia  s’infor- 
mava della  maniera . Qumdt  òche  l’Angiolo  Jerifpofc:  Lo  Spirito  Santo  fopr  avverrà  in-* 
Voi  ye  la  Virtù  dell'  Altijfimo  vi  cuoprirà  colla  fua  ombra . Qui  medefimamente  Iddio  diede  a 
Abramo  il  fegno  degli  animali  immolati,  come  una  figura  di  quanto  doveva  feguire , e di 
che  non  dubitava  punto . Per  la  Giovenca  dunque  era  lignificato  il  Popolo  Giudeo  fottopo- 
ilo  al  giogo  della  Legge  » per  la  Capra  il  medefimo  Popolo  peccatore  » e per  lo  Montone  lo 
ftedò  dominante , e regnante.  E quelli  animali  anno  tre  anni , perchè eflèndovi  tre  Epoche 
di  tempo  molto  confidcrabili , da  Adamo  fino  a Noè , da  Noè  fino  a Abramo , e da  Àbra- 
mo fino  a Davide , il  quale  fu  il  primo  tra  gli  Ifraeliti , che  fall  fui  Trono  per  volontà  di  Dio 
dopo  la  riprovazione  diSaulle,  quello  Popolo  s’accrebbe  ellremamente  in  quello  terzo  in- 
tervallo dal  tempo  di  Abramo  lino  a Davide . Ma  fia  che  quello  figuri  ciò  che  iodico , ov- 
vero altra  cofa,  almeno  io  non  fo  dubbio,  che  le  perfone  fpirituafi  non  fieno  defignate  nel- 
la TortorelLi,  e nella  Colomba , dacché  viene,  che  diceli  che  Abramo  non  divife  gli  uccel- 
li : Avet  autem  non  divifit . Perchè  i Carnali  fono  divili  tradii , ma  non  gli  Spirituali i fia 
ch’effì  fi  ritirino  dal  commercio  degli  Uomini,  come  ia  Tortorella  : ànegotiofis  converfa- 
fionibus  i fia  ch’effì  con  verfino  con  èffe , come  la  Colomba . Che  che  fi  fia,  l’uno,  c l’altro 
di  quelli  due  uccelli,  è femplice  ed  innocente  i c quelli  lignificavano,  che  medefima- 
mente  nel  Popolo  Giudaico , al  quale  quella  terra  doveva  eflèrc  data,  vi  farebbero  dei 
figliuoli  della  promellà , e eredi  del  regno , e della  felicità  eterna . Quanto  a gli  uccelli , che 
vennero  a pofare  fovra  quelli  corpi  divifi , quello  figura  i maligni  Spiriti , che  fanno  la  loro 
dimora  nell’aria , e che  cercano  in  qualche  maniera  di  pafeerfi  della  diviliouc  degli  Uomini 
carnali . F quanto  a ciò  che  Abramo  fi  pofe  a federe  predo  di  elfi , quello  vuol  dire , ehc_> 

ezian- 


Mai  ih.  t4.ll. 
Ctn.  ij.  lj. 


Ctn . il.  Ji. 


Calli . j.  17* 


J4I 

eziandìo  nel  mezzo  di  quelle  divìfioni  desili  Uomini  carnali , vi  farà  fempre  qualche  verofe- 
dele  (ino  alla  fine  del  Mondo.  La  paura  di  cui  fu  affalito  Abramo  verfo  ricadere  del  Sole, 
dimoflr.i  che  verfo  il  fine  del  Mondo  fi  alzerà  una  crudele  perfecuzione  contro  i Fedeli , fe- 
condo quelle  parole  del  noflro  Signore  nel  Vangelo  : La  perfecuzione  fari  così  grande  allo- 
ra , che  non  ve  n'i  giammai  fiata  una  funìgliante . 

III.  Per  quello,  che  Iddio  dille  a Abramo:  Sappiate  che  la  vafha  Poflerità  abiterà  tra 
i Stranieri , che  la  perfegaiterauno , e la  terranno  febiava  perla  fpazio  di  quattrocent'anni , 
quello  s’intende  fenza  difficoltà  del  Popolo  Giudaico , che  doveva  edere  lchiavo  in  Egitto . 

Non  già  che  la  fua  fchiavitù  abbia  durato  quattrocent’anni , ma  perche  ella  doveva  fuccede- 
re  in  quello  fpazio  di  tempo  ; come  la  Scrittura  dice  di  Tare  Padre  di  Abramo,  chetuttoil 
tempo  dcllafua  vitaaCaran  fudidueccntocinqucanni,  non  già  ch'egli  l’abbia  pallata  tutta 
in  quello  luogo,  ma  perché  egli  vi  compi  il  redo  de  i fuoi  giorni  : cosi  qui  a quello  fine  di- 
cefi : che  faranno  condotti  in  ifcbìavìtk , e faranno  afflitti  per  quattrocent’anni , perchè  que- 
llo numero  è (lato  compiuto  nel  tempo  di  quella  afflizione,  e non  perchè  tutto  quello  fpa- 
zio di  tempo  fia  durata  la  ferviti! . Peraltro,  la  Scrittura  dice  quattrocento  anni,  per  fare 
il  conto  cfatto,  perchè  ve  n’è  un  poco  più , fia  che  fi  prenda  dal  tempo , che  quella  pi  omef- 
fa  fu  fatta  a Abramo,  odal  temi»  della  nafeitadi  Ifacco.  Avvegnaché,  ficome  noi  loabbia- 
modigià  detto,  da  i fettantacinque  anni  della  vita  d’Àbramo,  che  la  prima  promeilà  glifi! 
fatta,  fino  alla  ufeita  dall’Egitto,  fi  contano  quattroccntrcnt’anni , de  i quali  l’ApolloIo 
parla  cosi  : Ciò  che  io  voglio  dire , t V che  Dio  avendo  contratta  una  alleanza  con  si  bromo  , la 
Legge , ebe  non  è fiata  data  che  quattrocentotrent’ anni  dopo , non  l’ba  potuta  rendere  nulla , nè 
abolire  tapfomeffa  fatta  a quefìo  Patriarca  . La  Scrittura  ha  dunque  potuto  molto  bene  chia- 
mare qui  quattrocent’anni  quelli  quattrocentotrent’anni,  perchè  non  è un  gran  divario  > ag- 
giugnendo,  che  dopo  la  prima  promelìa  fatta  ad  Abramo  lino  a quella , cinque  anni  erano 
digià  feorfi,  e venticinque  fino  alla  nafeitadi  Ifacco,  Per  quello  che  fegue  nella  Sacra  Scrit- 
tura ognuno  ben  vede , che  appartiene  al  Popolo  d’Ifracllo . 

IV.  (guanto  a ciò  ch’ella  aggiugne,  che  il  Sole  eflèndofi  digià  coricato,  unafiamm.l-. 

s’alzò  tutta  d’un  colpo , eli  vide  una  Fornace  fumante,  edellelàmpadi  difuoco  chepaflà-  ch.ij.it. 
vano  nel  mezzo  degli  animali  divili  s quello  lignifica , che  alla  fine  del  Mondo  i Carnali  fa- 
ranno giudicati  dal  fuoco . Poiché  ficcome  la  perfecuzione  della  Città  di  Dio , che  làrà  Ja_. 
più  grande  di  tutte  folto  l’Anticrillo , e lignificata  da  quella  paura  ftraordinaria  che  aflàli 
Abramo  verfo  il  cader  del  Sole,  ciocadirp  verfo  la  fincdel  Mondo  s cosi,  quello  fuoco  che 
comparve  dopo  che  ilSolecaddè,  cioè  adire  dopo  la  fine  de’ Secoli  » dimollra  il  giorno  del 
Giudizio , che  feparerà  gli  Uomini  carnali , che  dcono  falvarfi  dal  fuoco , da  quegli  che 
deonoefiére  condannati  al fuoco:  per  ignem falvandes , &in  igne  damnandos . Finalmente, 
l’alleanza  di  Dio  con  Abramo,  lignifica  propriamente  la  terra  di  Canaan , ove  undici  Nazio- 
ni fono  nominate  dal  fiume  di  Egitto,  lineai  gran  fiume  dell’Eufrate.  Ora  per  Io  Fiume 
dell’Egitto  non  bifogna  intendere  il  Nilo,  ma  un  altro  picciolo  fiume , chelofepara  dalla 
Paleflma , e palla  a Kiuocorura . 

CAPITOLO  VENTESIMOQIJINTO. 

Di  Agame  Serva  di  Sara  , data  da  lei  per  Concubina  al  fuo  Marito . 

VEnghiamo  ai  figliuoli  di  Abramo,  Uno  della  Serva  Agar,  e l’altro  da  Sara  la  mo-  Ca.u. 
glie  libera,  de  squali  noi  abbiamo  già  parlato  nel  Libro  precedente.  Ora  quanto 
alla  verità  della  Storia , non  fi  dee  far  un  delitto  di  quello  ad  Abramo  : nullo  modo 
efl  iuarcndum  de  bac  concubina  Crimea  Abraba . Poiché  egl i non  fi  fervi  di  quella-. 

Concubina  fenon  per  aver  dei  figliuoli,  e non  per  contentare  la  fuapaffione:  nonadex- 
plendam  libidinem  s e piuttollo  per  ubbidire , che  per  fare  ingiuria  alla  fua  moglie,  che  cre- 
dè in  qualche  modo  di  confidarli  della  fua  flerilità  : credìdit  effe felatium , in  appropriandoli 
la  fecondità  della  Serva , e prevalendoli  del  diritto , ch’ella  aveva  in  quello  fovra  il  fuo  ma- 
rito, fecondo  le  parole  dell’Apoflolo  : Il  marito  non  è Padrone  de! fuo  corpo,  ma  la  moglie.  Non  1.  c,r.  7. 4. 
vi  è qui  veruna  intemperanza,  nè  alcuna  difoncflà . La  Moglie  dà  la  fila  Serva  a fuo  marito 
per  averne  de  i figliuoli , il  marito  la  ricevè  colla  medefima  intenzione  1 nè  l’uno  nè  l’altro 
ricercano  lo  frcgolamento  della  voluttà,  ma  il  frutto  della  natura:  non  culpa luxut,  fed 
natura  frullai . Finalmente , allorché  la  Servadiventò  grolla  cominciò  à infuperbirfi , e a_, 
difpregiare  la  Padrona  : cimi  umilia  gravida , domina  flerilì  fuperbiret  i e Sara  per  un  non  fo 
che  di  differenza  di  Donna:  fufpicione  muliebri,  imputandolo  a filo  marito,  Àbramo  fece 
ben  vedere  ancora,  ch’egli  non  era  già  fchiavo,ma  padrone  del  fuo  amore  : non  fe  amatore™ 
fervum,  fed  liberumgenitorem , che  aveva  mantenuta  nella  perfona  di  Agar  la  fede , ch’egli 
doveva  a Sarai  ch’egli  non  l’aveva  defiderata  che  per  ubbbidirle  > ch’egli  l’aveva  ricevuta 
dalci,  ma  che  non  l’aveva  richieda  > ch’egli  fi  era  accollato,  roa  che  non  fi  era  attaccami 
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ch’egli  aveva  generato , ma  che  non  aveva  amato  : occepìffe , tiecpetìiffe  s accejfijfe , 

C'b  j6  <f  bafìjfe  > fiminajfey  necamaffe.  Avvegnaché  egli  dille  a Sara  : La  voflra  Serva  è in  voflro  po- 
ea‘ 1 ' ' tere  y fatene  ciò  che  vi  piacerà:  utere  eà  quomodu  tibi  placuerit . O Uomo  ammirabile  , cii’c 
padrone  adoluto  de  i tuoi  adetti  : O virata  viriliter  ut  e tutta  feminis  i che  fi  ferve  deJJa  fui_. 
Moglie  con  moderazione,  della  fua  Serva  per  ubbidienza,  e cattamente  dell 'una,  c dell’al- 
tra : Conjuge  temperauter , atte  illa  obtempcronter , nulla  intempcrauter  1 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

ìfacco  è promejjò  ad  Abramo . 

L T N feguito  Ifmaello  nacque  da  Agar,cofa  che  poteva  far  credere  a Aliamo,  che  quello 
I filile  il  compimento  di  ciò  che  gli  era  flato promellò,  allorché  volendolo  adottare  per 
Cen.  iì,  4,  B fuo  fervidore  , Iddio  gli  dille  : Queflo  non  farà  voflro  erede  , ma  quello  che  nafeerà  dee 

Gin,  i7.  i.  Voi . Acciochè  dunque  non  credette,  che  quella  promellà  fufiècompiuta  nel  figliuolo 

della  fua  Serva , ejfeudogià  in  età  di  novanta  nove  anni , Dio  gli  apparve , e gli  dijfe  : lo  fona 
Dio  y travagliate  a mio  piacere , e menate  una  vita  fenza  rimproveri  , e io  farò  alleanza  con  voi9 
e vi  caricherò  d’ogni  bene  : & implebo  te  valde  . Allora  Àbramo  fi  gettò  per  terra  , e Dio  ag~ 
giunfe  : Così  io  farò  alleanza  con  vjì  , e voi  farete  il  Padre  di  una  gran  moltitudine  di  Nazioni  . 
Voi  non  vi  chiamerete  più  Abram  , ma  Abramo  , perchè  io  vi  ho  fatto  il  Padre  di  più  Nazioni  . 
Jo  vi  renderò  fimmamente  pj fi  ente  , evi  fi  ubi  tirò  fivra  un  gran  numero  di  Popoli , r da  Voi  u fid- 
ar anno  de  i Rè  . lo  farò  lega  con  voi  , e dopo  voi  co  voflri  difendenti  se  quefia  alleanza  farà  eter- 
na y affinchè  io  fia  voflro  Dio  , e di  tutta  la  voflra  pofierità  dopo  di  voi . lo  darò  a Voi  y e a i vo- 
flri dif  ende  nti  quefia  terra , nella  quale  voi  fiete  prefientemente  pellegrino , tutta  la  terra  di  Ca- 
naan per  poficderla  fiempre , e io  farò  il  loro  Dio . Iddio  dijfe  ancora  a A bramo  : V ti  avrete  cu- 
ra di  mantenere  lamia  alleanza , e la  voflra  pofierità  dopo  di  voi . Or  ecco  l’alleanza , che  io  de- 
JìderOy  che  voi , e i voflri  figliuoli  ofiervino  diligentemente . Ogni  mafebio  tra  voi  farà  Circon- 
cifio  : quefia  Circoncifione  fi  farà  nella  carne  del  voflro  prepuzio , e farà  il  pegno  della  alleanza  , 
eh’ è tra  voi , e me  . Tutt'i  figliuoli  mafie  bi , che  nafeeranno  da  voi  , faranno  circoncifi  al  termi- 
ne di  otto  giorni . Voi  circonciderete  parimente  tutt’i  voflri  Schiavi  , tanto  quelli , che  uafee- 
vanno  prefio  di  voi  y come  gli  altri  , che  voi  acquifere  te  da’  f ore ft ieri . E quefia  Circoncifione^» 
farà  una  marca  dell'alleanza  eterna , che  io  ho  contratto  con  Voi . Ogni  mafebio , che  non  la  rice- 
verà l'ottavo  giorno , farà  flerminato  come  un  violatore  della  mia  alleanza  . Iddio  dijfe  ancora _* 
ad  A bramo . La  voflra  Moglie  non  fi  chiamerà  più  Sarai , ma  Sara  : io  la  benedirò , e vi  darò 
per  lei  un  figlio , che  io  benedirò  parimente , e che  farà  Padre  di  più  Nazioni  > e ufeiranno  da- 
ini de  i Ri . In  virtù  di  che  Àbramo  fi  gettò  in  terra , firridendo  : & rifit , con  dire  tra  fe->  Z 
lo  avrò  dunque  un  figliuolo  in  età  di  cento  anni  , e Sara  partorirà  di  novanta  ? Confervate  fila- 
mente  in  vita  y dijfe  egli  aDiOy  il  mio  figlio  Ifmaello.  E Iddio  gli  dijfe  : Sì  , la  voflra  moglie 
Sara  vi  darà  un  figlio , che  voi  nominerete  ìfacco.  Io  farò  un  alleanza  eterna  con  lui  , e farò 
fitto  Dio , e il  Dio  della  fua  Pofierità  dopo  lui . Quanto  a Ifmaello , io  ho  e faudito  la  voflra  pre- 
ghiera i l'ho  benedetto  , e lo  farò fommamente  grande . Egli  farà  il  Padre  di  dodici  Nazioni  9 
ed  io  lofiabilirò  Capo  di  un  gran  Popolo.  Ma  io  contrarrò  alleanza  con  ìfacco  , di  cui  la  voflra 
moglie  Sara  partorirà  l'anno  che  viene  in  quefio  tempo . 

II.  Qui  veggonfi  le  promette  più  efprdle  della  vocazione  de  i Gentili  in  ìfacco , in  que- 
llo figlio  della  promellà , ch’è  un  frutto  della  Grazia , e non  della  Natura  : gratia  non  naturay 
poiché  egli  è promenò  a una  Femmina  vecchia , e Acrile  : de  fine  cr  anu  fieri  li . Pofciachè 
ouantunque  Iddio  concorra  altresì  alle  produzioni , che  fi  fanno  fecondo  il  corfo  ordinario 
della  Natura,  tuttavia  al loraquando  la  fua  Mano  pottente  nc  ripara  il  difetto  : vitiatd  & cejfan- 
te  natura , la  fua  Grazia  apparifee  con  maggiore  fplcndorc . lì  perchè  quella  vocazione  de  i 
Gentili  non  doveva  tanto  feguire  per  la  generazione  dei  figliuoli,  che  per  la  loro  rigenera- 
zione > Iddio  comandò  la  Circoncifione  allorché  promette  il  figliuolo  a Sara.  J£  perche 
volle  che  tutti  fùfièro  Circoncifi , tanto  i Liberi , che  gli  Schiavi  i quello  lignifica,  che  que- 
lla Grazia  è per  tutto  il  Mondo  : adomnes . Ma  c che  altro  figura  la  Circoncifione , fe  non_* 
la  Natura  rinnovata,  cfpogliara  dalla  fua  vecchiezza:  ve  tuflatc  exutà  ? Eche  rapprefenta 
l’ottavo  giorno,  fe  non  Gesù  Criflo , che  rifufeitò  finita  la  fettimana , cioè  a dire  il  giorno 
dopoilSabbator1  Inomimedcfimi  del  Padre,  e della  Madre  fono  cangiati  $ tutto  fa  di  no- 
vità i e il  nuovo  Teftamento  è lignificato  nell’antico.  Perchè , chccofa  è l’antico  Tcftamen- 
to , che  il  Velo  del  Nuovo  r*  Nifi  occultati  novi . E che  cofa  c il  Nuovo , che  la  raan  ifeftazio- 
nc  dell’Antico  : nifi  veteris  revelatiot * II  rifo  di  Abramo  è un  teftimonio  di  gioia  ; exultatio 
eft gratulanti!  y e non  di  diffidenza  : non  irrifìo  diffidenti! . Quelle  parole  medefimamente  , 
ch'egli  dille  nel  fuo  cuore  : lo  avrò  dunque  un  figliuolo  in  età  di  cento  anni , e Sara  partorirà 
di  novanta  anni  ? Non  fono  d’un  Uomo , che  dubita  : non  funt  dubitanti s , ma  che  ammira  : 
Sed  admiratjtit . E in  ordine  a quello , che  Iddio  dille  a Abramo  ; lo  vi  darò , eoi  voflri  di- 
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f ce  udenti  quefia  terra  , ove  voi  fletè  freflntemente  peregrino , tutta  la  terra  di  Canaan  perpojfc - 
darla  eternamente  i fc  fi  dimanda  come  quello  li  adempì,  ovvero  fi  debba  compiere,  fa- 
llendo, che  il  pofleflò  di  una  cofa  per  lunga  ch'ella  fia , non  può  durar  Tempre  i convien  dire, 
che  Teterno  li  prende  in  due  forme , o per  una  durata  infinita , ovvero  per  una  che  finifcc_> 
colia  fine  del  Mondo . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Quale  alleanza  viola  fi  quel  figliuolo  5 che  non  fujfc  flato  Circoncìfo  C ottavo  giorno* 

SI  può  ancora  dimandare , come  devefi  intendere  ciò,  eh ’è  detto  qui  : Ogni  figlio  ma - 
febio  che  non  farà  crrconcifu  l'ut  lavo  giorno  , farà  eflerminato  come  un  violatore  della  mia 
alleanza.  Perchè  non  è il  figliuolo,  che  fia  colpevole , e non  è egli  quello,  chchà 
violata  l'alleanza  di  Dio , ma  i fuoi  Parenti , i quali  non  hanno  avuta  la  diligenza  di  cir- 
conciderlo . Bifogna  dunque  dire , che  i figliuoli  medefimi  hanno  violata  l’alleanza  di  Dio  , 
non  già  nella  loro  propria  perfona , ma  nella  perfona  di  quello,  nel  quale  tutti  gli  Uomini 
hanno  peccato . Pofciachè  fonovì  delle  altre  alleanze  di  Dio  fuor  di  quelle  grandi  del  Vec- 
chio , c del  Nuovo  Tefiamento , La  prima  alleanza , che  Dio  fece  coll'Uomo  è quella  : Dal 
giorno  che  voi  mangerete  di  quefio  fratto , Voi  morrete . Di  dove  viene  ciò , che  dice  l’i’cclcfia- 
ilico  : Ogni  'Uomo  invecchierà  come  un  veflmento . Quella  è un  alleanza  ugualmente  antica-. , 
che  il  Mondo , e quanto  la  necelfirà  di  morireatutti  gli  Uomini,  che  trafgrediicono  iCo- 
mandamenti  di  Dio.  Perchè ficcome  quelle  parole  del  Profeta:  h bj  riguardati  tutt’i  pec- 
catori del  Mondo  come  prevaricatori , potrebbero  accordarli  con  qiiefl 'altre  di  San  Paolo:  ove 
non  è legge , non  vi  è prevaricazione , quello  non  farebbe  vero , fe  non  perchè  tutti  quegli , che 
peccano , fono  colpevoli  della  violazione  di  qualche  Legge . Quindi  è , che  fe  tutti  i figliuoli 
medefimi  nafeono  peccatori , come  la  Lede  ce  Io  inlegna,  non  già  propriamente  : non  prò* 
frièy  mà  originalmente  : Sed  originaliter , di  dove  viene  la  neeeffità  del  Battcfimo  per  ri-* 
mettere  ad  eilì  i loro  peccati , certamente  elfi  fono  ugualmente  prevaricatori  di  quella  Leg- 
ge , ch’è  Hata  data  nel  Paradifo  terreftre , diforte  che  è Umilmente  vero  il  dire , che  ovc^ 
non  vi  è Legge , non  vi  è prevaricazione  i e che  tutti  i peccatori  del  Mondo  fono  prevari- 
catori . Cosi , perchè  la  Circonciiione  era  il  fegno  della  Rigenerazione , è giufìo  che  il  pec^ 
cato  originale  che  ha  violata  la  prima  alleanza  3i  Dio , fufle  la  cagione  della  perdita  di  que- 
dii  figliuoli , fc  la  rigenerazione  non  gli  falvallè . Cosi  bifogna  intendere  quelle  parole  della 
Scrittura:  ogni  marchio , e‘l  refio,  come  s'ella  dicefl’c  : Chiunque  non  farà  rigenerato, 
perirà,  perchè  egli  ha  viol.ua  la  mia  alleanza , allorché  egli  ha  peccato  in  Adamo  con  tutti  gli 
altri  Uomini . Avvegnaché  fc  ella  avelie  detto  : perche  egli  h i violato  quella  alleanza , che 
io  ho  contratto  con  voi , non  fi  potrebbe  intenderefenondella  Circoncifioncj  ma  ficcome 
«Ila  non  ha  cfpreflò  quale  alleanza  quefio  picciolo  figliuolo  ha  violata , è libero  di  intende- 
re , che  fi  parli  di  quella  violazione , della  quale  egli  è capace . Se  nientediméno  qualchedu- 
no pretendere  quefio  non  doverli  intendere  fe  non  della  Circoncifione , c quefia  cflére  l'al- 
leanza, che  il  fanciullo, che  non  è fiato  battezzato,  hà  violato;  bifogna  ch’egli  provi , che 
4ì  palla  dire  di  una  perfona , che  ha  violata  un’alleanza , tuttoché  ella  non  fia , che  fhà  vio- 
lata , ma  che  fia  violata  in  lui  > ma  fa  d’uopo  pure  riflettere , ch’è  difficile  il  giufiificare  la 
perdita  d’un  fanciullo , che  rimane  incirconcifo  fenza  fua  colpa  : nulla  in  fe  negli ge  ut  id  fud , 
almeno  fe  non  fi  ritorna  ad  un  peccato  di  origine  : nifi  originalis  obligatioue  peccati. 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO.  . 

Del  cangiamento  de  i nomi  di  Àbramo , e dì  Sara  ; c come  Abramo  non  era  più 
in  età  di  avere  dei  figliuoli  quando  egli  ebbe  Ifacco . 

DOpo  dunque  quella  gran  promeflà  di  Dio  ad  A bramo,  della  quale  noi  abbiamo  di 
fopra  parlato , oche  noi  veggiamo  compier  fi  prefentemente  inGesùCrifio,  la-» 
fua  Moglie , e Lui  cangiarono  il  nome , c la  Scrittura  non  gli  chiama  più  Abramo, 
e Sarai , ma  Abraamo , e Sara . Ella  rende  la  ragione  di  quefio  cangiamento  di  no- 
me a riguardo  di  Abramo:  Perche , dice  Dio,  io  vi  bo  fi  abilito  Padre  di  molte  Nazioni. 

Quello  è dunque  quello  che  vuol  dire  Abraamo  » e per  Abramo , ch’era  il  fuo  primo  nome,  Gen.  n e. 
iifpiega  iIJuftre  Padre  : interpretatur  Pater  excelfut.  La  Scrittura  non  rende  ragione  per- 
chè quello  dì  Sara  fu  cangiato , magli  Interpreti  Ebrei  dicono,  che  Sarai  lignifica,  Prin- 
cipcllà  mia:  Princept  me  a , c Sara  virtù:  Sarra  autemVirtus > di  dove  vengono  quelle.»  ^ ^ ( 
paiole  della  lettera  agli  Ebrei:  Per  la  Fede  la fleffa  Sara  ricevè  la  virtù  di  concepire.  Av- 
vegnaché elfi  erano  rutti  due  molto  avanzati,  come  la  Scrittura  dimoftra , e Sara  nonave- 
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va  piii  il  fuo  ordinario.  Crune  menjìruo  iejlituta  ; e di  più  era  flerile:  etiam  flerilit . Ora 
benché  una  Donna  fin  digià  avanzata  nell’età,  feella  hà  ancora  il  fuo  ordinario,  ella  può 
avere  de  i figliuoli  da  un  Uomo  giovane:  4e  juvene  parere  pcttfl , ma  non  d'un  vecchio  : de 
finirne  non poteft , tuttoché  un  vecchio  ne  polla  avere  da  una  Donna  giovane  : de  aiolefcen- 
tula , ficcome  Abramo , che  n'cbbe  da  Cetura  dopo  la  morte  di  Sara . Quello  dunque  è quel- 
lo , che  l’ApoftoIo  ha  rilevato  come  un  gran  miracolo , e perniò  dice  che  il  Corpo  di  Àbra- 
mo era  come  morto , cioè  a dire  a riguardo  delle  Donne  parimente  di  età  provette  come- 
Sara,  e nientedimeno  non  lafciò  di  generare.  Perchè  non  era  morto  per  tutte  le  cofe , al- 
trimenti farei)!  >e  fiatò  un  Cadavere , ma  |)er  Sara  : A/am  fi  ad  omnia , non  firn  fiocchi!  vivi , 
fiicadaver  tfi  mortai . Quello  non  toglie  nientedimeno,  che  non  fi  polla  addurre  un'altra— 
foluzionc  a quella  difficoltà,  edire,  che  Abramo  ebbe  in  feguitode  i figliuoli  da  Cetura, 
perché  Dio  lo  aveva  refo  capace  di  averne:  Quia  gigneodi  donum,  quid  à Domino  accepit , 
etiam pofl obimm  manfit  uxorit . Ma  l’altra  rifpofta  a me  fembra migliore,  perchè s’egli  è ve- 
ro che  oggidì  un  vecchio  di  cent’anni  è fuor  di  fperanza  per  generare  : centenarias  qnidem 
finex , fid  tempori!  noftri,  de  nulla  poteft  [emina  gignere  • non  è loflellò  di  allora,  poiché 
gli  Uomini  vivevano  più  lungo  temilo  : tam  diti  vivebant , ut  centumanni  nondum  facercnt 
/tornine rn  decrepita  atatit . 

CAPITOLO  VENTINOVESIMO. 

De  / tre  Angioli  che  apparvero  ad  Abramo  alla  (guercia  di  Mambre. 

IDdio  apparve  ancora  ad  Abraamo  alla  Quercia  di  Mambre  nella  perfona  di  tre  Uomini, 
i quali  indubitatamente  erano  Angioli , benché  alcuni  {limino , che  uno  di  etti  full  e Ge- 
sti Grido,  fofteneudo  altresi , che  fùlìè  vifibile  prima  che  fi  riveftilìè  di  Carne.  Io 
convengo  d’accordo , che  Iddio  ch’è  invifibile , incorporale , e immutabile  per  fua_» 
natura , fia  molto  valevole  per  renderli  vifibile  a gli  occhi  degli  Uomini  fenza  veruno  can- 
giamento dal  canto  Tuo:  non  per  id  quod  cfl  > ma  per  ilminiftero  di  qualcheduna  delle  Tue.* 
Creature.  Ma  s’elfi  pretendono,  che  uno  ditjue’ tre  Uomini  fufle  Gesù  Crifto»  perchè 
Abraamo  fi  rivoltò  a tutti  tré  come  s’eglino  fufiero  fiati  un  fol  Uomo,  perchè  la  Scrittura  ri- 
ferifee  la  cofa  così  : Ed  ecco  tre  Vomini  apparvero  a lui , ed  egli  fobico  corfe  avanti  di  ejji  , e fi 
frojh  ò in  terra , e difie  : Signore  io  bo  ritrovata  grazia  appreffo  di  voi , con  ciò  che  feguc_># 
quello  argomento  non  è molto  confiderabilei  poiché  la  Scrittura  tefiifica , che  due  di  quegl* 
Àngioli  erano  digià  partiti  per  diftruggere  Sodoma  allorché  Abraamo  fi  rivoltò  a quel  terzo, 
e lo  chiamò  Tuo  Signore,  (congiurandolo  di  non  volere  confondere  l’Innocente  col  colpe- 
vole, e di  perdonare  a Sodoma.  Inoltre,  Lor  parlando  aque’ due,  Io  fa  come  s’egli  par- 
laflè  a un  folo . Poichèavendo  loro  detto  fubito  in  plurale:  Signori  venite  fe  vi  piace  nella. 
Cafa  del  vofiro  fervo , con  ciò  che  fegue , la  Scrittura  aggiugne  : E gli  sfagioli  lo  prefero  per 
lontano  , Lui , la  Moglie , e i fue  due  figliuoli , perchè  Iddio  gli  faceva  grazia  • E fubito  cb'efft  lo 
ebbero  tirato  fuori  dalla  Città , ejfigli  difiero  : Salvatevi , non  guardatevi  addietro , e notu» 
rimanefie  in  nejfuno  di  quefii  luoghi  i falvatevi  fovra  il  monte , affine  voi  non  fiate  involti  ituj 
quefia  rovina . E Lot  loro  difie  : lo  vi  prego , Signore , poiché  il  vofiro  fervo  ba  ritrovato  la  gra- 
zia prefio  di  voi , col  rcfto  chefeguita . E dopo , il  Signore  gli  rifpofe  parimente  in  (ingoia- 
re per  la  bocca  di  quefii  due  Angioli  ne  i quali  era , c gli  dille  : Io  bo  avuto  pietà  di  Poi . Co- 
si , è ben  più  credibile , che  Abraamo , e Lot  ravvifafièro  il  Signore  nella  perfona  di  quefii 
Angioli , quantunque  elfi  gli  prendcflcro  per  Uomini , c per  quello  elfi  indirizzavano  le  lo- 
ro parole:  Elfi  gli  prefero,  difs’io,  per  Uomini,  c gli  ricevettero  come  tali,  egli  trat- 
tarono come  s’eglino  avefl’cro  avuto  bifogno  di  nutrimento  : bumand  refezione . Ma  da  un’al- 
tra banda  compariva  in  elfi  qualche  cofa  di  sì  firaordinario , che  quegli  che  cfcrcitavano 
quel  dovere  della  Ofpitalità  in  loro  favore , non  potevano  dubitare , che  Iddio  non  fuflc_> 
prefente  in  elfi , com’egli  lo  ha  praticato  co’  Profeti , Da  ciò  nc  derivò , ch’eli»  gli  chiama- 
vano alle  volte  Signori  in  plurale , riguardandoli  come  miniftri  di  Dio , e alle  volte  Signore 
in  (ingoiare,  in  confiderando  Dio  medefimo , ch’era  in  elfi.  Ora  la  Scrittura  alficura,  che 
quelli  erano  Angioli , e non  lo  tefiifica  folamenrc  nella  Genefi , ove  quella  Storia  è riferita , 
ma  parimente  nella  Lettera  agli  Ebrei,  ove  lodando  la  Ofpitalità , Quefia  è quella  virtù , 
dic’ella , che  in pratticandola , alcuni  hanno  ricevuto  prefio  di  fegli  sfngiolt  fiefii.  Per  quelli  tre 
Uomini  dunque  fu  che  Dio  replicando  a Abraamo  la  promellà  che  gli  aveva  fatta  d'un  figliuo- 
lo nominato  fiacco , che  doveva  avere  da  Sara , gli  dille  : Egli  farà  il  Capo  di  un  gran  Popolo 
e tutte  le  Nazioni  della  Terra  faranno  benedette  in  lui . Parole , che  contengono  una  promef- 
fa  piena,  econcifa  di  quelle  due  cofe , del  Popolo  d’Ifracllo  fecondo  la  carne,  e di  tutte  le 
Nazioni  fecondo  la  Fede  : Geni  Ifrael fecuudum  carne m , & omues gente s fecundùm  fidem. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 


T>iJlruzione  di  Sodoma . Artifizio  di  Abramo  per  fiafoarc  t onore  di  Sara . 


DO  pò  quella  prometta , e che  Lot  fu  ufeito  da  Sodoma , una  pioggia  di  fuoco  cadde 
dal  Cielo:  igneo  imbre , c rkiullc  in  cenere  quelle  Città  infami:  illa  regio  imtia 
Civitatis , nelle  quali  le  dill'olurtzze  erano  cosi  grandi,  che  l’amore  de  i Maichi 
era  comune  quanto  che  erano  le  altre  cofe  dalle  Leggi  permeile.  Quello  gaftigo 
fpavcntevole  fu  una  immagine  dell’ultimo  Giudizio  : fpecimen  futuri  divini  J udirti  fuit . Av- 
vegnaché , perchè  quelli  che  fuggirono  quella  rovina , ricevettero  l’ordine  dagli  Angioli  di 
non  riguardare  addietro , fe  non  perchè  fc  noi  vogliamo  evitare  il  rigore  del  futuro  Giudi- 
zio , noi  non  dobbiamo  ritornare  a i noflri  deiidcrj , alle  confuetudini  dell'Uomo  vecchio , di 
cui  noi  lìamofpogliati  dalla  Grazia  del  Battelimor*  nifi  quia  non  efi  anima  redeundum  ad  ve- 
ter  et»  vitam , qua  per  gratiam  regeoeratus  exuitar . Così  la  moglie  di  Lot  avendo  contrav- 
venuto a quefto  comandamento , fu  punita  incontanenti  : ubi  refpexit , remanfit , ed  cflèn- 
do  cangiata  in  una  Statua  di  Tale  : in  falem  converfa , che  è il  (imbolo  della  Sapienza , rende 
i fedeli  piu  circofpetti  per  guardarli  da  una  fomigliante  difgrazia  : Quoddam  pueflitit  condì* 
me  ut  ut»  > quo  fapiant  aliquid , nude  illud  cavcatur  exemplum . Infeguito,  Abramo  fece  a_. 
Gerara  circa  la  l’uà  moglie,  la  mcdcfima  cofa , che  aveva  fatta  in  Egitto;  e Abimelccco, 
ch’era  il  Re  di  quella  Città , gliela  refe  racdefimamenre  fcnz'avcrla  toccata  : intarla  fimiliter 
reddito  efi.  E perch’egli  lo  biafimò  per  aver  celato , ch’ella  era  fua  moglie , c fece  pattare 
per  fuaforella.  Abramo  dopo  avergli  dichiarato,  che  il  timore  l’aveva  obbligato  a parlare 
Cosi , aggiunfc  : Ella  era  veramente  mia  Sorella , perchè  era  figlia  di  mio  Padre  : forar  mea 
efi  de  Patre , benché  ella  non  Io  fotte  di  Madre  : fed  non  de  Mitre . In  edòtto  Sara  per  parte 
di  fuo  Padre  era  fioretta  di  Abramo , ed  una  delle  lue  prollìme  parenti . Or  ella  era  così  lid- 
ia, ch’ella  era  amabile  eziandio  in  quella  età:  Tanta  autem  pulcbhtudinis  fuit  9 ut  e tiara  itt 
élla  et  tate  poffet  adamar  i . 


Gin.  19, 14. 


CAPITOLO  TRENTUNESIMO, 


Naficita  di  Ifiacco. 

DOpo  quello,  un  Figliuolo  nacque  a Abramo  da  Sara,  fecondo  la  prometta  di  Dio,  Gtn.  »t.  », 
c lo  nominò  Ifiacco , cioè  a dire  rifio:  interpretatur  rifusi  Pofcichè  il  Padre  aveva 
rifio  quando  gli  fu  prometto:  Riferat  enim  Pater , tellificando  la  fua  gioja , e’Ifuo 
llupore:  admirans  in  gaudio;  e la  Madre  aveva  rifio  parimente  quando  la  prometta 
ne  fu  replicata  da  i tre  Angioli  : riferat  & Mater  i benché  quello  rifio  futtè  meficolato  di  CeMt  Ig> 
dubbio:  dubita ns  in  gaudio  , conforme  l’Angiolo  le  rinfacciò:  Rifui  ille , etiam  fi gaudii 
fuit  y torneo  pieno  fidei  non  fuit . Ma  quefto  dubbio  le  fu  in  fieguito  levato  dall’Angiolo . Da 
quello  dunque  viene , che  Ifiacco  prefe  il  filo  nome . E Sara  lece  ben  vedere , che  quello  ri- 
io non  era  un  rifu  d’irrilìone  : non  ad  irridendum  opprobrium , ma  di  gioja , allorché  ella  ditte 
nella  naficita  di  Ifiacco  : Dio  mi  la  fatto  ridere  ; perché  ognuno  che  faprà  quefto , fi  rallegrerà  Gtn.  1 1.  e. 
meco . Ma  dopo  poco  tempo , la  Serva  fu  cacciata  dalla  Cala  col  fino  figl  iuolo , figura  de’  due 
Teftamenti  fecondo  l’A portolo , dell'Antico , c del  Nuovo  ; in  che  Sara  rapprefienta  la  Ge-* 
rulàlemme  Celefte , cioè  a dire  la  Città  di  Dio , 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Ubbidienza  5 e fede  di  Àbramo  nel  Sacrifizio  del  fiuo  figliuolo  . Morte  di  Sara  * 

L “fc  "vRa  tante  cole,  che  farebbe  affai  lun»o  il  narrarle,  Dio  tentò  Abramo  in  coman-  cmm-i' 
■—4  dandoli  di  immolarli  il  Tuo  caro  figliuolo  Ifiacco,  affine  di  provare  la  fua  ubbidicn- 
za , e di  ùria  conoficere  a tutta  la  Pofterità  : Vt  pia  ejus  obe  dienti  a proba  retur , fo- 
culis  in  notiti  am  proferendo . Poficiachè  non  bifiogna  bialìmarc  ogni  forta  di  tentazio- 
ne , ma  rallegrarli  di  quella , che  ferve  di  prova  alla  nortra  Virtù:  Neque  enim  omnis  efi  cu.lpav- 
da  tentai  io  : quia  & gratulando  efi , qua  fit  probatio . In  effetto , l’Uomo  lòvente  non  conofce- 
rebbe  le  mcdelimofienza  quella  fiorta  di  prove:  non  verbo  r fed  experimento , nelle  quali  s'cgli 
ricouoficc  il  dono  poffentedi  Dio , che  lo  aflìfte  , quello  è un  indizio , ch’è  veramente  pio  , 
c che  in  luogo  di  gonfiarli  per  vana  gloria,  egli  è fiodamente  mantenuto  nella  virtù  col  mezzo 
della  fiua  graziai  fune  folidatur  firmi:  at  e grati* , non  in  fiat  tir  inimitate  jaclantia  • Abramo 
fiapeva  molto  bene  ch«  Dio  non  lì  dilettava  delle  vittime  umane  : Numquam  fané  crede- 
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ret  Abraham , quodvi&imts  Detti  delegar  et  ur  bumanìs  i benché  allorquando  egli  coman- 
da , non  vi  fia  luogo  di  ragionare , ma  di  ubbidire  : Quamvis  divino  intonante  pracepto , 
obediendum  fit ,'  non  difputandum  » ma  egli  credeva  edere  molto  ponente  per  riiufeitare  il 
fuo  figliuolo,  ed  è lodevole  per  quella  Fede . Perchè  ficconie  Abramo  faceva  difficoltà  di 
cacciare  dalla  fua  Cafa  la  fua  Serva , c il  fuo  figliuolo , come  Sara  prc/làvaJo , Iddio  gli  dif- 
fe  : Ifacco  è quello  che  farà  la  voflra  pofterità  . E certamente  aggiugne  fiubito  e dice:  io  non 
lafcierò  di  ftabilire fivra  una  pofieute  Nazione  U figliuolo  di  quefta  Serva , perche  quefìo  è un-» 
voftropoftcro:  Quia  femen  tuum  cft . Come  dunque  Iddio  dice , che  Ifacco  è quello  che  farà 
la  pofterità  di  Abramo , poiché  fembra  dire  lo  ftefiò  d’Ifmaclio  P L’Apoftolo  rifolvc  quella 
difficoltà , allorché  fpiegando  quelle  parole  : Ifacco  è quello , ebe  farà  la  vofìra pofterità  , egli 
dice  , Quefto  figni fica  che  quegli  che  fono  figliuoli  di  Àbramo  fecondo  la  carne , non  fino  per  que- 
ftu  figliuoli  di  Db»  ma  ebe  non  vi  fino  veri  figliuoli  di  si  bramo , che  quegli  che  fino  figliuoli 
della promefia . E cosi,  affinchè  i figliuoli  della  promct là  fieno  la  pofterità  di  Abramo , bi- 
fogna  ch’effi  efcano  dal  lacco,  cioè  a dire  ch’effi  fieno  congregati  in  Gesù  Crifto  perla., 
grazia  che  gli  chiama  : InCbriftum  vacante  grafia  congregantur . Quefto  Santo  Patriarca  af- 
ficurandofi  dunque  fu  Ha  fede  di  quella  promeftà , e tenendo  per  certo , ch’ella  doveva  ede- 
re compiuta  per  quello  che  Dio  gli  comandava  di  fagrificare  » non  dubitò  punto , che  Iddio 
non  gli  poterti*  rendere  quello /ch’egli  gli  aveva  dato  contra  la  fua  fpcranza  : Non  bafita - 
vit  quid Jibi  reddì  poterai  immolatili , qui  duri pvtuit  sonfperatus . Cosi  Io  intende , c lo  lpie- 
ga  l’Autore  della  Epiftola  agli  Ebrei  : Per  la  tede  fi  è , dic’egli,cé*  si  bramo  fece  rifplende- 
re  la  fua  ubbidienza  allorché  fu  tentato  fivra  il f oggetto  d’ Ifacco  » perché  egli  0 fieri  a Dio  il  fuo 
figlinolo  unico  y non  oflanti  tutte  le  promefie  che  gli  erano  fiate  fatte  , e che  Dio  gli  aveft'e  detto  : 
ifacco  è quello  , ebe  farà  la  vofìra  vera  Pofterità . Ma  penfava  in  lui  fiefio , che  Dio  lo  potrebbe 
rifufeitare  dopo  la  fua  inerte . Quindi  è , aggiugne  egli , ebe  ne  fece  una  r affamigli  at.za . Ma 
qual  è quella  rartòmiglianzaP  Se  "non  quella  del  la  quale  il  medefimo  Apoftolodice:  Iddio 
non  ha  perdonato  al  fuo  proprio  Figliuolo , ma  lo  ha  confcgnato  alla  morte  per  tutti  noi . Così  linc- 
eo portò  lui  medefimo  il  legno  del  Sagrifizio , di  cui  doveva  edere  la  vitttima  : fibi  Ugna  aa 
villini x locum , qaìbus  fuerat  imponendo , ipfe  portavit , ficcome  noftro Signore  portò  lì- 
dia Croce . Di  più , Iddio  avendo  impedito  ad  Abramo  il  mettere  la  mano  fopra  d'ifaeco 
perche  non  doveva  morirei  chi  era  quel  Montone , pe’l  fangue  figurativo  del  quale,  il  Sagri’ 
tìzio  fu  compiuto , e clic  teneva  nello  Spineto  per  le  corna  P Che  rapprefentava  egli , fo 
non  Gesù  Crifto  coronato  di  fpine  prima  di  eflcre  immolato  P Astequam  immolaretur  fpinit 
fu  dateti  coronattn P 

Il  Maafcoltiamo  piuttofto  la  voce  di  Dio  per  la  bocca  dell’Angiolo:  Abramo , dice 
la  Scrittura,  ftefe  la  fua  mano  per  pigliare  la  fua  fpada  per  trucidare  il  fuo  figliuolo . Ma  l' An- 
giolo del  Signore  gli  gridò  dall’alto  de!  Cielo  : Abramo . A che  rifpofe  : Decorni  . Non  mettete 
la  mano  fivra  il  voftro  figliuolo , gli  diffe  l'Angiolo , e non  gli  fa  te  male , perché  io  conofco  prc- 
fentemente , epe  voi  temete  Db , poiché  non  avete  perdonato  al  vofiro  figliuolo  diletto  per  l'amo- 
re di  me.  lo  conofco  prefentemente , dice  Dio,  cioè  a dire,  io  ho  latto  con  ulcere  : fari 
feci  y poiché  Iddio  non  lo  ignorava  certamente  . Infeguito,  Àbramo  avendo  immolato  il 
Montone  in  luogo  del  fuo  figliuolo  Ifacco , chiamò  quefto  luogo  : Il  Signore  bà  veduto , per 
dire  : li  Signore  c compartì» , ovvero  fi  è fatto  vedere . E l'Angiolo  chiamò  dal  Ciclo  Àbra- 
mo per  la  feconda  volta , e gli  dille  : lo  bo giurato  per  me  ftejfi , dice  il  Signore , in  ricompe ti- 
fa di  quello  y che  avete  fatto  , e ebe  voi  non  qvete  perdonato  al  vofiro  figliuolo  diletto  per  l' amor 
mio  y io  vi  caricherò  di  benedizioni , e vi  darò  una  pofterità  lì  numerofa  come  le  ftelle  del  Cielo , 
e come  la  rena , cb’è  falla  riva  del  mare.  I voftri  figliuoli  fi  renderanno  Padroni  delle  Città  de 
i loro  nemici  » e tutte  le  Nazioni  della  Terra  faranno  benedette  nella  voftra  pofterità , perché 
voi  ubhidlftc  alla  mia  voce . Cosi  Iddio  confermò  col  giuramento  la  promefta  della  vocazione 
de  i Gentili , dopo  che  Abramo  gli  ebbe  offerto  in  olocaufto  quel  Montone , ch’era  la  figu- 
ra di  Gesù  Crifto . Perchè  Iddio  glielo  aveva  promcllò  foventcmentc , ina  egli  non  ne  ave- 
va giammai  fatto  giuramento  : Sape  enim promiferat , fid  numquam  juraverat . Ma  che  cofa 
è il  giuramento  del  vero  Dio,  di  Dio,  ch’è  Ja  verità  medefima  : Dei  veri  ver  acifque , fcLj 
non  una  conferma  della  fua  promeftà , ed  un  certo  rinfàcciamento , che  là  a gli  increduli  : <£• 
infidelium  quadam  iuerepatio  P 

III.  Dopo  quefto  Sara  morì , in  età  di  ccntoventifette  anni , Abramo  avendone  cento- 
trentafette  » era  più  vecchio  di  lei  di  dieci  anni , come  lo  dice  egli  ftertò , quando  Dio  gli 
promette,  ch’ella  gli  darebbe  un  figlio  : lo  avrò  dunque , dic’egli , un  figliuolo  in  etàdi  cen- 
to anni , e Sara  partorirà  di  novanta  anni  P Abramo  comprò  un  Campo , nel  quale  la  fepelì . 
E allora  quefto  fu , come  riferifee  Santo  Stefano , quando  fu  ftabilito  in  quel  Paefe , perchè 
cominciò  a po (ledervi  ima  eredità  » e quello  feguì  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  , ch’era  mor- 
to circa  du e anni  prima  : ante  biennium . 
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Ifacco  fpofa  Rebecca, 
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INfcguito  Ifacco  in  età  di  quarantanni , c fuo  Padre  cenquaranta,  tre  anni  dopo  laJ  Gen.t4.t1. 
morte  di  fua  madre , fposò  Rcbecca , Nipote  di  Nacorfuo  Lio.  Ora  quando  Abramo  in- 
viò il  fuo  fervitore  nella  Mefopotamia  per  averla,  gli  dille  : mettete  la  vofira  mano  far-  Gen.  14. 1. 
vra  la  mia  eofcia  , e fatemi  giuramento  per  il  Signore , e Dio  del  Cielo , e della  Terra  , cbe 
voi  non  prenderete  per  moglie  del  mio  figliuolo  nejfuna  delle  figliuole  dei  Cananei . Ma  cht-» 
lignifica  quella  cirimonia,  fe  non  che  il. Signore  e’1  Dio  del  Cielo,  c della  Terra  fi  doveva 
rivedile  di  una  carne  tirata  da  i fianchi  di  quello  Patriarca  r*  Sono  elleno  forfè  quelle  deboli 
prove  delle  verità,  che  noi  veggiamo  prefentemente  compiute  in  Gesù  Crifto  t* 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

Abramo  fpofa  Ce  tur  a > e muore . 

MA  di  dove  viene , che  Abramo  dopo  la  morte  della  fua  moglie , fposò  Cetura_>  r* 
Non  fia  mai , che  noi  penfiamo , che  un  cosi  Santo  Uomo  lo  abbia  fatto  per  in- 
continenza , fovra  tutto  in  una  età  così  avanzata , c con  una  Fede  così  perfetta-, . 
Forfè  che  egli  aveva  ancora  bilogno  de  i figliuoli , quello  che  credeva  ficurilfima- 
mcnte , che  Dio  gliene  darebbe  per  mezzo  d’Jlacco  tanti , quante  ha  delle  il  Ciclo , ed  are- 
na le  rive  del  mare ''Ma  fe  Ag.ir,c  Ifmaello,  fecondo  la  Dottrina  dcIl’Apollolo,  fono  la  figu- 
ra degli  Uomini  carnali  del  Vecchio  Tcftamcntoi  perchè  Cetura , eifuoi  figliuoli  noiu, 
fanno  medefimamente  la  figura  dei  carnali,  che  credono  appartenere  3l  Nuovo  r1  Poiché 
ambidue  fono  chiamate  mogli,  c Concubine  di  Abramo  > laddove  Sara  non  è giammai  Ha- 
ta chiamata  altro  che  fua  moglie . Mentre  quando  Agar  fù  data  ad  Abramo , la  Scrittura  di- 
ce : Sara  moglie  di  Àbramo  prefe  la  fua  Serva  Agar  dieci  attui  dopo , cbe  Àbramo  fu  entrato 
nella  terra  di  Canaan  , e Itrdiede per  moglie  al fuo  marito . E per  Cetura,  ch'egli  fposò  dopo 
la  morte  di  Sara  % ecco  come  la  Scrittura  ne  parla  : Abramo  f potò  un  altra  nominata  Cetura . 
Voi  vedete , che  la  Scrittura  le  chiama  tutte  due  mogli , ma  in  Ibguito  ella  le  nomina  tutte 
due  Concubine  : A bramo , dic’clla  , diede  tutt'i  fuoi  beni  al  fuo  figliuolo  Ifacco  i e per  / figliuo- 
li delle  fuc  Concubine , loro  fece  qualche  prefente  : Dedit  Abraham  da  t ione  t , e gli  allontanò 
vivente  lui  dal  fuo  figliuolo  Ifacco , con  inviargli  verfo  le  terre  di  Oriente . I figliuoli  delle 
Concubine , e i Giudei , e gl  i Eretici , ricevono  dunque  qualche  prefente , ma  non  divido- 
no il  Regno  promeflòi  perchè  l’Erede  èilfolo  Ifacco,  e non  fono  i figliuoli  della  carne  i 
figliuoli  di  Dio , ma  i figliuoli  della  promeilà , i quali  compongono  quella  Poflerirà , della 
quale  Iddio  dille  ad  Abramo  : La  vofira  Pofìerità  ufeirà  da  Ifacco . Ma  io  non  veggo  perchè 
Ja  Scrittura  eh  iamaire  Cetura  Concubina,  fe  non  vi  era  qualche  miftero  fu  quello.  Checché 
fu  di  ciò,  non  li  può  giuflameute  rinfacciare  un  tal  Matrimonio  a quello  Patriarca.  Avve- 
gnaché, chi  sà  , che  non  abbia  permeilo  Dio  così , affine  di  confondere  coll’efempio  d'un 
così  Santo  Uomo,  l’errore  di  certi  Eretici , che  condannano  le  feconde  Nozze  come  catti- 
ve !*  Abramo  mori  in  crà  di  anni  cenfettantacinque , lafciando  il  fuo  figliuolo  in  età  di  fet- 
tantacinquc,  eilèndo  venuto  al  Mondo  nel  centcfimo  anno  della  vita  di  fuo  Padre;  ^uenu» 
cen  tettar  iut  genuit . 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  QUINTO. 

Trogrejf  della  Città  di  Dio  ne  i Difendenti  di  Abramo  . De  / due  Gemeìli  5 
che  fi  battevano  nel  ventre  di  Rebecca . 

ECco  prefentemente  il  progrelTo  della  Città  di  Dio  ne  i Difendenti  di  Abramo . Ifac- 
co  non  avendo  ancora  figliuoli  in  età  di  fcllanta  anni , a cagione , che  la  fua  moglie 
era  Iterile , nechiefe  a Dio , che  lo  efaudl . Ma  quando  la  fua  Moglie  era  grolla , i 
due  figliuoli , ch’ella  portava , batteanli  nel  fuo  feno  : gefliebant  gemini  > il  chc_> 
cagionandole  dei  gran  dolori , ella  con  fu  Itò  il  Signore  su  quello , che  le  rifyofe  ; Due  fi/a-  Gen.ti.ts. 
zie  ni  fono  nel  vofro  feno  , e due  Popoli  ufcirauuo  dalle  vofìre  vifeere , J’uno  formontcrà  l’al- 
tro , e il  Maggiore  farà  fottopollo  al  Minore . L'Apoftolo  San  Paolo  cava  da  ciò  un  grande  Rem,  1 ». 
argomento  fn  favore  della  Grazia  ; magnum  vale  intei  ligi  Grafite  documeutum , perchè  nè 
imo  nè  l’altro  eilèndo  ancora  nati,  e non  avendo  fatto  nè  bene  nè  male,  il  più  giovane  è 
fcelto  fenza  alcuno  merito  precedente , e il  maggiore  è riprovato  : eligitur  minor , ma  jo- 
te 
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re  reprobato , Poiché  egli  è certo , che  quanto  al  peccato  originale  citi  erano  ugualmente^ 
colpevoli,  e che  nè  l’uno  nè  l’altro  non  avevano  commdìò  alcun  peccato,  che  gli  tulle  pro- 
prio : quantum  autem  ad proprium , ullius  eorum  nullum  erat . Ma  il  difegno , clic  io  mi  fo- 
no propoflo  in  quella  Opera , non  mi  permette  cltendermi  d’avantaggio  fovradicìò»  ol- 
tre di  che  io  l'ho  fatto  ampiamente  altrove . Quanto  a quelle  parole  : Il  maggiore  farà  fom- 
mejpj  al  minore , auafi  tutti  i noftri  Interpreti  lo  fpiegano  del  Popolo  Giudaico , che  dcv'ef- 
fere  foggettato  al  Popolo  Criftiano . E in  cflctto , benché  Cembri , che  quello  lìa  compiuto 
negli  klumci , che  fono  fotto  del  Maggiore , che  aveva  due  nomi  Efau , c Edom , perchè 
elfi  fono  llaii  Soggettati  3gli  Ifraeliti , nati  dal  Minore , nientedimeno  è più  credibile , che 
quella  Profezia  : Vn  Popolo  /oprava  nzerà  l'altro , e’I  Maggiore  fcrvirà  al  Minore , riguardi 
qualche  cofa  di  piu  grande  : in  alìquid  majas . E quello  che  farà  , fe  non  ciò  che  noi  veggia- 
mo  chiaramente  compierli  ne  i Giudei , e ne  i Criftiani  $ 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Iddio  benedice  ìfacco  in  confò er azione  del  fuo  Padre  .Àbramo . 

ISacco  ricevette  parimente  la  promeflà  medefima , che  Iddio  aveva  cosi  fovente  fatta  a 
fuo  Padre»  eia  Scritturane  parla  così.  Fuwi  unagranfame  f/vra  Interra , oltre  quella 
ebe  accaddi  al  tempo  di  Abramo . ìfacco/ ritirò  a Cerar  a preffo  Abimelecco  Re  dei  Fili - 
/ci . Colà  il  Signore  gli  apparve  , e gli  di ff e : Non  ifc  cadete  in  Egitto , ma  rimanete  nel 
paefe , cheto  vi  dirò:  fatevi  come /ramerò , e io  farò  con  voi,  evi  benedirò.  Poiché  io  darò 
a voi , e alla  vofra  Po/erità  tutto  que/o  paefe , e adempierò  il  giuramento , che  ho  fatto  a vofiro 
Padre  Abramo . Io  moltiplicherò  la  vo/ra  Po/erirà  come  le  Stelle  del  Cielo  , egli  darò  que/a 
terra , e in  e/a  faranno  benedette  tutte  le  Nazioni  della  terra,  perchè  Abramo  vo/ro  Padre 
* ha  afcoltata  la  mia  voce  , e ojfervati  i miei  comandamenti . Quello  Patriarca  non  ebbe  altra  mo- 
glie fuorché  Rebecca , nè  Concubina  di  fòrta  alcuna  » ma  li  contentò  dei  due  figliuoli  ge- 
melli . Egli  temè  fimilmenre  per  la  bellezza  della  fua  Moglie  : Timuit  fané  etiam  ipfeperi- 
c tilum  de  pulebritudiue  conjugis , perchè  egli  abitava  tra  degli  Stranieri , c feguendo  lo  efem- 
pio  di  fuo  Padre , egli  la  chiamò  fua  Torcila»  perchè  ella  era  fua  prolfima  parente  dalla  par- 
le  di  fuo  Padre , e (fi  fua  Madre:  paterno  & materno /augnine  » ma  quegli  Stranieri  avendo 
faputo  che  era  fua  moglie,  non  le  recero  alcun  difpiaccre  : manfit intana,  Non  deefi  nientedi- 
meno preferire  a fuo  Padre , per  avere  avuta  una  fola  moglie  » poiché  la  Fede,  e l’Ubbidien  za 
di  fuo  Padre  erano  talmente  fuori  d'ogni  paragone  : merita potiora , che  a fua  confederazio- 
ne Dio  promette  di  fargli  tutto  il  bene  che  gli  fece  : Tutte  le  Nazioni  della  Terra , dic’egli , 
faranno  benedette  uè  Ila  vo/ra  Po/erità  , perchè  il  vo/ro  Padre  Abramo  ha  afcoltato  la  mia  voce, 
e ojfervati  i miei  comandamenti  : e in  un  altra  vifione  : lo  fono  il  Dio  del  vo/ro  Padre  A bramo, 
non  temete  , perché  io  fono  con  voi , evi  bo  benedetto , e io  moltiplicherò  la  vo/ra  Po/erità  per 
motivo  di  vo/ro  Padre  » per  inoltrare  quanto  Abramo  è flato  callo  nelle  cofe , che  le  pc rio- 
ne impudiche  cercano  nella  Sagra  Scrittura  con  degli  efempli  pergiuftifkare  i loro  delitti , 
volendo  ch’egli  le  abbia  fatte  per  voluttà  : fccijpt  libidine . Quello  ci  infegna  parimente  a_» 
non  paragonare  gli  Uomini  inlieme  da  qualche  azione  particolare , ma  dal  feguito  intero 
della  loro  vita . Perchè  lì  può  molto  ben  fare , che  un  Uomo  forpaflì  l’altro  in  qualche  cofa, 
e ch’egli  gli  fia  molto  inferiore  in  tutto  il  reflo . Cosi,  benché  la  Continenza  Ha  preferibile 
al  Matrimonio , tuttavia  un  Criftiano  ammogliato  vale  più  che  un  Pagano  continente  , ch’c 
Altrettanto  più  biafimevole  quanto  egli  rimane  infedele  nel  medefimo  tempo  ch’è  continen- 
te. Supponghiamo  dunque  due  Uomini  da  bene;  fenza  dubbio  quello  ch’è  più  fedele  c più  ub- 
bidiente a Dio , vale  più  quantunque  ammogliato , che  quegli,  che  Io  c meno,  benché  nel  Ce- 
libato» ma  tutto  il  retto  fia  pari,  egli  c indubitato,  che  deefi  proferire  il  continente  ali’ 
ammogliato:  contine ntem  coniugato f 

CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO . 

Di  Efaù , e di  Giacobbe. 

IDuc  figliuoli  d’Ifacco , Efaù , e Giacobbe , crefcono  dunque  ugualmente  negli  anni , e 
il  Maggiore  vinto  dalla  fua  intemperanza , cede  volontariamente  al  più  Giovane  il  fuo 
diritto  della  maggioranza  per  un  piatto  di  lenti  : ex  palio  & placito  inter  Uhi , col  giu- 
ramento di  mezzo  : juratione  iaterpojita . Quello  ci  infegna,  che  non  è la  qualità  Delle 
vivande,  ma  la  ingordigia  che  fi  dee  bìafimare  : Sei aviditate  immoderatà  r/acme/ae  culpair 
dttm.  ìfacco  diventa  vecchio , c perde  ia  fua  villa  per  fua  grande  età . Egli  vuol  benedire  il 
fuo  figliuolo  maggiore , c fenza  faperlo  egli  benedice  il  minore,  che  fi  iufinuò  in  luogo  del 
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Tuo  fratello,  ch’era ipclofo,  con  coprirli  le  mani,  e il  collo  di  una  pelle  di  Capra,  figura  di 
quello,  che  portò  i peccati  altrui.  Ed  affinchè  non  s’immiginaflè , che  quello  artihziodi 
Giacobbe  fiifìè  cattivo , c non  contenerle  verun  millero,  Ja  Scrittura  ha  avuto  il  pallierò 
innanzi  di  avvertirci,  che  Kfau  era  un  Uomo  campcftre , e un  Cacciatore,  c che  Giacobbe 
era  un  Uomo  Tempi ice , e che  fé  ne  llava  in  Cafa . Alcuni  Interpreti  in  luogo  di  fempUce. _» 
traducono  fenza  artifizio . Come  dunque  lì  può  accufare  di  finzione  un  Uomo , che  non  n<L_* 
aveva  /*  E che  vi  ha  mai  in  quello  fatto  fé  non  un  millero  profòndilfimo  f*  Qgpfto  non  appa- 
rifee  egli  dalla  benedizione  medelìma  r1  L'odore  che  efee  dal  mio  figliuolo , dice  Ilàcco , è fo- 
miglia  nte  all'odore  di  uà  Campo  pieno  di  fiori , che  il  Signore  ba  benedetto . Che  Dio  faccia  ca- 
dere la  rugiada  del  Cielo  fovra  le  voflre  terre  , e le  renda  feconde  in  biade , e in  vino . Che  le 
Nazioni  vi  ubbidivano , i Principi  vi  adorino . Siate  il  Padrone  del  voflro  fratello  , e ebe  i 
figliuoli  del  voflro  Padre  fi  profi  ri  no  davanti  a voi . Chi  vi  benedirà , farà  benedetto , e chi  vi 
maledirà , fara  maledetto . La  benedizione  di  Giacobbe , è la  predicazione  di  Gesù  Criflo  per 
tutte  le  Nazioni . Quello  è quello  che  fifa,  e fi  adempie  prefentemente . Ifacco  è la  figura 
della  Legge,  e dei  Profeti.  Quella  Legge , c quelli  Profeti  fono  quegli , che  benedicono 
Gesù  Crino  per  la  bocca  medefima  de  i Giudei , benché  elfi  non  vi  peniino  punto  : velut  à 
nefeiente , quia  ipfa  nefeitur . II  Mondo , come  un  Campo , è profumato  del  nome  di  que- 
llo Sai  vadore  . La  parola  di  Dio  è la  pioggia  della  rugiada  del  Cielo , che  rende  quello  Cam- 
po fecondo.  La  fila  fecondità  fi  è la  vocazione  de  i Gentili . Le  biade , e il  vino , di  cui  egli 
abbonda,  fi  è la  moltitudine  de  i fedeli,  che  il  frumento,  e il  vino  unifire  nel  Sagramento 
del  fuo  Corpo,  e del  Tuo  Sangue.  Le  Nazioni  gli  ubbidilcono,  e i Principi  Jo  adorano. 

Egli  è il  Padrone  di  fuo  fratello , perche  il  fuo  Popolo  comanda  a i Giudei . I Figliuoli  di  fuo 
Padre  Io  adorano , cioè  adire  i Figliuoli  di  Abramo  fecondo  la  Fede , perché  egli  medefimo 
è il  figliuolo  della  Carne  fecondo  la  Carne . Chi  lo  maledirà , farà  maledetto , e chi  lo  bene- 
dirà, farà  benedetto . Quello  nollro  Salvadore  è benedetto,  io  replico,  per  la  bocca  dei 
Giudei  come  depofitarj  della  Legge , e de  i Profeti  » benché  cfli  non  lo  penfano , e ch’eflt 
ne  attendono  un  altro  : Et  alias  benedici  putatar , qui  ab  eis  errantibus  exfpeclatur . Il  Mag- 
giore dimandando  a fuo  Padre  la  benedizione , che  gli  aveva  promeilà , Ifacco  s'intimorifce  : 
expavefeit  Ifaac  » econofcendo,  che  egli  aveva  benedetto  uno  per  l’altro , fe  ne  flupl , o 
tuttavia  non  fi  dolfe  di  edere  flato  ingannato  : nec  tamen  fe  deceptum  effe  conqueritur  : anzi 
una  luce  interiore  difcoprendogli  un  gran  millero  : revelato  fibi  intuì  in  corde  magno  Sacra- 
mento , in  luogo  di  fdegnarfi  contra  Ciiacobbe , egli  conferma  la  benedizione  che  gli  ha  da- 
ta: devitat  indignationem , confirmat  bencdicliuncm . Chi  è dunque  , dic’egli,  quello  ebe  mi 
ba  portata  la  caccia  di  cui  io  ho  mangiato  prima  ebe  voi  venifle  f*  Io  l'bo  benedetto , e farà  bene-  ^ 
detto . Chi  non  afpetterebbe  piuttoflo  qui  la  maledizione  di  un  Uomo  in  collera  : irati  i fc_»  *'  ' 3 
tutto  quello  non  fi  riccvellc  anzi  per  una  ifpirazione  venuta  da  alto , che  fecondo  la  condot- 
ta ordinaria  degli  Uomini  P O meraviglie , ma  profeticamente  accadute  ! Avvenute  in  ter- 
ra, ma  ispirate  dal  Ciclo  ! feguite  per  l’interpofizione  degli  Uomini , ma  condotte  dalla.. 
Provvidenza  di  Dio  ! O resgeflat , fed propbeticè geflas  » in  terra  , fed  ceelitut , per  bomines , 
fed divinimi  ! Se  fi  doveflèro  dammare  tutte  quelle  cofe  minutamente , elleno  fono  così  fe- 
conde di  millerj , che  bisognerebbero  de’  Volumi  interi  per  ifpiegarli . Cosi , i confini  che 
io  mi  fono  preferitto  in  quell ’Oper3,  mi  obbligano  a pattare  ad  altre  confidcrazioni  : Sed 
buie  Operi  modus  moderati  impouendus  noi  in  alio  feflinare  compelltt . 

CAPITOLO  TRENTOTTESIMO. 

Giacobbe  inviato  nella  Mefopotamia  per  ammogli ar/ì. 


I.  ^ Iacobbe  è inviato  da  i fuoi  parenti  nella  Mefopotamia  per  prendervi  moglie,  ed 

■ ecco  quello  che  fuo  Padre  gli  dille  inviandolo  : Voi  non  andafle  tra  i Cananei , 0tn‘ u 
Vj  ma  andate  nella  Mefopotamia  in  cafa  di  Batuele , Padre  di  voflra  Madre , efpofate 
là  qualcheduna  delle  figliuole  di  babau  ì fratello  di  voflra  Madre  . Cbe  il  mio  Dio  vi 
benedica , evi  renda  poffente  , affinché  voi  fiate  Padre  di  molti  Popoli . Che  dia  a voi , e alla-* 
voflra  Poflerità  la  benedizione  del  voflro  Padre  Àbramo , acciocché  voi  poffeg^biate  la  terra  » 
ove  voi  fiete  prefentemente flraniero , e cbe  Dio  ba  dato  ad  Àbramo . Qui  apparilce  chiaramen- 
te la  distinzione  della  Poflerità  di  Giacobbe,  ediEfau.  Perchè  quando  Iddio  dille  ad  Abra- 
mo  : La  voflra  Poflerità  ufeirà  da  Ifacco , cioè  a dire , quella  che  dee  comporre  la  Città  di  ***• **• 
Dio,  quella  Poflerità  d’Àbramo  fu  veramente  feparata  da  queiraltra , cheufd  da  lui  per 
mezzo  dei  figliuoli  di  Agar,  ediCetura>  ma  era  ancora  dubbiofo,  fc  quella  benedizione 
fùfiè  per  li  due  figliuoli  di  Ifacco , o (blamente  per  uno  di  elfi  ; e chi  egli  fiifiè.  Or  quello 
è quello,  che  fi  vede  di  prefcntc  in  quella  benedizione  Profetica,  che  Ifacco  diede  a Gia- 
cobbe , allorché  gli  dille:  Voi  farete  il  Padre  di  molti  Popoli  ; cbe  Dio  vi  dia  la  benedizione 
del  voflro  Padre  Àbramo . 
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II.  Giacobbe  andando  dunque  nella  Mefopofamìa , ricevette  in  fogno  queft’OracoIo  dd 
Ctn.ti.  io,  Cielo,  che  la  Scrittura  riferifee  in  quelli  termini:  Giacobbe  la feiandu  il  pozzo  del  giuramen- 
to , prefc  il  fuo  cammino  verfo  di  Carati  » ed  effe  fido  giunto  in  un  certo  luogo  ove  la  notte  lo  for- 
prefe , egli  prefe  alcune  pietre  che  trovò  là  , e mettendole  fotta  la  fua  tefla  ,fì  addormentò . Quando 
egli  dormiva  ygli  fentbrò  di  vedere  una  Scala , che  dappiede  pofava  in  terra , e colla  fommita  t oc  ca- 
va il  Cielo  , egli  sfagioli  di  Dio  f alivano , e / tendevano  per  quella  Scala  > e Iddio  era  appoggiato 
fovra , il  quale  gli  diffe:  lo  fono  il  Dio  di  sf  bramo  vofìro  Padre , e il  Dio  di  Ifacco , non  temete . Io 
darò  a voi  ed  alla  vi  fra  Poflerità  la  terra  ove  voi  dormite  , e il  numero  de  i vojbri  figliuoli  ugua- 
glierà la  polvere  della  terra . Eglino  fi  fenderanno  da  verfo  l'Oriente  fino  all  Occidente , e diu» 
verfo  il  mezzo  dì  fino  a Settentrione , e tutte  le  Nazioni  della  terra  faranno  benedette  in  voi  , c 
nella  vofr  a Poflerità.  Io  fono  con  voi  , e vi  proteggerò  ovunque  voi  onderete , e io  vi  ricondur- 
rò in  queflo  fleffj  paefe , perchè  io  non  vi  abbandonerò  punto , che  io  non  abbia  compiuto  tutto 
quello , che  io  vi  bo  detto . sfibra  Giacobbe  fi  rifvegliò , e diffe  : //  Signore  è qui , e io  noti  lo 
fapeva  i ed  effondo  aflàlito  dal  timore  dille  : o quanto  è terribile  queflo  luogo  ! Queflo  non  può 
effere  che  la  Ca fa  di  Dio , e la  porta  del  Cielo . Alzo  (li  Giacobbe , e prendendola  pietra.^, 
ch’egli  aveva  mellò  lòtto  la  fua  teda , Iapofe  in  piedi  perchè  fervide  intitolo,  ehunfedi 
olio  nella  fua  cima,  c nominò  quello  luogo  Ja  Cala  di  Dio.  Quello  contiene  una  Profezia» 
e non  bi  fogna  immaginarli,  che  Giacobbe  verfaife  l’olio  fovra  quella  pietra  alla  maniera.» 
degli  Idolatri , come  s’cgli  ne  avelie  fatto  uno  Dio,  mentre  egli  nò  J’adorò,  nò  gli  offrì  verna 
Sagrifizio . Macomechc  il  nome  di  Crifto  viene  da  una  parola  Greca  che  lignifica  unzione  : 
a Cbrifmate , fenza  dubbio  quello  figura  qualche  gran  Miltero . Per  la  Scala , nollro  Signore 
mcdclimo  fembrafpiegarla  nel  Vangelo,  allorché  avendo  detto  di  Natanaello , ch’egli  era 
yeijnH.  1,47.  un  vero  I frac  1 ita,  nel  quale  non  vi  era  punto  di  malizia,  perchè  Ifraello,  ch’c  lo  Hello  che 
Giacobbe , aveva  avuta  quella  Villane , egli  aggiunfe  : In  verità  in  verità  io  vi  dico , che-* 
i.  voi  vedrete  il  Cielo  aperto , e gli  Sf  ugioli  di  Dio J'ahre , e fendere  fovra  il  figliuolo  dell' Vomo. 

HI.  Giacobbe  continuò  dunque  il  fuo  cammino  nella  Mcfopotamia , per  prendervi  mo- 
tto. 29,  glie.  Ora  la  Scrittura  rende  ragione  perchè  egli  n’ebbe  quattro,  dalle  quali  ebbe  dodici 
figliuoli , c una  figliuola , quello  che  non  ne  fposò  neffuna  per  voluttà  : illicitè . Avvegna- 
ché era  venuto  follmente  per  prenderne  una  > ma  perché  gliene  fu  li  ippolla  un’altra  fiordi 
quella  che  gli  era  Hata  promelìà , egli  non  la  volle  abbandonare , temendo , ch’ella  non  ri- 
jnancflc  difonorata  : ne  ludibrio  eam  videretur  ba buffe  i c liccomc  in  quel  tempo  era  per- 
metto d’avere  più  mogli  per  accrcfcere  la  fua  poflerità , prete  ancora  la  prima , alla  quale  ave- 
vaie  già  data  la  fede  : cui  uni  jam  futuri  conjugii  fidem  fecerat . Ala  perchè  quella  era  Aerile  , 
cilàmedelima  gli  diede  Ja  fua  Serva  per  averne  de  i figliuoli,  cofache  la  fua  Sorella  mag- 
giore fece  parimente,  ancorché  ella  digià  nc  avelie.  Cosi  Giacobbe  non  ne  dimandò  fo 
non  una , ed  egli  non  fi  fervi  di  molte  raor  che  per  averne  dei  figliuoli , c alle  preghiere^ 
delle  fuc  mogli  : nifi uxores  ejus  id fieri  flagit affetti  i le  quali  tervivanfi  in  quello  delia  fa- 
coltà, che  loro  davano  le  Leggi  del  Matrimonio  fovra  di  lui.  Giacobbe  ebbe  dunque  dodici 
figliuoli,  e una  figliuola , daquartro  mogli.  Infcguito,  egli  venne  in  Egitto,  a cagione 
del  fuo  figliuolo  (Jiufeppe , che  vi  era  flato  condotto , c vi  era  diventato  pollcntc , dopo  ef- 
fcrc  flato  venduto  per  gelosia  da  i fuoi  fratelli  : ab  invidentibut  fi  atribui . 

CAPITOLO  TRENTESIMO  NO  NO, 

Perche  Giacobbe  fu  chiamato  ifraello . 

ORa  Giacobbe , come  poc’anzi  indiceva,  chiamavafi  parimente Ifraello , dal  quale 
(cele  queflo  Popolo , e da  lui  ha  prefo  il  fuo  nome . li  queflo  nome  gli  fu  dato  dall’ 
Angiolo,  che  lottò  contra  diluì  al  fuo  ritorno  dalla  Mcfopotamia , e ch'era  la, 
figura  di  Gesù  Crifto . Perchè  il  vantaggio,  ch’egli  volle,  che  Giacobbe  ripor- 
tale fovra  ai  lui,  lignifica  il  potere,  che  Gesù  Crifto  diede  a i Giudei  nel  tempo  della  fua 
Paflìone.  E nientedimeno,  egli  dimandò  iabenedizioneaqucllo  ch’egli  aveva  guadagna- 
to : & tane»  btneiiiìiunem  ab  eodem  stngehi , tjti.m  faper  attera! , impetrante , e quella  be- 
nedùione  fu  la  impofizione  di  quello  nome.  Óra  Ifraello  lignifica,  Veggente  Dio:  b'ideas 
Demi,  equefta  farà  la  ricompenfa  ditutt’i  Santi  alia  fine  delMondo.  L’Angiolo  lo  toccò 
nella  parte  più  larga  della  Cofcia,  e lo  refe  zoppo.  Cosi,  il  medefimo  Giacobbe  fu  bene- 
detto , e zoppo  : unii  1 atque  idem  Jacob  & bencdictus  & clan  dm  i benedetto  in  quegli  del 
Popolo  Giudaico,  che  hanno  creduto  in  Gesù  Crifto,  e Zoppo  in  quegli  che  non  v’hanno  cre- 
duto  : in  infiddibut  c laudai , Avvegnaché  il  luogo  più  largo  della  Cofcia  dinota  una  Poflerità 
numerofa.  In  effetto,  fonovene  molto  più  tra  i difendenti , nei  quali  quella  Profezia  fi  è 
ffd.  ir.  se.  adempiuta  : Eglino  hanno  fallito  il  cammino , c fono  zoppi  : Et  claudica"!  crune  à femitit  fan. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

Come  fi dehba  ir  fendere,  che  Giacobbe  entri  in  Fritto  in  età  con fettantacinjue  Anime . 

LA  Scrittura  dice  adunque , che  fcttantaeiiiquc  Pcrfone  entrarono  in  Egitto  con  Già-  Gip.  pò.  17. 
cobbc , comprefovi  iui  co’  fuoi  figliuoli  » c in  quefto  numera  ella  non  fa  menzione  /«•  |«* 
fe  non  di  due  Donne,  una  Figliuola  , e l'altra  Nipote  : una  film,  netti,  altera.  Ma 
aconfiderare  lacofaefattamente,  ella  non  vuol  dire  che  la  Cala  di  Giacobbe  tulle . 
così  grande  nel  giorno , e nell’anno  ch'egli  vi entrò.  Perché  ella  conta  tra  quegli  chevien- 
irarono,  dei  pronipoti  diGiufeppe,  i quali  non  iwtevano  edere  ancora  al  Mondo.  In  ef- 
fetto, Giacobbe  aveva  allora  cenrotrenranni , e il  fuo  figliuolo  Giufeppe  trentanove . Ora 
egli  è certo , che  Giufeppe  non  aveva  altro  che  trent’anni  o poco  piq , quando  prefe  moglie. 

Come  dunque  avrebb’egli  potuto  nello  fpatio  di  nove  anni  avere  de  i-pronipoti  !*  A quello 
conto  dunque,  quando  Giacobbe  entrò  in  Egitto,  Efraim  e Manallé  figliuoli  di  Giufeppe, 
non  avevano  ancora  nove  anni . Nientedimeno,  nella  enumerazione  che  La  Scrittura  fa  di 
quegli,  che  vi  entrarono  con  lui,  ella  parla  di  Machir  figliuolo  di  Manafié , c Nipote  di 
Giufeppe,  e diGalaad  figliuolo  diMachir,  cioè  a dire  Pronipote  diGiufeppe.  Ella  parla 
parimente  dlUtalaammo  figliuolo  di  Efraim,  e di  Baret  figliuolo  diUtalaammo,  cioèa_. 
dire  d’nn  altro  Nipote,  e Pronipote  di  quello  Patriarca . La  Scrittura  dunque  per  la  entrata 
di  Giacobbe  in  Egitto , non  intende  di  parlare  nè  del  giorno , nè  dell’anno  che  vi  entrò , ma 
di  tutto  il  tempo  nel  quale  vide  Giufeppe , che  fu  la  cagione  di  quella  entrata  : Per  quem  fa- 
ttura ejì  ut  intrarent . Avvegnaché  ecco  com’ella  parla  diGiufeppe:  Giufeppe  dimorò  iu-, 

Egitto  co’  fuoi  fratelli , e con  tutta  la  Cafa  dì fuo  Padre , e egli  vìffe  centodieci  auui , e iride  i fi- 
gliuoli di  Efraim  fino  alla  terza  generazione  i cioè  a dire  lìnoa  Baret  fuo  Pronipote  per  la  parte  *'*• 
di  Efraim  » e quello  è quello  che  la  Scrittura  chiama  terza  generazione , f igliuolo  , Nipo- 
te , e Pronipote.  Poi  eliaaggiunfe  : E ì figliuoli  di  Machie  figliuolo  di  Manaffe , nacquero  fi- 
ltra le  ginocchia  diGiufeppe , cioè  adireGaJaad  fuo  Pronipote  dalla  coda  diManaife,  del 
quale  la  Scrittura  fecondo  il  fuo  modo  ordinario,  come  fe  ve  ne  fuflèro  fiati  molti , come  del- 
la figliuola  unica  di  Giacobbe,  ch’ella  chiama  le  figlie  di  Giacobbe  > cosi  è pure  in  coltumC-. 
della  Lingua  Latina  chiamare  molti  i figliuoli , ancorché  non  ve  ne  lia  altro  che  imo  ; ttiam 
fi 'non  fiat  uno  amplia, . Non  bifogna  dunque  immaginarfi,  che  quelli  figliuoli  di  Giufeppc_> 
lòlTero  nati  quando  Giacobhe  entrò  io  Egitto,  poiché  la  Scrittura  (ter  rilevare  la  felicita  di 
Giufeppe  dice , ch’egli  gli  vide  nafeere  prima  di  morire.  Ma  ciò  che  inganna  quegli  che 
non  vi  riguardano  con  diligenza,  fi  è che  la  Scrittura  dice  : Ecco  i nomi  de) figliuoli  d'Ifrael- 
lo  che  entrarono  in  Egitto  con  Giacobbe  loro  Padre  . Pofciachè  ella  non  parla  in  quella  manie- 
ra,fe  non  perchè  ella  conta  parimente  tutta  la  famiglia  diGiufeppe,  epcrchè  ella  prende 
quella  entrata  per  tutta  la  vita  di  quello  Patriarca,  perchè  Egli  è quelloche  ne  fu  la  cagione: 

Per  quem  videtur  ingreffiut  , 

CAPITOLO  QUARANTESIMO  PRIMO. 

Benedizione  di  Giuda . 

SE  dunque  a cagione  del  Popolo  Criftiano,  nel  quale  la  Città  di  Dio  è pellegrina  quaggiù, 
noi  cerchiamo  Gesù  Crifto  fecondo  la  Carne  nella  Pofterità  di  Abramo,  falciando  i 
figliuoli  delle  Concubine,  fiacco  ci  fi  prefenta  : occarrit  Ifaac  i in  quella  d’Ifacca  fa- 
lciando Efaù  ovvero  Edom , fi  prefenta  Giacobbe  ovvero  Ifracllo  : occarrit  Jacob . In 
quella  d'ifraello  melfi  gli  altri  da  parte  fi  prelénta  Giuda  : occarrit  Judas , perchè  Gesù  Cri- 
fio  c nato  dalla  T ribù  ai  Giuda . Quindi  è , che  noi  veggiamo  fa  benedizione  profetica , che 
Giacobbe  gli  diede , allorché  vicino  alfa  morte  egli  benedille  tutt’i  fuoi  figliuoli . Giada-,)  Ce">  4P»  *• 
dic’egli , i voftri  fratelli  vi  loderanno , voi  condurrete  i voftri  nemici  /chiavi  , i figliuoli  di  vofiro 
Padre  vi  adoreranno . Giuda  è un  Rione  giovanetto , voi  vi  fiete  inalzato  mio  figliuolo  come  un 
Si  Ibero  che  crefce  con  vigore , voi  vi  fiete  coricato  per  dormire  come  un  Lione , e come  un  Lion-  . 
cello , chi  lo  rifvegliarà  !*  Lo  S cettro  non  farà  tolto  alla  Cafa  di  Giuda  , fi  Principi  non  man- 
cheranno fin  a tanto  che  refti  compiuto  quanto  gli  è fiato  pramejfo . Egli  farà  il  defiderio  delle. _» 

Nazioni,  egli  att  accora  il fuo  picciolo  Cavallo , eVafinello  della Jua  a fina  alla pepe  della  vigna . 

Egli  laverà  la  fua  Stola  nel  vino  , e il  fuo  vefiimento  nel /angue  dell'uva . Gli  occhi  fuoi  fono  rojfi 
dal  vino , e i fuoi  denti  più  bianchi  del  latte . Io  ho  fpiegato  tutto  quefio  contro  Faufto  Mani- 
cheo, ciò  ftimo,  che  quefto  balli  permoftrarc  fa  verità  di  quella  Profezìa.  La  morte  di 
Gesù  Crifto  vi  è predetta  per  fa  dormizione,  e per  il  Lione  il  potere  che  aveva  di  morirò, 
ovvero  di  non  morire . Quello  è quel  potere  che  rileva  luillefiò  nel  Vangelo,  quando  dif-  J^ah.  ic.is. 
fc  : Io  ho  il  potere  di  lafciarc  la  mia  anima , ed  ho  poffanza  di  ripigliarla . Neffuno  non  melo  può 
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impedire  > ma  da  me  medefimo  la  Inficio , e da  me  medefimo  la  ripiglio . Cosi  il  Lione  ruggì , e_> 
quanto  dille  adempiè  : Sic  tea  fremuti , fic  quod  diati  mplevti . A quella  mede  lima  potenza 
appartiene  cièche  fi  è (letto  della  fua  Rifurezione  : Chi  tu  ripiegherà  è Cioè  a dire,  che  nell'u- 
y.ttu.  i.  ij>.  no  Uomo  lo  può  fuori  dife,  che  dille  parimente  del  fuo  Corpo  : Difiruggete  quejlo  lempia, 
e io  lo  rifabbricherò  in  tre  giorni . Il  genere  della  fua  morte , cioè  a dire  il  tuo  innalzamento 
lidia  Croce,  è comprefo  in  quelle  fole  parole  : fai  vifiete  innalzato.  £ quello  che  Giacobbe 
aggiunfe  in  feguito  : fai  vi  fiate  coricato  per  dormire , l'Hvangelilla  lo  fpiega  allorché  dille  : 
y.ij».  È chinandoti  Capo,  rendi  loSpirito  i fe  ciò  non  fuilè , che  lì  volefle  intendere  ciò  del  fuo  Se- 
polcro, nel  quale  egli  ha  ripofato  ed  ha  dormito,  e dal  qude  nclliin  Uomo  lo  ha  rifufeitato, 
come  i Profeti , e Lui  medefimo  ne  hanno  rifufeitato  alcuni , ma  da  dove  egli  ufc't  da  fe  foio 
come  da  un  dolcefonno:  fieni  ò fornito.  Per  la  fua  tonaca,  ch'egli  lavò  nel  vino,  cioè  a_, 
dire , egli  purifica  tutti  i peccati  nel  fuo  Sangue , che  altro  fignifica  fiiori  della  Chieda  t*  Gli 
Battezzati  tanno  qual  è il  Sacramento  di  quello  fangue,  didoveviene,  che  la  Scrittura  ag- 
giugne  : £ tifino  fafiimento  nel  Sangue  del  grappolo  . Glioccbifuoi  fino  raffi  da!  vino  . £ que- 
llo che  altro  lignifica  , fe  non  le  Perfone  fpirituali  inebriate  da  quello  divino  bicchiere,  del 
quale  il  Salmilla  dice  : Quanto  ti  vofiro  calice  che  Inebria , ieccellented  Gli  fuoi  denti  fiotto  più 
i.Car.  bianchi  del  latte , che  i piccioli  bevono  apprelló  l’Apoltolo , cioè  a dire  le  parole , che  nu- 
tritalo quegli , che  non  fono  ancora  capaci  di  una  foda  vivanda.  Quello  è dunque  quello, 
nel  quale  rifedevano  le  promette  fatte  a Giuda  .avanti  l'adempimento  delle  quali , i Principi, 
cioè  adire,  i Ré  d'Ifraello  non  fono  giammai  mancati  di  quella  Stirpe.  £gli  è quegli , eh 
era  la  brama  delle  Nazioni , e quello  che  noi  ne  veggiamoprefentemente , é piu  chiaro  di 
tuttoquello,  che  noi  ne  polliamo  mai  dire:  Quod  clarini  c/l  videndo,  quòta  fic  exponendo . 

CAPITOLO  QUARANTESIMO  SE  CON  DO . 

Benedizione  dei  due  figliuoli  di  Giufeppe  ■ 

ORa  ficcome  i due  figliuoli  d’Ifacco , Efaù , e Giacobbe , fono  flati  la  figura  de  i due 
Popoli , de  i Giudei , e de  i Criftiani , ( ancorché  fecondo  la  Carne  i Giudei  non_» 
fieno  uliiti  da  Efau,  magli  Idtimci,  ficcome  i Criftiani  non  da  Giacobbe,  ma  i Giu- 
att  dei , confluendo  folamènte  la  figura  in  quello  : Il  Maggiore  farà  fottomeffio  al  Mi- 

nore), lo  dello  é feguito  ne  i’due  figliuoli  di  Giufeppe . Perchè  il  Maggiore  era  la  figura_. 
de’Giudei,  e il  Minore  dei  Criftiani.  Cosi  Giacobbe  benedicendogli,  pofe  la  fua  mano  di- 
ritta fovra  il  Minore,  ch’era  alla  fua  fmiftra , e la  fua  Anidra  fnvra  ÌI.Maggiore , ch’era  alla 
fua  diritta  i e perchè  Giufeppe  lor  Padre  non  potè  foffrire  quello  difpregio  : grave  vifum  efi 
Patri  eorum,  volle  fargli  cangiare  il  quali  errore , eglimoilrò  qualora  il  Maggiore  : velai 
corrigent  ejut  errorem , frquifuam  eorum  e/fiet  major  ofiendent  : lo  lo  fio  bette , Figlio  mio  , rif- 
ui*- ir-  pofegliegli,  io  lo  tò  bette.  Quefio  farà  Padre  di  un  Popolo,  e diventerà  pofierttifiimo  i ma  il 
fuo  Minore  farà  più  grande  di  lui , e da  lui  ufeiranuo  molte  Mozioni . Ecco  due  promeilc  chiara- 
mente dillinre  : V no , dice  la  Scrittura , farà  Padre  di  un  Popolo  , e l’altro  di  molte  Nazioni . 
Che  vi  ha  egli  di  piu  evidente , che  quelle  due  promeilc  contengono  il  Popolo  Giudaico , 
c tutte  le  Nazioni  della  Terra,  che  dovevano  ugualmente  ufeite  da  Àbramo;  uno  fecondo 
la  Carne,  e gli  altri  fecondo  la  Fede  : illumfecundùm  cameni,  ifium  fecundnm fidemd 

CAPITOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

De  i tempi  di  Mote  , dì  Giofiuò  , de  i Giudici  , e de  i Rù  fino  a David. 

I.  f Iacobbe,  e Giufeppe  eflendo  morti,  il  Popolo  Giudaico  fi  moltiplicò  prodigio* 
■ famentc  per  lo  fpazio  di  cenquarantaquattro  anni , che  reftarono  fino  alla  ulcita 
M dall’Egitto,  febbene  gli  Egizi fpaventati  dal  loro  numero,  gli  perfeguitaflcro 
così  crudelmente  : ctiam  tautit  adirila perfecutionibat  > che  in  oltre  alla  fine  erti 
fecero  morire  tutt’i  figliuoli  mafehi , che  venivano  al  Mondo . Allora  Mosè  feelto  da  Dio  per 
efectitore  di  cofe  grandi , fu  rubato  al  furore  di  quegli  omicidi  : job: radei  furto  trucidatori- 
bai parvulorum , c portato  nella  Cafa  Reale , ove  fu  nutrito , c adottato  dalla  figliuola  di  Fa- 
raone , il  qual  era  il  nome  di  tutt’i  Rè  dell’Egitto  : Quod  nomea  in  ct'gypto  omnium  regum  futi. 
Là  egli  diventò  cosi  pollènte,  ch’egli  liberò  quel  Popolo  tanto  numerofo  dalla  dura  Schiavitù 
in  cui  gemeva  da  si  lungo  tempo . ovve  ro  |>er  meglio  dire , quefìo  fu  quello , che  Dio  ave- 
va promefiò  a Abramo , che  fi  fervi  del  fuo  miniftero  per  adempiere  la  fua  prometta . Po- 
feiachè  egli  fu  obbligato  fubito  a fuggirfene  in  Madian , per  avere  uccifo  un  Egizio , che  ol- 
traggiava un  Giudeo.  In  feguito,  inviato  per  un  ordine  efprellò  dei  Cielo , fupcrò  i Ma- 
ghi ài  Faraone  colla  virtù  dello  Spirito  di  Dio . Dopo , gli  Egizi  riddando  di  lafciarc  ufeire 
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il  Popolo  di  Dio , gli  peréoilc  fon  quelle  dieci  piaghe  cosi  futnofe , dell'acqua  cangiata  in 
fangue,  delle  rane,  de’mofconi,  delle  mofche  canine,  della  morte  dei  beltiami , delle.* 
ulcere,  della  grandine , delle  locurtc , delle  tenebre  , c delia  morte  de  i loro  Primogeni- 
ti. Finalmente,  gli  Egizi  domati  da  unte  miferie , furono  per  l’ultima  difgrazia  inghiot- 
titi daiflutti,  nel  tempo  cli'ellì  perfeguitavanoi  Giudei,  dopoaver  loropcrmeflTo  di  an- 
dartene. Avvegnaché  il  Mare  che  fi  era  aperto  per  dar  palléggio  agli  libre! , fommerfe  i 
loro  nemici  col  ritorno  delle  lue  onde  : in  fi  redimi  unda  fluirne. flt . Dipoi,  quello  Popolo 
pafsò  quarant'anni  nel  Deferto  fono  la  condotta  diMosè,  ove  fu  fatto  il  Tabernacolo  chia- 
mato del  Testimonio , nel  quale  Dio  veniva  adorato  co’Sagrifizj , ch’erario  la  figura  delle 
cofe  in  avvenire . La  Legge  vi  fu  parimente  data  filila  Montagna  nel  metro  delle  flette., , 
delle  tempefie,  e delle  voci  ftrepitofe , che  atteftavano  la  prefenza  di  Dio:  nidentiflhna . . 
Divi  ruta  t . Qu  i io  accadde  fitbito  che  il  Popolo  fu  ulcito  dall’Egitto  ed  entrato  nel  Deferto, 
cinquanta  giorni  dopo  laPafqua,  e l’immolazione  deH’Agnello,  ch'era  talmente  la  figura 
di  Gesù  Cri  fio  immolato  filila  Croce , e paftando  da  quello  Mondo  a fitto  Padre , perche  Pa- 
fqua  in  Ebreo lignifica paflaggio:  rraufitut , Diforte  che  alloraquando  ilNiiovoTeftamcu- 
tofufcopertopcrloSagrifirio  di  Gesù  Grillo,  che  lanoflraPafqua,  cinquanta  giorni  do- 
po, lo  Spirito  Santo,  ch’è  chiamato  nel  Vangelo  il  Dito  di  Dio , fcefc  dal  Ciclo,  affine  di 
farci  fovvenire  dell'antica  figura,  l'ertile  la  "Leggo  , al  rapporto  della  Scrittura , fù  pari- 
mente ferina  li  le  Tavole  col  Dito  di  Dio:  Digito  Dei. 

II.  Dopo  l.imortediMosc,  Gesù  figliuolo  di  Nave  prefe  la  condotta  del  Popolo,  e_> 
lofcccentrarc  nellaTerrapromefià,  che  eglilorodivife . Quelli  due  Grandi , cammira- 
bili  Condottieri  compierono  feiiccmente  e miracolofamcntc  gran  Guerre,  nelle  quali  Id- 
dio moflrù  cliia t amente , che  le  Vittorie  fcgnalate,  ch’egli  fece  riportare  dagli  Ebrei  fovra 
fioro  nemici,  irono  pinttollo  per  gaftigare  i peccati  di  quelli,  che  per  ncompenfare  il 
merito  degli  altri . 1 Giudici  fttccedettero  a quelli  dueCapi,  il  Popolo  effondo  digià  (labi- 
li» nella  Terra  premerti , affinchè  la  prima  promclìa  fatta  ad  Abramo  laccante  un  Popolo , e 
la  terra  di  Can  un , cominciane  a compierli , afj>ettandone  che  la  venuta  di  Gesù  Crifto 
adempieflé  quella  di  tutte  le  Nazioni , e di  tutta  la  Terra  : perchè  la  Fede  del  Vangelo  è 
quella  che  dovevane  fare  il  compimento,  e non  gii  le  ortèrvanze  Legali . Quello  fu  figu- 
rato , non  in  Mosèche  ricevette  per  il  Popolo  la  Legge  fui  monte , ma  Gesù , al  quale  Dio 
medefimo  diè  il  nome , che  fece  entrare  gii  Ebrei  nella  T erra  premerti . Sotto  i Giudici  fu- 
vi  una  alternazione  di  profperità , edidiigrazie,  fecondo  che  la  mifericordia  di  Dio,  ov- 
vero che  i peccati  dei  Popoli  lo  richiedeva  : Sitai  fi  ha  t eia  ut  & peccata  Papali  &miflerb 
c urite  Dei , alternavcrunt  prafpera  CT  advtrfi  malanni. 

Ili,  Indi,  fi  pafsò  al  Regno  de  i Rè , de  i quali  il  primo  fu  Saulle , il  quale  offendo  (la- 
to riprovato  con  tutta  la  fua  razza,  euccifo  in  una  Battaglia  : bellica  dadi  proflraso , Da- 
vide fall  fui  trono , e lui  principalmente  c quello , del  quale  Gesù  Crifto  è chiamato  figliuo- 
lo nella  Scrittura.  In  lui  cominciò  in  qualche  maniera  la  gioventù  del  Popolo  di  Dio,  k_ 
cui  adolefcenza  era  Hata  da  Adamo  fino  a quello  Davide.  E non  è fenza  njiftero , chc_, 
TEvangeliftaS.  Matteo  nella  Genealogia  di  Gesù  Grillo  ha  deforme  quattordici  generazioni 
in  quello  primo  intervallo  di  tempo  da  Abramo  fino  a Davide.  In  effetto,  dalla  adolefcen- 
za  comincia  l'Uomo  a ertère  capace  di  generare , da  che  viene  che  San  Matteo  comincia-, 
quella  Genealogia  da  Abramo , il  quale  fu  llabilito  Padre  di  molte  Nazioni , quando  il  tuo 
nome  gii  fu  cangiato.  Prima  di  Abramo  dunque  fii  come  la  infanzia  di  quello  Popolo  di 
Dio , da  Noè  fino  a Abramo  : c per  quella  ragione  fu , che  in  que’  tempi  fi  cominciò  a parla- 
re la  prima  lingua , cioè  la  Ebraica . Poiché  all’ufcire  che  fa  FUomodalla  infanzia , comin- 
cia a parlare , chiamata  cosi , perchè  l’Uomo  non  può  parlare  : gare  fari  ma  patefl . E co- 
me che  quella  prima  età  èfepolta  nell’oblio:  utatem primam  demergit  oblhia,  fictome  la 
prima  età  del  Genere  Umano  fù  abolita  dall’acque  del  Diluvio  : efl  dilata  diluvia  ; E chi  è, 
che  fi  ricordi  della  fua  infanzia  t Quindi  è , che  ficcome  nel  progredii  della  Città  di  Dio, 
conforme  il  labro  precedente  contiene  la  prima  età  del  Mondo , quello  contiene  la  feconda, 
e la  terza . In  quella  terza  età  fu  importo  il  giogo  della  -.egge , il  che  è figurato  per  la  Vac- 
ca, la  Capra,  ed  il  Montone  di  tre  almi,  e fi  vide  a comparire  una  moltitudine  di  peccatori, 
che  gettarono  i fondamenti  del  Regno  della  Terra,  ove  nientedimeno  trevaronfi  Tempre  de- 
gli Uomini  fpirituali,  figurati  nella  Tortorella,  e nella  Colomba  : Non  defluente  fpiritaiet, 
quorum  in  T urtare  & Colombo  figuratala  efl  Sacramentimi . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMOSETTIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 


Del  Tempo  ds  I Profeti  ■ 

A Città  di  Dio  avanzandoli  di  Secolo  in  .Secolo  ne!, ''ordine  dei  tempi, 
ci  ha  fatto  vedere  come  fi  adempiono  iepromedé  di  Dio  ad  Abramo, 
unto  dei  Popolo  Giudaico , come  di  tutte  Je  Nazioni  delia  terra . Poi- 
ché noi  abbiamo  dunque  finito  il  Libro  precedente  nel  Regno  di  David, 
veggiamo  quello,  ch’é  fucceduto  dopo  quello  Regno , intanto  lo  può 
permettere  il  difcgnochenoicifiamopropofti  in  quella  Opera . Tut- 
to il  tempo,  dacché  Samuello  cominciò  a profetizzare , c in  feguito, 
fino  alla  ichiavitù  di  Babilonia,  e lo  rillabilimento  del  Tempio , che 
■**  légni  fettant'anni  dopo  , cotiche  Geremia  lo  aveva  predetto,  tutto 
quello  tempo,  difi’io,  c il  temi»  de  i Profeti.  Ala  fel>l)ene  noi  polliamo  con  ragione  chia- 
male Profeti  Noè,  e akun'altro  de  i Patriarchi  clic  lo  hanno  preceduto , ovvero  che  lo  han- 
no feguito  lino  a iRè,  acagionedicertecofc,  cit'eglino  hanno  fatte,  odette  infpirirodi 
Profezia,  che  appartenevano  allaCitt.ldiDio,  e vie  più  perchè  vene  fono  fiati  alcuni  tri 
efiì,  ai  quali  la  Sacra  Scrittura  da  quello  nome,  come  ad  Abramo  e Mocci  nientedimeno 
a parlare  con  proprietà , il  tempo  de  i Profeti  non  cominciò  fé  non  dopo  Samuello,  il  quale 
per  comando  di  Dioconftcrò  primieramente  RèSaullc,  e dipoi  Davide  dopo  la  riprovazio- 
nedi  Sanile.  Ma  voler  riferire  qui  tuttociò,  che  quelli  Profeti  hanno  predetto  diGesùCri- 
fto,  mentre  iaCittà  di  Dio  mantcnevafinel  cordò  deiSecoIi,  farebbe  una  cofa  infinita:  i* 
immttfam  pergitur . Primieramente  perché  fe  fi  volellé  confiderare  attentamente  la  Sacra 
Scrittura  ne  lle  cofe  medefime , ch'ella  fembra  di  non  riferire  fe  non  idoneamente  de  i Ré, 
fi  ritroverebbe  ch'ella  è più , o meno  parimente  attenta  a predire  l’avvenire , che  a raccontar 
ii  pallino  : precouatiandh  fnturis,  quatti  prxteritit  ennneiandit . Ora  chi  non  vede  per  poca 
ritleflionc,  elicvi  rifaccia,  qual  travaglio  farebbe  quello  d'intraprendere  quella  Torta  di 
ricerche,  e quanti  Volumi  farebbero  d’uopo  per  approfittarfene  quanto  bifogna  è Quàvi  fa 
operofutn  atqtte prolixum , drqaàm  mnltit  indignata  volumirtibux  è In  fecondo  luogo , perché 
le  cofe  medefime,  che  non  fi  dubita  punto , che  non  fieno  profetiche , fono  incosl  gratta 
numero  concernenti  a Gesù  Grido  c i I Regno  de  I Cieli , ii  qual  c la  Città  di  Dio , che  que- 
lla fpiegazione  pailèrcbbcdi  molto  i confini  di  quella  Opera  • Io  procurerò  coll’aiuto  di  Dio 
di  moderarmi  in  tal  maniera:  Stilo  moderator  meo,  che  fenza  ommettcre  il uccellarlo, 
non  dirò  cos'alenila  di  foverchio  : itec  ea  qua  fnperfint  dicam , nec  ea  qua  fttis  pnt  ,pr*ier- 
mittatn . 


CAPITOLO  SECONDO. 

A parlare  propriamente , non  fù  folto  i Rè , che  la  promeffa  di  Dio  foffe  adempiuta 
a riguardo  della  Terra  di  Canaan. 

NOi  abbiamo  detto  ne!  Libro  precedente,  che  Iddio  promife  due  cofe  ad  Abramo,' 
una  che  la  firn  Poderità  avrebbe  podèduro  fa  terra  di  Canaan , il  che  é lignificato  con 
quelle  parole  : situiate  nella  terra  cheto  vi  tnofìrerb , e vi  fari  Padre  di  un  gran 
Popolo , e l'altra  molto  più  eccellente , e che  non  rifguardauna  poderità  carnale, 
mafpirituale , che  Io  rende  Padre  non  diimfol  Popolo  dei  Giudei , ma  di  tutt'i  Popoli,  che 
camminano  furie  tracce  della  Fede  : Fìdei  ejnt  vefligia  ; c quella  é cfprclla  in  quelli  termini  : 
Ir.  voi  faranno  benedette  tutte  le  Nazioni  della  terra  . E quelle  duepromeflé  gli  fono  dato 
fatte  molte  altre  volte,  come  noi  lo  abbiamo  dimod  rato.  La  Poderità  carnale  di  Abramo, 
cioè  a dire  il  Popolo  Giudeo,  era  dunque  di  gii  dabilito  nella  terra  promeda»  e nonpode- 
deva  folamente  le  Città  nemiche,  ma  viveva  folto  il  Dominio  de  i fuoi  Rè.  Così,  lepro- 
medè  di  Dio  cominciarono  fin  d 'allora  a edere  compiute  in  gran  parte , non  folamente  quel- 
le, ch’egli  aveva  fatte  a quei  tre  Patriarchi  Àbramo,  Ifacco,  cGiacobbe,  ma  ancora  quel- 
le, che  fece  a Mosé , dal  quale  Io  dedò  Popolo  fù  liberato  dalla  fchiavitù  di  Egitto,  c al 
quale  tutte  le  cofe  padàte  fiirono  rivelate,  allorché  egli  conduceva  quedo  Popolo  per  il  defer  - 
to: Ca»  Popuhm  per  cremata  durerei . Tuttavia,  quello  non  fù  nè  folto  Gesù  il  figliuolodi 
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Nave , quel  famofo  Capitano  che  fece  entrare  gli  Ebrei  nella  terra  promclfò , e che  la  divift 
fecondo  l’ordine  di  Dio  tra  le  dodici  Tribù , nè  fotto  i Giudici,  che  fi  adempiè  la  promdlà» 
che  Iddio  aveva  fatta,  di  dare  agli  Ifracliti  tutta  la  Terra  di  Canaan  da  un  certo  fiume  di 
Egitto  fino  al  gran  fiume  Eufrate . Ella  non  fu  compiuta  fe  non  fotto  Davide , e fotto  il  filo 
figliuolo  Salomone,  il  Restio  del  quale  ebbe  tutta  quella  eftenfionc  : Cujus  regmm  tanto , 
quanto  promijjum  fuerat , /patio  dilatar um  efl  . Avvegnaché  efii  toggiogarono  e fi  reterò  tri- 
butari tutti  que'  Popoli . Sotto  quello  Principe  dunque  fu , che  la  Po  (le  riti  di  Abramo  fu  tal- 
mente (labi Irta  nella  terra  d i Canaan , che  non  mancava  niente  all’intiero  compimento  delle 
promedè  di  Dio  in  quella  parte , fe  non  che  i Giudei  la  poflèdellcro  fino  alla  fine  de  i Secoli, 
feelìì  fi  fullèro  mantenuti  fedeli  alloro  Dio.  Macomechè  egli  fapeva,  chenonloavrcbbe- 
ro  ubbidito , fi  fervi  dei  "allighi  temporali,  co' quali  egli  li  afìliggeapcrefercitareil  picciolo 
numero  deifuoi  fedeli,  ch'erano  tra  elfi,  amnehe  "elfi  iftruidèro  in  feguito  tutti  quegli , 
che  fi  dovevano  convertire  a lui  in  tutte  le  Nazioni,  nelle  quali  egli  voleva  adempiere  1’ 
altra  promellà  per  la  Incarnazione  di  Gesù  Crillo , c colla  pubblicazione  del  Nuovo  Tefta- 
mento. 


CAPITOLO  TERZO. 

Tre  forti  di  Profezie  nelf antico  Tef  amento . 

I.  , tutte  le  Profezie , tanto  quelle  che  hanno  preceduto  il  Regno  de  i Rè , quan- 

■ to  quelle  , che  lo  hanno  feguito , riguardano  in  parte  la  Pofterirà  carnale  di  Abra- 
A mo,e  in  parte  queil’altra  Pofterità , nella  quale  fono  benedetti  tutt’  i Popoli  coe- 
redi diGesuCrifto  per  il  nuovo  Teftamento,  per  poflèdere  Ja  Vita  eterna,  e il 
Regno  de  i Cieli.  Elleno  fi  rapportano  in  parte  alla  Serva,  che  generò  degli  Schiavi , cioè 
a dire , a Gerufalemme  terreftre,  ch’è  fchiava  co’  fuoi  figliuoli  ; e in  parte  alla  Città  libera, 
ch’è  Ja  vera  Gerufalemme  pellegrina  quaggiù  in  alcuni  de  i.fuoi  figliuoli , ed  eterna  ne  i Cie- 
li : ma  fonvene  di  quelle  che  fi  riferifeono  all’una  e all’altra , propriamente  alla  Serva,  e in 
figura  alla  Libera  : ad  ancillam  proprie , ad  liberar»  figurati . 

II.  Sonovi  dunque  tré  forte  di  Profezie  i le  unc , che  fi  riferifeono  a Gerufalemme  ter- 
reftre, lealtre  aJlacelefte,  elcaltre  atuttedue.  Diamone  degli  cfempli . UProfetaNa-  *•*'*•  **•»• 
than  fu  inviato  a Davide  per  rinfacciargli  il  fuo  delitto,  cper  annunziargli  ilgaftigo:  de 
peccato  gravi , & mala  futura.  Chi  dubita,  che  qu-fti  avvertimenti  del  (jclo  e altri  fomi- 
glianti , che  concernevano  l'autorità  pubblica,  ovvero  de  i particolari  : publicè , Jhe  pri- 
vatim , non  appartencllèro  alla  Città  della  terra  f*  Ma  allorché  fi  vede  in  ueremia  : Eccove - Ii.ji* 

nir  il  tempo , dice  il  Signore , che  io  farò  una  nuova  alleanza  colla  cafa  d'ifraello , e la  cafa  di 
Giuda , ma  una  alleanza  che  non  farà  più  fomigliante  a quella , che  io  feci  co  i loro  Padri , al- 
lor  aquando  io  gli  prefì per  la  mano  per  fargli  ufeire  dall'Egitto  i e perchè  cjfi  non  l’hanno  mante- 
nuta , io  gli  bo  abbandonati , dice  il  Signore  . Ma  ecco  l'alleanza , che  io  voglio  fare  colla  Cafa 
d' Ifraello , dopo  quel  tempo , dice  il  Signore,  io  metterò  le  mie  leggi  nel  loro  fpirito , e le  feri - 
vero  nei  loro  cuori  . logli  riguardar  ò , e farò  il  loro  Dio , ed  e ff  faranno  il  mio  popolo  » Egli  è 
certo  edere  quella  una  Profezia  della  Gerufalemme  cclefte,  della  quale  Iddio  medefimo  è 
la  ricompcnfa  : Deus  ipfe prpminm  ef , e di  cui  l'unico  e fommo  Bene  è il  poflcdcrlo , edef- 
fcrc  tutto  di  lui  : ipfìas  ejfe  fumwttm  illi  ef  atque  totum  bonum . Ma  quando  la  Scrittura  chiV 
maGerufilemmelaCitt»  di  Dio,  e che  vi  fi  legge  un  Profeta  che  predice , che  la  Cafa  di 
Dio  vi  f ir.  coftrutta , quello  fi  riferilce  all'una , e all’altra  Città  : a Gerufalemme  terreftre , 
perchè  quello  c flato  compiuto  fecondo  la  verità  della  Storia  nel  famofoTempio  di  Saio- 
mone  : nubilijfimum  Templum  * ed  alla  celefte , perchè  quello  eranc  la  figura . (fucilo  gene- 
re di  Profezia  comporto  dell’uno,  c dell’altro  ne  i Libri  Storici  dell’Antico  Teftamento,  è 
molto  conliderabile , ed  hà  efercitato , e efercita  ancora  molto  i Cementatori  della  Scrittura 
per  ritrovar  le  allegorie  di  ciò,  che  fi  dee  compiere  nella  pofterità  fpirituale  di  Abramo  in 
ciò , ch'è  flato  predetto  e compiuto  nella  fua  pofterità  carnale . Ed  alcuni  portano  quello  così 
lontano,  ch’elìi  pretendono  non  ellèrvi  cos 'alcuna  in  quelli  Libri,  che  fia  fiata  predetta , e 
Che  fia  accaduta , ovvero  che  fia  accaduta  fenza  cftere  fiata  predetta , che  non  fi  debba  rife- 
rire allegoricamente  alla  Città  di  Dio , e a i fuoi  figliuoli , che  fono  pellegrini  in  quella  vita. 

Ma  fe  quello  è , non  vi  faranno  fe  non  due  forta  di  Profezie  in  tutt’  i Libri  del  vecchio  Tefta- 
mento, gli  uni,  che  fi  riferiranno  alla  Gerufalemme  celefte,  egli  altri  che  concerneranno 
tutte  le  altre  due,  fenza  che  alcuna  fia  folamentc  per  la  terreftre . Per  me,  come  mifem- 
bra,  che  quegli  s’ingannino  molto,  i quali  efcludono  tutta  l’allegoria  dai  Libri  Storici  della 
Scrittura , io  fi  imo  parimente  efière  una  fpezie  d’ardire  il  foftenere  eflcrvene  da  per  tutto. 

Quindi  è,  che  io  ho  detto  efièr  meglio  diftingucre  tre  forra  di  Profezie . Io  non  biafimo  con- 
furtociòquegli,  che  confcrvando  la  verità  della  Storia,  nepofiòno  tirare  qualche  fenfo  al- 
legorico : feufttm  intelligenti*  fpiritalii  exfculpere , fervata  pr imititi  biftoriee  ventate . Ma 
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quanto  alle  cote , che  non  poffono  convenire  alle  azioni  degli  Uomini  nè  di  Dio , chi  du- 
bita tra  i fedeli , che  la  Scrittura  non  nc  parli  lenza  difegno , e che  cosi  Infogni  procurare  di 
ridnrle  a un  fenfo  fpirituale  i* 

CAPITOLO  QUARTO. 

Il  Nuovi  Tcjl amento  figurato  nella  riprovazione  dì  Sanile  e di  Eli  5 e nel  Cantico 
di  Anna  Madre  di  Samuello . 

i . Rte.  i6.  I*  I "^Unque , colla  fucccflìone  de  i tempi  la  Città  di  Dio  arrivò  fino  a audio  de  i Rè,  al- 
■ lorchè  Saulle  eflendo  fiato  riprovato , Davide  fall  fui  Trono , ai  forte  che  i fuoi 
B J difeendenti  regnarono  ancora  lungo  tempo  dopo  di  lui  nella  Gerufalemme  terre- 
lire.  Qijefto  cangiamento  che  fegul  nella  perfona  di  Saulle  e di  David , ne  figura- 
va un’altro  de  i due  Teftamenti , del  Vecchio  e dei  Nuovo , ovvero  il  Sacerdozio,  e il  Regno 
fono  fiati  cangiati  dal  Sacerdote  e Rè  nuovo  e immortale , ch’è  Gesù  Crifto . Avvegnaché  il 
fommo  Sacerdote  Eli  riprovato,  e Samuello  mellò  in  fuo  luogo,  eefercitando  infieme  le 
funzioni  di  Sacerdote  e di  Giudice , e dall’altra  parte  Davide  confagrato  Rè  in  luogo  di  Saul- 
le, figuravano  ciò  cheiodillì.  La  m idre  della  di  Samuello,  Anna,  che  era  fiata  Aerile, 
e che  dipoi  ebbe  tanta  gioja  per  la  fua  fecondità , fembra  non  profeti zzafle  altra  cofa , quan- 
do rapita  dalla  fua  felicità , ella  refe  grazie  a Dio,  e gli  confegrò  il  fuo  figliuolo  colla mede- 
j Rrr»  x.  i.  ^ima  P*cta  • cofì  CU1  avcvra?l 1 fatto  il  Voto . Vedete  com’ella  parla  : Il  mio  cuore  è fiato  afiicu - 
**  rato  colta  fua  confidenza  nel  Signore , e il  mio  Dio  bà  efaltata  la  mia  forza  , e la  mia  gloria  . La 

mia  bocca  ò fiata  aperta  contro  i miei  nemici , e io  mi  fono  rallegrata  della  voftra  fi  Iute  . Poiché 
non  v’è  Santo  alcuno  come  il  Signore , t non  vè  giufio  come  il  nofìro  Dio , e noti  evvi  alcuna 
Santo  fuori  di  voi . Non  vi  gloriate  fuperbamente , e non  parlate  altamente  , nè  veruna  parola 
fiera  e fuptrba  efea  dalla  vofira  bocca , poiché  Dio  è quello , che  è il  Padrone  delle  Scienze , e 
eh* egli  forma  e conduce  i fùoi  difegni . Egli  ha  indebolito  l'arco  dei  poffenti  , ei  deboli  fono  fiati 
rive  flit  i di  forza . Quegli , che  hanno  del  pane  in  abbondanza , fono  diventati  languidi , e que- 
gli eh' erano  affamati  ,fi fono  alzati  fovra  la  terra . Perché  quella  ch'era  fierile , ne  partorì  fette, 
a quella  che  aveva  molti  figliuoli  è rima  fa  fenza  vigore . Dio  è quello  , che  dà  la  morte , e che-» 
ridà  la  vita»  lui  è quello,  che  guida  all'inferno , e che  gli  rimena . Il  Signore  rende  povero , o 
ricco , abboffa  o alza  quegli , che  a lui  piace , egli  alza  dalla  terra  il  povero , e tira  il  mifer  abi- 
le dallo  fierco , affine  di  farlo  fèdere  co'  Principi  de  l fuo  Popolo , e per  dargli  per  eredità  un  trotto 
di  gloria . Egli  dà  con  che  far  de'  voti  a quello , che  fa  un  voto , e egli  ba  benedetti  gli  anni  del 
giufio  , perchè  l'Vomo  non  è fitte  per  la  fua  propria  forza . Il  Signore  difarmerà  il  fuo  a wer fu- 
rio , il  Signore  eh' è Santo  , Che  il faggio  non  fi  glorj  della  fua  Sapienza , nè  il  poffente  della  J'ua 
poffanza , nè  il  ricco  della  fua  ricchezza , ma  che  quello , che  fi  vuoi  gloriare  , fi  glorj  di  cono- 
fiere  Dio , e di  rendere  giufiizia  nel  mezzo  della  terra . Il  Signore  è falito  al  Cielo , ed  ba  tona- 
toi egli  giudicherà  l' e firemità  de  Ila  terra,  perchè  egli  è giufio . Egli  è quello,  che  dà  la  forza 
a i nofiri  Ri  i e che  filleverà  la  gloria , e la  poffanza  del  fuo  Qrifio . 

II.  Si  crederà  forfè  c fiere  quello  un  difeorfo  di  una  fèmphee  femmina  : muliercuU,  che 
fi  rallegra  della  nafeita  del  fuo  figliuolo  i e faremo  si  ciechi  da  non  vedere  ch’è  una  cofa  mol- 
to fuperiore  alla  fua  portata  : modum  Fteminn  ? E in  una  parola , chiunque  fta  attento  a quel- 
lo ch’è  diffià  compiuto,  da  quelle  parole  non  riconofcc  egli  chiaramente,  che  lo  Spirito 
Santoper  lo  minifterodi  quella  Donna  : per  bone  mulierem , delia  quale  il  nome  Hello  annun- 
zia la  Grazia:  sfnna  grafia  interpretatur , hà  predetta  la  Religione  Criftiana , la  Città  di 
Dio , di  cui  Gesù  Crifto  è il  Rè , il  Fondatore  , c finalmente , la  Grazia  medefima  di  Dio, 
da  cui  i fuperbi  fi  allontanano , e cadono  per  terra  : ut  cadant , e della  quale  gli  umili  fono 
riempiuti  per  alzarli,  utfurgatiti  il  che  tutto  contienfi  in  quefto  Cantico  ? Quando  alcuno 
non  pretendeffe , che  quella  Femmina  non  abbia  predetta  cos’alcuna , ma  che  quella  fia  un 
femplice  rendimento  di  grazie  ch’ella  fece  a Dio,  per  ringraziarlo  di  avergli  dato  un  figliuo- 
lo. Ma  che  fignifica  dunque  quello  ch’ella  dice  : Io  ho  indebolito  l'arco  dei  poffenti , e i de- 
boli fono  riveftiti  di  forza  . Quegli  che  hanno  del  pane  in  abbondanza  ,fiuo  diventati  languidi , e 
quegli  eh' erano  affamati,  fi  fino  fillevati  fovra  la  terra  » perchè  quella  che  era  fierile , ba  partorito 
fette  figliuoli,  e quella,  che  aveva  molti  figliuoli , non  ba  più  di  vigore?  E forfè  che  Anna  ha 
avuto  fette  figliuoli  ? Ella  non  nc  aveva  che  un  folo  quando  ella  diceva  quefto , c non  n’ebbe 
in  tutto  che  cinque,  tré  match!,  e due  figliuole.  Tramar  et,  & duas  feeminas . Inoltre^, 

# non  ell’endovi  ancora  de  i Rè  trà  i Giudei , cum  adhuc  nemo  regnaret , come  puot’ella  dire  : 
Egli  è quello , che  dà  la  forza  a i nofiri  Rè , e che  efaltarà  la  gloria , e la  poffanza  del  fuo  Ca- 
ffo , fe  quella  non  è una  Profezia  ? Vnde  dicebat , fi  non  propbetabat  ? 

III.  La  Chiefa  dunque  di  Gesù  Crifto , la  Città  dei  Gran  Rè , piena  di  grazia,  fecon- 
da di  figliuoli , dica  ciò  ch’ella  riqonofce  eiìcre  fiato  profetizzato  di  lei  di  già  dacosìgran_* 
tempo  per  la  bocca  di  quella  pia  Madre  : Ella  dica  : Il  mìo  cuore  è fiato  confermato  nella  fua  con- 
fi de  n- 
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fi denta  nel  Signore , e il  mio  Dia  bà  efa  Itala  la  mia  forza , e la  mia  gloria . Il  Tuo  cuore  c flato 
veramente  confermato,  c la  fila  fòrza  e portanza  accrèfciuta , perchè  ella  non  l’ha  metta  in  fc 
ltertà  : non  ènte , in  Dio  Tuo  Signore . La  mia  bocca  è fiata  aperta  contro  i miei  nemici , perche 
la  parola  di  Dio  non  è (chiava  nel  mezzo  delle  catene , c della  fchiavitu . Io  mi  fono  rallegrata 
della  vojlra  folate . Quella  falute  è lo  fletto  Gesù  Crifto , che  il  vecchio  Simeone , fecondo  il 
teftimonio  del  Vangelo , abbracciando  il  Piccolo , c riconofcendo  il  Grande  : Senex  ampie- 
Gens  parvunty  agaojeens  magnum  i Signore , difs’egli,  voi  lafcerete  andare  il  voftro  fervo 
in  pace , poiché  i miei  occhi  hanno  veduto  la  vofira  falute . La  Chicfà  dice  dunque  : Io  mi  fono 
rallegrata  della  vojlra  falute  » perchè  non  vi  è Santo  come  il  Signore , non  vi  è giu  fio  come  il  no- 
JlroDioy  perche  non  c fittamente  Santo  egiuflo,  maJaforgente  della  Santità  : Santini  & 
fantafilm , jufiut  frjuftificant . Non  vi  è Santo  fuor  di  voi?  i>erchè  non  vi  è Santo  le  non 
per  voi . Finalmente  fegue  così  : Non  vi  gloriate , e non  parlate  altamente i che  tuffano  pa- 
rola fiera  e fuperba  efea  dalla  vojlra  bocca  y poiché  Iddio  è quello  eh' è il  padrone  delle  Scienze  , 
c nejfuno  là  quanto  ià  lui  i avvegnaché  egli  c quello  che  sà , c ove  lui  folo  Io  sà  i i*>ichc  quel- 
lo , che  non  cttendo  niente  fi  crede  qualche  cofa,  s’inganna.  Queflo  s'indirizza  ai  nemici 
della  Città  di  Dio,  i quali  appartengono  a Babilonia,  chcprefumono  delle  loro  forze,  fi 
gloriano  in  fc  fletti  in  luogo  di  gloriarli  in  Dio . Di  quello  numero  fono  parimente  gli  lfrae- 
liti  carnali  cittadini  dellaGerufalemmeterrcfire,  1 quali  come  dice  l’Apollo  lo , non  cono- 
fccndo  la giufiizia  di  Dio , cioè  a dire  lagiuftizia,  che  Iddio  diagli  Uomini , egli  che  folo 
ègiufto,  e volendo  flabilire  la  loro  propria  giufiizia , cioè  a dire  pretendendo  ch’etti  l’hanno 
acqui  Hata  colle  loro  proprie  forze  fenza  riceverla  da  lui:  ve /ut  à fc  fibi  portoni , non  ab  ilio 
impertitam , Non  fono  punto  fittomeli  alla  giufiizia  di  Dio , perchè  elfi  fono  fuperbi,  e elfi 
credono  di  poter  piacere  a Dio  col  Toro  proprio  merito,  e non  colla  grazia  di  quello,  eh’ 
è il  Dio  delle  Scienze,  e per  conleguenza  l’arbitro  delle  cofcicnzc  ; atque  ideo  & arbiter 
confcientiarum  i nelle  quali  vede , che  tutt’i  penfieri  degli  Uomini  non  fono  altro  che  vanità, 
fc  fono  degli  Uomini , c che  elio  loro  non  gl'ifpira.  Egli  forma  e conduce  ì ftoi  dìfigni . 
Quali  difegni  fe  non  quegli  che  vanno  ad  abbattere  i fuperbi , e ad  inalzare  gli  umili  : nifi  ut 
fuperbi  cadane , & burnita  furgant  ? Quelli  fono  quei  difegni , ch'egli  efeguifee  allorché 
dice  : Varco  dei  poffenti  è fiato  infiacchito  , e i deboli  fono  fiati  rivaliti  di  forze . L’arco  è fla- 
to indebolito , cioè  a dire  egli  ha  confido  quegli , che  li  crcdcano  molto  forti  da  fe  fletti  per 
compiere  i comandamenti  di  Diofenz’averbifognod’alcunfoccorfo  di  lui:  ut  fine  Dei  dono 
atque  adjutorio , b umana  fujficientid  divina  pojfint  implere  mandata.  £ quegli  fono  rivedi- 
ti di  forze , che  gridano  al  Signore  dal  fondo  del  loro  cuore  : interna  vox  efi . Abbiate  pietà 
di  me  y Signore , perchè  io  fono  debole , 

IV.  Quelli  che  hanno  del  pane  in  abbondanza  yfouo  diventati  languidi , e quelli  , cb' erano 
affamati , fi  fino  alzati  fwra  la  terra . Chi  fono  quegli , che  hanno  del  pane  in  abbondanza , 
fc  non  quei medefimi , che  fi crcdon  portenti , cioè  a dire,  i Giudei,  a’ quali  gli  oracoli 
della  parola  di  Dio  fono  flati  confidati  ? Ma  tra  quello  Popolo  i figliuoli  della  Serva  : ancil- 
U filii  y fono  diventati  minori:  minorati  fuut , Parola,  la  quale  febbene  è poco  latina.., 
è efprimentc  nientedimeno,  perchè  da  grandi  ch’crano,  fono  diventati  minori , ovvero  più 
piccoli,  perchè  in  quelli  pani , cioè  a dire  nella  parola  di  Dio,  che  la  fola  Nazione  Giudea 
aveva  ricevuto  allora , elfi  uon  guflano  fe  non  ciò  che  vi  ha  di  tcrreftrc  : Laddove  i Gentili, 
a i quali  quelli  pani  non  erano  flati  dati , dacché  ne  mangiarono  per  mezzo  del  nuovo  Teila- 
menro , predati  dalla  fame  fi  alzarono  fovra  la  terra , per  aflàporarc  non  già  le  cofe  terrene, 
ma  le  cclefti  c le  fpirituali , che  in  etti  racchiudanfi . E fe  fi  dimandaflc  la  caufa  di  un  avve- 
nimento si  Arano , perchè , dic’ella  » quella  ch'era  fierile , ha  partorito  fette  figliuoli , e quella 
che  aveva  molti  figliuoli , i rima  fa  fenza  vigore . Quello  fa  ben  vedere,  che  tuttociò  none 
fe  non  una  Profezia , per  quelli , che  fanno , che  la  perfezione  di  tutta  la  Chiefa  c defignata 
nella  Scrittura  col  numero  del  Sette . Quindi  è,  che  l’Apoflolo  San  Giovanni  fcrilìe  alle  fette 
Chicfe , cioè  a dire  a tutte  le  Chiefe  » e che  Salomone  dice  ne  i Proverbi , che  La  Sapienza  fi 
è fabbricata  una  Cefi , e l'ha  appoggiata  fovra  fette  colonne  . Perchè  la  Città  di  Dio  era  Aerile 
in  tutte  le  Nazioni , avanti  la  uafeira  di  quelli  figliuoli , che  l’hanno  refa  feconda . Noi  veg- 
giamo  al  contrario , che  la  Gerufalcmme  terreftre , la  quale  aveva  di  figliuoli  un  numero  si 
grande , è diventata  fenza  vigore , perchè  i figliuoli  della  Donna  libera,  de’  quali  era  gra- 
vida, faceano  tutta  la  fua  forza  : virtus  ejus  erant  : ma  prefentemente  poiché  non  vi  è fc  non 
la  lettera  fenza  Io  fpirito  : liner  a efi , & fpiritus  non  efi , avendo  perduta  la  virtù  fi  è refill 
fenza  forza  : amiffa  vèrtute  infirmata  efi . 

V.  Iddio  è quello , che  dà  la  morte , e ridà  la  vita . Egli  ha  data  la  morte  a quella , che 
aveva  molti  figliuoli , e ridiede  13  vita  a quella , che  era  ftcrik* , e che  generò  fette  figliuoli. 
Si  può  intendere  parimente , e meglio , ch’egli  rende  la  vita  a i medefimi-,  a i quali  aveva 
data  la  morte , ficcome  le  parole , che  feguitano , fembrano  confermarlo  : Égli  è quello , che 
mena  all’Infimo , e che  ne  ritoglie . Perchè  quegli  ai  quali  l’Apoflolo  dice:  Se  voi  fiete  morti 
con  Getti  Crifo , cercate  le  cofe  del  Cielo  , ove  Gesù  Crifto  è falito , e fiede  alla  de fi  r a di  Dio  , 
quelli  , difs  10 , fono  mortificati  dal  Signore  per  la  loro  falute  ; Salubriter  mortificantur , c 
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per  erti  PApoftolo  agglugne  : Gufiate  Je  cofe  de! Cielo , e r/ozr  quelle  della  terra  s affinchè  eli! 
medefimi  fieno  quelli , che  premuti  dalla  fame , fi  fono  alzati  fovra  la  terra . perché  voi  fitte 
morti , dice  ancora  S.  Paolo . Ecco  come  Dio  fà  morire  i Tuoi  fedeli  per  la  loro  falute . E la 
vofira  vita , aggiunge  l’ApoftoIo,  è nafeofia  con  Gnu  Cri  fio  in  Dio . Ecco  come  egli  ridà 
la  vita . Ma  fono  forfè  quei  ojedelimi , che  mena  ajrinfemo , e che  ne  gli  rimena  ? L'uno 
e l’altro  è flato  compiuto  fenza  difficoltà  in  quello  ch’è  il  noflro  Capo  i col  quale  l'Apoftolo 
dice , che  la  nollra  vita  è nafeofia  in  Dio . Avvegnaché  quello  che  no»  ba  perdonato  al fuo  pro- 
prio figliuolo , ma  lo  ba  liberato  dalla  morte  per  tutto  il  mondo , lo  ha  certamente  fatto  morire 
in  quella  maniera . E dall’altra  parte  perchè  lo  ha  rifufeirato , egli  gli  ha  reflituita  la  vita.  Egli 
lo  ha  parimente  menato  aH’infemo  , e ne  le  ha  ricondotto  > poiché  egli  medefimo  è quello, 
che  dice  col  Profeta  : Voi  non  lajcerete  l'anima  mia  nell'inferno  . Quella  è cjuella  povertà  del 
Salvatore,  che  ci  ha  arricchiti . Avvegnaché  il  Signore  è quegli , che  fa  il  povero  e il  ric- 
co. Ciò  che  fégue,  ci  infognerà  quello,  che  quello  lignifica:  Egli  abboffa , dic’ella,  e in- 
nalza . Humiliat  & exaltat . Egli  abballa  i fuperbi , c fòlleva  gli  umili  : Superbos  bumiliat , 
& bamilcs  exaltat . Quindi  è , che  tutto  il  difeorfo  di  quella  fanta  Donna , il  nome  della  qua- 
le lignifica  Grazia , non  refpira  altra  colà , che  quello  eh 'è  detto  in  quell’altro  luogo  dclJa_ 
Scrittura  : Dio  refifie  a i fuperbi , e dà  la  fuagrazia  agli  umili . 

VI.  Egli fiUeva  dalla  terra  il  povero , Io  credo , che  quelle  parole  non  fi  pollano  meglio 
fpiegare  che  di  quello,  il  quale:  ejfendo  coti  ricco , fi  è refi  povero  per  l'amore  di  noi , ad  og- 
getto , come  detto  abbiamo , che  la  fina povertà  ci  arricbijfe . Avvegnaché  Iddio  nonio  hafol- 
levato  cosi  pretto  della  terra , fe  non  per  liberare  il  fuo  corpo  dalla  corruzione  . Io  llimo , 
che  «li  fi  polla  ancora  attribuire  ciò  chefegue:  e trae  il  miferabile  dallo  fierco . Pofciachc 
quello  fierco  di  dov’egli  è dato  tirato , s’intende  molto  bene  de  i Giudei , che  lo  hanno  per- 
feguitato,  del  cui  novero  S.  Paolo  conferò  d’efler  egli  dato  quando  perfeguitava  laChie- 
fa  : Quello  che  io  confiderava  allora  come  un  guadagno , die  egli,  l'bo  riguardato  come  una  per- 
dita a cagione  di  Gesù  Crifio  i e non  filamento  come  una  perdita , ma  come  uno  fierco , per 
guadagnare  Gesù  Crifio.  Quedo  Povero  è dunque  dato  innalzato  dalla  terra  fovra  tutt’i  ricchi, 
e quedo  miferabile  tratto  dallo  derco  fovra  i più  opulenti , affincchè  tenga  il  luogo  tra  i Pof* 
fenti  del  Popolo,  ai  quali  egli  dice.  Voi  fiderete  fovra  i dodici  troni , c ai  quali  fecondo  P 
efprelfione  della  nodra  Santa  Profetefià  : egli  dà  per  eredità  un  trono  di  gloria . Perchè  quedi 
Poilènti  avevano  detto  : Voi  vedete  , che  noi  abbiamo  abbandonato  il  tutto  per  feguirvi . 

VII.  Bifogna,  ch’eglino  fiderò  molto  poilènti  per  aver  fatto  un  tal  voto . Ma  da  chi 
avevano  eglino  ricevuta  la  forza  di  farlo , fe  non  da  quello,  di  cui  è detto  qui  : Egli  dà  di  che 
far  de ’ voti  a quello  che  fa  il  voto  ? Altrimenti , elfi  farebbero  di  quei  Pollènti , de  i quali  l'Ar- 
co è dato  indebolito.  Egli  dà,  dic’eila,  conche  far  de'  voti  a quello  che  fa  il  voto  > Mentre 
neflimo  potrebbe  promettere  cofa  a Dio  come  biiògna , feegli  non  ricevellè  da  lui  cièche 
egli  a lui  promette.  Ed  egli  ba  benedetto  gli  anni  del  Giufio,  affinchè  fenza  dubbio  egli  viva 
fenza  fine  con  quello , a cui  è dato  detto  : / vofiri  anni  non  finiranno  mai . Perchè  là  gli  anni 
danno  filili  laddove  qui  padano,  ovvero  piuttodo  perifeono . Perchè  elfi  noq  fono  prima 
che  vengano , e oliando  fono  venuti,  elfi  non  fono  più , perchè  elfi  vengono  feorrendo . Del- 
le due  cofe  cfprelle  in  qtiedc  parole  : Egli  dà  con  che  fare  i Voti  a quello  ebe  fa  il  Voto  i ed  egli 
ba  benedetto  gli  anni  del  Giufio , noi  ne  facciamo  una , e noi  riceviamo  l’altra . Ma  non  fi  ri- 
ceve quedo  dallafuabontà,  fe  non  allorquando  abbiamo  fatta  la  prima  colla  Aia  grazia^»  ; 
perché  i'Vomo  non  è forte  colla  fua  propria  forza . //  Signore  difarmorà  il fuo  avver fario , cioè 
adire,  quello  che  portato  dalla  invidia  vuol  impedire  un  Uomo,  che  adempia  il  fuo  voto. 
Ma  come  che  l’efprefiìonc  è equivoca,  fi  può  intendere  parimente  perdio  avverfario,  1* 
avvertano  di  Dio . Mentre  allorché  Iddio  comincia  apoilèderci,  il  nodro  a vverfar io  di- 
venta il  fuo,  cuoi  lo  fupe  riamo,  ma  non  già  colle  proprie  forze , perchè  la  forza  ddi’Uo- 
mo  non  viene  da  lui  : Il  Signore  , dunque , difarmerà  il  fuo  avverfario , il  Signore  cb'è  Sau- 
to , affinchè  quello  avverfario  fia  vinto  da  i Santi , che  il  Signore  ch’è  il  Santo  de  i Santi , ha 
fatti  Santi  : Vt  vincatur  à Santlis  , quot  Dominut  Sanftus  San&orum  effecit  SauSos  . 

Vili.  E cosi , il  prudente  uonfìglurj  della  fua  prudenza , nè  ilpojfente  della  fua  pojfanza % 
nè  il  ricco  delle  fue  ricchezze , ma  quegli,  ebe  fi  vuol gloriare , figlorj  di  conofcere  Dio , e di 
far  lagiuftizia  nel  mezzo  della  terra . Quedo  non  è un  poco , nè  una  piccola  parte  conofcere 
Dio  : intclligit  & feit  Dominum , e fapere , che  la  conofcenza  che  fe  ne  ha , è un  dono  della 
fua  grazia  : etiam  hoc  à Domino fibi  dar/ , ut  intelligat , & feiat  Dominum . Avvegnaché , che 
avete  voi,  dice  l’ApodoIo , ebe  voi  non  abbiate  ricevuto  ? Efevoi  non  l'avete  ricevuto,  per- 
chè voi  vi  gloriate,  come  fe  voi  non  l'aveft e ricevuto  ? Cioè  a dire,  come  fe  voi  tenede  da_» 
voi  medefimo  : quafiàte  ipfi  tibifit,  unde gloriarii . Or  quello  fa  la  giudizia , che  vìve  be- 
ne: Qui re&ò  v/vit i c quello  vive  bene , cheoderva  i comandamenti  di  Dio:  obtemperat 
pr  recipienti  Deo  , i quali  hanno  tutti  per  fine  la  Carità  che  nafte  da  un  cuor  puro , da  una  buona 
Cofcienza , e da  una  Fede  fincera . Or  queda  Carità  viene  da  Dio , come  ne  fa  tedimonianza 
l’Apoftolo  San  Giovanni . E per  confeguenza , il  poter  fare  la  giudizia , viene  parimente  da 
Dio.  Ma  che  vuol  dir  quedo,  nel  mezzo  della  terra?  Forfcchè  quegli , che  abitano  nell* 
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eftremità  della  Terra , non  debbono  fare  la  giuftizia  /*  Io  ilimo,  che  per  il  mezzo  della  terra 
la  Scrittura  intenda , fin  tanto  che  noi  viviamo  in  quello  Corpo , afinchè  taluno  non  s 'imma- 
ginane , che  dopo  quella  vita  vi  fullé  ancora  del  tempo  portar  la  giuftizia , che  non  li  è latta 
quaggiù,  cper  evirare  il  giudizio  di  Dio.  Perchè  in  quella  vita  ciafchcduno  porta  lafua_j 
terra  con  fé:  fuamterram  quifque  circumfert , e la  terra  comune  riceve  quella  terra  parti- 
colare aliamone  di  ciafcun  Uomo  per  rendergliela  nel  giorno  della  Rifurrezionc  : Qttam. . 
recipit  terra  communi! , re  farge  riti  utique  reiditura . Bifogna  dunque  praticare  la  virtù  , e 
la  giuftizia  nel  mezzo  della  terra , cioè  a dire  (macché  la  noftra  anima  e chiufa  in  qucfto  cor- 
po di  terra:  ifto  terreno  elauditur  corpore  ; affinché  quello  ci  ferva  in  avvenire,  allorché-» 
ciafchcduno  riceverà  la  rieompenza  del  bene  o del  male , ch’egli  avrà  fatto  col  corpo.  Perii 
corpo,  dice  l’ApolloIo , cioè  a dire,  nel  tempo  che  ha  vi  vutor  Quo  vixit  in  corpore.  Por- 
le perche  i penJIeri  della  beftemmia , a’  quali  fi  confente , non  fono  prodotti  da  alcun  mem- 
bro del  corpo , per  ciò  non  faranno  colpevoli , mentre  fono  fiati  fatti  in  quel  tempo  , che 
aveva  il  corpo d Si  pollono  molto  bene  intendere  nella  della  maniera  quelle  parole  del  Sal- 
mo : Iddio  cb'i  il  noftro  Re , prima  di  tutt’i  Secoli , ba  compiuta  l'opera  della  noftra  Salute  nel 
mezzo  della  terra.  Avvegnaché  il  Signor  Gesù  Crifto  è il  noftro  Dio,  ed  egli  è avanti  a_j  pfat.7i. 
tutt’i  Secoli , perchè  i Secoli  fono  (lati  fatti  da  lui . figli  ha  compiuta  l’opera  della  noftra  fa- 
iute  nel  mezzo  della  terra , allorché  il  Verbo  lì  è fatto  carne , e ha  abitato  in  un  corpo  di  ter- 
ra : & terreno  habitavit  in  corpore . i.  14. 

IX.  Inoltre,  dopo  ch'è  ftato  profetizzato  in  quelle  parole  d’Anna , il  modo  col  quale 
uno  dee  gloriarli,  non  già  nelle  proprie  fòrze,  ma  nel  Signore,  affine  di  dimoftrare  lari- 
compcnla  promellà  nel  giorno  del  Giudizio,  dice  cosi:  Il  Signore  è falito  al  Cielo , ed  egli 
ha  tuonato»  egli  giudicherà  l'cfhcmità  della  terra , perchè  egli  è giu/lo.  Quella  Santa  Donna 
ollèrva  in  quelle  parole  l’ordine  della Confeffione  de’i  Fedeli.  Poiché  il  noftro  Signore  Ge- 
sù Crifto  è falito  al  Ciclo,  e verrà  di  là  a giudicaro  i Vivi  ci  Morti.  In  effètto , come  dice 
J'Apoftolo  : Chi  è falito  fe  non  quello , cb'èfcefo  fino  alle  più  buffe  parti  della  terra  f*  Quegli  £.r 
cb'i  difeefo  è lo  fleffo  ch’è  falito  fovra  tutt'i  Cieli , ad  oggetto  di  riempiere  tutte  le  cofe  della  pr  c-  ***** 
fenza  della  fua  Maeftà . Egli  ha  dunque  tuonato  colie  fuc  nubi , che  riempiè  dello  Spirito 
Santo , quando  fu  làlito  al  Ciclo.  E quelle  fono  quelle  nubi,  di  cui  parla  in  Ifaia  Profeta , 
quando  egli  minaccia  Gerufalemme  la  fchiava , cioè  a dire  la  fua  Vigna  ingrata , d’impedi- 
re, ch’elleno  non  verfino  la  pioggia  fovra  di  lei:  Eg/s  giudicherà  leeftremità  della  terra-- , 
cioè  a dire,  eziandio  J’eftremità  della  terra.  Perche  nongiudicherà  egli  parimente  le  al- 
tre parti  della  terra , quello  che  indubitatamente  dee  giudicare  tutti  gli  Uomini  .è  Ma  è me- 
glio intendere  per  \cefir  entità  della  terra,  l'cltrem  ità  della  vita  dell’Uomo.  Avvegnaché 
non  fara giudicato  fovra  lo  ftato , nel  quale  egli  farà  datone!  principio  o nel  mezzo  della», 
fua  vita , ma  fu  quello , nel  quale  fi  ritroverà  vaiò  il  tempo  della  fua  morte , di  dove  ven- 
gono quelle  parole  del  Vangelo  , che  non  farà  fajvo  fuor  di  quello  che  perfevcrerà  fino  alfine . 

Quello  dunque , che  perfevcrerà  fiuo  al  fine  in  far  la  giuftizia  nel  mezzo  della  terra , non_»  M*tth.  10.  w. 
farà  condannito  quando  Dio  giudicar.!  leeftremità  della  terra.  Egli  è quello  ebe  dà  la  forza 
ai  Re , affine  di  non  condannargli  nel  fuo  Giudizio.  Egli  dà  loro  la  fòrza  di  governare  i 
loro  Corpi  come  governano  i Rè  : aua  carncmficut  Regei  regant  » c di  vincere  il  Mondo  col- 
la Grazia  di  quel  io  che  ha  fparfo  il  fuo  Sangue  per  effi . Ed  efalterà  la  gloria , é la poffanza  del 
fa  Crifto . Ma  come  Crifto  efalterà  la  gloria , c la  podànza  del  fuo  Grido  «*  Del  quale  è da- 
to detto  prima  : Il  Signore  è falito  a! Cielo  ed  ba  tuonato . Quegli  è lo  deftò , del  quale  fi  dice 
qui,  che  efalterà  lagloria,  e la  portanza  del  fuo  Crifto  r*  Qtìale  è dunque  il  Crido  del  fuo 
Crifto  r*  Quii  ergo  ejl  Cbriftus  Cbrifii  fui  i Quello  forfè  è quello  che  efalterà  la  gloria , cu 
la  pofiànza  ui  ciafchcduno  fedele , come  la  noftra  Sama  Profetefià  lo  dice  di  fc  (leda  nel  prin- 
cipio di  quello  Cantico  : Il  mio  Dio  ba  efaltota  la  mia  forza  , e la  mia  gloria  t In  effètto , noi 
polliamo  molto  bene  chiamare  Crifti  tutti  quegli,  che  fono  flati  unti  col  làuto  Crifma,  i 
quali  tutti  nientedimeno  col  loro  Capo  non  fono  fe  non  che  un  medefimo  Crillo  : VuuseJ 7 
Cbriftus . Ecco  la  Profezia  di  Anna  Madre  del  gran  Samuello , nel  quale  era  figurato  allora, 
il  cangiamento  deU’antico  Sacerdozio  » figura  ch’è  compiuta  prefentementé , come  quella 
che  aveva  molti  figliuoli , ed  è diventata  lenza  vigore , affinchè  quella  ch’era  Aerile  , e clic 
ne  hà  generato  fette,  aveflè  un  nuovo  Sacerdozio  in  Gesù  Crifto , 

CAPITOLO  QJJ  I N T O . 

Abolizione  del  Sacerdozio  di  Aronne  predetta  a Eli . 

I.  * JT  A quell’uomo  di  Dio,  che  fu  inviato  al  gran  Sacerdote  Eli,  e che  laScrirtu- 
1% /■  ra  non  nomina:  cnjnt  m>men  tacciar , ma  che  il  fuo  miniftero  deve  fare  indu- 
lgi Idratamente  riconofcere  per  Profeta , parla  di  quefto  piti  chiaramente  . Poi- 
ché ceco  ciò  che  porta  il  fiero  tcllo  : Va  Vomo  di  Dio  venne  a ritrovare  Eli,  e 1. 1». 
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gli  diffe  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Iomifon  fatto  conofcere  dalla  Cafa  del  voflro  Padre  al- 
luracbè  ella  era  j chiava  di  Faraone  in  Egitto , e l’ho /celta  tra  tutte  le  Trtbù  d'Ifraello  per  farmi 
de  i Sacerdoti , che  afcendejfero  al  mio  saltare  , che  mi  offeriffero  dell'inc  enfi , e cbeportaffero 
l’Efid  » ed  bo  dato  alla  Cafa  di  voflro  Padre  per  nutrir p tutto  ciò , che  i figliuoli  d’Ifraello  mi 
offrono  in  Sagri fizio.  Perchè  dunque  avete  voi  colpe  flato  co' piedi  il  mio  iucenfo , e i miei  Sa- 
grifizj , e perchè  avete  fatto  più  conto  deivoftri  figliuoli  , che  di  me,  in /offrendo  cb'ejfl  to- 
gliejfero  le  primizie  di  tutt'i  Sagri  fin}  d'ifraello  è Però  ecco  che  dice  il  Signore , e Dio  d lf- 
raelh  : Io  aveva  rifilato , che  la  voftra  Cafa , e la  Cafa  del  voflro  padre  mi  fervijfe  cotu» 
una  fuccejftone  continua  : Ma  io  non  ho  più  quefto  penfiero  : Nequaquam . Perchè  io  glori- 
ficherò quegli  , che  mi  glorificano  % e quelli  , che  mi  dif pregiano  , diventeranno  difprezze - 
voli . Ecco  viene  il  tempo  , che  io  flerminerò  la  voftra  razza , e quella  di  voflro  Padre  , di 
maniera  che  non  rimanga  un  fola  , eh' efer citi  le  funzioni  del  Sacerdozio  nella  mia  Cafa  . la 
gli  bandirò  tutti  dal  mio  alitare , affinchè  quegli  che  refteranno  della  voftra  Cafa , langutfcar 
no  in  vedendo  quefto  cangiamento,  Effi  periranno  tutti  colla  fpada  i e per  contraffegno  di  queftoy 
ivtftri  figliuòli  Ofni , e Finees , moriranno  tatti  due  in  un  me  defimo  giorno . h mi  fceglicrò  un 
Sacerdote  fedele  , che  farà  tutto  ciò  ebe  il  mio  cuore , e lamia  anima  deftd erano , ed  io  gli  co- 
ftruirò  una  Cafa  durevole , che  mi  fervirà  come  una  fucceffioue  continua  alla  prefevza  dei  mia 
Crifto.  Qualunque  refterà  dq Ila  voftra  Cafa , verrà  a adorarlo  con  una  piccola  moneta  d' argen- 
to : obolo  argenti , e gli  dirà:  Datemi  vi  prego , qualche  parte  nel  voflro  Sacerdozio , affinché 
io  mangi  del  pane  ; manducare  panem . 

II.  Non  fi  può  dire,  che  quefta  Profezia , che  predice  sì  chiaramente  il  cangiamento 
dell’antico Sacerdozio,  fia fiata  compiuta  nella  perfona  diSamueIJo.  Parche  quantunque^ 
nonfuflè  di  altraTribù,  fuorché  di  quella,  che  Dio  aveva  deftinaro  per  fervire  ail'aJta- 

FiJ.x.RtfréB»  re , egli  non  era  nientedimeno  della  famiglia  di  Aronne , dalla  quale  fola  fi  cavavano  i Sa- 

i4/.  4 j.  cerdori  » c per  confeguenza  tutto  quefto  era  la  figura  del  cangiamento  che  far  fi  dovea  da_> 

Gesù  Crifto,  e apparteneva  propriamente  all’Antico  Teftaraento,  e figurativamente  al 
Nuovo  i io  dico  quanto  all’avvenimento  della  colà,  c non  quanto  alle  parole:  Propbcti* u» 
fa&i..  non  verbi.  Avvegnaché  dipoi  furonvi  ancora  dei  Sacerdoti  della  famiglia  di  Aron- 
ne , come  Sadoch , c Ahiatar  fotta  il  Regno  di  David , e altri  molto  tempo  avanti , cho 
quefto  cangiamento  accadeflc  nella  perfona  di  Gesù  Crifto . Ma  prefentemente , chi  è quel- 
lo , che  contempli  quelle  cofe  cogli  occhi  della  Fede  : oc  ulo  fidei , il  quale  non  con  fedì , eh’ 
elleno  fonocqmpiute  .»*  Poiché  nonrefta  a i Giudei  né  Tabernacolo,  nè  Tempio,  nè  Al- 
tare, nè  Sagri  fizio,  nè  per  confeguenza  alcun  Sacerdote , il  quale  fecondo  il  comandamen- 
to della  Legge  di  Dio , dovrcbb’eftère  della  famiglia  di  Aronne,  come  quello  Profeta  Io 
fa  intendere  qui  quando  egli  dice  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore , e Dio  d'Ifraello:  Io  aveva-* 
rifilato  , che  la  vo/lra  Cafa  , e la  Cafa  del  voflro  Padre  mi  fervijfe  eternamente  alla  mia  prefeu- 
za . Ma  io  non  ho  mantenuto  lo  fteffo  [enti mento  : Nequaquam  » perchè  io  glorificherò  quelli , 
che  mi  glorificano  i e quelli  che  mi  dff pregiano , diventeranno  mi fer abili . Poiché  per  la  Cala  di 
fuo  Padre , egli  non  intende  parlare  di  quello , da  cui  aveva  prefo  immediatamente  la  naici- 
ta , ma  da  Aronne  il  primo  gran  Sacerdote , dal  quale  tutti  gli  altri  fono  provenuti . Quello 
che  fi  legge  di  fopra,  lo  moftra  chiaramente  : Io  mi  fino  fatto  conofcere , dic’egli , dalla  Ca- 
fa del  voflro  Pàdra  f allorché  ella  era  fi  biava  di  Faraone  uelt  Egitto  , e l'ho /celta  tra  tutte  le 
Tribù  d'Ifraello  per  le  funzioni  del  Sacerdozio . Chi  era  il  Padre  di  Hli  nella  Schiavitù  di  Egit- 
to, dalla  famiglia  del  quale  i Sommi  Sacerdoti  furono  feeki  in  feguito,  fe  non  Aronne  t 
Di  quefta  razza  adunque  è quello  di  cui  Iddio  dice  qui , che  non  vi  farà  piu  Sacerdote  in  av- 
venire > e quefto  è quello , che  noiveggiamo  prefentemente  compiuto . Che  la  noftra  Fe- 
de vi  faccia  attenzione  : Vigilet  fida , le  cofe  fono  prefenti  : prùflòfunt  re: , veggonfi  , 
toccanfi , e danno  negli  occhi  malgrado  di  chi  non  vuol  vedere  : cernuntur , tenentur , & 
videro  nolentium  acuii:  iuger  untar.  Ecco , die 'egli,  viene  il  tempo  , che  io  flerminerò  lavo- 
Jlra  razza , e quella  del  vjflro  padre  ,ftn  tanto  che  non  ve  ne  refti  un  filo , ch'eferciti  le  funzioni 
del  Sacerdozio  nella  mia  Cafa . logli  bandirò  dal  mio  Altare , affinchè  quegli , che  rimar  a uno 
della  voflro  Cafa , manchino , tu  vedendo  quefto  cangiamento . Quefto  tempo  predetto  è venu- 
to. Non  vi  è più  Sacerdote  fecondo  l’ordine  di  Aronne  » e chiunque  reila  di  quefta  fami- 
glia, allorché  confiderà  il  Sagrifizio  de  i Criftiani  ftabilito  per  tutta  la  terra  *.  foto  orbe  polle- 
re , e fi  vede  fpogl iato  di  un  così  gran  onore,  languidifce,  cperifceperil  difpiacere , e-» 
per  l’invidia. 

III.  Ma  ciò  che  feguita,  appartiene  propriamente  alla  Cafa  di  Hli  : Tutti  quelli,  che-* 
refteranno  della  voftra  Cafa , periranno  di  fpada  > e per  marca  di  queflo  farà  , che  i voflri  figliuo- 
li Ofni , e Pinee: moriranno  tutti  due  nel  mede  fimo  giorno . Lo  ftcllò  fegno  dunque , che  di- 
moftrava  il  cangiamento  del  Sacerdozio  della  l'uà  Cafa,  dimoftrava  parimente,  che  dove- 
va ellère  trafportato  dalla  Cafa  di  Aronne . Perchè  la  morte  de  i figliuoli  di  Hli , non  figurava 
la  morte  di  alcun  Uomo,  ma  quella  del  Sacerdozio  medefimo  (iella  famiglia  di  Aronne.» . 
Quanto  a ciò  che  feguita , quefto  firiferjfce  al  Sommo  Sacerdote , del  quale  Samuello  di- 
ventò la  figura  in  fuccedcndo  a Hli  ; c per  confeguenza  quello  fi  dee  intendere  di  Gesù 
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Crillo , vero  e Sommo  Sacerdote  del  Nuovo  Tefiamento  : EJ  io  mi fceglierò  uh  Sacerdote-» 
fedele , che  farà  tutto  ciò  ebe  il  mio  cuore , e la  mia  anima  deaereranno , e io  gli  fabbricherò 
una  Cafa  durevole . Quella  Cafa  fi  è la  Celeile,  e 4 eterna  Gcrufalemme.  E quefia  fervirà , 
dic’egli , eternamente  alla  prefenza  del  mio  Cri/lo  : Corani  C bri  fio  meo.  Cioè  adire,  c 11  <1 — * 
comparirà  avanti  diluii  come  ha  detto  innanzi  della  Cafa  di  Aronne:  lo  aveva  rifiuto , 
ebe  la  vofira  Cafa , e la  Cafa  del  vofiro  Padre  mi  ferviffero  eternamente  alla  mia  prefenza-» . 

Ma  quello  che  aggiugne  , che  fervirà  alla  prelènza  del  mio  Grillo  , fi  dee  intenderò 
della  fletta  Cafa , e non  già  di  quel  Sacerdote , ch’è  Crillo  Mediatore , e Salvatore . La  Ca- 
fa dunque  di  lui  comparirà  alla  Tua  prefenza,  e lo  fervirà.  Si  può  ancora  intendere,  ch’ella 
patterà  dalla  morte  alla  vita  per  tutto  lo  fpazio  della  noftra  mortalità , fino  alla  fine  de  i Se- 
coli . Per  quello  che  Dio  dice  : Che  farà  tuttociò  ebe  il  mio  cuore , e la  mia  anima  de  fideremo  , 
non  penfiamo , che  Dio  abbia  un’anima,  egli  ch’è  il  Creatore  dell’aniraai  ma  quella  edere  una 
efprelTionc  figurata  della  Scrittura , coniòrme  quando  ella  gli  dà  mani , c piedi , ed  altri 
membri  del  corpo . lì  affinchè  non  fi  creda , che  parli  del  corpo  quando  ella  dice , che  l'Uo- 
mo è flato  fatto  alla  immagine  di  Dio , ella  dà  parimente  delle  ali  a Dio , che  l’Uomo  non 
fia,  e gli  dice  i mettetemi  fiotto  r ombra  delle  voflre  ale , affinchè  gli  Uomini  riconofcano  che 
tutto  quello  non  è fiato  detto  fe  non  per  metafora  di  quella  Natura  ineffàbile  : non  proprii: , * 

fed  tr  andati:  return  vocabulis . 

IV.  In  oltre , quello  che  fi  dice  : E chiunque  refi  era  della  vofira  Cafa  , verrà  a odor  rio. 

Ciò  non  fi  dee  intendere  propriamente  della  Cala  di  tili , ma  di  quella  di  Aronne , la  quale 
ha  durato  fino  alla  venuta  di  Gesù  Crillo,  e della  quale  ve  n'è  ancora  oggidì  qualcheduno  :do 
quo  genere  etiam  nunc  ufque  non  defunt . Poiché  per  la  Cala  di  lì  li , Iddio  già  aveva  detto  di 
prima,  che  tutti  quelli , che  rolleranno  di  uucfta  cafa,  periranno  difpada.  Come  dunque 
quello  ch’egli  dice  qui,  può  egli  el  Ver  ver  or  Chiunque  re  fiera  della  vofira  Cafa , verrà  a~* 
adorarlo . le  non  s’intende  di  quegli  che  appartengono  alla  ftirpe,  ma  del  Sacerdozio  di 
Aronne  r Se  dunque  egli  è di  quelle  reliquie  predeilinatc , delle  quali  un  altro  Profeta  dice 

che,  le  reliquie  faranno fulve , e delle  quali  l’ A portolo  dice  : Cuti  iuqueflo  tempo  me  de  fimo  ij*i.  io.  »x. 
le  reliquie  fono  fiate falvate  fecondo  la  elezione  della  Grazia , sìdifs’io,  che  di  (luqfte  reliquie 
vi  farà  indubitatamente , clic  crederà  in  Gesù  Crillo , come  dal  tempo  degli  Apolidi  molti 
di  quella  Nazione  credettero  in  lui , e ancora  oggidì  fe  ne  vede  qualcheduno , benché  quan- 
tunque in  piccolo  numero , che  abbraccia  la  Fède,  c ne  quali  s’adempie  ciò  che  queir  Uo- 
mo di  Dio  aggiunte  : E verrà  a adorarlo  con  una  piccola  moneta  d’argento  : obolo  argenti. 

Ma  chi  farà  quegli  che  farà  adorato , fe  non  quel  Sommo  Sacerdote  ch’è  infieme  Dio  : <j£ui 
& Deus  e fi  !*  Mentre  in  quello  Sacerdozio  ftabilito  fecondo  l’ordine  d’ Aronne,  non  fi  ve- 
niva al  Tempio  nè  all’Altare  per  adorare  il  Sommo  Sacerdote.  E che  vuol  dire  quello  pic- 
colo pezzo  d'argentQ , fe  non  quella  parola  compendiata  della  Fede , della  quale  l’ApoftoIo 
fa  menzione  appretto  il  Profèta  quando  egli  dice  : Il  Signore  farà  una  parola  breve , e com - Rem.  9.  il. 
pendio  fa  fovra  la  terra  f*  E che  l’argento  li  prenda  per  la  parola  di  Dio,  ne  fa  fede  ilSalmifta  rf*L 
quando  dice  : Le  parole  del  Signore  fono  pare  com' è l’argento , ebe  è paffuto  per  il  fuoco . /*/.  1 u 7* 

V.  Che  dice  dunque  quello  che  viene  a adorare  il  Sacerdote  di  Dio.,  ed  il  Sacerdote^ 

Dio  f*  Sacerdoti  Dei  & Sacerdoti  Deo  f*  Datemi , vi  prega , qualche  parte  nel  vofiro  Sacerdo - 
zio  , affinchè  io  mangi  de! pane . Io  non  pretendo  cos’aldina  nella  dignità  deimei  Padri, 
perchè  cllaèabolita,  fatemi  /blamente  parte  del  vofiro  Sacerdozio  T Perché  io  amo  meglio 
di  ejfere  dif pregiato  nella  Cafa  del  Signore , purché  io  iìa  un  membro  del  vofiro  Sacerdozio  , 
qualunque  lia  : qualecunque  òr  quantulumcumque  membrum  effe  cupio  Sacerdotii  tui . E qui 
chiama  Sacerdozio  il  Popolo  medefimo , di  cui  il  Sommo  Sacerdote  è il  mediatore  tra  Dio 
-c  gli  Uomini , Gesù  Crillo  Uomo.  A quello  Popolo  S.  Pietro  dice  ! ybi  fide  il  Popolo  fan - 

to  y e il  Sacerdozio  Reale . Vero  è che  alcuni  in  luogo  de l vofiro  Sacerdozio  , traducono  dei  *•  Petr‘  *•  *• 
vofiro  Sagri fizio  , ma  quello  lignifica  fempre  il  medefimo  Popolo  Criftiano . Perlochè  ven- 
gono quelle  parole  dell’ApoftoJo:  Noi  non fiamo  tutti  infieme , ebe  un falò  pane , e che  un  fui  ttCor>  10.17* 
Co>po  in  Gesù  Cri  fio . Cosi,  quando  queft’Uomo  di  Dio  aggiugne:  Per  mangiar  del  patire  , 
egli  efprimc  elegantemente  il  genere  medefimo  del  Sagri  fizio , di  cui  lo  dettò  Sacerdote 
ilice  : Il  pane  che  io  darò  per  Ut  vita  del  Mondo , fi  è la  mia  carne  . Quel  lo  è il  Sagri  fizio , che  V»***-  *• 
non  è fecondo  l’ordine  di  Aronne,  ma  fecondo  l’ordine  di  Mèlchifedecco.  Chi  leggo 
quello,  lo  intenda.  legit , intelligat.  Quella Confelfione  è nello  ftefiò tempo  curta, 
limile,  e falutcvole  : Previ:  & falubriter  burnita : Datemi  qualche  parte  nel  vofiro  Sacer- 
dozio , affinchè  io  mangi  del  pane . Quello  è quel  piccolo  pezzo  d’argento  : ohulus  argenti  , , 

perchè  la  parola  del  Signore,  che  abita  nel  cuor  di  quello  che  crede,  è breve:  Quia& 
breve  efi  y Òr  e loqnium  Domini  efi  b abitanti:  in  corde  credenti:.  Maficcome  egli  aveva  det- 
to avanti  , ch’egli  aveva  dato  per  nutrimento  al laCafa  di  Aronne  le  vittime  del  Vecchio 
Tefiamento , cosi  parla  qui  di  mangiare  del  pane , ch’è  il  Sagrifizio  de  i Crifiiani  nel  Nuo- 
yo  : Efi  in  novo  Tefiamento  Sacrificistm  Chrifiianorttm . 
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CAPITOLO  SESTO. 


fScrnità  promejfa  al  Sacerdozio . e al  Regno  de  ì Giudei  > affinché  vedendogli 
difirutti  i/i  riconofcej/c  * che  quefta  promcffa  non  cadeva  fe  non  fepra 
uri  altro  Regno  3 e un  altro  Sacerdozio  3 de  i quali  quegli 
erano  la  figura. 

J,  yk  A benché  quelle  cofc  compariscano  prefentemcntc  cosi  chiare,  quanto  elleno 

j\ /I  erano  ofcurc  allorché  furono  predette , tuttavia  fembra  poterli  fere  quella  ob- 
1 Y 1 biezione  con  qualche  Torta  di  yerilimiglianza . Qual  ficurezza  abbiamo  noi  mai, 
***  che  lune  le  predizioni  de  i Profeti  fuccedanc , poiché  quell’oracolo  del  Ciclo  : 

La  vofira  Cafa  , e la  Cafa  di  vofiro  Padre  mi  fervirà  eternamente  alla  mia  prefenza  , non  ha 
potuto  adempierli  i*  Mentre  noi  veggiamo  che  quello  Sacerdozio  è llato  cangiato , fenza 
che  quella  Cifa  polla  giammai  lperare  di  rientrarvi , fegià  è flato  abolito,  c quella  pro- 
metti è piutrollo  per  quell 'altro  Sacerdozio  ch’é  fucccduto  a quello  : Hoc  potiat  prxdicatur 
tcterngm . Qu,ello  che  parla  cosi , non  comprende  ancora,  ovvero  non  li  ricorda,  che  il  Sa- 
cerdozio medelimo  fecondo  l’ordine  di  Aronne,  era  come  l’ombra  del  Sacerdozio  che  do- 
veva fuccedere,  e eterno:  tamquam  umbram  futuri  xterni  Sacerdoti'! , e che  perciò  quando 
la  eterniti  gli  è fiata  promelìà , quella  promette  non  apparteneva  alili,  ma  a quello,  di 
cui  era  l’ombra,  e la  figura:  non  ipfiurnbrx  ac  figura , fed  ei  quod  per  ipfam  adumbraba - 
tur  figurabaturque . Ed  affinché  non  s’immaginailè  taluno , che  l’ombra  medefima  dpycllè 
rimanere , il  cangiamento  ne  doveva  edere  parimente  predetto. 

II.  Maacciochè  taluno  nons’imrnaginaile , che  l'ombra  medelìma  doveflerellare_j, 
il  cangiamento  doveva  edere  parimente  predetto . Mcdclimamentc  il  Regno  di  Saulle , il 
quale  fu  riprovato,  e rigettato,  era  l’ombra  del  Regno  in  avvenire,  che  deve  fulfiRere_* 
eternamente.  Poiché bifogna  confi Jerare  come  un  gran  millero  quell'olio,  col  quale  fu 
confagrato,  e quel  Crifma , che  gli  diede  il  nome  di  Grillo.  Parimente , Davide  egli  mc- 
defimo  lo rifpcttava  si  fortemente  in  Saulle,  ch'egli  palpitò  per  timore,  e fipcrcofiè  il 
petto , allorché  quello  Principe  efièndo  entrato  in  una  caverna  ofeura  per  le  neeelfità  della 
natura , gli  tagliò  il  lembo  della  fua  vede , per  fargli  vedere  com’egli  aveva  perdonato  allor- 
ché fe  ne  poteva  disfare , e levargli  con  ciò  il  fofpetto  che  aveva  conceputo  contro  di  lui , il 
qual’cra  la  cagione  ch’egli  lo  perleguitava  con  una  animofità  ftiriofa . Egli  temè  dunque  di 
cllcrfi  refo colpevole  delia  violazione  di  un  cosi  gran  millero,  folamente  per  aver  toccato 
in  quel  modo  ilVellimento  di  Saulle.  Mentre  ecco  come  la  Scrittura  ne  parla  : E Davide^» 
i.  Keg.  14.  f,  fi  battè  il  petto , perché  aveva  tagliato  un  poco  della  fua  vefie . E quegli  , che  lo  accompagna- 
vano, lo  configliavano  ad  uccidere  Saulle , poiché  Iddio  glielo  aveva  pollo  nelle  mani  : Non 
fia  mai , dic’egli , che  io  lo  faccia , e che  io  metta  la  mano  fopra  di  lui , perchè  quefìo  è il  Cri- 
fio  del  Signore:  Cbrifi ut  Domini  efi  bic . Non  rifpettava  dunque  propriamente  laEigura, 
ma  la  colà  figurata . Così,  quando  Samuello  dific  a Sanile  : Perchè  non  avete  fatto  ciò  che  io 
ì.Reg.  1 j.  i J?  v’avevo  detto , opiuttofto  ciò , che  Dio  vi  aveva  detto  per  me  f*  il  Trono  d* Ifraello , che  Dio  vi 
aveva  apparecchiato  per  continuare  eternamente , non  fujftfierà  per  voi  » ma  il  Signore  cercherà 
vnVomo  fecondo  il  fuo  cuore  , che  lofi abilirà  Principe  Jòvra  il  fuo  Popolo , perchè  voi  noti-* 
avete  ubbidito  a ifuoi  ordini i quelle  parole,  dils’io,  non  debbonli  intendere,  come  fe- 
Dio  avendo  promellò  un  Regno  eterno  a Saulle , non  volelfe  più  mantenere  la  fua  promef- 
fa, allorch’egli  ebbe  peccato . Poiché  Iddio  già  fapeva  che  avrebbe  peccato,  ma  egli  ave- 
va apparrecchiato  il  fuo  Regno  per  cficre  la  figura  di  un  Regno  eterno . Quindi  è che  Sa- 
muello aggiunfe  : Il  vofiro  Regno  non  fujftfierà  per  voi.  Quello  dunque  ch'egli  figurava , ha 
fulfiftito  , e fullìllcrà  Tempre  , ma  non  già  per  Saulle  nè  per  i fuoi  difendenti . E il 
Signore  , dic’egli  , cercherà  un  Domo  , o Davide  , ovvero  il  Mediatore  medelimo  del 
Nuovo  Teflamento,  ch’era  parimente  figurato  dal  Crifma,  col  quale  Davide,  eia  fua-. 
Pollerità  fu  confagrata . Or  Dio  non  cerca  un  Uomo , come  s’cgli  ignorafle  ove  trovarlo: 
* ' quafi  nefeiat  ubi  fic  i ma  egli  fi  accomoda  al  linguaggio  degli  Uomini , e ci  cerca  per  elfi: 

per  hominem  more  homiuuta  loquitur . Polciachè  noi  eravamo  si  ben  conosciuti , non  fidamen- 
te a Dio  Padre,  ma  al  fuo  Figliuolo  Unigenito,  ch’è  venuto  a cercar  ciò  ch’era  perduto,  e 
Luca  1 9»  che  ci  aveva  eletti  in  lui  avanti  laCreazione  del  Mondo . Quando  dunque  la  Scrittura  dice  eh* 
egli  cercherà , quello  è come  s’ella  dicefic , ch’egli  farà  riconofcere  a gli  altri  per  fuo  amir 
co  quello  ch’egli  conofccva  gii  appartenere  a luì:  Qttxrct  fihi  : ergo  dixit , fuum  babebit . 
Di  dove  viene,  che  quxrert r,  in  latino  lignifica,  acquiflarc,  benché  quxrere  fenza  rag- 
giunta della  produzione , fi  prenda  pure  per  acquillare  : ex  quo  lucra  vocantur  & quafi  ut . 
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Della  dhìfane  del  Regno  f Ifraello  predetta  da  Samuello  a Sanile  5 e di  quello 
fb' ella figurava . 

I.  Aullc  peccò  ancora  un  altra  volta  In  dirtùbbidendo  a Dio , c Samuello  gli  portò  an- 
cora  quelle  parole  di  fuo  ordine  : Perchè  voi  avete  rigettato  il  comandamento  di  Dio  , 
L,  y Iddiq  ha  rigettato  voi , e njn  farete  pia  Rè  d’Ifraello.  li  perche  Sanile  confcfiando 
il  Tuo  delitto,  pregava  Samuello  a unirli  con  lui,  per  ottenerne  da  Dio  il  perdo- 
no : lo  non  ritornerò , difs'egli , co»  voi  perchè  voi  non  avete  tenuto  conto  del  comandamento 
di  Dio . Coti  il  Signore  non  terrò  conto  di  voi , e voi  non  farete  più  Rè  d' Ifraello . E dopo  que- 
llo Samuello  gli  voltò  le  f palle , e fe  ne  andò  i ma  Sanile  lo  ritenne  pe’l  lembo  della  fua  ve  fi  e , 
e gliela  ruppe  : Et  difrupit  e am.  Allora  Samuello  gli  dijfe  : Il  Signore  ha  levato  oggi  il  Re- 
gno a Ifraello  togliendolo  a voi , e lo  darà  a uno  de  i voftri  profittai , cb'è  migliore  di  voi  : bona 
fupcr  te  » e Ifraello  farà  divifo  in  due  , fenza  che  il  Signore  cangi penftero  nè  fi  penta  » poiché 
egli  non  è come  l'Vomo  fot  topo/lo  alpentirjì , e che  fa  delle  minacce fenza  e feguir  le . (Quello  a_» 
cui  è flato  detto  : Il  Signore  vi  rigetterà , e voi  non  farete  più  Rè  d' Ifraello  » e , il  Signore 
ha  levato  oggidì  il  Regno  a Ifraello  togliendolo  a voi»  quello  e,  difs'io , che  regnò  quarant* 
anni  dopo , perchè  quello  gli  fu  detto  dal  principio  del  fuo  Regno  : audivit  hòc  primo  tem- 
pore regni  fui.  Ma  Iddio  intendeva  con  quello,  che  uno  della  fua  famiglia  non  gli  doveva 
fuccedere  nel  Regno  : nullut  deftirpe  ejus  fuerat  regnatami  » c ci  voleva  far  gettare  gli  oc- 
chi fovra  quella  di  Davide,  dallaqualc  c nato  fecondo  la  carne  il  Mediatore  tra  Dio,  e 
gli  Uomini , Gesù  Crillo  Uomo  f 

II.  Ora  il  Tello  della  Scrittura  non  porta  ciò  che  fi  ritrova  in  molti  efemplari  latini  : 
Il  Signore  vi  ha  tolto  il  Regno  d' Ifraello»  ma  come  noi  lo  abbiamo  tradotto  dal  Greco:  Il 
Signore  ha  tolto  oggi  il  Regno  a Ifraello  togliendolo  a voi , per  (limo finire , che  Saulle  rappre- 
fentava  il  Popolo  d'Ifracllo , che  doveva  perdere  il  Regno , dovendo  regnare  fpiritual- 
mentc,  e non  carnalmente  nel  Nuovo  Tcftamento,  ilnollro  Signor  Gesù  Cri  fio . Cosi, 
quando  fi  dice  : E lo  darà  a un  voftro  proffimo , quello  fi  intende  di  un  parente  fecondo  la_* 
carne . Avvegnaché  fecondo  la  carne  Gesù  Crifto  ha  prefa  la  nafeita  da  Ifraello,  ugualmen- 
te che  Saulle  : ex  Ifrael. . un  de  & Saul . E per  quello  che  feguita  : Cb'è  buono  fvra  di  voi  i 
quello  fi  può  intendere , cb'è  migliore  di  voi  ; nei  modo , che  alcuni  lo  hanno  tradotto  » ma 
c meglio  prenderlo  con  relazione  aqucll’altre  parole  Profetiche  : Sin  a tanto , che  lobo 
meffo  tutù  i voftri  nemici  futto  i voftri  piedi , del  numero  de  i quali  è Ifraello,  al  quale  Gesù 
Crifto  ha  tolto  il  Regno  come  al  fuo  perfeguitatorc  : cui  fuo  pcrfecutori  regnum  abftulit  Cbri- 
Jlut . Eravi  nientedimeno  ancora  tra  i Giudei  un’altro  Ifraello,  come  un  grano  di  frumento 
afeofo  fotto  la  paglia  : quoddam  qnaft  frumeutum  illarum  palearum  . Poicliè  indi  UC  fono  ufei- 
ti  |IiApofloli,  c tanti  Martiri , de  i quali  Santo  Stefano  è flato  il  primo.  Indi  hanno  pre- 
fa 1 oriene  tante  Chiefc , delle  quali  parla  i’ApoftoJo  San  Paolo , e le  quali  lodano  Dio  per 
la  fua  Converfionc  : in  Converftune  ejut  magnificantei  Deurn. 

III.  Nè  io  dubito,  che  non  bifogni  intendere  ciòchefegue:  E Ifraello  farà  divifoin-, 
due , cioè  a dire  in  Ifraello  nemico  di  Gesù  Crifto , e in  Ifraello  fedele  a Gesù  Crifto  » in 
Ifraello  appartenente  alla  Serva , e in  Ifraello  appartenente  alla  Donna  libera . Perchè  que- 
lli due  Ifraclli  erano  da  principio  framilchiati  infieme,  edèndo  Abramo  ancora  attaccato 
alla  Serva , fin  a che  quella  ch'era  ftcrile , eilèndo  fiata  renduta  feconda  per  la  grazia  di  Ge- 
sù Crifto,  gridafiè:  Cacciate  la  Serva  col fuo  figliuolo . Vero  è,  che  Ifraello  fufpartito  in 
due  a cagione  del  peccato  di  Salomone  fotto  il  Regno  del  fuo  figliuolo  Roboamo , c che  ri- 
mafe  in  quello  flato , cìafcheduna  fazione  avendo  i fuoi  Re  a parte , fin  a che  rutta  la  Na- 
zione: illa  geni  tuta , fu  vinta  dai  Caldei,  e menata  fchiava  in  Babilonia:  ingenti  vafta* 
tione  fubverfa , atyue  trans  lata . Ma  a che  fine  quella  minaccia  a Saulle  r*  Se  bifognava-. 
far  quella  minaccia , dovevafi  piuttofto  fare  a Davide , ch’era  Padre  di  Salomone  f Pre- 
fenremente  ancora  i Giudei  non  fono  divifi  tra  effi , ma  difperfi  per  tutta  la  terra  nella  unio- 
ne dello  Hello  errore  : in  ejufdem  errorii focietate . Or  quella  di vifione , la  cjuale  Iddio  mi- 
naccia qui  a quello  Popolo , c a quello  Regno  nella  perfona  di  Saulle , che  gli  rapprefentava, 
dev’eflèi  e eterna , e immutabile,  fecondo  quelle  parole  ebefeguono:  È Iddio  non  cange- 
rà , nè  fe  ne  pentirà  » pficiacbè  non  fi  r a (fami glia  all'Vumo  , cb'è  foggetto  al  pentimento  , e che 
fa  minacce  fenza  e feguir  le . Mentre  allorquando  la  Scrittura  dice , ch’egli  fi  pente,  que- 
llo non  dinota  che  il  cangiamento  delle  cofc , ch’egli  conofce  con  una  prefciepza , che  non 
cangia  punto:  immutabili  prafeieut/d  manente  divina  . Quando  dunque  ella  dice,  che  non 
ha  pentimento , è lo  Hello  che  dire  che  non  fi  muta  in  conto  alcuno  : Vbi  ergo  non  penile - 
re  dici  tur , non  mutare  intelligitur . 

IV.  Cosi  la fentenza  di  quella  divifione  d’Ifraello  è una fentenza  perpetua,  e irrevo- 
cabile. Pofciachè  tutti  quegli,  che  inciafcun  tempo  padano  dalla  Sinagoga  dei  Giudei 
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alla  Chicli  di  Gesù  Crlfto,  non  facevano  parte  di  quella  Sinagoga  fecondo  la  Prefcienza  di 
Dio.  Così  tutti  gl’Ifracliti  che  fi  nnifeono  aGesuCriito  perfeverando  in  quella  unione , 
non  faranno  giammai  con  quegli  Ifraeliti  clic  s’oflincranno  tutta  la  loro  vita  ad  edere  fuoi 
nemici,  ma  reneranno  Tempre  in  quella  divilione  ch'è  fiata  predetta  <juì . Avvegnaché  il 
Vecchio Teflamcnto  dato  fui  monte  Sina , e che  non  genera  fe  non  degli  Schiavi , non  ferve 
a niente  fenon  in  quello  perché  rende  telìimonianza  al  Nuovo  a c tutti  i Giudei  prefente- 
mente,  che  leggono  Mosè , hanno  unvclofovra  il  loro  cuore,  clic  ne  impedifee  loro  la 
intelligenza.  Sla  allorché  qualcheduno  di  elfi  palla  aGesùCriflo,  quello  velo  è tolto  : (in- 
fertilir velami!.  Mentre  quegli , che  fanno  quello  cangiamento,  cangiano  parimente  1* 
intenzione,  e il  defiderio  i enonafpirano  piu  a una  feliciti  carnale,  ma  alla  fpirirualej  . 
Quindi  è,  che  in  quella  famofa  giornata  dei  Giudei  contra  i Filiflci,  in  cui  il  Cielo  li  dichiarò 
così  apertamente  in  favore  de  i primi  alle  preghiere  di  Samuello , quello  Profeta  pren- 
dendo una  pietra , la  posò  tra  le  due  Mafphad , la  nuova,  e la  vecchia,  eia  chiamò  Abe- 
nezer,  cioè  a dire  la  Pietra  delfoccorfo:  Lapis  adjntorii , perchè,  dic’egli,  fin  qui  il  Si- 
gnore ci  ha  foccorfi  : Vfque  bue  adjusiU  nei  Oominus  ■ Ora  Mafpha  lignifica  intenzione  : /#- 
ter f retami  intenti 0 . E qucfla  Pietra  del  foccorfo , fi  è la  mediazione  del  Salvatore , per  cui 
bilogna  palline  dalla  vecchia  Mafpha  alla  nuova , cioè  a dire , dalla  intenzione , che  riguar- 
dava una  falla  e una  carnale  beatitudine  in  un  Regno  carnale , a quella  che  ce  ne  propone., 
una  vera  e fpirituale  nel  Regno  de  i Cicli  per  mezzo  del  Nuovo  Teflamcnto.  E perchè 
non  vi  ha  cola  migliore  di  quella  felicità , fin  là  il  Signore  ci  ajuta  : Iute  afyne  adjuvat  Deus . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  le  prmcjfi  di  Dio  a Davide  intorno  Salomone , non  fi  pofibno  intendere 
fuor  che  di  Gesù  Grifo. 

I.  Ifogna  vedere  prefentemente , quanto  può  fervire  al  noflro  difegno  : quodadrem 
qua  de  agimut  ,pcrti/ict  y lepromeflò  che  Iddio  ha  fatte  a Davide  medefimo , il 
I J quale  prefe  il  luogo  diSaullc  : Sauli  fucceffit  in  Regnui» , il  cui  cangiamento  era 
la  figura  di  quella  ultima  mutazione,  alla  quale  fi  riferilce  tutta  la  Scrittura  : propter 
quam  divini  t ut  cuntta  ditta , cu  ritta  confcripta  fune . Tutte  le  cofe  andando  profpcre  a Da- 
vide, egli  fece  difegno  di  fabbricare  una  Caia  a Dio,  quel  famofo  Tempio  : templum  illud 
falicet  excellentiffimè  diffamatum , che  fu  opera  del  fuo  figliuolo  Salomone . Mentre  era  in_» 
quello  penfiero , Iddio  parlò  al  Profeta  Natan,  e dopo  aavergli  dichiarato,  che  Davide-» 
non  gli  fabbricherebbe  una  Ca fa , c che  non  aveva  comandata  una  fomigliantc  cofa  mai  ad  al- 
cuno del  fuo  Popolo  : Vt fìbi  fieret  Domai  cedrina  : Voi  direte , aggiugn’egli , al  mio  Serv i- 
dore  Davide  : Ecco  ciò  ebe  dice  il  Signore  Onnipotente  : lo  vi  ho  tolto  dal  Gregge  delle  pecore 
per  farvi  Conduttore  del  mio  Popolo  . lo  vi  bo  ajfiftito  in  tutte  le  vojlrc  imprefe  . lo  bo  dijftpati 
tutt'i  vojlri  nemici , io  bo  pareggiata  la  voftra  gloria  con  quella  de  i più  Grandi  Rè . lo  voglia 
ajfegnare  un  luogo  al  mio  Popolo , e fi  ab  il  ir  ve  lo , affinché  egli  vi  dimori  feparato  dalle  altre  Na- 
zioni, e che  nejjùna  cofafturbi  ilfuoripofo  in  avvenire.  I cattivi  non  l'opprimeranno  più  co- 
pre altre  volte  , allorché  io  gli  diedi  de  i Giudici  per  condurlo , lo  farò  che  tutt’ i vojlri  nemici 
vi  lafceranno  in  pace  , e voi  mi  fabbricherete  una  Cafa . Pofciacbè  quando  i vo/ìri  giorni  faran- 
no compiuti , e voi  dormirete  coi  vojlri  Padri , io  farò  ufi  ir  e un  Rè  dalla  voftra  ftirpe  , del 
quale  io  afficurarò  il  Trono.  Egli  è quello  che  mi  coftruirà  una  Cafa  , ed  io  manterrò  eternamen- 
te il  fuo  Impero.  lo  terrò  il  luogo  di  fuo  Padre , e lo  amerò  come  figlio.  S'egli  verrà  per  offen- 
dermi , io  gli  farò  fentire  gli  tjvrzi  della  mia  collera , e logaftigberò  con  rigore  i ma  io  non  ri- 
tirerò da  lui  la  mia  Miferkordia , come  io  bo  praticato  a riguardo  di  quegli , da  i quali  io  bo  ri- 
voltata la  mia  faccia . LafuaCafa  mi  farà  fedele , c l fuo  Regno  pareggerà  coi  Secoli.  Tbro - 
ti  ut  ejut  erit  eretta  s ufque  in  xternum . 

II.  Chiunque  fi  figura  che  quella  prometta  fia  Hata  compiuta  in  Salomone,  s'inganna 
di  molto  : multum  errat . S’inganija , perchè  non  pon  mente  fe  non  a quelle  parole  : Egli  è 
quello  ebe  mi  fabbricherà  una  Cafa , e che  in  edòtto  Salomone  gli  ha  fabbricato  un  Tempio 
fuperbo  : Templum  illud  nobile  extruxiti  fenza  ottcrvare  a quelle:  LafuaCafa  mi  farà  fe- 
dele , e il  fuo  Regno  durerà  in  eterno . ligli  dunque  riguardi  il  Palazzo  di  Salomone , ripieno 
di  Donne  llranicre,  e idolatre,  che  lo  portarono  a idolatrare  feco:  fiduttum  atque  deje - 
t luna  c non  fia  cosi  ardito  inpeufare  lepromellè  di  Dio  edere  vane,  ovvero  non  potere 
prevedere,  che  quello  Principe,  elafuaCafa  erraflero  in  tal  maniera . Quando  noi  dun- 
que le  vedremo  compiute  nella  perfona  del  uoftro  Signor  Gesù  Criflo , ch’è  nato  da  Davide 
fecondo  la  Carne , non  dovremo  dubitare , ch'elleno  non  lo  riguardino  i almeno  non  ne 
afpettaremo  vanamente  un  altro  cornei  Giudei.  Vero  è,  che  per  quello  figliuolo,  ch’è 
qui  prometto  a Davide,  dii  non  intendono  Salomone,  e che  per  un  maravigiiofo  acceca- 
mento eglino  ne  attendono  raedefimamente  un  altro  fuor  di  quello  , che  fi  è fatto  conofccre 
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per  tale  con  delle  mire  he  cosi  chiare  ed  evidenti.  In  verità  li  vede  altresì  in  Salomone  qual- 
che immagine  delle  cofe  in  avvenire , per  aver  egli  fabbricato  il  Tempio,  e per  avere  avu- 
ta la  pace  con  tutti  ifuoi  vicini,  come  lo  porta  ilfuo  nome.  Avvegnaché  Salomone  vuol 
dire  pacifico  in  Latino  ; c perchè  i principi  del  fuo  Regno  fono  (lati  ammirabili  > mirabili- 
ter  laudabili 1 fuit . Ma  bifogna  convenire  d’accordo , ch’egli  non  era  Gesù  Crifto  in  perfona  : 
«rs » cxbibebat , e che  non  n'era  fe  non  la  figura  : prccuuutiabat . Quindi  viene , che  la  Scrit- 
tura  dice  molte  belle  cofe  di  lui,  non  folamcnte  ne  i Libri  Storici , ma  nel  Salmo  fettante- 
fimoprimo,  il  quale  porta  il  fuo  nome  in  fronte , che  non  gli  potrebbero  del  tutto  convenire, 
e che  convengono  molto  bene  a Gesù  Crifto  s per  dimo/irare , che  uno  non  era  fe  non  la., 
figura,  e l’altro  la  verità  : l»  ilio  figura  qu»Ufcmqte  . . </;  iflo  autem  ipfa  verità: . Pofciachè 
per  non  dire  deil’ajtre  cofe,  fifa  qualierano  iconfini  del  Regno  di  Salomone,  e nientedi- 
meno fi  legge  in  quello  Salmo  : Egli Jìeuderà  ilfuo  Imperio  dall' uno , e all'altro  mare , e dal 
fiume  fi»  alle  efiremità  della  Terra  i cofa  che  noi  veggiamo  compiuta  nella  perfona  del  Salva- 
dorè  , il  quale  ha  cominciato  il  fuo  da  quefto  fiume , ov’egli  fu  battezzato  da  San  Giovanni , 
e riconofciuto  daifuoiDifcepoli,  i quali  non  lo  chiamano  folamcnte  Maellro , ma  Signo- 
re : No»  folùm  Magifirum , verùm  edam  Dominum . 

HI.  Parimente,  Salomone  non  cominciò  a regnare  vivendo  il  fuo  Padre  Davide , co- 
fa  non  accaduta  a vcnm’altro  de  i Ré  di  Ifraello , fe  non  per  farci  conofeere , che  non  è egli 
quegli  di  cui  parla  qui  Iddio , quando  dille  a fuo  Padre  : Allorché  i mftri giorni  faranno  cùnt- 
fiuti,  e farete  a dormire  co  ivofiri  Padri , io  farò  ufeire  un  Re  dalla  vojìra  fiirpe , del  quale  io 
afficurerb  il  Trono . Vorrei  fapere , perchè  in  virtù  di  quelle  parole  che  feguono  : quefto  fab- 
bricherà a me  la  Cafa , fi  dirà  che  quefto  Salomone  fia  profetizzato , c non  in  virtù  di  quelle 
che  precedono , cioè:  Allorché  i-aofìri  giorni  faranno  compiuti , e che  voi  farete  adovmirt-> 
co  i wftri  Padri , k farò  ufeire  dalla  voflra  razza  un  Re , di  cui  io  affi  curerò  il  Trono , non 
dcbbali  piuttofto  intendere  un  altro  Pacifico  promeilò,  il  quale  non  già  prima  della  morte 
di  Davide  fulle  profetizzato,  chedovefiè  ufeire,  e regnare  come  lo  fu  Salomone,  ma_> 
che  dovefie  ufeire  dopo  la  morte  di  Davide  f Avvegnaché , qualunque  imervallodi  tempo, 
che  fia  paflàto  tra  Gesù  Crifto,  c Davide,  fempre  egli  è certo  , ch’egli  è venuto  dopo  I.'Lj 
fua  morte , e ch'egli  ha  fabbricato  una  Cafa  a Dio  non  di  legni , e di  pietre  : non  de  lignii  & 
lapidibut , ma  di  Uomini  : fed  de  beminibnt.  Pofciachè  quella  è quella  Cafa , cioè  i fede- 
li, ai  quali  dice  San  Paolo  ; Il  Tempio  di  Dio  ifanto,  evoifteffi  fiele  quefto  Tempio:  Quod 
ejlit  voi . 


CAPITOLO  NONO. 

Profezia  del  Salmo  ottamefìmo  ottavo , famigliarne  a quella  del  fecondo 
labro  de  i Ri, 

A Quello  fine  ancora  nel  Salmo  ottant’otto , il  quale  ha  per  titolo  : Ifiruzione per  Etban 
ifraelita , fallì  menzione  delle  prom  e (Ve  di  Dio  a Davide,  e vedevilì  qualche.» 
cofa  di  Tornigli ante  a quello,  che  noi  difopra  abbiamo  riferito  del  fecondo  Libro 
dei  Re;  lo  bo  giurato , dice  Dio,  a Davide  mio  fervo , che  io  farò  fiorire  eterna - 
mente  la  fua  Stirpe  . E ancora  ; IPt >i  avete  parlato  viftbilmente  a i voflri  figliuoli , e voi  avete 
detto  : Io  bu  meffo  il  fuccorfo  che  bo  deflinato  in  un  Domo  poffente , ed  ho  follevato  al  Trono  quel- 
lo , che  bo  feelto  pe’l  mio  Popolo . lo  ho  ritrovato  il  mio  fervo  Davide , e l'bo  unto  col  mio  fat  to 
olio . La  mia  mano  gli  darà  foccorfo , e il  mio  braccio  lo  fofierrà . Il  nemico  non  avrà  vantaggio 
fovra  di  lui  , e'I  figliuolo  della  iniquità  non  gli  potrà  nuocere . lo  abbatterò  ifuoi  nemici  a ifuoi 
piedi , e metterò  in  fuga  quegli  che  lo  odiano . La  mia  ferità , e la  mia  Mifericordia  faranno 
con  lui , ed  innalzerò  la  fua  gloria , e la  fua  poffanza  . Io  fenderò  la  fua  mano  fovra  il  mare  , 
e la  fua  deflra  fovra  i fiumi . Egli  m invocherà , e mi  benedirà  : Lo  farò  mio  Figlio  primogenito , e 
lo  f lieve  rò  fovra  tutt’i  Re  della  Terra . Gli  conferverò  fempre  il  mio  favore , e V alleanza  che  io 
farò  con  lui , farà  inviolabile . Stabilirò  la  fua  Stirpe  per  fempre , e il  fuo  Trono  pareggerà  la 
dur  azione  dei  Cieli:  EtTbronut  ejus  pcut  die:  CsH . Tutte  quelle  cofe  debbonfi  intendere 
di  Gesù  Crifto  fotto  la  perfona  di  Davide  a cagione  della  forma  di  fervo , ch'egli  ha  prefò 
da  Davide  nelfeno  della  Vergine . Alcune  righe  in  fegu  ito  parlano  dei  peccati  de  ifuoi 
figliuoli,  quali  ncimedefimi  termini,  che  nel  Libro  de  i Re , di  quegli  di  Salomone^: 
Cbe  Je  mi  off  enderà  , io  gli  farò  fentire  lo  sforzo  della  mia  collera , e logafìigberò  con  rigore-»  i 
ma  io  non  ritrarrò  da  lui  la  mia  mifericordia . V'olendo  lignificare  con  quelle  parole  : in  ta- 
Uibusfiliorum  bomiuum , le  piaghe  della  correzione  divina.  Da  qui  derivano  quelle  altre.» 
parole;  Non  toccherete  i miei  Cri/li : Cbriflos  meos  » ch’è  lofteflò  che  dire,  non  gli  offèn- 
derete . Così  nel  Salmo  trattando  come  di  Davide , dice  una  cofa  fomigliantc  a quella  : Se 
ifuoi  figliuoli , dice  Dio,  abbandoneranno  la  mia  Legge , e non  cammineranno  nel  mio  timo- 
re i s eglino profaneranno  imici  comandamenti , e non  off erver anno  le  mie giuffific azioni»  togli 
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gafligberò  colla  verga  alla  mano , e loro  invierò  i miei  flagelli  ; raj  io  non  ritrarrò  la  mia 
miftricordia  da  lui.  Non  dice  da  efTì , benché  egli  patii  de  i fuoi  figliuoli,  ma  da  lui. 
Le  quali  efpreilioni  portano  a bene  intenderle  Ja  mcdeiima  cofa.  Avvegnaché,  non  il 
può  ritrovare  in  Gesù  Crifto  medefimo , eli ’é  il  Capo  della  Chiefa , alcun  peccato  che  alibi» 
biio^no  d'indulgenza  ovvero  di  correzione , mabensi  nelfuo  Popolo,  che  compone  i fuoi 
membri,  ed  il  fuoCapo  miitico,  Qnlndièche  nel  Libro  deiRc  leggefi  : la  fu*  iniquità , 
laddove  nel  Salmo,  dicefi  di  quella  de  i fuoi  figliuoli  i per  farci  intendere,  che  quello, 
eb'è  detto  del  fuo  Corpo , è detto  in  qualche  maniera  di  lui  medefimo . Per  la  ftefla  ragio- 
ne, Saulo  perfeguitando  il  fuo  Corpo , cioè  adire  i fuoi  fedeli,  fgridollo  dal  Cielo  cosi: 
Santo  Saulo , perché  mi  perfeguitate  voi  r*  li  Salmo  aggiugne  : lo  non  romperò  H mio  giura- 
mento, nè  profanerò  la  mia  alleanza  i io  non  mi  dimenticherò  delle  parole  , cb'efcoao  dalla  mia 
bocca . Io  bo  una  volta  giurato  per  la  mia  Santità , io  non  ingannerà  Davide . La  Scrittura  fuoi 
parlare  cosi.  K per  dimoftrarc , che  non  mentirà , aggiugne,  cdice:  La  fua  Stirpe  dure- 
rà eternamente . Il  fuo  Trono  flarà  fempre  alla  mia  prefenna  coma  il  Sole , e la  Luna  , e io  vo- 
glio , ch'ella  pane  un  teftimonio  integerrimo . 


CAPITOLO  DECIMO. 

Seguita  la  Profezìa  del  Salmo  ottante firn  ottavo . « 

DOpo  ficurezze  sì  certe  di  una  cosi  gran  prometta , affinchè  non  fi  credette  che  futtc 
compiuta  in  Salomone,  e che  iì  avertè  a cercarla  inutilmente:  Afa  voi  Signore  , 
dice  Davide , gli  avete  rigettati  , e annichilati  . Poiché  quello  c feguito  in  ri- 
guardo del  Regno  di  Salomone  ne  i Tuoi  difendenti,  fino  alla  rovina  diGerufa- 
lemme  tcrrcftre , ch’era  ilfeggio  del  fuo  Imperio,  e fovra  tutto  del  Tempio  ch’egli  ave- 
va fabbricatp . Ma  affinchè  non  fi  credette  per  quello , che  Iddio  avertè  contravvenuto  alle 
fue  promette,  egli  aggiugne  fubito  : Voi  avete  differito  il  vojìro  Crifto  : DiftnliftiCbriftum 
tuum.  Quello  Cr  ilio  tuo  non  è dunque  nè  Davide,  nè  Salomone,  poiché  egli  è differito . 
Avvegnaché  quantunque  tutt’i  Rè  de  i Giudei  furtero  chiamati  Crifti  a cagione  del  Crifma , 
coi  quale  gli  ungevano  nella  loroconfagrazione,  e Davide  medefimo  die  quello  nome  a 
Saullc  , tuttavolta  non  cravi  che  un  fol  Crifto  vero  : unus  vcrus  Cbriftus , di  cui  quegli 
erano  la  figura . H qucfto  Crifto  era  differito  per  un  lungo  tempo  fecondo  l'opinione  di  que- 
gli , che  credevano , che  quello  dovette  edere  Davide , ovvero  Salomone  i ma  doveva  ve- 
nire al  fuo  tempo  fecondo  l’ordine  della  Provvidenza  di  Dio  : ventar us  fuo  tempore  paraba - 
tur.  Frattanto  il  Salmo  c’infegna  in  feguito  ciò,  che  accadde  durante  quella  dilazione^ , 
alla  terreftre  Gcmfalemme , nella  quale  fi  fperava  dovertè  regnare  : Voi  avete , dic’egli , 
rotta  l'alleanza  che  voi  faecfte  col  voftro  fervo , voi  avete  profanato  il  fuo  Tempio . Voi  avete 
rovefe  iato  tutte  le  fue  fortificazioni , e le  fue  Cittadelle  non  lo  hanno  potuto  mettere  inficurez - 
za . T ut t‘  i paffaggieri  lo  hanno  fpogliato , ed  è divenuto  l'obbrobrio  de  i fuoi  vicini  . Voi  ave- 
te protetto  quegli  che  /’ opprimevano , e dato  de  i fuggetti  di  gioja  a i fuoi  nemici  . Voi  avete. -> 
fpuntata  la  fuafpada  , e non  l'avete  ajutato  nel fuo  combattimento . Voi  avete  ofeurato  lofplen- 
dore  della  fua  gloria  , e infranto  il  fuo  Trono.  Voi  avete  abbreviato  il  tempo  del fuo  Regno  , e 
lo  avete  coperto  di  con f tif  one . Tutte  quelle  difgrazie  fono  cadute  fopra  Gerufalemme  fch la- 
va: fuper  ancillam  Hierufalem , nella  quale  parimente  alcuni  figliuoli  della  Libera  hanno 
regnato , per  quanto  etti  non  fofpirafl’ero  fe  non  la  Gerufalemme  CeJeftc , della  quale  era- 
no figliuoli , ovefperavano  di  regnare  un  giorno  per  mezzo  del  vero  Crifto . Ma  per  fa- 
pere  come  tutti  quelli  mali  gli  fono  accaduti,  è d’uopo  leggere  laStoria:  Index  eft  rerum 
geftarum , fi  legai ur , Hiftoria . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Sovra  il  medejimo  /oggetto . 

DOpo  qucfto  il  Profeta  fa  una  preghiera  a Dio  : mi  !a  fua  preghiera  medefima  è 
una  Profezia  : Sin  a quando  Signore , dic’egli , v’allontanerete  voi  pno  alla  fine  è 
Bifognaaggiugncre  o intendere  qui,  la  vtflra  faccia , come  dicealtrove:  ufquep 
quo  averti!  faciem  tuam  a me  è ovvero  la  voflra  mifericordia , che  avete  promefta 
a Davide.  Per  la  parola , fine , bilogna  intendere  gli  ultimi  tempi,  nei  quali  quella  Na- 
zione medefima  crederà  in  Gesù  Crifto.  Ma  avanti  qucfto,  bifogna  che  tutte  le  difgrazie, 
che  il  Profeta  ha  deplorato , accadano.  Quindi  è che  aggiugne.  La  voflra  collera  s'accen- 
derà come  un  fuoco  . Sovvenitevi  qual’ è la  mia  fuflanza . Per  quella  fuftanza  non  fi  può  me- 
glio intendere  qui  che  Gesù  Crifto  medefimo , che  hà  tirato  da  qucfto  Popolo  la  foftanza , 
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e la  fu  n naturi  umana . Avvegnaché  voi  non  avete  creato  invano  tutt'i  figliuoli  degli  Vonth 
fri.  Pofciachè,  fcnonvifurtè  un  figliuolo  dell’Uomo,  che  falle  la  fullanza  d’ifracllo , da 
cui  fono  fai  vati  molti  figliuoli  degli  Uomini,  farebbero  flati  creati  invano  tanti  figliuoli 
degli  Uomini.  Prefentemente  egli  è ben  vero , che  tutta  la  natura  umana  c caduta  dalla^ 
verità  nella  vanità  per  il  peccato  del  primo  Uomo , di  dove  vengono  quelle  parole  di  un  al- 
tro Salmo:  L'Vomo  è diventato  fonile  a una  cofa  vana  , e chimerica , i fuoi  giorni  fvanifeono 
come  l'ombra  i ma  ciò  non  ottante  Iddio  non  ha  creato  invano  tutt’i  figliuoli  degli  Uomini, 
poiché  ne  libera  molti  da  quella  vanità  per  mezzo  del  Mediatore  Gesù , e gli  altri , ch’egli 
ha  preveduto,  che  non  farebbero  liberati,  egli  gli  hà  creati  con  un  ordine  bell  ilììmo , ej 
giu  fi  illimo  perfervire  a gli  altri,  e per  fare  fpiccare  colla  oppofizione  di  quelle  due  Città 
io  fplcndore , e gloria  della  Celefte . Il  Salmifia  aggiugne  : Chi  è degli  Vernini , che  viveri , 
t ebe  non  morrà , e chi  libererà  la  fua  anima  dall'Inferno  t*  Chi  c quelli  fe  non  quella  fuftan- 
zad’Ifraello  tirata  da  Davide , cioè  adire,  GesuCrillo,  del  quale  l'Apoflolo  dice,  che 
eflendo  una  volta  rifufeitato  dalla  morte , non  muore  più , e la  morte  non  ha  più  l’imperio 
fovra  di  lui r*  Poiché  quantunque  egli  viva  prefentemente , e non  fìa  più  fuggetto  alla  mor-  R»m.6. 9. 
te,  non  ha  perciò  Iafciato  di  morirei  ma  ha  liberato  la  fua  anima  dall'Inferno,  ove  egli 
era  difeefo  per  rompere  i vincoli  del  peccato , che  vi  trattenevano  alcuni  in  fervitù . Ora_> 
egli  gli  ha  liberati , con  quella  portanza  di  cui  parla  il  Vangelo:  lobo  il potere  di  lafciar  la  job**. 
i mia  anima  , e di  ripigliarla  ancora  . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Re/lo  della  Profezìa  contenuta  nel  Salmo  ottanfc/rmottavo . 


fenza  dir  coi  alcuna  i rimproveri  di  tante  Nazioni',  que'  rinfacciameli  ingiuriofi , che 
i voflri  nemici  m'hanno  fatto  del  cangiamento  del  voftro  Criflo  : commutationem  Cbrifti  tui  i pe’l 
rimanente  di  quello  Salmo , dico  io,  fi  può  dimandare  guidamente , fe  è flato  detto  nella 
perfona  degli  Ifraeliti , che  defideravano , che  Iddio  compierti?  la  promcrtà , che  aveva 
fatto  a Davide , o piuttoilo  nella  perfona  de  i Criftiani , i quali  fono  Ifraeliti  fecondo  lo  Spi- 
rito , e non  fecondo  JaCamc  : meritò  queeri potefi . Poiché  quello  è flato  fcritto , o detto 
al  tempo  di  Etan , il  cui  nome  èallatefla  di  quello  Salmo,  efotro  il  regno  di  Davide, 
per  confeguenza  non  vi  ha  apparenza , che  fi  dicefl’e  allora  : Signore , ove  fono  le  antiche-» 
mifericordie , che  voi  avete  giurato  di  efercitare  verfo  Davide  ? Se  il  Profeta  non  fi  mettertè 
nel  luogo  di  quegli,  che  dovevano  venire  un  gran  tempo  dopo,  ed  arifguardo  di quelli, 
quelle  promeflè  latte  a Davide  erano  antiche . Si  può  dunque  intendere , che  allorquando 
i Gentili  perfeguitavano  i Criftiani , elfi  loro  rinfacciavano  la  Patitone  di  Gesù  Criflo , che 
!a  Scrittura  chiama  un  cangiamento:  commutationem  vocat , perchè  morendo  è divenuto 
immortale:  Quoniom  mor  tendo  immortaUt  faci  ut  ejì . Si  può  parimente  intendere,  il  can- 
giamento di  Criflo  ertère  flato  rinfacciato  a i Giudei , perchè  nel  tempo , ch’erti  lo  afpet- 
tavanocome  loro  Salvatore , egli  è diventato  il  Salvatore  dei  Gentili,  fi  quello  è quello, 
che  molti  Popoli , che  hanno  creduto  in  lui  nel  Nuovo  Teftamento , loro  rinfacciano  anco- 
ra prefentemente  ; di  forte  che  quello  è ciò  che  in  perfona  loro  è detto  : Ricordatevi , Si- 


gnore , dell’obbrobrio  de  i voflri  Servidori , perchè  Iddio  non  dimenticandofegli , ma  aven- 
do compallìonc  della  loro  miferia,  deve  tirargli  un  giorno  loro  fteflì  alla  grazia  del  Van- 
gelo . Ma  a me  fembra , che  il  primo  fenfo  fia  il  migliore.  Poiché  non  apparifee  a propo- 
sto di  chiamare  Servi  di  Dio  i nemici  di  Gesù  Crillo , a i quali  lì  rinfaccia , che  il  Criflo  gli 
tià  abbandonati  per  partire  ai  Gentili  » c che  quefla  qualità  fi  adatta  meglio  a quelli,  chc_> 
foiFrendo  crudeli  perfecuzioni  pe'Jnome  diGesùCrifto,  fi  fono  ricordati  del  Regno  pro- 
meflò  alla  Stirpe  di  Davide , e toccati  da  un  ardente  defidcrio  dipoflcdcrlo,  hanno  detto 
a Dio  : Signore , ove  fino  le  antiche  mifericordie  che  voi  avete  giurato  di  efercitare  verfo  Da- 
vide !*  Ricordatevi , Signore , dell’obbrobrio  de  i voflri  fervi , e che  mi  è convenuto  f offrire _> 
fenza  dir  coi  alcuna  i rinfacciameuti  di  tante  Nazioni  , que’  rimproveri  ingiuriofi , che  i voflri 
nemici  m hanno  fatto  del  cangiamento  del  voftro  Criflo  i non  prendendolo  per  un  cang  lamen- 
to , ma  per  un  annichilamcnto  : fed  confumtionem . Ma  che  vuol  dire , Ricordatevi  Siguo - 
re  ? Se  non , abbiate  pietà  di  me , e per  le  umiliazioni  che  io  ho  fofferte  con  tanta  pazien- 
za, datemi  la  gloria,  che  voi  avete  promcrtà  a Davide  con  giuramento . Che  fe  noi  attri- 
buifehiamo  quelle  parole  ai  Giudei,  que' fervi  di  Dio,  che  furono  condotti  fchiavi  a Ba- 
bilonia dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  terreftre,  ed  avanti  la  nafeita  diGesùCrifto,  lc_> 
hanno  potute  dire  parimente , con  intendere  per  lo  cangiamento  di  Grillo , ch'erti  non  do- 
vevano attendere  da  lui  una  felicità  temporale  tale  quale  fu  quella , di  cui  erti  avevano  go- 
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duro  alami  irmi  avanti  fotto  il  Regno  di  Salomone,  ma  una  felicità  cele/le,  efpirituaJei 
e quefto  è quel  cangiamento,  che  le  Nazioni  idolatre  rinfacciavano  fenza faperk)  ai  Popolo 
di  Dio  aiioraquando  Jo  infunavano  nella  Tua  fchiavitù  : Quam  fune  igtiuraus  infide lit ai  gen- 
ti um  , cum  Dei  pjpulum  exultabat  atque  infiali  ab  a t cjfie  captivum , quid  al  sud  quàm  Cbrifti 
commutatiorjem , fiedficientibui  nefeiens , exprobabat  t Cosi,  ciò  che  fegue  in  quello  Salmo, 
C che  ne  fa  la  conchiufione  : Che  la  Benedizione  del  Signore  duri  eternamente  i cosi  fia , co- 
si /la  : Fiat  >fiot , conviene  molto  bene  a tutto  il  Popolo  di  Dio , che  appartiene  alla  celefte 
Gcrufalemme,  fia  a riguardo  di  quegli , ch’erano  nafcolli  nel  Vecchio  Teftamento  avanti 
che  il  Nuovo  ftitté  feoperto,  ovvero  per  quegli,  che  nel  Nuovo  appartengono  manifefta- 
mente  a Gesù  Cri  Ito . Poiché  la  benedizione 'del  Signore  prometta  alla  Stirpe  di  Davide»., 
non  lì  dee  reftrignere  a un  cosi  piccolo  fpaziodi  tempo  come  il  Regno  di  Salomone  : qua - 
Iti  diebtts  Solomonis  apparasti  ma  non  deve  altri  limiti  che  fetcr-iutà.  Qujndi  è,  che  per 
aflìcurarne  la  certezza  della  fperanza  che  noi  ne  abbiamo,  fi  dice  due  volte  : così  fia,  cosi 
fia  : Fiat , fiat  : lllitts  enim  fipei  efil  confirmatio  verbi  bujus  iteratio . Davide  dunmte , che»* 
fapeva  quefto , dice  nel  fecondo  Libro  de  i Rè , il  quale  ha  dato  luogo  a quella  digreftionc 
del  Salmo  : Voi  avete  parlato  favorevolmente  per  molto  tempo  per  la  Cafia  di  Davide  i C un_» 
poco  dopo  : Cominciate  dunque prefient cruente , e benedite  per  fiempre  la  Cafia  del  Vofilro  Ser- 
vo , e quel  che  fegue  » perchè  egli  era  vicino  a dover  generare  un  figliuolo , dal  quale  do- 
veva ufeire  nella  fuccefllone  de  i tempi  Gesù  Crifto , che  doveva  rendere  eterna  la  fila  Ca- 
fa,  enei  medefimo  tempo  laCafa  di  Dio.  Perchè  quella  è laCafa  di  Davide  per  ragione 
della  fua  razza , e quella  è la  Cafa  di  Dio  a cagione  del  fuo  Tempio , ma  di  un  Tempio , che 
non  è fatto  di  pietre , ma  d’LJomini , de  bominibus..  non  de  lapidibus , e dove  il  Popolo  deve 
rimanere  eternamente  col  fuo  Dio , e nel  fuo  Dio , e Dio  col  fuo  Popolo , e nel  fuo  Popo- 
lo: Populus  cumDeo  & in  Deo  fiuo , & Deus  cum  Popolo,  atque  in  Populo fino  i di  forte  che 
Dio  riempierà  il  fuo  Popolo  : impiens  Populum , e il  Popolo  làrà  pieno  del  fuo  Dio  : plenut 
Deo  fino , allorquando  Iddio  farà  ogni  cofa  in  tutti  : omnia  in  omnibus , la  noftra  ricompenfa 
nella  pace:  Ipfie  in  pace  prxmium^  come  fu  la  noftra  forza  nel  combattimento  : Qsùvirtus 
in  bello.  Quindi  è che  Natan  avanti  ditte  a Davide:  il  Signore  vi  avverte , che  voi  gli  fab- 
bricherete una  Cafia  : E Davide  dille  in  feguito  : Signore  onnipotente , Iddio  d'ifiraello , voi 
avete  rivelato  al  vofilro  fervo , che  voi  gli  fabbricherete  una  Cafb . Avvegnaché  noi  fabbrichia- 
mo quella  Cafa  in  vivendo  bene:  bene  vivendo»  e Iddio  la  fabbrica  parimente  in  noi  coll* 
aiutarci  a ben  vivere:  & Deus  ut  bene  vivamus  opit  alando . In  effetto,  fie  il  Signore  non 
fabbrica  lui  medefimo  una  Cafia  , in  vano  travagliano  quegli  ebe  la  fabbricano  . E quando  il 
tempo  dell'ultima  dedicazione  di  quella  Cafa  fira  venuto , allora  s'adempierà  ciò  che  Iddìo 
dice  qui  per  Natan  : lo  affiegnerò  un  luogo  al  mio  Popolo , e ve  lo  flabilirò  , affinchè  vi  dimori 
fieparato  dalle  altre  Nozioni , e niente  turbi  il  fiuo  ripofio  in  avvenire . / cattivi  non  lo  opprime - 
ranno  più  come  le  altre  volte  allorché  io  gli  diedi  dei  Giudei  per  condurlo . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Che  la  Pace promejfa  a Davide  da  Natan , non  è quella  del  Regno 
di  Salomone. 

E’  Una  follia  quella , afpettare  quaggiù  un  si  gran  bene , ovvero  immaginarli , che  que- 
llo fia  adempiuto  fotto  il  Regno  di  Salomone  a cagione  della  pace  che  vi  fi  godeva . 
Mentre  la  Scrittura  loda  quella  pace,  fe  non  perchè  ella  era  la  figura  di  un’altra»  ed 
ella  ftert  a hi  avuto  la  diligenza  di  prevenire  quella  immaginazione  allorché  dopo 
averdetto:  Scottivi  som  la  opprimeranno  più , eliaaggiugne  Tubilo;  come  altre  volte  allor- 
ché io  gli  diedi  dei  Giudici  per  condurlo.  Poiché  quefto  Popolo  fu  governato  da  principio 
da  i Giudici, c i cattivi , cioè  a dire  i Tuoi  nemici,  l'opprimevano  di  tempo  in  tempo:  per  inter- 
valla temporum , qnibnt  legnutnr  pace t alternale  cum  belili . Ma  con  tutto  quefto , ritrovanvili 
più  lunghe  paci  di  quelle  del  Regno  di  Salomone,  che  durò  quarant’anni  : ^niquadraginta 
regnavi!  annoi . Avvegnaché  fuveneuna  di  ottantanni  fotto  Aod  . Non  fia  mai  dunque, 
che  fi  creda , clic  quella  promeftà  riguardi  il  Regno  di  Salomone , c molto  meno  quello  di  al- 
cun altro  Rè,  poiché  uno  dieflìnon  hi  goduta  una  pace  allunga  come  quella  che  accadde 
fotto  il  Regno  di  quefto  Principe , e quella  Nazione  non  è giammai  Hata  cosi  poflente , eh’ 
ella  non  abbia  temuto  il  giogo  dei  Rè  Tuoi  vicini.  Pofciachè  fapcndo  l'incoftanza  delle  cofe 
del  Mondo , non  mai  alcun  Popolo  hà  avuto  un  Imperio  sì  bene  alficurato , che  non  abbia., 
punto  temuto  i'invaiione  de  i nemici  : Vt . . bofliles  non  firmidaret  incnrfnt . Quefto  luogo 
dunque  di  una  abitazione  così  pacifica,  ecosìlicura,  ch'è  promcilòqui,  è un  luogo  eter- 
no, ed  è dovuto  a degli  eterni  nella  Gerufalemmc  libera,  ove  regnerà  veramente  il  Po- 
polo d'Ifraello,  il  qual  nome  s'interpreta  un  che  vede  Dio  : VidcntDeum.  Quindi  è,  che 
nel  defidcria  di  una  cosi  alta  ricompcpfa , bifogna  procurare  co)  mezzo  della  bede , dime- 
nare 
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Dar t uàa  vita  fatìta  ed  innocente,  in  quello  pcricolofo  e fiftidiofo  pellegrinaggio:  Cujus 
fremii  defiderio  fiaperfiiem  vita  in  bue  arumnofa  peregrinatione  ducendo  eft , 

CAPITOLO  D ECIMOQU  ARTO. 

De  i Salmi  di  Davide. 

LA  Città  di  Dio  avvanzandofi  dunque  nel  corto  de  i tempi , Davide  regnò  primiera- 
mente nella  Gerufalcmmc  terreftre , ch'era  un’ombra , e una  figura  dell’avvenire. 
Ora  quello  Principe  era  dotto  nella  Mufica , e amava  l’armonia  non  pe'l  piacere., 
delle  orecchie,  ma  per  una  mira  più  alta:  non  vulgati  votnp tate , fied fideli  volun- 
tate,  per  confacrare  a Dio  ifuoi  Cantici  riempiuti  di  gran  mifterj.  Poiché  l’unione,  e~> 
l’accordo  di  molti  tuoni  differenti , dimollra  l’unione  delle  differenti  parti  di  una  Città  ben 
regolata  : concordi  varietale  compaia  bene  ordinata  Civitatit  infirmai  unitatela . Aggiungo, 
che  tutte  le  fue  Profezie  fono  contenute  ne  i fuoi  cencinquanta  Salmi , che  noi  chiamiamo 
Salterio.  Di  quelli  Salmi , alcuni  vogliono,  che  quegli  fidamente  fieno  di  lui,  che  porta- 
no ilfuonome.  Altri  non  gli  attribùifeono , che  quegli,  che  portano  per  titolo:  Di  Da- 
vid : Ipfius  David,  edicono,  che  quegli  che  portano  a David  : ipfi  David,  fono  fiati  fatti 
dagli  altri,  e appropriati  alla  fua  per fona . Ma  quefto  fcntimcnto  c rigettato  dai  Salvatore, 
mèdefimo  nel  Vangelo  allorché  dille  , che  Davide  medeiimo  hà  chiamato  Crifto  fuo  Si-' 
gnorc  nel  Salmo  centonoveiimo , in  quelli  termini  : Il  Signore  ba  detto  a! mio  Signore , fedele 
voi  alla  mia  de/ira , fino  a che  io  abbia  abbattuti  i vi fil  i nemici fiotto  i vofiiri  piedi . Or  quefto 
Salmo  non  ha  per  titolo,  di  David , ma  a David.  Mi  fembra  dunque  la  opinione  di  que- 
gli edere  piu  vcrifimilc , i quali  attribùifeono  tutt’i  Salmi  a Davide,  edicono,  ch’egli  ne 
Eà  intitolati  alcuni  di  altri  nomi  fuor  del  fuo,  i quali  figurano  qualche  cofa,  chefaalfog- 
getto,  e ch’egli  nehalafciati  altri  fenza  mettervi  nome,  per  una  ifpira/.ione  di  Dio,  la 
ragione  di  che  in  verità  non  è evidente,  ma  nientedimeno  non  c fenza  mitlero  . Non  bl- 
fogna  però  arredarli  a ciò,  perchè  fi  veggono  alcuni  Salmi  portare  in  fronte  inomi  di  al- 
cuni Profeti , che  non  fono  venuti  fe  non  molto  tempo  dopo  Davide , e pare  che  vi  parli- 
no. Avvegnaché  lo  Spirito  Profetico , che  ifpirava  a quefto  Principe,  ha  potuto  molto 
bene  rivelargli  eziandio  inomi  di  quelli  Profeti , e fargli  cantare  delle  cofe,  che  conve- 
nivano loro,  conforme  noiveggiamo,  che  un  certo  Profeta  ha  parlato  di  Jofia,  c delle-, 
fue  azioni , più  di  trecento  anni  prima  che  quello  Principe  nafcefl’e . 

CAPITOLO  DECIMO QU I N T O . 

Perché  non  vuoT entrar  qui  nella  fpìcgazìone  delle  Profezie  contenute  ne  i Salmi, 
concernenti  Gesti  Grifo  , e la  fua  Chic  fa . 

IO  ben  veggo , che  fi  afpetta  da  me , che  io  fpieghi  qui  le  Profezie  di  Gesù  Grillo , e_> 
della  fua  Òhiefa , le  quali  fono  ne  i Salmi.  Ma  quello  che  m’impedifce  il  ferlo,  quan- 
tunque io  Io  abbia  fallo  di  uno , è piuttufto  l’abbondanza , che  il  difetto  della  materia  : 
copia,  quàm  iuopid  magit  impedior . Perchè  farebbe  troppo  lungo  lo  fpiegarle  tutte  ; e 
fcegliendole , io  temerei  che  quegli , che  fono  vertati  in  quella  fona  di  cole , non  mi  accu- 
fàfiero  di  aver  omcllò  Icpiùnecedàrie:  matti  necefifiaria  prxterijfie . Inoltre,  unteftimo- 
nio , che  fi  produce  di  un  Salmo , dev’cftère  confermato  da  tutto  il  refto  del  Salmo  : affinchè 
fc  tutto  non  ferve  a appoggiarlo,  almeno  uon  vi  fia  colà  contraria.  Altrimenti,  quefto 
farebbe  piuttollo  un  ragunare  de  i centoni  : more  centonum , c riferire  delle  carte , che  fi 
applicaftèro  al  filo  (oggetto  in  ogni  altro  fenfo , che  quello  ch’erti  hanno  nel  loro  luogo  na- 
turale . Ma  per  tur  vedere  quella  relazione  di  tutte  le  parti  del  Salmo  col  tellimonio  che  fc 
ne  trarrebbe,  farebbe  d’uopo  fpiegarlo  tutto  intiero.  Or  di  qual  travaglio  ciò  folle  per  oliere, 
egli  è facile  a immaginartelo  per  ciò,  che  altri,  e noi  medeftmi  ne  abbiamo  ferino  altrove . 
Quello  dunque  che  ne  avrà  la  volontà  di  leggerlo , legga  que’  Commentari , e vi  ritroverà 

3uantegran  cofe  Davide  hà  profetizzato  di  Gesù  Crifto , e della  fuaChiefa,  cioè  adire, 
el  Rè,  e della  Città,  che  hà  egli  fondata  : de  Rege , & Civitate  quam  condidit . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Che  il  Salmo  quarantaquattrefimo  è una  Profezìa  di  Gestì  Grifo , e della  fua  Chiefa . 

I.  Uantunque  proprie,  cmanifefte  fieno  le  maniere  del  parlare  profetico,  bifo- 

# ■ gna  clic  ve  ne  abbia  fempre  parimente  delle  figurate;  e quelle  fono  quelle  che 

% 9 danno  dell’efercizio  a i Dotti , quando  elli  le  vogliono  fpiegare  agli  (piriti  più 

groftolani  : Slpes  maxime  propter  tardiores  ingerunt  doSoribus  laboriofium  difipu- 
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tondi,  exponendtquc  ne  goti  um . Sonvcnc  nientedimeno  di  quelle,  clic  dimoftrano  da  princi- 
pio il  Salvatore  , e la  Tua  Chiefa , quantunque  vi  refti  Tempre  qualche  eofa  di  ofeuro , che 
richiede  dieflcrc  fpiegato  con  tranquillità  : ex  otto,  conforme  accade  qui  nel  Salmo  qua- 
J ’44’  *'  rantefimoquarto  : Il  mio  cuore  mi  f pigne  a dire  gran  co/e  ; io  voglio  confa cr are  le  mie  opere  alla 
gloria  del  mio  Re . La  mia  lingua  è come  la  penna  di  uno  Scrivano , che  fcrive  vclociffimamcnte. 
Voi  flètè  il  più  bello  de  i figliuoli  degli  Vomivi , le  grazie  fono  fparfe  fuvra  le  vofire  labbra 
quindi  è che  Iddio  v'ba  caricato  delle  fue  benedizioni  per  fempre . Poffentiffimo , cingetevi  la-* 
voftra  fpada . EJfcndo  coti  bello  , e coti  graziofo  come  voi  fletè  , voi  non  potrete  mancare  di  riu - 
/ ciré  in  tutte  le  vofire  imprefe  , e di  rendervi  padrone  de  i cuori . Poiché  la  Verità , la  Dol- 
cezza , e la  Giufiizia  accompagnano  i vofiri  pajft , e voi  feg  valere  te  la  vofira  poffauza  con  azioni 
mirocolofe . Iddio  Onnipotente , quanto  le  vofire  faette  fono  auzze  ! Voi  ne  penetrerete  il  cuore 
de  i vofiri  nemici , e i popoli  cader  anno  a i vofiri  piedi . Il  voftro  Trono , mio  Dio  , è un  Trono 
eterno , e lo  Scettro  del  voftro  Imperio  è uno  Scettro  di  Giufiizia  . Voi  avete  amata  la  Giufiizia, 
e odiata  la  ingiufiizia  » e perciò  il  voftro  Dio  bà  riempiuto  il  voftro  cuore  di  gioja  come  di  un-» 
balfamo  fquifito , col  quale  vi  ha  confacratu  con  maggior  abbondanza  che  tutt'i  vofiri  compagni . 
I vofiri  Veftimenti pillano  di  Mirra  , e di  aloè  i dell'effenze  de  i profumi  efalano  da  i vofirt  pa- 
lazzi di  avorio  i e quefto  è quello , che  ba  guadagnato  il  cuore  delle  fanciulle  più  tenere  nel  gior- 
no del  voftro  trionfo'.  Delettaverunt  te  fili*  Regum  in  honore  tuo.  Chi  è cosi  ftupido  , che_> 
non  riconofca  qui  Gesù  Crifto , che  noi  predichiamo,  e nel  quale  noi  crediamo,  allorché, 
egli  intende  di  parlare  di  un  Dio,  di  cui  il  Trono  è eterno,  e che  Dio  lo  ha  unto  in  Dio, 
cioè  a dire  con  un  CriTma  Tpirituale,  cinvifibiler*  lì  chi  è cosi  nuovo  in  quella  Religione,  c 
così  Tordo:  rudis..velfardus , al  rumore  ch’ella  fa  d’ogni  parte  : longè  lateque , che  non_» 
Tapia,  che  Grillo  lì  chiama  cosi  dal  CriTma,  cioè  dalla  Tua  unzione.^  Or  quello  Rè  eilèn- 
do  una  volta  conoTciuto , le  altre  coTc  che  Tono  dette  cjul  per  metafora  : tropico  ditta  funt , 
come , ch’egli  è il  più  bello  de  i figliuoli  degli  Uomini , d’una  bellezza  altrettanto  più  de- 
gna di  amore , e di  ammirazione , quanto  ella  è meno  corporale  ; qual  Ila  la  Tua  Tpada , e le 
lue  faette , colTaltre  coTe  limili , non  proprie  ,fed  tropicè , e chi  fìa  quello , che  regna  per  la 
verità , con  la  dolcezza , e colla  giufiizia , lo  eTamini  quello  che  è Tuo  Tuddito  con  tranquil- 
lità , e quiete  : inquirat  ex  otio . 

II.  Inoltre,  che  li  gettino  gli  occhi  Tovra  JaTuaChiefà,  Tovra  quella  SpoTa  unita  a un 
cosi  grande  SpoTo  con  un  maritaggio  Tpirituale , e coni  vincoli  di  un  amor  divino  ; poiché 
Ikìd.  io.  di  lei  llaTcritto  ciò  che  fi  dice  in  Sequela  : La  Regina  fi  èpofta  a federe  alla  vofire  deftra  con 
un  abito  ricamato  di  oro , e di  varj  colori . sf fiottatemi  mia  figlia  , vedete , e udite  » dimenti- 
catevi del  voftro  Paefe , e della  Cafa  del  voftro  Padre . Perché  il  Ri  è fiato  prefo  dall'amore-* 
della  voftra  beltà , poiché  quefto  è il  Signore  voftro  Dio . Gli  abitanti  di  Tiro  lo  adoreranno  con 
de’  regali  » i più  ricchi  del  popolo  vi  faranno  la  Corte.  Tutta  la  gloria  della  figliuola  del  Re-* 
viene  di  dentro , e ella  è veftita  di  un  abito  a frange  d’oro  , tutto  coperto  di  lavori  di  feta . Si 
condurranno  al  Ré  le  fanciulle  del  fuo  feguito , vi  fi  offriranno  quelle  , che  fiatino  più  da  vicino 
alla  fuo  perfino . Vi  fi  porteranno  con  gioja  , e allegrezza , fi  faranno  entrare  nei  palazzo  del 
Ré . Vì  fono  nati  de  i figliuoli  in  luogo  de  i vofiri  Padri  ì Voi  gli  ftabilirete  Principi  fuvra  tutta 
la  terra  . Eglino  fi  ricorderanno  del  voftro  nome  , Signore  , nel  feguito  di  tutte  l'età  . Quindi 
è che  tutt’i  Popoli  vi  loderanno  eternamente  , e per  tutt’i  Secoli . Io  non  pelilo , che  alcuno  Ha 
così  folle  per  immaginarfi,  che  quello  s’intenda  di  unafemplice  Donna:  aliquam  multo  cu- 
lata , Spola  di  quello  , a cui  è fiato  detto  : Il  voftro  Trono , mio  Dio , è un  Trono  eterno  , e lo 
Scettro  del  voftro  Impero  è uno  Scettro  di  giufiizia.  Voi  avete  amata  la  giufiizia , e odiata  la 
ingiufiizia  i e perciò  il  voftro  Dio  ha  riempiuto  il  cuor  voftro  di  gioja  come  di  un  balfamo  fquifi- 
to , col  quale  vi  ba  conf aerato  con  maggior  abbondanza  che  i vofiri  compagni.  Quello  è Gesù 
Crifto , il  quale  è fiato  così  confacrato  con  una  unzione  più  piena , che  tutto  il  refto  de  i Cri- 
fiiani.  Quegli  Tono  compagni  della  Tua  gloria,  l'unione,  e la  concordia  dei  quali  per  tutto 
il  Mondo  fanno  quella  Regina  : fit  ìfta  Regina,  eh ’è  chiamata  in  un  altro  Salmo , la  Città 
Fili.  47.  j.  del  Gran  Re . Quella  e quella  Tpirituale  Sionne , il  nome  della  quale  lignifica  Speculaz  ione , 
perch’ella  contempla  i gran  beni  dell’altra  vita , e vi  rivolta  tutt’i  penlìeri  : Il/uc  dirigitur 
ejus  intentici.  Quella  è quella Gerufalemme  celcfte , della  quale  noi  abbiamo  digià  detto  tante 
cole,  e che  ha  per  nemica  la  Città  del  Diavolo,  Babilonia,  cioè  a dire,  Confùfionc  : ejus 
inimica  eft  Civitas  Diaboli  Babylon . Quella  Regina  nientedimeno  c liberata  in  tutto  il  Mon- 
do col  Sacramento  del  Battelimo , e palla  dal  dominio  d’un  Principe  malvagio  : à peffimo 
Principe , Totto  quello  di  un  Rè  ottimo  : ad  optimum  Regem , cioè , dal  Diavolo  a Gesù  Cri- 
ffai.  44.1 1.  fio.  b perciò  a lei  è detto:  Scordatevi  del  voftro  Paefe , e delta  Cafa  del  voftro  Padre . Gli 
Ilraeliti , che  non  Tono  tali  Te  non  Tecondo  la  Carne , e non  per  la  Pede  , fanno  parte  di  que- 
fta  Città  empia , e Tono  nemici  del  Gran  Rè,  e della  Regina  Tua  SpoTa.  Pofciachè  avendo 
ucciTo  Crifto  ch’era  venuto  per  e fil , egli  è piuttoflo  fiato  fi  Salvatore  di  quegli,  che  non 
ha  veduto,  allorché  era  quaggiù  riverito  di  una  carne  mortale:  Quos  nonvidit  in  carne. 
Quello  è quello , che  fa  dire  al  nollro  Rè  in  un  Salmo  : Voi  mi  libererete  dalle  contr adizioni  di 
quefto  Popolo , voi  mi  ftabilirete  preffo  le  Nazioni.  Vn  Popolo , che  io  non  conofceva  , m i ha-> 

fir- 


ut 

feri»*  , mi  ha  ubbidito  fui  ito  cbe  ha  iute  fu  a parlar  dime  : in  obaaditu  attris  obcdfait  mi- 
ti. Il  Popolo  dunque  de  i Gentili , che  Criflo  non  ha  conofciuto  allora  ch’egli  era  al  Mon- 
do, e che  nientedimeno  credè  in  lui,  di  forte  che  giuftamente  è fcr irto  di  lui:  Egli  mi  ba 
ubbidito  /abito  cbe  ba  udito  parlare  di  me  i perchè  la  Fede  viene  dall'udito  i quello  Popo- 
lo, dico,  unito  a i veri  Ifraciiti  fecondo  la  Carne,  e fecondo  la  Fede,  compone  la  Città 
di  Dio,  la  (piale  ha  parimente  generato  Grillo  fecondo  la  carne,  quando  ella  non  era  che 
in  quelli  foli  Ifraeliti . Poiché  da  quegli  viene  la  Vergine  Maria , nel  cui  feno  Criflo  ha  prefo 
una  Carne  per  diventare  Uomo.  Quindi  è,  che  di  quella  Città  un  altro  Salmo  dice:  La-* 
Madre  di  Sion  ne  dirà  : Vn  Vomo , e un  Vomo  per  eccellenza  è flato  fatto  in  lei , e aueflo  è l'Hl- 
tijflmo , quel medefimo , cbe  l'ba  fondata.  Chi  c quello  Altiiiimo,  fe  non  Dior  Epercon- 
feguenzaCrifto,  ch’èDio  prima  che  li  facelìc  Uomo  in  quella  Città  per  mezzo  di  Maria, 
l’ha  fondata  egli  medefimo  ne  i Patriarchi , c ne  i Profeti . Poiché  dunque  è flato  predet- 
to cosi  lungo  tempo  avanti  a quella  Città  di  Dio , a quella  Regina,  quello  che  noi  veggia- 
mo  prefentemente  compiuto:  Vi  fono  nati  de  i figliuoli  in  luogo  de  i voflri  Padri ì,  cbe  voi 
flabilirete  Principi  fovra  tutta  la  terra , perchè  i fuoi  figliuoli  fono  i fuoi  Prelati , e i fuoi 
Padri  per  rutta  la  terra , vedendo  che  i Popoli  accorrendo  a lei , la  riconofcono  con  Canti- 
ci di  lode  ne  i Secoli , e Secoli  > certamente  qualunque  olhirità  che  vi  fia  qui  nelle  altro 
efprellìoni  figurate  : trepidi  locutionibus  fubofeurè  dicium  efl , e in  qualunque  maniera  che 
fi  fpieghino,  elleno  debbono  concordare  con  quelle  cofe,  che  fono  si  chiare  : bis  rebus 
utatiifeflifftmis . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Sacerdozio , e VaJJionc  di  Gesù  Criflo  , predetti  nei  Salmi  centonove  •>  e centuno . 

ABbenchè  mquell’altro  Salmo,  nel  quale  il  Sacerdozio  di  Gesù  Grillo  è dichiarato 
apertamente , come  qui  il  fuo  Regno,  nientedimeno  quelle  parole  potrebbero  fem- 
brare  ofeure  : Il  Signore  ba  detto  al  mio  Signore  , fede  temi  alla  deflra , fino  a che  io 
fogetti  ivoflri  nemici  fotto  iviflri piedi.  Perchè  noi  non  veggiamo  Gesù  Criflo  a_> 
federe  alla  deftra  di  Dio  Padre , ma  lo  crediamo  » né  i fuoi  nemici  polli  fotto  i fuoi  piedi  > 
ma  il  tutto  lì  vedrà  alla  fine  del  Mondo . Ma  ciò  che  fegue . Il  Signore  farà  ufeire  da  Sion  lo 
Scettro  del  voftro  Impero , e voi  regnerete  da  Sovrano  nel  mezzo  de  i voflri  nemici , è cosi  chia- 
ro , che  bifognereboeifere  ugualmente  sfacciato , che  empio , per  negarlo  : non  fllàm  infide  li- 
ter  , & infe/ìciter  %fed etiam  impudenter . Mentre  i nollri  avverfarj  medelimi  confortano , che 
la  Legge  di  Gesù  Criflo  che  noi  chiamiamo  il  Vangelo , e che  noi  riconolciamo  per  lo  Scettro 
del  fuo  Impero , è tifato  da  Sion . E quanto  al  Regno , ch’egli  efercita  nel  mezzo  de  i fuoi 
nemici,  quei  medelimi , fovra  i quali  egli  lo  efercita,  fotefiificano  abballanza  colla  loro 
rabbia,  e colla  loro  gelosia,  ma  in  damo:  dentibus f 'reudendo  & tabefeendo , 6 ‘ nibiladver- 
J'us  eum  valendo . Per  ciò  che  fegue  un  poco  dopo  : Il  Signore  ba  giurato , e non  fi  di J dirà , 
cbe  voi  farete  il  Sacerdote  eterno  fecondo  l'ordine  di  Melcbifedecco , poiché  non  v'ha  piu  pre- 
fentemente alcuna  parte,  il  Sacerdozio  nè  il  Sagrifizio  fecondo  l’ordine  di  Aronne,  e che 
fi  offre  da  per  tutto  fotto  il  Sommo  Pontefice  Gesù  Crilìo , ciò  che  offri  Mclchifedecco  al- 
lorquando benedille  Abramo,  chi  può  dubitare  di  quello  di  cui  è fiato  detto  quello  d Bi~ 
fogna  dunque  riferire  a quelle  cofe  chiare  e evidenti,  quelle  che  nel  medefimo  Salmo  fo- 
lio un  poco  più  ofeure , le  fi  vogliono  capire  fanamentc,  e che  noi  abbiamo  digià  fpiegatc 
nei  Sermoni,  che  noi  ne  abbiamo  fatto  al  popolo:  innoflris  jam  popu/aribus  fermonibtis. 
Cosi , quello  che  Gesù  Crifio  dice  in  un  altro  Salmo , ove  fi  parla  delle  fofferenze  della  fua 
Pafiìonc  : Eglino  hanno  traforate  le  mie  mani , e i miei  piedi , eglino  hanno  contate  le  mia  of- 
fa» efft  mi  hanno  confiderai  e riguardato  » quello,  iodico,  è chiaro  i eli  vede  bene  , eh* 
egli  parla  del  fuo  Corpo  ftefo  fulla  Croce , piedi , e mani  inchiodati , c fervendo  in  quello 
fiato  difpcttacolo  a ifuoi  nemici.  E di  piu  aggiugne:  Hanno  divifi  tra  loro  i miei  abiti , 
e meffa  la  mia  Vefie  alla  forte . Profezia , il  compimento  della  quale  fi  vede  nella  Storia 
del  Vangelo.  Quelle  cofe  chiare  dunque  che  fono  in  quello  Salmo,  debbono  ferviredi 
lume  all’altre  piu  ofeure  » fpezialmente  quelle,  che  vi  fono  manifcftamcnte  predette^, 
efonvene,  che  ù adempifeono  ancora  tutti  i giorni  fotto  i nollri  occhi , come  quello  che 
fegue:  Tutte  le  parti  della  terra  fi  ricorderanno  del  Signore  , e fi  convertiranno  a lui  , e tutte 
le  Nazioni  del  Mondo  gli  renderanno  le  loro  adorazioni , e i loro  ortaggi , perché  l'Impero  ap- 
partiene al  Signore , ed  egli  dominerà  fovra  le  Nazioni:  Domini  efl  regnum , & ipfe  domina- 
bitter  gentium . 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


Marte , e Rifurrczicne  del  Salvatore  » predette  ne  i Salmi . 


rfcLi.f. 


G 


T[*l  40. 


Li  Oracoli  de  i Salmi  non  hanno  taciuto  altresì  la  Tua  Rifurrezione.  Mentre  che  al- 
tro vogliono  dire  quelle  parole  de!  terzo  Salmo  : Io  mi  fono  addormentato , ed  ho 
fognato  : e mi  fono  rifvegliato  , perchè  il  Signjre  mi  prenderà  : Quarti  am  Domi- 
nai fufeipiet  me  è Kwi  forfè  taluno  così  irragionevole  per  credere , che  il  Profe- 
ta ci  abbia  voluto  indicare  come  una  gran  cofa,  ch'egli  li  è rifvegliato  dopo  eflerfi  addormen- 
tato, fe quello  fogno  non  era  la  Morte,  e quello  rifvegliamento  la  Rifurrezione  di  Gesù 
Crifto,  che  bifognava,  ch’egli  predicele  in  quelli  termini:  Quam  de  Cb  rifio  fic  oportuit 
propbetari  d II  Salmo  quarantèiimo  ne  parla  ancora  piu  chiaramente , allorché  nella  pedo- 
na del  Mediatore  il  Profeta  fecondo  ilfuocoftume  racconta  come  pallate  lecofe,  ch’egli 
profetiza  dover  feguire , perchè  nella  Prefcienzadi  Dio,  le  cofe  che  hanno  da  venire,  fono  in 
qualche  maniera  fuccedute , a motivo  della  certezza  del  l’avvenimento  : velia  fa  ci  a era  ut , 
quia  certa  erant.  I miei  nemici , dic’egJi , hanno  fatto  delle  imprecazioni  cantra  di  me  : Quan- 
do morrà  egli , e quando  la  fua  memoria  farà  abolita  è S’egli  mi  veniva  a vedere  , mi  parlava 
con  amarezza  , e fi  fortificava  nella  fua  malizia . Non  era  appena  afe  ito  , che  mette  afi  itu» 
truppa  con  degli  altri.  Tutt'i  miei  nemici  firmavano  congiure  contro  dime , egli  facevano 
ogni  pojfibile  per  perdermi.  Eglino  hanno  prefo  contro  di  me  delle  rifoluzioni  ingiufie . Mo-j 
quello  che  dorme , non  fi  rifvegliarà  mai  è Numquid  qui  dormir , n>n  adjiciet  ut  refurgat  f*  co- 
me fc  egli  dicelle,  Colui , che  muore , forfè  non  riforger.i  mai  d Mentre  quello  che  prece- 
de , fa  vedere , che  i fuoi  nemici  avevano  cofpirata  la  fua  morte , e che  tutta  quella  trama 
fu  condotta  da  quello,  ch’entrava  per  vedere,  eufeiva  per  tradire:  Ingrediebatur  ut  vi- 
deret , & egrediebatur  ut  proderet . Or  a chi  non  raflèmbra  qui  Giuda  il  traditore , da  Dif- 
cepolo  diventato  il  più  crudele  di  que’  fiioi  nemici  d ex  difiipulo  ejus  faHus  traditor  è Per 
dimoflrarc  loro  dunque,  ch'era  una  vanita  il  lai  lo  morixe , perche  doveva  rifulcitare,  lo- 
ro dice  : Quello  che  dorme , non  fi  rifveglierà  mai  f*  come  s’egli  dicellè  : Che  fare  voi  poveri 
infenfiti:  Quid  agitis  vani  è 11  voiiro  misfatto  non  è che  un  fogno  per  me:  Vefirum  feelut 
erit , nxusfimnus  crii . Colui  che  dorme,  non  li  rifveglierà  mai  r*  É nientedimeno  per  far 
vedere,  che  un  delitto  cosi  enorme  non  rimarrà  impunito,  egli  aggiugne:  Quello  che  vi- 
ve a con  me  in  una  così  grande  uni  jtte , nel  quale  io  aveva  meffo  la  mia  fiducia  , e il  quale  man- 
giava del  mio  pane  , m ha  meffo  il  piede  fui  collo  . Ma  voi  , Signore  , abbiate  pietà  di  me  , e_» 
rendetemi  la  vita , e mi  vendicato  dtejfi.  Chi  non  vede  quella  vendetta , allorché  egli  con- 
fiderà i Giudei  fterm  inali  dai  loro  paoli  dopo  fanguinofe  distatte,  dopo  la  morte  di  Gesù 
Grillo  è Bellica firage  & excidio  eradicato!  :*  Mentre  difendo  dato  ucc ilo  da  elfi  , egiièri- 
fufeitato , e gli  ha  g Rigati  con  quelle  pene  temporali  : tempvrariam  dìfcipUnam , in  atten- 
zione di  quelle  che  loro  riferva,  per  non  eilèrlì  convcrtiti,  allorché  giuaichcrà  i vivi , e 
jvban.i}.  ss.  i morti.  Il  Salvatore  medclimo  molirando  ij  fuo  Traditore  a i fuoi  Apofloli  in  prefentan- 
dogli  un  pezzo  di  pane,  fece  menzione  di  quello  vcrlctto  del  Salmo,  e dice  che  li  do- 
veva adempiere  in  lui:  Colui  che  mangiava  del  mio  pane , mi  ba  meffo  il  piede  in  gola-». 
(guanto  à ciò  ch’egli  aggiugne  : Nel  quale  io  aveva  meffi  la  mia  confidenza , quello  non  con- 
viene al  Capo,  ma  al  Corpo.  Perchè  fen/.a  dubbio  Gesù  Crifto  conofceva  ben  colui,  del 

Sualc  egli  aveva  detto  avanti  : Vuo  di  voi  è un  Diavolo.  Ma  egli  ha  avuto  per  coftumo 
i attribuire  alla  fua  perfona  ciò  che  appartiene  a i fuoi  membri , perchè  la  Telia , e il  Cor- 
po non  fanno  che  un  Crifto . donde  vengono  quefte  parole  del  Vangelo  : Io  bo  avuto  fame , 
e voi  mi  avete  dato  da  mangiare  . Cofa  ch’egli  ilellò  fpiegandola  dice  : Quando  voi  avete  re- 
fe quefie  affifienze  a i miei  poverelli , voi  le  avete  vendute  a me  mede  fimo,  Lgli  dice  dunque^, 
che  aveva  meda  la  fua  confidenza  in  Giuda,  perchè  i fuoi  Difccpoli  avevano  fperato  bene 
di  lui  quando  fu  mellò  al  numero  degli  Apoftoli . 

II.  Ora  i Giudei  non  credono,  che  Crifto,  ch’eflì  afpettano,  debba  morire  : mari- 
tar um  effe  non  fperant.  Parimente  clli  non  pendino , che  quello,  che  la  Legge  e i Profeti 
hanno  annunziato , lìa  per  noi  : nofìrum  effe  non  putant  > ma  pretendono  ch’egli  debba  loro 
appartenere  unicamente,  c chelia  per  edere  efenre  dalla  morte:  fednefeio  quem  fuunu»y 
quem  fibi  alicnum  à mortis paffiotte  confingunt . Cosi , eflì  foftengono  con  gran  follia  , ccon 
un  accecamento  m traviglielo  : mirabili  vanitale  atque cucitale , che  le  parole  che  poco  pri- 
m 1 abbiamo  riferite , non  fi  debbano  intendere  della  Morte , e della  Rifurrezione , ma  di  un 
fogno,  e di  un  rifvegliamento  : fimnum  & evigilationem . Ma  il  Salmo  quindicelimo  gli 
ffeb  « f*  s*10*  fgrida  cosi  : Che  il  mio  cuore  fia  pieno  digioja , che  la  mia  lingua  fi  fciolga  in  canti  d'allegrez- 
za , e il  mio  Corpo  ripoferà  con  della  fperanza , la  cagione  fi  è , perchè  voi  non  taf  crete  la  mia 
anima  nell' inferno  ; e non  permetterete , che  il  vofiro  Santo  foffra  alcuna  corruzione  , come  la 
fogliono  patire  gli  altri  Cadaveri  : Sic  ut  Cadavere  corrumpi  fileni  iNec  dabis  SanUum  futuri 
videre  corruptionem . lì  qual  altro  parlerebbe  con  tanta  confidenza  , fe  non  quello,  che  ri- 
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fhfcitò  il  terzo  j[k>mo  i*  Ponno  intenderlo  forfè  di  Davide  i*  Efclama  in  oltre  il  Salmo  fcf- 
fàntafettimo  cosi  : \l  uoflro  Dio  i un  Dio  che  falva , e il  Signore  medtfimo  ufcirà  dalla  morte . 
Che  lì  può  dire  di  piu  chiaro  f Forfè  il  Signore  Gesù  non  c un  Dio  che  làlva , qual  ora  il 
nome  medefimo  lignifica  Salvatore  è Salvator , frac  falutaris . Indietro,  quella  è la  ragio- 
ne, che  ne  fu  refa  quando  l'Angiolo  dille  alla  Vergine:  Voi partorirete  un  figlio  che  nomi- 
ntrete  Gè  ih , perché  egli  fa/ver  à il  fuo  Popolo , liberandolo  da  i fnot  peccati . 1:  perchè  egli  ha 
fparfo  il  fuo  Sangue  per  ottenergli  la  remi  fifone  di  quelli  peccati,  non  ha  dovuto  altrimenti 
ufeire  da  quella  vita  fe  non  per  lamorte.  Quindi  c , che  il  Profeta  avendo  detto  ; Jl  nojlro 
Die  è un  Dio  che  fulva , egli  aggiugne  fubito  : E il  Signore  mede/imo  ufcirà  per  mezza  della 
morte,  per  dimoftrare  che  in  morendo  doveva falvare . Ma  quello  li  dice  per  ammirazio- 
ne, e il  Signore  mtdefimo,  come  fe  dicelle:  Tal'è  la  condizione  della  vita  dei  mortali, 
che  il  Signore  medelimo  non  n’è  potuto  ufeire  fe  non  colla  morte  : ut  nec  ipfe  Domina i ali- 
ter  ab  illa  exirel  nifi  per  mortem . 

CAPITOLO  DECIMO  NO  NO. 

Che  non  bifogna  fiupirf , che  i Giudei  non  veggano  ne  i Salmi  ciò  che  vi  ì predetto 
di  Gei d Crifta,  poiché  vi  è medefimamente  predetto , cb'ejp 
non  lo  vedranno  mai , 

MA  certamente  i Giudei  non  «fiderebbero  a famigliami  tellimonianze  cosi  evi- 
denti confermate  dall’avvenimento,  fe  ciò  ch'é  nel  Salmo  fogliente , non  lì  adem- 
pierle incili.  Mentre  dopo  che  il  Profeta  ha  introdotto  tìcsù  Cri  do,  che  dice 
in  parlando  della  Pallione  quello  che  noi  veggiamo  compiuto  nel  Vangelo  : EJfi 
mi  hanno  dato  de!  fiele  a mangiare , e dell’aceto  da  bere  quando  io  ho  avuto  feto , egli  aggiu- 
gne : Che  in  ricompenfa , la  loro  tavola  diventi  toro  un  laccio , e una  pietra  di  fraudalo . 
Che  iloro  occhi  fieno  operati , affinchè  effi  nou  veggano  punto , e caricategli  di  pefit , che  gli  fac- 
cia camminare  fempre  chini:  Dar  fura  corum  femper  incurvai  e le  altre  dilgrazie  , ch’egli 
loro  non  defdcra  già  : non  optando  funt  dièta,  nu  ch'egli  loro  le  predice  come  felorolCj 
defideraflè,  Sed optando fpccic propbetando  predilla.  Qual  meraviglia  dunque ch’cffi  non_. 
ifeorgano  cofe  si  evidenti , poiché  i loro  occhi  non  fono  ofeurati  fe  non  perchè  non  le  veg- 
ganod  Qua!  meraviglia , eh ’ellì  non  comprendimi  le  cole  del  Cielo , elfi  che  fono  fempre 
aggravati  da  un  gran  pefo , che  gli  china  verfo  la  terra  : Dorfum  coma,  femper  incarvum  efié 
Avvegnaché  quelle  metafore  prefcdal  Corpo,  indicano  i vizi  dello  Spirito  : Vitia  figntfi- 
cantur  anhnorum . liceo  che  abbiamo  molto  parlato  dei  Salmi,  cioè  adire,  della  Profezia 
diDavidei  poiché  bifogna  mettere  qualche  confine  aqueilo  diicorfo.  Quegli  dunque, che 
fumo  tutte  quelle  cofe , mi  fallino:  ignofeant  » e non  fi  dolgano  dime,  non  querantar , 
fe  io  ho  potuto  avere  omello  deil’altre  tellimonianze , ch'eih  giudichino  ancor  più  forti: 
fortaffe  firmerà  me  prettermifijfe  ve!  intelligunt , vel  exifiimant . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Delle  Profezie  di  Geli  Grifo , che  Jì  ritrovano  ne  i Libri  di  Salomone . 

I Avide  regnò  dunque  nella  Gcrufalemme  terrellre,  quello  ch’era  figlio  della.» 

■ celelle , è del  quale  la  Scrittura  parlù  molto  vantaggiofamente  , perchè  egli 
JL/  cancellò  talmente  i fuoi  delitti  colle  umiliazioni  di  una  fanta  penitenza , ch’egli 
è fuor  di  dubbio  nel  numero  di  quegli  de  i quali  egli  ideilo  dice:  Beati  quegli, 
.te  cui  iniqui!  à fono  perdonate , e i peccati  fon  coperti.  A Davide  il  fuo  figliuolo  Salomone,  il 

2uale  come  noi  abbiamo  detto  fopra , fu  coronato  vivendo  fuo  Padre  : Patte  fuo  vivente , 
a fine  del  fuo  Regno  non  corrifpofe  alle  fperanze , che  gl  i principi  ne  avevano  fatto  conce- 
pire: Hicbouit  initiit,  malot  exìtut  babuit . Perchè  la  profperità,  la  quale  guada  per  or- 
dinario i piU  faggi  : fecunde  ret ..  fapientium  animai  fatigant , lo  trasportò  fovra  qiiell’alta — » 
fapienza,  il  rumor  della  quale  lì  era  fparfo  per  tutt’i  fecoli  : magit  buie  obfucrunt , quanta 
profuri  ipfa  Sapientia . Si  ritrova , che  quedo  Principe  ha  parimente  profetizzato  ne  i fuoi 
Tre  Libri,  che  la  Chicli  ricevè  nel  numero  dei  Canonici,  che  fono  i Proverbi , l’Eccle* 
liade,c  la  Cantica.  Quanto  agli  altri  due,  intitolati  la  Sapienza , e l’Hccleliadico , ècollu- 
me  di  attribuirglieli  a cagione  di  qualche  radòmiglianza  dello  dile  j i piu  Dotti  convengo- 
no, che  non  fieno  di  lui . Tuttavia,  è gran  tempo  che  hanno  della  autorità  nella  Chiefa, 
fovra  tutto  in  quella  di  Occidente . La  Pallione  del  Salvadore  è chiaramente  predetta  in 
quello,  che  fi  chiama  la  Sapienza.  Poiché  i fuoi  infami  uccifori  vi  parlano  cosi:  oppri- 
miamo il  Giu  fio , egli  ci  i incomodo , ed  egli  fi  oppone  inceffantemente  a i nofìri  difegnì . Egli 
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ri  rinfaccia  i noflri  peccati , r pubblica  da  per  tutto  $ noflri  misfatti . Egli  Ji  vanta  di  conofce- 
re  Dio  , erf  egli  fi  nomina  arrogantemente  fi/o  figliuolo . ££//  ceufura  fino  i noflri  peufieri  , e_» 
/a  fua  vi  fi  a mede  finta  ci  difpiace  > avvegnaché  egli  mena  uua  vita  tutta  differente  dall' altre  , e 
la  fua  condotta  è del  tutto  flraordinaria  . Egli  ci  riguarda  come  ciarlieri  , e fugge  la  uofiha _> 
maniera  di  operare  come  la  pefle . Egli /lima  beata  la  morte  della  gente  dabbene  , e fi  gloria  di 
aver  Dio  per  Padre . leggiamo  dunque  ,fe  quello  ch'egli  dice , è vero  , r proviamo  quale  farà  il 
fino  fine . Perchè  s' egli  è veramente  figliuolo  di  Dio  , Iddio  lo  proteggerà , e lo  tirerà  dalle  ma- 
ni de  ifiuoi  nemici.  Facciamogli  /offrire  ogni /orla  di  affronti , e di  tormenti , per  vedere  fin-» 
dove  và  la  fua  moderazione , e la  fua  pazienza  . Condanniamolo  à una  morte  iguominiofa  , per- 
chè noi  lo  giudicheremo  dalle  fue  parole , e dalle  fine  azioni . Ecco  quali  fono  flati  iloropenfic- 
ri . Ma  e/fi  fi fono  ingannati , perchè  la  loro  malizia  gli  ha  accecati.  NcJI'hcclefiaftico , ia_/ 
fede  dei  Gentili  vi  c predetta  cosi  : Signore , che  fiete  il  Padrone  di  tutti  gli  Vomivi  , abbia- 
te pietà  di  noi , e tutt’i  Popoli  vi  temi  no . Stendete  le  vofire  mani  fwra  le  Nazioni  flraniere  , 
finché  elleno  ricono/cano  la  voflra  pflaqza , perchè  voi  fiate  glorificato  in  effe , con/orme  voi 
lo  fiete  in  noi  , ed  elleno  imparino  con  noi , che  non  vi  ha  altro  Dio  fuori  che  voi , Signore^  . 
Noi  vegliamo  quella  Profezia  conceputa  in  forma  di  deliderio,  c di  preghiera  adempiuta 
da  Gesti  Crifto . Ma  come  che  quelle  Scritture  non  fono  Canoniche  tra  i Giudei,  elleno 
non  hanno  gran  forza  contro  gli  avverlarj  : adver/us  contradiclores  , 

II.  In  ordine  poi  agji  tre  altri  Libri , che  collantemente  fono  di  Salomone , e che  ì 
Giudei  riconofcono  per  Canonici,  farebbe  infinitamente  lungo  e faticofo  il  moftrare  , co- 
me tutto  ciò  che  vi  ha , fi  riferifee  à Gesù  Crifto  ed  alla  Cliiefa , e quello  ci  porterebbe  trop- 
po in  lungo.  Tuttavia,  queJdifcorfo  degli  empj  ne  i Proverbi:  Mettiamo  il Giuflo  nelfie- 
polcro , e divoriamolo  tutto  vivo.  Aboliamone  la  memoria fovra  la  terra,  impad  r onij chiamaci 
noi  dt  quanto  egli poffiede  dt più preziofo  i quel  dilcorfo,  dico,  non  è così  olcuro , che  non  fi 
polVa  facilmente  intendere  : fine  laborh/a  expofithne , di  Gesù  Criflo , e della  Chiefa,  eh' 
c la  fila  più  preziofa  eredità . Poiché  il  Notti  o Signore  medefimo  nel  Vangelo  moilra  con_» 
lina  parabola , che  i malvagi  Vignaiuoli  : malos  colono s,  difièro  qualche  colà  difomiglian- 
te , allorché  vedendo  il  figlio  dei  Padre  di  famiglia  : Ecco,  dillcro , l'Erede  , andiamo,  uc- 
cidiamolo, e noi  faremo  i Padroni  della  fua  eredità  . Turti  quelli  che  fanno,  che  Gesù  Crifto 
èlafapienza  di  Dio,  non  intendono  le  non  di  lui,  e della  fua  Chiefa  queft’altro  luogo  dei 
Proverbi,  che  noi  abbiamo  toccato  unpocofopra,  allorché  noi  parlammo  della  Donna  Ite- 
rile, che  hà  generato  fette  figliuoli.  La  Sapienza , dice  Salomone , fi  è fabbricata  una~> 
Cafia , e l'ha  appoggiata  fi opra  fette  Colonne  . Ella  ha  immolato  le  fue  Pittime , mcfcolato  il 
fuo  vino  in  una  tazza , e apparecchiata  la  fua  tavola . Ella  ha  inviato  i fuoi  Servitori  per  con- 
vocargli altamente  a venire  a bere  del  vitto  della  fua  tazza  , e ha  detto  : Che  quello  che  non  è 
faggio  , venga  amei  e ha  detto  a quegli  che  fitto  provveduti  di  felino  : Venite  , mangiate  de  i 
miei  pani  , e bevete  il  vino , che  io  vi  ho  apparreccbiato . Quelle  parole  ci  fanno  conofcere_> 
chiaramente,  che  la  Sapienza  di  Dio,  ciocilVerbocoetcmo.il  Padre,  fi  è fabbricata  una 
Cafanelfeno  di  una  Vergine  con  prendervi  un  Corpo,  c ch’egli  fi  è unita  la  Chiefa  come 
i membri  al  Capo,  ch’egli  ha  immolati  i Martiri  come  vittime , ch'egli  ha  imbandita  una 
tavola  dì  pane , e di  vino  ; da  che  vedefi  medefimamente  il  Sacerdozio  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedecco,  ch’egli  vi  ha  invitati  i folli , egl'infenfati,  perchè  come  dice  l’Apofìoloi 
Iddio  ha  feelto  i deboli  fecondo  il  Mondo , per  confondere  ipoffetiti . A qucfti  deboli  nientedime- 
no la  Sapienza  dice  in  loquela  : Abbandonate  la  voflra  filila , affine  di  vivere  , e cercate  la-> 
Sapienza , affine  di  acquiflare  la  vita . Ora  l’aver  luogo  alla  fua  tavola , è un  incominciare  ad 
avere  la  vita . E che  pofiono  meglio  lignificare  queft'altre  parole  dell’EccIefiaftc  : L'Vomo 
non  ha  altro  bette  che  quello,  che  beve  e mangia , che  altro  pollaio,  dils’io,  meglio  ligni- 
ficare, che  la  partici paz ione  a quella  tavola,  ove  il  Sommo  Sacerdote,  e Mediatore  del 
Nuovo  Tellamcnto  ci  dà  il  fuo  Corpo,  c il  Aio  Sangue  fecondo  l’ordine  di  Melchifedecco  i* 
Poiché  quefto  Sagrifizlo  èfucceduto  a tutti  gli  altri  del  Vecchio  Teftamento , i quali  non_» 
erano  fe  non  figure  di  quefto  r umbra  futuri . Parimente , noi  riconofciamo  la  voce  di  que- 
llo medefimo  Mediatore  parlando  da  Profeta  nel  Salmo  trentefimonono  : Voi  non  avete  vo- 
lato nè  Vittime , nè  offerte , ma  mi  avete  firmato  un  Corpo , perchè  per  tutt’i  Sagriti/.) , e obla- 
zioni il  fuo  Corpo  è offerto,  e ferve  a quelli  che  nc  fono  partecipi . Ma  che"  I’Ecclefiaftc_> 
non  intenda  di  parlare  di  vivande  carnali , allorché  ci  porta  così  fovente  a bere , e a mangia- 
re , quelle  parole  lo  fanno  vedere  chiaramente  : Egli [lima  meglio  andare  in  una  Cafa  di  lut- 
to , che  in  una  ,ove  fi  faccia  buona  cera . E un  poco  dopo  : 1 Saggi  amano  d'andare  in  urta  cafa 
dt  duolo,  e ì filli  in  una  cafa  difefiliui , e di  ubbriache  zze  . Ma  e meglio  riferire  qui  di  quello 
Libro  ciò  che  rifguarda  le  due  Città  , quella  del  Diavolo , e quella  di  Gesù  Crifto , e loro 
Rè  : Guai  à te,  o terra , il  cui  Re  è Giovane  ,ei  cui  Principi  mangiano  dalla  mattina  . E bene- 
detta fiate  vai , terra , il  cui  Re  è figlio  dei  Uberi , e i cui  Principi  mangiano  nel  tempo  convene- 
vole, fenzo  impazienza , e fertza  confufìutie . Quefto  giovane  Rè,  quefto  è il  Diavolo,  eh* 
egli  chiama  così  a motivo  delia  follìa,  del  fuo  orgoglio , della  fua  temerità,  della  fuain- 
foletua,  e degli  altri  vizi,  a cui  la  Gioventù  èfoggetta:  Adolefceutem  dixit  Diabolum. 

prò - 
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fropter  flultitiam  ) & fuperbtam , & temeritatem , & petulantiam  , catcraque  viti  a , qua 
buie  atati  adfulent  abundarc . Gesù  Crifto  al  contrario  è quel  figlio  de  i Liberi , cioè  a dire , 
de  i Santi  Patriarchi  appartenenti  alla  Città  Libera,  da  i quali  e ulcito  fecondo  la  Carpe.  I 
Principi  di  quella  Città,  che  mangiano  alla  mattina , cioè  a dire,  prima  del  tempo  : ante 
borant  congruam  i quia  non  expeclant  opportunam , lignificano  quegli  che  lì  affrettano  per 
guftare  la  falla  felicità  di  quello  Mondo,  fen/*afpettar  quella  dell’altra,  ch’èia  foja  vera  : 
qualor  i Principi  della  Città  di  Gesù  Crilio  afpctrano  con  pazienza  il  tempo  di  una  felicità  , 
che  non  inganna  punto . Quello  è quello  che  vogliono  dire  quelle  parole , lenza  impazien- 
za, e fenza  confufione  : in  fortitudine , cr  m fortitudine , & no»  in  con f afone  i perchè  eliì 
nonfipafeono  di  una  vana  fperanza,  fecondo  quelle  parole  deH’ApoftoIo  : La  Speranza  non  T. 

tonfonde  , e quell’altro  Salmo  'Lutti  quegli  che  vi  afpettano  con  pazienza , non  faranno  ffat»  *«.  >• 
confufi.  Quanto  al  Cantico  dei  Cantici,  egli  è una  allegrezza  fpiriruale  deli’anime  fanrc_» 
alle  nozze  del  Rè , e della  Regina  di  quella  Città , cioè  a dire , dj  Gesù  Crilio , e della  Chie- 
fa.  Ma  quella  gioia  è velata  d’allegorie  , affinchè  li  abbia  maggior  brama  per  conolcerla  : 
at  defideretur  ar dentini , c più  piacere  in  difcoprirJa  : nudeturque  jucundius , e che  vi  lì 
vegga  quello  Spofo , a cui  lì  dice  nello  Hello  Cantico  : Quegli  che  fono  giujìi , vi  amano , c_>  c*m“;-  '•  »• 
quefta  Spola , a cui  li  dice  parimente  : La  Carità  fa  le  vojlrc  delizie . Noi  omettiamo  molte  CMttu' 7*  *■ 
altre , alfine  di  porre  qualche  termine  a quella  Opera  : Tacita  mnlta  tranfmut , cura  bujus 
Operis  termina  udì . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO, 

De  i Ri  di  Giuda , e tC  Ifraello  dopa  Salomone . 

GLi  altri  Re,  che  vennero  dopo  Salomone , non  hanno  fatto  nc  detto  molte cofe, 
che  fi  portano  riferire  a Gesù  Crifto , e alla  fua  Chiefa , cosi  in  Giuda , come  ìil, 

Ifraello , Poiché  cosi  furono  chiamate  quelle  due  parti  dei  Popolo , da  che  Dio  lo 
divife  per  lo  peccato  di  Salomone  fiuto  il  filo  figliuolo  Roboamo , che  gii  fuc- 
cedè  nel  Regno . Le  dicci  Tribù  , delle  qualijeroboamo  fervo  di  Salomone  fu  Uabilito  Rè  ) Jfc 
in  Samaria , ritennero  iJ  nome  d’Ifracllo , ch'era  quello  di  tutto  il  Popolo . Le  due  altre  Tri- 
bù, Giuda  e Beniamino , eli 'erano  rimafe  a Roboamo  inconfiderazioncdi  Davide,  dei  qua- 
le Iddio  non  voleva  interamente  diftruggere  il  Regno , e che  avevano  Gcrufalemme  per  Ca- 
pitale, fi  chiamarono  il  Regno  di  Giuda , perché  Giuda  era  la  Tribù  d'onde  Davide  eraufei- 
(o  : gaie  ipfa  trai  tritili  nude  David . La  Tribù  di  Beniamino , dalla  quale  Sanile  predeccf- 
fore  di  Davide  eraufeito,  faceva  parimente  una  parte  del  Regno  di  Giuda, che chiamavaft 
cosi  per  diftinguerlo  dal  Regno d'ifraelio,  che  comprendeva  dieci  Tribù.  Avvegnaché  la 
Tribù  di  Levi  come  Sacerdotale  , edclliaata  al  fervi  zio  di  Dio  : Dei.,  non  rcgtm  finitili  man-  ' 
tifata , non  faceva  parte  nè  dell'uno  nè  dell’altro  Regno , ed  era  cantata  per  la  tcrzadecima. 

Or  quello  numero  difpari  delle  Tribù  derivava,  perchè  dei  dodici  figliuoli  di  Giacobbe , che 
ne  avevano  ftabiiitaciafchedunouna,  Giufeppc  ne  aveva  fondate  due,  fcfraim,  eManaf- 
fc„  Tuttavia  fi  può  dire,  che  la  Tribù  di  Levi  appartenerti  più  tolto  al  Regno  di  Giuda , a 
cagione  del  Tempio  di  Gcrufalemme,  ove  ella  facevaie  fuc  funzioni,  il  Popolo  ert'endo 
dunque  così  divifo , Roboamo  figliuolo  di  Salomone  fu  il  primo  Rèdi  Giuda,  r foie  la  , 

Sede  del  fuo  Imperio  in  Geruiàlemme  i e Jeroboamo  fuo  fervidore  fu  il  primo  Rè  d’Ifrael- 
lo , c pofe  la  fua  Sede  in  Samaria . E come  che  Roboamo  voleva  far  guerra  a Ifraello  folto 
pretcfto  di  riunire  al  fuo  Imperio  quella  parte , che  la  violenza  d’un  Lìfurpatore  avevane 
difmembrata , Dio  glielo  impedì , e gli  fece  dire  pel  fuo  Profeta , ch'erto  aveva  voluto , che 
fi  facellè  cosi  : fi  hoc  fi  cijfi . Quello  fa  vedere,  che  nè  Ifraello,  nè  Jeroboamo  erano  col- 
pevoli in  quefta  di  vilioncs  ma  ch’ella  era  feguitacollafola  volontà  di  Dio , c che  aveva  in 

2 ueftamaniera  vendicato  il  fallodi  Salomone.  Quando  dunque  le  due  Parti  ebbero  ricqno- 
riuto  ertèr  quello  un  colpo  del  Cielo,  eglino  rimafero  in  pace:  giu  cogniti  fari  utra- 
que  inter  fi  pacata  conquicvit  i avvegnaché  quella  non  fu  divisione  di  Religione , ma  del 
Regno  : Non  Religioni! , fid  Regni . 

CAPITOLO  VENTIDUESIMO. 

Idolatria  di  jeroboamo, 

MA  Jeroboamo  Rè  d’ifraelio  efl'endo  così  perverto  col  diffidare  della  bontà  di  Dio  , 
per  quanto  lo  averte  provato  fedele , e ricevuta  dalla  fua  mano  la  Corona,  chtL- 
avevagli  promcrtà,  temendo  che  Roboamo  non  feduceflè  ifuoifudditi  allor- 
quando andallcro  al  Tempio  di  Gcrufalemme,  ove  tutto  il  Popolo  de  i Giudei 
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era  obbligato  dalla  Legge  a prefentarfi  ogni  anno  per  fagrificare , e eh 'elfi  non  fi  mettefTem 
fiotto  l’ubbidienza  de  ! tfifccndenri  di  Davide , ch'era  la  linea  Reale  : regio  femini  per  impe- 
dire quella  diffrazione  de’  Cuoi  fudditi , introdufle  la  Idolatria  nel  fuo  Regno,  e fu  cagione, 
che  il  fuo  Popolo  idolatrane  con  lui,  Contuttociò,  Iddio  non  tralafciò  di  riprendere  peri 
fuoi  Profeti  non  (blamente  quello  Principe , ma  eziandio  i fuoi  fucceilbri  imitatori  della_. 
fua  empietà , e tutto  il  popolo  : popalumqac  ipfam.  Ma  ivi  vi  fi  ritrovarono  quei  due  Pro- 
feti Elia,  e Klifeo,  che  fecero  medefimamente  molti  miracoli , ed  Eliadiceodo  aDio: 
j,  Rtg.tr.it.  Signore , eglino  hanno  tracciati  i vojìri  Profeti , eglino  hanno  rovefeiato  ivojìri  Altari  , io 
fono  rimafo  debutto  fola , e mi  cercano  per  farmi  morire  i gli  fu  rifpofto,  ch’eranvi  ancora 
me.  ».  ri.  fettemila  uomini,  che  non  avevano  punto  piegate  le  ginocchia  avanti  di  Baal  : Non  curva- 
veruni genna  ante  Baal. 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Della  fcbìavitd  di  babilonia , e del  ritorno  de  t Giudei. 

AL  Regno  di  Giuda,  di  cui  Gerufalemme  era  la  Capitale,  non  mancorono  parimente  de 
i Profeti,  che  comparvero  di  tempo  in  tempo  fecondo  che  piaceva  a Dio  d’inviargli, 
o per  annunziare  ciò  che  Infognava:  Qn.d  opus  crai , o per  riprendere  i delitti:  ai 
corripienia  peccata , e raccomandare  la  giuft  i ria  : preccipieniamque  juflitiam . Poiché 
furonvi  là  ancora  de  i Rè,  benché  non  tanti  quanti  in  Ifraello  : etfi  lungi  minht , che  com- 
mifero contra  Dio  de  i gran  peccali , che  fi  tirarono  fopra  di  fe  lo  fdegno  del  Cielo , e fo- 
vra  il  loro  Popolo,  che  gli  imitava.  Ma  in  ricompenfa  vene  furono  degli  altri  di  una  virtù 
fegnalata,  laddove  tutti  Rèd'Ifraello  fono  fiati  cattivi,  gli  uni  piu,  c gli  altri  meno  : alici 
magic,  aiiot  minai , ornaci  tornea  reprobai . L’una,  e l’altra  parte  provava  dunque  diverfa- 
mentc  la  buona,  ovvero  la  cattiva  fortuna,  talché  la  divina  Provvidenza  l’ordinava  ov- 
vero lo  permetteva  : ficut  jubebat . . . veljinebat  ; ed  elfi  erano  afflitti  non  fidamente  con 
delle  Guerre  ftraniere,  ma  Civili,  ove  fi  vedeva  rifplendere  (libito  la  giuftizia , efubito 
la  mifericordia  di  Dio  : Mifericoriia  Dei , ve! ira , fin  a tanto  che  la  fua  collera  crefcendo  di 
più  in più  J tutta  quella  Nazione  fiiflè  interamente  vinta  dai  Caldei,  e condotta  fchiava 
tra  gli  Adiri,  primieramente  il  Popolo  d’Ifraello,  e poi  quello  diGiuda  dopo  la  rovina  di 
Gerufalemme,  c del  famofo  fuo  Tempio  : evertè ‘fcrufalem,  dr  Tempio  ilio nohiUJfmo.  Elfi 
rimafiro  in  quella  Schiavitù  perlofpazio  di  fettant'anni  : per  annoi  feptuaginta  capavamo 
egit  otium , dopo  di  che  eglino  fiuono  riinviati  ne  i loro  paefi , ove  riftabilirono  il  Tempio , 
e benché  molti  di  effi  rimaneflero  nelle  Regioni  ftraniere , e rimote , eglino  non  furono  pia 
djvifi  in  due  parti,  manon  ebbero  fe  non  un  Rè,  che  faceva  la  fua  dimora  in  Gerufalemme» 
e tutt’i  Giudei , quantunque- lontani  che  fùfl'ero,  andavano  a certi  tempi  dell'anno:  orn- 
aci uadiquc , nbicumqne  effent , & aniecnmqne  poffent , per  certa  tempora  veniebant . Ma  non 
mancarono  nientedimeno  allora  de  i nemici,  che  loro  facevano  guerra  i e quando  ilMef- 
fìa  venne  al  Mondo , egli  ritrovogli  di  già  tributari  de  i Romani  : Romonorum pam  tributa- 
rìotCbrifìm  invanii . 

CAPITOLO  VE  NT  ESIMO  QUARTO. 

Degli  ultimi  Profeti  de  i Giudei  ■ 

TUtto  il  tempo,  che  feorfe  dopo  li  loro  ritorno  fino  alla  venuta  del  Salvadore , cioè 
a dire , dopo  Malachia , Aggeo , Zaccaria , ed  Efdra , eglino  non  ebbero  Pro- 
feti tra  di  loro , fe  non  Zaccaria  Padre  di  S.  Giovanni  Batifta , ed  Elifabetta  fua^ 
moglie,  i quali  profetizzarono  al  tempo  della  nafcitadel  Media,  con  Simeone,  ed 
Muti,  ii.ij.  Anna.  Vi  fi  può  aggiugnerc  San  Giovanni,  che  fu  l’ultimo  dei  Profeti,  e che  moliró 
GesùCrifto,  fe  non  lo  predille,  ciò  che  ha  fatto  dire  a Noftro  Signore , che  la  Legge,  et 
Profeti  fono  durati  fino  a Giovanni . II  Vangelo  ci  in  fegna  parimente,  che  la  Vergine  me- 
delima  profetizzò  prima  di  S.Giovanni  » ma  i Giudei  infedeli  non  ricevono  quelle  Profezie  , 
quantunque  ricevute  da  tutti  quegli  tra  di  loro,  che  hanno  abbracciata  la  noftra  Religione . 
Veramente  allora  fu  che  Ifraello  e (lato  divifo  in  due,  con  quella  divifione  ch'è  (lata  pre- 
detta immutabile  da  Samuello  a Saulle . Quanto  a Malachia,  Aggeo,  Zaccaria,  ed  Efdra, 
tutt’i  Giudei  gli  mettono  nel  numero  deilibri  Canonici  t e non  farà  fuor  di  propofito  di  ri- 
. ferirne  in  queft’Opcra  alcune  teftimooianze , che  concernono  Gesù  Crifto , e la  fua  Chiefà . 
Ma  quello  farafli  più  comodamente  nel  Libro  feguente , perchè  il  prefente  è di  già  lungo 
a fufficienza , 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMO TT AVO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Recapitolazione  di  quanto  ì flato  trattato  ne  i Vibri  precedenti. 

Gttà  del  Mondo  dopo  Abram . 

Obopromert’o  di  parlare  della  nalcita,  del  procreili) , «delfine  delle 
due  Città,  delle  quali  una  è di  Dio , del  Mondo  l'altra , nella  quale, 
quanto  alitenere  degli  Uomini,  è comprefa  ancora  quella  ch'è pel- 
legrina , dopo  aver  confutati  ne  i dicci  primi  Libri  ai  quell’opera  i 
nemici  della  Città  di  Dio,  i quali  prefcrifcono  itero  Dei  a Gesù  Cri- 
no fuo  fondatore , ed  hanno  conceputo  una  crudele  invidia  contra  i 
Crilliani  : livore  flbi  pertuckfijbmo  atruàter  invident  Cbrifìianit . Io 
ho  fatto  vedere  nei  quattro  Libri  la  nafeita  dell’tma , e dell’altra , do- 
po il  decimo  fino  ai  quartodedmo.  Il  decimoquinto  ne  mollra  il  pro- 
■grcllo  dopo  il  primo  Uomo  fino  al  Diluvio,  e dopo  il  Diluvio  fino  a Àbramo.  Ma  dopo 
Abramo  lino  a i Ré  de  i Giudei,  il  che  comprende  il  fefiodecimo  Libro , e indi  finoalla_, 
nafeita  del  Salvatore , coll  che  fa  il  foggetto  del  decimofett  imo  Libro , (imbrache  non  vi 
fi  vegga  che  il  progrclib  della  Città  di  Dio,  per  quanto  quella  del Mondo  non  abbia  fem- 
prc  laiciatodi  continuare  il  fuo  cario . Ma  io  ho  farlo  cosi , ad  oggetto,  che  la  Città  di  Dio 
comparine  più  didimamente  dacché  le  promtìtè  della  venuta  ilei  Media  hanno  incomin- 
ciato a edere  più  chiare,  lino  alla  nafeita  , che  n'é  data  il  compimento  i benché  lino  alla 
pubblicartene  del  Vuovo  Teliamo  ito,  ella  non  li  fiamoflrata  cheatravcrfo  dell’ombre  : 
uo»  in  lamine,  fied  in  umbra.  Bilbgna  dunque  ripigliare  prefentemente  il  corlb  ddlaCit- 
tà  del  Mondo  dopo  Abramo , affine  li  portano  paragonare  infierac  quelle  due  Città  : confide- 
raiione  legeutium , 

CAPITOLO  SECONDO. 

Della  Monarchia  degli  AJflrj.  Nino  loro  fecondo  RI  era  al  tempo  di  Àbramo , 
ugualmente  che  il  picciolo  Regno  de  i Sicionj . 

I.  Ino  a che  dunque  gli  Uomini  fparfi  per  tutta  la  terra  cercano  ciafcheduno  di  fod- 
disfare  o I lorobifogni  ovvero  la  loro  cupidigia,  e che  ciò  ch’erti  defiderano  non 
L I é capace  di  contentargli  tutti , accade  io  ve  me  che  fi  follevino  l'uno  contra  l'altro, 
celie  il  partito  più  pollante  opprima  il  piu  debole  : Et  fan  partem , qua  premale!, 
coprimi! . Polciaché  il  vinto  Ibccombendo  fato  la  forca  del  vittoriofo  , compra  la  Pace  alle 
fpefe  deirimperio,  ed  eziandio  della  libertà  i talmente  che  era  unacofa  motto  ftraordina- 
ria  in  vedendone  di  quegii , che  avellerò  meglio  penfato  di  perire  , che  fottometterfi  : 
perire,  quòta fiercire . inè.fetto,  e quella  come  ima  voce  della  natura  , eiìèr  meglio  folto- 
por  li  al  Vincitore,  ch’efporli  a gli  ultimi  furori  della  Guerra  : fiubjugari  vitioribu, ..  qnàm 
bellica  omuifariam  vaftatrjue  deieri . Indi  viene  per  unordine  della  divina  Provvidenza-., 
che  regola  la  tòrte  delle  battaglie,  che  alcuni  Popoli  fono  flati  i Padroni  degli  altri  : quidam 
efifient  regni, pr aditi , quidam  regnantibai  fiubditi . Ma  tra  tutti  gl'imperi,  che  i diverti  in- 
terrili della  Citta  della  terra  hanno  ((abilito , noi  ne  veggiamo  due  molto  più  portenti  degli 
altri,  quello  degli  Adir),  e quello  deiRom.ini,  tutti  due  feparati  per  ragione  di  tempo, 
erti  luogo:  ut  tempuribu, , ita  lodi  . Avvegnaché  quello  degli  Adiri  ha  fiorito  il  primo , 
ed  è fiato  in  Oriente  a e quello  de  i Romani  è fiorito  dopo , e il  è Itelo  in  Occidente  > c il 
fine  di  uno  è flato  lo  incomiuciamento  dell’altro.  Sipnòdire,  che  gli  altri  Regni  non  fie- 
no (lati  le  non  come  piccioli  rufcclli  di  quelli  : vtlut  appendice i iflorum . 

II.  Nino  fecondo  Rè  degli  Adiri , ch’era  fucceduto  al  fuo  Padre  Belo , teneva  dun- 
que quello  Impero  quando  Àbramo  nacque  nell|  C.ddea . In  qtie'  tempi  fioriva  parimente 
il  picciolo  Regno  dei  Sicionj,  dal  quale  Varrone  quell'Uomo  si  dotto,  cominciò  la  fuiL, 
Storia  Rom  ina . Poiché  da  i Rè  de  i Sicionj  egli  (tende  agli  Ateniclì , e da  quedi  a i La- 
tini, edai  Latini  a i Romani . Ma,  come  io  ho  detto,  tutti  quelli  Imperi , che  hanno 
preceduta  la  fonda/ ione  di  Roma,  erano  picciole  cofe  in  paragone  di  quello  degli  Adiri  » 
ed  ancorché  SaHuftio  riconofca  giiAtenieli  edere  fiati  celebri  nella  Grecia,  egli  crede., 
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nientedimeno,  che  la  riputazione  gli  abbia  fotti  più  ponènti  ch’eglino  fuflcro  in  effètto  : plnt 
tamen  fama , quàm  rp  ipfa . Ed  ecco  com’egli  ne  parla  : I fatti  d'arme  degli  siteniefi fono  flati 
grandi , e gloriofi , io  non  ne  di f convengo  punto  i ma  con  t ut  tacici  un  pò  meno  di  quello , che  _/è_* 
ne  dice  : minor  et  tamen , quàm  fama fer  untar . Perché  l'Eloquenza  de  i loro  Storici  ha  molto 
contribuito  alloro  fplendore  . Aggiugnete  a quello , che  Arene  è Hata  come  la  Scuola  delie 
Arti,  e delle  Scienze,  cofa  dìe  non  gli  ha  data  poca  riputazione.  Mentre  quanto  aJJ’Im- 
pero,  non  eranvene  in  que’  tempi  de’  più  grandi , ne  de'  più  valli  che  quello  degli  Aflìrj  : 
n alluni  majut . . nec  tam  longè  latèque  diffufum . In  effetto  lì  dice , che  il  Rè  Nino  figliuolo 
di  Belo , foggiogò  rutta  l'Afia , cioè  a dire , la  metà  del  Mondo , e portò  le  Tue  conquillc_> 
lino  ai  confini  della  Libia.  Gli  Indiani  furono  i foli  tra  tutt'i  Popoli  di  Oriente , che  fi  man- 
tennero efenti  dal  loro  dominio  i ma , dopo  la  fua  morte , furono  elfi  domati  dalla  fila  mo- 
glie Semiramide  : Quos  tamen  eo  defungo  Semiramis  uxor  ejus  efi  aggreffa  bellando . Così  fu, 
che  cialchedun  Popolo,  cRcd’ogni  intorno  ubbidiva  a gli Aflìrj . Abramo  dunque  na- 
cque aprertò  i Caldei  fotto  il  Regno  di  Nino . Ma  perche  gli  affari  de  i Greci  ci  fono  molto 
piu  conofciuti , che  quegli  degli  Aflìrj,  ed  erti  fono  partati  lino  a noi  per  mezzo  dei  La- 
tini, cpoi  dei  Romani,  che  ne  fono  derivati  » ioftimo,  che  non  farà  fuor  di  propofito 
il  rammemorare  iRc  degli  Aflìrj  nel  rifeontro,  affinchè  fileggia  come  Babilonia , quali 
la  prima  Roma,  s'avanza  nel  corto  de  i Secoli  colla  Città  di  Dio,  ch’è  ftranicra  quaggiù. 
Ma  quanto  allecofe,  che  pollòn  fervire  a fare  il  paragone  di  quelle  due  Città,  fa  d'uopo 
averle  niuttofto  dai  Greci,  e dai  Latini,  ove  fi  ritrova  parimente  Roma , come  una  fe- 
conda Babbi  Ionia . 

III.  Allora  dunque  che  Abramo  venne  al  Mondo,  Nino  era  il  fecondo  Rè  degli  Aflj- 
rj,  ed  Hurops  de  i Sicionj  i poiché  uno  era  fucceduto  àBclo,  e J’aitroaEgialeo.  E quan- 
do Dio  promellè  ad  Abramo  una  pofterità  numerofa , e nel  fuo  feme  la  benedizione  di  tut- 
te le  genti , dopo  che  fu  ufeito  da  Babilonia , gli  Alfirj  avevano  il  quarto  Rè,  e i Sicionj 
il  quinto.  Avvegnaché  il  figliuolo  di  Nino  regnava  preflò  gli  Alfirj  dopo  JafuaMadrc_» 
Semiramide,  che  fi  dice,  ch’egli  uccifc  per  aver  voluto  commettere  un  incerto  con  lui  : 
aufafilium  water  incefiarc  concubito . Alcuni  credono  ch’ella  fondò  Babilonia,  forfè  pcrch* 
ella  la  reftaurò  > c noi  abbiamo  moli  r ato  nel  fcftodccimo  Libro  il  quando , c il  come  ella 
edificata  fu . Quanto  al  figlio  di  Semiramide,  gli  uni  lo  nominano  Nino  come  fuo  Padre, 
e altri  Ninias . Telelfion  teneva  allora  lo  Scettro  de  i Sicionj , c il  fuo  Regno  fu  così  tran- 
quillo: mitia  & Uta  tempora  fuerunt , dimodo  che  i fiioi  Sudditi  dopo  la  lùa  morte  ne  fe- 
cero come  uno  Dio , e gli  ftabilirono  de  i giuochi , e de  i Sagrifizj  > c vi  ha  chi  dice , che 
fufle  il  primo , a cui  fuflcro  illituiti . 


CAPITOLO  TERZO. 

Seguito  de  i Ré  degli  Afprj , e de  i Sicionj , con  quegli  degli  Argivi.  Ifacco  nato 
fotto  Aralìo , //  quinto  Rè  degli  Ajprj  . 

IN  quelli  tempi  fu  che  nacque  Ifacco , fecondo  la  promeflà  che  Dio  ne  aveva  fatto  a fuo 
Padre  Abramo , che  lo  ebbe  nell’età  di  cento  anni  dalla  fua  moglie  Sara , alla  quale  la 
fterilità,  e la  vecchiezza  avevano  tolta  lafperanza  di  avere  de  1 figliuoli  : Qtuefierìlit 
&anus  jamfpem  pro/is  amiferat . Aralio,  quinto  Rè  degli  Aflìrj  regnava  allora . I Ge- 
co in  età  di  (elfant’anni  ebbe  due  figliuoli  gemelli  dalla  fua  moglie  Rebccca , Efàu , e Gia- 
cobbe, Abramo  eflèndo  ancora  vivo,  e avendo  cenfeflanta  anni  : Ma  mori  il  quintode- 
cimo  anno  dopo , (otro  il  Regno  dell’antico  Serfe  Rè  degli  Aflìrj  nominato  Baleo , e di  Tu- 
riaco,  ovvero  TurimacoRe  dei  Sicionj,  ambiduc  lettimi  Sovrani  de  i loro  Popoli.  Il 
Regno  degli  Argivi  prefe  la  fua  nafeira  lòtto  i Nipoti  di  Abramo,  cdlnaconefu  il  primo 
Rè.  Ma  quello  che  non  bifogna  omettere,  fi  è,  che  aJ  riferir  di  Varrone , i Sicionj  avevano 
coftumc  di  Sagrificare  fovra  il  Sepolcro  di  Turimaco.  Sotto  i Regni  di  Armamitra , Rè  de- 
gli Alfirj , e di  Leucippo,  Rè  de  i Sicionj , ottavi  Rè  degli  Aflìrj , e de  i Sicionj , e fotto  quel- 
lo d’inaco  primo  Rè  degli  Argivi , Iddio  parlò  ad  Ifiìcco , e gli  fece  lemedefime  promef* 
fecome  a iuo  Padre,  che  darebbe  la  Terra  di  Canaan  alla  fua  pofterità , e che  in  erta  turte 
le  Nazioni  farebbero  benedette.  Egli  promife  lamedefima  cola  al  fuo  figliuolo  Giacobbe»/ 
chiamato  dopo  Ifraello , fotto  il  Regno  di  Beloc,  nono  Rè  degli  Alfirj , c di  Foraneo,  figliuo- 
lo d’Inaco , lecondo  Rè  degli  Argivi  i perchè  Leucippo  ottavo  Rè  de  i Sicionj  viveva  anco- 
ra . Sotto  quello  Foraneo  Rè  di  Argo  fu , che  la  Grecia  cominciò  a diventare  celebre  colle 
fue  Leggi , e co  i fuoi  regolamenti  : clarior  fa  ti  a efi . Fegous , fratello  cadetto  dì  Foraneo, 
fu  onorato  come  uno  Dio  dopo  Ja  fua  morte,  e gli  fabbrico  un  Tempio  fovra  il  fuo  Sepol- 
cro, nel  quale  fagri  fica  valivi  dei  Bovi.  loftimo  ch’eglino  gli  offenderò  qucft’onore_/, 
perchè  nella  parte  del  Regno,  che  fuo  Padre  avcvagli  Jafciata , egli  aveva  edificato  delle 
Capclle  a gli  Dei  : Sacello  confi ituerat  adco/endos  Deos,  edivife  i tempi  in  meli,  e in  an- 
ni. 
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ni . Quella  fii  la  cagione , che  gli  Uomini , ancorché  rozzi , forprefi  da  quelle  novità , cre- 
dettero  edere  diventato  Dio  dopo  la  Tua  morte , ovvero  lo  vollero  tale  : fi ve  opinati  funt  y 
fitto  l'oiuer  unt . Avvegnaché  fi  dice  che  Io  figliuola  d’Inaco , chiamata  dipoi  Ifide , fu  ono- 
rata  in  Egitto  come  una  gran  Dea  i tuttoché  altri  fcrivmo , ch’ella  venne  dalla  Etiopia  in 
Egitto,  ove  ella  governò  con  tanto  coraggio,  e tal  giurti/.ia,  oltre  la  invenzione  delle-» 
Lettere,  edimoSe  altre  cofe  utili  che  vi  apportò , che  dopo  la  Tua  morte  gli  Egizi  la  ri- 
verirono come  una  Divinità , e proibirono  fotto  pena  della  vita  = capitali  crimine , il  dire 
ch'era  fiata  una  Donna  : eamfuifjc  hominem . 

CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

fiottali  fujfcro  i Re  degli  Ajprj  , dei  Sicionj , e degli  Argivi  al  tempo  di  Giacobbe  , 
e del  fuo  figliuolo  Giufeppe . 

BAIeo  decimo  Ré  degli  Adiri  tenendo  il  Trono,  lotto  il  Regno  diMefappo  col  fo- 
prannomc  diCefilo  nono  Rè  dciSicioni,  fé  pur  era  un  ibi  Uomo  di  due  nomi,  e 
non  avellerò  anzi  porto  ne  i Libri  loro  un  nome  per  l’altro,  e lotto  quello  diApis 
terzo  Rè  degli  Argivi , Ifacco  morì  in  età  di  centottant’anni , e lafciò  i Tuoi  due 
gemelli,  che  ne  avevano  centoventi.  Il  più  giovane  di  efl«,  Giacobbe,  che  apparteneva 
alla  Città  di  Dio  all’efclufione  del  maggiore  : majore  ntique  reprobato , aveva  doaici  figliuo- 
li. Giu  Teppe  uno  di  elfi  ertèndo  fiato  venduto  dai  Tuoi  fratelli  vivente  Ifacco  loro  Nonno 
a certi  mercanti , che  trafficavano  in  Egitto i fu  prefentato  a Faraone  in  età  d’anni  trenta , 
e lo  ricolmò  di  onori  dopo  edere  (lato  in  prigione  : ex  bumilitate...fablimatas  e /?,  perchè  gli 
aveva  fpiegati  i Tuoi  fogni  divinamente:  divine  interpretatati  e predille  i lette  anni  di 
abbondanza,  che  dovevano  edere  fegu itati  da  fette  altri  anni  di  rtcrilitàj  quindi  è,  che 
lo  fece  Prefetto  dell’Egitto , liberato  dalla  prigione , ove  lo  condannò  la  di  lui  caftità  : 
à eam  conjecerat  integri  lai  cafiitatis  , mentre  per  mantenerla  con  fortezza  fcappò  dalle 
mani  della  Padrona,  che  lo  amava  malamente  : mal  è amanti  Dominaci  lardandole  in  ab- 
bandono la  verte  : ve/le  etiam  dereliSà  , e che  avrebbe  mentito  in  accufarlo  a)  Padrone-» 
troppo  credulo  : & male  credulo  Domino  mentitane , c non  conienti  nello  ftupro  : non  conferì- 
fit  ad  fi  up  rum . II  fecondo  anno  della  fterilit.:  Giacobbe  venne  in  Egitto  con  tutta  la  Tua  fa- 
miglia, in  età  di  centotrcnt’anni , come  cdò  Io  dille  al  Ré  Faraone , che  glielo  dimando , 
avendone  Giufeppe  trentanovc . Portiachc  i fette  anni  di  abbondanza , eidue  diflcrilità, 
erano  già  pallài i dacché  cominciò  ad  cflcrc  onorato , e favorito  dal  Re . 

CAPITOLO  QJU  I N T O . 

Di  Apit , terzo  Rè  degli  Argivi , del  quale  gli  Fgizj  fecero  il  loro  Dio  Serapit  : 
e del  Bue  Apit. 

IN  quello  tempo  Apis,  Rè  degli  Argivi,  avendo  navigato  in  Egitto,  ed  eflèndovi  morto, 
diventò  quel  famofo  Scrapis , il  più  grande  di  tutti  gli  Dei  degli  Egizi . Ora  perchè 
non  fu  nominato  Apis  dopo  la  Tua  morte , ma  Serapis , Varrone  nc  rende  una  ragione 
molto  facile,  ed  è che  l’arca,  in  cui  fu  porto  morto,  univerfalmente  chiamali  Sar- 
cofago, e apprefiò  i Greci,  «fervi,  cioè  feretro  o urna,  e quello  diApis  efièndo  flato 
onorato  prima  che  gli  fiirtè  fabbricato  un  Tempio , fi  nominò  fubito  Sorofapis,  ovvero  So- 
rapis , e poi  in  cangiando  una  lettera  , come  accade  foventc , fu  detto  Serapis . Fu  pari- 
mente ordinato , chefe  taluno  Tavelle  chiamato  Uomo , farebbe  fiato  punito  colla  morte  : 
capitalem  penderei parnam  i e Varrone  dice , che  per  lignificare  quella  proibizione  in  tutti  i 
Templi , ne  i quali  venerava!!  Ifide , e Serapis , eravi  una  ftarua  che  aveva  un  dito  Tulle  lab- 
bra: Digito  labiit  impreffo , per  dinotare  il  lllenzio:  ut filentium  fieret , cioè  cheniunogli 
ftimafle  Uomini,  come  interpreta  Varrone . Quanto  al  Bue,  che  l’Egitto  conunamara- 
vigliofa  fupcrftizione  nudriva  così  delicatamente  il  fuo  onore  i com’elìi  lo  adoravano  vivo , 
e non  già  nell’urna , eglino  Io  chiamarono  Apis , e non  Serapis . Morto  quel  Bue , met- 
teafene  un  altro  in  fuo  luogo , colle  fteflè  marche  : ^4 Ibis  quibafdam  maculi:  fimiliter  infi - 
gnitut , cofa  che  era  tenuta  per  una  gran  meraviglia  : mirum  quiddam  & divinità:  fibi procu- 
rata™. Ma  non  era  malagevole  a iDemonj , che  prendeanu  piacere  d’ingannare  quei  Po- 
poli , di  rapprefentare  a una  Vacca  pregnante  un  Bue  come  quello*  nella  conformità  di 
Giacobbe , che  aveva  delle  Capre , e delle  Pecore  dello  ftefiò  colore  delle  bacchette  di  vari 
colori,  che  mettevano  avanti  gli  occhi  delle  loro  Madri . Avvegnaché  quello  che  gli  Uo- 
mini fanno  con  dei  colori  veri , i Demonj  lo  pollòn  fare  faciliiiimamente  coi  mezzo  de  i 
colori  fallì,  c iàntaftici. 
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Che  Giacobbe  mori  fitto  i Regni  di  Argo  , Rè  degli  Arghi  , 
di  Prato  ? Rè  de  i Meionj  j e di  Balco  3 
Rè  degli  Ajjirj . 

APIs,  Rè  degli  Argivi,  non  degli  Egizj,  mori  dunque  in  Egitto,  e il  Tuo  figliuolo 
Argo  gli  fucccaè.  Qjm1i  viene,  che  gli  Argivi  prefero  da  lui  il  loro  nomo  , 
perche  non  fi  chiamavano  cosi  da  prima.  Sotto  il  Regno  di  quello,  e di  Erato  ap- 
prodò iSicionj , e fiotto  quello  di  Baleo  Rè  degli  Affini,  che  viveva  ancora , Gia- 
cobbe mori  in  Egitto  in  età  di  cen  juaranf alette  anni , dopo  aver  benedetto  i fiuoi  figliuoli , 
e i figliuoli  del  fuo  Figlio  Giufcppe , e annunziò  chiaramente  il  Media,  allorché  benedi- 
cendo Giuda  gli  dille  : 1 Principi  delta  fiirpe  di  Giada  non  mancheranno  giammai , fino  a~» 
quando  ciò  che  gli  è fiato  prAncff*  %fia  compiuto , ed  egli  farà  V affettazione  delle  Nazioni  . Sotto 
il  Regno  di  Argo  la  Grecia  cominciò  a coltivare  le  fiue  terre,  e a ìcminare  le  fiue  biado , 
portatavi  la  temenza  d'altri  paefi  : delati > aliunde  feminibut . Argo  dopo  la  fiua  morte  fu  pa^- 
rimcnte  onorato  come  uno  Dio,  co  Ì Templi,  c co  i Sagri fkj i onore  ch'era  fiato  rete 
avanti  lui  a un  certo  Uomo  privato  nominato  Omogiro , perchè  fu  il  primo,  che  attaccò 
Gtn.  4s>.  10.  i Bovi  fiotto  l'aratro , il  quale  refiò  uccite  da  un  co  Ino  di  fulmine  : Qui  bonor  eo  regnante-» 
gnte  illunt  delatas  e(l  burnirti  privato , & fulminato  cnidam  tiQtaogyro  , eo  quòd  prima  ad  ara ■» 
tram  boves  junxerit . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Morte  di  Giufcppe  in  Egitto  fitto  i Regni  di  Marnilo , duodecimo  Rè 
degli  A/pr  ')  ; di  P lenitico , Cundecìmo  Rè  de  I Sicionj  5 
e di  Argo , il  quarto  Rè  degli  Argivi . 

SOtto  il  Regno  di  Mamito , duodecimo  Re  degli  Afliri , e di  Plemneo , undecimo  de  i 
Sicionj,  Argo  etfendo  ancora  Rè  degli  Argivi,  Giufcppe  moil  in  Egitto  in  età  di 
centodieci  anni  : auuorum  centum  & decent.  Dopo  la  fiua  morte,  il  Popolo  di  Dio 
moltipllcandoli  prodigioftmente,  rimate  in  lìgittoper  lo  fip  zio  di  cento  quaranta- 
cinque  anni,  molto  tranquillamente  prima,  fin  a tanto  che  videro  quegli  della  Corto 
di  Paraonc , che  avevano  veduto  Giufieppe  : Duncc  morereatnr  quibui  °Jofepb  mtutfuit . Ma 
dipoi , il  gran  numero  degli  Ebrei  cominciando  a edere  tefipetto  agli  Eg  izzj , efii  gli  aftlifi- 
fiero  crudelmente,  e loro  fecero  fioTrire  mille  mali,  il  che  nientedimeno  non  impediva, 
che  fi  moltipJicailèro  fempre  più.  Ncil’Afiiria,  e nella  Grecia  in  quello  ftefiò  tempo  gli 
ftellì  Regni  duravano . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Nafiita  di  Mo:è  fitto  i Regni  di  Safro  5 il  quartodecimo  Rè  degli  AJfirj  ; 
di  Ortbopolit , il  duodecimo  de  i Sicionj  ; e di  Criafi , il  quinto 
degli  Arghi . Di  Prometeo  5 c di  Atlante  ; Le  favole 
cominciando  ad  avere  il  corfi  in  Grecia . 

COsi,  Safro  quartodecimo  Rè  degli  Afiìrj , e Orthopolis  il  duodecimo  de  i Sicionj  go- 
vernando quelli  Imperi , e gli  Argivi  contando  Criafio  per  loro  quinto  Rè , Mosè 
nacque  in  Egitto , quegli  che  liberò  il  Popolo  di  Dio  dalla  (chiaviti!  fiotto  la  qualo 
egli  gemeva,  ed  ove  Dio  Io  lateiò  languire  per  fargli  deiiderarc  I’aifiiftcnza  del 
loro  Creatore  : ad  deftderandum  fui  Creaturis  auxilium . Alcuni  credeano , che  Prometeo 
viveflè  allora  i e perchè  faceva  profeilìonc  di  Sapienza , quindi  è , che  fi  finge  ch'egli  for- 
jnafiè  gli  Uomini  di  fango . Non  fi  sà  nientedimeno  quali  fuflèro  i Saggi  del  fuo  tempo . Si 
dice,  che  il  fuo  fratello  Atlante  era  un  grande  Altrologo , il  che  ha  dato  luogo  alla  favola, 
ch’egli  portafiè  il  Cielo  fiovra  le  fiue  (palle  i quantunque  vi  fia  una  montagna  di  qticfto  nome, 
ch’è  così  alta , ch’ella  ha  potuto  dare  occafionc  a quello  racconto  : Cujus  altitudine  pctiàt 
cali  portai  io  in  opiniunem  vulgi  veniffe  vi  dentar . Fu  in  que'  tempi , che  molte  tavole  comin- 
ciarono ad  avere  corfio  nella  Greciai  e fiotto  il  Regno  di  Cecrope,  Rè  degli  Ateniefi  , nel 
Regno  del  quale  una  Città  prefie  da  lui  il  nome , e Dio  per  mez/.o  di  Mosè  liberò  dall'Egitto 
il  (uo  Popolo , la  fiuperftizionc  de  i Greci  mife  molti  morti  nella  linea  degli  Dei  : caca  , & 
vana  confuet Udine , ac fapcrftitiouc Grncurum . Me Jantonica,  moglie  di  Criafio,  c Porhas 
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loro  figliuolo,  e il  fello  Rè  degli  Argivi,  furono  di  quello  numero,  conforme  Jafof  e 
Stenelas,  ovvero  Steneleo , o lia  Stendo,  perchè  gli  Storici  non  convengono  nel  fuo  no- 
me, uno  figliuolo  di  Triope  fetiimo  Re,  e l'altro  dijafo,  c nono  Ré  degli  Argivi.  In 
quello  medefimo  tempo  vide  Mercurio , nipote  di  Atlante  dalla  fua  figliuola  Maja  .fecondo 
la  teftimonianra  di  quafi  tutti  gli  Storici . Quello  infegnò  agli  Uomini  molte  arti  util  i allij 
vita,  cola  che  diè  motivo  ch'eglino  ne  faceflcro  uno  Dio  , o Io  credellèro  dopo  la  fua  mor- 
te. Verfo  il  medefimo  tempo,  ma  dopo  lui,  venne  Ercole,  che  alcuni  nientedimeno 
mettono  avanti  , nel  che  io  penfo ch'eglino  s’ingannino.  Ma  checché  ne  (la  del  tempo , i 
più  gravi  Storici  fono  d'accordo , che  tutti  due  fulléro  Uomini  ,chc  ricevettero  degli  onori 
divini  per  aver  ritrovata  una  quantici  di cofc  utili  alla  vita.  Quanto  a Minerva , ella  è ben 
piu  antica  diedi.  Poiché  a i tempi  di  Ogige  appreflò  al  Lago,  detto  diTritone,  dacché 
ella  fu  foprannominata  Tritonia , fi  vide  comparire  in  età  a/lai  giovane  : virginali  apparuiffe 
ferrar  atate  . Ella  inventò  molte  colè  rare  e utili,  c intanto  fi  credè,  che  nule  unaDca_>, 
quanto  la  fua  origine  era  feonofeiuta  : quanto  minili  origo  ejur  innetuit . E febbene  fi  dice  eh' 
ella  ufcì  dalla  teda  di  Giove , quella  è piuttoflo  una  finzione  de  i Poeti , che  una  verità  illo- 
rica. Tuttavia,  gli  Storici  non  fono  d'accordo  quando  vivefiè  Ogige,  al  cui  tempo  fegul 
un  gran  diluvio , non  quello,  che  fommerfe  tutta  la  terra  fuorché  quegli  che  furono /ai- 
vati  nell’Arca,  perchè  la  Storia  Greca  nè  la  Latina  non  l’hanno  punto  conofciuto , ma  un 
altro  più  grande  di  quello  di  Dcucalione . Avvegnaché  Varrone  non  ha  ritrovata  cola  più 
antica  del  Diluvio  di  Ogige,  e da  quello  tempo  cominciò  il  fuo  Libro  delle  Antichità  Ro- 
mane. Eufebio,  c Girolamo  dopo  di  lui,  dicono,  che  il  Diluvio  di  Ogige  feguì  piu  di 
trecento  anni  dopo , folto  Foraneo,  fecondo  Rè  degli  Argivi . Checché  fia  di  ciò.  Minerva 
era  di  già  adorata  come  una  Dea  dal  tempo  di  Gerrope , Rè  degli  Ateniefi , folto  il  cui  Re- 
gno Atene  fu  fondata , o fia  rifiorata  : vet  injìauratam  ferunt , ve!  conditala . 

CAPITOLO  NONO. 

Origine  del  Nome  della  Otto  di  Atene , fondato , tenero  riforma 
fitto  Cecropie . 

ECco , fecondo  Varrone , perchè  quella  Città  fu  nominata  Atene , cb'è  un  nome  tratto 
da  quello  di  Minerva , che  i Greci  chiamano  Atena . Un  Olivo  offendo  all’impro- 
vifo  ufeito  dalla  terra  in  quel  luogo  , ed  una  Porgente  di  acqua  in  un  altro , quefli 
prodigi  mollèro  allo  Ituporc  il  Rè , il  quale  cercò  da  Apolline  di  Delfi  ciò  che  que- 
llo lignificava,  e quel  che  bifognava  fare . L’Oracolo  rifpofe , che  l’Oliva  lignificava  Mi- 
nerva : Oiea  Minerva m , e l’Acqua  Nettuno  : Vada  Aleptuuum , e che  era  in  loro  arbitrio 
il  chiamare  la  loro  Città  col  nome  di  quelle  due  Divinità . Sopra  di  quello  fatto  Cccrope  ra- 
gunò  tutt’i  Cittadini  si  Uomini,  che  Donne,  perchè  in  que’medeiimi  luoghi  le  Donno 
avevano  ancor  elle  la  voce  nelle  deliberazioni  : ad  ferendo»!  fuffragium . Quando  ebbe  dun- 
que prefi  i voti,  tutti  gli  Uomini  turano  per  Nettuno:  Marei  prò  Neptuno , e tutte  lo 
femmine  per  Minerva:  Famina  prò  Minerva  i c perchè  eravi  una  femmina  di  più,  vinfe 
il  partito  Minerva  : Minerva  vidi.  Allora  Nettuno  irritato , allagò  co’ fuoi  flutti  : marini t 
fiuBibui , le  terre  degli  Ateniefi,  perchè  quello  non  era  ai  Demonj  difficile:  f porgere  la- 
tiùs  quailibet  aquai . Per  pacificarlo , le  donne,  fecondochc  dice  il  medefimo  Autore , fu-, 
rono  punite  con  tré  forti  di  pene  : triplici  fupplicìo . La  prima,  che  non  piu  elleno  avefièro 
fa  voce  nelle  afTcmblee  : Vt  nulla  ulteriui  fcrrent  fu  frogia . La  feconda , che  nefiitno  de  i 
loro  figliuoli  portallè  il  nome  delle  madri:  maternum  nome ».  E finalmente,  che  non  fi 
chiamailèro  mai  più  Ateniefi  : Aibenaar  vacarti . Cosi,  quella  Città  madre , e nutrice  di 
tante  Arti , e di  tanti  celebri  Filofofi , a cui  la  Grecia  non  ha  avuto  cofa  mai  da  paragonarli, 
fuchiamata  Atene  perunafimulazione,  e giuoco  dei  Demonj , che  fi  abufarono  della  loro 
credulità,  c fu  obbligara  a punire  le  parti  vittoriofe  per  pacificare  il  vinto , temendo  più 
le  acque  di  Nettuno , che  le  arme  di  Minerva  : pini  aqua j Neptuni , quim  Minerva  arma 
f raudarti . Frattanto,  Minerva  ch'era  rimala  vittoriofa,  fu  vinta  in  quelle  femmine  così  gafli- 
gate  i talmentcchè  ella  non  ebbe  tampoco  la  facoltà  di  far  portare  il  fuo  nome  a quelle , da 
cui  riconofceva  la  fua  vittoria  : Mtbenaat  faltemvocari  licerci.  Quante  cofc  fi  potrebbero 
dire  fu  quello  foggetto , fe  il  mio  dilcorfo  non  avelie  a penarli  ad  altre  cofer* 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Origine  del  nome  del? Areopago  fecondo  Vairone.  Diluvio  di  Deucalion:  fitto  Cecropi , 

V Airone  nientedimeno  non  vuole  dar  fede  alle  favole,  che  fono  in  dirtàvantaggio 
degli  Dei , per  timore  di  aver  qualche  fentimento  indegno  della  loro  Maeftà . 
E perciò  non  vuole , che  l'Areopago , ove  cogli  Ateniefi  Paolo  A portolo  difputò, 
in  virtù  del  qual  luogo  i Curiali  della  rterta  Cittì  fono  chiamati  Areopaghi , fia_> 
flato  così  nominato  , perchè  Marte , che  i Greci  chiamano  Ares , eflendo  accufato  di 
omicidio,  allaprefenza  di  dodici  Dei,  che  lo  giudicarono  in  quel  villaggio:  in  eopagot 
fu  rimandato  artbluto , avendo  avuto  fei  voti  a favore,  dipartito  tradii  era  Tempre  fa- 
vorevole al  l'accurato,  fe  aveva  la  metà  de  Ì voti  : ubi  par  is  numeri  pententi*  fuifftut  % 

preponi  ab folutio  damnat  ioni folebat . Egli  rigettò  dunque  quella  opinione  comune,  e cele- 
bre, e procurò  diftabiJire  un’altra  origine  di  quello  nome,  ch’egli  va  a ritrovare  nellej 
vecchie  Storie , fotto  colore  che  Ha  ingiuriofo  alle  divinità  l’attribuire  loro  delle  querele , 
e de  i procerti  : in  injuriam  JVumìnum  , a quibus  litigio  vel  judicia  exifiimat  aliena  > c foftic- 
ne , che  quella  Storia  di  Marte  non  ila  meno  favolofa,  che  quella  di  quelle  tre  Dee , Giu- 
none, Minerva,  e Venere,  le  quali  disputarono  di  bellezza  alia  prefenza  di  Paride  pe’I 
Pomo  d’oro  : prò  malo  aureo . Ma  Varrone , che  fa  qui  tanto  il  religiofo , rendendo  una_ 
ragione  Storica , e non  favolofa  del  nome  di  Atene,  ci  racconta  che  nacque  una  così  gran 
differenza  tra  Nettuno , e Minerva  sii  quello  foggetto,  cheApollinc  non  ardì  renderfene 
l’arbitro,  ma  ne rimìfe  la  decifione  al  giudizio  degli  Uomini i come  Giove  fece  di  quella 
delle  tre  Dee , che  rimandò  a Paride  » ed  aggiugne , che  Minerva  vinfe  quanto  al  numero 
de  i Voti , ma  che  fu  vinta  nella  perfona  di  quelle , che  l’avevano  fatta  vincere , e non  eb- 
be tanta  poifanza  di  far  portare  Ipro  il  fuo  nome  : Qu*  in  adverfariis  fuis  viris  obtinert-* 
yitbenas  potuit , Cr  amicar  fuas  feeminas  Sft bendai  babere  non  potuit . In  que’  tempi  fotto  il 
Regno  di  Cranao  fuccertòrc  di  Cecrope , fecondo  Varrone , ovverp  fecondo  Eufebio , c_> 
Girolamo  fotto  quello  di  Cecrope  ftertò , fegui  il  Diluvio  di  Deucalione , chiamato  cosi 
perchè  il  Paefe  ove  com  uidava , ne  fu  principalmente  iuondato . Ma  querto  Diluvio  non  li 
flefe  punto  fino  all’Egitto , nè  a’  luoghi  circonvicini . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Vufiita  da  IP  Egitto  fegui  verfi  il  fine  del  Regno  di  Cecrope  , Ri  degli  Ateniefi . 
Mose  e fofuc  morirono  fitto  il  Regno  di  Ami  mas  5 
decimottavo  Rè  degli  Affir /.  . 

MO se  cavò  dunque  dall’Egitto  il  Popolo  di  Dio  verfo  il  fine  del  Regno  di  Cecrope, 
Rè  degli  Ateniefi , Afcatade  ertèudo  Rè  degli  Afllrj,  Marato  dei  Sicion; , e_> 
Triopa  degli  Argivi.  Dipoi,  egli  gli  diede  la  Legge,  che  aveva  ricevuto  da 
Dio  fovra  il  monte  Sina , e che  fi  chiama  il  Vecchio  Teftamento , perchè  non_> 
contiene  fe  non  delle  promette  temporali,  laddove  Gesù  Crifto  promette  il  Regno  dei 
Cieli  nel  Nuovo . Bifognava ortèrvare  quell’ordine,  il  quale fccondo  l’Apoftolo  fi  ofierva  in 
ciafcheduno  Uomo  che  fi  avanza  nella  Virtù , che  ciò  ch'è  corporale  precede  ciò  ch’è  fpi- 
rituale.  Poiché  com’egli  ha  detto,  ed  è vero,  Il  primo  Vomo  è il  ter  refi  re  formato  di  terra  , 
f il  fecondo  Vomo  è il  Cejefie  difeefo  dal  Cielo , Ora  Mosè  governò  il  Popolo  nel  Deferto  per  lo 
fpazio  di  quarantanni , e mori  in  età  di  centoventi  anni*  avendo  parimente  profetizzato 
il  Media  con  le  figure  delle  ofièrvanze  legali , nel  Tabernacolo,  nel  Sacerdozio,  ne  i Sar 
grifizj,  e altre  cirimonie  mirteriofe.  A Mosè  fuccedè  Gesù  figliuolo  di  Nave,  cheftabiil 
il  Popolo  nella  terra  promefià , dopo  aver  debellati  per  ordine  di  Dio  i Popoli,  che  abita- 
vano que’  luoghi . Mori  dopo  ventifette  anni  di  comando , fotto  i Regni  di  Aminta  deci- 
mottavoRè  degli  Adiri,  di  Corate  il  fertodecimo  deiSicionj,  di  Danao  il  decimo  degli 
Argivi , e di  Ericon  il  quarto  degli  Ateniefi . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Superfiizioni  del  Vagane  fimo  durante  quefio  tempo. 

DUrante  querto  tempo , cioè  a dire  dopo  che  il  Popolo  Giudaico  fu  ufeito  dairEgif- 
tofino  aliamone  diGiofuè,  iRè  della  Grecia  influirono  in  onore  dei  fallì  Dc{ 
molte  Solennità , le  quali  rinnovavano  la  memoria  del  Diluvio , e di  que’  tempi 
mifcrabili,  ne  i quali  gli  Uomini  faJivano  ora  l’altezza  delle  montagne  : modo  ai 
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sita  , e ora  (tendevano  nel  piano  : mudo  ai plana . Poiché  cosi  lì  fpiegauoi  Lupercali , che 
fono  Fette,  nelle  quali  fi  Cale , e li  fonde,  fecondo  che  le  segue  crefceano,  falivano  alle.» 
cime  de  i monti , e quando  formavano , ritornavano  gli  Uomini  alla  pianura  : aifccnfum , ar- 
qui  dcfceti fum . In  qucfto  medefimo  tempo  fi  dice  clic  Dionifio,  detto  ancora  Bacco  : Libar 
patir  dicisi  efi,  e dopo  la  fila  morte  tenuto  per  Dio,  elìèndo  in  Attica,  infegnò  al  fuo 
Ofpite  l'invenzione  di  piantare  le  Vigne  . Allora  furono  dedicati  a Apolline  di  Delfi  i Giuo- 
chi di  Mulica  per  pacificarlo!  perché  elfi  attribuivano  la  fterilitàdella  Grecia  a motivo  che 
etti  non  avevano  difelb  il  fuo  Tempio  dal  fuoco  : Quia  ma  difendermi  templum  eju i , allor- 
ché Danao  fece  una  irruzione  nel  loro  paefe . Krìctonio  fu  il  primo , cheiftitul  in  Attica,., 
dei  giuochi  in  fuo  onore,  parimente  a Minerva  , il  premio  della  quale  era  una  ciocca  di 
olive,  perchè  Minerva  aveva  coltivato  queft’Albero,  come  Bacco  la  Vigna:  ficai  vini  Li- 
bitum traduut.  Xfanto  , Rè  di  Candia , il  quale  altri  nominano  differentemente , rapi  in  que* 
tempi  Europa , dalla  quale  ebbe  Radamantc , Sarpedone,  eMinos,  che  fi  danno  comu- 
nemente a Giove  come  avuti  dalla  medefima  Donna . Ma  gli  adoratori  di  quelli  Dei  pren- 
dono ciò  che  noi  ahbiamo  riferito  del  Rè  di  Creta  per  Storia , e ciò  che  fi  dice  di  Giove  , 
e che  fi  rapprefenta  sù  i Teatri  per  favola,  c per  finzioni , delle  quali  fi  ferve  per  pacifi- 
care gli  Dei , che  fi  compiacciono  nella  rapprefentazione  ancora  de  i loro  falli  delitti . Se- 
guì parimente  allora  , ch’Ercole  fioriva  in  Tyrmtra,  Città  del  Pcleponnefo,  ma  non  è 
quello,  di  cui  abbiamo  parlato  fopra.  Avvegnaché  i più  faggi  nella  Storia  mettono  molti 
Bacchi,  e molti  Ercoli  : Liberi  potrei , & Hercuìct . Queftolircoie  dunque,  delqualenoi 
parliamo,  e del  quale  fi  rapportano  i dodici  famofi  fatti,  non  è quello  che  uccifc  Antea , 
ma  che  fi  bruciò  da  fe  medefimo  fopra  il  Monte  Età  » mentre  con  quella  virtù , colla  quale 
aveva  domati  tanti  mottri  : qua  monflrà  fubegerat , nonfeppe  fuperarc  la  forza  di  un  leg- 

tiero  dolore:  morbum  tamia,  quo  langnebat , ftftìtere  aonpeffet . Circa  lo  ftefib  tempo  il 
è , ovvero  piuttollo  il  Tiranno  Bufiri , immolava  i fuoi  Ofpiti  a i fuoi  Dei . Egli  era  figliuo- 
lo di  Nettuno,  eaveva  per  Madre  Libia,  figliuola  di  Epato.  Ma  io  voglio,  che  quella  fia 
una  favola,  che  fia  fiata  inventata  per  pacincare  eli  Dei , e che  Nettuno  non  abbia  com- 
metto quello  delitto;  fi  dice  che  Ericìonio  Rè  di  Atene,  verfo  il  fine  della  vita  del  quale 
moriGiofuè,  era  figliuolo  di  Vulcano,  e di  Minerva.  Tuttavolta,  com'ellì  vogliono, 
che  Minerva  fia  Vergine , efii  dicono  che  Vulcano  volendo  fervirlì  dellojus,  che  Giove 
gli  aveva  dato  fovra  di  lei,  d'altra  rifiutandolo,  fi  commofiè  in  quella  contefa , e dalla 
violenza  del  fuo  amore  nacque  un  figliuolo,  il  quale  a cagione  di  quello  fu  nominato  Eri- 
iiocti  perchè  inGrecofm  lignifica  querela,  e Cica  la  terra . Egli  è vero,  che  i piu  dotti 
rigettano  quello , edicono,  checiò  che  ha  dato  luogo  a quella  avola,  fi  è che  nel  Tempio 
di  Vulcano,  edi  Minerva,  poiché  non  eravenc  che  uno  perniiti  due  ad  Atene,  firitro- 
vò  un  figliuolo  involto  inunSerpente  ; e come  non  fapeafi  a chi  fi  dovette  attribuire , s’at- 
tribuì a Vulcano,  ed  aMinerva.  Nientedimeno,  la  favola  rende  benmeglio  la  ragione 
del  fuo  nome,  che  queftaStoria.  Ma  che  ci  importa  qucfto,  vedendo  che  la  Storia  èap- 
provata  da  quelle  perfone  religiofe , e che  la  favola  piace  a i Demoni  impuri , ch'elli  nien- 
tedimeno adoravano  come  Lièi  r*  Cosi,  tuttoché  efii  non  vogliano  confettare  di  efii  quefta 
forta  dicofe,  eglino  non  le  giuftificano  nondimeno  totalmente,  poiché  per  loro  ordine 
deriva,  eh'eflì  celebrano  deieiuochi,  nei  quali  fi  rapprefentano , e che  i loro  Dei  fi  pla- 
cano con  quelle  infamie:  biifilfiiaciarpibuiDiiplacaatur.  Avvegnaché,  per  edere  talli, 
non  gli  fa  ertere  meno  colpevoli  ; poiché  è fempre  un  vero  delitto  il  prenderli  piacere  de  i 
fallì  misfatti  : Deludati  tamia  faifo  crimini , Crimea  efi  verum . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Favole  inventate  dal  tempo,  che  i Giudici  governavano  gli  Firei, 

Jmo  alla  Guerra  di  Troja. 


DOpo  la  morte  di  Giofuè , il  Popolo  di  Dio  fo  governato  da  i Giudici , e pro- 
vò una  vicenda  di  avverfità , e di  profpcrità  : ahernaverunt  apud  eoi  & bumi- 
litatet  laborum  prò  eorum  peccatii  , & profpcritatei  confijlatimum  propter  mife- 
ratiunum  Dei  : fecondo  ch'cfii erano  degni  delle  grazie,  o della  colleradi  Dio  : 
alternaverunt ...  In  quelli  tempi  s’inventò  le  favole  di  Tritolano , che  portato  fovra  de'  Ser- 
penti alati , diftribul  delle  biade  per  ordine  di  Cerere  ne  i paefi  affiliti  dalla  fame  ; del 
Minotauro , ch’era  un  moflro  rinchiufo  in  un  Laberinto , di  dove  non  fi  poteva  ufcire_. 
dopo  che  imo  vi  fùfie  entrato  : inestricabili  errore , indurir. non  poti  rant  i de  i Centauri, 
mezzi  Uomini,  e mezzi  Cavalli;  del  Cerbero,  cane  di  tré  tette,  ch’è  nell’inferno  : tri- 
cepi  iufiTorum  canit  ; diFrifo  ed  Elle  fua  forella , i quali  furono  portati  per  aria  fopra  un_. 
Caprone  ; di  Gorgone  col  crine  di  ferpente  : crinita  ferpentibui , e che  cangiava  in  pie- 
tre quegli , che  ’1  riguardavano  ; di  BeÙerofonte , ch’era  portato  fovra  un  Cavallo  coll  ale; 
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chiamato  Peg.ifo,  DiAnfione,  che  faceva  muovere  le  rupi  al  Tuono  della  fua)i(a,  e le  ti- 
rava a fe  ; citbarx  fuavitatc  Infida  mulferit  & adtraxerit  i di  Dedalo , e del  fuo  figlio  Ica- 
ro , che  fi  fecero  delle  ale  , e volarono  a DiOedipe,  chccoftrinfe  la  Sfinge,  mòftroche 
aveva  quattro  piedi , e la  faccia  di  Uomo,  a gettarli  nel  fuo  proprio  precipizio , per  aver 
fciolta  una  quiltione , che  il  inoltro  le  aveva  propofto  come  infolubile  > di  Ameo , ch'Ilr- 
eole  uccife  alzandolo  da  terra , e perché  quella  era  fila  madre , egli  risorgeva  piu  forte  ogni 
volta  che  vi  cadeva.  Quelle  favole  ed  altre  limili,  fino  alia  guerra  di  Troia,  ove  Var- 
iarne fini  il  filo  fecondo  Libro  delle  Antichità  Romane,  fono  fiate  inventate  in  occafiotie  di 
alcuni  avvenimenti  veri , e non  fono  vergognofe  agli  Dei  : Vt  non  fiat  appratir  >n  JVuminum 
affina.  Ma  quanto  a quegli , che  hanno  finto,  che  Giove  tentò  Ganimede  bel  fanciullo, 
ch'è  un  misfatto  di  Tantalo  Rè,  e ch’egli  s’abufartè  di  Danae  in  cangiandoli  in  una  pioggia 
d'oro , da  che  fi  ha  voluto  intendere  qualche  Donna , che  fi  lafciò  vincere  dall'oro  , Info- 
gna ch’elii  abbiano  avuto  una  molto  malvagia  opinione  degli  Uomini  per  avergli  creduti  ca- 
paci di  dare  fede  a tali  bugie.  E nientedimeno , quegli,  che  onorano  maggiormente  Gio- 
ve, fono  i primi  a fofienerlcj  e lontani  dall'entrare  in  collera  contra  quegli , clic  ne  fono 
fiatigli  autori , eglino  temerebbero  la  collera  degli  Dei,  fenon  le  rapprpfentallero  fovra 
dei  Teatri,  In  quello  medefimo  tempo Latona  partorì  Apoliine,  non  quello,  da  cui  fi 
avevano  gli  Oracoli , ma  un  altro , che  fu  il  Bifolco  del  Rè  Admete  in  compagnia  di  Erco- 
le i e che  contuttociò  è talmente  pallàio  per  un  Dio , che  quali  tutto  il  Mondo  lo  confonde 
coll’altro.  Fu  eziandio  allora,  che  Bacco  fece  la  Guerra  a gl’indiani,  accompagnato  da  una 
truppa  di  Donne  chiamate  Baccanti  : Haccba  appellai te  funi,  le  più  celebri  non  pur  pei  co- 
raggio loro , mi  ancor  pel  furore  : non  tane  viriate  aabile  i , quia  furore . Alcuni  fcrivono , 
ch'egli  fu  vinto,  c fatto  prigioniere  : &viiium . . .&  viuSum,  e altri,  che  fu  altresì  uc- 
cifo  nel  combattimento  di  Fcrfeo,  fenza  feordarfi  il  luogo,  ov’egli  fu  feppellito , e con- 
tuttociò i Demoni  hanno  latro  iftituire  delle  Felle  in  fuo  onore,  che  fi  chiamano  Baccanali  : 
Baccaaaha  J aera , ve! patii!  faeri/egia  » delle  quali  Felle  il  Senato  ne  ha  avuta  tanta  vergo- 
gna dopo  molti  Secoli  : po/l  tam  multai  aunot , che  le  bandi  da  Roma:  ut  in  urbe  Roma  effe 

Srobiberet . Perfeo,  e la  fua  moglie  Andromeda  vivevano  verfo  lo  Hello  tempo , e dopo 
loro  morte,  erti  furono  cosi  collantemente  riputati  per  Dei , che  non  fi  arraffivi , nè  fi 
temeva  dicredergli  ammerti  in  Cielo,  e di  chiamare  qualche  Stella  coi  loro  nomi  : no» 
trubefeerent , non  timerent . 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Dei  Teologi  Poeti. 

IN  quello  medefimo  tempo  furonvi  de  i Poeti , che  fi  chiamavano  parimente  Teologi , 
perché  erti  faccino  dei  Verfi  in  onore  degli  Dei  i ma  di  tali  Dei , i quali  benché  grandi 
Uomini,  fono  fiati  nientedimeno  Uomini  ; ovvero  fono  gli  Elementi  del  Mondo, 
cli’é  l'opera  del  vero  Dio;  ovvero  fono  gli  Angioli,  folleyati  a quell’alto  grado  peri 
loro  meriti,  cper  la  volontà  del  Creatore  : prò  voluntate  Creatorii , & fuii  meriti! . Che 
fe  tra  tante  Favole  erti  hanno  detto  qualche  cofadel  vero  Dio,  perchè  ertine  adoravano 
degli  altri  con  lui , eglino  non  gli  hanno  refo  il  culto , che  non  è dovuto . che  a lui  folo  i 
fenza  parlare , ch'erti  non  fi  fono  potuti  allenere  di  dilònorare  quegli  Dei  raedefimi  con 
delle  favole  ridicole . Di  quello  numero  fono  flati  Orfeo,  Mufeo , e Zino . Ma  quelli  Teo- 
logi hanno  adorato j*li  Dei , ma  non  fono  fiati  adorati  come  Dei,  quantunque  la  Città  de- 
gli Empi  faccia  prelederc  Orfeo  a i fagrifizj  dell'Inferno  : inferni t Jacrit , vet  pondi  facri- 
legiit . Ino,  moglie  del  Rè  Atamante,  fi  gettò  nel  mire  col  fuo  figliuolo  Melicerte , e tutti 
due  furono  medi  nel  rango  dei  Dei , come  molti  altri  Uomini  di  que' tempi , e tra  gli  altri 
Caftore,  e Polluce.  1 Greci  chiamano  Leuchotca  la  Madre  di  Melicerte,  e i Latini  Ma- 
tuta»  magli  uni,  e gli  altri  la  prendono  per  una  Dea. 


CAPITOLO  DEC  IMO  QUINTO. 

Fino  del  Regno  degli  Arghi , e nafeìta  di  quello  de  i Laurentini . 


VErfo  io  flefiò  tempo , il  Reggo  degli  Argivi  fini , e fu  trasferito  a Micene , di  cui 
Agamennone  fu  Rè , e quello  dei  Laurentini  cominciò  a ftabilirfi,  1 quali  ebbero 
per  loro  primo  Rè  Pico,  figliuolo  di  Saturno, Dcbbora  fémmina  efièndo  Giudice  de- 
gli Ebrei . Quella  Donna  tu  (bllevata  a quefl’oqore  per  un  ordine  efpreflò  di  Dio , 
perchè  ella  era  Profeteilà.  Ma  come  che  le  fue  Profezie  fono  ofeure , bifognerebbe  troppo 
Renderci  per  farne  vedere  il  rapporto  a Gesù  Crifto . I Laurentini  regnavano  dunque  di 
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eia  in  Italia,  da  i quali  fono ufciti piu  deliramente i Romani , dopo i Greci.  Frattanto,  la 
Monarchia  degli  Aifirj  lullìfteva  fempre,  ed  elfi  contavano  Lampare*  per  loro  vcntclimo- 
terzo  Ré , quando  Pico  fu  il  primo  dei  Laurentini . Veggano  gli  adoratori  di  quelli  Dei  chi 
elfi  voglino,  che  fia  flato  Saturno  Padre  di  quello  Pico,  perche  dii  dicono,  che  non  era 
un  Uomo . Aliti  hanno  ferino , che  aveva  regnato  in  Italia  priiqa  di  Pico , c Virgilio  nc_> 
parla  cosi:  Lui  e quello,  che  ragunò  quegli  Uomini  (tlvaggi  e vagabondi:  h genus  indo- 
cile , ac  difperfum  montibai  altit  compofnit , che  loro  diede  delle  Leggi , Legefque  dedii , e 
che  chiamò  quella  Provincia  Lazio  : Latinmque  vocari , mainiti  perch'egli  eravifi  nafeofto 
per  ifeanfare  il  furore  del  fuo  Figlio:  bit  quouiam  latuijjci  tutut  in  crii . Sotto  il  fuo  Regno 
fi  dice , ch’era  il  Secolo  d'oro:  Anreaqu e,  ntferbibent,  ilio  fub  Rcge  fuere  Stenla.  Ma  eglino 
trattino  qt'efto  di  finzioni  Poetiche , e eflì  dicano  fé  vogliono , che  il  Padre  di  Pico  fi  chia- 
mava Stercen,  e che  fu  così  nominato  a cagione,  ch’ellèndo  un  molto  buono  Agricoltore, 
infegnò agli  Uomini  a ingranare  la  terra  con  dello  Aereo  : Fimo  animaliumì  donde  viene, 
che  alcuni  lochiamanoStercutio:  Sterctttiumvocatumfcrnnt  ■ Checché  liane , per  ciòclfi 
ne  hanno  fatto  il  Dio  dell'Agricoltura  : Stercen , fine  Stercntium  merito  agriculturee  fece- 
runt  Deum . Hanno  melìò  parimente  Pico , fuo  figliuolo , tra  gli  Dei , perch’era  eccellente 
Indovinatore,  e gran  Capitano:  augurem , & bclligeratarem . Pico  generò  Fauno , fecondo 
Fé  dei  Laurentini,  il  quale  ancora  oè,  o fu  un  Dio.  Avvegnaché  prima  della  Guerra  di 
Troja,  quelle  Apoteofi  erano  adatto  comuni:  Hot  anteTrojanum bellnm  divinai  bonoret 
murimi  bminibnt  detnlernnt . 


CAPITOLO  DECIMOSESTO, 

Rovina  di  Troja  fotto  il  Regno  di  latino , figliuolo  di  Fauno , e quarto  Ri 
de  i Laurentini.  Di  Diomede,  e de' fuoi  compagni , 
cangiati  in  Uccelli. 

DOpo  la  fàmofa  rovina  di  Troja , ch’é  conofctuta  fino  da  fanciulli,  tanto  ella  è fiata 
più  volte  divulgata , e che  accadde  fotto  il  Regno  di  Latino,  figliuolo  di  Fauno, 
che  diede  il  fuo  nome  a que"  Popoli,  che  dippòi  non  fi  chiamarono  più  Laurcuti- 
ni,  ma  Latini  i i Greci  vittoriofi  ritornarono  ailoropacfi,  efotfrirono  una  in- 
anità di  mali  in  quel  ritiro . Ma  eflì  ne  prefirro  motivo  di  aumentare  il  numero  delle  loro 
Diviniti.  Avvegnaché  ella  fecero  uno  Dio  di  Diomede , per  quanto  elfi  riferivano  non 
come  una  favola , ma  come  una  verità  di  Storia , che  gli  Dei  impedirono  il  fuo  ritorno  in 
gaftigo  dei  fuoi  delitti:  pani  divinimi  irrogata,  c che  i fuoi  Compagni  furono  cangiati 
in  Uccelli , fenza  potere  redimire  ad  elfi  la  primiera  forma  dopo  che  fu  diventato  Dio  : ba- 
ttio aura  revocare  notar  am , nè  ottenere  quella  grazia  da  Giove  filo  Rè  per  la  fua  felice  en- 
trata : tamquam  cteUcola  novitiut  . Elfi  aflicurano  medefimamente  avervi  un  Tempio, 
che  gilè  confagrato  nella  Ifola  Diomcdea , che  non  e molto  lontana  dal  Monte  Gargano , 
ch’è  ncll'Apulia , e che  intorno  a quello  Tempio  volano  quelli  Uccelli  altre  volte  fuoi  com- 
pagni , i quali  l'onorano  ancora  talmente , che  riempiono  il  loro  becco  d’acqua , e lo  ba- 
gnano: hnpleant  & adfpergant . Eflì  aggiungono , clic  alloraquando  i Greci  vengono  in_> 
quefl’Ifola , non  fidamente  eflì  non  s’inquietano , ma  gli  accarezzano  : & infaper  adulare  > 
laddove  quando  elfi  veggono  degli  firanieri,  volano  contro  di  eflì  con  furia,  cfovente 
gli  uccidono  a i colpi  del  becco,  che  hanno  fommamente  molto  lungo:  dnrit  ac  grani 
dibnt  nfirìt, 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Sentimenti  di  Vairone  J* opra  (erte  metamorfòjì. 

VArrone  per  confermar  quello , riferifee  altre  cofe , che  non  fono  meno  incredibili, 
di  Circe  quella  famofa  Maga,  che  cangiò  in  beftie  1 compagni  di  Ulihe  i edelle 
Arcadi,  che  partivano  a nuoto  un  certo  Stagno  dopo  edere  (lati  tirati  aforte , e 
vi  erano  trasformati  in  Lupi,  e vivevano  con  eflì  nelle  forefte.  Egli  aggiugne, 
chefir  elfi  s'aftenevano  dalla  carne  umana,  eflì  ripartivano  loStagno  dopo  nove  anni,  cri- 
pigliavano  la  loro  prima  forma.  Di  più,  egli  parla  di  un  certo  Demenete , il  quale  aven- 
do gullato  del  Sagrilizio  di  un  picciolo  fanciullo,  che  gli  Arcadi  fanno  al  loro  Dio  Liceo  , 
fii  cangiato  in  Lupo  i e che  dicci  anni  dopo  ritornò  nella  fua  prima  forma , e che  fi  cferci- 
tafic  nel  combattimento  delle  pugna  : pngillatu , e riportò  la  vittoria  ne’  giuochi  Olimpi- 
ci. Il  medefimo  Autore  ftima,  che  nell’Arcadia  non  fi  dia  il  nome  di  Liceo  a Pane,  e a 
Giove,  fe non  per  quelli  cangiamenti  d’Uomini  in  Lupi,  che  quel  Popolo  s’immagina_j 
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feguire  per  la  volontà  degli  Dei:  V,  itivi*  Sfitti.  Avvegnaché  i Greci  chiamano  un  Lupa 
Lycos  , da  che  il  nome  di  Liceo  è derivato . Varrone  aggiugne  ancora , che  1 Lupercali  di 
Roma  tirano  la  loro  origine  da  quelti  mifleri . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  cofa  fi  dee  credere  delle  Metamorfifi. 

I -m  m-  A può  edere , che  quegli  che  leggono  quelle  cofe , afpettino  il [mio  feritimeli- 
/I  to  fovra di  ciò.  MachcaJtro  ne  potrei  io  dire,  Te  non  che  bisogna  fuggire.» 

IVI  dal  mezzo  di  Babilonia , cioè  ufeire  dalla  Città  del  Mondo,  ch’é  la  compagnia 

degli  Angioli , e degli  Uomini  empi , e mirarci  a gran  palli  verfo  Iddio  vi- 
vo col  mezzo  della  Fede  operante  colla  Carità  : fidei  pajjìbus , qua  per  dilcHiooem  operai ur 
in  Deura  vivum  proficiendo  fugiamus . Poiché  più  noi  veggiamo , che  la  portanza  de  1 Demo- 
ni è grande  quaggiù,  più  noi  dobbiamo  attaccarci  al  Mediatore,  che  ci  ritira  dalle  cole-» 
balle  per  follevarci  alle  alte , e fublimi . In  effetto , fé  noi  diciamo  che  non  bi fogna  punto  dar 
fede  a quella  Torta  dicofc»  non  navicheranno  medefi  inamente  oggidì , che  aflicureranno 
averne  udite,  ovvero  fperimcntate  delle  limili.  Perchè  quando  noi  fummo  in  Italia  , noi 
udimmo , che  certe  Offerte  in  mie’  contorni  fi  vantavano  di  dare  a i paffaggeri  un  formag- 
gio , che  gli  cangiava  fubito  in  Cavalli , de  i quali  erte  fi  fcrvivano  per  portare  ciò , che  ave- 
vano di  bifogno , dopo  diche  elleno  loro  rendeano  la  loro  prima  forma , e nientedimeno 
confervavano  Tempre  la  ragione  in  quello  llato,  come  Apuleio  olo  rilerifee  o lo  finge  di 
fc  medefimo  nel  fuo  Afino  d’oro  : aut  iudicavit , aut  fiuxit . , 

II.  • Ma,  quelle  cofe  fonotalmente  rare , che  fi  ha  ragione  di  non  preftarvi  fede . Bifo- 
gna  nientedimeno  credere  fermamente , che  Dio,  per  edere  onnipotente,  può  fare  tutto 
ciò  ch’egli  vuole , fia  per  far  grazia , ovvero  per  punire  : five  ^indicando , Jìve  pr aftando  > e 
che  i Demoni,  che  fono  Angioli  mi  corrotti  : licer  propria  fit  vitto  maligna , non  pollono 
cos’alcuna , fe  loro  non  la  permette  quello , del  quale  i giudi/.;  fono  qualche  volta  fegrcti  : 
dieta  occulto  fu  ut  multa , ma  giammai  ingialli  ; injufta  nulla  . Ella  è dunque  una  cofa  iicu- 
ra,  che  quando  elfi  fanno  fomiglianti  cole,  non  creano  nuove  nature,  ma  cangiano  quel- 
le, che  il  vero  Dio  ha  create,  e le  fanno  comparire  per  quelle  che  non  fono.  Così,  non 
fidamente  io  non  credo , che  i Demoni  pollano  in  alcun  modo  cangiare  l’anima  d’un  Uomo 
in  quella  di  una  belila , ma  che  erti  non  ponno  medeùmamcnte  fare  quello  cangiamento  nel 
ilio  Corpo.  Ciò  ch’etti  fanno  dunque  a mio  parere,  fièdifopire  i fenfi  deH’Uomo  con  un 
afiòpi  mento  molto  più  profondo  di  quello  dei  Sonno  ; e frattanto , come  la  fua  fantafia , ben- 
ché incorporea , è fufcettibile  di  mille  impreifioni  differenti  de  i corpi , di  rivettimela  d’un 
immaginario , c di  farlo  comparire  così  a gli  occhi  degli  Uomini . Eglino  pedono  mede- 
fimamente  fare  che  quello,  di  cui  fi  rallegrano  aliai , fi  creda  tale  come  appari fee , confor- 
me gli  potrebbe  apparire  in  dormendo,  ch’egli  è un  Cavallo,  e che  porta  qualche  carico 
fovra  la  fua  fchiena . Avvegnaché , un  certo  nominato  Preftanzio  raccontava , che  effondo 
accaduto  a cafo  a fuo  Padre  di  mangiar  di  quel  formaggio , rimafe  comeaddormentitofo- 
vra  il  fuo  ietto , fenza  che  Jo  potette  {vegliare:  che  alcuni  giorni  jd.opo  egli  fi  rifvcgliò 
cojpe  da  un  profondo  Tonno , c diceva  che  gli  era  parfo  in  dormendo , ch’egli  folle  diven- 
tato un  Cavallo , e ch’egli  aveva  portato  de  i viveri  all’armata  con  degli  altri  Cavalli  : an- 
nonom  inter  alia jumcnta  bajulaffe  militibut , ma  fi  trovò  com’egli  lo  diceva,  benché  preu- 
dcffè  tutto  quello  per  un  fogno.  Un  altro  riferiva,  che  una  notte  prima  di  dormire , aveva 
veduto  venire  verfo  di  lui  un  Filofofo  Platonico  da  lui  molto  conofciuto,  che  gli  aveva^ 
fpiegati  certi  fentimenri  di  Platone , quali  non  glieli  aveva  voluti  feoprire  innanzi . E come 
fi  dimandava  a quello  Filofofo  perchè  aveva  accordato  a queft’Uomo  nella  fua  Cafa , ciò  che 
gli  aveva  ricufato  predò  dife  : Io  non  l’ho  òtto , difs’egli , ma  io  ho  fognato  di  avervelo 
fatto.  E così , uno  vide  vegliando  col  mezzo  di  una  immagine  fantattica,  ciò  che  l’altro 
aveva  veduto  in  fogno „ 

III.  Peraltro,  quelle  cofe  ci  fono  Hate  dette  da  perfone  degne  di  fede,  celie  noi 
avremmo  difficoltà  a dar  loro  del  mentitore . Se  dunque  ciò  fi  porta  degli  Arcadi , e de* 
Compagni  di  Ulitte  è vero , io  penfo  che  quello  iì  è òrto  come  io  ho  detto . Quatto  agli 
Uccelli  di  Diomede , come  fi  dice  che  la  razza  fuflìlle  ancora , io  tengo  , che  i fuoi  Compa- 
gni non  fuflèro  cangiti  in  quegli  uccelli , ma  che  quegli  Uccelli  rudero  fu p polli  in  loro 
luogo,  come  la  Cerva  in  luogo  d’ifigenia,  figliuola  del  Rè  Agamennone.  Perchè  non  era 
malagevole  a i Demoni  il  fare  quella  folta  di  meantefimi,  permettendolo  Iddio  cosi.  Ma 
come  Ifigenia  Vergine  fu  ritrovata  viva  dopo  il  Sagri  tizio , fi  giudicò  facilmente,  che  la 
Cerva  folle  (lata  fuppofta  in  fuo  luogo  » laddove  i Compagni  di  Diomede  nou  ellendo  fiati 
ritrovati  dopo , perchè  i cattivi  Angioli  gli  (terminarono  per  ordine  di  Dio  , fi  è creduto, 
ch’effi  erano  flati  cangiati  in  que'  uccelli , che  i Demoni  fuppolèro  in  luogo  di  etti . Quanto 
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poi  a ciò , che  quegli  Uccelli  innaffiavano  coll’acqua  il  Tempio  di  Diomede , accarezzando 
i Greci:  blanditili!  ur  Giacigenit , c perfeguitando  gli  (Iranieri:  alienigenat  perfcquurttur , 
quello  c uno  ftratagemma  de’ medefimi  Demolì; , ai  quali  preme  di  far  credere  Diomede 
edere  diventato  Dio , affine  d’ingannare  ifempb'ci,  c di  far  che  loro  rendano  degli  onori 
divini  ad  Uomini  morti , con  gran  torto  al  vero  Dio,  i quali  non  videro  tampoco  da  Uo- 
mini : qui  nec  cum  vherent , veri  vixerunl , c al  quale  Dio  Uno,  Vivo , e Vero  debbonfi  i 
Templi,  gli  Altari,  iSagrifiz;,  ciSaccrdoti,  allorché  quelle  cofe  fieno  veramente  reli- 

giofe  : citm  riffa  futa , 

CAPITOLO  DECIMO  NO  NO. 

Di  Dira  , e de  i Ri  Latini . EJlinzione  della  Monarchia  de  i Sicionj . 

IN  quel  tempo , dopo  il  facco  di  T roia , Enea  venne  in  Italia  con  venti  Navi , che  porta- 
vano il  redo  de  i Troiani,  cdcndonc  Rè  Latino,  come  Menelleo  degli  Ateniefi, 
Polypidt  de  i Sicion; , degli  Aflirj  Tautanc  , e Labdon  Giudice  degli  Ebrei . Doto 
la  morte  di  Latino , Enea  regnò  tre  anni  in  Italia , effóndo  ancora  vivi  tutti  i Re , de' 
quali  abbiamo  parlato , a riferva  di  Polypide , Re  de  i Sicion; , al  quale  Pelafgo  era  fucce- 
duto . Sanfone  era  parimente  Giudice  degli  Ebrei  in  luogo  di  Labdone , e perchè  egli  era 
ftraordinariameme  forte , fi  prede  per  Ercole.  Quanto  a Enea,  edèndo  fparito  dopo  Ja_. 
fua  mortè , i Latini  fe  ne  fecero  un  Dio . I Sabini  pofcro  parimente  nel  numero  degli  Dei 
Sango,  ovvero  Santo,  loroprimoRè.  Circa  il  medefimo  tempo , Codro  Rè  degli  Ateniefi 
fi  cangiò  di  abito  per  farli  uccidere  da  i Peloponnelì  loro  nemici , e in  quello  modo  falvò  il 
fuoPaefe:  Hoc  modo  cum  pradicant  Patriam  libera/fe . Poiché  quegli  del  Peioponnefe  ave- 
vano ricevuta  la  rifpolla  dell’Oracolo,  cifrili  farebbero  Rati  fuperaii  dagli  Ateniefi , s’cflì 
non  uccidevano  il  loro  Rè.  Codro  dunque  gl'ingannò,  avendo  cangiato  di  abito,  c dicen- 
do loro  delle  ingiurie  per  provocargli  a ucciderlo  i di  dove  viene  ridetto  di  Virgilio;  le 
Querele  di  Codro  : Aurjurgia  Cedri . Quella  fu  la  cagione,  che  gli  Ateniefi  l’onorarono 
come  uno  Dio.  Sotto  il  Regno  di  Silvio,  quarto  Rè  dei  Latini,  c figlio  di  Enea,  non  di 
Creufa,  dalla  quale  egli  ebbe  Afcanio , terzo  Rè  di  quelli  Popoli , ma  di  Lavinia  figliuola 
di  Latino , che  partorì  Silvio  dopo  la  morte  di  Enea . Oneo  ventelimonono  Rè  comandando 
agli  Adiri,  e Melanto  feltodecimo  Re  agli  Ateniefi,  c il  gran  Sacerdote  Eli  giudicandoli 
Popolo  Ebreo,  la  Monarchia  de  i Sicion;  fuellinta,  dopo  aver  durato  per  lo fpazio di  no- 
veccncinquantanove  anni  : po/i  annoi  uougentot  quinquagiuta  & novem . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

De  i Ri  dei  Giudei , quando  cominciarono  ■ Fondazione  di  Alia 
al  tempo  di  Salomone. 

Circa  quei  medefimi  tempi , il  Governo  de  i Giudici  edèudo  finito  tra  i Giudei , edi 
eleflcro  per  loro  primo  Rè  Saulle,  nel  tempo  del  quale  vivea  il  Profeta  Samuello , 
I Rè  Latini  cominciarono  allora  a chiamarli  Silvii  daSilvio  figliuolo  di  Enea,  co- 
me dopo  fi  chiamarono  Ccfari  tutti  gl’lmperadori  Romani , che  fuccedettero  ad 
Auguflo  : Qui  fucceffèruut  Cu/ari  Auguflo . Dopo  lamorte  di  Saulle,  che  regnò  quarant’ 
anni,  Davide  fall  fui  Trono  de  i Giudei.  Morto  che  fu  Codro,  gli  Ateniefi  non  ebbero 
più  Rè,  ma  eledcro  de i Magiflrati  per  governare  la  loro  Repubblica.  A Davide,  che_. 
tenne  parimente  loScettroper  lo  fpazio  di  quarantanni , fuccedè  il  filo  figliuolo  Salomone, 
che  fabbricò  quel  tamofo  Tempio  di  Gerufalemmc  : Templum  ilhtd  ncbiliflimum . Al  filo 
tempo  i Latini  fondarono  Alba,  che  diede  il  fuo  nome  a i loro  Rè,  che  furono  chiamati  Alba- 
ni , in  luogo  di  Latini , Non  Latinorum , fed  Albanorum  Regei . Salomone  lafciò  il  fuo  Re- 
gno al  filo  figliuolo  Roboamo , fotto  il  quale  laGiudea  fu  divifa  in  due  Regni  : Sub  quo  in 
duo  Regna  Pop  ut  ut  Uh  divifut  efl , & JìnguU  Partei  fuotfingulot  Reget  babere  caper  unt . 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Nafcita  di  Romolo . La  Monarchia  degli  AJjìr  j paftb  a i Medi . 

1 Latini  ebbero  undici  Rè  dopo  Enea , i quali  non  furono  medi  come  Enea  nel  numero 
degli  Dei.  MaAventino,  che  fu  il  duodecimo,  edèodo  Italo  uccifo  in  un  combat -i 
timento,  efeppellito  fovra  il  monte  che  porta  ancora  oggidì  il  fuo  nome,  ebbe  luo- 
go traquefte  belle  Diviniti . Altri  Storici  non  vogliono,  chela  morto  in  Battaglia, 
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ma  che  non  fìa  comparto  più  : nè  che  quello  Monte  dallato  chiamato  da  iuf.  Aventino, 
ma  dagli  Uccelli  che  vennero  a pofare  Covra  di  lui:  Ab  adveatu  Avin m.  Dopoquefto  i La- 
tini non  fecero  più  Dei  fuori  di  Romolo  fondatore  di  Roma:  nifi  Romulut  amditor  Rome, 
e fu  il  terzo  dopo  di  lui . Poiché  Procas , la  Gloria  de  i Troiani , come  lo  chiama  Virgilio  : 
c Mmì<l  f-  Proeoi  Trojau*  gloria gentit , gli  fuccedè  immediatamente.  E folto  il  fuo  Regno  fu , che 

Roma  veniva  al  Mondo  : qmdam  modo  Roma  parturiebatur , e quella  gran  Monarchia  degli 
Aflirj  fini,  c pafsò  a i Medi , dopo  edere  durata  trecentocinquc  anni,  e cominciò  da  Be- 
lo, figliuolo  di  Nino.  Amulio  fuccedè  a Procas.  Elfi  dicono , che  Rea,  ovvero  llia,  figliuo- 
la del  fuo  Fratello  Numitore , e Madre  di  Romolo , che  Amulio  aveva  fatta  Vergine  Ve- 
dale, concepì  due  gemelli  dal  Dio  Marte , onorando  cosi  ofeufando  lafua  difonefti:  ifio 
modo  fiuprum  eju j bònorantet  i e per  moftrarlo , elfi  aggiugnouo , che  quelli  due  figliuoli  ef- 
fendo  flati  efpofti , una  Lupa  gli  allattò  : Lupa  aatriverit  ■ Poiché  elfi  vogliono,  che  quello 
animale  fia conftgrato  aMartc,  cch’egli  abbia  riconolciuto  i figliuoli  del  fuo  Padrone..: 
admoviJTe  ubera  parvulit,  quia  filivi  Domini  fui  Martit  agnovit . Benché  non  manchi  chi  di- 
ca, dveffendo  efpofti,  evagienti,  furono  raccolti  da  ima  Donna  pubblica:  à nejcio  qua 
primùm  meretrice , e n’ebbe  cura , e fii  la  prima  a dar  loro  il  latte , e gli  mertè  in  feguito  tra 
le  mani  diFauftulo,  uno  de  i Pallori  del  Rè,  che  gli  diede  alla  fua  moglie  Acca  per  nu- 
trirgli. In  effetto,  elfi  chiamavano  quella  lòtta  di  Donne  Lupe,  di  dove  viene  che  ancora 
oggidì  elfichiamano  con  quello  nome  i luoghi  didifonefta:  Meretrice t Lupai  vocabant , 
linde  etiam  nane  tur  pia  loca  carum  Lupanaria  uuueupaetur  . Ma  quando  Iddio  avelie  per- 
meilo , che  una  Bcftia  feroce  avelie  nutrito  quelli  Bambini  : per  laUautem  feram,  che  dove- 
vano fondare  un  cosi  grand’impero:  perquot  tanta  Civitat  condendo  fuerat , per  far  mag- 
gior vergogna  a quel  Rè  crudele  che  gli  aveva  fatti  gettare  nell'acqua,  qual  meraviglia  m 
ciò  vi  farebbe  mai  è Numitore  Avo  di  Romolo  fuccedè  al  fuo  fratello  Amulio,  e Roma^ 
fabbricata  fu  il  primo  anno  del  fuo  Regno.  Cosi  egli  governò  dipoi  unitamente  col  fuo  Ni- 
pote Romolo  : Numìtorit  primo  anno  coudita  efi  Roma  i ac  per  hoc  curri  fuo  deiucept , id  e fi 
Rumalo,  Nepote regnavi!, 

CAPITOLO  VENTIDUESIMO. 

• fondazione  di  Roma . Erano  già  più  di  fette  cento  anni , che  i Giudei 
dimoravano  nella  Terra  promcjja . 

PHr  dir  il  tutto  dunque  in  poche  parole , Roma  fu  fabbricata  come  un’altra  Babi- 
lonia, e come  la  figlia  della  prima,  della  quale  è piaciuto  a Dio  di  fervirfi per  do- 
mar TUniverfo  : Qrbem  debellare  terrarum , c ragunare  tutte  le  fue  Nazioni  folto  un 
# medefimo  Corpo  di  Repubblica . Avvegnaché  eranvi  allora  de  i Popoli  potenti , ed 
aguerriti  : popoli  validi  firtes , & armit gerita  exer citata , che  non  fi  fottommeteano  fa- 

cilmente, e non  poteano  edere  vinte  fenza  una  gran  pena , e lenza  molto  fangue  de  i vinci- 
tori: ingerrtibas periculis,  <*T  vafiatione  utrimque  no»  parva , atque  borrendo  labore.  In  effetto,  al- 
lorché gli  Affìrj  con  qu i ftarono  quafi  tutta  l’Afia , i Popoli  non  erano  né  iu  così  gran  numero, 
nè  così  efercitatinell’armi,  di  forte  che  riufcl  non  molto  difficile  l’acqu ilio , perchè  non 
avevano  molto  di  fpirito  in  far  refiftenza  : quia  ruàes  adbuc  ad  refijìendum gemei  erant . Do- 
po quel  gran  Diluvio , dal  quale  non  falvaronli  che  otto  perfonc , fino  a Nino , che  fi  refe 
Padrone  di  tutta  l’Afta , eccettuate  le  Indie , non  erano  feorfife  non  mille  anni  incirca . Ma 
Roma  non  giunfe  così  facilmente:  ea  celerìtate , ac  facilitate , a fine  della  conquida  dell* 
Oriente,  e dell’Occidente,  e di  tante  Nazioni , che  noi  veggiamo  oggidì  fottomefleaJ 
fuo  Impero  » perche  ella  ritrovò  da  o^ni  parte  dei  nemici  portènti  e bcilicofi  : robujlat  eas , 
& bellicofas . Allor  dunque,  ch’ella  ni  fondata , erano  già  fettccendìciott 'anni  partati,  che 
i Giudei  dimoravano  nella  Terra  promertà,  avendo  Giofuè  governato  quel  Popolo  ventifettc 
anni,  i Giudici  trecenventinove,  ei  Rè  trecenfeliànradue  . Achaz  regnava  allora  in  Giu- 
da, o fecondo  altri  il  fuo  fuccertore  Hzechia,  Principe  virtuofilìimo , che  vivea  al  tempo 
di  Romolo:  Romuli  regnajfe  temporibusi  ed Qfea  teneva  Jo  Scettro  d’IfraeJlp  ; regnare-* 
caper at  Ofee . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

La  Sibilla  Eritrea  comparfa  al  tempo  di  Romolo . Sue  Profezie  toccanti  Getti  Grifo . 

L A Lcuni  Tengono,  che  in  quello  tempo  comparine  la  Sibilla  Eritrea;  fcbbeneVar- 
/l  zone  vuole,  che  ve ne  fòdero  molte . Quella  certamente  ha  fatte  alcune  predi- 
i i ziom  aliai  chiare  di Gesù Crifto,  in  veri),  che  fono  flati  malamente  tradotti 
in  latino , conte  noi  l’abbiamo  riconolciuto  da  un  Efemplarc  Greco  , che  il  Pro- 
co n- 
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confole  Flacciano , Uomo  di  un  eminente  fapere , ed  cloquent illimo  ci  moflrò  : Nomo  facil- 
lima  facondia , muttaque  dorfriaa  > e ci  fece  ollèrvare , clic  le  prime  lettere  di  quelli  Verii 
congiunte  infieme,  ficcano  in  Greco  : Gesù  Grillo  Figlio  di  Dio  Salvatore;  cofa,  che  l'In- 
terprete non  ha  potuto  ollèrvare.  Or  ecco  il  fenfo  di  quelli  Verii  fecondo  la  verfione  Latina. 

J odiai  fignum , itilo:  / udore  madefeet . 

All’avvicinirfi  del  Giudizio,  la  terra  farà  ghiacciata  dal  timore.  E Calo  Rex  adveuiet  per 
faclafuturut  : feilieet  i a come  /■rafia  i , ut  iodica  orberà . Il  Re  immortale  verrà  dal  Cielo  a 
giudicar  l'Univerfo . V ide  Densi  ccrnent  toc  redola: , atque  fidili:  Cefum  cam  .Salitili , avi 
jota  termino  in  ipfi . £ allora  i buoni , e i cattivi  vedranno  il  Dio  poilcnte  accompagnato  da  i 
tuoi  Santi.  Sic  anima  cum  carne  aderunt  quai  jodiret  ipfi  . £eli  giudicherà  le  anime  riveni- 
te dei  loro  corpi  : Cnm  jqcet  m olto:  deufit  in  vepnbut  orbis . E la  terra  non  avrà  piu  né  bel- 
lezza, né  verdura.  Rejicient  pmulacra  viri,  enntiam  quoque  ganam  : Exuret  terrai  igxit , 
pontnmqne , polumque . Inquirenti  tetri  portai  ejfringet  A verni . Gli  Uomini  intimoriti  la- 
treranno m abbandono  i loro  tefori,  c ciò  ch'eglino  ava  anno  di  preziofo.  II  fuoco  bru- 
ecrà  la  terra,  limare,  e il  ciclo,  ed  aprirà  le  porte  dell’inferno  ; Sanrforum , fed  cairn-, 
tosila  lux  libera  carni  tradetur  , finta  atcruàm fiamma  cremabit . I beati  goderanno  un  lu- 
me puro,  c brillante,  e i colpevoli  faranno  la  preda  delle  fiamme  eterne.  Occulta  aliai 
retegent , lune  qui/que  Eqaetur  fiecreta , atque  De  ut  referabit  perfora  luci . 1 peccati  più  na- 
tofti  faranno  fcopcrti , e le  cofcienze  mede  in  villa  : 'Fune  erit , & lurfoi , flridebunt  dette 
tibu i omnr : . Un  gran  piamo  farà  , c un  flridor  de  i denti . Eripitur  fili:  jubar , & eborut 
interi!  ajlrit . Il  Sole  perderà  la  fua  luce,  e le  Stelle  faranno  cllinte.  yUvetnr  Calnm,  lu- 
nari: /picador  obibit.  Dejiciet  colteti  valla  extjllet  ab  imo.  I-i  l.una  s’ulcuicra , ci  Cieli 
iranno  feoifi , c fmolli  dai  loro  foli . H le  piu  alte  montagne  abbattute , cd  uguagliate  alle 
valli.  Non  erti  in  robot  bjminum  /abitate , voi  altura.  J am  aquautur  campii  monta , & cu- 
rala ponti.  Omnia  ceffobunt , tellut  confrarfa  peribit . Tutta  la  machina  dcll'Univerfo  lari 
dillrutta,  e il  fuoco  contornerà  le  acque  de  i fiumi , c delle  fonti.  Sic  pariter  finta  torreu- 
tur , fluminaque  igni . Sed  tuba  tum  finitum  trifiem  demiltet  ab  aito  Orbe , geme  ni  facilini  mi- 
ferum  variofque  labore!  : Tartareumque  ebaot  moujìrabic  terra  debi/cent.  Allora  s'intenderà 
afuonar  la  tromba  , e tutto  li  riempirà  di  gridi , e pianti.  Deterrà  li  aprirà  fino  dentro! 
fuoi  abili! . E i Ré  compariranno  tutti  davanti  al  Tribunale  del  Giudice  Sovrano , e i Cieli 
verferanno  un  fiume  di  fuoco , e di  folfo . Et  coram  btc  Domino  regei  Jì/lentur  ad  unum  . Re- 
cider è culli  ignifque , crfulpburiiann.it.  Sono  nel  Greco  venfilètte  Vcrfi,  numero  chCj 
compone  il  quadrato  cubo  de  i Tré . Perche  tré  volte  tré  fanno  nove , e tré  volte  noye , ch'é 
il  quadrato  folido , fanno  vcutifette  d’avvantaggio . Se  li  unifeono  inlieme  le  prime  lettere 
di  quelle  cinque  parole  Greche , che  noi  abbiamo  detto  fignificare  Gesù  Grillo  tiglio  di  Dio 
Salvatore  ,’fi  trovar!  Icbtbut,  che  vuol  dire  pefee;  nome,  che  lignifica  millicamente  il 
Salvatore,  perché  lui  foto  ha  potuto  reltar  vivo , cioè  a dire  dente  dal  peccato , nel  mezzo 
degli  abilfi  della  noflra  mortalità . 

II.  Orfii,  che  quello  Poema , di  cui  io  ne  ho  riferito  alcuni  vcrfi,  fia  della  Sibilla 
Eritrea,  ovvero  come  più  credefi , della Cumea,  perchè  non  fi  và  d’accordo  fu  quello, 
Tempre  ècerto,  che  non  contiene  cos'alatila,  che  favorifea  il  culto  dei  falli  Dei:  anziaj 
contrario  ella  parla  in  certi  luoghi  cosi  fortemente  contro  di  elfi , c contra  i loro  adoratori , 
clienti  rallcmbra  poterli  mettere  nel  numero  di  quegli , che  compongono  la  Città  di  Dio  . ' 
Lattanzio  inferi  parimente  nelle  fue  Opere  alcune  predizioni  di  qualche  Sibilla , concernenti 
Gesù  Crillo,  ma  non  dice  di  chi  elleno  fieno:  giuumvit  non  exprimat  cujut . Io  ho  (limato 
apropofito  il  rapportare  qui  tutte  feguentiakune^llcgazioni,  cheli  ritrovano fparfe  in  dif- 
ferenti luoghi  del  fuo  Libro  molto concife . In  manut  iniqua t,  dice,  Infidelium pofiea  ve- 
nie: : dabunt  autem  Deo  alapat  manibus  inceflit , & imparato  ore  exfpuent  venenatu:  fpatus  , 
dabit  veri  ad  nerberà fimphciter  Saurfum  Dorfum . In  feguito,  cadrà  tra  le  mini  degli  iniqui, 
che  gli  daranno  dei  fclnalli  colle  mani  rced’incelti,  e gli  copriranno  il  Volto  di  fporchi 
fpun . E quanto  a lui , egli  prefenterà  fenza  refillcuza  le  Spalle  innocenti  a i colpi  de  i fla- 
gelli : Et  colapbot  accipient  tocchiti  r,t  9U'*  agnofeat  quod  verbum , vel  onde  verni  ut  in- 
ferii loquotur , & corona  fpincà  coronetur , E li  latiterà  battere  fenza  proferir  parola  ; affinchè 
niuno  conofca  chi  egli  è,  nè  d’onde  venga,  e ch’egli  parla  all'infèrno,  e fia  coronato  di 
fpine . aid cìbum  autem  fel , cr  adfttim  acetum  dedei  unt  : inbofpitalitat'n  banc  monjlrabunt 
menfam . Con  una  barbara  inumanità  eglino  gli  hanno  dato  fiele  a mangiare , e aceto  a bere . 
e l’ofpitalità  negata  farà  la  fua  menfa . Ipfa  cairn  infipiem  tuum  Deum  non  inteliexifli , luden- 
tem  morlalium  mentibut , fed  & fpinii  coronafii , & betridum fel  mifeuifìi . Avvegnaché  folle 
nazione  che  tu  fei , tu  non  riconofcefti  il  tuo  Dio , che  fi  rideva  di  tutta  la  faplenza  degli 
Uomini , rry  tu  lo  hai  coronato  di  fpine , e nutrito  di  fiele . Templi  veri  yrfum  feindetur  : 
dr  medio  die  nox  erit  teuebrafa  nimii  in  tribui  borii . 11  Velo  del  Tempio  fi  romperà , evi  fa- 
ranno di  gran  tenebre  in  chiaro  giorno  per  lo  fpazio  di  tré  ore . Et  morte  morietur  tribui  dìe- 
but  fintili  fu feepto  :.  Egli  morrà,  e dormirà  tré  giorni.  Et  lune  ab  inferii  regreffui  ad  lucem 
venie!  primut , rcfurrerfiouii principio  revocati!  oficufi . E poi  ritornando  alla  luce  , egli  farà 
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le  primizie  della  Rilbrrezione.  Ecco  dò  die  Lattanzio  rapporta  in  più  luoghi  delle  tue  Ope» 
re , e che  noi  abbiamo  riunito , inoltrando  Tempre  nientedimeno  le  prime  lettere  di  ciafdie- 
dunverfo.  Alcuni  Autori  fcrivono , che  la  Sibilla  Eritrea  non  era  a!  tempo  di  Romolo,  ma 
della  Guerra  di  Troja  ; Noa  Rumali , fed  balli  Trojaai  tempere . 

CAPITOLO  V E N T E S IMOQUARTO. 

Dei  fette  Servj . Schiavitù  di  Babilonia . Apoteofi  di  Romolo . Sibilla  Samia . 

SOtto  11  Restio  di  quello  medefimo  Romolo  era  Talete  Milefio,  uno  de  i fette  Savi, 
che  fucceJcttero  a i Teologi  Poeti . Circa  il  medefimo  tempo , le  dieci  Tribù  d'If- 
raello  furono  vinte  da  i Caldei , e condotte  (chiave , Iedue  altre  non  avendo  avuto 
parte  in  quella  difgra/.ia  , che  fi  chiamavano  col  nome  di  Giuda,  e che  avevano  la_> 
loro  fede  in  GcrufaJcmrae.  Romolo  non  comparendo  più  dopo  la  fua  morte,  i Romani  lo 
metterono  in  linea  di  Dei , cofa  che  non  praticavaft  più  da  lungo  tempo,  e non  fi  fece  in 
fegufto  a riguardo  de  iCefarl  fe  non  per  adulazione  : nifi  adulando , non  errando.  H da-* 
quello  Cicerone  prende  motivo  di  lodare  ftraordinariamente  Romolo,  di  aver  meritato 
quefl 'onore  in  un  Secolo  aliai  culto  come  quello  : non  rudibus , & indolii  temporibus , quando 
facile  bomines fallebantur , fed jam  erudstis , & expolitii , benché  non  vi  fu  fièro  ancora  de  i 
Filofofi  : Quamvis  notidum  ejferbuerat , ac  pullulavcrat  pbilofopborum  fubtilis , Ó*  acuta  lo - 
qua  citai . Ma  quantunque  i Secoli  feguenti  non  abbiano  più  fate  nuove  Divinità , non  hanno 
punto  lafciato  di  adorare  le  antiche , e medefimamentc  di  aumentare  la  fuperftizione  con 
delle  Statue:  etiam fimulacrii , cofe  feonofeiute  agli  antichi  : Quxveteres  non  baberent . I 
Demoni  gli  portarono  medefimamente  a rapprefentare  fu  i Teatri  i misfatti  fuppofli  degli 
Dei,  e a confagrare  quelli  giuochi  in  loro  onore,  per  rinnovare  cosi  quelle  fàvole,  per- 
ché il  mondo  era  troppo  civile  per  fame  delle  nuove  : <gu*  jam  urbaniore  fuculo  non  finge - 
bantar . Numa  fuccedè  a Romolo  » e benché  egli  avelie  popolato  Roma  d'una  infinità  di 
Dei , egli  non  ebbe  la  forte  dopo  la  fua  morte  di  edere  di  quello  numero  : in  eamdem  turba m 
re  ferri  mortuui  ipfe  non  meruit  i forfè  perché  fi  credè , che  il  Cielo  ne  folle  cosi  pit.io , che 
non  vi  filile  luogo  per  lui  : tanquam  ita  putatus  fit  calura  multi! udine  Nuninum  confiipofje  , ut 
locum  ibi  reperire  non poffet  Si  dice,  che  la  Sibilla  Samia  era  al  fuo  tempo,  verfo  il  prin- 
cipio del  Regno  di  Marnile  Rè  de  i Giudei , il  quale  fece  morire  crudelmente  il  Profeta 
Ifaia  : à quo  impio  Rege  Propbeta  ifaias  perbibetur  occifut . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Pitagora  il  primo  dt  ì Filofofi,  fiotto  il  Regno  di  Sederla  Ri  de  i Giudei, 
e deir  antico  Tarjuinio  Ri  de  i Romani. 

SOtto  il  Regno  di  Sedecìa  Rè  dei  Giudei , c dell'antico  Tarjuinio  Re  dei  Romani , eh' 
era  (acceduto  ad  Anco  Marzio,  il  Popolo  Giudaico  fu  condotto  fchiavoin  Babilonia, 
dopo  la  rovina  di  Gerufalemme,  e del  Tempio  di  Salomone.  Quella  difgrazia  loro 
era  Hata  predetta  da  i Profeti , e particolarmente  da  Geremia , il  quale  di  piu  ne  ave- 
va defcritto  il  numero  degli  anni.  PittacoMitilene,  uno  de  ifette  Savi,  viveva  in que’ 
tempi  i ed  Eufebio  ve  ne  aegiugne  altri  cinque , perché  Talete  , di  cui  fi  è parlato , era  pri- 
ma, e fono.  Solone  di  Atene,  Chitone  Lacedemone  , Periandro  Corintio,  Cieobulo 
Lindio , e Bias  di  Prene , e quelli  viveano  in  quel  tempo , che  il  Popolo  Giudaico  era_, 
fchiavo  in  Babilonia . E1U  furono  nominati  Saggi , perché  la  loro  maniera  di  vita  era  qual- 
che cofa  fovra  la  comunale , c perché  hanno  dato  alcuni  precetti  brevi , ed  utili  per  i collu- 
mi. Peraltro,  elfi  non  hanno  lafciato  altri  ferini  alla  Pollerità , fe  non  che  alcune  Leggi 
diede  Solone  agli  Ateniefi . Talete  ha  parimente  lafciato  alcuni  Libri  diFifica,  che  con- 
tengono la  fua  dottrina.  Altri  Filici  comparvero  ancora  In  quello  tempo,  come  Anafii- 
mandro,  Analfimene,  e Senofane.  Pitagora  fioriva  Umilmente  allora , ed  egli  é quello , 
che  portò  il  primo  il  nome  di  Filofofo  : ex  qno  experaat  appellati  PbiUfipbi . 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Fine  della  fcbìavìttl  di  Babilonia , e del  Regno  de  ! Ri  di  Roma  ■ 

IN <jue'  tempi  Ciro  Rè  de  i Perii , che  comandava  pure  a i Caldei , e agli  Adiri , fa- 
lciando un  poco  delia  fchiavitù  de  i Giudei , ne  rimandò  cinquantamila  per  riedificare 
il  Tempio:  aiinflaaraaiumTemplam.  Ma  elfi  ne  gettarono  (blamente  i fondamenti, 
cd  alzarono  un  Altare , a cagione  delle  feorrerie  continue  de  i nemici  a di  forte  che 
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l'opera  lu  differita  fino  al  Regno  di  Dario . In  quel  tempo  accadi  ciò  ch’è  rapportato  nella., 
StoriadiGiuditta,  cheiGiudei  non  ricevono  tra  i Libri  Canonici . Sotto  il  Regno  dunque 
di  Dario  Rè  dei  Perii,  i fcttant’anni  predetti  da  Geremia  cfiéndo  compiuti,  la  liberta  fìa 
redimita  a i Giudei  al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo , fettimo  Rè  dei  Romani , che  Io  tac- 
ciarono, eli  liberarono  dal  dominio  dei  loro  Rè.  Sino  a quel  tempo  furativi  Tempre  dei 
Profeti  tra  i Giudei , ma  vedendo  il  loro  gran  numero  , fonvene  pochi , i cui  fcritri  fieno  ri- 
cevuti come  Canonici,  tantodai  Giudei,  che  da  noi.  Verfo  il  fine  del  Libro  precedente 
io  ho  promefió  dirne  qualche  coli  , e quedo  è il  tempo  di  attenere  la  mia  promefià  : ©W 
jam  vìdeo  effe  facicndum , 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Dei  Proferii  rèe  fi  videro  tra  i Giudei , alCineominciamento  de  ir  imperio  Romano , 
e fui  fine  del  Regno  degli  Affrj . 

AFfine  dunque,  che  noi  pofiiamo  vedere  in  qual  tempo  efii  viveano,  facciamoci 
un  poco  piu  da  alto.  Il  Libro  dioica,  ch'è  il  primo  dei  dodici  Profeti  minori, 
porta  nel  principio  : Ecco  ciò  eie  U Signore  io  detto  in  Offa , dì  ’Jootba» , di  Acbaz, 
e di  Ezechia  Ri  di  Giuda . Amos  parimente  dice , ch’egli  profetizzò  folto  Ozia  > e 
aggiugne  fimilmente  fotto  Jeroboamo , Rè  d'ifraello , che  vivea  verfo  que'  tempi . IfaLi , fi- 
gliuolo di  Amos,  fia  del  Profeta,  ovvero  di  un  altro , che  non  era  tale,  com’è  più  verifi- 
mile,  mette  allated3  della  fu  a Opera  i quattro  Rè , cheOfea  ha  meilò  al  principio  delfiu. 
fua,  e dichiara  come  lui,  ch’egli  profetizzò  folto  il  loro  Regno.  Michea  dimodra  pari- 
mente il  tempo  della  fua  Profezia  dopo  Ozia  folto  Joitan , Acaz,  ed  Hzechia.  ta  d’uopo 
unirviGiont,  ejoele,  de’ quali  tino  profetizzò  fono  Ozia,  e l’altro  fottojoatan,  almeno 
fecondo  i Cronologidi , perchè  efsi  medelimi  non  ne  dicono  niente  ne  i loro  Libri . Ori- 
tutto  quedo  fpazio  di  tempo  s’edcnde  dopo  ProcasRèdei  Latini,  ovvero  A ventino  filo  pre- 
deccllore , fino  a Romolo  Rè  dei  Romani , ovvero  ancora  fino  al  principio  del  Regno  del  fuo 
fucceilòre  Numa  Pompilio . Perché  il  Regno  di  Pecchia  andò  finii.  Cosi,  in  quedo  fpa- 
zio di  tempo  comparvero  quefii  come  fingenti  delle  Profezie,  verfo  il  fine  dell’Imperio 
degli  Afsir/,  c al  principio  di  quello  de  i Romani , affinché  come  alla  nalcita  della  Monar- 
chia degli  Afsirj  le  promette  del  Media  furono  fatte  ad  Abramo , elleno  fuH'ero  rinnovate  a 
quelli  Profeti  nel  principio  di  Babilonia  di  Occidente , fotto  il  Regno  della  quale  elleno  do- 
veano  adempierli  colla  venuta  diGesùCriffo.  E quede  ultime  Profezie  fono  ancora  più 
chiare  dcll’altre,  perchè  dove-ano  fervire  non  fidamente  a i Giudei,  ma  a i Pagani , e cosi 
era  d’uopo,  che  principiallero  allorché  li  fabbricava  quella  Città , che  doveva  comandare^ 
alle  Genti  : gcutibut  imperarci . 

CAPITOLO  VENTOTTESIMO- 

La  Vocazione  di  Gentili  predetta  da  O/ca , e da  Jmot. 

VHro  è,  che  Ofea  è talvolta  profondo  e difficile  : quanti  profundiut  quidem  loquitur , 
tonti  opetofius  penetrata*'.  Ma  bifogni  riferirne  qui  qualche  cofa  per  mantenere 
la  mia  proni  2 là:  E accoderà , dic’egli,  che  nel  medefimo  luogo  ov’è  ferite  u » Pii 
non  fiete  ilmiu  Popolo , cf/i  faranno  Parimente  chiamati  i figliuoli  di  Dio  vivente-»» 
Gli  Apoftoii  mede!  imi  hanno  intefo  quella  Profezia  della  vocazione  de  i Gentili.  E per- 
chè i Gentili  lono  fpiritu ilmente  figliuoli  di  Àbramo,  e che  cosi  fi  ha  ragione  di  chiamar- 
gli il  popolo  d’ifraello,  il  Protetti  aggiugne  : Ei  figlia  Ji  di  Giuda , e d'ifraello  faranno  af- 
femblati  in  un  medefimo  Cor  fa , e a>n  avranno  più  che  un  Capo , ed  eglino  t ingrandiranno  fovra 
la  terra . Sarebbe  un  togliere  la  grazia  a quella  Profezia , fe  la  volelìimo  fpiegar  d'avvan- 
taggio:  ELquiiprpbetici  ohtundetur  fapor  : Sovvengavi  follmente  la  Pietra  angolare,  c_> 
quelle  due  muraglie,  una  compolla  de  i Giudei , e filtri  dei  Gentili  » quella  fotto  il  no- 
me di  Giuda , equetìa  fotto  il  nome  d’ifraello , appoggi  indolì  tutte  due  fovra  un  medefimo 
Capo , e tutte  due  alzandoli  fovra  la  terra . E quanto  a quelli  Ifraeliti  crinali , che  non  vo- 
gliono credere  prefentemente  in  Gesù  Grillo,  lo  dello  Profeta  afficura , ch’ellì  crederan- 
no un  giorno  in  lui , cioè  adire  i loro  figliuoli,  allorché  dice:  1 figliuoli  d'ifraello  rima - 
ranno  molto  tempo  fenza  Ri , fenza  Principe , feti  za  Sagrifiuio , feuz Altare , fenza  Sacer- 
dozio , e fenza  Profezie . Chi  non  vede  eiler  quello  Iodato,  ove  fono  prefentemente  i Giu- 
dei P Ma  afcoltiamo  ciò  ch’egli  aggiugne:  E dipo  que fio , dic’egli  , i figlia  Ai  d'ifraello 
ritorneranno , e cercheranno  il  Signore  loro  Dio , e loro  Rè  David  ; e fiftuptrafìuo del  loro  ac- 
cec carne nto  i e della  grazia  di  Dio  negli  ultimi  tempi.  Non  vi  ha  cofa  più  chiara  di  quella— 
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Profezia , nella  quale  Gesù  Crifto  è lignificato  in  Davide,  perchè , come  dice  l’Apoftoio , 
egli  è nato  fecondi  la  carne  dalla  Stirpe  del  Rè  Davide . Qu/rflo  medefimo  Profeta  ha  predetta 
la  Rifurrezione  del  Salvatore  il  terzo  giorno , ma  in  una  maniera  mifteriofe , e profetica^» 
allorché  ha  detto:  Egli  ci  guarirà  dopo  due  giorni,  e noi  rifiifcitaremo  il  terzo  : Sanabit 
no:  pi  fi  biduum , in  die  tertio  refurgemus . E fecondo  quello  l’Apoftolo  ci  dice  : Sevoifiete 
% ii.  rifufeitati  con  Getti  Cri/lo , cercate  le  cofe  del  Cielo  . Ecco  ancora  una  Profezia  di  Amos  fo- 
vra  quello  foggetto  : ifraello , dic’egli , apparecchiatevi  per  invocare  il  vofìro  Dio  i perchè 
io  fon  quello  che  fa  mormorare  il  tuono , che  forma  i turbini , e che  annunzia  agli  V omini  il 
loro  Salvatore . E altrove  : In  quel  giorno,  dic’egli,  io  innalzerò  di  nuove  il  Padiglione  di 
*’  Davide  eh' è caduto , e riftabilirò  tutto  quello  che  nè  diflrutto  , io  lo  rimetterò  nel  medeftmo  fia- 

to nel  quale  egli  era  il  primo  giorno  i di  forte  che  tutto  il  re  fio  degli  Vernini  mi  cercheranno  , e 
tutte  le  Nazioni  diventeranno  mio  Popolo , dice  il  Signore , il  quale  fa  quefie  meraviglie . 

CAPITOLO  VENTINOVESIMO. 

Profezia  di  ìfaja  intorno  Geiù  Grifo , e la  fua  Cbicfa. 

I*  TT  Saja  non  è del  numero  de  i dodici  Profeti  minori , che  lì  chiamano  così  perchè  han- 
I no  fcritto  poche  cofe,  a riguardo  di  quegli  che  fi  chiamano  Profeti  maggiori  per 
B aver  fcritto  cofe  più  grandi  : Quiaprolixa  volumina  condiderunt . Tra  quelli  c ìfaja, 
che  io  unifeo  a Ofea , e ad  Amos , perch'egli  era  del  medefimo  tempo . Quello 
Profeta  dunque  tra  le  irtruzioni  che  dà  al  popolo , e le  minacce  che  gli  fà  da  parte  di  Dio, 
ha  predetto  molte  cofe  di  più  che  tutti  gli  altri  di  Gesù  Crifto , e della  fua  Chiefa  > cioè  a 
dire  del  Rè  della  Gloria,  e della  Città  che  ha  fabbricato  i febbene  vi  ha  chi  dice  ch'egli  è 
un  Evan "dilla  più  che  Profeta . Ma  per  compendiare  il  tutto , io  non  ne  riferirò  qui  fc_» 
if  non  unlolo  luogo.  Avvegnaché  parlando  ncllapcrfona  di  Dio  Padre:  Il  mio  figlio , die' 
egli,  farà  riempiuto  di  fetenza,  e difapienza , egli farà  carico  di  onore , e di  gloria.  Sicco- 
me fervirà  di  un  fpett acolo  di  orrore  a molti  che  lo  vedranno  difonorato , e sfigurato , coti  egli 
farà  un  foggetto  di  ammirazione  a una  infinità  di  Popoli , e i Rè  pieni  di  fiupore  rimarranno  in 
un  profindo  ftienzio  i perchè  quegli  a cui  non  è fiato  annunziato , lo  vedranno , e quegli  che  non 
, i,  hanno  udito  parlare  di  lui , fapt  anno  chi  egli  è . Signore , chi  ha  creduto  a ciò  che  ci  ba  udito 
a dire  , cachi  il  braccio  di  Dio  è egli  fiato  rivelato  è Noi  balbutiremo  davanti  a lui  come  bam- 
bini, e la  no fir a lingua  farà  fece  a come  una  radica  nella  terra fenz' acqua . Egli  non  ba  nè  glo- 
ria nè  bellezza . Noi  lo  abbiamo  veduto , che  non  aveva  nè  grazia  nè  maefià  , e che  l’ultimo  de- 
gli Vomini  era  meno  deforme  di  lui . Quefio  è un  Vomo  efpofìo  a i colpi , e opprejfo  dalla  debolez- 
za . Egli  bauafeofia  la  fua  gloria , e perciò  è fiato  difpregiato , e difonorato.  Egli  ba  portato 
i noftri peccati , e perttoftra  cagione  foffre  » e noi  credevamo  che  ciò  patifie  per  ifaoi  errori. 
Ma  per  le  nofire  iniquità  è fiato  coperto  di  piaghe,  e i nofiri peccati  fino  fiati  che  lo  hanno  ri- 
dotto in  queflo  fiato  di  debolezza . Egli  ci  ba  procurata  la  pace  colle  fue  fiffet  enze  i e le  fue  piaghe 
fino fiate  la  noflra  guarigione . Noi  fummo  tutti  come  pecore  fmarrite  i tuffigli  Vomini  s’erotto 
allontanati  dal  diritto  cammino  > e il  Signore  lobo  dato  per  i nofiri  peccati  , ed  egli  non  be-j 
aperta  la  bocca  per  dolerfi.  Egli  è fiato  menato  come  una  pecora  al  macerilo , ed  è fiato  muto  co- 
me un  agnello  quando  fi  tofa  . Il  fuo  abbaiamento  gli  bafervito  di  un  grado  per  falire  alla  glo- 
ria » chi  potrà  raccontare  la  fua  generazione?  Egli  farà  tolto  dal  Mondo,  e i peccati  del  mio 
popolo  lo  condurranno  al  fupplizio . La  fua  fipoltura  coflcrà  la  vita  a i cattivi , e i ricchi  por- 
teranno la  vendetta  della  fua  morte  i perchè  egli  non  ba  fatto  alcun  male , che  in  lui  non  è arti- 
fizio nè  inganno  , e che  il  Signore  lo  vuol  guarire  delle  fue  ferite . Se  voi  fiorirete  la  morte  per 
i vofiri  peccati , voi  vedrete  una  lunga  pofierità.  Il  Signore  lo  vuol  liberare  da  ogni  dolore. , 
rendergli  il  giorno , riempiere  il  fuo  fpirito  di  lume , giufiificare  il  giufio  che  fi  è fogrificato 
per  molti,  e che  fi  è caricato  dei  loro  peccati.  Parimente  acquiflcrà  il  dominio  fivra  di  molti , 
e fpartirà  le  fpoglie  dei  Poffenti , perch’egli  è fiato  dato  alla  morte , e mejfo  nel  novero  dei  fee- 
lerati,  ed  egli  ba  portato  i peccati  dimoiti,  ed  è morto  per  i loro  misfatti : & inter  iniquot 
afiìmatus  efì , & ihfe  peccata  multorum  portavit , & propter  peccata  eorum  tradita s efi . Ecco 
ciò  ch’egli  dice  ai  Gesù  Crifto . 

i.  II.  Veggiamoora  ciò  ch’egli  aggiugne  della  Chiefa.  Rallegrati  o fi  etile  che  non  par- 

Corifei  » gettate  voci  digioja  voi  che  non  concepite  » avvegnaché  quella  eh’ è abbandonata  , avrà 
più  figliuoli  di  quella  che  ba  marito.  Stendete  il  luogo  della  vofira  dimora , e drizzate  i vofiri 
padiglioni.  Non  rifparmiate  fatica , al  longate  i vofiri  confini , e piantate  de'  buoni  pali  /«_* 
terra  . Stendetevi  alla  defira , e alla  finiftra  , perchè  la  vofira  pofierità  pojfederà  le  Nazioni 
come  fua  eredità , e voi  popolerete  le  Città  deferte . Voi  fit  te  prefentemente  vergogno fi  per  i 
rimproveri  che  vi  fi  fanno  » ma  non  temete  niente  , quefia  vergogna  farà  feppcllita  in  una  eterna 
oblivione , e voi  non  vi  ricorderete  più  dell'obbrobrio  della  vofira  Vedovanza  i perchè  il  Signo- 
re che  vi  ba  creati  ,fi  chiama  il  Dio  delle  armate  i e quello  che  vi  ba  liberato , è il  Dio  d' Ifraello, 
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t di  tutta  la  terra.  Conciò  chefegue.  Efebbcne  vi  fono  certe  eofe  in  quelli  pafliggi  che 
avrebbono  bifogno  di  fpiegazione , fonvene  fami  altri  che  fono  cosi  chiari , che  i nemici 
medeiìmigii  intendono  loro  malgrado:  Vt  intelligere  cogattur  inviti, 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Profezie  di  Mi  chi  a , Giona  > e *]oelc  che  riguardano  Gestì  Grifo . 

I.  L Profeta  Michèa  parlando  di  Gesù  Grillo  Cotto  la  figura  di  un’alta  montagna  dice  co- 

I si  : Negli  ultimi  tempi  il  monte  del  Signore  comparirà  follcvato  fovra  de * più  alti  monti  , jaicbe.  « x 
U e i Popoli  vi  correranno  in  folla  da  tutte  le  parti , e diranno  : Venite  , J, aliamo  fovra  il 
monte  del  Signore  , e andiamo  nella  Cafa  del  Dio  di  Giacobbe , e ci  infegnerà  il  cam- 
mino che  gu  ida  a lui  , e noi  cammineremo  ne  i funi  fent  ieri . Perché  la  Legge  afeirà  da  Sion , 
e la  Parola  del  Signore  da  Gerufalemme . Egl$  giudicherà  molti  Popoli , e Ji  fttometterà  delle 
Nazioni  per  lungo  tempo . Lo  fteifo  Profeta  parlando  del  luogo  della  nafeita  del  Salvatore  : E 
tu  , dic’e®  li , Betlemme  , Cafa  di  Efrota , tu  fei  troppo picciolo  per  ejfer  mejfa  nel  ruolo  di  quelle  Mìcb.  j.  *. 
Città  di  Giuda  , che  proveggono  delle  miglia j a d’ Vimini  i e nientedimeno  ufeirà  da  te  il  Prin- 
cipe d'Ifraello  . La  fua  ufeita  è dal  principio , e da  tutta  la  eternità  . Quindi  è , ch'egli  gli 
abbandonar  à fino  al  tempo  che  quella  cb’é  nel  travaglio  del  parto  fi f graverà , e il  re  fio  de  i funi 
fratelli  fi  uniranno  con  i figliuoli  d'ifr  ac  Ilo . Egli  fi  orrefierà  i egli  contemplar à , e pafeerà  il 
fuo  Gregge  coll’autorità , e col  potere  ch’egli  ne  ha  ricevuto  dal  Signore  i ed  ejfi  renderanno  i 
loro  omaggi  al  Signore  loro  Dio , perchè  egli  farà  glorificato  fino  alle  efir  entità  della  terra . 

II.  Il  Profeta  Giona  non  ha  tanto  annunziato  il  Salvatore  co' Cuoi  diCcorfi , che  peri 
Cuoi  travagli . Poiché,  c per  qual  ragione  c egli  ilato  inghiottito  da  una  Balena,  c vomi- 
tato il  terzo  giorno , le  non  per  lignificare  la  Rifurrezione  di  Gesù  Grido  : Vt  quid  en'mex-  *.  i. 
ceptus  efi  ventre  belluino , & die  ter  fio  reddìtut , nifi  ut  fignificar  et  Ch  rifiuta  de  profu  udo  in- 
ferni die  tertio  redditurum  f* 

III.  Quanto  a Joele,  bifognerebbe  impegnarli  in  un  gran  difeorfo  , per  ifpiegarc_» 
tutte  le  Profezie , ch’egli  ha  fatte  di  Gesù  Criflo,  e della  Chiefa . Tuttavia,  io  ne  riferirò 

qui  un  paflaggio , che  gli  Apodo!»  medclimi  allegarono  quando  lo  Spirito  Santo  difeefe  Co-  Àeìor'  *•  »*• 
vra  i fedeli  ragunatl,  come  Gesù  Crido  lo  aveva  promeilo  . Dopo  quefio , dic’egli  , io  jti.xaxt.x9. 
J ponderò  il  mio  fpir  ito  fovra  ogni  carne.  Ivofiri  figliuoli , elevofire  figliuole  profeteranno  , 
i voftri  vecchi  avranno  de*  fogni , e la  vofira  gioventù  delle  vifioni . In  que’  tempi  io  fpandero 
il  mio  Spirito  fovra  i miei feryitori  > e fovra  le  mie  ferve . In  fervot  meot  & ancillat  meas . 

CAPITOLO  TRENTUNESIMO. 

Salute  del  Mondo  per  Gesù  Criflo , predetta  da  Abdia  , Nauta , ed  Abacuc . 

I.  rp  Re  dei  Profeti  minori , Abdia , Naum  , cd  Ahacuc , non  dicono  cos’alcuna  de! 

I tempo,  nel  quale  dii  hanno  profetizato,  cnon  fe  nc  ritrova  niente  tampoco 

1 nella  Cronologia  di  liufebio,  ediGiroJamo.  Egli  è vero  ch’efiì  unifeono  Abdia 
a Michea , ma  io  penfo  che  Ila  un  errore  del  Còpifta  : errore  neglige  «ter  deferi- 
bentium  labore i alienai , perche  eli!  mettono  Abdia  fotto  Giofarfattc , ed  egli  è certo  che  Mi- 
chea  non  e venuto  fenon  molto  dopo.  Quanto  ai  due  altri,  dii  non  parlano  dimenio. 

Tuttavia , perchè  fono  ricevuti  tra  i Libri  Canonici , non  è dovere  che  noi  gli  omettiamo. 

Abdia,  ii  più  breve  di  tutt'i  Profeti , parla  contra  il  Popolo  di  Idumca,  cioè  a dire  anitra 
Efau,  il  primo  de  i due  figliuoli  d'ifacco,  il  quale  furiprovato.  Che  fe  perla  Idumca  noi 
intendiamo  tutte  le  Nazioni , con  prendere  la  parte  per  il  tutto,  com'è  una  cofa  molto  or- 
dinaria nel  linguaggio  degli  Uomini,  non  lìamo  molto  valevoli  afpicgarc  di  Gesti  Criflo 
ciò  ch’egli  dice  tra  l’altrc  cofe:  Lafalute,  e la  faulità  faranno  fovra  Untante  diSion,  e un 
poco  dopo  verfo  il  fine  di  quella  Profezia  : Due  che  fono fiati  redenti,  dic’egli,  dal  monte-, 
di  Sion  , t' alzeranno  per  difendere  ii  mente  di  Efaà , e farvi  regnare  il  Signore.  Pofciachè 
egli  è evidente , che  ciò  è flato  compiuto  allorché  quegli , che  fono  flati  redenti  dal  monte 
diSion,  cioè  adire  i fedeli  dalla  Giudea,  elbvra  tutti  gli  Apolidi , fi  fonoalzati  perdi- 
iendere  il  monte  di  Efau  . E come  lo  hanno  eglino  difefo,  fenon  per  la  predicazione  del 
Vangelo,  in  faivando  quegli  che  hanno  creduto,  c tirandogli  dalla  portanza  delle  tenebre 
per  fargli  pallóre  al  Regno  di  Dio  f Quello  è quello  che  egli  ha  in  feguito  cfprellò , allor- 
ché ha  detto:  Ajfin  di farvi  regnare  il  Signore.  Perchè  il  monte  di  Sion  lignifica  la  Giu- 
dea , ove  doveva  cominciare  la  Salute , e comparire  ia  Santità  ch’c  Gesù  Ci  ilio.  K il  monte 
di  Efau  ch’èlaldumea,  figura  la  Chiefa  de  i Gentili , i quali  fono  flati  difefi  da  quegli  che 
fono  flati  redenti  dal  monte  di  Sion , come  ho  detto , per  farvi  regnare  il  Signore . Quelli) 
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eraofeuro  prima  che  acc, ideile,  machi  non  io  comprende  prefentemente  ch’egli  è fucce- 
duto  !*  //or  ohfcurum  crai , ante  quàm  fiere  t , fed  fa  cium  quii  non  fidetis  aguofcal ’ 

IL  Quanto  al  Profeta  Naum , ecco  com’c»li  parla , 0 piuttofto  come  Dio  parla  in  lui  : 
le /terminerò  gl’ Idoli  /colpiti , r /<«/<',  e gli  feppeilirò  i perebi  ecco  fovra  de  i monti  i piedi  leg- 
gieri di  quegli  che  portano  ed  annunziano  la  Pace . Giuda  folcunazate  levo/ìre  Fc/le , e ren- 
dete i voflri  voti  i perché  i m/ìri giorni  di  Fc/te  non  t invecchieranno  giammai . Tutto  é confu- 
mato, tutto  è compiuto.  Quello  che  foffia  cantra  la  voftra  faccia , e che  Ubera  dall’afflizione  , 
è /alito . Chicquello  ch’e  (alito  dall’inferno , e che  ha  fblfiato  contrala  fàccia  diUiuda_,, 
cioè  a dire , de  i Giudei  fuoi  Difccpoii , fc  non  quello , che  loro  ha  comunicato  il  fuo  Spirito 
dopo  la  fua  Rifurretione  P Avvegnaché  quegli , dei  quali  le  Fede  fi  rinnovano  di  maniera, 
eh  elleno  non  pullono  più  invecchiare , appartengono  al  Nuovo  T eftamento . Del  redo , noi 
veggiamo  gli  Idoli  e incifi,  efufi  dei  fallì  Deìdiltrutti  dal  Vangelo,  c come  feppclliti 
nella  obliv  ione  ì e noi  riconofciamo  quella  Profezia  compiuta  ancora  in  quella  parte  : etiam 
in  bac  re . 

III.  Abacucco,  di  qual  altra  venuta,  che  di  quella  del  Salvatore,  può  egli  parlare., 
quando  egli  dice  : Il  Signore  mirifpofe : Scrivete  nettamente  quefla  I-'ifionc  nel  buffò,  affin- 
ché quello  che  la  leggeri  , l’intenda.  Perchè  quefla  l^ipone  t adempierà  fenza  fallo  alla  fine  , 
benché  il  compimento  non  fta  ancora  vicino . S’egli  tarda  a venire , afpettatelo  con  pazienza  , 
perché  egli  verrà  fenza  fallo  : venievt  venie t , or  non  morabitur . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Profezie  del  Cantico  di  Abacucco. 

E Nella  Tua  Preghiera,  o Tuo  Cantico  a chi  altro,  che  al  Salvatore  dic'egli  : Signore 
tuba  affollato  quello , ebe  vai  mi  avete  fatto  intendere  ? e fon  rimafo  intimorito  i io  bo 
contemplate  le  vofìre  Opere  , e ne  fono  flato  fpaventato  r*  Perchè , che  colà  è quella , fe 
non  una  forprefa  flraordinaria  alla  villa  della  falute  degli  Uomini,  che  Iddio  gli 
aveva  fatto  conofcere  ? Voi  farete  riconjf  iuto  nel  mezzi  di  due  animali  . Che  cola  è quella , 
fe  non , o nel  mezzo  de  i due  Tcflamenti , ovvero  nel  mezzo  de  i due  Ladroni , o fia  ne! 
mezzo  di  Moisc , e di  Elia,  i quali  parlavano  con  lui  fopra  del  monte , ove  egli  fi  trasfigurò!* 
Voi  farete  conofciuto  nel feguito de  i tempi . Quello  è aliai  chiaro,  non  ha  infogno , che  li 
fpieghi.  Allorché  lamia  anima  farà  turbata  , nel  bollore  della  voftra  collera  voi  vi  ricorderete 
della  voftra  Mifericordia . Egli  dice  quello  nella  perfona  de  i Giudei . Perchè  quando  clTì  cro- 
cifiilèro  Gesù  Grillo , ricorJandofi  della  fua  mifericordia , egli  dille  : Padre  perdonate  ad  effty 
perche  efft  non  fanno  ciò  ch'eglino  fanno  . Dio  verrà  da  Teman , e il  Santo  verrà  dal  monte  ccr 
perto  dun  ombra  condenfata  . Altri , in  luogo  di  Tem  m , traducono  dalla  parte  del  mezzo 
dì:  ab  sluftro , ovvero,  ab  Africo  y il  che  dimoftra  l’ardore  della  Carità , e lo  fplendore 
della  verità:  Fervor  caritatis  , cr  fplendor  veritatit . Per  il  monte  coperto  d’un’ombra  fol- 
ta, fi  può  fpiegare  in  digerenti  m miere , m i a me  fembra  meglio  d’intenderlo  della  profon- 
dità delle  Scritture,  che  contengono  le  Profezie  di  Gesù  Crifto . Poiché  fonvi  molte  cofo 
ofeure,  e nafcolle,  eh ’efercitano  quegli,  che  le  vogliono  penetrare.  Or  Gesù  Crifto  efee 
da  quelle  tenebre , quando  quello  , che  le  fviluppa , ve  lo  ritrova . Egli  ba  fatto  rifplendere  il 
fuo  potere  ne  i Cieli , eia  terra  è piena  delle  fue  meraviglie.  Che  altro  è quello  fc  non  quello , 
che  in  parte  dice  il  Salmifta  : Mio  Dio , falite  ftvra  de  i Cieli , e fate  rifplendere  la  voftra  glo- 
ria per  tutta  la  terra . Il  fuo  fplendore  farà  tanto  vivo  quanto  è la  più  viva  luce  » cioè  a dire  , che 
il  rumore  del  fuo  Nome  fara  aprire  gli  occhi  a i fedeli . Egli  terrà  le  corna  nelle  fue  mani. 
Quello  è il  trofeo  della  Croce  . Egli  ba  meffo  la  fua  forza  nella  Carità . Quello  non  ha  alcun 
bifogno  di  fpiegazione . La  parola  onderà  avanti  di  lui,  e lo  fegairà  . Cioè  a dire,  ch’egli 
c ftato  predetto  avanti  che  venilfe  , ed  annunziato  dopo  che  fe  n’é  andato . Egli  ft  fermò , 
e la  terra  è fiata  corrotta . Egli  fi  fermò  per  foccorrerci , e la  terra  è (lata  molla  a crederò . 
Egli  ha  voltatigli  occhi  fovra  le  Nazioni , ed  elleno  fono  feccate  : Egli  ha  avuto  pietà  di  elle , cd 
elle  fono  Hate  toccate  dal  pentimento.  I monti  fono  fiati  ridotti  in  polvere  con  una  gran  violen- 
za cioè  a dire,  l'orgoglio  de  i fuperbi  ha  ceduto  alla  forza  de  i miracoli . Le  colline  eterne  fino 
fiate  abboffate.  Elleno  fono  Hate  umiliate  per  un  tempo , alfine  di  dière  follevate  per  l’eter- 
nità. lo  bo  veduto  le  fue  entrate  eterne , e trionfanti , il  prezzi  de  i fuoi  travagli , cioè  a dire: 
Io  ho  riconofciuto,  che  i travagli  della  Carità  riceveranno  una  ricompenfa  eterna.  Gli 
Etiopi , e i Madianiti  faranno  riempiuti  di ftupore . I Popoli  forprefi  da  tante  meraviglio, 
quei  medeiimi , che  non  fono  fotto  l’Imperio  Romano , faranno  fotto  quello  di  Gesù  Crifto . 
Voi  entrerete  incollerà  , Signore , conno  i fiumi , e J caricar  et  e ilvoftro  furore  ftvra  il  mare . 
Quello  è mentre  prefentemente  non  viene  per  giudicare  il  mondo,  ma  perlalvarlo.  Vui 
falirete  fovra  i voflri  cavalline  le  vftre  arfe  produrranno  la  falute.  Cioè  a dire  i i voftri  Vange- 
lifti  vi  porteranno , perchè  voi  gli  guiderete  » e il  voftro  Vangelo  procura  la  falute  a quegli , 
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che  credono  in  voi . Voi  drizzerete  il  vofiro  arco  covra  gli  fcettrì , dice  il  Signore,  Voi  mi- 
n velerete  col  vodro  giudizio,  i ni: 'defimi  Re  della  terra . La  terra  fi  aprirà  per  ricevere  i 
fiumi  nel filo  fieno  . I cuori  degli  Uomini  a’  quali  è detto  : Squarciate  i vofiri  cuori , e non  già 
levofire  vefii , s'apriranno  per  ricevere  la  parola  dei  Predicatori,  e conferire  il  nome  di 
GesjCrifto.  I Pop >li  vi  vedranno , e fi  affliggeranno . Cioè  adire,  ellì  piagneranno  affine 
di  e fière  beati . Camminando , voi  farete  fair  a re  dell’acqua  da  ogni  parte . Voi  fpanderetc  da 
ogni  lato  de  i torrenti  di  dottrina  marchiando  ne  i voftri  Predicatori . Vna  voce  è uficita  dal 
profondo  dell' abififio . Cioè  adire,  che  il  cuor  dell’Uomo , ch’è  uuabiflò,  non  ha  potuto  ri- 
tenere ciò  ch’egli  penfava  di  voi , ed  ha  pubblicato  la  voftra  gloria  da  per  tutto . La  profon- 
dità della  fina  immaginazione  i quella  è una  fpicgazionc  di  ciò  che  precede  ; e bilogna  dir  cosi, 
ha  fatto  intenderela  fua  voce,  ed  ha  pubblicato  ciò  ch’ella  vedeva . Poiché  la  Pantafia  è una 
vifione,  la  quale  non  è data  nafeofta , ma  Uè  meda  in  villa  col  parlare.-  Il  Sole  fi  è alzato  9 
e la  Luna  ha  mantenuto  il  fuo  rango . Gesù  Grido  è falito  al  Ciclo , c la  Chiefa  è data  ordinata 
folto  il  fuo  Rè . Voi  feieglierete  le  voftr e frecce  di  bel  mezzo  giorno , perchè  la  voftra  parola-» 
farà  predicata  pubblicamente.  Ed  elleno  brilleranno  allume  delle  vofire  armi . Poiché  aveva 
detto  a i filo  i Difccpoli  : Ditedi  mezzo  giorno  ciò  che  io  vi  bo  detto  nelle  tenebre.  Levofire 
minacce  abbofferanno  la  terra , cioè  adire , umilieranno  gli  Uomini . E voi  abbatterete  le  An- 
ziani col  vofiro  furarci  perchè  voi  domerete  i fuperbi , e farete  cadere  la  voftra  vendetta-» 
fovra  la  loro  teda  : v 'indicando  collìdei . Voi  fitte  ufeito  per  falvare  il  vofiro  Popolo , per  fahare 
f vofiri  Crifii , e avete  datai  cattivi  in  preda  alla  morte . Quello  è chiaro . Voi  gli  avete  cari- 
cati di  catene  fino  al  collo . Per  quelle  catene  fi  può  parimente  intendere  la  Sapienza , che  gli 
abbia  medi  ne'  Tuoi  ceppi , c il  loro  collo  lo  abbia  cinto  colla  fua  collana . Voi  gli  avete  rotti 
con  dellojìupore , cioè  le  catene . Perche  fiamme  egli  ha  promodè  quelle,  che  fono  buone  ? 
cosi  ha  (pezzate  le  cattive  » donde  vengono  le  parole  del  Salmo  ; Voi  avete  rotte  le  tuie  cate- 
ne. Con iftupore  > cioè  a dire  con  l'ammirazione  di  tutti  quegli,  che  fono  dati  teftimonj  di 
quella  meraviglia.  I più  grandi  ne  faranno  commoffi  i e faranno  affamati  come  un  povero  , che 
mangia  di  na fico  fio . yid  aperte  ut  morfus  fuot , ficut  edens  pa/rpe.r  abfconiè  . Avvegnaché  alcuni 
de  i primi  Giudei , molli  dalle  parole , e da  i miracoli  del  Salvatore , venivano  a ritrovar- 
lo, e premuti  dalla  fame  mangiavano  in  fegrcro  il  pane  della  fua  Dottrina , a motivo  del  ti- 
more de  i Giudei , come  lodimodra  il  Vangelo  : Voi  avete  cacciata  vfiri  cavalli  ne  l mar  e , 
e turbate  molte  acque  » cioè  a dire  i Popoli . Poiché  ne  gli  uni  li  convertirebbero  per  timore , 
e gli  altri  non  perfegu  iter  ebbero  con  furore , fe  non  fuiféro  turisti  tutti  : nifi  omnci  turbarctf- 
tur  . Io  bo  contemplate  quefie  co  fi , e le  mie  vifeere  ne  fono  fiate  commoffe . Il  timore  ha  penetrato 
fino  nelle  mie  offa , e tutta  la  mia  coflituzkne  ni  fiata  cangiata . facendo  ribellione  fovra  ciò 
che  diceva , egli  medefimo  n’è  dato  intimorito . Perché  egli  vedeva  quel  tumulto  de  i Po- 
poli {accedendo  le  gravi  perfecuzioni  contra  la  Chiefa , e fubito  riconofcendofene  un  mem- 
bro : Io  mi  ripoferò , dic'cgli , al  tempo  dell' afflizione , come  uno  di  quelli , i quali , come  dice 
l’Apollolo , fi  rallegrano  nella  fperanza , e lò  trono  coftantemenrc  rafflizione . biffine  di  an- 
dare a ritrovare  il  Popolo , cb'i  fiato  ftraniero  quaggiù  come  io  » in  allontanandoli  certamente 
da  quel  Popolo  cattivo , che  gli  era  unito  fecondo  la  carne , c che  non  era  pellegrino  in  que- 
llo mondo,  e non  cercava  la  Patria . Il  fico  non  farà  più  frutti , nè  la  vigna  grappoli.  Le-» 
olive  inganneranno  l'afpettativa  de  i lavoratori , e la  campagna  non  produrrà  più  cos' alcuna-» . 
Le  pecore  morranno  bifignofe  di  pafcolo  , e non  vi  faranno  più  Bovi  nelle  fi  alle  . Quoniam  ficus 
non  afferei  fruclux  , frnou  erunt  natività  tei  in  vi  ne  is  : mentietur  opus  olivée , & campi  nonfa- 
cient  efcam . Defecerunt  ab  efea  oves , & non  fuperfunt  in  pr*fepibux  boves  . Egl  i vedeva-. , 
che  quella  Nazione,  che  doveva  dare  la  morte  a Gesù  Cnfto,  perderebbe  ibcnifpiritu.il  i, 
ch’egli  ha  profeticamente  figurati  nei  temporali.  E perchè  la  collera  del  Cielo  è caduta-» 
fovra  quello  Popolo,  perche  ignorando  la  giullizia  di  Dio,  egli  ha  voluto  ftabi  lire  lafua_» 
in  luogo  di  quella,  egli  fubito  aggiugne:  Ma  io  mi  rallegrerò  nel  Signore , io  e fluitar  ò nel 
mio  Salvatore , e mio  Dio.  Il  Signore  mio  Dio  è lamia  forza , egli  afficurerò  i miei  paffi  fino  alla 
fine  . Egli  mi  ritirarà  in  un  luogo  molto  fubltme , affinchè  io  vinca  col  fuo  Cantico  : Vt  vincaia 
in  Cantico  ejus  » cioè  a dire  con  quel  Cantico,  del  Quale  ilSalmida  dice  qualche  cola  di  li- 
mile in  qucfti  termini  : Egli  ba  fiabilito  i miei  piedi  fovra  la  pietra , ed  egli  ba  condotti  t miei 
paffi . Egli  mi  ba  meffo  in  bocca  un  nuovo  Cantico , un  Inno  in  lode  del  noftro  Dio  . Quello  dun- 
que trionfa  col  Cantico  del  Signore , che  fi  compiace  ncH’intenderc  le  lodi  di  Dio , e non  le 
fue:  Qui  placet  in  ejus  laude , non  fua»  acciocché  quello  , che  fi  glori  a , nonfiglorj  fe  non  nel 
Signore.  Peraltro,  alcuni  efemp  lari  portano:  h mi  rallegrerò  in  Gesù  mio  Dio»  il  che  mi 
fembra  meglio , che  in  Dio  mio  Salvatore , volendolo  efporre  in  Latino , c non  porre  lo  ftefiò 
nome  di  Gesù , ch’è  un  nome  pieno  di  dolcezza  , e di  amore , e di  confidenza  : Quodcfi  no- 
bis  amicius , Ò*  dulcius  nominare , 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  TERZO. 

Profezie  di  Geremìa  , e di  Sofinta  intorno  Gestì  Crijìo  , 
e la  Vocazione  de  i Gentili . 

I.  f Eremia  è del  numero  de  i Profeti  maggiori , Eccome  Io  è Ifaia . Egli  profetizzò 
■ _ fottojosia  Rè  di  Gerusalemme , e fotto  Anco  Marzio  Rè  de  i Romani , vicina», 

m.  M eia  la  fchiavitù  de  i Giudei  : e la  fua  Profezia  andò  fino  al  quinto  mefedi  auefta 
fchiavitù , com’egli  medefimo  confetta . A lui  fi  unifee  Sofonia , uix>  dei  Pro- 
feti minori  ,•  perchè  egli  profetizò  fimilmente  fottojosia,  come  egli  medefimo  ne  afficura, 
ma  non  dice  il  quando  : Sed  quo  ufque  non  dicit . Geremia  profetizò  dunque  non  fidamente 
al  tempo  di  Anco  Marzio , ma  dell’antico  Tarquinio,  quinto  Rè  de  i Romani , il  quale  era 
di  già  Rè  allorché  i Giudei  furono  conJotti  fichiavi . Geremia  parlando  dunque  dì  Gesù  Cri- 
fio  : Il  Signore , dille , il  CriJlo  per  cui  noi  viviamo , è fiato  prefoper  i nofiri  peccati , dimoftran- 
do  cosi  brevemente , e che  Gesù  Crifto  c il  noftro  Signore , e ch’egli  ha  patito  per  noi . E in 
un  altro  luogo  : Quefto  è il  mio  Dio , e neffun  altro  è da  paragonar fi  a lui . Egli  è l'autore  d’ogni 
Sapienza , e l'ba  data  a Giacobbe  fuo  fervo , e a ìfraello  diletto . Dopo  di  che  egli  è fiato  veduto 
fjvra  la  terra , e ha  converfato  cogli  uomini . Alcuni  non  attribuificono  quello  tefiimonio  a_> 
Geremia,  mi  a Barucco  fuo  Segretario  : Scriba  ejus,  benché  ordinariamente  fi  dia  al  pri- 
mo. Lo  fiedò  Profeta  parlando  ancora  del  MciTìa,  dice  : Ecco  venire  il  tempo , dice  il  Si- 
gnore , che  b farò  ufeire  dal  trono  di  Davide  un  germe  glorio  fo . Egli  regnerà , e farà  colmo  di 
Sapienza , e farà  la  giufiizia  fovra  la  terra . sì I fora  Giuda  farà  fulvo , e Ìfraello  fi  vedrà  itu$ 
ficurczza  se  fo  chiameranno  il  Signor  noftro  Giu  fio . Ecco  come  parla  della  vocazione  de  i Gen- 
tili, che  doveva  fieguire , e che  noi  reggiamo  prefèntementc  compiuta:  Signore  mio  Dio , 
e mio  rifugio  nel  tempo  de  II' afflizione , le  /fazioni  verranno  a voi  dagli  ultimi  confini  della  terra , 
e diranno  : [Meramente  i nofiri  Padri  hanno  adorato  delle  Statue  vane  , che  non  fono  buone  a 
niente  : & non  eft  in  i/lis  utilità ; . E perchè  i Giudei  non  Io  dovevano  conoficere , e Lave- 
rebbero fatto  morire  ; il  medefimo  Profeta  lo  dimofira  : Il  loro  fpirito  è fmtnamente pe fante i 
quefto  è un  Vmo  : chi  lo  conofcerà  r*  Quello  patteggio , che  io  ho  riferito  nel  decimofiettimo 
Libro  intorno  il  Nuovo  Teilamento , di  cui  Gesù  Crifto  è il  Mediatore,  è ancoia  di  Gere- 
mia : Ecco  venir  il  tempo , dice  il  Signore , che  io  contratterò  una  nuova  alleanza  colla  Cafa  di 
Giacobbe , con  quel  che  fegue  . 

II.  Quanto  a Sofonia,  che  profetizava  nel  medefimo  tempo  di  Geremia,  metterò  qui 
qualche  cofa  a propofito  di  Gesù  Crifto  : ecco  dunque  com’egli  dice  : Attendetemi , dice  il 
Signore , che  io  rifufeiti , perchè  io  ho  rifiuto  di  ragunare  le  ì Vazioni , e i Regni . E ancora  : 
Il  Signore  farà  loro  formidabile  ì egli  fterminerà  tutti  gli  Dei  della  terra  » e tutte  le  Nazioni  fo 
adoreranno , ciafcbeduna  nel  fuo  paefe . E un  poco  dopo  : Io  farò , che  tutt’i  Popoli  parleranno 
comeffi  devono  > eglino  invocheranno  tutti  il  nome  del  Signore , e gli  faranno  foggetti . Eglino 
mi  porteranno  delle  vittime  da  i confini  de  i fiumi  dell’Etiopia . Allora  voi  non  avrete  più  con- 
fusone di  tutte  l'empietà  , che  voi  avete  commejfe  cantra  di  me , perchè  iofcancellerò  tutta  la-j 
malizia  delle  voftre  offe f e , e non  vi  riufeirà  più  d' ingrandirvi  fivra  il  mio  fagro  monte . Io  ren- 
derò ilvofiro  Popolo  dolce  e modefto , e il  refto  (E ìfraello  temeranno  USignore . Quelle  fono  quelle 
reliquie,  delle  quali  I’Apoftolo  ha  detto  dopo  un  altro  Profeta:  Quando  il  numero  de  i figliuoli 
d' ìfraello  uguaglierà  l’arena  del  mare , non  vi  faranno  fe  non  le  reliquie , che  faranno  falvc-» . 
Poiché  il  refto  di  quella  Nazione  ha  creduto  nel  Melfia , 

CAPITOLO  TRENTESIMO  QUARTO . 

Predizioni  di  Daniello  5 e di  ExechìeUo  fivra  lo  JlcJJb  [oggetto . 

I.  Aniello  cd  Ezechiello,  due  dei  Profeti  maggiori , profetizzarono  durante  la  fichia- 

I ■ vitù  medefima  di  Babilonia  : In  ìpfa  Baby  foni*  captivitate . E il  primo  ha  pari- 
i J mente  dimoftrato  il  numero  degli  anni  fino  alla  venuta,  e alla  Paflione  del  Salva- 
tore. Quello  farebbp  troppo  lungo  a contare,  ed  è digià  fiato  fatto  da  altri  pri- 
ma di  noi:  faUitatum  eft  antenos.  Ma  ecco  com’egli  parla  della  fiuapoflànza,  e della  fua 
gloria,  io  ebbi  una  Viftone  dormendo , colla  quale  fo  vedeva  uno  che  veniva  come  il  figlio  dell ’ 
Vomo  circondato  di  nuvole , che  arrivò  fino  alfommo  de  i fuoi  giorni  : ufque  advetufium  d fo- 
rum. Come  fe  glicl' aveffe  prefentato , gli  diede  la  poffauza  , l’onore , e lo  imperio , con  ordi- 
ne a tutt’i  Popoli , a tutte  le  Tribù  , e a tutte  le  lingue  di  rendergli  i foro  omaggi . Il  fuo  potere 
i un  potere  eterno  , che  non  finirà  giammai  : non  tranfibit  i e il  fuo  Imperio  farà  fempre  flori- 
do : non  corrumpetur . 

II.  Ezechiello  parimente  figurando  Gesù  Crifto  per  David , perchè  egli  è nato  da  lui 

fccon- 


fecondo  li  carne;  dal  che  viene,  ch’é  chiamato  fervo  di  Dio,  febbene  èfuo  figliuolo, 
ne  parla  cosi  nella  perfona  di  Dio  Padre . lo / Reiteri , dic’egli , un  Paftorc per  pafeere  le-,  8„t,  , 

mie  pecore , il  mio  fervo  Davide , e le  farà  pafcolare , e quefto  farà  il  loro  Ha  fi  ore . Per  me  io  tr  »,.'  "’  '' 
farò  il  loro  Dio , e il  mio  fervo  Davide  regnerà  ae!  mezzo  di  effe  . zi*  e/lo  hi  ha  detto  il  Signore  : 
ego  Dominai  locatutfam.  E in  un  altro  luogo  : Eglino  non  avranno  pii  che  un  Re  , cqucfti  imi.  ,7. 
non  faranno  pii  due  Popoli  ni  due  Regni  feparati.  EJft  no*  fi  macchieranno  pii  d'idolatria , c-> 
d’altre  abominazioni  ; e io  gli  caverò  datutt'i  luoghi,  tte'  qnah  effi  mi  hanno  offefo , egli  pu- 
rificherà dai  loro  delitti.  Effi  faranno  il  mio  Popolo , e h farò  il  loro  Dio  i e il  mio  fervitort-, 

Davide  fari  di  tutti  loro  Re,  e p a fior  e : Rex . . ir  Pafior  unni . 

CAPITOLO  TRENTESIMO Q_U I N T O . 

Predizioni  dì  Aggio,  di  Zaccherìa , e di  Malocchio 
fpcteanti  a Getti  Grijlo . 

L Elhno  tre  Profeti  minori , i quali  hanno  profetato  verfo  il  fine  della  Schiavitù 

di  Babilonia,  Aggeo,  Saccheria,  eMaiacchia.  Aggèo  predille  in  poche  pa- 

1 role  Gesù  Crifto , ebChiefa  inquefli  termini:  Ecco  quello  ebedice  i/Mgnore  auM  1. 7.  tr 
delle  armate  : Fra  poco  , io  commoverò  il  Cielo , e la  terra , H mare  , e il  C.vlt-  ». 
nenie,  e moverò  tutte  le  Nazioni  ; e quello  cb'i  defiderato  da  tutt'i  Popoli , verri  '.  De/ìderat ut 
cunei  It  gentihui.  Quella  Profeti  a c di  già  compiuta  in  parte,  c il  rimanente  s’adempierà 
aita  fine  del  Mondo . Avvegnaché  egli  commoife  il  Ciclo  quando  Gesù  Crifto  s’incarnò , 
per  la  teftimonianza  che  le  Stelle,  c gli  Angioli  refero  nella  fua  Incarnazione.  Egli  molle 
la  terra  col  gran  miracolo  del  parto  di  una  Vergine.  Molle  il  mare,  e il  Continente,  allor- 
ché il  Salvatore  fu  annuncilo  nell’Ifòle,  e per  tutto  il  Mondo.  Cosi,  noi  veggiamo  die 
tutte  le  Nazioni  fono  molle  per  abbracciare  la  Fede.  Ma  per  ciò  chefeguita:  E quello  cb’i 
defiderato  da  tutt'i  Popoli,  verri  ; quello  fi  dee  intendere  della  fua  ultima  venuta.  Poiché 
prima  di  defiderarc  ch’egli  venirti , Infognava  amarlo , e credere  in  lui:  Vteuim  defidera- 
tut  effe I expeBanlihnt , priut  oportuit  eum  dileSum  effe  credentibnt . 

II.  Zaccheria  parla  cosi  ai  Gesù  Crifto,  edcllaChicfa:  Rallegrati,  dic'cgli , figlino-  Zoitar.  j.». 

la  di  Sion,  fatta  di  gioja  figlinola  di  Gerufiilentme  i perché  ecco  che  viene  llvofirn  Rè  per  giu-  lr 
fiificarvi,  e pcrfalvarvi.  Egli  è povero,  e viene  fipra  un  afina,  efopra  un  afinello  figliuolo 
dell'afinai  ma  ilfno  potere  fiftende  da  un  mare  all’altro,  e da  i fiumi  fino  a i tonfini  dehatcrra. 
llVangelo  c’infegna,  che  quando  il  nofìro  Signore  fi  Pervi  di  quella  torta  di  giumento , e “. 

fàmeJelìmameme  menzione  di  quella  Profezia.  E un  poco  dopo  parlando  a Gesù  Crifto 
medelimo  della  remillione  de  i (seccati,  che  fi  deve  fare  col  fuo  fanguc  : E voi  parimente,  Zmbtr.n.  11. 
dic’cgli,  voi  avete  covato  i vqftrifcbiavi  dalla  Cifterna  fenz' acqua  , co!  fa  tigne  delvofiro  Te- 
flamènto.  Si  può  fpiegare  diverfimente,  e fecondo  la  Fede  quella  Cifterna  fcnz’aciua;  ma 

per  me  io  penlo  non  poterti  meglio  intendere , che  della  mùtria  umana , la  quale  come., 
unaCiflerna  fecca,  efterile,  ove  le  acque  della  giuftizia  non  feorrono  giammai,  ech’é 
piena  del  fungo  del  peccato.  E quella  è quella  Cifterna,  di  cui  il  Salmifta  dice  : Egli  m’ha  co-  rfii.  !s.,. 
s iato  da  una  iufelice  Cifterna , e da  un  abiffo  di  fango , 

III.  Malacchia  annunziando  la  Chiefa  che  noi  veggiamo  digià  fiorire  per  Gesù  Crifto, 

dice  chiaramente  a i Giudei  nella  perfona  di  Dio  : Voi  non  mi  piacete  punto,  e n.n  voglio  i voftri  Malti. 
doni . stvvegnacbi  dallo  fpuntar  del  Sole  fino  al  fuo  cadere,  H mio  Nome  i grande  tra  te  Nazioni. 

Mi  fi faranno  de  i Sagrifizj  da  per  tutto,  e fi  offerirà  à me  una  offerta  pura  , perche  il  mio  No- 
me e grande  tra  le  Nazioni,  dice  il  Signore.  Quefto  Sagrifizio  é quello  del  Sacerdozio  di 
Gesù  Crifto  fecondo  l’ordine  diAlelchifcdccco , che  noi  veggiamo  offerirli  dalnafcerdel 
Sole  fino  all’occafo,  di  modo  che  non  lì  può  negare,  che  il  Sagrifizio  dei  Giudei , a i quali 
Dio  dice  : Voi  non  mi  gradite  punto , ed  io  non  voglio  i voftri  regali , non  fio  abolito  : ceffaffc-, 
negare  non  poffunt >.  Perché  dunque  afpettan 'eglino  ancora  un  altroCrifto,  poiché  quella 
Profezia  eh  elli  veggiono  compiuta,  non  li  é potuta  compiere  fe  non  da  lui  r1  Mentre  un  po- 
co dopo  , il  medelimo  Profeta  parlando  ancora  nella  perfona  di  Dio , dice  di  lui  : lo  ho  fot-  MaUd.  ».  5. 
to  con  lui  uno  alleanza  di  vita , e di  paca  io  gli  ho  dato  il  mio  timore  , cd  egli  mi  ha  temuto , e 
riscattato  . La  Legge  della  verità  era  nella  fua  bocca , c camminerà  in  pace  meco , ed  egli  ne  ri-  « 
trarrà  molti  dalla  loro  iniquità . Perchè  le  labbra  del  Sacerdote  faranno  le  dep  filarie  delizi 
faenza  i e lo  confnlteranno  fovra  la  Legge , perché  quefio  è l ai ngiolo  del  Signore  onnipoten- 
te. Non  bifognaftupirfi,  che  Gesù  Crifto  fia  chiamato  l'Angiolo  di  Dio.  Poiché  liccom’egli 
éfervo,  a cagione  della  forma  difervo,  colla  quale  egli  é venuto  tragli  Uomini  ; eglièpa- 
rimcnte  Angiolo , a cagione  del  Vangelo,  che  loro  ha  annunziato . Mentre  quella  parola 
Vongola  , in  Greco,  fignifica  buona  nuova  i c Angiolo,  Mefiaggicro.  inoltre  lo  Hello  Pro- 
feta dice  ancora  di  lui  : Ecco  io fp-difeo  II  mio  al  ngiolo  per  appai  eccbiare  la  firada  avanti  di 
me,  e /ubilo  verrà  nel  fuo  Tempio  il  Signore  che  voi  cercate,  e lai  ngiolo  del  Teftamento  che  voi  Mtltib-  j.  1. 

dh 


f 


400 

dimandate.  Eccolo  che  viene,  dice  il  Signore,  e il  Dio  Onnipotente , echi  potrà  foppottarc-* 
lo  splendore  della  fua  gioita,  efofierrà  il fuo  af petto  ? Quanto  a ciò  ch’egli  dice:  Il  Signore 
c be  voi  cercate,  e ^AngiJo  del  Tc/Ì  amento  che  voi  dimandate i dimoflra,  che  ì Giudei  mc- 
defimi  cercano  Crifto  nelle  Scritture , e defiderano  di  ritrovarvelo . Ma  molti  di  eflì  acce- 
cati dai  loro  peccati , non  veggono  che  quello  che  cercano , e ch?efsì  defiderano , è digià 
venuto  : excecati  in  cordibut  fuit  pracedentibns  meriti s fuit . Per  il  Te/l  amento , egli  inten- 
de parlare  del  Nuovo , che  contiene  le  promeflè  eterne  j e non  del  Vecchio,  che  non  ne 
ha  fe  non  di  temporali , Ma  quelle  temporali  non  lafciano  di  turbar  molte  perfone  deboli , 
che  nc  fanno  cafo , e che  non  fervono  a Dio  fe  non  per  quello,  quando  efsi  veggono  i cat- 
tivi carichi  di  quella  forta  di  beni  : Qua prò  magno  babentet  plurimi  infirmi , & Deo  vero  ta - 
lium  rertfm  mercede  fervientes , quando  Vfdetft  eis  impioj  ab  andar  e,  turbantur  . Quindi  òche 
lo  dello  Profeta , per  diftingucre  la  Beatitudine  eterna  del  Nuovo  Teftamento , che  non  fa- 
rà data  fe  non  ai  buoni,  dalla  feliciti  temporale  ddll’antico,  la  quale  per  ordinario  èco- 
* 1 mime  a i buoni , e ai  cattivi , dice  : Voi  avete  tenuto  de  i difeorfi  che  mi  fono  ingiuriofi , dice 
< a ac,  >•  • ,j  St£ttQTe . E voi  dite  : In  che  abbiamo  noi  par  lato  male  di  voi?  Voi  avete  detto : Que/ìa  è 

una  filila  di  fervire  Dio  i che  ci  vien  egli  per  aver  o/fervati  i fuoi  comandamenti  , e per  e/Jcrci 
umiliati  alla  prefenza  del  Signore  Onnipotente  t Non  abbiamo  noi  dunque  ragione  di  /limar  fe- 
lici i peccatori  , e i nemici  di  Dio  » poiché  eglino  trionfano  nella  gloria  , e nell'  abbondanza-,? 
Ecco  che  cofa  hanno  detto  tra  di  loro  quegli  che  teme  ano  Dio . E il  Signore  ha  veduto  tutto 
que/ÌJ  e a/coltati  i loro  pianti  > ed  ha  fatto  un  Regiflro  in  favore  di  quegli  , che  lo  temono  , C- » 
che  lorifpettaoo.  Quello  Rcgiftro  lignifica  il  Nuovo  Teftamento . Ma  ascoltiamo  ciò , che 
fegue  : Ed  e/ft  faranno  mia  Eredità , dice  il  Signore  Onnipotente , nel  giorno  che  io  acquife- 
ro i e gli  prowederò  come  un  Padre  provvede  un  figlio  ubbidiente . sfibra  voi  parlerete  con 
un  altro  linguaggio  , e voi  vedrete  la  differenza , che  v’ha  tra  il  giu/lo  , e l'ingiufio  > tra  quello 
che  ferve  Dio  , e quello  che  non  lo  ferve  : inter  fervientem  Deo , & non  fervientem . Perchè , 
ecco  viene  il  giorno  ac  cefo  come  una  fornace  ardente , e gli  comfumerà . Tutti  ì forefiieri , e_> 
tutti  peccatori  faranno  come  /lobbia , e quel  giorno  , che  fi  avvicina  ,gli  brucierà  tutti , dice  il 
Signore , fenza  che  re/li  di  e/fi , uè  radice  nè  tralcio . Ma  per  voi  che  temete  il  mio  nome  , il 
Sole  di  giu/li  zia  fi  alzerà  per  voi , e voi  ritroverete  un  abbondanza  di  tutt’i  beni  all' ombre  del- 
le fue  ale  : & fanitat  in  pennis  ejus . Voi  ufeirete , e vi  rallegrerete  come  Vitelli  fciolti  do  i 
lacci,  e conculcherete  co'  piedi  i cattivi,  e diventar  anno  cenere  f otto  i voftri  pajfi , nel  giorno 
che  io  opererò  , dice  il  Signore  in  tutto fo/feate . Quello  giorno  è il  giorno  del  Giudizio  , di 
cui  noi  parleremo  piu  ampiamente  al  uio  luogo,  fe  Dio  ce  ne  farà  la  grazia . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Di  Ffdra , e de  ì Libri  de  i Mac  abei . 

ESdr.i  venne  dopo,  allorché  il  Popolo  fu  liberato  dalla  fchiavitù  di  Babilonia.  Ma- 
egli  palla  piuttofto  per  Iftorico,  che  per  Profeta;  ugualmente  che  l'Autore  del 
Libro  di  filler,  nel  quale  fono  riferite  le  azioni  gloriole  di  quella  Principila , che 
accaddero  verfo  que1  tempi.  Si  può  dire  nientedimeno,  ch’Hfdra  ha  profetizzato 
Gesù  Crifto  in  quella  Difputa , che  li  promollc  dacerti  giovani:  inter  juvenei  qnnfdam , per 
làpere  qual  era  fa  cofa  del  Mondo  ia  più  poflènte . Perchè  uno  avendo  detto,  che  erano  i 
Rè  : cura  unni  dixijfet  Jiegei  i l'altro , il  vino  : alter  vinxm,  e il  terzo  le  Donne , che  di  fo- 
rfi „ 3 j.  io.  vente  comandano  a i Re  : Qua plerumqu • Regibut  imperarmi  : quello  Terzo  nientedimeno 
d imoftrò  dopo , che  la  Verità  iorpaflava  il  tutto:  Veritatem  fùper  omnia  demonjìravit  effe 
eiielricem.  Ór  il  Vangelo  c'infegna , che  Gesù  Crifto  è la  Verità.  Da  quel  tempo,  che  il 
Tempio  fu  riftabilìto , lino  aAriftobolo,  i Giudei  non  furono  più  governati  dai  Rè,  ma 
V-Mr.de  D,-  dai  Principi.  Il  computo  di  quelli  tempi  non  lì  ritrova  nelle  Scritture  Canoniche,  ma  ai- 
tivi, cbriflìm  trave;  come  ne'Macabei,  cheiGiudei  rigettano  come  apocrife.  Ma  laChiefa  è diun_. 
■Mc.i.ir&i.  altro  fentimento,  a cagione  delle folferenze  meravigliofe  di  alcuni  Martiri , iqualiprima 
crnir,  zpifl-  deila  Incarnazione  di  Gesù  Crifto  hanno  combattuto  per  la  Legge  di  Dio  fino  all’ultimo 
Gj.  .tu  "/•  fòfpiro , e afflitti  da’  mali  Urani , e inauditi  : Mala  gravtjjtma  atquc  barribilia  pcrtulcruat . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

Che  l nojirì  Profeti  fono  pià  antichi , che  i Filofof , 

DAI  tempo  dei  noftri  Profeti,  i cui  feriti!  fono  prefentementeconofciuti  da  tinto  il  - 

Mondo,  non  eranvi  ancora  i Filofofi  tra  i Gentili , almeno  che  portallèro  untai 
nome  : Pbikfopbi  Geni iam  nondum  croni . Avvegnaché  Pitagora  lo  portò  il  primo: 

Ccrpit  à Sanno  Pyt bogara  ; il  quale  non  cominciò  a fiorire , fe  non  verfo  il  fne., 
della  fchiaviru  di  Babilonia  : Capii  cxccllcre  atqae  cogmfci . Con  piu  forte  ragione  gli  altri 
Filofofi  fono  flati  dopo  i Profeti.  In  effètto,  Socrate  fteffò  Ateniefc,  il  Maeftro  di  tutti 
quegli,  ch’erano  allora  in  grido,  e il  primo  per  la  Morale  : imeni . . . . Pnncipatam , non 
li  ritrova  fe  non  dopo  Efdra  nell’ordine  de  i tempi  : Pop  Efdrom  in  Cbronicii  iuveaiiur  . Po- 
co dopo  venne  Platone , che  ha  forpafl'ato  di  molto  tutti  gli  altri  Difcepoli  di  Socrate . I fatte 
Saggi  medefimi , che  non  (ichiamavano  ancora  lilofofi,  ci  tifici,  chefucccdetteroaTa- 
Jete nella  ricerca  delle cofe naturali,  come  Anaflimandro , Anaflimcne,  Anadàgora,  t-> 
alcuni  altri,  che  fono  flati  avanti  a Pitagora,  non  fono  flati  prima  ditutt’i  noflri  Profeti . 

Perchè  Talete,  che  gli  ha  tutti  preceduti  : pop  qaem  cateti  faerant , non  comparve  fenon 
lòtto  il  Regno  di  Romolo  : regnante  Pomato  eminaijfe , allorquando  i torrenti  de  i Profeti  : 
propbefix fiumcn , che  dovevano  inondare  tuttala  terra,  ufeirono  dalle  forgenti  d'ifracllo  : de 
fontibas  l/rael . Non  fonovi  dunque  altri , che  i Poeti  Teologi , Orfeo,  Lino,  e Multo, 
che  fieno  i piu  antichi  de  i noftri  Profeti . Di  più,  non  hanno  avanzato  Mosè , quclg!  n_, 

Teologo  : WI am  Tbeclogam  m,pram , che  ha  annunziato  il  Dio  Uno,  e Vero:  Vnam , Veratri 
Denta,  e i cui  Scritti  tengono  ii  primo  luogo  tra  i Libri  Canonici . Cosi,  quanto  ai  Greci, 
la  cui  lingua  ha  dato  molto  fplcndore  alle  lettere  umane  : in  qaa  lingua  littere  bnjat  focaii 
maximi  ferbaerant , ella  non  hanno  motivo  di  gloriarli  della  loro  Sapienza  nè  come  fuper io- 
re  , nè  come  piu  antica  della  nofira  Religione , nella  quale  fola  ritrovati  la  vera  Sapienza-, . 

Egli  c vero,  che  tra  i Barbari,  come  nell’Egitto,  eranvi  di  già  alami  Temidi  Dottrina  pri- 
mi di  Mose,  altrimenti  la  Sagra  Scrittura  non  direbbe,  effèr  egli  flato  iftruito  intuitele 
Scienze  medefimc  degli  Egizj  nella  Corte  di  Faraone  : ma  la  Scienza  medefima  degli  Egizj 
non  ha  preceduto  quella  de  noffri  Profeti , poiché  Abramo  ha  avuto  parimente  quella  qua- 
lità: Prcpbeta  fuit.  Avvegnaché  quale  feienza  potea  edere  in  Egitto,  avanti  chclfide,  c,*‘ 10  t. 
ch'ellì  adorarono  dopo  la  fui  morte  come  una  gran  Dea , loro  avelie  data  l’invenzione  delle 
lettere,  e de  i caratteri  è Or  [fide  era  figliuola  d’inaco , che  regnò  il  primo  fovra  gli  Ar- 
givi al  tempo  de  i diffondenti  di  Abramo  : Quandi,  Abraba  jam  nepotet  reperiaxtur  exorli , 

CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO. 

Per  chi  la  Cbieft  rigetta  gli  Scritti  di  alcuni  Profeti. 

SE  noi  afeendiamo  di nuovo  più  alto  prima  del  Diluvio  univcrfale,  noi  ritroveremo  il 
Patriarca  Noè,  che  io  pollò fimilmente con  giuftiziachiamirc Profeta i poiché  l’Arca 
medefima  ch’egli  fece,  e nella  quale  fi  falvo  colla  fua  famiglia,  era  una  Profezia  dei 
noftri  tempi  : Pnpbetia  aprorum  tcmp.rnm  fuit . Che  dirò  10  di  Enoc , il  fettimo  dei 
diffondenti  d’Adamo  t*  L'Apoftolo  San  Giuda  non  dic’egli  forfè  nella  fua  Epiftola  Canonica, 
ch’egli  ha  profetizzato  t*  Chefe  i loro  Scritti  non  fono  ricevuti  come  Canonici  da  i Giudei  , 
rè  da  noi,  quello  non  deriva  che  dalla  loro  troppo  grande  antichità , che  gli  ha  refi  fo- 
fpetti,-  per  non  avanzare  le  cofe  falle  come  vere  : ne  profer  tentar  faljd  proferii.  Contut- 
tociò  quello  non  fi , che  non  fi  producano  dcll’Opere  , che  quegli  che  credono  tuttociò, 
che  loro  piace , foftengano  edere  di  elfi  i ma  la  purità  del  Canone  non  le  riceve,  non  già 
perche  ella  rigetti  l’autorità  di  quelli  grand’Uomini , che  fono  flati  cosi  accetti  a Dio,  ma 
perchè  ella  non  crede , che  quelle  Opere  fieno  di  elfi . Ne  deve  fembrare  Urano,  che  Scritti 
così  antichi  fieno  fofpetti , poichènellaStoria  de'  Rè  di  Giuda,  cd’Ifraello,  chenoi  rice- 
viamo, vili  fa  menzione  di  molte  cofe,  che  non  vi  fi  ritrovano . Peraltro,  fonovi  mede- 
firn., mente  delle  cofe  in  quella  Storia  Sagra,  che  fi  ritrovano  negli  altri  Profeti,  delle  quali 
cofe  la  Scrittura  ne  parla  come  fe  fòdero  Hate  ferine  ; e nientedimeno,  quelle  Opere  non 
fono  Hate  ricevute  nel  numero  de  i Libri  Canonici . lìti  io  confeflò , che  non  ne  fo  la  ragio- 
ne : Cujus  rei , fateor , canffa  me  tate! . Se  non  fòlle , perchè  quelli  Profeti  hanno  potuto 
fcrivere  certe  cofe  come  Uomini , e fenza  la  ifpirazione  dello  Spirito  Santo , e perciò  quelle 
la  Chicfa  non  le  riceve  nel  fuo  Canone , per  farle  parte  della  Religione,  quantunque  elleno 
podàno  edere  per  altro  utili , e vere . Poiché  quanto  all’Opere , che  fi  attnbuifeono  a i Pro- 
feti, e che  contengono  qualche  cola  di  contrario  alle  Scritture  Canoniche,  quello  folo  ba- 
lla per  con  vincerle  di  lalfità. 
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CAPITOLO  TRE  NT  ESIMONO  NO. 

Che  la  Lingua  Ebraica  ha  fcmpre  avuti  dei  Caratteri  , e perciò , nejfuna 
Nazione  ha  ragione  di  vantar  fi  della  fua  Scienza  come  più  antica 
di  quella  de  i nofiri  Patriarchi , e dei  nofiri  Profeti . 

NOn  bifogna  dunque  immaginare  come  fanno  alcuni,  che  non  villa  fe  non  la  Lin- 
gua Ebraica , che  fia  (fata  confervata  da  Aeber , il  quale  ha  dato  il  fuo  nome  a gli 
Ebrei , e ch'ella  ha  pallata  da  lui  ad  Abramo  ; e che  i Caratteri  Ebrei  non  abbiano 
cominciato  fe  non  al  tempo  della  Legge,  che  fu  data  aMosè.  £’ ben  più  credi- 
bile, che  i]iiefta  Lingua  ha  Hata  confervata  per  tradizione  co’  fuoi  Caratteri  . In  effetto,  Mosé 
dellinò  delle  pcrfonc  per  infégnare  le  Lettere , prima  che  la  legge  fuflè  Hata  data . La- 
Scrittura  gli chiama:  Introduttori  alle  Lettere , a cagione,  ch’cffi  vi  conducevano  in  qual- 
che maniera  quegli,  acui  le  inoltravano.  Neliima  Nazione  ha  dunque  giulto  motivo  di 
vantarti  della  fua  Scienza , come  più  antica  de’  noltri  Patriarchi , e di  quella  .le  i nofiri  Pro- 
feti; poiché  l'Egitto  medclimo,  che  ha  collume  di  gloriarli  dell’antichità  della  fua , non- 
può  pretendere  quello  vantaggio . Mentre  non  vifar.i  perfona,  che  oh  dire  gli  Egizi  edere 
dati  peritidimi  prima  di  avere  ricevuto  l’invenzione  dei  Caratteri , cioè  a aire,  avanti  ad 
inde  ‘.iiefl , ante  quàm  ìfn  co  venifllt , cofquc  ibi  duuiffet . Ma  poi  qual  era  quella  Scienza 
per  cui  h è fatto  tanto  rumore,  e ch’eili  chiamavano  Sapienza,  fe  nonl’Aftronomia,  eal- 
tre  fomiglianti  curiofità,  che  fono  ordinariamente  più  proprie  per cfercitare  lo fpirito  : ai 
exercenda  ingenia , che  per  dargli  la  tinturadi  una  vera  Sapienza  : quàm  ad illuminandat  veri 
fapienrid  menta . Avvegnaché,  quanto  a quella  Eilofofia,  cheli  vanta  d’infegnarc  agli  Uo- 
mini il  modo  di  diventare  felici  : unde  fiant  bominet  beati , ella  non  ha  fiorito  in  que'  Pacfi 
fe  non  circa  il  tempo  di  Mercurio  T rimegillo , lungo  tempo  bensì  prima  de  i Saggi , o de  i 
Filofoh  della  Grecia , ma  tuttavia  dopo  Abramo,  Tfacco,  Giacobbe,  Giufeppe,  e meoe- 
fimamente  dopo  Mosé . Perché  Atlante , quel  grande  Allrologo , fratello  di  Prometeo , e 
Avolo  materno  del  gran  Mercurio  : Merenrii  majurit , del  qual  Mercurio  Trimegilto  fu  ni- 
pote, vivea  allorché  nacque  Mosé  : co  quippe  tempore , quo  Myfa  natmejl. 

CAPITOLO  QJJARANTESIMO . 

Follìa  e vanità  degli  Egizj , che  fanno  la  loro  Scienza  antica  di  centomila  anni . 

E’  dunque  una  vanità  di  certi  parlatori  gonfi  di  fòlle  prefunzione , il  dire , che  fon  j 
già  più  di  centomila  anni,  che  l’Aflrologiaé  conofciuta  in  Egitto.  Poiché  da  quali 
Libri  hann 'eglino  cavato  quello  gran  numero  d’anni , quegli  che  non  hanno  impa- 
rato a leggere  dalla  lorodfide  fe  non  circa  due  mila  anni  t*  Almeno  Varrone , la  cui 
autorità  non  é poco  confiderabile , lo  alficura  parimente  ; e quello  s'accorda  molto  bene- 
colla  Sagra  Scrittura.  Mentre  poiché  non  fi  contano  ancora  feimila  anni  dopo  la  creazione 
del  primo  Uomo , quegli  che  avanzano  delle  cofe  si  contrarie  a una  verità  cosi  certa , non- 
meritano  eglino  piuttolto  di  elìèrc  derifi,  che  rifiutati  : ridondi  potiut , quàm  refellendi  d hi 
effetto , a chi  | lodiamo  noi  meglio  riferirci  per  le  cofe  pallate , che  a quello  , che  ha  pre- 
detto le  cofe  in  avvenire , che  noi  veggiamo  prefentemente  compiute  d La  divertita  me- 
defima , che  li  ritrova  tra  gli  Storici  fu  quello  propolito , non  ci  dà  ella  luogo  di  credere 
anzi  a quegli,  che  non  fono  contrari  allanollraStoria  Sagra. d Quando  i Cittadini  della  Città 
del  Mondo , che  fono  fparfi  per  tutta  la  terra , veggono  degli  Uomini  dottiffimi  quali  d’un’ 
uguale  autorità , che  non  convengono  nelle  cofe  eli  fatto  molto  lontane  dal  notti  o tempo, 
eglino  non  fanno  a chi  ehi  debbono  piuttollo  prellare  lafede.  Ma  noi,  chefiamo  appog- 
giati fovra  un’autorità  divina  in  ciò , che  concerne  la  Storia  della  nollra  Religione , non  du- 
bitiamo punto , che  tuttociò  che  vi  è di  contrario , non  fia  fallifiimo,  fenza  metterci  in- 
pena,  fe  le  alt  re  cofe,  che  fi  ritrovano  nelle  Storie  profane  fieno  in  un  modo , o in  un  altro; 
poiché  fieno  elleno  falfe  o vere,  effe  non  fervono  a nulla  per  renderci  migliori  né  più  te- 
lici : quo  rem  beat  èque  marnai . 

CAPITOLO  QUARANTESIMOPRIMO. 

Che  gli  Scrittori  Canonici  fono  altrettanto  tP accordo  tra  loro , 
quanto  i Filofofi  fono  dif cordi  ■ 

I.  ■»  A per  non  parlare  della  Storia , perché  i Filofofi , all’occalione  de  i quali  noi 
|%  /■  liamo  venuti  a quelle  cofe , i quali  fembrano  di  non  avere  avuto  altro  fine  ne’ 
I lorolludj,  che  di  ritrovare  il  modo  di  arrivare  alla  felicità,  hanno  avuto 
tante  opinioni  differenti , fe  non  perché  hanno  faticato  in  quella  ricerca  come 
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Uomini,  e con  ragionamenti  umani  t Hamanit  ftnjilui  , & bumanit  ratiocinationibui  ? 
Io  voglio , che  la  vanagloria  avendone  portati  molti  a partirli  dall’opinione  degli  altri , affine 
di  edere  gli  autori  delta  loro  dottrina  : fai  dogmatit , o1  opinioni!  inventar , alcuni  nientedi- 
meno non  lo  abbiano  fatto  fuorché  per  l'amore  della  verità  , che  cufa  può  la  miferabile  pru- 
denza degli  Uomini  per  arrivare  alla  beatitudine , s’ella  non  vi  è condotta  dall'autorità  di- 
vina ^Ji  divina  non  dacie  auSoritat  t1  ì noHn  Autori  certamente,  a i quali  fi  attribuifee  giuda- 
mente  una  autorità  canonica,  non  hanno  la  minima  differenza  ne’  fentimenti  tra  loro. 
Quindi  è , che  non  bifogna  dupirfi , che  fi  abbia  creduto  eilèr  ellì  dati  ifpirati  dal  Cielo  per 
ifcrivcre  ciò  che  hanno  fcritto,  e che  quella  credenza  non  fia  fiata  rinchiufa  in  un  picciolo 
numero  di  perfone  litigiofe  e ciarliere  in  una  dalle  e fiutola,  ma  fifia  fparfa  tra  tanti  Po- 
poli, ne  i Campi  e nelle  Città,  tra  i dotti  e gl’ignoranti  : cttm  dodi!,  atqae  indodii . 
Quanto  ai  Profeti  i non  bifognava , che  ve  nefuilèro  molti , affinché  quello,  che  la  Reli- 
gione doveva  rendere  preziofo , non  fufiè  avvilito  dalla  loro  moltitudine  : ne  multitudiue 
uilefeeret , qaod  religione  carlini  effe  oporteret » ma  tuttavia  eglino  doveano  ellèrc  in  molto 
numero  per  fare  ammirare  la  loro  perfetta  conformità  : ai  eorum  non  fit  miranda  confenfto  . 
Laddove  nella  moltitudine  de  iFilofofi  de’ quali  noi  abbiamo  le  Opere , io  non  credo  che 
fc  ne  podi  ritrovar  due , che  fieno  d’accordo  in  tutte  le  cofe  : ineer  quoi  emacia  qua feofere, 
cerne niant . Ma  farebbe  una  lunga  fatica  il  dimofirarlo . 

IL  Nientedimeno  , quella  Città  abbandonata  al  culto  de  i Demoni  : D temoni  cola-. 
Cavitate , hà  ella  forfè  talmente  abbracciato  i fentimenti  dell’Autore  di  qualfivoglia  Setta, 
che  ella  abbia  condannati  tutti  glialtri  che  avevano  delle  opinionicontraried  nuidiverfa 
& adverfa  feuferuae  d Non  fi  ha  egli  veduto  in  voga  nella  ftefià  Città  di  Atene , e gli  Epi- 
curei i quali  foflenevano  che  gli  Dèi  non  fi  prendevano  alcuna  cura  delle  cofe  di  quaggiù  : 
ad  Devrum  euram  non  pertinere , egli  Stoici,  che  volevano  ch’efli  governafiero  il  mondo!1 
regi  acque  munir i Diis  adjutoribus  atque  tutoribui  è Quindi  è che  io  mi  ftupifeo,  che  Anali** 
gora  fia  (lato  condannato  per  aver  detto,  che  il  Sole  era  una  pietra  ardente,  e negato  che 

audio  fullè  uno  Dio , vedendo  che  Epicuro  ha  fiorito  ed  è vivuto  con  ficurezza  nella  me- 
efimaCittà,  quantunque  egli  non  negaflè  (blamente  laDivinità  delSole,  e delle  altre-. 
Stelle , ma  egli  follenne  non  eflèrvi  ne  Giove,  né  altra  pollanca  nel  Mondo , a cui  gli  Uo- 
mini dovellcro  indirizzare  i loro  Voti:  frecce:,  .fupphcatiouefque.  Forfè  non  fu  in  Ate- 
ne che  Ariftippo  metteva  il  Sommo  Bene  nella  voluttà  del  Corpo , ed  Antillene  nella  vir- 
tù, tutti  due  Filofofi  celebri,  eDilcepoli  di  Socrate:  nobile!  & amba  Sacratici,  e i quali 
contuttociò  ftabilivano  la  fomma  felicità  in  cofe  cosi  oppolle  f Di  più,  il  Primo  diceva.» 
che  il  Saggio  deve  fuggire  il  governo  della  Repubblica  i e il  Secondo,  ch'egli  doveva  in- 
gerirtene, e tutti  due  avevano  de’ Seguaci.  Mentre  elfi  combattevano  ciafcheduno  perla 
loro  opinione , tanto  in  pubblico , quanto  in  privato:  palim  iuea nfpicua  & notiffma  perti- 
ca, in  gyinuajiis , in  bortulis , in  loca pubticis  ac  privati! , cateraatimprofaa  quifque  vpinio- 
ne  certabant.  Gli  uni  fofteuevano  non  vi  dlcrc  altroché  un  Mondo,  glialtri  che  ve  n’ 
erano  molti.  De  i orimi,  alcuni  dicevano  aver  egli  cominciatogli  altri  edere  fenza  princi- 
pio. Gli  unich’egli  deve  finire,  gli  altri  che  durerà  Sempre  : quelli  ch’egli  é condotto  da 
ma  Provvidenza , quegli  dalla  fortuna , e dal  cafo:  fortuita  & cafibut . Alcuni  volevano 
che  l’anima  dell’Uomo  'fullè  immortale , altri  mortale , e di  quegli  che  la  foflenevano  im- 
mortale, gli  uni  dicevano , ch'ella  palla  nel  Corpo  delle  belile  con  certe  rivoluzioni,  e_» 
gli  rigettavano  quello  Sentimento»  di  quegli  che  la  facevano  mortale,  gli  uni  pretende- 
vano ch’ella  morillè  col  corpo , gli  altri  elvella  vivclfe  altresì  dopo , più  o meno  di  tempo , 
ma  che  alla  fine  ella  muore.  Gli  uni  metteano  il  Sommo  Bene  nel  Corpo,  glialtri  nello 
Spirito,  gli  altri  in  tutti  due  » gli  altri  vi  aggiugnevano  i beni  di  fortuna . Alcuni  dicevano 
che  bifogna  fempre  credere  al  riferir  de  i Senfi , gli  altri  fempre , gli  altri  mai . Qual  Po- 
polo, qual  Senato,  quale  autorità  pubblica  della  Città  della  terra  S è giammai  meda  ìul» 
pena  di  giudicare  di  tante  opinioni  differenti  de’Filofofi,  per  approvare  gli  uni,  e con- 
dannare gli  altri  t Non  le  ha  ella  tutte  indifferentemente  ricevute , per  quanto  non  fullè  qui- 
ftione  tra  elfi  di  qualche  pezzo  di  terra , ovvero  di  qualche  fomma  di  danaro,  ma  delle  colè 
più  importanti,  che  decidono  della  disgrazia , o della  felicità  degli  Uomini!1  Sed  de  bit  rebut, 
quibut  aut  tufferà  vivitur  aut  beati  ? Poiché,  quantunque  vi  fi  dica  qualche  cola  di  vero , la 
fallirà  vi  fi  predicava  colla  llellà  licenza  : eadem  licentid  dicebaatur  tir  falfa  , difortechè  non 
è fenza  ragione  chequeflaCittà  fi  nomina  Babilonia,  cioè  a dire  Contusone.  Avvegnaché 
poco  importa  al  Diavolo,  che  n’è  il  Re,  ch’eglino  fieno  negli  errori  contrari , poiché  la 
loro  empietà  gli  rende  tutti  ugualmente  Suoi  Schiavi  : kuas  merito  multa  varietquc  impietatit 

Ilf-^laquellaGente,  quel  Popolo,  e quella  Città,  quella  Repubblica,  quegli  israeliti 
ai  quali  la  parola  di  Dio  è fiata  confidata,  ctlì  non  hanno  giammai  confiifi  i falli  Profeti  co' 
veri  i mi  eglino  riconofeevano  per  Autori  delle  Sagre  Scritture  quegli  ch’erano  perfetta- 
mente d’accordo  in  tutto.  Quegli  erano  iloro  Filofofi,  iloro  Saggi,  iloro  Teologi,  1 
loro  Profeti , i loro  Dottori . Chiunque  ha  vivuto  fecondo  le  loro  malfime , non  ha  vivu- 
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to  fecondo  l'Uomo,  ma  fecondo  Dio , che  parlava  incili.  Se  elfi  proibirono  la  empietà. 
Iddio  è quello  che  la  proibifce.  S'elfi  comandano  di  onorare  fuol’adre,  efuaMadre,  Id- 
dio è che  lo  comincia.  S'cfiì  dicono:  Pai  non fiate  adulteri , ni  omicidi,  ni  rabbuimi,  quelli  fo- 
no altrettanti  oracoli  del  Ciclo.  Tutto  quello  che  alcuni  Filofofi  hanno  detto  di  vero  tra 
tante  fallirà , c che  hanno  procurato  di  perfuadere  con  tanta  pena , come  che  Dio  è quello 
che  ha  creato  il  Mondo , e che  Io  governa  colla  fua  Provvidenza , della  belle  era  deliavir- 
tù , dell'amore  della  Patria , dell'amicizia , delle  buone  opere , e di  tutte  le  cofe , cho 
concernono  i buoni  collumi , tuttoché  elfi  ignoradero  a qual  fine  elleno  dovevano  edere 
riferite,  tutto  quello  è dato  predicato  ai  Cittadini  della  Cittì  del  Cielo  per  la  bocca  dei 
Profeti  fenza  ciarle,  e fenz.i  coirtele  > affinchè  ciafeheduno  che  coliate  quelle  cofe,  non 
le  rifguardadè  come  invenzioni  dello  Spirito  Umano , ma  come  parola  di  Dio  medefuno . 

CAPITOLO  QJJARANTESIMOSECONDO. 

Tolomeo  Filadelfo  Rè  di  Egitto  5 fa  tradurre  la  Bièlla  in  Greco . 

UNo  de’  Tolomci  Rè  di  Egitto  defiderò  di  conofeere , e di  avere  quelle  Scritture 
Sagre . Imperciocché  dopo  la  morte  di  Aleilàndro  ii  Grande , il  quale  aveva  fog- 
giogata  tutta  l’Afia,  e quali  tutta  la  terra  colla  forza,  colmarmi,  e col  terrore: 
partim  vi  & armis , tartim  terrore , c conquista  medeftmamente  la  Giudea,  i 
Tuoi  Capitani  avendo  divifo  il  fuo  impero , l’Egitto  cominciò  ad  avere  de  i Tolomei  per  Re. 
ir.  Il  primoditutti  fu  il  figliuolo  di  Lago , il  quale  m.nò  (chiavi  in  Egitto  molti  de  i Giudei . 
*•  Ma  Tolomeo  Filadelfo  fuo  fucceilòre  gli  inviò  di  nuovo  tutti  al  loro  paefe , con  de  i doni 
per  il  Tempio  : dona  regia  in  Templum  Dei  mifit  » E pregò  il  Pontefice  Eleazaro , che  eli  def- 
le  la  Sagra  Scrittura,  per  collocarla  nella  fua  famola  Libreria  : Quam  uobilijfimam  fecerat . 
Eleazaro  avendogliela  mandata , Tolomeo  gli  dim  tndò  degl’interpreti  per  tradurla  iu  Gre- 
co , di  forte  che  gliene  diede  fettantaduc  : feptuaginta  duo , fei  di  ciafcheduna  Tribù  : de~> 
fingulis  duodecim  Tribù  bus  feni  bomines , i quali  intendevano  perfettamente  l’una , e l’altra 
lingua , cioè  a dire  Ja  Greca , e l'Ebrea  : lingua  utriufque  do&ijfimi . Ma  il  coftume  ha  fatto, 
che  fi  chiamulc  quella  Verfione  la  Verfione  de  i Settanta  : ut  feptuaginta  voce  tur  9jam  obtr 
nuit  confuetudo . Si  dice,  ch’cfiì  fi  accordarono  talmente  i:i  quella  traduzione,  che  aven- 
dola fatta  ciafeheduno  da  fe  : ut  cum  ad  hoc  opus  /epuratine  fingati  federiut , fecondo  l’ordine 
di  Tolomeo,  che  voleva  provar  con  quello  la  loro  fcieltd , eglino  fi  rincontrarono  aleu- 
tamente in  tutto , tanto  per  ilfenfo , che  per  la  difpofizione delle  parole»  di  minierachè 
fembrava , che  un  fo lo  1 avelie  fetta  : tamquam  unus  ejfet  Interpres . Nè  dee  fembrare  flra- 
no,  poiché  in  effetto  eglino  erano  tutti  ifpirati  da  un  medefimo  Spirito  : Spiritus  erat  unus 
in  omnibus  » Iddio  avendo  voluto  con  una  cosi  gran  meraviglia  rendere  venerabile  a i Gen- 
tili fautori.. idi  quelle  Scritture  : Vt  illarum  Scripturarum . . . etiam  ifio  modo  cotrtmendaretur 
auUoritas . 

CAPITOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

Preminenza  della  Verfione  de  i Settanta  fopra  tutte  le  altre  Verfioni . 

Tuttoché  altri  abbiano  tradotto  in  Greco  la  Sagra  Scrittura,  come  Aquila,  Simma- 
co, Tcodozione,  c un  Autore  feonofeiuto,  la  cui  traduzione  a cagione  di  quello 
fi  chiama  la  Quinta  Verfione  : pinta  editio , la  Chiefa  ha  ricevuta  la  Verfione  de  i 

Settanta  come  s'clla  filile  fola , difortechè  la  miggior  parte  de  i Greci  Crilliani 
non  fanno  tanpocofe  ve  ne  fieno  altre.  Su  quella  Verfione  é (lata  fitta  quella,  di  cui  leChiefe 
Latine  fi  fervono,  quantunque  ai  noftri  tempi  il  Cardinale  Girolamo  : Pretbyter  Hierony 
vtu  1,  Uomo  vcrfitiilimo  in  tutte  quelle  tre  lingue , l'abbia  tradotta  in  Latino  dall’Ebreo. 
Ma  benché  i Giudei  riconofcano  ch'ella  é fedelifltmi  : tom  litteratnm  laborem  effe  veracem , 
e foilengano  al  contrario,  che  i Settanta  fi  fono  inguinali  in  molte  cofe,  nientedimeno  le_i 
Chiefe  di  Gesù Cr ilio  preferirono  quella  a avvegnaché  quantunque  ella  non  fùile  Hata  fatta 
per  miracolo,  l'autorità  di  tanti  Uomini  (àggi , i quali  fa  veliero  fatta  di  concerto  tracie, 
farebbe  Tempre  da  anteporli  a quella  di  un  particolare  : nultut  tii  anni  hterprei  iebuit  ante- 
poni . Ma  la  maniera  cosi  ftraordinaria  con  cui  è Hata  tradotta , portando  de’  fegni  vifibili  di 
una  aflìftenza  Divina  ; qualunque  altra  Verfione , che  fe  ne  feccia  full'Ebreo , ella  dee  edere 
conforme  a i Settanta , ovvero  s'eila  fembra  differente  in  certe  cofe,  bifogna  credere , che 
in  que'  luoghi  vi  abbia  qualche  gran  miflero  nafeofto  in  quella  de  i Settanta  : aitimelo  ibi  prò- 
pbetica  effe  credendo  efl . Poiché  il  medefimo Spirito , ch'era  ne' Profeti  allorché  eglino 
componevano  la  Scrittura , animò  i Settanta  quando  efli  la  interpretavano  : idem  ipje  eroi 

etiam 


Dk 


405 

cria*  in  feptaagìista  l'iris . Cosi , egli  ha  molto  bene  potuto  fargli  parlate  differentemente, 
quantunque  quegli , che  la  intendono  come  bifogna , vi  ritrovino  Tempre  il  medefimo  lèn- 
to. Egli  ha  potuto  altresì  lafciare,  o aggiugncre  qualche  colà , permoftrare,  che  tutto 
quello' ti  è fatto  con  autorità  divina , e che  quelli  Interpreti  hanno  piuttofto  feeuito  lo  Spi- 
rito, che  gli  guidava,  che  alìóggettirfi  alla  lettera  ch'ellì  vedevano.  Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  bifognava  correggerei;!  Verdone  Greca  de  i Settanta  fovra  gli  Efemplari  Ebraici» 
tuttavia  non  hanno  ardito  di  levare  ciò  che  i Settanta  avevano  di  piu  che  nell'Ebreo  > elfi 
hanno  folamente  aggiunto  ciò  ch'era  di  meno  ne  i Settanta , e lo  hanno  notato  con  delle., 
flelle  al  principio  de  i vedetti  : qax  figlia  aficrifcm  vocaat . Eglino  hanno  mcdelimamcnte 
dimollratocon  picciole,  c giacenti  linee:  jacentibns  virgu/ìt , come  fcrivonfi  leuncio: 
ficati  fcribantur  micia , quello  che  non  è nell’Ebreo , eli  ritrova  nei  Settanta,  efìvedon 
eziandio  oggidì  molti  di  quelli  Efemplari  tanto  Greci  rame  Latini  Legnati  cosi . Quanto  alle 
cofe,  che  non  fono  né  omelie  né  aggiunte  ne  Ila  Verfione  de  i Settanta,  ma  che  fono  fola- 
mente  dette  in  altra  maniera , lìa  ch'elleno  facciano  un  medelimo  fenfo , ovvero  un  fenfo 
differente  in  apparenta , ma  che  fi  conci!)  molto  bene  in  elfctto , non  li  podòno  trovare  fe 
non  fi  collatiooa  il  Greco  coll’Ebreo.  Se  duuque  noi  non  confederiamo  gii  Uomini , cht» 
hanno  travagliato  in  quelle  Scritture  fe  non  come  organi  delio  Spirito  di  Dio , noi  diremo 
per  Je  cofe,  che  fono  nell’Ebreo,  oche  non  fi  trovano  ne  i Settanta , che  lo  Spirito  Santo 
non  le  ha  volute  dire  per  quelli  Profeti , ma  per  gl  i altri  i c per  quelle  aj  contrario , che  fono 
ne’  Settanta , e che  non  fono  nell’Ebreo,  che  lo  Hello  Spirito  Santo  ha  (limato  meglio  dirle 
perquefti  ultimi  Profeti,  cheperiprimi»  manoi  le  riguarderemo  tuttecomcde  i Prole- 
li.  Quindi  e egli  ha  detto  una  colà  per  Ifaia,  e un’altra  per  Geremia , ovvero  la  medefima 
colà  da  quello,  e da  quello.  E quanto  alle  cofe,  che  fi  ritrovano  ugualmente  nell'Ebreo, 
e ne  i Settanta , la  ragione  farà , che  lo  Spirito  Santo  fièvoluto  fervire  degli  uni,  edegli 
altri  per  dirle  : Vani  Spiritai  patii  fair . Perché  ficcomc  egli  ha  afilli  ito  i primi  per  impe- 
dire , che  dicefléro  qualche  cofa , che  tulle  contraria  Luna  all’altra , egli  ha  condotta  1 tu 
penna  de  i fecondi  per  rendergli  perfettamente  conformi  : Idem  Spiritai  a «at  apparai t . 

CAPITOLO  QUARANTESIMOQiJARTO. 

Conformità  iella  Verfione  de  ì Settanta , e deli  Ebreo  intorno  il  tempo 
de  li  e tei  dio  di  Ni  ulve . 

MA  alcuno  dirà  : come  faprò  io  quello , che  Giona  difiè  a i Niniviti , s’egli  loro 
dille:  An  cara  tre  parai,  ovvero,  ancora  quaranta  giurai,  e A'iaive  fari  di- 
firatta  r*  Poiché  chi  non  vede , che  quello  Profeta  inviato  per  minacciare  quella 
Città  della  fua  rovina,  non  ha  potuto  dire  c l’uno  e l’altro:  Vtramqnei  Men- 
tre fe  doveva  perire  il  terzo  giorno , certamente  noti  il  quarantèiimo  : ma  fe  il  quarantèii- 
mo, non  doveva  rovinare  il  terzo.  Se  dunque  fi  dim  inda  a me  qual  de’due  egli  ha  detto, 
io  credo,  che  piuttollo  fin  quaranta  giorni  come  lo  porta  l’Ebreo . Perché  i Settanta , che 
fono  venuti  molto  tempo  dopo,  hanno  potuto  dire  un'altra  cola , che  là  nientedimeno  al 
foggetto,  e ritorna  al  medefimo  fenfo,  benché  lo  efprima  in  altri  termini  » affìnediav- 
vcrtireconciòil  Lettore  di  alzare  la  mente  fovra  la  Storia  per  ricercareciòch’ella  lignifica , 
fenza  difpregiarc  fautoriti  né  de  i Settanta  né  dell’Ebreo . Perché  quelle  cofe  fono  effetti- 
vamente accadute  in  Ninive , mi  elleno  ne  lignificavano  dell’altre,  che  non  convenivano 
* quella  Città . Infatti,  quello  Profèta  fu  effettivamente  tré  giorni  nel  ventre  della  Bale- 
na , c nientedimeno  ne  figurava  un  altro , che  doveva  dimorare  nell'Inferno  per  altrettanto 
tempo , e quello  è il  Signore  di  tutt’i  Profeti  : Dominai  ejl  omnium  Propbetarttm  . Quin- 

di è , che  fe  per  quella  Città  era  figurata  la  Chiefà  de  i Gentili , ch'é  fiata  diflrutta  in  qual- 
che modo  colla  penitenza,  perché  ella  non  é piu  quella  ch’era:  Vtqaalii  fnerit  jam  non  ef- 
fe!, come  Gesù  Crillo  é quello,  che  ha  operato  io  lei  quello  cangiamento,  lui  Hello  è 
quello,  ch'é  lignificato  fia  per  i tré  giorni , fia  peiquaranta,  (ieri  (quaranta,  perchè  al- 
trettanto di  tempo  egli  dimorò  co'  Coi  Difcepoli  dopo  la  fua  Rifurrezione , prima  di  falire 
al  Cielo,  eper  i tré  giorni,  perchè  egli  rifufeitò  il  terzo  giorno.  Cosi,  lèmbra  che  i Set- 
tanta  abbiano  voluto  rifvegliare  il  Lettore , che  non  fi  ferma  non  al  racconto  della  Storia , 
per  portarlo  a penetrare  la  Profezia , e ciò  ch’ella  contiene:  ad  perferntandam  oltìtniiutm 
Propbetiet , con  avergli  incerta  miniera  detto  : Cercate  nei  quaranta  giorni  quello  mede- 
fimo,  nel  quale  voi  potrete  parimente  ritrovare  i tré  giorni  » evedrete,  che  unacolàfiè 
compiuta  nella  fua  Afcenfione , e l’altra  nella  fua  Rifurrezione . Egli  dunque  ha  potuto  mol- 
to bene  eflère  defignato  dall’uno  c dall’altro  numero  a nella  Profezia  di  Giona  d’ima  mi- 
niera, nella  Profezia  dei  Settanta  d’un’altra,  mi  femprc  con  un  folo  e medefimo  fpirito  : 
tamen  nani  atque  idem  Spiritai  dixit . Io  mi  ri  Uri  Ugo  : Ltmgitndinem  fttgio,  e non  voglio 
riferire  molti  altri  efcmpli  co’ quali  fi  crederebbe  i Settanta  etièrfi  allontanati  dalla  verità 
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Ebraica,  quantunque  bene  intefi  vi  fi  ritrovino  perfettamente  conformi.  Cosi  gli  Apofloli 
fi  fono  ferviti  indifferentemente  dell'Ebreo , e della  Vcrfione  de  i Settanta  t in  che  io  ho 
creduto  dovergli  imitare  : prò  meo  modulo . Perché  quella  non  è,  fe  non  una  medefima  au- 
torità Divina  : utraque  una  atque  divina  efl . Ma  compiamo  ciò  che  ci  retta  : Sed  jam  quei 
reftant , utpoffumut,  exfequamnr. 

CAPITOLO  QJJ ARA NTESIMO QUINTO. 

Decadenza  de  i Giudei  dopo  la  /chiavi tù  di  Babilonia . 

J.  Acchè  i Giudei  non  ebbero  più  de  i Profeti , cioè  a dire  dopo  la  fchiavitù  di  Ba- 

I ■ bilonia,  e lo  riftabilimento  del  Tempio , eglino  diventarono  più  cattivi,  ch'e‘ 

1 -M  non  erano  : J udita . . . deter ior  falla  efl , ancorché  quello  forte  il  tempo  in  cui 
efli  credevano  diventare  migliori  : futuramejfe  meliorem . Coti  quel  Popolo  car- 
nale intendeva  quella  Praterìa  di  Aggeo  : La  Gloria  di  quejìa  ultima  Cafa  farà  maggiore  cbt 
quella  della  prima . Ma  quello,  che  precede  fa  ben  vedere,  ch'egli  parla  qui  del  Nuovo 
Teftamento.  Perché  promettendo  chiarimcnteCrifto  : lo  moverò,  dic’egli,  tutte  le  Na- 
zioni , e quello , che  tutti  i Popoli  depderano , verrà.  Ove  i Settanta  con  una  autorità  di  Pro- 
feti , hanno  voltate  quelle  parole  in  un  altro  fenfo , che  conviene  meglio  al  Corpo , che  al 
Capo,  cioè  a dire  alla  Chiefa,  che  a Gesù  Criflo  : Quegli,  dicon  eglino , che  il  Signore  ha 
eletto  tra  tutte  le  Nazioni , verranno  s feguitando  quelle  parole  del  Salvatore  nel  Vangelo: 
Molti  fono  i chiamati , pochi  però  gli  eletti . Poiché  qui  li  difeorre  di  qiic’  Gentili  eletti , co- 
nte pietre  vive , de'  quali  la  Cafa  di  Dio  é fabbricata  nel  Teftamento  Nuovo  » Cafa  di  mol- 
to più  illuftre  che  quel  Tempio  edificato  da  Salomone,  erilbbilito  dopo  la  fchiavitù  di 
Babilonia . 1 Giudei  non  ebbero  dunque  più  de’  Profeti  dopo  quel  tempo , e fofrirono  me- 
delimamente  molti  de  i Rè  ftranicri , e de’  Romani  : ab  alicnigenit  Regibut , ipflfque  Roma- 
ni1 , affinchè  non  fi  crederti: , che  quella  Prateria  d'Aggeo  folle  Hata  compiuta  nello  rifta- 
bilimento  del  Tempio. 

II.  Dopo  poco  tempo , efiì  furono  fottomeffi  all'Imperio  di  Aleflàndro;  ed  ancorché 
quello  Principe  non  devaflarte  il  loro  paefe , perchè  efli  non  ardirono  di  rendergli  : non-, 
funi  auflei  reflflcre , tuttavia  la  gloria  di  quella  Cafa  non  era  cosi  grande  quanto  folto  la  li- 
bera poteltà  dei  loro  Rè.  Vero  è,  che  Alellàndro  immolò  delle  vittime  nel  Tempio  di 
Dio;  ma  quefio  non  fu  per  una  vera  pietà,  ma  per  una  vana  fuperdirionc  : mn ...  vere-, 
pittate,  fed  impia  vanitale,  credendo  ch'egli  lodoveife  indente  adorare  cogli  altri  Dei  : 
Cum  Diit  eum  falflt  colendum putant . Dopo  la  morte  di  Alellàndro,  Tolomeo  figliuolo  di 
Lago  menò  1 Giudei  (chiavi  in  Egitto  i e non  ritornarono  nella  Giudea  fuorché  folto  Tolo- 
meo 1-iladelfo  fuo  fucccflòre , quello , che  fece  tradurre  la  Scrittura  da  i Settanta . In  Ar- 
guito, erti  ebbero  le  fiere  guerre  riferite  ne  i Libri  de  i Macabei . Dopo,  eglino  forano 
vinti  da  Tolomeo  Epifane  Re  di  Alertàndria , e poi  codretri  crudelmente  da  Antioco  Rè 
deliaSiria  di  adorare  gli  Idoli,  e il  Tempio  macchiato  da  ogni  forta  di  abominazioni , fino 
a quando  fu  purificato  da  tutta  quella  idolatria  dal  valore  di  Giuda  Macabeo  Grande  Capita- 
no , che  cacciò  i Capi  dell'armata  di  Antioco  : Antiochi  Ducihut pulpt . 

III.  Poco  tempo  dopo,  un  certo  Alcimo  ufttrpò  il  Pontificato , abbenchè  non  forte  della 
linea  Sacerdotale , cofa  ricevuta  per  un  attentato  : ut faterai,  Pcntifex  fall  ut  efl . Circa 
cinquantaanni  dipoi,  durante  il  qual  tempo  medefimamentc  elli  non  furono  in  pace:  pax 
non  futi,  benché  averterò  alcuni  avvenimenti  favorevoli,  Aridobolo  prefe  il  Diadema , e 
fu  infieme  e Rè , e Pontefice  : Rex , & Pontifex . Quello  è il  primo  Rè , ch’elfi  ebbero 
dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia,  non  avendo  tutti  portata  altra  qualità  che  di  Capitani,  ov- 
vero di  Principi:  Ducei,  vel  Principe! . Alellàndro  fuccedè  a Arillobolo  nel  Sacerdozio  , 
e nel  Regno:  etiam  ipfe  Rex  & Pontifex , e li  dice,  che  egli  miltrattò  molto  i fuoi  Rid- 
diti: crudelìter  in  futa  re  gnaffe  ir  editar . La  fua  Moglie  Alefiàndra  fu  dopo  di  lui  Regina 
dei  Giudei,  e dopo,  i loro  mali  s’aumentarono  fempre.  Avvegnac.iè  i fuoi  due  figliuoli 
Arillobolo , c Ircano  difputando  dell'Imperio  : de  imperio  dimicautes , tirarono  tutte  le_. 
forze  Romtnecontrai  Giudei , perchè  Ircano  loro  chicle  foccorfo contro '1  fuo  fratello  : o’. 
eit  eontra  fratrem popqfcit  auxilium.  Roma  allora  aveva  di  già  domata  l’Africa , e la  Grecia, 
e portate  lefuearmi  vittoriofe  in  moirealtre  parti  del  Mondo:  dimodoch’ella  era  cor  -, 
opprertà  dal  pefo  della  fiu  propria  grandezza  : fua  fe  quodam  modo  magnitudine  fregerat . 
Ella  era  fiata  tormentata  da  foriofe  fedizioni , che  furono  Arguitale  dalla  rivolta  degli  Allea- 
ti , e poi  dalle  guerre  Civili  ; e le  forze  della  Repubblica  erano  talmente  abbattute  : tan- 
tumque  fe  comminuerat , atque  attriverat , ch’ella  non  poteva  più  fullifterc  lungo  tempo  : 
ut  ci  mutandut  Reipablictc  flatus , quo  regeretur  Regibut,  immineret . Pompeo  uunque  luio 
de  iCapitani  più  grandidei  Popolo  Romano,  ellèndo  entrato  nella  Giudea,  prefe  la  Città 
di  Geruiàlemmc,  apri  il  Tempio,  non  colla  pietà  di  fupplicante  : uon  devotione  fupplicit , 


4°7 

ma  da  vittoriofo  : fid  jnre  vìSoris , ed  entra  nel  Santo  de  1 Santi  ! ad Sanila  Sanilorum-» , 
ove  non  era  permeilo  l’entrare  fé  non  al  Sommo  Sacerdote:  quò  nifi  Summum  Sacerdotem 
non  licebat  latrare . Dojx> , avendo  confermato  il  Pontificato  d’Ircano , e ftabilito  Antipa- 
tro  Governatore  della  Giudea  : Quos  fune  Procuratorct  vocabant , menò  Ariftobolo  prigio- 
niero con  Itti*  vinilum  ficnm  Mnfiobolum  duxit , Dopo  quello  tempo , i Giudei  diventa- 
rono tributari  de  i Romani.  Infcguito,  Callìofpogliò  il  Tempio  » ed  alcuni  anni  dipoi,  i 
Giudei  ebbero  parimente  per  Re  uno  Straniero  : Herodem  olienigenam  Regem  babere  merue- 
ruvt , lòtto  il  cui  Regno  nacque  il  Media  : quo  regnante  natta  e fi  Cbrifint . Perchè  era  già 
compiuta  la  pienezza  de  i tempi  predetta  dal  PatriarcaGiacobbe  in  quelli  termini  : I Prin- 
cipi non  mancar  anno  nella  fiirpe  di  Giada , fino  che  verrà  colui  a cui  la  pronte  [fa  è fiata  fatta-» , 
ed  egli  farà  l'afpet  fazione  delle  Genti.  A i Giudei  non  mancarono  dunque  de' Rè  della  loro 
Nazione  fino  a quello  Erode  : nfque  ad  ifiurn  Herodem  » e cosi,  egli  era  il  tempo  affinchè 
quello  per  cui  le  promefiè  del  Nuovo  Tcflamento  erano  rifervate  acciocché  egli  fiifiè  l’afpet- 
tazione  delle  Genti , veniflè  al  Mondo.  Ora  le  Nazioni  non  potrebbero  afpettare  com’cflè 
fanno  Ja  fua  venuta  gloriofa  : in  claritate  potenti <r,  colla  quale  egli  deve  efercitai  e i fiioi 
ciudizj  fovra  gli  Uomini,  s’ellì  non  crcdeilèro  in  quell’altra  venuta , nel  cui  tempo  egli  ha 
folferto  di  edere  giudicato  dagli  Uomini:  uifipriùs  in  enm  crederent , citnt  venit  ad  patte  n- 
dum  judkium  in  burnì  litote  patitati*  . 

CAPITOLO  QUARANTESIMO  SESTO, 

^ Na fitta  del  Salvatore , e dif per  fotte  de  i Giudei  per  tutta  il  Mondo , 

E Rode  dunque  regnando  nella  Giudea , c l’Imperadore  Augullo  avendo  donata  Ja_# 
Pace  al  Mondo  : orbe  pacato , dopo  che  tutta  l’autorità  della  Repubblica  Romana  fu 
pallata  nella  fila  perfona  : jam  mutato  Rcipublic * fiala  , imperante  Cxfare  Stugufio , 
il  Melila  nacque  fecondo  la  Profezia  in  Betlemme  Città  di  Giuda,  e nacque  vifibil- 
mcnte  da  una  Vergine  come  Uomo  : Homo  manififlut  ex  bomine  virgine , tuttoché  invifi- 
bilmente  fulVc  Dio  : Deut  occultai , e figliuolo  di  Dio  : ex  Deo  Patre.  Perchè  il  Profeta»# 
l’aveva  cosi  predetto  in  quelli  termini  : Ecco  venire  il  tempo , che  una  V ergine  concepirà , e 
partorirà  un  figlio  , che  farà  chiamato  Emmanuel , cioè  a dire  , Dio  con  noi . Egli  fece  molti 
miracoli  per  far  conofcere  la  fua  Divinità , de  i quali  la  Scrittura  Sagra  ne  rilerifce  alcuni  v 
ch’el  la  crede  ellère  fufficienti  per  provarla . Il  primo  è quello  della  fua  Nafcita , e l'ultimo 
quello  della  fua  Rifurrezionc , e della  fua  Afcenfione  ai  Cielo.  Quanto  a I Giudei,  che  lo 
hanno  fatto  morire , e che  non  hanno  voluto  credere  in  lui,  perche  bifognava  ch’egli  mo- 
rillc,  c ch'egli  rifufcitallc  : quia  oportebat  eum  mori , & rrfurgere , eglino  fono  flati  cac- 
ciati da  i loro  paefi  , e difpcrfi  per  tutto  il  Mondo  : eradicati  difperfique per  terras  . Cosi  , 
effi  ci  rendono  teftimonianza  per  tutto  colle  loro  fcritrure , che  noi  non  abbiamo  inventate 
le  Profezie  : uot  uon  finxijfe , le  quali  parlano  di  Gesù  Grillo . Molti  altresì  tra  effi  avendole 
confidcrate  avanti  la  fua  Paifione , ma  foprattutto  dopo  la  fua  lòfurrezionc , hanno  creduto 
in  lui,  de  i quali  parla  la  Predizione:  Quando  il  numero  de' figliuoli  d'ifraello  uguagliar à 
l'arena  del  mare , non  ve  ne  farà  che  un  picchi  refio  da  fifaarfi . Reliquia  fa  fa*  fient . Gli 
altri  fono  itati  accecati  fecondo  quella  Predizione:  Che  in  ricomperi fa  , la  loro  tavola  diventi 
per  effi  un  laccio  , e una  pietra  di  fiondalo . Che  i loro  occhi  fieno  ofiurati  affinchè  non  veggano 
punto , e fatti  i loro  dorfi  per  fimpre  curvi . Cosi , col  non  voler  credere  alle  noflrc  Scritture, 
Jc  loro  fi  compifcono  in  dii , avvegnaché  fieno  cosi  cicchi , che  nou  le  veggono  : quat  caci 
legunt  i quando  non  vi  filile  chi  diccfi’e,  che  i Cr irti. ini  le  hanno  prefe  dalle  Sibille  intorno 
Gesù  Crifto . Mafenza  che  noi  ci  fermiamo  in  quelle,  ci  contentiamo  di  quelle  , che  i no- 
flri  nemici  ci  proveggono  loro  malgrado:  quod  nobis  inviti  perbibeut , e delle  quali  efiì 
fono  i depofitarj  : cofdem  codicet  babendo  atque  firvando  » e noi  le  riceviamo  altrettanto 
più  quanto  cileno  predicono  parimente  quella  venuta . Poiché  ne  i Salmi , ch’cflì  leggono 
ogni  di , vi  è una  Profezia  fopra  di  ciò  in  quelli  termini  : Il  mio  Dio  mi  preverrà  colla  fua  mi - 
feri  cor  dia  . Il  mio  Dio  mi  ha  detto  parlandomi  de'  miei  nemici  : Non  gli  uccidete , affinché  effi  non 
fi  dimentichino  la  vofira  Legge . Ma  difpergetegls  fecondo  il  vofiro  potere . Iddio  dunque  ha  fatto 
vedere  la  fua  mifericordia  allaChicla  ne  i Giudei  fuoi  nemici , perchè,  come  dice  l’Apo- 
flolo  : Il  loro  peccato  è la  falute  de  i Gentili  : Non  gii  ha  ucci!!,  cioè  a dire,  non  ha  interamente 
ditlrutto  il  Giudaiftno,  perchè  non  dimenticandoli  la  Legge  di  Dio,  effi  non  potefterofar 
a noi  il  tefiimonio  di  cui  noi  parliamo . Inoltre,  non  fi  è contentato  di  dire  : Non  gli  ucci- 
dete , acciocché  effi  nou  fi  dimentichino  della  vofira  Legge.  Ma  egfi  aggiugne  : difpcrgctegli. 
Perchè  fc  con  quella  teftimonianza  delle  Scritture  effi  rimanevano  ne’  loro  paelì , fenza  ef- 
fere  difperfi  per  ogni  dove,  laChiefa  ch’è  fparfa  per  tutto  il  Mondo,  non  gli  potrebbe 
avere  da  ogni  lato  per  teftimonj  delle  Profezie , che  rimirano  Gesù  Crifto  : tefie.  in  omnibus 
gentibui  babere  non  poffit . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO  SETTIMO, 

Se  prima  della  Incarnazione  di  Gesti  Crijìo , altri  fuor  de  i Giudei 
appartencjjcro  alla  Gerufalemme  Celejte, 


SE  altri  fuorché  il  Popolo  Giudaico  hanno  dunque  profetizzato  qualche  cofa  del  Mellia, 
ciò  è per  noi  un  accrefcimcnto  di  prove  : ma  noi  non  abbiamo  altrimente  bifogno 
della  loro  teflimonianza . In  editto,  noi  non  gli  alleghiamo  fe  non  per  dimoftrare , 
ch’egli  è molto  credibile  ellcrvene  flati  parimente  tra  gli  altri  Popoli  a cui  quello  Mi- 
nerò fia  flato  rivelato,  e che  deno  flati  indotti  a predirlo:  impulfi  fanti  da  ch'elfi  pure 
deno  flati  fatti  partecipanti  di  quella  grazia , ovvero  ch'effi  ne  deno  flati  iflru iti  dai  De- 
moni, che  noi  tappiamo  avere  confellato  Gesù  Criflo  prcfente , che  i Giudei  non  locono- 
fcevano.  Similmente,  io  noncredo,  cheiGiudei  medcflmi  ardiranno  di  foflenerc,  che 
alcuno  fuori  di  elfi  non  abbia  fervilo  il  vero  Dio  dopo  la  elezione  di  Giacobbe , e la  riprova- 
zione di  iilàù . Per  verità , non  vi  è flato  altro  Popolo  che  quello , che  da  flato  propria- 
mente chiamato  il  Popolo  di  Dio.  Ma  elfi  non  podòn  negare,  che  non  vi  fieno  fiate  al- 
cune perdono  tra  ic altre  Nazioni,  che  fieno  flati  veri  Ifhtciiti,  ed  ugualmente  Cittadini 
della  Celeflc  Patria . Perchè  s’eglino  lo  negano , è cofa  facile  a convincergli  coll’efempio  di 
Giobbe,  quel  Sant’Uomo  e maravigliofo  : Sanila,  & mirabili  viro , il  quale  non  è flato  nè 
Giudeo,  nè  Profeta,  ma  uno  Straniero  originario  della  Idumea,  che  là  nacque , e là  mori: 
y**’  ibi  urtai , ibidem  marinai , che  la  Scrittura  nientedimeno  loda  così  altamente , ch’ella  6 ve- 

dere, che  niun  Uomo  del  fuo  tempo  eraaluida  paragonarfi  per  la  fila  pietà , ed  ancorché 
la  Storia  non  dica  in  qual  tempo  egli  vivefle,  noi  congetturiamo  dal  dio  Libro,  che  i Gia- 
de! per  la  fua  eccellenza  mettono  tra  i Canonici,  ch'egli  venille  al  Mondo  circa  tré  genera- 
t zioni  dopo  il  Patriarca  Giacobbe  : tenia  generatiune  pofleriorem  faiffe  qaàm  l/rael . Or  io 
dì  nJmmlh'ni',  non  dubito  plinto , che  quello  non  da  un  edòtto  della  Provvidenza  di  Dio , chcnoiabbia- 
r,j.tr«.  mo  imparato  dall’efempio  di  quello,  che  ve  ne  fono  potuti  edere  tra  gli  altri  Popoli,  che 
apparteneflero  alla  fpirituale  Gcrufàlemme . Ma  bifogna  credere , che  quella  grazia  noti-, 
fia  fiata  fatta  fe  non  a quelli  a cui  l'unico  Mediatore  tra  Dio  e l’Uomo  Gesù  Criflo  Uomo  è 
flato  rivelato  : nifi cai  divinità!  melata!  eji  i c che  la  fua  Incarnazione  loro  era  predetta  pri- 
ma che  fcguilVc,  com’eila  a noi  è fiata  annunziata  dopoché  ella  è fiata  compiuta:  dito» 
techè  una  fola  e medefima  Fede  conduca  per  mezzo  di  lui  a Dio  tutti  quegli , che  fono  pre- 
dcftinati  per  olière  la  fua  Città,  la  fua  Cadi,  e il  liioTcmfio  : in  Dei  Cisitatem , JOei  Damata, 
Pei  Templam.  Quanto  a tutte  le  altre  Profezie  d i Gesù  Criflo,  che  fi  polìòno  metter  fuori  per 
altra  parte , fi  può  penfare,chc  I Criftiani  le  abbiano  inventate.  Quindi  è , che  non  vi  è cofa 
piu  fanc.aibil e/l perniai,  contra  tutti  quegli, che  yoleflèrorivocarc  in  dubbio  la  noftra  Fede, 
nòdi  piu  proprio  per  confermarvici,  fe  noi  prendiamo  le  code  come  bifogna,  che  le  Profezie 
d i Gesù  Criflo  cavate  da  i Libri  de  i Giudei  : qua  in  Judeeorum /cripta  fant  cudicibas  i i quali 
offendo  flati  fcacciati  da  i loro  paefi , e difperfi  per  tuttofi  Mondo  per  fervirc  di  teftimo- 
nianza  alla  Fede  dell!  Chieda , fono  la  cagione , ch’ella  fiori  da  per  tutto:  Quibut  avalfn 
de  fedibai  prapriit , &...  tato  orbe  difperfn , Cbrijìi  afqacquoqu e crevit  Ecclejia . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOTTAVO. 

Che  la  Profezia  di  Aggeo  intorno  la  feconda  Cafa  di  Dìo , che  doveva 
ejjcrc  più  illuftre  della  prima , non  t'intende  del  T empio 
di  Gerufalemme  , ma  della  Cbiefa , 


QUcfta  Cafa  di  Dio  è ben  più  augufta  che  la  prima  fabbricata  di  legni  preziofi  e tut- 
ta coperta  di  oro . La  Profezìa  di  Aggeo  non  è dunque  fiata  compiuta  nel  riftabi- 
limento  di  quello  Tempio.  Perche  dopo  ch'egli  fu  edificato  di  nuovo,  non  fu 
tanto  famofo  quanto  lo  era  al  tempo  di  Salomone . Si  può  dire  medefimamen- 
” te , ch'egli  perdè  molto  della  fua  gloria  , primieramente  per  le  Profezie 
che  vennero  a celiare  • e poi,  per  le  digerenti  caiamiti  che  aflliilèro  i Giudei  fino  alla-, 
loro  intera  defolazione  : ufque  ad  ultimimi  excidium . Laddove  quella  nuova  Cafa  , che  ap- 
partiene al  Nuovo  Teflamcnto,  ella  è altrettanto  piu  illuflre:  tanta  a tique  melhrìi  efl 
gloria , quanto  ella  è rampolla  di  pietre  vive , cioè  a dire  di  Fedeli  rinnovati  per  il  Batte- 
fimo:  quanto  melioret  fant  lapidei  vivi , ouibui  credentibai  renovatifque  conflruitur . Ma_, 
ella  è (lata  figurata  nel  rillabilimento  del  Tempio  di  Salomone , perchè  in  lingua  Profetica 
quello  rìflabilimento  lignifica  il  Nuovo  Tcftamcnto . Cosi,  allorché  Iddio  ha  detto  perii 
Profeta  di  cui  noi  parliamo  : Per  memoratum  Propbetam  : lo  darà  la  pace  in  qaeflo  luogo , co- 
me che  quello  luogo  lignifica  laChicfa,  che  dev’eflère  fabbricata  da  Gesù  Criflo,  non  fi 
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deve  intendere  altra  eofa  con  ciò , fe  non  : Io  darò  la  pace  al  luogo , che  quello  luogo  ligni- 
fica i perchè  tutte  le  cofe , che  fono  figure  di  altre , fembrano  in  qualche  modo  tenerne  il 
luogo:  qu.dam  modo  earum  rerum , qaatfigaificant , fuflincre  pi  r fa  or  : Siccome  i’Apoflolo 
dice  : La  Pietra  ara  Gai  Crifto , perchè  queOa  di  cui  parla , n'era  la  f gura . La  gloria  di  que- 
ItaCafadel  NuovoTeftamentocdun  jue  piu  grande  di  quella  dell'Antico , ed  ella  compa- 
rirà tale  quando  fe  ne  farà  la  dedicazione . Poiché  allora  : varrà  quello , che  tutt’i  Popoli  de- 
aerano , come  lo  | aorta  il  Tedi)  Ebraico , avvegnaché  la  fua  prima  venuta  non  poteva  elitre 
defiderata da tutt’i Popoli,  che  non  conofcevano quello , ch'clii  dovevano  deliderare,  e 
non  credevano  in  lui.  Allora  farà  parimente , che  fecondo  la  Verdone  deiScftanta,  (il 
fenfo  de’  quali  è parimente  profetico),  gli  alani  da I Signora  verranno  da  talea  la  parti  delf 
Vniverfo.  Mentre  allora  non  verrà  fe  non  quello , ch'è  flato  eletto,  e del  quale  l'ApoftoIo 
dice:  Egli  ciba  eletti  in  lai  avanti  la  creazione  del  Mondo.  Poiché  quel  grand’Architetto, 
thehadetto:  Molti fono  i chiamati , ma  pachigli  eletti , non  intendeva  di  quegli,  ch’elico- 
do  (lati  chiamati  al  Convito  avevano  meritato  di  edèrne  cacciati , ma  degli  eletti  fidamente 
per  i quali  voleva  moftrare  ch’era  fabbricata  quella  Cafa,  la  cui  durar  ione  farà  eterna  : 
nailon  de  incapi  formidabit  rainam . Ma  prefentemente  perché  quegli , che  devono  elitre 
feparati  nell’aja , come  dalla  paglia,  riempiono  la  Chiefa , la  gloria  di  quella  Cafa  non  ap- 
parisce SÌ  grande  com'ella  comparirà  allora  quando  ciafcbeduno  farà  Tempre  ove  farà  una 
volta:  quando  qnifquis  ibi  crii , fempereril. 

CAPITOLO  QUARANTESIMO  NO  NO. 

Gli  Eleni , e ì Prefetti  fino  framifcbiqti  in  quefio  Mondo . 

DUnque,  in  quello  Secolo  perverfo,  nel  corfo  di  quelli  giorni  malvagi , ove  la_> 
Cbiefa  con  delle  umiliazioni  p.iflèggcre  : per  bnmiìitàtem preefentem , fi  acquilta 
una  grandezza  immollale:  fntnram  celftndinem , ed  è elei  citata  con  una  infinità 
di  timori,  di  dolori,  di  travagli,  c di  tentazioni,  fenz’aver  altra  gio;a  chela 
fperanza  : fila  fpa  gandent , perchè  ella  fi  rallegri  come  blfogna:  quando  fantini  gandet  1 
molti  de  i Prefciti  fono  framifehiati  con  gli  tieni , e gli  uni  e gii  altri  fono  come  rin- 
chiufi  nella  Rete  del  Vangelo , ove  inJiftintamentc  nuotano  in  quello  m ire  del  Mondo , fino 
a che  arrivi  al  lido , ove  i Cattivi  faranno  feparati  da  i Buoni  : abi  mali  figregentn  à bonit , 
c Dio  abiterà  ne  i Buoni  come  nel  foo  Tempio  per  elitre  il  tutto  in  tutti  : omnia  in  omnibut . 
Così , noi  veg giamo  prefentemente  compierli  quelle  parole  di  quello , che  diceva  nei  Sal- 
mo: Io  bo  pubblicato,  ed  annunziato  per  tatto , ed  eglino  fi fon  moltiplicati  fienza  numero. 
Quello  fi  fa  prefentemente , dopo  ch'egli  ha  pubblicato , cd  annunziato  primieramente  per 
Ja  bocca  di  Giovanni  Batifia  fuo  Prccurfare , c poi  colla  fua  propria  : Fate  penitenza  , per~ 
chi  il  Pegno  de  i Cieli  b vicino.  Egli  ha  feelto  de  i Difcepoii , che  ha  Umilmente  nominati 
Apofloli,  nati  in  vile  luogo,  difpreggiati , fenza  lettere:  bumihtcr  uatot  i iubauorotot , 
iUiteratot,  affine  di  efierc , c di  fare  in  erti  tutto  quello,  ch’elli  farebbero,  efarebberodi 
grande:  ut  qnidqnid  magnum  cjfint , & facerent , ipfa  in  ait  affet , & faceret.  Ve  n’è  flato 
uno  di  elfi,  che  non  valeva  niente;  ma  fervendoli  in  bene  dima  coti  cattiva , egli  ferviilè- 
rie  per  adempiere  ciò,  ch’era  ordinato  circa  la  fua  Paltone , e per  infegnare  coi  fuo  efem- 
pio  alia  fua  Chiefa  a fopportarei  cattivi  : tolerondornm  maiarnm proba  et  exemplnm . Infe- 
guito,  dopo  avere  gettare  le femen/.c del  Vangelo,  egli  pati,  mori,  e rifulcitò;  rao- 
ftrindo  colla  fua  Paltone  ciò  che  noi  dobbiamo  foilenerc  per  la  verità , e per  la  fua  Rifurre- 
zione  ciò  che  noi  dobbiamo  fperare  per  la  eternità  ; fenza  parlare  del  profondo  millero  del 
fuo  Sangue  fparfo  per  la  remilfione  de  i peccati.  Egli  conversò  quaranta  giorni  fovea  la  terra 
co’  fuoi  Difcepoii , e falì  al  Ciclo  a villa  di  elfi  : ìpfu  videntibm,  e dieci  giorni  dopo  loro 
Inviò  Io  Spirito  Santo , il  quale  loro  promife , dei  quale  uu  gran  fegno,  e un  fegno  fiamma- 
mente  necell'ario  era  allora  in  quegli , che  lo  avevano  ricevuto,  ch'efii  parlatura  in  ogni 
fotta  di  lingue , per  moftrare  l’unità  della  Chiefa  Cattolica,  che  dovevafi  (tendere  ia  tutte 
le  Nazioni , e così  parlare  d’ogni  fotta  di  lingue  : aefie  lingnit  omnibut  loca  tarara , 

CAPITOLO  CINQUANTESIMO. 

Il  Vangelo  predicato  primieramente  a i Giudei , e poi  a i Gentili . 

IN  feguito,  fecondo  quella  Profezia  : La  Legge  nfeirà  da  Sion,  e la  parola  de!  Signora 
da  Gerufalcmmc , e fecondo  la  predizione  del  Salvatore  medefimo,  allorché  dopo  la 
fua  Rifurrezione  apri  lo  fpiriroa  i fuoi  Difcepoii  ftupiti , per  far  loro  intendere  le  Scrit- 
ture, e loro  dille  : Bifognava  fecondo  eb'i  fritto , che  Grifo  patijfe , e cb’agli  rifa - 
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fckofle  il  terzo  giorno , e che  fi  predicaffe  Bei  fitto  nome  la  penitenza  e la  r emi Jfi otte  de  i peccati 
in  tutte  le  Nazioni , incominciando  da  G era  fiale  mmei  e allorché  ricercando  della  fua  ultima 
venuta r loro  rifpofe : Afoni  proprio  di  voi fiapere  il  tempo , ovvero  i momenti,  dei  quali  il 
mio  Padre  fi  è rifer  vetta  la  difipofizione . Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  cbt-> 
verrà  in  voi,  e mi  renderete  la  teftimonianza  io  Gerufialemme , e in  tutta  la  Giudea  , e nella 
Samaria,  e fino  alle  e fi  remica  della  terra  i fecondo,  difs’io,  tutte  quelle  cole , iaChiefa 
fi  è allarga»  primieramente  in  GerufaJcmme,  c di  Lineila  Giudea,  e nella  Samaria,  e 
poi  il  Vangelo  fu  portato  a i Gentili  per  minifiero  di  quegli , che  lui  medefimo  avea  illumi* 
nato  come  fiamme  per  far  rifpfcndcre  tutta  la  terra,  e accenderla  dello  Spirito  Santo . Per- 
che loro  ave  va  detto  : Non  temete  quegli , eòe  uccidono  il  Corpo , ma  che  non  fion  valevoli  ad 
uccidere  l’anima  iC  il  fuoco  della  Carità , che  bruciava  il  cuore , affogò  in  eflì  tutto  il  timo- 
re. Ed  egli  non  fi  è fidamente  fervito  per  la  predicazione  del  Vangelo  di  quegli,  cheto 
avevano  veduto,  cd  alcoltato  avanti,  e dopo  la  fua  Paffione , e la  fua  Rifurrezione  i que- 
gli r che  loro  fono  fucccduti , l'hanno  portato  per  tutto  il  Mondo,  con  orrende  perfecuzio- 
ni , e yar)  tormenti  de’  Martfri , dichiarandoli  Iddio  in  loro  favore , con  molti  prodigi , c 
con  differenti  doni  del  lo  Spirito  Santo  i affinchè  i Gentili  credendo  in  quello  ch’è  fiato 
erocififfo  per  redimergli , ri  verifièro  con  un  amor  degno  di  un  Criftiano  : Cbrifiiano  amore , 
il  fangue  de  i Martiri , ch’clìì  avevano  fparfo  per  un  nirore  de  i Demonj  : diabolico  furore  t 
c che  i Rèmedcfimi  icui  Editti  devaftavano  hCbiela,  fi  fottomerteiìcro  umilmente  a_> 
quello  nome , che  la  loro  crudeltà  fi  era  sforzata  di  fterminare  : quod  de  terra  crudelìter  an- 
fore conati fiaut,  cch’clfi  incominci.iflèro  a perfeguitare  i falli  Dei  pc’J  cui  amore  efiì  aveva- 
no avanti  perfeguitati  gli  Adoratori  del  vero  Dio  : cultoret  Dei  veri fiuerant  anteà perfiequuti. 

CAPITOLO  CINQyA NTUNESIMO. 

CU  Eretici  utili  alia  Cbicja . 

I-  14  Hi  A il  Demonio  reggendo , che  fi  abbandonavano  i Templi  eie'  Demonj . e che 
IV/1  tutto  il  Mondo  correva  al  nome  dei  Salvatore , e del  Mediatore , lulcitù  gli 
J V A Eretici  per  combattere  la  Dottrina  Criftiana  folto  il  nome  de1  Crifliani  : vota- 
buio  Cbrifiiano  , come  fe  vi  poteliè  avere  nella  Città  di  Dio  delle  perfonc  di 
fcntimenti  contrari,  conforme  fi  è veduto  de'  K Infoi?  nella  Città  della  confatole  averne 
degli  interamente  oppofei  : di.trfi , & adverft  fentientet.  Quegli  dunque,  che  nella-. 
Chiefa  di  Gesù  Crirtio  hanno  delle  opinioni  malvage  edannofe,  fe  ellcndone  flati  riprefi 
vi  perfiftono  oflinatanicntc , e ricalano  dirittattufi  de' loro  dogmi  perniciofi,  diventano 
Eretici , cd  ufccndo  dalla  Oiiefa,  ella  li  rifguardacome  nemici , che  fervono  ad  efcrcitarla: 
babentur  in  exerteutibut  inimici! . Poiché  tutti  gli  Eretici  quanti  fono  non  lafciano  di  eilère_> 
utili  a i veri  Cattolici , che  fono  i membri  di  Ciesà  Crirto , fervendoli  Dio  in  bene  de’  cat- 
tivi racdefinii,  e tutte  le cofe contribuendo  a vantaggio  di  quegli  che  lo  amano:  dum 
Detti  utitur  cr  mali!  beni , & diligetuibut  Denta  omnia  coofterantur  in  bonum . Avvegna- 
ché tutt'i  nemici  dellàCIxiefa , qualunque  errore  gli  accechi:  quolibei  errori  accentar , ov- 
vero qualunque  paflione  che  gli  animi,  s'efli  ricevono  il  potere  di  affliggergli  corporal- 
mente, ellì  efercitanolafua  pazienta,  e s’eg  lino  la  combat  tono  folamcnte  co’ loro  mal- 
vagi fcntimenti , efercitatio  la  fua  Sapienti  / ma  in  qualunque  modo  ciò  fia , gli  danno  fem- 
pre motivo  di  praticare  la  benevolenza , o la  fua  generalità  verfò  de’ fuoi  nemici,  fiacb" 
ella  tratti  condii con  delle  conferente  pacifiche,  ovvero  con  de  i gaftighi  crudeli  : fine  fua- 
dibili  dottrina  i fine  terribili  difciplinn . Quindi  c,  che  il  Diavolo,  clic  il  Principe  della— 
Città  degli  Emp;  » follevando  i fuoi  contra  laCittà  di  Dio  pellegrina  in  quello  Mondo , non 
ha  ficutta  di  nuocerle  punto.  Dio  non  la  lafcia  Tenta  confola,:  ione  nelie  avverfità , affinchè 
ella  non  fi  abbatta  : ut  non  frangatur  adverfit  > nè  lenza  efercizio  nella  profperità,  acciocché 
élla  non  ti  inalzi  : ni  non  corrumpntur  profferii,  temperando  cosi  li  Provvidenza  Divini, 
l’uno  coll'altro,  fecondo  le  parole  del  Salmo:  It  voflre  confolazioui  hanno  riempiuta  lumia 
anima  di gioja , ù proporzione  de  i dolori , che  ajfligonojl  mio  cuore i e fecondo  ciò  che  dice 
l'Apoftolo  : Rallegratevi  colla fpcranza , e /offrite  coflantemente  le  afflizioni . 

II.  Ma  per  quello  che  dice  Io  fteflò  Dottore , che:  tutti  quegli  l quali  vogliono  vivere 
/untamente  in  Gesù  Criflo , faranno  perfeguitati,  non  bitbgna  immaginarli , che  quello  polli 
mancare  in  alcun  terapo/  poiché  allora  parimente,  che  IaChiefa  è al  coperto  della  vio- 
lenza di  quegli  di  fuori,  cola  che  reca  non  poca  confolazione  peri  deboli:  maxime  infir- 
mi!, fonvene  fempre  molte  al  didentro,  che  affliggono  crudelmente  il  cuore  della  gente 
da  Ix-ne  colia  loro  malvagia  condotta:  fuit  perditi!  moribm , perchè  elfi  fono  la  cagione, 
che  fibeftemmi  la  Religione  Criftiana  e Cattolica/  e quella  ingiuria,  ch'eflt  fanno  loro 
è altrettanto  più  fenlibilè , quanto  elfi  l’amano  davvantaggio , c che  veggono  che  meno 
fiama:  ut  miniti  t/uàmphrtm  menta  defidcrunt , diligami-.  Eglino  non  fono  meno  colpiti 
' v allora 
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allori  quando  citi  confiderai» , che  gli  Eretici  col  dirli  Criftiani , ed  avendo  i medefimi  Sa- 

framenti , e le  medcfime  Scritture , mettono  molti  in  dubbio  di  volere  abbracciare  il  Cri- 
ianeiimo , e danno  luogo  di  calunniare  la  noltra  Religione  : propter  forum  dijfeuflonet  bee~ 
filare  cognutur.  Quelli  fono  quegli  fregolamenti  degli  Uomini,  che  fanno  fotlrire  dellcj 
perfecuzioni  a quegli,  che  vogliono  vivere  fintamente  in  Gesù  Crifto,  allora  medelima- 
mente  chenelluno  gli  tormenta  nel  loro  corpo  : nulla  inflflante  ncque  vexaute  corput  ilio- 
rum.  Parimente  il  Salmifta  dinota,  che  quella  perfecuzione  è interiore  quando  egli  dice: 
u4  mifura  de  i dolori,  che  affliggono  il  mio  cuore  i non  dice  nel  mio  corpo  : in  corpore  eneo . 
Ma  per  altra  parte , come  lisi  che  lepromelle  di  Dio  fono  immutabili,  e che  rApoftolo 
dice  che:  Iddio  conofce  i fuoi,  c così  cheneiiiin  di  loro  può  perire:  ch'egli  ha  conofeiuto 
eolia  fua  Prefcienta  i Predefliuati  per  ejfere  conformi  all'imagine  del  fuo  Figliuolo  , il  Salmifta 
aggiugne  : Le  voflre coufolazioni  hanno  ripieno  lamia  anima  digioja  . Or  cucilo  dolore  , che 
affligge  il  cuore  della  gente  dabbene  a motivo  de  i collumi  de  i malvagi , ovvero  de  i fallì 
Crilìiani,  è utile  a quegli  che  lo  riilèntono , perché  egli  nifcc  dalla  Carità:  de  Caritele 
defeendit , la  quale  fa  non  edere  si  facile  che  li  perdano , nè  cb'elli  impedifehino  gli  altri 
difalvarli.  Eglino  ricevono  parimente  molto  di  confolazione  quando  ei  li  emendano,-  eia 
loro  convcrfione  loro  dà  altrettantodigioja , quanto  la  loro  perdita  cagionava  ad  dii  di  do- 
lore. Cosi  è,  che  in  quello  Secolo,  in  quelli  giorni  malvag/,  non  follmente  dopo  Gesù 
Crifto  e gli  Apoftoli,  mi  dopo  Abele  il  primo  Giulio  {cannato  empiamente  dal  fuo  fra- 
tello , fino  alla  fine  de  (Secoli,  laChiefa  viaggia  tra  le  perfecuzioni  del  Mondo,  e Io 
confolazioni  di  Dio:  lutee perfecntionet mundi , & canfolaliouei  Dei  peregrinando procurrit 
Fede  fa . 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

Se  tl  faranno  perfecuzioni  contro  la  Cbicfa  fin  ai  Anticrifo . 

I.  T O non  penfo , che  fi  debba  credere  leggermente  ciò  che  alcuni  avanzano , chela., 
I Chiefa  non foffrirà  più  altre perfecu/ioni  hnoad  Anticriilo che  ledieci,  ch’ella  ha 
1 foilerte,  e che  egli  farà  quello  che  aprirà  l’undecima . Poiché  dii  contano  la  pri- 
mi folto  Nerone , la  feconda  folto  Domiziano , la  terza  fotto  Traiano,  la  quarto 
folto  Antonino,  la  quinta  fetto  Severo,  la  feda  lotto  Mallimino , Jafettima  folto  Decio, 
l’ottava  fotto  Valer iano , la  nona  fotto  Aureliano , e la  decima  fotto  Diocleziano  e Maf- 
iìmiano.  Elfi  dicono,  che  ledieci  piaghe  d’Egitto,  che  precedettero  l’ufcitadel  Popolo 
di  Dio,  fono  le  figure  di  quelle  dieci  perfecuzioni,  e l’ultima  che  verrà  fotto  Anticriilo 
è Hata  figur  ita  nella  undecima  piaga  di  l-gitto , che  feguì  allora  quando  gli  Egizi  perfegui- 
tandogli  Ebrei  lino  al  Mar  Rollo  ch’eli»  pailàrono  a piedi  afciutli , furono  inghiottiti  col 
ritorno  de’  fuoi  flutti . Maio  non  penfo  che  quello  che  accaddè  in  Egitto,  furie  una  fi- 
gura  delle  perfecuzioni  della  Chiefa , benché  quegli  che  fono  di  quello  lèntimcnto,  vi  ri- 
trovino de  i rapporti  molto  ingegno!)  : cxquifite  & ingerirti , ma  che  non  fono  fondati 
nientedimeno  fe  non  fopra  congetture  dello  Spirito  limino,  il  quale  s’inginna  fovento: 
fed  c .njeeiura  mentii  bnmanu  , qux  aliquando  ad  vernm percenti  , aliqnaudo  fallir  nr . 

II.  M i che  dirami 'eglino  della  perfecuzione  in  cui  il  Salvadore  meddimo  tu  crocififiod 
In  qual  ordine  la  metterai)  'eglino  r*  S’clfi  dicono,  che  non  bifogna  contare  che  quelle,  che 
concernono  il  Corpo,  e non  quella  che  attaccò  cicce  morire  il  Capo;  che  diran’eglino 
di  quella  che  li  follevò  in  Gerufalemme  fubito  che  Gesù  Crifto  afeefe  al  Cielo , e nella 
quale  Santo  Stefano  fu  lapidato , San  Jacopo  fratello  di  San  Giovanni  fu  decapitato,  l’Apo- 
fioloSan  Pietro  fu  mcllò  in  prigione  , e liberato  da  un  Angiolo , e i fedeli  furono  cacciati 
da  Gei  ufalemme , c San  P iolo  fpogliava  laChiefj , e Coltri  dopo  per  lei  ciò  che  le  aveva^ 
fatto  fotfrire , lìa  nella  Giudea,  ovvero  nell'altro  nazioni,  ove  il  fuo  zelo  li  ficea  predicare^ 
Gesù  Crifto  f Perchè  dunque  vogliono  elfi  cominciare  da  Nerone  le  perfecuzioni  della 
Chiefi,  poiché  fe  non  con  orribili  l'olferenze,  che  farebbe  troppo  lungo  riferirle  qui , ella 
è arrivata  al  Regno  di  quello  Principe  i*  Ches’eglino  credono,  che  fi  debba  mettere  nel 
numero  delle  perfecuzioni  della  Chiefa  tutte  quelle , che  le  fono  (late  molle  da  i Rè , Erode 
era  Rè,  e lui  gliene  fece  ima  crudele  dopo  l’Afcenfionc  del  Salvadore . Inoltre,  che  di- 
ranno di  quella  di  Giuliano,  che  non  contano  tra  le  dieci  fi  Si  dirà  forfè  ch’egli  nonhiL. 
perfeguit.ito  la  Chiefa,  lui  che  proibì  a i Criftiani  d'imparare  ed’infegnare  le  lettere 
umane , fotto  il  quale  Valentiniano  l'antico , che  fu  dopo  di  lui  il  terzo  Imperadore , perdè 
la  carica  che  aveva  nell’armita  per  aver  confeftàta  la  Fede  Criftiana , per  non  dire  niente 
di  quello  che  aveva  cominciato  a fare  in  Antiochia,  s'egli  non  fuliè  flato  forprefo dalla 
coft.inza  maravigliofa  d'un  Giovane  : nuint  fldeliflimi , & conftantifflmi  jnvenit , il  qualtL, 
cantò  tutto  il  giorno  Je  i Salmi  nel  mezzod:  i piu  crudeli  tormenti,  tra  le  unghie  di  fèrro , 
colà  che  cariatilo  diiluporc  nel  vedere  tanta  libertà  ed  allegrezza  in  un  giovanetto  cosi 
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atrocemente  maltrattato  i*  Finalmente  Valente  Arriano  fratellodc!  fovranominato  Valenti- 
niano,  non  ha  egli  devaftata  a i noftri  tempi  in  Oriente  con  una  fanguinoù  perfecuziono 
la  Chiefad  Poiché  come  che  ella  i fparfaper  tutto  il  Mondo , ella  può  eflere  perfeguitata  in 
eri.  irft  ah-  un  luogo,  fenza  ch’ella  lo  fia  nell'altro.  Qirukìo  non  fi  voledc  comare  nel  numero  delle.. 

fue  perfecuzioui  quella,  che  il  Róde’  Goti  léce  nel  fuo  paefe  a i Cattolici,  nella  quale  molti 
It,  un.  rtiil.  foffrirono  il  martirio , ficcome  noi  abbiamo  incelo  da  alcuni  de’  noftri  fratelli , che  fi  ricor- 
davano di  averla  villa  allorché  erano  ancora  fanciulli  : Qui  tutte  Mie  putrì  fueraat?  Che  di- 
rò io  di  quella , ch’è  lòllevata  in  Perfia , e che  non  è ancora  adatto  cilinta  t*  Non  é ella  fiata 
cosi  grande,  die  alcuni  fouo  fiati  coftretti  a ritirarti  nelle  Città  Romane  : u/jut  ai  Romana 
affida  t Quando  io  forideflione  aqueftecofe  e ad  altre  Amili , mi  fembra  che  non  fi  deb- 
ba determinare  il  numero  delle  perlécuzioni  della  Chietà.  Ma  é vero  ancora , che  non  fa- 
rebbe minore  temerità  il  volere  afiicurare , ch’ella  non  debba  (offrirne  dell 'altre  prima  di 
quella  d’Anticrillo , della  quale  neliimo  Criftiano  dubita . Noi  lafceremo  dunque  quefto  in- 
decifos  poiché  il  partito  più  faggio  e più  ficuro  fi  è di  niente  dire  di  pofiuvo  : ueutram 
furttpt  quecjìiuvii  bujus  adflruenlet , Jhc  dejlruentct. 

CAPITOLO  CINQJJANTES IMO  TERZO. 

Che  non  fi  sà  quando  verrà  il  fine  del  Mondo . 


X.TbeJTsl.i.2. 
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I*  Uanto  airultima  periecuzione  d’Anticrillo , il  Salvadore  medefimo  la  farà  cef- 

■ ■ fare  colia  fua  prefenza . Mentre  é ferino  : Egli  lo  ucciderà  col foffiv  della  fua  boc- 

J ca , ciò  annientar  à collo  fp/e  udore  della  fua  prefenza . Si  dimanda  ordinariamente 
qui , quando  quefto  accaderà  ò Ma  male  a propofito  : Importunò  cmnino . 
Perché  fc  ci  fuflè  utile  che  noi  il  fapelfimo , chi  ce  Io  avrebbe  potuto  meglio 
infegnare  che  Gesù  Crifto  noftro  Dio  e noftro  Maeftro,  quando  i fuoi  Discepoli  io  in- 
terrogarono fopra  di  ciò  ò Avvegnaché  eifi  non  tacquero  su  quefto  fitto , ma  glielo  diman- 
darono allorché  egli  era  quaggiù , e gli  dilìèro  : Signore  farà  in  queftj  tempo  , che  voi  fiàbi- 
lirete  il  Regno  d'Ijraello  ò Ma  egli  loro  rifpofe  : Non  è cofa  per  voi  si  fapereil  tempo  di  cui  il 
mio  Padre  fe  n è riferva  ta  la  difptfizione.  Èglino  non  dimandavano  J'ora,  né  il  giorno,  né 
Panno,  ma  il  tempo  > nientedimeno  Gesù  Crifto  loro  fece  quella  rifpofta.  E1  dunque  una 
vanità,  che  noi  procuriamo  di  determinare  gli  anni , che  reftano  fino  alla  fine  del  Mondo , 
quando  noi  apprendiamo  dalla  bocca  della  Verità,  ch’è  una  cofa  che  non  appartiene  punto 
il  faperla  noi  : hoc  feire  non  effe  uoflrum.  Frattanto,  Taluno  ne  conta  quattrocento , altri 
cinquecento , c altri  mille  dopo  l’Aicenfioae  del  Salvadore  fino  all’ultima  fua  venuta . Ora 
il  dire  prefentemente  come  ciafchcduno  di  elfi  appoggi  la  fua  opinione,  quefto  farebbe»» 
troppo  lungo,  e medefimimente  difutile  : longum . ..&  non  necejfarium . Avvegnaché  elfi 
non  fi  fondano fe  nonfovra  congetture  umane,  fenza  produrre  cos’alcuna  di  certo  delle.» 
Scritture  Canoniche.  Ma  quello  che  ha  detto:  A voi  non  appartiene  di  fapere  il  tempo  del 
quale  il  mio  Padre  fi  è rifervata  la  difpofizione , ha  tagliato  il  piede  a tutte  quelle  numerazio- 
ni, e ci  comanda  che  ci  quietiamo  fu  quefto  fatto  : de  bac  re  calculantium  digitai  refohit , 
Ó“  quiefeere  jubet . 

II.  Ma  come  che  quelle  parole  fono  del  Vangelo,  non  è maraviglia  ch’elleno  no 
abbiano  impedito  gli  Idolatri  di  fingere  delle  rifpofte  de’  Demoni  intorno  la  durazione  della 
ReligioneCriftiana  ; (guanto  tempore  manfura  effet  Religio  Cbrifìiana . Poiché  vedendo , che 
tante  crudeli  pe riedizioni  non  avevano  fervito  fe  non  ad  accrefcerla  in  luogo  di  fcemarla: 
mira  incrementa  fumft/fe , egli  hanno  inventato  non  sò  che  verfi  Greci , come  fe  fuflè  utu» 
Oracolo  , i quali  portano  che  San  Pietro  fi  è fervito  di  certi  fortilegj  per  far  adorare 
il  nome  di  Gesù  Crifto  pel  corto  di  trecento  fefiàntacinque  anni , e che  dopo  quefto 
tempo  il  fuo  culto  farà  abolito  : fine  mora  fumerei  finem.  O bella  immaginazione  di  cer* 
ta  gente  , che  fi  picca  di  dottrina  ! O bominum  corda  dotloruml  O grandi  fpiriti  , che 
non  vogliono  credere  in  Gesù  Crifto,  c poi  fono  capaci  di  credere  lomiglianti  ftoirezze 
di  lui  ! dire , che  Pietro  fuo  Difcepolo  non  ha  imparato  da  lui  la  Magìa  , e nientedime- 
no, che  (lato Mago:  male ficus  fuerit , e ch’egli  ha  giudicato  meglio  far  adorare  il  no- 
me del  fuo  Macftro,  che  il  fuo,  efponendofi  perciò  a una  infinità  di  pericoli , cd  alla-» 
morte  medefima  : magicis  art  ibus  futi , magnis  laboribus , & periculis  finis , ptfiremò  etiam 
effufiove  fanguinis  fuìl  Se  Pietro  Mago  ha  fatto,  che  il  Mondo  amadè  tanto  Gesù  Crifto  * 
come  ha  fatto  Gesù  Crifto  a farti  amare  tanto  da  Pietro  r1  Si  Petrus  molcficus  fecit , ut  Cbri- 
flum  fic  diligerei  mundus  i quid  fecit  innocens  Cbrifiut , ut  eum  fic  diligerei  Petrus  f*  Rifpondi- 
no  a fe  ftclii  fu  quefto , e comprendano  fe  portèllo , che  la  medefima  grazia  di  Dio,  che  ha 
fatto  amare  Gesù  Crifto  dal  Mondo  per  la  Vita  eterna,  Io  ha  fatto  amare  altresì  da  San  Pietro 
per  la  medefima  Vita  eterna,  fino  a lòffrire  la  morte  temporale  per  amore  di  lui . Di  più,  chi 
fono  quelli  Dei , che  partono  predire  quelle  cofe , e non  le  poifono  impedire , e fono  ob- 
bligati 
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Wieari  a credete  agl’ine, anteluni  ai  iwMaso,  e di  uno  federato  che  bauccifo,  fecondo 
eh 'ciii  dicono , un  fanciullo  di  un  anno,  e lacerato  in  pezzi,  e lo  ha  Teppe  tito  con  delle  ce- 
remonie  ùijrileghe.  e ai  permettere  che  una  Setta , che  loro  è contraria , fiali  mantenuta 
cosi  lungo  renino , lòrmonfate  Potè  orribili  perforazioni , non  già  col  retìftere , mi  in  (of- 
frire: un»  rtf'jhniu , fid  patienàj , e diflrutti  i loro  Idoli , i loro  Tempi,  i loro  Sgrifizj , 
i loro  Oracoli  t In  una  paiola,  che  Dio  è quello,  non  già  ilnoftro,  ma  il  loro,  che  hà_> 
potuto  Melarli  trafportare  da  un  cosi  gran  fallo,  ovvero  elicer  collrctto  a lodi-ire  tutte  quelle 
coler1  Poiché  non  fi  dicono  a un  Demonio , ma  a uno  Dio,  quelli  Verfi,  che  i iferifeono , 
che  Pietro  ha  impello  quella  legge  colla  fui  arte  Magica . Certamente  quello  Dio  conviene 
«quegli,  che  non  vogliono  riconofccre  Gesù  Grillo  per  loro  Dio:  Talea  Dcnm  kabent , 
qui  cSrijìua  non  kabent . 

CAPITOLO  CIN  QJJANTES  IMO  QUARTO. 

Stoltezza  de  i Pagani , che  il  Grìjllancfimo  non  deve  durare 
fe  non  trecentofijjantacinque  anni . 


ECco  una  parte  di  quello  che  io  allegherei  contro  di  erti , fc  quell'anno  vanamente 
promellò  e fortemente  creduto , non  folfc  ancora  pailato . Ma  poiché  è di  già  qual- 
che tempo , che  quelli  treccntofertàntaciuque  anni  dopo  lo  rtahilimento  del  culto  di 
Gesù  Crifto  colla  fua  Incarnazione,  c colla  predicazione  degli  A portoli  fono  com- 
piuti , che  bifognaegli  di  più  per  rigettare  quella  fallita  d Perchè  fc  non  fi  calcolano  dalla- 
Nafcita  del  Salvatore , perchè  allora  non  aveva  Dilcepoli , almeno  non  fi  può  negare , che 
la  Religione  Criitiana  non  abbia  cominciato  a comparire  quando  egli  cominciò  ad  avente  » 
cioè  a dire , dopo  ch'egli  fu  battezzato  da  S.  Giovanni  nel  Fiume  Giordano.  In  effètto , que- 
llo è ciò  che  dimoftrava  quella  Profezia  : Egli  Jì  e fiderà  il  fua  Dominio  da  uh  mare  all’altro , e 
dalfiume fino  alle  efìremità  della  terra,  Ma  perchè  la  Fede  non  era  ancora  Hata  annunziata 
a tutti  prima  della  fua  Patitone  edelJafuaRiftirrezione:  in  Re  forre  Utjne  qui fpe  Cbrtfìt  de- 
finii a efl,  come  San  Paolo  Aportolo  dille  agli  Ateniefi  inquefti  termini:  Egli  avvertifee. _> 
preferì  lem  ente  tutti  gl  Vomirti  in  qualunque  luogo  eglino  fieno  a far  penitenza  , perchè  egli  ha  fif - 
fato  uu  giorno  per  giudicar  il  Mando  fecondo  la  giuftizia  per  mezzo  di  quello  nel  quale  egli  ha  vo- 
luto , che  tutti  credeffero  , rrfuf citandolo  dalia  morte  i è meglio  per  rifol  vere  quella  quiftione 
di  cominciare  di  là  a contare,  fopratutto  perchè  allora  fu,  che  lo  Spiriro  Santo  fu  dato  in 
auella  Città  ove  doveva  cominciare  la  feconda  Legge , cioè  a dire  il  Nuovo  Teftamento. 
Avvegnaché  la  prima,  la  quale  è il  Vecchio  Teftamento,  fu  data  da  Mosèful  Monte  Sina. 
Ma  quanto  a quella,  che  doveva  effère  data  dal  Media , ecco  ciò  che  n’era  flato  predetto  : 
La  Legge  ufeirà  da  Siou , e la  Parola  del  Signore  da  Gerufalemme  i di  dove  viene  , che  egli 
medeiiino  ha  detto,  che  bifognava  che  fi  predicane  nel  fuonome  la  penitenza  a tutte  lo 
Nazioni , ma  incominciando  da  Gerufalemme . Di  là  dunque  il  culto  di  quello  Nome  ha  co- 
minciato, e che  fi  hà  primieramente  creduto  in  Gesù  Crifto  crocifirtò  e rifufeitato . Di  là 
la  Fede  fu  così  fervente  da  principio,  che  migliaia  d’Uomini  etlendofi  miracolofamcnto 
convcrtiti , venderono  tutt’i  loro  beni,  c gli  aiftribuironoa  i poveri  per  abbracciare  la  fama 
Povcrrà , ed  eflère  piu  pronti  a combattere  fino  alla  morte  per  la  difefa  della  Verità  nei  mez- 
zo de  i Giudei  frementi  e fitibondi  di  fangue  : atque  inter  fremeutet , & fanguinem  fiticv - 
te  % Jmdxos  , fe  ufque  ad  morte m prò  ver  itale  ceriate  , non  armai  à potè  ut  ió , fed  poteutiore  pa- 
tientia  prxpar  areut . Che  fe  quello  non  fi  è òtto  per  Magia,  perchè  fami 'eglino  difficoltà  di 
credere , che  la  medefima  Virtù  Divina , che  ha  operato  cosi  gran  maraviglia  in  quello  luo- 
go , noti  abbia  potuto  fare  la  medefima  cofa  per  tutto  il  Mondo  d H le  i malefizj  di  Pietro 
furono  quegli , che  cagionarono  quello  prodigiofo  cangiamento  in  Gerufalemme , e fece- 
ro, che  una  moltitudine  si  grande  d’Uomini,  che  avevano  crocifirtò  ilSalvadore,  ovvero 
che  lo  avevano  infiltrato  fulu  Croce  : vel  fixerat  preufum , vel  riferat  fixum , furono  tutti 
in  un  colpo  portati  a adorarlo , bifogna  vedere  dall’anno  in  cui  ciò  è feguito  quando  i trecen- 
tofcilantaciuque  anni  fono  flati  compiuti.  Gesù  Crifto  è dunque  morto  a i vernicio  piedi 
Marzo  : oliavo  Kaleudas  st prilis , lòtto  il  Confidato  de  i due  Gemini  : Duobut  Geminit  Cj*- 
fulihus  . Egli  r ifuj citò  il  terzo  giorno , fecondo  lateftimonianza  degli  Apoftoli,  che  nc  fu- 
rono tedi  moni  oculari  : fuit  etiam  Jeufibut  probaverunt . Quaranta  giorni  dopo  fali  al  Cielo, 
c inviò  lo  Spirito  Santo  il  decimo  giorno  feguente . Allora  fu , che  tremila  Uomini  credet- 
tero in  lui  in  virtù  della  predicazione  degli  Apoftoli . Allora  dunque  fu , che  cominciò  il 
culto  del  Tuo  Nome  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo , come  noi  crediamo , e perch*cgli  è ve- 
ro » e come  la  empietà  lo  finge , o Io  penfa  follemente , cogl’incantefimi  di  Pietro  : ficut 
finxit  vanita i impia , vel  putovit . Poco  tempo  dopo,  cinquemila  Uomini  fi  convertirono 
al  rifanar  miracolofo  di  un  zoppo  dalla  nafeita,  ch’era  cosi  impotente  che  lo  portavano 
tutt’i  giorni  alia  porta  del  Tempio  per  dimandare  limofina , c che  fe  n’andò  lcfto  alla  parola 
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•ur.i-ttu,  vai  nome  di  Gesù  Crido.  Inoltre,  u Chiedali  aumentò  Tempre  più , e fece  nuo- 
ve conquide  : olii;  accejftbut  credevtium  ernie  Ecclefiv . Da  quello  è facile  di  calcolare  il  gior- 
nomedelimo,  in  cui  quello  dello  annoè  cominciato;  mentre  quedo  fu , quando  lo  Spirito 
Stinto  fu  inviato,  cioè  adire  il  di  quattordici  di  Maggio  : Per  ldui  Ma/o, . Omeoncandoi 
Confoli,  fi  ritrova  che  quedi  trcccntofedàntacinque  anni  fono  dati  compiuti  il  di  quattordi- 
cefimo  di  Maggio  fotto  il  Confidato  di  Onorio,  e di  Euticliiano.  Contuttocià,  l'anno  fe- 
guentc  fotto  il  Confidato  di  Manlio  Teodoro,  allorché  fecondo  l'Oracoiode  i Demoni , ov- 
vero la  finzione  degli  Uomini,  non  vidoveva  piu  edere  Cridianefimo  ; fenza  {tarlare  di 
quanto  fegui  altrove,  Gaudenz.io  e jovio Comi dcH'Impcradore Onorio rovinorono  a Car- 
tagine il  diciannovefimo  di  Marzo  i Tempi  dei  falli  Dei , e fpezzarono  gl'idoli  : Tempia  ever- 
tema! , & Simulacro  fregatavi . E dopo  quello  tempo  lino  al  prefente ,’  cioè  a dire  per  lofpa- 
zio  di  circa  trentanni,  chi  non  vede  quanto  il  culto  del  nome  di  Gesù  Crido  fi  e aumentato  , 
particolarmente  da  che  molti  rii  quegli , ch’erano  ritenuti  per  queda  vana  Profezia,  fi  fono 
fatti  Cridiani,  veggendo  già  feorfò  quell’anno  chimerico  : ivavem  ridendamque  vidcruut. 
Noi  dunque  che  damo  Cridiani , e che  ne  {toniamo  il  nome,  noi  non  crediamo  in  Pietro,  ma 
in  quello , incoi  Pietro  ha  creduto;  e non  damo  (lari  avvelenati  da  i fuol  Sortilegi , ma  edi- 
ficati dalle  die  predicazioni . Gesù  Crido  ch’é  il  Maeftro  di  Pietro , c parimente  noffro-Mae- 
ftto , cd  egli  c’infegna  la  dottrina , clic  ci  conduce  alla  Vita  eterna . 

II.  JVÌatem{xièdi  finire  quello  Libro.  Perchè  noi  abbiamo  fufficientemente  fatto  vede- 
re, come  a mefembra , il  progredì»  delle  due  Città,  che  Ione  framilchiatc  quaggiù  dai  princi- 
pio fino  al  fine . Quella  della  terra  fi  ha  formato  quegli  Dei , ch'ella  ha  voluto,  per  offerire 
loro  de  i Sagrifizj . Maquella  del  Cielo  pellegrina  fu  Interra,  non  fi  fa  alcuno  Dio , ma  c fat- 
ta ella  medefima  dal  vero  Dio  per  edere  il fuo  vero  Sagrilizio  : Cvjvt  ver*»  facrificiam  ipfa 
fu  . Tutte  due  nientedimeno  hanno  parte  ugualmente  ne’ beni , e ne’  mali  di  queda  vita , ma 
laioroFedc,  la  loro  Speranza , e il  loro  A more  è differente,  fino  a che  l'ultimo  Giudizio  le 
repari,  e cheeiafchedun.i  diede  arrivi  alfine,  che  non  avrà  punto  di  fine:  cvjvt  aulivi  efi 
finii  i c di  quedo  fine  dell’una  e dell'altra  bifognerà  parlarne  in  feguito . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  DECIMONONO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Vugentottantotto  Sette  de  i fìlofofi  intorno  del  Sommo  Bene. 

Oichè  io  ho  ora  da  trattare  de  i Fini  dell’ima  e dell'altra  Città  , bifo- 
gna  prima  che  io  rapporti  in  poche  parole  i ragionamenti , co’  quali 
gli  Uomini  hanno  procurato  rii  farli  una  Beatitudine  tra  le raiferie 
di  queda  vita  ; affine  di  far  vedere  non  (blamente coll’autorità  Divi- 
na , ma  parimente  colla  ragione  quanto  v’ha  di  differenza  tra  le  chi- 
mere de  i Filofofi , e la  fperanza  che  Dio  ci  dà  quaggiù , e che  deve 
edere  fegnitata dalla  vera  felicità . Avvegnaché  i Fìlofofi  hanno  par- 
lato molto  diverfamente  del  fine  tic  i Buoni , e de i Cattivi , efi  fo* 
nodali  molta  pena  per  ritrovare  ciò  che  può  rendere  l’Uomo  feli- 
ce. Mentre  il  fine  del  noftro  Bene , quello  è per  cui  fi  deve  ricercare  tutto  il  redo , e chea 
dev'edere  ricercato  per  II  t medefima:  propterfe  ipfum , ficcarne  il  fine  del  Male,  è quello 
per  cui  fi  deve  fuggire  ogi  'altra  cofa , e che  dev’edére  fuggito  per  lui  dello  : propterfe  ipfum. 
Cosi,  per  fine  del  bene,  noi  non  intendiamo  parlar  qui  di  un  fine  che  coufumi  il  bene  per 
non  edere  più:  ve  ma  fin  ma  che  lo  perfezioni  per  edere  più  intero:  ut  plenum  fi.  E noi 
non  prendiamo  parimente  il  fine  de!  male  perciò  chcdidrngge  il  male,  ma  perciò  che  lo 
porta  a!  fuo  ultimo  periodo  : feiqub  vfqvc  nocenio ptriucat . Quedi  due  fini  fono  dunque  il 
Sommo  Bene , e il  Sommo  Male ; e per  ritrovargli  molti  fi  fono  molto  affaticati , come  io  ho 
detto,  quegli  che  hanno  fatto  profcffionc  nel  Secolo  dello  dudio  della  Sapienza.  Ma  quan- 
tunque eglino  fi  fieno  ingannati  in  diverte  maniere,  il  lume  naturale  nientedimeno  non  ha 
loro  permeili!  di  allontanarli  talmente  dalla  verità,  ch’cffi  non  abbiano  meilò  il  Sommo  Bene 
e il  Sommo  Male  gli  uni  nell’animo,  gli  altri  nel  corpo,  e gli  altri  in  tutti  due.  Di  queda 
triplice  divifione , Varrone  nel  fuo  Libro  della  Filofofia  tira  una  così  gran  diverfità  di  fenti- 
menri , chc.iggiugnendovene  alcune  leggere  differenze,  egli  conta  Imo  a dugcntottzntotto 
pofsibili  : non  qux  jom  effevt , fed  qua  effe  pfifent . 

li.  Ed  eccocom’cgli  vi  procede.  Egli  dice,  che  vifonoquattrocofe,  che  gli  Uomini 
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licercsnonatursinKnte  fenz’aver  bifognoper  quello  di  Macftro , nè  di  disciplina  : fine  n/agt- 
firts,  fine  elio  duci  r ina  admieknia  , fine  iudufirks  , ve!  arte  viveedi , qtue  V~trtm  dicitur  . La  vo- 
tata ch'è  un  movimento  che  piace  a i lenii  » il  ripofo , ch’cfclude  tutto  ciò , che  potrebbe^ 
incomodare  ii  corpo,  quelle  due  colè  inheme  , ch’Epicuroconfonde,  e chiama  voluttà!  ov- 
vero i primi  beni  della  Natura,  che  comprendono  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto , e ancora 
altre  cofe,  come  la  fanità  del  corpo , e la  integrità  de 'Cuoi  membri , co' vantaggi  deilo  Spi- 
rito. Or  quelle  quattro  cofe  : wlnptas  , qnies , utramque  , prima  natene,  fono  talmente  in 
noi,  che  li  dee  ricercare  la  virtù  per  elle,  oche  fi  debbono  ricercare  elle  per  la  virtù,  ov- 
vero ch’elleno  devono  edere  ricercate  per  loro  lletlè  i e indi  nafeono  dodici  Sette  : deadecim 
Stile.  Perchè  in  quella  maniera  ciafchcduna  è triplicata  i cola  che  io  voglio  far  vedere  ire. 
una , dopo  di  che  non  farà  malagevole  di  riconofcerlo  in  tutte . Avvegnaché  allorquando  la 
Voluttà  del  Corpo  è fottomcdàaila  virtù  dello  Spirito,  ovvero  gli  è pretèrita,  o gli  ècongiun- 
ta,  quello  fa  tré  Sette . Or  ella  è fottomellà  alla  virili,  quando  le  ne  ferve  per  acquift.irla_.: 
quando  in  ufum  virtutìt  ajfiumitur . Poiché  è un  dovuto  dovere  della  virtù  il  vivere  per  la  Pa- 
tria, e di  generargli  dei  figliuoli,  due  cofe,  che  non  fi  pollòn  fare  fenia  piacere . Ma  allor- 
ché ella  fi  preferifee  alla  virtù,  dia  lì  ricerca  per  fe  Della » e in  quello  cafo , la  virtù  non  è fe 
noci  un  metto  per  acquiilare , o per  confervare  1.  voluttà , ed  dii  ne  diviene  fchiava  : virus 
Jenstdamieuvolnpeati , ch’cuuacofa  vergognofiflìma,  fé  pure  fi  puòchiamare  virtù.  Que- 
ita  infamia  nientedimeuo  ha  ritrovato  degli  Avvocati , edei  Protettori  tra  i bilofofi  : etiam 
ifta  borribkis  tnrpiendo  qnofdam  fibiUfopbot  patrona! , & deftnfurts  feat  babuit . penalmente , 
Ja  voluttà  e congiunta  alia  virtù,  quando  nou  fi  ricercano  fùria  per  l'altra,  ma  cialcheduna_, 
per  fe  Aedi . Perchè  dunque  la  voluttà , o fottomelli , o preterita , ovvero  congiunta  alla 
Virtù,  fa  tré  Sette,  meaclimamentc  il  ripofo,  ovvero  ambidue  infieme , o i primi  beni 
della  Natura,  ne  fanno  ciafcheduno  tré,  avvegnaché  quelle  cofe , fecondo  la  diverfita  delle 
opinioni,  fono  o unite,  ofottomedè,  o preterite  alla  Virtù,  c così  compongono  dodici 
Sene . Ma  quello  numero  fi  raddoppia , in  aggiugnervi  una  dirtèrenza , che  Ja  Società , Poi- 
ché chiunque  abbraccia  qu.dcbeduiu  di  quelle  Sette , o lo  fa  fòllmente  perfe,  o lo  fa  pari- 
mente per  qualcheduno,  col  quale  là  la  focictà , e al  quale  deve  defidcrarc  il  modellino  van- 
taggio . Quindi  è , che  vi  fono  dodici  Sette  di  bilofofi , i quali  tengono , ch’ellì  non  deb- 
bono filofolart  fe  non  per  fe  Udii  > e ve  ne  fono  dodici  altre , che  (limano  ch’effi  lo  debbono 
fare  parimente  in  favore  di  quegli  a i c piali  efli  vogliono  procurare  il  medefimo  bene . Ori 
quelle  ventiquattro  Sette  fi  raddoppiano  ancora,  e attendono  fino  a quaranta  otto , aggiu- 
gnendovene  un  idi  lèrcnza  prefa  dalia  nuova  Academia . Poiché  di  qucfle  ventiquattro  Sette, 
ciafchcduna  può  ellère  (ottenuta  come  certa i e cosi  gli  Stoici  hanno  pretefo  ellèr  certo  che 
il  fommobenedeirUomo  noo  confitte  fe  non  nella  Virtù  : geodi»  animi  taut emenda  virente 
confiflcrct , ovvero  come  incerto  ma  verilimile.  come  hanno  fatto  i nuovi  Acadcmici.  Ec- 
co antique  venti  quattro  Sette  di  bilofofi , che  difendono  la  loro  opinione  come  licura,  e ven- 
tiquat  tro  altre  clic  Li  fottengono  come  dubbiai, . Di  più,  ciafchcduna  di  quelle  quarantotto 
Sette  potendo  eilèrc  tenute  o in  Arguendo  la  miniera  di  vivere  degli  altri  bilofofi,  o in  fe- 
guendo  quella  dei  Cinici»  quelta  di  Ferenti  le  raddoppia  ancora,  e ne  fa  novantafei.  D’ 
avv  nt  egio , come  fi  può  abbracciare  ciafchcduna  di  ellèo  in  menando  una  vita  tranquilla  : 
oti. f am  diìignnt  viene , come  quegli  che  non  hanno  potuto  o voluto  applicarli  fenoli  allc_, 
Scienze  : fiediit  DMrinx  . ovvero  a una  vita  attiva  : negotiofam , come  quegli  cbeiianno 
congiunto  lo  lludio  della  pilolbfia  a]  governo  dello  St  to  ; admieifiratiom  KeipuHit  et , regni - 
difque  rebus  bumenis  accupatijfiwi  , o una  mcfcolata  di  ambidue  : ex  utnque  genere  temperatane, 
come  'quegli  che  hanno  dato  una  parte  del  loro  ozio  alla  contemplazione  : eredita  alio , e l'al- 
tra all’ zzi  One  : necejfark  negotia , quelle  differenze  |'od’ono  triplicare  quello  numero  di  Sette, 
C farne  dugmtottantofto . 

IH.  Ecco  ciò,  che  io  ho  raccolto  dal  Libro  di  Varrone  più  fuccintamente  e più  chiara- 
mente : breviter  ac  dilucida,  che  io  ho  potuto,  predandoli  le  mie  parole:  fententiat  ejes 
mais  explicansverbis . Orai!  dire  prefentemente  come  quello  Autore  dopo  d'avere  confutato 
le  altre  Sette,  fcegliendonc  una  Che  pretende  diète  quella  degli  antichi  Academici,ed  aver 
avuto  Piatone  qicr  Maciìro , e tenuto  de  i Dogmi  certi  lìnoa  Pplemone , il  quarto  Prolèlìòro 
dell'Accademia  doqrp  Platone , a differenza  de  i nuovi  Addentici  cberivocano  tutto  indub- 
bio, c che  cominciarono  da  Archefila  fncccllòre  di  Pok-roone , a rapportar , difs’io,  tutte 
quelle  cofe  in  dettaglio,  e infieme  le  prove  ch'egli  allegiqier  dimoftrare,chegli  antichi  Ad- 
dentici fono  flati  cicnti  dall’errore  come  dal  dubbio , quello  farebbe  infinitamente  lungo,  e 
nientedimeno  non  è d’uopo  ommettere  ii  tutto . Egli  rigetta  dunque  primieramente  tutto 
quelle  differenze  che  barato  moltiplicato  quelle  Sette,  è le  rigetta  perche  elle  non  conten- 
gono il  Sommo  Bene , c cosi  elleno  non  fon  valevoli  acoflituire  un  genere  particolare  di  Fi- 
Joibfi.i , non  filofofando  l'Uomo  fe  non  per  ellère  felice , Or  quello , che  rende  felice , quel- 
lo è che  fi  chiama  il  Sommo  Bene.  Allora  dunque  che  fi  dimanda,  fe  ii  Saggio  dee  menare  una 
vita  civile  e fociabilc , c qirocurare  al  fuo  amico  tutto  il  bene  che  procura  a fc  Hello , o s’egli 
re»  deve  ricercare  la  Beatitudine  fe  non  q>er  fe , nonè  quiftionc  ilei  Sommo  Bene , ma  fe  bi- 
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fogna  unire  qualche  altro  a fe  . Mcdefimamentc , quando  fi  dimanda  fe  bifogna  porre  tutte  le 
co'fe  in  dubbio , come  inuovi  Academici,  ovvero  le  Tene  deve  tenere  certe  co  gli  altri  Filo- 
fofi , non  fi  dimanda  qual  è il  Bene , che  fi  dee  ricercare  » ma  fe  bifogna  dubitare  o nò  della 
verirà  del  Bene  che  fi  ricerca . La  maniera  del  vivere  de  i Cinici  differente  da  quella  degli  al- 
tri Filofofi , non  concerne  la  quiftioue  del  Sommo  Bene , ma  fupponendolo  vero , fi  dimanda 
fidamente  fe  bifogna  vivere  com’efiì  : Perchè  fe  ne  ritrovano  alcuni  che  mettono  il  Sommo 
Bene  in  differenti  cofe , diverfa  butta  fiaalia , gli  uni  nella  Virtù  e gli  altri  nel  piacere , non 
lafciando  di  vivere  tutti  cornei  Cinici.  Quello  però,  in  cui  quelli  li  diflinguono  dagli  altri, 
valeva  poco  per  fargli  beati  i poiché  fecondo  il  fine  fi  doveva  regolare  il  modo  del  vivere , 

CAPITOLO  SECONDO. 

Varrme  riduce  tutte  quejlc  Sette  a Tri. 

PArimente,  allorché  fi  dimandafe  fi  dee  abbracciare  il  genere  della  vita  attiva , ovve- 
ro ilgencrc  dellacontemplativa , ovvero  quello  ch’è  compofto d’ambiduc  : extttrtr- 
que  genere  temperato , non  fi  tratta  del  Sommo  Bene , ma  del  genere  della  vita , che 
più  ne  facilita  l'acquillo  : ad  confequendum , ejelretiitettdumfiuem.  Perchè  fubito  che 
uno  è arrivato  al  Sommo  Bene , èfelice:  protittutbeatum  facèti  e contuttociò  non  lo  è fetn- 
prein  feguendounodi  quelli  tré  generi  di  vita,  poiché  in  fcguirli  fi  può  errare  intorno  il 
Sommo  Bene . Quelle  fono  dunque  quiftioni  interamente  differenti , quella  del  fommo  bene 
che  collituifcc  ciafcheduna  Setta  de  i Filofofi , e quelle  della  vita  Civile , della  incertezza  de- 
gli Academici , del  vivere  c del  vellire  de  i Cinici , e de'  tre  generi  di  vita , attiva , contem- 
plativa, e milla  d'ambidue:  otiofo,  aBmtfi,  & ex  utroque  modificato . Quella  è la  cagione, 
perchè  Varrone  rigettando  quelle  quattro  differenze,  che  fiaccano  falire  le  Sette  fino  al  nu- 
mero di  dugentottantotto , ritorna  alle  dodici , ove  fi  tratta  di  fapere  qual  è il  Sommo  Bene 
dell’Uomo,  cdelàminaqualèlavera.  Ora  per  ritrovare  quelle  dodici  Sette , fi  triplicano, 
come  io  ho  detto , quelle  quattrocofe , la  voluttà , il  ripofo , ambidue  indente , e i primi  beni 
della  Natura.  Perchè  ciafcheduna  di  elle  fono  ofotromeflc,  opreferite,  o congiunte  colla 
virtù,  e così  compongono  infierite  dodici  Sette.  Ora  di  quelle  quattrocofe  Varrone  nero- 
glietrè,  la  voluttà,  il  ripofo , e tutte  due  a non  ch’egli  le  dilfapprovi,  ma  perchè  elleno  fo- 
no comprefe  ne  i primi  beni  della  Natura.  Cosi,  egli  immaginache  non  vi  fieno  fe  non  tré 
Sette  da  efaminare  per  vedere  qualèlavera,  non  potendovene  edere  più  d’ulta  che  fiatale. 
E quelle  tré  Sette  nafeono  da  quello  che  fi  ricerca,  fe  i primi  beni  della  Natura  fieno  da  bra- 
marli per  la  Virtù,  ovvero  la  Virtù  per  dii,  o l’uno  e l’altro  per  fe  flelfi . 

CAPITOLO  TERZO. 

Opinione  di  Varrone  intorno  il  Sommo  Bene . 

!■  I ’S  Cco  dunque  come  fi  conduce  in  quello  efame . Siccome  il  Sommo  Bene  che  ricerca 
1-H  la  Filofofia , non  è il  bene  delle  piante , nè  delle  beftie , nè  di  Dio , ma  dcll’Uo- 
■ J mo,  egliftima  chebifogni  vedere  primieramente  chccofa  èTUomo:  Quid  fa 
ipfe  homo . Perchè  egli  crede  ellèrvi  due  parti  in  lui , il  Corpo  e l'Anima , c non 
dubita  punto , che  l’Anima  non  fia  molto  più  eccellente  del  Corpo . Ma  per  ùperc , fe  l\Ani- 
ma  fola  è l’Uomo , dilòrteche  il  Corpo  le  fia  come  è il  Cavallo  al  Cavaliere  : tamquam equus 
equiti , quello  è quello  ch’egli  pretende , che  fi  debba  efiminarc . Perchè  il  Cavaliere  non  è 
l’Uomo  e il  Cavallo,  ma  l’Uomo  folo,  il  quale  però  fi  chiama  così  per  qualche  relazione  eh* 
egli  ha  al  Cavallo  : ideo  tome»  eques  dicitur , quid  aliquo  modo  fe  ha  beat  ad  equum . O pure  fc 
il  Corpo  folo  è l’Uomo  con  qualche  relazione  all’Anima , come  il  Calice  alla  bevanda  . Per- 
chè la  bevanda  non  c il  Calice , che  la  contienei  e quando  fi  dice , bevete  quella  tazza , que- 
llo comprende  l'uno  e l’altro , come  fe  la  tazza  filile  la  bevanda  medefima,  perchè  ella  v’ha 
qualche  relazione . O pure  finalmente , fe  l’Uomo  non  è nè  Tanima  fola , nè  il  corpo  folo , 
ma  un  comporto  d’ambidue  i come  un  Carro  de’  Cavalli  non  è alcuno  dei  Cavalli  prefi  a parte, 
ni3  tutti  i Cavalli  attaccati  infieme.  Varrone  tiene  quello  partito,  e per  confcguenza  con- 
chiudc,  che  il  Sommo  Bene  dell’Uomo  confirte  nella  felicità  dell’anima,  e del  corpo.  Egli 
crede  dunque , che  i primi  beni  della  Natura  fieno  dclìderabili  per  fe  fteflt  » e che  la  Virtù , 
che  fi  acquifta  per  lo  Àudio , e ch’è  come  l'arte  del  ben  vivere  : l'elut  artem  rivendi , iia  un 
Bene  dell’anima  eccellcntifsimo  : in  anima  bouit  ejì  excellent ijftmttm  bonum . Perilchè  , la  Virtù 
ricerca  per  fe  (Iella  i primi  beni  della  Natura , e ne  gode  più  o meno,  fecondo  ch'efsi  fono  più 
o meno  grandi,  difpregiando  gl’inferiori  allorché  quello  è neceflario  per  acquirtarc , o con- 
fcrvare  gli  altri . Or  ella  non  preferire  a fe  (Iella  ah  uno  dei  beni  deH'anima , ovvero  del  cor- 
po» 
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po,  perche  ella  fiftrve  come  bifogna  di  sèmedefima,  e degli  altri  beni,  che  rendono 
l’Uomo  felice  : Ntbtl [ibi  virtù » omnino praponit . Hxc  enim  bene  utitur  & fe  ipsà , dr  cate - 
rit  qux  hjminem  faci  a ut  bcaium , bon  'n . Ma  quando  ella  non  fi  ritrova  in  qualcheduno , qua- 
lunque abbondanza  di  beni  che  vi  lì  ritrovi , elfi  non  fono  in  bene  di  quello  che  li  poifiede  : 
•a»  botto  ejut  funt , cujuifunt , e perciò  non  poilono  dirli  Tuoi  beni , perch’egli  Tene  ferve 
in  male  : cui  mali  utenti  ut  ilio  effe  non  poffunt . Allorché  dunque  un  Uomo  gode  della  virtù , 
e degli  altri  beni  dell'anima,  e del  corpo,  fenzai  quali  ella  non  può  fuflifterc,  la  fua  vita 
«felice:  Beata  effe  dicitur.  Ella  c ancora  più  beata  allorché  ne  poilède  degli  altri,  de* 
quali  la  Virtù  non  ne  ha  dibifogno:  Beatior  ; ma  ella  é fcliciilima  allorché  non  gliene»» 
manca  niuno , né  del  Corpo , nè  dell’Anima  : Beatiffima . Poiché  la  vita  non  è la  medefima 
cofa che  la  Virtù  ; poiché  ogni  Torta  di  vita  non  è virtù,  ma  quella  folamentc  ch’è  rag- 
gia, e regolata:  fed fapie  ut  vitavirtus  eft  ; è vero  che  qualche  vita  può  edere  fenza  la_- 
virtù  ; ma  la  virtù  non  può  edere  fenza  vita.  Lamedelima  cofa  è della  memoria , c della 
ragione  . Avvegnaché  elleno  fono  nell’Uomo  prima  della  dottrina,  e la  dottrina  non  po- 
trebb’edère  fenza  di  elle  , nè  per  confeguenz3  la  virtù , poiché  quello  è un  frutto  dello  Au- 
dio: utique  difettar  . Quanto  alle  perfezioni  del  Corpo,  come  l’agilità,  la  bellezza,  Ja- 
forza,  c altri  limili  vantaggi,  ancorché  la  virtù  ne  polla  far  fenzai  ed  eglino  fieno  inde- 
pendenti  da  lei , tuttavia  quelli  fono  beni:  bona  funt  tamem  e fecondo  quelli  Eilofofì,  I3 
Virtù  gli  ama  per  amor  difeftedà,  c léne  ferve,  ovvero  ne  gode  con  della  convenienza  : 
utitur que  illii  & fruitur , Jìcut  virtutem  decet . 

11.  filli  dicono  quella  vita  beata  edere  parimente  una  vita  lodabile , che  ama  il  bene 
de*  Tuoi  amici  come  il  fuo  proprio , e loro  defidera  i raedefimì  vantaggi  come  à fc  ftcìlà; 
Ha  che  fieno  nella  medefimaCafa,  come  la  moglie,  i figliuoli,  idomelticii  ovvero  nella 
medelima  Città,  come  i Cittadini;  ovvero  da  per  tutto,  come  tutte  le  genti;  ovvero 
nel  Mondo , che  comprende  j!  Cielo,  e la  Terra , come  gli  Dei  al  loro  dire , che  gli  fan- 
no rimici  degli  Uomini  figgi,  i quali  noi  chiamiamo  piu  propriamente  Angioli.  Maelli 
follcngono , che  non  bifogna  dubitare  del  Sommo  Bene , e del  Sommo  Male , c pretendo- 
no, checiòfia  quello  in  cui  fi  dillinguono  da  i nuovi  Accademici,  fenza  metterli  in  pe- 
na di  qual  Torta  di  vita  fi  fegua , quella  de  i Cinici , o qualunque  altra  che  fi  lia . Quanto  a i 
tre  generi  di  vita,  dei  quali  noi  abbiamo  parlato,  l’attiva,  la  contemplativa,  c quella»» 
ch'è  compolla  d’ambidue , l’ultimi  loro  piu  piace  : Hoc  tertium fibi piacere  affeveraut . Var- 
iane allicura  che  quella  è la  dottrina  de’  Vecchi  Accademici , al  lenimento  di  Antioco  il 
Maeflro  di  Cicerone,  e il  fuo;  ancorché  Cicerone  lo  voglia  piuttofto  far  pattare  pcrlrtoi- 
co , che  per  Accademico.  Ma  quello  non  c’importa , poiché  noi  dobbiamo  giudicare  delle 
opinioni  di  quelli  fiìiofofì , fenza  metterei  in  pena  quale  lia  quella  ch’erti  hanno  feguito . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Opinione  de  ì Crijìiani  intorno  il  Sommo  Bene. 

I.  E dunque  fi  dimanda  a noi  qual  è il  fentimcnto  della  Città  di  Dio  fovra  tutti  quefti 
punti,  c primieramente  intorno  i Fini  de  i Buoni , e dei  Cattivi,  ella  rifponde- 
^ I rà , che  la  Vita  Eterna  è il  Sommo  Bene , e la  morte  eterna  il  fommo  male;  e così 
noi  dobbiamo  procurare  di  ben  vivere,  affine  di  acquillarc  quella , e di  evitare»» 
quella:  propter  il/am  prende  adipìfeendam , ijìamque  vit andata . Quindi  è fcritto , che  il 
G 'wflo  vive  colla  Fede  > perchè  noi  non  veggìamo  ancora  ilnoflro  bene,  difortechè  bifu- 
gna  che  noi  lo  ricerchiamo  colla  Fede , e che  noi  non  abbiamo  da  noi  ftelfi  il  potere  di  ben 
vivere,  ma  che  bifogna  che  quello  che  ci  ha  dato  la  fede  della  fua  alfillcnza,  ci  aiuti  a_» 
credere,  c a pregare:  credentet  adjuvet  & uranici . Quanto  a quegli,  che  hanno  credu- 
to, che  il  Sommo  Bene  è in  quella  vita,  onclcorpa,  o nell’anima,  o in  tutti  due  infic- 
ine; c per  dirlo  più  chiaro,  o nel  piacere,  o nella  virtù,  o in  ambidue;  o nell'ozio,  o 
nella  azione,  o in  ambidue;  o nel  piacere  congiunto  coll’ozio,  o nella  virtù  ,0  in  tutte  ; o 
fia  ne’  primi  beni  della  natura,  o nella  Virtù  ,0  fia  in  entrambi , è una  ftrana  vanità  aver  mef- 
fa  la  loro  beatitudine  quaggiù,  e fovra  tutto  di  averla  fatta  dipendere  da  loro  mcdelìmi: 

& afe  ipfn  beati  fieri  mira  vanitale  volueruut . La  Verità  fi  rife  molto  di  eliì  quando  ella 

dille  per  un  Proteta:  Il  Signore  tà  y ebe  ipenfieri  degli  Vomini  fono  vani  y ovvero  fecondo 
l’A portolo  S.  Paolo  : Il  Signore  canofce  la  vanità  de  i penfìeri  de  i Saggi . 

IL  Ma  qual  fiume  di  eloquenza  può  ballare  per  esprimere  tutte  le  mifcric  di  quella», 
vita?1  Cicerone  le  ha  deplorate  quanto  ha  potuto  nella  conlòlazione  della  morte  della  fua 
figliuola  ; ma  quanto  è poco  quello  ch’egli  ha  potuto  P Poiché  quanto  alle  cofe  che  fi  dico- 
no i primi  beni  della  Natura , fi  pollòno  eglino  pollèdcre  in  quefla  vita  , ch’elleno  non  fie- 
no foggette  a una  infinità  di  rivoluzioni  r Vtnonfub  inceri  it  caftbttt  fiutine  ut  r*  In  crtèrro, 
a quali  dolori , c a quali  inquietitudini , due  cofe  così  contrarie  alla  voluttà  c al  ripofo , 
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H corpo  del  Saggio  non  e egli  efpofto  d Il  taglio , ovvero  la  debolezza  de  i membri  c con- 
traria alla  integriti  delle  parti  delCorno,  ladeformità  alla  bellezza , l'infermità  alla  iali- 
ti , la  ftanchczza  alle  forze,  la  languidezza  ovvero  la  graviti  alla  agilità  ; e ch'evvi  di  tut- 
to ciò  a cui  il  Saggio  non  fia  fottopoftod  Lafituazione  ci  movimenti  del  Corpo,  quando 
dii  fono  nella  giuda  mifura  come  bifogna,  fono  parimente  meli!  nel  novero  de  i primi 
beni  della  Natura.  Ma  che  ne  farà,  fe  qualche  indifpoii/.ionc  fa  tremare  le  membra  d Che 
fari  fe  la  Spina  della  fchiena  fi  piega  di  forte,  che  un  Uomo  fia  obbligato  a camminare  a_- 
quattro  piedi  come  le  bellied  Quello  non  diilruggerà  egli  lafituazione  ferma  e diritta 
del  Corpo,  enonguallarà  egli  la  bellezza  c la  tintura  de’  Cuoi  movimenti.''  Che  dirò  io 
de  i primi  beni  naturali , cioè  dell’anima,  delfenlò,  e dcH'Intelletto,  de  i quali  uno  l’è 
fiato  dato  per  apprendere  la  verità,  e l'altro  per  comprenderla  d Ma  che  farà  del  primo, 
fe  un  Uomo  diventa  fordo  eciecod  e del  fecondo,  allorché  la  ragione  c turbata,  ovvero 
fopita,  o fuori  di  fe  a cagione  di  qualche  infermità  d Quando  i Frenetici  fanno  delle  ftra- 
vaganze,  c non  tirano  dagli  occhi  le  lagrime  quando  fi  confìderano  feriamented  J!  digiti 
conjidcrcmut  d Parlarò  io  di  quelli  che  fono  poilèduti  da  i Demoni  f*  Ne’  quali  la  loro  ragio- 
ne è fepolta,  quando  lo  Spirito  maligno  s'abufi  della  loro  anima,  e del  loro  corpo  àfuq 
arbitrio.' J Echi  può  aflicurarfi,  che  quello  accidente  non  accaderà  al  Saggio  nelcorfo  di 
quella  vitat*  Di  più,  quanto  c ditfettofa  la  cognizione  della  verità  quaggiù,  ove  fecon- 
do le  parole  della  Sapienza  : qtuflo  corpo  mortale , c corruttìbile  aggrava  l'anima , c que/ìa 
dimora  di  terra  abboffa  ilfenfo  ebe  vuol  penfare  gran  cofe . Unc'  deiidcri  indeliberati  mc- 
defimamente,  cheli  mettono  parimente  nel  numero  dei  primi  beni  della  Natura,  non_, 
fono  eglino  ne’furioli  la  cagiou  di  que’ movimenti,  e di  quelle  azioni , che  ci  fanno  or- 
rore I*  faBa  quec  borremut , quando pervertitur  fenfut  ratioque  fopitur  d 

HE  Finalmente,  la  virtù  meaefima,  cui  fi  attribuifee  il  primo  rango  tra  i beni  dell' 
Uomo , che  fa  ella  quaggiù  fe  non  una  guerra  continua  co  i vizi  d nifi  perpetua  bella  cum-, 
viriti  d E con  dc’viz;,  che  non  fono  fuori  di  noi,  ma  dentro  di  noia  che  non  fono  llra- 
nieri,  ma  che  appartengono  a noi  : fid  plani  nojìrit , ac  propriit  > fopra  tutto  la  Tem- 
peranza che  reprime  gli  appetiti  difordinati  della  Carne  , affinchè  non  facciano  con  feutire 
lo  Spirito  alle  azioni  peccaminofcd  Che  noi  non  c’iinmaginallimo  già  che  non  vi  fia  vizio  in 
noi  allorché  la  Carne,  come  dice  l'Apollolo,  combatte  cantra  lo  Spirito , poiché  evvi  una 
virtù , che  v’è  contraria , fecondo  lo  ftefiò  Apoftolo , allorché  lo  Spirito  combatte  contro  la 
Carne.  Perchè,  dic’egli , quejìe  cofe  fono  contrarie  l’ una  all'altra , di  maniera  ebe  voi  noti-, 
fate  ciò  ebe  voi  volete . Ora  che  vogliamo  noi  fare , quando  noi  vogliamo  che  il  Sommo  Be- 
ne fia  in  noi  fenza  verun  difètto , fe  non  che  la  Carne  fi  accordi  collo  Spirito , e che  non-. 
Cavi  più  alcun  divorzio  tra  elfi  d Ma  perchè  noi  non  lo  lappiamo  fare  in  quella  vita , qua- 
lunque defiderio  che  noi  ne  abbiamo  > procuriamo  almeno  col  foccorfo  ai  Dio  : adjutorio 
Dei,  di  non acconfentire  alle  concupifcenzc  frcgolate  della  Carne:  ne  carni  concupifcenti 
advenùt  fpiritum,  fpiritu  fuccumbente  ccdamut . Guardiamoci  dunque  dal  credere , che_> 
fin  atanto , che  noi  abbiamo  quella  guerra  intellina,  che  noi  pollèdi.imo  digià  la  Beatitu- 
dine , che  dev’ellère  il  frutto  della  noltra  vittoria . Poiché  chi  è arrivato  a un  cosi  alto 
grado  nelfapere,  che  non  abbia  dovuto  femprc  combattere  contra  le  fuc  pallioni  d Vt  con- 
tea libidinei  nuli  urti  babeat  umnirni  confici. tot  d 

IV.  Che  dirò  io  di  quella  Virtù  che  fi  chiama  Prudenza  d Tutta  la  fua  vigilanza  non  è 
ella  occupata  adillingucre  il  bene  dalmate,  per  ricercar  l’uno,  e fuggir  l’altro  d E que- 
llo medefimo  non  fe  egli  vedere , che  il  male  c in  noi , ovvero  tra  noi  d Perchè  ella  è quella, 
che  ci  infogna  eller  male  il  confentire  alle  nollre  malvage  inclinazioni , ed  eflèr  bene  il  re- 
fillervi.  E nientedimeno,  quclmale  acui  la  Prudenza  c’infegna  di  non  confentire , eche 
la  Temperanza  ci  fa  combattere , non  è diftrurto  nè  dalla  prudenza  nè  dalla  temperanza . La 
Giuftizia  medefima , l’impiego  della  quale  è di  rendere  a ciafcheduno  ciò , che  gli  appar- 
tiene, e che  mantiene  nell’Uomo  quell’ordine  giullo  della  natura,  che  l’anima  liafotto- 
mcllàaDio,  e il  corpo  all’anima,  e cosi  l’anima , e il  corpo  gli  fieno  fottomefle,  non  fa 
ella  vedere  colla  pena  ch’ella  ha  in  liberarli  da  quella  (unzione , ch’ella  non  è ancora  al  fine 
delfuotravagliod  Avvegnaché  l’anima  èalrrettanto  meno  fottomefia  aDio,  quanto  ella 
menopenfa  aluii  e la  carne  è altrettanto  meno  fottomeilà  allo  Spirito,  quanto  ella  ha  più 
delider; , che  gli  fono  contrari  ■ Cosi , fin  a tanto  che  noi  fumo  foggetti  a quelle  debo- 
lezze , e a quelle  infermità  : Quandii  ergo  nobit  inefl  bue  infirmila , btcpejìit , bk  lan- 
guir , come  ardiremo  noi  dire  che  noi  liamo  già  falvi  d K fe  noi  non  fumo  ancora  falvi , 
con  qual  fronte  polliamo  noi  pretendere , che  noi  fiamo  beati  d Quanto  alla  Fortezza , qua- 
lunque fapienza  che  l’accompagni , non  è ella  un  teftimonio  irrefragabile  de  i mali  che  op- 
primono gli  Uomini,  eche  la  pazienza  ècollretta  àfopportared  E veramente  io  miltu- 
pifeo,  che  gli  Stoici  abbiano  ardire  dinegare,  che  quelli  fieno  mali , nel  medefimo  tem- 
ilo ch’edi  confellàno,  ches’eglino  fono  cosi  grandi  che  il  Saggio  non  podi  o non  deb- 
ba folfrire , bifogna , chefiuccida,  ech’efca  dal  Mondo.  Ma  la  vanità  di  quelli  Filofofi  gli 
rende  cosi  fiupidi , che  non  hanno  vergogna  in  dire , che  il  loto  Saggio  è felice  quando 
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diventa  cieco,  fordo,  muto,  impotente  , afflìtto  di  più  crudeli  dolori  , e medefima- 
mente  di  quelli , che  l'obbligano  a toglierli  lavila  dafe:  Quo /ibi  mortem  cagatur  inferra . 

O vita  beata,  che  cerca  la  morte  affine  di  non  ettèrlopiùf  S'ella  c beata,  vili  dimori  in 
elìà:  e feluggefi  a cagione  dei  mali  che  l’atfliggono,  com’è  ella  beata  t Ovvero  come 
nonchiamare  mali  quelle  cole,  chefiiperano  stortezza,  e che  non  l’obbligano  (blamente 
a renderli,  ma  che  la  tanno  diventar  folle,  fino  a dire,  che  una  vita  è beata,  e nientedi- 
meno fi  deliba  fuggire.''  Chic  talmente  cicco,  che  non  vegga,  che  non  ii  doveva  fug- 
gire , s’  ella  era  beata  t*  Che  s’elfi  confettano  che  fi  dee  fuggire  a cagione  delle  fiac- 
chezze, che  la  opprimono,  perchè  non  rompono  il  capo  alla  loro  fuperbia:  fraBa  Su- 
perbi* cervice , per  confellàre  parimente  modeftamente , ch’ella  è miferabile  r*  Non  è 
fiato  piuttofio  per  impazienza , che  per  coraggio , che  quel  famofo  Cafone  fi  die  da_. 
fe  la  morte  i e per  non  aver  potuto  folfrire  (..efarc  Vittoriofo  t Non  emm  hoc  feciffet , 
nifi  viBoriam  Cufarit  impai icntcr  tuliffet  t*  Ov’  è la  fortezza  d’ un  Uomo  di  tanto  cre- 
dito (*  Quella  fortezza  ha  ceduto  : cejfit  . . . /uccnbmi  ...  Superata  efi , diforte  che  ha_. 
fuggito  ed  abbandonato  una  vita  beata  : ut  vitate  beata*!  dereliuqueret , deSereret  , /*- 
girci . K che  non  era  ella  digià  beata.''  itila  era  dunque  infelice.  Come  dunque  quel- 
le cofe  , che  facevano  una  vita  infintila  e da  fuggirli , non  erano  cattive.^  Mata  ntrtu 
era  ut  è 

V.  Similmente,  i Peripatetici , e quelli  della  vecchia  Accademia  lo  confettano , ma 
in  un  modo  piu  ragionevole  : contuttociò  vi  è occafione  di  ftupirfi  perché  fofiengono  in-, 
oltre,  che  ciò  non  ottante,  non  filafeia  d’eflér  felici.  I tormenti  ed  i dolori  del  Corpo 
fono  mali,  dice  Varrone,  chetiene  quello  fornimento,  e mali  altrettanto  peggiori  quanto 
eglino  fono  piu  grandii  quindiè,  aggiugncegli , voi  dovete  partire  da  quella  vita  per  li- 
berarvene. Da  quale  vita  f Da  quella  vira,  dic’egli,  ch’é  attaccata  da  tanti  mali:  Su* 
tamii  aggrava  ur  malti.  Hllaèdunque  felice  trai  mali,  per  i quali  voi  dite,  chebi(bgna_. 
fuggirla . Ma  forfè  voi  la  chiamate  felice , perchè  vi  è permeilo  di  liberarvi  da  quelli  mali 
colla  morte  t Ma  che  farebbe  fe  qualche  fegreto  giudizio  di  Dio  vi  riteneilè  tra  quelli  ma- 
li, fen  za  permettervi  dieficrnc  mai  liberato  dalla  morte  i*  Almeno,  farefle  voi  obbliga- 
to allora  a confettare,  che  una  vita  di  quella  forra  è miferabile.  Non  retta  dunque,  eh’ 
ella  non  Ha  miferabile  perchèprefto  fiabbandonai  poiché  la  giudicate  tale  voimedefimo 
fe  ella  filile  eterna . Non  è quella  dunque  la  cagione  , io  lo  ripeto,  che  per  edere  corta- , 
ella  non  è infelice  > quando,  il  che  è più  fconvenevole,  non  voleftc  chiam  ire  felicità  una 
corta  miferia.  infognerebbe  dire i mali  edere  molto  violenti,  pcrobbligare  un  Uomo, 
e un  Uomo  faggio , a celiare  d’ertèr  Uomo  per  liberarfene.  Avvegnaché  elfi  dicono,  e_>  Cumini- ef- 
con  ragione,  ellèr  quella  quali  la  prima  voce  della  Natura , che  l’Uomo  ama  fe  fletto,  C->  £'«'•  * ,"1: 
perciò  aver  egli  una  avvertane  naturale  aliamone,  e ch’egli  cerca  tutto  quello  che  può 
mantenere  l’unione  dell’anima  e del  corpo  . Bifogna,  che  i mtti  fieno  aliai  violenti, 
per  eltinguere  quello  fentimento  della  Natura , il  quale  ci  porta  a far  ogni  noftro  storto  per 
evitare  la  morte  i efpegnerlo  in  tal  maniera,  che  noi  la  defideriamo , c rivoltiamo  ic. 
nottre  proprie  mani  contro  noi  fletti , fe  non  fi  ritrova  chi  ce  la  vaglia  dare . Bifogna  dire 
chei  mali  fieno  molto  violenti , per  tare  la  Fortezza  omicida,  fe  pure  ella  merita  ancora 
quello  nome  , poiché  ella  foccombe  talmente  fotto  quelli  mali , che  non  fittamente  ella 
non  può  confervare  colla  pazienza  un  Uomo,  di  cui  ella  avea  prefa  la  cura  e la  protezio- 
ne, ma  che  ella  è inoltre  raffretti  ad  ucciderlo,  fi’ vero  che  il  Saggio  dee  folfrire  la  mor- 
te con  pazienza , miquella  che  gli  viene  mindata  : Sed  qua  accedi!  aliunde . Mafeinfen- 
tenza  loro  egli  è obbligato  a dartela,  certamente  fòrza  è che  elfi  convengano  che  le  cole., 
che  ve  l’obbligano  non  fieno  fittamente  cattive , m i infopportabili . Una  vita  dunque  reg- 
getta a tante  difgrazie  non  fi  chiamerebbe  felice,  fe  quegli  che  la  fofiengono  tale  fi  la- 
foiattèro  ugualmente  vincere  dalla  verità  che  dal  dolore , poiché  elfi  s’ammazzano  per 
liberarfene,  c non  pretcndettero  di  godere  il  Sommo  Bene  in  un  luogo,  ove  le  virtù  me- 
defime,  clic  fono  la  cofa  più  eccellente  che  ha  l’Uomo  quaggiù , fono  tellimon;  altret- 
tanto piu  fedeli  delle  noflre  miferie,  quanto  elleno  travagliano  piu  per  difendercene-.: 

Quanto  major  a Sant  adjutoria  centra  vim  periculorum , Ubo  rum , doloraci  ■ Poiché  fe  que- 
lle fono  vere  virtù,  cofà  che  non  può  edere  fenon  in  quegli,  che  hanno  una  vera  pietà  : 
qua  nifi  in  eit , qnibui  vera  inejl pittai , effe  non  paffuti t : elleno  non  promettono  a chi  che 
fia  di  liberarlo  da  ogni  forra  di  mali.  Bifognerebbe  ch’elle  mentittcro  per  quello.  Poi- 
ché tutto  quello  ch’ette  poilònofire,  fi  è di  prometterci , che  fe  noi  fperiamo  il  Seco  o fu- 
turo, quella  vita,  la  quale  è nccettàriamcnte  miferabile  a cagione  di  tanti  accidenti  fàfii- 
diofi,  che  la  circondano , diventerà  un  giorno  molto  felice.  Ma  prelentemente  comefa- 
rebb’ella  beata , fe  noi  non  fumo  ancora  falvi  t Parimente  l’ApolloJo  San  Paolo  non  par- 
landodegli  Uomini  imprudenti,  evi/.iofi,  madi  quegli  che  hanno  una  vera  pietà  , e per 
confeguenza  la  vera  virtù , dice  : Noi  fìama  Salvati  dalla  Speranza  . Or  quando  Ji  vede  ciò  che  *•».  I.  >4.  tr 
fi  era  /pirata  di  vedere , nonèpià  Speranza  i perchè  chi  Spera  di  vedere  ciò  ch'egli  vede  ? Ma 
la  pazienza  e quella , che  fa  che  noi  Speriamo  vedere  ciò  , eie  noi  no»  veggiamo  ancora , In  quella 
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•ra  dunque,  che  noi  Damo  falcati  colla  fperanza,  noi  fiamo  altresì  beati  colla  fpe- 
i Ja  nollra  felicità  come  la  nollra  falute  non  è ancora  prefente,  ma  ha  da  venire  ; e_> 
Spettiamo  colla  pazienta,  perche  noiliamo  nel  mezzo  dei  mali,  che  bilògna  por- 
la; i ente. mente,  Uno  a che  noi  arriviamo  al  godimento  di  que'  l>eni  ineffabiii , che  non 
noattraverfati  da  alcun  difpiacere . Quella  e quella  falute  dell’altra  vita,  chefaràpa- 
nte  la  beatitudine  finale . Beatitudine,  che  quelli  Filofoti  non  vogliono  credere , per- 
c(n  non  la  veggono;  c in  luogo  della  quale  elfi  fene  formano  una  quaggiù  vanifiima, 
(fi  fondano  fovra  una  virtù  altrettanto  più  prefontuofa , quanto  ella  è piu  falla  : quanti 
r biore,  tanti  meudaciore  viriate . 

CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

De  i mali , a i quali  ì foggetta  la  Vita  Ovile. 

MA  quanto  a ciòch'clfi  vogliono,  che  la  vita  del  Saggio  fiaima  vita  difocietà, 
noi  fiamo  moito  più  d’accordo  con  elfi  in  quello  punto . Poiché  in  qual  forma  la 
Città  di  Dio , di  cui  noi  parliamo  in  quello  decimonono  Libro , avrebbe  ella  prefo 
la  fua  nafeita , ovvero  come  fi  farebbe  ella  avanzata  nel  corfo  dei  tempi,  o arri- 
verebbe ella  a!  fuo  fine , fe  la  vita  dei  Santi  non  fuflc  fociabile  f*  Ma  chi  può  riferire  rutt’i 
mali , a'  quali  quella  vita  è foggetta , c chi  gii  può  comprendere  ? Ch’eglino  afcoltino 
ne  i loro  Poeti  Camici  quello  che  un  Uomo  dice  coll’approvazione  di  tutti  gli  Uomini  : io 
ho  fpofato  una  Donna , qualmifcriad  Duxiuxorem,  qnatn  ibimifiriam  vidi?  Io  ho  avuto 
de  i figliuoli , ecco  un  altro  imbarazzo:  Nati  fila , alia  cara.  Che  dirò  io  delle  pene-, 
che  fi  rifeontrano nell’amore , echc il medefimo Terenzio  deferivo  altrove:  Le  ingiurie, 
i [affetti,  le  inimicizie , le  guerre,  la  pace?  Tutto  il  Mondo  non  è pieno  di  quelli  difordi- 
ni  i*  Non  accadono  forfè  foventc  eziandio  nelle  piu  onelle  amicizie  i*  Non  veggiamo  n- 1 
da  per  tutto  querele , gelosìe , inimicizie , c guerre  i*  Quelli  fimo  mali  certi , e clic  noi  fia- 
tiamo . Ma  quanto  alla  Pace , quella  è un  bène  incerto , perché  noi  non  conofciamo  !a_, 
difpofizione  interiore  di  quegli  co’ quali  noi  la  vorremmo  mantenere  ; e quando  noi  la  co- 
nofcelfimo  oggi , noi  non  fappiamo  fc  durerà  fili  a domani . In  effetto , quali  debbono  ef- 
fere  più  amici  fe  non  quegli , che  dimorano  in  una  medefima  cafa  r1  Nientedimeno , chi 
può  alficurarfi  fovra  di  ciò , poiché  noi  veggiamo  tutti  i giorni , che  fi  tradifeono  l’un  l’al- 
tro, e de’ quali  l’odio  diviene  altrettanto  piu  irreconciliabile , quanto  la  loro  alleanza  com- 
pariva piu  (iretta  ? Tanti  amariora , quanti  pax  dulciorfuit . Quella  che  credcafi  vera  pa- 
ce , era  allutamenre  finta  : ,§>»«  vera  patata  eft , eitm  aftntijfimi  fiugeretur  ? Da  che  ven- 
gono quelle  parole  di  Cicerone , che  non  0 poflòno  leggere  fenza  lagrime , tanto  elleno 
fono  vere  : Non  fittovi  tradimenti  pii  dannòfi , quanto  quelli  che  fi  cnoprono  colla  mafi-ara 
dell'amicizia , ovvero  della  parentela . Perché  egli  è facile  aguardarfi  da  un  nemico  dichiara- 
to i ma  il  mezzo  di  difender/!  da  un  malfegreto  e domefiico  : occultum , inteftiuum  ac  domefiicum, 
non  é si  facile  a ripararli,  anzi  vi  opprime , avanti  che  voi  lo  portiate  prevedere  : antequàm 
profpicere  atque  explorare  potuerii . indiviene  parimente  quell’oracolo  della  Scrittura-.  : 
/ nemici  dell'Uomo  fino  quegli  della  fua  Cafa . E noi  lo  polliamo  intendere , fenza  eflere  col- 
piti da  un  vivo  dolore  ? Perché  ancor  quando  una  perfona  avefièmoito  di  forza  per  foppor- 
tare  pazientemente  un  tradimento , ovvero  molto  di  vigilanza  per  dillornarc  l’elfetto  , non 
lo  può  fare  nientedimeno,  s’egliéUomo  dabene,  che  non  li  affligga  molto  dello  fiato  infe- 
lice di  quello  che  fc  ne  ferve . Se  dunque  una  Cafa  non  è un  alilo  ficuro  contra  quella  fona 
di  mali,  che  farà  di  una  Città:  guidCivitat,  la  quale  é altrettanto  più  riempiuta  dipro- 
celfi  e di  differenze  : litibut  & u-.ilibnt  ir  crminalibut,  quanto  ella  é più  grande , e che 
può  veramente  non  edere  turbata  dalle  fedizioni,  c dalle  guerre  civili,  ma  non  già  dai 
timori , e da  i pericoli  ; à pericuUt  nunqnam  ? 

CAPI  TOLO  SESTO. 

Seguono  i mali , a cui  ì foggetta  la  Società  Ovile . Quanto  ì Giudici 
f ingannano  ne  i loro  giudizj  • 

CHe  diremo  noi  de  i giudizj , che  gli  Uomini  fanno  degli  Uomini , e che  non  pof- 
fono  mancare  di  farli  nelle  Città  più  tranquille:  in  quantalibet  pace  manentibut. 
Quanto  fono  compalfioncvoli , poiché  quegli  che giudicano  non  fono  valevoli  a 
vedere  iacofcienza  di  quegli  ch’effi  giudicano  ? Donde  viene  , ch'eglino  fono 
obbligati  a mettere  alla  tortura  iTellimonj  innocenti,  per  cavare  da  elfi  una  verità  clic 
non  gl  i rifguarda  punto  ; ad  alienam  cau/fam  pertinentem  qntercre  veritatem , Che  dirò  io  di 
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quel  tormento  che  fi  dà  a ciafcheduno  pe’I  fuo  proprio  delitto  /*  Non  è forfè  una  cofa  ftrana 
tormentare  una  perfutia  per  fa  per  e s’e  colpevole  : utrum  fit  nocens , efarefpcile  fiate  fot- 
fri  re  a un  innocente  una  pena  certa  per  un  tallo  incerto  : prò  incerto  /celere  certiftmas  pomati 
non  già  perchè  li  è feoperto  ch’egli  Jo  ha  commdi'o:  non  quia  illud  commijìj/e  detegitnr  , 
ma  perchè  non  fi  fa  che  nou  lo  abbia  comincilo  ; /ed  quia  non  commififfe  ac/citur . Cosi  l'igno- 
ranza di  un  Giudice  è fovvente  la  cauta  della  difgra/.ia  di  un  innocente  : Sic  per  hoc  igno- 
rautia  judicn pleramque  cjl  calamitai  innocenti/ , Hciòch’è  piu  infopportabilc  , e che  me- 
ritarebbe  una  iorgente  di  lagrime  per  piagnerlo , fi  c che  il  Giudice  tormentando  un  reo  per 
non  far  morire  non  volendo  un  innocente , nc  fegue  per  la  miferia  dell'Ignoranza , ch’egli 
uccide  un  tormentato  c un  innocente  , che  aveva  tormentato  per  non  ucciderlo  innocente  , 

Perchè , fc  fecondo  la  dottrina  de  i Filofofi , de*  quali  noi  parliamo , quello  flima  cilcr  me- 
glio ufeire  da  quella  vira , chefotTrire  piu  lungamente  il  tormento,  egli  confefia,  chc_» 
egli  hacommelìò  il  delitto,  che  non  ha  commellò  : Quod  non  commifit , conmi/J/e/e  dicit. 
Nientedimeno,  fu  quello  il  Giudice  lo  condanna,  elo  fa  morire,  lènza  fapere  ancora-» 
s’egli  ha  uccifo  un  colpevole , ovvero  un  innocente , cilcndo  fiata  difutile  la  ricerca  per  dif- 
coprire  lafua  innocenza,  c non  avendo  medclimamcnrc  fervilo  fenon  a farlopailare  per 
colpevole  : damuato  O"  occifo  , utrum  uuccntcm  a a innocente/»  judex  occidcrit , adóne 

ne/cit , quem  ne  innocente m ne/cien»  occideret  torfit  : ac  per  hoc  innocente/» , & ut /ciré t tor- 
Jìt , er  dum  nefaret  occidit . Tra  quelle  tenebre  della  vita  civile,  unGindice  ch'è  figlio, 
monterà  fui  Tribunale,  onòf  Sedeb/t  judex  ille  fapieus , an  non /e  debit  t Senza  dubbio  vi 
fàlirà.  Perche  la  foderi  civile,  ch’egli  crede  non  potere  abbandonare  lènza  delitto,  ve 
l'obbligai  e non  crede,  ebefia  un  fallo  il  tormentare  gl’innocenti  per  il  fatto  d’un  altro, 
ovvero  il  coftrigncrJi  fovente  colla  violenza  de  i tormenti  a dichiararli  &Jf  mente  colpe- 
voli:  vi  dolori/  plerumque  /uperoti,  & de  fe  /alfa  cuufcji , calargli  inoltre  morire  fu  que- 
llo i e quando  non  gli  faccia  morire , elfi  mojono  o ne'  tormenti  medeiimi,  o poco  dopo. 

Che  dirò  io  di  quello  che  fegue  alle  volte , quando  un  acculàtore,  il  quale  non  ha  intra- 
prefo  Jafuaaccufa  fenon  per  il  ben  pubblico,  e affinché  i delitti  non  reilino  impuniti,  è 
condotto  lui  medefimo  al  fuppli/.io  fenza  prove  , perchè  l’accufato  ha  corrotto  i tefii- 
moni,  e ch’egli  nonconfcfià  niente  del  tatto  cr  mcntientibut  tejìibut , reoqueipfo  contea 
tormenta  durante  inmaaiter , nec  /utente  , probare  qnod  objictunt  non  valente t , quatnvn 
vera  objecerint , à judice  ne/ciente  damnantur  . Un  Giudice  non  crede  di  fare  male  col 
fare  tutti  quelli  mali,  perchè  egli  notigli  fi  con  diléguo:  noceudt  voluntate,  ma  per  una 
ignoranza  invincibile  : necejjìtate  ne/ciendi , e per  una  obbligazione  della  forìctà  civile  : ne- 
ce/sitate  etiam  jndicandi . Ala  benché  non  fi  polàaccufar  ai  milizia  un  Giudice,  quella  è 
Tempre  una  gran  miferia#  e fe  la  ncceifin  loefime  dal  delitto  in  cond  nnando  gl'innocen- 
ti, efalvanao  i colpevoli,  fi  ardirà  forfè  di  chiamarlo  beato  r*  Quanto  farà  egli  pia  fag- 
giamente:  confiderai  iut  & homi  ne  diga  tu  t , a riconofccre  e a odiare  la  miferia,  alla  quale 
quella  neceflìtà  lo  impegni  : H fe  egli  ha  qualche  fenrimcnto  di  pietà , gridare  a Dio  : Li- 
beratemi dalle  mie  nece/iità . 1 7* 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  dherfià  delle  lingue , la  quale  rompe  la  focietà  degli  Uomini  j 
e della  mijcria  delle  guerre . 

DOpo  la  Città  viene  il  Mondo,  ch’elfi  mettono  il  terzo  nell’ordine  della  Società 
civile#  perchè  dii  cominciano  dalla  Cafa  : à domo.,  ab  urbe.,  ad  orbem  . Or 
quanto  egli  è piu  grande , come  fucccde  all'unione  di  rant’acque  : Rcut  aquarum 
congerie t , altrettanto  è piu  pieno  di  pericoli . li  primieramente,  la  divertita  delle 
lingue  vi  rende  l’Uomo  a cosi  direftraniero  all’Uomo  : hominem  alienat  ab  homiue  . Per- 
chè fc  due  Uomini , di  cui  uno  non  sa  la  lingua  dell’altro,  fi  rifeontrano,  e fieno  obbli- 
gati ad  abitare  inlicm::  fimulej/ei  due  animili  muti,  medefimamente  didilèreme  fpe- 
zie,  s’accompagneranno  piuttofio  che  quelli  due  viaggiatori , qualunque  raftòmiglianza_> 
di  natura  chefiavi  tra  elfi  > e un  Uomo  ftimerà  meglio  ellcre  coi  fuo  cane:  cum  cane  fuo, 
che  con  uuo  llraniero:  quàm  cum  tornine  alieno . Ma,  fi  dirà,  una  Città  polente  c vitto- 
riofa  in  dando  la  legge  ai  vinti,  loro  ha  dato  parimente  lafua  lingua,  o perlomeno  ha 
anello  l’ordine,  che  non  m vicarierò  degli  interpreti  : Interpretum  copia.  Quello  è vero , 

Ma  quanto  è bisognato  fpargere  di  fiinguc  per  ciucilo  f*  Hdi  piu  non  fiamo  ancora  al  fine 
de  i noftri  mili,  Avvegnaché,  fenza  parlare  delle  azioni  ftranierc  che  fi  fono  avute  di 
tempo  in  tempo  fempre  prefenti , la  lidia  vada  cllenfionc  dell’Imperio  non  ha  ella  pro- 
dotto qualche  cofa  di  piu  faflidiofo,  le  guerre  civili,  c degli  alleati:  Sociali» /cilicet  & 
civiltà,  che  affliggono  molto  piu  crudelmente  l’Univerfo,  e di  cui  il  foJo  timore  è un_# 
gran  male  i*  Che  le  io  intraprcudclfi  a rapprefentarc  quelle  orribili  calamità  , benché  io 
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non  lo  poterti  fare  con  tntta  la  forza , che  Infognerebbe , non  verrei  giammai  alfinediuna 
così  lunga  Opera.  Ma  il  Saggio,  dicon  eglino,  non  intraprenderà  che  delle  guerre  giu- 
fte . Quafi  che  per  quello  appunto  non  h dovelle  affliggere , s'egli  fi  ricorda  ch'egli  è 
Uomo  f Mentre  egli  non  può  fare  una  guerra  giufta , che  non  lu  per  punire  l’ingiuftizia-i 
de  i fuoi  awerfarj  : Inbjuitat  enimpartit  adverfjc  jnfla  bella  ingerit  gerendo  fapienti  • Eque- 
fta  è quella  ingiuftizia  degli  Uomini  che  un  Uomo  dee  deplorare , quantunque  ella  noiL, 
filile  feguita  da  alcuna  guerra.  Ciafcheduno  dunque  che  confiderà  mali  si  grandi  e così 
firani  : magna , borrendo , Jxeia , è forza  che  la  confeflì  per  una  gran  miferia . E fe  fe  ne_. 
ritrova  qualcheduno  che  gli  folfra , ovvero  che  gli  peti  fi  fenza  verun  dolore , egli  è al- 
trettanto più  miferabile  in  crederli  felice,  quanto  egli  non  fi  crede  tale , fenon  perché  ha 
perduto  tutto  il  fentimento  umano  : Quia  bumanum perdiditfenfum . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  tnìferie  che  accompagnano  V amicizia . 

MA  quando  noi  non  c’ingannalfimo  punto  nella  (celta  dc’noflri  amici,  e che  non 
ne  aveflìmo  fenon  dei  buoni  e aci  veri:  verorum  & honorum  amicorum , non 
è egli  vero,  che  quanto  più  noi  ne  abbiamo  di  quella  forta,  più  noi  temiamo 
per  elfi  gli  accidenti  di  quella  vita  infelice  r*  Poiché  noi  non  temiamo  fola- 
mente  per  elfi  la  tame,  le  guerre,  le  infermità,  la  fchiavitù  con  tutte  le  difgrazic-*, 
ch'ella  mena  feco,  ma  ancora  molto  più  , eh’ dii  non  diventino  perfidi  e cattivi  . JB 
quando  ciòfcguc,  chi  può  concepire  l’ecceffò  del  dolore,  che  noi  nefentiamo,  fonone 
quello  che  lo  lente  info/ledò/*  Mentre  noi  filmeremmo  meglio  fentire  la  loro  mortc_>, 
quantunque  noi  non  lo  potremmo  fare  fenza  un  fenfibile  difpiaccre . In  effetto , come  fi 
potrebb'cgli  fare , che  noi  non  fuflimo  punto  affiliti  della  morte  di  quegli , la  cui  vita  ci  è 
Hata  molto  gradita/*  Avvegnaché  per  non  efièrlo,  bifognerebbe  non  prendere  punto  di 
piacere  nel  trattare  concili,  e nella  loro  compagnia,  edere  infenfibile  a turt’ i teftimon# 
della  amicizia  i rompere  ivincoli  più  dolci  del  la  focietà  umana,  in  una  parola  diventare-* 
ftupidi  : mentii  immiti  ftupore . Chefc  quello  è impoffìbile  ,come  non  faremo  colpiti  per  la 
morte  di  perfone  così  care  /*  Vt  ejuj  uobis  amara  mori  non  fit , cajus  dulcis  ejl  vita  /*  Da  qui 
vengono  quelle  piaghe  dell’anima , che  ci  cagiona  la  loro  perdita,  e che  non  fi  portòno  gua- 
rire che  col  mezzo  delle  confolazioni  : cut  fonando  adbibentur  officio/*  confolationes . Av- 
vegnaché non  nefegue  che  non  vi  fiacofa  da  guarire  nell’anima,  fotto  pretefto  c e le 
fue  piaghe  fi  ferrino  altrettanto  più  predo  quanto  ella  è più  grande  e più  forte  : quanto  ejl 
animus  meliar . Efiendo  dunque  che  noi  o più  dolcemente  o più  afpramente  ci  aftlighiamo 
della  morte  de  icari  amici,  e fingolarmente  di  quegli,  che  fono  più  ncceffàrj  al  commer- 
cio umano  i quegli  però  che  noi  amiamo  gli  vorremmo  vedere  e fentire  ancorché  morti 
nell’anima,  h quella  é una  miferia , di  cui  n’è  pieno  il  Mondo , fecondo  quelle  parole  del- 
la Scrittura:  La  V ita  dell' Vomo  non  è forfè  una  continua  tentazione /*  Equedc  di  noli  ro  Si- 
gnore : Guai  al  Mondo  per  il  motivo  de  i j condoli  i e ancora  : Quando  la  ingiuftizia  farà  trion- 
, fante , la  Carità  di  molti  fi  raffredderà.  Quindi  é che  noi  ci  confidiamo  della  morte  de  i no- 
ftri  amici  che  fono  gente  da  bene,  perché  ella  gli  libera  dai  mali,  che  per  ordinario  op- 
primono o corrompono  o per  ambidue  motivi  mettono  in  pericolo  i più  virtuofi  : etianu 
bonibominet  vel  conter  untar , vel  de  prava  ntur , vel  inutroque  periclitantur  . 

CAPITOLO  NONO. 

Deir  amicizia  de  i Satiri  Angioli  foggetta  alle  illu/toni. 

MA  in  ordine  a i Santi  Angioli , il  che  é la  quarta  focietà  che  ftabilifeono  quelli  Fi- 
lofofi , che  vogliono , che  noi  abbiamo  gli  Dei  per  amici , noi  non  temiamo 
per  elfi  né  che  muoiano , nè  che  diventino  cattivi . Ma  ficcomc  noi  non  conver- 
liamo  concili  cosi  ^miliarmente  come  con  gli  Uomini,  e qualche  volta,  co- 
e lo  infogna  la  Scrittura , Satanallò  fi  trasforma  in  Angiolo  di  luce , per  tentar  quegli  che 
nno  bifogno  di  cficrc  efcrcitati  inqueda  forma,  ovvero  che  meritano  di  ellcre  ingan- 
ni: ita  vel  erudivi opus  eft , veldecipi  juftumefti  la  mifericordia  di  Dio  ci  è molto  necef- 
ia  per  impedirci  il  prendere  per  amici  i Demoni , invece  dei  Santi  Ai  gioii . F.nonò 
rfla  ancora  una  delle  gravi  miferic  di  quella  vita,  eflérefoggettiaquefii  inganni/*  Poi- 
ècofa  certa,  che  quc'Filofofi,  che  hanno  creduto  avere  gli  Dei  per  amici,  fonoca- 
i in  quella  iliufionei  e quello  compariva  molto  ne’ Sagrifizj  empi , ch’elli  loroofferi- 
a , e ne  i giuochi  infami , ch’elfi  rapprefentavano  in  loro  onore , c alla  loro  follici- 
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razione  : ex  etrum  faerit , vclpalùtsfiicrileguiy&  ex  ludit  irnmandifìmis ...  tifdtm  ipfitax- 
Borlòtti  & etto  Boriò 01 , 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  non  vi  ha  quaggiù  vera  feliciti. 

I Santi  medefimi , e i fedeli  adoratori  del  folo  vero  Dio  non  fono  al  fìcnro  delle  loro  al- 
lucinazioni c delle  loro  tentazioni.  H quello  non  è loro  difutile  per  eccitare  la  loro 
vigilanza,  e far  loro  defiderare  con  piu  di  ardore  il  luogo  ove  fi  gode  una  pace,  e_, 
lina  felicità  perfetta . Là  è il  luogo  ove  il  Corpo , e l'Anima  riceveranno  dal  Creatore 
di  tutte  le  nature  tutte  le  perfezioni , delle  quali  la  loro  è capace . eilendo  l'Anima  guarita 
dalla  Sapienza , e il  Corpo  rinnovato  dalla  Rifurrezione , JLaisù  è il  luogo , ove  le  vimi  non 
avranno  più  vizi  da  combattere,  nè  mali  da  fopportare , ma  elleno  poAcderanno  in  premio 
della  vittoria  una  pace  eterna , quale  nell’uno  avverfario  turberà.  Colatiti  è la  Beatitudine 
finale , e il  fine  della  perfezione  , che  non  finirà  giammai . Quaggiù  noi  ci  chiamiamo  fe- 
lici quando  noi  godiamo  la  pace  : quando  pacem  babemm , tale  quale  ella  può  edere  in  que- 
llo Mondo , accompagnata  da  una  buona  vita  : in  vita  Inno  . Ma  quella  Beatitudine  para- 

fonata  a quella  di  cui  noi  parliamo , è una  vera  miferia.  La  vera  virtù  dunque  fa  un  buon  ufo 
e i beni,  ede  invili  di  quefla  vita  : inbonoxfin  honorum  drmaLmm.  Ala  ella  none  pro- 
priamente tale,  fe  non  allora  ch'ella  gli  riferilce , e ch'ella  riferifee  fe  llellà  a quel  fine.» 
che  ci  dee  mettere  nel  politilo  di  una  lomma  pace  : Vbì  nabii  talit  & tanta  pax  erti , qua 
mclior  & major  ejfit  non  pvjfit . 

CAPITOLO  UNDECIMO, 

Che  la  Pace  è il  Sommo  Bene  del? altra  Vita . 

NOi  polliamo  dire  della  Pace , come  noi  abbiamo  detto  della  Vita  Eterna , che  que* 
fta  c il  fine  de  i noflri  beni  » foprattuttQ  poiché  é flato  detto  nel  Salmo  alla  Città 
di  Dio,  ch’è  il  (oggetto  di  quella  penolilìima  Opera  ; de  qua  nobisefi  ifiaopero- 
fijjima  difputatio : Gerufulemme  loda  il  Signore,  Sion r,  loda  il  tuo  Dio  , pereti 
egli  ba  rinforzate  le  tue  porte , e benedetti  i tuoi  figlinoli . Egli  è quello  , ebe  ba  /labilità  Lt->  PfiL  147.  1, 
pace  come  vqflro  fine , Poiché  al  loraquando  Je  lue  porte  tiranno  munite  e rinforzate , nef*  »•*• 
fimo  v’entrcra,  e nettano  neufeirài  e cosi,  per  quel  tne  di  cui  parla  il  Proicta  Davide, 
bifogna  intendere  quella  Pace  finale , di  cui  noi  parliamo.  Avvegnaché  il  nome  medelì- 
mo  di  quella  Città , cioè  a dire  Gerufalerome , è un  nome  mifteriofo,  che  lignifica:  Vi- 
fione  di  Pace . Ma  perchè  noi  ci  ferviamo  del  nome  di  pace , medebm  mente  in  quella  vi- 
ta ove  non  evvi  vita  eternai  noi  abbiamo  giudicato  ettcr  njjgilo chiam  re  Vita  Eterna  più 
torto  che  Pace,  il  hne  di  quella  Città,  ove  ella  deve  ritrovare  il  fuo  Sommo  Bene.  E di 
quello  fine  1* Aportolo  dice  : Ma  prefentcmentc  effóndo  liberati  dal  peccato  e divenuti  fervi 
di  Dio,  voi  avete  per  frutto  la  VjfiraSantifi  azione , e per  fitte  la  Vita  Eterna . Ma  dell’altra  Rtm'  *•  **• 
parte,  perchè  quegli , che  non  fono  ve.  lati  nella  Sacra  Scrittura , poi  tono  parimente  in- 
tendere per  Vita  Eterna  quella  dei  Cattivi,  si  per  la  immortalità  dell’anima  (labilità  pure 
da  alcuni  Eilofotì , come  perchè  erti  non  potrebbero  eilere  tormentati  eternamente,  come 
la  Fedec’infegm , s’eglino  non  vivertero  etèrnamente  i è meglio  chiam  ire  ilfnc  di  que- 
lla Città,  che  Jevediere  il  fuo  Sommo  Bene,  la  pace  nella  Vita  Eterna,  ovvero  la  Vita 
Eterna  nella  pace  : ve  l pax  in  vita  atei  ua , vel  vita  aterna  in  pace . Poiché  la  Pace  è un  bene 
così  grande,  che  altresì  nelle  cole  mortali  c paflèggiere  , non  fi  potrebbe  ritrovare  di 
meglio:  nibil gratius . .nibil  defiderabi, ini , nibil . . me/ins . Non  farà  dunque , come  a me 
fembra,  fuor  di  propofito  dirne  qui  qualche  cofa  inoccaiione  di  quella  Somma  Pace,  che 
devecttère  la  felicità  della  Città,  di  cui  noi  parliamo  » eia  pace  èunacoCi  sì  dolce,  e si 
cara  a tutto  il  Mondo  : qua  omnibus  cara  efi , che  io  fpcro  che  ck>  che  io  ne  dirò , non  dif* 
piacerà  ad  alci^uo  : non  crimut , quautnm  arbitrar , oucrojì legentibus . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Che  tutte  le  cofe  tendano  alta  Pace . 

I.  'T>  Oichè  tutti  quegli  che  confiderano  meco  foratura  delle  cofe,  riconofcono , che 
LJ  ficcome  non  vi  ha  alcuno,  che  non  lìa  contento  d'avere  del  piacere,  così  non  vi 
M ha  chi  nondefideri  la  pace . In  effetto , que’ medefimi  che  tanno  la  guerra , non 
la  fanno  fenon  per  vincere,  e per  confcguenza  per  arrivane  alla  pace.  Mentre, 
che  cofa  èia  vittoria,  fe  non  la  foggezioue  de' ribelli;  nifi fabjciiìi,  repngnanttinn  t i quali 

non 


Digitized  by  Google 


ioii  fi  fottomettono  > fé  non  per  godere  la  pace  r1  Le  guerre  fi  fanno  dunque  ad  ogget- 
o della  pace , medefimamentc  da  quegli  che  prendono  del  piacere  in  cfcrcitarc  il  loro  va- 
ore  ne'  combattimenti  ; il  che  fa  vedere  chiaramente,  che  la  pace  c il  fine  e il  termine 
Iella  guerra:  Pactm  confiat  belli  efie  optabilem  finem . Cosi  pure,  que*  medefimi,  i quali 
ompono  la  pace , non  la  rompono  perchè  elfi  la  odjno , ma  per  averne  un’altra  fecondo  la 
oro  fantasia.  EHI  non  vogliono  dunque  che  non  vi  fia  pace , ma  che  fia  tale  com’clfi  la  vo- 
gliono; c parimente  allora,  ch’elfi  fi  feparano  dagli  altri , c fanno  fedizionc , nonpotreb- 
•ero  giugncrc  al  termine  dei  loro  difegni , fe  non  mantcnellèro  una  fpezie  di  pace  con., 
|uegìi  del  loro  partito  : cum  eisipfit  confpiratis  vcl  conjuratis  futi . Di  qui  deriva,  che  i 
.adri  ftefiì  confervano  la  pace  co*  loro  compagni , alfine  di  poterla  turbare  più  impunemen- 
etra  pii  altri.  Che  fe  fene  trova  qualcheduno  cosi  pofiente  e cosi  nemico  d’ogni  forta 
li  focietà,  che  non  pratichi  alcuno,  e che  efeguifea  fololefueinlidie  clefuc  prede^j 
icr  lo  meno  conferva  fempre  qualche  ombra  di  pace  con  quegli , che  non  può  ammazzare , 

: a i quali  vuole  nafcondcrc  ciò  ch’egli  ha  fatto.  Peraltro  egli  c certo,  che  nella  fua  Cafa 
:gli  cerca  di  vivere  in  pace  colla  fua  moglie , co’ fuoi  figliuoli , eco’fuoi  domefliei,  per- 
sie egli  è contento  che  l’ubbidifchino.  Altrimenti,  s’infaflidifcc  contro  di  dii:  indigna- 
ur  y corripit , vindicat , c febifogna,  ricorerre  alla  crudeltà  per  mantenere  la  pace  nella 
7afa , perchè  sà  bene  che  non  lo  può  fare,  fe  non  v'ha  alcuno  a cui  tutti  gli  altri  fieno  fot- 
opofti . Quindi  c , che  fe  una  Città , ovvero  un  Popolo  intero  fi  volefic  fottomettere  a lui, 
:omc  defidera , che  nuegli  della  fua  Cafa  gli  fieno  fottomdfi , non  sfonderebbe  più  in  una 
:averna  come  unlaaro,  ma  monterebbe  fui  trono  come  un  Rè.  Tutti  dunque  defidcrano 
li  avere  la  pace  con  quegli,  ch’elfi  fi  vogliono  fottomettere  volonticri . Poiché  que'me- 
lefimi  a i quali  efiì  fanno  la  guerra , eglino  procurano  di  foggettarfegli  per  imporre  loro  la 
egge , ed  edere  gli  arbitri  della  pace . 

II.  Mafupponghiamo  un  Uomo  come  quello  della  favola,  cosi  feroce,  efelvaggio, 
:he  non  abbia  commercio  con  alcuno , chiamato  perciò  un mezz’Uomo  più  che  un  Uomo. 
Tuttoché  per  fuo  Regno  avefiò  unafpelonca  deferta,  e orribile,  e ch’egli  fufiè  così  catti- 
vo, che  fe  gli  diede  un  nome  derivato  dalla  fua  malizia , poiché  il  nome  di  Caco  in  Greco 
vuol  dire , cattivo , c che  non  avertè  moglie  colla  quale  potertè  trattenerli  dolcemente./, 
nelliin  figliuolo  che  potette  accarezzare , nellùn  amico  col  quale  potette  converfare , nè  tam- 
poco co!  fuo  Padre  Vulcano , benché  più  felice  di  lui  in  quello  che  non  generò  un  fomiglian* 
te  Moftro , che  finalmente  non  delie  niente  ad  alcuno , ma  toglierte  agli  altri  quanto  po- 
teva ; tuttavia,  in  quella  caverna  medelima,  ch’era  fempre  bagnata  ai  fanguc  per  i fres- 
chi ammazzamenti:  femper  recenti  cade  tepebat  burnus , egli  non  cercava  fe  non  la  pace, 
e che  ncrtùno  v’andaflc  a importunarlo  nè  a turbare  il  fuo  ripofo . Finalmente,  voleva  ave- 
re la'pace  col  fuo  Corpo , c non  aveva  bene  fe  non  quando  egli  godeva  di  quella  pace . Egli 
comandava  ai  fuoi  membri , c ubbidivangli  ; cartine  di  pacificare  quella  guerra  intellina 
che  gli  faceva  la  fame , e impedire  che  non  gli  cacciatte  l’anima  dal  fuo  corpo,  egli  rapi- 
va, uccideva,  e divorava:  rapiebat , necabaty  vorabat , c non  tifava  quella  barbara  cru- 
deltà , fe  non  affine  di  mantenere  la  pace  tra  le  due  parti , delle  quali  era  compollo  » difor- 
teche  s’egli  averte  voluto  mantenere  cogli  altri  la  Pace , che  egli  cercava  per  fe  Hello  nella 
fua  Caverna , non  farebbe  flato  chiamato  nè  cattivo,  nè  moflro,  nè  un  mezz’Uomo  : aec  ma- 
lta , nec  monfirum , nec  femibomo . Ovvero  fc  la  llrana  figura  del  fuo  Corpo , e le  fiamme 
che  vomitava  dalla  Iwcca,  l’impedivano  di  avere  commercio  con  gli  Uomini;  può  ertère  che 
non  furtè  cosi  crudele , che  per  la  neceflìtà  del  vivere . Ma  diciamo  piuttofto , che  un  tal 
Uomo  non  fia  giammai  flato  che  nella  immaginazione  de’  Poeti , che  non  lo  hanno  defirrit- 
tofenon  aiòlo  fine  di  lodare  Ercole  : Nifi  e rum  nimit  accufaretur  Cacut , par  um  Hercules 
laudar  et  ur . Le  beftie  medefime  le  più  fclvaggc  come  iLioni,  le  Volpi,  l’ Aquile  , la-* 
Civetta  s’accoppiano,  e hanno  de’ figliuoli , ch’elfi  nudrifeono  e allevano.  Una  Tigre  di- 
venta dolce  co’ fuoi  figliuoli,  egli  accarezza:  G)u*  enimTigris  non  filiti  fuismitis  tramar - 
murar  , & pacata  feritate  blanditur  f*  Un  Nibbio  , quantunque  folitario  , e rapace.,, 
fa  il  fuo  nido,  cava  le  fue  ova,  nudrifee  i fuoi  pulcini,  e fi  mantiene  in  pace  nella-» 
fua  Cafa  colla  fua  femmina,  come  con  unapicciola  madre  di  famiglia.  Quanto  piu  dun- 
que l'Uomo  per  le  leggi  della  fua  natura  è egli  portato  a fare  la  focietà  cogli  altri  Uomini , 
e a vivere  in  pace  con  tutto  il  Mondo;  vedendo  medefimamente , che  1 cattivi  combat- 
tono per  mantenere  quella  di  quegli , che  loro  appartengono , c vorrebbero , fc  quello  furtè 
polfibile,  che  tutti  gli  Uomini  loro  flirterò  fotropofli,  affinchè  tutte  le  co  fe  ubbidilfero 
a un  folo , cioè  a dire , confervaficro  la  pace  con  lui , o per  timore , o per  amore  : vel aman- 
do vcl  timendoò  Quindi  è che  l’orgoglio  imita  infelicemente  Dio  : Superbia  perversò  imi- 
tar ur  Deum . Ella  non  vuole  aver  compagni  folto  di  lui , ma  vuol  eflèr  Padrona  in  luogo  di 
lui . Odia  dunque  la  giulla  pace  di  Dio , e ama  la  fua  ch’é  ingiufla . Avvegnaché  bifogna  che 
ne  ami  una,  qualunque  ella  fia;  nonelìèndovi  vizio  così  contrario  alla  Natura , che  la  can- 
celli fino  all’uìtime  tracce  : nulhim  quippe  vitium  ita  coutra  naturarti  e fi  y ut  natura  deleat 
c tiara  estrema  vefiigi* . 

III.  Quel- 
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111.  Quello  dunque  che  ri  preferire  ciò  ch’è  giufto  a ciò , ch’è  depravato,  e ciò  ch’è 
fecondo  l'ordine  a ciò,  cb’è contro  l'ordine,  vede  che  la  pace  de  i trilli  non  merita  d’ef- 
fere  chiimita  pace  in  paragone  di  quella  della  gente  da  bene . Or  bifogna  per  necelfità , che 
ciò,  ch’è  contro  l'ordine,  e che  lo  rovefeia , mantenga  la  pace  con  qualcheduna  delle  par- 
ti, di  cui  egli  è comporto;  altrimeute  (irebbe  Io  dello  che  non  elère.  Che  fe  qualchedu- 
no fuflè  pendente  co' piedi  in  fu,  e'I  capo  abballò,  l’ordine  e la  Umazione  de'  Cuoi  membri 
farebbe  a rovefeio , mentre  ciò  che  dev’edere  naturalmente  in  giù  è insù.  Quedo  difor- 
dinc  turba  dunque  la  pace  del  Corpo,  cqueftoè  ciòch'èfaflidiofó  : & idea  mollila  cft . Ma 
però,  l’anima  è in  pace  col  fuo  Corpo,  e travaglia  per  la  fila  confcrvazione,  donde  viene 
il  dolore  ch’ella  fente  : ir  ideo  e/l  qui  dalia i.  Che  fe  foccombcndo  folto  i mali  che  egli 
foffre , ella  viene  a léparirfene  > (in  tanto  che  l’unione  de  i membri  fidsitte , v’ha  Tem- 
pre qualche  Torta  di  pace  tra  effl  i il  che  fa  che  fi  può  dire  Tempre , che  qualcheduno  de  i 
membri  è Tofpefo  : tir  idto  adbuc  efl  qui pendeat . E quanto  a ciò  che  il  Corpo  tcrreftie  ten- 
de verfo  la  terra , etiracontra  l’attacco  che  lo  tiene  cosi  TofpcTo,  fièch’egli  vuole  gode- 
re della  pace,  che  gli  è propria  in  quello  fiato  : ilfuopefo  écome  la  voce  con  cui  diman- 
da, che  Smetta  nel  luogo  del  fuo  ripofo,  e benché  privato  di  animi  e di  fentimento , 
non  fi  allontana  perciò  dàlia  pace  che  gli  é propria , fia  ch’egli  la  palegg  i , ovvero  che  vi 
tenda:  ve!  ehm  tenie  eam,  vii  ehm  ferrar  ad  cam . Avvegnaché,  Te  s'imbalCuna  per  impe- 
dire la  putrefazione , vi  ha  ancora  una  fona  di  pace  tra  le  Tue  parti , che  le  tiene  unite  Ita 
une  all’altre,  e che  fi  che  il  corpo  tutto  intero  rimine  nel  luogo,  che  gli  é convenevole  , 
e perciò  in  un  luogo  quieto:  convenienti,  ac  per  boc  hco  pacato . Ma,  fe  non  s’imbalfama 
punto,  fi  fa  un  combatti  mento  di  vapori  che  fono  in  lui  : quaji  lumultuatur  dtjfdenubut  exba- 
latioaibut , coft  che  cagiona  il  fetore  : Et  uoflro  innuvenicutibai  fenfui , Uno  a tanto  ch‘ 
egli  fu  d'accordo  con  gu  elementi , che  lo  accompagn  ino , e ch’egli  a pezzi  a pezzi  in  ciaf- 
ebeduno  di  erti  fi  rifolva:  & in  corum pacem particulatim paulatimque  dìfctdat.  Nientedimeno 
quello  non  fa  alcun  torto  alle  leggi  del  Sommo  Creatore,  che  mantiene  l’ordine,  elapa- 
cedeU’Uoiverfo.  Avvegnaché,  quantunque  molti  piccioli  animali  fieno  generati  dal  Cor- 
po morto  di  un  piu  grande  : de  cadavere  maprit  ammanta , in  vigore  della  legge  dclme- 
defimo  Creatore  ciafcheduno  di  cllì  procura  di  m.intenere  con  fe  Hello  la  pace  ch’è  necellà- 
ria  per  la  fua  confcrvazione  : quoque  corpufcula  iu  fatata  pace  fuii  auimuht  ferviunt , lì  quan- 
do il  Corpo  morto  di  un  animale  filile  mangiato  dagli  altri , egli  incontrerebbe  Tempre  que- 
lle mcdelimc  leggi  fparfe  per  tutto,  che  fanno  unire ciafchcduna  cofaaquellache  Té  pro- 
pria, non  ofiaute  qualunque  difunione  c qualunque  cangiamento  ch’ella  abbia  fofferto: 
Congrua  Cougruis  pacificante! , ouaquaverfum  trabantur , arrebui  quibufeumque  jungauturt 
Or  w rei  quaiiibct  converlaulur  CT  commule  alar . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Che  i Dannati  medefini  tanna  una  f perde  dì  Pace  • 

I.  y A Pace  dunque  del  Cono,  è il  giufto  temperamento  delle  fue  parti.  In  Pace.» 

I dell'anima  fenlit  iva,  è il  ripofo  regolato  dei  Tuoi  appetiti.  La  Pace  dell'anima 

I i ragionevole , è il  perfetto  accordo  della  conofcenza , e dell’azione  : ordinata 
cognitiouii  aSionifque  confio/io.  LaPacc  del  corpo  edelTanima,  è lavila  e la 
finità  dell’animale  bene  ordinate.  La  Pace  dell’Uomo  mortale  e di  Dio,  è l’ubbidien- 
za regolata  dalla  Fede,  efottomeflà  alla  Legge  eterna.  La  Pace  degli  Uomini  tra  di  lo- 
ro, è una  concordia  ragionevole.  La  Pace  diunaCafa,  è una  giuda  corrifpondenza  tra_» 
quegli  che  vicomandano,  e quegli  che  v’ubbidifcono  : Pax  dumut,  ordinata  imperandi 
atque  obediendi  concordia  cobabitautium . La  Pace  di  una  Città,  è Jamedefima  corrifpon- 
denza  tra  i Cittadini.  La  Pace  della  Città  celefte,  è una  unione  regolatilfima  eperfettif- 
fima  per  godere  Dio,  e per  godere  gli  uni  degli  altri  in  Dio.  La  Pacedi  tutte  le  cofe , è 
un  ordine  tranquillo:  Tranquillitat  ordini/ . L’ordine  è quello  che  afiègna  il  fuo  luo»o  a 
ciafchcduna  colà:  Orda  eft  par  mot  difpariumque  rerum  fua  inique  loca  tribuent  difpofitio. 
Cosi , perchè  quegli  che  fimo  infelici , come  tali , non  fono  punto  in  pace , jioichè  fono  privi 
delia  tranquillità , nella  quale  non  è difordine  di  Torta  alcuna . Ma  dall'altra  parte  comeche 
fono  guidamente  miferi,  elfi  non  podono  edere  del  rutto  fuori  dell’ordine:  In  verità  elfi 
non  fimo  co’  Beati , ma  quedo  è perla  legge  dell’ordine,  ch’elfi  ne  fono  feparati . Elfifo* 
uoturbati  ed  inquieti,  e tuttavia  elfi  non  lafciano  di  avere  qualche  convenienza  col  loro 
dato.  Cosi , eglino  hanno  qualche  ombra  di  tranquillità  nel  loro  ordine  a elfi  hanno  dun- 
que qualche  pace  : iuefl erga  nonnulla  pax.  Ma  eglino  fono  infelici , perchè  eziandio  che_» 
fieno  nel  Iumjo  ove  eifi  devono  edere,  elfi  non  fono  perciò  nel  luogo  ove  non  dovrebbe- 
ro niente  fornire.  Ora  quando  efiifolfiono,  la  pace  è turbata  a quedo  riguardo»  ma  el- 
la fuifidc  ancora  nella  loro  natura,  che  non  èdidrutta,  e per  quedo  riguardo  non  patif- 
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cono . Come  dunque  ewi  qualche  vita  Cernì  dolore , e che  non  vi  può  edere  dolore  fenza 
qualche  vita . medefimamente  ewi  qualche  pace  fenza  guerra , ma  non  vi  può  edere  guer- 
ra fenza  qualche  pace»  non  già  per  quella  parte  ch’è  guerra,  ma  perchè  la  guerra  fuppo- 
ne  fempre  (qualche  natura  che  la  mantieue , e una  natura  non  potrebbe  fudìllere  fenza  qual- 
che forta  di  pace. 

II.  Così,  ewi  una  natura,  nella  quale  non  fi  ritrova  verunmale,  ed  ove  non  fene 
può  medeiimamente  ritrovare  » ma  non  ve  ne  può  edere , ove  non  fi  ritrovi  alcun  bene. 
Quindi  e che  la  natura  del  Diavolo  medefimamente  non  è cattiva,  come  tal  natura,  ma 
la  malizia  è quella  che  la  rende  tale  : Sed penrerjitai  cammalam  faci! . E cosi  nonfièman- 
tenuto  nella  verità , ma  non  fi  è potuto  (ottrarre  dal  giudizio  della  verità . Egli  non  fi  è 
mantenuto  in  un  ordine  tranquillo , ma  non  ha  perciò  evitato  la  poteftà  del  Sommo  Ordi- 
natore. 11  bene  di  Dio,  eh  e infeparabile  dalla  Slanatura,  nonloefime  dalla  giuftizia  di 
Dio,  la  quale  conferva  un  ordine  nella  pena  medefima  i e Iddio  non  punifeein  lulciòch" 
egli  hacreato,  mailmaicche  lui  medelimo  ha  commeffo . Mentre  non  gli  toglie  tutto  ciò 
ch’egli  gli  ha  datoi  ma  gli  toglie  qualche  colà,  cglilafcia  il  redo,  affinchè  egli  fufltfta 
fempre  per  dolerli  fempre  di  ciò  che  gli  fi  è tolto . 11  dolore  medelimo  chcfentc,  èun_» 
tedimonio  del  bene,  che  gli  fi  è tolto,  e di  quello  che  gli  fi  è lafciato  ; poiché  fe  non  gli 
filile  ancora  rimalo  qualche  bene , non  potrebbe  affliggerli  di  quello,  ch’egli  ha  perduto. 
Perchè  quello  che  pecca  è ancora  peggiore , fe  fi  rallegra  della  perdita , ch’egli  fa  dell’equi- 
tà. Ma  quello  ch’è  tormentato , fe  quello  non  gli  produce  alcun  bene,  almeno  s’affligge 
della  perdita  della  fua  fallire . E perchè  l’equità , e la  falute  fono  due  beni , e che  bifogna 
piuttodo  affliggerli  che  rallegrarli  della  perdita  di  un  bene,  fepure  queda  perdita  non  Ita 
ricompenfota  in  altro  bene  migliore,  e l’equità  dell’animo,  è migliore  della  fallirà  del 
Corpo  , fenza  dubbio  che  i cattivi  hanno  più  ragione  di  affliggerli  de  i loro  fuppliz; , 
ch’effi  non  ne  hanno  avuto  di  rallegrarli  de  i loro  delitti  . Siccome  dunque  il  ralle- 
grarli allorché  li  pecca,  è una  marca  che  la  volontà  è malvagia»'  l’afiliggerli  allorché  li 
patifee , è una  prova  che  la  natura  è buona . Awegnachè  quello  che  lì  affligge  di  avere, 
perduta  la  pace  della  fini  natura , non  fi  affligge  fe  non  per  certe  reliquie  di  pace , che  fan- 
no ch’egli  ami  la  fua  natura . Ora  è giudillima  cofa , che  nell’ultimo  fupplizio  i cattivi  de- 
plorino nel  mezzo  de  iloro  torménti  la  perdita  eh  "elfi  hanno  fatto  dei  beni  naturali,  e 
che  fanno  che  quello  che  loro  gli  toglie  è quel  Diogiuflifiìtno,  contro  del  quale  eliine  fo- 
no dati  ingrati  : fentientet  eorum  ablatorem  juftiftimum  Deum  , quem  contemfcrnnt  benignif 
forum  largitore*! . Iddio  dunque  che  ha  creato  tutte  le  nature  con  una  Sapienza  ammirabi- 
le, e che  le  ordina  confomma  g indizia,  che  hameflò  l’Uomo  fopra  la  terra  come  un» 
fuo  piu  grande  ornamento:  terrenorum  oruamentorum  maximum , ci  ha  dati  certi  beni  con- 
venevoli a quella  vita , cioè  a dire  la  pace  temporale  tale  quale  fi  può  avere  quaggiù  : prò 
modulo  mortali!  vita,  tanto  con  noimedefimì,  quanto  cogli  altri  Uomini , e tutte  leenfe 
per confcrvarla , ovvero  per  ricuperarla,  come  la  luce, Varia,  l’acqua,  etutto  cièche 
ferve  anudrire,  coprire,  guarire,  ovvero  ornare  il  Corpo  s ma  fotto  queda  condizione 
giudillima , che  quegli  che  faranno  un  buon  ufo  di  queffi  beni,  ne  riceveranno  de’  più  grandi 
c migliori,  cioè  adire  una  pace  immortale  accompagnata  da  una  gloria  convenevole,  e 
dalla  felicità  di  Dio , e del  proffìmo  in  Dio , c che  quegli  che  ne  làranno  un  cattivo  ufo , per- 
deranno e quelli,  e non  avranno  gli  altri:  $ur  autem  perperam , tue  illa  accipiat , ir  bue 
amittat . 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO- 

D elC 'ufi  che  FU  omo  dee  fare  della  Pace  . Concordia  tra  i fuperiori 
e gV inferiori. 


TUtto  l’ufo  dunque  delle  cofe  temporali  firifèrifee  nella  Città  della  terra  alia  paco 
terreffre,  c nella  Città  di  Dio  alla  pace  eterna.  Quindi  è che  fenoi  fulfimo  ani- 
mali fenza  ragione , noi  non  brameremmo  altro  che  il  giudo  temperamento  delle 
parti  del  Corpo , e la  foddisfazione  de’  nodri  appetiti  : & requiem  appetitiouum . E 
la  pace  del  Corpo  fervirebbe  alla  pace  dell’Anima , perchè  queda  non  può  fuliidere  fenza  1’ 
altra , ina  elleno  fi  aiutano  vicendevolmente  per  laconfervazione  di  tutto  il  compodo. 
Perché,  ficcome  gli  animali  fanno  vedere , ch’clii  amano  la  pace  del  corpo  in  fuggendo  il  do- 
lore: cura  fugiunt  dolor  em , e quella  dell’anima  allorché  cercano  i piaceri  per  riempierci 
bifognidc  i loro  appetiti  : propter  expleodat  indigenti at  appetitiouum , elfi  dimodrano  pa- 
rimente in  fuggendo  la  morte,  quanto  elli  amano  la  pace,  che  mantiene  l’unione  del  cor- 
po, e dell’anima:  quafbicoucUiantur  anima  &corput.  Ma  perchè  l’Uomo  ha  un'anima 
ragionevole,  egli  fafervire  alla  pace  di  qued 'anima  tuttociò,  ch'egli  ha  di  comune  colle 
bedie , alfine  di  contemplare  e di  operare , cioè  a dire  , affine  di  mantenere  una  buoni^ 

iutel- 
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intcltiqrenza  tr3  la  cnnofcenta , dazione,  in  che  noi  ahhi»mo  meiTà  la  pace  dell’anima  ra- 
gionevole : faceta  rationalii  anima  dixeramut . l’oichè  a quello  fine , egli  dee  de- 

ìiJerare  non  avere  uè  dolore  che  lo  tormenti , nèdefiderio  che  loint|UÌeti,  oche  la  mor- 
te non  fcpari  le  due  parti  che  lo  compongono  : nec  dolore  mele  fiori , ttec  dejìderio  pertur - 
bari , uec  morte  diffiJvi , affine  di  conofcere  qualche  cofa  di  utile , e di  regolare  la  fua  vi- 
ta, e i fuoi  cortami  lotto  quella  conofccnza  : fecuudùm  eam  coguilionem  vitata  morefque  coni- 
fonai.  Ma  affine,  perché  ilfuofpirito  è debole,  cheildcfiderio  mcdelimo  di  conofcere 
non  lo  impegni  in  qualche  errore:  inpeftem  alicujm  errarti,  hadibifognodellaiOnizio- 
nc  di  Dio  per  ell'cre  aliicurato,  e del  fuo foccorfo  per  edere  libero  : magifterio  divina,  cui 
cerini  obtemperet  i & ad j ut  trio,  ut  liber  obtemperet . E perché  (ino  a tanto  ch'egli  e in_, 
quello  Corpo  mortale  egli  è come  pellegrino  a riguardo  di  Dio , egli  cammina  colla  Fede, 
come  dice  l’Apoftolo,  e nou  colla  vilione  chiara;  e per  ciò  egli  rìlcrifce  tutta  la  pace  del 
corpo,  ovvero  dell’anima,  o di  tutti  due  infieme , a quella  pace  ch’é  tra  l'Uomo  mortale,  e *' c"'  ,'i' 7’ 
Dio  immortale , affinchè  la  fua  ubbidienza  Ila  regolata  dalla  Fede,  e fottomeilà  alla  Leg- 
ge eterna . Ma  poiché  il  Divino  Macftro  infegna  due  precetti  principali,  l’amordiDio,  c 
l’amor  del  Prollìmo,  in  che  l'Uomo  ritrova  parimente  l'amor  di  femedelìmo,  c che  quello 
che  ami  Dio  non  s'inganna  in  quello  ultimo  amore,  nelcgue  chebilbgna,  ch’egli  porti 
parimente  il  profilino  adamare  Dio , pofciachè  Iddio  gli  comanda  di  amarlo  come  ama  fe 
Hello  • Egli  dee  dunque  rendere  quello  ufizio  di  Carila  alla  fua  moglie,  a i tuoi  figliuoli, 
a i fuoi  dómefliei , e a tutti  gli  Uomini  quanto  potrà,  come  dee  volere,  che  gli  altri  lo 
rondino  a lui  fe  nehadibifogno;  e cosi  avrà  la  pace  con  tutti,  altrettanto  che  quello  di- 
penderà da  lui  ; io  intendo  una  pace  umana , cioè  adire  una  concordia  ben  regolata:  ar- 
di nata  concorda.  Ora  l’ordine  di  quella  concordia  confido  primieramente  a non  far  torto 
annidilo,  c poi  lare  di  più  del  bene  a tutti  quegli  che  fi  può.  11  fuo  primo  dovere  è dun- 
que di  avere  cura  de  ifuoi,  perchè  la  natura  elafocietà  gli  danno  maggiori  mezzi  c_> 
comodità  di  provvedere  quegli  più  che  gli  altri . stdea t qutppe  baici  upp.rtuniorem  faci- 
li.remque  aditum  confale  ridi . Quello  è quello  che  fa  dire  all'Apoftolo  , che  chiunque  cbc-j 
non  ha  cura  de  i fuoi , e particolarmente  di  quegli  della  fua  Cefi , b apojìata , e peggiore  d’uà 
infedele.  Ecco  dunque  parimente  didovcnalce  la  pace  domenica,  cioè  adire  una  buona  i.t. 

intelligenza  tra  quegli  che  comandano , e che  ubbiditomi  in  una  medefima  Cafa . Mentre 
quegli  vicomindano,  che  hanno  cara  degli  altri,  come  il  Marito  comanda  alla  Moglie, 
il  Padre  eia  Madre  aifigliuuli,  c i Padróni  a'Servitori.  Equegli  ubbidifeono,  de’ quali 
vi  fi  ha  cura , come  le  Mogli  ubbidifeono  a i loro  Mariti , e i Sèrvi  a i loro  Padroni . Ma 
nella  Cafa  di  un  Uomo  da  bene  che  vive  colla  Fede  : in  D’ano  jujli  viventii  ex  Fide , ech’è 
pellegrino  quaggiù , quegli  che  comandano , fervono  quegli  a i quali  fembrano  di  coman- 
dare . Avvegnaché  dii  non  comandano  per  uno  fpirito  di  dominio  : dommaudi  cupiditatc , 
ma  perchè  gli  vogliono  configliare  al  bene  : officio  coufultudi  : nè  comandano  a titolo  di  far 
da  Padroni  : principaudi  fuperbia , ma  perche  fono  inclinati  a far  loro  del  bene  : fed prcn 
videndt  miftricerdia , 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Che  la  Serviti)  è una  pena  del  Peccato  : E contro  il  Signoreggi  amento 
de  i Superiori  % 


L'Ordine  naturale  richiede  così , c per  quello  Iddio  ha  creato  l’Uomo,  perche  egli 
abbia  il  domini  j faro  i pefei  del  mare  , c farà  gli  uccelli  del  Cielo , e farà  tutti  gli 
animali  della  terra.  Avendo  creilo  l’Uomo  ragionevole,  ed  avendolo  fatto  alla_» 
fui  immagine,  non  ha  voluto  ch’egli  facellè  da  Padrone  fovra  gli  Uomini  : non 
hominem  bomini , mi  fovra  le  beftie  : Sed  hominem pecor  i . liceo  perchè  i primi  Giudi  fono 

Ei ut  torto  ftiti  Partorì  che  Rè  : P a flora  pecurum , magit  quòta  Regei  bominum  » volendoci 
•io  infegnarc  con  ciò  l’ordine  della  Natura , ch’è  flato  rovefeiato  per  il  difordine  del  pec- 
cato. E quello  è molto  giufto,  che  il  giogo  della  fervitu  è flato  importo  al  peccatore^ . 
Così , no!  non  reggiamo  punto  che  la  Sacra  Scrittura  parli  de’  Servi , prima  che  il  Patriar- 
ca Noè  avertè  punito  il  peccato  del  fuo  figliuolo  con  quello  titolo  vergognofo . Il  peccato 
dunque  e quello  che  ha  meritato  quello  nome , e non  la  Natura  : Colpa  meruit , non  natu- 
ra . Ora  lì  crede  che  la  parola  di  Servo  nel  Latino  venga  perchè  i Vincitori  facevano  prigio- 
nieri c confervavano  quegli  ch’erti  potevano  uccidere  per  lodiritto  della  guerra:  jurt-» 
belli . .fervi  fiebant , a fermando  appellati.  E quello  medefimamente  è una  pena  del  pecca- 
to. Poiché  allorquando  fì  fàuna  guerra  giuda , {nemici  ne  fanno  una  ingiurta*  e tutta  la 
Vittoria,  quella  ancora  che  riportano  i cattivi,  è un  effetto  del  giurti  giudizi  di  Dio,  che 
umilia  con  ciò  i vinti , o gartiga  i loro  peccati  : vi3ot  bumiliat , vel  emendant  peccata , *:</ 
panieri s . E'  un  Teftimonio  quel  gran  Servo  di  Dio  Daniello , che  nella  fchiavitu  confètto  i 
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Puoi , e quegli  del  (ilo  Popolo , ericonofee  con  un  gùirto  dolore  ch'ella  non  ha  altra  cagio- 
ne che  i loro  peccati.  Laprima  cagione  dunque  della  Servitù  fiè  il  peccato,  che  foggetta 
un  Uomo  a un  altro  Uomo;  cofa  che  non  fegue  fe  non  per  giudizio  di  Dio  : noti  fit  nifi 
Dio  indicante , che  non  c punto  capace  d'ingiuftiria,  echesà  imporre  delle  pene  digeren- 
ti fecondo  le  differenze  dei  colpevoli . Ora  come  dice  Noftro  Signore  : Chiunque  pecca , i 
feiavo  del  peccato  ì e cosi  fono  molti  (chiavi  i quali  per  olière  gente  da  bene,  fono  più  li- 
beri che  icattivi  padroni,  ch'olii  fervono:  multi  quidem  re/igiofi  Domini:  iniqua , nauta- 
ven  liberi:  feniani . Poiché  taluno  li  fa  fervo  di  quello  da  cui  e dato  vinto.  Avvegnaché 
l'imperio  delle  paliioni  è molto  piu  gravofo  che  quello  degli  Uomini,  mentre  fcnza_> 
parlare  d'altre,  quella  di  dominare  efercita  lei  (ledi  una  crudele  Padronanza  fovralo  fpi- 
rito  di  quelli  ch'ella  polliede  : libido  ipfa  diminandi . Ma  in  quell’ordine  chi  fottomette 
gli  Uomini  a gli  altri  Uomini,  ficcome  l’umiltà  è vantaggiofa  a quegli  che  fono  foggetta- 
ti,  l’orgoglio  nuoce  molto  a gli  altri  : ficai  prode/!  burnitila:  fervitatiba: , ita  aurei  fuperbia 
dominaùtiba : . Ben  è vero  che  prefo  l'Uomo  come  lo  ha  creato  Dio , none  fchiavo  nè  deli’ 
Uomo,  nè  del  peccato . Ma  lafervitu  medelima  ch’è  una  pena,  è ordinata  da  quella  leg- 
ge che  comanda  diconfervare  l'ordine  natur.de,  e che  proibilce  di  turbarlo;  poiché  fe.» 
non  fi  avelie  fatto  niente  contra  quella  legge  , la  fcrvitu  non  avrebbe  cofa  da  punire . 
Quindi  è che  l’ApofloIo  avvertifee  i Servi  mcdelimi  di  ellère  fottopoili  a' loro  Padroni, 
e di  edere  loro  affezionati  ; per  fare  in  qualche  modo  la  loro  fcrvitu  libera , in  non  ferven- 
doli per  timore  della  pena,  ma  per  amore  del  loro  dovere , lin  a tanto  che  palli  l’iniqui- 
tà, e che  poddlà  umana  Ua  di  brutta , oche  Dio  Ha  in  tutte  le  cofe  : & fit  Deat  omaia  in -» 
omnibus . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Come  debba  governar/?  un  Padre  di  Famiglia . 

COsì,  noi  veggiamo  che  i Patriarchi  non  facevano  differenza  tra  i loro  figliuoli  e 
i loro  fervi,  che  perciò  che  concerneva  i loro  beni  temporali  ; perchè  elfi  gli 
amavano  tutti  ugualmente  in  Dio  , dal  cjuile  noi  afpcttijmo  gli  eterni . Que- 
lla è una  cofa  talmente  conforme  all’ ordine  naturale,  che  il  nome  di  Padro 
di  Famiglia  è venuto  da  quello,  e fi  è cosi  ben  fiabilito  nel  Mondo,  che  i cattivi  Pa- 
droni medefimi  lo  affettano  : inique  etiam  domìnantet  boefegaudeant  appellar» . Ma  quegli, 
che  fono  veri  Padri  di  famiglia , hanno  una  cura  uguale  che  tutti  quegli  della  loro  Cafa_- , 
fervi  parimente  e figliuoli , fervino  c onorino  Dio  > c dcfiderino  di  arrivare  a quella 
Cafa  celcftc  nella  quale  non  farà  più  neceflario  di  comandare  a gli  Uomini , perchè  efli  non 
avranno  più  dibifogno  di  provvedergli , già  immortali  e felici  j ma  fin  a tanto  che  non 
lì  và  Jafsu , i buoni  Padroni  hanno  più  che  fotfrirc  per  ciò  elfi  comandano , che  i fervitori  in 
ubbidirgli:  magis  debent  Patres  quod  domina  ut  ur , quàm fervi  tolerare  quòd ferviunt . Ora 
fe  taluno  viene  a turbare  la  pace  domenica , bifogna  gaftigarlo  per  fuo  bene  in  maniera  che 
fi  faccia  giuftamente:  feu  verbo,  feuverbere , alfine  di  ridurlo  a quella  pace,  da  cui  lì 
era  partito:  Vtpaci  unde  dtjfiluerat  coaptetur . Perché  ficcome  non  è ellère  bene  fortore , 
quando  s’ajuta  una  perfona  per  farle  perdere  un  maggior  bene  ; cosi  non  è eflère  intween- 
te , con  lanciarla  cadere  in  un  maggior  male  lotto  l’ombra  di  rifparmiargliene  uno  più  pic- 
ciolo. L’innocenza  dunque  richiede  nonfolamente  che  non  fi  faccia  male  ad  alcuno,  ma 
ancora  che  s’impedifca  al  fuo  prolììmo  il  far  male,  ovvero  che  fi  gaftighi  quando  egli  ha 
fatto  male  » o affine  di  correggere  lui  ftelfo,  o almeno  per  ritenere  gli  altri  con  quello 
efempio:  ut  aut  ipfe  qui pkUitur , corrigatur  experimento , aut  olii  ter r cantar  exemplo . Sic- 
come dunque  la  Cafa  è il  principio  e la  parte  di  una  Città , e che  ogni  principio  fi  rife- 
rifee  al  fuo  hoc,  e ogni  parte  al  fuo  tutto  * egli  è certo , che  la  pace  della  Cafa  fi  dee  rife- 
rire a quella  della  Città  : Vt  adpacem  civicam  pax  dome/ìica  referatur  ; cioè  a dire  che  Ja_> 
concordia  degli  abitanti  in  una  Cafa  nel  comandare  c in  ubbidire,  fi  rapporti  alla  concor- 
dia nel  comandare  e neH'ubbidirc  tra  gli  abitanti  in  una  Città:  Vt..  concordia  cobabitan* 
tium  referatar  ad.,  contar diam  cìvium.  Quindi  viene  che  il  Padre  di  famiglia  deve  pren- 
dere dalla  legge  della  Città  la  condotta  della  fua  Cafa , affinchè  la  pace  della  Cafià  s’addatti 
alla  pace  della  Città  : Vt  fit  paci  accomodata  Cavitati: . 1 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Come  la  Città  del  Cielo  fi  governi  quaggiù  con  quella  della  terra . 

MA  quegli  che  non  vivono  colla  Fede  , cercano  la  pace  della  loro  Cafa  ne  i beni  e 
nelle  commodità  di  quella  vita;  laddove  quegli  che  vivono  colla  Fede,  afpct- 
tanoibeni  eterni  dell’altra  vita  che  loro  fono  (lati  promefli,  e fi  fervono  dei 
temporali  come  paffeggieri , e foreftieri  : tamquam peregrina , non  per  mettervi 

il 


429 

il  loro  more  e allontanarli  da  Dio,  al  quale  adirano,  ma  per  efferne  follcntati  e ren- 
derli in  qualche  maniera  piu  foprortabile  il  pelò  di  quello  Corpo  corruttibile  che  aggrava 
l'anima:  ad  facilini  t Arrenda  minimcqne  augenda  aaera  carparti  carruptibilit , Cosi , è ve-  *»/,  ».  [ f. 
ro  che  l'ufo  delle  cofe  necelfarie  alla  vita  è comune  agli  uni  e a gli  altri  nel  governo  del- 
le loro  Cafc,  ma  il  fine,  a cui  elfi  riferitalo  quell 'ufo,  è molto  differente,  fi7  la  Aedi  cofa 
della  Città  della  terra,  che  non  rivedi  fede.  Ella  ricercala  pace  temporale;  c quello  è 
l'tmico  fine  ch’ella  fi  propone  nella  concordia  che  procura  di  flabilire  traifuoi  Cittadini, 
che  flavi  tra  elfi  una  unione  della  volontà  per  potere  godere  piu  facilmente  dclripofo 
c dei  piaceri.  Ma  la  Città  celcfle,  o piuttoflo  quella  parte  di  quella  Citta  eh 'è  pellegri- 
na quaggiù  e che  vive  di  fede,  non  fi  ferve  di  quella  pace  fenon  pernecelfità,  afpcttun- 
do  che  tutto  ciò  che  v’ha  di  mortale  in  lei  finifea . Quella  è la  cagione , che  fin  a tanto  eh' 
ellaécome  pellegrina  nellaCittà  della  terra,  ove  ella  Ila  digià  ricevute  leprome/lè  della 
fua  redenzione  e il  dono  fpirituale  come  un  pegno  di  quelle  promellc , ella  non  fa  punto  di 
difficoltà  di  ubbidire  alle  leggi  di  quella  Città ,'  che  fervono  a regolare  le  cofe  necedirie  alla 
vita;  affinchè  ficcome  è comune  la  mortalità,  flavi  a quello  riguardo  uni  concordia  reci- 
proca tra  le  due  Città . Ma  perchè  la  Città  della  terra  ha  avuti  certi  Saggi,  dei  quali  la  Sa- 
pienza ècondattnata  nella  Scrittura , i quali  fovra  (alfe  immaginazioni’ , ovvero  ingannati 
da  i Demoni , credevano  che  bifognaflè  renderli  favorevoli  molti  Dei  come  prefidenti  ciaf- 
cheduno  fovra  diverfe  cofe,  unolovra  i corpi,  l’altro  fovra  l anima , e nel  corpo  medefi- 
mo , quello  fovra  il  capo,  quello  fovra  la  fronte,  e cosi  degli  altri  membri , e nell'anima 
parimente,  uno  fovra  lo  fpirito,  l'altro  fovra  la  dottrina,  ovvero  fovra  la  colera,  ovve- 
ro fovra  l’amore.  Similmente  nelle  cofe  che  fervono  aliavita,  quello  fovra  le  pecore, 

SueU’altro  fovra  le  biade,  ovvero  fovra  le  vigne,  chi fovra  l'olio,  chi  aibolchi,  chi  al 
anaro,  chi  alla  navigazione,  chi  alle  guerre,  chi  alle  vittorie , chi  ai  matrimoni,  chi 
al  parto,  chi  alla  fecondità,  cadognuno  la  fua  cura  conveniva . . &adaliai  alia  celerà , e 
che  dall'altra  pane  la  Città  celcfle  non  riconofcc  fe  non  un  Dio  foio , e crede  che  a lui  foto 
era  dovuto  il  culto  di  latria , e perciò  ella  non  ha  potuto  avere  ima  Religione  comune  colla 
Città  della  terra,  ed  è (lata  obbligata  a difeonvenire  con  lei  per  quello  riguardo  ; tuttoché 
ella  farebbe  (lata  in  pericolo  d'eilère  fempre  efpolla  all'odio  e alle  perfecuzioni  de’  lùoi 
nemici,  s’efli  non  fufiero  alla  fine  (lati  atterriti  dal  numero  di  quegli  che  abbracciavano  il 
fuo partito,  e dalla  protezione  vifibile  del  Cielo:  <*r  fimper  divina  adjnturia.  Sinattanto 
dunque  che  quella  Città  viaggia  fu  la  terra,  ellatira  a frac’  Cittadini  da  tutte  le  Nazioni, 
e raccoglie  da  tutt’i  luoghi  del  Mondo  una  focieta , ch'è  llraniera  come  lei  quaggiù , fen- 
za  metterli  in  pena  della  diverfità  dei  collumi,  del  linguaggio,  e dei  collumi  di  quegli 
che  la  compongono,  purché  quelle  cofe  non  gl'impedilcano  di  fervire  ilmedefimoDio.L» 

Città  ce  Ielle  fi  vale  dunque  cosi  durante  il  fuo  pellegrinaggio  della  pace  temporale , e delle 
cofe  che  fono  neceiliriamente  attaccate  allanoftra  natura  mortale  ; ella  è molto  contenta, 
che  gli  Uomini  vivano  con  buona  intelligenza  altrettanto  che  la  pietà  e la  Religione  la^ 
può  permettere , ed  ella  riferifee  la  pace  terreflre  alla  celcfle,  laqualc  è talmente  la  vera 
pace,  che  la  creatura  ragionevole  nonne  può  giullamente  avere  altra,  ecbeconfifle  ln_. 
una  unione  regolatilfima  e perfettilfima  per  godere  Dio , e per  goderli  gli  uni , e gli  altri  in 
Dio:  ardiaetifjima  feilieet  & toacordijfima  facietat  fr  rendi  Oro , fjp  invicene  iu  Dea  i e allor- 
ché noi  faremo  giunti  a quella  pace,  lanoflravita  non  tira  piu  mortale , nè  il  noftro  corpo 
animale»  ma  noi  pollèderemo  una  vita  immortale,  e un  corpo  fpirituale  fenza  alcuna  in-  ,f. 
digenza , e perfettamente  fottopoflo  alla  volontà.  Ella  ha  quella  pace  nel  pellegrinaggio 
quaggiù  per  la  Fede»  e vive  di  quella  Fede,  allorché  ella  riferifee  all’acquifio  di  quella 
pace  tutto  ciò  ch’ella  fa  di  bene  in  quello  Mondo,  tanto  a riguardo  di  Dio , che  del  Prof- 
fimo,  poiché  lavila  della  Città  éuna  vita  certamente  difòcietà:  Qnctiiam  vita  civitatii 
atiqne  faciali!  ejì . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


Che  la  Qua  dì  Dìo  rigetta  F incertezza  della  nuova  Accademia . 

QUanto  a quella  differenza  che  Varrone  tira  dalla  nuova  Accademia  che  pone., 
ogni  cofa  indubbio,  la  Città  di  Dio  detefla  quella  incertezza  come  una  (ol  Ila: 
tamqnam  dementi  am . Perché  ella  non  dubita  punto  intorno  laeonofeenza  dellcj 
__  cofe  ch'ella  comprende  colla  ragione , per  quinto  quella  conofcenza  Ila  molto 
limitata  a cagione  del  corpo  corruttibile  che  aggrava  l’anima,  e che  come 
dice  l’Apollolo  : Nai  non  ennafeianu  che  in  parta  cofa  che  non  impedifee  chelanoftraco-  i-Cir.  ij.  s. 
gnizione  non  fia  certilfima  : ccrtijfimam  / ientiam , Ella  crede  parimente  al  rapporto  de  i 
Senfi  nelle  cofe  che  comparifeono  evidenti;  perchè  febbenc  s’ingmna  alle  volte  in  creden- 
do ad  elfi , s’inganna  nientedimeno  molto  piu  in  non  creder  loro  giammai  : miferaUUm 
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fal/icur  : Ella  pretta  fede  ancora  alle  Scritture  Sagre  vecchie  e nuove , che  noi  chiamia- 
mo Canoniche , le  quali  fono  come  le  madri  delia  Fede  : unite  Fides  ipfa  corte  epta  cjl , della 
piale  il  giufto  vive,  c la  quale  ci  fa  camminare  con  Scurezza  nel  luogo  del  noftro  pellegri- 
raggio.  Quella  Fede  elfcndo  certa  ed  inviolabile , noi  polliamo  dubitare  fenza  timore  di 
certe cofe  che  non  ci  fono  note  nèperifenfi  neper  la  ragione  , e ib’vra  di  che  la  Scrittura 
non  fi  fpiega , e che  noi  non  fiamo  ilari  confermati  con  de'  tcftimonj  degni  di  fede  : Qvr- 
bus  non  credere  abfurdumcfl. 

CAPITOLO  DECIMO  NONO. 

Della  Vita  attiva,  e contemplativa. 

QUclla Città  non  fi  cura  di  qu.il  genere  di  vita  fi  meni  allorché  s’abbraccia  la  Fede 
che  conduce  a Dio , purché  non  fia  contrario  a i Tuoi  comandamenti . Quindi  è 
che  quando  i Filofofi  medefimi  fi  fanno Crilliani , ella  non  gli  obbliga  a lafciare 
la  loro  maniera  di  vivere:  non  babitum  vel  confuetudinem  vicini,  almeno  eh* 
ella  non  odénda  la  fua  Religione , mafolamente  ad  abbandonare  i loro  cattivi 
coftumi,  / alfa  dogmata  mutare compelli  t . Casi,  ellatrafcura  quella  differenza  cheVarro- 
nc  ha  tirato  da  i Cinici , purché  efii  non  facciano  niente  contra  l’oneftà  , e la  temperanza  : 
turpiter  atque  intempera  nter . E quanto  aque’  tré  generi  di  vita,  attiva,  con  r empiati  va  , 
e quello  ch’c  compollo  d’ambidue  : otiofo , o&uofo , & ex  utroque  comporto  > quantunque^ 
ciafchcduno  in  confcrvando  la  Fede  polla  vivere  in  qual  de  i tre  eli  piace , fenza  che  quello 
lo  impedifea  da  arrivare  alle  promette  eterne , importa  nientedimeno  di  confiderai  ciò 
che  fi  abbraccia  per  l’amore  della  verità  : amore  veritatis , e ciò  che  fi  fegue  per  il  dovere 
della  Carità:  officio  caritatis . Poiché  non  fi  dee  talmente  abbandonarli  al  ripofo  della  con- 
templazione, che  non  fi  pentì  parimente  aefiére  utile  alProffimoi  nè  darli  all’azione  di 
tal  Torta , che  fi  metta  in  oblio  la  contemplazione . Nel  ripofo  non  fi  dee  amare  l’ozioiità  : 
non  inerì  vacatio  delegare  debet , ma  occuparli  nella  ricerca  della  verità:  Sei  aut  inqui fitto, 
aut  ìnventio  veritatis , affine  di  approfittarli  per  Te  di  quella  conofccnza , e di  non  invidiarla 
a gli  altri . E nella  azione  non  bifogna  amare  l’onore  nè  la  poterti  : non  amaudm  efì  bonor  in 
bac  vita  , five  potcntia , perchè  tutto  quello  non  è Tc  non  vanità  : Quoniam  omnia  vanafub 
fole , ma  il  travaglio  che  lo  accompagna  : fed  opus  ipfutn,  allorquando  egli  contribuifco 
allafalute  di  quegli,  che  ci  fono  Tortomeli! . Quello  è quello,  che  ha  fatto  direalTApo^ 
Itolo , che , Quello  che  defidera  il  Vefcovado , de  fiderà  una  buona  opera . Avvegnaché  il 
Vcfcovado  è un  nome  di  carico:  nome  » efì  operis , e non  di  dignità  : non  honoris . Il  Vef- 
covado  in  Greco  lignifica  il  vigilare  fovra  qualcheduno,  e averne  cura,  per  inoltrare  che 
quello  noncVefcovo  che  ama  il  comando:  prcceffc , e non  fi  cura  di  elTere  utile  a quegli 
a i quali  comanda  : mnprodeffe . Ognuno  dunque  può  applicarli  alla  ricerca  della  verità , in 
che  confifte  il  ripofo  lodevole  della  Vita  Contemplativa.  Ma  quanto  al  le  dignità  del  la  Chie- 
fa , quando  ancora  vi  fi  governane  come  bifogna  : Vt  decet , è Tempre  vergognofo  il  de- 
fiderarlc:  Locai  fuperior ...  indecenter  appetitur . Ne  fegue  dunque,  che  non  bifogna^ 
amare  Te  non  la  verità  per  abbracciare  il  lauto  ripofo  della  contemplazione  i ma  la  Carità 
c la  necefiìfà  deve  elVerc  quella  che  ci  impegni  nell'azione  . Di  fortachc  Tc  alcuno  non  c* 
impone  quello  carico,  fi  nullus  imponit , biìbgna  attendere  alla  ricerca  c alla  contempla- 
zione della  verità,  c Te  ci  viene  importo:  fiautem  imponi  tur  , bifogna  fottomcttcrvifi  per 
carità  e per  necelfità . Ma  allora  pure , non  bifogna  abbandonare  del  tutto  le  dolcezze-» 
della  contemplazione , affine  che  privi  di  querto  appoggio,  noi  non  fiamo  oppreflì  dal  pe- 
lo del  noftro  carico  : ne  fubtrabatur  illa  fuavitas , & opprima:  ifìa  necefsitat . 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  i Ott adirti  della  Otti  di  Dio  non  fono  felici  juaggitl  fe  non  nella  fperanza  ; 
e che  il  pojfjfò  di  ciò  che  vi  è di  meglio  in  juefla  vita  fenza  la  fperanza 
dell'altra-,  l una  fulfa  Beatitudine- 

POichc  dunque  il  Sommo  Bene  della  Città  di  Dio  confifte  in  quella  pace,  non  perla 
quale  pallino  gli  Uomini  mortali  col  nafeere  e nei  morire , ma  in  quella , nella 
quale  cilcndo  immortali  elli  vi  dimorano  fenza  fotfrire  alcun  male  » chi  può  nega- 
re che  quella  vita  non  fia  fcliciilìma , e che  quella  che  noi  meniamo  quaggiù,  qua- 
lunque bene  temporale  che  l'accompagni , non fia  in  paragone  miferabilifiima  : mmmifer- 
rimam  judicet  d E nientedimeno,  quale  ella  fia , ciafchcduno  che  vi  fi  conduce  in  tal  manie- 
ra che  ne  riferifea  l’ufo  a quella  cnc  ama  ardentemente , e ch’egli  fpcra  fermamente , fi  può 
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ragionevolmente  chiamarlo  felice , altresì  !..  quello  Mondo , ma  piuttoflo  perchè  fpcra 
quella,  che  perchè  po  lede  quella:  Spe  illa  potisi , qnàmreifa.  Poiché  il  politilo  di  ciò, 
che  v'ha  di  meglio  in  quella  vita  ièna  la  fperanza  dell’altra,  cuna  lalfa  beatitudine,  e 
una  gran  mifcria . In  elleno,  non  li  godono  i veri  beni  dell’anima,  mentre  non  è vera-. 

Capienza  quella  che  indirizza  non  quellecofe  ch’ella  giudica  con  prudenza  ; prudenter , eh" 
ella  la  con  borra  : fortiter , ch’ella  reprime  con  temperanza  : temperauter , e ch’ella  diftri- 
buifee  con  giultizia  : jufleque  dì/ìribuit , a quel  fine,  ove  Dio  farà  il  tutto  in  tutti  con  una 
eternità licura , e con  una  pace  perfetta  : ettemitate  certa  a- paci perfeBa . i ■ Cn.  i j.  il. 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 


Cbc  fecondo  le  defnitjoni  dì  Scipione  appresi  Geenne  ne  i fuoi  libri 
della  Repubblica , non  vi  è mai  fata  Repubblica  tra  i Romani , 
perchè  ejfi  non  hanno  fervilo  il  vero  Dio , fenia  il  quale 
non  vi  ha  giufìùa . 


o 


k Ra  quello  è prefentementc  il  luogo  da  sbrigarmi  brevemente  della  promeffi  che 
io  ho  fatto  nel  fecondo  Libro  di  quell'opera,  con  dimollrare , che  fecondo  le 
definizioni  delle  quali  fi  ferve  Scipione  predò  Cicerone  ne  i Libri  della  Rcpub»  Cup, 
blica,  non  vi  è giammai  (lata  tra  i Romani . Avvcgna  che  egli  definifee  la 
Repubblica,  il  Bene  del  Popolo:  Mem  popoli:  Chefe  la  definizione  è vera,  la  Repubbli- 
ca Romana  none  fiata  mai  : Qua  dcffinitiofivera  cfì , uunquamfutt  Romana  Refpublica  . Hd 
egli  dice,  che  il  Popolo  è una  moltitudine  di  pei  Iòne  r.tgunare,  per  vivere  iniirmc  fotte 
un  Diritto  nel  quale  elle  convengono  per  l’utilità  generale:  jurii  coufeufu  tir  atiUtatit  com- 
muntone  fociotttm . Or  egli  (piega  infeguito  ciò  ch'egli  intende  per  quellojus , allorché 
egli  dice,  che  una  Repubblica  non  può  edere  governata  lenza  giultizia.  Ove  ..dunque  non 
v°ha  giullizia , non  vi  è punto  dijus.  Perche  ficcome  fi  fa  guidamente  ciò  che  li  ha  dirit- 
to di  fare , egli  è imponibile  che  non  fia  cola  ingiufta  quella  che  li  fa  fenza  diritto.  In  ef- 
fetto, non  bifogna  chiamare  Diritti  gli  llabilimcnti  ingiutli  degli  Uomini,  poiché  chi 
medeiimi  non  nominanojus  fe  non  ciò  che  viene  dalla  tingente  cella  giullizia  : de  j ufi  aia 
fonte,  e rigettano  come  lalfa  quella  mafsima  di  alcuni,  che  lojus  è quello  ch’è  piu  utile 
a chi  può  piu:  id  effe  fot,  quod  ci  qui  pini  potefi , utile  efi.  Cosi,  ove  non  c vera  giufliziaj 
non  vi  può  edere  moltitudine  di  Uomini  ragni, ati  per  governarli  con  un  Diritto  incuiefn 
convengano , e per  confeguenza  non  vi  può  edere  Popolo . H fe  non  vi  è Popolo , non  vi  ha 
jMrimeutc  il  Bene  del  Popolo,  mi  di  una  moltitudine  cosi  cosi,  che  non  merita  nome  di 
Popolo.  Se  dunque  la  Repubblica  è il  Bene  del  Popolo , e non  v’ha  niente  di  Popolo,  s’egli 
non  è regimato  per  governird  col  Diiirto , c per  l’altra  parte  non  vi  fia  punto  dj  Jus  ove 
non  v’ha  giullizia,  ne  fegue  nccedàriamente  che  ove  non  vi  è giullizia,  non  vi  è Re- 
pubblica . Ora  la  Cìiuflizia  è una  virtù  che  rende  a ciafcheduno  ciò  che  gli  appartiene. 
Qu.de  è dunque  quella  giullizia  che  toglie  l’Uomo  al  vero  Dio,  per  fottometterlo  aitila* 
ini  Demoni  è E quello  è rendere  acialcheduno  ciò  che  gli  appartiene  (“Un  Uomo  che  to- 
glie un  fondo  a quello,  che  lohaacquiflato,  per  darlo  a quello  che  non  v’hi  punto  dijus, 
è ingioilo  : iujnjìut  c/l . e un  Uomo  che  fottrac  fe  (ledo  a Dio  fuo  Sovrano  Signore  e 
Creatore,  perfervire  gl  ispiriti  maligni,  farà  giudo.''  jufluteflè 

IL  In  quelli  medefimi  Libri  dell  i Repubblica , fi  foflicne  fòrtemente  il  partito  della  giu» 
flizia  contro  1 1 ingiuftizia  : ad  ver  fui  injufiitiam  pm  ju/litia . li  perchè  parlando  avanti  per  i’in- 
giudizia,  lì  era  detto,  che  fenza  di  lei  un  i Repubblica  non  poteva  nè  crcfcere  nè  ft.ibilirli , poi- 
ché è ingiufloche  gli  Uomini  fieno  foggetti  agli  altri  Uomini:  ut  tornine!  bominibut  dominate" 
situi  ferviaut  : fi  rifponde  per  la  giullizia , che  quella  è una  cola  giufla , perchè  l i ferviti  è 
vantaggio!  a a quelli  che  vi  fono,  allorché  gli  altri  non  fe  ne  abuliuo  : prò  militate  eorum  fieri 
rum  redi  fit , e che  quello  è un  togliere  loro  la  licenza  di  far  del  male  : cùm  improbi i aufer- 
sur  injuriarum  Uremia  O'  domiti  fe  meliut  babebunt , quia  indomiti  deter im  fe  babuerunt . E 
per  appoggiare  quella  ragione  li  aggiugne,  che  la  natura  medehma  ci  provvede  di  un  bell’ 
riempi.) , vedendo  che  Iddi»  comanda  all’Uomo,  t'anima  al  corpo,  e la  ragione  alle  pag- 
lioni: Deutbomini,  animai  torpori , ratio  libidini , ceterifque  iHiofii  animi partibui . Que- 
llo efempio  fa  vedere  abballanza  chelafervitu  è utile  a qualcheduno , ma  che  il  fervile  a 
Dio  è utile  a tutti.  Or  quando  lo  Spirito  è foggetto  a Dio,  è giudo  ch’egli  comandi  al  cor- 
po, e che  nello  Spirito  medefimo,  la  ragione  comandi  alle  pallìoni  : libidini  vittifque  ce- 
terii. Allora  dunque  che  l'Uomo  non  ferve  a Dio,  qualgiudizia  può  edere  nell’Uomo, 
poiché  altro  non  è che  il  fervizio  ch’egli  rende  a lui , che  dia  un  diritto  allo  fpirito  di 
comandare  al  corpo , e alla  ragione  di  comandare  alle  padioni  : Dea  non  pervieni , nullo  ino- 
lio p tefì  jufie  animai  corposi , aut  bumana  ratio  vitiii  imperare  è li  fe  non  vi  ha  gitidizia  in 
un  Uomo  di  quella  forta , certamente  non  ve  ne  far  a ne  meno  in  una  allemblea  compoda 
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/omini.  Non  vi  farà  dunque  niente  di  Diritto  in  che  convengano , e che  loro  dia 
di  Popolo , e per  confcguenza  non  vi  farà  Repubblica . Ma  che  dirò  io  della  utilità, 
lione  fa  ancora  entrare  nella  definizione  di  Popolo.1*  Egli  écerto,  fe  vipenfabe- 
n eflèrvi  cofa  utile  agli  empi , come  lo  fono  tutti  quegli , i quali  in  vece  di  fervire 
trvono  i Demoni , i quali  fono  altrettanto  più  empi,  quanto  non  ottante  che  fieno 
vogliono  che  loro  fi  fagrifichi  come  a’  Dei  : cum  fini  ImmundiJfimi  fpiritui , lem- 
Yni  facrificari  volani . Ma  lafciando  quello  da  parte , ciò  che  noi  abbiamo  detto  in- 
all’Jus  bada  a mio  parere  per  far  vedere,  che  fecondo  quella  definizione,  non  vi 
lère  Popolo,  nè  in  confcguenza  Repubblica,  ove  non  ègiuftiziai  in  quo  j ufi  itici  ma 
avvegnaché  il  pretendere  che  i Romani  non  abbiano  fervilo  nella  loro  Repubblica^ 
piriti  immondi,  ma  a'  Dei  buoni  e finti,  è una  cofa  quella  che  non  fi  può  foftenere 
fiupidità  ofenza  vergogna,  come  lìèfatto  vedere  in  tutta  quell’opera:  nifi  vcln’i- 
ficlidut , vel  impudentifiimi  cuntentiofut . Ma  per  non  ripeterlo,  io  dirò  filamento 
•he  nella  Legge  del  vero  Dio  è fcritto  che  quegli  che  facrificherà  ad  altri  Dei  e notu. 
foto,  farà  precipitato:  Sacrificata  Dii!  cradicabitur , nifi  tantum  Domino . Iddio  non 
le  dunque  che  fi  facrifichi  nè  ai  buoni , nè  a i cattivi  Dei  dopo  una  minaccia  si  fiera-,  : 
tanta  camminai  ione . 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO- 


fipual’c  il  Dia  de  i Qrijlianì . 

MA  fi  dirà,  chi  è quel  Dio,  o come  provali  che  egli  foto  meriti  il  culto  de  i 
Romani!*  Bifogna  ellèrc  molto  accecati , per  dimandare  chi  è quello  Dio  : M ir- 
gnu  etteitatit  efl , adbuc  quurcre  quitiflefit  Detti . Quello  Dio  è quello , del  qua- 
le  i Profeti  hanno  predetto  le  colè  che  noi  veggiamo . Quello  è quello , che  dif- 
e a Abramo , che  tutte  le  A azioni  faranno  benedette  nella  fua  femenza . (Quello  che  fi  è com- 
piuto in  Gesù  Crilto  ch’è  nato  da  quello  Seme  fecondo  la  Carne,  come  lo  riconofcono  loro 
malgrado:  veline  noUntve , i fuoi  medefimi  nemici . Eglièqueito,  di  cui  lo  Spirito  Santo 
ha  fatto  predire  tutte  le  cole  che  io  ho  riferite  nei  Libri  precedenti  intorno  la  Chicli  che 
noi  veggiamo  fparft  per  tutta  la  terra . Egli  è quello  che  Vairone  il  più  faggio  de  i Roma- 
ni , penia  etlère  Giove , benché  egli  non  fappia  quel  che  fi  dica  : (guamvii  neficient  quid  la- 
qualar . Ma  almeno  quello  fa  vedere , che  un  Uomo  si  dotto  non  ha  giudicato , che  quello 
Dio  non  vi  filile , o che  fùflè  da  difpregiarfi  : uec  nuilum . . nec  vilem , poiché  egli  lo  ha 
creduto  lo  Hello  ch’egli  prendeva  per  il  più  grande  di  tutti  gli  Dei  : Qttem  fummum  pala- 
vi! Deum.  Finalmente,  quello  è quello  che  il  più  dotto  de  i Filofofi  Porfirio,  nonoflante 
che  fiero  nemico  de’Criiliani:  acerrima!  inimicur , confellà  edere  un  grande  Dio,  me- 
defimamente  colle  teltimonianzc  di  quegli  ch’egli  credeva  Dei:  etiam  per  corata  oracala, 
quii  Dea!  patat . 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Degli  Oracoli  che  "Porfirio  riferific  intorno  Dio  e Gesù  Crifio . 

NE  i Libri  ch’egli  intitola  la  Filofofia  Teologica,  olìafeelta  della  Filofofia , per 
fervirmi  delle  lue  medefime  parole  com’elleno  fono  fiate  tradotte  dal  Greco  in_» 
Latino  : Taluno,  dic’egli,  avendo  dimandato  ad  Si  polline  à quale  Dio  doveva  voi* 
tarfi  pet  ritirare  la  fua  moglie  dal  Criflianefmo  : uxorem  fuam  à Cbriflianifmo  , 
Apolline  glirifpofe:  Rifarebbe  più  facile  fcrivere  full’ acqua,  o di  volare,  ebe  guarire  la 
Spirito  offe fo  della  voflr a moglie  : quim  pollar a revoca  impia  uxoris  fenfum.  Lafciatcla  dun- 
que nelfuo  ridicolo  errore  a cantare  d'una  voce  finta  e lugubre  uno  Dio  morto  : m or  tu  uni  Deum , 
cb  è fiato  condannata  pubblicamente  a una  morte  crudele  da'  Giudici  dotti  fimi . Dopo  diche 
Porfirio  aggiugne  : Quefio  fa  ben  vedere  quanto  la  Setta  de  i Crifiiani  è corrotta , poiché  di- 
ce ebei  Giudei  onorano  meglio  Dio  cb’ef  i . Perchè  quello  Filofofo  fpiega  quelle  parole  dell* 
Oracolo  di  Apoliinc,  che  Gesù  Crifio  è fiato  fentenziato  alla  morte  da  Giudici  dottifiì- 
mi , come  s’eglino  io  averterò  fatto  morire  giuftamente  : meritò  fit  ille  punìtut . Io  mi  ri- 
ferllco  a ciò  che  n’è  intorno  la  verità  di  gucfto  Oracolo , perchè  può  ellerc  una  invenzio- 
ne di  Porfirio  i ma  noi  vedremo  infeguito  come  quello  Filofofo  fi  accorda  confefteftò, 
ovvero  accorda  infieme  gli  Oracoli.  Prcfentemente , ci  dice  che  i Giudei  come  veri  ado- 
ratori di  Dio , hanno  condannato  giuftamente  Gesù  Crifio  a una  morte  crudele  : morte  pef- 
fima.  Egli  deve  dunque  afcoltarc  il  Dio  dei  Giudei,  quando  egli  dice,  che  quello  che  la- 
d.  »».»••  crifichcrà  ad  altri  Dei  fuorché  alfolo  vero  Dio,  lari  fiammato:  cradicabitur.  Ma  pro- 
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duelliamo  qualche  cofa  ancora  più  chiara , e vergiamo  quanto  egli  innalza  il  Dio  dei  Giudei. 
Apolline,  die 'celi,  interrogato  ouale  Ha  migliore  la  ragione  ovvero  la  legge,  harifpo-* 
fio . Egli  riferire  in  feguito  i vera  di  Apollinc  ne’  quali  dice  tra  l’altre  cofe  : Dio  è un  Rè 
ebe  genera , e un  Rè  avanti  a tutte  le  cofe , alla  prefenza  del  quale  il  Cielo  , la  terra , il  mare , 
e l'inferno  tremano , egli  Det  medeftmi  fono  affatiti  dal  timore , e ebe  i Santi  Ebrei  onorano 
molto  re/igiofamente  : Quem  valde  Sanili  bonoraut  Hcbr*i . Ecco  un  Oracolo  di  Apollinea 
il  quale , fecondo  Porfirio,  riconofcc  che  il  Diode  i Giudei  è cosi  grande , che  gli  Dei  me- 
definii  ne  fono  fpaventati  : Vt  eum  & ipfa  nummo  per  borre f-ant . Poiché  dunque  quefto 
Dio  ha  detto,  die  quello  chcfagrifica  agli  Dei  farà  efterminato,  io  mi  ftupifeo  che  Por- 
firio medefimo , non  nc  lia  fiato  Spaventato , e non  abbia  avuto  timore  di  eilère  eftermina- 
to con  fare  de'fagritìz;  agli  Dei. 

II.  Quefto  ri lofofò  dice  parimente  del  bene  diGesùCrifto,  come  fe  fi  fuflè  feorda- 
to  delle  parole  oltraggiofe  : contameli* fu* , delle  nuali  noi  abbiamo  di  fopra  riferito,  ov- 
vero quafi  gli  Dei  non  aveflèro  parlato  male  di  lui  le  non  quando  dormivano  : quaftinfom - 
»/r,  e conofccndolo  meglio  rifvegliari  gli  avellerò  dato  delle  lodi  che  fi  meritava  : dignè- 
que  laudale  riut . Poiché  come  fe  andalìe  a proporre  qualche  cofa  di  maravigliofo , c d’in- 
credibile : Alcuni,  dic'egli,  filarino  fenza  dubbio  forpreft  di  ciò  che  noi  diciamo . Quefto  è 
che  gli  Dei  tanno  dichiarato  che  Cri/lo  era  un  Vomo  piijfrmo , e eh’ è flato  fatto  immortale , ed 
efft  tanno  parlato  onorevolmente  di  lui . Ma  efft  affìcurano  nello  ftejfo  tempo  che  i Crifliani  uotu, 
vogliono  niente  , e fono  nell'errore , ed  efft  lo  difer  editano  molto . Dopo , egli  riferitegli  Oracoli 
degli  Dei  i quali  ne  parlano  coti , e poi  egli  aggiugne : Ma  quanto  a Crifio , confusati  fe  que- 
fio  è Dio , ecco  la  rifpofia  di  Eco  te  : Ki  fapctc  qual  è lo  flato  di  un’anima  immortale  feparata 
dal  Corpo , ma  fe  è fiaccata  dalla  fapienza , ella  erra  fempre  . Quella  di  cui  voi  ricercate  è l'ani- 
ma di  un  eccellentiffimo  Vomo  : Viri  pie  tate  pr*fiantifftmi  » ma  quegli  che  t'onorano , fono  in 
errore  : colunt  aliena  à fe  ventate . Ecco  dunque , continua  Porfirio , l’Oracolo  che  dice  ebe 
Crifio  era  un  Vomovirtuofìfftmo  : PiiJfimum  igitur  vi  rum , e che  la  fua  anima  ba  ricevuta  la _» 
immortalità  come  quella  dell'altra  gente  datene:  ficut  & a ho  rum  piorum  , ma  che  i Crifliani 
fono  in  errore  coll' adorarlo . E come  ebe  alcuni , aggiugne  egli , li  dimandavano  : Perché 
dunque  egli  i fiato  condannato  è Cur  ergo  damuatut  efl  è La  Dea  rifpofe  : Il  Corpo  è fempre _* 
tfpofio  a i tormenti , ma  quefto  non  impedifee  che  t’animo  della  gente  da  bene  non  abbia  il  Cielo 
per  fua  dimora  : cetlefii  fedi  infìdet . E quanto  a quefia  anima , ella  è fatale  alle  altre  anime^» 
che  non  fono  de  fi ina  te  a ricevere  i favori  degli  Dei , nè  a conofcere  Giove , ed  ella  è la  cagiono 
del  loro  errore  : errore  implicar  i.  E per  quefto  gli  Dei  non  le  amano  punto . Ma  quanto  a lui, 
egli  è un  Vomo  da  bene , ed  è in  Cielo  in  compagnia  d'altri  Vomì  ni  da  bene . Voi  non  parlerete 
dunque  male  di  lui  , ma  voi  avrete  pietà  della  follia  degli  Vomivi , e del  pericolo  in  cui  t’ im- 
pegna no. 

11L  Chi  c così  ftupido  che  non  vegga  o che  quelli  Oracoli  fono  fiati  funpofti  da  quefto 
Uomo  art  ifiziofo  c nemico  mortale  deiCriftiani,  ovvero  che  fono  fiati  dati  dai  Demo- 
ni al  medefimo  fine , cioè  adire,  affinchè  com’cftì  lodano  Gesù  Crifio,  fi  creda  ch’cfft 
hanno  avuto  ragione  di  condannare  i Crifliani  : veraciter  vituperare  Cbrifiianos , c che  co* 
sì,  fi  fieno  partiti  dalla  via  della  falute,  nella  quale  non  fi  entra  fenon  per  il  Criftianefi- 
mof*  Perchè  come  elfi  fono  infinitamente  maligni,  elfi  non  fi  curano  che  fi  credano  le  Io- 
di ch'effi  danno  a Gesù  Crifio:  laudautibus  Cbriflum , purché  fi  creda  parimente  ciò  eh* 
elfi  dicono  dei  Crifliani  : edam  vituperantibui  Cbrifiianot , e che  fi  lodi  talmente  Gesù 
Crifio  che  non  fi  adori  giammai , e cosi  benché  da  eHì  Crifio  venga  lodato , non  gli  liberi 
dal  loro  dominio  col  mezzo  di  quello  Salvadore . Oltre  di  che  efl»  lo  lodano  di  tal  forti-» , 
che  chiunque  crederà  inluifovra  la  loro  relazione , non  farà  giammai  veramente  Criftia- 
no , ma  Fotiniano  Eretico , e non  Io  prenderà  per  Dio , ma  per  un  femplice  Uomo , e per- 
ciò non  potrà  eilère  fai vato  per  fuo  mezzo,  ncdifciolto  dalle  reti  di  quelli  Demoni  impo- 
llori  : mendaciloquorum  D*mcnum . Ma  quanto  a noi , non  fi  porrebbe  approvare  nè  la  cen- 
fura  di  Apolline  : A polline  w vituperante m Cbriflum , nè  le  lodi  di  Beate  : ncque  Hecaten . . 
laudatiteli . Poiché  quello  vuole  che  Gesù  Crifio  Ila  fiato  giuftamente  condannato  a morte 
dai  fuoi  Giudici  * c l’altra  nc  parla  come  d’un  Uomo  virtuofifsimo  > ma  femplicemcntc 
Uomo:  hominem  tantum . Mnambiduc  hanno  un  medefimo  difegno,  d'impedire  che  gli 
Uomini  non  fi  facciano  Crifliani  i benché  efsi  non  pollano  eilère  liberati  dalla  loro  tirannìa, 
fe  non  fono  Crifliani . Frattanto,  che  quello  Filofofo,  o piuttofto  quegli  che  danno  fede 
a quelli  pretefi  Oracoli,  accordino  prima  fepoflòno  Apollinc  cdEcarc,  e facciano  ch’efsi 
lo  condannino  tutti  due  : aut  ambo  condemnent , ovvero  ch’efsi  lo  lodino  tutti  due  : aut  am- 
bo collaudent . Ma  quando  efsi  lopoteflèro  fare,  noi  feanferemmo  nientedimeno  gli  Spi-, 
riti  maligni:  fallaces  D*mones.  Ma  poiché  efsi  veggono  che  uno  Dio  e una  Dea  non  fo- 
no d’accordo  fovra  Gesù  Crifio,  e che  imo  Io  bianma , e l’altra  Jo  loda:  ille  vituperan- 
do , ifta  laudando , certamente  s’efsi  fono  ragionevoli  : fi  re  SI  è ipfifentiant , efsi  non  deb- 
bono loro  credere  in  ciòch’efsi  dicono  de  i Criftiani . 

IV.  Ma  adir  vero , quando  Porfirio  ovvero  Beate  dice  eficre  una  fatalità , che  Gesù 
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Grillo  impegni  i Criftiani  nell’errore , io  vorrei  ben  fapere  s’egli  ve  gl’impegna  volonta- 
riamente, o a fuo  malgrado . Perchè  fé  volontariamente , com’egli  è giuftoi  e fé  a Tuo 
malgrado  , com'e  felice  è Si  volenSy  quomodo  jufius , fi  nolente  quomodo  beat  ut è Ma  af- 
coltìamo  la  cagione  di  quefto  errore  fecondo  quefto  Filofofo  : Souovt , dic’egli,  de’ /piriti 
terreftri  piccoli  : fpiritus  terre  ui  minimi  , in  certo  luogo  Aggettati  a i cattivi  Demos j . I Sag- 
gi degli  Ebrei , tra  i quali  era  quefto  Gesù  : Quorum  unus  ifte  etiam  Jefut  fuit , fecondo  gli 
Oracoli  di  A polline  di  cui  ho  parlato , proibivano  alle  perfine  re ligiofe  il  culto  di  quefti  mal- 
vagi Demouj , e di  quefti  piccoli  J piriti  , egli  portavano  à adorare  piuttofto  i Dei  celejliy  e fiprat- 
tutto  Dio  il  Padre  : Deum  Patrem.  Quefto  è quello , aggiugne  egli  , che  gli  Deimedefimi  co- 
mandano , e noi  abbiamo  fatto  vedere  dTfipra  comeffi  awertifeono  di  riconofcere  Dio  , e vo- 
gliono che  fi  adori  per  tutto . Ma  gli  ignoranti  e gli  empj  , che  non  fino  defilinoti  a ricevere 
i favori  degli  Dei , ni  a riconofcere  Giove , hanno  rigettata  ogni  fitta  degli  Dei  , per  abbrac- 
ciare il  culto  de ' Demos j malvagi . Egli  è vero  che  fanno  moftra  di  fervire  Dio , ma  non  fanno 
mente  di  quello  bifigna  a queft’ oggetto.  Avvegnaché  Dio  effendi  tl Padre  di  tutte  le  coft-»  , 
non  ha  bifigno  di  niente  i ma  noi  caviamo  le  fue  grazie  per  noi  allorché  noi  l'onoriamo  colla  gin- 
fi  i zia  , colla  c a flit  à y e coll' altre  virtù , e che  lonoftra  vita  è una  continua  preghiera  per  la-* 
imitazione  delle  fue  perfezioni , e per  la  ricerca  della  fua  verità  : ipfim  vitam  precem  ad  ip~ 
fum  f adente  s , per  imita  t io  nem  & inquifitionem  de  ipfi . Perchè  queft  a ricerca  , dic’egli,  ci 
purifica  y eia  imitazione  ci  avvicina  a lui  : luquifitio  enim  purgai , inquit  : imitai  io  deificat  af- 
feclionem , ad  ipfum  operando . Per  verità  parla  .molto  bene  di  Dio  il  Padre , c della  innocen- 
za dei  collumi , in  che  confitte  principalmente  il  culto  die  rendefegli . I Libri  dei  Profeti 
Ebrei  fono  pieni  di  queft  a Torta  di  precetti,  allorché  riprendono  il  vizio , ovvero  quando 
eflì  lodano  la  virtù . Ma  quanto  a i Criftiani , egli  s’incanna,  ovvero  gli  calunnia  altrettan- 
to quanto  egli  piace  a i Demoni  che  prende  per  Dei . Quafi  che  fia  difticile  il  ricordarfi  deb 
le  infamie  che  fi  fanno  ne  i Templi , ovvero  ne’ Teatri  in  onore  degli  Dei,  e il  confidera- 
re  ciò  che  fi  legge  nelle  noftreChielè , o fia  quello  che  vi  fi  offre  al  vero  Dio,  per  giudica- 
re da  quefto  ove  fia  l'edificazione,  ola  rovina  deicoftumi:  ubi  xdtfiaum , & ubi  mina  fit 
morum . Ma  qual  altro  fe  non  io  Spirito  maligno  gli  ha  detto , ovvero  ifpirato  quella  menzo- 
gna ridicola  ed  evidente,  che  i Criftiaui  riveriscano  piuttofto  che  odjno  i Demoni  che  gli 
Ebrei  proibifeono  di  adorare  r*  Ma  quel  Dio  che  i Saggi  degli  Ebrei  hanno  adorato , proi- 
bire parimente  di  facrificare  agli  Spiriti  Celcfti , a gli  Angioli , ed  alle  virtù  che  noi  amia- 
mo e onoriamo  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  mortale  come  noftri  Cittadini  che  fono 
digià  beati . Mentre  egli  la  intendere  quella  voce  di  tuono  nella  Legge  che  ha  dato  al  fuo 
Popolo:  Quello  ebe  fiacri fieber  à agli  Dei  farà  eficrminato . E affine  che  taluno  nons'imma- 
ginailè  che  quella  proibizione  non  rifguardi  fe  non  i cattivi  Demoni , c quegli  Spiriti  tcr- 
rcftri  che  Porfirio  chiama  Spiriti  minori  : minimot  vel minora , poiché  la  Scrittura  Sacra-* 
gli  chiama  parimente  Dei  de*  Gentili , come  in  quel  luogo  del  Salmo  : Tutti  gli  Dei  de  i Gen- 
tilifino  Dctnonj , Iddio  aggiugne  fubito  , e ad  altri  che  a Dio  : nifi  Domino  fili , cioè  , a-» 
Dio  folo*  e che  per  quella  parola,  filiy  non  s’intenda  il  Sole , chiarifcono  quella  verità  le 
Scritture  Greche. 

V.  Dunque,  il  Dio  de  i Giudei , a’  quali  un  cosi  gran  Filofofo  rende  una  teftimonian- 
za  tanto  vantaggici* , badato  una  Legge  in  lingua  Ebraica  : Hebuco  fermane  » conosciuta-* 
da  tutti,  ed  ella  porta  efprcftàmente  che  quello  che  fagrificherà  a gli  Dei,  e ad  altri  fiior- 
chè  al  Signore,  farà  cftcrmin.no.  Che  bifoguo  v’ha  egli  di  andare  a cercare  altri  paftàggi 
in  quella  Legge , ovvero  ne  i Profeti , per  dimoftrare  che  il  Dio  vero  e fommo  non_, 
vuole  punto,  che  fi  làgri  fichi  ad  altri  che  a lui1.  Ecco  un  Oracolo  breve,  ma  terribile.» , 
ufeito  dalla  bocca  di  quel  Dio  che  i più  faggi  Uomini  del  Paganefimo  efaltano  cosi  fortemen- 
te » clic  s’afcolti , che  li  tema , che  fi  ubbidita  : audiatur  , thneatur , impleatur  » affin- 
chè non  s’incorra  la  pena  che  minaccia  : quello,  dic’egli,  che  fagrificherà  agli  Dei,  e ad 
altri  fai vochè  al  Signore , farà  efterminato . Nè  quefto  dicefi  perchè  egli  abbia  bilògnodi 
noi , ma  perchè  a noi  torna  conto  eflère  di  lui  : quia  uobisexpedit , ut  rei  ejus  fumus . Av- 
vegnaché fia  Icritto  nelle  Sagre  Lettere  dcgliEbrei:  Io  bo  detto  al  Signore , voi  fitte  il  mio 
Dioy  perché  wi  non  avete  punto  bifigno  de'  miei  beni . Ora  noi  medeiimi , cioè  adire,  la  fua 
Città,  fiamo  il  più  nobile  e il  piu  eccellente  làgrifizio  che  gli  polla  efière  offèrto.  E di 
quello  noi  ne  celebriamo  ilmiilcro  nelle  noftre  oblazioni  che  fono  condciute  ai  Fedeli, 
come  noi  l’abbiamo  detto  nc  i Libri  precedenti . Mentre  gli  Oracoli  del  Cielo  hanno  dichia- 
rato altamente  per  la  bocca  de  i Profeti  Ebrei , che  le  vittime  che  i Giudei  immolavano  co- 
me figure  dcH'awenirc,  celierebbero;  e che  le  Nazioni  dall'Oriente  all'Occafo  non  of- 
ferirebbero fe  non  un  lolo  Sagrifizioi  colà  che  noi  veggiamo  prefentemente  compiuta^. 
Noi  abbiamo  riferito  in  queft’Opera  alcuni  di  quefti  teftimonj  : buie  jam  Operi  adfperfimut , 
quanto  lo  abbiamo  conofciuto  a propofito . Cosi , ove  non  c quella  giuflizia  che  la  che  non 
li  ubbidifea  fc  non  al  Dio  Sommo , e che  non  fi  làgrifichi  falvo  che  a lui  folo , c perciò  che 
in  tutti  gli  Uomini  appartenenti  alla  Città  di  Dio  e ubbidienti  a lui  , l'animo  anco- 
ra al  Corpo,  la  ragione  a i vizj  con  un  ordine  lcgitimo  fedelmente  comandi  s acciocché 
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Acrome  ttngiufto,  cosila  moltitudine  deieiufti  viva  colla  Fede  animata  dallaCariti  che 
ama  Dio  come  deve!: , e'1  prolìimo  come  le  fteiìò  a ove  dunque  non  è la  vera  giullizia.. , 
certamente  non  vi  è la  moltitudine  degli  Uomini  raguuatifi  per  governarti  con  una  mcdefi- 
ma Legge  per  l’utilità  generale.  fi per confeguen/a , non  v'ha nemeno Popolo , s’é  vera 
la  fua  definizione . Non  v’ha  dunque  tanpoco  la  Repubblica , poiché  ivi  non  è il  bene  del 
Popolo,  ove  non  è lo  Hello  Popolo  : Pei  papnli  mn  tfi , uhi  ipfe  Populnt  non  efi . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUARTO. 

Che  fecondo  un'altra  definizione  del  Popolo  fuor  di  quella  di  O cerone , i Romani  fono 
fiati  un  Popolo  e una  Repubblica , medefimamentc  ne'  loro  più  grandi  difordìni . 

MA  fe  quella  non  è la  vera  definizione  del  Popolo,  cche  lì  definiica  piuttofto  co- 
si : il  popolo  è una  ragunanza  di  molte  creature  ragionevoli  che  fi  unilcono  per 
cercare  inficine  ciò,  ch’elleno  amano i certamente  per  cooofcerc  qualunque^ 
Popolo , bifognerà  eliminare  che  colà  fia  quello  che  ama , ilio  funi  intuendo-, 
qua  diligit.  Tuttavia,  per  quanto  egli  ami,  fc  quella  è una  ragunanza  nondibeltie,  ma 
di  Creature  ragionevoli  unite  in  focicti  dc’medehmi  interefli,  fi  può  molto  bene  nomi- 
nare un  Popolo , altrettanto  migliore,  quando  lointerellé  che  lo  lega  farà  piùnobiltj: 
tanto  utique  atelier , quanto  in  meparihut , ed  altrettanto  più  cattivo  quanto  ciò  che  fi  è pro- 
pofio  è meno  eccellente  : tatti  eque  deter  tot , quanto  e/l  in  deterionhut  cancan . Secondo 
quella  definizione  il  Popolo  Romano  è un  Popolo , e il  irto  governo  è fenza  dubbio  una  Re- 
pubblica, Ora  la  Storia  c'infegna  ciò  che  quello  Popolo  ha  amato  da  principio  e in  pro- 
gredii di  tempo,  c come  cadendo  incrudelì  ('edizioni  colla  depravazione  de’  fuoi  coltrimi, 
e di  là  pallindo  alle  guerre  de’ Collegati  e Civili,  egli  ha  violata  la  Concordia  medetìma, 
ruperit  alque  corrupcrit,  (aquile  in  qualche  modo  c la  falute  del  Popolo  i diche  nc  par- 
lammo ne’  precedent  i Libri  : Né  perciò,  io  vorrei  dire  che  quello  non  fuflé  piu  un  Popo- 
lo, né  il  filo  governo  una  Repubblica,  fin  tantoché  quello  é una  ragunanza  di  perfonc  ra- 
gionevoli legate  infiem:  in  un  interedé  comune . Ora  quello  che  io  dico  di  quello  Popolo, 
lo  dico  medefim 'mente  degli  Atcniefi , degli  ligi  zj,  degli  Adiri,  ediogni  altro  Impc- 
riogrande  opiccolo.  Poiché  generalmente  parlando,  la  Citi  j dcgl’empi , la  quale  non  ub- 
bidifee  al  vero  Dio,  il  quale  proibifee  difgritìcare  agli  altri  fuorché  a lui , echcl’animo 
in  efTa  comandi  al  corpo,  e la  ragione  a i vui  ; redi  <T fidthtcr , non  ha  la  vera  giullizia  ; 
tare I ju flit  tu  cteritale. 

CAPITOLO  VENTESIMO  QU  I N T O . 

Non  effervi  vere  Virtù  ove  non  vi  ha  vera  Religione . 

Qualunque  imperio  che  lo  Spirito  fimbrl  avere  fovra  del  Corpo,  e la  ragione  fo- 
vra  lepaflioni,  fc  lofpirito  e la  ragione  non  fono  loro  (ledi  fottomd»  a Dio, 
nella  miniera  che  Dio  lo  comanda,  quello  imperio  non  é come  fa  d’uopo  cho 
fra.  Mentre  come  mai  un’animi  che  ignora  il  vero  Dio,  e che  non  gli  é punto 
foggetta:  veri  Dei  ne foia , nec  ejut  imperia  fnhjugata , ma  proftituita  agli  infami  Demoni , 
può  ella  edere  Padrona  del  fuo  corpo  e delle  lue  malvage  inclinazioni  ? carporii  atquc  vb 
tiornm  poie/l  effe  meni  domina  f Quindi  è,  che  le  virtù  ch’ella  penfa  avere,  fcnonlerife- 
rifccaDio,  fono  piuttofto  vizi  che  virtù  : Vitiu  funt  patint  quàm  vèrtuta . Perché  febbene 
alcuni  s’immiginano  ellére  eflé  veramente  tali,  allorché  fi  riferifeano  a loro  fteflei  tutta- 
via, allora  pure  fono  gonfie  cfiiperbe:  infinta  nc  fuperha,  e cosi  elleno  non  fono  virtù  , 
ma  vii).  Inetictto,  liccomc  ciò  che  fa  vivere  il  corpo,  non  è un  corpo , ma  qualche  colà 
fupcriore  al  corpo  i cosi  ciò  che  rende  l’Uomo  felice,  non  viene  dall'Uomo  , ma  è fovra 
deH'Uomos  e cosi  degli  altri  Spiriti  creati. 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  la  Otti  dì  Dio  fi  ferve  parimente  della  Otti  di  Babilonia  , e per  ciò  appunta 
ella  date  pregare  Dio  per  i fuoi  Ri . 

IN  una  parola , ficcome  l’anima  è quella  eh'è  la  vita  del  corpo , così  Iddio  é quello  ch'é 
la  vita  beata  dell’Uomo  i donde  vengono  quelle  parole  delle  Lettere  Sagre  degli 
Kbrei  : Felice  il  Popolo  che  ba  il  Signore  per  Dio  . Infelice  dunque  il  Popolo,  il  quale 
non  riconofee  queltoDio.  figli  non  Jafcia  perciò  di  godere  di  una  certa  pace  che  non 
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c da  biafimarfi  » ma  non  la  goderà  nel  fine , perchè  non  fervefene  bene  avanti  del  fi ne_» . 
Ora  noi  abbiamo  dell’intereflc  chegodeilè  di  quella  pace  nclcorfo  di  quella  vita*  avve- 
gnaché fin  a tanto  che  le  due  Città  fono  frami (chiare  infieme , noi  ci  ferviamo  altresì  della 
pace  di  Babilonia,  da  cui  il  Popolo  di  Dio  è talmente  liberato  per  la  Fede , che  egli  dimo- 
ra nientedimeno  ne’ Tuoi  recinti  ancorché  come  pellegrino.  Quindi  c che  l’Apoftolo  av- 
vertircela Chiefa  di  pregare  peri  Rè,  e per  i Grandi  del  Mondo,  affine  bè , dic’egli,  noi 
meniamo  una  vita  tranquilla  con  ogni  pietà  e carità.  F Geremia  predicendo  aH’antico  Po- 
polo di  Dio  la  fua  (chiaviti! , e comandandogli  da  fua  parte  d’andar  in  Babilonia  fenza  refi- 
ilenza:  Vt  obedienter  in BabyLniam  irent , alfine  di  dargli  una  prova  della  fua  pazienza, 
egli  Io  avverti  parimente  a pregare  per  quella  Città , perchè,  dic’cgli,  voi  troverete  la 
v olir  a pace  nella  fua  pace  : Quia  in  ejus  e/l  pace  pax  vefiìra  ; cioè  a dire,  una  pace  tempo- 
rale , ch’è  comune  a i buoni  ed  a’  cattivi  : bone  malifque  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

C.bc  la  Pace  mcdejtma  de  i Servi  di  Dio  è molto  travagliata  quaggiù . 

QUanto  alla  pace  che  ci  è propria  e particolare , noi  l’abbiamo  qui  con  Dio  per  la 
Fede , e l’avremo  un  giorno  eccellentemente  con  lui  nella  chiara  Vifione.  Ma-» 
quaggiù  la  pace  che  noi  godiamo,  fia che  ella  ci  fia  comune,  o particolare,  è 
tale,  ch’ella  ferve  piuttoflo  afollevarc  la  noftramifcria , che  a renderci  beati . 
l.a  noftra  giullizia  medefima , quantunque  ella  lia  vera  perchè  noi  la  riferifehiamo  al  vero 
bene,  è così  difettofa  in  quella  vita,  ch’ella  confille  piuttoflo  nella  remiifione  de*  pecca- 
ti, che  in  alcuna  virtù  perfètta  : Vtpotiui  pecca  forum  remififione  conjìet , quàm  per  feti  iont-t 
virtutum . Teftimonio  fiane  l'Orazione  di  tutta  la  Città  di  Dio  pellegrina  fulla  terra.  Men- 
tre ella  grida  a Dio  colla  bocca  di  tutt’i  fuoi  membri  : Perdonateci  le  noftre  offiefe  , come  noi 
perdoniamo  a quelli  che  ci  hanno  offiefo.  H quella  Orazione  non  ferve  a quegli  ne’ quali  è 
morta  la  Fede , c priva  di  Opere  : Arec  prò  eh  efil  efficax  b*c  orati o ; ma  (blamente  per  que- 
gli in  cui  la  Fede  opera  peramore.  Ora  i Giudi  medefimi  hanno  bifogno  di  quella  pre- 
ghiera , perchè  febbene  la  loro  anima  è fottomeflà  a Dio , la  ragione  non  comanda  perfet- 
tamente a i vizi  in  quella  vita  mortale , e in  quello  corpo  corruttibile  che  aggrava  l'anima . 
Poiché  quello  comandamento  non  è fenza  combattimento  e fenza  refiflenza  : fine  confili - 
blu . Quindi  è che  con  qualunque  vigilanza  fi  combatta  in  quello  luogo  d’infermità , e_> 
nualun  /se  vittoria  fi  riporti  fovra  i propri  nemici , fi  dà  fempre  qualche  prefa  fovra  di  fe, 
le  non  colle  azioni , almeno  colle  parole , ovvero  co'  pcnficri  : certe  labili  locutione , aut  vo- 
latili cogitai  ione . Di  là  viene  che  fin  a tanto  che  fi  comanda  a i vizj , non  fi  gode  ancora-, 
una  piena  pace  : piena  pax  non  efi  ; perchè  quegli  che  fanno  renitenza , non  fi  domano  fen- 
za pericolo  : periculvfo  debellatiti  predio  » c non  fi  trionfa  di  quegli  che  fono  domati  man- 
tenendoli in  ripofo  : nondum fecuro  triumpbantur  otio , perchè  bifogna  fempre  vegliare  per 
impedire  che  non  fi  rivoltino  : fied  adbuc  follicito  prem  untar  imperiò  • Tra  quelle  tentazioni 
dunque , delle  quali  la  Scrittura  dice  brevemente , che  la  Vita  deU'Vomo  fovra  la  terra  non 
è che  tentazione , chi  prefumerà  non  aver  bifogno  di  dire  a Dio  : Perdonateci  le  nofihe  offefit , 
fc  quello  non  è un  Uomo  fuperbo,  il  quale  non  è fidamente  grande,  ma  gonfio  e pieno 
dife:  injlatut  & tumidus , ed  a cui  quello  che  dà  la  fua  grazia  agli  umili,  rcllfte  con  giu- 
llizia» perlochè  llàfcritto:  Iddio  refi  fi  e a i fuperbi  , e dà  la  fua  grazia  agli  umili?  Qu>  dun- 
que la  giullizia  confille  quanto  all’Uomo , in  ubbidire  a Dio;  quanto  al  Corpo  , in  e fière 
fottomellò  allo  Spirito  » e quanto  a i vizj , in  rimanere  foggetti  alla  ragione  » e a dimandar  a 
Dio  la  grazia  dei  meriti,  e il  perdono  de*  fuoi  falli:  meritorum  gratta , & venia  delifto- 
rum , come  a ringraziarlo  de  i beni  che  fi  fono  ricevuti . Ma  in  quella  pace  finale , che  de- 
ve edere  il  termine  di  tutta  la  giullizia  che  noi  procuriamo  di  acquiflare  quaggiù  ; corno 
che  la  natura  farà  guarita  per  la  immortalità  da  tutte  le  fue  malvage  inclinazioni  : vitio  non 
babebit , e noi  nonfentiremo  alcuna  refillcnza  nè  in  noi  llelfi  nè  a riguardo  degli  altri , 
non  farà  nccellàrio  che  la  ragione  comandi  alle  pafiioni,  che  non  vi  faranno  più  : qua 
nulla  erunt  i mi  Iddio  comanderà  all’Uomo , e Io  Spirito  al  Corpo , con  una  facilità  o 
una  dolcezza»  ibi  erit  fuavitas  er  facilita: , che  corrifponderà  a uno  fiato  cosi  felice  o 
:osì  gloriofo . K quello  Stato  farà  eterno , e noi  faremo  ficuri  della  fua  eternità  ; e quello 
è quello,  in  cui  confinerà  ilnofiro  Sommo  Bene:  pax  beatitudine , vel  beatitudo  pacis9 
tuMMum  bonum  erit . 
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CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Del  fine  degli  Bnpj. 

MA  quanto  a quegli  che  non  appartengono  a quella  Città  di  Dio , Ja  loro  mireria  al 

contrario  farà  eterna , e la  Scrittura  la  chiama  Ja  feconda  morte,  a cagione  che  afir.  i.  e-  io. 
ne  l'anima,  né  il  corpo  viveranno  ivi , l’anima  perché  farà  feparata  da Dio , di’  tru. 
e la  fua  vita , e il  corpo  perchè  folfrirà  de  i dolori  eterni . Quindi  è , che  quella 
fecondamorte  faràmoito  piu  tali  idiota:  dui  ir.,  era , perché  ella  non  potrà  finire  colla-, 
morte:  finiti  morte  non  poteri!.  Ma  poiché  la  guerra  è contraria  alla  pace,  ficcome,  la_. 
miti-ria  Io  e alla  beatitudine,  e la  morte  alla  virai  lì  può  ricercare  qual  guerra  vi  farà 
nel  fommo  male,  come  noi  abbiamo  detto  che  vi  fari  una  pace  nel  fommo  bene.  Ma 
quello  che  fa  quella  dimanda , adirvi  [iene  a ciò,  che  v’e  di  cattivo  nella  guerra  > e ri- 
troverà che  quello  non  confine  fc  non  nelia  oppoiizione  e nella  contrarietà  delle  cofe_> 
tra  elle:  qaìm  inter  fe  reram  adverjitatem  atqne  confiiclnm . Qual  guerra  dunque  piu  gran- 
de c piu  crudele  puorti  immaginare  : granai  & omarini,  quanto  quella  ove  la  volontà  e 
talmente  contraria  allap.ilììone , clapalfionc  alla  volontà,  che  labro  inimicizia  non  cella 
giammai  colla  vittoria  dell’una  nè  dell'altra  r*  Ed  ove  il  dolore  combatte  talmente  contro 
al  corpo,  ch’erti  non  fi  fuperano  giammai  ri  Poiché  quaggiù  quando  fucccde  un  fomigliante 
combattimento,  oildoloreprevale,  e la  morte  ne  toglie  il  fentimento  : ant  dolor  vinci!, 

& fcnfnn  mori  tinnii  j ovvero  la  natura  è vittoriofa , “e  la  fatiità  cancella  il  dolore.  Ma  là, 
il  dolore  rimane  per  tormentare:  ut  affiigat  : eia  natura  fuHìtìe,  per  fedire  il  dolore-,: 
al  felini  i perché  nèuno  nè  l’altro  non  e diflrutto , affinchè  il  fupplizio  fempre  duri  : ne 
fsno  deficiat . Ma  perchè  i buoni  e i cattivi  confeguiranno  gli  uni  il  fommo  Itene  dadefi- 
derarfi,  egli  altri  il  fommo  nule  da  fuggirli  col  Giudizio  a di  queflo  Giudizio  noi  no 
parleremo , fe  pru  e a Dio , nel  Libro  che  fegtic  : in  confeqaenti  vitamine  difpntaho . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  VENTESIMO 

CAPITOLO  PRIMO, 


De  differenti  Giudizj  di  Dio  ; ma  non  fi  parlerà  in  quefile  Libro 
che  dell' ultimo . 


I.  Vendo*  parlare  del  giorno  dell'ultimo  Giudizio,  altrettanto  che., 

tpfjfi  YuS'bqjtt  Dio  ce  ne  farà  la  grazia , eaftabilirlo  contro  gli  empì  e gl’incrt- 
duli,  è d’uopo  riferire  le  teftimonianze  delle  Scritture  a queflo 
fiMlJrXsA  VaiMT  propofito,  come  fondamento  di  tutto  il  noltrodifcorfu.  Quegli 
I C*1C  non  v‘  predano  tède,  ne  fono  divertiti , appoggiati  a de'  moti- 
\f*fl  vi  deboli,  fallì,  e ingannano,  o perche  erti  pretendono  ch'ertè-, 
ègraSgafii  w!  lignifichino  altre  cofe,  o perchè  erti  negano  che  abbiano  l’autori- 
tà  divina,  che  loro  fi  dà.  Avvegnaché  io  non  illimo  efièrvi  per- 
fona  che  le  intenda  nel  loro  prop:  io  fenfo , c che  per  altro  creda , 
quelle  ertèrc  le  parole  del  vero  Dio  pronunziate  [ter  l’Organo  de’  Tuoi  Profeti , e clic  non 
vìdiailfuoconfcntinjento  : non  eis  ceda!  atqne  confermai  ; fiach'cgii  lo  conferii  colla  bac- 
ca, fia  che  per  vergogna , oper  timore,  non  voglia  rimanere  d’accordo:  fine  fatai  ern- 
brfcot , aut  melant  i quando  con  una  oftinazione  lenza  fenno , non  volefiè  inoltre  follene- 
rc  l’errore  conofciuto  contro  la  verità  creduta  : etiam  nateutiofijpmi  difendere  moliatur . 


IL  Dunque,  cièche  tutta  laChiefa  dei  vero  Dio  profellà,  che  Gesù  Grido  dee  ve- 
nire dal  Cielo  a giudicare  i vivi  c i morti , quello  è quello  che  noi  chiamiamo  l’ultimo 
«ionio , cioè  adire  il  tempo  dell'uitimo  giudizio:  noviffmam  tempre  i.  Perchè  egli  è in- 
certo per  quanto  tempo  debba  durare  : ma  per  poco  che  uno  fia  ve:  fato  nella  Sagra. Scrit- 
tura, si  che  quello  è il  collume  dilei  di  fervirfi  della  parola  diGiorno  per  quello  di  Tem- 
po. Or  quando  noi  parliamo  del  giorno  del  Giudizio  rii  Dio,  noi  aggiugniamo  l’ultimo, 
perchè  prefentemente  egli  giudica,  e ha  giudicato  dal  principio  del  Mondo,  in  caccian- 
do dalraradifo  i primi  Domini  colpevoli  : peccati  magni  perpetratore! . Si  può  dire  me-  C[jj 
defimamente  ch'egli  ha  giudicato  quando  condannò  gli  Angioli  prevaricatori , de  i quali  il 
Principe  morto  dalla  gelosia  fcduilc  gii  Uomini  : invàdendo  f uh  ver  tu , dopo  clicrii  l’edotto  i.  fon- 
da 
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da  fé  mcdefimo  : afe  bfi  fubverfus . E non  è fenza  un  giullo  c profondo  giudizio  di  Dio, 
che  i Dcmon;  e gli  Uomini  menino  una  vira  così  miierabiJe  e foggerra  a tanti  errori, 
e debolezze , gli  uni  nell’aria , e gli  altri  fulfa  terra  : cr  in  hoc  aerio  cesio , & in  tcrrit . Ma 
quando  ancora  alcuno  non  avelie  peccato , farebbe  Tempre  p>er  un  giudizio  retto  di  Dio , che 
tutte  le  Creature  ragionevoli  dimorall’ero  eternamente  unite  al  loro  Signore . Ma  egli  non 
giudica  folamente  tutti  Demoni  e tutti  gli  Uomini  in  generale  ordinando  ch’elfi  fieno 
miferabili  a cagione  del  peccato  del  primo  Angiolo,  e del  primo  Uomo  i egli  giudica  an- 
cora in  particolare  delle  opere  di  ciafchcduno  di  elfi , che  procedono  dalla  loro  propria  vo- 
AUttb.  b.  tp.  Jontà  : quegerunt  arbitrio  voiuntatit . Avvegnaché  noi  veggi.-) mo  nel  Vangelo , che  i De- 
moni lo  pregano  che  non  gli  tormenti  » cofa  che  fuppone  che  iddio  può  efimerli  ovvero  pu- 
nirli con  giuftizia,  fecondo  ch’ellì  lo  hanno  meritato  ; e gli  Uomini  fono  puniti  dei  loro 
falli , fpefl’c  fiate  apertamente , ma  Tempre  almeno  fegreràmente  : plerumque  aperte , fem- 
per  occulti-,  fia  in  quella  vita,  ovvero  nell'altra i benché  niun  Uomo  faccia  bene  fenonè 
aiutato  col  foccorfo  del  Cielo  : quamvis  nullui  bominum  agat  re  lì  è , nifi  divino  adjuvetur  au - 
...  urlio  » ficcomc  nell'un  Uomo  né  alcun  Demonio  feccia  male , fc  Iddio  non  glielo  permette  » 

Remili  |j.  per  un  giuftiifimo  giudizio . Perché,  come  dice  l’Apoftolo , nonv'ba  ingiufiiziain  Dio  > C_» 
come  dice  ancora  altrove , l giudizi  di  Dio  fitto  impenetrabili , eie  fue  firade  incomprenfibili . 
Noi  non  parliamo  dunque  qui  di  que’ giudizi  che  Iddio  ha  efe:  citato  al  principio  del  Mon- 
do, nc  di  quegli  ch’efercita  eziandio  ogni  giorno,  ma  dell'ultimo  Giudizio,  che  fi  farà 
quando  Gesti  Crifto  verrà  dal  Cielo  a giudicare  i vivi , c i morti . Mentre  quello  é propria- 
mente quel  giorno  che  fi  chiama  il  giorno  del  Giudizio,  perché  non  fi  dimanderà  come  fi 
faprefentemente,  perché  quel  cattivo  Uomo  fia  beato  i ovvero  perchè  quelJ’Uomo  da  be- 
ne fia  milerabile  : nullut  ibi  erit  impcrit*  loquele  he  ut  i poiché  allora  la  felicità  non  fari  fc 
non  per  i buoni , c la  miferia  per  i cattivi . 

CAPITOLO  SECONDO. 


AbiJ/o  de  i giudizj  di  Dio , che  noi  non  /copriremo  fuor  che  nell* ultimo  Giudizio . 

PRcfentemente  noi  impariamo  afoffrire  i mali  con  pazienza,  poiché  i buoni  medefi- 
mi  li  fotfrono  i c a non  far  gran  cafo  de  i beni , poiché  i cattivi  v’hanno  parte  come 
gli  altri.  E così,  noi  ritroviamo  una  iftruzione  falutevoJe  nelle  cofe  medefime, 
nelle  quali  le  ragioni  della  condotta  di  Dio  ci  fono  nafeofte . Mentre  noi  non  Tappia- 
mo per  qual  giudizio  di  Dio  quell'Uomo  da  bene  fia  povero , c quel  cattivo  fia  ricco  : ma - 
lui  illefit  Uvei  » perchè  quello  che  al  nollro  fentimento  dovrebbe  efière  afflitto  per  i Tuoi 
peccati  , è In  allegrezza  , ficcome  quello  , di  cui  la  buona  vita  meriterebbe  ricom- 
penfa,  è in  afflizione  ; perchè  l’innocente  è condannato,  e il  colpevole  afioluto;  perchè 
l'empio  fi  porta  bene , e il  pio  è infermo  e languente . De  i Ladri  vene  fono  de’ forti  ero- 
bulli,  c alcuni  che  non  fonotanpoco  capaci  di  mal  parlare  di  alcuno,  fono  oppreifi  dalle  infer- 
mità. Giovanetti,  la  cui  vita  farebbe  molro  utile  al  Pubblico,  fono  tolti  da  una  morte  pre- 
cip itola  : immatura  morta  e altri  che  non  meritavano  nè  meno  di  vedere  la  luce,  vivono 
lu nghi fiimo  tempo  : diutifùmè  vivant . Uomini  ricoperti  di  peccati  arrivino  alle  cariche-» 
e a gli  onori:  plenus  criminibut  fubltmetur  bomribus , e perfone  femplici  e innocenti  ri- 
mangano nella  polvere  : & hominem  fine  querela  tenebre  ignobi/itatis  abfcondant  i cosi  del 
rcllo,  Teli  potrà  raccogliere,  enumerare.  In  oltre,  fe  quella  condotta  fufiè  collante , e 
r/éim,  14  j.  ».  in  quella  vita  ove  l'Vomo , come  dice  il  Salmifta , non  èfe  non  vanità,  ed  ove  i furi  giorni 
p affano  come  un'ombra , non  vi  farebbero  altri  che  i cattivi  che  podedcllèro  ibeni  tempo- 
rali, ci  buoni,  chefùfi’ero  afflitri,  fi  porrebbe  attribuire  a un  giullo  giudizio  hi  Dio,  c_» 
medefimamentc  a un  giudizio  favorevole , e dire  ch’egli  vuole  che  quegli  che  non  deb- 
bono ottenere  ibeni  eterni,  fieno  o ingannati  per  loro  malizia,  o confolati  da  i tempo- 
rali per  un  tratto  della  divina  m iferico rd ia  ; c che  quegli  che  non  foffriranno  le  pene  eter- 
ne, Top  portino  qualche  afflizione  palleggierà  per  galligargli  peri  loro  falli  leggieri  : prò 
futi  quibufeumque  & quantulifcumque peccatit , ovvero  per  efercitargli  : velpropter  implew 
dat  virtutes  exercerentur  mali t . Ma  prefentemente  che  non  fidamente  i buoni  hanno  del 
male,  e i cattivi  del  bene,  cofa  che  ficmbra  ingiuftaa  ma  parimente  come  chefucceded* 
ordinario  del  male  ai  cattivi , e del  bene  a i buoni,  quello  rende  i giudizj  di  Dio  più  im- 
*5».  if.  jj.  penetrabili,  c le  fue  vìe  piu  incomprenfibili . Ancorché  dunque  noi  non  Tappiamo  con  qual 
ragione  Iddio  faccia  quelle  cofe  ovvero  ic permetta:  vel faciat , vcl fieri finat , Egli  ch’è 
ugualmente  ponènte , faggio  cgiulloi  ci  è Tempre  vantaggiofo  l’imparare  a non  illimar 
molto  i beni  o i mali  che  noi  veggiamo  eflcre  comuni  a i buoni  e a i cattivi  ; per  non  cer- 
care Tenoni  beni  che  fono  propri  dei  buoni,  e non  fuggire  fe  non  i mali  che  fono  proprj 
dei  cattivi.  Ma  allorché  noi  faremo  giunti  a quel  Giudizio  di  Dio,  il  tempo  del  quale  fi 
chiama  propriamente  il  giorno  del  Giudizio,  e qualche  volta  il  giorno  del  Signore,  allora 

noi 
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noi  rkonofceremo  Iagluftizia  di  ttift'i  giudizi  di  Dio,  c medefimaménte  di  quelli  per  cui 
nafconde  prefentcmente  a gii  Uomini  qucilagiùrtizia  : quàm  jufto  jndicio  Dei  fiat , ut  nane 
tam  malta  ac  peni  omnia  judicia  Dei  feufut  mente fque  mortalium  lateant  » benché  le  perfone 
dabene  non  dubitino  punto  che  in  quello  fatto , quello  ch’c  nafcolto  non  Ha  più  che  giuilo: 
Cùmtamen  in  bac  re  fiorata  fidem  non  latta t , jnjhtm  effe  qued  Intel . 

CAPITOLO  TERZO. 

Vanità  di  quejìa  vita  riujìifìcata  nel  Libro  dcll'FxclcJìaJle  ; e che  quejìo 
è V effetto  del  gì  aio  giudizio  di  Dio . 

SAIomone  uno  de’  più  faggi  Re  d’IfraelJo , che  regnò  in  GerufaJemme , cominciò  co- 
sì l’Ecclelìafte , che  i Giudei  parimente  riconofcono  per  Canonico  : Vanità  delle.» 
vanità , dice  l'Fcclc  luffe  , vanità  delle  vanità  , e ogni  co  fa  non  è altro  e he  vanità  . Che 
acquijla  f Vomo  dopo  tanta  pena  che  fi  prende  /otto  il  Sole  r E dopo  avere  riferite  le  mi- 
feric  e gii  errori  di  quella  vita  : & vanefctntei  interra  temporum  lapfus  i c dimoflrato 
ooncflcrvi  niente  diftabile,  nè  di  ficuro  quaggiù,  tra  le  altre  difgrazic  deplora  parti- 
colarmente quello,  che  la  Sapienza  prevalendo  altrettanto  alla  follia  quanto  la  luce  alle-* 
tenebre,  c il  Saggio  effendo  parimente  illuminato,  quanro  il  folle  cicco,  tutti  nulladi- 
meixj  hanno  una  medelìma  forte  » nani  tante»  incurfus  incurrat  omnibus  > per  dinotare  len- 
za dubbio  che  i mali  di  quella  vita  fono  comuni  a i buoni  ed  a*  cattivi . Egli  aggiugne  » che 
la  gente  da  bene  lbtfrccome  s'eflà  filile  cattiva , celie  1 cattivi  trionfano  come  fe  bifferò 
gente  dabene.  Kwi  ancora  , dic’egli,  un'altra  vanità  falla  terra  . kit  rovai: fi  deigiujli 
che  foffrono  il fupplizìo  degli  empj , c degli  empj  ebe  ricevono  laricompenfa  dei  gin/li.  Iodico 
ebe  quejìo  ancora  i una  vanità . Quell'Uomo  cosi  faggio  impiega  quali  tutto  il  fuo  Libro  in 
rilevare  quella  fona  di  vanità  * fenza  dubbio  per  portarci  a defiaerare  quella  vita , ove  non 
ha  punto  di  vanirà  fotto  del  Sole  > ma  ove  ritrovali  la  verità  fotto  quello  che  ha  latto  il  vSo- 
Je.  Ma  forfè  l’Uomo  non  corre  dietro  vanamente  allavanità,  fenon  pernii  giuilo  giudi- 
zio di  Dio  r*  E nientedimeno , lino  a tanto  che  vi  è foggetto , molto  importa  lapc re  fe  re- 
litte , ovvero  fe  ubbidifee  alia  vanirà  » e s’cgli  è veramente  religiofo , ovvero  fe  non  lo  è; 
non  per  ac»iu  illare  ibeni  di  quella  viu,  o per  evitarne  invili,  ma  per  l’ultimo  giudizio, 
nel  <juale  i tieni  gli  goderanno  i buoni , e i mali  gli  fotfrirarmo  i cattivi , c per  Tempre . Fi- 
nalmente, quello  Saggio  conrhiude  quello  Libro  cosi:  Temete  Dio , e òjfervate  ifstoictr 
mandamenti , perchè  in  ciò  fià  tutto  il  dover  de  li'  V omo  . Potcbè  Dio  giudicherà  tutte  le  opere 
degli  Vomini  , altresì  de  i piò  difpregievoli  , fieno  buoni  o malvagi  . Che  li  potea  dire  di  più 
concilo,  e più  di  vero,  c di  falurevole:  brevius , verius , falubnus  r*  Temete  Dio,  die* 
egli,  e òjfervate  i di  lui  comandamenti , poiché  in  quejìo  jìà  tutto  l'ejfer  dell  Vano  : Quia  hoc 
eft  ownis  homo . In  effetto,  fenza  quello  l’Uomo  è un  niente,  avvegnaché  fin  a tanto  che 
rimane  fomigliante  allavanità,  perfervirmi  dei  termini  del  Profeta,  non  c capace  d’ef- 
fcr  riformato  alla  foraiglianza  della  verità.  Saranno  giudicati  tutti  i buoni  e i cattivi,  in 
qualunque  grado  fieno  * poiché  Iddio  conofce  ancora  i più  abietti , nè  gli  difpregia , nc  gli 
rrapallà  nell'atto  di  giudicare  : nec  ehm  judicat praterie . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

ld ultimo  Giudizio  fi  prova  colle  Cefi  itti  amanze  del  Nuovo  lofi  amento . 

Bifogna  dunque  cavare  dalla  Scrittura  le  prove  dell'ultimo  Giudizio  di  Dio . Ma  Info- 
gna cominciare  dal  Nuovo  Teflamento  : ex  Librit  rifinimenti  uovi . Mentre  febbe- 
ne  l'Antico  e il  primo  nell'ordine  de  i tempi , il  Nuovo  nientedimeno  è più  eccel- 
lente, perchè  l'altro  non  ha  fervilo  fenon  per  annunziarlo.  Quello  non  impedirà 
già,  chenoi  non  rapportiamo  in  feguito  delle  tefllmonianze  delVecchio,  per  appoggia- 
re ancora  d'avvamaggio  quegli  del  Nuovo . Il  Vecchio  comprende  la  Legge  c i l’roteti , 
il  Nuovo  il  Vangelo  e le  Lettere  degli  A portoli . Ora  l'Apoftolo  dice , che  la  Legge  nu 
ba  fervito  fe  Bua  a far  cobo  fiere  il  peccato  > laddove  che  pr  eft  eternane  lagtufìizia  di  Dia  cib 
Jcuperta  fenza  la  Legge  , benché  atteflata  dalla  Legge  e da  i Profeti  » cd  è comunicata  per 
la  Fede  in  Getti  Crtflo  a tutti  quegli  ebe  credono  in  lui . Ora  quella  giuftizia  di  Dio  appartie- 
ne al  Nuovo  Tcftameqto , e tira  le  fue  prove  dal  Vecchio  » cioè  a dire  dalla  Legge  e dai 
Profeti . Bifogna  dunque  primieramente  proporre  il  fatto , e poi  produrre  i Teftimon/ . 
Gesù  Grillo  medefimo  è quello  che  c'infcgna  aoilèrvare  quell’ordine  allorché  dice:  Vn-, 
Dottore  ben  tflruito  nel  Regno  di  Dio  e è fonile  a un  Padre  di  famiglia  ebe  caccia  dal  fio  teforo 
delle  cofe  nuove  e vecchie.  Non  dice,  delle  vecchie  e delle  nuove  cofe;  il  che  non_. 

avreb- 
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avrebbe  mancato  di  fare , fe  non  avelie  avuto  più  riguardo  al  merito  che  al  tempo  : nifi  ma - 
luijfet  mcritorum  ordine m fervore  quàm  tempornm . 

CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

"Prove  del T ultimo  Giudizio , cavate  dal  Nuovo  Tcflamento . 

I.  O fteflo  Salvatore  dunque  rinfacciando  ad  alcune  Città , nelle  quali  aveva  operati 
I gran  miracoli , la  loro  incredulità,  e preferendone  loro  dell’altrc,  nelle  quali 
I A non  aveva  portato  il  Vangelo  : Io  vi  dichiaro , dic’egli,  che  nel  Giorno  del  Giu- 
dizio Tiro  e Sidone  faranno  trattate  meno  rigorofamente  che  voi.  E un  poco  do- 
po rivolgendoti  a un’altra  Città  : lo  ti  afsicuro , dic’egli , che  nel  giorno  del  Giudizio  Sodo- 
ma farà  trattata  meno  rigorofamente  di  te  . figli  moftra  chiaramente  con  ciò , che  il  giorno 
, del  Giudizio  deve  venire.  I:  in  un  altro  luogo  : / Ntniviti  s'alzeranno  nel  giorno  del  Giu- 
dizio contro  quefìo  Popolo , e lo  condanneranno»  perché  e fti  hanno  fatto  penitenza  alla  predica- 
zione di  Giona , e quello  eh' è qui  è maggiore  di  Giona . La  Regina  del  mezzodì  s’alzerà  nel 
giorno  del  Giudizio  contro  quefìo  Popolo , e lo  condannerà  » perché  ella  è venuta  dalle  lonta- 
nanze della  terra  per  afcoltare  la  Sapienza  di  Salomone , e quejìo  cb’é  qui , è maggior  di  S aio- 
mone.  Noi  apprendiamo  due  cofe  da  quello  difeorfo , che  il  Giudizio  deve  venire , cche 
i morti  vi  riiufeiteranno . Menrre  i Niniviti,  e la  Regina  di  mezzodì  erano  morti  quando 
il  noftro  Signore  dicea  quello,  e frattanto aflicura  ch’elfi  rifufciteranno  nel  giorno  del  Giu- 
dizio- E quanto  a quello  che  dice  eh 'elfi  condanneranno  i Giudei,  non  è ch’clli  gli  giudiche- 
ranno , ma  perche  quelli  in  paragone  di  quegli  meriteranno  ancora  d’avvantaggio  di  edere 
condannati . 

II.  Altrove,  parlando  della  mefcolanza  che  fi  fa  quaggiù  dei  buoni  e dei  cattivi, 
e della  feparazione  che  ne  farà  fatta  infeguito  nel  giorno  elei  Giudizio,  egli  fi  ferve  della 
parabola  d’un  Campo  feminato  di  buon  grano,  ove  cfparfa  della  zizania,  e fpiegandolaai 
litoi  Difcepoli  : Quello  che  femina  il  buon  grano  , dic’egli , i il  figliuolo  dell' Vomo.  Il  Cam- 
po , è quefìo  Alando . Il  buon  grano , fono  i figliuoli  del  Regno  » e la  zizania  » i figliuoli  del 
Diavolo  . Il  nemico  che  l’ha  feminata , è il  Diavolo  > la  meffe  , è la  fine  del  Mondo  i e i mieti- 
tori , gli  sfagioli  . Siccome  dunque  fi  raccoglie  la  zizania  , e fi  getta  al  fuoco»  f acceder  àio 
fìejfo  alla  fine  del  Mondo  . Il  Figliuolo  dell' V omo  invierà  i fuoi  sfagioli  , i quali  toglieranno  dal 
fuo  Regno  tutti  quegli , che  fcandalizzano  gli  altri  e che  fanno  il  male , e gli  getteranno  nella 
fornace  ardente , ove  non  vi  farà  fe  non  pianto  e ftridoie  di  denti,  sfibra  iGiufìi  rifplen - 
deranno  come  il  Soie  nel  Regno  del  loro  Padre . Equelb  che  ha  orecchie  per  capire  , capifca  . 
Vero  è che  non  nomina  qui  il  giorno  del  Giudizio , ma  lo  efprime  ben  meglio  per  le  cofe 
medelìme , c predice  che  verrà  alla  fine  del  Mondo, 

II.  Dice  ancora  altrove  a i fuoi  Difcepoli  : Io  vi  dico  in  verità  che  voi  che  mi  avete  fe- 
guitato  , allorché  nel  tempo  della  Regenerazione  il  Figliuol  dell  V omo  farà  falito  fui  Trono  della. _# 
fua  gloria , voi  farete  parimente  filiti  f . tpra  i dodici  Troni  , e giudicherete  le  dodici  Tribù  d‘ 
Ifraello . Noi  impirhmo  da  quello  palleggio  che  il  Salvatore  giudicherà  il  Mondo  co*  fuoi 
Apoftoli  : di  dove  viene  che  altrove  egli  dille  a i Giudei  : Se  quefìo  è che  nel  nome  di  Bel- 
zebub  io  caccio  i Demonj  , in  nome  di  chi  i vofiri figliuoli  gli  caccian  eglino?  Quindi  è cb’efti 
faranno  ivofiri  Giudici.  Ora  noi  non  ci  dobbiamo  immaginare  che  non  vi  fiano  per  edere 
fe  non  dodici  che  giudicheranno  con  lui , fotto  l’ombra , che  non  parla , fe  non  di  dodici 
Troni.  I/ombra  di  dodici  lignifica  moltitudine,  a cagione  del  numero  del  Sette  cheladi- 
modra  per  l'ordinario,  e di  cui  le  parti,  cioè  a dire  tre  e quattro,  fervono  a moltiplicare 
quello  di  dodici  » perchè  quattro  volte  tré,  otre  volte  quattro  fanno  dodici»  fenza  parla- 
re delle  altre  ragioni  che  fi  potrebbe  ritrovare  in  quello  numero  per  ritrovare  ciò  che  io 
dico . Altramente , come  l’Apoflolo  S.  Mattia  fu  mefiò  nel  luogo  di  Giuda  il  traditore.» , 
ne  feguirebbe  che  l’Apollolo  San  Paolo,  il  quale  ha  travagliato  pìu  di  tutti , non  avrebbe  il 
Trono  per  giudicare , laddove  egli  tdlifica  di  fe  medelimo  che  farà  nel  numero  de  i Giu- 
dici quando  egli  dice:  Nonfapete  voi  che  not  giudicheremo  gli  sfagioli?  Lamedefima  colà 
farà  di  quegli,  che  debbono  edere  giudicati  : fimilis  caujfa  e fi . Poiché  febbenc  noftro  Si- 
gnore non  parla  fenon  delle  dodici  Tribù  d’Ifraello,  non  nefègue  che  non  abbia  ad  ede- 
re giudicata  Ja  Tribù  di  Levi  ch’è  la  terzadecima,  ovvero  eh  edi  non  giudichino  che  i 
Giudei , c non  le  altre  Nazioni . E quanto  alla  Regenerazione  di  cui  parla , indubitatamen- 
te egli  ha  voluto  dinotare  con  ciò  la  Rifurrezione  dei  morti.  Perchè  il  noftro  Corpo  farà 
regenerato  per  l’incorruzione , come  la  noftra  anima  è rigenerata  colla  Fede  : per  Fidem . 

IV.  Io  tralafcio  molti  altri  palleggi,  i quali  fembra  che  parlino  dell’ultimo  Giudizio, 
ma  che  confiderai  dapprefiò  fi  trovano  o ambigui , o appartenenti  ad  altro  foggetto , come 
o a quella  venuta  del  Salvatore  che  fi  fa  tutt’i  giorni  nella  fuaChiefa,  cioè  adire  in  que’ 
membri , ne*  quali  viene  a poco  a poco , perche  la  Chiedi  tutta  intera  è il  fuo  Corpo  » ov- 
vero 
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vero  la  diftruzione  di  Gerufalemme  terrestre  > perchè  egli  ne  parla  come  s'egli  parlaflè  della 
fine  del  Mondo  c del  giorno  di  quel  grande  e ultimo  Giudizio  » tuttoché  non  fi  potrebbe 
intendere  ciò  ch’egli  voglia  dire,  almeno  fe  non  fi  mette  infiemetuttoquellochenedi- 
cono  i tre  VangeliÀÌ  S.  Matteo , S.  Marco,  e Santo  Luca.  Avvegnaché  tra  cflìfifpiegano 
l’un  l’altro,  efi  forte  che  fi  vede  meglio:  planiate  ciò  che  deve  efière  riferito  a una  me- 
defima  cofa  : ad  unam  rem . E quello  è quello  che  io  ho  procurato  di  fare  in  una  Lettera  che 
ho  ferina  ad  Efichio  di  beata  memoria  Vcfcovo  Salonitano , delia  quale  11  Titolo  c,  della 
Jène  del  Secolo . 

V.  Vengo  dunque  a quei  luogo  del  Vangelo  fecondo  San  Matteo,  ove  egli  parila 
della  feparazione  de  i buoni  e de  i cattivi , che  fi  farà  nell’ultimo  Giudizio  di  Gesù  Criflo . 
Quando  il  Figliuolo  dell'Vamo , dice  queflo  Signore  , verrà  nella  fua  maeflà  accompagnato 
datutt’i  fuoi  sfagioli  y egli  fiderà  nel fuo  trono , etutt'i  popoli  della  terra  faranno  ragù  nati 
alla  fua  prefenza  , e gli  feparerà  gli  uni  dagli  altri  come  un  Pafiore  fepera  le  pecore  da  i mun- 
tomi emetterà  quefìe  pecore  alla  fua  dejìra  , e i montoni  alla  fua  flniflra . .Allora , il  Ràdi* 
rà  a quegli , che  faranno  alla  fua  de/ira  : Venite  voi , che  il  mio  Padre  ba  benedetto  » pren- 
dete tl  pojfcjfo  del  Regno  che  vi  è flato  apparecchiato  dal  principio  del  AI  judo.  Avvegnaché  fa 
ho  avuto  fame , e voi  mi  avete  dato  da  mangiare  » e bo  avuto  fete , e mi  avete  dato  da  bere  i ho 
avuto  b /fogno  di  alloggio , e mi  avete  alloggiato  i fa  fono  flato  nudo , e voi  mi  avete  vefìito  i fo- 
no flato  infermo  , e mi  avete  vifìtato  i io  fono  flato  prigioniero , e voi  mi  flètè  venuti  a vedere . 
Allora  i Giufìigli  rif pender  anno  : Signore , quando  è flato  che  noi  v abbiamo  veduto  aver  famet 
S che  noi  v abbiamo  dato  a mangiare  » ovvero  avere  fete , e che  vi  abbiamo  dato  da  bere  r*  Quan- 
do i flato  che  noi  v’abbiamo  veduto  fenz  alloggio , e che  v’abbiamo  alloggiato  i ofenza  abiti , 
a che  vi  abbiamo  veflito  é E quando  è flato  che  noi  v’abbiamo  veduto  ammalato , o in  prigione , 
t che  vi  flamo  venuti  a vifìtare  f*  E il  Re  loro  rifponderà  : Io  vi  dico  in  verità , che  ogni  volta 
thè  voi  avete  preflato  quefìe  afflflenze  agli  ultimi  de'  miei  fratelli , a me  me  de  fimo  le  avete  prc- 
fìatt . Egli  dirà  in  feguito  a quegli  che  faranno  alla  fua  flniflra  : Toglietevi  da  me  maledetti  9 
e andate  al  fuoco  eterno  cb’é  flato  apparecchiato  per  il  Diavolo  e per  i fuoi  Angioli . Dopo  , 
egli  loro  rimprovererà  che  non  hanno  fatto  per  lui  lecofe  pcrcui  lodò  quegli  clic  fono  alla 
fua  delirai  e fulla  dimanda  ch’etti  gli  fanno,  e quando  noi  v’abbiamo  veduto  avere  bifo* 
gno,  loro  rifponde  Jo Hello,  chctutt’i  doveri  di  Carità  che  non  hanno  renduto  a gli  ul- 
timi dei  fuoi  fratelli,  cioè  adire  che  hanno  mancato  di  rendergli  a lui  medelìmo.  Poi 
conchiudendo  quello  difcorlo  : E allora , dic'egli,  quefli  onderanno  al fupplizio  eterno , ci 
Giufli  nella  vita  eterna.  San  Giovanni  il  Vangdifta  dice  chiaramente , ch’egli  ha  predet- 
to che  il  Giudizio  fi  dee  lare  quando  i morti  rilufeiteranno.  Poiché  dopo  aver  detto  che  il 
Padre  non  giudica  alcuno,  ma  che  ha  dato  tutto  U potere  di  giudicare  al  Figlio,  affinchè  tutti 
onorino  iJ  Figliuolo  com’clfi  onorano  il  Padre , perchè  chi  non  onora  il  Figliuolo , non  ono- 
ra il  Padre  che  lo  ha  inviato,  egli  aggiugne  fiibito:  In  verità , in  verità  io  vi  dico , che_» 
quello  che  afcolta  la  mia  parola , e crede  in  quello  che  m’ha  inviato , bo  la  vita  eterna  , e non-* 
farà  giudicato , mapajfa  dalla  m^rte  alla  vita . Egli  al lìcu ra  che  i fuoi  fedeli  non  verranno 
in  giudizio.  Come  dunque  faranno  eglino  feparati  dai  cattivi  nel  Giudizio,  e metti  aliaci 
fua  delira,  quando  non  lìprendeilè  qui  il  giudizio  per  Ja  condannai  Perchè  egli  è certo 
che  quegli  che  afcoltano  la  fua  parola , e che  credono  in  quello  che  lo  ha  inviato , non  faran- 
no condannati  : lu  tale  quippe  judicium  non  venieut  • 

CAPI  TOLO  SESTO. 

Seguitane  altre  prove  delle  due  Rifurrcixioni  ; dì  quella  dell'anima 
che  fi  fa  prefentemente , e di  quella  del  corpo , che  non  fi  farà 
altra  che  nell ultimo  Ciudi  rio. 

I.  N feguito,  egli  aggiugne  : Inverità , inverità  villico,  che  il  tempo  viene , ecb’egli 
I è digià  venato  , che  i morti  afcolteranno  la  voce  del  figliuolo  di  Dìo,  e ebe  quegli  che 
l' afa.lt era  ano  , vieteranno.  Perchè  ficcante  il  Padre  ba  la  vita  in  luì fìejfo , ba  dato  pa- 
rimente al  Figliuolo  di  avere  la  vita  in  lui  mede/imo . Non  parla  ancora  della  feconda 
Rifurrezionc , cioè  a dire  di  quella  dei  Corpi,  che  dee  fcguirealla  (ine  del  Mondo,  ma 
della  prima , che  fi  fa  prefentemente . E perciò  per  diftingucrla  dall’altra  egli  dice  : Il 
tempo  viene , ed  è digià  venuto . Or  quella  Rifurrezione  non  è dei  corpi  ma  dcll'anime  : Av- 
vegnaché le  anime  hanno  altresì  la  loro  morte,  ed  è l’empietà  e il  peccato  i e di  quella 
morte  fono  morti  quegli  dei  quali  lo  (ledo  Signore  dice  : Lafciate  ebe  i morti  feppelifcano  i lo- 
ro morti  i cioè  adire;  lafciate  quegli  che  fono  morti  nell’anima,  che  fottcrrino  quegli 
che  fono  morti  di  quella  del  corpo.  Di  que’ morti  dunque  chetali  fa  l’empietà  e il  delit- 
to , egli  dice  ; Il  tempo  viene , ed  è digià  venuto , ebe  i morti  afcolteranno  la  voce  del  figliuolo 
di  Dio  , t quegli  che  I afcolteranno  viver  ermo.  Quégli,  dic’egli,  che  C afcolteranno , cioèa 
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dire,  che  gli  ubbidiranno,  che  crederanno  in  lui,  e che  perfevereranno  fino  alla  fincj  i 
Ora  non  6 qui  alcuna  differenza  de’  buoni  e de’  cattivi . Perchè  e»li  è avvantaggiofo  a tut- 
ti d’afcoltare  la  ina  vooe , e di  vivere,  in  filando  dalla  morte  dell’empietà  alla  vita  della 
grazia.  lidi  quella  morte  l'Apollo  lo  dice:  Dunque  tutti  fono  morti,  e un  fola  i morto  per 
tutti  i affinché  quegli  che  vivono , non  vivano  pii  per  fe , ma  per  quello  ci' è morto  e rifufei- 
teto  per  ejft . Tutti  dunque  fenza  eccezione  fono  morti  per  il  peccato  : nemine  prorfut  exce- 
pto,  ha  per  lo  peccato  originale , fia  per  gii  attuali  ch’clli  v’hanno  aggiunto,  oper  igno- 
ranza, o per  malizia  ; ed  un  foto  vivo,  cioè  a dire,  efentedaogni  peccato,  è morto  per 
tutti  quelli  morti  i affinchè  quegli  che  vivono,  perchè  i loro  peccati  toro  fono  (lati  rimedi, 
poti  viviuo  piu  perle  (ledi,  ma  per  quello  ch’è  morto  per  tutti  a cagione  de  inoltri  pec- 
cati, ech’è  rifufeitato  per  la  nollra  giuftificazione . affinchè  i credenti  in  quello  chegiu- 
itifica  l’empio,  edcllèndo  giuflificati  dalla  nollra  empietà  come  i morti  che  rifufeitano , 
noi  polliamo  appartenere  alla  prima  rifurreztone  che  fifa  prefentemènte.  Poiché  a quella 
prima  non  appartengono  fe  non  quegli,  che  faranno  eternamente  beati , laddove  il  noftro 
Signore  c’infcgna,  che  i buoni,  deattivi  apparteranno  alla  feconda,  della  quale  fi  par- 
lerà qui.  Quella  è dunque  di  Mifericordia , e quella  di  Giullizia  : IJlaefl  mifericordia , illa 
judicii . Per  il  che  dice  il  Salmilla  : Signore , io  canterò  la  vojlra  mifericordia , e il  voftro 
giudizio . 

II.  Qgeflo  è quel  giudizio,  del  quale  nollro Signore  parladipoi  in S. Giovanni , e di- 
ce : Egli  ba  data  la  potejtà  di  giudicare,  perdi  egli  i il  figliuolo  dell'Uomo.  Conciò  egli  di- 
mollra  che  verrà  agiudicare  colla  medefima  carne,  con  cui  egli  e venuto  per  edere  giudi- 
cato: in  ta  carne  ve  aie  t judicaturui , in  qua  venerai  judicaudut  : K perciò  aggiugne  : Per- 
de egli  e il  figliuolo  dell'Uomo . E poi,  parlando  di  quello,  che  noi  trattiamo:  non  vi  fingi- 
le di  quejlo , dic’egli , perdi  verrà  il  tempo , de  tutti  quegli  che  fono  ne  ifepolcri , affolle- 
ranno la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  i e quegli  eòe  avranno  operato  bene  ufeiranno  per  rifufeitare 
pila  vita , ftccome  gli  altri  per  rifufeitare  algiuditio  . Ecco  quel  giudizio  di  cui  fi  è fervito 
poc’anzi  come  qui , per  lignificare  la  dannazione , in  quelli  termini  : Quello  che  afcolta  la 
mia  parola,  e che  crede  in  quello  che  mba  inviata,  ha  la  vita  eterna  , e non  verrà  in  giudizio, 
ma  gaffa  dalla  morte  alla  vita  ì cioè  a dire , che  appartenendo  alla  prima  rifurrezione  , per 
la  quale  fi  palla  prefentemente  dalla  morte  aliavita,  non  cadcrà  nella  dannazione,  ch’egli 
intende  per  il  giudizio , come  qui  : magli  altri , per  rifufeitare  algiuditio , chi  a dire , per 
effere  condannati . Quello  dunque , che  non  vuole  edere  condannato  nella  feconda  rifurre- 
zione , riddati  nella  prima  : Jiefurgat  ergo  in  prima , qui  non  vali  infecunda  rcfurreilio- 
ne  damnari . Avvegnaché  il  tempo  viene , ed  egli  i digià  venuto , che  i morti  affolleranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio  t e quegli  che  l’afcolteranno  viver  anno  > cioè  a dire , non  caderanno  nel- 
la dannazione  che  la  Scrittura  chiama  la  feconda  morte  a nella  quale , dopo  la  feconda  ri- 
furrczione,  ch’è  quella  del  corpo , faranno  precipitati  quegli,  che  non  rifufeitano  alla  pri- 
ma ch’è  quella  dell’anime:  pofl  fecundam , qua  corporum ..  pracipitahuntur , qui  in  prima, 
qua  ultimatum efl , non  refurgunt.  Poiché  il  tempo  verrà,  e non  aggiugne,  ed  egli  è di 
già  venuto  i perchè  non  verrà  fe  non  alla  fine  del  Mondo  nel  grande  e ultimo  Giudizio 
di  Dio,  il  tempo , difs’io  , verrà,  ebe  tutti  quegli,  che  fono  ne  ifepolcri,  affolleranno  la 
fua  voce,  ed  ufeiranno.  Egli  non  dice  come  allo:  aquando  parla  della  prima  rifurrezione , 
che  quegli,  che  l’afcoltcranno  viveranno.  Perchè  tutti  quegli,  che  l’afcoltcr anno,  non., 
viveranno , almeno  di  quella  vita  che  fola  merita  quedo  nome , perchè  ella  è beata . Men- 
tre fenon  avellerò  qualche  forta  di  vita,  elfi  non  potrebbero  afcoltarla , nè  potrebbero 
ufeire  da  i toro  fepolcri  allorché  il  loro  corpo  rifufeiteri . Or  egli  c’infcgna  inlèguito  per- 
chè tutti  non  viveranno  : Quegli,  dic’egli,  che  hanno  operato  bene , ufeiranno  per  rifufei- 
tare alla  vita  i ecco  quegli  che  viveranno;  egli  altri  per  rifucitare  nel  giudizio  j eccoque- 
gli  che  non  viveranno,  "perché  moriranno  nel  la  feconda  morte . Perchè  eglino  fono  vivuti 
male,  perchè  non  fono  riddatati  alla  prima  rifurrezione,  che  fi  6 prefentemente , cioè  a 
dire  a quella  dell’anime  ; ovvero  perchè  non  vi  hanno  perfeverato  fino  alla  fine  : non  in 
finem  ufque  manferunt . Siccome  dunque  fonovi  due  rigenerazioni , di  cui  io  ho  parlato  fo- 
pra , una  fecondo  la  Fede , che  fi  fa  prefentemente  col  Battefimo  ; e l’altra  fecondo  la  car- 
ne, che  fi  farà  nell’ultimo  Giudizio,  quando  ella  diventerà  immortale  ed  incorruttibile  » 
cosi  fonovi  due  rifurrezioni , la  prima,  che  li  fa  oggidì,  ech’è  quella  dell’animc,  chtj 
impedire  di  cadere  nella  feconda  morte  ; e la  feconda  che  non  fi  farà  fe  non  alla  fine  del 
Mondo,  e non  è dell’anime , ma  dei  corpi,  e che  per  mezzo  dell’ultimo  Giudizio  invierà 
gli  uni  alla  feconda  morte,  e gli  altri  a quella  vita,  ove  non  è ombra  di  morte  : Qua  no  tu. 
ìabet  monca . 
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(Urne  fi  debbono  ragionevolmente  intendere  le  due  Rìfurrezìoni  e i mille  anni, 
de'  quali  parla  San  Giovami  nella  fua  Apetali fife . 

1.  TT  Lmedefimo  Vangelilla  parla  di  quelle  due  Rifiirrezioni  nella  fua  Apocalifl'e;  ma  in 
I tal  maniera  che  alcuni  de  i noftn  non  avendo  comprefo  la  prima , li  fono  gettati  in 
B certe  favole  ridicole.  Ed  ecco  ciò  che  dice  quello  A pollo  lo  : loviddì  pendere  dal 
Cielo  un  utnghlo , ebe  aveva  la  chiave  dell' abiffo , e una  catena  in  fua  mano  i e prefe 
il  Dragone  quell" amico  ferpente , che  cbiamafi  Diavolo  e Satanaffo , e lo  ligi  per  mille  anni  i 
poi  avendolo  inviato  nell" abiffo , cbiufe  t 'abiffo , e fece  un  fegno {orna  dì  lui , affochi  no»  fidu- 
teffe  pii  le  gemi , fino  a che  mille  anni  fieno  compiuti , dopo  di  che  egli  dev’effere  slegato  per 
un  poco  di  tempo,  lo  ho  vi/lo  parimente  dei  Troni,  c delle  perfine , che  vi  fi  devano  fivra  , ai 
quali  fu  data  la  poteflà  di  giudicare  i coir anime  di  quegli  che  fino  fiati  ucctfi  per  la  Fede  di 
Ceti , e per  la  parola  di  Dio , e tutti  quegli  che  non  hanno  adorato  la  beflia  nè  la  fua  immagi- 
ne, nè  ricevuto  il  fuo  carattere  fovea  la  loro  fronte , ovvero  nelle  loro  mani , ed  eff  anno  regna- 
lo per  mille  anni  con  Gem . Gli  altri  non  fino  vivati , fino  a tanto  che  mille  anni  no»  fieno  com- 
piuti. Ecco  la  prima  Rifurrezione . Beato  e finto  i quello  che  v'ha  parte.  La  feconda  morte 
non  avrà  punto  di  podefià  fivra  di  eff ; ma  eff  faranno  Sacerdoti  di  Dio  e di  Gnu  Criflo , tj 
regneranno  mille  anni  con  lui . Quegli  a i quali  quelle  parole  hanno  dato  luogo  di  credere, 
che  la  prima  Rifurrezione  farà  corporale , fi  fono  principalmente  portati  a quella  credenza 
a cagione  del  numero  de’ mille  armi,  ellèndofi  immaginati,  che  tutto  quel  tempo  debba 
efière  come  il  Saluto  dei  Santi,  nel  quale  fi  ripoferanno  dopo  i travagli  difeimila  anni, 
che  faranno  feorfi  dacché  l'Uomo  è fiato  creato , c precipitato  dalla  feliciti  del  Paradifo 
nelle  miferie  di  quella  vita  mortale,  affinchè  com’è  ferino,  che  appreffoDio  un  giorno  i 
come  mille  anni , e mille  anni  come  un  giorno , feimila  anniellendo  fcorli  come  fei  giorni , il 
fettimo , cioè  adire,  gli  ultimi  mille  anni,  tiene  il  luogo  di  Sabato  per  i Santi  che  rifu- 
fciteranno,  per  folennizarlo . Quella  opinione  farebbe  in  qualche  maniera  fopportabile, 
fc  fi  credeliè , che  per  lo  fpazio  di  quello  Sabato  i Santi  goderanno  delle  delizie  fpirituali, 
attefi  laprefenza  ael  Salvatore.  Perchè  io  Hello  (òno  (laro  altre  volte  di  quello  fentimen- 
to.  Ma  perchè  effi  dicono  che  quegli  che rifufeiteranno  allora,  faranno  in  mangiamenti 
continui  : immodcratiffmit  carnalihnt  epalu  vacaturot , ch’eccedino  non  folamente  ogni 
modellia , mi  ogni  immaginazione  j non  vi  farà  fe  non  delle  perfone  carnali , che  pollano 
avere  quello  penliero . Parimente,  quegli  che  fono  piu  fpirituali , chiamano  Millenari  gli 
altri  che  feguitano  quella  opinione . Sarchile  fallidiofo  il  risolargli  minutamente  > e me- 
glio dimofirarc  come  ilebbonlì  intendere  quelle  parole  dell’Àpocaliilè . 

IL  llNollro  Signor  Geni  Crillo  dice  egli  (ledo  : che  neffuno  può  entrare  nella  cafit-i 
di  un  forte  armato,  elevargli  le  fne  f paglie , fe  prima  non  L abbia  legato . Per  un  forte  ar- 
mato, egli  intende  il  Diavolo,  perch'egli  fi  e fottopoilo  il  genere  umano  » epcrlefuc_> 
fpoglie,  i fedeli  che  teneva  impegnati  nella  empietà,  cne’  peccati.  Affine  dunque  di  le- 
gare quello  forte  armato.  San  Giovanni  neH'Apocalifiè  vide  un  Angiolo  a (tendere  dal 
Cielo , che  teneva  la  chiave  dell’abillb , ed  una  Catena  : ed  egli  prefe  , dice , il  Dragone , 
quell’antico  ferpente  chef  nomina  il  Diavolo  e Satanaffo,  elolegò  per  mille  anni  i cioè  adi- 
re, gli  impedì  di  fedurre  e di  fottometterfi  quegli , che  dovevano  elitre  liberati.  1 mil- 
le anni , fi  poflòno  intendere  in  due  m utiere , per  quanto  a me  fembra  ; o perchè  quello 
fi  fa  negli  ultimi  mille  anni,  cioè  a dire  nei  fedo  Millenario,  come  nel  lèdo  giorno, 
di  cui  gfi  anni  corrono  prefentemente , e che  far.i  feguitato  da  unfabato  che  non  avrà  fera, 
io  voglio  dire  da  un  ripdfo  dei  Santi  che  non  finirà  mai  > quali  che  la  Scrittura  chiami  mil- 
le anni  l’ultima  parte  di  quello  tempo , in  prendendo  la  parte  pel  tutto;  ovvero  almeno 
ella  li  ferve  di  quello  numero  per  tutta  la  durazione  del  Mondo,  impiegindo  cosi  un  nu- 
mero perfetto  per  dimollrare  la  pienezza  de  i tempi . Perchè  il  numero  di  mille  è il  qua- 
drato folido  de  i dieci  ; perchè  dieci  volte  dieci  fanno  cento  veramente , ma  quella  è una 
figurapiana;  c per  renderla  folida,  bifogna  moltiplicare  cento  per  dieci , e quello  fa  mil- 
le . In  oltre , fe  la  Scrittura  fi  ferve  di  cento  per  un  numero  indefinito , come  quando  Noflro 
Signore  promette  a quello  che  abbandonerà  ognicofa  perfeguirlo,  ch'egli  riceverà  il  cen- 
tuplo in  qnefla  vita , il  che  l’Apoflolo  fpiegando  in  qualche  maniera , dice  che  un  vero  Cri- 
fi  inno  poffedt  tutte  le  co  fi  benché  fembri  che  non  abbia  coi  alcuna  ; il  che  in  altri  tempi  fu  det- 
to cosi  : Tutto  il  Mondo  i il  Te  fiora  dell' Uomo  fedele  ; quanto  più  il  numero  di  mille  fi  metterà 
per  lignificare  una  univcrfalità  t E quefto  è il  miglior  feitfo  che  fi  podi  dare  a quelle  pa- 
role del  Salmo  : Egli  fi  i fempre  ricordato  delta  fua  allenano , e della  promeffa  ch’egli  ha  fatta 
per  mille  generazioni,  cioèadire,  pertutte:  idefi,  in  omnet. 

III.  Egli  lo  inviò,  dic’egli,  nell' abiffo . Per  quello  abifTo  è lignificata  la  moltitudine 
innumerahilc  degli  empi,  che  portano  nel  loro  cuore  un  gran  fondo  di  malignità  contro  la 
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Chiefa  di  Dio  ; non  gii  che  il  Diavolo  non  vi  filile  di  prima , ma  perchè  edfendo  efclufo 
dai  fedeli,  egli  Ila  cominciato  a poflèdere  d'awantaggio  gli  altri  : gaù  exclufus  à fidelibut 
plus  capii  impiot  poffiìdere . Perchè  quello  è più  poiVcduto  dal  Diavolo , il  quale  non  fola- 
mente  è lontano  da  Dio , ma  che  odia  medefimamente  i fervi  di  Dio  fen'za  cagione:  gratis. 
E lo  cbiufe , dic'egji , tfeguò  fovra  di  lui , affinché  aou  fcduccffie  più  le  Nazioni , fino  ebe  non 
fieno  compiuti  mille  anni,  Eo  chiufe , cioè  a dire , gli  proibì  d'ufcirne . E per  ciò  che  ag- 
giugne:  figtavit  fuper  eum,  egli  ha  dimoftrato  con  quello , amiocrcderc,  chelddionon 
vuole,  che  li  fappia  chi  fono  quegli,  che  appartengono  al  Demonio , ovvero  che  non  gli 
appartengono.  Avvegnaché  quella  è una  cofa  del  rutto  nafeofa  in  quella  vita,  perche  è 
incerto  fe  quello  che  lembra  edere  in  piedi , non  caderà  : unum fit  cafurut , e fe  quello  che 
fembra  edere  caduto,  nonfialzerà:  unum  Jit  furreiiurus . Ora  il  Diavolo  è così  legato  e 
chiufo,  per  impedirgli  difedurre  le  Nazioni,  che  appartengono  aGesùCrido,  ech'egli 
feducca  dianzi,  come  dice  l'Apoftolo,  Dio  ba  fatto  difegno  prima  di  creare  il  Mondo, 
di  liberargli  dalla  potetti  delle  tenebre , e di  trasferirgli  nei  Regno  del  figlio  della  fua  ca- 
rità. Poiché  quale  dei  Fedeli  ignora,  che  prefentemente  ancora  eglifeduce  le  genera- 
zioni , c le  tira  fcco  a i fupplizj  eterni  r ma  non  già  quelle  che  fono  predellinate  alla  vita_, 
beata.  Nèfia  ilupore  fe  il  Diavolo fcduce fetente  que’medelimi,  che  rigenerati  in  Gesù 
Crilto,  camminano  per  levie  del  Signore.  Mentre  USignore  conofce  quegli,  che  fona  di 
lui i e di  quelli,  Satanadò  nonnefeduce  alcuno  lino  a farlo  cadere  nella  dannazione  eter- 
na. Perchè  il  Signore  lo  conofce  come  Dio , cioè  a dire , come  quello  che  fa  il  tutto  che  dev* 
edere  i e non  come  un  Uomo  che  non  vede  un  altro  Uomo  fe  non  quando  a lui  è prefente  , 
(fepure  vede  quello,  di  cui  non  vede  ilcuore)  manonsàquale  lari  in  avvenire , cornea 
non  si  che  cofa  farà  di  fe . il  Diavolo  è dunque  legato  e chiufo  neH’abidò , affinchè  non 
feduca  più  le  genti  che  compongono  la  Chiefa,  ch'egli  fcdudé  prima  che  fudè  la  Chiefa . 
Poiché  non  è detto,  affinchè  nonfeducedè  molte  perfone,  ma,acciochè  non  feduccflc 
più  le  Nazioni,  per  le  quali  ha  fenza  dubbio  voluto  che  s’intendefle  la  Chiefa.  Sin  a tanto 
che  fienocompiuti  mille  anni,  cioè  a dire,  olio  a quello  che  reità  del  fedo  giorno , ch’è 
di  mille  anni:  confiat  ex  mille  a naie,  o ciò  che  reità  della  continuazione  del  Mondo,  che 
importa  tutti  gli  anni  : aul  tmnes  anni , quibus  deìnceps  hoc  feeculumperagendumeft . 

IV.  E quanto  a ciò  cb'egl  i dice  : Affinché  non  fcduccffie  più  le  Nazioni , fin  a tanta  che 
peno  compiuti  mille  anni , non  bifogna  intenderlo  come  fe  in  legu  ito  dovette  fedurre  le  gen- 
ti, che  compongono  la  Chiefa  de  i Predellinati , le  quali  perchè  non  le  feduceflè  è dato  le- 
gato e riferrato  : ilio  ejì  vincalo  claufiroque probibitus  i ma  o queda  cfpreffione  è fomiglian- 
te  a quella  : I noftri  occhi  fona  fermi  fovea  H Signor  noflro  Dio , fina  tanto  ch'egli  abbia  pietà 
di  noi  i perchè  quando  egli  avrà  avuto  pietà  de'  fuoi  fervi , elfi  non  lafceranno  di  gettare 
gli  occhi  fovra  diluii  ovvero  almenoecco  l'ordine  di  quelle  parole  i e degììcbiufe  l'abijfo 
e to  fegnb  fovra  di  lui , fino  a tanto  che  fieno  paffiati  mille  anni . È quanto  a quello  che  agg  iu- 
gne:  Affine  che  non  fcduccffie  le  Nazioni,  Infogna  intenderlo  independentemente  dal  re- 
fio , come  fe  tutto  quedo  periodo  fùdè  conccputo  così  : Ed  egli  cbiufe  l’abiffiu , e lofigillb 
fovea  di  lui,  fin  a tanto  che  mille  anni  fuffiero  compiuti , affinché  non fcduceffie più  te  Nazioni . 
Cioèadire,  perciò  lochiufe,  fino  che  Umifero  mille  anni,  perchè  nonfeducedè  le  Na- 
zioni mai  più . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Spiegazione  di  quejìe  parole  dclC AptcaliJJ:  : Che  il  Diavolo  dev' cjfere  f citilo 
per  un  poco  di  tempo  • 

I.  'fc  Opo  quefio , die 'egli , deve  effiere  fciolto  per  un  poco  di  tempo.  Se  al  Diavolo  l’ef- 

I j fere  legato  e chiufo  è lo  dello  che  non  potere  fedurre  la  Chiefa,  ijfuofcio- 

I A glimcnto  confiderà  egli  forfè  in  poterla  fedurre  d Non  fia  ciò  mai . Poiché 
non  fedurrà  giammai  la  Chiefa  prededinata  ed  eletta  avanti  la  creazione  del 
Mondo,  di  cui  è detto,  che  il  Signore  conofce  i funi,  e nientedimeno  vi  farà  qui  una_. 
Chiefa  nel  tempo  mcdelimo  che  il  Diavolo  dev’edère  slegato,  come  ne  ha  fempre  avuto 
una  dopo  che  è data  dabilita . Perchè  San  Giovanni  dice  un  poco  apprefiò , che  il  Diavolo 
ellèndo  fciolto , porterà  le  Nazioni , che  avrà  fedone  per  tutto  il  Mondo  a farle  la  guerra  , 
e che  il  numero  dei  fuoi  nemici  uguaglierà  l’arena  del  mare . Ed  effi  fifparftro , dic'cgli , 
fovra  la  terra , e circondarono  ilCampo  deiSanti , elaCittà  diletta  di  Dio . Ma  Iddio  fece 
cadere  un  fuoco  dal  Cielo , che  gli  divorò  » e il  Diavolo  che  gli  feduceva  , fu  gettalo  in  uno 
ftagno  dì  fuoco,  e di  zolfo,  colla  befiia,  e ifalfi  Profeti,  per  effiere  tormentati  giorno , e notte 
ne’  fecali  de' fecali . Ma  quedo  riguarda  l'ultimo  Giudizio  i e nientedimeno  hopenfato  be- 
ne di  riferirlo,  affinchè  non  c'immaginiamo  che  in  quel  poco  tempo  che  il  Diavolo  dev' 
edere  fciolto,  non  Caper  edèrvi  più  Chiedi  quaggiù,  fia  che  non  la  ritrovi  più , ovvero 
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ch’egli  ladiftruggi  colle  fue  perfecmioni.  Il  Diavolo  non  c dunque  legato  per  tutto  quel 
tempo  che  comprende  TApocalifiè,  cioè  dopo  la  prima  venuta  di  Gesù  Crillo  fino  alla  fine 
delMondo,  nel qual  farà  la  feconda  venuta , il  che  San  Giovanni  chiama  mille  anni,  di- 
forte che  la  Scrittura  intende  con  ciò , che  non  fedurrà  punto  la  (,'hiefa  per  quello  inter- 
vallo, poiché  non  le  fedurrà  non  piu  che  allora  medclimamcntc  che  fard  slegato . Perchè 
egli  è indubitabile , che  fe  edere  legato  è lo  Hello  che  non  potere  fedurre  la  Chicfa , egli 
Io  potrà  fare  quando  (ari slegato.  Edere  dunque  legato  il  Diavolo,  è lo dcllò  che  non 
avere  lapcrmillionc  di  tentare  gli  Uomini  quanto  egli  può , per  inganno  o per  violenta , 
per  fargli  pallóre  al  fuo  partito  : fine  eugenia  vioknter  , frandoleuterquefiallenio.  Poiché  fe 
quello  gli  fudè  permeilo  per  un  si  lungo  fpazio  di  tempo,  la  debolezza  degli  Uomini  è 
tale,  che  egli  farebbe  cadere  molli  fedeli,  e ne  impedirebbe  molti  ad  cllcr  tali , colà  che 
Iddio  nonvuole,  e perciò  impedire  è dato  legato  : Quod  ncfaccrct,  alligatale)}. 

II.  Ma  farà  slegato,  quando  non  vi  farà  quali  piu  di  tempo.  Perchè  la  Scrittura  c’in- 
fegna,  che  egli  et  fuoi  fcguaci  eferciteranno  tutta  la  loro  rabbia  contro  laChielà  per  io 
fpazio  di  tre  anni  e merco , c quegli,  coi  quali  avrà  chetare,  faranno  tali,  che  non  po- 
trà formontarc  nè  per  torta,  nè  per  artifizio:  impela  infidiifqne . Ora  fe  non  tulle  mii  sle- 
gato, non  li  cooolcereblie  bene  la  fuapodànza  eia  fua  malignità:  ejnt  maligna  potentini 
nè  la  pazienza  dellaChiefa  : Sanile  Cintimi  fidchffima  parientia , enemeno  lafapienza_> 
ammirabile  colla  quale  l’Onnipotente  ha  faputo  ferv  irli  della  fua  malizia:  quàm  magno  ejns 
malo  tambene  fuerit  n/ut  Omuipotens , in  non  impedendogli  adatto  da  una  parte  di  tentare 
i Santi , affine  di  efercitare  la  loro  virtù  ederiormente , avendolo  per  altro  cacciato  dal  loro 
interno,  ove  regna  la  Fede  in  Dio,  e non  permettendogli  dall’altra  parte  d’adoperare  tut- 
to il  fuo  furore,  per  timore  che  non  rovefciallè  per  terra  una  infinità  di  perfone  deboli, 
delle  quali  la  Chicfa  dovea  edere  riempiuta , o con  farle  ufeire  ,o  con  impedire  di  entrarvi. 
Hot  dcterrcret  y boi  /rangeret.  Sarà  dunque  fciolto  verfo  la  fine  de*  tempi , affinchè  la  Cit- 
tà di  Dio  riconofea  alla  gloria  del  fuo  Redentore , del  fuo  ajuto , c del  dio  liberatore  : /ni 
Redemptorit , adjnrorii , liberatorii , quale  Avvertirlo  ella  abbia  formontato:  QuìmfirtcM 
ndver/arinm  Dei  Cr.irai  fatar a-.erit . Che  liamo  noi , in  paragone  deiCridi  ui,  che  là- 
ranno  allora  d poiché  elfi  fupcrcranno  un  nemico  fcatcnato:  lanini  fihxtar  inimicai , quan- 
do noi  abbiamo  della  pena  à combattere  quantunque  legato  egli  da  : cura  quo  mi  ligato  tan- 
tii  perienlit  dimicamut  i per  quanto  non  vi  fin  da  dubitare , che  in  quello  intervallo  medefi- 
mo  di  tempo , Gesù  Crifto  non  abbia  avuto , e non  abbia  ancora  de  i foklati  cosi  valoroli 
e cosi  fperimentati , che  quando  eglino  fullcro  ancora  vivi,  allorché  il  Diavolo  farà  sle- 
gato, non  temerebbero  nè  i fuoi  sforzi  nè  i fuoi  flratagcmmi:  ornaci  ivjidiai  ejnt  acque  im- 
peto i cr  caverent fiapientijfimè , CT parianti ffìmè /uflinerettt . 

II.  Ora  il  Diavolo  non  è folamente  italo  legato  quando  laChielà  cominciò  a dilatarli 

dalla  Giudea  nell'altro  Nazioni,  ma  egli  lo  è ancora  prcfentcmcntc , e lo  farà  fino  alla 

fine  de’ Secoli  quando  egli  dcv’eilère  fciolto.  Mentre  noi  vegliamo  ancora  ogni  giorno 
delle  perfone  abbandonare  la  loro  infedeltà , nella  quale  egli  gli  riteneva,  ed  abbracciare 
la  Fede  ; e ve  ne  farà  fempre  fenza  dubbio  altri  che  fi  convertiranno  parimente  fino  alla  fine 
delMondo.  Quello  Forte  armato  è legato  meddimamente  a riguardo  di  ciafchedunode  i 
Fedeli,  allorché  gli  fono  tolti  come  (ùa  fpogliat  ficcarne  dalì’altra  parte  !’ahillò,  ov’è 
egli  rinchiufo , nonèftatodillrutto  colla  morte  de  i primi  perfccutori  della  Chicfai  ma  a 
quegli  altri  fono  fucceduti , cloro  fuccederanno  fino  allafine  deiSecoli,  affinchè  egli  Ila 
fempre  rinchiufo  in  que’ cuori  pieni  dipaflìone  edi  accecamento,  come  in  un  protondo 
abillò.  Ora  unaquiltione  è quella  di  làpere  fe  durante  lofpazio  di  que’ tre  anni  emefifei 
ultimi,  quando  il  Demonio  efercitcrà  tutto  il  fuo  furore:  totii  viribut/ecviturut  ej! , vi  fa- 
rà ancora  alcuno  tra  gl’infedeli  che  abbraccino  la  Fede.  Poiché  quelle  parole  come  fi  giu- 
llifìcaranno  : NcJ/nua  può  entrare  nella  ca/a  de! Forte  armato  e togliergli  le/ue /paglie , fe  non 
l'ba  primieramente  legato , fe  vi  li  levano  allora  pure  ch’egli  è fciolto  <*  Sembra  dunque., 
che  queflo  ci  obbligh  i a credere , che  in  quel  poco  di  tempo  la  Chicfa  non  farà  nuova  con- 
quida, ma  che  il  Diavolo  combatterà  folamente  contro  quegli  cheli  ritroveranno  digià 
Crifliani.  fife  alcuni  di  quegli  faranno  vinti,  infognerà  dire,  che  eglino  non  erano  nel 
numero  de  i Predeiliuati . Avvegnaché  non  fenza  ragione  il  medelìmo  San  Giovanni  che 
iiafcritto  T A potabile , ha  detto  (Falcimi  in  una  delle  fue  Kpiltole  : Eglino  fono  ufi  iti  da la 
mai , ma  ejfinon  erano  con  noi  : perche  eglino  fnflerofiati  con  noi , e/fi  farebbero  rimafi  coUa 
noi.  Ma  che  diremo  noi  de  i piccoli  fanciulli  f Poiché  non  è credibile,  chcquella  ultima 
pcrfecuzione,  nonne  ritrovi  trai  Crilliani,  che  non  fieno  battezzati.  Come  dunque  fi  to- 
glieranno quelle  fpoglie  aSatanaliò  quando  farà  slegato,  c quando  fecondo  la  parola  del 
Salvatore  nefiùno entra  nella  fua  Cafa  per  togliergli  le  fue  fpoglie,  che  avanti  non  lo  abbia 
legato  i*  Diciamo  piuttoilo,  che  parimente  durante  quel  tempo,  non  mancheranno  pc rio- 
ne che  fi  ritirino  dalla  Chieià,  ovverochevi  entrino,  machei  Padri  avranno  tanto  di  co- 
raggio: tam  fortei  crune , per  battezzare  i loro  figliuoli,  e fimilmcnte  i novelli  converti- 
ti , che  vinceranno  quello  Forte  armato  quantunque  slegato  che  farà , cioè  a dire , quan- 
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tunque  egli  impieghi  contro  elfi  delle  arti  e del  sforzi  che  non  abbia  mai  ufato  : qualità: 
curva  numquam  , t tei  artibui  inftiiantcm , velurgeutem  viribut  i e cosi  gli  faranno  tolti  ben- 
ché slegato.  E nientedimeno  ciò  che  dice  il  Vangelo  fulfiflerà  Tempre,  che  ncjfuno  pub  en- 
trare itila  Cafa  del  Farle  armato , per  togliergli  le  fue  J 'poglk , fe  non  lo  abbia  dianzi  legato . 
Avvegnaché  quell’ordine  é flato  in  effetto  oflervato.  Si  ha  primieramente  legato  il  Forte  ar- 
mato , e poi  gii  fi  fono  tolte  le  fpoglie  in  tutte  le  Nazioni  per  comporne  laChiefa , la  quale  fi 
éinfeguito  cosi  actrefciuta  c fortificata , ch’ella  diventerà  capace  di  levargli  lefpoglie  al- 
lora medefimamente  che  egli  farà  difciolto . Poiché  ficcomc  bifogna  confeliàre  che  la  Ca- 
rità di  molti  fi  raffredderà  a cagione  che  il  peccato  trionferà , e molti , che  non  fono  ferirti 
nel  Libro  della  V'ita , foccomberanno  fotto  le  perfccuzioni  inaudite  : itujhatie  maximifque , 
del  Demonio  digià  slegato  i bifogna  credere  parimente  che  non  fidamente  i veri  Criftiani, 
ma  che  alcuni  medefimi  che  faranno  fuori  della  Chiefa,  ajutati  dalla  grazia  di  Dio  e_> 
dalla  confidcrazione  delle  Scritture  che  hanno  predetta  la  fine  del  Mondo,  ch'elfi  vedran- 
no in  effetto,  faranno  piudifpofli  acredere  ciò,  ch'elfi  non  credevano:  ad  credendomi 
qaod  ma  credebant , e piu  forti  per  vincere  il  Diavolo,  per  quanto  egli  farà  fcatcnato: 
etiam  bob  ligatum . Che  fe  farà  cosi , bifogna  dire  ch’egli  c flato  legato , affinchè  fe  gli 
poflà  levare  le  fuc  fpoglie  allora  medefimamente  che  farà  slegato , fecondo  quelle  parole., 
del  Salvatore  : Come  fi  pub  entrare  Bella  Cafa  di  un  Forte  armato  per  togliergli  le  fine  fpoglie  , 
fe  primieramente  mafia  legato  t* 


CAPITOLO  NONO. 
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I.  ’T'V  Erlofpazio  di  quelli  mille  anni  che  il  Demonio  è avvinto,  cioèadire  per  tutto 
il  tempo  che  corre  dopo  la  prima  venuta  di  Gesù  Crifto  fino  alla  feconda , i Santi 
regneranno  col  Signore . Perchè  fe  oltre  il  Regno  di  cui  egli  deve  dire  alla  fiue 
de  i Secoli  : Venite  vai  altri  che  mio  Padre  ha  benedetti , prendete  H poffeffo  del  Re- 
gno che  vi  i flato  apparecchiato  , i fuoi  Santi  a i quali  ha  detto  : lo  fono  con  voi  fin a alla  finche 
del  Mondo,  non  ne  avevano  al  prefente  un  altro,  ove  elfi  regnaliero  con  lui,  certamen- 
te laChiefa  non  farebbe  chiamata  fuo  Regno,  ovvero  il  Regno  dei  Cieli.  Avvegnaché 
ancora  in  quello  tempo,  il  Dottore  della  Legge,  di  cui  parla  il  Vangelo,  che  cava  dal  fuo 
teforo  delle  cofe  nuove , e vecchie , è iftruito  nel  Regno  di  Dio , e quella  è la  Chiefa , dalla 
quale  i Mietitori  debbono  levare  la  zizania  che  il  Padre  di  famiglia  aveva  fortèrto  tra  il  buon 
grano  fino  aliamene.  Ora  il  noltro  Signore  fpiega  cosi  quella  Parabola  : La  meffei  il  finche 
del  fecola.  Siccome  dunque  fi  raccoglie  la  zizania,  e fi  getta  ne!  fuoco  i tofleffi  feguirà  alla-, 
fine  delMondo.  Il  Figliuoli  dell’Vomo  invierà  ifnoiMngiolì , ed  ejfi  toglieranno  dal  fuo  Re- 
gno tatti  gli  fiondali.  Sarà  forfè  di  quel  Regno , ove  non  è punto  di  fraudali  d Non  fenzìa 
dubbio.  Quello  è dunque  di  quel  Regno  ch’è  quaggiù,  ch’è  la  fua  Chicli.  Egli  dice  an- 
cora altrove:  Quello  che  violerà  uno  de1  fuoi  menomi  comandamenti,  e che  infegnerà  agli  altri 
à non  violargli , farà  l'ultimo  nel  Regno  de  iCieli . Ma  quello  che  farà  e infegnarà  , faràgratr 
de  nel  Regno  de  i Cieli  • Egli  dice  che  tutti  due  fono  nel  Regno  de  i Cieli,  tanto  quello, 
che  non  fa , ciò  ch’egli  tnfegna , che  quello  che  lo  far  ma  che  uno  è piccolo , e l’altro 
grande . Poi  egli  aggiugne  fubito  : Poiché  io  vi  dico , che  fe  la  voflra  giuflizia  non  è pii 
grande , che  quella  degli  Scribi  e de  iFarifei , cioè  a dire  che  la  giuflizia  di  quegli , che 
non  fanno  ciò , ch’eili  infegnano,  perchè  egli  dice  di  elfi  in  un  altro  luogo , ch’elfi  dico- 
no ciò,  che  bilbgna  fere , cnon  lo  fanno,  vai  non  entrerete  nel  Regno  dei  Cieli.  Bifogna 
dunque  intendere  in  un  altra  maniera  il  Regno  de  i Cieli , ove  fono  e quello , che  non  pra- 
tica ciò  ch’egli  infegna,  e quello,  che  prattica  ciò  ch'egli  infegna.  E cosi,  il  primo  è 
laChiefa  di  quaggiù;  c il  fecondo  è la  Chiefa,  tale  quale  farà  quando  i peccatori  in  lei 
non  vi  faranno  piu.  LaChiefa  èdunque  al  prefente  il  Regno  di  Gesù  Crifto,  e il  Regno 
deiCieli.  Regnano  certamente  al  prefente  iSanti  conCrifto,  ma  altrimenti  che  regne- 
ranno allora;  ma  la  zizania  non  regna  con  lui,  benché  ellacrefca  nella  Chiefa  col  buoru. 
grano . Avvegnaché  quegli  foli  regnano  con  lui , che  fanno  ciò , che  dice  l’Apoftolo  : 
Semi  fiele  rifufiilati  con  Ceti  Criflo , gufiate  le  cofe  di  lafiì  ove  Cesi  Criflo  è fililo  alla-, 
deflra  di  Dia  ; cercate  le  cofe  di  Infili , e non  quelle  della  terra  . Quelli  fono  quegli  ue  i 
quali  dice  ancora,  che  la  loro  converfazione  è nel  Ciclo.  Finalmente,  quegli  regnino  con 
lui , i quali  fono  talmente  nel  fuo  Regno , che  fono  eziandio  cflì  medefimi  il  fuo  Regno . 
Ora  fon 'eglino  quelli  il  Regno  di  Gesù  Crifto,  i quali,  per  non  dir  altro,  benché  vi  fieno 
fino  alla  fine  del  Mondo  fino  a che  fi  tolgano  tutti  gli  Arandoli , cercano  i loro  intereffi , o 
non  quegli  di  Gesù  Crifto  é 

II.  Ecco  dunque  come  l’Apocalifiè  parla  di  quello  Regno , ove  ancora  vi  fono  de’ ne- 
mici 
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mici  da  combattere  ovvero  da  rat  teneri  li  ne*  Joro  doveri  : aitati  andò  repagttatur  repugna n- 
tibus  vitìit , aliquandj  cedeatibus  impera: ur , fino  a tanto  che  s'arrivi  a quel  Regno  pacifico  : 
pccatifùmum  regnum , ove  fi  regnerà  lenza  turbolenze  c fenza  traversìe.  Ecco  come  par- 
la di  quella  prima  Rifurrezione  che  fi  fa  prefentemenre . Poiché  dopo  aver  detto  che  il  Dia- 
volo c avvinto  per  mille  anni , e che  in  feguito  dev’cllère  difciolto  per  un  poco  di  temici 
fubito  ripigliando  ciò  che  JaChieù  faccia  ne*  i mille  anni , ovvero  ciò  che  vi  fi  fa  : Ed  io,  f l0  4 
dice  , vidi  de  i Troni , e delie  per  fune  a feder  fuvra  di  efsi,  e loro  fi  diede  la  putefià  di  giudi- 
care . Non  bifogna  immaginarli  che  quello  lia  detto  deH’ultimo  Giudizio  » ma  de  i Troni 
de  i Prelati , e de  i Prelati  medefimi  che  governano  prefentemenre  la  Chiefa  : Sede s Prx- 
pofitorum , dr  ipf  Prxpofìti ..  per  qnos  Ecelefa  nane gaber  vaiar  . E quanto  alla  facoltà  di  giu- 
dicare che  loro  è Hata  data,  fembra  che  non  fi  polla  meglio  intendere  che  di  quella.  Ciò 
ebe  voi  legherete  fu  la  terra , farà  legato  in  Cielo , e ciò  che  voi  fiorrete  fu  la  terra  , farà 
difciolto  nel  Cielo  : Di  dove  vengono  quelle  parole  dcll'ApolloIo  : Che  ho  io  a fare  in  giudica-  Mani.  if.  i s. 
re  quegli  ebe  fono  fuor  dilla  Chiefa  r*  Afa  non  appartiene  a voi  il  giudicare  quegli  che  fono  nel - ,,c,r*  f*  **• 
la  Chiefa  i*  e le  anime , dice  San  Giovanni,  di  quegli  che  fono  Jìatt  ucci  fi  per  aver  re  fu  il  te - 
J limonio  àGcsù,  bifogna  fottintendere  ciò  che  dice  in  feguito,  hanno  regnato  mille  anni 
con  Gesù  , cioè  a dire , le  anime  de  i Martiri  eziandio  feparate  da  i loro  Corpi . Poiché  le 
.anime  della  gente  dabbene  ch'é  morta,  non  fonofeparate  dalla  Chiefa,  la  quale  ancora  al 
prefeme  è il  Regno  diGesùCrillo.  Altrimenti,  non  fc  ne  farebbe  memoria  all’AJtaro 
nella  Comunione  del  Corpo  di  Gesù  Crillo  » c non  fervirebbe  ne  i pericoli  di  ricorrere  al 
fuo  Batteflmo , pernonufeir  dal  mondo  fenz’averlo  ricevuto  » né  alla  riconciliazione,  al- 
lorché taluno  fi  fulfc  feparato  da  quello  medefimo  Corpo  per  la  penitenza , ovvero  per  la 
fua  malvagia  vita.  Mentre  perché  fi  praticano  quelle  cofe,  fe  non  perchè  i fedeli,  quan- 
tunque morti  che  fieno,  non  lafciano  d’cilèrc  membri  della  Chiefa  f*  Le  Joro  anime  dun- 
que benché  feparate  da  i loro  corpi , regnano  digià  con  Gesù  Crillo  per  quelli  mille  anni. 

Donde  viene  che  fi  legge  nel  medefimo  Libro  acirApocaliflè  : Beati  fino  i morti  che  moju-  tft 

no  nel  Signore . fo  Spirito  loro  diffe  digià  cb'efsi  fi  ripofano  da  i loro  travagli  i pere  hi  le  loro 
opere  gli  feguono.  La  Chiefa  regna  dunque  primieramente  qui  con  Gesù  Crillo , nei  vivi, 
e ne  i morti . Perché  come  dice  TApofloIo , Gesù  Criflo  è morto  , affine  d'avere  lo  imperio  J4  y. 

fuvra  ivivi  c fuvra  i morti.  Ma  San  Giovanni  non  fa  menzione  fc  non  delle  anime  dei 
Martiri , perchè  quegli  regnano  principalmente  con  Gesa  Crillo  dopo  la  loro  morte , i 
quali  hanno  combattuto  fino  alla  morte  per  la  verità  . Ciucilo  non  impedifee  che  in  prenden- 
do la  parte  pel  tutto , noi  non  intendiamo  che  gli  altri  morti  appartengano  parimente  alla^ 

Chiela  ch’é  il  Regno  di  Gesù  Crillo . 

III.  Ma  quanto  a ciò  che  fegue  : E tutti  quegli  i quali  non  hanno  adorata  labeflia  nèh  Àftc.  in  4. 
faa  immagine , nè  ricevuto  II  fuo  carattere  fuvra  la  loro  fronte  0 nelle  loro  maui , bifogna  in- 
tenderlo de  i vivi , e de  i morti . Per  quella  bellia , quantunque  quello  richiegga  un  poco 

più  di  efame , fi  può  molto  bene  intenderla  della  Città  empia,  e del  Popolo  iniedcle  con- 
trario al  Popolo  fedele  cd  alla  Citta  di  Dio.  La  fua  Imm  iginc , io  la  prendo  per  la  iimula- 
zione  di  quegli  che  facendo  profeflìone  della  Fede,  vivono  come  gli  infedeli:  & infi - 
dcliter  vivunt . Poiché  erti  fingono  d’eilcre  ciò  che  non  fono,  e non  hanno  fe  non  una-* 
vana  immagine  delCrilliancfimo;  vocanturque  non  veraci  effigie , fed  fallaci  imagine  Còri- 
fi  ia  ni  . In  ctretto,  non  fidamente  i nemici  dichiarati  di  Gesù  Crillo  c della  fua  Citta  glo- 
riofa  appartengono  alla  bellia,  mi  ancora  la  zizania  che  dev’cllère  fradicata  alla  fine  del 
Mondo  dal  fuo  Regno,  ch’c  la  Chiefa . Echi  fono  tjueeli  che  non  adorano  la  bellia,  nè  la 
fina  immagine  P Se  non  quegli  che  fanno  ciò,  che  dice  P A portolo:  Non  fiate  attaccati  a uno  14. 

Jlef so  giogo  cogli  infedeli . Perchè  efiinon  adorano , cioè  adire,  clli  non  confcntono , elfi 
non  li  fottomettono,  né  ricevono  il  carattere,  cioè  a dire  il  contraflègno  del  peccato , nè 
fulla  fronte  colla  loro  profelfionc , nè  nella  mano  colle  loro  azioni . Quegli  dunque  che  fono 
efenti  da  quella  profanazione , lia  ch’clfi  vivano  ancora  in  quella  carne  mortale , ovvero  eh* 
eglino  fieno  morti,  regnano  prefcntcmcntc  con  Gesù  Criflo,  di  una  maniera  convenevole 
a tutto  quello  tempo  defignato  per  i mille  anni  : Quod  numero  mille  fignificatnr  aunurum . 

IV.  Gli  altri , dice  San  Giovanni , non  hanno  punto  vivalo.  Perchè  quefio  è preferite-  xpec.t  a.?. 
mente  il  tempo  che  i morti  intenderanno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  , e che  quegli  che  la  inten • Jobinn.  j.  *5. 
deranno , viver  anno , ma  , per  gli  altri,  eglino  non  vaieranno  in  neffun  conto . E quanto  a ciò 

ch’egli  aggiugne  : Sino  a tanto  che  mille  anni  fieno  compiuti , bifogna  intendere  da  ciò  che 
elfi  non  fono  vivuri  per  quel  tempo , nel  quale  dovevano  vivere , )// paffaudo  dalla  morte  alla 
vita  . E cosi , quando  il  tempo  della  Rifurrezione  de  i Corpi  far.;  venuta , elfi  non  foreran- 
no da  i loro  Sepolcri  per  vivere,  ma  per  elferc  giudicati  c condannati,  che  è la  feconda-, 
morte.  Mentre  fino  a tanto  che  i mille  anni  fieno  compiuti,  ci.ifcheduno  per  tutto  quello 
tempo,  in  cui  fi  fa  la  prima  Rifurrezione , non  faràvivuto,  cioè  adire  non  avrà  intefa  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio,  nè  l'ara  pattato  dalla  morte  alla  vita , pafl'erà  infallibilmente  alla 
feconda  morte  col  fuo  corpo  nella  feconda  Rifurrezione  ch’é  del  corpo . Poiché  S.  Giovati-  y tr 

ili  aggiugne:  Ecco  la  prima  Rifurrezione.  Beato  e Santo  quello  che  v’hà  parte . Or  quello  «• 
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folo  vi  ha  parte , il  quale  non  (blamente  rifiifcita  In  intendo  dal  peccato , mi  ancora  chej 
perfevera  in  quello  flato  di  rifurrezionc.  La  feconda  morte , dic’egli,  non  bafotejìà  fovea 
di  quegli . Ma  ella  ne  ha  fovra  gli  altri , de  i quali  ha  detto  di  prima  : Gli  altri  non  fono  vi- 
vati , fino  a tanto  che  i mille  anni  fieno  compiuti . Avvegnaché , quantunque  in  quello  fpazio 
di  tempo,  che  nomina  mille  anni , efli  fieno  vivuti  colla  vita  del  corpo,  eglino  non  fono 
perciò  vivuti  con  quella  dell’anima  in  rcfufcitando  ed  nfcendo  dalla  morte  dèi  peccato , af- 
fine di  avere  parte  nella  prima  rifurrezionc , e che  la  feconda  morte  non  abbia  punto  di  po- 
rcili fovra  diedi, 

CAPITOLO  DECIMO. 

Contro  quegli  che  credono  che  la  Rifurrczìone  non  appartenga  fuori  che  a i Corpi . 

SOnovi  alcuni  che  credono  non  poterli  chiamare  rifurrezione,  altro  che  auella  dei 
Corpi  i e cosi  follcngono  che  quella  prima  rifurrezionc , di  cui  parla  San  Giovanni , 
fi  debba  intendere  altresì  di  quella . Perchè  non  appartiene , dicon 'eglino , io  alzarli 
fe  non  a quello  che  cade . Ora  i Corpi  cadono  morendo , donde  viene  che  fi  chiama- 
no Cadaveri  : a cadendo  cadavere  nuncupantur . Dunque,  non  fono  le  anime , che  rifufeita- 
no,  mai  Corpi.  Ma  che  ridonderanno  efiì  al  l’Apoftolo,  il  quale  ammette  parimente  una 
rifurrezione  dell’anima  r>  Perchè  quegli  erano  rifufeitati  fecondo  l’Uomo  intcriore,  cnon 
fecondo  i’eftcriorei  a i quali  egli  dice  : Se  voi  fiele  rifufeitati  co n Getù  C rifio,  non  gufiate 
più  cbelecofe  del  Cielo.  Kquefto  è quello  che  efprime  altrove  con  altre  parole:  Affine-»  % 
dic’egli,  che  ficcarne  Getù  Criflo  èrifufeitato  dalla  morte  per  la  gloria  del  Padre , noi  c ami- 
niamo parimente  con  una  nuova  vita . Da  ciò  vengono  ancora  quelle  parole:  Alzatevi  voi 
che  dormite,  e rifufeitate  dai  morti,  e Getù  Criflo  v’illuminerà  . E quanto  a ciò  ch’eflì  di- 
cono , che  non  appartiene  fe  non  a i Corpi  il  cadere , perchè  non  alcoltano  quelle  parole  f 
Non  vi  allontanate  da  lui , affine  voi  non  cadiate  » e,  t’egli  cade , ovvero  fe  fi  a in  piedi  » ciò  fa 
pel  fuo  Padrone  ; e quello  ebe  fi  crede  di  fi  are , guardifi  di  non  cadere . Mentre  licuramente 
quella  caduta  s’intende  dell’anima,  e non  del  corpo.  Se  dunque  a quello  ftà  dirifulcitarc, 
^hecade,  e che  le  anime  cadono  altresì , certamente  bifogna  confellàrc  ch’elleno  rifufei- 
tino  parimente . E quanto  a ciò  che  San  Giovanni , dopo  aver  detto , che  la  feconda  morte 
non  ha  poteftà  fovra  di  quegli , aggiugne  : ma  efiì faranno  i Sacerdoti  di  Dio  e di  Getù  Crb 
fio , ed  efiì  regneranno  con  lui  mille  anni , non  bifogna  intendere  quello  de  i foli  Vefcovi, 
ovvero  de  i foli  Sacerdoti , ma  di  tutt’i  Fedeli , cn  egli  nomina  cosi  perchè  eli»  fono  tutti 
membri  di  un  folo  Sacerdote , come  fi  chiamano  tutti  Criftiani  per  il  Crilma  miftico , del 
quale  tutti  ne  fono  partecipi . Parimente,  di  eli»  l’Apoftolo  San  Pietro  ha  detto:  Il  Popola 
Santo,  e il  Sacerdozio  reale.  In  effetto,  S.  Giovanni  dichiara,  benché  in  poche  parole 
c come  di  paffàggio  : breviter  atque  tranfeunter , che  Gesù  Crifto  è Dio , chiamando  i Cri- 
ftiani li  Sacerdoti  di  Dio  e di  Gesù  Cri  fio , cioè  adire  del  Padre,  e del  Figliuolo  » benché 
ficcomc  Gesù  Crifto  è il  Figliuolo  dell’Uomo  a cagione  della  forma  di  fervo  ch'egli  ha  pre- 
fo,  egli  è parimente  flato  fatto  Sacerdote  per  fempre  fecondo  l'ordine  di  Melchilèdec, 
colà  che  noi  abbiamo  detto  più  volte  in  quella  Opera . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Di  Gog  c Magog  che  II  Demonio  inciterà  contra  la  Cbiefa  alla  fine  de  i Secoli^  » 

E Quando  i mille  anni  faranno  paffati , Satanajfo  farà  liberato  dalla  fua  prigionia  , ed 
ufeirà  per  f e durre  le  Nazioni  ebe  fono  ne  i quattro  angoli  del  Mondo , Gog  e Magog  , 
egli  porterà  a fare  la  guerra , e il  loro  numero  pareggerà  l’arena  del  mare . Le  feaur- 
rà  dunque  allora , per  trarle  a quefta  guerra . Mentre  avanti , egli  gli  feducc va  pa- 
rimente in  tutte  le  maniere  ch’egli  poteacon  una  infinità  di  mali  : per  mata  multa  & varia . 
Ma  allora , egli  ufeirà , cioè  a dire , farà  rifplendere  il  fuo  odio  c perfeguiterà  Icopcrtamen- 
tc.  Poiché  quella  farà  l’ultima  perfccuzione , che  JaChiefa  {offrirà  per  tutto  il  Mondo, 
cioè  a dire , che  tutta  la  Città  di  Dio  farà  perfeguitata  da  tutta  la  Città  degli  empi . Mentre 
non  bifogna  intendere  per  Gog  c Magog  Popoli  barbari  d’una certa  provincia  del  Mondo, 
come  alcuni  i quali  penfano  eitcre  quelli  gli  Geti  o Mafiàgcti , a cagione  delle  prime  Let- 
tere di  quelli  nomi . In  effetto , la  Scrittura  dimoftra  chiaramente , ch’efiì  faranno  fparfi  per 
tutto  i’Univcrlò , quando  ella  dice  : Le  Nazioni  che  fono  a i quattro  angoli  della  terra  , ed 
ella  aggiugne , che  quello  è Gog  e Magog . Or  noi  abbiamo  faputo , che  Gog  lignifica  tetto, 
Magog , dal  tetto  : tettum . . de  tetto , c come  alcuno  direbbe , la  Cafa , e quello  che  n’efce. 
Qupftc  Nazioni  dunque  fono , liccomc  noi  diciamo , come  l'abiftò,  in  cui  il  Diavolo  crin- 
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thitifo,  ed  egli  è quello  che  n’cfce , di  fbrteche  elleno  fono  laCafa,  equello  ch’efce  dal- 
la Ola  : ItU fini  teSum , ipfe  dettila . O pure , ft  noi  intendiamo  quelle  due  parole  delle 
Nazioni,  elleno  fonolaCafa,  perchè  il  Diavolo  vi  è rinchiufo  prefentemente , e come  al 
coperto,  ed  elleno  ufciranro  dalla  Cala,  allorché  elle  faranno  rifplenderc  l’odio  ch’elleno 
covano  : Quando  in  apertimi  odium  da  aperto  empiuta  funt . Quanto  a ciò , che  dice  : Ed 
cjf  Ji fparfero  fulla  terra  , e circondarono  il  Campo  dei  Santi,  e la  Città  diletta  i non  Info- 
gna intendere  quello  come  s’elli  fullèro  venuti , o dovettero  venire  in  un  luogo  particola- 
re, e determinato  j poiché  il  Campo  dei  Santi , e la  Città  diletta  non  è altra'cofa,  chela 
Chidà,  che  firà  fparià  per  tutta  la  terra.  Quindi  è ch'ella  farà  afièdiata  edoppredà  dai 
Cuoi  nemici,  che  ecciteranno  contro  di  lei  una  crudele  perfecuzione , emetteranno  in  ufo 
tutto  ciò  che  avranno  di  rabbia  e di  malizia:  eingetnr..  artabitnr,  urgebitnr,  conclude- 
lur  i fenza  potere  trionfare  del  fuo  coraggio,  il  che  è lignificato  con  quella  parola  di  Cam- 
po ; nec  militiam  fuam  deferii , qua  vocabult  cji  appellata  cajhornm . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Del  Fatte  che  San  Giovami  vide  difendere  dal  Cielo , e confumare  i nemici 
della  Chiefa, 

SAn  Giovanni  agglugne  : E un  fuoco  fcefe  da!  Cielo,  eie  gli  divori . Non  bifogna  in- 
tendere quello  dell’ultimo  fupplizio,  ove  s’invieranno  quando  loro  fi  dirà  : Partitevi 
da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  eterno . Poiché  allora  dii  faranno  cacciati  al  fuoco  , 
e il  fuoco  non  cader!  dal  Cielo  fovra  di  elfi . Ora  per  il  Cielo , fi  può  molto  bene  in- 
tendere qui  la  fermezza  de  i Santi , la  quale  gli  impedirà  di  foccombere  fotto  la  violenza., 
de  i loro  perfecutori . Perche  il  Firmamento  è il  Cielo . E da  quefla  fermezza  ne  feguirà  , 
che  i cattivi  faranno  tormentati  da  uno  zelo  ardente,  in  vedendo  che  non  potranno  tirare  i 
Santi  di  Gesù  Criflo  al  partito  deli'Anticrifto . Ecco  il  fuoco  che  gli  divorerà  i e quello  fuo- 
co viene  da  Dio , perchè  la  fua  Grazia  è quella  che  rende  i Santi  invincibili,  cola  che  tot» 
incuterà  eflremamente  iloro  nemici.  Perchè  ficcome  vi  è un  buono  zelo , come  quello, 
di  cui  parla  iJSalmifla  quando  dice:  La  zelo  della  voJIraCaft  midivoroì  Ewene  parimen- 
te un  cattivo,  come  quando  laScrittura  dice:  io  telo  fi  e impadronito  di  un  popolaccio 
ignorante:  occupava  plebea > incruditane.  Quello  è dunque  il  fuoco  che  confumer..  allora  i 
cattivi,  enonquello  dell'ultimo  Giudizio.  Che  fcSan  Giovanni  ha  intefo  per  quello  fuo- 
co , la  pi3ga  che  percuoterà  i perfecutori  della  Chiefa  alla  venuta  di  Gesù  Criflo , allora  quan- 
do egli  ucciderà  l'Anticrifto  colfolfio  della  fua  bocca,  quello  non  farà  tampoco  l'ultimo 
fitppìizio  degli  Empii  ma  bensì  quello  ch'cffi  devono  fotfrire  dopo  la  rifurrczionc  de  i Corpi. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Se  i tre  armi  e mezzo  de  il  Diavolo  farà  f dolco  debbono  ejfere  comprefi 
ne  i mille  del  Regno  dei  Santi. 

Uefla  ultima  perfecuzione  deli’Anticrifto  deve  durare  tre  anni  e mezzo , fecon- 
do l’Apocalille  e il  Profeta  Daniello . Ora  benché  quello  tempo  fra  corto , fi  ha 
ragione  di  dimandare  s’cgli  farà  comprcfo  o nò  ne  i mille  anni  della  fchiavitù  det 
Diavolo,  e dei  regno  dei  Santi . Perchè  s’cgli  è comprefo , il  Regno  dei  Santi  fi 
flender.1  oltre  la  fchiavitù  del  Demonio,  edefiì  regneranno  col  loro  Rè  allora  medefima- 
tnentc  che  il  Diavolo  farà  fciolto , e che  gli  perfegu  iterà  con  tutto  il  fuo  potere  : omnibut 
vìribut . Come  dunque  laScrittura  determina  dia  il  Regno  dei  Santi,  e la  fchiavitù  del 
Diavolo  col  medefimo  fpazio  di  mille  anni , fe  il  Diavolo  deve  edere  slegato  tre  anni  c. 
mezzo  prima  che  iSami  celfino  di  regnare  quaggiù  con  Gesù  Crifto  r*  da  un  altra  parte, 
fe  noi  diciamo  che  i tre  anni  c mezzo  non  fono  comprefi  ne  i mille  acciocché  il  Regno  de  i 
Santi  ceffi  colla  fchiavitù  del  Demonio,  ciòchefembra  eflère  iifenfo  più  naturale  dello 
parole  della  Apocalifiè,  noi  faremo  obbligati  a confeftàre  che  i Santi  non  regneranno  coil» 
Gesù  Crifto  durante  quefla  perfecuzione.  Ma  chi  ardirà  dire  che  ifuoi  membri  nonregne- 
ranno  con  lui , allorché  effi  gli  faranno  più  ftrettamente  uniti  i ed  allorché  la  gloria  de  I 
combattenti  farà  altrettanto  più  grande  eia  loro  corona  più  rifplendente , quanto  il  com- 
battimento farà  più  crudele  e più  oflinato  : quanto  erit  acrior  imperni  beili , tanto  major 
gloria  no»  cedendi,  tanti  icnfmr  corona  martyrii . Ovvero  fe  fi  pretende  che  non  fi  può  ai- 
re, ch'efli  regneranno  allora,  peri  mali  che  foffriranno,  Infognerà  dire  parimente  che 
per  lo  fpazio  dei  mille  anni  medefimi  tutt’i  Santi,  che  hanno  fotrerto , non  regnalìèro  con 
Gesù  Crifto  nel  tempo  de’  loro  patimenti , e così  che  quegli , che  fono  flati  uccifi  per  avere 
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raduto  (eftimonian  za  a Gesù , e porta  parola  diDio,  deiquali  l’Autore  della  Apocaliflé 
dice  che  vide  le  anime,  non  regnavano  con  quello  Salvatore,  oche  non  erano  il  fuo  Re- 
gno quando  egli  gli  poll'cdeva  con  una  maniera  così  eccellente  . Ora  non  vi  ha  cofa  piu  fal- 
la né  più  aiìiiraa  di  quella:  jibfurdifimum  idquidcm  & om»i  modo  avtrfaudutu . Ma  alme- 
no non  fi  può  negare , che  le  anime  de'  Martiri  non  regnino  pel  corfo  de  i mille  anni  con_, 
GesùCrifto,  e che  elleno  non  regnino  medefimamente  dopo  con  lui,  allorché  il  Diavolo 
farà  slegato.  E per  confeguenza,  bifpgna  dire  parimente  che  dopo  mille  anni,  i Santi  re- 
gneranno ancora  col  Salvatore,  e così  che  il  loro  Regno  fi  ftenderà  più  oltre  che  la  fchiavitù 
,e.  r.  del  Diavolo  di  quelli  tre  anni  e mezzo  : perirei  ULs  juuui  ac  finijfem . Allora  dunque , che 
San  Giovanni  dice  : IS'accrdati  diDio  c di  GeiUCrìjK  regneranno  con  lui  per  mille  anni , r i 
TTUiii  anni  finiti  Satanaffo  farà  liberato  dalla  fitta  prigione , bilogua  intendere  che  i mille  an- 
ni o non  finiranno  il  Regno  de  i Santi , malolamente  lalchiavitù  del  Demonio  i opcr  lo 
meno,  cheficcome  tre  anni  c mezzo  fono  poco  confiderabili  in  riguardo  di  tutto  il  tempo 
ch'è  lignificato  peri  mille  anni,  )a  Scrittura  non  fi  è melì'a  in  pena  di  comprendervegli  i 
come  noi  abbiamo  veduto  qui  fiopra  nel  decimofedo  Libro  di  quella  Opera  dei  quattrocen- 
to anni  ch’ella  nomina  così , per  fare  il  conto  giudo , ancoraché  ve  ne  Iutièro  un  poco  più  i 
f ofa  che  è molto  frequente  nella  Sacra  Scrittura , fe  vi  fi  ofierva  bene  : fi  quii  advertat . 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

jD cl  Giudizio  9 e de  i Libri  aperti  - 
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DOpo  avere  parlato  dell’ultima  pcrfecuzionc , egli  comprende  in  poche  parole  tut- 
to ciò,  che  iJ  Diavolo  dee  follrirc  nell 'ultimo  Giudizio,  colla  Città  di  cui  egli 
è il  Principe:  cum  fuo  Principe  Civitas  inimica . E il  Diavolo  , dic’egli,  che  lift- 
iucca , fu  gettato  in  uno  /lagno  di  fuoco  e di  zolfo  , nel  quale  la  Befiia  e il  falfo 
Profeta  faranno  tormentati  giorno  e notte  nei  fecoli  dei  fecoli.  Noi  abbiamo  detto  qua  l'opra 
che  la  Bcllia  li  può  molto  bette  intendere  la  Città  empia . E per  il  fuo  falfo  Profeta  , o è 
Anticrifto , o c quella  Immag  ine , cioè  a dire  quel  fantafma , di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel 
medefirao  luogo . Dipoi,  egli  ripiglia  J’uJtimo  Giudizio  che  fi  farà  nella  feconda  Riiiirrc- 
zionc  de  ì morti,  ed  è quella  dei  Corpi  > e dichiara  come  gli  è fiata  rivelata.  Io  vidi , 
dic’cgli , un  gran  Trono  bianco , e quello  ch'era  a federe  , alla  prefenza  del  quale  il  Cielo  , e 
lo  terra  fe  ne  fuggirono,  e dif  parvero.  Egli  non  dice:  Io  vidi  un  gran  Trono  bianco,  c 
quello  ch’era  a federe  , e il  Cielo  e la  terra  fe’n  fuggirono  dalla  fua  prefenza  > perchè 
ouefto  non  fegui  allora , cioè  a dire  prima  che  follerò  giudicati  i vivi  e i morti  > ma  egli 
dice  che  vide  federe  fui  Trono  quello  alla  cui  prefenza  il  Cielo  e la  terra  fe’n  fuggirono, 
ma  in  feguito  : Sed poftea . Avvegnaché  dopo  che  il  Giudizio  farà  compiuto , quefto  Ciclo 
e quefta  terra  celeranno  di  efière  i c vi  farà  un  Cielo  nuovo , e una  terra  nuova . Poiché 
quefto  Mondo  pafièrà , non  per  la  diftruzionc , ma  per  il  cangiamento . Cofa  che  ha  fatto 
dire  all’Apoftoio  : La  figura  dì  quefio  mondo pajfo  i quindi  è che  io  defidero  che  voi  non  vi  imba- 
razziate punto.  La  figura  dunque  ^ quella  che  palla  , e non  la  natura.  San  Giovanni  aven- 
do dunque  detto  che  vidde quello  ch'era  a federe  fui  Trono , dalla  cui  prefenza  fe’n  fuggi  il 
Cielo  eia  terra,  cofa  che  non  fegui  che  dopo,  egli  aggiugne  : lo  vidi  parimente  i morti , 
grandi , e piccoli*  e i Libri  furono  aperti:  c un  altro  Libro  fu  aperto,  td  ù il  Libro  della  vi- 
ta di  ciafcheduno,  e i morti  furono  giudicati  fopra  ciò  ch’era  firitto  io  quefii  Libri  , ciaf  che - 
duna fecondo  le  loro  opere.  Egli  dice  che  i Libri  furono  aperti,  c un  altro,  clfè  il  Libro 
della  vita  di  ciafchcduno , Quelli  primi  Libri  dunque  fono  l’Antico  c il  Nuovo  Tcfta- 
mcnto,  perdimoftrare  le  cofe  che  Iddio  ha  ordinato  che  fi  facefiero  i equeit 'altro  parti- 
colare della  vita  di  ciafcheduno , è per  far  vedere  ciò  che  ciafchcduno  avrà  o non  avrà  fat- 
to: Quid  borum  quifque  non ficiffet , five  ficiffet . Ora  a prendere  quello  Libro  material- 
mente# quanto  bifogncrebb’cgli  che  folte  grande , egrofiòf*  Ovvero  quanto  bifognercbb[ 
egli  di  tempo  per  leggere  un  Libro  che  contiene  la  vita  di  cialchedun’Uomo  r1  .Saranvi 
forfè  altrettanti  Angioli , quanti  faranno  gli  Uomini,  c ciafcheduno  conofccrà  la  fua  vita 
per  mezzo  dell’Angiolo  che  gli  farà  dato  f*  Non  vi  farà  dunque  un  Libro  per  tutti , ma  uno 
per  cialcheduno . Ma  laScrittura  non  ne  lignifica  fe  non  uno  per  tutti,  quando  ella  dice, 
p un  altro  Libro  fa  aperto , Bifogna  dunque  intendere  una  Virtù  Divina,  per  la  quale  cial- 
cheduno li  ricorderà  di  tutte  le  fue  opere  tanto  buone  che  cattive , ed  elleno  gli  faranno 
tutte  preferiti  in  un  iftante  : mentii  intuita  miri  c dentate , affinchè  la  fua  Cofcienza  gli  con- 
danni o gli  giufiifichi  : Vt  accufet , vel  excufet  feientia  confi  tenti  am  , e così  che  tutti  gli 
Uomini  fieno  giudicati  in  un  momento  : fìmul  & omnei  & fingali . E quefta  V irtù  Divina  è 
nominata  un  Libro,  perchè  vi  fi  legge  in  qualche  maniera  tutto  ciò  che  fovicnlì  di  aver 
fatto.  Ora  perdimoftrare  quali  morti  devono  efière  giudicati,  cioè  adire  i grandi,  e i 
piccoli,  egli  aggiugne  informa  di  ricapituiazione  ripigliandone  ciò  che  aveva  ommefiò, 
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ovvero  piuflollo  quello , che  avea  differito  : e il  mare  prefentò  i fuoì  morti  ; eia  morte 
/'  Inferno  refi  Unirono  fioro.  Senza  dubbio  qucfto  fi  fece  prima  che  i morti  full  ero  giudicati , 
e nientedimeno  non  gli  riferifee  fé  non  dopo.  Quefto  è dunque  ciò  che  io  ho  detto,  eh* 
egli  ripiglia  qui  ciò  ch’egli  aveva  omeflo . Ma  prefentemente  ofierva  l’ordine , e perir- 
lo più  comodamente  ripete  quello  ch’egli  ha  digià  detto  del  Giudizio  : Mentre  dopo  que- 
lle parole  : E il  mare  presentò  i fuoi  morti  , e la  morte  e /'inferito  reftituirono  i loro , egli  ag- 
giugne  (libito:  E ciaf  bedano  fu  giudicato  fecondo  le  fue  opere,  fi  quello  è quello  che  avea 
cetto  prima  : e i morti  furono  giudicati  fecondo  le  loro  opere . 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

De  i inerti  che  preferito  il  mare , e di  quegli  che  la  morte , e t inferno  rcflituirono . 

MA  chi  fono  que*  morti  che  il  mare  prefentò,  e ch’egli  contenear*  Quegli  che»* 
muoiono  nel  mare  non  fon ’egl ino  parimente  ncirinfemo'>  ovvero  forfè  il  mare 
conferva  i loro  corpi  ? opure,  ed  c forfè  un  nllùrdo  maggiore , il  mare  aveva 
egli  i morti  buoni , e l’inferno  i cattivi  f Chi  Io  crederà  r Mi  fembra  dunque.* 
edere  molto  a propofito , che  alcuni  intendano  qui  il  Secolo  per  il  mare  : mare  prò  ifto  fecu- 
io . Cosi , San  Giovanni  volendo  lignificare , che  quegli  che  Gesù  Crifto  ritroverà  anco- 
ra in  vita,  faranno  giudicati  con  quegli  che  debbono  rifufeitare,  gli  chiama  parimente», 
morti,  tanto  i buoni  che  i cattivi , i buoni,  ai  quali  è detto:  Voifietc  morti , e la  voft  rapi- 
ta è nafofta  in  Dio  con  Getù  Cri/lo  i e i cattivi , de  i quali  fi  dice  : Lj f iate , che  i morti  fep- 
ptlifcano  i loro  morti . Si  può  parimente  chiamar  i morti , perche  ellì  hanno  i corpi  mortali  : 
il  che  fece  dire  all'A  portolo  : Egli  è vero  che  il  corpo  è morto  a cagione  del  peccato  , ma  lo  / pi- 
rito  è vita  a cagione  della  giuftizta  j dimoftrando  conciò,  che  l’uno  e l’altro  è in  un  Uomo 
vivo,  e un  corpo  che  è morto,  c unofyirito  ch’èvita.  Ma  nondillè,  il  Corpo  mortale , 
ma  il  Corpo  morto  i quantunque  egli  Iodica  infeguito,  com’c  in  effetto  il  piu  ufitato  che 
fi  chiamino  corpi  mortali.  Quelli  fono  dunque  que' morti,  che  il  mare  prefentò  ; cioè  a 
dire  che  quello  Secolo  prefentò  gli  Uomini , che  vi  erano,  perchè  elfi  non  erano  ancora», 
morti.  E la  morte , dic’egli,  e l'inferno  , reftituirono  parimente  i loro  morti.  limare  gli 
prefentò,  perchè  dii  comparvero  nello  fiato  in  cui  furono  ritrovati , laddove  la  morte, 
crinfcmo  gli  reftituirono,  perchè  erti  gli  richiamarono  aliavita,  che  avevano  digiàab- 
bandonata . fi  può  ejlèrc  che  non  abbia  a cafo  folamente  detto  la  morte,  o l’inferno  i la», 
morte,  perdimoftrarc  la  gente  da  bene  che  J’hafoffcrta  folamente  fenz'andare  all'infer- 
no i e l’inferno , a motivo  de  i cattivi  che  vi  fortrono  in  oltre  de  i fupplizj . Perchè  s’egli 
è affai  vcrifimile,  elici  Santi  dell’Antico  Tcffamcnto , che  hanno  creduta  l’Incarnazione 
di  Gesù  Crifto , fieno  flati  dopo  la  loro  morte  in  luoghi  per  verità  molto  lontani  da  quegli, 
nc  i quali  i cattivi  fono  tormentati , ma  nientedimeno  nell’inferno,  fin  a tanto ch’etìì  ne 
furierò  cavati  per  il  Sangue  del  Salvatore  e per  l’andata  che  vi  fece  ; certamente  i veri 
Criftiani  dopo  1‘effùfione  di  qucfto  Sangue  divino  > efl ufo  ilio  pretto  y non  vanno  nell’infer- 
no : prorfut  inferot  nefiunt , maafpettano  di  ripigliare  i loro  corpi,  e di  ricevere  la  ri- 
compenfa  che  meritano . Ora  dopo  aver  detto  : ed  efft  furono  giudicati  ciafe bedano  fecondo 
le  loro  opere , cgliaggiugne  in  una  parola  qual  fullè  quel  Giudizio  : e la  morte , dic’egli,  e 
l’inferno  furono  gettati  in  uno  /lagno  di  fuoco  i con  che  lignifica  il  Demonio  e tutt’i  Diavoli , 
perchè  il  Diavolo  è quello  ch’è  l'Autore  della  morte  e delle  pene  dell’Inferno . Poiché 
qucfto  c quello,  ch’egli  ha  detto  avanti  più  chiaramente  per  anticipazione:  e il  Diavolo 
che  li  feducea , fu  gettato  in  uno /lagno  di fuoco  e di  zolfo . fi  ciò  che  aveva  detto  avanti  più 
ofeuramente  : ove  la  Beflta  , e il /alfa  Profeta:  egli  lo  dichiara  qui  in  quelli  termini:  E 
quegli  che  non  fi  ritrovarono  fcritti  nel  Libro  della  vita , furono  gettati  nello  ftagno  di  fuoco. 
Qucfto  Libro  non  fa  menzione  di  Dio , quali  che  fia  capace  di  feordarfi  » ma  lignifica  la  Pre- 
deflinazionc  di  quegli,  a i quali  Ja  vita  eterna  farà  data . Perchè  Iddio  non  legge  in  quello  Li- 
bro, come  fc  non  gli  conofcellè  : ut  fiati  mapiuttollo  la  fua  Preferenza  infallibile  c que- 
llo Libro  della  Vita,  nel  quale  elfi  fono  fcritti , cioè  a dire  conofciuti  fino  dalla  fiteinità  : id 
eft  ante  precogniti . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Del  Nuovo  Gelo ■,  t della  Nuova  Terra. 

DOpo  aver  parlato  del  Giudizio  de’prcfciti,  bifogna  che  San  Giovanni  ci  infegni 
parimente  qualche  cola  di  quello  de  i buoni . Poiché  egli  ha  digi  i fpiegato  ciò  che 
noftro  Signore  ha  efpreflò  in  quefle  poche  parole  : quefli  onderanno  al  Supplizio 
eterno  i retta  ch'egli  (pieghi  ciò  che  feguc  immediatamente  : e i Giu/li  aliavita 
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jtftt.  il-  i.  eterni.  Ed  io  vidi,  dic'egll,  Un  Cielo  nuovo,  ed  un»  terre  nuova  . Pereti  il  primo  deh  , 
e la  prime  terra  »’ erano  ritira!  i , e «oneravi  pii  mere.  Quello  feguirà  coli  ordine  clic  io  ho 
Jt„.  I0. , dimoflralo  fopra  fu  quello  ch’egli  dille  di  aver  veduto  quello  che  (lava  a federe  fui  T reno, 
prima  che  il  Cielo  e la  terra  fe’n  fiiggillèro . Perché  dopo  che  quegli  che  non  fooo  lcritti 
nel  Libro  della  Vita  faranno  (lati  giudicati , e inviati  al  fuoco  eterno  ( il  cui  luogo  e la_> 
natura  fono  a mio  credere  feooofeiuti  a tutti  gli  Uomini , fe  loro  non  lo  ha  rivelato  Dio  ) al- 
locala figura  del  Mondo  pallóri  coll'incendio  di  tutto  l’Univerlb , confetta  pafso  un’altra-, 
volta  per  lo  Diluvio  : Tane  figura  bnjnt  mundi  muudanorum  ignium  conflagrinone  praterihit , 
ficutfaUummundanarum  aquarum  inundatione  diluvium . Quello  abbruciamento  dunque  di- 
ftruggerà  le  qualità  degli  elementi  corruttibili,  cb'erano  conformi  a!  temperamento  de  i 
noftri  corpi  corruttibili , per  loro  darne  dcll’altre  che  convengano  a i corpi  immortali , af- 
finchè il  Mondo  ritrovato  abbia  della  proporzione  co  i corpi  degli  Uomini , che  parimente 
lo  faranno . Quanto  a ciò  che  aggiugne , che  non  ti  fari  pii  mare , non  è fàcile  il  dire  fo 
ciò  farà  perche  diflcccherà  per  un  si  grande  incendio , o fidamente  rinovato.  Avvegna- 
ché noi  leggiamo  bene  che  vi  farà  un  Cielo  nuovo , euna  terranuova,  ma  per  un  mare- 
j « .tv  nllovo'  nonmifovienc  di  averne  giammai  letto  niente  ; fi’ vero  che  in  quefto  medefimo 
’ ' Libro  li  parla  come  di  un  mate  di  vetro , fonjigliante  al  Criftallo  » ma  non  era  allora  la  qui- 

iliooe  della  fine  del  Mondo , c non  dice  che  quello  folle  propriamente  un  mare,  ma  wj 
un  mare . Ancora  che , come  i Profeti  fi  fervono  delle  metafore  per  coprire  ciò  ch’elfi  di- 
jtroc-io.il.  cono’  SanGiovanni  roti  dire  che  non  vi  farà  più  mare , ha  potuto  Intendere  di  parlare  del 
medefimo  mare,  del  quale  aveva  detto  prima,  che  il  mare  prcftnterè  ifuoi  morti.  Perchè 
in  effètto , non  vi  Ciri  più  Secolo  pieno  di  tempefte  e di  procelle , rotile  oggidì . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 
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Stato  della  Cbiefa  trionfante . 

IN  feguito  , dic'egli , io  veggo  la  gran  Città , la  nuova  Gerufalemme  difeendeute  da!  Cie- 
lo , ebe  Iddio  avea  veflita  come  una  giovane  fpofa  ornata  pel  fno  fpofo  : qnafiuovam  nuptam 
or  nat am  marito  fno . E udii  nna  gran  voce  che  u ferva  dal  Trono , e dice  a : Ecco  il  taber- 
nacolo di  Dio  cogli  Vernini  t e abiterà  con  e/fi , edeffi  faranno  il fuo  popolo,  ed  egli  farà 
il  loro  Dio.  Egli  afeiugberà  tutte  le  lagrime  dai  toro  occhi , e non  vi  farà  più  uc  morte,  ni 
■doglia,  ni  gridi,  nè  pianto,  pereti  tutto  farà paflato . E quello  ch’era  a federe  fui  Trono  , dif- 
fe:  tome  ne  vado  afaretutte  le  cofe  nuove . figli  dice  che  quella  Città  diicende  dai  Cielo, 
perchè  la  Grazia  di  Dio  che  l’ha  formata  è grazia  ce  Ielle , Quindi  èche  lo  difiè  pure  per 
Ifaia:  Iofono  il  Signore  che  ti  formò  : Ego  fum  Dominut  facieut  te . Veroèch’ella  c feda 
dal  Cielo  dal  fuo  incominciauiento , con  che  ifuoi  Cittadini  crefcono  colla  grazia  delfiat- 
tefimo  che  loro  è fiata  comunicata  colla  venuta  delio  Spirito  Santo . Ma  ella  riceverà  uno 
fplendore  cosi  grande  nell'ultimo  Giudizio  che  fi  fori  da  Gesù  Grillo,  che  non  le  rollerà 
più  alcuna  marca  di  vecchiezza  : vetuflatit  vefìigiu , poiché  i Corpi  medefimi  paflèranno 
dalla  corruzione  e dalla  mortalità  , a uno  fiato  immortale  ed  incorruttibile . Mentre  mi 
pare  che  vi  farebbe  dell'ardimento  in  foftenerc,  ciò  che  dice  qui  San  Giovanni  doverli  in- 
tendere de  i mille  anni  che  i Santi  regnano  col  loro  Rè , vedendo  che  dice  chiaramente-. , 
che  Iddio  afe  fugherò  tutte  te  lagrime  da  i loro  occhi , e che  non  vi  fura  più  uà  morte  , nè  pianto  , 
nègrida,  ni  dolore . Ora  chi  farebbe  cosi  irragionevole  in  pretendere,  che  tra  le  miferic 
di  quella  vitamortale,  non  fidamente  tutto  il  Popolo  di  Dio,  ma  medeliraamentc  alcun-. 
Santo  in  particolare  fiaefente  dalle  lagrime  e dai  dolori;  quando  per  lo  contrario  più  fi 
è Santo  e pieno  di  buoni  defideri  : quanto  quifqne  efl  fanchor  & defiderii  fanti i plenior  , 
altrettanto  è più  eopiofo  nelle  fue  preghiere  il  pianto:  tautofitejns  in  orando  fletus  uheriar  ? 
Non  è forfè  quella  una  voce  di  unCittadino  del  la  Città  Santa  e delia  Gerufalemme  ceJefte  : 
De  mie  lagrime  mi  fon  ferente  di  nutrimento  giorno  e notte:  E:  Io  ho  lavato  il  mio  letto  co’i  miei 
pianti  tutta  la  notte,  io  la  bagnai  colle  mie  lagrime . E:  I miei  pianti  non  vi  fono  punto  uf- 
cofi  ; e ancora  : il  mio  dolore  fi  è rinnovato . Non  fono  forfè  i fuoi  figliuoli  che  gemono  , 
perchè  dii  vorrebbero  bensì  non  edere  fpogliati  di  quello  corpo,  ma  edere  rivoltiti  di  fo- 
rra della  immortalità , dimodo  checiò  cheviha  di  mortale  in  edì  fudè  tolto  dalla  vita— t* 
Non  fono  forfè  edì  i quali  podèdendo  le  primizie  dello  Spirito , fofpirano  iu  fc  dedi  in  af- 
pcttando  l’edètto  della  addozione  divina,  cioè  a dire  la  redenzione  e la  liberazione  del 
loro  Corpo!1  L'Apofiolo  S.  Paolo  non  era  uno  deicittadini  di  quella  Gerufalemme  celc- 
llc  : Superna!  Hiervfolymitanut , fi) prattutto  quando  egli  era  adàlito  da  una  profonda  tri— 
dezza,  e ferito  duo  al  cuore  da  un  dolore  violento  e continuo  acagione  degli  Ifraeliti, 
i quali  erano  fuoi  fratelli  fecondo  la  carne  r1  E quando  mai  la  morte  non  Citi  più  in  quella— 
Città,  ic  non  quando  fi  dirà  : Morte  ove  fono  i tuoi  sforzi?  morte  ove  ittuoflimoiot  Ora — 
lo  j limolo  della  morte  è il  peccato , il  quale  non  fica  più  allora . Ma  prefeutemente  non- 
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ciafcheduno  piccolo  Cittadino  di  quella  Città , ma  il  gran  San  Giovanni  medefimo , eh’ 
cfdjrru  nella  fua  lettera  : Se  noi  diremo  cbenoifiamo  fenza  peccato,  noi  ci  inganniamo , eia 
verità  non  è in  noi . Egli  è vero  che  nell' Apocaiilic  fonovi  molte  cofcofcure  per  efercitare 
lo  fpirito  del  Lettore , c poche  chiare  che  dieno  lume  al  redo  i e la  ragione  di  quella  of- 
enrità  confifte  principalmente  in  quello,  che  l'Autore  vidicelemedefimecofc  in  tante., 
maniere,  che  pare  edere  diverfe,  quando  non  fono  fenon  la  medefima  cofa  efprcflà  dif- 
ferentemente . Ma  in  ordine  a quelle  parole  : Dio  af  sugherà  tutte  le  lagrima  de  i ino  oc- 
cbi,  e non  vi  fari  pii  né  morte,  nèpianto,  ne  grida , ni  dolore  i elleno  rifguardano  cosi  evi- 
dentemente ilSecolo  avvenire,  e l'eternità  de  i Santi,  daiquali  tutte  quelle  miferie fa- 
ranno sbandite,  che  non  fa  di  bifogno  cercar  altro  di  chiaro  nella  Scrittura,  fe  quello  c 
otturo  : fi  bete  pntaverimnt  obfcnra . 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Che  cofa  dice  San  Pietro  ielt ultimo  Giudizio. 


' Ergiamo  prefentementc  ciò  che  l'Apoflolo  San  Pietro  ha  ferii  to  di  quello  Giudi-  ».  ftrrf  !•  t- 
zìo.  Negli  aitimi  tempi,  dic'egii , ve  ranno  degl'impojlori , i anali  fegutndo  le.. 
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y lero  proprie  pafiioni , diranno:  evi  la  promeffa  della  fua  prefenta  I*  Mentre  da  che 
i noftri  Padri  fono  morti,  tutte  le  cofe  vanno  cem' elleno  andavano  al  principio  de! 

Mondo . Ma  efti  non  vogliono faptre , che  i Cieli  furono  da  principio  cavali  dal  focene  in  vit- 
ti della  parola  di  Dio,  cosi  pure  la  terra  » e che  il  Mondo  di  allora  perì  e fu  fommerfo  dall* 
acque.  Mai  Cieli  eia  terra  d’oggi  fono  flati  Ji abiliti  colla  medefima  parola  di  Dio , e fono  ri- 
firvati  per  ejfere  bruciati  dal  fuoco  nel  giorno  del  giudizio  odor  chi  i cattivi  periranno . Mo-j 
fappiate  una  cofa,  mieicariftimi , che  appreffo  Dio,  un  giorno  è come  mille  anni , e mille  an- 
ni come  un  giorno.  Coti,  il  Signore  non  differire  più  il  compimento  della  fua  promeffa  , coma 
alcuni  t'immaginano , ma  vi  affetta  con  pazienza , perché  egli  non  vuole  che  alcuno  perifea-. , 
ma  che  tutti  ficouvertiuo  appuntano.  Ora  il  giorno  del  Signore  verrà  come  nn  ladro , ed  allo- 
ra i Cicli  paleranno  congran  frac  affo , gli  elementi  faranno  difendi  per  la  violenza  dei fuoco  , 
e la  terra  confinata  con  tutte  le  fue  opere . Nei!’  affettazione  di  un  giorno  coti  terribile , quan- 
to la  voflra  condotta  deve  effere  pura  e fama , per  e fere  in  /flato  di  andare  alla  prefenza  de I 
Signore  allorché  i Cicli  tutti  iu  fuoco , egli  elementi  p rifolveranna  t*  Ma  noi  appettiamo  fe- 
conda Infna  promeffa  nuovi  Cieli , t duna  nuova  terra,  neiquali  la  gir  li izia  fari  il  fra  flg- 
g ioino;  in  quibnt  inflitta  inbabitat . Egli  non  dice  qui  cos'aJcuna  della  rilurrezione  dei 
morti , ma  fi  cllcnde  molto  fulla  rovina  del  Mondo  : fed  fané  de  perda  ione  mundi  bnjut  fluii, 
e per  quello  che  dice  del  Diluvio,  fembra  avvertirci  come  l'Uuiverfo  deve  perire  utu> 
giorno.  Perchè  egli  dice,  che  il  Mondo  ch'era  allora,  peri,  e non  folamente  il  globo 
della  terra,  ma  ancora  iCiell,  cioè  a dire  l’aria,  il  luogo  di  cui  era  occupalo  dall’acque, 
poiché  non  Intende  di  parlare  de  1 Cieli  fuperiori , ove  fono  ilSolc,  laLuna,  eie  Stelle. 

Tutta  la  regione  dell’aria,  che  egli  chiama  Cieli,  fu  dunque  coperta  dall’acqua,  e cosi 
peri  colla  terra.  Ma,  dic’egii,  i Cieli  e tu  terra  aquefl'orofonoflatiflabiliti  colla  medefima 
parola  di  Dia,  e fono  rifervati  per  effere  bruciati  dal  fuoco  nel  giorno  del  Giudizio  allorché  I 
cattivi  periranno . Cosi,  ilmedefimo  mondo  ch’éftato  ftabilito  in  luogo  di  quello  ch’era 
Rato  diftnttto  dal  Diluvio,  èrfftrvato  per  il  fuoco  dell'ultimo  Giudizio , allorché  i cattivi 
periranno.  Mentre  non  dubita  punto  in  dire  che  gli  Uomini  periranno  per  il  gran  cangia- 
mento che  loro  accaderà,  quantunque  la  loro  natura  debba  Tempre  reftare  nelmezzo  dei 
.fupplizj’etcmi . Taluno  dira,  forfè:  fe  il  Moudo  s’abbrucerà  dopo  che  il  Giudizio  farà 
fatto,  ove  faranno  i Santi  nel  tempo  del  fuo  abbruciamento , e prima  che  fi  Ila  rimeflo  in 
fuo  luogo  un  Ciel  nuovo , e una  nuova  terra  t Perchè  s'cfli  avranno  dei  Corpi,  bifognache 
fieno  in  qualche  parte . Noi  polliamo  rifpondere  ch’effi  faranno  in  quelle  alte  regioni , ove 
il  fuoco  Qell’abbruciamento  non  falirà , conforme  non  fall  l’acqua  del  Diluvio . Poiché  i loro 
Corpi  faranno  tali  allora,  che  potranno  Ilare  ove  loro  piacerà . E non  temeranno  tanpoco  il 
fuoco  di  queH’abbruciamcuro,  perchè  immortali  e incorruttibili  ; fìcome  i tre  Fanciulli  di  ' 
Babilonia  rimafero  nella  fornace  ardente,  fenza  riceverne  alcun  dispiacere  , benchèiloro  x>m.j.m. 
Corpi  fufi'ero  mortali  e corruttibili . 
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CAPITOLO  DECIMO  NONO. 

Trovc  delf  ultimo  Giudizio  e dclCAnticriJìo , covale  dalla  feconda  Epiflola 
di  San  Paolo  a i Tejjàlonicenf . 

I.  *W  O veggo  bene  che  bifogna  che  io  ometta  molte  tellimonlanze  degli  Vangelìlli  e 
I degli  Apoftoli  intorno  quello  ultimo  Giudizio,  affine  di  non  ingrotlàre  quello  Li- 
■ bro . Ma  io  non  poflò  pallàre  ciò  che  San  Paolo  ne  fcriffe  a i Tcllalonicenfi . Noi  vi 
preghiamo,  dic’cgli , mìei  fratelli , per  la  venuta  delnojlro  Signore  Gesù Crijlo , e 
per  l'unione  che  noi  abbiamo  injìeme  con  lui,  di  non  la f darvi  così  f uh  ito  commuovere  fittila  fede 
di  alcune  Profezie , ofopra  qualche  difeorfu , ovvero  qualche  lettera  che  fi fupponeffie  venire  di 
nuovo , per  farvi  credere  che  il  giorno  del  Signore  è vicino . Che  neff uno  v’inganni . E*  d’uopo 
che  venga  prima  l’yipofiata  , e che  l’Vumo  del  peccato  apparifea  , quel  figlio  della  morte , che  fi 
opporrà  àDioecbefifolleverà  /opra  tutto  ciò  che  cbiamafi  Dio  e che  fi  adora , finoafederfi  nel 
Tempio  di  Dio,  volendo  luifleffo  far  fi  tenere  per  Dio.  Aron  vi  f ovvie  ne  che  io  vi  diceva  tutta 
quefio , quando  io  era  ancora  con  voi  1*  E voi  fapete  bene  ciò  che  impedifee  ch'egli  non  venga. , 
affinchè  comparifca  al fuo  tempo . Già  il  mifiero  dell'iniquità  comincia  a firmar  fi.  Solamente  , 
che  quello  che  tiene  prefentemente , tenga  ciò  che  tiene , fin  a tanto  che  fi  parta  » e allora  fi 
f coprirà  quefio  indegno , che  il  Signore  Gesù  Crifio  ucciderà  colfoffio  della fua  bocca , e che  dif- 
fiperà  col  fplcndore  della  fua  prefenza»  quefio  iniquo , difs'io,  che  deve  venire  colla  potefià  di 
Satanajfo , e fare  una  infinità  diprodigj , e di  falfi  miracoli , per  fedurre  quegli  che  peri fcona 
per  non  avere  amata  la  verità  che  gli  avrebbe  falvati . Quindi  è che  Iddio  loro  invierà  un  er- 
rore così  forte  e cosi  plaufibile , cb’efsi  crederanno  alla  menzogna , affinché  tutti  quegli  eh» 
non  hanno  creduto  alla  verità , ma  che  hanno  corife  ut  ito  alla  iniquità , fieno  condannati  : & jtf 
dice tt tur  omnes . 

IL  Non  v’ha  principio  di  dubbio  che  non  habbia  detto  quello  di  Anticrillo , c del 
giorno  del  Giudizio;  mentre  egli  lo  chiama  il  giorno  del  Signore,  e dice  che  egli  non_# 
verrà , le  non  fia  venuto  prima  quello  che  nomina  Apollata . Che  fé  fi  ponno  chiamaro 
con  ragione  tutt’i  cattivi  Apollati , quanto  più  quello  ch’è  il  loro  Capo  e il  loro  Principe  i* 
Ma  qual  è il  Tempio  di  Dio  ove  deve  federe  per  farli  adorare  come  Dio  !*  fc  quello  è nelle 
ruine  del  Tempio  di  Salomone,  o nella  Chiefa , quello  è incerto.  Avvegnaché  fc  intcn- 
deflc  un  Tempio  d’idoli,  ovvero  del  Demonio,  è certo  che  l’Apoltolo  non  lo  chiamereb- 
be il  Tempio  di  Dio . Quello  è quello  che  fa  credere  a taluno  che  per  Anticrillo  S.Paolo  non 
intenda  qui  parlare  di  un  Principe  dei  cattivi,  ma  di  tutta  la  moltitudine  di  quegli  chc_> 
gli  appartengono , e che  formano  un  corpo  con  lui . Cosi , cllì  penfano  che  fia  meglio  leg- 
gere con  gli  efemplari  Greci  ch'egli  federa  non  già  nel  Tempio  di  Dio , come  porta  il  La- 
tino , ma  per  edere  il  Tempio  di  Dio , cioè  a dire  ch'elfi  vorauno  ferii  credere  la  Chiefa  » 
come  noi  diciamo  : fedet  in  amicum , per  fpiegarc  che  fiede  come  amico:  velut  amie  ut . 
Quanto  a ciò,  che  San  Paolo  aggiugne  : E voi  fapete  ciò , che  impedifee  che  non  venga,  af- 
finchè comparifca  nel fuo  tempo . Come  che  egli  dice  ch’eglino  lo  lanno , non  fi  è voluto  {pie- 
gare più  chiaramente . E cosi  noi  che  non  lo  fappiamo , abbiamo  molto  dì  pena  in  compren- 
dere ciò  che  egli  vuol  dire  ; e vie  più , perchè  quello  che  aggiugne  rende  ancora  la  cola  più 
ofeura . Poiché  che  lignifica  : Il  Mifiero  della  iniquità  comincia  digià  a formarfi . Solamente 
che  quello  che  tiene  prefentemente , tenga  ciò  che  itene  fino  a che  parta  i ed  allora  quefio  iniquo 
fi  difeoprirà . Io  confetto  francamente  che  io  non  intendo  ciò  che  voglia  dire  : me  fateor 
ignorare . Io  riferirò  nientedimeno  le  congetture  di  alcuni  fu  quello  palio,  che  io  ho  let- 
te o alcoltate  : vcl  audivi , vel  legerc  potai . 

III.  Alcuni  penfano  che  San  Paolo  parli  qui  dcirimpcrio  Romano,  e per  quello  eh* 
egli  abbia  voluto  reilare  ofeuro , per  timore  che  non  fi  accufafic  di  fare  delle  imprecazioni 
contra  un  Impero  che  fi  riguardava  com’eterno  : Ne  calumniam  videlicet  incurreret , qu  'od 
Romano  imperio  male  optaverit , cumfperaretur  aternum . E così , per  quelle  parole  : limi- 
fiero  della  iniquità  comincia  digià  a formarfi , egli  intende  di  Nerone  di  cui  fi  riguardavano 
le  opere  come  diAmicriflo>  di  dove  viene  ellèrvi  chi  credono  ch’egli  rifufeiterà  pcref- 
fere  Anticrillo.  Altri  penfano  medefimamentc  che  non  fia  fiato  uccifo , ma  che  fe  ne  fia_. 
fatto  correre  il  rumore  per  fai  vario  più  facilmente , e che  fi  confervi  in  qualche  parte  ito 
quella  medefima  età , che  aveva  allorachè  fi  è creduto  morto , fino  a che  comparifca  al  fuo 
tempo , e fia  riabilito  nel  fuo  Regno . Ma  quella  opinione  mi  fembra  molto  ardita . Tut- 
tavolta  quelle  parole  deH’Apoftolo:  Solamente,  che  quello  che  tiene  prefentemente , tenga 
quello  che  tiene , fino  a che  fi  tolga  di  mezzo , fembrano  poterli  intendere  dell’Imperio  Ro- 
lli ino,  come  s’egli  diccffe  : Solamente,  che  Quello  che  comanda  prefenremenre  coman- 
di fino  che  parta , cioè  a dire  fino  a tanto  che  gli  fi  tolga  l’Imperio:  ed  allora  l'iniquo  fi  dif- 
eoprirà, cioè  a dire  Anticrillo,  come  ognun  nc  viene  d’accordo.  Ma  altri  credono  cho 
quelle  parole  ; Voi  fapete  chi  impedifee  che  non  venga , perchè  il  mifiero  della  iniquità  comin- 
cia 
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eia  digià  a firmar/?,  non  dcbhanfi  intendere  lé  noli  del  cattivi,  e degli  Ipocriti  che  fono 
nella  Chiefj , lino  a tanto  che  fieno  in  molto  gran  numero  per  far  un  gran  popolo  ad  Anti- 
criftoi  c quello  c quello  che  chiama,  il  mifiero  della  iniquità,  perch'egli  fembra  alcofo; 
del  retto,  che  l'Apoftolo  eforti  i Fedeli  a rimanere  férmi  nella  loro  fede , allorché  loro 
«ice  : Solamente  , che  quello  che  tiene  preferiteti: ntc , tenga  ciò  che  tiene  , fino  a tanto  cbt L» 
ugli  fi  tolga  dimezzo,  cioè  adire,  fin’ a tanto  che  il  miftero  della  iniquità  efea  dalla  Chiefa 
ov  è prefentemente  nalcofo.  Perchè  elìì  penfano  quello  dfiere  quel  mittero  d’iniquità , di 
cui  parla  San  Giovanni  nella  fua  Fpiftola,  quando  dice:  miei  piccoli  figliuoli  ni , ecco  l'alt  h 
ma  ora.  Poiché  come  voi  avete  udito  dire , che  si  ut  ieri  fio  deevenire  , e che  vi  fono  digià  pre- 
fentemente più  Anticrifii , quefio  ci  fa  conofcere , che  mi  fiarno  arrivati  all'ultima  ora . Efsi 
fono  u fitti  da  noi  ,*  ma  non  erano  de  i nofiri  » perchè  s‘ èglino  fu/fero  flati  de  i nofiri , vi  fareb- 
bero rimafi  . Siccome  dunque,  dicon 'eglino,  molti  Eretici,  che  San  Giovanni  chiama»» 
Anticrifti,  fono  digià  ufeiti  dallaChiefa  aqueftora  ch’eglidiceefi'erel’ultima»  cosi  tutti 
quegli  che  non  apparterranno  a Gesù  Critto , ma  ad  Anticrifto,  ne  ibitiranno  allora*  e_» 
quello  è quel  tempo  in  cui  comparirà  , 

IV,  Cosi  fifpiegano  differentemente  quette  parole  ofeuj-e  dcll’A  pollo  Io . Ma  almeno 
non  fi  dubita  ch’egli  non  abbia  detto , che  Gesù  Critto  non  verrà  a giudicare  i vivi  e i mor- 
ti, fe  Anticrifto  non fia  venuto  a fedurre  quegli,  che  faranno  digià  morti  nell’anima»., 
benché  la  loro  fediz  ione  fia  un  effetto  del fegreto giudizio  di  Dio.  Perché,  come  dicc_* 
l’Apoftolo , egli  verrà  colla  poffanza  di  Satanaffi  , e farà  una  infinità  di  prodigj , e di  falfi 
miracoli  per  fedurre  quegli  che  perifiovo . AlloraSafanaiìò  farà  fciolto , e opererà  con  tutto 
il  filo  potere  per  Anticrifto , in  facendo  molte  maraviglie , ma  falfc  ; mirabihter  qt/idem 
fid  mendaciter . Si  fiiolc  dimandare  fu  quello,  fé  l’Apoftolo  gli  chiama  falfi  miracoli, 
perchè  non  faranno  quelli  le  non  illuiioni  c incamerimi  : mortale s finfin  per  fhantafmata 
decepturus  efl  i o perché  elfi  porteranno  ad  abbracciare  la  fallita  quegli , che  crederanno  , 
quelli  prodigj  efière  fuperiori  alla  portanza  del  Diavolo , ignorando  ciò,  ch’egli  può,  c_» 
lopra  tutttociò,  che  potrà  allora  , quando  riceverà  un  potere  più  grande  di  quanti  neab- 
Fia  mai  avuto.  In  effetto,  allorché  il  fuoco  cadde  dal  Ciclo,  e confumò  la  numerofa  fa- 
migliadi  Giobbe  con  tante  pecore , e che  un  turbine  di  vento  abbatté  la  Cafa,  ov’eranoi 
fuoì  figliuoli , eglifeppclll  fotto  Jcfue  rovine,  quelli  non  erano  Fantafilm*  e nientedi- 
meno, quelle  erano  opere  diSatanaflò,  al  quale  Iddio  aveva  dato  quello  potere.  Chec- 
ché ne  fia,  noifapremo  meglio  allora  perché  l’Apoftolo  gli  chiama  falfi  miracoli , egli  è 
certo  ch’elfi  fedurranno  quegli , che  avranno  meritato  d<?(lère  fedotti,  per  non  avere.» 
amata  la  verità , che  gli  avrebbe  falvari.  El’Apoflolo  non  dubitò  punto  indire,  che  Id- 
dio loro  invierà  un  errore  così  forte  e così  fpeciofo , che  crederanno  alla  menzogna  f Egli 
loro  la  invierà , perchè  permetterà  al  Diavolo  di  fare  qucfli  prodigi , e gli  permetterà  per 
un  giudizio  giuftilfimo:  jufio  ipfe  judicio , benché  il  difegno  del  Diavolo  fiaingiufto  c»» 
pcccam  il  lofio:  iniquo  malignoque  confi/io.  Affine,  aggiugnegìi , che  tutti  quegli  che  non-, 
hanno  creduto  alla  verità  , ma  che  hanno  confi  ut  ito  alla  iniquità , fieno  condannati . Così , 
elfi  faranno  fedotti  per  quelli  giudizi  di  Dio  ugualmente  giudi  e nafeofi  : occulti  juflit , j ti- 
fi è occultis , i quali  non  ha  mai  celiato  di  cfercitarc  fovra  gli  Uomini  dopo  il  peccato  del 
primo  Uomo  » ed  elìì  faranno  condannati  in  quell’ultimo  c pubblico  Giudizio  da  Gesù  Crifto, 
il  quale  condannerà  il  Mondo  con  altrettanta  giuftizia,  con  quanta  il  Mondo  lo  ha  condan- 
nato ingiuftamente  : Per  fefum  Cbrifium , fufìijfimè  judicaturam , injufìijfimi  judicatum, 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  Hce  San  Paola  della  Rifurrtzìone  de  ì morti  nella  fua  frèma  Lettera 
a ì Tcfl'lonìcenf. 

« 

I.  TT  ’Apoftolo  non  dice  niente  qui  della  RiftiVrezione  de  i morti . Ma  nella  prima  Epi- 
ftola  ai  mede  fimi  : lo  non  voglio,  dic’egli,  miei  fratelli , che  voi  ignoriate  quello 
1 A che  voi  dovete  fapere  intorno  a quegli  che  fino  morti  i affinché  voi  non  vi  affliggbia- 
te  come  fanno  gli  altri  Vomini  che  non  hanno  fperanza . Perchè  fe  noi  crediamo  Gesù 
Crifio  effere  morto  e rifufeitato , noi  dobbiamo  credere  parimente , che  Dio  unirà  a Gesù  quegli 
che  fono  morti  in  lui . Poiché  noi  vi  dichiariamo  da  parte  di  Dio , che  noi  che  viviamo , e che _» 
fiarno  ri  ferva  ti  per  la  venuta  del  Signore  , noi  non  preverremo  quegli,  che  fitto  digià  morti. 
Ma  alla  voce  dell'Arcangelo , ed  al  fuono  delta  tromba  di  Dio , il  Signore  mede  fimo  fienderà 
dal  Cielo , e quegli  che  faranno  morti  in  Gesù  Crifio  rifufiiteranno  i primi . Poi  , noi  altri  che 
fiarno  vivi,  e che  faranno  rim  a fi  invita  fin' allora,  noi  faremo  tra /portati  coueffi  nelle  nuvole  , 
e nel  mezzo  dell'aria  alla  preferita  del  Signore  » c così  noi  faremo  per  fimpre  co!  Signore. 
Quelle  parole  deirApoftolodimoftranochiaramcnte  la  rifu  rrcz  ione  in  avvenire,  allorché 
il  Signore  Gesù  Cr'^o  verrà  a giudicare  i viri  e i morti . 

IL  Ma 
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II.  Ma  fi  (Itole  dimandare , fé  quegli  che  noflro  Signore  ritrovar:!  vivi  in  perfona , de* 
quali  paria  qui  San  Paolo,  non  morranno  punto»  ovvero  le  nel  momento,  che  faranno  tras- 
portati nell’aria  alla  prefenza  del  Signore,  elfi  paneranno  dalla  morte  alia  immortalità  coru» 
gran  preftezza:  mira  ccleritate . Poiché  non  Infogna  credere  che  nel  tempo  che  faranno 
portati  per  l'aria,  non  pollano  morire  erifufcitarc.  Parimente,  non  Infogna  intendere.» 
quelle  parole  : fi  eoi)  mi  faremo  per  fempre  col  Signore , come  fe  San  Paolo  volerti:  dire  eoa 
ciò,  che  noi  rimarremo  fempre  con  lui  nell'aria»  poiché  lui  medefimo  non  vi  rimarra, 
e che  vi  verrà  fidamente  di  paliàggio  : quia  venient  tronfi tarai  cfl . Ma  noi  faremo  così  per 
fempre  col  Signore , cioè  3 aire , che  in  qualunque  parte  noi  fiamocon  lui , noi  avremo  tem- 
pre i corpi  immortali.  Ora  l'ApoftoIo  medefimo  équello  in  qualche  maniera,  che  ci  ob- 
bliga a credere , che  quegli  che  nollro  Signore  troverà  vivi , foffriranno  la  morte , e ri- 
ceveranno la  immortalila  inun  filante»  in  ipfo  parco  /patio , poiché  dice,  che  tutti  pren- 
deranno la  vita  in  Gnu  Cri/lo , echcciò  chefifemina  interra,  non  ripiglia.  la  vita,  seglt 
non  muore  prima . Come  dunque  quegli  che  Gesù  Crifto  ritroverà  vivi , ripiglieranno. la 
vita  in  lui  coll'immortalità,  s’elfi  non  muoiono  r*  òche  fe  non  fi  può  dire  propria- 
mente del  corpo  d’un  Uomo , ch'egli  fia  feminato , fe  non  ritorna  interra,  fecondo  quella 
fentenza  che  Iddio  pronunziò  contra  il  primo  Prevaricatole  : Tu  fei  terra , e ritornerai  iu 
terrai  bifogna  confefiàre  che  quegli  che  nollro  Signore  ritroverà  invita  alla  fua  venuta  , 
non  fono  comprefi  in  quelle  parole  deU’Apotlolo , né  in  quelle  della  Geneli,  poiché  ef- 
fondo innalzati  neilenuvole,  non  faranno  feminati  in  terra  ritornandovene  } fiach'ellì  non 
morranno  aJlòlutamcnte , ovvero  che  morranno  per  un  momento  nell’aria  : Jìve  nullanu 
prorfut  euperiantur  mortem , /he  paululùm  in  aere  moriantur  • 

III.  Ma  da  un  altra  parte , il  medefimo  Apoltolo  fcrivendo  a i Corinti , dice  che  noi 
rifufeitaremo  tutti , o come  portano  altri  Efemplari,  che  noi  dormiremo  tutti ..  Sedunquo 
nonfipuòrlfuficitare,  che  non  fi  muoia  prima  i e che  per  il  forino  di  cui  è qui  parlato,  noi 
non  polliamo  intendere  altra  cofa  che  la  morte  : come  tutti  rifufeiteranno  o dormirann'egli- 
no , fe  tanta  gente  che  Gesù  Grillo  ritroverà  viva , non  debba  né  dormire  nè  rifufcitarCj  ? 
Io  (limo  dunque  effer d’uopo , che  ci  attenghiamo  a ciò,  che  noi  diciamo,  che  quegli 
che  Gesù  Criflo  ritroverà  invita,  e che  faranno  trafportati  nell’aria,  morranno  in  quel 
momento:  ineodemraptu,  per  ripigliare  parimente  i Corpi  immortali . E in  dire  così  fen- 
za  difficoltà  s’intenderanno  le  parole  dell’Apoilolo  » che  non  prende  la  vita  fe  non  quello 
che  muore,  ovvero  che  tutti  risorgeremo  o dormiremo  a poiché  in  qualche  modo  fempre 
fi  morirà , c la  morte  farà  bensì  di  poco  tempo  ; brevifiima , ma  farà  : non  tamen  nulla  . E 
perchè  non  crederemo  noi  che  quella  moltitudine  de  i Corpi  non  podi  ciferc  feminata  ito 
qualche  modo  nell’aria,  e ripigliarvi  nella  flefià  ora  una  vita  immortale  e incorruttibile, 
poiché  noi  crediamo  ciò  che  ci  dice  l’ApoftoIo  medefimo , che  la  Rifurrezione  fi  farà  in  un* 
occhiata  : in  i£}u  acuii , e che  la  polvere  de  i Corpi  fparià  in  cento  luoghi  farà  ragunata  con 
tanta  facilità  e prontezza  è E quanto  a quelle  parole  della  Geneli:  Tu  fei  terra , e tu  ri- 
tornerai in  terra , non  bifogna  immaginarli  che  elleno  non  s’adempiano  ne'  Santi , chcj 
morranno  nell’aria.  Cotto  il  pretelto  che  i loro  Corpi  non  caderanno  in  terra.  Perchè  que- 
lle parole:  Tu  onderai  interra,  lignificano:  Tu  anderai  per  mezzo  della  morte  ove  tu 
fulli  avanti  che  ricevefli  la  vita,  cioè  adire,  tu  diventerai  ciò  che  tu  fòlli  prima  che  rice- 
verti l’anima . Poiché  l’Uomo  non  era  fe  non  di  terra  allorché  Iddio  foffiò  verfo  la  fua  tàc- 
cia per  dargli  la  vita . £’  io  flellò  dunque  come  fe  gli  diccllè  : Tu  fei  una  terra  animata^ , 
ciò  che  fu  non  filili  j Tu  farai  una  terra  fenz’anima,  cometufufli.  Quello  che  fono  tutti  i 
corpi  morti  prima  che  imputridifiero,  quelli  lo  faranno  s’effi  muoiono , in  qualunque  par- 
te eglino  muoiano.  Effi  andranno  dunque  interra,  perchè  gli  Uomini  vivi  diventeranno 
terra , come  quello  che  viene  dalla  cenere , và  in  cenere , e cosi  del  redo . Ma  tutto  ciò , che 
noi  diciamo  qui , non  fono  altro  che  congetture , e noi  non  Io  comprenderemo  bene  fe  non 
allora.  Se  noi  vogliamo  edere  Crifliani , dobbiamo  credere  la  Rifurrezione  de  i Corpi  nel 
giorno  del  Giudizio!  ma  non  fumo  obbligati  per  quello  a comprendere  perfettamente  la 
maniera.  Bifogna  vedere  prefentemente-,  come  noi  lo  abbiamo  promefiò , ciò  che  i Pro- 
feti dell'Antico  Tellamento  dicano  di  quello  ultimo  Giudizio . Sopra  di  che  io  Rimo , che 
noi  non  avremo  d'uopo  di  (tenderci  molto , dopo  aver  detto  tutto  quello  che  fin  ora  fi  è 
detto  : ]u* , fio  ut  arbitrar , non  tanti  mori  neceffe  erit  trattari  cr  cuponi  , fi  ijlit , que 
frumijìmut , lettor  cur averi!  odjuvarì , 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Prave  della  Rifurrezione  e dell'ultimo  Giudizio , cavate  dal  Profeta  fata . 

I.  T L Profeta  Ifàia  dice:  / morti  riforgeranno , e quegli  che  fono  nei  fepolcrii  e tutti  que- 
I gH  che  fono  falla  terra  fi  rallegreranno  : Perchè  la  rugiada  che  viene  da  voi,  èia-. 

J»  loro  foniti . Mala terra  degtiempj  caderà  ■ Tutto  ciò  che  precede  rifguarda  laRifur- 
rezione  de  i Beati . Ma  quello  : la  terra  degli  empj  caderà,  fi  dee  intendere  de  i 
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còrpi  degli  empi  thè  raderanno  nella  dannazione . Per  guelfo  tohèeme  la  rifurrezionc-. 
deliagente  da  bene,  lenoi  vogliamo  confidcrarla  diligentemente  e con  attenzione,  noi 
troveremo  che  bifogna  riferire  alla  prima  ciòch'egli  dice  che  i morti  nfufciter  anno,  ed  al- 
ia feconda  ciò  che  aggiugne  che  qu egli  che  fi no  ne  ifepolcri  rifu  fideranno . Parimente, 
per  quelle  parole  : £ tutti  quegli  che  fono  Julia  terra  fi  rallegreranno  ; perché  la  rugiada  che 
viene  damai  èia  laro  fienili , li  debbono  intendere  de  i Santi  che  Gesù  Crifto  ritroverà  vivi 
alla  fua  venuta.  Per  la  fallita,  noi  intenderemo  qui  molto  bene  la  immortalità . Perchè 
li  può  dire  non  eflervi  fanità  più  perfetta , di  quella  che  non  ha  bifogno  per  mantenerli  di 
prendere  ogni  giorno  degli  alimenti  come  rimed;  : Qua  non  rcficìtur  alimenti!  tamquanz- 
quotidiani!  medicamenti i . Lo  {ledo  Profeta  parla  ancora  cosi  del  giorno  del  Giudizio , do- 
po aver  data  fperanza  aiBuoni,  etimore  aicattivi.  Ecco  enfia  dice  il  Signore  : /«<**«_, 
vada  filtra  dieffi  come  un  fiume  dipace , e come  un  torrente , che  inonderà  la  gloria  delira  l/*'-  <«•  “• 
'inazioni.  I loro  figliuoli  faranno  portati  fipra  lefpalle  ed  accarezzati  fovea  le  ginocchia . Io 
vi  accarezzerà  come  una  madre  fa  carezze  al fao  figliuolo , e ia  Cerufalemme  riceverete  quella 
tonfolazioae  : Poi  vedrete  , e il  voflro  cuore  fi  rallegrerà  , e le  vofire  offa  germoglieranno  co- 
atte l'erba.  Si  riconofierà  latitano  de!  Signore  ver  fi  quegli  che  lo  fervono,  ed  egli  fulminerà 
le  fue  minacce  contro  i ribelli . Perché  ecco  il  Signore  cbc  verrà  come  nn  fuoco  e i fnoi  carri  fa- 
ranno come  la  tempefta , per  efercitare  la  fua  vendetta  nella  fua  collera  , e dar  tutto  in  brac- 
cio alle  fiamme . Perchè  tutta  la  terra  farà  giudicata  da!  fuoco  del  Signore , e tutta  la  carne 
dalla  fua  fpada.  Molti  faranno  feriti  dal  Signore.  A riguardo  della  gente  da  lene , egli  di- 
ce che  fi  rivolterà  fopra  di  dii  come  un  fiume  di  pace:  ut flumen  pacis  i cofa  che  fenza  dub- 
ito fignifica  abbondanza  di  pace  la  maggiore  che  podi  edere . Quella  è quella  pace  che 
noi  goderemo  nel  fine , c di  cui  noi  abbiamo  ampiamente  parlalo  nel  Libro  precedente . 

Quello  èquel  fiume  ebe  dichiara  che  farà  rivoltare  fopra  diedi  a"  quali  egli  promette  una 
■così  grande  felicità;  per  farci  intendere  chcin  quel  beato  paefe,  cli’è  il  Cielo,  tutte  lo 
■cofe  faranno  dilìctatc  dalle  fuc  acque  : Hoc  flamine  omnia  Jaeiari . Ma  perche  quella  pace 
comunicherà  mcdcfimamentc  ai  Corpi  un  vigore  immortale,  quindi  celie  dice  che  ri- 
volterà quello  fiume  fopra  di  cdì  > affinchè  fi  (panda  da  alto  a bado , e che  renda  gli  Uomi- 
ni  ugnali  a gli  Angioli . Parla  di  Gcrufalcmmc,  e non  bifogna  intendere  quella  ch'c  fc bia- 
va co'  tuoi  figliuoli,  ma coII’Apoflolo  quella  eh ’è  libera  e la  nollra  madre,  e ch'è  etcr-  OaUi.  + e. 
na  ne  i Cieli , ove  noi  faremo  confidati  dopo  i travagli  e le  nojc  di  quella  vita  mortale  , 
cportati  fopra  lefpallce  fovra  le  fuc  ginocchia  come  piccoli  figliuoli:  in  bumerit  genb 
bufqne  portati . Avvegnacliè  noi  faremo  in  qualche  maniera  tutti  nuovi  per  una  cosi  alta-, 
felicita,  e per  le  dolcezze  ineffàbili  che  noi  goderemo  nel  fuo  l'aio  : Radei  noi  crnovet 
Handiftimit  adjutoriis  infilila  nobis  illa  heatitudo  fufiip'tet . Colafsù  noi  vedremo  , e il  oo- 
firo  cuore  fi  rallegrerà.  Non  dice  che  colà  vedremo.  Ma  qual  altra  cofa  farà  fuorché  Id- 
dio i*  Affinché  la  promedà  del  Vangelo  s’adempia  in  noi  : Beati  quegli  che  hanno  il  cuor 
furo,  perché  e fi  vedranno  Dio.  Che  farà  ciò,  fe  non  tutte  lecofc  che  noi  non  vegliamo 
punto  prefentemente , ma  che  noi  crediamo , e di  che  l’idea  che  noi  ci  formiamo  fecon- 
do la  picciola  capacità  del  nollro  fpirito , è infinitamente  inferiore  a quello  che  fono  in  ef- 
fetto t Voi  vedrete,  dic’egli,  e il  voflro  cuore  fi  rallegrerà . Qui  voi  credete , elafsù  voi 
vedrete  : Hic  crediti! , ibi  videbitis . 

II.  Ma  perchè  dille  : e il  voflro  cuore  fi  rallegrerà  ; affinchè  noi  non  penfiamo  cheque’ 
beni  della  Geru&lemmc  Celeftc  non  mirino  fe  non  Io  Spirito , egl  i aggiugne  : e le  voflre 
nffa  germoglieranno  come  l’erba , con  cbc  infatua  la  rifurrezionc  de  i Corpi  ; come  ripiglian- 
do ciò  clic  avea  omcll’o . Perchè  ella  non  fi  farà  allorché  noi  avremo  veduto , ma  noi  ve- 
dremo dolio  ch’ella  farà  fatta.  In  effetto,  egli  aveva  digià  parlato  di  prima  di  un  Ciclo 
nuovo,  e di  una  terra  nuova , fecondo  lepromeilè  fatte  ai  Santi.  Pi  farà,  dic’egli,  un 
Cielo  nuovo , ed  una  terra  nuova , e non  fi  ricorderanno  più  dclpajfato  , ma  efsi  non  ritrovo-  Ifai.nt. 
ranno  fe  no»  de  i motivi  digioja  in  quel  beato  figgiorno . lo  fari  che  Gcrufatemme  non  faràfe 
non  una  Fefia  perpetua , e il  mio  Popolo  la  gioja  mede  fina . E Gernfalemme  farà  tutto  il  mio 
piacere,  e il  mio  Popolo  tulle  le  mie  delizie.  Non  vi  fi  udirà  più  nè  piami , ni  gemiti  ; e ciò 
che  fegue , che  alcune  perfone  procurano  di  riferire  al  Regno  prctefo  de  i mille  anni  carnali . 

Poiché  framifehia  qui  le  cfprcllioni  figurate  colle  altre  fecondo  il  coftume  dei  Profeti,  af- 
finchè il  nollro  fpirito  fi  eferciti  utilmente  a cercarvi  un  fenfo  fpirituaie  . Ma  ia  pigrizia  ov- 
vero l'ignoranza  fi  conteuta  delia  corteccia  della  terra , e non  và  più  oltre  di  cosi  : nibilfu- 
tat  inferii!  rtquircndum . Per  ritornare  alle  parole  del  Profeta  che  noi  abbiamo  cominciato 
a {piegare,  dopo  aver  detto  : E le  vofire  offa  germoglieranno  come  erba  r perdimoflrareche 
non  parla  qui  fuorché  della  rifurrezionc  della  gente  da  bene , egli  aggiugne  : e fi  ricomfce- 
rà  la  mano  del  Signore  verfi  quelli  che  lo  fervono . Clic  cofa  è quella,  le  non  la  mano  di 
quello  chcdillingue  quegli  che  lo  fervono , da  quegli  che  io  difpreéiano  è de’ quali  par- 
lando in  feguito  : ed  eferciterà , dic'cgii,  le  fue  minacce  contro  i ribelli.  Perchè  eccoilSi- 
gnore  che  verrà  come  un  fuoco , e ifuoi  Coccbj  faranno  come  la  tempefia , per  efercitare  la~i 
fua  vendetta  nella  fua  collera , e dar  il  tutto  in  potere  delle  fiamme.  Perché  tutta  la  terra  farà 
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giudicati  da!  fuoco  de!  Signor  a j « tutto  la  caritè  dalla  fua  fpada , e molti  fora  uno  feriti  dal 
Signore.  Per  quelle  parole , difuoco,  di  tempejìa , e di  ferro  egli  intende  il  fupplizio  dell' 
Interno . Peri  tirai,  Coccbj , fi  può  dire  che  paria  dei  miniflero  degli  Angioli.  E per 
quello  che  aggiugne , che  tutta  la  terra , e tutta  la  carne  farà  giudicata  dal  fuoco  del  Si- 
gnore e dalla  fua  fpada:  in  eju  1 igne  & in  gladio,  non  bifogna  comprendervi  i Santi  e 
gli  fpirituali,  ma  fidamente  gli  Uomini  terrefiri  e carnali , dei  quali  ftà  fermo,  eh’ 
eglino  non  guflano  che  le  cofc  della  terra , ed  edere  UDa  morte  il  guftare  le  cofe  della., 
terra,  e finalmente  quegli  che  Iddio  chiama  carne  quando  dice:  llmiofpirito  non  rimarrà 
piùtraquefia  gente  perché  efti  non  fono  che  carne  . Intorno  quello  che  il  Profeta  dice  qui, 
chèmofii  faranno  feriti  dal  Signore , quelle  ferite  fi  debbono  intendere  della  feconda  morte . 
Vero  e che  fi  può  prendere  parimente  in  buona  parte , ilfùoco,  ilferro,  deferite.  Per- 
chè noltro  Signore  dice  ch'è  venuto  a portare  ii  fuoco  in  terra  i e i Difccpoli  videro  come 
lingue  di  fuoco  che  fi  divifero  quando  lo  Spirito  Santo  fcefe  lòvra  di  efli  » e il  nottro  Signo- 
re dice  ancora , che  non  è venuto  a portare  la  pace  fopra  la  terra , ma  la  fpada  i e la  Scrit- 
tura chiama  parola  di  Dio  una  fpada  a due  tagli,  a cagione  deidueTeftamentii  e nella. 
Cantica  de  i Cantici  laChiefa  eiclama  ch'ella  è ferita  d’amore,  come  da  un  dardo . Mìj 
qui  ove  noi  leggiamo  che  Iddio  deve  venire  per  efercitare  le  fue  vendette , fi  vede  abba- 
ftanza  come  tutte  le  altre  cofe  fi  debbono  intendere  : Qucmadmodum  intelligenda  fiat , c la- 
rum  efl . 

III.  Inseguito,  dopo  aver  dichiarato  in  una  parola  quegli  che  faranno  confumati  da^ 
quello  Giudizio,  Lignificando  i peccatori  e gli  empi  fotto  la  figura  delle  vivande  proibite 
dall'antica  Legge,  da’ quali  nonfifonoaftenuti,  egli  ripiglia  la  grazia  dei  Nuovo  Tefta- 
raento  dopo  Ja  prima  venuta  del  Salvatore,  fino  al  Giudizio  ultimo  di  cui  noi  tarliamo, 
con  che  egli  conchiude  tutta  la  fila  Profezia . Perchè  egli  racconta  che  il  Signore  fi  dichia- 
ra che  verrà  per  ragunare  tutte  le  Nazioni , e ch'elleno  faranno  tcftimonj  della  fua  gloria. 
Poiché , come  dice  l’Apoftolo  : Tutti  hanno  peccato , ed  hanno  bifogna  della  gloria  di  Dio . 
Ifaia  aggiugne,  che  farà  miracoli  così  grandi  tra  elfi,  che  quelli  gli  porterà  a credere  iiu 
lui  a e che  invierà  alcuni  diedi  redenti  in  divertì  paefi,  e nelle  Ifole  le  più  lontane  che  non 
hanno  mai  udito  parlare  di  lui  nè  veduta  la  fua  gloria  i ch’cfii  annunzieranno  il  firn  Van- 
gelo tra  le  genti,  e tireranno  alla  fede  i fratelli  di  quegli  ai  quali  il  Profeta  parla,  cioè  a 
dire  gli  ifracliti  i e ch’ellì  condaranno  a Dio  da  tutte  le  bande  del  Mondo  un  regalo  fovra 
de' Cavalli,  e fovra  de’ carri  ; injumentit  & vebiculii , (i  cjuali  fono  i foccorfi , e le  affl- 
uenze del  Cielo  che  fi  danno  per  ilminillero  degli  Angioli,  c degli  Uomini)  e che  li 
meneranno  nella  Cinta  Città  dì  Gerufalemme , la  quale  prcfememcntc  è fparfa  per  tutta  la 
terra  neiFcdeli.  Perche  gli  Uomini  credono  ove  fon'eg!  ino  aiutati  da  Dio,  edefli  ivi 
vengono,  ovccredono:  Vbienim  divinimi  ad juvontur,  ibicredunti  CT  ubi  credunt , ibi 
veniunt . Ora  il  Signore  gli  paragona  a i figliuoli  d’Ifraello , che  offrono  a lui  delle  vitti- 
me nel  fuo  Tempio  con  Cantici  di  lode,  cofa  che  la  Chiefa  pratica  da  per  tutto  i cloro 
promette  che  fifeeglierà  tra  effl  de’ Sacerdoti  e de’  Leviti,  il  che  noi  vegliamo  com- 
pierli prcfememcntc  ancora . Mentre  noi  veggiaroo  fccglicrfi  de' Preti  e de' Leviti , non 
fecondo  la  razza  e il  (àngue,  come  praticavafi  primieramente  nel  Sacerdozio  ch'era  fe- 
condo l'ordine  Aronne,  ma  com'egli  è fiato  propofto  nel  Nuovo  Teftamento , nel  quale  Ge- 
sùCrifioè  il  Sommo  Sacerdote  fecondo  "oraine  di  Mclchifedccco , confiderandone  ciò  che 
la  grazia  dà  di  merito  aciafcheduno  : prò  cujufque  merito  quod  in  tum  gratin  divina  contule- 
rit  i Scelgonfi,  diis’io,  de'Sacerdoti  c de’  Leviti,  i quali  non  bifogna  giudicargli  perla 
dignità  cne  ottengono  fovcntc  quegli  chenefono  indegni:  qui  non  iflo  nomine , quodfecpt 
qffequentur  indigni , ma  per  la  Santità  che  tran  può  edere  comune  ai  buoni  ed  ai  cattivi: 
fed  ea  qua  non  cft  bonit  malifquc  communi! , fanllitatc  profondi  fune , 

IV.  Dopo  aver  cosi  parlato  di  quefta  mifericordia  di  Dio  fovra  la  fua  Chiefa , della^ 
quale  gli  effetti  fono  cosi  fcnfibili  e si  conofciuti , egli  promette  da  parte  di  Dio  i fini  a i 
quali  ciafcbcduno  giugnerà  allorché  l'ultimo  Giudizio  avrà  feparato  i buoni  da  i cattivi  : 
Perché  come  il  nuovo  Cielo , eia  nuova  terra  faranno  alla  miaprefenza , dice  il  Signore  , coti 
la  voflra  femenza , e il  voflro  nome  faranno  avanti  di  me . Ed  efti  guferanno  dì  mefe  in  mefe  , 
edifobato  infoiato,  e tutta  la  carne  verrà  a adorarmi  in  Gerufalemme , dice  il  Signore.  E 
tfeiranno , e vedranno  le  membra  degli  Vimini  prevaricatori . Il  loro  verme  non  morrà , e il 
fuoco  che  gli  braverà  , nonffpcgncrà , edefiifervirauno  difpcttacolo  atutta  la  carne:  O'  crune 
yifui  ornai  carni . Il  Profeta  Ifaia  finifee  il  fuo  Libro,  ove  finirà  il  Mondo . Alcune  Verfioni 
in  luogo  de  i membri  degli  Vernini,  portano  * i cadaveri  degli  Vernini , intendendo  con  ciò  la 
pena  de  i corpi  de'  dannati , tuttobhè  per  ordinario  non  fi  chiami  Cadavere  fe  tran  una  car- 
ne fenz’anima , laddove  i Corpi  de'  quali  fi  parla  faranno  animati , altrimenti  non  potreb- 
bero fotlrire  alcun  tormento!  quando  non  fufiè  che  fi  debbano  chiamare  cosi  perchè  faran- 
no! Corpi  di  quegli  che  caderanno  nella  feconda  morte!  di  dove  vengono  quelle  parole^ 
del  medefimo  Profeta  che  io  ho  di  già  allegato  qui  fopra  : La  terra  degli  empj  cederà . 
Perchè,  e chi  non  sà  che  la  parola:  Cadavere,  viene  dalla  parola  latina  che  lignifica:  ca- 
dere : 
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dcre  : a cadendo . Nel  refto,  è manifeflo  che  pef  gli  Uomini  intende  parimente  le  Femmi- 
ne» poiché  chi  ardirebbe  dire  che  le  Femmine  peccatrici:  prevaricatrice!  f emina! , non 
abbiano  parte  in  quefto  fupplizio , ellèndo  fatte  dell’Uomo , e prendendoli  ambidue  i felli 
con  quello  nome  di  Uomo:  uterque  fcxus  accipitur?  Ma  quello  che  fa  particolarmente  al 
noftro propofito , poiché  il  Profeta  parlando  dei  buoni,  dice,  che  tutta  la  carne  verrà , 
perche  quefto  Popolo  farà  comporto  di  tutte  le  Nazioni , e parlando  de  i cattivi  gli  nomi- 
na membri  o cadaveri,  fa  certamente  vedere  conciò,  che  il  Giudizio  il  quale  farà  Jafe- 
parazionc  de  i buoni  c dei  cattivi,  fuccederà  alla  Rifurrezione  della  Carne,  ch’èefprclià 
qui  chiaramente  con  quelle  parole  : bit  rerum  voeabulìs , Carne , Membri , Cadaveri , 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Come  bi fogna  intendere  ciò  che  dice  Ifaja , che  i Buoni  ufiiranno  per  vedere  il  fupplizio 

de  i Cattivi . 

MA  come  i buoni  ufirirann’eglino  per  vedere  il  fupplizio  de  i cattivi  t*  Diremo  noi 
ch’erti  falcieranno  Je  loro  beate  dimore ,'  per  andare  a que’  luoghi  de  i fupplizj , 
cdcrtèrc  teftimoni  dei  loro  tormenti  r*  prmfentia  corporali  Non  fi  creda  ciò  mai. 
Ma  elfi  ufeiranno  perchè  li  conofccranno  : egredioutur  per  feientiam.  Perchè 
quella  parola  fa  intendere  che  quegli  che  faranno  tormentati , faranno  di  fuori . Da  chc_» 
viene  medefimamente  che  il  nollro  Signore  chiama  que’ luoghi  le  tenebre  citeriori , allo 
quali  è contraria  l'entrata  di  cui  egli  dille  al  buon  fervo  : entrate  nella gioja  del  vafiro  S igne- 
re  i affinchè  non  s’immagini  che  i peccatori  vi  entrino  per  edere  conofciuti#  quando  que- 
llo lì  dice  piuttollo  de  i Santi  ch’efcono  in  qualche  maniera  verfo  di  erti , per  la  conofcen- 
za,  ch’erti  hanno  della  loro  milbria . Perchè  quegli  che  faranno  nc  i tormenti,  nonfa- 
pranno  ciò  che  palTcrà  al  di  dentro,  nella  gioia  del  Signore  : aefeient  ; ma  quegli  che  pof- 
federanno  tjuefla  gioja,  fapranno  ciò  che  palìèrà  al  di  fuori  in  quelle  tenebre  citeriori: 
feient  .Quindi  è,  che  Uà  fcritto,  che,  ufeiranno , perche  erti  conofccranno  quello  che  lì 
farà  a riguardo  di  que’  mcdelìmi  che  faranno  al  di  fuori.  Che  fe  i Profeti  hanno  potuto  co- 
Hofccre  quelle cofe  allorquando  elleno  non  erano  ancora  arrivate,  per  il  poco  che  Dio  li 
comunicava  a gli  Uomini  mortali  : mortalium  mentitati  come  i Santi  immortali  le  igno- 
reranno , quando  elle  faranno , c che  Iddio  farà  tutte  Je  cofc  in  tutti . La  femenza  e il  nome 
dei  Santi  daranno  dunque  llabili  in  quella  beatitudine,  io  intendo  quella  femenza  di  cui 
San  Giovanni  dice  : la  femenza  di  Dio  rejla  in  lai»  c quel  nome , di  cui  lo  ftciìò  Iùia  ha  det- 
to : lo  darò  loro  un  nome  immortale  : e , paleranno  di  mefe  in  mefe  , e di  fabato  in  fabato  , co- 
me di  Luna  in  Luna,  ediripofo  inripolòi  perchè  i Santi  faranno  loro  medelìmi  e una 
cofa  e l’altra , allorché  da  quelle  ombre  amiche  e pallàggere , entreranno  in  que’  lumi 
nuovi  ed  eterni  : in  illa  lumina  nova  ac  fempiterna . Quanto  a quel  fuoco  che  non  fi  fpegne- 
cà  punto  : inextiuguibìlit  tgnis , e quel  verme  immortale  : & vivacifsimut  vermi! , che  fa- 
ranno il  fupplizio  de  i Riprovati , fpiegaiì  differentemente . Alcuni  riferifeono  l’uno  c l’al- 
tro al  Corpo , c gli  altri  all’anima . Altri  dicono  che  il  fuoco  tormenterà  il  corpo , c il  ver- 
me l’anima  » e che  cosi  t bifogna  intendere  il  primo  propriamente  : proprie , c il  fecon- 
do per  metafora  : tropici  » il  che  pare  più  verifimilc . Ma  quefto  non  è il  luogo  da  parlare  di 
quella  differenza.  Avveguachè  noi  abbiamo  deftinato  quefto  Libro  a quell’ultimo  Giudi- 
zio, che  farà  la  feparaz  ione  de’ Buoni  e de’ Cattivi.  Quanto  alle  loro  ricompenfe , oper 
i loro  gaitighi  : de.,  proemili  & pernii  t noi  ne  parleremo  piu  ampiamente  un’altra  volta . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Come  VI  ani  elio  parla  ddC  ultimo  Giudizio,  del  Regno  de  i Santi , e della  per fccuzìone 

di  Anticrijlo. 

I.  AnieJJo  prediftè  altresì  quell ‘ultimo  Giudizio,  dopo  avergli  fatto  precedere  la 

i j ■ venuta  d’Anticrillo , e conduce  la  fua  Profezia  lino  al  Regno  eterno  de  i Santi . 
1 J Perchè  avendo  veduto  in  una  Vifionc  Profetica  quattro  Bellic , Je  quali  lìgnifi- 
cano  quattro  Regni,  e di  quelli  ilquartoconquiftatodaunccrtoRè,  ch’èAn- 
ticrifto,  e dopo  quello  il  Regno  eterno  del  Figliuolo  dell’Uòmo , cioè  a dire  di  Gesù  Grirr 
Ho:  Il  mio  Spirito  , dic’egli,  fu  ajf alito  dall’orrore,  e io  rimafi  tutto  f paventato , e q:tefia-> 
Vifione  mi  turbò  molto . Io  mi  avvicinai  dunque  ad  uno  di  quegli  cb' erano  preferiti , egli  diman- 
dai la  verità  di  tutto  ciò  che  io  vedeva , ed  egli  me  lo  infegnò . {puefie  quattro  Beflie , mi  cfiJV 
egli , fono  quattro  Regni  che  fi ftabilirono  falla  terra  , e che  in  feguito  faranno  difi  rutti . / Sant è-, 
dell IdltiJ timo  prenderanno  il  lor  luogo , e regneranno  fino  nel  Secolo , e fino  ne ’ Sleali  de  Secoli , 
• Mmm  2 Do~ 
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Dopoqucfto,  difs'e?li , <J  ricercava  con diligenza  chi fnffe  la  quarta  Beftia, coti  differente-, 
dall' oltre  e mito  pii  terribile . Avvegnaché  ifuoi  denti  erano  di ferro,  e le  jue  ugne  di  bron- 
zo. Ella  mangiava  , e divorava  tutto , e calpcftava  ilrefto  co  piedi'.- lo  m informai  panmen- 
tede  idieci  corni  che  aveva  falla  tefta  , e d‘  un  altro  eie  ne  ufeiva  , e ne  fece  cadere  tre  de  1 pn 
mi.  FJ  alla  cima  di  qncfto  corno  vi  anca  degli  occhi , ed  una  bocca,  che  diceva  gran  coje  i ed 
ella  era  più  grande  delie  altre . Io  mi  avvidi  che  queflo  Corno  faceva  la  guerra  a 1 Saldi  edera 
più  forte  di  effi , firn  a che  l'Antico  de  i giorni  venne , e diede  il  Regna  a 1 Santi  dell  Altijftmo . 
Coti,  ii  tempo  effindo  venuto,  i Santi  furono  mcjft  in  poffeftb  del  Regno . Allora  quello  , acne 
io  parlava,  mi  diffe-.  La  quarta  Beftia  farà  un  quarto  Regno , che  Jì  altera  Jopra  Interra,  e-, 
df ir  urgerà  tutti  glialtri.  Egli  divorerà  tutta  la  terra,  e la  calpefterà  co  piedi , c la  Jpo- 
gherà.  Ifuoi  dieci  corni  fino  dieci  Re , dopo  i quali  ne  verrà  un  più  cattivo  di  tutti  gl  altri, 
che  ne  umilierà  tre,  vomiterà  delle  beftemmie  contea  l'Altifftmo,  c farà  /offrire  mille  mah 
t' fai  Santi.  Egli  intraprenderà  medepmamente  di  cangiare  i tempi,  e di  abolire  la  Legga 
e fi  la  fiera  regnare  un  tempo , e la  metà  d' un  tempo.  Dopo  il  Giudizio  terrà , che  gli  toglierà 
l’Impero , e lo  ejìerminerà  per  fempre  i e tutta  la fua poffanfia , la  grandezza,  e il  principato 
fupremo  de  i Re  farà  dato  a i Santi  dell'  si  Iti  fimo  . Il  Juo  Regno  farà  eterno  , e tutte  le  Ro- 
te nze  lo  fer  vira  uno  e gli  ubbidiranno . Ecco  ciò  ebe  mi  diffe.  Frattanto  io  era  e fi  ternamente 
turbato , e il  mio  volto  ne  fu  tutto  cangiato  i ma  io  non  lafiiai  di  ricordarmi  ciò  che  mi  aveva 
detto u Alcuni  hanno  fpiegato  quelli  quattro  Regni  di  quegli  degli  Alfirj,  de  Peni,  de 
Macedoni,  c dei  Romani  j efefe  ne  vuol  Tape  re  la  ragione , bafta  leggere  1 Commentar; 
del  Prete  Girolamo:  Presbytcri  Hieronymi , fopra  Daniello,  che  fono  Scritti  con  molta-* 
diligenza  ed  erudizione.  Ma  almeno  non  fi  può  dubitare  che  Daniello  non  dica  qui  chiarii- 
{imamente,  che  la  tirannia  di  Anticriftocontra  i Fedeli,  tuttoché  breve , precederà  1 ul- 
timo Giudizio , c il  Regno  eterno  de  i Santi . Poiché  apparifee  in  feguito , che  il  tempo , 
i tempi , e la  metà  del  tempo  lignificano  qui  un  anno,  due  anni , e la  metà  di  un  anno , cioè  a 
dire  tre  anni  e mezzo:  tra  annoi  & femiffem.  Vero  è che  i tempi  Sembrano  dinotare  un  tem- 
po indefiìnito,  ma  appreflò  gli  Ebrei  hanno  un  due  come  i Greci  Per  i dieci  Rè,  10  non 
sò  fé  fi  debbano  intendere  dieci  Re  effettivi  che  fi  ritroveranno  nell  Imperio  Romano  quan- 
do Anticrifto  verrà,  ed  io  temo  che  quello  numero  non  c’inganni . Mentre  che  lappiamo 
noi  fc  non  è anzi  mefiò  per  lignificare  ì’univerfalità  di  tutt’i  Rè  che  precederanno  la  fua  ve- 
nuta, conforme  la  Scrittura  fi  ferve  molto  fpeflò  del  numero  di  mille,  di  cento,  odi  fet- 
te^ d’altri,  per  dimoftrare  una  totalità  : Quosnunc  commemorare  none fìnte  effe . 

Vaniti.  i».x.  II*  Il  medefimo  Daniello  parla  così  in  un  altro  luogo  : Il  tempo  verrà  ebe  fi  alzerà  un  a* 
pcrfecuzioue  sì  crudele , che  non  vette  farà  mai  fiata  una  famigliarne  forala  terra . In  qua 
tempi , tutti  quegli  che  fi  ritroveranno  fcritti  fui  vofìro  Libro  , faranno  fulvi  i e molti  di  quelli 
che  dormono  fitto  un  mucchio  di  terra , rifileranno  i gli  uni  per  la  vita  eterna , e gli  altri  per 
un  obbrobrio  e per  una  confusione  eterna.  I Saggi  avranno  uno  fp/endore  fimig/iante  a quello 
del  Firmamento , e quegli  ebe  infignano  la  G infilzi  a a moli  i , brilleranno  fempre  come  le  Stelle . 
7 ohan.  y.  *8.  Quello  luogo  di  DanicJlo  è molto  conforme  a un  altro  del  Vangelo  , ov’è  Umilmente  par- 
lato della  rifurrezione  de  i Corpi . Perchè  quegli  che  l'Hvaogelilta  dice  efière , ne  ifepolcri , 
Daniello  dice  qui  che  fono  fotto  un  mucchio  di  terra,  o come  altri  lo  interpretano , ««/* 
polvere  della  terra  . Siccome  là  fi  dice  eh’ elfi  ufeiranno  , qui  che  rifu] citeranno  . Nel 
Vangelo,  quegli  che  faranno  ben  vivati  ufeiranno  dalle  loro  tombe  per  rif/f citare  alla  vita, 
e quegli  ebe  avranno  vivuto  male  per  un  obbrobrio  e per  una  confufioue  eterna.  Ncilunos 
immagini  che  il  Vangclifta  e il  Profeta  diffcrifcano  l’uno  dall’altro , fotto  pretello  che  quel- 
lo ha  detto  : Tutti  quegli  ebe  fino  ne  i fepulcri , e quello  dice  : molti  di  quegli  che  fino  fitto 
un  mucchio  di  terra  i perchè  alle  volte  la  Scrittura  mette  molti  per  tutti:  prò  omnibus  muh 
Ge*.  17.  f.  tot.  Quindi  è che  fi  dille  ad  Abramo  : Io  vi  bo j labilità  Padre  di  molte  Nazioni , per  quanto 

Gen.  11. 18.  gli  f,  Jica  altrove  : Tutte  le  Nazioni  faranno  benedette  nel  vofìro  feme . K*  detto  ancora  uil> 

poco  dopo  a Daniello  intorno  la  medefima  Riflirrezione  : E voi  venite,  e ripofatevi  > per- 
ché vi  ba  ancora  del  tempo  fino  alla  confumazione  de  i Secoli , e voi  vi  ripoferete  , e rifufcitcrc- 
D uniti.  1 >•  1 j * fc  per  pò jf edere  la  voflfa  eredità  alla  fine  del  Mondo . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUARTO. 

Prove  della  fitte  del  Mondo  e delF ultimo  Giudizio  j tirate  da  i Salmi . 

I.  ^"^Onovi  molte  cofeneiSalmi  dell’ultimo  Giudizio,  ma  i.t  maggior  parte  fono  toc- 
cale  di  patteggio,  e con  aliai  poche  parole , tranfennter  & ftriSUa.  Noobifo^na 
O per  ciò  che  io  palli  <}uì  fotto  fìlenzio  quello  che  vi  è detto  in  termini  chiarillimi 
rf.l-  tot.!».  della  fine  del  Mondo  . Signore,  dice  ilSaimifta,  voi  avete  creatola  terra  dui  prin- 

cipio, eiCieli  fono  l’opera  deUevòftre  mani  . EJ/ì  periranno , ma  quanto  ovai,  voi  rcftcrclc. 
Eglino  invecchieranno  tutti  come  una  veftc.  Itigli  cangitele  di  forma  comi  un  mantello  , edcjft 
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faranno  cangiati . Mani,  voi  fitte  fi-'  e ìofleffo,  e i vofiri  anni  non  avranno  termine . Don- 
de viene  che  Porfirio , il  quale  loda  la  pietà  degli  Ebrei  perché  cfli  adorano  ii  grande  e_. 
vero  Dio,  terribile  medefimamente alle fuc  Divinità,  accula  i Crifliani  d’una elìrcma fol- 
lia fecondo  gli  Oracoli  de’ fuoi  Dei , perchè  elfi  dicono  che  il  Mondo  perirà!1  Nientedi- 
meno, ecco  che  nelle  Sacre  Lettere  degli  Ebrei  fi  dice  a Dio  davanti  al  quale  le  altre  Di- 
vinità tremano  per  la  conferitone  di  un  cosi  gran  Filofofo  : 1 Cieli  fono  l’opera  delle  vofire 
nani , ed effi periranno . Forfè  che  quando  i Cicli  periranno , il  Mondo  di  cui  elfi  fono  la— 
parte  piu  alta  e la  piu  ficura  : fupcrier , & tutior , non  perirà  !*  Se  quello  fenrimento  dif- 
piaccaGiove,  e ch’egli  biafima  i Crifliani  con  un  Oracolo  d’ellèrc  troppo  creduli , come 
k)  Icrive  quefto  Filofofo , perché  non  tratta  egli  cosi  di  follia  la  Sapienza  degli  Ebrei  d' 
averlo  inferito  ne  i loro  facri  Libri  é Ma  fe  quella  é quella  Sapienza  medefima  de  i Giu- 
dei , che  piace  tanto  a Porfirio , ch’egli  la  fa  medefimamente  lodare  dagli  Oracoli  de’  fuoi 
Dei,  fe,  difs’io,  quella  èquelia  fapienzachec’inlègna  cheiCieli  debbono  perire  » fin  , 
dove  và  l’impoftura  in  deteflarc  principalmente  la  Religione  Crifliana  perché  vi  fi  crede 
che  il  Mondo  deve  perire , poiché  i Cieli  non  poltòno  perire  altramente  r1  Con  tutto  quello, 
egli  é vero , che  in  quelle  Scritture  che  fono  propriamente  noflre , e che  gli  Ebrei  non  han- 
no comuni  con  noi , cioè  a dire  ne’  Vangeli  c nelle  Epillole  degli  Apoftoìi  lì  legge , che  la 
figura  di  quefto  Mondo  paffa , ebe , il  Mondo pajfia , che , HCielo  e la  terra  pafferannot  nVL.. 
bifogna  cadere  d’accordo  che  quelle  cfprcllioni  fono  piu  dolci  che  quelle  degli  Ebrei,  i 

aitali  dicono  che  il  Mondo  perirà.  Medefim  unente , nella  Epiftola  di  San  Pietro,  ove  è 
etto  che  il  Mondo  ch’era  allora,  peri  col  Diluvio , egli  è facile  a vedere  qual  è la  parte., 
del  Mondo  che  quello  Apoltolo  ha  voluto  lignificare  conciò,  e com'egli  intende  ch’ella 
è perita,  e quali  fono  i Cicli  che  fono  flati  rimedi , e che  fono  rifervati  per  cllèrc  bru- 
ciati dal  fiioco  nel  giorno  del Giudizio  edella  rovina  deicattivi.  E quanto  a ciò  ch'egli 
dice  poco  dopo  ; Il  giorno  del  Signore  •verrà  come  no  ladro , ed  allora  i Cieli  pafferanna  cv*_» 
granfracaffo,  eglielementi  abbruciati  fi difeioglieranno , e la  terra  con  tutto  ciò  che  contiene 
fari  confumata  dal  fuoco . Ed  in  feguito:  Poiché  dunque  tutte  quefle  cofe  debbono  perire , 
quali  dovete  effer  voi  : Qualet  operici  voi  effe  ? Si  può  molto  l'elle  intendere,  i Cicli  che 
periranno,  cilèr  quelli  de’ quali  dice  che  fono  rifervati  per  edere  bruciati  dal  fuoco,  c_> 
gli  elementi  che  debbonlì  difeiorre  dall’ardore  del  fiioco , edere  quelli  che  occupano  la  più 
fcaflà  parte  del  Mondo,  nuche  i Globi  Cclclli  ove  fono  attaccate  leftclle  rimarranno  in- 
tieri. Avvegnaché  per  quello  ch’èfcritto,  che  le  Stelle  cederanno  dai  Cielo  (oltre  cheli 
può  dare  a quefle  parole  un  altro  fenfo,  c migliore  di  quello  che  porta  la  lettera)  quefto 
moflra  ancora  di  più  che  quei  Cieli  rimarranno  > fetuttavolta  le  Stelle  ne  devono  cadere . 
Perchè  oqneflaèuna  maniera  di  parlare  figurata , il  che  è piu  verifimile  i ovvero  quello 
fi  dee  intendere  di  alcune  meteore  che  fi  fbimeranno  nella  regione  di  mezzo  dell’aria:  in 
ifh  imo  Cielo,  come  quello , di  cui  parla  Virgilio  : Si  vide  correre  una  Stella  che  tirava  die- 
tro a fe  una  lunga  firada  di  luce , e che  andò  a perderfi  nella  forefta  d’ida  : Stella  facem  du- 
eem  multa  cum  luce  cucurril , & ldaà  fe  condidit  Sylva . Ma  intorno  a ciò  che  io  vengo  a 
riferire  del  Salmo,  fembra  ch’egli  non  eccettua  alcuno  de’ Cieli,  cch’elfi  debbano  tutti 
perire.  Avvegnaché  egli  dice , che  i Cieli  fono  l’opera  delle  mani  di  Dio,  e ch’clli  peri- 
ranno. Come  dunque  non  ve  n’ha  alcuno  che  non  fia  l'opera  delle  fuemani,  fembra  che 
non  ve  ne  fia  tino  che  non  debba  perire.  Ma  io  non  penfo  ch’clli  vogliano  fpiegare  quelle 
parole  del  Salmo  con  quelle  di  S.  Pietro  ch’elfi  odiano  tanto:  quemvebementer  Cderunt , uè 
dire  che  ficcome  quello  Apoftolo  ha  intefa  la  parte  per  tutto , allorché  ha  detto  che  il  Mon- 
do peri  col  Diluvio , ilSalmifta  altresì  non  ba  fittelo  parlare  fenon  della  parte  piu  balla., 
de  i Cieli  quando  ha  detto  che  i Cieli  periranno . Poiché  dunque  non  v’ha  di  apparenza-, 
eh’eflì  parlino  cosi , come  ho  detto , per  non  approvare  il  fornimento  dcH’Apoftolo  San 
Pietro,  c di  edere  obbligati  a dar  a queirultimo  abbniciamcnto  altrettanto  potere , quanto 
ne  dà  al  Diluvio,  erti  che foftengono  ch’è  imponìbile  che  tutto  il  Genere  Umano  penilo 
colle  acque,  o col  fuoco  i loro  non  altro  refta  che  dire,  fuorché  i loro  Dei  hanno  lodata 
la  Sapienza  degli  Ebrei,  perchè  non  avevano  letto  quello  Salmo  : Pfalmum  ifium  non  Ito 
gerani . 

II.  Si  è parlato  ancora  dell’ultimo  Giudizio  nel  Salmo  quarantefimonono,  in  quelli 
termini:  Iddio  verrà  vifibilmente , il  nofiro  Dio  verri,  e non  taceri.  Vn  fuoco  che  confuma, 
onderà  avanti  di  lui,  e una  tempejì a fpaventofa  rumoreggerà  intorno  a lui  . Egli  chiame  ri  il 
Cielo  in  alto , e la  terra , affine  di  difeernere  il fuo  Popolu . Congregategli  i fuoi  Santi , che  pre - 
ftrifeono  l'offienanza  della  fua  Legge  a i Sagrifizj  . Noi  fpieghiamo  quello  del  nofiro  Signo- 
re Gesti  Crifto , che  verrà  dalCiclo,  come  noi  lo  fperiamo , a giudicare  i vivi  e i morti. 
Mentre  verrà  vifibilmcnte  per  giudicare  giuftamente  i buoni  ei  cattivi,  quello  ch’è  di- 
già venuto  nafeofo  per  etlère  ingiuftamente  giudicato  da  i peccatori  : gai  prikt  verni  occul- 
tai ab  injufìii  judicandm  injnfii.  (filò  verrà  vifibilmcnte , ioloripeto,  enontacerài  cioè 
a dire  parlerà  da  Giudice:  invocefudicit,  quello  che  tacque  alla  prefenza  del  fuo  Giudice  : 
onte judicem fluir , allorché  egli  fu  condotto  alia  morte  come  una  pecora  cheli  mena  al 
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//,?,  f!.T.  Macello , e che  Sette  muto  eome  un  agnello  che  fi  lafcia  tofare  come  noi  lo  vegliamo 
Milk. annunziato  in  Ifaia , e compiuto  nel  Vangelo . Quanto  al  filoco  cd  alla  temprila  che  accom- 
pagneranno il  Signore , noi  abbiamo  digià  detto  come  bifogna  intendere  quelle  efprc (Tioni  , 
in  Spiegando  qualche  cofa  di  fòmigliante  del  Profèta  Ifaia . Per  quelle  parole:  eglicbia- 
».  Thfu.  4.  meri  il  Cielo  in  alto , come  che  i Santi  c la  gente  da  bene  fi  chiamano  giuftamente  un_» 
Ciclo,  ilSalmifta  vuol  dire  qui  lenza  dubbio  ciò  che  dice  l’Apoftolo,  che  mi  faremo  por- 
tati nelle  nuvole  per  andare  alla  preferirà  del  Signore  nel  mezze  dell’aria . Poiché  a prenderlo 
fecondo  la  lettera , come  il  Cielo  è chiamato  in  alto , quali  che  potellè  egli  edere  altrove  f* 
Quanto  a ciò  che  fegue  : e la  terra , per  fare  la  federazione  de! fan  Popolo , fe  fidamente  vi 
fi  intende  egli  chiamerà , cioèadirc,  chiamerà  la  terra,  fenza  intenderli  lòtto,  in  alto,  fi 
può  molto  bene  intendere  per  ri  Cielo  quegli  che  debbono  giudicare  con  lui , e per  la  terra 

Jjuegli  che  debbono  edere  giudicati  > ed  allora  quelle  parole  : Chiamerà  il  Cielo  in  alto , non 
igmficheranno  qui  ch’egli  folleverà  i Santi  nell’aria,  ma  ch’egli  gli  farà  federe  ne  i Tro- 
ni per  giudicare . Quelle  parole  polfono  altresì  avere  quello  fenfo:  Egli  chiamerà  il  Cielo 
in  alto,  cioèadirc,  chiamerà  gli  Angioli  nel  più  alto  de  i Cieli  (ter  ifeendere  in  loro  com- 
pagnia e giudicare  il  Mondo  > e chiamerà  parimente  la  terra , cioè  a dire , gli  Uomini  che 
debbono  èllère  giudicati  fopra  la  terra.  Ma  fe  quando  ilSalmifta  dice:  e Interra,  fifot- 
tintende  l’uno  e l'altro,  cioèadirc  che  gli  chiamerà,  egli  chiamerà  in  alto,  io  peufo 
che  non  fi  polla  meglio  intendere  che  degli  Uomini  che  faranno  portati  nell’aria  alla  pre- 
fenzn  di  Gesù  Cr ilio , e ch’egli  chiama  Cièlo,  a cagione  delle  loro  anime , e terra , a cagio- 
ne de  i loro  corpi.  Ora  che  cofa  è poi , difeernere  il  fuo  Popolo , fe  non  feparare  col  Giudi- 
zio i buoni  da  i cattivi,  come  le  pecore  da’ Caproni  è In  feguito,  egli  rivolta  il  fuo  dif- 
corfo  a gli  Angioli,  elorodicc:  Regimategli  i funi  Santi . Perchè  una  cofa  così  importan- 
te fenza  dubbio , fi  farà  perminiftero  degli  Angioli . Che  fe  noi  dimandiamo  quali  fono 
quelli  Santi  ch’clìi  debbon  ragunare  : Quegli,  dic’cgli  , che  preferirono  toffervanzo  della 
fua  Legge  ai  Sagrifizj , in  che  confitte  tutta  la  vita  dei  Santi.  Perchèoleoperedellami- 
fericordia  fono  preferibili  ai  Sagrifizj,  fecondo  quello  celefte  Oracolo  : homo  lami fcr ine- 
dia fopra  i S agrifizj  s o almeno , dando  un  altro  fenfo  alle  parole  del  Salmifta , le  opere  me- 
delime  della  mifcricordia  fono  i Sagrifizj  che  fervono  a placare  Dio,  come  mifovvieno 
diaverdetto  nel  decimo  Libro  diqueft’Ópera.  E la  gente  da  bene  compifce  ilTeftamento 
di  Dio  con  quelle  opere , perchè  elfi  le  fanno  a caufa  delle  promeflè  che  fono  contenute  nel 
fuo  Nuovo  rrilamento;  donde  viene  che  nell'ultimo  Giudizio,  dopo  che  Gesù  Crifto 
aititi.  \f.u.  avrà  ragunati  ifuoiSanti,  e gli  avrà  medi  alla  fua  delira , loro  dirà:  Venite  voi  benedetti 
dal  mio  Padre , prendete  il  poffeffo  del  Regno  che  vi  è fiato  apparecchiato  dal  principio  del  Mon- 
do . Concioftachì  io  bo  avuto  fame , e voi  mi  avete  dato  da  mangiare,  e il  retto  cheli  ritrova 
in  quello  luogo  intorno  le  buone  opere  dei  buoni , elaricompcnfactcrnach’elli  ne  riceve- 
ranno coll’ultima  temenza  : per  ultimata  fententiam  jadicantit . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QJU I N T O . 

Profezia  di  Malachia  intorno  T ultimo  Giudizio. 


FrtamJn  Iti* 
lathitm , 

Aftlàtb.  j.  1. 


>[*• 4-4- 


IL  Profeta  Malachia  ovvero  Malachi.,  ch’è  parimente  chiamato  Angiolo  , e che  alcu- 
ni niedefimamente  credono  edere  lo  Hello  èh’Efdra , del  quale  fonovi  altri  Scritti  rice- 
vuti nel  Canone  dei  Libri  Santi , perchè  Girolamo  dice  che  quello  c il  fentimento  de- 
gli Ebrei , quello  Profeta  dunque  ha  parlato  così  deH’ultimo  Giudizio  : Eccolo  che. _» 
viene , dice  il  Signore , tutto  pojfente  » e chi  fifìerrà  lo  Splendore  della  fua  venuta  , ovvero  chi  po- 
tràSopportare  il  fuo  afpetto  !*  Perché  egli  farà  come  il  fuoco  di  una  fornace  ardente , e cornea 
l'erba  del  tintore  i e fiderà  come  un  Fonditore  ebe  raffina  e purifica  l’oro  e l'argento , e puri- 
ficherà i figliuoli  di  Levi.  Egli  raffinerà  come  fi  raffina  l'oro  e l'argento , ed  effi  offriranno  del- 
ie vittime  al  Signore  con  giufìizio . E il  Sagrifizio  di  Giuda  e di  Gerufalemme  piacerà  al  Si- 
gnore , come  altre  volte  ne  i primi  anni,  lo  m'accofierò  a voi  per  giudicare  , e farò  un  pronto 
tcfl emonio  contro  gli  incantatori , gli  adulteri , e i beflcmmiatori , contro  quegli  che  ritengono 
il  Salario  degli  Operar  /,  che  opprimono  le  Vedove , oltraggiano  gli  Orfani , fanno  inginjlizio 
e gli  Stranieri , e non  temono  il  mio  nome , dice  il  Signore  Onnipotente . Perchè  fa  fono  il  Si- 
gnore vofiro  Dio , e non  mi  cangia  : & non  mutor . Quelle  parole  fanno  vedere  chiaramente 
che  in  quel  giudizio  vi  faranno  per  qualcheduno  delle  pene  purificanti  : purgatoria t panar. 
Mentre  che  altro  può  intenderli  qui  1*  Chi  fijlerrà  lo  Splendore  della  fua  venuta  , ovvero  chi 
potrà  Sopportare  lefue  occhiate  è Perchè  egli  farà  come  il  fuoco  di  una  fornace  ardente , e come 
Serba  de  i tintori . Egli  fiderà  come  un  Fonditore  che  raffina  e purifica  l'oro  e l'argento , e~* 
purificherà  i figliuoli  di  Levi.  Egli  gli  purgherà  come  Spurga  l’oro  e l’argento ? Jlàia  dicc_» 
qualche  colà  di  fòmigliante  : Il  Signore , dic’egli  , netterà  le  impunta  de  i figliuoli  e_* 
ielle  figliuole  di  Sion , e toglierà  il  f angue  dal  mezzo  dìejfi  col  fuoco  del  Giudizio,  e col  fuoco 
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ebeeonfkma.  Qujrndo non  fi  voleflé  dire , eh  effi  (Iranno  parificati  ecome  raffinati,  allor- 
ché i cattivi  idratino  fi-parati  da  elfi  nell'ultimo  Giudizio;  e che  Jafeparazioue  e la  dan- 
nazione degli  uni  farà  la  puri  (catione  degli  altri,  in  maniera  che  per  l’avvenire  effi  yive- 
xanno  fenza  diète  framilchiati  inficine.  Aia  per  l'altra  parte,  allorché  il  Profeta  aggitgne, 
tb'egli  parificherà  i figlinoli  di  ini,  e gli  raffinerà  come  p raffina  Poro  e l'argento,  cb'effi 
offriranno  delle  vittime  et  Signore  con  giuftizia  , ceke  il  Sagri fitio  di  Giuda  e di  Òcrufa- 
Unttne  piacerà  et  Signore , certamer  e fa  ben  vedere  che  quegli  che  faranno  purificati  pia- 
ceranno i Dio  con  de’ Sagrifizj  di  Giuftizia , e che  così  faranno  purificati  dajla  ingiuftizia 
ch’era  la  cagione  che  difptacevangli  di  prima.  Or  effi  medefimi  faranno  le  vittime  di  una 
piena  e perfètta giuftitia  , allorché  faranno  purificati.  Polciacfiè  in  quello  fiato,  che  po- 
trebbon’eglino  offerire  di  piu  gradito  a Dio  che  fe  medefimi  : quote  fe  èpfit  d Ma  bilògna  ri- 
mettere a un  altra  volta  aparlare  di  quelle  pene  purificanti  : de  purgar  orrii  ptenit , alfine  di 
trattarne  piu  afoudo.  Per  altro . per  i figliuoli  di  Levi,  e di  Giuda,  c di  Gcrufalem- 
mc  Infogni  intendere  la  Chicli  di  Dio  com polla  non  de'  Giudei  fidamente,  madellealtrc 
Nat  ioni . non  taie  quale  èprefentcmentc , nella  quaie  noi  non  ci  polliamo  dire  denti  dal 
peccato  fonia  ingannarci  c lènza  mentirei  ma  tale  quale  ella  fara allora,  purificata  dall’ 
ultimo  Giudizio  come  un'aia  nettata  coi  vaglio , nella  pedona  di  quegli  che  ne  avranno  bi-  yau.1.1.  s. 
fogno  clléndo  fiati  purificati  dal  fuoco,  dimodoché  non  vi  fia  alcuno  che  fia  obbligato  ad 
offerire  de’Sagrifiij  per  ifuoi  peccali.  Pofciachè  tutti  quelli  che  fagrìficano  cosi , fono 
fénia  dubbio  colpevoli  di  qualche  peccato , e perciò  per  ottenere  il  perdono  effifagrific*- 
no  : pt  curi  obt uterini , acceptumqne  Dea  fuerit , tane  dimittantnr . 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 


Squali  fatto  i Sagrifizj  dell 'altre  volte , e de!  primi  anni  , a i quali  Malachia 
paragona  quegli  che  i Santi  offriranno  a Dìa  dopo  l ultime  Giudizio . 

1.  Ri  volendo  Iddio  far  vedere  che  la  fua  Città  fari  allora  efente  da  ogn  i peccato , 

M ■ dice  che  i figliuoli  di  Levi  offeriranno  de  i Sagrifizj  ingiuftizia.  Quello  non  farà 
M dunque  in  peccato , nèpcrcoufeguenia  per  ‘ peccati . Ha  eh*  fi  può  conchiu- 
dcrc,  che  quello  che  fègue  : EilSagrifizio  di  Giuda  e dì  Gerufalemmc  piacerà 
alSignore,  come  altre  volte  ne  i primi  anni , non  può  lèrvirc  di  fondamento  ragionevole»! 
Giudei  per  pretendere  che  quello  contenga  una  promeiìi  di  rinnovare  i tempi  deiSagrifiij 
dcii'Antico  Tellamento . Polciachè  dii  non  offerivano  allora  le  vittime  in  giuftizia , ma 
in  peccato,  mentre  le  offerivano  primieramente  e principalmente  peri  peccati,  dimo- 
doché io  Hello  Sommo  Sacerdote  il  quale  verifimilmente  era  piu  giufto  degli  altri , aveva 
incoftume  fecondo  il  Comandamento  di  Dio,  di  offerire  primieramente  per  ifuoi  peccati , 
e poi  per  quegli  del  Popolo . Bilògna  dunque  fpiegare  qual'é  il  fenlò  di  quelle  parole  : co- 
me le  altre  volte  ne  i primi  anni . Perchè  può  edere  ch’egli  intenda  di  parlare  del  tempo  che 
i primi  Uomini  furono  nel  Paradifo.  E di  fatto,  allora  veramente  efi’endo  efentidaogni 
fozzuraeda  ogni  peccato,  eglino  offerivano  fe  Udii  a Dio  come  Vittime  puriflìme . Ma 
da  che  effi  furono  cacciati  perlaio™  difubbidienza , e che  tutta  la  natura  umana  fu  con- 
dannata io  effi  i alla  riferva  dei  Mediatore  e de  i piccioli  figliuoli  battezzati , non  evvi 
alcuno  efente  dal  peccato  fecondo  la  Scrittura,  né  meno  unbnnhinodiungiorna.  Chefe 
firìfponde,  che  quegli  oilerifeono  de  i Sagrili/)  in  giuftizia  i quali  gli  offerifeono  con  Fe- 
de, poiché  il  Giufto  vive  colla  Fede:  Juflui  ex  fide  viva,  benché  li  convenga  ch'egli  re- 
duce fe  Sedò,  fe  fi  dice  efente  da!  peccalo  : lì  può  paragonare  forfè  il  tempo  della  Fede  al 
tempo  nel  quale  cgiegli  che  offeriranno  delle  vittime  in  giuftizia , faranno  purificati  dal  fuo- 
co dell’ultimo  Giudizio  è Come  dunque  bifogna  credere  che  dopo  quella  purgazione  i Giu- 
fli  non  avranno  alcun  peccato , certamente  quel  temi™  non  può  efiere  paragonato  in  quello, 
quaulum  adtinet  ad  non  babere  pcccatunt,  che  con  quello  nel  quale  i primi  Uomini  prima  dell» 
loro  infedeltà  menavano  nel  Paradifo  una  vita  perfettamente  felice  ed  innocente.  Così , fi 
può  molto  bene  intendere  di  quel  tempo  quelle  parole  del  Profeta  : cerne  altre  volte  ne  i primi 
anni.  Poiché  inllài»  dopo  la  promella  di  un  Ciclo  niiovoedi  una  terra  nuova,  tralci 
altre  cofe  che  propone  lòtto  enimmi  ed  allegorie  inrorno  la  felicità  dei  Santi,  oche  noi 
non  abbiamo  voluto  fpiegare  minutamente  per  evitare  la  lunghezza  : noi  probibuit  vitanda 
longitudini!  cura  : l giorni  de!  mio  Popolo  , dic’cgli , faranno  come  i giorni  dell'Albero  della 
yita.  Ora  chièsi  poco  verfato  nelle  Scritture,  che  nonfappia  ove  Dio  aveva  pianato  1' 
Albero  della  Vita,  del  quale  i primi  Uomini  furono  privati  quando  la  loro  difubbidienza  gli 
cacciò  da)  Paradifo,  e che  Dio  deputò  un  Angiolo  conunafpada  di  fuoco  per  guardarlo  i* 
Quando  eoi  fua  de  paradifo  ejecit  iniquità!  , eìdem  Ugno  circumpofta  eft  ignea  tcrribilifqut* 

t u ficàia  I* 

11.  Che  fe  alcuno  foftien* , che  quei  giorni  dell’Albero  delia  Vita  di  cui  paria  il  Pro- 
feta 
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feti  Ifiiia,'  fieno  quegli  della  Chlcfa  che  feorrono  prefentemente , e che  Gesù  Criflo  è 
quello,  che  il  Profeta  chiama  l’Albero  della  Vita,  perch’egli  è la  Sapienza  di  Dio,  di  cui 
Salomone  dice  , che  l'Albero  della  Unta  iper  tutti  quegli  che  (abbracciai io,  eche  i primi 
•Uomini  non  panarono  degli  anni  nel  Paradifo , di  dove  furono  cosi  fubito  cacciati  che  non 
ebberoilcomodo  di  generarvi  dei  figliuoli:  ut  ibi  nullum  giguerent  fihum , dimodo  che.» 
non  fi  può  riferire  a que’  tempi  quefte  parole  del  Profeta  Malachia  : come  altre  volte  ne  i prie 
miauuii  fe,  difi'io , alcuno  édi  queftofentimento,  iopenfo  cflère  meglio lafciare  que- 
lla quiftione,  per  non  dlcrc  obbligato  ad  entrare  in  una  difeufiione  troppo  lunga  e nojofii, 
poiché  io  veggo  un  altro  fenfo  che  mi  ferma  dal  credere  che  il  Profeta  ci  prometta  ìil» 
quello  luogo  fi  ritorno  de  i Sagrifizj  carnali  de  i Giudei , come  fe  quello  filile  una  gran  co- 
fa  . Poiché  quelle  vittime  dell'antica  Legge , che  Iddio  voleva  che  fòdero  pure  e Lenza 
alcun  difetto , rappefentavano  gli  Uomini  virinoli  e Lenza  macchia , tale  quale  è flato 
fidamente  Gesù  Crido . Come  dunque  dopo  il  Giudizio , allorché  quegli  che  nc  faranno  de- 
gni faranno  dati  purificati  da)  fuoco,  non  li  ritroverà  più  alcun  peccato  in  tutt’i  Santi , o 
cosi,  ch’efli  offeriranno  fededì  inidato  digiudizia  come  vittime fenza  macchia  e len- 
za difetto  j eflì  faranno  certamente  come  altre  volte  enei  primi  anni,  quando  fi  offeri- 
vano delle  vittime  puriflìme  fotto  l’ombra  di  quede . Perché  Ja  purità  figurata  nel  Corpo  di 
quegli  animali  immolati , fi  troverà  allora  nella  carne  immortale  e nell’anima  de  i Santi . 

Ili-  Infeguito,  il  Profèta  rawiftndo  quegli  che  non  meriteranno  d’eilère  purificati , 
ma  d’edere  condannati  : Ed  io  mi  oca, fiero  a tei , egli  fa  dire  a Dio , per  giudicare , e io /arò 
un  pronto  tcfthnonio  contro gl’ incantefmi , cantra  gli  adulteri , con  ciò  che  tegue , e poi  aven- 
do tatto  la  enumerazione  di  molti  altri  falli,  aggiugne:  perché  io  fono  ilm/lro  Signore 
Dio,  e non  mi  cangia  cerne  fèdicefic:  quantunque  i voffri  peccati  vi  cangino  con  larvi 
diventare  peggiori,  e ia  mia  grazia  rendendovi  migliori,  per  me  io  non  - ngio.  Egli 
dice  che  fi  porterà  da  tedimonio , perche  non  ha  bifogno  per  giudicare  d’aJtri  tcltimonj  che 
di  fe  dello  > e che  farà  un  veloce  tedimonio,  o perchè  egli  dee  venire  all'improvifo  ; re- 
penti , e impenfatamente  : inopinato  adventu , allorquando  credeafi  ancora  molto  lonta- 
no : tardi/timnm , ovvero  perché  egli  convincerà  le  Cofcienze  fenz’aver  bifogno  di  gr.uu 
difeorfo  : fine  ulta  fermonitprolìxitate . Avvegnaché , ficcome  è fcritto , i penficri  dell’empio 
doperanno  contro  di  lui , c fecondo  l'Apodolo , i penficri  degli  Vomini  gli  accu/eranno  o gli 
feuferauno  nel  giorno  , che  Iddio  giudicherà  nella  per  fona  di  Geli  Criflo . Cosi  bifogna  inten- 
dere che  il  Salvatore  farà  un  veloce  tedimonio,  perchè  in  un  idantc:  fine  mora  , egli  ri- 
metterà ajla  memoria  con  che  convincere  e punire  unaCoicienza:  unde  convinca!  puntai- 
que  confcientiam . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO- 

Altre  prove  del V ultimo  Giudizio  3 e della  feparazione  de  / Buoni  e de  i malvagi , 
cavate  da  Malachia . 


. Ucllo  che  io  ho  riferito  di  pa  [fàggio  : aliud  agenti  dello  ffeffò  Profeta  neldeci- 
| mottavo  Libro , riguarda  ancora  l’ultimo  Giudizio  : Eccolo  : Eft»  faranno  Lla 


V ■ mottavo  Libro , riguarda  * „ — „ 

J rata  eredità , dice  il  Signore  Onnipotente  , ne! giorno  che  io  farò , e gli  fceglierò  come 
un  Padre  fceglie  un  figliuolo  ubbidiente . sfibra  y io  mi  regolerò  in  altra  maniera% 
e voi  vedrete  la  differenza  che  vba  tra  il  giu/lo  e l'empio  , tra  quello  che  ferve  Dioy 
e quello  che  non  Io  ferve . poiché  ecco  che  viene  il  giorno  accefocome  una  fornace  ardente  , e_» 
gli  eoo  fumerà . Tutti  gli  Stranieri  , e tutti  i peccatorii  faranno  come  paglia  » ci!  giorno  ebe 
s accofia  gli  brucerà  tutti  , dice  il  Signore  y fenza  che  vi  refi  di  c f i ni  radice  nè  ramo.  Ma 
per  voi  che  temete  il  mio  nome  , il  Sole  di  giufiizia  fi  alzerà  per  voi , e voi  ritroverete  un  abbon- 
danza di  tutt  i beni  fiotto  l'ombra  delle  fue  ale . Vfcirete , efalterete  come  giovani  tritelli  fcap- 
pati  1 e calpefierete  co' piedi  i peccatori , che  diventeranno  cenere  fotto  i voflri  piedi , dice  il 
Signore  Onnipotente . Quando  guelfa  differenza  delle  pene  e delle  ricompenfc  che  fepara 
1 cattivi  dai  buoni,  e che  non  nvede  fotto  quello  Sole  nella  vanità  di  quella  vita:  in  bu- 
jut  vita  vanirate  ? comparirà  fotto  il  Soie  di  giuftizia  che  rifplenderà  nell'altra  vita,  allora 
verrà  1 ultimo  Giudizio  in  una  maniera  clic  non  farà  fiata  giammai  : Quale  numquam  fait . 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Che  nei, T ultimo  Giudizio  fi  vedrà  perchè  la  gente  da  bene  alle  volte  è perfeguitata 
quaggiù  1 cofa  che  non  riefee  a i cattivi . 


IN  ordine  a quello,  che  Jofteflò  Profeta  aggiugne:  Sovvengavi  della  Legge  che  io  ho 
dato  per  tutto  Jfraello  al  mioferviture  Mosi  fui monte  di  Cboreb  , è molto  a propolito  per- 
che fa  menzione  de  i Comandamenti,  dopo  avere  dichiarata  Ja  gran  differenza  che  vi 
rara  tra  quegli  chcoffcrvano  la  Le ggc,  e quegli  che  Ja  difpreggiano . Egli  Jo  fa  pari- 
mente 
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mente  per  infegnare  a i Giudei  concepire  fpiritualmente  la  Legge , e a ritrovarvi  Gesù  Cri- 
fto , ch’è  il  Giudice , che  dee  fare  il  difcernimento  de  i buoni  e de  i cattivi . Mentre  non_» 
invano  Io  figliò  Signore  dille  a i G iudei  : Se  voi  credefìe  a Mote , crederete  parimente  a wt_»,  m i . 
perchè  dime  egli  ba  firitto . Iu  effetto , eflì  prendendo  Ja  Legge  carnalmente , e non  fapcn-  Mt  r‘4  ' 
do  che  le  fuc  promefle  temporali  non  fono  fe  non  figure  delle  ricompenfe  eterne , fono  ca- 
duti in  quelle  mormorazioni , ed  hanno  detto  : E * una  follia  quefla  firvire  a Dio  » ebe  ci  gua- 
dagniamo noi  per  avere  ojfervati  i faci  comandamenti , e per  ejferci  umiliati  alla  prefenza  del  Si- 
gnore onnipotente  1*  Nou  abbiamo  noi  dunque  ragione  di  J limare  beati  i cattivi  e i nemici  di  Dio , MsUtb.  j.14. 
poiché  ejft  trionfano  nella  gloria  e nella  opulenza  r*  Per  arreftare  quefti  lamenti , il  Profeta  è fta-  1 J • 
toobbligato  in  qualche  maniera  di  dichiarare  l’ultimo  Giudizio , nel  quale  gli  empi  non  pof- 
federanno  tampoco  una  falfa  felicità , ma  compariranno  evidentemente  infelici  » e nel  qu*- 
Jci  buoni  non  faranno  in  neilùnamiferia,  ma  goderanno  chiaramente  di  una  beatitudine^ 
eterna . Mentre  aveva  rifelito  avanti  alcune  doglianze  fomigllanti  di  quelle  perfonc  in  quefti 
termini:  Ogni  Vomo  che  fa  male , è buono  avanti  a Dio , e non  vita  fi  non  quefla  forta  di  gen-  Maltib.  1.17. 
te  ebe  gli  piaccia.  Per  avere  dunque  inrefà  carnalmente  la  Legge  di  Mose , elfi  lì  fono  por- 
tati a quefti  lamenti  : dal  che  deriva  che  nel  Salmo  fettantaduelimo  alcuno  dice , che  ha  ti- 
tubato ed  ha  temuto  di  cadere  in  confiderando  la  profpcrità  dei  cattivi  : pacem  peccatorum  in- 
inent , e che  ha  invidiata  la  loro  condizione , fin’  a tanto  ch’egli  dice  tra  Je  altre  cofe  : Come  prsl  f|# 
Dio  fa  egli  que fio  ^ L' SÌ  Itiflìmo  conofce  quefìe  cofe  t e ancora:  Dunque  è una  vanità  ebe  io  ab-  jf,j. , f . 
èia  confervato puro  il  mio  cuore  e le  mie  mani . E finalmente , confella  che  fi  è affaticato  inu- 
tilmente in  comprendere  perche  i buoni  comparifcono  miserabili  in  quefla  vita , c gli  empi  nid.i6.tr  ir- 
idici » e perciò  ricorre  all’ultimo  Giudizio:  Io  mi  affatico  invano , dic’egli,  e bifjgna  afpet- 
tare fino  a che  io  entro  nel  Santoario  di  Dio  e ebe  io  ne  vegga  il fine . Avvegnaché  alla  fine  del 
Mondo , all’ultimo  Giudizio  non  farà  cosi  i e le  cofe  compariranno  ben  altramente , quando 
fi  vedrà  alla  feoperta  la  felicità  dei  buoni , e la  miferia  degli  empi  : kngé  quam  nunc  efl  aliud 
apparenti , 

CAPITOLO  VENTINOVESIMO. 

Che  Elia  dee  venire  prima  del  Giudizio  * c ebe  i Giudei  Ji  convertiranno 
alla  fua  predicazione . 

DOpo  avergli  avvertiti  a ricordarli  della  Legge  diMosè»  poiché  prevedeva  ch’cflì 
ftarebbero  ancora  molto  tempo  prima  di  concepirla  fpiritualmente , egli  aggiunfe 
fubito  : Io  vi  invierò  il  Profeta  Elia  avanti  che  quefìo grande  e famofo  giorno  del  Si- 
gnore arrivi , che  rivolgerà  il  cuore  del  Padre  ver  fu  del  figlio  , e 7 cuore  dell'Vontu  ver-  Malati.  4.  f. 
fo  il  fuo proffimo , affinchè  venendo  io  non  difirugga  intieramente  la  terra . Quefla  é una  creden-  tT6. 
za  celebre  trà  i Fedeli , che  alla  fine  del  Mondo  prima  del  Giudizio , i Giudei  crederanno  al 
vero  Mcfiia , cioè  a dire  nel  noftroCrifto , per  mezzo  di  quello  grande  e maravigliofo  Pro- 
feta Ella , il  quale  lpiegherà  loro  la  Legge . E veramente  abbiamo  ragione  di  fpcrare  ch’egli 
farà  il  Precurfore  della  venuta  di  GesuCrifto,  poiché  non  èfenza  ragione  cheficreda_* 
che  prefentemente  ancora  egli  è vivo  : vivere  non  immeritò  credit ur . Mentre  eccito  per 
«cftimonio  delia  Scrittura,  cflercgli  fiato  rapito  in  un  carro  di  fuoco.  Allora  dunque  che 
farà  venuto,  fpieghcrà  fpiritualmente  la  Legge  che  i Giudei  intendono  ancora  carnalmcn-  4‘  z‘  ** 
te,  r convertirà  il  cuore  del  Padre  verfo  il  Figlio , cioè  a dire  il  cuore  de  i Padri  verfo  i lo- 
to figliuoli»  poiché  i Settanta  hanno mellò  qui  un  Angolare,  per  un  plurale.  Ed  ilfcnfo 
c , che  i Giudei  che  fono  i figliuoli  de  i Profeti , nel  numero  de  i quali  era  Mosè , inten- 
deranno la  Legge  come  i loro  Padri . Perchè  il  cuore  de  i Padri  fi  rivolterà  verfo  i figliuo- 
li , allorché  la  intelligenza  de  i Padri  pallcrà  a i figliuoli»  e il  cuore  de  i * figliuoli  fi  con-  * Vxt*  Vui- 
vcrtirà  verfo  i loro  Padri,  allorquando  avranno!  mede  fimi  fornimenti  ch’eìfi  : dura  in  id  sattm  • 
quodfcnferuntillì , confi  atient  & ijìi . I Settanta  aggiungono,  che  il  Cuore  dell' Vomo  fi  ri- 
volterà verfi  il  fuo  profiimo , perchè  non  vi  ha  cofii  più  proffima  che  i Padri  c i Figliuoli . 

Si  può  dare  ancora  un  altro  fenfo  più  delicato  : eleBior , alle  parole  de  i Settanta  che  hanno 
interpretata  la  Scrittura  da’ Profèti,  edire,  che  Elia  rivolterà  il  cuore  di  Dio  il  Padre.., 
verfo  il  Figliuolo,  non  già  perchè  lo  ami  , ma  con  iftruire  i Giudei  di  quello  amore,  c 
portandogli  conciò  ad  amare  il  noftroCrifto,  ch’cflì  odiavano  di  prima.  Ma  prefente- 
mente fecondo  Ì Giudei  Iddio  ha  il  cuore  rivoltato  dal  noftroCrifto»  perchè  elfi  non  cre- 
dono che  fta  Dio,  nè  figliuolo  di  Dio.  Allora  dunque  Iddìo  avrà  perefli  il  cuore  rivolto 
verfo  il  fuo  figlio,  quando  il  lor  cuore  cangiato  che  farà,  impareranno  l’amore  del  Padre 
verfo  del  figlio:  Quanto  a ciò  chcfeguc:  e il  cuor  dell' Vomo  verfo  il  fuo  profumo , qual 
miglior  fenfo  polliamo  noi  dare  a quelle  parole  quanto  dire,  che  Elia  rivolterà  ilcuoro 
dell’Uomo  veriò Gesù  Crifto  Uomo . Perchè  eflendo  noftro  Dio  nella  forma  di  Dio,  egli 
Eaprclò  la  forma  di  fervo,  eli  è deguato  di  diventare  uoftio  profilino:  effe  dignatus  e fi 
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MmUcB.  1.17.  ttiam prOcimus  nofler . Ecco  dunque  ciò  che  farà  Elia . Affinché , dic’egli , venendo , io  non 
eri,  14.  dtjìrugga  interamente  la  terra.  Pofciachè  quegli  fono  terra,  che  non  guflano  fe  non  le_> 
cofe  della  terra,  come  i Giudei  carnali:  Terra  funt  enim , qui  terrena  fapiunt  s Donde 
vengono  que’ lamenti  contraDio,  che  i cattivi  glipiaciono,  ech'è  una  follia  il  fervido: 
jguia  mali  ei  piacene , & vanus  ejì  qui  fervit  Deo . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Quando  nel  Vecchio.  Te  fi  amento  fi  dice  5 che  Iddio  verrà  a giudicare  il  Mondo  , 
hi  fogna  intendere  quejlo  di  Gesù  Grifo . 

I.  Onovi  molte  altre  teftimonianze  della  Scrittura  circa  l’ultimo  Giudizio , ma  fa - 
rebbe  troppo  lungo  il  riferirle.  Balli,  averlo  noi  provato  con  l’uno  e 1 altro  l e- 
{lamento . Ma  il  Vecchio  non  dichiara  cosi  formalmente  quanto  il  Nuovo  che  Oc- 
sù  Crifto  è quegli , che  Jo  dee  fare . Mentre  quando  vi  fi  dice  che  il  Signore  Dio 
verrà,  non  ne  fegue  chequefto  fia  Gesù  Crifto,  poiché  quella  qualità  conviene  parimente 
c ugualmente  al  Padre , ovvero  al  lo  Spirito  Santo , come  al  Figliuolo . Non  bifogna  nien- 
tedimeno lafciar  quello  fenza  prove . Conviene  dunque  dimoftrare  primieramente , come 
che  Gesù  Crifto  parla  nei  Profeti  folto  il  titolo  del  Signore  Dio , affinchè  negli  altri  luo- 
ghi ove  qucfto  non  apparifee , ed  ove  nientedimeno  è detto  che  il  Signore  Dio  dee  ve- 
nire per  giudicare,  fi  polla  intenderlo  di  Gesù  Crifto.  Evvi  un  luogo  nel  Profeta  lfaia_>, 
jfai.  4*.i  ».  che  fa  vedere  chiaramente  quello  che  io  dico  : si /coltami  Giacobbe  ed  l/raello  che  io  cbtamo . 

h fono  il  primo , e fono  per  fempre . La  mia  mano  ha  fondata  Interra,  eia  mia  defi  r a ha  for- 
mato il  Cielo  . lo  gli  chiamerò , ed  efù  fi  raguneranno  tutti , e afcolteranno . Chi  ha  fijcwvtf- 
zìate  quefie  cofe  f*  Come  io  vi  amo  , io  ho  compiuto  la  vofira  volontà  fovra  Babilonia  , ed  efier- 
minata  la /chiatta  de  i Caldei . Io  bo parlato,  ed  ho  chiamato.  Io  l’ho  guidato , e l ho  fatto  riu- 
feire  nelle  fue  imprefe . Avvicinatevi  a me,  ed  afcoltate  queflo . Da  principio  io  non  bo  par- 
lato in  fegreto  * io  era  prefente  allorché  quefie  cofe  fi  facevano . E prefentemente  il  Signore-* 
Dio  m’ha  inviato , e lo  Spirito  fuo . Lui  medefirao  quello  è,  che  parlava  a tutte  le  ore  come 
il  Signore  Dio  i c nientedimeno  non  fi  laprebbc  chequefto  è Gesù  Crifto,  fe  nonavetl^ 
aggiunto:  E prefentemente  il  Signore  Dio  m' ha  inviato,  e il  fuo  Spirito.  Poiché  egli  dice 
quello  fecondo  la  forma  di  fervo , e parla  di  unacofa  da  venire  come  s’e  Ila  full  e pallata,  fic- 
come  in  quell’altro  luogo  del  mede  fimo  Profeta  : Egli  è fiato  condotto  alla  morte  come  ***^ 
7fti.  f j.7«  pecora  che  fi  mena  al  macello.  Non  dice , farà  condotto , ma  li  ferve  d’un  pallaio  per  un  fu- 

/».  1».  turo.  E i Profeti  parlano  continuamente  cosi . > . 

II.  Evvi  un  altro  luogo  in'Zacaria,  ove  dice  chiaramente  che  1’Onnipotente  ha  in- 
viato l’Onnipotente . Ora  ai  chi  fi  può  intendere  quello  fuor  che  di  Dio  Padre , che  ha  in- 
Ztcbar.  ».  8.  viato  Dio  il  Figlio  d Ecco  il  pallàggio  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  Onnipotente  i dopo  laglo- 

**  9'  ria  mba  inviato  ver  fi  le  Nazioni , che  vi  hanno  /pagliato  j poiché  il  toccar  voi  è toccar  la  pu- 

pilla degli  occhi  fuoi . Io  me  ne  vado  a fiendere  la  mia  manofivra  di  efù , ed  efù  diventeranno 
le  fpoglie  di  quegli  eh’ erano  i loro /chiavi  , e voi  conofeerete  che  quefio è il  Signore  Onnipoten- 
te che  mba  inviato . Ecco  il  Signore  Orni  ipotentc  che  dice,  ch’egli  è inviato  dal  Signore 
Onnipotente.  Chi  ardirà  intendere  quelle  parole  d’un  altro  fuorché  di  Gesù  Crifto,  chc_> 
Mail.  ij.»4.  parla  alle  pecore  Igarrate  dallaCafàd’Ifraellod  Perchè  dice  nel  Vangelo:  Io  non  fino  fiato 
inviato  fe  non  per  le  pecore  perdute  de  Ila  Cafa  d'I fiatilo  , ch’egli  paragona  qui  alla  pupilla^ 
degli  occhi  di  Dio , per  dimoftrare  quanto  egli  le  ricercò . Di  quelle  pecore  fono  llati  gli 
Apoftoli  medefimi . Ma  dopo  la  gloria  della  fua  Rifurrczionc  gloriofa,  perchè  prima,  co- 
Veban.-t.  39.  me  dice  San  Giovanni  il  Vangelista,  Gesù  non  era  ancora  glorificato , egli  fu  parimente  in- 
viato alle  Nazioni  nella  perforiate'  fuoi  Apoftoli  » e cosi  fu  compiuto  ciò  che  fi  legge  nel 
FUI.  17.  44.  Salmo  : Voi  mi  libererete  dalle  ribellioni  di  quefio  Popolo , mi  fiabilirete  capo  delle  Nazioni  i 
affinchè  quegli  che  avevano  fpogliati  gli  Ifraeliti , e dei  quali  gl’Ifracliti  erano  flati  fchia- 
vi,  diventallcro  eflì  medefimi  le  fpoglie  degli  Ifraeliti.  E quello  è quello  che  aveva  pro- 
Ma„b.  4.  if,  meflò  a gli  Apoftoli  allorquando  dille  loro  : lavi  farò  pefeatori  d' Vernini.  Eadunodiefii: 
Luì  4 f.  10.  da  quefio  momento  , il  vofiro  impiego  farà  di  prendere  gli  Vomivi . Elìi  diventarono  dunque-» 
fpoglie,  ma  in  un  buon  fenfo , come  fono  quelle,  chelitolfero  nel  Vangelo  a quel  Forte 
armato  dopo  averlo  legato  con  catene  ancora  più  forti  di  lui  : tamquam  erepta  vafa  illi  Fot  tìi 
fi d fortini  alligato . . 

Zatbar.it.  9.  III.  Il  Signore  parlando  ancora  per  Jo  medefimo  Profeta  : In  quel  giorno,  die  egli,  »a 
ir  i a.  avrò  cura  di  eflerminart  tutte  le  Nazioni , cbefifilleveranno  contro  Gerujalemme  . e rovefeerò 

/opra  la  Cafa  di  Davide , e /opra  gli  abitanti  di  Gerufiletnnte  lo  Sparito  della  grazia  e della-* 
mifericordia . Effi  getteranno  gli  occhi  /opra  dime  a cagione  che  mi  hanno  in  fallato,  edejjtfi 
lamenteranno  come  fi  lamenterebbero  per  un  figliuolo  diletto  » efii  faranno  addolorati  come  Ufi 1- 
rebbero  per  un  figliuolo  unico:  quafi  fitpcr  carijfimum . . quafi fuper  unigenitutn  . Achiftà  le 
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non  a Dio  reflerminare  tutte  le  Nazioni  nemiche  della  Santa  Città  di  Gerafalemme,  cheli 
aliano  contea  di  lei , cioè  a dire  che  le  fono  contrarie,  ovvero  fecondo  altre  verdoni , che 
vengono  per  aflòggett irtela  t*  Ed  a chi  appartiene  di  fpandere  lo  Spirito  della  ernia  c_> 
della mifericordia  fopra  la  Cafa  di  Davide,  efopra  gli  abitanti  di GerufaJemme  r Senza.» 
dubbio  quello  non  appartiene  li  non  a Dio  i e Dio  è quegli  che  parla  per  mezzo  del  Profe- 
ta. E nientedimeno  GesùCrifto  fa  vedere  che  elio  c quel  Dio  che  opera  tutte  quelle  ma- 
raviglie, allorché  aggiugne  : Ed  ejfi  getteranno  gli  occhi [opra  di  me  perche  m’ hanno  infulta- 
to y e fi  lamenteranno  come fi  lame  nterebbono  per  motivo  d‘ un figliuolo  carijjìmo  , e faranno  ad- 
dolorati come  lo  fare  hbono  per  un  figlinolo  unico.  Avvegnaché  in  quel  giorno  i Giudei  me- 
delimi,  che  devono  ricevere  lo  Spirito  di  grazia  c ai  mifericordia,  gettando  gli  occhi 
fopra  Gesù  Crillo  che  verrà  nella  fua  Macllà , c vedendo  che  egli  è quello  ch’elfi  hanno  dif- 
pregiato  nel  luo  abbaiamento  nella  perfona  de  i loro  Padri , lì  pentiranno  di  averlo  infultato 
nella  fua  pallìonc  ; febbene  i loro  Padri  che  fono  (lati  gii  autori  di  una  così  grande  empietà. 

Io  vedranno  bensì  allorché  rifu  fateranno,  ma  per  edere  puniti  per  quello  attentato,  e non 
per  convertirli  : puniendi , non . . corrigendi.  Non  lì  parla  dunque  di  erti  quando  fi  dice  : lo 
/ pondero  fopra  laCafa  di  Davide  e fopra  gli  abitanti  di  Gernfalemme  lo  Spirito  di  grazia  e-» 
di  mifericordia  , ed  e fi  getteranno  gli  occhi  fopra  di  me  perchè  mi  hanno  infultato  > quantun- 
que quegli  che  crederanno  alla  predicazione  di  Elia,  debbano  derivare  dalla  loro  llirpe.  Ma 
ficcome  noi  diciamo  a i Giudei , voi  liete  quegli  che  avete  òtto  morire  Gesù  Crillo , tutto- 
ché fieno  (lati  i loro  Antenati  » cosi  quelli  s'affliggeranno  di  aver  latto  in  qualche  modo, 
quello  che  hanno  fatto  quegli  da  i quali  elfi  faranno  derivati  : Ancorché  dunque  dopo  ave- 
re ricevuto  lo  Spirito  di  grazia  e di  mifericordia,  dii  non  fieno  inviluppati  nella  mede- 
fima condanna,  elfi  non ìafeieranno  di  piagnere  il  peccato  de  i loro  Padri , come  sedi  nc_» 

Eulero  colpevoli . Non  piagneranno  dunque  per  ragione  di  colpa  i reatn  criminis , ma  per 
effetto  di  pietà  : pietatis  affetftt . Peraltro,  invece  di  quel,  che  hanno  voltato  i Settanta 
ef ti  getteranno  gli  occhi  f pia  di  me  perchè  m hanno  infultato , l’Ebreo  porta  i e fi  getteranno 
gli  occhi  fopra  di  me , ctìefù  hanno  crocifijfi  : §htcm  confi xeruut  i cofa  che  dimollra  ancora 
meglio  la  Crocidinone  di  Gesù  Crillo.  Tuttavia,  l'infultd  di  cui  i Settanta  fi  fono  ferviti, 
abbraccia  in  qualche  maniera  tutte  le  parti  della  fua  Pallìonc . Avvegnaché  eglino  loinful- 
tarono  quando  fu  prefo , quando  fu  legato , quando  111  giudicato , quando  fu  ri vefiito  d'uno 
braccio  ignominiofo,  coronato  difpine,  battuto  Ibi  capo  con  de’ colpi  di  canna:  calamo  in 
capite  per  enfio , adoraro  con  derilioni  nel  genufletterfi  : finis genibui , quando  portò  la  Cro- 
ce, c quando  vi  fu  attaccato  : in  Ugno  jam pendenti . Cosi  fc  accoppiando  funa , c l’altra  Ver* 
lione,  noi  leggiamo,  che  lo  hanno  infu.  taro,  ccbe  lo  hanno  crocififiò,  noi  riconofcere- 
mo  ancora  meglio  la  verità  della  Pallìonc  del  Salvatore . 

IV.  Allora  dunque  che  noi  reggiamo  ne  i Profèti  che  Iddio  deve  venire  a giudicare , 
bifogna  intenderlo  di  GesùCrifto,  perchè  lebbene  il  Padre  è quello  che  ancora  dee  giudi- 
care, nop  giudicherà  che  per  h venuta  del  figliuolo  dell'Uomo.  Mentre  egli  non  giudi- 
cherà  alcuno  vifibilmente  : per  fua  prnfentUmanifefiatLnem  y ma  badata  tutta  la  facoltà  di  J 
giudicare  al  Figlio,  che  verrà  per  far  ilgiuJizio,  ficcome  è venuto  per  foggiacervi  : ficut 
homo  efl  judicatus . Pofciachc  di  qual  altro  fuor  di  lui  li  può  intendere  ciò  che  Iddio  dille 
per  Ifaia  lòtto  il  nome  di  Giacobbe  cd’Ifracle,  da  cui  egli  ha  avuta  la  fua  cftrazione  fe- 
condo la  carne  f Giacobbe  è il  mio  fervo , io  lo  proteggerò  : Ifraetlo  è mio  favorito  , qui  odi  è 
che  la  mia  anima  lo  ha  /celta  particolarmente . logli  ho  dato  il  mio  Spirito , egli  pronunzierà  il  *• 

Giudizio  alle  Nazioni . Egli  non  griderà  punto , nè  cefferà , e la  fua  voce  non  farà  udita  al  di 
fuori . Egli  non  ifcbiaccierà  una  penna  premuta  , nè  efiittguerà  la  J loppa  che  fuma  ancora  , ma 
giudicherà  in  verità . Egli  farà  rifplendente , e non  potrà  effere  oppreffo , fino  che  fiobilifca  il 
giudizio  falla  terrai  e le  Nazioni  J'pereranno  in  lui.  L’Ebreo  non  porta  Giacobbe  ed  Irrad- 
io. Mai  Settanta  volendoci  avvertire  comebifogna  intendere  la  parola  di  Servidore , c_> 
ch’egli  non  è chiamato  cosi , che  per  il  profondo  attonimento  dell’AItilfimo  : Se  Altifsi - 
mns  humillimum  prabuit , hanno  melìò  il  nome  medefimo  di  quello  dalla  pofterità,  del 
quale  egli  ha  prefo  quella  forma  di  fervo . Lo  Spirito  Santo  è fiato  dato  a lui , e noi  lo  veg- 
liamo feendere  fovra  di  lui  nel  Vangelo , in  forma  di  Colomba  : Evangelio  tefie . Egli  ha 
pronunziatoilgiudizioalJc  Nazioni,  perchè  ha  predetto,  che  ciò,  che  loro  era  nafcollo, 
(decederebbe . La  fua  dolcezza  gli  ha  impedito  il  gridare,  e tuttavia  non  ha  celiato  di 
predicare  la  verità.  Ma  la  fua  voce  non  è fiata  udita  al  di  fuori,  e non  è udita  preléntc- 
mentc,  perchè  quegli  che  fono  recifi  dal  fuo Corpo,  non  gli  ubbidifeono:  Egli  non  ha 
fchiacciati  nèeftinti  i Giudei  fuoi  perfccutori , che  lòno  paragonati  qui  a una  penna  con- 

Jiuaflàta:  perdita  integriate , perchè  elfi  hanno  perduta  la  loro  fermezza,  e ad  una  (loppa 
limante , perchè  elli  non  hanno  più  lume  : amiffo  lamine  ; ma  gli  ha  prefervati , perchè  non 
era  ancora  venuto  per  eradicargli , ma  per  cllère  giudicatola  elfi.  Egli  ha  pronunziato 
un  giudizio  vero,  predicendo  loro  ch’elfi  farebbero  puniti,  s’clfi  perfiftetìero  nella  loro 
malizia . La  fua  faccia  c fiata  rifplendente  fui  monte , e il  fuo  nome  celebre  ncllTJniverfo, 

* non  lia  potuto  edere  opprdlo  da*  fuoi  perfecutori , nè  nella  fua  perfona , nè  nella  fua-» 
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Chicli.  fi  così , vanamente  dicono  i fuoi  nemici  : Equanio  Jari  che  perirà  il  fio  nome,  e 
fari  abolito!"  Sin  a tanto  che  flabilifca  il  Giudizio  fullaterra.  liceo  ciò  che  noi  cerchiamo, 
c ch'era  oafeofo . Quello  è Pulì  imo  Giudizio  die  ftabilirà  fui/a  terra,  quando  feenderà  dal 
Cirio . Noi  vegliamo  digià  compiuto  quello  che  il  Profeta  aggiugne  : Eie  Nazioni fpere- 
t anno  ael  fm>  nome . Quello  che  non  fi  può  negare  ferva  dunque  a iàr  credere  ciò  che  lì  ne- 
ga con  ardire:  impadenter . Chi  avrebbe  fpcrato  in  quello  che  que'medelimi  clic  ricuGmo 
3i  credere  in  Gesù  Grido  veggono  digià  con  noi,  e che  fa  chcrodanfi  i denti,  evenga- 
no meno  dai  difpetto  iiercbi  èllì  ool  Saprebbe  ro  negare  f Chi  avrebbe  ardito  di  fperare  , 
io  lo  ripeto , che  le  Nat  ioni  ferrerebbero  nei  nome  di  Gesù  Crifto , quando  (i  prefe , che  fi 
legò,  che  lo  percuotevano,  che  lo  infunavano,  che  lo  cracifiiggcano , e finalmente.» 
quando  1 fuoi  Difcepoli  medefimi  avevano  perduta  la  fpcranza  che  cominciarono  ad  avere 
in  lui  : Spem  perdidernnt , quota  in  iUo  babert  jam  cteperaat  fi  Ciò  che  appena  un  foto  La- 
dro credè  il  torà  fu  Ila  Croce,  tutte  le  gemi  lo  credono  prefeutemente , e portano  ilSegno 
della  Croce  nella  quale  mori , affin  che  elleno  non  muoiano  eternamente:  ne  in  eternami 
moriantnr , ipfa  in  qaa  Me  mortaus  efl , Croce fignantur  . 

V.  Nclliinodunquedubita  di  quello  ultimo  Giudi/,  io  enunziato  nelle  Sagre  Scritture  , 
fe  non  quelli , i quali  per  una  incredulità  deca  ed  olimaia  : incredibili  animofitaie  fin  cadiate, 
non  credono  in  quelle  Scritture  medclìme,  tuttoché  elleno  abbiano  digia  giuftificata  a_, 
tutto  il  mondo  la  verità  ch’elle  annuntiauo.  Ecco  dunque  le  cofe  che  accederanno  in  quello 
Giudizio,  ovvero  circa  que'  tempi  a la  venuta  di  Elia , la  converfione  de  i Giudei , laper- 
fecut ione  di  Anticriilo , Ja  venuta  di  Gesù  Crillo  per  giudicare , la  rifurrezione  de  i mor- 
ti, la  feparazione  de  i buoni  da  i cattivi,  l’abhruciamcnto  del  Mondo,  e il  fuo  rinnova- 
mento. Bifogna  credere  che  tutto  quello  accader.!  ; ma  come,  e in  qual  ordine , lafpe- 
licnz.i  ce  lo  infegnerà  allora , che  tutte  lenollre  congetture  non  pollimotàre  meglio  pre- 
mentemente. loftimo  nientedimeno  che  elleno  fucccdcranno  nello  licitò  ordine , cheto 
le  ho  deferitte  : eo  quo  à me  commemorata  fant  ordine . 

Vi.  Non  ci  rellano  più  che  due  Libri  per  compiere  quell’opera,  e per  mantenere  la_> 
noftra  prometti . In  uno  io  tratterò  del  fupplicio  de  i cattivi , c nell'altro  della  feliciti  della 
gente  buona  i e vi  confuterò  i vani  ragionamenti  di  que’ miferabili,  che  li  credono  mol- 
to faggi  in  combattere  lepromelfe  di  Dio,  e che  difpregiano  come  falfe  e ridicole  le 
cofe  che  fervono  a nutrire  la  noftra  Fede . Mapcrqucgli  che  fono  dotti  fecondo  Dio , là-, 
fua  Onnipotenza  è il  grand’argomento  che  loro  fa  credere  tutte  lecofcchefembrano  incre- 
dibili agli  Uomini , celie  folio  contenute  nelle  Sacre  Scritture , la  cui  fedeltà  èdigiigiu- 
fiifkau  in  più  maniere  t ed  elfi  tengono  per  certo  non  vi  elicr  colà  fe  non  vera  detta  ds_. 
Dio,  ma  che  per  altro  può  fare  ciò  che  apparifee  imponibile  agl’infedeU:  Nullo  modo  in 
rii  potnifft  mentici,  & puffo  facete  quid  imponibile  tft  infideii . 

DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 

THfcgno  dì  fucjlo  Libro  ■ 

O mi  propongo  con  l’aiuto  di  Dio,  di  trattare  in  quello  Libro  del 
Supplirlo  che  deve  foftrire  il  Diavolo  e tutt’i  fuoi  complici , allor- 
ché le  due  Citta  faranno  arrivate  ai  ,1:0  tini , unadiDio,  del  Demo- 
nio l’altra  , per  mezzo  di  Gesti  Grillo  Giudice  de  i vivi  c dei  mor- 
ti . Orio  ho  giudicato  meglio  otiérvare  quell’ordine,  c parlare  i tu. 
feguito  della  felicità  de  i Santi , perche  nell’uno , e nell’aitro  fiato  vi 
Tara  il  Corpo  ; c fembra  piu  incredibile , che  i Corpi  pollino  fuliiftere 
tra  i tormenti  eterni,  che  in  una  feliciti  eterna  efente  da  ogni  doterei 
così , quando  io  avrò  riabilito  il  primo , proverò  l'altro  molto  più  facil- 
mente. E la  Sacra  Scrittura  altresì  non  fi  allontana  da  quell’ordine  i Alee  a divinit  orda  ifit 
ab  borre!  eloquiis.  Poiché,  febbene  alle  volte  ella  comincia  dalla  felicità  del  la  gente  da  be- 
ne , come  in  quello  luogo  : Quegli  che  faranno  bea  vitati , ufciranne  dalle  loro  tombe  per  ri - 
fufeitare  alla  vita  , « quegli  che  fino  vivati  mah  , ne  ufeiranuo  per  ejjere  condannati , tuttavia 
in  altri  luoghi  ella  non  ne  parla  fe  non  dopo,  come  in  quello  : //  Figliuolo  dclt'thm  invierà 
gli  od  agitili  favi , i quali  toglieranno  tutti  gli  fiondali  dal  fuo  Regno,  e gli  getteranno  nella  for- 
nace ardente  i ove  vi  farà  pianto,  e jl ridire  di  denti . adllorn,  iGiujii  rifplenderanno  come  ii 
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Sole  nel  pegno  Jet  foro  Padre . E inoltre  : Cosi , gli  empj  nuderanno  al  fupplkio  eterna  , e i 
kaoni  nella  vita  eterna  . E fe  vi  fi  riflette , fi  ritroverà  che  i Profeti  odèrvano  ora  queft'or- 
dinc , or  l'altro.  Ma  farebbe  troppo  lungo  il  riferirne  le  prove  i a me  balla  di  aver  refo  ra- 
gione della  mia  feelta  : Sei  ego  ijìnm  qua  ranfia  elegerim , Uni. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Se  i Corpi  poffòno  ejfcre  bruciati  dal  fuoco , e viventi  eternamente . 

C He  dirò  io  dunque  per  dimoflrare  agli  increduli  che  i Corpi  umani  vivi  ed  animati 
poiìòno  non  (blamente  non  morir  mai,  ma  ch’effi  poflòno  medefimamente fuf- 
fiftere  eternamente  in  maio  delle  fiamme , e de’  tormenti  : in  aternorum  quoque 
ignium  durare  tormenti i.  Mentre  olii  non  vogliono  che  noi  abbiamo  ricorfo  alla_. 
Onnipotenza  di  Dio,  ma  dimandano  che  fi  convincano  con  qualche  efempio . Noi  loro  ris- 
ponderemo dunque  avervi  degli  animali  che  certamente  fono  corruttibili,  poiché  efii  fo- 
no mortali , che  vivono  in  me/.zo  al  fuoco  : in  mediti  ignibui  » c che  fi  trova  una  certa  Tor- 
ta di  vermi  nelle forgenti  delTacque  calde,  che  non  li  potrebbe  toccare  fenza  bruciare-», 
memo  impune  coutre&ét  i i quali  non  Tolamente  vi  vivono,  ma  non  polìono  vivere  altrove  : 
entrò  effe  non pojfe . Ma  o non  lo  vogliono  credere  fc  loro  non  fi  dimoflra  i c quando  loro  fi 
dhnoftra,  o che  fi  convincano  con  teftimonj  degni  di  fede,  effi  dicono  che  quello  non_> 
balla  per  provare  ciò  che  noi  diciamo , perchè  quelli  animali  non  vivono  Tempre , e vivo- 
no in  <jue’  luoghi  Tenia  dolore,  perche  quegli  clementi  efièndo  con  formi  al  la  loro  natura, 
efii  vi  fi  fortificano:  vegetantur , molto  lontani  dairefièrvi  tormentati  : non  cruciai;  tur . 
Quali  che  non  folle  più  incredibile  che  fomiglianti  cofc  deflbro  del  vigore , e non  del  tor- 
mento: vegetati,  quàm  crac  tari . E’ vero  cllère  unacofa  maraviglioìa  edere  tormentato 
dal  fuoco,  e nientedimeno  vivervi  : dolere  vivere  i ma  è molto  piu  mirabile  vivere  nel 
fuoco,  e non  patirvi:  vivere  in  ignibut , nec  dolere . Se  dunque  lì  crede  quello , perchè  non 
li  crederà  l’altro  r*  Si  autem  hoc  credit ur , cur  non  & illud  (* 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  non  ne  feguc  che  un  Corpo  fia  mortale  perchè  può  J "offrire . 

I.  Tfc  JT  A non  vi  ha  Corpo,  dicon’cglino , che  podi  foflrire,  e che  non  polla  mori- 
Jl/|  re.  Ove  hann 'eglino  prefo  quello  è Poiché  chi  può  aflìcurarc  che  i Demoni 
IVA  non  patifeano  ne  i loro  corpi,  allorché  dii  medefimiconfeflano,  che  fono 
fommamente  tormentati  i*  Che  fe  fi  rifpoodc  nondlérvi  corpo  folido  c pal- 
pabile , o per  ifpicgarmi  piu  chiaramente , che  non  v'iia  carne , che  podi  patire , e che  non 
podi  parimente  morirei  egli  é vero  che  ialperienza  é per  quello,  mentre  noinoncono- 
fciamo  darli  carne  elle  non  iia  mortale  : fra  fu  corporis  ir  experientia  . Ma  quella  c altresì 
tutta  la  ragione  di  quella  gente . di  non  credere  pollibile  quello  ch’edi  non  hanno  fperimcn- 
tato.  Poiché  con  qual  ragione  fi  dice  ch'il  dolore  fia  un  argomento  di  morte,  quando  è 
piuttoilo  un  indizio  di  vita  t Perché  fi  può  dimandare  fe  quello  che  foflre  può  Tempre  vi- 
vere i ma  é certo  che  tutto  ciò  che  folfre , vive  , c che  il  dolore  non  fi  può  ritrovare  che., 
in  ciò  che  ha  vita . Egli  è dunque  nccelfario  che  quello  che  foti're , viva , e non  è neccdàrio 
che  il  dolore  uccida  i poiché  ogni  dolore  non  uccide  tampoco  i noftri  Corpi  che  fono  mor- 
tali, eche  debbono  morire.  Or  ciòch’é  caufa  che  il  dolore  uccida  prefentemente,  fi  è 
che  l’anima  é talmente  unita  al  corpo,  ch’ella  cede  ai  gran  dolori,  eli  ritira:  tetfummie 
doloribus  ceiat , atque  difeedat , perchè  i!  legame  de’  membri  è cosi  bilicato , fc  infima  rfi, 
che  non  può  fofiencrc  lo  sforzo  di  que’  dolori  acuti . Ma  allora , l’anima  farà  talmente  con- 
giunta al  corpo,  e il  corpo  farà  tale,  che  quel  nodo  non  potrà  elière  fciolto  per  ninno  fpa- 
zio  di  tempo , nè  rotto  da  qualunque  dolore  : nuli;,  dolore . Che  s’è  vero  che  non  v’ha  prc- 
fentemcntc  carne  che  porta  lòlfrirc  ed  edere  immortale  ; cosi  allora  la  carne  non  farà  tale , 
c]ua!’e!lac,  ficcome  la  morte  farà  molto  differente  da  quella  d’oggidl . Vi  farà  bensì  Tem- 
pre la  morte,  ma  ella  fari  eterna,  perchè  l’anima  non  potrà  vivere  edendo  fcparata  da^ 
Dio,  nè  ellère  liberata  dalla  morte  da  i dolori  del  corpo,  lai  prima  morte  caccia  l’anima-, 
dai  corpo  fuo  malgrado  : nolcntem , e la  feconda  lo  riterrà  con  fuo  difpiaccre  : nolente w . 
L’una  e l’altra  morte  nientedimeno  hanno  quello  di  comune , che  ileorpofa  foflrire  all’ani- 
ina  ciò  ch’ella  non  vuole  : ut  quod  non  volt  anima  , de  fno  carpare patiatar . 

II.  Quelli  Cenfori  odèrvano  che  non  fiavi  prefentemente  carne  che  roda  foflrire , e 
che  non  polli  morirei  e non  odèrvano  cflèrvi  qualche  cofa  limile  molto  più  nobile  della—, 
carne.  Lo  fpirito  medefimo , il  quale  colla  fua  prefenza  fa  vivere  e governa  il  corpo  : r»- 
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jut  précfentia  corpus  vlvif  & regitur  ; può  (offrire  \ e non  può  morire . Ecco  una  cola  che 
ha  Pentimento  di  doJore , ed  è immortale . Quello  che  noi  Tappiamo  dunque  prefentemen- 
te  accadere  nello  fpirito  di  tutti  gli  Uomini,  accaderà  allora  nei  corpi  ai  tutt’i  dannati. 
Peraltro,  Te  noi  vogliamo  attendervi  bene , noi  ritroveremo  che  il  dolore,  cheli  chia- 
ma del  corpo-,  appartiene  piuttofto  all'anima.  Avvegnaché  l’anima  è quella  che  Totfre,  e 
non  il  corpo,  allora  ancora  quando  il  Tuo  dolore  le  viene  dal  corpo,  come  quando  ella  (of- 
fre in  quel  luogo  ove  il  corpo  è offefo.  Siccome  dunque  noi  chiamiamo  i corpi.  Tenutivi 
e vivi,  quantunque  il  Tentimento  e la  vita  del  corpo  vengano  dall’anima;  lo  ft  erto  noi  di- 
ciamo che  i corpi  (offrono , benché  il  dolore  del  corpo  fia  originalmente  nell’anima . L’ani- 
ma dunque  Totfre  col  corpo  nel  luogo  del  corpo  ove  fi  ritrova  qualche  coTa  da  Totfrire  ; ma-» 
ella TolfreTola parimente,  ancorché  ella Tia nel  corpo , come  allorquando  qualche  cagione 
medefima  che  non  fi  vede  la  rende  aftlitta , non  ottante  che  il  Tuo  corpo  da  Tano  : trijlis  efi 
tpfa  carpare  incolumi . Ella  Totfre  eziandio  alle  volte  fuori  del  corpo  ; poiché  quel  ricco  mar» 
> M*  vagio  (offriva  nell’inferno  quando  diceva , Io  /offro  molto  in  quefia  fiamma . Quanto  al  cor- 
ico , egli  non  Totfre  Te  non  è animato , e non  qniò  edere  animato  Te  non  ha  l’anima . Se  dun- 
que la  confegucnza  dal  dolore  alla  morte  filile  buona , converrebbe  piuttofto  all'anima  il 
morire , poiché  ella  è quella  che  principalmente  Totfre . Poiché  dunque  quella  che  Totfre  di 
più  non  può  morire  ; perché  conchiudere  che  i corpi  de  i dannati  morranno  perché  deb- 
bono edere  tormentati  1*  1 Platonici  hanno  creduto  il  Corpo  ellèr  quello  che  produce  le 
paffìoni  nell’anima:  metuere , capere,  dolere , gaudere , il  che  ha  fatto  dire  a Virgilio: 
Indi  •viene  cb'effi  temono , cb' e/fi  dejìderano  , cb' effi  s' affliggono , e che  fi  rallegrano . Ma  noi  gli 
' abbiamo  convinti  nel  Libro  decimoquarto  di  qucft’CJpcra , che  per  confeiììone  di  loro  fletti 
Jc  anime  altresì  purificate  da  ogni  fozzura,  hanno  una  eftrema  invidia  di  ritornare  ne  i 
loro  corpi  : dir  am  cvpidttatem , qua  rurfus  incipiunt  in  corpora  velie  reverti . Ora  c certo  , 
che  ciò ch’é capace  di  defiderio,  è parimente  capace  di  dolore;  poiché  ildefiderio  (in- 
volta in  dolore  allorché  o è refa  vana  la  Tua  fperanza , o che  ella  perde  il  bene  che  aveva_» 
acquiftato . Così , Te  l’aiiima  non  Jalcia  di  edere  immortale  alla  Tua  maniera  : prò  fuo  mo- 
do, ancorché  fia  ella  fola  che  Totfre  nell’Uomo , o almeno  che  Totfre  di  più;  non  nefegue 
che  i Corpi  de  i dannati  poflàno  morire , perchè  etti  foli riranno . Finalmente , Te  i Corpi  To- 
no la  caufa  che  le  anime  Toffrano , perchè  ncn  cagionano  loro  ugualmente  la  morte  quanto  il 
dolore.  Te  non  perchè  non  ne  fegue  che  quello  che  fa  Totfrire  taccia  morire/*  Perchè  dun- 
que farà  incredibile  che  quel  fuoco  polla  cagionare  del  dolore  a i Corpi  de  i Dannati  Tenza 
loro  recare  la  morte , poiché  noi  veggiamo  che  i Corpi  medefimi  fanno  Toffrire  le  anime 
Tenza  ucciderle  t*  Il  dolore  non  è dunque  un  argomento  neceilàrio  della  morte  : Non  eft  ergo 
necefsarium  futura  mortis  argumentum  dolor  t 

CAPITOLO  QJLI  ARTO. 

Efempli  di  cofe  naturali , che  dlmoftrano , che  fi può  molto  ben  fare  che  i Corpi 
de  i Dannati  fujfjlano  eternamente  nel  mezzo  delle  famme. 

L E dunque  la  Salamandra  che  vive  nel  filoco , come  hanno  Tcritto  i Naturalifti , c_i 
certe  Montagne  celebri  della  Sicilia  fuflìftono  dopo  sì  lungo  tempo  nel  mezzo  del- 
L y le  fiamme  ch’effe  vomitano , battano  per  far  vedere  che  tutto  ciò  che  brucia  non  fi 
confuma,  e che  l’anima  peraltro  moftra  tutto  ciò,  ch’è  capace  di  dolore  none 
Toggctto  alla  morte;  perche  ci  fi  chieggono  ancora  degli  efempli  per  provare  non  edere 
incredibile  che  i corpi  degli  Uomini  condannati  aunfupplizio  eterno,  conferveranno  la_* 
loro  anima  in  mezzo  delie  fiamme;  ch’cffi  abbruceranno  Tenza  edere  diftrutti;  e che  (of- 
friranno Tenza  morire  f*  & fine  detrimento  ardcant , & fine  inferita  dolca  nt  ? Pofciachc  al- 
lora la  foftanza  della  carne  riceverà  una  qualità  maravigliofa  da  quello  che  ha  date  delle  ma- 
rav  iglie  a tante  cofe  che  noi  veggiamo , e che  h loro  moltitudine  c’impedifee  d’ammirare  : 
Quia  multa  funt , non  miremur  . E in  verità  chi  altri  fuor  che  Iddio  Creatore  di  tutte  le  co- 
fe ha  dato  alia  carne  del  Pavone  morto  di  non  corromperfi  : ne  put  refe  ere  t /*  Colà  chefem- 
brando  incredibile,  Tegu)  che  ci  fi  prefcntallc  quello  Uccello  cotto.  Ed  avendone  fatto  Ter- 
bare  qualche  parte  del  petto,  ci  fi  portò  dipoi  dopo  tanto  tempo  quanto  badato  farebbe  per 
guadare  ogni  altra  vivanda,  cnoi  la  ritrovammo  Tana,  nè  ci  difgullò  il  noftro  odorato  : 
nibil  nufirum  ojfeudit  olfaftum . Un  mefe  dopo  noi  la  ritrovammo  la  medefima,  così  un  an- 
no dopo , Te  non  ch’ella  era  un  poco  più  Tccca  : aliquantàm  corpulenti*  ficcioris  & contra- 
Uioris  . Chi  ha  dato  alla  Paglia  una  qualità  o così  fredda  ch’ella  conferva  la  neve  : Ve 
obrtttas  nives  fervei , o così  calda  ch’ella  marura  i frutti  acerbi  f*  ut  poma  immatura  maturet  <* 
II.  Chi  può  fpiegare  le  maraviglie  del  fuoco  medefimo , che  annerifee  tutto  ciò  che 
egli  abbrucia , benché  egli  fia  lucido,  e avendo  il  più  bel  colore  del  mondo , fcolorifce  la 
m 'ggior  parte  delle  cofe  ch’egli  tocca  : qua  ambii  & lambii  ; e di  una  brace  lucerne  nc  fa  un 
carbone  del  tutto  nero  /*  Quello  effetto  nientedimeno  non  è regolare  : avvegnaché  per  Io 
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contrario  le  pietre  cotte  al  fuoco  fi  (anno  bianche  : finti  candidi,  benché  egli  (li  piuttoflo 
rollò  clic  •bianco  i il  bianco  non  lafcia  di  avere  relazione  alla  luce,  comcilnero  alle  tene- 
bre. Ma  per  quanto  il  fuoco  abbruci  il  legno , ccqpca  le  pietre,  non  ne  fegue  per  audio , 
che  quelli  foggetti  fui  quali  agifee  in  un  modo  contrario , fieno  contrari  tra  loro.  Perché 
egli  é vero  clic  il  legno  e le  pietre  fono  corpi  differenti , ma  non  contrari , come  lo  fono 
il  bianco  e il  nero , delle  quali  cofe  una  fanne  nelle  pietre  con  renderle  bianche , e l’al- 
tra nelle  legue  con  ofcuraric  ; mentre  in  quelle  mancherebbe,  fe  di  quelle  non  viverti^  : 
nifi  ìm i/Lit  viverti . Che  dirò  io  de  i carboni  t Non  è quella  unacofa  maravigliofa  ch’elli 
fieno  cosi  deboli  che  si  |>oco  vi  vuole  per  rompergli , e nel  medefimo  tempo  così  forti , che 
non  vi  fia  punto  di  umidità  elicgli  corrompa,  né  di  tempo  che  gli  diilrugga  ; dimodoché 
quegli  che  piantano  de  i confini , ne  mettono  ordinariamente  di  fiotto,  per  convincere  un 
litigiofir  dopo  qualunque  fpazio  di  tempo  clic  quello  fia , della  verità  del  partaggiod  Oli 
è la  cagione  elicili  fi  mantengano  così  lungamente  incorruttibili  in  una  terra  umida  ove 
s’imputridirebbe  il  legno,  fc  non  quel  grande  c generale  corrompitore  di  tutte  le  cofe , il 
fuoco  é nifi  renna  ille  corruptor  ignit  r1 

III.  Confidcriamo  la  calce,  quell 'altro  miracolo  della  Natura . Senta  parlare  di  quello 
che  noi  abbiamo  di  già  detto , che  il  fuoco  che  annerifee  le  altre  cofe , la  fi  bianca , non  con- 
cepita: ella  fegrctamentc  il  fuoco  uclfuofcno,  allora  altresì  quando  ella  non  ci  fcnibra  fc 
non  una  malìa  fredda , la  fpcrienza  nou  ci  diliopre  ella  ch’egli  vi  era  nafeofio  ed  ailòpito  r* 
feiatar  inette  fopitns  ? Quindi  ne  fegue  che  noi  la  chiamiamo  Calce  viva,  come  fe  il  fuoco 
cli’é  al  didentro  fullè  l’anima  iuvilibilc  di  quello  cor|'o  vifibile.  Ma  ciò  ch’é  più  maravi- 
gliolo,  fi  é che  fi  accende  quando  s’eflinguc  : càm  exriagaitnr , enne  accenditnr . Poiché 
quando  le  fi  vuole  togliere  il  fuoco  ch’ella  alcalde , lìverfa  dell’acqua  fopradilei,  ed  al- 
lora ella  fi  rifcalda  per  quella  lleilà  cofa  clic  raffredda  tutto  ciòch’é  caldo  : tende  ferventi 
ennSafrigefcaut . Come  fe  dunque  cllafpiraflc,  il  fuoco  ch’ella  nafeonde  apparil'ce,  efe 
nevà,  e poi  ella  diviene  così  fredda  per  quella  fpezie  di  motte , che  l’acqua  non  faccen- 
de piu  i dimodo  che  quella  che  noi  chiamavamo  calcina  viva,  noi  la  chiamiamo  calcina 
cllinta . Che  fi  può  agqiugnere  a quella  maraviglia  r1  e nientedimeno  ecconc  ancora  uu’al- 
tra.  Se  le  fi  verfa  dell’olio  fopra,  quella  non  li  accende  benché  l’olio  fia  l’alimento  del 
fuoco . Certamente  fe  ci  fi  racconiailè  un  fomigliantc  miracolo  di  qualche  pietra  dell’Jn- 
die,  e di  cui  noi  non  ne  avellìmo  la  fpcrienza  > o noi  non  ne  crederemmo  niente,  o noi  ne 
faremmo  eftrem.  .mente  forprefi  : granditer  mirar emur . Ma  noi  non  ammiriamo  punto  le 
cofe  che  noi  abbiamo  ogni  dì  fono  gli  occhi , non  che  elleno  fieno  meno  maravigliofc  , ma 
perchè  ellenofonoordinarie,  liccome  noi  abbiamo  celiato  diammirare  certe  rarità  delle 
Indie  dacché  noi  le  abbiamo  potute  avere. 

IV.  Sonovi  molti  tranoi  che  hanno  dei  Diamanti,  fovra  tutto  gli  Orefici  e i Lapi- 
dari. Si  dice  che  quella  pietranonpuòellèrerottanecollèrro,  nècol  fuoco,  mafolamen- 
tecoifangue  di  becco:  bercino  fangnine . Ma  quegli  che  l’hanno  e la  conofcono , l’ammi- 
ran 'eglino  come  quegli  ai  quali  lìmollra  la  virtù  per  la  prima  volta  i*  Quei  medefimi  ai 
quali  nonfimoltra  forfè  non  lo  credono  in  conto  alcuno  r ovvero  fe  Io  credono , eli:  l’am- 
mirano come  una  cola  che  non  hanno  provato  i o fc  la  provano , non  lafciano  d’ammirarla 
come  unacofa  (Iraordinaria  i ma  la  prova  frequente  loro  ne  toglie  finalmente  apocoa  poco 
l’ammirizione.  Noi  fappiamochc  la  Calamita  tirai!  ferro,  hlaveritàé  che  la  prima  volta 
che  io  la  vidi,  ne  fui  forprefo  forte , te bementer  inborrni . Poiché  io  vedeva  un  anello  di  fer- 
ro rapito  dalla  Calamita,  e poi  come  fe  ella  avelie  comunicata  la  (ita  virtù  al  ferro,  quello 
anello  ne  alzò  un  altro , e quello  un  altro , di  maniera  che  li  fece  una  catena  di  anelli  lofpeli 
in  aria.  Chi  non  fi  farebbe  fiupiro  della  virtù  di  quella  pietra,  la  quale  non  era  fidamente 
in  lei,  ma  che  partiva  d'anello  inanello,  c gli  attacava  inlicme  con  de’ vincoli  invifibilit* 
Ma  quello  che  io  ne  ho  fentito  dal  mio  fratello  e mio  ColIegaSevero  Vcfiovo  Milevita- 
no,  è molto  piu  tirano.  Egli  mi  raccontò,  che  defilando  un  giorno  inCafa  di  un  certo 
Batanai  io  altre  volte  Governatore  dell’Africa,  quello  Signore  prefe  una  diqucfte  pietre, 
«mettendola  fotto  un  piatto  d'argento  fovra  il  quale  viera  un  pezzo  di  ferro,  il  terrò  fc- 
guiva  tutti  i movimenti  della  fila  mano  la  quale  teneva  la  pietra,  fenza  che  il  piatto  ch’era 
in  mezzo  ne  ricevale  alcuna  imprertionc  : concitatifthno  curfu  ac  recurfa  infra  lapis  ab  bo- 
riine , fnpra  ferrane  rapiebatnr  a lapide . Io  ho  detto  che  io  l’ho  veduto , io  medelìmo  i ho 
detto  di  averlo  fentito  da  lui,  al  quale  iocredei  comefeio  loavellì  veduto.  Io  aggio- 
rnerò qui  ciò,  che  io  ho  Ietto  delia  medefima  pietra , ch’ella  non  rapifee  il  ferro  quan- 
do fi  mette  un  diamante  vicino,  oche  feellal’aveva  digià  rapito,  ella  lo  lafcia  cadere  av- 
vicinandoli il  diamante.  Dalle  Indie  vengono  quelle  pietre  : India  mittit  boi  lapidei . Mafc 
noi  cediamo  di  ammirarle  quando  elleno  cifonoconofciutc,  che  faranno  quegli  che  a noi 
le  inviano , s’clE  le  ritrovano  cosi  facilmente  rt  Può  olière  ch’elleno  fieno  ugualmente  co- 
muni tra  effi  come  la  calcina  tra  noi , i quali  non  ammiriamo  più  nel  veder  la  calcina  ac- 
cenderli coll’acqua,  colla  quale  s’ellingue  il  fuoco , e non  accenderli  coll’olio , col  quale  li 
accende  il  fuoco  : quo  folce  jgnis  accendi , quia  in  prmptu  xobii  e ft . 
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CAPITOLO  CLU  I N T O. 

Efempli  di  molte  cofe , che  non  lafciano  dì  cjjcre , benché  non  f e ne  pojjà 
rendere  ragione. 

I.  FTT"1  Uttavia,  allorché  noi  parliamo  agli  infedeli  dei  miracoli  di  Dio,  di  tempo  pattato, 

I od  avvenire , de  i quali  noi  non  polliamo  loro  far  toccare  la  verità  colla  fperien- 
za,  efli  ce  ne  dimandano  la  ragione,  e perchè  noi  non  la  polliamo  dare,  av- 
vegnaché quella  Torta  di  cofc  forpaflàno  le  forze  dello  fpirito  umano , eglino  le 
trattano  come  favole  e come  impollure.  Efli  ci  rendano  dunque  ragione  di  tante  mara- 
viglie, delle  quali  noifiamo  opofliamo  eflere  tcftimonj . Che  s'eflt  confettano  cheque- 
fio  è impoflibile , efli  confefiino  dunque  altresì  che  non  ne  fegue  che  una  cofa  non  fia  Hata 
o non  debba  eflere , fotto  l’ombra  che  non  fe  ne  pofla  render  ragione.  Senza  trattenermi 
dunque  in  una  infinità  di  cofe  pallate  di  cui  la  Storia  ci  fa  fede , io  ne  voglio  (blamente  ri- 
ferire qui  alcune  che  fuflìllono  ancora , e della  verità  delle  quali  ciafchcduno  fi  può  infor- 
Tlìm.  ti*,  ji.  niare  aa  fe  fletto  andando  fovra  i medclìmi  luoghi.  Si  dice  che  il  Sale  d’Agrigento  inSi- 
<.7.  cilia,  fi  fa  fluido  nel  fuoco , eftrepita  nell’acqua.  Che  apprettò  iGaramanti  vi  ha  una  fon- 

Fiì».  l.  j.  c.  ?•  tana  cosi  fredda  il  giorno  che  non  fe  ne  può  bere , ccosì  calda  la  notte  che  non  fi  può  toc- 
tiin.  1. 1.  c.  care . Che  nell’Epiro  un’altra  ve  nc  ha  ove  le  faci  acccfe  fi  fpengono , e quelle  che  fono 
*oj.  tx  MtU  eflinte  s’accendono  ; Che  vi  è una  pietra  nell’Arcadia  la  quale  rilcaldata  che  fia  una  volta, 
*\f* }'  rimine  Tempre  calda , donde  viene  che  fi  chiama  Asbefton . Che  il  legno  di  un  certo  fico 
io!'9’  'I7‘e'  di  Egitto  non  nuota  full’acqua  come  gli  altri  legni,  ma  yù  a fondo  ; cciò  ch’è  più  maravi- 
gliofo,  allorché  egli  c fiato  qualche  tempo  a tondo,  ritorna  full’acqua,  tuttoché  inzup- 
po/*/»* i-  u de  pato  dovrebb’eflère  più  pelante.  Che  nella  terra  diSodoma  nafcono  dei  frutti,  che  fem- 
btiu  Jud-  & jjran0  maturi,  ma  allorché  fi  vogliono  mangiare,  Tene  vanno  in  fumo.  Che  inPcrfiavi 
! 1 ha  una  Pietra  che  abbrucia  quando  fi  ftringc  da  chi  la  tiene  in  mano  ; perciò  fi  chiama  ryr- 
Tiìn.i.  tó.c.ip.  fie.  Nello  ftelìò  paefe  avervi  un’altra  pietra  nominata  Selenite , la  cui  bianchezza  ere- 
cr/.)7.c.n.  fec  c (cerna  colla  Luna.  Che  nella  Cappadocia  le  Cavalle  concepifcono  eziandio  col  ven- 
Tjr  0 Pur  /«_#  t0  e Chc  i loro  parti  non  campano  più  di  tre  anni . Che  Titola  di  Tilos  nell  Indie  c prete- 
fufto  rita  a tutte  le  altre  terre , perchè  gli  alberi  vi  confervano  Tempre  la  loro  verdura:  riuni- 

rti*, l.  j7.c  qaam  nuda  tur  tegmine  f oliar um. 

to.  11.  Quelli  infedeli  che  non  vogliono  predar  fede  alla  Sacra  Scrittura  folto  p re  tetto, 

s$itn.  e.  47-  creila  contiene  delle  cofe  incredibili , rendano  ragione  s’cflì  poflòno  di  tutte  quelle  maravi- 
clic . Non  vi  ha  ragione  di  forte  alcuna , dicon 'eglino,  perché  la  carne  abbruci , e non  lì  con- 
ia. . .c.4  . ch’ella  foffra,  e non muoja.  Ecco  i gran  Filofofi  che  credono  di  poter  render  ra- 

gione di  tuttociò  che  v’ha  di  maravigliofo  al  mondo  ! Elfi  rendano  dunque  ragione  di  quel 
poco  che  io  ho  rapportato . Perchè  io  non  dubito  punto , che  s’cfli  non  ne  avevano  mai 
udito  parlare , e che  noi  loro  dicelfimo  che  debbono  feguire  un  giorno , efli  le  credereb- 
bero ancora  molto  meno  che  quelle  che  noi  proponghiamo . In  effetto , chi  di  efli  ci  vor- 
rebbe credere  fecome  noi  diciamo  che  i corpi  dei  Dannati  viveranno  e patiranno  eter- 
namente nelle  fiamme  fenza  morire , noi  dicefiìmo  che  nel  Secolo  futuro  vi  l'ara  un  c 

farà  fluido  nel  fuoco  come  fc  fufl’e  nell’acqua,  e nimoreggerà  nell'acqua  come  fe  tulle  nc 
fuoco  ; ovvero  una  Fontana  sì  calda  nel  fretto  della  notte  che  la  dilei  acqua  non  fi  potrà  toc- 
care, c così  fredda  nel  più  gran  calore  del  giorno  che  non  fc  ne  potrà  bere;  ovvero  una  riet  ra 
che  abbrucerà  quegli  che  la  (frigneranno , oche  eflèndo  una  volta  infocata  non  fi  potrà  *PC” 
gnere  d Se  dunque  noi  diceflìmo  che  fi  vedranno  tutte  quelle  cofe  nel  Secolo  che  ha  da  ve- 
nire, c che  quelli  increduli  ci  rifpondeflèro  : Se  voi  volete  che  le  crediamo,  rendetece- 
ne la  ragione  ; noi  confetteremmo  che  quello  non  è in  noftro  potere , e che  la  intelligen- 
za umana  è troppo  corra  per  penetrare  le  cagioni  di  quelle  opere  maravigliofe  di  Dioì 
firma  mortalium  ratiocinath  vinceretur  ; che  nientedimeno  noi  fiamo  allicurati  che  Iddio 
non  fa  mai  cofa  alcuna  fenza  ragione  : fixam  tamen  apud  nosejfe  rationem  , non  fine  r ottone 
Omnipotentem  facere  ; che  niente  di  ciò  ch’egli  vuole  gli  è imponibile;  e che  noi  credia- 
mo tutto  ciò  che  ci  predice , perchè  noi  non  polliamo  credere  ch’egli  fia  mentitore  o im- 
potente. Nientedimeno,  rifpondano  quelli  Cenfori  della  noli  ra  Fede,  e quella  gente  ca> 
ragionevole,  quando  noi  loro  dimandiamo  la  ragione  delle  cofe  fuflìftenti , che  fono  inte- 
riori alla  ragione  umana,  e ch'ella  giudica  altresì  contrarie  alla  natura  r*  Efu  conccpilcano 
dunque  una  voita  per  tutte , che  non  ne  fegue  che  una  cofa  non  fia  o non  debba  eflere , per- 
chè la  ragione  ci  èuafeofta  : Quoniam  ratio  de  utrifque  ab  bomine  non  potè  fi  reddi . 
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Alì 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  i miracoli  della  Magia  non  fervono  fe  non  a provare  ciò  che  noi  crediamo 
delle  pene  eterne  de  ì Dannati. 

I.  m W A efiì  diranno  può  edere , che  tutto  ciò  che  noi  riferiteli iamo  fia  falfo , e che 
f\/l  fe  bifognafle  credere  tutto  quello,  bifognerebbe  dunque  credere  parimente.» 

I Y I ciò  che  i medefimi  Autori  rapportano , che  v’è  flato , ovvero  che  vi  è un  certo 
Tempio  di  Venere , ove  fi  vede  una  lampana  che  è accefa  in  aria , e che  i ven- 
ti nè  le  piogge  la  polVono  fpegnere  i c fi  chiama  lucerna  indìinguibile . Con  ciò  pretende- 
ranno elfi  polfibile  di  chiuderci  la  bocca:  ut  refpondendi  nobis  angufiias  iugerant . Pofciachè  fe 
noi  diciamo  che  non  bifogna  crederlo , noi  daremo  una  negativa  alle  altre  maraviglie  che 
noi  abbiamo  riferite  * e fe  noi  riceviamo  quella  Storia  come  vera,  noi  autoriziamo  le  Di- 
vinità del  Pagan efimo . Ma  come  io  ho  digià  detto  nel  dieiortefimo  Libro  di  quella  Ope- 
ra , noi  non  fiarao  obbligati  di  credere  tutto  ciò  ch'è  nella  Storia  de  i Pagani , vedendo  che 
le  Storie  medclìme,  come  dice  Varrone , lì  contradicono  fovente  apertamente:  quafidata 
operò  & quafi  ex  indù]} ria  » ma  noi  ne  crediamo  fe  noi  vogliamo  tutto  ciò  che  non  e con- 
trario a i Libri , a i quali  noi  dobbiamo  una  intera  credenza . Per  quelle  maraviglie  della  na- 
tura, di  cui  noi  ci  ferviamo  per  perfuadere  agli  increduli  le  cofe  che  hanno  da  venire  che 
noi  loro  proponghiamo  i noi  cicontentiamo  di  quelle  diali  noi  medefimi  polliamo  avere 
Jafperienza,  ovvero  che  non  c difficile  a giullificare  con  de' buoni  tellimoni.  Ma  quanto 
a quel  Tempio  di  Venere  ed  a quella  lucerna , che  non  li  può  fpegnere,  non  folamento 
queflonon  ci  angullia  punto,  ma  medefimamente  cjuello  ci  apre  un  bel  campo:  latitudi - 
nix  trjbii  campus  aperitur . Avvegnaché  noi  aggiugniamo  ancora  a quella  lampana  rutt’i  mi- 
racoli della  Magìa,  tanto  quegli  che  i Demoni  operano  per  loro  ftelfi , che  quegli  ch’effi 
fanno  per  mezzo  degli  Uomini . In  ctfètto,  noi  non  gli  l'apremmo  negare  fenza  andare  con- 
trale tellimonianzc  delle  nollre  Scritture . O dunque  J’induftria  degli  Uomini  ha  fitto  in 
quella  lucerna  qualche  macchina  colla  pietra  di  Asbcllo  > o quella  è un  opera  della  Magia, 
ovvero  qualche  Demonio  fotto  il  nome  di  Venere,  che  ha  fitto  comparire  quella  maravi- 
glia . Pofciachè  i maligni  Spiriti  fono  tirati  incerti  luoghi  non  dalle  vivande  come  gli  ani- 
mali, ma  con  certi  fogni  convenevoli  al  loro  genio,  come  con  diverfe  forti  di  pietre,  di 
erbe,  di  legni,  d’animali , di  verlì,  e di  cirimonie.  Ora  per  cllère  cosi  allettati  dagli  Uo- 
mini, gli  foducono  primieramente:  aflutifùma  cal/iditate , o ispirando  loro  un  veleno 
occulto  nel  cuore , o con  fare  concili  delle  falfe  amicizie  » e di  eflì  lì  fanno  pochi  Difce- 
poli,  chcllabilifcono  Maeflri  dimoiti.  Perchè  non  lì  farebbe  potuto  Capere,  le  eflì  me- 
defimi non  favellerò  infognato,  quali  fono  le  cofe  ch’elfi  amano  ovvero  che abborrifeono , 
ciò  che  gli  alletta  oglicoftrigne  a venire,  in  una  parola  tutto  cièche  fa  Iafcienza  della-» 
Magia.  Ma  eflì  travagliano  Tovratutto  in  farli  padroni  dei  cuori:  maxime  autem  pofxident 
corda  mortalium , e quello  è quello , di  cui  lì  gloriano  d’avvantaggio  quando  elfi  li  trasfor- 
mano in  Angioli  di  luce . Pili  fanno  dunque  molte  cofe  per  le  quali  quanto  fono  più  mara- 
vigliofc,  altrettanto  ci  obbligano  di  edere  più  avvertiti:  tatuò  cautiits  vitate  debemus . Ma 
cileno  ci  fervono  mcdclimamente  a provar  ciò  che  noi  pretendiamo . Mentre  fc  i Demoni 
impuri  fono  così  pollanti , quanto  piu  podènti  fono  i Santi  Angioli  f*  E quanto  Dio  che  ha 
dato  a gli  Angioli  la  facoltà  di  fare  tante  maraviglie , è di  elfi  ancora  più  podente  i1 

II.  Se  dunque  l’arte  fa  tante  cofe  maraviglioiè  per  mezzo  delle  Meccaniche , che  que- 
gli che  non  le  ranno  le  credono  divine,  come  quella  Statua  di  ferro  fofpefa  in  aria  in  un 
Tempio  con  delle  pietre  di  calamita , o come  quella  lucerna  di  Venere  della  quale  abbiamo 
or  ora  parlato,  e della  quale  può  edere  tutto  il  miracolo  conliflcdè  come  noi  lo  abbiamo 
detto  in  un  Asbcllo  che  vi  era  impiegato  con  della  aftuziai  fe  le  Opere  de  i Maghi , chc_> 
la  Scrittura  chiami  Stregoni  cineamatori,  hanno  potuto  dar  tanta  fama  a i Demoni , che 
un  Poeta  celebre  ha  detto  di  una  Maga  fintamente , ch’ella  prometteva  di  rendere  quieti  o 
turbati  glifpiriti  degli  Uomini  a fuo  piacere:  Hxcfe  car  minibus  promittit  filvere  mente: , 
quaxvelit , ajì  aliis  duras  irnmittere  curai  : di  arrellare  i fiumi,  e ai  far  retrocedere  le  Stel- 
le : fifiere  aquam  fiuviis , & vertere  fiderà  retrò  » richiamar  J’ombrc  de  i morti,  far  trema- 
re la  terra,  e feendere  gli  alberi  dalle  montagne  : Nu&urttofquc  cietmanex , mugire  vide - 
bis  fub  pedibai  tcrrant , & de feender e montibus  ornos  i quanto  è egli  più  facile  a Dio  il  fare 
delle  maraviglie,  che  apparifeono  incredibili  a gli  infedeli,  quello  che  ha  creato  le  pie- 
tre egli  Uomini  chefe  ne  fanno  cosi  bene  fervi  re , con  gli  Angioli  che  fono  più  portenti 
che  tutti  gli  animali  della  terra  t Perchè  il  fuo  Potere  forpaflà  tutto  ciò  che  fi  può  concepi- 
re di  più  maravigliofo , e la  fua  Sapienza  non  è minore  che  il  fuo  potere  nel  fare , nel  co- 
mandare, e nei  permettere  : & operandi , jttbendi,firtendique , e rifplcnde  altrettanto  nell* 
ordine  e nella  condotta  delle  cote  ch’egli  ha  create,  quanto  Jafua  portanza  nella  creazio- 
ne deU’UnivcrlÒ  f*  Vtens  omnibus  tammirabiliter  , quàm  creavit  r1 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Che  la  Onnipotenza  di  Dio  l la  ragione  delle  cofe  ebe  fono  fuperiori 
alla  ragione. 

1.  Erchè  dunque  Iddio  non  può  fare  che  i corpi  de  i morti  rifulcitino , e che  quelli 
\J  de  i Dannati  fieno  eternamente  tormentati  nel  fuoco,  quegli  che  ha  creato  il 
Cielo,  la  terra,  l’aria,  eilmare  cosi  pieni  di miracoli,  e il  mondo  che  c un, 
miracolo  maggiore  degni  altra  cofa:  majttt  & excellentiut  etiam  ipfe  mundut  mira- 
colimi ? Ma  quegli  contrai  quali  noi  trattiamo,  i quali  credono  Iddio  aver  creato  l’Uni- 
verfo,  egli  Dei  dei  quali  fi  ferve  per  governarlo,  c che  riconofcono  o inoltre  efaltano  le 
pollante  che  operano  miferenti  elfetti  llupendi,  odi  erti  medelimi,  oper  metto  dicerie 
cirimonie,  ovvero  colle  invocationi  magiche,  quando  noi  loro  proponghiamo  la  virtù 
maravigliofa  dialtrccofe,  che  non  fono  nè  animali  ragionevoli,  nèfpiriti,  come  fono 
quelle  di  cui  noi  abbiamo  fatto  mentione,  elli  rifpondono  : Qtjedaè  la  loro  natura  a U-. 
natura  loro  ha  dato  queftaforrae  quella  proprietà . Tutta  la  ragione  dunque  perchè  il  Sale 
di  Agrigento  è fluido  nei  fuoco  eftrepita  nell'acqua,  quella  è,  ellercosì  la  fua  natura. 
Qnal'or,  fembra  piu  torto  che  quello  fia  contra  lanatura,  che  badato  all'acqua,  cnonal 
fuoco  la  virtù  di  fare  feiogliere  il  Sale  : Salem  filiere , ed  al  fuoco,  e non  all'acqua  quella 
di  far  rumore:  terrete  totem  igni  & non  aqux.  Ma  dicon’eglino,  quella  è la  natura  di 
quel  Sale  di  edere  contrario  al  Sale  ordinario . (Quella  è dunque  la  ragione  che  li  rende  di 
quella  Fontana  de  i Garatnanti , la  quale  gela  il  giorno  e brucia  la  notte  i di  quell’altra  che 
accende  le  fiaccole  cflinte,  di  quella  Pietra  ch’edcndo  una  volta  infocata , non  fi  può  fpc- 
gnere  più  i e finalmente  di  tante  altre  cofe  che  farebbe  nojofo  il  ripetere,  e le  quali  benché 
elle  fembrino  avere  delle  qualità  contrarie  allattatura,  non  fi  fpiegano  fe  non  col  dire , ef- 
fer  quella  la  loro  natura  : tate  corum  effe  vaiar  am . Quella  rtfpòlla  è certamente  breve-, 
eballevole.  Ma  poiché  Iddio  è l'autore  di  tutte  le  nature,  perchè  ci  dimandano  eglino 
una  ragione  piu  forte  quando  elli  non  vogliono  credere  qualche  colà  come  imponibile,  c 
che  noi  loro  rifpondiamo  che  quella  è la  volontà  di  Dio  Onnipotente , che  non  èchiamato 
così  fe  non  perchè  può  fare  tutto  cièche  vuole,  quello  che  ha  potuto  creare  tante  cofe_> 
fili  pende , che  lo  ho  riferite , e che  fi  crederebbero  fenza  dubbio  imponìbili,  fenon  fidi- 
mollrallèro , ovvero  fenon  vi  fulléro  tellimonj  degni  di  fede  chealficuradèrodiavcrkj 
vedute!1  Mapcrquelle  che  non  hanno  altri  tellimonj  fuor  che  gli  Autori  che  Icriterifco- 
no,  i quali  non  eilèndo  Scrittori  Canonici  fi  fono  potuti  ingannare , è permeilo  aciafche- 
duno  di  crederne  ciò  che  gli  piace . 

II.  Nè  meno  io  voglio  che  fi  credano  leggermente  tutte  quelle  che  io  bo  riferite , per- 
chè io  fieilò  non  ne  fono  afiicurato , fe  non  tuilèro  di  quelle  che  io  ho  provato  c ch'è  faci- 
le a ciafeheduno  di  provare,  come  della  Calcina  che  è fervente  nell’acqua,  e fredda  nell’ 
olio;  della  Calamita,  che  non  potrebbe  muovere  una  paglia,  efolleva  il  ferro  \ fiarbi- 
tioue  infenfiiiii  t della  carne  del  Pavone,  che  non  fi  guada , della  pag  ia  ch’è  cosi  fredda-, 
che  conferva  la  neve , e cosi  calda  ch’ella  fa  maturare  I frutti  > del  fuoco  che  imbianca  lc_. 
pietre,  ed  annerifee  molte  altre  cofe.  Lo  dello  è dell'olio,  che  6 delle  macchie  nere  an- 
corché egli  fia  chiaro  e luminofo,  e dell’argento,  che  fa  nera  ogni  cofa  che  tocca,  ben- 
ché fia  bianco.  Irgli  è certo  che  de’  bellillimi  legni  medi  al  fuoco,  diventano  carbone  ne- 
ro, fragile  e incorruttibile.  Io  fon  tedimonio  di  tutte  quedecofe,  e di  molte  altre  clic., 
farebbe  troppo  lungo  il  riferirle  qui . Per  le  altre  di  cui  io  ho  parlato , e che  io  non  ho  pro- 
vate, ma  fidamente  lette,  io  non  ne  ho  potuto  ritrovare  tellimonj , eccettuatone  di  quella 
Fontana,  nella  quale  le  faci  accefe  fpegnonfi , e quelle  che  fono  fpenteaccendonlii  e dei 
frutti  di  Sodoma,  che  fono  belli  invida,  echefe’n  vanno  in  cenere  e infèrno  quando 
fi  vogliono  m.ingiare  : firinfecùt  qaafi  maturi! , iutrittfecùt  fuweis . Vcroè  che  per  quella-. 
Fontana , io  non  ho  ritrovato  alcuno  che  mi  abbia  detto  di  averla  veduta  in  Epiro , ma  io 
ne  sò  di  quegli  che  mi  hanno  detto  averne  veduta  una  fòmigliante  in  Francia  vicino  a Gra- 
none . Quanto  a i frutti  di  Sodoma , non  fidamente  le  Storie  degne  di  fede , ma  tante 
perfone  loaflicurano,  che  io  non  ne  pollo  dubitare . Per  le  altre  poi , io  le  lafcio  per  quel- 
le ch’elle  fono  : ma  le  ho  riferite  perchè  le  ho  lette  nelle  Storie  de  i nodri  Avvcrfarj , per 
dimodrarc  quante  cofe  elfi  ricevino  fenza  ragione  fulla  fede  de  i loro  Scrittori , epoi  non 
degnano  di  crederci,  quando  noi  loro  proponghiamo  delle  cofe  che  Iddio  dee  fare,  c che 
fono  fuperiori  aila  ragione  ed  alla  fperienza.  Avvegnaché  qual  migliore  ragione  fi  ruò 
rendere  di  quelle  cofe , che  col  dire,  che  l'Onnipotente  le  hi  predette  ne’ medelimi  Li- 
bri, ne’ quali  ne  ha  predette  molte  altre  che  fono  digià  fuccedute  t*  Poiché  quelle  cofe  al- 
tresì farà,  perch’egli  le  ha  predette , che  li  credono  imponìbili,  e le  ha  promelle  e fatte, 
acciochè  le  Nazioni  incredule  necredellèro  delle  incredibili:  gai  prtmifit  & feti! , ut  db 
increduli!  gentibut  iucredibilia  credereatur . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  i cangiamenti  che  Dio  fa  nelle  cofe  , non  fono  cantra  la  loro  natura. 

I.  JFA  s’elfi  rifpondono  che  non  credono  quello  che  noi  diciamo  de’ Corpi  umani, 
lm/1  C^C  debbono  fempre  bruciare  : femper  arfurit , e non  mai  morire  : uec  umquant 
I Y I morìturh , perche  noi  lappiamo  che  Ja  natura  de  i Corpi  non  è di  quella  fort  i » 
laddove  egli  è naturale  a tutte  le  altre  cofe  maravigJiofe  che  noi  abbiamo  riferi- 
te, d’edere  tali  quali  cileno  fono  > noi  potremmo  replicare,  che  fecondo  le  noftre  Scrittu- 
re , la  natura  del  Corpo  dell'Uomo  prima  del  peccato  era  di  non  poter  morire  : ut  pojfct  num- 
quam perpeti  mortem  i e così  che  nella  Rifurrezione  de  i morti , farà  riftabilito  nel  fuo  primie- 
ro Rato , febbene  dopo  il  peccato  gettato  nelle  mifere  di  quella  vita , non  può  avere  una  vi- 
ta perpetua . Ma  comcchè  dii  non  vogliono  ricevere  quella  autorità , poiché  fe  la  riceveffc- 
ro , noi  non  faremmo  in  pena  di  provar  loro  i tormenti  eterni  de'  Dannati , bifogna  produr- 
re qualche  cofa  de  i loro  più  faggi  Scrittori , che  faccia  vedere  che  una  cola  può  edere  nella 
fuccellionc  del  tempo  tutt’altro  ch’ella  non  era  nel  fuo  Rato  naturale  : ut  aliter  fe  babeat  quo- 
que ret , quàm  priàs  in  rebus  inuotuerat  face  de  ter  minai  ione  natura . 

Ecco  dunque  ciò  che  io  ritrovo  ne  i libri  di  Varronc , intitolati  della  Nazione  Romana: 
De  gente  populi  Romani . Apparve , dic'egli,  uno  frano  prodigio  nel  Cielo  . Ca flore  Jìriie, 
ebe  la  Stella  di  Venere  nobili fftma  , ebe  Plauto  chiama  Ve f pero , ed  Omero  Efpero  , e bcllijfi~ 
ma , cangiò  di  calure  , di  grandezza  y di  figura  , e di  cor  fu  , cofa  ebe  non  era  giammai  feguita  » 
Adrafle  Cyziceno  , e Dione  di  Napoli  , due  Matematici  celebri , dicevano  che  queflo  fegi  ì fotta 
il  Regno  diOgige.  Vairone,  ch’è  un  cosi  grande  Autore , non  chiamerebbe  quello  acci- 
dente un  prodigio,  fe  non  gli  fodè  paruto  contra  la  natura . Perché  noi  diciamo  che  tutt’i 
prodigi  fono  contra  la  Natura  » cofa  che  veramente  non  è . In  edòtto , come  farebbe  contra 
la  natura  ciò  che  lì  fa  per  la  volontà  di  Dio,  dipendo  che  la  volontà  del  Creatore  è Ja  natura 
di  ciafcheduna  cofa  r*  I prodigi  non  fono  dunque  contra  la  natura,  ma  contra  la  cognizione 
che  noi  ne  abbiamo  : fed  contro  quàm  e fi  nota  natura . Or  chi  potrebbe  raccontare  la  moltitu- 
dine innumcrabile  de  i prodigi  che  fi  ritrovano  nelle  Storie  profane  t Ma  fermiamoci  fola- 
mente  a ciò  che  fa  al  noftro  propofito . Che  v’ha  egl  i di  meglio  regolato  dall’Autore  della 
natura,  quanto  il  corfo  delle  Stelle  i*  Chi  v’ha  egli  che  fia  ftabiljto  topra  leggi  si  fide  e piti 
immutabili  f*  ratis  legìbus . E contuttociò , quando  è piaciuto  a quello  che  governa  lcfue_j 
creature  con  un  imperio  adòluto , una  Stella  che  fi  fa  odcrvarc  fovra  tutte  le  altre  per  la  fua 
grandezza  e per  il  Àio  fplendorc  ha  cangiato  dicolore,  di  grandezza,  di  figura,  e,  quello 
ch’è più  maravigliofo , di  moto.  Certamente  qucftaaccidente mede  tutti  gli  Aflrologi  in 
errore,  e turbò  tutt’  i loro  calcoli , che  fono  cosi  licuri , fecondo  ch'elli  pretendono , che  han- 
no avanzato  fulla  fede  de  i loro  computi  che  una  fomigliante  cofa  non  era  mai  accaduta  prima 
nè  dopo  a quella  Stella  chiamata  Lucifero . Quanto  a noi , noi  leggiamo  nelle  Sacre  Scrittu- 
re , che  il  Sole  medelìmo  fi  fermò  al  comandamento  di  Giofuè , per  dargli  tempo  di  com- 
piere la  fua  vittoriaj  e ch’egli  ritornò  addietro,  per  allieti  rare  il  Re  Ezechia  di  quindici 
anni  di  vita  che  Iddio  gli  accordò  di  più . Ma  allorché  gl’infedeli  credono  quella  fortadi  mi- 
racoli accordati  a i meriti  de’ Santi , elfi  gli  attribuilcono  alla  Magia  ; come  quello  che  io  ho 
riferito  di  fopra  di  quella  Maga  di  V irgilio , che  arredò  il  corfo  de  i fiumi , e facea  retroce- 
dere le  Stelle . Poiché  noi  leggiamo  parimente  nella  Scrif  tura , che  il  Giordano  li  fermò  per 
lafciar  pai  lare  il  Popolo  di  Dio  fotto  la  condotta  di  Giofué , c che  Ja  lidia  cofa  accadde  dipoi 
in  favore  del  Profeta  Elia  e del  fuo  difcepolo  Elifeo . Ma  quanto  a ciò  che  Varrone  rapporta 
della  Stella  Lucifero , non  li  vede  che  quello  fia  feguito  alle  preghiere  di  alcuno  : a/icui  borni - 
ni  petenti . 

III.  Gl'Infedeli  non  s’intrighino  dunque  nelle  nature  : Non  ergo ...  caliginem  flbifaciaut 
infideles , che  loro  fono  fconofciute , come  fe  Iddio  non  vi  poteAc  fare  de  i cangiamenti  eh*, 
dii  non  riconofcono  » benché  a dir  il  vero,  le  cofe  piu  comuni  non  comparirebbero  meno 
maravigliofe  agli  Uomini , s’cliì  non  fu  fiero  collumati  a non  ammirare  che  quelle  che  fono 
rare:  mirari  mira  nifi  rara . Perchè  le  fi  confultallc  la  ragione , chi  non  ammirerebbe  in..* 
quella  moltitudine  infinita  di  Uomini , ch’c  (fi  fono  tutti  così  famigliami  clic  quello  gli 
dillinguc  da  tutti  gli  altri  animali , e nel  medelìmo  tempo  cosi  dillòmiglianti  che  fi  diftìn- 
gue  facilmente  uno  dall’altro  i*  Quegli  dunque  che  coniefttamo  limili  da  un  canto , gli  ri- 
troviamo diliimiJi  dall’altro.  Ma  la  differenza  ch'ètra  elfi  è ancora  più  maraviglioia  che 
la  loro  fomiglianza,  perchè  apparifee  molto  naturale  che  gli  animali  di  una  medclima  fpc- 
zie  fi  rafiòmiglino.  E nientedimeno,  perchè  non  v’ha  le  non  ciò  eli 'è  raro,  che  fia  ma- 
ravigliofo , noi  ci  llupiamo  aliai  più  in  vedere  due  Uomini  che  fi  rallomigliano  talmente , 
che  fi  prende  per  ordinario  uno  per  l’altro:  ut  ineis  difcernepdis  aut  femper , out  frequen - 
ter  crremus . 

IV.  Mapuòcficre  ch'cflì  non  credano  ciò  che  io  riferifeo  di  V’arrone,  benché  que- 
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Ho  Ha  uno  de  i loro  Storici,  e un  dottiamo  Uomo  i ovvero  ch'cffi  nc  fieno  poco  molli , 
perchè  qucfto  prodigio  non  durò  lungo  tempo , e la  Stella  ripigliò  fubito  il  fuo  corfo  ordi- 
nario. Ecco  dunque  un’altra  maraviglia  che  fulfifte  ancora  oggi,  e che  al  mio  parere  de- 
ve ballare  per  convincergli , che  quando  egli  conofcono  una  cofa  in  un  modo,  non  bifo- 
gna  ch’efll  conchiudano  che  Iddio  non  la  può  cangiare  in  un  altro  modo  ch’effi  non  co- 
nofcono . La  terra  di  Sodoma  non  è Tempre  fiata  com’ella  è i il  fuo  terreno  era  limile  a_» 
nuello  degli  altri , e medelimamente  piu  fertile.  Poiché  la  Scrittura  lo  paragona  al  Para- 
tifo. Contutto  ciò,  dopoché  il  fuoco  del  Cielo  vi  cadde  fopra,  come  i loro  Storici  me- 
defimi  ne  fanno  teftimonianza,  la  faccia  n’c  orribile  alla  relazione  di  quegli  che  vengono 
di  là , e i Tuoi  frutti  fotto  una  bella  apparenza , non  rinchiudono  fc  non  un  poco  di  cenere 
odi  fuliggine  : interior  em  favillarti  mendaci  Juperficic  maturitatis  includunt . Ella  non  Cra_* 
tale  altre  volte , cd  ora  c cosi . L’Autore  di  tutte  le  nature  ha  fatto  Un  cangiamento  così  pro- 
digiofo , che  dura  ancora  cosi  lungo  tempo . 

V.  Come  dunque  non  è fiato  imponibile  a Dio  di  creare  le  nature  che  gli  è piaciuto , 
non  gli  c impolfibilc  parimente  di  cangiarle  come  gli  piace . Di  là  viene  quel  numero  in- 
finito di  Moftri,  e di  prodigi  di  Dei  pagani  : illorum  quoque  miraculorum  multando  filve- 
feit , che  io  non  la  finirei  mai  fe  io  gli  volclli  riferir  tutti , c ch’elfi  nominano  cosi  perchè 
elfi  pretendono  che  prefigifcano  l'avvenire . Ma  elfi  predicano  pure  quello  che  loro  pia- 
cerà, fia  che  s’ingannino , ovvero  che  in  effetto  Iddio  permetta  che  i Demoni  fi  fervano 
di  quelli  mezzi  per  punire  la  loro  cu riofità  e accecargli  ancora  d’avvantaggio  : animos  bo- 
minum  voxia  curiofitatis  retibus  implicare  » c può  fuccederc  ancora  che  in  dire  molte  cofe, 
loro  alle  volte  fcappi  qualche  cofa  di  vero:  five  multa  dicendo  aliquando  in  aliquid  veritatit 
incurrant.  Quanto  a noi , fi  dice  che  tutt’i  prodigi  fono  contra  la  natura , febbene  non  èco- 
si  i e di  quella  maniera  ufuale  di  parlare,  fi  ferve  medelimamente  San  Paolo  allorché  dice , 
che  l’olivo  làlvatico,  inferito  contra  la  narura  fovra  il  buono  olivo,  è divenuto  partecipe 
del  dio  fugo  e della  Tua  pinguedine . Ma  noi  crediamo  che  il  maggior  ufo  dique’  prodigi 
fia  di  far  conolcerc  quanto  farà  facile  a Dio  il  fare  dei  Corpi  dei  Dannati  ciò  ch’egli  ha 
predetto  che  ne  farà.  Ora  come  egli  lo  ha  predetto,  iocredo  di  averlo  fuificientcmente 
dimoftrato  nel  Libro  precedente  con  delle  tcllimonianzc  derivate  dal  Vecchio  e dal  Nuo- 
vo Tcftamento.  . 


CAPITOLO  NONO. 

Che  bifogna  credere  che  i Corpi  de  i Dannati  faranno  tormentati  dal  fuoco . 

I.  T On  bifogna  dunque  dubitare  che  ciò  che  Iddio  ha  detto  per  Io  fuo  Profeta  del 
I ^^1  fupplizio  eterno  de  i Dannati , non  fi  compifea:  Il  loro  verme  non  morrà  , e il 
1 fuoco  che glibrucerà  non  fi  fpegneràmai.  Il  noftro  Signore  Gesù  Grillo  medefi- 
mamente  per  meglio  inculcare  quello,  comandandoci  di  tagliare  i membri 
che  noi  amiamo  allorché  ci  fcandalizzano  : E'  meglio  per  voi , dic’egli,  che  voi  entriate  fen- 
za una  mano  nella  Vita , che  averne  due  ed  effere  gettato  nell’inferno,  ove  il  verme  non  muore , 
e il  fuoco  che  gli  brucia  non fi  eflingue . Egli  dice  la  ftclìà  cofa  del  piede  : E’  meglio  entrare.» 
nella  yita  eterna  non  avendo  che  un  piede , che  averne  due  ed  effe  re  precipitato  nell'inferno , ove 
il  loro  verme  non  muore  , ed  ove  il fuoco  che  gli  abbrucia  non  fi  fpegne  mai  . Egli  dice  lo  ftefio 
dell’occhio:  è meglio  per  voi  ebe  voi  entriate  nel  Regno  di  Dio  non  avendo  Je  non  un  occhio  , 
che  averne  due  ed  effere  precipitato  nell'inferno , ove  il  loro  verme  non  muore  , cd  ove  il  fuoco 
che  gli  abbrucia  non  s'ejflingue . Egli  non  ha  finto  in  ripetere  tre  volte  la  medelìma  cofa  nel 
medefimo  luogo.  Chi  non  farà  fpaventato  da  quella  ripetizione,  e da  quella  minaccia., 
ufeita  con  tanto  di  forza  dalla  bocca  d’un  Dio  t*  non  terreat  ijìa  repetitio , dr  il/ius  pa- 
nie comminati 0 tam  vehemens  ore  divino  t* 

II.  Per  altro,  quegli  che  vogliono  che  quello  verme  e quello  fuoco  non  fieno  pene 
del  Corpo,  ma  dell'anima,  dicono  che  quegli  che  faranno  fcparati  dal  Regno  di  Dio,  fa- 
ranno come  bruciati  nell’anima  da  un  dolore  e da  un  pentimento  tardo  e difutile  : uri  do- 
lore animi  fero  & infruttuosi  pcenin  utìs , e cosi  che  la  Scrittura  ha  molto  ben  potuto  fervirfi 
della  parola  del  fuoco  per  dinotare  quel  dolore  cocente  : di  dove  viene , aggiugnono 
elfi , quello  delI’ApoftoIo  : Chi  è fcandalìzzata  fenza  che  io  abbruci  ? Efli  credono  parimen- 
te il  verme  lignificare  lo  Hello  dolore . Poiché  fiaferitto,  dicono,  che  ficcarne  la  tiguuola 
rode  un  abito , e il  verme  il  legno,  così  la  t rifletta  afflìgge  il  cuor  dell'Vvmo . Sic  murar  ex- 
cruciat  cor  viri . Ma  quegli  che  non  dubitano  che  il  Corpo  non  fia  tormentato  neU'infemo 
ugualmente  bene  che  l’anima , foltengono  che  il  Corpo  vi  farà  bruciato  dal  filoco , c l’ani- 
ma arfa  in  qualche  maniera  da  un  verme  di  dolore  : verme  murar is.  Ed  ancorché  qucfto  fen- 
timento  fia  piu  probabile , perchè  egli  è fenza  dubbio  all’urdo,  che  il  corpo  e l’anima  non 
foffrano  tutti  due  nell’inferno , io  crederci  nientedimeno  più  volonticri , che  il  verme  e il 
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fuoco  ambidue  s’intendano  del  corpo,  che  non  s'intendano  fe  non  dell'anima  j e io  direi 
che  la  Scrittura  non  fa  menzione  della  pena  dell’anima;  perche  ella  nefegue  necertària- 
mente  da  quella  del  corpo.  In  effètto,  fi  legge  nel  Vecchio Teftamento , che  il fnpplicia 
della  carne  dell' empia  farà  il  fuoco  eli  verme.  Perche  egli  dunque  ha  detto,  della  carne  dell' 
empio,  fenoli  perché  il  verme  e il  fuoco  faranno  tutti  due  ilfupplicio  del  Corpo  è piena-, 
ent  camiti  Ovvero  s'egli  ha  parlato  della  carne , perché  gli  Uomini  faranno  puniti  per 
elitre  vivuti  fecondo  la  carne , ccaderanno  nella  feconda  morte  chcl'Apollolo  ha  dimo- 
ffrato  quando  ha  detto  : fe  vai  vivete  fecondo  la  carne , voi  morrete  > ciafcheduno  fcciga_» 
quale  dei  due  flima  meglio,  odi  attribuire  il  fuoco  al  corpo,  e il  verme  all’anima , uno 
propriamente,  el’altro  per  metafora,  o di  attribuirgli  tutti  due  propriamente  al  corpo . 
Avvegnaché  io  ho  digià  dimoffrato  fopra  , che  gli  animali  pollono  vivere  c patire  nel 
fuoco  fenza  morire  e fenza  confnmarfi , per  un  miracolo  della  Onnipotenza  di  Dio,  che. 
non  gli  fi  può  negare  fenza  ignorare  ch’egli  é l’autore  di  tutte  le  maraviglie  della  natura^ . 
In  effetto , egli  òche  ha  fatto  nel  mondo"  tuttoquello  clic  ione  ho  riferito  di  Sopendo,  c 
il  mondo  medefimo  il  quale  è ancora  più  maravigliofo  che  tutto  ciò  che  contiene . Ciaf- 
cheduno  dunque  feelga  quello  che  de  i due  gli piacerà,  e dia  il  verme  al  corpo  per  una  ef- 
prclfione  propria , o all'anima  per  una  figurata . Per  fapcrc  il  vero  di  ciò  che  ne  farà,  noi 
lo  cooofccremo  meglio  un  giorno , allorché  la  Scienza  de  i Santi  farà  cosi  perfetta , ch’efli 
non  avranno  bifogno  di  provar  quelle  pene  per  conofccrle . Mentre  prcfcntcmcntc  noi  non 
Tappiamo  le  cofe  ?e  non  in  parte,  fino  à che  quello  ch’é  perfetto  ghignerà . Baffi  ibi, unente 
di  non  credere  che  i Corpi  de  i Dannati  non  faranno  tormentati  dal  fuoco  : ut  nullii  ah  igne 
nfficiantur  doler  ibnt. 

CAPITOLO  DECIMO. 


Gli  Spìriti  maligni  faranno  tormentati  dal  meiefnto  fuoco  materiale  che  hruceri 
i Carpi  de  ì Dannati . 

I.  I può  qui  formare  una  difficoltà  e dire  : fe  quello  fuoco  é materiale  affine  di  potere 
tormentare  icorpi,  come  pegrà  egli  parimente  fare  il  fupplizio  de  i Demoni , che 
L.  9 fono  Spiriti  t Perchè  lo  fteffò  fuoco  fervirà  di  tormento  a i Demoni  ugualmente^ 
che  agli  Uomini , poiché  Gesù  Grillo  dice  : Ritiratevi  da  me  , maledetti , e anda- 
te al  fuoco  eterno  cb’è  flato  apparecchiato  pel  Diavolo , e per  li  funi  Angioli . Bifogna  dunque 
che  i Demoni  abbiano  parimente  i loro  corpi,  come  alcuni  Uomini  dotti  hanno  creduto, 
comporti  di  quell'aria  grolla  e umida  che  fentelì  alloraquando  il  vento  l’agita:  ex  iflo  aere 
craffo  atque  bumido , cujut  impulftt  vento  flante  fentitur  . In  effètto,  fe  quello  elemento  non 
poterti  ricevere  alcuna  impreffione  di  fuoco,  non  lineerebbe  allora  che  è rifcaldato  in  un  , 
bagno:  fervefaclui  in  balneit . Perché  per  bruciare , bifogna  che  Ila  bruciato  il  primo  : Ut 
enim  urat , prior  uritur . Ma  fefifoftiene  i Demoni  non  aver  corpo,  non  accade  metterli 
molto  in  penderò  aprovarc  il  contrario.  Avvegnaché  perchè  non  diremo  noi  cheglifpi- 
riti , medefimamente  incorporali , portano  edere  tormentati  da  un  fuoco  convitale  d’una 
maniera  verillìma  ma  maravigliola  ; mirit,  tamen  verit  modis , poiché  gli  Spiriti  degli  Uo- 
mini, che  certamente  fono  altresì  incorporali , pollono  effère  ugualmente  incorporali  j 
poiìono  ertere  prcfcnremetite  rinchiuli  ne  i corpi , c vi  faranno  uniti  allora  co’  vincoli  Indif- 
lolubili  P Se  dunque  i Demoni  non  hanno  corpo , elfi  faranno  attaccati  al  fuoco  corporale, 
per  ellcrnc  tormentati  ; non  ch’erti  animino  quel  fuoco  per  farne  degli  animali  comporti  di 
anima,  e di  corpo,  ma  come  io  ho  detto,  quello  fi  farà  di  una  maniera  maravigliofa  ed 
ineffabile,  ed  elli  faranno  talmente  uniti  a quel  fuoco  ch’erti  foflriranno  la  pena,  lenza  co- 
municare a quello  (avita:  accipientet  ex  ignibui  panata,  non  dantet  ignibnt  vìtom.  Avve- 
gnaché quell 'altra  maniera  medefima  con  cui  gli  Spiriti  fono  prefentemente  uniti  ai  Corpi 
per  farne  degli  animali,  è del  tutto  maravigtiolà  eincomprenfibilc,  c frattanto  quella  è 
quella  che  fa  l’Uomo  : & hoc  ipfe  homo  efl . 

II.  Io  direi  che  quegli  Spiriti  bniccranno  fenza  corpo,  come  il  cattivo  Ricco  bruciava 
neU’infcrno  quando  «liceva  : lo  patifeo  molto  in  quefla  fiamma , quando  non  conofcclli  che  fi 
può  rifpondere,  chequella  fiamma  era  delia  medefima  natura  che  gli  occhi  che  alzò,  co’ 
quali  vide  Lazzaro , che  la  lingua  che  voleva  rinfrefeare  con  una  goccia  d’acqua,  e come 
il  ditodi  Lazzaro  di  cui  fi  volea  fervire  per  quello , benché  tutto  quello  fucccdellè  in  luo- 
go, ove  Jc  anime  non  avevano  corpo . Quella  fiamma  che  lo  tracciava,  equella  goccia  di 
acqua  che  dimandò  effóndo  dunque  incorporali,  come  Io  fono  lecofechc  fi  veggono  dor- 
mendo , ovvero  in  cftafi , le  quali  benché  incorporali  comparifcono  nientedimeno  come, 
corporali.  Perchè  l’Uomo  medefimo  ch’è  in  quello  flato,  per  quanto  non  vifiafenonin 
fpirito , non  lafcia  di  vederli  cosi  fomigliante  ai  fuo  corpo , che  non  vi  può  mettere  diffe- 
renza. Ma  «quella  Geenna , che  la  Scrittura  chiama  parimente  un  Stagno  di  fuoco  e difol- 
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fo,  farà  un  fuoco  corporale,  e tormenterà  i corpi  degl’Uomini  c de  i Demoni  • ovvero  fe 
quelli  non  hanno  corpo  , faranno  uniti  a quel  fuoco  per  foil'rirnc  il  dolore  fenz’animarlo  : 
Sumendc  petnam , non  imperticxdo  vitam . Mentre  non  vi  farà  le  non  un  fuoco  per  gl'imi  C 
per  gli  altri , come  ha  detto  la  Verità  : Sicut  Meritai  dixit . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Ver  chi  i fupplicj  de  i Dannaci  faranno  eterni  benché  i loro  peccati  non  feno  fati 
altro  che  temporali . 

MA  alcuni  di  quegli  contra  cui  noi  difendiamo  la  Città  di  Dio,  (limano  efier  cofa 
ingiufta  il  punire  con  un  fuppli/.io  eterno  i peccati  che  fi  fono  commelfi  in  così 
poco  tempo  : come  fe  mai  alcuna  Legge  avelie  proporzionato  il  tempo  della  pena, 
col  tempo  del  fallo.  Cicerone  Icrive  che  le  Leggi  ftabililcono otto  forti  di  pene  , 
la  foddisfazionc , la  prigione,  le  battiture,  il  taglione,  l'ignominia,  J'efilio,  la  morte, 
la  ferviti! . V’ha  egli  alcuna  di  tutte  quelle  pene  la  lunghezza  delle  quali  fi  mifuri  con  quella 
del  peccato,  quando  non  filile  quella  del  taglione  r*  Poiché  quella  ordina  che  il  reo  fotìra 
lo  lìdio  male  ch’egli  ha  fatto  » donde  viene  quello  che  dice  la  Legge  : l'occhio  per  l'occhio , 
deut  e per  dente . Ma  fi  può  fare  che  la  giuftizia  cacci  l’occhio  a un  Uomo  ferje  ritate  viudichcy 
in  cosi  poco  tempo , ch’egli  Io  cavi  ad  un  altro  : improbitate  peccati . Ma  fe  la  ragione  vuo- 
le che  quello  che  ha  dato  un  bacio  alla  Donna  altrui , fia  punito  colle  battiture  : vertere  vin- 
dicare , quanto  tempo  patifee  egli  per  una  cofa  ch’è  pallata  in  un  momento  : punBo  tempo- 
risi  e la  dolcezza  di  un  certo  piacere  : & fuavitas  voluptotis  exigux , non  è ella  gaftigata 
con  un  lungo  dolore:  diuturno  dolore  i Che  dirò  io  della  prigione  i Forfè  vi  fi  deve  Ilare 
altrettanto  di  tempo,  quanto  fi  è fiato  a commette  re  ciò,  per  cui  vi  fi  è fiato  meflò  r*  E non 
veggiamo  noi  che  unfervitore  fià  con  giufiizia  molti  anni  nei  ferri:  annofas  pcenasy  per 
avere  offefo  il  fuo  Padrone  con  una  fola  parola,  ovvero  per  averlo  ferito  con  un  colpo  ch’è 
paflàto  in  uniftanfcd  ittu  celerrimi  tranfeunte  i Quanto  alla  foddisfazione , all’ignomi- 
nia, all’efilio,  eia  fervitù,  quando  per  ordinario  non  fe  ne  fa  la  grazia,  non  fono  elleno 
in  qualche  modo  fomiglianti  alle  pene  eterne , attefa  la  brevità  di  quella  vita  i Nonne  prò 
hujus  vita  modo  ftmilia  paevis  vi  de  n tur  t eternit  i Poiché  elleno  non  | bollono  elitre  eterne^ , 
perchè  la  vita  medefima  nella  quale  fi  (olirono  non  è eterna  > e tuttavia  i peccati  che  fi  ga- 
fligano  con  sì  lunghi  fuppljzj , fi  commettono  in  pochifiìmo  tempo , fenza  che  alcuno  ab- 
bia giammai  creduto  che  bifognafiè  proporzionare  la  lunghezza  de  i tormenti  al  tempo, 
piuttollo  che  alla  grandezza  del  fallo  : non  tempori s longitudine , fed  in iq aitati:  cr  impie tatis 
magnitudine . Così , non  bifogna  immaginarli  che  le  Leggi  facciano  con  filiere  ilfupplizio 
di  quelli  ch’elle  punifeono  colla  morte,  in  quel  pocofpazio  di  tempo  che  fi  eleguifce  , il 
quale  non  dura  che  pochifiìmo  : mora . . perbrevit  efi  i elleno  lo  mettono  principalmente  in 
quello  ch’elle  gli  tolgono  perfempre  dalla  focietà  de  i viventi:  in  fempiternum . Or  que- 
lla è la  medefima  cofa  nel  fuo  genere  di  togliere  gli  Uomini  da  quella  Citta  immortale  col 
fupplizio  della  feconda  morte , che  togliergli  da  quella  Città  mortale  con  quello  della  pri- 
ma. Perchè  ficcome  le  Leggi  di  quaggiù  non  vi  richiamano  più  quegli  che  fono  fiati  uc- 
cifi:  nonefficiunt . . ut  ineam . . revocetur  occifus  » cosi  quegli  che  fono  condannati  alla  fe- 
conda morte  non  fono  piu  chiamati  alla  vita  eterna  dell’altra  Città  : fic  nec  il/ius , ut  in  vb 
tam  revocetur  aternarn , fecunda  morte  damnatus . Come  dunque,  dicon  eglino,  quello 
parole  del  voftro  Crifto  : Quod  ait  Cbriflus  vefìer , faranno  elleno  vere  : P^ói  farete  mifura - 
tinello Jìe/fo  maniera  che  voi  avrete  mifurati  gli  altri , fefipunlfce  un  peccato  temporale^ 
con  un  fupplizio  eterno  i Ma  elfi  non  ollèrvano  che  quella  medefima  mifura  della  quale  fi 
parla  in  quello  luogo , non  rifguarda  il  tempo , ma  il  male  » cioè  a dire , che  quello  che  avrà 
fatto  il  male,  patirà:  ancorché  fi  polla  parimente  molto  bene  intenderlo  del  Giudizio,  e 
delle  condanne , delle  quali  il  noftro  Signore  parla  in  quel  luogo . Cosi , fe  quello  che 
giudica  e condanna  ingiuftamente  il  fuo  profilino  , è giudicato  egli  medefimo  e con- 
dannato giu  ftament  a egli  ne  riceve  la  medefima  mifura^  avvegnaché  non  riceva  la  me- 
defima cofa  ch’egli  badato.  Poiché  egli  è giudicato  com’egli  ha  giudicato  gli  altrii  ma 
la  condan  ìagione  ch’egli  fofire  è gìufta,  laddove  quella  che  egli  ha  latta  è ingiufta. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Grandezza  del  peccato  del  primo  Uomo  5 per  cui  Iddio  potrebbe  gi ufi  am  ente  dannare 
tutti  gli  Uomini . 

MA  una  pena  eterna  fembra  dura  ed  ing  iurta  agli  Uomini,  perchè  in  quella  vi  tu.-» 
mortale  non  hanno  quell'alfa  c pura  fapienza , la  quale  potrebbe  far  capire  la 
grandezza  del  peccato  del  primo  Uomo.  Perchè  quanto  più  l’Uomo  godeva-» 
di  Dio , altrettanto  il  fuo  delitto  è flato  grande  in  abbandonarlo  i ed  egli  ha  me- 
ritato di  foffri re  un  male  eterno,  per  aver  eftinto  in  lui  un  bene  che  gli  poteva eiìèr  eter- 
no . Quindi  è che  tutta  la  malia  del  Genere  Umano  è fiata  condannata , perche  quello  che 
ha  commelìò  da  principio  quello  peccato  , c flato  punito  colla  fua  pofterità  ch’era  in  hi!  co- 
me nella  fuaforgente:  radicata  fuafiirpe , dimodoché  nelliino  è dente  da  queflo  fu pp li- 
zio,  che  merita,  fc  non  è liberato  da  una  grazia  ch’egli  non  merita:  nifi  mijericordìd  & 
indebita  gratta  i e tutti  gli  Uomini  fono  talmente  fpartiti  che  li  vede  in  alcuni  quanto  può 
una  grazia  gratuita:  mìfericors  gratta  , c quello  che  una  giuda  vendetta  può  negli  altri  : 
quodjufia  v tndill a . Pofciachè  l’una  c l’altra  non  potrebbe  comparire  in  tutti  : mentre  fc 
tutti  Altiero  nelle  pene  d’una  giufta  condannagione , non  li  vedrebbe  in  alcuno  la  miferi- 
cordia  del  Redentore  : mifericors gratta  redimentisi  e dall’altra  parte , fe  tutti  fallerò  traf- 
portati  dalle  tenebre  alla  luce,  la  fe  verità  della  vendetta  non  comparirebbe  in  nelliino:  in 
nullo  apparar  et  feveritat  uh  tonti . Ora  ve  ne  fono  molti  piu  de’  puniti  che  de’  fai  vati  : mul- 
to plures  quam  in  illa , per  dimoftrare  ciò  ch’era  dovuto  a tutti  : quid  omnibus  deberetar  . E 
quando  rutti  fòdero  inviluppati  in  quefta  vendetta , nelliino  potrebbe  biafimarc  guidamen- 
te laGiuflizia  di  un  Dio  vendicatore  : juftitiam  vindicautis  : ma  comecché  fonvene  tanti  de’ 
liberati , noi  abbiamo  motivo  di  rendere  al  noftro  Liberatore  grazie  immortali  per  un  be- 
nefizio cosi  amorevole  : ejl  unde  ogantnr  maxima  gratta  gratuito  mancai  liberautis . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Centra  quegli  5 i quali  credono  che  i cattivi  dopo  la  morte  non  faranno  puniti 
fe  non  con  delle  pene  purgative . 

QUanto  a i Platonici,  egli  è vero  ch’elfi  non  vogliono  che  alcun  peccato  rimanga 
impunito , ma  elfi  non  riconofcono  altre  pene  che  quelle  che  fervono  a corregge- 
re i colpevoli,  fia  che  le  Leggi  divine  o umane  le  impongano,  fia  che  Je  foflra- 
no  in  quefla  vita , ovvero  nell’altra , per  non  averne  fofferre  quaggiù , o fe  ne_» 
hanno  fofferte , non  fono  diventati  migliori.  Indi  viene  che  Virgilio  dopo  aver  detto  che 
i corpi  mortali  cterreflri  fono  la  cagione  che  le  anime  temono  edefiderano,  s’aftliggo- 
no  c fi  rallegrano:  Mine  metuunt  cupittntque , dolent  gaudentque , e che  elle  non  poìiòno 
rcfpirare  un  aria  libera , c pura:  nec  auras  fufpiciunt , eflèndo  rinchiufe  in  tenebre,  ed 
in  una  nera  prigione,  claufa  tenebris  & carcere  caco , celi  aggiugne  tofto , ed  allora  me- 
defimamente  ch’elleno  fono  ufeite  da  quefla  vita  : Quia  cr  fupremo  cum  lamine  vita  rel'tquit  : 
clic  non  rimangono  nette  da  ogni  corruzione  che  hanno  tirato  dal  loro  corpo  : Nontamen 
omne  malum  mi/eris , necfunditut  omnet  corporea  excedunt  pefìes , così  Infogna  che  pervie.» 
maravigliofe  elleno  fieno  nettate  dalle  fozzure  da  loro  contralte  durante  un  così  lungo  tem- 
po : penitufque  necejfe  eji  multa  dtu  concreta  modis  inulefcere  miris . Elleno  fono  dunque  di- 
verfamente  tormentate,  e punite  de  i falli  ch’eflè  hanno  commetto  altre  voltre , ergo  exer- 
centur  patnis , veterumque  molar um  fupplicìa  expendant . Leune  fono  pendenti  nell’ariaed 
cfpofte  a i venti  : alia  panduntur  ma  net  fufpenfa  ad  ve  stot  i altre  fommerfe  nel  fondo  del 
mare,  aliit fub  gurgite  va  fio  infellum  eluttur  feelus , ovvero  bruciate  nel  fuoco , aut  exuri- 
tur  igni . Quegli  che  fono  in  queflo  fentimento  non  conofcono  dopo  la  morte  fe  non  delle 
pene  purgative  : c perchè  l’acqua,  l’aria,  c il  fuoco  fono  elementi  fuperiori  alla  terra-», 
cflì  vogliono  che  alcuno  di  erti  ferva  per  efpiare  i falli , de*  quali  fi  è fporcato  col  commer- 
cio della  terra.  Così  Virgilio  ha efprclTo  quelli  tre  clementi,  come  utili  a purificare  le_» 
anime.  Quinto  a noi,  noi  riconofciamo  efl’ervi  alcune  pene  purgative:  peenas  purgato- 
ria s , altresì  in  quefla  vita  mortale,  ma  per  quegli  che  fe  ne  approfittano  : qui  eis  coerciti 
corriguntur , cnon  per  quegli  che  non  ne  diventano  migliori , oche  nc  divengono  peg- 
giori . Tutte  le  altre  pene , o temporali  o eterne , accadono  per  ordine  della  Provvidenza 
di  Dio  per  il  miniflero  degli  Uomini , e de’ buoni  c cattivi  Angioli , per  I peccati  parta- 
ti , operi  prdènti,  oper  efercitare  e fcuoprire  la  virtù.  Avvegnaché  allorquando  un 
Uomo  fofFre  qualche  male  per  la  malizia  o per  la  ignoranza  di  un  altro , quello  che  lo  fa  per 
ignoranza  o per  malizia  in  dauno  di  qualcheduno , pecca , ma  Iddio  che  lo  permette  per  un 
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ginflo  tuttoché  fegreto  giudizio , non  pecca.  Ma  alcuni  /offrono  delle  pene  temporali  in 
quella  vita  (blamente,  egli  altri  e prefentemente  e nell’altra  vita,  ma  però  prima  dell’ 
ultimo  Giudizio . Or  quegli  che  (olirono  delle  pene  temporali  dopo  la  morte , non  cadono 
nell’eterne , che  debbono  fuccedere  a quello  Giudizio . Poiché  noi  abbiamo  digià  detto 
qui  fopra  che  fon  vene  di  quegli  a cui  quello  che  non  è rimrilo  in  quello  fecolo  , è ricucilo 
nell'altro , affinchè  non  fieno  puniti  col  fupplizio  eterno . 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

De  / mali  di  quejla  Vita  . 

ORa  fonvenc  pochiflìmi  che  non  foRrano  cos’alcuna  in  quella  vira . Noi  nc  abbiamo 
nientedimeno  conofciuti  che  fono  arrivati  a una  eftrema  vecchiaia  fenz’aver 
giammai  avuta  una  menoma  febbre  : ne  levifisimam  quidem  febriculam , e che  han- 
no menato  una  vita  molto  tranquillai  benché  a capirla  bene  tuttala  vita  degli 
Uomini  non  fla  che  una  pena , perché  quejla  non  è che  una  tentazione  continua  , fecondo  la 
Sacra  Scrittura . Poiché  la  ignoranza  medefima  non  è ella  una  gran  pena,  giacché  per  evi- 
tarla fi  coftringono  i Fanciulli  col  timore  de'  galligli i a imparare  Je  arti  e le  feienze  1*  E lo 
Audio  medefimo , al  quale  fi  obbligano  con  delle  pene , é cofa  così  penofii , ch’eflì  qualche 
volta  amano  meglio  di  {offrirle,  che  (hidiare:  malint / erre  , quàm  di/cere.  Per  altro, 
chi  non  avrebbe  in  orrore  di  ritornare  nella  infanzia , e non  penferebbe  elle  re  meglio  mo- 
rire fb gli  fi  proponcfl’e  o l’uno  o l’altro  r*  Ella  comincia  colle  lagrime,  e prefagifee  in_» 
oualche  modo  con  ciò , fenza  faperlo  : nefeiem propbetat , imali  ne*  quali  fi  entra  entran- 
do in  quella  vita . Si  dice  nientedimeno  cheZoroaftre  Rè  de’Badri  rife  nafeendo. 
quefto  prodigio  non  gli  prognoflicò  niente  di  buono . Poiché  fi  tiene  ch'egli  inventaflè  la 
Magìa,  la  quale  tuttavia  non  gli  fervi  a niente  contrai  fuoi  nemici,  efienao  fiato  vinto  da 
Nino  Rè  degli  Aflìrj . La  Scrittura  dice , ebe  un  giogo  pe fante  è hnpufio  a i figliuoli  di  si  damo 
dal  giorno  che  afe  irono  dal  ventre  della  loro  madre , fino  al  giorno  della  loro  fiepoltura  quando  ejfi 
entrano  nel  fieno  della  madre  comune  di  tutti.  Quella  è una  fentenza  che  fi  deve  compiere-» 
cosi  indifpenfabilmcntc , che  i figliuoli  medefimi  liberati  col  Battefimo  dal  peccato  origi- 
nale, ch’era  il  folo , che  gli  rendeva  colpevoli , fono  foggetti  a una  infinità  di  mali,  fino 
ad  edere  qualche  volta  tormentati  dagli  Spiriti  maligni.  Ma  non  fia  mai  che  quefto  loro 
nuoca:  abfit  utehobfit . allorché  quelle  offèlìioni  vengono  a fargli  fino  morire  in  quella 
età  : in  illa  atate . 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Guerra  della  Carne  contra  lo  Spirito  , frutto  del  primo  peccato  ■ 

MA  tutte  lemiferie  che  accompagnano  quella  vita  mortale,  non  fono  fenon  per 
avvertirci  effère  confegueiize  di  qucli’enormc  peccato , che  fu  commefió  nel 
Paradifo  ì che  tutte  le  grazie  del  Nuovo  Teftamento  non  rifguardano  fe  non  l'al- 
tra vita,  della  quale  effe  fono  come  un  pegno.'  e che  prefentemente  noi  dob- 
biamo vivere  in  ifperanza , avanzandoci  di  giorno  ingioino,  mortificare  collo  fpirito  nel- 
le nollre  malvage  inclinazioni,  perchè  Iddio  conofee quegli  che  fono fuoi  i e tutti  quegli , che 
fono  condotti  dallo  Spirito  di  Dio,  fono  figlinoli  di  Dio  i ma  per  grazia,  e non  per  natura  : fed 
gratii,  non  natura.  Non  v'ha  fe  non  un  folo  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  il  quale  per  la  tua 
bontà  fi  è fatto  figliuolo  dell’Uomo,  affinchè  efièndo  figliuolo  dell’Uomo  per  natura,  noi 
divemaflimo  figliuoli  di  Dio  per  grazia.  Reftando  immutabile  egli  fièrivelliro  della  no- 
lira  natura  per  falvarci,  c coulervando  fempre  la  fua  Divinità  egli  fièfatto  partecipe  delle 
nollre  debolezze,  affinchè  cangiati  in  meglio  noi  perdefiimo  cièche  noi  abbiamo  di  vi- 
ziofo,  e di  mortale,  per  la  comunicazione  deila  fila  giuftizia  e della  fua  immortalità,  e 
che  noi  conferviamo  nella  bontà  fomma  della  fua  Natura  quello  ch’egli  ha  fatto  di  buono  nel- 
la noftra.  Poiché  ficcome  noi  fiamo  caduti  per  lo  peccato  diunfoi’Uomo  in  cosi  deplora- 
bile miferia , noi  arriveremo  per  Ja  grazia  di  un  fol  Uomo , ma  di  un  Uomo  Dio , al  pof- 
feffò  di  un  cosi  gran  bene . Ma  nelliino  fi  dee  affìcurare  di  edere  pallàio  da  quello  primo  fla- 
to al  fecondo , fe  non  è arrivato  al  luogo  ove  non  vi  farà  più  tentazione , c non  pollègga. . 
quella  pace  che  cerca  co  i ditfercnti  combattimenti , che  la  carne  fa  contra  lo  fpirito , c Io 
fpirito  contra  la  carne.  Or  quella  guerra  non  farebbe  punto,  fe  l’Uomo  coll’ufo  del  fuo  Li- 
bero Arbitrio  avelie  confervato  il  fuo  diritto  naturale  : in  reiiitudinc , in  qua  facia  e/ì  , 
perfìitijfet . Ma  non  avendo  voluto  mantenere  con  Dio  una  pace,  che  formava  la  fua  felici- 
tà, egliècoflretto  prefentemente  a combattere  miferabilmcnte  con  fe  medefimo  : fecnm 
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pugna  infilili.  Tuttavia,  quello  (lato  c ancora  migliore,  che  quello,  nel  quale  era  pri- 
ma di  convertirli  a Dio.  Mentre  è meglio  combattere  il  rizio,  che  lafciarlo  regnare  fenza 
combattimento  i c la  guerra  accompagnata  dalla  fperanza  di  una  pace  eterna,  è preferibile 
alla  fchiavitù , di  dove  non  fi  penili  punto  ad  ufeirne . Ver*  é che  noi  faremmo  contenti  di 
non  avere  piu  quella  guerra  in  noi , e che  infiammati  dei  Divino  Amore  noi  defideriamo 
ardentemente  quella  pace,  che  regolerà  talmente  tutte  lecofe,  ch'ella  fottomettcrà  per 
fempre  gl'inferiori  a i più  grandi . Ma  quando , che  Dio  non  voglia , noi  non  fperafiimo  un 
Si  gran  bene,  noi  dovremmo  fempre  eleggere  piutrofto  quello  combattimento,  benché 
penofo,  che  foffrire  che  le  nodrc  pafliom  ci  dominafléro  lenza  refiilenza  : quàrnvitiit  i«-> 
no t dominationem  «ri#  eri  reppendo  fermi! toro  . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Hiferìcordia  di  Dio  verj 3 i Figliuoli  che  rnuojono  avanti  retò  della  ragione , 
c ver  fi  i Penitenti. 

MA  la  Mifericordia  di  Dio  è cosi  grande  a riguardo  de’ vali  della  Mifcricordia,  eh’ 
egli  ha  riedinati  alla  gloria,  clic  i fanciulli  medefimi  che  fono  quali  fottomelli  a 
tutte  le  cattive  inclinazioni  della  carne , non  lafciano  di  edere  trasferiti  dalla-, 
potedà  delle  tenebre  al  Regno  di  Gesù  Crido  fenza  palline  tampoco  pe’I  Purga- 
torio , allorché  vengono  à morire  in  quella  età , in  cui  non  fono  ancora  capaci  de  i Comanda- 
menti  di  Dio:  nondum  iuea  ejìpr  recepii  capax  infirmila!  Mentir , ech’elli  hanno  ricevuto! 
Sagramenti  del  Mediatore . Avvegnaché  la  fola  Rigenerazione  (pirituale  balla  per  impedire 
che  dopo  la  morte , l'alleanza  che  la  generazione  carnale  aveva  contratto  colla  morte , non 
polla  nuocere . Ma  quando  fi  è arrivato  a una  età  capare  di  difciplina  : ipare  prereptum  jam 
capii , bifogna  cominciare  la  guerra  centra  i vizi , e portarvi!!  con  coraggio  : fufeipien- 
damefl  bellnm  cantra  vitia , ó gercudum  acriter , alfine  di  non  cadere  ne' peccati  che  me- 
ritano la  dannazione . Le  nofire  cattive  inclinazioni  fono  piU  facili  aformontarfi  quando  el- 
leno non  fono  ancora  fortificate  dal  colhime  : p ntndnm  viUoriarnm  conf net  ridine  roboratui 
fanti  ma  allorché  elle  hanno  prefo  l’imperio  fovra  di  noi  e ci  comandino,  la  vittoria- 
ii’è  piU  malagevole  : laboriotd  dijpcuitatc  fnperantur.  Ma  non  fi  vincono  veramente  : ve- 
raciter  atqree  Jinceriter , fe  non  allorquando  fifa  per  amo::-  della  vera  giuftizia:  nifi  ver  et 
dcle&atiiine  jaflitit , che  non  fi  ritrova  fe  non  nella  Fede  di  Gesù  Crillo.  Perché  fe  la  Leg- 
ge comìnda  : iexjubent  adpt , e Jo  fpirito  non  venga  in  foccorfo  : & fpiritnt  fivant  deft , 
la  proibizione  ch’ella  fa  del  peccato , non  ferve  fenoli  adaccrefccre  il  delidcrio . dimodo- 
ché vi  fi  aggiunga  ancora  la  prevaricazione  della  Legge.  Qualche  volta  parimente  lifor- 
montano  i vizy  manifelli  con  altri  che  fono  nafcolti , che  fi  prendono  per  virtù , nelle  quali 
l’orgoglio  e una  compiacenza  rovinofa  vi  regnano:  nutedam  pbi  placcudi  aliitudo  ruinofa. 

I vizi  non  fono  dunque  veramente  fuperali , fe  non  allorché  li  vincono  per  amore  di  Dio , 
il  quale  non  v'ha  fe  non  Iddio  medefimo  chelodoni,  ech’egli  non  lo  dà  fe  non  per  il  Me- 
diatore tra  Dio  e gli  Uomini  Gesù  Crillo  Uomo , il  quale  per  farci  parte  della  fua  Divi- 
nità, ha  voluto  renderli  partecipe  delle  nofire  miferie.  Orafonvene  pochilfimi  che  fie- 
no tanto  felici  di  non  commettere  alcun  peccato  mortale  dopo  cllérc  arrivati  all’ufo  della 
ragione:  ab  ipfa  ineunte  adulefcentia , e per  affogare  con  una  grazia  abbondante  : magna  Jpr- 
rimi  largitale,  tutt'i  movimenti  fregolati  delia Concupifccnza  . Ma  la  maggior  parte-, 
dopo  aver  ricevuti  i comandamenti  della  Legge  l'hanno  violata,  ed  clVendofi  lafciati  traf- 
portare  dal  torrente  dei  vizj,  fonoricorfi  infeguito  alla  penitenza  i ed  affiditi  dalla  gra- 
zia di  Dio  che  gli  fottoraettè  a lui , ripigliano  "un  nuovo  vigore , e rodano  Vittorio!!  del- 
le loro  malvage  palfioni  : atque  ita  carni  preepopta  mente  viSorct . Cialcheduno  dunque  che 
defidcra  di  evitare  le  pene  eterne,  non  ita  fidamente  battezzato  ma  giuilificato  in  Gesù 
Crido,  affinché  egli  palli  veramente  dall’imperio  del  Diavolo  fiotto  il  giogo  amabile  di 
quello  Salvadorc  : à Diabolo  ad  Cbrijìum . Kchc  non  s’immagini  che  fidivi  alcune  pene., 
purgative,  che  avanti  l’uitimo  e tremendo  Giudizio.  Non  fi  potrebbe  negare  nientedi- 
meno che  il  fuoco  medefimamente  eterno  non  faccia  piU  o meno  foffrire  i Dannati , fecon- 
do la  divertirà  de  i loro  falli  : prò  diverptate  meritorurn  quamvìt  maturami  o venga  ch’egli 
non  fia  cosi  ardente  per  gli  uni  che  per  gli  altri:  alni  leviorem , aliit  gravioremi  o ven-  - 
ga  che  il  fuo  ardore  fia  uguale , ma  che  tutti  non  lo  firmino  ugualmente  : fed  non  ttqnali 
molepia  fentiatnr. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 


Di  quegli  ì quali  penfano  che  le  pene  de  i Damati  non  Jìano  per  ejffere  eterne  ; 
e di  Origene  il  quale  ha  il  medejimo  fent intento  de  i Demonj. 

E Gli  è apropofito  prefcntcmente  di  combattere  con  dolcezza  la  opinione  di  alcuni 
deinoftri,  i quali  ellèndo  molto  teneri  per  li  miferabili , non  voglio!»  credere 
che  gli  Uomini  che  faranno  condannati  alle  fiamme  colla  fentenzagiuflillima  del 
Giudice  fupremo  (offriranno  eternamente,  ma  pretendono  eh 'tifi  ltano  per  edere 
liberati  dopo  uno  fpazio  di  tempo  piu  lungo  o piu  breve  fecondo  l’enormità  de  i loro  pec- 
cati . Alcuni  fanno  quella  grazia  a tutt’i  Dannati , e gli  altri  folamente  a qualcheduno . Ma 
Origene  è ancora  piu  indulgente  di  quelli , mentre  egli  crede  che  il  Diavolo  medefimo 
e ifuoi  Angioli,  dopo  aver  lungo  tempo  patito,  faranno  alla  fine  liberati  da  i loro  tor- 
menti, per  edere  aggregati  agli  Angioli  Santi . MalaChiefa  lo  ha  condannato  guidamen- 
te per  quello  errore,  e per  altri  ancora,  e particolarmente  per  le  viciffitudini  eterne  di 
felicità  edimiferia,  ch’egli  attribuifee  all’anime  per  certi  intervalli  di  tempo.  Egli  s'in- 

fanna  di  quella  compalfione  chefemhra  avere  per  i miferabili,  poiché  egli  fafoftrire  a i 
and  delle  veremiferie,  e loro  da  una  falla  beatitudine , non  edèndo  ficuri  di  poffedere 
eternamente  il  bene  che  gli  rende  felici . L'errore  di  quegli  che  vogliono  nonellérvi  fe_i 
noni  Dannati,  de’ quali  ifupplizj  finilcano  per  godere  infognilo  di  unafelicità  eterna , è 
affai  differente  da  quello  di  Origene.  Nientedimeno,  fe  la  loro  opinione  c buona  e vera 
perchè  ella  è indulgente , ella  (ara  altrettanto  migliore  e piu  vera  quanto  ella  farà  più  in- 
dulgente . Che  quella  fornente  di  bontà  li  fionda  dunque  lino  a gli  Angioli  riprovati , al- 
meno dopo  molti  fecoli  ai  tortura.  Perchè  fifpande  ellafopra  tutta  la  natura  umana,  e_, 
viene  a feccartì  per  gli  Angioli  r1  La  loro  pietà  nientedimeno  non  ardifee  di  andare  più  lon- 
tano, nè  di  pallare  lino  aliberare  il  Diavolo.  Che  fe  qualcheduno  ardifle  di  andare  fin  là, 
la  fua  bontà  ne  farebbe  ancora  più  grande , ma  il  fuo  errore  ne  farebbe  più  pemiciofo  : tan- 
to invenitur  errare  deformiti , & contea  retta  Dei  verta  perverfiut , guanto  pii  videtur  pen- 
tire eterne  otiti . 

CAPITOLO  DE CIM OTTAVO. 

Dì  quegli  che  credono  che  neffìtn  Domo  fard  dannato  ne W ultimo  Giudizio , 
per  la  inter cejjìone  de  i Santi . 

1.  A Ltri,  come  io  ho  conofciuto  dai  lor  difcorfi,  fotto  prefetto  di  rifpettare  la_, 
/\  Scrittura,  ma  in  effetto  per  foro  proprio  intereffè,  felino  ancora  Dio  più  indul- 
g_  ^ gente  verfo  gli  Uomini , che  i primi.  Poiché  confellàno bensì  che  1 cattivi  e 
gl’infedeli  meritano  d’ellère  puniti,  come  la  Scrittura  gli  minacciai  mafo- 
ffengono  che  quando  il  Giudizio  farà  venuto , la  Clemenza  fupererà,  e Dio  ch’è  buono  per- 
donerà loro  alle  preghiere  e alle  intercclfioni  de’  fuoi  Santi . Avvegnaché  fe  pregava- 
no per  eflì  allorché  gli  perfeguitavano , che  non  feranno  quando  gli  vedranno  abbattuti 
ed  umiliati  f Non  bilogna  credere,  dicon’elli , ch’efiì  perdano  le  loro  vifeere  dimiferi- 
cordia,  fovra  tutto  in  quello  dato  di  una  virtù  confumata  che  gli  metterà  fuori  dell’attacco 
di  tutte  le  paflioni  j nèdubitare  che  Iddio  non  gli  efaudifea  allora,  che  le  loro  orazioni  fa- 
ranno perfettamente  pure . I primi  che  pretendono  che  icattivi  fieno  percilère  alla  fine  li- 
rjmi.  re.  io.  berati  da  i loro  tormenti , allegano  per  elfi  quel  pafl’aggio  del  Salmo  : Dio  fi /corderà  egli  la 
fina  clemenza  ? Eia  fua  collera  arrefierà  ella  il  corpo  delie  fue  mifericordie  d Ma  quelli  foden- 
gono,  ch’egli  favorifee  ancora  molto  più  la  loro  opinione.  La  fua  collera,  dicon’elfi, 
vuole  che  tutti  quegli  che  fono  indegni  della  Beatitudine  eterna,  patifeano  un  fupplizio 
eterno.  Ma  fe  permetterà  ch'effine  patifeano  alcuno,  qualunque  certo  che  fia,  nonbifo- 
gna  che  la  fua  collera  arredi  ileorfo  delle  fue  mifericordie  r1  Nientedimeno,  quello  è 
quello  che  non  fi  fera  punto . Perch’egli  non  dice  : La  dia  collera  arrederà  ella  lungo  tem- 
po il  corfo  delle  fue  mifericordie  1*  ma  dice  che  non  l’arrederà . 

IL  Che  fefirifponde  che  le  minacce  del  Giudizio  di  Dio  fono  dunque  felfc^  poiché 
non  vi  condannerà  alcuno;  eflì  replicano , che  elle  non  fono  più  falfe  che  quella  ch’egli  fe- 
y.,^1.4.  ceaNinive  dididruggerlar  cofa  che  per  altro  non  feguì , benché  Tavelle  minacciata  fen- 
za  condizione . Poiché  il  Profeta  non  dille  : Ninive  farà  diffrutta  s’ella  non  fi  corregge , e 
non  fe  penitenza  j ma:  ancora  quaranta  giorni , e Ninive  farà  dtfirutto.  Qyefta  minaccia 
era  dunque  vera , aggiungono  elfi,  perchè  meritavano  queffo  galligoi  ma  Iddio  nonio 
efegui,  perchè  la  fua  collera  non  arredò  il  corfo  della  fua  mifericordia,  clìlafciò  piegare 
alle  loro  grida  ed  alle  loro  lagrime . Se  dunque,  dicon 'eglino , egli  perdonò  allora  ancor- 
ché 


Digitized  by  Google 


48j 

che  quello  dorelle  affliggere  ii  fuo  Profeta , quanto  fi  renderà  egli  più  favorevole  quando 
tutt’i  lUoi  Santi  intercederanno  per  ifupplicanti  r1  Ma  elfi  pendino  la  Scrittura  non  aver 
parlato  di  quello  perdono  affine  di  fpaventame  molti  col  timore  de  i fupplizj,  c obbl  igargli 
sconvenirli,  e perché  vene  fuchi  porta  pregare  per  quegli  che  non  fi  convertiranno,  tifi 
non  pretendono  nientedimeno  che  la  Scrittura  lo  abbia  taciuto  artólutamcnte . Perche  a_> 
che  fine,  dicon'eglino , quelle  parole  del  Salmo:  Signor» , quanto  la  dolcezza  che  voi  ave- 
te nafco/fa  a quegli  che  vi  temono , i grande  ed  abbondante , fe  non  per  farci  intendere  che 
quella  dolcezza  della  mifericordia  di  Dio  è nafcofaagli  Uomini  per  ritenergli  nel  timore  t 
Elfi  aggiungono  che  perciò  l'Apofiolo  ha  detto  : Dio  ba  permejfj  che  tatti  cadcfferu  nella 
infedeltà , affine  di  far  graxia  a tutti,  pcrdimollrarc  che  non  condannerà  alcuno  . Tuttavia, 
quegli  che  fono  di  quella  opinione , non  la  (tendono  fino  a Satanart'o  e a i fuoi  Angioli . 
Perchè  elfi  non  fono  toccati  dalla  compalfionc  che  per  ifomiglianti  ad  erti  i ed  in  quello 
elfi  trattano  principalmente  la  propria  cauli , perchè  ficcomc  cfti  vivono  nel  difordine,  fi 
vantano  di  quella  impunità  generale  ch’cfsi  cnoprono  col  nome  di  mifcricordia . Ma  quegli 
che  1'accordano  inoltre  al  Principe  de  i Demoni  e a i funi  compagni  : &ejm  fatellitibui , 
portano  ancora  più  in  alto  che  elfi  la  mifcricordia  di  Dio  : fuperahunt  eot  in  predicando  Dei 
mifcricordia  ■ 

CAPITOLO  decimonono. 

Di  quegli  che  pretendono , che  tutti  coloro , eie  fono  flati  battezzati  ed  hanno 
partecipato  del  Corpo  di  Getti  Crijlo , fatto  per  e fere /alvi , in  qualunque 
maniera  che  fieno  vivati , e in  qualunque  erefia  fieno  fiati . 

SOnvene  degli  altri  che  non  promettono  a tutti  gli  Uomini  quella  liberazione  da  i fup- 
plizj eterni , ma  fittamente  a quegli  che  hanno  ricevuto  il  Battelima,  e partecipano 
del  fuo  corpo,  in  qualunque  maniera  fieno  vivuti,  e in  qualunque  eresia  o empietà 
fieno  fiati.  Eli  fondano  fu  quello  che  il  Salvadorc  ha  detto:  Ecco  il  Pane  cb'cfcefo 
dal  Cielo,  affinché  quello  che  ne  mungerà  nonmuoja.  lo  fono  il  Pane  vivo,  che  fono  f cefo  dal 
Cielo . Se  qualcheduno  mangia  di  quefto  Pane , viver à eternamente . Bifogna  dunque  nccef- 
fariamente,  dicon’eglino,  che  quegli  fieno  liberati  dalla  morte  eterna,  e che  paifino  una 
volta  alla  V ita  eterna . 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

Di  quegli  che  non  accordano  quella  grazia  fe  non  a quegli  che  fono  fiati  Cattolici , 
benché  in  feguito  fieno  caduti  neW Erefia  o nella  Idolatria  . 

Qualcheduno  non  fa  quella  grazia  a tutti  quegli  che  hanno  ricevuto  il  Battefimo  di 
Gesù  Crifto , ed  hanno  partecipato  del  Sagramento  del  fuo  Corpo , m i folamente 
ai  Cattolici,  benché  peccatori , perché  ellcndo  membri  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fto, hanno  effettivamente:  reipfa,  mangiato  il  fuo  Corpo,  e non  folamente 
*■  f.igramcntalmentc . Corpo,  del  quale  l’Apofiolo  dice:  JVoi  non  panto  tute'in- 
feme  fe  non  un medefmo pane  c un medefimo  corpo.  Diforteché  quantunque  elfi  caduto  in  fe- 
guito in  qualche  errila , ed  altresì  nell'idolatria  • perché  elfi  hanno  ricevuto  il  Battefimo 
di  Gesù  Crifto  ellcndo  nel  fuo  corpo,  cioè  a dire  nellaChieù Cattolica,  ed  hanno  mangia- 
to il  Corpo  di  quefto  Salvadorc,  erti  non  morranno  eternamente,  ma  goderanno  un  gior- 
no la  Vita  eterna . E la  grandezza  della  loro  empietà  non  fcrvirà  fe  non  a rendere  le  loro 
pene  più  lunghe , ma  non  a fame  ch’elleno  non  finifeano  mai  : non.,  ad  etternìtatem , fei 
uddiuturnitalem  magni!  udinemqne  panar  urn , 

CAPITOLO  VENTUNESIMO. 


Di  quegli  che  non  raccordano  fe  non  a i Cattolici , che  muojono  nell'unità 
della  Chiefa  , avvegnaché  per  altro  vivano  male . 

MA  altri  confiderando  quelle  parole  del  Vangelo,  che  non  vi  farà  dei  falvati  fe  non 
quello  che  perfevererà  fin  alfine , non  promettono  quefto  favore  fuorché  aquegli 
che  faranno  tempre  rimali  nella  Chiefa  Cattolica,  benché  eglino  vi  fieno  mala- 
mente vivuti , c dicono  che  faranno  falvati  per  il  fuoco  in  virtù  del  fondamento 
del  quale  l’Apofiolo  dice  : Nejfuno  puh  mettere  altro  fondamento  che  quello  che  io  ho  meffo , 
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il  quale  è Cesi  Crijh , Or  fi  vedrà  ciò  che  ciafcbeduno  avrà  fabbricato  fu  quefic  fondamento , fe 
oro , 0 argento  , pietre  preiiofe , legno , o>r«o  0 paglia . Perché  il  giorno  del  Signore  lodif 
coprirà , e #7 /00C0  /ari  couofcere  qual  è l'opera  di  ciafcbeduno . Quello  , cui  l'opera  rimar- 
rà , n e riceverà  la  ricompenfa . Quello  , i>  cari  l'opera  farà  bruciata , »r  fojfrirà  della  perdita i 
non  lafcerà  perciò  d'ejferfahato , ma  come  dal  fuoco:  quafi  per  igncm . telino  dicono  dun- 
que, che  un  Crifìiano  Cattolico,  qualunque  vita  egli  meni,  ha  Gesù  Crifto  per  fondamen- 
to , cofa  che  non  ha  alcuna  tirella  fepar.ua  dalla  unità  del  dio  Corpo . E per  quello  fonda- 
mento, elfi  credono  che  in  qualunque  difordinc  ch’egli  fia,  làràtàlvato  dal  fooco,  per- 
chè avendo  fabbricato  dì  fopradel  legno,  del  fieno , e della  paglia , penfanoche  farà  final- 
mente liberato  da  quel  fuoco  che  tormenterà  i cattivi  nell'ultimo  Giudizio . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO- 

Di  quegli  che  penfano  le  pene  eterne  deir  Inferno  non  dover  ejfere  per  quegli  che  fanno 
la  limq/ma  > qualunque  vita  menino . 

IOnc  ho  parimente  ritrovati  di  quegli  che  credono,  che  le  fiamme  eterne  non  fieno 
per  edere  fe  non  per  quegli  che  trafafciano  di  fare  delle  degne  limofine  per  redimere 
1 loro  peccati , fecondo  quelle  parole  dell’Apollolo  San  Jacopo , che  fi  giudicherà  fen- 
za mifericordia  quello  che  mn  avrà  fatto  punto  di  mifericordia  . Quello  dunque , dicon' 
eglino,  che  l'avrà  fatta , febbene  rra  le  fue  limoline  abbia  menata  una  vita  fregolata,  firà 
giudicato  con  mifericordia  ; cosi  che  o non  farà  punito  del  tutto , ofarà  alla  fine  liberato. 
Quindi  è che  ciò  penfano  attefoché  il  Giudice  medefimo  de  i Vivi , c de  i Morti  Don  fi 

menzione  fc  non  delle  limoline , allorché  fi  volge  a quegli  che  fono  alla  fua  delira  o n 1 1 n 

fu j Anidra  i ed  cflì  pretendono  che  quella  dimanda  che  noi  facciamo  ogni  di  nella  Orazio- 
ne Dominicale  : Rimetteteci  i nqflri  debiti , come  noi  gli  rimettiamo  a quegli  che  ci  devono , fi 
riferifea  a quello . Mentre  chiunque  perdona  l'ofièfa che  gli  è fiata  fitta,  fafenza  dubbio  la 
limofina.  E il  noflroSignore  ha  tanto  inalzato  egli  fteflò  il  perdono  delle  ingiurie , che  ha 
detto  : Sevoi  perdonate  a quegli  che  vi  offendono , ilvofiro  Padre  viperdonerà  i vof  ri  pecca- 
ti , ma fe  voi  loro  non  perdonate  , il  voftro  Padrt  Celcflc  non  vi  perdonerà.  A quefta  fotta  di 
limoline  ha  rapporto  parimente  ciò  che  dice  Sai  Jacopo,  che  quello  che  non  avrà  fatto 
mifericordia,  fari  giudicalo  fenza  mifericordia.  E il  noftro  Signore  non  ha  fatta  diftinzione 
de  i grandi  e de'  piccioli  peccati,  ma  ha  detto  generalmente  che  Iddio  perdonerà  i pec- 
cati a quegli  che  perdoneranno  a gli  altri.  Cosi,  in  qualunque  difordinc  clic  viva  un  pec- 
catore fino  alla  morte , efsi  ftimano  che  i fuoi  filli  gli  fieno  rimefsi  ogni  di  in  virtù  di  que- 
fta Orazione  che  ti  recita  ogni  giorno,  purché  fi  ricordi  di  perdonare  di  buon  cuore , agli 
otfenfori,  allorché  efsi  gli  dimandano  il perdono.  Quando  coH’ajuto  di  Dio  ioavrònf- 
pofio  atutte  quelle  cofe , io  metterò  fine  a quello  Libro  : Liber  ife  claudendut  cfl . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Che  i fuppliij  degli  Uomini  faranno  eterni  , tome  quegli  de  i Demonj . 

E Primieramente  bifogna  vedere  perché  la  Chiefa  non  ha  potuto  foffrire  l'opinione  di 
quegli  che  promettono  al  Diavolo  il  perdono,  dopo  altresì  grandifsimi  e lun- 
ghiisimi  fupplizj.  Perché  tanti  Santi  cosi  vertati  nell’uno  c nell’altro  Teftamen- 
tonon  hanno  invidiata  la  beatitudine  anefiimoi  ma  piuttofto  hanno  veduto  che_> 
ciòfarebbe  un  annichilare  quella  fentenzache  il  Salvatore  dichiara  che  pronunzierà  nel 
giorno  del  Giudizio:  Ritiratevi  da  me  maledetti,  e andate  al  fuoco  eterno  , cb’è  apparecchia- 
to per  il  Diavolo  eperi  fuoi  Angioli . Poiché  quello  dimoflra  chiaramente,  che  il  Diavo- 
lo e i fuoi  Angioli  bruceranno  in  un  fuoco  eterno:  così  pure  quelle  parole  dell’Apocalif- 
fe  : Il  Diavolo  ebe  gli  feduceva  fu  gettato  in  uno  /lagno  di  fuoco , e di  fi  fu  colla  Beftia  , e col  fal- 
fo  Profeta  , ove  efti  faranno  tormentati  giorno  e notte  ne’  Secoli  de’  Secoli , cioè  a dire  eter- 
namente fecondo  il  linguaggio  ordinario  della  Scrittura.  Perlocbè  non  lifaprcbbe  ritro- 
vare altra  ragione,  nè  altresì  ragione  più  giufta  e più  evidente  di  quella  credenza  fiflà-> 
ed  immobile  della  vera  pietà,  che  non  vi  farà  più  ritorno  ailagiuflizia  ed  alla  vita  dei 
Santi  pe’l  Diavolo  e per  / fuoi  Angioli , perchè  la  Scrittura  che  non  inganna  alcuno , dice 
che  Iddio  non  ha  loro  perdonato , e che  gli  ha  condannati  alle  nere  carceri  dell'Inferno, 
ove  efsi  fono  rinchiufi  pereflère  puniti  nell’ultimo  Giudizio,  in  cui  faranno  gettati  in  un 
fuoco  eterno,  ed  ivi  faranno  tormentati  ne*  Secoli  de’  Secoli . Che  fe  quello  è cosi , come 
fi  può  pretendere,  che  tutti  gli  Uomini,  ovvero  altresì  alcuni,  fiano  per  eflerc  liberati 
sla  quella  eternità  di  pene  dopo  qualunque  lunga  foffèrenza  che  polla  edere , fenza  intac- 
care 
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care  la  Fede  che  ci  fe  credere  che  il  fupplizio  dei  Demoni  fili  eterno  t Perchè  fe  quegli , 
o alcuni  di  quegli  acuì  fi  dirà  : Ritirami  da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  e terno  cb'c  ap- 
parecchiato pc'l  Diavolo  e per  i funi  Angioli , non  debbono  fempre  ttarc  in  quel  fuoco;  per-  *Cn"b-t  1.41. 
che  li  crederà  che  il  Diavolo  e i fuoi  Angioli  fia  per  rimanervi  eternamente (*  Forfechè 
la  fentcnta che  Iddio  pronunzierà  contra  gli  Angioli  ecomra  gii  Uomini,  non  farà  vera 
fe  non  per  gli  Angioli  è In  Angela  vera , in  burnirei  faljnd  Certamente  quefio  farà  cosi, 
fe  le  congetture  degli  Uomini  non  lo  imi  tino  fopra  la  parola  di  Dio.  Ma  come  quello  è 
imponìbile,  quegli  che defiderano  liberarli  dal  fupplizio eterno^-noa  fi  devono  attàricare 
a difputare  contro  Dio», ma  adempiere  i fuoi  comandamenti  fin  a tamo  che  vi  ha  ancor 
tempo:  debent  parere  prrecepto,  qui  /empitetelo  copiata  curerò  fupplicio.  inoltre,  quale., 
apparenta  vi  ha  egli  d'intendere , il  fupplizio  eterno  di  un  fuoco  che  dee  durare  lungo 
tempo , e la  vita  eterna  d’una  vita , che  dee  durar  fempre , vedendo  che  Gesù  Criflo  nello 
■fteilò  luogo,  e nel  medefimo  periodo  comprendendo  l’uno  e l’altro,  ha  detto  : Coti  M*- 

quejìi  onderanno  a!  fupplizio  eterno , eiGiufti  nella  vita  eternai  Se  l’uno  e l'altro  c eter- 
no, certamente  intendere  fi  dee,  oche  l'uno  e l’altro  durerà  lungo  tempo,  ma  finirà, 
o che  l’imo  e l’altro  durerà  fempre,  e non  avrà  fine.  Avvegnaché  quelle  due  cofc  fono 
mede  a confronto  a da  una  parte  il  fitpplizio  eterno,  e dall’altra  la  Vita  eterna.  Diforte- 
chè  non  li  può  pretendere  fenz’nn  alìùrdo,  che  in  una  fola  medefima  efpreflìone  Ja  Vita- 
eterna  non  abbia  fine , e lo  abbia  il  Supplizio  eterno . Poiché  dunque  la  V ita  eterna  de  i San- 
ti non  finirà , lenza  dubbio  né  meno  finirà  il  fupplizio  eterno  de  i Dannati . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUARTO. 

Ottura  quegli  che  credono  nel  giorno  del  Giudizio  Iddio  ejfcr  per  perdonare  a tute' 
i cacchi  , per  la  intercejpone  de  i Sancì . 


I.  R quefio  ragionamento  conchiude  parimente  contro  quegli  che  difendendo  la 

■ ■ lorocaufa,  procurano  di  diftruggerc  le  parole  di  Dio  lotto  protetto  di  una— 

9 maggiore  Mifericordia,  e che  pretendono  ch’elle  fieno  vere  non  perchè  gli 
Uomini  debbano  follrire  le  pene  a loro  minacciate , ma  perchèeflì  meritano  di 
fofirirle:  pati  Ugni  funi , non  quia  paffuti fune . Perch'egli  perdonerà  loro , dicon’eglino, 
per  interccllionc  de’ fuoi  Santi,  i quali  allora  pregheranno  altrettanto  di  piu  peri  loro  ne- 
mici , quanto  la  loro  fantità  farà  maggiore , e ne  otterranno  ancora  più  fàcilmente  il  perdo- 
no . Perché  dunque  fe  le  loro  preghiere  fono  cosi  efficaci , non  le  impiegheranno  nello 
dello  per  gli  Angioli  peri  quali  il  fùocoetemo  è apparecchiato,  affinchè  iddio  revochi  la 
fuafentenza,  e gli  predirvi  da  quelle  fiamme:  fenteutiam  fuam  mitiga,  <tr  reflcBat  in — 
meline , eofqne  ai  ilio  igne  facint  alieno  11*  Vi  fari  forfè  alcuno  così  ardito  da  avanzai  lo , e 
da  dire  che  i Santi  Angioli  fi  uniranno  alla  gente  da  bene  che  dirà  allora  uguale  agli  An- 
gioli di  Dio,  affine  d intercedere  per  gli  Angioli,  c per  gli  Uomini  che 'debbono  elfcrc 
dannati,  celie  la  Mifericordia  gli  tolga  alle  vendette  della  Giuflizia:  ut  mìfericordid  non 
patio  orar , qnod  meritate  nurentur  poh,  ch’èunacofa  che  niun  Cattolico  l'ha  detta,  nè  la 
dirà  giammai  è Altrimenti  non  vi  I1.1  ragione  perchè  la  Chicfa  non  pregafié  altresì  di  prc- 
fcntc  per  il  Diavolo  eper  i fuoi  Angioli , poiché  Iddio  ch’è  il  fuo  Madiro  le  ha  coman- 
dato di  pregare  per  i (noi  nemici,  u medefima  ragione  dunque  che  trattiene  prefente- 
mcnte  la  Chiefa  dal  pregare  per  i cattivi  Angioli  ch’ella  là  cfièrc  fuoi  nemici , la  tratterrà 
allora  di  pregare  per  gli  Uomini  dellinati  alle  fiamme  creme , quantunque  ella  poflègga— 
una  Santità  confa  mata . Mentre  prefentemente  ella  prega  per  gli  Uomini  che  fono  fuoi  ne- 
mici, perchè  quello  è il  tempo  di  unapcnitenza  utile:  tempri  eft  peeuitentìtt  frntluofe . In 
«letto , che  dimanda  ella  a Dio  per  efiì , fe  non  la  penitenza , e ch’clìì  cfc.ino  da  i lacci  del  ,.7 ?«„. 
Demonio  che  gli  tiene  fchiavi , enedifponc  a fuo  piacere  è Che  fe  la  Chiefa  conofcellè— 
prefentemente  quegli  che  fono  predeftinafi  per  andare  col  Diavolo  nel  fuoco  eterno,  ella 
non  pregherebbe  per  elfi  come  non  prega  per  lui  : tom prò  eis  non  orarti , quim  nec  prò  ipfo . 

Ma  perchè  ella  non  c aflicurata,  prega  per  tutt’i  fuoi  Demici  che  vivono  quaggiù,  )>er 
quanto  ella  non  fia  etàudita  per  tutti  : nec  tamia  prò  omnibus  exauditur . Poiché  ella  non  è 
efaudita  fenon  per  quegli,  i quali  benché  fuoi  nemici , fono  predefìinati  a diventare  fiioi 
figliuoli  per  mezzo  delle  fue  preghiere.  Ma  prega  ella  per  le  anime  di  quegli  che  muoio- 
no nella  loro  ollinazionc,  e che  non  entrano  nel  faofenoé  E perché  quello,  fenon  per- 
chè ella  coma  digià  del  partito  del  Diavolo:  in  porte  Diaboli , quegli  che  durante  quella 
vita  non  fono  palliti  a quello  di  Gesù  Crifto  : qui , dum  effet  in  corpore , non  eft  trantlatui 
ad  Cbriftnm  1* 

li.  La  medefima  ragione  dunque  che  trattiene  la  Chiefa  dal  pregare  per  i cattivi  Angioli; 
la  tratterrà  allora  dal  pregare  per  gli  Uomini  deftinati  al  fuoco  eterno.  H quefio  è ancora  per 
la  medefima  ragione,  che  febbenc  ella  prega  prefentemente  per  i cattivi  che  fono  in  vita, 
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non  prega  contuttociò  per  i cattivi,  ovvero  per  gl'infedeli  che  tono  morti  . Mentre.» 
fonvene  di  quegli  che  muoiono,  cperi  quali  le  preghiere  della Chietà  o di  qualche  per- 
fora pia  fono  eiauditc  : cxauditur  orativi  ma  quello  li  è per  quegli  ch’eilèndo  ftati  rigene- 
rati inGesùCrifto,  non  fono  cosi  malamente  vivuri,  cheli  giudichino  indegni  di  quella 
aflì  (lenza:  ut  tali  mifericordid  judicentur  digiti  non  effe  i nè  cosi  bene,  ch'ella  non  fia  loro 
ncceiìària  : nec  ufque  adeo  bene , ut  talem  mifericordiam  reperiantur  neceffariam  non  babere  j 
ficcome  fe  ne  ritroveranno  parimente  dopo  la  Rifurrez ione  de  i morti,  a’ quali  Iddio  fari 
mifericordia,  e non  g rinvierà  nel  fuoco  eterno,  dopo  che  ellì  avranno  (offèrte  le  peno 
che  foflrono  le  anime  de  i Defunti . Perchè  non  farebbe  vero  il  dire  di  alcuni , che  loro  non 
farà  perdonato  nc  in  nuefto  Secolo  nè  nell’altro , fc  non  ve  ne  ftiflèro  di  quegli  a cui  lì  per- 
dona nell’altra  vita , benché  loro  non  li  perdoni  in  quella . Ma  poiché  il  Giudice  de  i Vivi 
e de  i Mort  i ha  detto  : Venite  voi  che  il  mio  Padre  ba  benedetto , e prendete  il poffeffo  del  Re- 
gno che  vi  è flato  apparecchiato  dalla  nafeita  del  mondo , e a gli  altri  al  contrario  : Ritraetevi 
da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  eterno  eh' è flato  apparecchiato  per  il  Diavolo  e per  ifuoi 
sfagioli  1 e quefti  onderanno  al fupplizio  eterno,  e igiufli  nella  vita  eterna,  v’ha  troppo  di 
prefunzione  a pretendere  che  il  fupplizio  non  Ga  per  edere  eterno  per  alcuno  di  quegli  che 
Iddio  dice  dovere  andare  al  fupplizio  eterno , e quello  farebbe  dar  luogo  a difpcrarli  o a_^ 
dubitare  della  della  Vita  eterna  : ut . . vel  defperetur  vel dubitetur . 

III.  Nettuno  dunque  fpieghi  quelle  parole  del  Salmo:  Dio  fi  dimenticherà  egli  forfè  la 
fna  clemenza  > e lafua  collera  arrefterà  ella  il  corfo  delle  fue  mifericordie  f*  comecché  fe  la  fen- 
tenzadiDio  folle  vera  rifperto  a’ buoni,  e falfa  rifpctto  a i cattivi  » ovvero  vera  a riguar- 
do degli  Uomini  da  bene  e de  i cattivi  Angioli,  e 61fa  rifpetto  a gli  Uomini  cattivi. 
Poiché  quello  che  dice  fi  Salmo,  lì  riferilce  a i vali  della  Mifericordia , c a i figliuoli  della 
fua  prometta , nel  numero  de  i quali  era  quel  Profeta  medefimo , il  quale  dopo  aver  detto  : 
Iddio  fi  dimenticherà  forfè  della  fua  clemenza f*  e lafua  collera  arrefierà  ella  il  corfo  delle-» 
fue  mifericordie  ? aggiugiie  rollo  : ed  io  ho  detto  : Io  comincio  ora . Quefto  cangiamento  è un 
colpo  della  deftra  dell' slltijfimo  i il  che  c fenza  dubbio  una  fpiegazione  di  ciò  che  aveva  det- 
to : la  fua  collera  arrefierà  ella  il  corfo  delle  fue  mifericordie?  Pofciachc  quella  vita  mortale, 
in  cui  l'Uomo  è divenuto  limile  alla  vanità,  ed  ove  i fuoi  giorni  pattano  come  un  ombra, 
è un  effetto  della  collera  di  Dio.  £ tuttavia,  non  ottante  quella  collera,  egli  non  li  di- 
mentica di  fare  mifericordia , facendo  levare  il  Sole  fovra  i buoni  cfovra  i cattivi,  o 
piovere  fovra  igiiifti  c fovra  gringiufti  i e cosi  la  fua  collera  non  arrefta  il  corfo  delle.» 
lue  mifericordie,  fovra  tutto  a riguardo  di  ciò , di  cui  il  Salmo  fa  menzione  quando  egli 
dice:  lo  comincio  prefentemente . Quefio  cangiamento  è un  colpo  della  defira  dell 'siltiffimo . 
Poiché  quantunque  miferabile  che  ha  quella  vita , Iddio  non  lafcia  di  cangiarvi  in  meglio  i 
vafi  della  Mifericordia , mentre  ancora  che  la  fua  collera  fulfifta  femprc  in  mezzo  di  quella 
infelice  corruzione  i ella  non  arrefta  nientedimeno  il  corfo  delle  fue  Mifericordie  Poi- 
ché dunque  la  verità  di  quello  divino  Cantico  è compiuta  in  quella  maniera , non  è d’uopo 
intenderlo  parimente  del  luogo , nel  quale  quegli  che  non  appartengono  alla  Città  di  Dio 
faranno  puniti  con  unfupplicio  eterno.  Che  le  qualcheduno  vuole  eftendere Quello paf- 
faggio  fino -a  i tormenti  de  i Dannati , egli  Io  fpieghi  almeno  così  che  la  collera  di  Dio  non 
arrefterà  il  corfo  della  fila  mifericordia,  medefimamente  al  loro  riguardo,  non  in  difen- 
derli da  quelle  pene,  ma  con  renderle  loro  più  leggere  di  quel  che  etti  meritano . Quello 
è un  fentimento  nientedimeno,  che  io  non  pretendo  di  ftabi  lire  folto  l’ombra,  che  io  non 
lo  rigetto  : Quod  quidem  non  ideo  confirmo , quoniom  non  refifio . 

IV.  Ma  per  quegli  che  ftimano  edere  quella  una  minaccia:  minaciter  potiut  quanta 
veraciter  dicium  : Ritiratevi  da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  eterno  : e , quefii  onderanno  al 
fupplizio  eterno , ed , ejfi  faranno  tormentati  ne'  J e coli  de  » fecali  i c ancora  : Il  loro  verme  non 
morirà , e il  fuoco  cheglibruccrà  non  fi fpegnerà , cd  altre  fomigl  ianti  cofc , non  folamenre 
io  le  combatto  e le  rifiuto , ma  la  Sagra  Scrittura  ancora . Poiché  i Niniviti  hanno  fatto  pe- 
nitenza in  quella  virai  quindi  è ch’ella  loro  è Hata  utile , avendo  comefeminato  in  quello 
Campo , nel  quale  Iddio  ha  voluto  che  li  feminatte  con  le  lagrime  ciò  che  fi  mieterebbe  do- 
po con  allegrezza . E tuttavia , chi  può  negare  che  ciò  che  Dio  aveva  predetto  di  etti  non  fia 
flato  compiuto,  quando  non  confiderallè  abbaftanza  come  Iddio  diftrugge  i peccatori , 
non  folamenre  allorché  è in  collera  contro  di  etti  : non  folum  irata s , ma  parimente  quando 
loro  ufa  mifericordia  : verùm  etiam  miferatus  ? Avvegnaché  egli  gli  diftrugge  in  due  ma- 
niere, o come  i Sodomiti , col  punire  gli  Uomini  medefimi  per  i loro  peccati  i ovvero  come 
i Niniviti , condillruggere  i peccati  degli  Uomini  colla  penitenza.  Quello  che  Iddio  ave- 
va annunziato  è dunque  accaduto.  Ninivc  la  cattiva  c ftata  rovefeiata  : everfa  efl  Ninive, 
qua  mala  erat , ed  ella  è diventata  buona , cofa  che  ella  non  era  : & bona  adificata  e fi  qua 
non  erat . Le  lue  muraglie,  e le  fue  cafe  rimafero  in  piedii  St  antibus  enim  meenibus  at - 
que  domibut,  dia  è ftata  rovinata  ne’  fuoi  malvagi  coll umi  : everfa  c fi  civitat  in perditis  mo- 
ribui, E cosi,  benché  il  Profeta  fi  fia  afflitto  perchè  i Niniviti  non  fent  irono  l’ettcttoch' 
etti  temevano  per  le  fue  minacce  e per  le  fue  predizioni,  nientedimeno  ciò  che  Iddio 
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aveva  preveduto  fegul , perchè  fàpeva  che  quella  predizione  doveva  edere  compiura  in_» 
una  maniera  piu  favorevole  : in  melius . 

V.  Ma  affinchè  quelle  perfone  che  hanno  una  tenerezza  mal  regolata  : in  perverfunu» 
mifericordet , fappiano  come  ff  debbano  intendere  quelle  parole  della  Scrittura  : Signore -» 

Iaanto  la  dolcezza  che  Voi  avete  nafeofio  a quegli  che  vi  temono  è grande  ed  abbondante , elfi 
rgghino  ciò  che  fegue  : Ma  voi  /' avete  Confumata  in  quegli  ebefperano  in  voi . Ch’egli  vuol 
dire,  voi  l’avete  naicoffa  a quegli , che  vi  temono,  e voi  l’avere  perfezionata  in  quegli 
ebefperano,  fe  non  che  la  Giuffizia  di  Dio  non  è dolce  a quegli  che  non  lo  fervono  fenon 
per  il  timore  della  pena , come  fanno  quegli  che  vogliono  ftabilirc  la  loro  propria  giuftizia 
fondandola  folla  Legge . Perchè  non  conolcendo  elfi  la  giuftizia  di  Dio , eiiì  non  la  poflòno 
guftare , elfi  mettono  la  loro  fpcranza  in  fe  ftelfi , in  luogo  di  metterla  in  lui  » quindi  è che 
f abbondanza  della  dolcezza  di  Dio  loro  è nafeofta , perchè  veramente  elfi  temono  Dio , 
ma  con  quel  timore  fervile  che  non  è accompagnato  dall’amore  i perchè  l’amore  perfetto 
bandifee  il  timore.  Egli  ha  dunque  confitmara  lafua  dolcezza  in  quegli  che  fperanoin_» 
lui,  ifpiramio  loro  il  luo  amore,  affinchè  edendo  riempiuti  d’un  timor  caffo,  che  l’amo- 
re non  bandifee , ma  che  rimane  eternamente , allora  che  fi  gloriano , fi  glorino  nel  Signo- 
re . Pofciachè  la  giuftizia  di  Dio  è Gesù  Crifto  , che  ci  è flato  dato  da  Dio  per  ejferc _» 
la  noflra  fapienza  , la  noflra  ginfiizia  , la  noflra  fant ific azione , e la  nofìra  redenzione  , affin- 
ché come  fio  fcrittoy  quello  che  fi gloria , glorjfi  nel  Signore . Quella  giuftizia  di  Dio  ch'cun 
dono  della  grazia  , c non  effetto  de  i noftri  meriti  : quam  donai  grafia  fine  meritisi  non  è *«*»•  J* 
conofciuta  da  quegli  che  volendo  ftabilirc  la  loro  propria  giuftizia,  non  fi  fottomettono 
alla  giuftizia  di  Dio  , la  quale  è Gesù  Crifto . E quella  è queffa  giuftizia  in  cui  fi  ritrova  l’ab- 
bondanza della  dolcezza  di  Dio,  d’onde  vengono  quelle  parole  del  Salmo:  Gufiate  e ve-  Pf*l.  jj.  * 
dite  quanto  il  Signor  è dolce . In  quello  pellegrinaggio  noi  la  guftiamo  piuttofto  che  ce  ne 
rendiamo  faz j » cofa  che  accende  ancora  d'avvantaggio  la  fame  e la  fete  che  noi  ne  ab- 
biamo, fino  a che  noi  ne  faremo  pienamente  lazi  quando  noi  lo  vedremo  tale  qual  è,  e 
quelle  parole  dclSalmifta  faranno  compiute  : Io  farò  fazio  quando  lavofira  gloria  compari- 
rà . Cosi  Gesù  Crifto  confumi  l ‘abbondanza  della  fua  dolcezza  in  quegli  che  fpcrano  in  lui . 

Ma  fe  Dio  afeonde  a quegli  che  lo  temono  l’abbondanza  di  quella  dolcezza  tale  quale  quegli 
che  ci  combattono  qui  ic  la  immaginano , perchè  non  dee  condannare  i cattivi , affinchè 
non  fapendo  quello  fegreto,  e temendo  di  efière  dannati , efli  vivano  bene , e cosi  ve  nc 
pollano  efière  di  quegli  che  preghino  per  chi  vive  male  • come  la  confumerà  egli  in  que- 
gli che  fpcrano  in  lui,  poiché  fecondo  quello  lor  fogno,  per  quella  medeli  mi  dolcezza.* 
non  dee  condannar  quegli  che  non  ifperano  in  lui/*  Si  cerchi  dunque  quella  dolcezza  eh* 
egli  confuma  in  quegli  che  fperano  in  lui,  e non  quella  che  s’immaginanoche  confumerà 
in  quegli  che  lo  difpregiano  e lo  beftemmiano . Mentre  è una  vanità , che  fi  cerchi  nell’al- 
tra vita  ciò  che  fi  c omeflò d'jcquiffar  in  queffa:  Frufira  itaque  homo  pofi  boc  corpus  inqui- 
rit  , quod  in  boc  carpare  fibi  comparare  ueglexit . 

Vi.  Quanto  a quelle  parole  deH'ApoftoJo:  Iddio  ba  permeffo  che  tutti  cadeffero  nel-  Rom  1 1.  j*. 
la  infedeltà , ad  oggetto  difare  mifcricordia  a tutti,  egli  non  vuoi  dire  con  ciò  che  Dio 
non  condannerà  neliuno,  ciilfuofcnfo  è chiaro  dalle  cofe  già  dette.  Poiché  fcrivendo 
a i Pagani  convertiti , c parlando  loro  de  i Giudei  che  fi  dovevano  parimente  convertire 
infeguito:  Siccome  altre  volte , dic’egli , voimedefimi  non  ere  de fi é in  Dio  , e prefentemente 
Voi  avete  ottenuto  la  mifcricordia  fintanto  che  i Giudei  fono  rimafi  increduli»  cosi , i Giudei 
non  hanno  creduto  nel  tempo  che  voi  avete  ottenuto  la  mifcricordia , affinché  ungiamo  effi  pure 
Votteneffero . Poi  egli  aggi ugne , di  che  quelli  fi  fervono  per  ingannarfi,  cdicc:  Ma-» 

Iddt  o ba  permeffo  che  tutti  cadeffero  nella  infedeltà  , ad  oggetto  di  far  e a tutti  la  mifcricordia  . 

Quali  fono  ciucili  tutti  fe  non  quelli  de’  quali  parlava , cioè  adire,  e voi  edetfi:  &vos 
dr  illot.  Iddio  dunque  ha  Jafciato  cadere  neH’infedeltà  tutt’i  Gentili  e tutt’i  Giudei  eh* 
egli  ha conofciuti , e predeftinati  per  cllcrc conformi  ali’Immagine  del  fuo  Figliuolo , af- 
finchè pcntcndofi  della  loro  infedeltà  ed  avendone  della  confulìone,  eglino  ricorrcfièro 
alla  M ife ricord ia  di  Dio,  ed  efclamalìèro  coJSalmifta:  Signore  quanto  è grande  ed  abbon- 
dante la  dolcezza  che  voi  avete  nafeofio  a quegli  che  vi  temono  1 Ma  voi  l' avete  con  fumata  in-» 

Svegli  ebefperano , non  infejleffi , ma  in  voi.  Egli  fa  dunque  la  mifcricordia  a tutt’i  vali 
i mifericordia . Che  vuol  dire  di  tutti  : omnium V E’  lo  fteifo  che  dire  a quegli  che  ha  pre- 
deftinati, chiamati,  giuftificati,  e glorificati  tra  i Gentili  e tra  i Giudei  ; non  dovendo 
condannar  alcuno , non  di  tutti  gli  Uomini , ma  di  tutti  quelli . 
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CAPITOLO  VENTESIMO QJU I N T O . 

Contro  quegli  che  credono  che  gli  Eretici  5 ovvero  i cattivi  Cattolici  faranno  liberati 
dalle  pene  de IC inferno  per  la  virtù  de  i Sagr amenti  . 

I.  TP%  Ifpondiamo  prefentemente  a quegli  che  non  promettono  quella  grazia  a tutti 
gli  Uomini , ma  folamente  a quegli  che  avranno  ricevuto  il  Battcfuno  di  Ge-s 
sù  Crillo,  e partecipato  del  Tuo  Corpo  e del  fuo  Sangue,  in  qualunque  ma- 
niera fieno  vivuti , e in  qualunque  crefia  od  empietà  erti  fieno  flati.  L’Apo- 
Itolo  gli  confuta  allorché  dice  : Le  opere  della  carne  fono  affai  facili  a conofcere , come  la  for- 
nicazione , l’impurità , l'impudicizia , l' idolatria  y gl' incaute  fimi , le  inimicizie  , le  contenzio- 
ni , le  gelosìe , le  animofìtà , le  divi  foni , F crepe , le  invidie , l'ubriachezza  , la  crapula  ed 
altre  cofe  famigliami , delle  quali  io  vi  ho  già  parlato , e ve  Iodico  ancora  , che  quegli  cbt~> 
commettono  quefìi  delitti , non poffederanno  il  Reguo  di  Dio . Quello  difeorfo  di  San  Paolo  è 
falfo , fe  la  gente  di  quella  Torta  podèderà  il  Reguo  di  Dio , dopo  qualunque  tempo  di  fof- 
ferenza  che  fi  vorrà.  Macomechè  non  può  edere  falfo,  ne  fegue  ch’efsi  non  lo  poflède- 
ranno  in  conto  alcuno.  E Te  eglino  non  poiicggono  il  Regno  di  Dio*  faranno  condannati 
^tl  fu  pplizio  eterno , mentre  non  v’c mezzo  tra  quello  Regno,  e l’Inferno:  guoniam non 
efl  he u%  medius . 

II.  Bifogna  dunque  vedere  come  fi  debba  intendere  ciò  che  dice  nollro  Signore  : ecco 
il  Pane  cb'è  fcefo  dal  Cielo  , affinchè  chiunque  ne  mangia , non  maoja  . Io  fono  il  Pane  vivo  che 
fono  fcefo  dal  Cielo.  Se  qualcheduno  mangia  di  queflo  Pane  , egli  viver  à eternamente . Que- 
gli a cui  noi  dobbiamo  rifponderc  in  feguito , cioè  a dire  che  non  promettono  il  perdono 
di  cui  noi  parliamo  a tutti  quegli  che  avranno  ricevuto  il  Sagramento  del  Battolano , e il 
Corpo  di  Gesu  Crillo , ma  a i Ioli  Cattolici , contuttoché  fieno  vivuti  malamente , confuta- 
no efsi  medefi mi  quegli  a i quali  noi  rifpondiamo  prefentemente . Perchè  non  balla  , di- 
con’eglino,  mangiare  il  Cor  po  di  Gesù  Crillo  nel  Sagramento,  bifogna  mangiarlo  in  ef- 
fetto : Sed  re  ipfa , con  ferii  veramente  parte  del  fuo  Corpo  di  cui  J’Apollolo  dice  : Noi 
nonfiamo  tutt'infieme  fe  non  un  mede  fimo  pane , e un  medefimo  corpo . Non  v’ha  dunque  fe  non 
quello  ch’è  nell'unità  del  fuo  Corpo , del  quale  i fedeli  hanno  il  colhime  di  ricevere  il  Sagra- 
mento all’Altare , cioè  a dire,  chen’è  un  membro,  che  fi  polla  dire  veramente  mangia- 
re il  Corpo  di  Gesù  Crillo  e bere  il  fuo  Sangue . E cosi , gli  Eretici  c gli  Scarnatici , 
che  fono  feparati  dall’unità  di  quello  Corpo,  poflòno  bensì  ricevere  il  medefi  mo  Sagra- 
mento , ma  fenza  frutto  : fed  non  fibi  utile , e in  oltre  con  danno,  per  edere  condannati  più 
feveramente  , e non  per  edere  liberati  più  tardi . Poiché  non  fono  nc'  vincoli  della  Pace 
che  rapprefenta  quello  Sagramento . 

III.  Ma  dail’aJrra  parte,  quelli  che  hanno  diritto  di  follenere  che  non  fi  dee  dire  che  quel- 
lo mangia  il  Corpo  di  Gesù  Crillo , il  quale  non  è nel  Corpo  di  Gesù  Crillo , hanno  il  torto 
a promettere  la  liberazione  dalle  pene  eterne  a quegli  ch’cfcono  dall’unità  di  quello  Corpo 
per  gettarli  nella  Erefia , ovvero  nella  Idolatria . Primieramente , perchè  non  è fopporta- 
bile  il  pretendere , che  quegli  i quali  partendoli  dalla  Chiefa  Cattolica  hanno  formato  delle 
Erefie  dctellabili  e fono  diventati  Ereliarchi,  fieno  di  migliore  condizione  di  quegli  che 
non  edendo  mai  Ilari  Cattolici  fon  caduti  nei  loro  lacci;  poiché  undifertore  c un  nemi- 
co della  fede:  defertor  fidei , & ex  defertor  e oppa  guatar , è peggiore  di  quello  che  non  l'ha 
giammai  abbandonata , perchè  non  J'ha  mai  ricevuta  : quam  nunquam  tenui: . E in  fecon- 
do luogo , perchè  l’A portolo  gli  combatte  medefimamente  che  i primi , allorché  dopo 
aver  rapportate  le  opere  della  carne,  conchiude  parimente,  che  quegli , che  commettono 
quefìi  delitti , non  poffederanno  il  Regno  di  Dio . 

IV.  Quindi  òche  quei  medclimi  che  vivono  neldifordine,  e rimangono  fino  alfe-* 
fine  come  nella  Comunione  della  Chiefa  Cattolica  , non  debbonfi  tenere  ficuri  fotto  il 
prefetto  che  quello  che per fever  era fino  alfine  farò fulvo  , e intanto  colla  loro  malvagia  vita 
abbandonare  jagiuftizia  che  dà  la  vita , e che  non  è altro  poi  in  foftanza  che  Gesu  Grillo , 
fia  in  lafciarfi  trafportare  nella  fornicazione , c con  difonorare  i loro  corpi  con  altre  impu- 
rità che  l’ Aportolo  non  ha  tampoco  voluto  nominare , o col  fare  qualcheduna  delle  cofe_> , 
delle  quali  dice  che  quegli  che  le  felino  non  podèderanno  il  Regno  di  Dio.  Eperconfe- 
guenza,  tutti  quegli  che  commettono  quelli  delitti,  non  potendo  edere  nel  Regno  di 
Dio,  faranno  indubitatamente  nel  Supplizio  eterno . Pofciachè  non  fi  può  dire , che  perfe- 
verando  in  quelli  difordini  fino  alla  fine  della  loro  vita,  efsi  abbiano  perfeverato  in  Gesù 
Crillo  fino  alia  fine;  mentre  il  perfeverare  in  Gesù  Grillo , fi  è perfeverare  nella  Fede  : In 
Cbrifìo  per  fever  are , efl  in  e jus  Fide  perfeverare.  Or  quella  Fede,  fecondo  la  definizione 
del  medefimo  Apoftolo , opera  per  amore  ; e l’amore,  com’egli  lo  dice  ancora  altrove  , non 
fa  alcun  male . Non  bifogna  dunque  dire  che  quelli  medefimi  mangiano  il  Corpo  di  Gesu 
Grillo  , poiché  non  debbono  edere  annoverati  tra  i Tuoi  membri . E per  non  addurre  altre 
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ragioni , efsi  non  pofTòno  edere  indente  membri  del  Salvadore , e membri  d’una  mere- 
trice. Finalmente  , Gesù  Grido  medelimo  in  dire  : gitegli  che  mangia  lamia  Carne,  e be- 
ve il  mio  Sangue,  fila  in  me , ed  in  in  Irti,  fa  ben  vedere  che  cofa  è mangiare  il  filo  Corpo  c 
bere  il  fuo Sangue  in  editto,  C nonfolo  nel  Sagrameli»  ; nati  Sacramento  tariti  ,Jed  rivira. 
Avvegnaché  quello  è dare  in  Gesù  Crifto , perchè  Gesù  Crifto  ftia  ùmilmente  in  noi.  H di 
fatto,  fi  è come  fe  dicelli:  Che  quello  che  non  iftà  in  me , e nel  quale  io  non  ifiò , non, 
pretenda  di  mangiare  il  mio  Corpo , ovvero  bere  il  mio  Sangue . Quegli  dunque  non  danno 
in  Gesù  Crifto , 1 quali  non  fono  fuoi  membri.  Ora  quegli  non  fonofuoi  membri,  che  fi 
fanno  membri  diunaproftituta,  quando  non  ritornaniro  a lui  colla  penitenza;  nifipteni- 
tenia ..  & rennciliatiùne  ridirmi . 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  afa  fa  apprtjfo  San  Paole  ejfre  falvati  come  per  il  fuoco , e avere  Gesù  Crifto 
per  fondamento . 

I.  Tu  W A i Cattolici,  dicon’eglino,  hanno  per  fondamento  Gesù  Crifto,  dalla  unità 
l\/l  <*cl  Sualc  non  fono  Separati,  qualunque  vita  malvagia  abbiano  condotta  ., 
I Y I cioè  adire  quantunque  efsi  abbiano  fabbricato  fu  quello  fondamento  della  le- 
gna, del  fieno,  e della  paglia . Poiché  la  vera  Fede , la  quale  fa ch’efsi  abbia- 
no Gesù  Crifto  per  fondamento , gli  potrà  alla  fine  liberare  dall'Inferno,  benché  con  per- 
dici di  efsi , perchè  tutto  quello  ch’efsi  v’avranno  fabbricato  fopra , farà  bruciato . L'Apo fili- 
lo San  Jacopo  lororifponda  in  poche  parole  ; Se  qualcheduno,  dice  ,.cbe  Ita  la  Fede  , e non 
ha  le  opere  , la  Fede  lo  potrà  ella  finivate  t*  £ chi  è dunque,  dicon’efsi , quello  di  cui  f Apodo- 
lo  San  Paolo  dice  : Egli  non  Infilerà  nientedimeno  di  effire  finivo , ma  quafi  per  il  finire ,J  Veg- 
giamo  infieme  chi  è quello:  mafempre  è certi!  simo  che  non  è quello  eli  cui  parla  San  Ja- 
copo i altrimenti  quello  farebbe  impegnare  quelli  ducApolloli:  ne  iuor nm  Mpoflolor tinu. 
fieuteatiar  millantiti  in  titani,  poiché  uno  dice,  che  per  quanto  qualcheduno  abbia  delle., 
cattive  opere,  la  Fede  Io  falverà  col  fuoco  i e l'altro , che  la  Fede  non  potrà  falvare  quello 
che  non  ha  opere  buone . 

11.  Noi  troveremo  dunque,  chi  è quello  che  può  edere  falvato  dal  fuoco,  fenoi  ri- 
troveremo innanzi  che  cofa  lìa  avere  Gesù  Crifto  per  fondamento . E per  difcoprirlo  Cu- 
bito col  mezzo  del  paragone  medelimo , diati  noi  ci  ferviamo , bifogna  confiderare  che  in 
■in  edifizio  non  fi  mette  niente  prima  del  fondamento  : «r ibil  in  edificio  preponitur  fiunda- 
mento . Ciafcheduno  dunque  che  ha  in  tal  maniera  Gesù  Crifto  nel  cuore , che  non  gli  pre- 
ferire le  cofc  terrcftri  e temporali,  c nè  meno  quelle  delle  quali  è l’ufo  permeilo,  ha 
Gesù  Crifto  per  fondamento.  Mas’egli  gli  preferirne  quelle  cofe , benché  ferabri  avere  la 
Fede  di  Gesù  Crifto , non  ha  Gesù  Crifto , per  fondamento  a quanto  meno  dunque  lolla, 
allorché  difpregiando  i fuoi  comandamenti  falutcvoli,  non  peufa  fe  non  afaziare  lefuc.. 
pulsioni  t*  Quando  dunque  un  Criftiano  ama  una  Donna  di  mala  vita,  ed  attaccandoli  alci 
diventa  un  medefimo  corpo  con  lei , non  ha  Gesù  Crifto  per  fondamento . Ma  quando  egli 
ama  la  fua  moglie  fecondo  Gesti  Crifto,  chi  dubita  dì  non  avere  Gesù  Crifto  per  fondamen- 
to!' S’egli  l’ama  fecondo  il  mondo  carnalmente:  in  morbo  concupifcentiarum  ; cornei  Gen- 
tili che  non  conofcono  Dio , l’Apottolo  gli  permette  ancor  quello  per  condefccndenza  : Se- 
cuudam  veniam,  opiuttollo  Gesù  Crifto  è quello  che  glielo  permette  : immo  per  slpofl,- 
ItmCbriftnt . Quello  dunque  può  parimente  avere  Gesù  Crifto  per  fondamento.  Perchè 
s'egli  non  gli  preferifee  il  fuo  amore  ed  il  fuo  piacere,  benché  fabbrichi  fu  quello  fonda- 
mento del  legno , del  fieno,  c della  paglia,  non  Mirerà  di  edere  falvato  dal  fuoco.  Le  af- 
flizioni come  un  fuoco  abbruceranno  quelle  delizie  c quelli  amori  che  non  fono  peccami- 
nofi  per  motivo  de!  matrimonio  : propter  conjngalem  quidein  c .pillala  non  damnabilei  . ed 
a quello  fuoco  appartengono  le  Vedovità,  la  perdita  de’  figliuoli,  e tutte  le  altre  cala- 
mità che  tolgono  oattraverfano  quelli  piaceri . Cosi,  quello  edifizio  faràdannofo  a quel- 
lo che  lo  ha  tatto , perchè  non  avrà  quello  ch'egli  avrà  fabbricato  di  fopra , e perchè  farà 
afflitto  per  la  perdita  delle  cofe  il  cui  godimento  lo  infuperbiva:  cornai  amìfiiìoue  crucia- 
bitnr,  orribili  finendo  nrique  Utabatur . Ma  farà  falvato  dal  fuoco,  a cagione  del  fonda- 
mento i perché  fe  un  Tiranno  gli  proponed'e  la  feelta , non  preferirebbe  quelle  cofe  a Gesù 
Crifto.  Vedete  nelle  parole  aelrApoftoIo  un  Uomo  che  fabbrica  fu  quello  fondamento 
dell’oro,  e dell’argento,  edelle  pietre  preziofe.  sfililo , dic’egli,  che  non  ba  maglie-., 
penfia  alle  cofe  di  Dio,  ed  a piacere  a Dio.  Vedetene  un  altro  che  fabbrica  delle  legne,  del 
fieno,  c della  paglia.  Ma  quello  , dic’cgli,  chi  ba  la  moglie  penfia  alle  cofe  de! Mondo , ed 
a piacere  alta  fina  moglie.  Si  vedrà  qua,  è t'opera  di  ciafcheduno  i perebi  il  giorno  delSi- 
gnore  Lfarà  conoficere . Cioéadire,  il  giorno  dell’afflizione  : dici  nrique  tribulationis  i per- 
chè, aggiugn’egli,  fari  ficoperto  dal  fuoco . Ed  egli  chiama  l’afflizione  un  filoco,  comefi 
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dice  altrove,  che  la  fornace  proba  i vafi  del  vafajo , e l'afflizione  gli  Domini  giufli  • Ed  egli 
feoprirè  qual  è l'opera  di  ciafc  bedano  . Quello  di  cui  l'opera  rimarrà  , perchè  1 penne  ri  di 
Dio,  e le  cure  di  piacergli  rimangono,  riceverà  la  ricompeufo  di  quello  che  avrà  fabbri* 
caco,  cioè  a dire , egli  raccorrà  il  frutto  dei  fuoi  penfieri , e delle  fne  affezioni  : Va  de  cogita - 
vie  t bue  fumé  t . Ma  quello , di  cui  l'opera  farà  bruciata , ne  j offrirà  della  perdita , perche 
non  avrà  ciò  che  aveva  amato.  Non  lafcerà  nientedimeno  d’ e fiere  fahato  , perche  neituua 
afflizione  lo  ha  fcparato  daqucfto  fondamento  ; maquafiperilfuoco»  perchè  non  perderà 
fenza  dolore  ciò  Che  poiledeva  con  attacco  : Quod  enim  fine  illiciente  amore  non  babutt , [tue 
urente  dolore  non  perdit . liceo,  noi  abbiamo  ritrovato,  come  mi  fembra , un  fuoco  che 
non  condanna  alcuno  di  quei  due,  di  cui  noi  parliamo,  ma  che  arrichito:  l'uno , porta, 
pregiudizio  all’altro,  c gli  prova  ambidue  : aubosprobet. 

III.  Ma  fé  noi  vogliamo  fpiegare  il  fuoco,  del  quale  parla  qui  San  Paolo,  di  quello 

del  quale  il  nodro  Signore  dice  a quegli  che  fono  alla  Anidra  : Toglietevi  da  tnt  maledetti , 
e andate  al  fuoco  eterno  » di  maniera  che  noi  mettiamo  di  quel  numero  quei  medefimi  che 
fabbricano  fui  fondamento  del  legno , del  fieno , e della  paglia , e pretendiamo  eh  eia  na- 
no perufeire  da  quello  fuoco  in  virtù  di  quello  fondamento  dopoeflèrvi  llati  tormentati 
qualche  tempo  peri  loro  peccati,  chi  pentiamo  noi  cfler  quegli  che  fono  alla  delira  ed 
ai  quali  li  dice  : Venite  voi  dal  mio  Padre  benedetti , prendete  il  pojfcffo  del  Pegno  che  vi  è fa- 
to apparecchiato , fenoli  coloro  che  hanno  edificato  fui  fondamento  dell’oro,  dell'argen- 
to, c delle  pietre  preziofer1  Se  dunque  pel  fuoco,  di  cui  parla  l’Apoftolo  quando  dice, 
come  per  il  fuòco:  Sic  t amen  qua  fi  per  ignem , s’intcndc  il  fuoco  dcH’Infernó,  infognerà 
dire  che  gli  uni , egli  altri,  cioè  quegli  che  fono  alla  delira,  e quegli  che  fono  allafim- 
dra,  vi  faranno  ugualmente  inviati.  Perchè  il  fuoco,  di  cui  s’c  detto:  Il  giorno  del  Si- 
gnore dif coprirà  qual' è l’opera  di  ciafc  bedano , e il  fuoco  lo  farà  convfcere , proverà  gli  uni 
egli  altri.  Kper  confcgucnza  quello  non  è il  fuoco  cremo , poiché  quello , di  cui  l’opera 
rimarrà , cioè  a dire , non  farà  confumata  da  quello  fuoco , riceverà  la  ricompenfa  di  quel- 
lo che  avrà  fabbricato , e che  quello  di  cui  l’opera  farà  bruciata,  ne  totTrirà  della  perdita  . 
Poiché  non  v’ha  fe  non  quegli  che  daranno  alla  Anidra  che  faranno  inviati  in  quello,  lad- 
dove quedo  prova  quegli  che  fono  alla  dedra.  Ma  egli  gli  prova  di  tal  maniera , che  non 
brucia  l’cdifizio  degli  uni,  e brucia  quello  degli  altri,  lenza  che  quedo impedifea  niente- 
dimeno ch’eflì  medefimi  non  fieno  fai  vi , perchè  eli!  hanno  debilito  Gesù  Crido  per  loro 
fondamento,  c lo  hanno  amato  piu  che  tutto  il  redo.  Ori  s’edì  fono  falvi , fono  parimen- 
te fenza  dubbio  alla  dedra,  e udiranno  con  gli  altri  : Venite  voi  dal  Padre  mio  benedetti , 
prendete  il  pojfcffo  del  Regno  che  vi  i flato  apparecchiato , c non  alla  tinidra  ove  faranno  1 ri- 
provati, cioè  a dire  quegli , cui  Udirà:  Ritraetevi  da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  eter- 
no . Mentre  nellimo  di  elfi  ùrà  liberato  da  quel  fuoco , perchè  elfi  andranno  tutti  al  fupph- 
zio  eterno , nel  quale  il  verme  non  morrà , e il  fuoco  che  gli  bruccra  non  fi  fpegnerà , c_. 
dove  faranno  tormentati  giorno,  c notte  ne’ Secoli  de*  Secoli  : die  ac  notte  in  fecula  fecur 
lorum . # 

IV.  Che  fe  fi  dice , che  nell’intervallo  de!  tempo  che  farà  tra  la  morte  di  ciafcheduno , 
e l’ultimo  Giudizio , le  anime  de’  Defunti  folfriranno  quel  fuoco  di  cui  parla  San  Paolo , e 
che  non  farà  fentiro  da  quegli  che  non  amarono  molto  le  cofe  del  Mondo  : qui  non  babuerunt 
tales  mora  &amores , ma  da  quegli  de’ quali  brucerà  l’edifizio , cioè  a dire  che  avranno  com- 
meilò  de’ peccati  veniali  che  meritano  quedo  gadigo  patteggierò,  io  non  mi  oppongo, 
perchè  può  eilèrc  vero  : non  redarguo . La  morte  medefima  dei  Corpo , ch’è  una  pena  del 
primo  peccato , e che  ciafcheduno  lòlfrc  a fuo  tempo  , può  edere  parte  di  quedo  fuoco . Le 
perfecuzioni  della  Chiefa,  che  hanno  coronato  tanti  Martiri,  e che  patifeono  tutti  quegli 
che  fono  Cridiani,  fono  pari  mente  come  un  fuoco  che  prova  quedi  differenti  edifizj,  che 
confuma  gli  uni  con  quegli  che  gli  hanno  fatti  fe  non  vi  fi  ritrova  Gesù  Crido  per  fondamen- 
to , brucia  gli  altri  fenza  toccare  i loro  Autori , che  faranno  faJyi  benché  con  della  perdita, 
e libera  alfolutamente  gli  altri  perchè  elfi  fono  fabbricati  di  maniera  ch’efiì  rimaranno  eter- 
namente. Vi  fara  pure  alla  fine  del  Mondo  al  tempo  di  Anticrifto , una  pcrfecuzione  cosi 
orribile,  che  non  ve  n’è  giammai  data  una.  uguale.  Quanti  edifizj  vi  faranno  allora , fia-. 
d’oro  odi  fieno:  flve  aurea  , fivcefanea  , alzati  fopra  il  buon  fondamento  di  Gesù  Crido, 
i quali  quedo  fuoco  proverà  condanno  degli  uni  e con  letizia  per  gli  altri,  ma  fenza-. 
perdere  nè  gli  uni  nèglialrri  a cagione  di  quedo  buon  fondamento  ? Ma  chiunque  prefe- 
rire a Gesù  Crido , io  non  dico  Ja  fua  moglie,  di  cui  fi  ferve  per  piacere  : ad  carnalem  . . 
voluptatem , ma  eziandio  altre  perfone  che  non  fi  amano  in  quedo  modo,  come  fono  i Pa- 
renti, non  ha  Gesù  Crido  per  fondamento , e cosi  non  farà  lalvato  dal  fuoco  j cnon  farà 
del  tutto  falvato,  perchè  non  porrà  Ilare  col  Salvatore , il  quale  parlando  di  quedi  aperti  1- 
fimamentc  dice  : Quello  che  ba  amato  fuo  Padre  oivero  fua  madre  più  ebe  me  , non  è degno  di 
me  i e quello  che  ama  il  fuo  figlinolo  e la  fua  figliuola  più  di  me , non  e degno  di  me  . Ma  quello 
che  ama  il  fuo  prollìmo,  in  maniera  che  nientedimeno  non  lo  prelerifce  a Gesù  Crido , e 
clic  piuttodo  lo  perderebbe  per  non  perdere  lui , fe  li  metteilc  a queda  prova  : fi  ad  butte 
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[aeri!  artìeuha  teitationii  addtt'ilttt , farà  falvato  dal  fuoco , perchè  bifogna  che  la  perdi- 
ta delle  cole  cagioni  altrettanto  dolore , quanto  vi  era  di  attacco  e di  piacere  : tantum  «>- 
ceffi  efi  urat  dolor , quantum  baferat  amor . Finalmente , quello  che  ama  i fuoi  Parenti  in 
Gesù  Criflo,  e che  eiiajuta  a unirli  a lui  e per  acquiltar  il  fuo  Regno,  ovvero  che  non 
gli  ama  fe  non  per  edere  fuoi  membri,  non  farà  giammai  che  un  amore  di  quella  forra  lia 
un  edificio  di  legno , di  fieno , e di  paglia  che  il  fuoco  confumerà  ; quello  è un  edilizio  d’ 
oro,  d’argento,  e di  pietre  preziofe  . Sedprorftt  uditela  aureo , argenteo,  gemmeo  depu- 
tabitur . Avvegnaché  come  potrebbe  amare  piu  che  Gesù  Criflo,  quegli  che  nou  ama  fe 
non  per  Gesù  Criflo  t*  , 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Centra  quegli  ebe  t'immaginano  dover  effere  ciafchcduno  falyo  , qualunque  vita 
fi  meni , pur  chi  faccia  delle  buone  limofine , 

1.  % *T  Oi  non  abbiamo  a rifpondere  fe  non  a quegli  che  dicono , che  li  fuoco  eterno 
I non  farà  fuorché  per  quegli  che  tralasciano  di  fare  delle  degne  limoline  per 
I ^1  i loro  peccati,  fondati  fu  quelle  parole  dell’Apoflolo  San  Jacopo  : Si  giu- 
dicherà /enea  mifericordia  quello  ebe  non  ha  fatto  la  mifericordìa . Quello  dun-  J*ceb.t.ii. 
que,  dicon  eglino,  che  l'ha  fatta,  tuttoché  non  abbia  abbandonata  la  fua  malvagiavi- 
ta : qnamvit  non  correxerit  perditot  ntoret  , fed  nefarle  oc  nequiter  inter  ipfat  fuat  elee - 
mofynai  vittorie,  farà  giudicato  con  mifericordia  , di  maniera  clic  o non  l'ara  del  tutto 
dannato  , o farà  finalmente  liberato  da  quella  condanna  . Ed  elii  aflìcurano  che  il  di- 
fccrnimento  che  Gesù  Criflo  farà  tra  quegli  che  faranno  alla  delira , ovvero  alla  linillra, 
per  inv  iare  gli  uni  al  Regno , e eli  altri  al  fupplizio  eterno , non  farà  fondato  fe  non  filila 
cura  ovvero  negligenza  di  lare  delle  limoline.  Elfi  procurano  ancora  di  provare  coll’Ora- 
zione Domenicale,  che  i peccati  ch’cliì  commettono  ogni  giorno  qualunque  eglino  fieno , 
pollòno  edere  rimedi  da  quelle  carità  : cratiunem  quam  ducuti  ìpfe  Dominut , & fuffragatri - 
cem  fibi  adbibere  conantnr , òr  tefiem . Perché,  dicon’efsi,  ficcarne  non  vi  ha  giorno  che 
iCrilliani  non  recitino  quella  Orazione , non  vi  é peccato  che  fi  commetta  tutti  li  giorni 
ch’ella  non  cancelli  ; quando  noi  diciamo:  Perdonateci  te  noftre  ojfcfc , fenoi  abbiamo  cu-  Motti,  c.  n. 
radi  fare  quello  che  fegue , ficcante  noi  perdoniamo  aqaegli  che  ci  hanno  offe fo . Poiché  il 
Noflro  Signore , aggiugnono  efsi , non  dice:  Se  voi  perdonate  agli  Domìni  i falli  cb’efti  mi.  i4* 
fanno  contro  di  mi , il  vofiro  Padre  vi  perdonerà  i peccali , leggieri  , che  voi  commettete-, 
tutt’i  giorni,  ma:  vi  perdonerà  ivòflri  peccati.  Efsi  flimano  dunque  che  in  qualunque  nu- 
mero e di  qualunque  qualità  efsi  fieno:  qua  liacunqne  vet  quatti  acuttqtte  fiuto  eziandio  che 
fi  commettellèro  ogni  giorno , c fi  moriilc  fenza  edere  ufeiti  innanzi  da  que’  delitti , 
le  limoline  ne  otterranno  il  perdono . 

II.  Ma  efsi  hanno  ragione  di  volere,  che  ciò  fi  dica  delle  degne  limoline  i perché  fe 
diceffero  che  tutt’i  falli  in  qualunque  gran  numero  ch'eglino  fieno , faranno  rimefsi  da_, 
ogni  forra  di  limoline,  efsi  farebbero  percofsi  da  una  proporzione  cosi  allinda  c ridico- 
lofa . In  edòtto , quello  farebbe  un  dire , che  un  Uomo  ricchifsimo , in  donando  ogni  gior- 
no quindici  o venti  foldi  a ipoveri:  decem  nummulis  diurnit , porrebbe  redimere  gii  omici- 
di, gliadulterj,  e gli  altri  delitti  piu  enormi . Chefc  ciò  non  fi  può  avanzare  fenza  follia  : 
abfurdiffmum  & inauijfimum  tfl , certamente  fe  fi  dimanda  quali  fono  quelle  degne  limoline 
capaci  di  cancellare  1 peccati , e dicui  il  Precurforc  medefimo  di  Gesù  Grillo  intendeva  par- 
lare quando  dicea  : Fate  de  i frutti  degni  di  penitenza , fenza  dubbio  non  fi  troverà  che  fie- 
no  quelle  limofine  di  coloro  che  commettono  ogni  giorno  dei  peccati.  Primieramemo , 
perchè  le  loro  rulierie  tòlgono  aliai  piu  alto  che  il  poco  ch’elli  danno  a Gesù  Criilo  nella-, 
perfona  de  i poveri  affine  di  acquetare  ogni  giorno  da  lui  la  impunità  delle  loro  azioni  degne 
di  condanna.  Altrimenti,  quando  elfi  defiero  tutto  il  lor  avere  a i membri  di  Gesù  Criflo 
per  un  folo  (leccato , s’efli  non  cefiàficro  di  commetterlo  col  mezzo  di  quella  cariti  che  non 
opera  il  male,  quella  non  gli  fervirebbe  a niente . Quello  dunque  che  ti  delle  degne  limo-  i.cer.  ij.  a. 
fine  per  i fuoi  peccati,  comincia  a farle  per  fe  belio  ifirim  eat  facete  incipìat  à fe  ipfo.  Av- 
vegnaché non  è ragionevole  efercitare  verfo  il  profTimo  una  carità , che  non  li  efercita_, 
verbo  fe  bello , poiché  è fcrittn  : fan  amerete  il  vofiro profiìmo  come  voifteffo  i e di  più  : ab-  Moni. 
biate  pietà  della  voftr ànima , in  rendendovi  grato  a Dio.  Quello  dunque  che  non  fa  quella-,  Medi.  }C.  M- 
limolina  alla  fua  anima  di  piacere  aDio,  come  fi  può  dire  che  faccia  degne  limoline  peri 
fuoi  peccati  d Quindi  èche  llàfcritto  : A eòi  può  effere  buono  quello  cb'è  cattivo  afefteffoò  Enti  14-  f. 
Le  limofine  ajutano  le  preghiere  : orationct  quippe  adjuvant  clecmofynt  i è però  d’uopo  tare 
riflefiionc  fovra  quelle  parole  : mio  figlio  voi  avete  peccato , non  peccate  più , e pregate  Dio, 
ebe  vi  perdoni  iwftri  peccati  paffuti . Bifogna  dunque  tire  delle  limoline  ad  oggetto  di  elle-  Etili,  il.  1. 
recfauditi,  allorché  noi  preghiamo  per  i noflri  peccati  pallài i,  e non  per  ottenere  la  licen- 
za di  tir  dei  male  : Ucentiam  male  faciendi  no i per  eleemofyuat  comparare  credamut . 

Q_q  q a III.  Ora 
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III.  Óra  nortro  Signore  ha  predetto  ch'egli  imputerà  a quegli  che  faranno  alla  dedra_, 
le  limoline  ch’elli  avranno  fatte,  ed  a quegli  che  faranno  alla  fimdra  quelle  ch’elli  avranno 
mancato  di  lare,  per  dimodrarc  quello  che  pofiòno  le  limoline  per  cancellare  i peccati 
commdfi,  e non  per  commettergli  continuamente  e impunemente . Ma  non  bifogna  credere 
che  quegli  che  non  vogliono  cangiare  vita  : a confuet udine  fcelerum  in  meliut  commutarti , 
facciano  delle  limoline . Poiché  medefimamente  ciò  che  Gesù  Crillo  loro  dice  : quando  voi 
avete  mancato  a compiere  queffi  doveri  al  minimo  de  i miei , quefìo  è lofteffo  ebe  averlo  mancato 
a me , teftifica  abballante  eh 'elfi  non  vi  compifcono  allora  medefimamente  ch’clTì  credono 
di  rendergli . In  effetto,  s’ellì  dell’ero  del  pane  a unCrifliano  che  ha  fame , come  a Gesù 
Crillo;  certamente  non  negherebbero  a fedefiì  il  pane  diGiullizia,  ch’è  Gesù  Grifi o; 
perchè  Iddio  non  mira  a chi  fi  dà,  ma  con  quale  fpirito  fi  dà:  Quo  animo  detur . Quello 
dunque  che  ama  Gesù  Crilto  in  unCrifliano,  gli  fa  la  limo  fin  a collo  defiò  fpirito  col  quale 
s’accofta  a quello  Salvadore,  e non  con  quello  per  cui  fe  ne  vuole  allontanare  e rimanere  im- 
punito : Poiché  s’allontana  altrettanto  più  da  Gesù  Crifto , quanto  fi  ama  d’a vantaggio  ciò 
ch’egli  condanna.  In  effetto,  a che  ferve  eficre  battezzato , fenon  fi  è giudificatof  Quel- 
lo che  ha  detto  : fe  non  fi  rinofee  coir  acqua  e collo  Spirito  Sauto  non  fi  potrà  entrare  nel  Regno 
di  Dio , non  ha  egli  detto  altresì  : fe  la  vofìra  giuflizia  non  è maggiore  di  quella  degli  Scribi 
e Farijei  voi  non  entrerete  nel  Regno  dei  Cieli  r1  Perchè  dunque  molti  corrono  al  Battemmo 
per  evitare  il  primo , c sì  poco  li  mettono  in  pena  di  eficre  giultificati  per  evitare  il  fecon- 
do r*  Siccome  dunque  quello  non  chiama  fuo  fratello,  folle , il  quale  allorché  gli  dice  quella 
ingiuria , non  è in  collera  contro  il  fuo  fratello  : non  ipfi  fraternitati , ma  contra  il  fuo  vizio, 
altrimenti  meriterebbe  l’inferno  » cosi  per  lo  contrario  quello  che  dà  la  limofina  aunCri- 
fliano , e che  non  ama  in  lui  Gesù  Crillo , non  la  dà  a un  Criftiano . Or  quello  non  ama  Gesù 
Crido,  chericufà  di  eficre  giuftificato  in  Gesù  Crillo.  Hfiecome  fcrv irebbe  poco  a quello 
che  eh iamafie  fuo  fratello  folle  per  collera  efenza  penlare  di  correggerlo , il  fare  delle  li- 
raofinc  per  ottenere  il  perdono  di  quello  fallo , fe  non  volefiè  ancora  riconciliarli  con  lui, 
fecondo  quel  comandamento  che  ci  viene  fatto  nello  Hello  luogo  : allorché  voi  fate  la  vofìra 
offerta  all' \A  Ilare , fe  voi  vi  ricordate  di  avere  offe  fi  il  voflro fratello,  lafciate  là  la  vofìra  of- 
ferta, e andate  a riconciliarvi  avanti  con  lui,  e poi  ritornerete  a offerire  il  voflro  dono  ; cosi, 
ferve  poco  fare  grandi  limoline  per  i fuoi  peccar i , quando  fi  perfide  nell'abituazione  del 
peccato  : in  confuet  udiae  feelerum  . 

IV.  Quanto  all'Orazione  di  ciafchcduno  giorno  che  lo  delfo  nodro  Signore  ci  ha  in- 
fegnata  , da  che  deriva  che  fi  chiama  Dominicale  : unde  & Dominica  nominai ur , ella  can- 
cella bensì  i peccati  di  ciafchcdun  giorno , quando  ogni  giorno  fi  dice:  Perdonateci  le  no- 
fìre  offefe , e che  non  fi  dice  folamcnte,  ma  che  fi  fa  ciò  che  fegue  : Siccome  noi  perdoniamo 
a quegli  che  ci  hanno  offefo . Ma  fi  dice  quella  preghiera  perchè  fi  commettono  de  i peccati , 
e non  per  commetterne  : Mentre  il  nollro  Salvatore  ci  ha  voluto  modrare  con  ciò , chc_^ 
qualunque  buona  vita  che  noi  meniamo  tra  le  tenebre  e tra  le  debolezze , in  cui  damo , noi 
commettiamo  ognigiorno  de’ tàlli,  per  cui  abbiamo  bifogno  di  pregare,  e di  perdonarci 
a quegli,  che  ci  offendono , fe  noi  vogliamo  che  Iddio  ci  perdoni.  Quando  dunque  nodro 
Signore  ha  detto  : Se  voi  perdonerete  agli  Vomini  i falli , che  effi  fanno  contro  di  voi , il  Go- 
ffro Padre  perdonerà  parimente  i voffrì  peccati , non  ha  pretefò  darci  una  falfa  confidenza  in 
queda  Orazione , per  commettere  tutti  i giorni  de’ peccati  o con  autorità  non  temendo  le 
Leggi  degli  Uomini,  oconaduzia  ingannandone  gli  Uomini;  ma  celi  ha  voluto infe- 
gnarci  con  ciò  a non  crederci  efenti  da  ogni  peccato benché  noi  damo  eìcnti  da  i falli  ; noi 
effe  fine  pece atit , etiamfi  a crimiuibut  effemus  tramutici  ; ch’è  un  avvertimento,  che  Iddio 
diede  pure  altre  volte  ai  Sacerdoti  dell’Antica  Legge , in  comandando  loro  di  offerire^ 
primieramente  de  i Sagrifizj  per  i loro  peccati , e poi  per  quegli  del  Popolo . In  fatti , fe 
noi  con  fide  riamo  attentamente  le  parole  del  nodro  grande  c divino  Maedro  : tanti  Ma- 
giftri  & Domini  uoftri,  noi  troveremo  che  non  dice  : fe  voi  perdonate  a gli  Uomini  i falli 
che  edì  fanno  contro  di  voi , il  vodro  Padre  vi  perdonerà  parimente  i vodri  peccati  qua- 
lunque fieno  i ma  : Il  voflro  Padre  vi  perdonerà  parimente  i voffri  peccati . Perchè  infegna- 
va  una  preghiera  di  tutt’i  giorni , e parlava  a i fuoi  Difcepoli  ch’erano  giudi  : juffiffeatis  Dh 
fcipulis  . Che  vuol  dunque  dire  i vodri  peccati , fe  non  quegli  de'  quali  voi  medefimi , che 
fiete  giudificati,  e fanti  (icari  non  farete  efenti  : ffnequibut  nec  voi  entità  In  luogo  dun- 
que che  i nodri  Avvcrfarj  i quali  cercano  in  queda  preghiera  unprctedo  per  commettere 
ogni  giorno  de’ peccati,  pretendono  che  il  nodro  Signore  abbia  voluto  parimente  parlare 
de  i peccati  gravi  : magna  peccata,  perchè  non  ha  detto:  Vi  perdonerà  i piccioli  peccati: 
parva , ma:  Vi  perdonerà  i voffri  peccati  ; noi  al  contrario  conlìderando  quegli,  ai  quali 
parlava,  e udendolo  dire,  i voffri  peccati,  non  dobbiamo  intendere  con  ciò  fenon  i pic- 
cioli : quàm parva,  poiché  i fuoi  Difcepoli  non  ne  commetteano d’altra  forta  : quoniam  ta- 
lium  non  eraut  magna.  Ma i gravi  medefimi , de’ quali  bifogna  intieramente  disfarli  co n_> 
una  vera  converfione , non  fono  rimedi  colla  preghiera , fe  non  fi  fa  ciò , ch’è  detto  nello 
dello  luogo  : come  noi  perdoniamo  a quegli  che  ci  hanno  offefo . Perchè  fe  i falli  medefimi  leg- 
gìi. 
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gieri,  di  cui  i più  Santi  non  fono  cfcnti  in  quella  vita,  non  fi  perdonano  fenoli  con  quella 
condizione;  guanto  pini  delitti  enormi,  quantunque  ficcfli  di  commettagli  è Poiché  il 
noltro  Signore  dice:  mafie  voi  non  perdonate!  falli  ebe  fi  commettono  cantra  di-voi , iivafiro  THd.if. 
Padre  non  vi  perdonerò  ivofìri.  A che  fa  apropofiro  ciò  che  dice  l'Apoftolo  SanJacojio, 
che  fi  giudicherà  fetta  mifericordia  quella  che  non  bt  fatto  mifericardia . Devcfi  parimente  ri-  JanUo.  ij. 
corùaie  di  quel  Servitore,  al  quale  il  fuo  Padrone  aveva  rimedi  dicci  mila  talenti,  ch’egli  htsiib. 
l'obbligò  a pagare  in  feguito  perch’egli  era  (lato  ineforahile  verfo  un  altro  Servitore  come 
lui,  eoe  gli  doveva  cento  danari.  Quello  che  aggiugne  il  medefimo  Apollolo,  chel.t_. 

Mifericardia  farpaffa  la  Giufiizia , ha  luogo  per  quegli  che  fono  Figliuoli  della  Promeilà  , c 7“’li  »•  '!■ 

vati  di  Mifericordia . Poiché  que’  Giudi  medelimi  che  fono  virati  in  una  tale  fantini  ch’clli 

ricevono  ne  i Tabernacoli  eterni  quegli  che  fe  ne  fono  fatti  amici  colle  ricche/.te  della  ini-  , 

3uità , non  fono  diventati  tali  che  per  la  Mifericordia  di  quello  che  giudihea  l’empio , dan-  tara  i«-  a- 
ogli  una  ricompenfa  grami ta , e ch’egli  non  ha  meritata  : Secuudùm gratiant , non  fecundùm 
Jebitnm . Di  quello  numero  è l’ApottoIo  che  dice  ; lo  ho  ottenuto  In  mifericordia  affinché  fufti 
fedele.  i.Timii.  1. 1 1. 

V.  Ma  per  quegli  che  fono  ricevuti  ne’ Tabernacoli  eterni  da  ibmiglianti  periate.), 
bifogna  confeflàre  che  liccomeelfi  non  fono  ahbailanza  ben  virati  per  edere  filvati  lenza  il 
furiragio  deiSanti,  la  Mifericordia  a loro  riguardo  gli  efaltaetiandiodi  più  fovra  lagiu- 
ftizia  . E nientedimeno  non  bifogna  immaginarli  che  uno  federato  impenitente  fia  ricevu- 
to nei  Tabernacoli  eterni,  per  avere  aflidito  a i Santi  con  delle  ricchezze  d’iniquità,  cioè 
a dire  col  fuo  danaro  ovvero  colle  fue  ricchezze  malamente  arquiftate , o almeno  falfc  cre- 
dute vere  dalla  iniquità  perchè  ella  non  conofee  le  vere  ricchezze  che  renda»  opulenti 
quegli,  i quali  ricevono  gli  altri  ne  i Tabernacoli  eterni.  Evvi  dunque  un  certo  genere  di 
vita  che  non  è cosi  malvagia,  che  le  limofme  fieno  difutili  a quegli  che  vi  fono  per  guada- 

fnarc  il  Ciclo;  nè  cosi  buonochc  loro  badi  per  acquifiare  così  grande  felicità , almeno  che 
idi  per  ottenere  la  mifericordia  per  i meriti  di  quegli  ch’efii  fi  fono  fatti  amici  quaggiù 
colle  loro  limofine . Sovra  diche  iofonfolito  di  flupirmi  che  fi  ritrovino  in  Virgilio  rat- 
defimo  quelle  parole  di  nodi»  Signore  : Fatevi  delti  amici  colle  ricchezze  d'iniquità , affinchè  iMts  , 
efti  vi  ricavino  ne  iTabernacoli  eterni , ed  èquelloch’egli  dice  altrove:  Quello  che  accoglie  Maub.  i 0.41. 
un  Profeta  in  qualità  di  Profeta  , riceverà  la  ricompenfa  di  Profeta , e quello  che  accoglie  un 
Giufto  in  qualità  diGiuflu , r iceverà  la  ricompenfa  dtGiufho . Avvegnaché  quello  Poeta  de- 
fcrivendo  i Campi  Elisi , ove  i Pagani  crcdev.uio  le  anime  de  i beati  dimorare,  non  fola- 
mente  vi  mette  quegli  che  vi  fono  arrivati  co’ loro  propri  meriti:  qui  proprìi:  meriti:  ad 
illat  fede  1 pervenire  p lucrane , ma  ancora  quegli  che  hanno  obbligato  gli  altri  a ricordarli  di 
elfi  co’ doveri  c colle  aflìQenze  ch’elfi  loro  hanno  rendine:  Quique  fui  memora  alio:  fece-  •<*»«*•«• 
re  merendo.  Come  fe  loro  diceiìero  quella  parola  che  iCriftiain  hanno  cosi  fpellò  in  bocca 
quando  qualcheduno  per  umiltà  li  raccomanda  a qualche  Uomo  da  bene  e gli  dice:  Ri- 
cordatevi dime,  e procura  di  obbligartelo  co’fuoi  buoni  uffizi . Ma  a fa  pere  qual  e quel 
genere  di  vita , c quali  fono  que’  del  itti  che  trattengono  l’entrata  nel  Cielo,  e de  i quali  nien- 
tedimeno fi  ottiene  il  perdono  colb  interceffione  de  i Santi  che  fi  è fatto  amici  ; è diffici- 
lillìmo  a faperlo , e dannolìflimo  il  determinarlo  : DifficìUimum  eft  invenire , pencuLff Si- 
mani  definire . Per  me , per  qualunque  ricerca  io  ne  abbia  fatta  fino  .1  quell'ora , io  non  l’ho 
potino  lcoprire.  Epuòellére  che  quello  fia  nafcollo,  affinchè  noi  ufiamo  ogni  diligenza 
in  evitare  ogni  forta  di  peccati . Perchè  fe  noi  gli  conofcefiimo , può  ellère  che  noi  non_> 
ci  mettellimo  in  pena  di  ufcirne  folto  l’ombra  che  le  Emofilie  ballino  per  farcene  ottene- 
re il  perdono.  Laddove  perchè  prefentemente  noi  non  gli  conofeiamo  e s’ignora  la  mi- 
fura  d’uni  iniquità  veniale  benché  ella  perfeveri,  noi  fiatilo  più  obbligati  di  guardarcene, 
ed  a procurare  di  avanzarci  nella  virtù  , fenza  ommettcre  nientedimeno  di  farci  degli 
amici  per  mezzo  delle  limofine . 

VI.  Ma  quella  liberazione  che  fi  ottiene  o colle  fue  preghiere , ovvero  perlainter- 
cefsione  de  iSanti,  non  ferve  fenoli  a impedire  di  ellcre  inviati  ai  fuoco  eterno,  e per 
non  ufcirne  quando  vi  fi  è andato  una  volta . Poiché  quei  medefimi  che  peri, fino  che  ciò 
cli’è  detto  nei  Vangelo  di  quella  buona  terra  che  produce  de’ frutti  in  abbondanza , l’uno  *• 

trenta,  l'altro  feflànta , e l'altro  cento  per  uno,  li  deve  intendere  dei  Santi,  i quali  fe- 
condo ladiverfità  de’  loro  meriti  libereranno  gli  uni  trenta  Uomini , gli  altri  fedànta , e gli 
altri  cento , credono  che  quello  Ila  per  accadere  il  giorno  del  Giudizio , e non  dopo . Sovra 
diche  fi  dice  che  qualcheduno  vedendo  che  fotto  quello  pretesogli  Uomini  fi  vantavano  di 
una  falla  impunit  i , perchè  fembraconciò  tutti  potere  ellère  liberati , rifpofedilettevol- 
mcnte,  ch’era  molto  meglio  procurare  colla  fua  buona  vita  di  ellère  del  numero  degl’inter- 
cellóri,  affinchè  non  vene  fieno  cosi  pochi,  che  ne  rimangano  molti  periquali  non  par- 
lino intercedere . Quello  èabballanza  per  rifpondere  a quegli,  che  non  difpregiano  Ita 
nollre  Scritture,  ma  le  fpiegano  malamente,  trovandovi  non  ciòchev’è,  ma  ciò  ch’elfi 
vogliono . Finiamo  dunque  prefentemente  quello  Libro , come  noi  lo  abbiamo  promefib . 
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DELLA  CITTA  DI  DIO 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Beatitudine  eterna  delta  Città  di  Dio . 

Ueft 'ultimo  Libro , come  noi  abbiamo  promenò  nel  Libro _prccCT 
dente,  conterrà  il  Trattato  della  Beatitudine  eterna  della  Citta  di 
Dio.  Or  quella  Beatitudine  è chiamata  eterna,  non  già  percheiU 
debba  lungo  tempo  durare,  ma  perch'ella  non  dee  giammai  finire, 
fecondo  che  ita  lcritto  nel  Vangelo  : il  tuo  Regno  non  avrà  punto  do 
fine,  lì  quella  Eternità  non  confinerà  in  una  rivoluzione  continua 
di  perfonc  che  muoiono , c d'altre  che  fuccedono  in  loro  luogo  , 
come  fi  dice  che  un  albero  è Tempre  verde  allorché  naicendo  nuo- 
ve teglie  ir  luogo  di  quelle  che  cadono,  fanno  femp  re  la  medeit- 
maombrai  ma  perché  tutt'i  tuoi  Cittadini  faranno  immortali,  c gli  Uomini  acquisiran- 
no ciòche  i Santi  Angioli  non  hanno  perduto  mai,  e iddio  Onnipotentifiimo  che  n e il  fon- 
datore , farà  quella  maraviglia , perché  egli  lo  ha  promefiò , ea  egli  non  può  mentire  i e 
per  confermarne  la  verità , egli  ha  di  già  compiute  moJre  cofe  che  aveva  promeuc  e note, 
promeilè  : multo  firn  ,&  non  promiffa,  & promifia  jota  feci! . .... 

II.  Imperciocché  egli  é che  dai  principio  ha  creato  il  Mondo  riempiuto  di  tutt  1 beni 
vilìbili  ed  intelligibili,  ove  noi  non  veggiamo  cofa  migliore  quanto  gli  Spiriti , eh  egli  ha 
dotato  d'intelligenza , rendmi  capaci  di  conofcerlo  e aipofièderlo,  e congiunti  ìnlieme 
co  i legami  di  lina  meJcfima  lbcietà , che  noi  chi.imiamo  la  Città  Santa  c Celeile , nella-. 

3uale  Iddio  medefimo  è quello  che  fi  la  loro  felicita , e che  loro  ferve  come  di  vita  e diiio- 
rimento:  Deusipfe  iUheft,  tamquam  vita  viBofquc  commutili.  Egli  c che  badato  1 I I- 
bcro  Arbitrio  a quella  Natura  Intelligente,  di  forte  che  «‘ella  voleflè,  abbandonerebbe 
Dio,  ch’e  la  fingente  della  fua  Beatitudine,  ecaderebbe  fubito  neila  miferia.  11  quale 
prevedendo  che  alcuni  Angioli  gonfi  di  vanità,  volendo  mettere  la  loro  felicità  tufo 
flefli,  la  perderebbero , non  ha  voluto  loro  impedire  quello  potere,  giudicò  eiler  me- 
glio, edellère  un  effetto  di  una  maggiore  pofìànza  : potentini  ir  me Hus , fervidi  bene  del 
male  , che  non  permettere  il  male  : etiom  de  ma  ih  bene  facete,  qubm  mala  effe  non  filiere . 
Male  che  non  farebbe  mai  fiato,  foia  natura  mutabile,  benché  buona  cercata  dal  fommo 
Dio  e Bene  incommutabile  ch’è  l'autore  d'ognibene,  non  feto  tulle  fatto  da  fe  col  pecca- 
re ; nifi,  .peccando  ea fibi  ipfa  fecijfet  ì di  forte  che  il  fuo  peccato  medefimo  lo  convince^  : 
peccato  fuo  tefte  convincitur  , di  cliére  fiata  creata  buona . Avvegnaché  s’ella  medefima  non 
fulTc  un  gran  bene , per  quanto  non  uguale  al  fuo  Creatore , certamente  l'abbandono  di  Dio 
come  da]  fuo  lume  non  potrebb’ellère  un  male  di  lei.  In  effetto,  fiecome  la  cecità  é un_. 
difetto  dell'occhio,  e quella  medefima  teflifxa  che  rocchio  è flato  creato  per  vedere  li-, 
luce,  e cosi  il  fuo  difetto  medefimo  ferve  a moflrarc  ch’cilò  è ii  membro  piu  nobile  > cosi 
la  natura  che  godeva  di  Dio , c’infegna  medefimamente  col  fuo  difordine  , ch’ella  e fiata 
creata  buona,  poiché  ella  nonèmiferabilc , fe  non  perchè  ella  non  gode  più  di  Dio.  Egli 
è quello  che  ha  giuflifiimamentc  punito  con  una  miferia  eterna  la  caduta  volontaria  degli 
Angioli , e che  ha  dato  aquegli  che  fono  rimili  attaccati  a queflo  Sommo  Bene  una  ficurez- 
za  di  non  pofiederlo  giammai , come  ricompenfa  della  loro  fedeltà  : tamquam  ìffiut  fra- 
ntium  permanfianh . Egli  è quello  che  ha  creato  parimente  l'Uomo  reltocol  medefimo  Libe- 
ro Arbitrio , animale  terreftre  in  verità , ma  degno  del  Cielo , s’egli  fi  manteneiiè  attaccato 
al  fuo  Creatore , con  patto  parimente  che  Sparandotene  caderebbe  nella  miferia  convene- 
vole alla  fua  natura . E prevedendo  medefimamente  che  peccherebbe  in  trafgredendo  la_. 
fua  Legge  c abbandonandolo,  non  ha  voluto  perciò  privarlo  della  poteltà  del  fuo  Libero 
Arbitrio  : sec itti ademit  liberi  orbitrìi potefiatem , perchè  prevedeva  fimiimente  il  bene  che 
dovcvacavare  da  queflo  male , e che  raccoglierebbe  colla  fua  grazia  un  cosi  gran  Poijolo  da 
quella  razza  mortale  giuftamente  condannata , che  ne  potrebbe  riempiere  i luoghi  degli 
Angioli  prevaricatori  : ut  inde fuppleat  , & inflauret  partem  ,quee  lapfa  efl , ningelorum  . ut 
modo  tale  che  quella  fuprema  e felice  Città  non  fidamente  non  fare  privata  del  numero  de 
fuoi  Cittadini,  mane  avrà  può  edere  ancor  d’avvautaggio  : etiamfortajfit  & uberiore . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Deir  eterna  e Inimitabile  Volente  di  Dio. 

I.TT  Ero  òche  i cattivi  fanno  molte  cofe  contro  Li  volontà  di  Dio,  ma  egli  è casi 
% / faggio  c cosi  ponènte,  ch'egli  le  fa  tutte  riufeire  a bene  : ut  in  ewr  exitus  fhe-> 
V fine*  y quobouot  & jufht  ipfie  preferire , tendane  omnia.  Quindi  è,  chequan- 
w do  fi  dice  ch’egli  cangia  eli  volontà,  come  per  efempio  allorché  rimette  in_» 
collera  contro  quegli  a*  quali  era  favorevole:  ut  qutbut  lenis  erat , reddatur  tratta , fono 
piuttofto  elfi  che  cangiano  e non  Egli:  Ut»  patita  quàm  ipfie  i ed  elfi  non  lo  ritrovano  can- 
giato fe  non  perciò  ch’eflì  fortrono  : in  bit  qu*  poti  untar , ficcome  il  Sole  cangiali  per  gli 
occhi  infermi , incomodandogli  la  fua  luce,  tuttoché  avanti  ella  toro  fuflè  gradita  : a/per . . 
ex  miti  y & ex  deleQabtli  mole  fi  ut  » ancorché  egli  rimanga  Tempre  lo  fi  Clio  in  fe  medelimo  : 
idem  qui fuit . Si  chiama  parimente  volontà  dì  Dio  quella  ch’egli  forma  ne’ cuori  di  quegli 
che  adempiono  i fitoi  comandamenti , e della  quale  !’ Aportolo  dice  : Di u è quello  che  opera 
in  noi  il  volere  medefimo . Poiché  ficcome  fi  chiama  giuftir.ia  di  Dio  non  folamente  quella-, 
colla  quale  egli  licito  ègiuflo:  Qua  ipfe  j ufi  tu  efl  » ma  ancora  quella  ch’egli  produce  nell* 
Uomo  che  rende  giufio  : quam  in  bomiue , qui  ab  ilio  juftificatnr , facie  i così  lì  appella  Leg- 
ge di  Dio  quella  ch’é  piutroflo  degli  Uomini , ma  che  egli  medefimo  ha  dato  a èli  Uomi- 
ni . In  farti , erano  Uomini  quegli  a'  quali  Gesù  Grillo  dice  : Jìà  fcritto  nella  vofira  Legge  » 
benché  noi  leggiamo  altrove  : la  Legge  delfino  Dio  è impreca  nel  fino  cuore . Secondo  quella 
volontà  che  Dio  forma  negli  Uomini,  fi  dice  ch’egli  vuole  ciò  ch'egli  non  vuole  in  effetto 
egli  mede  rimo  : Quod  ipfie  non  vu/t , ma  ch’egli  fa  volere  a i Tuoi  ; fied  fiuot  id  volentes  fatiti 
come  lì  dice  ch’egli  ha  conofciuto  ima  cofa  chrgli  faconofcere  a quegli  chela  ignoravano. 
Mentre  allorquando  l’A portolo  dice:  Ma  prefientemente  cono/ tendo  D*oy  ovvero  piuttofìo 
ejfc n do  coaqfi cinti  da  Dio , non  è giufio  credere  che  Dio  comincialle  allora  aconofcergli , 
quando  gliconofcea  prima  della  creazione  del  Mondo»  ma  ri  dice  che  gli  conobbe  allora, 
perchè  egli  gli  fece  conofcere  . lo  mi  ricordo  di  aver  digià  detto  qualche  cofa  di  quelli 
modi  di  parlare  ne  i Libri  precedenti . Secondo  quella  volontà  dunque  colla  quale  noi  dicia- 
mo che  Dio  vuole  ciò  clic  egli  fa  volere  agii  altri,  i quali  non  fanno  ciò  che  dee  accadere: 
Quod  alias  e fitti  t velie  a quibus  futura  aeficiuntur , egli  vuole  molte  cofe  che  non  fa  : multa. 
•cult  nec  fiacit . 

II.  Vogliono  in  fatti  i Tuoi  Santi  molte  cofe  che  egli  medefimo  loro  ifpira , e che  nien- 
tedimeno nonfeguono;  come  quando  elfi  pregano  per  qualcheduno , e che  non  fono  cfau- 
diti,  benché  egli  ria  quello  che  gli  abbia  portati  a pregarlo  con  un  muovimcnto  delloSpi- 
rito  Santo.  Cosi,  quando  i Santi  ifpirati  da  Dio  vogliono  e pregano  che  cialcheduno  ria 
falvoi  noi  podismo  in  quel  modo  di  parlare , dire  che  Dio  vuole,  e non  fa,  affinchè  di- 
ciamo ch’elio  vuole  , il  quale  fa  ch’elfi  vogliono . Ma  fecondo  quella  Volontà  ch'è  pari- 
mente eterna  quanto  lafua  Prcfcienza,  certamente  egli  ha  fatto  tutto  ciò  che  ha  voluto  in 
Cielo  e in  terra , non  folamente  quanto  alle  cofe  paliate  ovvero  prefenti  » ma  mederimamen- 
te  quanto  alle  future.  Ma  prima  che  il  tempo  arrivi , in  cui  egli  ha  voluto  che  fuccedcilc 
ciò  che  ha  conofciuto  e ordinato  avanti  turt'i  tempi , noi  diciamo  : Quello  feguirà  quando 
Dio  vorrà , Che  fe  noi  non  ignoriamo  folamente  U tempo , nel  quale  una  cofa  dee  accadere, 
ma  ancora  fe  ella  dee  fuccederc , noi  diciamo:  Qujf  Ho  fi  farà  fe  Dio  vorrà  i non  già  che 
egli  abbia  allora  una  volontà  che  non  avelie  : novam  volnntatem , ma  perchè  ciò  ch'è  rito- 
luto  da  tutta  l’eternità  nella  fua  volontà  immutabile , accaderà  allora  : fune  erit . 

CAPITOLO  TERZO. 

Prove  della  beatitudine  eterna  dedotte  dalla  Scrittura . 

PErlafciare  da  parte  una  infinità  d’altre  cofe,  ficcome  noi  veggiamo  prefememente 
compiuto  in  Gesù  Crillo  ciò  che  Dio  promife  ad  Abramo  quando  gli  dille  : Tutte  le 
Nazioni  faranno  benedette  nel  vtfiìro fiente  » cosi  ciò  ch’egli  haprome/lò  a quella  me- 
defima  Temenza  allorché  dice  per  il  Tuo  Profèta:  Quegli  ch'erario  ne'  fepolcri  rifu- 
feiteranno , s’adempierà  nello  Hello  modo  » cosi  pure  quelle  altre  parole  : Sarawi  un  Cie- 
lo nuovo  e una  terra  nuova , ed  efisi  non  fi  ricorderanno  più  de l pajfiato  e ne  perderanno  intera- 
mente la  memoria  i ma  efisi  ritroveranno  in  lei  de'  foggetti  di  gioja  e di  allegrezza . lo  farò  di 
Ce  rafia  lemme  e del  mio  Popolo  una  fiefla  ed  una  allegrezza , e prenderò  il  mio  piacere  in  Geru - 
fiilemtae , e tl  mio  contento  nel  mio  Popolo , e non  vi  fi  udirà  mai  più  nè  pianto  nè  fiofipiro  : vox 
fletta.  Lciò  ch’egli  dice  per  un  altro  Profeta  in  rivolgcndori  al  Profeta  medefimo:  /«-» 
quel  tempo , tutto  ilvofiro  Popolo  che  fi  troverà  fcritto  nel  fibra  ,fiirà  fialvo , e molti  di  quegli 
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che  dormono  rulla  polvere  della  terra , ovvero  fecondo  altri  Interpreti , tu  i mucchi  di  terra , 
nfuf citeranno , gli  uni  per  la  vita  eterna , e gli  altri  per  ricevere  un  obbrobrio  e una  con fujiune 
jg>  eterna:  e altrove  per  il  medefimo  Profeta  : / Santi  dell' s3lti/fimo  riceveranno  il  Regno , e_» 
/o  poffe  de  ranno  fino  nel  Secolo , r fino  ne  i Secoli  de  i Secoli . H un  poco  dopo  i E il  fuo  Regno 
farà  un  Regno  eterno . Ed  altre  cofe  fomiglianti  che  io  ho  rapportate  nel  Ventèlimo  Libro , 
ovvero  che  io  ho  omedò  e che  fi  ritrovano  nientedimeno  nella  Scrittura . Tutte  quefte  co- 
fe fuccederanno , Eccome  quelle  che  gl'increduli  non  penùvano  che  do  velièro  fucccderc . 
Avvegnaché  lo  ftcflò  Dio  fi  è quello  che  ha  prometto  e le  une  e le  altre , e lui  è quello  che 
ha  predetto  che  le  une  e l’altrc  arriverebbero , quello  davanti  al  quale  tremano  le  Divinità 
dei  Pagani:  quemperborrefeunt  rumina  Paga  no  rum , come  fanne  teftimoniaiua  Porfirio 
medefimo , uno  de’  loro  più  celebri  Filofofi  : Porpbirio  nobiliftimo  Pbilofpbo  Paganorum . 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Contro  quegli  , che  t'immaginano  i Corpi  terreftri  non  potere  cjfere 
tra) portati  nel  Gelo . 

MA  quelli  Uomini  dotti  e fàggi  opponendoli  alla  forza  di  una  autorità  cosi  grande , 
che  h3  indotto  ogni  Torta  di  perifone  a credere  e a fperare  quello  che  noi  dicia- 
mo , s’immaginano  aver  ritrovato  un  argomento  molto  fottile  contro  la  Rifurre- 
zionc  de'Corpi,  quando  dii  allegano  ciòch’è  riferito  da  Cicerone  ne!  terzo  Li- 
bro della  Repubblica.  Poiché  avendo  detto  ch’Ercolc  e Romolo  fono  diventati  Dei  diUo- 
• df  mini  ch'dTì  erano  da  prima,  egli  aggiugne  : Afa  i loro  Corpi  non  fono  flati  /allevati  in  Cielo: 
in  ceelum  elata  i perchè  la  natura  non /offrirebbe  che  ciò  cb'é  firmato  di  terra  y dimori  io  altro 
luogo  fuorché  in  terra . Ecco  il  grande  ragionamento  di  quelli  Saggi , de- quali  il  Signore 
*■  conofce  ipenfieri,  c vede  eh 'elfi  fono  vani.  Poiché  fe  noi  fulTimo  folamentc  anime.,, 
cioèadire,  Spiriti  lènza  corpo,  echcdimorando  in  Ciclo  fenta  fapere  che  vi  fieno  degli 
animali  terreftri  ; e ci  li  diccte  che  un  giorno  noi  faremmo  uniti  con  un  vincolo  mzr.ivi- 
gliofo  ai  corpi  terreftri  per  animargli  ; non  avrùmo  noi  ancora  maggiore  motivo  di  non 
crederne  niente , e non  allegheremmo  noi  con  ancora  piu  di  verifimiglianza  che  la  natura 
non  può  foffiire  l’alleanza  di  una  cofa  fpirituale  corporale  H ut  rei  incorporea  legamento  cor- 
poreo vincirctur?  Nientedimeno,  la  terra  è piena  di  fpiriti,  a’ quali  1 corpi  terreftri  fono 
uniti  con  una  maniera  maravigliofa  : miro  Jjbi  modo . Perché  dunque  un  Corpo  terre  lire  non 
potrà  egli  etere  folievato  tra  1 Corpi  cciefti,  fc  Iddio  lo  volellé  cosi , poiché  uno  Spirito  ch’é 
più  eccellente  di  tutt’i  corpi , c per  confcguenza  di  un  corpo  celcfte , ha  potuto  etere  at- 
taccato a un  corpo  tcrrcilre  è Forfè  che  una  cosi  picciola  parte  di  terra  ha  potuto  ritenere 
una  cofa  che  vale  più  di  un  corpo  ccicfte,  affine  di  riceverne  la  vitac  il  fallimento  i eche 
I!  Cielo  fdegnerà  di  riceverla  in  quello  flato  ov'ella  è viva  e animata , ovvero  non  la  potrà 
ritenere  ella  che  tira  la  fuavita  e il  fuo  fentimento  da  una  colà  piu  eccellente  che  ogni 
Corpo  cclcftc  1*  Ma  quello  non  li  fa  prefentemente , perché  il  tempo  deftinato  per  quello 
che  ha  fatto  una  cofa  che  il  coltane  ha  refo  vile , cch'è  nientedimeno  molto  piu  maravi- 
gliofachc  ciò  ch’effi  non  vogliono  credere,  non  é ancora  venuto.  Mentre  perchè  noi  non 
ammiriamo  d’avvantaggio  che  gli  Spiriti  incorporei,  più  eccellenti  di  ogni  Corpo  celcfte, 
fieno  uniti  a’ corpi  rerrèftri,  che  i Corpi  benché  terreftri  fieno  inalzati  nelle  maufioni  ce- 
lefti  in  verità  ma  corporali , fe  non  fulì'e  perché  noi  fiamo  accoftumati  di  vedere  i primi , 
echequcfto  è quello  che  noi  fiamo,  laddove  noi  non  abbiamo  mai  veduto  l’altro , eche 
ciò  non  è ancora  la  nollra  natura  f*  Poiché  certamente  fe  noi  confutiamo  la  ragione  : fobria 
ratione  confnlta , noi  ritroveremo  ch’è  molto  più  maravigliofo  di  unire  de  Corpi  a gii  Spi- 
riti, che  unire  de’ corni  a’ corpi,  quantunque  quelli  corpi  fieno  diiferenti , e gli  uni  fie- 
no celelli , c gli  altri  terreftri . 

C A P I T O L O Q_U  I N T O. 

Prova  della  Kifwrrezìone  de  i Corpi . 

MA  io  voglio  che  quello  fia  (lato  altre  volte  incredibile . Ecco  il  Mondo  che  crede 
prefentemente  clic  il  Corpo  di  Gesù  Crilto  tutto  tcrrellre  ch’egli  è , è flato  por- 
tato inCielo.  Ecco  i dotti  e gl'ignoranti  che  credono  la  Rifurrczionc  dell  a car- 
ne, c ch’ella  falirà  al  Cielo , e fonvene  pochiflìmi  che  rimangono  increduli. 
S’effi  credono  tuia  cofa  credibile,  quegli  che  non  la  credono  confiderino  quanto  elfi  fono 
h.ohii-jidcarjt  qaàm  fiat  fialidi . E s’cflì  credono  una  colà  incredibile , egli  non  è meno  in- 
credibile che  fi  fia  indotto  a credere  una  cofa  di  quella  natura . Il  medefimo  Dio  ha  dunque 
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predetto  quelle'  due  cofc  incredibili , che  i Corpi  rìiuiciteranno , e che  il  Mondo  Io  crede- 
rebbe , c le  ha  predette  tutte  due  molto  prima  che  una  delle  due  fticccdefiè . Di  quelle  due  M*u  ' l4,t* 
cofe  incredibili  noi  ne  veggiamo  digià  una  feguita , ciré  che  il  Mondo  crederebbe  una  cofa 
incredibile i perchè  dunque  deperiamomi  dì  vedere  l’altra,  poiché  quella  ch‘è  accaduta 
none  meno  difficile  da  credere  f*  Che  fc  noi  confidcriamo  la  maniera  colla  quale  il  Mondo 
ha  creduto,  ella  comparirà  ancora  più  incredibile.  GesùCrifio  ha  inviato  un  picciolo  nu- 
mero d'Uomini  rozzi  e ignoranti  : inerudita  liberalibui  difciplinis , che  non  avevano  alcu- 
na tintura  di  belle  lettere  : & omnino..  impolitos  i niente  di  Grama! ica , niente  di  Dialet- 
tica, punto  di  Rettorica  : non  ncritoi  Grammatica  , non  ormata  Dialettica  , non  Ret borie d 
infintoli  in  una  parola  poveri  releatori:  Pi  fiaterei . .pauciftimos  * egli  gli  ha  inviati,  di- 
eo , al  mare  di  quello  Secolo  colle  fole  reti  della  Fede  : eum  rettbui  fi  dei , ed  eglino  hanno 
prefo  una  infinità  di  pelei  d'ogni  Torta,  etra  gli  altri  de’  Eilofofi  medefimi:  ctiamipfit 
Pbilofipboty  benché  piu  malagevoli  a prendere  : tanto  mirabiliorei , quanto  rariores.  A 
quelle  due  cofe  incredibili  aggiugniamo  dunque , fé  vi  piace , quella  terza  che  non  c me- 
no incredibile.  liceo  dunque  digià  tre  cofe  incredibili , le  quali  fono  nientedimeno  acca- 
dute. Egli  e incredibile  che  GcsùCrillo  lìa  rifufeitato  nella  Tua  carne  , c che  con  quella 
medefima  carne  Ila  l’alito  al  Ciclo . Egli  è incredibile  clic  il  Mondo  abbia  creduto  una  colà 
cosi  incredibile.  Egli  è incredibile  che  un  picciolo  numero  d'Uomini  vili,  fconoiciuti , 
ignoranti , abbiano  potuto  perfuadcre  una  cofa  cosi  incredibile  al  Mondo  e a’  dotti  del  Mon- 
eto . Di  quelle  tre  cofe  incredibili  i nollri  Avvcrfàrj  non  vogliono  credere  la  prima  i ellì  fo- 
no coftretti  a credere  la  fecondai  edeflì  non  la  porrebbero  comprendere,  fe  almeno  non_» 
credono  la  terza . Quanto  alla  Rifurrczionc  di  Gesù  Grillo  e la  fua  Alcenfione  a!  Cielo  nella 
carne  colla  quale  egli  è rifufeitato,  ella  è digià  predicata  e creduta  per  tutto  l’Univerfo.  S’clla 
non  c credibile , aonde  vien  egli  che  fi  crede  per  tutta  Ja  terra  r*  Se  molte  Pcrfone  illullri 
efagge  fi  dice  ch'elleno  l'hanno  vedute,  e hanno  avuto  cura  di  pubblicare  quella  mara- 
viglia, non  è Urano  che  il  Mondo  l’abbia  creduta,  c bi  fogna  eflèrc  molto  ollinato  per  non 
crederla:  credere  molle  per  durum  efi . Ma  ficcome  egli  è vero,  il  Mondo  ha  creduto  a un 
picciolo  numero  di  pcrfone  feonofeiute  ? ignoranti  in  virtù  di  quello  ch'erti  nc  hanno  ri- 
ferito, perchè  un  pugno  d’ollinati  c di  pertinaci  non  crederann'cgliuo  ciò  che  tutto  il 
mondo  crede  i*  Ed  il  Mondo  ha  creduto  a quella  forta  di  teftimon)  difprcgievoli , perche 
Ja  Madia  di  Dioècomparfa  inerti  con  aliai  piu  di  fplcndore  : Quia  in  t am  contcmtibilibut 
te  fi  ih  ut  multo  mìrabilius  diviniti  fe  ipfa  perfuafit . Avvegnaché  l'eloquenza  della  quale.* 
eglino  fi  fon  ferviti  per  perfuadcre  il  mondo,  none  fiata  di  parole,  ma  di  miracoli  : mi - 
ra  fuerunt  fatta , non  verbo.  Di  forte  che  quegli  che  non  avevano  veduto  GcsùCrillo  ri- 
fufeitare  c falire  al  Ciclo  col  filo  Corpo,  non  hanno  avuto  pena  acrcderlo,  allorché  quegli 
che  loro  dicevano  di  averla  veduto:  id fe  vidiffe  narrontibui , confermavano  le  loro  tefti- 
monianze  con  una  infinità  di  prodigi  : Non  loquentibus  tantum , fed etiam  mirifica  facien - 
tibui  figna  eredebant . In  effetto,  erti  vedeauo  degli  Uomini  che  non  potevano  fapcrc  fo 
non  che  due  lingue  al  piu  , parlare  in  un  fubiro  tutte  le  lingue  del  mondo  : Uno  zoppo  dal  ABtr.x. 
ventre  di  fua  madre  camminare  diritto  alle  loro  parole  , e nel  nome  di  Gesù  Grillo , dopo  mj.  j.  c* 

Juarant’anni  d'infermità  ; i lini  ch'erti  aveano  toccato , guarire  gli  ammalati  * la  loro  ombra 
are  ilmedefimo  effetto,  e una  infinità  di  altre  maraviglie,  lènza  parlare  de*  morti  eh’ 
erti  rifufeitavano  .Che  fe  i nollri  Avvcrfàrj  credono  d'accordo  che  tutto  quello  è feguito  co- 
me noi  lo  leggiamo , ecco  molte  cofe  incredibili  che  noi  aggiungiamo  alle  tre  prime  » e 
bifogna  che  fieno  molto  olliuati  per  non  credere  una  cofa  incredibile  come  la  Rifurrezione 
delforpo  di  GcsùCrillo,  e Ja  fua  Afcenfione  al  Ciclo,  poiché  noi  la  confermiamo  con.* 
tante  altre  cofe  che  non  fono  meno  incredibili,  e che  ciò  non  oliarne  fono  accadute  : mul- 
torum  i nere  dibili  um  t efi  imo  ni  a tanta  Cange  rimai , & nondum  ad  credendovi  borrendo  d uriti à 
incredulot  fieQimus . Chele  al  contrario  effì  non  credonochcgli  Apoftoli  ibbiano  fitto  que- 
fij  miracoli  periftabilire  la  credenza  della  Rifurrezione  e dell'Afccnfionc  di  GesuCriflo, 
quello  folo  miracolo  ci  balli  che  tutto  il  Mondo  lo  abbia  creduto  lènza  miracoli  : Hoc  nobis 
unum  grande  miraculsm fujficit , quod  e am  t errar  um  orbis  fine  ullis  mir  acuiti  credidit . 

CAPI  TOLO  SESTO. 


Velia  pretefa  Divinità  di  Romolo  , e ch'ella  non  è Jìata  predetta  nè  fiabilìta 
con  de'  miracoli , come  quella  di  Gesù  Crijlo . 


I.  % *T  On  farà  male  riferire  qui  ciò,  che  dice  Cicerone  intorno  h Divinità  dì  Romo- 
lo,  e come  egli  ammira  ch’ella  fia  fiata  creduta . Ecco  le  fue  proprie  parole  : 
I Quello  ebe  vi  ba , dic’egli , di  più  marovigliofo  in  Romolo  , fi  è che  gli  altri  Vi- 

mini che  fono flati  fatti  Dei:  Dii  ex  hominibut  fatiti  vivevano  ne' fecali  rozzi: 
minai  er  uditi  i , ne’ quali  era  facile  il  far  credere  al  mondo  tutto  ciò  che  fi  voleva  : cum  imperiti 
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facili  ad  dedendum  implerentur  . Ma  no»  fa:  ascora  f cerilo  assi  che  Romola  vivrà , allorché 
le  ficaie  fiorivano  digià  da  lungo  tempo  nel  mondo  : jam  inveterati i literit  atque  doclrinit  ,e  che 
tutta  l'ignoranza  nera  fiata  cacciata  . K un  poco  dopo  : Da  dove  apparifee  che  Omero  i fiato 
molti  anni  prima  di  Romolo:  permaltis  anni:  ante  Homerum,  fui/fe  , qnim  Romnlum , difr- 
tachi  gli  Vimini  effendi  digià  dotti  e ifecoli  politi , era  difficile  l'inventare  : ad  fingcndum  vite 
quidquam  effe  loci . Poiché  l'Antichità  ha  ricevuto  delle  favole  cb' erano  medefimamente  qualche 
volta  molto  malamente  inventate  : filli  cium  nonnunquam  inconditè . Ma  USecolodi  Romolo 
era  troppo  culto  per  non  amettere  c fa  che  almeno  non  fuffe  verifimile  : omne  quod  fieri  non  Po - 
tefhrefpnit . Uno  dei  pi j faggi  Uomini  del  mondo  c il  piu  eloquente  che  fia  mai  (lato , Ci- 
cerone , dice  ch’é  (lata  una  maraviglia  che  fi  fia  creduta  la  diviniti!  di  Romolo , perché 
quello  Secolo  era  troppo  dotto  per  dar  fede  a delle  favole  : od  erudita  jam  tempora  fue~ 

rum,  queefalfitatem  non  reciperent  fabularum . Nientedimeno,  chi  ha  creduto  che  Romo- 
lo era  uno  Dio , fenon Roma,  cRoma  ancora  nafccnte:  parva  & incipienti  Dipoi  que- 
gli che  vennero  in  apprcilò  furono  obbligati  aconfcrvare  ciòch’efiì  avevano  ricevuto  da’ 
loro  maggiori , ed  avendo  lambito  quella  fuperftizione  col  latte  : in  latte  quodam  modo  ma- 
tris  ebibita , la  fparfero  tra  i Popoli  che  Roma  fece  pulire  fiotto  il  fuogiogo  : gemei , qui- 
èti! dominarci ur  , bac  fua  opinione  perfunderet ; ed  ancorché  non  ne  credellcro  niente—, 
eglino  non  falciavano  per  ciò  di  dire  che  Romolo  era  uno  Dio,  dal  timore  di  oit'cndere  la— 
Padrona  del  mondo  che  fi  era  impegnata  in  quella  credenza  con  un  eccello  d’artèzione  ver- 
fo  il  Tuo  fondatore  : amoris  errore,  piuttofio  che  perch’ella  amallè  d’ingannarfi  : amore  bu- 
jttserroris.  Ma  quanto  a Gesù  Grillo,  benché  egli  fia  il  fondatore  della  Città  celellc  ed 
eterna,  ella  non  lo  ha  creduto  Dio  perch'egli  l’ha  fondata,  ma  egli  l'ha  fondata  perche  lo 
ha  creduto  Dio . Roma  digià  coflrutta  ededicata  ha  fondato  un  Tempio  al  fuo  l-ondatore , 
ov’clla  l'ha  adorato  come  uno  Dio  ; ma  la  GcruCtlemme  di  cui  noi  parliamo  haflabilito 
GesùCrifto  Dio  per  fondamento  della  fua  fede  , alfine  di  poter  edere  fabbricata  econfa- 
grata.  Quella  ha  creduto  Dio  Romolo  perché  ella  lo  amava:  Ula  illum  amando  effe  Dennvo 
candiditi  e quella  credendo  che  GesùCrifto  éDio,  lo  ha  amato.  Come  dunque  qualche 
colà  ha  preceduto  l’amore  di  quella , c gli  ha  fatto  credere  facilmente  eziandio  un  fallii 
vantaggio  di  quello  ch’ella  amava:  falfèm  bonum  i cosi  qualche  cofa  ha  preceduto  la  cre- 
denza di  quella , per  farle  amare  fenza  precipitazione  un  vantaggio  vcrirtìmo  di  quello  in 
cuiella  crede.  Poiché  fenza  parlare  di  tamimiracoli  clic  hanno  (labilità  la  Divinità  di  Ge- 
sùCrifto, noi  abbiamo  delle  Profezie  di  lui  delle  quali  noi  non  affettiamo  l'adempimento 
come  i noftri  Padri , ma  che  fono  digià  compiute  . Non  é cosi  di  Romolo . Si  legge  ciò 
che  gli  è fucccduto  per  avere  fabbricata  Roma  ed  avervi  regnato,  e non  che  quello  tulio 
flato  predetto  di  lui  prima.  La  Storia  ci  dice  bene  che  fi  è creduto  ch'egli  era  fiato  ricevu- 
tone! numero  degli  Dei,  ma  ella  non  lo  prova  : creditum  tenent  littere , non  finitivi  docent . 
Avvegnaché  non  fi  rapporta  alcun  miracolo  per  giuftificare  Li  verità  di  quella  Apotcofi  : 
JVullit  rerum  mirabihum  fignit . Si  parla  di  una  Lupa,  chenudrl  iduc  fratelli,  cofa  che- 
gli  Starici  rilevano  come  una  gran  maravigliai  ma  quello  che  cofa  è per  moftrare  un  Uo- 
mo Dio  fi  Quale  aut  quantum  efi  ad  demonfirandum  Desio  fi  Poiché  quando  quella  Lupa  luf- 
fe Hata  una  bcflia  e non  una  Cortigiana  : nonmeretrix  lupa  fuit  illa , fed  beftia  , quello  pro- 
digio farebbe  (lato  comune  a i due  fratelli , c pure  non  ve  n’é  che  uno  che  parta  per  Dio  : 
frater  tamen  rjut  non  habetur  Deut . Inoltre,  chi  ha  avuto  la  proibizione  di  dire  che  Ro- 
molo, Èrcole,  o fomiglianti  Uomini  furtéro  Dei , e che  abbia  (limato  meglio  morire  clic 
non  dirlo  fi  O piuttollo , vi  farebbe  mai  (lata  una  fola  Nazione  che  avertè  adorato  Romolo , 
fenza  il  timore  del  nome  Romano  fi  nifi  Romani  nominit  mctut  cogereti  Econtuttociò , chi 
potrebbe  folamente  numerare  tutti  quegli  che  hanno  giudicato  cllérc  meglio  perdere  la- 
vila tra  i più  crudeli  tormenti,  che  negare  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  fi  Così,  il  timore  di 
un  leggiero  fdegno  de’  Romani  obbligava  qualunque  Stato  foggetto  al  loro  Imperio  ad 
adorare  Romolo  come  uno  Dio  ; e il  timore  de'  più  orribili  fuppnzj , c della  morte  mede- 
fima,  non  ha  faputo  trattenere  tanti  Martiri  per  tutto  il  Mondo  non  fidamente  dali’adorare 
GesùCrifto  come  uno  Dio,  ma  altresì  dal  confortarlo  pubblicamente.  E la  Città  di  Dio 
non  ha  combattuto  allora  contra  i fuoi  perfecutori  per  la  confervazione  d’una  vita  tempora- 
le , benché  ella  fulle  ancora  pellegrina  fu  la  terra , e che  avertè  una  numerofa  armata  di  Po- 
polii»  ma  piuttollo  ella  loro  non  ha  refluito  peracquiftarc  la  Vita  eterna . Eglino  erano  le- 
gati, meli!  in  prigione , battuti,  tormentati,  bruciati,  lacerati,  trucidati,etuttoquc- 
no  non  fcrviva  ad  altroché  ad  aumentare  il  numero:  &multiplicabantur  . Eflinon  crede- 
vano di  comburere  per  la  loro  falute , s’erti  non  ladifprcgiavano  per  l’amore  del  Salvato- 
re : ADn  eroe  eit  profilate  pugnare,  nifi falutem prò  Salvatore  contennero . 

II.  Io  sò  che  nel  Terzo  Libro  della  Repubblica  di  Cicerone,  fe  io  non  m’inganno , li 
foftiene  che  uno  Stato  ben  regolato  non  intraprende  mai  la  guerra  fe  non  per  ortérvarc  la- 
fede  . o per  confcrvare  fe  : ànt  prò  fide , am  prò  folate.  Ora  eglifpiega  in  un  altro  luogo 
ciò  ch’egli  intende  con  quello , per  confcrvare  fe  ; allora  che  dice . I Particolari  sf  uggono 
f sente  con  una  pronta  morte  : oblata  mortis  celeritate,  la  povertà , feJUio , la  prigione , le-* 
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battiture,  ed  altre  pene  cbe  /offrono  i folli . Ma  la  mene  me  de  fona  la  quale  fembra  liberare  gli 
altri  da  ogni  pena,  è una  pena  per  uno  flato  : Craitatibut  autem  mori  ipfa  piena  efl . Poiché 
uno  flato  iev'effer  eterno  : debet  enim  confi  itala  Jìc  effe  Crnitat , ut  alterna  fit.  Coti , la-, 
morte  non  i naturale  a una  Repubblica  com  ella  lo  è aliVomo , il  quale  non  filarne  ute  la  deve  fi  fi 
frire  firn  malgrado  , ma  fpejfc  volte  la  deve  altresì  depierare  : optando  perfiepe  . Ma  quando 
una  Repubblica  è diflrutta  , è quafl lofiejjb  come  fe  ilmondo  perifle,  e fufle  difirutto . Cice- 
rone dice  quello  perche  credca  co’i  Platonici  che  il  Mondo  fulìe  per  durar  Tempre.  Egli  è 
dunque  collante  ch'egli  vuole  che  una  Repubblica  intraprenda  la  guerra  per  la  Tua  conferva- 
zionc,  cioè  adire  pei  rimanere  eterna  quaggiù , quantunque!'  Particolari  che  la  compon- 
gono nafcano  e muoiano  con  unacontinua  rivoluzione,  comeunalbero  conferva  Tempre  la 
medefima  ombra , benché  le  Tue  foglie  cadano  c le  altre  prendano  il  loro  luogo  : pngulorum 
lappa  ortuque  f ultore m . Poiché  fecondo  lui,  Ja  morte  non  è una  pena  per  i Particolari , 
mentre  di  fovente  ella  gli  libera  da  ogni  pena,  ma  (blamente  per  tutto  uno  Stato  : di  dove 
viene  che  fi  può  dimandare  con  ragione  feiSeguntini  faccdcro  bene,  quando  eflì  credet- 
tero edere  meglio  che  la  loro  Repubblica  pcriltc , che  mancare  di  fede  a i Romani  : quanto  v-  /*Z«  <•  !• 
fidem  frangere  , qua  cnm  ipfa  Romana  Republica  tenebantur , perchè  i Cittadini  della  Città  *°’ 

della  terra  gli  lodano  di  quella  azione . Ma  io  non  veggo  come  potedero  feguitare  quella-. 
inaUima  di  Cicerone,  che  non  bifogna  intraprendere  la  guerra  fenon  per  mantenere  la_> 
tua  fede,  o per  confervarli  : ani  prò  fide,  aut  profalute.  Perchè  non  fi  dice  quale  di  que- 
lle duccofe  fi  debba  preferire  all’altra,  in  calo  che  non  li  |io(Ia  confervare  luna  fenza  l’al- 
tra. In  effetto,  iScguntini  non  fi  poteano  falvarc  fenza  tradire  la  fede  che  doveano  a i Ro- 
mani : flfalutem  eligerent,  fidetfuerat  eis  deferendo , né  mantenere  la  loro  fede  fenza  per- 
derfi  : fifidet  tenendo , amittenda  ut  ique  filati  come  appunto  fegui  : ficut  & fotlumefi . Ma 
lafulutc  della  Città  di  Dio  non  è cosi.  Si  conferva  o piuttollo  s’acquilia  colla  tede  e per  la 
fede,  e non  vi  fi  può  arrivare  quando  fièperduta  Ja  fede  : fide  perdita . E quello  penfiero 
è d’un  cuore  fermo  e generofo  che  ha  fatto  cosi  gran  numero  di  Martiri , di  maniera  che.» 

Romolo  non  ne  ha  potuto  aver  un  foto  che  abbia  foflcnuto  la  fua  Divinità  pretelà  : quando 
efl  Deut  crcdiltts  Romulei . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Cbe  ri  mondo  ha  riconofciuta , la  Rifirrezionc  di  Getti  Crijìo , e la  fua  Afcenfione 
al  Celo , non  ejfere  cofe  imponibili  ■ 

MA  quanto  è ridicola  cofa  l’allegare  la  falfa  Divinità  di  Romolo,  quando  noi  par- 
liamo di  Gesù  Crillo . Se  dal  tempo  di  Romolo,  cioè  a dire  quali  feicento  anni 
avanti  aCiccronc , il  Mondo  era  digià  cosi  pelilo  che  rigettava  come  fallo  tutto 
ciò  clic  non  era  verifimilCi  quanto  piu  dopo,  dal  tempo  m Cicerone  medelimo,  c 
foprattutto  dipoi  in  feguito  fotto  i Regni  di  Augnilo  c di  Tiberio  i quali  erano  ne’  fccoli  più 
raffinati,  fi  farebbe  rigettata  la  Rifurre/.ione  di  Gesù  Crillo  nella  carne  e la  fua  Afcenlione 
al  Cielo  come  cofa  imponibile , fe  la  verità  Divina  ovvero  la  vera  Di  vinità  : Divinità t ipfint 
veritatit  ,'vel  vcritat  Divinitatit,  e una  infinità  di  miracoli  non  avellerò  inoltrato  eli  'ella 
fi  era  potuta  fare , e meddimameiite  ch’ella  lì  era  fatta  è Indi  viene  che  malgrado  tante  cru- 
deli perfccuzioni , fi  è creduta  e predicata  altamente  la  Rifurrezione  e i’immortalità  della 
Carne,  ch’é  preceduta  in  Gesù  Crillo,  e che  dee  adempierli  ungiorno  in  tutti  gli  altri, 
e che  quella  credenza  è Hata  feminata  per  tutta  la  terra  per  crefcere  e fortificarli  viepiù  col 
fangue  de’  Martiri:  pnllnlatura  fecundibs  rum  Martymm  Sanguine . Ma  le  Profezie  unen- 
doli ai  miracoli,  la  verità  trovò  l’ingrelfo  negli  Spiriti,  e fi  riconobbe  ch'ella  era  piutto- 
fto  contraria  al  collume:  nova  confuti  udivi , che  alla  ragione:  non  contraria  ratinai,  di- 
modo che  il  Mondo  che  perfeguitava  i Orili  uni  con  furore  fi  fottomcttè  al  loro  partito  ed 
abbracciò  la  Fede  : donec  or  bit  terree  qui  perfequebatur  furore , fcqueretur  fide. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Cantra  quegli  che  dicevano  cbe  non  faceanji più  Miracoli1. 

I.  Y^Erehè  dunque,  dicon'eglino , quelli  miracoli  che  voi  dite  chelbno  fiati  fatti, 

L#  non  fi  fann ‘eglino  udentemente  i Io  potrei  rifpondere,  ch’effi  erano  neceflarj 
1 prima  che  ii  mondo  credeilè  per  indurlo  a credere . Prefentemente , chiunque-» 
dimanda  ancora  de’ prodigi  per  credere,  egliftcfiò  è un  gran  prodigio  dinon-» 
credere  quello  che  tutta  la  tcrra  credc  : Magnnm  efi  ipfe prodigium , qui  mando  credente-» 
non  credit.  Ma  efli  non  ci  fanno  quella  obbiezione , fenon  per  impedire  che  non  fi  creda 
i Rrr  1 che 
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che  que’  miracoli  Ceno  veramente  accadati . Donde  viene  dunque  che  fi  pubblica  altamen- 
te da  per  tutto , che  Gesù  Critlo  è fai  ito  al  Ciclo  col  tuo  Corpo  t*  Donde  viene  che  ne'  Se- 
coli politi:  temporibai  eruditi. , ne’quali  fi  rigettava  tutto  ciò  che  appariva  imponibile , il 
mondo  ha  creduto  Tenta  miracoli  delle  cofe  del  tutto  incredibili:  incredibilia  credidit  r1 
Dirann'eglino  ch'erte  fono  fiate  credute  perch’elleno  erano  credibili  r1  Perche  dunque  elfi 
non  le  credevano.'*  Ecco  dunque  a che  fi  riduce  tutto  ilnoftro  ragionamento:  Breviiefl 
imitar  nofira  compiente  : o le  cofe  incredibili  che  fi  vedeano , hanno  perfuafo  una  cofa  in- 
credibile che  non  fi  vedeva , o quella  cofa  era  talmente  credibile , ch'ella  non  aveva  bifo- 
gno  di  miracoli  [ter  efl’ere  creduta  a e in  quello  cafo  fi  vide  mai  più  grande  ollinazione  di 
quella  de’  noftri  Àvverfarj  i*  Ecco  cièche  fi  può  rifpondere  a piu  pertinaci.  Poiché,  che 
molli  miracoli  non  fi  fieno  fatti  per  affermare  quello  grande  e falutevole  miracolo  che  Ge- 
sù Crino  è rifiifcitato  e fiilito  al  Cielo  colla  fua  propria  Carne , quello  è quello  che  non  fi 
può  negare.  In  effetto,  i libri  Sacri  non  rapportano  fidamente  quelle  maraviglie,  ma_. 
dichiarano  perchè  elleno  fono  fette . Quelle  cofe  fono  fiate  conofciute  per  dare  la  fede  a 
gli  Uomini , e la  fede  ch'elleno  loro  hanno  dato , le  fa  ancóra  molto  piu  conofcerc . Mentre 
fi  leggono  a i Popoli  affinchè  elfi  credano , e nientedimeno  loro  non  fi  leggerebbero  s’el- 
leno  non  fùflero  fiate  credute.  Poiché  fi  fanno  ancora  de’ miracoli  nelnome  diGesùCri- 
fto,  fiaper  i fuoi  Sacramenti , ovvero  per  le  preghiere  e Reliquie  de’ fuoi  Santi , ma  non 
fono  cosi  celebri  come  i primi.  Il  Canone  delle  Sacre  Lettere  chedovea  efl’ere  fparfo  per 
tutto,  fe  leggere  quegli  in  tutt’i  luoghi,  eglioonfecra  alla  memoria  di  tutti  Popoli  i ma 
quelli  non  fi  fanno  fe  non  ne*  luoghi  ove  elfi  accadono , efovente  appena  fono  eglino  la- 
pin i in  tutta  una  Città  ovvero  intutto  un  vicinato:  velqnocnmquc  commanentium loco  » Co- 
vrì tutto  quando  la  Città  è un  poco  grande  : maxmi  fi  magna  fit  Civita i . Oltre  di  che  l’au- 
torità di  quegli  che  le  rapportano  non  è molto  confiderabile  per  non  lafciarc  alcun  luogo 
di  dubitarne  : dr  quando  alibi  aliifqme  narrantar  , non  tanta  ea  commendar  auBoritat , ut 
fine  dijficultatc  vel  dubita!  ione  creda  arar , qnamvit  Cbriflianit  fide  libai  a fide  libai  indicentar . 

II.  Il  miracolo  che  accadde  a Milano  allorché  noi  vifuflimo,  quando  un  Cieco  ricu- 
però la  villa , ha  potuto  cflère  fàputo  da  molti , perchè  la  Città  è grande  : grandii  cfl  Civi- 
tai , e l’imperadore  vi  teneva  allora  la  fua  Corte , e quello  fegul  alla  vifta  d’una  infinità  di 
Popolo  : immenfo  pepalo  te/le,  ch’era  accorto  per  vedere  i corpi  de  i Santi  Martiri  Gervaiio 
eProtafio,  i quali  furono  rivelati  infogno  ai  Vefcovo  Ambrogio , e per  la  virtù  de’ quali 
quello  Cieco  guari  : depulfii  veteribut  tenebra  die m vidit . 

III.  Ma  chi , eccettuato  un  picciolilfimo  numero  di  perfone , ha  udito  parlare  a Car- 
tagine del  rifanamento  miracolofo  d'innocenzo  altre  volte  Avvocato  della  Prefettura,  ove 
noi  ci  trovammo  prefenti , evedemmo  co’nollri  propri  occhi  i*  Mentre  efièndoegli  piif- 
fimo  ugualmente  che  tutta  la  fua  famiglia  : cim  tota  damo  Jaa  religiofifiimai , ci  aveva  ri- 
cevuti predo  di  lui  mio  fratello  Alipio  c me  nel  ritorno  del  nollro  viaggio  oltre  mare , e 
non  eravamo  ancora  Cherici  : aondum  quidem  Clerico! , ma  nientedimeno  impegnati  nel 
fcrvizio  di  Dio , e dimoravamo  allora  con  lui . 1 Medici  lo  curavano  da  certe  fiflole  che.» 
aveva  in  gr^n  quantità  j e che  gli  faceano  molto  male:  inpofltriore  atqac  ima  corporii  par- 
te. Kfli  avevano  digià  applicato  il  ferro , e procuravano  di  curare  il  retto  con  medicamen- 
ti. Quella  operazione  era  fiata  molto  dolorofa  ; ma  il  medico  non  s’avvide  d’una  di  quel- 
le profonde  fiflole , e non  l’apri  ì e tuttoché  tutte  le  altre  fuflèro  guarite , quella  fola  era_. 
rimala,  eaniente  fervi  quanto  (Medici  vi  aveano  fatto  : fraflra  impendtbatnr  labor . L’ 
ammalato  fofpettando  di  quelle  lunghezze,  e temendo  eftremimente  che  non  bifògnaflè.. 
ancora  fargli  una  incifione , come  gli  aveva  predetto  un  altro  Medico  fuo  domeftico  , che 
quelli  avevano  impedito  chealfifteflè  alla  operazione:  at  faltem  videret , e che  il  fuo  Pa- 
drone tutto  fdegnato  avea  cacciato  dicafa  e ricevuto  poi  a gran  pena,  efclaraò  un  giorno 
impazientemente:  forfechè  voi  mi  taglierete  ancora  r Iter  am  me  feSnri  efia  i Ebilogne- 
rà  egli  che  io  fòtfra  cièche  mi  ha  predetto  quello  che  voi  avete  cacciatoi*  Allora,  eflt  co- 
minciarono a riderti  della  ignoranza  di  quello  Medico , e ad  alficurare  l’infermo  con  delle 
belle  prometlè:  boniiverbii.  Frattanto  molti  giorni  paflàrono,  e tuttociò  che  fi  faceva-, 
era  inutile . 1 Medici  nientedimeno  perfiflevano  Tempre  a dire  che  elfi  guarirebbero  quella 
fìflola  colla  forza  de’ loro  unguenti , fenz’applicarvi  il  ferro:  non  ferro.  Eglino  fecero  an- 
cora venire  un  altro  Vecchio  medico  aliai  famofo  per  quella  fona  di  cure:  grandtevum.. 
fatifqae  in  illa  arte  laudntum,  chiamato  Ammonio,  il  quale  avendo  vifitato  il  male , ne 
fece  Io  ftellò giudizio  degli  altri.  Difortechè  l’infermo  alficurandofi  fopra  di  lui  comin- 
ciava già  a riderli  del  fuo  Medico  dimeflico:  fucata  bilaritate , il  quale  gli  aveva  pre- 
detto che  gli  era  neceflària  una  nuova  incifione . Che  dirò  io  d’avvantaggio  i*  Dopo  molto 
tempo  inutilmente  feorlb , alla  fine  eflèndo  fianchi  e confufi,  elfi  furono  obbligati  a con- 
fettare che  non  vi  era  altro  che  il  ferro  che  lopotefl’e  guarire:  nifi  ferro.  Quello  difeorfo 
fpaventò  eflremamente  l’ammalato , egli  impallidi  : expavit , expailait , e fubito  che  fu  un 
poco  rimellb  dal  fuo  timore  e che  potè  parlare , egli  loro  comandò  che  fe  ne  andaflero , non 
toraailèromai  più  : ad  fe  ampliai  non  accederei  e dopo  aver  pianto  ed  efiérlì  afflitto  lungo 
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tempo,  finalmente  non  ebbe  altro  follievo  che  in  far  venire  un  certo  Aleflàndrino  celebre 
Chirurgo  per  fare  ciò  che  non  voleva  che  gli  altri  feceficro.  Ma  quando  egli  venne,  e_> 
riconobbe  dalle  Cicatrici  la  diligenza  e la  indullria  de'  Medici  che  lo  aveano  curato , lo  con- 
figlió  da  Uomo  d'onore  : boni  viri  funi! ut  officio,  di  ripigliargli  » e di  non  privargli  del  frut- 
to del  loro  travaglio.  Egli  aggiunte,  cheinetfctto  non  potea  guarire  che  in  follrendo  an- 
cora un  taglio  : nifi  fi  Hat  ejjet , ma  che  non  era  di  penderò  di  volere  riportare  la  gloria., 
d'ima  cura  cosi  inoltrata,  elicila  quale  egli  ammirava  la  diligenza  el’artifizio  di  quegli  che 
lo  avevano  medicato . L’ammalato  fi  riconciliò  dunque  co’  fuoi  Medici,  efurifoluto  che 
avrebbe  fatta  la  incilionc  alla  prefenza  dell’Aleflàndrino,  e la  operazione  fu  rimeflà  al  gior- 
no vegnente:  in  nifi qaentem diem . Fratanto,  i Medici  efièndofi  ritirati,  l'infermo  cad- 
de in  una  cosi  profonda  triflezza , che  tutta  la  Cafa  ne  fu  ripiena  di  dolore , come  fé  fulle 
digià  fiato  morto:  tamquam  funeri,  plautini  : e noi  avemmo  molto  datare  in  confidarlo. 
Eg li  era  vifitato  tutt’i  giorni  da  un  gran  numero  di  perfonc  pie,  e tra  gli  altri  da.Sarumino 
di  felice  memoria , c da  Gelofo  Prete , con  alcuni  Diaconi  della  Chiefa  Cai  taginefe . Di 
quello  numero  era  altresì  il  Velcovo  Aurelio , il  quale  foto  di  tanti  ancora  vive  : fila t e fi 
fluite  tu  teò  ut  buoi  a rm , col  quale  noi  ci  fiamo  trattenuti  fpefie  volte  fu  quello  fatto,  ed  egli 
ricordavafcnc  molto  bene . Come  dunque  efii  lo  venivano  a vedere  verlo  la  fera  : « /pere , 
egli  gli  pregò  con  una  maniera  molto  compallìonevolc  : mirabihbat  lacrymit , affine  affi- 
tteli ero  la  mattina  Arguente  ai  fuoi  funerali,  piuttofio  che  allefuc  fotlcrenze:  firn  funeri 
fotiut  qnam  dolori . Pofciafchè  le  incifioni  precedenti  gli  aveano  fatto  tanto  male , che  cre- 
deva ficuramente  di  morire  tra  ternani  de' Medici.  Eflì  lo  confidarono  meglio  che  pote- 
rono , e lo  efortarono  a confidarti  in  Dio , e a fottometterfi  alla  fila  volontà  . In  feguito , 
noi  ci  mettemmo  in  orazione,  ed  efiendo  inginocchiati , c profirati  in  terra  fecondo  il  no- 
flro  coftume  : ex  more , egli  vi  fi  gettò  con  tanto  d’impetuofità  che  parca  che  qualcheduno 
loavellc  latto  cadere  incivilmente,  ecominciò  a pregare.  Ma  chi  potrebb'efprimere  con 
qual  maniera,  con  quale  ardore,  quel  trafporto , quel  torrente  di  lagrime,  que’  gemiti 
cque’fingiozzi , di  modo  che  tutt’i  fuoi  membri  ne  tremavano»  e n’era  quali  fofibcato  : & 
ferie  intercludentibat  fpiritam  d Io  non  sò  fogli  altri  pregafiéro,  e fe  tutto  quello  negli  di- 
ftraeva.  Per  me,  io  non  lo  potevo  fare , e iu  dilli  folamcnte  tra  me  Hello  quelle  poche— 
parole:  Signore,  quali  preghiere  de'  vollri  fervi  efaudirete  voi,  fevoi  non  efaudite  que- 
lle f Mentre  a me  fembrava  che  non  vi  fi  potette  niente  aggiugnerc  fe  non  fpirare  pregan- 
do : aifi ai  exf  irarei  orando . Noi  ci  alzammo  dunque , e dopo  avere  ricevuta  labenediz- 
zionedal  Velcovo:  accepta  ab Epifiopo  benedidione , noi  ci ritirammo,  l’infermo  pregan- 
dogli di  ritrovarli  con  lui  la  mattina  vegnente , ed  eflì  lo  efortarono  ad  avere  buon  forag- 
gio: ut  acquo  animo  ejfit . 11  giorno  venne  che  li  temeva  tanto , i Servi  di  Dio  arrivarono 
come  gli  avevano  promefio . I Medici  entrano  ■ fi  apparecchia  tutto  quello  ch’era  necefià- 
rio  per  la  operazione  » fi  cavano  fuori  i formidabili  ferri  : tremenda  ferramenta  i ciafchc- 
duno  rimafe  attonito  einfofpcfo.  Quegli  che  avevano  maggiore  autorità  lo  incoraggiro- 
no,  linatanto  chefimife  In  pofitura  comoda  per  quello  che  dovea  fare  il  taglio»  fisfega- 
rono  le  bende , fi  fcuoprl  il  luogo , il  Medico  ollérvò , e cercò  coll'occhio  e colla  mano  la- 
fittola  che  dovea  aprire  : ficaadum  itlamfmam  armatat  atqtre  intentai  inqairit . Finalmen- 
te, dopo  avere  bcn’oflérvato , egli  ritrovò  una  cicatrice  molto  loda  : firmiffinam  cicatri- 
cem.  Non  vi  fono  parole  che  pollano  cfprimerc  lagioja  che  tutti  quegli  ch'erano  prefenti 
fornirono  in  quel  momento,  e le  azioni  di  grazie  che  furono  refe  a Dio  » è meglio  lafciare 
che  ciò  fi  pentì , che  li  dica:  cogitetur  potiat , quamdicatur . 

IV.  Nella  medefima  Città  di  Cartagine  una  Donna  divotilfima  e delle  più  qualificate 
della  Città,  nominata  Innocenza,  aveva  un  cancro  in  una  mammella,  il  qual'é  un  male 
incurabile  fecondo  i Medici  : nallit  medicamenti t fanabilem . Si  ha  dunque  coflumc  di  ta- 
gliare la  parte  ov'è  il  male,  ovvero  fe  fi  vuole  prolongare  un  poco  lafuavita,  non  farvi 
niente  allatto:  omnitefì  orniti  cada  curatio  » e quello  è,  àciò  che  fi  dice,  il  fentimentod’ 
ippocrate.  QueftaDama  avea  imparato  quello  da  un  faggio  medico  filoamico,  febbene 
ella  non  ricorrea  fe  non  a Dio . La  fetta  di  Pafqua  efiendo  Vicina , ella  fu  avvertita  infogno 
di  ofiervarc  la  prima  Donna  che  fi  prefentallé  a lei  nell’ufcire  dal  Battittcrio  dalla  parto 
delle  Donne , e pregarla  di  fare  il  legno  della  Croce  fovra  il  fuo  male  : tignar  et  ei  /un»*-, 
figno  Cbrifii . Ella  lo  fece , ed  ella  fu  guarita  in  quel  medefimo  momento . Il  Medico  che  le 
avea  detto  che  non  facette  alcun  rimedio  s’ella  volea  vivere  un  poco  di  più , vedendola— 
perfettamente  guarita,  le  dimandò  che  cofa  ella  aveva  perquello:  quecfivit  ab  e a nebemen- 
ter  quid adbibniffet  i efiendo  fenza  dubbio  defiderofo  d'imparare  un  rimedio  ebe  Ippocrate 
avea  ignorato.  Ma  quando  ella  gliel'cbbe  detto,  lerifpofe  cortefemente  : re ligioft  ar ba- 
ttitoie . Iopcnfava  che  voi  mi  avelie  a dire  qualche  cola  di  aliai  maravigliofo , c perche 
accompagnava  quella  rifpofta  con  un’aria  così  fprezzante  di  modo  che  quella  fama  femmi- 
na avea  gran  timore , che  nonardifie  dire  qualche  parola  oltraggiofa  contro  Gesù  Crifto  : 
Quale  meraviglia  grande,  aggiunfc  eliafubito,  che  Gesù  Crifto  abbia  guarito  un  cancro, 
egli  che  ha  rilufeitato  un  morto  di  quattro  giorni  t*  Avendo  intefo  ciò  ch'era  feguito,  io 
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mene . Ma  perchè  ella  mi  rifpofe  che  non  aveva  taciuto , io  dimandai  a alcune  Dame  delle 
fue  particolari  amiche  ch’erano  allora  con  lei,  s’ettè  lo  Capevano,  c avendomi  nTpofto  di 
nò,  ecco,  difs’io,  come  voi  non  tacete,  quando  le  voftre  migliori  amiche _ non  ne  fanno 
niente.  E perchè  ella  mi  aveva  riferita  lacofa  fuccintamentc , io  gliela  feci  ricominciare 
da  capo  alla  prefenza  di  quelle  Dame  che  ne  furono  ettremamente  ttupitc  e ne  refero  gloria 
a Dio.  # 

Vr.  Un  Medico  gottofo  nella  medefima  Città  avendo  dato  il  Tuo  nome  per  eflere  bat- 
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dolori  più  crudeli  che  n’avefie  mai  fentiro . Ma  quello  non  Io  trattenne  dal  farli  battezza- 
re il  giorno  vegnente  come  aveva  promello  a Dio , ed  ufcl  dall’acque  falutevoli  del  Batte- 
fimo  non  (blamente  guarito  da  que'  dolori  ftraordinarj , ma  ancora  dalla  Tua  podagra , fen- 
za  che  n’avefie  mai  più  un  menomo  attacco . Chi  ha  afcoltato  a parlare  di  quello  miracolo  r 
Nientedimeno,  noi  lo  Tappiamo,  e con  noi  un  picciolo  numero  dc’noftri  fratelli,  all 
orecchie  de*  quali  è arrivato.  # _ 

VI.  Un  abitante  diCuruba  ch’era  llatoComico,  fu  guarito  nei  fonti  battefimali  di 

lina  paralisìa , e di  unad  ifceTa  abballo,  eneufei  come  fé  non  avelie  mai  patita  alcuna  coTa 
di  ciò.  Chi  sà  quello  miracolo  fuor  di  quegli  diCuruba,  e forfè  alcuni  altri  in  molto  poco 
numero.  Quanto  a noi,  quando  noi  lo  Capemmo,  noi  facemmo  venire  queft’Uomo  a_» 
Cartagine  per  ordine  del  Santo  Vefcovo  Aurelio , benché  noi  Ioaveflìmo  intefo  da  peno- 
ne  degniflime  di  fede:  quamvis  a talibu:  pria:  aadierimus>  de  quorum  fide  dubitare 
pojfemus . ... 

VII.  II  Tribuno  Efyerio  ch’è  tra  noi,  ha  un  fondo  ne!  territorio  di  Futtàla  chiamato 
Zubedi,  ove  avendo  riconofciuto  che  glifpiriti  maligni  tormentavano^  i Tuoi  (chiavi , e il 
fuobclliame,  pregò  inoltri  Preti  in  mia  ailcnza  affinchè  alcunodietti  vi.mdaiìèpercac- 
ciargli  colle  loro  orazioni . Ve  ne  andò  uno  che  offerì  il  Sacrifizio  del  Corpo  di  GesùCri- 
flo,  con  fare  ardenti  preghiere  per  far  celiare  quella  venazione»  e Cubito  ella  ce  fsò  perla 
mifericordia  di  Dio.  Ora  Efperio  aveva  ricevuto  da  uno  de*  Cuoi  amici  un  poco  della  terra 
Canta  di  Gerufalemme  ove  Gesù  Grillo  fu  fepellito  e rifufeitò  il  teiyo  giorno , e 1 aveva  ap- 
pefa  nella  Tua  camera  per  difenderli  dalla  infeftazione  del  Demonio:  Dopo  dunque  che  la 
Tua  Qtfa  ne  fu  liberata , egli  pensò  che  cofa  dovea  fare  di  quella  terra , che  non  voleva  piu 
tenere  in  camera  per  rifpetto  : reverenti^  caufa  . Accadde  a cafo  che  il  mio  collega  Mafli- 
mino  Vefcovo  diSynita  cd  io  fummo  in  quelle  vicinanze  » egli  ci  fece  pregare  di  andarlo 
a vedere,  e noi  v’andammo.  E dopo  averci  fatto  il  racconto  di  tutto  ciò  ch'era  Ceguito, 
ci  pregò  di  volere  Ceppellirc  quella  terra  in  qualche  luogo , ove  i Criltiani  lì  potettero  ra- 
dunare per  farvi  il  fervizio  di  Dio . Noi  vi  confentimmo . Eravi  poco  lontano  un  giovane 

Paefano  Contadino  paralitico , il  quale  a quella  nuova  pregò  i Cuoi  parenti  di  condurlo  fenza  dila- 
zione in  quel  Canto  luogo  » ove  appena  giunto  Ce  ne  ritornò  co’  Cuoi  piedi  perfettamente., 
guarito,  dopo  aver  fatto  la  Tua  orazione. 

Vili.  In  una  Villa  nominata  Vittoriana»  dittante  circa  trenta  miglia  da  Ippona  reale, 
vi  era  una  Cappella  dei  due  Martiri  di  Milano  Gervalìo  e Protafio . Vi  fi  portò  un  Giovane 
il  quale  eflendo  andato  Cui  mezzo  di  nell’eftate  ad  abbeverare  il  fuo Cavallo  al  fiume,  fu 
pollèduto  dal  Demonio . Comechè  egli  era  dillcfo  in  terra  vicino  alla  Capella  come  Ce  fufic 
flato  morto,  la  Signora  del  luogo  vi  venne  ve  rfo  la  Cera  fecondo  ilfuocoftume  colle  fuc^ 
Donne,  e alcune  Religiofb  per  cantarvi  dcgrinni,  e farvi  la  fila  orazione . Allora  il  De- 
monio percottò,  e come  rifvegliato  da  quelle  voci , prefe  fremendo  terribilmente  una_. 
parte  dell'Altare  fenz’ardire  ovvero  Cenza  potere  rimoverlo , come  Ce  ftifiè  flato  legato , e 
pregando  con  una  voce  compafflonevole  che  Ce  gli  perdonall’e , confefsò  quando , come , e 
in  qual  luogo  fi  era  impadronito  di  quel  Giovane.  Alla  fine,  promettendo  di  ufeire,  no- 
minò tutte  le  parti  del  Tuo  corpo,  con  minacciare  di  tagliarle  inufccndo»  e in  dire  ciò  Ce 
ne  partì . Ma  l’occhio  di  quello  povero  Giovane  cadde  Covra  una  mafcella , Tettandovi  pen- 
dente con  una  piceiola  vena  come  da  una  radice,  e la  fila  lunetta  nera  diventò  tutta  bian- 
ca. Quegli  ch’erano  profetiti , e che  fi  erano  meli!  in  orazione  con  quegli  ch’erano  accori! 
al  rumore,  ftupiti  di  quello  fpertacolo,  benché  godettero  di  vederlo  ritornato  ne’  Cuoi 
fentimenti,  erano  afflitti  per  la  perdita  del  Tuo  occhio , cdiceano  che  bifognava  chiama- 
re un  Medico.  Allora  il  Cognato  di  quello  che  lo  avea  condotto  là  ditte:  Dio,  che  ha-, 
cacciato  il  Demonio  alla  preghiera  de'  Cuoi  Santi , può  ugualmente  renderli  la  villa.  Al- 
lora , rimife  come  potè  l’occhio  al  Tuo  luogo  , c lo  bendò  col  Tuo  fazzoletto , che  ve  lo  la- 
nciò per  fette  giorni  , dopo  i quali  avendolo  levato , lo  trovò  perfettamente  guarito . 
Altri  ritrovarono  in  quello  luogo  Ja  loro  guarigione , ma  ciò  farebbe  troppo  lungo 
riferire  qui. 

IX.  Io 
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IX.  Io  ebnofco  una  fanciulla  d’Ippona,  la  quale  eflcndofi  unta  con  un’olio , nel  quale 
il  Prete  che  pregavi  per  lei  aveva  mcfcolate  le  fue  lagrime , fu  fubito  liberata  dal  maligno 
fpirito.  Io  so  che  lamedefima  cofafegul  aunUomo’giovanc,  la  prima  volta  che  un  Vef- 
covo che  non  lo  avea  punto  veduto,  pregò  per  lui. 

X.  Eravi  un  vecchioa  Ippona  nominato  Florenzio,  Uomo  povero  e divoto,  chevi- 
vea  del  fuo  meftiere  di  Sarto . Quello  avendo  perduto  la  Aia  Caiacci , c non  avendo  con  . 
che  provederne  un'altra , corfe  al  fepolcro  de’  venti  Martiri  il  quale  è molto  celebre  tra 
noi,  e gli  pregò  con  alta  voce  a volerlo  vellire . Alcuni  giovani  che  fi  ritrovarono  colà  a 
cafo,  e che  avevano  genio  di  ridere,  avendolo  udito,  lo  feguitarouo  quando  ufei  , eli 
pofero  a burlarlo  come  s’egli  avelie  dimandato  cinquanta  Ioidi  a i Martiri  per  avere  un’ 
abito.  Ma  egli  continuando  Tempre  il  fuo  cammino  lenza  dire  niente , vide  un  gran  pefee 
che  fi  dibatteva  fu  la  ripa,  ch’egli  prefe  coll’aiuto  di  que’giovani,  e lo  vendè  trecento 
foldi  a un  certo  cuoco:  adeoquinam  conditar uve,  nominato  Catofo  Crilliano,  al  quale., 
raccontò  tutto  ciò  ch’era  fucceduto . Egli  fidifpofe  di  comprarne  della  lana  affinchè  la  fua 
moglie  gli  facellé  un  abito  com 'ella  poteva.  Ma  il  Cuoco  avendo  aperto  il  pefee,  gli  ritro- 
vò nel  ventre  un  anello  d’oro  : eoquut  caucideai  pifeem,  analmm  aureum  in  vet/triculo  ejus 
inveuit , dimodo  che  modo  dalla  compalìione  : miferatioat  flexut , e intimorito  per  quella 
maraviglia:  religione perierritni , Io  portò  a queil’Uomo,  con  dire:  ecco  come  i venti 
Martiri  ti  hanno  rivcllito  : te  vefliemat . 

XI.  I!  Vefcovo  Proietto  avendo  |>ortato  a Tibili  delle  Reliquie  del  gloriofo  Santo 
Stefano , fi  fece  un  gran  concorfo  di  popolo  : nacurfat  & occarfiii  ; a quello  Reliquiario . 
Una  Dorala  cieca  di  uue’  contorni , pregò  che  fi  conducertè  al  Vedovo  che  portava  quel 
Sagro  Depofito , diede  de’ fiori  ch’ella  portava  per  fargli  toccare  le  Reliquie,  e quando fe 
le  furono  redimiti,  feglipofe  agli  Tuoi  occhi,  efubito  ricuperò  la  villa:  Tutti  quegli 
ch’erano  prefenti  furono  etiremamente  forprefi  di  quello  miracolo,  ed  ella  andò  la  prima 
dìnanz  i ad  efii , c non  ebbe  piu  bifogno  di  guida . 

XII.  Dicillo  Vefcovo  di  Sinita  cadello  nelle  vicinanze  d’Ippona,  portando  in  Proccf- 
fìonc  le  Reliquie  del  mcdelimo  Martire , fu  guarite  in  un  fubito  da  una  h Itola  che  gli  fa- 
ceva gran  male , e che  i Medici  erano  fui  punto  di  aprirla  • nè  mai  più  nel  fuo  corpo  In- 
ferni . 

XIII.  Eucario  Prete  di  Spagna,  che  abitava  aCalama,  fu  guarito  da  una  Pietra  che 
lo  tormentava  da  molto  tempo , per  le  Reliquie  del  mcdelimo  Martire,  che  il  Vefcovo 
Pollidio  vi  recò . Il  medefimo  Prete  eficndo  caduto  in  un’altra  malaria,  che  Io  mife  in  cosi 
cattivo  dato  che  crcdcafi  morto  : ut  ei  jam  politeci  ligareatar , rinvenne  col  meno  della- 
Tua  vede  che  fi  gettò  fopra  di  lui,  dopo  averla  fatta  toccare  le  Reliquie  di  Santo  Stefano. 

XIV.  Eravi  là  un  Uomo  molto  vecchio:  retto  jam  grani , nominato  Marziale,  de1 

E iu  conlidcrabili  del  luogo , il  quale  aveva  una  grande  avveritene  alia  Religione  Cridiana . 

3 fua  figliuola  era  Cri'Hma,  e il  fuo  Genero  era  date  battezzato  nel  medefimo  anno. 
Quedi  vedendolo  amm dito,  io feongiurarono  colle  lagrime  di farfiCridiano , maeglivi 
ricusò,  egli  cacciò  da  lui  in  collera:  tarUda  iadigaaihae.  Il  fuo  Genero  giudicò  a pro- 
pofito  di  andare  al  fepolcro  diSanto  Stefano,  per  dimandare  a Dio  la  converfione  di  lui. 
Egli  lo  fece  con  molto  fervore,  e prefe  alcuni  fiori  dell’Altare,  ch’eflòpofe  fintola  teda 
dell’infermo  edera  già  notte  i efipofe  adormire.  Ed  ecco  prima  che  apparine  il  giorno 
con  alta  voce  dille  che  fi  cqrrellè  a ricercare  il  Vefcovo  che  allora  era  meco  a lppona>  e in 
fiiaaflènza,  celi  fece  venire  de’ Preti,  a’iquaii  dlflc  ch’era  Cridiano,  ccheiobatteizaf- 
fero  con  grande  dupore  e allegrezza  di  tutti  : admiraatibm  atque gaudentibui  orna, bai . Si- 
no che  viiléegli  ebbe  fempre  quede  parole  in  bocca  : Signore  Gesù  ricevete  il  mio  fpirito , 
non  dipendo  che  quede  parole , che  furono  le  ultime  che  pronunziò , fu  fi  ero  parimente  date 
le  ultime  che  dille  Santo  Stefano  quando  i Giudei  lo  lapidarono  » e in  fatti  dopo  poco  tem- 
po morì  ancor  dio . 

XV.  Ducgottofi  furono  parimente  guariti  dal  medefima  Suite , uno  Cittadino  , e_> 
l'altro  foradiero  i quello  in  un  momento , quedo  avendo  avuto  rivelazione  di  quello  dove- 
va fare  quando  il  dolore  lo  premea , lo  fece , e’I  dolore  cefsò  . 

XVL  Audura  èunaterraow'èunaChiefa,  e in  quedaChicfa  ima  Captila  diS.Stefa- 
no  . Accadde  a cafo  che  quando  un  picciolo  fanciullo  ginocava  nella  corte,  due  Bovi  che 
tiravano  un  carro  ufeendo  dal  loro  cammino , fecero  pa Ilare  la  Ruota  fopra  di  lui  e lo  ucci- 
sero fui  campo.  La  fua  madre  ki  prefe , cd  avendolo  meifo  vicino  alla  Calia  del  Santo,  non 
lblamcnte  ricuperò  la  vita , ma  nè  meno  parve  che  filile  dato  ollèfb  . 

XVII.  Una  Religiofa  che  abitava  aCafpala,  terra  poco  Impana  dal  luogodette  di  fo- 
pra , edèndo  gravemente  inferma  e difperata  da  i Medici , fi  portò  la  fua  vede  alla  mede- 
fltnacafià,  ma  la  Religiofa  mori  prima  che  fi  riportane.  I iuoi  parenti  nientedimenoaven- 
done  con  efifa  coperto  li  fuo  corpo , ella  ridtfcitò  e redò  guarirà . 

XV1I1.  A ippona  un  certo  Ballò  della  Siria  pregava  avanti  le  Reliquie  diquedo  Mar- 
tire per  la  fila  figliuola  ch’era  pcricolofiunente  inférma»  cd  ecco  che  alcuni  de'  fuoi  cor- 
fero 
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fero  a dirgli  ch’ella  era  morta.  Ma  certi  de’ fuoi  amici  che  Io  incontrarono  per  iflrada , lo 
trattennero  alfine  non  gli  riferifl'ero  quella  nuova,  perchè  temeafi  che  non  piange®  iiu, 
puhlico.  Ma  quando  fu  di  ritorno,  all’udire  i pianti  e i gridi  de’  fuoi  domellici , mifela^ 
vede  della  fua  figliuola  che  riportò  feco  dalla  Chiefa  fovra  il  fuo  corpo , e fubito  rinvenne 
c viva  e lana . 

XIX.  Un  figliuolo  di  un  certo  Ireneo  Collettore  delle  Gabelle  efiendo  morto  nella-, 
medelima  Citta  quando  fi  apparecchiavano  i fuoi  funerali  ; un  amico  del  Padre  lo  configliò 
difarugnerc  il  fuo  corpo  coll’olio  del  medefimo  Martire.  Edeflèndofi  compiuta  funzio- 
ne , il  figliuolo  i fu  falò  ; factum  e] 7 , c rrevixit . 

XX.  Il  Tribuno  Eternino  avendo  melìò  il  fuo  figliuolo  fopra  una  Cada  di  S.  Stefano  eh’ 
è inunacafa  ne]  Borgo  d'Ippona,  lo  riebbe  vivo,  dopo  avere  pregato  per  lui  con  molte., 
lagrime. 

XXI.  Io  potrei  ancora  riferire  molti  altri  miracoli  ,■  ma  che  farei  io  ? Bifogna  una., 
volta  finire  quell’opera . Io  non  dubito  punto  che  molti  de’  nollri  che  leggeranno  quello , 
non  fieno  in  pena  perchè  io  neabbiaomeflì-molti  ch’efli  fanno  come  gli  so  io.  Ma  io  gli 
prego  afeufarmi , econfiderare  quanto  farebbe  lungo  il  fare  ciò  che  10  fono  obbligato  per 
finire  di  non  tare  : Quod  me  bicfacere  fufeepti  opcrit  necefsitat  cogit . Poiché  fe  io  volcllì 
fidamente  riferire  tutte  le  guarigioni  che  fi  fono  fatte  a Calama  e a Ippona  dalgloriofo 
Martire  Santo  Stefano  , Infognerebbe  farne  molti  volumi;  e non  fi  faprebbe  ancora  fe  non 
quello  che  colla  da  i Libri  che  li  leggono  al  popolo . Perchè  noi  abbiamo  ordinato  che  fio 
ne  facclle , vedendo  fuccedcre  a’  nollri  tempi  molti  miracoli  fomiglianti  a quelli  d’altre^ 
volte,  c giudicando  che  non  bifogna  lafciarne  perdere  la  memoria.  Ora  non  fono  ancora 
due  anni  che  quella  Reliquia  è a Ippona , ed  ancorché  non  fieno  dillefe  delle  relazioni  di 
tutt'i  miracoli  che  fi  fono  fatti  dipoi,  tuttavia  felle  contano  digià  quali  fcllànta  da  che  io 
fcrilfi  quello . Ma  aCalama  ove  le  Reliquie  di  quello  Santo  Martire  fono  fiate  di  prima , ed 
ove  fi  ufi  più  diligenza  di  fare  quelle  relazioni , il  numero  afeende  aliai  piu  fu  : 

XXII.  Noi  fappiamo  che  molti  miracoli  illuftri  fono  fuccedutiaUzala,  Colonia  vici- 
na a Utica  per  le  Reliquie  dei  medefimo  Martire,  che  il  Vefcovo  Evodio  viavea  portato 
molto  prima  che  ve  ne  fulte  a Ippona . Ma  non  vi  è il  collume  di  farvi  delle  Relazioni,  alme- 
no quello  non  fi  praticava  altre  volte;  e può  edere  che  fi  faccia  prefentemente . Poiché 
quando  noi  fummo  da  non  molto  tempo  a quella  parte , una  Dama  di  gran  condizione  nomi- 
nata Petronia,  elléndo  fiata  guarita  miracolofamente  da  una  grande  infermità  che  avea  fian- 
cati tutt'i  rimedi  de’ medici:  medicorum  adjuturio  emetta  defeceraeet , noi  la  cfortammo  col 
confcnfodel  Vefcovo  di  (tendercene  una  relazione  che  fuflè  letta  al  popolo,  cofa  ch'ella-, 
m’accordò  molto  obbligantemente.  Ella  v’inferì  una  colà  che  io  non  pollò  omettere  qui, 
benché  io  mi  affretti  di  arrivare  a ciò  chemirella:  fcjlinare  compellar . Ella  dille  che  utu, 
certo  Giudeo  leperfuafe  di  portare  fovra  la  nuda  carne:  fub  ornai  vefle  ; una  cintura  di  ca- 
pelli , nella  quale  vi  fuile  un  anello  fotto  la  gioia  del  quale  vi  fullè  una  pietra  ritrovata  nelle 
renidi  un  Bue.  Quella  femmina  portaudo  quella  cintura  fopra  di  fe , veniva  alia  Chic  fio 
del  Santo  Martire.  Ma  elléndo  un  giorno  partita  da  Cartagine,  quando  ella  fi  fermò  in  una 
delle  fuc  terre  fu  la  ripa  del  fiume  Bragada  e che  fi  alzò  in  (cguito  per  continuare  il  fuo  cam- 
mino, ella  fu  tutta  attonita  in  vedere  il  fuo  anello  a' fuoi  piedi , e toccando  la  fua  cintura-, 
per  vedere  s’ellafierafciolta,  e trovandola  ben  legata,  ella  credè  che  l’anello  fi  filile  rot-»- 
to.  Ma  avendolo  ritrovato  tutto  intiero  , ella  prefe  quello  prodigio  per  unaficurezza  della 
fua  guarigione,  eslegando  la  fua  cintura , ella  la  gettò  coll’anello  nel  fiume:  projecit  no 
flumen . Quegli  non  lo  credono  i quali  non  credono  che  il  Signore  Gesù  Criflo  fia  ufeito  dal 
ventre  di  fua  madre  fenza  offendere  la  fua  Verginità,  ed  entrato  le  porte  chiufe  nelluogo 
ovv’crano  i fuoi  Difcepoli . Ma  elfi  s’informino  almeno  di  quello,  e fe  lo  ritrovano  vero, 
credino  ancora  il  rello.  Quella  è ima  Dama  illultrc,  digran nalcita , emaritata  nobilmen- 
te; ella  dimora  a Cartagine,  la  Città  è grande,  la  perdona  conofciuta,  nèpiiòefière  che 
quegli  che  s’informeranno  di  quello  miracolo  non  ritrovino  ciò  ch’è.  Ma  almeno  il  Martire 
medefimo  per  le  cui  preghiere  ella  è fiata  guarita,  ha  creduto  al  figliuolo  di  una  Vcrgine,e  in 
quello  ch’è  entrato  elléndo  le  porte  chiufe  ov’erano  i fuoi  Difcepoli . In  una  parola , tutto  ciò 
che  noi  diciamo  prefentemente  non  è fé  non  per  conchiudere  aver  egli  creduto  in  quello 
ch’èfalito  al  Cielo  col  medefimo  corpo  col  quale  era  rifufeitato  ; quindi  è che  tante  mera- 
viglie fi  fanno  per  la  fua  intercefiìone , perchè  egli  ha  data  la  fua  vita  per  mantenere  quella 
fède . Si  tanno  dunque  ancora  oggidì  molti  miracoli  ; Io  fleflò  Dio  che  ha  fatto  quegli  che 
noi  leggiamo,  fa  quelli  per  quegli  che  gli  piace  : per  qteoi  vuh , e come  gli  piace  : & quem- 
admdum  vali.  Ma  quelli  non  fono  cosi  conofciuti  perchè  una  frequente  lettura  non  gl’im- 
primé nella  memoria  come  gli  altri.  Poiché  ne’luoghi  incdefimi  ove  fi  fa  ladiligenzadi 
farne  delle  Relazioni,  quegli  che  fono  prefenti  allorché  fi  leggono  non  gl’intendono  fe  non 
una  volta,  efonovene  molti  che  non  vi  fono  prefenti . Quc’medefimi  che  gli  annoimeli 
leggere,  non  gli  ritengono,  e appena  ritrorafene  unfolo  di  quegli  che  gli  riferifea  agli 
altri  : indica  auod  audivit . 
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XXIII.  Eccone  uno  ch*è  (acceduto  tri  noi , che  non  è più  grande  di  quegli  de’  quali 

10  ho  fatto  meli! .ione,  ma  è cosi  illultre , chciocrcdo  che  ognuno  a Ippona  lo  abbia  vedu- 
to, ovvero  che  lo  abbia  fentito  raccontare  • e che  non  fe  lo  porta  (cordare  giammai . Dieci 
fratelli , de'  quali  fette  fono  mafehi  c tre  femmine , nativi  di  Cefarea  nella  Cappadocia , e di 
buona  condizione  adii,  offendo  dati  maledetti  dalla  loro  madre  per  qualche  oltraggioch’ 
elli  le  fecero  dopo  lamorte  del  loro  Padre  fùronomiracolofamentepuniticon  un  Orribile, 
tremore  delle  membra  : ut  borribiliter  quaterentur  onirici  tremóre  rnembrorttm , talmente  che 
non  potendo  fotfrire  la  confusone  che  ne  ricevevano  nel  loro  paefe , elfi  fe  n’andarono  qua 
eia,  vagabondi  per  tutto  l’Imperio  Romano  : tota  peni  vagabantnr  erbe  Romano.  Duc_. 
vennero  a Ippona,  un  fratello  e una  forella.  Paolo  e Palladia , digià  famofì  per  la  loro  dif- 
grazia  in  molte  parti  : mi/erid  diffamante  jam  cogniti . Eglino  vi  vennero  circa  quindici 
giorni  avanti  la  Feda  diPafqua,  c vilìtavano  tutt'i  giorni  laChiefa  ov’crano  leReliquio 
del  gloriofo  Santo  Stefano  pregando  Dio  di  pacificare  la  Tua  collera,  e loro  redituirtè  la  pri- 
miera falliti . Ovunque  eflì  andavano  tiravano  (òpra  di  fe  gli  occhi  di  tutta  la  Città  i e alcu- 
ni che  gli  avevano  veduti  altrove,  e che  fapevano  la  caufa  di  quello  tremore,  Indicevano 
a gli  altri.  11  giorno  di  Palqua  venne , e una  gran  moltitudine  di  popolo  ritrovandoli  di- 
eia  nella  Chiefa,  allora  quando  il  Giovane  teneva  i balaudri  dclluogo  ovv'era  la  Reliquia 
idei  Martire,  egli  cadde  tutto  in  un  tratto,  erimafe  interra  come  addormentato  fenza^ 
tremare  come  aveva  in  radume  medclimamente  dormendo . Queflo  accidente  forprcfe_> 
tutti  Stupentibai ..  paventibut ..  dolentibuti  e perchè  alcuni  lo  volevano  alzarci  altri  lo 
impedirono,  e dille ro  ch’era  meglio  afpettame  l’elito . Ed  ecco  il  Giovane  levofiì  da  sé 
in  piedi  fenza  tremore , perch’cra  guarito  , riguardando  quegli  che  riguardavano  lui 
Jìabat  incoiami i infumi  intuente! . Chi  potè  trattenerfi  allora  di  rendere  grazie  a Dio  è 
Quii  ergo  fe  tenuit  a laudìbat  Dei  ri  Tutta  laChiefa  (ì  riempiè  di  voci  digioja,  e fubito  fi 
corfe  in  veduta  di  tutti  a me  per  d irmelo  nel  luogo  ove  io  era  a federe  in  atto  di  volere,, 
parlare  al  popolo . Venivano  uno  dopo  l’altro,  annunziandomi  l’ultimo  dfeffi  queda  no- 
vella, come  fe  io  non  l'avedì  udita  dal  primo.  Kmentre  ionie  ne  rallegrava,  erendeva 
tra  me  grazie  a Dio,  il  Giovane  guarito  entrò  elio  pure  cogli  altri,  e gettandoli  a’ miei 
piedi  io  l’abbracciai  e lo  alzai  : ingreditur . . inclinai ur . . erigi! nr  ad  ofeu/um  meum  . Noi 
ci  avvanzammo  verfo  il  popolo,  laChiefa  era  tutta  piena,  enon  fiudivaahro,  fenoiL. 
Iddio  lia  benedetto  : Iddio  lìa  lodato  : Deo  gratini , Dea  lauda  , untine  tacente  . Io  falutai 

11  popolo,  ed  elfi  ricominciarono  ancora  di  piu  le  medefime  acclamazioni . Fmaimente_,, 
allorché  li  fece  filenzio  fi  lederò  alcune  lezioni  della  Scrittura . E quando  venne  il  tempo  nel 
quale  io  dovevo  parlare,  io  feci  un  picciolo  difrarfo  fecondo  l'efigenza  del  tempo,  e la_, 
grandezza  di  querta  gioja , dimando  meglio  ch’erti  confidcrallèro  l’eloquenza  di  Dio  in  un 
opera  così  magnifica,  che  nelle  mie  parole.  Il  Giovane  definó  con  noi,  e ci  raccontò  per 
minuto  rutta  la  Storia  della  dia  difgrazia  e di  quella  de’  fuoi  fratelli  e di  fua  madre.  11 
giorno  vegnente  dopo  il  Sermone , io  promifi  al  popolo  di  leggerli  il  fatto  il  giorno  avve- 
nire : 11  tèrzo  giorno  dunque  dopo  la  Domenica  di  Palqua , quando  fe  ne  faceva  la  lettura , 
io  feci  mettere  il  fratello  c la  forella  fovra  i gradini  del  luogo,  ove  iofalii  per  parlare  al 
popolo,  artìnchè  fi  potellèro  vedere . Tutto  il  popolo  gli  riguardava  tutti  due,  l’uno  in 
una  politura  tranquilla , d'altra  tremante  in  tutt’i  fuoi  membri.  Difortacbè  quegli  che_. 
non  l’avevano  veduto,  apprendevano  nella  forella  la  mifericordia  che  Dio  aveva  fatto  al 
fratello.  Poiché  elfi  vedevano  diche  bifognava  rallegrarli  per  lui,  e ciò  che  bifognava  di- 
mandare per  lei . Quando  fi  ebbe  compiuta  la  Relazione,  iogli  feci  ritirare  dalla  prefenza 
del  popolo,  ed  io  cominciai  a fare  alcune  rillelfioni  fovra  querta  Storia , e in  quello  dire  fi 
udirono  nuove  acclamazioni  che  venivano  dal  fepolcro  del  .Santo  Martire.  Tutta  l’udienza 
fi  rivoltò  fubito  ria  quella  parte , e ognuno  v’ accorte . Poiché  quella  Giovane  non  fu  appe- 
na fcefi  da  i gradini  ove  io  l’aveva  tana  mettere , ch’ella  andò  alla  Calla  del  Martire  per 
farvi  le  fue  preghiere.  Ma  fubito  ch'ella  n’ebbe  toccati  i Cancelli,  ella  cadde  come  fuo 
fratello  e fi  alzò  perfettamente  fana . Quando  noi  dunque  dimandammo  ciò  ch’era  accadu- 
to, c di  dove  venivano  que' gridi  di  gioia,  erti  entrarono  con  lei  nella  Balil  ica  ove  noi 
eravamo,  menandola  guarita  dal  fepòlcro  del  Martire.  Allora  fi  alzò  una  cosi  grande  vo- 
ce di  gioja,  che  fi  credeva  che  non  dovellè  finire  mai  più.  Ella  fu  condotta  nel  medefi- 
mo  luogo  ove  fi  era  veduta  tremante  uit  poco  prima , ed  elfi  fi  rallegravano  di  vederla  pa- 
rimente fana  come  fuo  fratello.  Elfi  confidcravano  laboartà  di  Dio,  in  aver  pievenuto  le 
doro  preghiere,  c di  averle  cfaudite  in  virtù  della  fola  volontà  di  pregarlo  per  lei.  Siudi- 
vano  da  per  tutto  cosi  gran  gridi  di  allegrezza , che  appena  poteanfi  udire  fenza  incomo- 
do. Qual  cofa  era  nel  cuore  di  quella  gente  che  in  loro  producete  una  si  compiuta  gioja  , 
fe  non  la  fede  di  Gesù  Grido , per  la  quale  Santo  Stefano  a vea  fparfo  il  tuo  fangue  i*  Pro  qua 
Stethani  Sangui!  effufus  efl  ri 
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CAPITOLO  NONO. 

Che  tutt'i  miracoli  teflificam  la  Fede  che  predica  la  Rifurrezione  della  Carne . 

A Chi  quelli  miracoli  rcndon 'eglino  teftimonianza  fe  non  a quella  fede  che  predica 
che  Gesù  Crifto  c rifufeitato  con  un  corpo , e fajito  al  Cielo  con  un  corpo  <*  Poiché 
(Martiri  medefimi  fono  flati  iMartiri , cioéadire  i Tdlimonjdi  quella  fede,  e 
con  follenorla  clli  fi  fono  tirati  addoflò  l'odio  e le  perfezioni  del  Mondo  cb'etfi 
anno  vinto , non  già  col  refillere  ma  col  morire  : mu  ripugnando , fid  moriendo . Per  quella 
fede  fono  morti  quegli  che  partono  impetrare  quelle  grazie  dal  Signore  per  la  gloria  de! 
quale  fono  morti . Per  quella  fede  efiì  anno  tanto  folferto , affinché  la  loro  pazienza  filile 
feguitata  da  quelli  capi  d’opere  delia  fua  portanza . Perchè  fe  la  Rifurrezione  della  carati 
non  è preceduta  in  Gesù  Crifto , ovvero  non  dee  venire  com’ella  è (lata  annunziata  da  que- 
llo Salvatore,  opredetta  da’ Profeti  che  hanno  annunziato  lui  medelimo»  perchè  i Martiri 
fono  flati  trucidati  per  quella  fede  che  predica  la  Rifurrezionc , hanno  eglino  tanto  di  po- 
tere. Poiché  fia  clic  Iddio  faccia  quelli  miracoli  per  fe  Hello,  ovvero  per  ifuoi  miniftri, 
cioè  a dire  oper  gli  fpiriti  de"  Martiri  comes’efii  fuil’ero  ancora  al  Mondo,  o per  il  minillero 
degli  Angioli,  i Mattiri  v’interpongono  folamente  le  loro  preghiere,  o in  qualche  altra— 
maniera  ineomprenfibile  agli  Uomini  ; fempre  bifogna  cadere  d’accordo,  ch’elfi  rendono 
teftimonianza  a quella  fede  che  predica  la  Rifurrezione  eterna  del  Corpo . 

CAPITOLO  DECIMO. 

1 miratoli  lefalfì  Dei  non  meritano  di  ejfcre  creduti  come  quegli  de'  Martiri . 

E Sfi  diranno  forfè  qui  che  i loro  Dei  hanno  fatto  parimente  alcune  meraviglie . Ecco 
che  cammina  bene , selli  cominciano  digii  a paragonare  i loro  Dei  a gli  Uomini 
che  (ono  morti  tra  noi . Diranno  forfè  effi  che  hanno  parimente  degli  Dei  cavati  dal 
numero  degli  Uomini  morti , com’Ercole , Romolo,  e molti  altri  ch’efli  penfano 
edere  fiati  ricevuti  nel  rango  degli  Dei/4  Ma  noi  non  crediamo  punto  che  i nofiri  Martiri 
fieno  Dei , avvegnaché  noi  fappiamo  che  il  noftro  Dio  è il  loro,  e nientedimeno,  i mi- 
racoli che  i Pagani  pretendono  eflèrc  fiati  fotti  da  i Templi  de’  loro  Dei , non  fono  in  conto 
veruno  paragonabili  a quegli,  che  fi  fanno  per  ifepolcri  de*  nofiri  Martiri.  Che  alcuni 
compariilèro  famigliami , i nofiri  Martiri  non  lanciano  di  fuperare  i loro  Dei , come  Mose 
Extd.  s.  fuperò  i Maghi  di  Faraone . Ora  i Demoni  fanno  qucfti  prodigi  col  medelimo  orgoglio  col 
quale  effi  hanno  voluto  eilère  i loro  Dei  : co  fafìu  impara  fuperbia , quo  forum  Dii  effe  voiae- 
runt  i laddove  i nofiri  Martiri  gli  fanno,  opiuttoftoDio  condii:  aut  cooperai  ibus , ov- 
vero alfa  loro  preghiere  : ve!  orautibus  : affine  difiabiiire  vie  più  quella  fede  che  ci  focre- 
dercch’eflì  non  fono  i nofiri  Dei , ma  ch'rffi  non  hanno  fe  non  un  medelimo  Dio  con  noi . 
Finalmente , effi  hanno  fabricato  de’  Templi  agli  Dei  di  queftaforta , loro  anno  eretti  de- 

f li  Altari,  iftituiti  de’ Sacerdoti , c fotti  de’&grifizj:  ma  quanto  a noi,  non coftruiamo 
empii  a'  nofiri  Martiri  come  a’  Dei , ma  fepokri  come  a Uomini  morti  de’  quali  i fpiriti 
fono  vivi  avanti  Dio  » e non  vi  alziamo  Altari  per  offerire  toro  deiSagrifizji  ma  noi  im- 
moliamo un  Sagri  fu  io  a Dio  falò  ch’c  il  noftro  Dio  e il  loro.  In  quefto  Sagrifizio  effi  fono 
nominati  nel  loro  luogo  e nel  loro  ordine  : fuoloco  & ordine , come  Uomini  di  Dio  chc_» 
hanno  vinto  il  Mondo  confelìàndolo , ma  il  Sacerdote  che  fagrifica  non  gl’invoca  già . Merr 
tre  a Dio  e non  ad  elfi  egli  fagrifica , benché  fagritìchi  nelle  memorie  di  efiì , perché  egli 
è il  Sacerdote  di  Dio  e non  de’ Martiri . Quanto  al  Sagrifizio,  quello  è il  Corpo  di  Gesù 
Crifto,  il  quale  non  soffre  ad  efiì,  perchè  effi  medefimi  formano  parimente  quello  Cor- 
po. A*  miracoli  di  chi  fi  crederà  dunque , o di  quegli  clic  vogliono  paflàrc  per  Dei  appref- 
fo  di  quegli  per  cui  efit  gli  fanno , ovvero  di  quegli  che  non  gli  fanno  fa  non  per  iftabilirej 
la  fede  della  Divinità  di  Gesù  Crifto/4  Di  quegli  che  vogliono  confagrare  i loro  misfatti  : 
fasto  fua  etiam  criminafua  effe  voluerunt , o di  quegli  che  non  vogliono  tampoco  che  fi  coo- 
fagrino  fa  loro  lodi  : Qui  uec  lauda  fua s volunt  ejfefacra  fua , ma  che  fi  riferifeano  alla  glo- 
rfui. 3 j.  j.  ria  di  quello,  nel  quale  fi  lodano/4  Poiché  in  Dio  le  loro  anime  fono  lodate.  Prcfiiamo 
dunque  fede  e a’ loro  difaorfi , cailoro  miracoli.  Mentre  efiì  annofofterta  la  morte  ìil> 
dicendo  la  verità  : veray  affine  di  potere  fare  i miracoli  che  noi  vegliamo  : mira . Una_» 
delle  principali  verità  ch'eflì  iianno  predicato,  quella  è che  Gesù  Crifto  è rifufaitato,  c _» 
ch'egli  ha  fatto  vedere  nella  fua  carne  il  primo  efampio  della  immortalità  della  Rifurrezio- 
ne che  ci  ha  promefià  o al  principio  del  nuovo  fecoJo , ovvero  alla  fine  di  quefto  : ve/  itu 
bujui  Jìue . 


CAPITOLO  UNDECIMO. 
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Contro  i Platonici  ■>  i quali  pretendono  provare  col  pejò  e coi T ordine  degli  elementi , 
che  un  corpo  terrejìre  non  puh  pare  in  Gelo. 

I.  Ontro  quefla  grazia  ragguardevole  di  Dio,  quelli  gran  Filofofi  de’  quali  Diosi 

■ che  i penfien  fono  vani , argomentano  dal  pefo  degli  elementi . Pofciachè  efli  "• 

hanno  imparato  da  Piatone  loro  Maeilro , che  i due  più  gran  corpi  del  Mondo  c 
i più  lontani  l’uno  dall’altro,  fono  congiunti  cd  uniti  peri  due  che  fono  nel 
mezzo  cioè  a dire  per  l’aria  e per  l’acqua . Cosi , dicon'eglino , poiché  la  Terra  il  primo 
corpo  in  fai  ire , l’Acqua  il  fecondo , l’Aria  il  terzo , e il  Cielo  il  quarto , un  corpo  terrellre 
non  può  dière  nel  Ctelo . Mentre  ciafchcduno  elemento  è bilanciato  col  fuo  proprio  pefo , 
per  conlèrvare  il  fuo  rango  e il  fuo  luogo  : momenti!  e rum  propri it , ut  ordioem  fuum  tencanrt 
[iugula  elemento  librantnr . Ecco  gli  argomenti  de’ quali  la  debolezza  profont  noia  degli  Uo- 
mini li  ferve  per  combattere  l’Onnipotenza  di  Dio:  Ecce  qualibm  argomenti!  Onnipotenti* 

Dei  bimana  contradicjt  infirmitat , qnam pifudet  vanita! . Che  fanno  dunque  tanti  corpi  ter- 
j-eftri  nell’aria , ch’è  il  terzo  fovra  la  terra  1*  Forfè  non  fi  porri  dire , che  tinello  che  ha  da- 
to ai  corpi  terrcftri  degli  uccelli  difollevarfi  nell'aria  colla  leggerezza  delle  loro  piume  , 
così  potrà  dare  ai  corpi  degli  Uomini  divenuti  immortali  lavimi  di  abitare  medelìma- 
mentc  nel  più  alto  del  Cielo.  Gli  animali  medefimamente  terreftri  che  non  pofiòno  vola- 
re, come  fono  gli  Uomini,  dovrebbero  vivere  folto  la  terra,  come  ipefei  che  fono  ani- 
mali acquatici  vivono  fotto  l’acqua . Perchè  dunque  un  animale  terrellre  non  tira  almeno  la 
fua  vita  dal  fecondo  elemento  ch’è  l'acqua,  invece  di  tirarla  dal  terzo  è Perché  apparte- 
nendo alla  terra  non  può  egli  vivere  nel  fecondo  elemento  ch’è  fopra  la  terra  fenza  edere 
foffocato,  cchebifogna  che  viva  nel  terzo  1*  Evvi  forfè  qualche  cola  da  dire  nell'ordine 
degli  elementi  r*  Ovvero  il  difetto  non  viene  piuttollo  dal  loro  ragionamento  che  dalla— 
jnaturat*  Iolafrìo  da  parte  ciò  che  io  ho  digià  detto  nel  terzodecimo  Libro,  che  fonovi 
molti  corpi  terreftri  pefanti , come  il  piombo,  al  quale  l’arte  può  dare  certe  figure  che  gli 
fanno  nuotare  fovra  l'acqua  » e fi  negherà  al  fommo  Artefice  il  potere  dare  al  corpo  umano 
una  qualità  che  lo  follcvi  e lo  ritenga  in  Ciclo  è 

II.  Di  piu , efli  non  fi  polìouo  medefimamente  fcrvire  dell’ordine  degli  elementi 
per  combattere  ciò  che  io  ho  avanzato  di  fopra . Poiché  la  terra  è talmente  la  prima  in  an- 
dando all’insù , e gli  altri  clementi  di  feguito , che  l’anima  è fopra  tutto  quello  di  fua  na- 
tura. filellèno,  Ariflotile  pretende  quella  elìére  un  quinto  corpo:  quintina  corpnt , e_> 

Platone  che  quella  non  è aflòlutamente  corpo  : & Plato  uutlum . Se  quella  fùfiè  un  quinto 
corpo,  certamente  farebbe  fopra  tutti  gli  altrii  ma  come  che  quefla  non  Io  è,  ella  gli  for- 
pallà  aliai  più . Che  & ella  dunque  in  un  corpo  terrellre  1*  Che  ta  la  cofa  la  più  fonile , la_> 
più  leggera,  c la  celere  di  tutte , in  una  malia  cosi  grolla , cosi  pelante,  c cosi  tardar  Una 
natura  cosi  eccellente  non  potrà  ella  follevare  il  fuo  corpo  nel  Cielo  i e fe  prefentementc  i 
corpi  terrefiri  hanno  la  viriti  di  ritenere  Tallirne  quaggiù!  le  anime  non  potranno  elleno 
un  giorno  alzare  in  alto  i corpi  terrefiri  è 

III.  Ma , fe  noi  vogliamo  efaminare  i miracoli  de  i loro  Dei  ch’elli  oppongono  a que- 
gli de'  nollri  Martiri , non  ritroveremo  noi  che  elli  fono  per  noi  t Avvegnaché  fe  giam- 
mai i loro  Dei  hanno  niente  &tto  di  firaordinario,  certamente  fi  è quello,  che  rapporta 
Varrone , che  una  Vedale  acculata  falfi mente  : faìfa  fnfpìchne , di  Aupro  pofe  dell'acqua 
del  Tevere  in  un  Crivello  : cribrum  impleffe  aqaa  JeTiberi,  ch’ella  portò  a'fuoi  Giudici 
fenza  che  fe  ne  fpandefic  una  gocciola:  nulla  ejui parte  pillante.  Chi  folleneva  fovra  il  Cri- 
vello l’acqua  ch'è  pefame  è Chi  impediva  che  non  ne  cadefie  niente  interra,  nonofianre 
tante  aperture:  ta  cavernit  patentibui.  Efli  rifponderanno  edere  quello  qualche  Dio,  ov- 
vero qualche  Demonio . Se  quello  è un  Dio,  fors’egliè  più  poilènte  che  quello  che  h.i_. 
creato  il  mondo  1*  E fe  quefla  è un  Demonio,  èeglì  piùpofiènte  che  un  Angiolocheubbi- 
fee  a Dio  creatore  del  mondo  f*  Che  fe  uno  Dio  inferiore  , un  Angiolo  ovvero  Demonio  , 
ha  potuto  tenere  fofpcfo  un  elemento  pelante  e liquido  : panda  1 humiii  elementi , diforte- 
chè  quali  crcdeafi  che  l’acqua  avelie  cangiata  natura,  uno  Dio  Onnipotente,  che  ha  creato 
tutti  gli  elementi , non  potrà  egli  togliere  a un  corpo  terrellre  il  fuo  pefo , per  farlo  abita- 
re ove  vorrà  lo  fpirito  che  dona  la  vita  : in  quo  voherit  vroificaut  fpiritut  ? 

IV.  Di  più,  poiché  efli  mettono  l’aria  tra  il  fuoco  e Tacqui , aldi  fotto  del  fuoco  c di 
fopra  dell’acqua , donde  viene  che  noi  la  ritroviamo  fovente  tra  due  acque,  ovvero  trai' 
acqua  c la  terra  t*  Poiché  che  altro  fono  le  nuvole  fecondo  efli,  che  acquar*  Epure  non  li 
ritrova  forfè  l’aria  tra  eflè  e il  mare  f Con  qual  pefo  e con  quale  ordine  degli  elementi  i tor- 
renti d’acque  impctuofiflime  fono  eglino  fofpcfi  fopra  dell'aria  nelle  nuvole , prima  che  cor- 
rano fotto  dell'aria  filila  terra  t*  E finalmente , perchè  l’Aria  è ella  tra  il  Cielo , e la  Terra  in 
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tutte  le  parti  del  mondo , fe  il  fuo  luogo  e tra  il  Cielo , e l’Acqua  « come  quello  dell'acqua 
è tra  l’aria  e la  terra  t* 

V.  In  oltre , fe  l'ordine  degli  clementi  è come  Io  vuole  Platone , che  i due  edrrmi, 
cioèadire  il  fuoco  eia  terra,  fieno  uniti  per  i due  altri  di  mezzo  l'aria  c l’acqua,  e che  il 
fuocooccupa  la  più  alta  del  Cielo , e la  Terra  la  più  balla  parte  del  Mondo  come  fuo  fonda- 
mento, e che  cosi  la  terra  non  polla  edere  nel  Cielo  ; perch’è  egli  il  fuoco  (opra  la  terra  i* 
Poiché  fecondo  quella  ragione , quelli  due  elementi , la  terra  e il  fuoco , il  più  badò  e il 
più  alto,  debbono  edere  talmente  ciafcheduno  al  loro  luogo,  chefìccome  non  vogliono, 
che  quello  che  dcv’eirere  abballo  polla  edere  in  alto , cosi  non  dev’edere  abballo  quello  che 
dev’edere  in  alto . Siccome  ella  penfano  dunque  non  potervi  edere  mai  I3 menoma  partico- 
la di  terra  inCielo,  noi  non  dovremmo  vedere  tampoco  la  minima  particola  del  Cielo  fu 
laTerra.  Nientedimeno , non  fidamente  è fu  la  terra  ma  fotto  la  terra,  dimodoché  le  ci- 
me delle  montagne  lo  vomitano  a fenza  parlare  che  ferve  fu  la  terra  ai  differenti  ufi  degli 
Uomini , e che  nafte  medefimamente  dalla  terra , poiché  elio  fi  genera  dal  legno  c dalle 
pietre , che  fono  fenza  dubbio  corpi  terrcllri . Ma  il  tùoco  che  Ita  in  alto , dicono  elfi , è 
un  fuoco  tranquillo,  puro,  innocente,  ed  eterno;  laddove  quello  é attivo,  pieno  di  fu- 
mo , corruttibile , e che  corrompe  : tarbidat , fumtut , corruptibiiit , atque  corraptor . Non 
guida  perciò  le  montagne  e le  caverne,  ove  brucia  continuamente.  Ma  io  voglio  chcfia 
differente  dall'altro,  affinché  polla  fervire  a i noftri  bifogni.  Perchè  dunque  non  vogliono 
elfi  che  noi  crediamo  che  la  natura  de  i corpi  terrcllri  divenuta  un  giorno  incorruttibile , fi 
aggiuderà  col  Ciclo:  Ctelo  conveniente™  fut  urani , come  prefentemente  il  fuoco  corruttibi- 
le s’aggiuda  collaterrat*  filli  non  pollòno  dunque  cavare  alcun  vantaggio  dalpefo  nè  dall’ 
ordine  degli  elementi  per  dimodrare  che  un  Dio  Onnipotente  non  fàra  inoltri  corpi  di  tal 
forra,  eh  elfi  pollano  medefimamente  abitare  in  Ciclo. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Obbiezione  de  i Pagani  contro  la  Rifurrezione  de' Corpi. 


Cara  ni  il. 


Xtm.  t.  »JJ. 


I.  JfA  elfi  hanno  codume  di  efaminare  molto  puntigliofamente  la  rifurrezione  dcl- 
l\/l  lacarnc,  e di  dimandarci  perburlarfi  della  nodra  credenza , fe  i fanciulli  nati 
Y JL  Pr‘raa  del  tempo  rifufeircranno  ; e come  il  nodro  Signore  ha  detto  che  il  me- 
nomo capello  della  nodra  teda  non  perirà , fe  il  taglio  e la  forza  faranno  uguali 
in  tutti , ovvero  fe  i corpi  faranno  di  differente  grandezza . Perchè  fe  tutt’i  corpi  fono  ugua- 
li, come  i fanciulli  abortiti  avran’eglino  allora  ciò  eh ’efli  non  hanno  avuto  qui , s'elfi  rifu— 
feitano  i ovvero  s'elfi  non  rifuftitano , perchè  non  fono  nati  ma  fono  fparfi  fuori , elfi  fan- 
no la  medelima  difficoltà  fopra  i piccioli  fanciulli  venuti  a termine,  ai  quali  ilmcdefimo 
taglio  manca  allorché  muoiono  fanciulli.  Perchè  noi  non  potiamo  dire  che  quegli  che  non 
fono  fidamente  Itati  generati  ma  rigenerati , nonrifufeitaranno.  Di  piu,  elfi  dimandano  di 
quale  datura  faranno  i corpi  inqueda  uguaglianza.  Perchè  s'elfi  faranno  così  grandi  e cosi 
ponènti  come  quegli  che  furono  qui  i piu  grandi , elfi  dimandano , ove  molti  prenderanno 
ciò  che  loro  mancava  quaggiù , per  ellère  di  un  cosi  gran  taglio,  fife,  come  dice  l’Apofto- 
lo,  noi  arriveremo  tutti  alla  mifura  dell’età  perfetta  di  Gesù  Crido  ; e fe  fecondo  il  medefi- 
mo  Apodolo,  Dio  ci  ha  prededinati  per  edere  conformi  all’immagine  del  fuo  Figliuolo,  cioè 
adire,  fe  il  Corpo  di  Gesù  Crido  dev'cllère  la  mifura  de  i corpi  di  tutti  quegli , che  diran- 
no nel  fuo  Regno;  bifognerà,  dicon’eglino , levare  dalla  datura  di  molte  perfone: 
magnitudine  & longitudine  corporii.  fi  in  quedo  cado , come  fi  adempierà , che  il  minimo 
capello  del  nodro  capo  non  perirà.'*  quantunque  fi  porta  dimandare  intorno  i capelli  mede- 
fimi,  fenoi  avremo  allora  tutto  quello  che  i Barbieri  ne  tagliano:  qaidqaid  tondentibat  de- 
ficit. Chcfequedoè,  chi  non  avrà  orrore  di  quella  deformiti;*  Poiché  bifognarà  dire  pa- 
rimente iimedefimo  delle  ugne:  deunguibut,  che  tutto  quello  che  noi  ne  tagliamo,  ri- 
tornati . Ed  ove  farà  l’avvenenza  r*  che  certamente  dev'effèrc  maggiore  in  quello  dato  fe- 
lice, di  quella  che  porta  edere  inqueda  miferabile  vita  :*  Mafe  tutto  quedo  non  ritorna, 
come  dunque,  dicon’eglino,  che  non  vi  farà  alcun  capello  del  nodro  capo , che  peritai* 
Erti  fanno  la  medelima  difficoltà  fovra  la  magrezza,  e la  graffétta  : de  macie,  mi  pingue- 
dine . Perchè  fe  tutti  fono  uguali , gli  uni  non  faranno  magri  e gli  altri  graffi  : olii  macri , 
ohi  piagaci . Bifognerà  dunque  aggiugnere  qualche  colà  a gli  uni , e toglierne  a gli  altri . 

II.  Elfi  non  ritrovano  minore  difficolta  nelle  corruzioni  che  accadono  a' corpi  morti, 
ne’  quali  una  parte  fen  và  in  polvere , e un  altrafvapora  nell'aria,  gli  uni  fono  mangiati  dal- 
le bedie,  gli  altri  confumati  dal  fuoco,  altri  cadono  nell'acqua  per  un  naufragio  oaltra- 
mente  fidisfanno  di  tal  Torta ch’elfi  ficangiano  inquedo  elemento;  ed  elfi  non  credono 
che  tutto  quedo  fi  polla  ragunare  per  formarne  una  carne  : recolligi  in  carnem  & reintegrar i 
poffe  non  credane . Elfi  dicono  lo  dello  intorno  i difetti  de  i corpi  che  vengono  dalla  nafeita , 
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ovvero  per  accidente;  Covra  di  che  elfi  allegano  per  motteggio  i parti  moflruofi,  e diman- 
dano (e quelli  corpi  rifiifciter.mno  cosi  contrafatti.  Pofciaché  Ce  noi  rifponderemo  chei 
corpi  non  rifufeiteranno  con  alcuno  di  quelli  difetti , e Ili  credono  convincerci  colle  cicatrici 
delie  piaghe,  che  noi  diciamo  edere  rimafe  nel  Corpo  del  noflro  Signore  dopo  lafuaRi- 
fur  rerione . Ma  la  piu  difficile  quiftione  li  è di  faperc  a chi  apparterrà  la  carne  d’un  Uomo 
che  la  lame  ha  obbligato  un  altro  Uomo  di  mangiare  per  nutrirli . Perchè  s'ella  è ritornata 
nella  fu  fianca  di  quello  che  l’ha  mangiata , come  apparifee  perchè  egli  è diventato  piu  graf- 
fo . Bili  dimandano  dunque  fe  ella  ritornerà  com'era  prima , ovvero  a quello  che  fe  n'e  no- 
drito,  affine  di  eludere  la  fede  della  Rifurrctione , ed  obbligarci  ad  .immettere  nell’ani- 
ma con  Platone  una  viciffitudine  eterna  di  vere  miferie , e di  talfe  felicità  : vera i infelicità- 
tri  falfafquc  beatitudine!  i ovvero  a tenere  con  Portino,  ch'ella  finirà  le  fue  miferie  dopo 
diverfe  rivoluzioni  in  più  corpi,  non  già  perché  abbia  un  corpo  immortale,  ma  perchè 
fuggirà  ogni  corpo  : non  tamen  carpai  baocndo  immortale , fed  carpai  omne  fngienio . 

CAPITOLO  D ECIMOTERZO. 

Ve  i fanciulli  che  muojtmt  nel  ventre  della  laro  madre  teff  rifufeìterarmo . 

IOmi  metto  dunque  a rifpondere  coll'aiuto  di  Dio  alle  obbiezioni  che  io  IleUbmi  fimo 
propollo  dalla  parte  dc’noftri  avverùrj . Io  non  ardirei  negare  nè  allìnirare  che  i 
Bambini  abortitiche  muoiono  nel  ventre  della  loro  madre  fieno  per  rifufeitare . Ben- 
ché io  non  vegga  perchè  noi  gli  efcludercmo  dai  numero  di  quegli  che  rifufeiteranno, 
poiché  effifeno  nel  numero  de' morti . Perchè  otutt’i  morti  non  rifufeiteranno,  e vi  fa- 
ranno dell’anime  che  rimarranno  eternamente  fenza  corpi , cioè  quelle  non  ne  hanno  avu- 
to che  nel  feno  della  loro  madre»  ovvero  fe  tutte  le  anime  umane  ripiglieranno  icorpich' 
clic  hanno  avuto , in  qualunque  parte  ch’elleno  gli  abbiano  lafciati,  io  non  veggo  perchè 
que’medcfimi  che  fono  morti  nel  ventre  della  loro  madre  non  abbiano  a rifufeitare  : natta 
iuvenio . Ma  qualunque  fentimento  che  (e  ne  abbia , almeno  biiògna  dire  di  efli  fe  rifor- 
geranno , ciò  che  noi  diremo  de’  fanciulli  già  nati . 

CAPITOLO  DE  CIMO  QUARTO  . 

Che  i fanciulli  non  riformeranno  coti  piccioli  corri  eff  fono  morti  ■ 

CHe  diremo  noi  dunque  de  i fanciulli , fe  non  ch’effi  non  riforgeranno  cosi  piccioli  : 
in  ea  corporii  exiguìtate , come  fono  morti  è Ma  elfi  riceveranno  in  un  illante_»  : 
Dei  opere  miro  atqne  celerrimo , per  l’onnipotenza  di  Dio  l’accrefcimento  ovedo- 
vcano  arrivare  col  tempo  : tardmi . Pofciaché  quando  il  noflro  Signore  ha  detto, 
che  un  capello  della  nollra  teda  non  perirà , egli  non  ha  intefo  fe  non  ciò  che  ci  manca  non 
ci  farà  aggiunto , ma  che  noi  abbiamo . Ora  la  datura  perfètta  del  corpo  manca  a un  fanciul- 
lo che  muore  in  queda  età , benché  fi  podi  dire  ch'egli  l’abbia  digià  in  virtù  ; uraliane , 
non  in  mole , come  tutt’i  membri  fono  contenuti  parimente  nella  femenza  : latenter  in  [emi- 
ne , ancorché  ce  ne  manchi  qualcheduno  allora  pure  che  noi  fìamo  nati,  coincidenti  eal- 
tri  fomiglianti.  In  queda  virtù  feminale  della  materia  è rinchiudi  turto  ciò  che  non  fi  ve- 
de ancora,  e che  deve  comparire  un  giorno.  In  queda  il  fanciullo  che  dev’edère  o pic- 
ciolo ogrande,  è digià  grande  o picciolo.  Secondo  ouefta  virtù  li  è che  noi  non  temiamo 
di  niente  perdere  nella  nfurrezione  de’ corpi,  poiché  quando  tutti  dovellcro  rifufeitare.. 
col  taglio  de’  giganti  : nfyme  adgiganteai  magnitudine! , quegli  che  lo  fono  dati  non  perde- 
rebbero niente  di  quanto  ella  hanno  avuto  ; e quello  che  ba  cavate  tutte  le  cofe  dal  nien- 
te non  farebbe  in  pena  di  ritrovare  una  materia  per  fupplirc  ciò  che  manca  agli  altri . 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Che  il  taglio  di  Geli  Grifo  non  fari  la  mlfttra  di  quello  di  tutti  gli  Uomini . 

QUanto  a Gesù  Crido , egli  è rifufeitato  nella  medefima  datura  nella  quale  è morto , 
c non  biiògna  dire  che  dcv’cd'cre  più  grande  nel  giorno  della  rifurrezione  gene- 
rale, di  quello  ch’era  allora  ch’egli  apparve  a’fuoi  Difcepoli  folto  la  forma  che 
loro  era  conofciuta , affine  di  uguagliare  il  taglio  dei  più  grandi.  Ghe  fenoi 
diciamo  che  i piu  grandi  debbono  edere  ridotti  alla  mifura  del  Salvatore,  pe- 
rirà molto  del  corpo  di  molti  avvegnaché  egli  medefimo  neadicurì  che  un  capello  della-, 
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noftra  iella  non  perirà.  Retta  dunque  che  ciafcheduno  ripigli  il  taglio  che  ave*  nella fua^ 
c iovenf  11 , benché  egli  fia morto  vecchio,  ovvero  eh  egli  avrebbe  avuto  fe  la  morte  non 
lo  avertè  prevenuto . Quanto  a ciò  che  TApoftoIo  dice  della  mifura  dell  età  per 
sù  Crifto , o bifogna  fpiegarlo  altrimenti  e dire  » che  la  mifura  della  età 
Capomiftico  ritrovarà  il  Tuo  adempimento  nella  perfezione  de  membri  , oic  noi  1 ntcn- 
diamo  della  rifurrez  ione  de’  morti , bifogna  dire,  che  i corpi  non  rifulciteranno  ne | P1U 
meno  della  gioventù  : nec  ultra , ncc  infra  j uve  ni  km  formam , ma  nell  età  e orza  a q 
le  noi  Tappiamo  che  Gesù  Crifto  è arrivato.  Avvegnaché  i più  dotti  medcfimi  tra 
cani  hanno  dclfinito , che  la  gioventù  è circa  a trentanni:  enea  trtgmta  annoi»  po 
che  l’Uomo  comincia  a ertere  vecchio  : inde  jam  hominem  in  detrimenti i vergere  gravitoni  ac 
fenili 1 tiati\ . Così  l'Apoftolo  non  dice  alla  mifura  del  Corpo , ovvero  della  ftatura , m 
alla  mifura  dell’età  perfetta  di  Gesù  Crifto . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Come  bifogna  intendere  ciò  che  dice  San  Paolo , che  ì Santi  faranno  conformi 
alP immagine  del  Figliuolo  di  Dio. 


Rem-  t. I). 
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isolamento  di  fpirito . E così , in  quella  parte  di  noi  ove  noi  liamo  riformati  P^r  non 
crtère  conformi  al  Secolo,  noi  diventiamo  conformi  alla  immagine  del  figliuolo  di  Dio. 
c: x — ....  rf>cn  mnfnrme  a noi  diventando  mortale. 
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Si  può  ancora  intenderlo , cheficcome  egli  fi  è refo  conforme  a noi  diventando  morta  e, 
noi  faremmo  conformi  a lui  in  divenendo  immortali , cofa  che  riguarda  parimente  la  niur- 
rezione  de  i corpi . Che  fe  fi  vuole  parimente  fpiegare  quelle  parale  nella  forma  nella  quale 
i corpi  rifufeiteranno,  quefta  conformità  come  la  mifura  di  cui  parla  1 ApoftoJo , non  ri- 
guarderà fe  non  l’età , e non  il  taglio  : non  quantitatis  intelligcnda  eft , / ed  utattt . Ciaicne- 
duno  dunque  rifufeiterà  cesi  grande  com’era , o come  farebbe  flato  nella  fua  gioventù 1*  ben- 
ché quanto  alla  forma,  non  "importerà  che  quefta  fia  quella  di  un  vecchio  , ovvero  di  un_, 
fanciullo,  poiché  nè  lo  fpirito  nè  il  corpo  farannopiùfoggetti  allora  ad  alcuna  debolezza. 
Di  forte  che  fe  alcuno  volefl’e  foftenerechc  ciafcheduno  rifufeiterà  nella  medefima  con  or- 
inazione de’  membri , nella  quale  è morto , non  vi  farebbe  grande  ^convenienza  : non  ejt 
cut»  ilio  laboriofa  cuatr adizione  pugnandum  . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 


Che  le  femmine  rifufeiteranno  nel  loro  fe/fo . 


StW  4-  >!■ 
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ALcuni  conchiudono  da  que’  due  Tetti  di  S.  Paolo  che  noi  abbiamo  riferiti , ove  dice , 
che  noi  arriveremo  tutti  allo  flato  d’Uomo  perfetto , e alla  mifura  della  pienezza 
dell’età  di  Gesù  Crifto,  c che  noi  faremo  conformi  all’immagme  del  figliuolo  di 
Dio,  erti  conchiudono,  dico,  che  le  Donne  non  rifufeiteranno  nel  loro  fedo, 
ma  in  quello  dell’Uomo,  perchè  Dio  ha  formato  l’Uomo  folo  dal  ùngo  della  terra , cha 
tirata  la  Donna  dall’Uomo . Ma  io  ftimo  più  ragionevole  il  fentimento  di  quegli  che  ten- 
gono la  rifurrezione  dell’uno,  e dell’altro  fedo:  utrumque  fexum  refurre&urum . Avve- 
gnaché non  vi  farà  colà  niente  di  concupifcenza  : Non  enim  libido  ibi  erit , eh  e la  cagione 
della  confiifione  che  noi  abbiamo  di  quelli  membri  : <j£u*  confu/ìonis  efl  caufa . In  effetto , 
dianzi  del  peccato,  l’Uomo  e la  Donna  erano  nudi , ed  erti  non  ne  avevano  vergogna  : C r 
no»  coofuadebaatur . Il  vizio  farà  dunque  allora  tolto  a’  corpi , ma  fi  conferva™  la  loro  na- 
tura . Ora  il  fedo  della  Donna  non  c un  vizio  ma  la  fua  natura  » e perche  non  vi  ìara  piu  la 
nè  parti  nè  matrimonio,  la  femmina  farà  ornata  di  una  nuova  bellezza  che  non  accenderà 
la  concupifcenza  che  non  vi  farà  » ma  che  farà  lodare  la  fapienza  e la  bontà  di  Dio , il  quale 
ha  fatto  ciò  che  non  era,  e purificato  ciò  ch’egli  ha  fatto.  Pofciachè  bifognava  che  dal 
principio  del  genere  umano  una  cofta  fodè  cavata  dalla  colla  dell’Uomo  addormentato  per 
fame  una  femmina,  affine  di  annunziare  fino  d’allora  Gesù  Crifto  e laChiefa.  Mentre^ 
quello  fogno  di  Adamo  era  la  morte  del  Salvadore , la  cofta  del  quale  fu  ferita  da  una  lancia 
fopra  la  Croce  dopo  ch’egli  ebbe  refo  lo  fpirito , e ne  ufcì  del  Sangue  e dell’Acqua,  che  fo- 
no i Sagramenti  fu  quali  Ja  Chicfa  è edificata . Cosi  laScrittura  fi  è ferviti  di  quefta  parolai 
perchè  ella  non  dice  che  Dio  formò  ovvero  fabbricò  quefta  colla:  Formayit , a ut  Finn it , 
ma  ch’egli  la  edificò  in  Donna  » donde  viene  che  l’Apoftolo  chiama  la  Chiefa  1 edifizio  del 
Corpo  di  Gesù  Crifto.  La  Donna  è dunque  creatura  di  Dio  ugualmente  che  l’Uomo  : /*- 
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miai , ftcut  vir  i ma  cl!.i  è ft.iu  fjlt.1  dalITlohlo  pef  dinotare  l’unità  a ed  è (lata  fatta  in_. 
quelli  m in  era , in  figura  di  Gesù  Criftu  e della  Chiefa . falcilo  dunque  che  ha  creato  l'uno 
c l’altro  lèdo  , gli  ridàbilirà  tutti  due  : Qa ì ergo  atramqac  fexum  iaflitait , utrumque  rejlìtuet . 

Finalmente , Gesù  Grido  meddimo  interrogato  dai  Sadueei , che  negavano  la  rifurrezio- 
ne,  a chi  de  i fette  fratelli  apparterrebbe  quella  Donna  che  gli  avea  tutti  avuti  per  marito 
l’uno  dopo  l’altro,  mentre  ciafeheduno  voleva  fare  rifiorire  la  podcrità  del  fuo  fratello,  fe- 
condo il  comandamento  della  Legge  > Vuivt.ganaate , egli  lorodidè,  bifagna  faperc  lt^  Mmb.ii.it, 
Scrittane  la  paffaaza  di  Dio  ■ Ed  in  vece  di  dire,  come  quello  era  il  luogo  ; Perchè  quella 
ch'è  in  quidioue  non  farà  Donna  ma  Uomo,  egli  non  dille  quello,  ma:  percbe  nella  rifar-  HU.  io. 
regione,  non  vi  fari  maritaggio,  ni  fpofalnio,  ma  effi  faranno  come  gli  A agitili  in  Cielo . Elfi 
(iranno  uguali  agli  Angioli  per  la  immortaliti  c per  la  beatitudine , non  quanto  al  corpo , 
nè  alla  rifurrezione , della  quale  gli  Angioli  non  hanno  avuto  bifogno , perché  elli  non  fono 
potuti  morire . Nodro  Signore  ha  dunque  detto  che  non  vi  faranno  nozze  nella  rifurrczio- 
ne , ma  non  che  non  vi  faranno  Donne  : Nnptiat . . negava . . non  femiaai  > ed  egli  lo  ha_. 
detto  in  una  occalìonc  nella  quale  la  Tcra  rifpoda  era  di  dire , che  non  ve  ne  farebbe . s’cgli 
avede  preveduto  che  non  vene  dovellé  edere.  Anzi,  egli  h.t  in  oltre  (edificato  chevo 
ne  fari  in  dire , che  non  li  mariteranno,  e qucfto  rifguardi  le  Donne  : ad  ftminat  perline! , 
eebe  non  vifarà  fpofalizio,  cofa  che  concerne  glillomini:  addirai.  Quelle  dunque  che 
fi  maritano  qui , cquclli  che  fifpofauo,  faranno  nella  rifurrezioue»  ma  non  vi  (ira  tra  lo- 
ro commercio;  Sed  ibi  bue  non  facient . 

CAPITOLO  DECIMOTTA VO. 

Spiegazione  di  un  Tejìo  della  Lettera  di  San  Paolo  a gli  Ffcfi  > intorno 
la  Rifurrezione , 

QUanto  dunque  a quello  che  dice  l’Apoftofo , che  noi  arrivaremo  tutti  allo  flato 
dcirUomo  perfetto , conflderiamo  fe  vi  piace  tutto  quello  che  fegue  del  fuo  ra- 
gionamento. Ecco  dunque  com’egli  parla:  Quello  cb'è  / cefo , è quello  fìcjfo  ch'è 
/alito  fuvra  tardi  Cieli , affi  a e di  confumare  tutte  le  cofe . Egli  fiefiv  ne  baftabiliti 
alcuni  sipoftoli , altri  Profeti , quefti  E cange  lift  i , quelli  Pafiort  e Dottori , per 
la  con f umazione  de'  Santi,  per  la  opera  del  minifiero , e per  l’edifizio  del  Corpo  di  GesàCri- 
fio , fino  a ebe  noi  arriviamo  tatti  alla  unità  di  una  msdefima  fede , alla  couofcenza  del  Figliuolo 
di  Dio,  allo  fiato  d'un  Voto  perfetto,  e alla  mtfura  della  pienezza  dell'età  di  GetàCrifio  i 
affinché  noi  t tun  filanto  più  come  fanciulli  lafciati  andare  dietro  ad  ogni  forta  di  Dottrina  come  ad 
ogni  vento  , ed  alle  Ulufioni  degli  Vimini  afiuti  che  ci  vogliono  impegnare  nell'errore , ma  che 
praticando  la  verità  colla  carità , noi  crefciamo  in  tutte  le  cofe  in  Gesù  Cri/lo  cb'è  il  capo  da  do- 
ve tutto  il  colpo  ben  legato  e ben  ordinato  riceve  l'occref cimento  che  gli  è convenevole  col  mezzo 
de  i va  fi,  che  portano  la  vita  fecondo  la  mi  fura  e la  forza  di  ciafcbeduna  parte , per  edificare  fit 
fieffo  nella  carità . Ecco  qual  è l’Uomo  perfetto , il  capo  e il  corpo  compofto  di  tutt’i  mem- 
bri che  riceveranno  la  loro  ultima  perfezione  nel  loro  tempo . Ve  ne  fono  però  tutr’i  gior- 
ni che  fiunifcono  a quello  Corpo,  tanto  chefifabrica  la  Chiefa  a cui  fi  dice:  Voifieteil  i.cr.  »».  *7. 
Corpo  di  GetàCrifio  e i funi  membri . E altrove:  Per  il  fuo  Corpo  cb'è  la  Càie  fa . E ancora:  CtUfi.  11.4. 
noi  non  fianco  t ut  t‘ infume  fe  non  un  filo  pane  e un  fola  corpo . E deH’cdifizio  di  quello  Corpo  è *• c#r*  ,0‘  *7* 
detto  qui  : Per  la  coufumazèoue  de  i Santi , per  l'opera  del  minifiero , e per  l'edifizio  del  Corpo 
di  GetàCrifio,  e poi  l’Apoflolo  aggiugne  il  palio  di  cui  fi  tratta:  Sino  a che  noi  arriviamo  4.1». 
tutti  alla  unità  di  una  me  de  finta  fede , alla  couofcenza  del  Figliuolo  di  Dio , allo  fiato  di  un  Uo- 
mo perfetto,  alla  mifura  della  pienezza  dell’età  dt  Gesù  Crifio , C ilrefto  j fino  che  abbia-, 
moftrato  in  quii  corpo  devefi  intendere  quella  mifura  con  dire . affinchè  noi  crefciamo  hu» 
tutte  le  cofe  in  Getù  Crifio  cb'è  il  capo  di  dove  tutto  il  corpo  ben  legato  e ben  compofto  riceve  l'ac - 
cref cimento  che  gli  è convenevole  col  mezzo  delle  giunture  ebe  portano  la  vita  fecondo  la  mifura, 
e la  forza  di  ciafcbeduna  parte.  Siccome  duivfue  evvi  una  mifura  di  ciafcheduna  parte , ev- 
venc  una  parimente  di  tutto  il  corpo  compofto  di  tutte  le  fue  parti  > c quella  è la  mifura-» 
della  pienezza  di  cui  c detto:  siila  mifura  della  pienezza  dell’età  di  GetàCrifio.  E fa  an- 
cora menzione  di  quella  pienezza,  allorché  parlando  di  Gesù  Crifio , egli  dice  : Egli  lo  ha 
fi  abilito  per  effere  il  capo  di  tutta  la  Cbiefa  la  quale  i il fuo  corpo  , e la  fua  pienezza  lui  che-» 
confuma  tutte  te  cofe  in  tutti.  M i quando  bifognalìè  intendere  il  Tello  di  cui  fi  trattadella  g^ef  j.  ti.tr 
Rmirrezione , che  ci  impedirebbe  di  fpicgarc  parimente  della  Donna  ciò  che  egli  dice  dell*  * $.  * 

Uomo , in  prendendo  l'Uomo  per  tutti  due  come  in  ijuefto  verfetro  del  Salmo  : Beato  fVo-  I# 

vto  che  teme  il  Signore,  le  femmine  che  lo  temono , vi  fono  del  pari  comprefe  : Vtiqae  ibi 
funi  & f cernirne , quee  timent  Domiuum . 
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CAPITOLO  DECIMO  NONO.' 

i 

Che  i Corpi  non  avranno  alcuno  difetto  nella  Rifurrezione. 

I.  TTOnèbifognoprefentementcdi  rifpondere  a ciò  che  fi  allega  dell’ugna , ede’ca- 
pelli . Perchè  fe  fi  ha  una  volta  bene  intefo  che  non  perirà  niente  del  corpo  af- 
I finché  non  vi  lìa  niente  di  deforme  a s’intenderà  del  pari  facilmente  che  ciò 

che  farebbe  una  enormità  deforme,  faràdiftribuito  per  tutta  la  mafia  del  cor- 
po , e non  già  mefiò  ne  i luoghi  ove  quello  farebbe  un  poco  onefto  effètto . Come  fe  fi  ri- 
facedè  un  vaiò  di  terra  con  uno  ch'è  di  già  fatto , non  farebbe  necertàrio  che  quella  porzio- 
ne di  terra  che  faceva  il  manico  ovvero  il  fondo  nel  primo , lo  faccrtè  in  quelto  a ma  balle- 
rebbe per  fare  il  medelimo  vafo , che  tutta  la  terra  del  primo  entrafiè  nell’altro , fenza. 
perderne  niente . Se  dunque  i capelli  e le  ugne  tante  volte  tagliati  non  pofi’ono  ritornare 
nel  loro  luogo  fenza  fare  una  deformità , efii  non  vi  ritorneranno  a e nientedimeno  effi  non 
periranno  perchè  faranno  cangiati  nella  medelima  carne,  alla  quale  elfi  appartenevano , af- 
fine di  occuparvi  qualche  luogo  fenza  offèndere  l’economia  del  corpo  : fervati  partitori  con- 
gruenti . Benché  ciò  che  noftro  Signore  dice  che  un  capello  della  nodra  teda  non  perirà  , 
Xarati.ii.  fi  polla  ben  meglio  intendere  delnumero  de’capelli,  chedellaloro  lunghezza  : di  dove.. 
lutati,  r.  viene  ch’egli  dice  altrove:  Tutti  i capelli  delta  voflratefla  fono  contati.  Cofa  che  io  non  di- 
co perchè  io  creda  che  niente  debba  perire  del  noftro  corpo  di  tutto  quello  che  gli  era  na- 
turale , ma  per  dimoftrare  che  tuttociò  ch’è  in  lui  di  diffèttofo  e ferve  per  far  vedere  la  mi- 
feria  della  fila  condizione  : quitti  fit  panali  coniitio  ijìa  mortalium , vi  ritornerà  di  manie- 
ra che  la  deformità  perirà,  lafullanza  del  corpo  rollando  Tempre  tutta  intiera . Perchè  fe 
un  Artefice  che  malamente  aveva  cfpreftà  una  (latua , la  può  talmente  rifondere , che  ne 
confervi  tutte  le  parti , fenza  nientedimeno  lafciarvi  ciò  ch’ella  avea  di  deforme / che  non 
farà  il  fovrano  Artefice  t*  Non  potrà  egli  dunque  togliere  a i corpi  i difetti  che  gli  sfigura- 
no e che  fono  pene  del  peccato , fenza  loro  far  perdere  niente  della  loro  fidanza  r 

II.  Non  bifogua  dunque  che  quegli  che  fono  troppo  magri  o troppo  gradi , tonino  di 
edere  colà  tali  quali  clli  non  vorrebbero  medefimamente  edere  qui  : tale t , qua'.et . Poi- 
ché tutta  la  bellezza  del  corpo  confitte  in  una  certa  proporzione  delle  parti , partium  con- 
gruenti, accompagnata  da  un  colore  gradito  : cum  quaiim  colorii  fuavitate . Ora  quando 
quella  proporzione  manca , il  che  offènde  la  villa,  proviene  allorché  evvi  qualche  cofa_> 
che  fconcerti , o che  lìa  troppo , o troppo  poco  : pravum . .parum . . nimium . Cosi,  que- 
lla difformità  che  nafee  dalla  fproporzione  delie  parti , non  avrà  più  luogo  allorché  il  Crea- 
tore fupplirà  ciò  che  manca,  o toglierà  quello  che  v’ha  di  foverchio.  t quanto  al  colore , 
quanto  farà  egli  vivo  e lucente , allorché  i giudi  rifpleuderanno  come  il  Soie  nel  Regno  del 

«»«i.  i j.4).  loro  Padre  (*  fi’  d’uopo  credere  che  Gesù  (Trillo  nafeondeflè  quello  fplendore  a gli  occhi  de] 
fuoi  Difcepoli,  quando  egli  fi  modrò  ad  elfi  dopo  la  fua  Rifurrezione.  Poiché  fenza  dubbio  elfi 
non  l’avrebbero  potuto  fodenerc  ; per  altro  avevano  bifogno  di  riguardare  il  loro  Maeftro 
per  riconofcerlo  i dalchè  deriva  altresì  che  loro  fece  toccare  le  fue  cicatrici , e bevve  c_. 
mangiò  con  elfi,  non  già  per  necelfità , ma  per  la  portanza  che  aveva  di  farlo . Or  quando 
non  li  vede  qualche  cofa  ch’è  prefente , e che  fe  ne  veggono  dell'altre  che  fono  parimente 
preferiti  come  noi  diciamo  chei  Difcepoli  nonvidero  lo  fpiendore  del  Volto  del  nodro  Si- 
gnore benché  prefente,  quantunque  vedellèro  altre cofc,  i Greci  chiamano quedo  aora- 
Vm.to.it.  c'et  che  gl’interpreti  Latini  lo  anno  voltato  accecamento  nellaGenefi.  Avvegnaché  iSo- 
domiti  ne  forano  forpreli , allorché  cercavano  la  porta  di  Lot,  fenza  poterla  ritrovare  . In 
effètto,  fe  quella  folle  data  una  vera  cecità , che  loro  avefle  impedito  di  veder  cofa  veru- 
na, elfi  avrebbero  piuttodo  cercato  delie  guide  per  ricondurgli , che  la  porta  per  entrare: 
non  oflium  quo  ingreierentur , fei ducei  itinerit  a quibut  abiucerentur  , inquirerent . 

III.  Ora  io  non  sò  come  l’affèzione  che  noi  abbiamo  per  i Martiri  beati , faocia  che  noi 
vorremmo  vedere  nel  Cielo  le  cicatrici  delle  piaghe  ch’clfi  hanno  ricevute  per  il  nome  di 
GesùCriftoj  e può  edere  che  noi  le  vedremo  : fortaffe  videbimut . Perchè  non  farà  una_. 
deformità  nel  loro  corpo,  ma  una  marca  onorevole:  virtutit  pulcritudo,  che  gli  darà  an- 
cora piu  di  ludro  c di  fplendore . Non  bifogna  credere  pertanto  che  i membri  che  faranno 
loro  rccifi , loro  manchino  nella  Rifurrezione , mentre  è flato  detto  ad  efli , che  un  capol- 
ini ,1.  il.  1°  del  vollro  capo  non  perirà . Ma  fe  farà  a propofito  che  vegganfi  quefte  marche  gloriofe 

delle  loro  ferite  nella  loro  carne  immortale , i luoghi  ove  faranno  fiati  feriti  ovvero  tron- 
cati ne  confervaranno  le  cicatrici , fenza  che  perefino  alcun  de’  fuoi  membri . Ancorché 
dunque  allora  i corpi  nonabbiano  alcun  difetto,  non  bifogna  prendere  per  dilètto  quello 
ch’è  un  fegnale  di  virtù  : non  funi  tamen  deputando  ve I appellando  vìtia  virtutit  indicia . 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 

Che  Iddìo  può  richiamare  facilmente  tutte  le  parti  dìflipate  de  i corpi 
per  rifufcitarle . 

I.  X TOnSa  mai  che  fi  dica  che  la  Onnipotenza  del  Creatore  non  polla  richiamare , 
I per  rifufeitare  i corpi , tutte  le  parti  che  ne  fono  (late  divorate  dalle  beftie , o 

_J_  confumate  dal  fuoco , o cangiate  in  polvere , in  acqua , ovvero  in  aria . Non 

fia  mai  che  fi  dica  che  alcuna cofa  fia  talmente  afeofa  nel  feno  della  natura , eh' 
ella  fia  nafeofta  allaconofccnza,  ovvero  al  potere  del Creatore:  ut omnium  Creatori!  aat 
lateae  cqgnitionem , aut  effugiat  potefiatem . Cicerone  loro  grande  Autore  : tanta i auBor  ip- 
forum , volendo  deffinire  Dio  .pianto  egli  n’era  capace  : $ueftoè,  dic'cgli,  ano fpirito  li- 
bero e operativo , difimpegnato  da  ogni  compofizìoue , il  quale  conofce  c muove  tutte  le  cofe:  om- 
nia fentient  &movem  , e ebe  ba  egli  medejhno  un  movimento  eterno  : Meni.. pr  udita  mota  fem- 
piterno.  figli  ha  ritrovato  quello  nc’ Libri  de’ piu  grandi  Filofofi.  Per  parlare  dunque  fe- 
condo il  loro  fentimcnto , come  una  cofa  può  ella  edere  feonofeiuta  a quello,  che  conofce 
tutto,  ovvero  fuggire  da  quello  che  muove  il  tutto/4  omnia  moventem  f* 

li.  Quello  mi  dà  luogo  di  rifpondcrc  a quella  quillione  che  fembra  più  difficile  di  tut- 
te le  altre , a chi  nella  rifurrezionc  apparterrà  la  carne  di  un  Uomo  morto  eh 'è  diventata 
quella  di  un  Uomo  vivo  ■ Mentre  fuppoflo  che  qualcheduno  ailàlito  dalla  fame  mangi  della 
carne  di  un  Uomo  morto , d ifgrazia  che  la  Storia  c’infcgna  edere  fucrcduta  qualche  volta , 
e di  clic  inoftri  mifcrabili  tempi  riferifeono  parimente  trilli  efempli,  chi  può  folk-nere, 
con  ragione  che  il  tutto  fe  ne  Ila  andato  in  eferementi , e che  niente  fiali  cangiato  nella  fu- 
ilanza  di  quello  che  fe  n'c  nodrito , vedendo  che  la  buona  fanità  che  fi  gode  moftra  chia- 
ramente quali  fono  le  ruine  che  fono  date  riparate  con  quello  foccorfo  r*  Io  ho  digià  detto 
qualche  cofa  poco  fà , che  può  fervire  a rifolverc  quella  difficoltà . Pofi  iachè  tutte  le  carni 
che  la  lame  ha  confumate  fi  fono  fvaporate  nell'aria,  e noi  abbiamo  detto  che  la  Onnipo- 
tenza di  Dio  può  facilmente  richiamare  tutto  ciò  che  fcn’è  andato.  Quella  carne  mangia- 
ta farà  dunque  redimita  a quello  nel  quale  ella  ha  primieramente  cominciato  ad  edere  una 
carne  umana , perchè  l’altro  non  l’ha  che  in  predico  : mutuo  fuma , e fi  è come  un  denaro 
predato  che  li  dee  redimire  > e la  fila  clic  la  fame  aveva  diliipata  gli  farà  redimita  da  quel- 
lo che  può  richiamare  quando  vuole  mito  ciò  ch’c  fvaporato  nell'aria  . benché  quando  ella 
fufl'e  del  tutto  ridotta  al  niente,  c non  ve  nc  filile  niente  rimafo  ne’  piùfe^rcti  nafcondigli 
della  natura,  farebbe  facile  a un  Dio  Onnipotente  ilfupplirne  un'altra.  .Ma  perché  la  Ve- 
rità ha  detto  che  un  capello  del  nodrocapo  non  perirà , farebbe  un  atlùrdo  il  pcnliire  che  un 
picciolo  pelo  non  fi  può  perdere , e che  tante  carni  confumate  dalla  fame  pollano  perire . 

III.  Da  tutte  quede  cofe,  che  noi  abbiamo  trattate  fecondo  Icnofire  deboli  forze: 
prò  noflro  modulo , rifulta  che  i corpi  avranno  nella  rifurrezionc  il  medefimo  taglio  ch’efiì 
hanno,  ovvero  che  avrebbero  avuto  nella  loro  gioventù , colla  bellezza  e proporzione  di 
tutte  le  loro  membra.  E per  mantenere  quella  projxirzione , egli  è molto  verifimile  che 
Iddio  fiaperdidribuire  Intuita  la  malia  del  corpo  ciò  che  farebbe  deforme  s'cgli  filile  in_. 
un  foto  luogo,  echccosi  egli  potrà  medcfimamcntc  aggiumiere  qualche  cofa  allafua  da- 
tura. Ovvero  fe  fi  pretende  che  ciafcheduno  rifufeiterà  nella  medefima  datura  nella  quale 
egli  è morto,  fi  dia  palleggio  : non  puguaciter  rcijìendum  ejì , purché  fi  bandifea  ogni .de- 
formità , ogni  debolezza,  ogni  pelo,  ogni  corruzione i c finalmente  ogni  altro  difetto 
indecente  a quel  Regno  ove  i figliuoli  della  rifurrezionc  e della  promedà  faranno  uguali  agli 
Angioli di  Dio,  fe  non  per  il  corpo  eperlactà:  fi  non  torpore , non  alate,  almeno  per  la 
beatitudine:  certi  felicitate . 


CAPITOLO  VENTUNESIMO. 

Che  i Corpi  dicati  rifufei ter  anno  Jpirituali . 

TUtto  ciò  che  fi  è dunque  perduto  dei  corpi  vivi  ode’ corpi  morti  dopo  rcnduto  lo 
fpirito,  farà  riftabilito  con  ciò  ch’c  rimafo  ne*  fcpolcri,  e rifufeiterà  in  un  corpo 
nuovo  e fpiritualc  riveftito  d'incorruzione  e d’immortalità . Ma  quando  ancora  per 
qualche  Arano  accidente , o per  la  crudeltà  de’ nemici  fuilè  interamente  ridotto  in 
polvere , e che  difiìpato  in  aria  ovvero  nell'acqua  egli  non  fi  ritrovane  per  così  dire  in  nef- 
funa  parte , egli  non  potrà  per  quello  edere  fottratto  all’onniporenza  del  Creatore , c uil» 
capello  della  fua  teda  non  perirà . La  carne  fpiritualc  farà  dunque  fottomelìa  allo  fpirito  9 ma 
iàrà  carne  e nou  fpirito  : Jed  tome » caro , no»  fpiritus  » ficcome  lo  fpirito  carnale  è flato  fot— 
tornello  alla  carne , ma  fpirito  nientedimeno  c non  carne.  Noi  abbiamo  quaggiù  una  fpc- 
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ricnza  di  quello , c una  fperienza  ch'é  un  effetto  della  pena  del  peccato Avvegnaché  que- 
i Cu.  j.r.  gli  non  erano  carnali  fecondo  la  carne,  ma  fecondo  Jofpirito  a' quali  l’ApoftoIo  dice:  lo 
non  vi  bo  potuto  parlare  come  a Vernini  f pirituali , ma  come  a perforo  e che  fono  ancora  cartoli . 
E l'Uomo  fpirituale  è talmente  in  quella  vita , che  non  lafcia  d'eflère  ancora  carnale  fecon- 
do il  corpo,  c di  vedere  nelle  fue  membra  una  legge  cherefifte  alla  legge  del  fuo  fpirito . 
Ma  lira  cosi  fpirituale  fecondo  il  corpo , allorché  la  medelìma  carne  farà  talmente  rifufei- 
tata,  che  quelle  parole  di  San  Paolo  fi  ritroveranno  compiute  : llcorpo  Imeffo  animale  in-, 
7*  *>•  terra , e rijufciterà  {pirituale . Ora  per  fapere  prefentemente  quali  faranno  le  perfezioni 
di  quello  corpo  fpirituale , come  noi  non  ne  abbiamo  ancora  la  fperienza , io  temerei  che 
non  filfi'e  temerario  il  parlarne  : temeraritm ..  eloquium.  Tuttavia  poiché  ridonda  in  qual- 
che gloria  di  Dio  in  non  celare  la  gioia  che  6 l'oggetto  della  nollra  fperanza,  echeilSal- 
rftl.  »j.  ».  mifla  dice  co  i più  violenti  trafporti  di  un  fanto  e ardente  amore  : Signore , io  bo  amato  la-. 

vaghezza  della  voflra  cafa , procuriamo  col  fuo  ajuto  di  congetturare  colle  grazie  che  fa  zi 
buoni  e a' cattivi  in  quella  miferabile  vita  , quanto  dev’efièr  grande  quella  della  quale  noi 
non  ne  polliamo  parlare  degnamente , per  non  averla  provata . Poiché  io  falcio  da  parte., 
quel  tempo  nel  quale  Dio  creò  l'Uomo  retto  > iolalcio  da  parte  la  vita  felice  di  quella  cop- 
pia fortunata  nelle  delizie  del  Paradifo  terrcllre , poiché  ella  fu  cosi  corta:  tambrevit  fait, 
che  i loro  figliuoli  non  ebbero  la  buona  forta  di  guftarla , Io  non  parlo  fc  non  di  quella  vita 
infelice  che  noi  conofeiamo,  nella  quale  noi  filmo,  ch’éefpolla  arnia  infinità  ditentazio- 
ni , ovvero  per  meglio  dire , che  non  é fe  non  una  tentazione  continua  qualunque  progreflò 
che  noi  facciamo  nella  virtù  : chi  può  fpiegare  tutte  le  tellimonianze  che  Iddio  vi  dà  a gli 
Uomini  della  fua  bontà  e della  fua  indulgenza  t* 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

{ielle  miferìe  dì  quefta  vita , che  fono  pene  del  peccato  del  primo  Uomo , e delle 
quali  non  Jì  può  ejfere  liberati  fi  non  dalla  grazia  di  Getti  Crijlo. 

I.  Il  K A che  tutta  la  flirpe  degli  Uomini  fia  Hata  condannata  dalla  fua  prima  origine, 
|\/l  quella  vita  medefima , fe  pure  fi  può  chiamare  cosi , riempiuta  ditantimali, 
lo  teflifica  abbaftanza . In  effetto,  che  altra  cofa  é quella  profonda  ignoranza 
colla  quale  nafeono  tutt'i  figliuoli  di  Adamo,  ch'é  la  forgenre  di  tutt’i  loro  er- 
rori, e da’ quali  elli  non  fon  valevoli  a ufeire  fenza  molta  pena  e travaglio  : fine  labore,  do- 
lore, timore  non  poftit  i*  Che  altro  é mai  l’amore  di  tante  cofe  vane  c dannofe,  da’ quali 
nafeono  tante  acerbe  follecitudini,  le  inquietudini , le  triltezze,  i timori,  le  allegrezze 
falfe,  le  querele,  le  liti,  le  guerre,  i tradimenti,  le  collere,  le  inimicizie , gl’inganni, 
le  frodi,  l’adula/.ioni,  i furti,  le  rapine,  la  perfidia,  l’orgoglio,  l'ambizione,  l’invi- 
dia, gli  omicidi,  i parricidi,  la  crudeltà,  la  inumanità,  la  malignità,  la  libidine,  l’in- 
folenza , la  sfacciataggine  , la  impudicizia,  le  fornicazioni,  gli  adulteri  , gl'incetti  , i 
peccati  contra  natura , e tante  altre  impurità  che  é troppo  ardire  il  folo  nominarle , i Sa- 
crilegi, i’erefie,  lebeftemmie,  gli  fpergiuri,  la  oppreflìone  delli  innocenti,  le  calunnie, 
i rigiri,  le  prevaricazioni,  le  falfe  tellimonianze,  i giudizi  ingiufli,  le  violenze,  lo 
ruberie,  eforoiglianti  difgrazie  che  non  potrebbero  cadere  nellamente  degli  Uomini,  e 
le  quali  nientedimeno  impicciano  la  loro  vita'*  Vero  éche  i cattivi  fon  quegli  che  com- 
mettono limili  misfatti , ma  efiì  non  lafciano  di  venire  tutti  da  quella  ignoranza  c da  quel 
malvagio  amore  i come  da  una  radice  che  tutt’i  figliuoli  di  Adamo  hanno  in  elfi  dalla  loro 
nafeita  : ab  illa  tamea  errori i & perverfi  amorii  radice  venientia  , cum  qua  omnis filivi  sidam 
nafeitur . Avvegnaché  chi  non  sà  in  quale  ignoranza  della  verità  ch'é  evidente  ne’ fanciul- 
li, e in  quante  paflioni  differenti  che  cominciano  digià  a comparire  nell’ufcire  dalla  fanciul- 
lezza, l’Uomo  viene  al  inondo;  dimodo  che  fe  fi  lafcia  vivere  fecondo  la  fua  fantafia,  non 
vi  ha  fregolamento  in  cui  non  fòlle  egli  per  abbandonarti . 

II.  Ma  per  un  etfetto  della  provvidenza  di  Dio  che  non  abbandona  del  tutto  quegli 
ch’egli  ha  condannati , e che,  non  oftante  la  fua  collera , non  arreda  il  corfo  delle  fuc  mi- 
fericordie , la  legge  e la  iftruzione  : probibiiio  & erudii  io , vegliano  contro  quelle  tenebre 
e quelle  concupifcenze  nelle  quali  noinafciamoi  ma  quello  non  fi  fa  fenza  molte  pene  C-> 
dolori.  E che  voglion  dire  di  grazia  tutte  quelle  minacce  che  fi  fanno  a’  fanciulli,  per 
mantenergli  nel  loro  dovere  r*  E che  vogliono  dire  que’  Maellri , que'  governatori , quelle 
sferze,  quelle  battiture,  quelle  verghe , delle  quali  la  Scrittura  dice  che  bifogna  fovente 
Petti.  JO.  I*.  fervirfi  verfo  un  figlio  che  fi  ami  : dileSi  filii  latera  effe  tundenda , affinché  non  diventi 
incorrigibile  e indomabile  : ne  crefeat  indomita! , Jomarique  jam  durai  aut  vixpi.Jfit , aut 
{or  luffe  neepoffit  r*  Perchè  tutte  quelle  pene , fe  non  per  fuperare  la  ignoranza,  e reprime- 
re la  cupidigia,  co’  quali  mali  noi  venghiamo  al  mondo  t*  Da  che  viene  che  noi  abbiamo 
della  pena  a fovvenirci  di  una  cofa , e noi  ce  la  feordiamo  fenza  pena , e ch’é  d’uopo  di 

molta 


/ Google 


5i5 

mota  fatici  per  imparare,  e che  non  ne  occorre  punto  per  non  fapere,  che  ci  coda  adii 
per  edere  diligenti , e ch'é  cosi  facile  di  edere  pigri  r*  Quello  non  dimolira  egli  chiaramen- 
te a che  la  natura  corrotta  fi  porta  col  filo  proprio  pelo  : velut  pendere  fan,  e di  qual  foc- 
corfo  ella  ha  di  Infogno  per  liberarfene:  & quanta  ope , ut  bine  liberetur , indigeni  ? La 
pigrizia,  la  negligenza,  la  debolezza,  laoziofità,  fonovizj  chefùggono  il  travaglio,  e 
pure  il  travaglio  medefimo  ch’éutilc , cuna  pena  : c*a>  Ubar  ipfi  edam  qui  e/l  utili: , pi- 
tta ftt . 

1IL  Ma  oltre  le  pene  de' fanciulli,  fenza  le  quali  non  fi  può  imparare  ciò  che  voglio- 
no i maggiori  i ipiali  appena  vogliono  qualche  cofa  utilmente,  chi  può  non  dico  cfprìme- 
re  ma  comprendere  tutte  quelle  a cui  gli  Uomini  fono  foggetti , e che  fono  appanaggi  del- 
la loro  miferabile  condizione.  Quale  apprendono  e qual  dolore  non  cagiona  la  morte  de’ 
profiimi,  la  perdita  de’ beni,  le  condannagioni , le  fovcrchigrie  degli  Uomini,  lefalfc 
fuppofizioni , le  violenze  che  fi  podòno  felfrire , come  le  depredazioni , la  fchiavitù , i 
ceppi,  la  prigione,  1’efilio,  i tormenti,  il  taglio  delle  membra , le  infamie,  e le  bruta- 
lità, e mille  altre  cofeorribili  che  accadono foventcr*  Aggiugnete  a quefio  una  infinità  di 
accidenti  a’ quali  gli  Uomini  non  contribuifeono  per  edere  di  fuori  : forinfecu: , ilcaldo, 
il  freddo,  letempcfte,  le  piogge,  le  inondazioni,  i folgori,  il  tuono,  la  grandine,  i 
fulmini , e i tremuoti,  le  cadute  delle  caie , i vermini  dell'eròe,  dell’acque,  dell’aria, 
ovvero  degli  animali , le  morficaturc  delle  beflie  o mortali  o incomode,  la  rabbia  d’uiL, 
cane  ch’é  più  da  temerli  che  i Lioni  e i Dragoni , c che  rende  un  Uomo  che  n’è  morficato 
più  formidabile  a’ fuoi  congiunti  delle  bcdic  piu  feroci  r*  Che  non  foffiono  quegli  che  na- 
vigano, ovvero  che  viaggiano  i*  Chi  può  andare  in  qualche  luogo  fenza  efporfi  a qualche 
accidente  improvifor1  Un  Uomo  che  dava  molto  bene,  ritornando  dalla  Villa,  cadde, 
fi  ruppe  una  gamba,  e fe  ne  mori . Kchi  none  lìcuro  quando  fi  ftà  a federe!1  E pure  fieli 
cadde  dalla  fua foggia , e fi  uccife.  A quali  accidenti  gli  Agricoltori  o piuttoflo  tutti  gli  Uo-  ’’ 
mini  non  iilanno  fbttopofli  forfè  per  i beni  della  campagna , tanto  dalla  parte  del  Cielo , e 
dellaterra,  che  dalla  parte  degli  animali  t*  Lift  non  fono  afiicurati  della  meflé  fc  non  allo- 
ra chcella  è nel  granaio,  e tuttavia,  noifappiamo  chi  Tha  perduta,  altresì  quando  ella-, 
vi  era , per  le  tempede  e per  le  inondazioni . Chi  fi  può  aflìcurare  fopra  la  fua  innocenza  di 
efl'ere  al  coperto  degl’infulti  de'  Demonj , poiché  alle  volte  erti  tormentano  cosi  crudel- 
mente i fanciulli  appena  battezzati , in  paragone  de' quali  non  vi  ha  chi  fia  più  innocente, 
che  Iddio  che  lo  permette:  neo  finente , c'inlcgna  conciò  adeplorare  lamiferia  diqueda 
vita,  e a deftderare  la  felicità  dell'altra  t*  Che  dirò  io  delle  mdatic  , che  fono  in  così  gran 
numero , che  medefimamente  i Libri  de’  Medici  non  le  contengono  tutte  t li  la  maggior 
parte  de’ rimedi  che  s’impiegano  per  guarirgli  fono  altrettanti  tormenti  : ipfa  adjumenta 
& medicamente  tormenta  funi , dimodo  che  un  Uomo  non  fi  può  liberare  da  un  dolore  fe 
non  con  un  altro  : ut  bornio  ri  à penarti 'li  c tritio  pittali  eruantur  auxilip  . La  fere  non  ne  ha 
ella  codretti  alcuni  a bere  della  orina  o propria  o altrui r*  li  la  fame  non  ha  ella  portate  delle 
madri  a infangu  inare  le  loro  mani  col  fangue  de’ loro  bambini  d II  fonno  medefimo,  cheli 
chiama  propriamente  ripofo  : proprie  quieti:  n amen  eccepii,  quanto  fovente  è egli  inquie- 
to , quanto  accompagnato  da' fogni  terribili  e formidabili  che  (paventano  l’anima,  e di 
cui  le  immagini  fono  cosi  vive , che  non  fi  potrebbero  diffinguerc  dalla  verità:  diferttere 
ttequeamu:  t Incerte  malarie  quelle  fallacie  tormentano  medefimamente  quegli  che  ve- 
gliano ; fenza  parlare  delle  illufioni  cheiDemoni  fanno  agli  Uomini  nellajoro  perfetta 
fanità,  e delle  quali  efii  fi  fervono  almeno  per  turbare  i loro  feufi , s’efii  non  poIlònocorL, 
quelle  indurgli  al  loro  partito . 

IV.  Non  vi  ha  fe  non  la  grazia  del  Salvatore  Gesù  Crifto  noflro  Signore  e nollro  Dio , 
checipoflà  liberare  dall’inferno  di  queilamiferahilc  vita.  Poiché  quello  è ciò  che  lo  flcllò 
filo  nome  lignifica  : Hoc  ettim  nomea  e fi  ipfe  /e fu:  : interpretatur  quippe  Salvator  . K noi 
gli  dobbiamo  dimandare  (opratutto  che  dopo  quella  ci  liberi  da  un  altra  ancora  piùmifera- 
Bile , che  non  é una  vita , ma  una  morte  : non  vita , fed  mori . Avvegnaché  in  quc(la_. , 
febbene  noi  troviamo  de’  gran  follievi  a’  noftri  mali  nelle  cofe  fante  e nella  interceffione  de’ 

Santi  : Per  fonda  acfanliu : i tuttavia  quegli  che  dimandano  quelle  grazie  non  le  otten- 
gono fempre,  affinché  quello  motivo  non  fia  quello  che  ci  porti  afeguitarc  una  Religione 
che  bifogna  piuttollo  abbracciare  per  l’altra  vita , ove  non  vi  farà  alcuna  forta  di  male- . 

Quindi  échc  la  grazia  di  Dio,  aiuta  lepetfonc  migliori  tra  quelli  mali,  affinché  elleno 
gli  lopportino  altrettanto  piu  coflantemente , quanto  erti  hanno  più  di  fede:  quanto  fide- 
liore , tanto  fortiere  corde . I Dotti  del  fccolo  pretendono  che  la  filofofia  vi  faccia  parimen- 
te qualche  cofa,  la  quale  gli  Dei  hanno  accordato  nella  fua  purità  a un  picciolo  numerodi 
perfone  a quello  che  dice  Cicerone  : Ed  efii  non  hanno  giammai  fatto , dic’egli,  enonpof-  cheto  t.  i. 
fon  fare  un  dono  maggiore  a gli  Vernini  i per  moflrare  che  que’  medefimi  che  noi  combat-  etUrm. 
tiamo,  fono  flati  obbligati  in  qualche  modo  di  riconofcere  che  la grazia  di  Dio  è uccellarla 
per  acquifere  la  vera  Filofofia.  Che  fe  la  vera  Filofofia,  laqual’è  l’unico  foccorfo  coni  r a ' 
le  miferie  diquella  vita,  é fiata  data  acosì  poche  perfone , quello  tellifica  molto  più  che 
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quelle  miferic  fono  pene  alle  quali  gli  Uomini  fono  (lati  condannati . Or  Gccomc  effi  con- 
vengono che  il  Ciclo  nonci  ha  fatto  maggior  dono  di  quello,  bifoena  credere  parimente 
che  quello  dono  non  ci  può  edere  fatto  cne  da  quel  Dio  ch’è  riconolciuto  per  il  più  grande 
degli  Dei  da  que’  medefirai  che  ue  adorano  molti . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Delle  miferic  di  quejia  -aita  proprie  alla  gente  da  bene . 

MA  oltre  imali  di  quella  vita  che  fono  comuni  ai  buoni  e ai  cattivi,  leperfonej 
dabene  hanno  de' travagli  particolari  dafollencre  nella  guerra  continua  ch’efli 
fanno  alle  loro  paGìoni . Perchè  le  ribellioni  della  carne  contra  lo  fpirito  fono  ora 
più  grandi  e ora  minori:  aliquando  concitatila  > aliquando  remiftiut , ma  elleno 
non  cedano  mai , di  forte  che  non  potendola  domare  del  tutto  come  noi  vorremmo,  ciò 
che  ci  reità  ff  è di  refillere  alle  file  fuggellioni  quanto  l'ajuto  di  Dio  ci  di  force  : quanta m 
divinimi  adjnti  p affamai , e di  vegliare  continuamente  fovra  noimedefimi,  dal  timore.» 
éhe  una  falla  apparenza  non  c'inganni , che  un  difeorfo  arti/iziofo  non  ci  forprenda , chej 
qualche  errore  non  s'impadronifca  del  noltro  fpirito , che  noi  non  prendiamo  un  bene  per 
un  male,  o un  male  per  un  bene,  che  il  timore  non  ci  diverta  dal  fare  ciò  clic  bifogna-» , 
che  la  palfione  non  ci  precipiti  a fare  ciò  che  non  bifogna , che  il  Sole  non  tramonti  fu  la 
noltra  collera , che  l’odio  non  ci  porri  a rendere  male  per  male,  che  una  triftezza  eccelfi- 
va  ovvero  irragionevole  non  ci  opprima , che  noi  non  forno  feonofeenti  d'un  benefizio  ri- 
cevuto, che  le  maldicenze  non  ci  (turbino , che  non  facciamo  qualche  giudizio  temerario, 
che  quegli  cheVcngon  fatti  di  noi  non  ci  abbattimi , che  il  peccato  non  regni  nel  nollro 
corpo  mortale  in  fecondando  i fuoi  defiderj , che  noi  non  facciamo  fervire  le  noftre  mem- 
*«••«•  **•  bra  a illrumenti  d’iniquità  per  il  peccato,  che  il  nollro  occhio  nonfegua  gli  apjvctiti  fre- 
golati, che  un  defidcrio  di  vendetta  nonci  trafporti,  che  noi  non  arrediamo  i nodri 
fguardi  e i nollri  penfieri  dagli  oggetti  illeciti,  che  noi  non  prendiamo  piacere  in  udirei 
qualche  parola  oltraggiofa  ovverbdifonclta , che  non  facciamo  ciò  che  none  permeilo  an- 
corché noi  ne  abbiamo  invidia,  che  in  quella  guerra  penofa,  e piena  di  pericoli  noi  non 
ci  promettiamo  la  vittoria  colle  noltre  proprie  forze , ovvero  noi  non  ce  lo  ittribuifcbiamo 
>.  Cet.  Ip  ir.  *n  vece  di  attribuirlo  alla  grazia  di  quello  di  cui  l’Apoltolo  dice  : Grane  fieno  refe  a Dio , che 
cidi  la  vittoria  per  il  noltro  Signor  GesùCrifto,  e in  un  altro  luogo  : Noi  rimaugbiamo 
Rem.  I.  J7*  vittorie fi  nel  mezzo  di  tutti  quefti  mali  per  la  grazia  di  quello  che  ci  ba  amati . Sappiamo  nien- 

tedimeno che  qualunque  renitenza  che  noi  facciamo  aivizj,  e qualunque  vantaggio  che 
riportiamo  fopra  diedi,  finche  noi  damo  in  quello  corpo  mortale , noi  non  polliamo  man- 
Muti,  t.n.  care  di  dire:  Rimetteteci  i nofiri  debiti . Ma  in  quel  regno  ove  noi  dimorarono  eterna- 
mente , rivediti  col  corpo  immortale  noi  non  avremo  più  guerra  nè  debiti , come  noi 
non  ne  avremmo  mai  avuto  fe  la  nodra  natura  fude  rimafa  nello  dato  della  l'uà  prima  pu- 
rità . Cosi , quella  guerra  medefima  ove  noi  corriamo  rifehio , e da  cui  noi  defideriamo 
di  edere  liberati  coll'ultima  vittoria,  fa  parimente  una  parte  de’ mali  di  queda  vita  che 
noi  abbiamo  modrato  edere  data  condannata  da  Dio  per  le  tante  miferic  che  l'accom- 
pagnano . 

CAPITOLO  VENTESIMO  QUARTO. 

De’  Beni  dì  jucjla  vita. 

I.  "T%  Ifogna  lodare  la  giudizia  di  quedo  fovrano  Giudice  in  quede  miferie  medefime 
1-4  che  affliggono  il  genere  umano  : jufiitia punierttìt , maconlìderiamo  parimente, 
1 M fe  vi  piace,  con  quali  beni  la  fua  bontà,  che  creò  il  tutto,  gli  addolcifce  : bout- 
lai.,  adminifirantit . Primieramente , egli  non  ha  voluto  trattenere , altresì  do- 
po il  peccato,  l’elTetto  di  quella  benedizione  ch’egli  aveva  dato  agli  Uomini  quando  loro 
Geo.  i.  dille:  Crefcete,  e moltiplicate , e popolate  la  terra  : La  fecondità  è rimafa  in  una  razza  gui- 

damente condannata,  benché  il  peccato  ci  abbia  impoda  lanecefliti  di  morire , non  ci  ha 
potuto  togliere  quella  virtù  meravigliofa  de’femi,  ovvero  piuttodo  quella  virtù  ancora^ 
più  ammirabile  che  gli  produce,  cch’è  profondamente  radicata  e come  intediita  nella  fu- 
danza  del  noltro  corpo , ma  quede  due  cofe  camminano  quaggiù  di  compagnia  nel  corto 
de  i ferali , e il  male  che  noi  tiriamo  dal  noltro  primo  Padre  : mainai  quad  a parente  trabì- 
tnr  , e il  bene  che  noi  riceviamo  dalla  bontà  del  Creatore:  & bonnmquod  a creante  tribut- 
ine . Nel  male  originale  fonovi  due  cofe:  il  peccato  e il  fupplizio  -,  e lbnovi  due  altre  colè 
nel  bene  originale , la  propagazione  e la  conformazione  . Ma  noi  abbiamo  abbadauza  par- 
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iato  qui  fopra  de' mali,  de’ quali  uno  ch’è  il  peccalo  viene  dalla  noftra  audacia , ch’altro 
ch’è  il  fupplizio  è i'clfetlo  del  giudizio  di  Dio . Io  divifo  prcfentcìncnte  di  parlare  de’  beni 
che  Dio  ha  comunicati  ovvero  comunica  ancora  alla  noli  ra  natura,  quantunque  corrotta  e 
condannata  ch’ella  da.  Pofciachè  in  condannandola , egli  non  le  ha  tolto  tutto  ciò  ch’egli 
Jeavcadato,  altrimenti  né  meno  farebbe  : neceffet  omuinoi  ed  in  foggetrandoia  al  Demo- 
nio per  punirla , egli  non  fi  è privato  della  portanza  che  egli  aveafovra  di  lei,  poiché  fi  è 
Tempre  confervato  il  fuo  imperio  fovra  il  Demonio  medefimo,  e che  non  fuflifterebbe_. 
fenza  quello  ch’è  l’ertère  (omino  e la  cagione  della  fultanza  di  tutto  l’ellèrc. 

II.  Di  que’  due  tieni  dunque  che  noi  abbiamo  detto  die  fi  fpandono  dalla  fila  bontà  co- 
me da  una  forgente  fovra  lunatura  medelima  corrotta  e condannata,  egli  gli  ha  datala-, 
propagazione  col  benedirla  allorché  egli fece  le  prime  opere  dclmondo,  ch’eglieompì  il 
fettimo  “ionio.  Quanto  alla  conforma/ione,  egli  la  continua Tempre , non  celiando  giam- 
mai dalloperare.  Mentre  s’egli  venillé  a Tottrarre  la  Tua  portanza  efficace , le  file  Crearure  7-b‘m-  f- 
non  potrebbero  inoltrarli,  né  compiere  i tempi  co’ loro  movimenti  mifurati , nèmedefi- 
mamente  conferva  re  l’ellérc  ch’erte  hanno  ricevuto.  Iddio  ha  dunque  talmente  creato  1* 

Uomo,  ch’egli  gli  ha  dato  i!  potere  di  generare  degli  altri,  fenza  nientedimeno  obbligar- 

vegli  : pofftbiiitatem,  non  neceffitatem  i efebbene  egli  ha  tolto  quello  potere  a qualcheduno 
in  rendendolo  Iterile  : quibnt  tamen  voluit  bominibui  abfiuiit  eam  Dcnt , crfterileifuernnti 
egl  i non  Tba  |>ercià  tolta  a tutto  il  genere  umano . Ma  tuttoché  quella  facoltà  fia  rimafa  all’ 

Uomo  non  ortante  il  filo  peccato , ella  però  non  è tale  nualc  farebbe  Hata  fc  non  averte  pec- 
cato : fi  verno  feccaffit . Avvegnaché  da  che  l’Uomo  è decaduto  per  la  fila  dirtiibbidicnza  da 
quello  flato  di  gloria  nel  quale  era  (lato  creato , egli  é diventato  fomigli.intealle  beftic  , c 
genera  come  clic  a c tuttavia  gli  è femprc  reitera  qualche  (cintili!  di  ragione,  non  in  co  ta- 
nte n peuitui  ex  t in  ila  rfì  velar  fl  int  jlh  ratìoaìt , per  la  quale  egli  é (lato  fatto  alla  immagine  a*- 1 1* 
diDio.  Ma  Ce  la  conformazione  non  fi  umile  alla  propagazione  quella  rimarrebbe  oziofa , 
e non  potrebbe  compiere  la  fua  opera.  Mentre  tuttoché  l'Uomo  e la  Donna  non  avellerò 
avuto  cmmcrcio  inlicmc , Iddio  poteva  fenza  quello  popolare  il  Mondo  d'Uomini , crean- 
done molti,  come  crcónne  uno  > ma  il  mafehio  eia  femmina  li  potrebbero  bene  accoppia- 
re , ma  non  farebbero  Padre  e Madre , fc  Dio  non  filile  Creatore  : nifi  Uh  creante  generan- 
te! effe  non  poffnnt . Come  dunque  l'aìpoftol©  dice  della  induzione  lpirituale  chclorma_. 
l’Uomo  alla  pietà  ed  alla  gitirtizia , che  non  è ni  tinello  che  pianta , nè  quello  che  innaffia  , ciò  ( „ 

cb'i  qualche  cofa , ma  Iddio , che  dà  l'accrcfcitncnto  i fipuòdire  ilmedelimo  qui  che  noné  ’ 
né  quello  che  conofcc  la  fua  moglie,  nè  quello  chefemina  nei  campo  delia  generazione-, , 
ch’c  qualche  cofa , ma  Iddio,  che  informa  la  fi-menta:  fed  qui  firmai  Deut  i nè  la  madre 
che  porta  il  fuo  frutto  nel  filo  fcuo  c che  io  nutre , è qualche  cofa , ma  Iddio , che  dà  l’ac- 
crefcimemo.  Avvegnaché  erto  è quello  che  per  l’azione  colla  quale  opera  ancora  prefente- 
mcntc,  fachcifemi  fi  fviluppino  ed  efeano  daque’nafcoodiglifegreri  ed  invilibili  che  gli 
teneano  afeofi,  per  cfporrc  a’noftri  occhi  quelle  bellezze  vifibili  che  noi  ammiriamo. 

Egli  è quello  che  legando  iofieme  con  nodi  maravigliofi  la  natura  fpirituaie  e corporale , una 
per  comandare  e l’altra  per  ubbidirei  illam  preepòfitam , ifiam  fubjeclam , ne  compone  un  , 
animante,  opera  cosi  grande  cmeravigliofa,  che  non  folamenre  l’Uomo  ch’è  un  animale 
ragionevole,  èpcrconfcgucnza  piu  nobile  e più  eccellente  di  tutti  gli  animili  della  terra , 
ma  la  menoma  mafia  : minxtìftima  mnfiuia , non  fi  può  confiderare  fenza  rtupore  e fenza_> 
lodarne  il  Creatore  : fìuporem mentii  ingerat , laudemque parie t Creatorii . 

III.  Egli  dunque  e quello  che  ha  dato  all’anima  umana  l’intendimento  nel  quale  la  ra- 
gione e la  intelligenza  è come  addormentata  ne’ fanciulli , per  rifvegliarfi  ed  efcrcitarfi 
coll’età:  retati!  acceffu , affinchè  fieno  capaci  di  conofeere  la  verità  e ai  amare  il  bene , e_> 
ch’erti  acquirtino  la  fapienza  e le  virtù  necertàrie  per  combattere  l’errore  e gli  altri  vizj  : pru- 
dente! , fortitcr , temperanter  & jnfli  i evincergli  per  il  folo  defiderio  di  piacerea  Dio.  E 
febbenc  quella  capacità  nonhafemprc  il  fuo  effetto  nella  Creatura  ragionevole,  chi  può 
nientedimeno  dire  ovvero  penfare  quanto  gran  bene  fia , e quanto  meravigliofa  quella  ope- 
ra dell’Onnipotente  f Poiché  oltre  l’arte  del  ben  vivere  e di  arrivare  alte  felicità  immorta- 
le , che  fi  chiama  virtù , e che  la  foia  grazia  di  Dio  in  Gesù  Crifto  dà  a i figliuoli  della  pro- 
mette e del  Regno . io  fpirito  umano  non  ha  egli  inventato  una  infinità  d’arti  che  fanno  ve- 
dere che  bifogna  bene  che  un  intendimento  che  opera  con  tanto  di  forza  e di  eftenfione  nel- 
le cofe  o fovcrchie  o nocive , abbia  un  gran  fondo  di  beni  nella  fila  natura  per  avervi  |K)tu- 
to  ritrovar  tuttoquello . Sin  dove  non  e andata  ia  indultria  degli  Uomini  per  gli  abiti  c per 
le  fabbriche , ovvero  per  l'agricoltura  e per  la  navigazione  t Sin  dove  non  li  ha  ella  portata 
lafcultura  e la  pittura,  e che  non  fa  ella  ogni  giorno  ne’ cangiamenti  delie  feene,  e nelle 
decorazioni  de’ Teatri;'  Quante  aftuzie  non  ha  ella  trovate  per  prendere,  uccidere,  odo- 
marc  le  beftic  feroci.''  Quante  forti  di  veleni , d’arme,  di  macchine  inventate  contro  gli 
Uomini  medesimi  è Quanti  foccorfi  c rimedi  per  confervare  oriftabilire  lafanitài*  Quanti 
condimenti  e tepori  per  il  piacere  della  bocca,  o pcrrifvcgliare  l’appetito''  Quale  molti- 
tudine e diverfità  di  legni  per  fare  conofeere  ed  approvare  i nortri  penfieri,  tra  i quali  le_, 
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p.irole,  e le  lettere  tengono  il  pruno  rango.''  Quale  varietà  Ji  ornamenti  neldilcorfo  per 
rallegrare  Io  fpirito,  ede’vcrfi  per  dilettare  l'orecchio,  tema  parlare  di  tanti  (frumenti 
diMufica,  diarie  e canzoni.'1  Quale  conofcenza  non  ha  ella  acquiflato  delle  mifure  e de’ 
numeri  f Con  quale  vivacità  di  fpirito  non  hacllacomprefo  il  giro  e le  fituazioni  delle  ftel- 
le!1  e finalmente,  chi  può  dire  tutte  le  cofe  ch’ella  conofce  al  mondo,  foprattutto  fe  noi  ci 
voleflimo  fermare  fopra  ciafcheduna  in  particolare  in  luogo  di  riferirle  all’ingrollò  r1  Per 
difendere  medefimamente  gli  errori , c le  falliti , quanto  i Filofofi  e gli  Eretici  hanno  fatto 
comparire  di  fpirito  e di  futficienza  t Poiché  noi  non  parliamo  prefentemente  fe  non  della 
natura  dell’intendimento  umano  che  ferve  d’ornamento  a quella  vita  mortale,  e non  della 
fede , e della  verità  colla  quale  fi  acquifla  la  immortale . Certamente  una  natura  cosi  eccel- 
lente avendo  per  fuo  autore  uno  Dio  ugualmente  giullo  e potente  che  governa  da  fe  tutte 
le  fue  opere  : ipfo  euaBa  qua  fecit  adminiftraate , ella  non  farebbe  mai  caduta  in  quete  mi- 
ferie  , e da  quelle  miferic  non  anderebbe  ne’  tormenti  eterni , eccettuati  fidamente  que- 
gli che  ne  faranno  liberati , s’elleno  non  ftifièro  fiate  precedute  nel  primo  Uomo , di  dove 
fono  ufeiti  tutti  gli  altri , da  qualche  grande  enorme  peccato  : aijìnimii  grande  peccatum  iu 
bmiric  primo . .pracefiffet . 

IV.  Che  le  noi  confideriamo  il  corpo  medefimo , benché  egli  muoia  come  quello  del- 
le beftic , c che  ve  ne  fiano  molte  che  lo  anno  più  robufto  di  noi , quanto  di  bontà  e quanto 
di  provvidenza  di  Dio  non  vi  rifplende  f*  Gli  organi  de’  fenfi  egli  altri  membri  non  vi  fono 
talmente  difpofti , la  fua forma,  la fua datura  ai  ben  condotte , che apparifee  molto bene_> 
ch’egli  è fiato  fatto  per  fervizio  e perminiftero  di  un’anima  ragionevole  r1  Poiché  l’Uomo 
non  e fiato  creato  curvo  verfo  tcrracomc  glianimali irragionevoli , ma  la  fua  ftatura  dirit- 
ta ed  elevata  loammonifce  a portare  i fuoi  penlìeri  eifuoi  deliberi  verfo  il  Cielo:  jgj )ua 
furfum  funi  /opere . Inoltre,  quella  maravigliofa  agilità  data  alla  lingua  e alla  mano  per 
parlare  e per  ifcrivere , e per  compiere  tante  cofe,  non  dimoftra  ella  abbaftanza  quanto  ec- 
cellente fia  l'anima  la  quale  ha  ricevuto  un  corpo  di  quella  foggia  per  fuo  ufo  r1  Avvegna- 
ché a dir  vero , quando  il  corpo  non  avelie  bilogno  d i operare , le  proporzioni  ne  fono  of- 
fervatc  con  tanto  di  arte  ed  ingegno  che  farebbe  difficile  il  decidere  fe  nella  fua  firuttura  fi 
fia  avuto  più  di  riguardo  alla  utilità  che  alla  fua  bellezza:  major  fi  utilitatit  babita  ratio, 
qaam  decoris . Almeno  non  vi  vegliamo  niente  di  utile,  che  non  fia  bello  ugualmente-. . 
Quello  ci  apparirebbe  ancora  meglio,  fenoiconofcellìmo  frapporti  e le  proporzioni  che 
tutte  le  parti  hanno  tra  loro , e di  cui  noi  polliamo  feoprire  qualche  cofa  da  quello  che  noi 
ne  veggiamo  al  di  fuori . Mentre  in  ordine  a quello  che  n’é  nafcoflo , come  fia  quello  invi- 
luppo delle  vene,  de’ nervi,  de’mufcoli,  e delle  fibre,  non  vi  ha  chi  lo  polla  conofcere  : 
imeaire  aulirli potefl . In  effètto,  ancorché  gliAnatomici  abbiano  aperti  de’ corpi  morti , 
e alle  volte  medefimamente  quegli  delle  perfone  vive  che  fono  morte  tra  le  loro  mani , e 
ch'effi  abbiano  crudelmente  inveftigate  le  partile  più  fegrete  del  corpo  umano  per  impara- 
re a guarirle,  tuttavia  chi  diedi  ha  ritrovato  quella  proporzione  ammirabile  di  cui  noi 
parliamo  e che  i Greci  chiamano  armonia,  poiché  elfi  non  hanno  ardito  tampoco  di  cer- 
carla t*  Che  fe  noi  la  poteffimo  conofcere  nelle  vifeere  medefime  che  non  hanno  alcuna-, 
bellezza  apparente,  noi  vi  ritroveremmo  qualche  colà  di  più  bello  c da  foddisfàre  di  van- 
taggio il  nollro  fpirito , che  tutto  ciò  chepiùaggradevolmcnte  inoltri  fenfi  nella  figura., 
citeriore  del  corpo.  Orafonovi  certe  cofe  nel  corpo  che  non  fono  fe  non  per  l’ornamento 
e non  già  per  il  fervizio,  come  le  mammelle  dell’Uomo  e il  pelo  ch’egli  ha  nel  volto,  e 
che  non  vi  è per  difenderlo , |x>ichè  altrimenti  le  femmine  che  tono  piu  deboli  ve  ne  do- 
vrebbero avere  parimenti.  Se  dunque  non  evvi  alcun  membro  di  tutti  quegli  che  apparif- 
cono  che  non  orni  quanto  egli  ferve , e che  fonovene  medefimamente  che  non  fieno  fe  non 
per  1’ornamento , topenfo  che  fi  comprenda  facilmente  che  nella  firuttura  del  corpo  fi  ha 
avpto  più  riguardo  alla  bellezza  che  alla  necelfità:  digaitatem  uecejpiati  frrìjfc  pralatam _.. 
Poiché  il  tempo  della  necelfità  pafiàrà,  c ne  verrà  un  altro  nel  quale  noi  non  goderemo 
fe  non  della  bellezza  gli  uni  degli  altri  fenz’alcuna  concupifccnza , di  che  noi  dobbiamo 

,, , eftremamente  lodare  il  Creatore  al  quale  fi  dice  nel  Salmo  : Cùi  vi  fiere  riveli  ito  di  gloria  e 

Ijat.  toj.  r.  iifpU„dor,' 

V.  Che  dirò  io  di  tant’altre  cofe  ugualmente  belle  ed  utili  delle  quali  l’Univettb  è pie- 
no, e di  cui  la  bontà  di  Dio  ha  dato  l'ufo  c la  veduta  all’Uomo,  benché  condannato  a tutte 
quelle  pene  e quelle  miferic  ; di  quel  vivo  fplendore  della  luce,  edella  magnificenza  del 
Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle;  di  quclleombrofe  amenità  delle  forefte;  dell’odore  c de’ 
colori  de’  fiori  ; di  quella  moltitudine  di  uccelli  cosi  diterenti  di  canto  c di  piume  ; di  quel- 
la diverfità  infinita  di  animali  de’ quali  i più  piccioli  fono  i più  meravigliofi  : illa  piu t ba- 
bent  admiratbaii , qua  molii  minimum  : Mentre  noi  ammiriamo  aliai  più  le  opere  d’una_> 
formica  c dell’ape , che  una  balena . Parlerò  io  del  mare  che  fomminiftra  folo  un  cosi  gran 
fpettacolo  a i noftri  occhi , e per  i diverti  colori  di  cui  egli  fi  cuopre  come  abiti  differenti , 
nel  comparire  che  6 or  verde , ora  purpureo,  ed  orcclefiei1  Quanto  vi  fi  ha  egli  di  pia- 
cere in  vederlo  in  furia , purché  non  fi  ila  in  elìód  Che  dirò  io  di  quella  moltitudine  delle 
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vivande  differenti  che  fonofi  ritrovate  contro  la  fame  * di  que*  diverti  Sporiche  l'Autore 
della  natura  ha  dati  alle  vivande  contro  la  l'vogliatezza  r*  di  quella  infiniti  di  rimedi  che  fer- 
vono a confervare  ovvero  riftabilire  la  fallirai  di  quella  dilettevole  vicenda  dei  giorni  e 
delle  notti  t di  que'  dolci  zefiri  che  attemperano  i calori  dell’cftate  t*  c di  tanta  foi  t.i  di  abi- 
ti che  ci  provvedono  le  piante  e gli  animali  t*  chi  può  tutto  dire r*  e fe  io  volelfi  medefi- 
tnamentc  fpicgare  quello  poco  che  io  ho  rillretto  come  in  un  gmppo  : iu  quondam  aggerem 
quanto  mi  Infognerebbe  di  tempo  per  i fue Ho,  poiché  non  evvi  una  di  quelle  meraviglie- 
che  non  ne  comprenda  molte  t*  É fe , tutte  quelle  cofe  non  fono  fe  non  le  coufolazion  i de  i 
miferabili  condannati  : miferorum  juut  damnatarumque  /alalia , c non  le  ricomponi*  de’ 

Beati:  arar  prumia  Beaiorum  i quali  ùranno  duiK)uc  le  rieompenfe , fcifollievi  fun  tali  .<* 

Che  (àr.i  ciò  che  Dio  darà  a quegli  che  ha  prcdcltinari  alla  vita , s’egli  dà  quefle  cofe  a— 
quegli  che  ha  predeftinati  alla  morte  i*  di  quali  beni  non  riempicrà  nella  beata  vita  quegli 
per  i quali  egli  ha  voluto  che  il  fuo  figliuolo  unico  abbia  feliciti  tanti  nuli  in  quefta  vita— 
mortale  e miferabile  t Laonde  l’Apoitolo  parlando  di  quegli  che  fono  predetlinari  a quel 
Regno  : Che  non  ci  darà  egli , dice , dopa  che  non  la  ri/f armata  il  fm  propria  figliuola  , «—  *•».  t.  j >. 
dopa  averla  can/egnato  alla  morti  per  noi  tutti  r*  Quando  quella  promcli'a  farà  compiuta , che 
faremo  noi  t h qiuli  beni  non  riceveremo  noi  in  quel  Regno , avendo  digia  ricevuto  in- 
pegno  la  morte  di  un  Dio  r*  In  quale  fiato  farà  l’Uomo  quando  non  avrà  piu  di  palfioni  da— 
combattere , e che  farà  perfettamente  virtuofo  : pacutifima  viriate  perfcBut  r Non  cono- 
feerà  egli  certamente  tutte  le  cofe  lenza  pena  e lenta  errore  , allorché  gu fiera  la  fapienza 
di  Dio  nella  forgentc  medeiima  /*  Quale  farà  il  fuo  corpo  quando  perfettamente  fottomef- 
fo  allo  fpirito  c tirandone  una  vita  abbondante  , non  avrà  piu  bifogno  di  alimenti  r1  Avve- 
gnaché non  farà  piu  animale,  ma  fpirituale,  avendo  bensì  la  fuRania  della  carne  , ma- 
lenza  eflére  foggetto  a veruna  concupifccnza  carnale:  Sei  fin  ulta  tarmali  carraptxme , 


CAPITOLO  VENTESIMO  Q_U  I N T O . 

OJl inazione  di  certuni , ì putii  non  vogliono  credere  la  Rifurrezione  della  Carne . 

MA  i più  famofi  Filofofi  convengono  con  noi  quanto  a I beni  che  l’anima  beata  gode- 
rà, effi  combattono  fidamente  la  rifurrezionc  della  carne,  e la  negano  t uro 
quanto  pofiòno . Ma  il  gran  numero  di  quegli  che  la  credono  ha  refe  abbando- 
nato il  partito  di  quegli  che  non  la  credono , e i dotti  e gl’ignoranti , i faggi  del 
mondo  eifempliei  li  fono  mòti  dalla  parte  di  Gesù  Grillo,  che  ha  fatto  vedere  nella  fui 
Rifurrczione  ciò , che  quelli  credono  un  allindo.  Poiché  il  mondo  ha  creduto  ciò,  che_> 

Iddio  ha  predetto,  e quella  fede  medefima  del  mondo  è fiata  parimente  predetta , fenza 

che  lì  polla  attribuire  quella  predizione  ai  fortileg;  di  Pietro,  poiché  ella  lo  ha  preceduto  m. 

di  tanti  anni:  laute  mute.  Mentre  quello  che  ha  annunziate  quelle  cofe,  é il  medefimo  n.\. 

Dio  dinanzi  al  quale  tremano  tutte  le  altre  Divinità:  ip/a  muntine  perbarrefcuut , come  io 
ho  digià  detto  alcune  volte,  né  mi  è grave  il  ripeterlo  qui , poiché  Porfirio  loriconofcee 

frocuia  di  pruovarlo  con  gli  Oracoli  de’ fuoi  Dei , e lo  loda  talmente,  ch'egli  lochiama 
adre  c Re  : ó"  Dcum  Putrem  & Kegem . Non  fia  mai  clic  noi  intendiamo  ciò  ch’egli  ha— 
predetto , come  vogliono  quegli  clic  non  credono  col  Mondo  quello  ch’egli  ha  predetto 
che  il  Mondo  crederebbe . Poiché  a qual  fine  non  intenderlo  piuttoflo  come  lo  intende  il 
Mondo , del  quale  la  fede  medefima  è fiata  predetta  t*  In  effetto , erti  pretendono  non  bifo- 
gnare  intenderlo  in  altra  maniera , che  per  non  fare  ingiuria  a quello  Dio  a cui  elfi  rendono 
una  tefiimonianza  così  vanraggiofa , per  non  dire  chq  la  fua  predizione  é vana  i ma  non  è 
fargli  una  ingiuria  ancora  piu  grande  in  dire  che  bifogna  intenderla  altramente  da  ciò  che 
crede  il  Mondo , di  cui  egli  medefimo  ha  annunziata  la  fede,  l’ha  lodata,  e l'ha  compiu- 
ta;* laudavi! , promifit , compieva  I1  Avvegnaché  per  qual  cagione  non  può  egli  farechc  la 
carne  rifufeiti , c viva  eternamente i*  E’  quello  forfè  un  male,  e unacofa  indegna  di  luir* 

Ma  noi  abbiamo  digià  ampiamente  parlato  della  fila  onnipotenza,  che  fa  tante  cofe  incrcdi- 
bili.  Vogliono  elfi  ùpere  ciò  che  non  può  l’Onnipotente  i*  Eccolo , non  può  mentire..  : 
mentir i nou  pateft . Crediamo  dunque  ciò  ch'egli  può , col  non  credere  ciò  che  non  può  : 

Non  credendo  dunque  che  polla  mentire,  elfi  credano  che  farà  ciò  che  hapromellò-  Ed 
risi  lo  credano  come  lo  ha  creduto  il  mondo,  ch’egli  ha  predetto  che  avrebbe  credulo  : 
fradixit..  laudavi! , promifit.  Macomc  moftran'cglino  che  quello  fumale:*  Mentre  co- 
iafsu  non  yi  farà  corruzione  alcuna , ch’é  il  male  del  corpo.  Noi  abbiamogià  tarlato  dell" 
ordine  degli  elementi , e dcll’altre  obiezioni  che  fi  fanno  sù  quello  foggetto , e noi  abbiamo 
fatto  vedere  nel  terzo  Libro  quanto  i movimenti  di  un  corpo  incorruttibile  faranno  facili 
ed  agili,  da  ciò  che  noi  ne  veggiamo  prefentemente  allorché  gode  buona  finità  , per 
quanto  la  piu  perfetta  finità  d’oggidl  non  fia  paragonabile  alla  immortalità  che  pofiederà 
un  giorno . Quegli  che  hanno  letto  ciò  che  io  ho  detto  di  fopra , ovvero  non  fe  ne  ricor- 
dano , fi  prendano  la  pena  di  leggerlo  fe  loro  piace  . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Che  r opinione  di  Perfino -,  un'anima  non  pare  e fere  beata  della  non  [ugge  ogni  fona 
dì  Corpo , è difirutta  da  Platone  medefimo-,  fiuo  maeftro. 

MA,  dicon’eglino,  Porfirio  dice  clic  un’anima  per  edere  beata  dee  fuggire  ogni 
Corta  di  corpo . E'  dunque  una  vanità  il  pretendere  che  li  corpo  fia  per  edere  in- 
corruttibile, Ce  l’anima  non  può  edere  beata , quando  ella  non  frigga  ogni  cor- 
po. lo  ho  digià  fufficicntemente  rifpotlo  a quella  obbiezione  nel  terzo  Libro, 
dirò  folamente  qui  quella  parola  : verum  bic  unum  inde  tantum  commemorabo  . Platone  oro 
maeftro  corregga  dunque  i Cuoi  Libri , e dica  che  i loro  Dei  fuggirono  i loro  corpi  P** 
fere  beati,  cioè  a dire  ch’efii  morirono,  egli  che  dice  eh  etti  fono  nnchiufi ine i corp urc- 
lefti , e che  nientedimeno  quel  Dio  che  gli  ha  creati,  loro  ha  prometto  che  vi  daranno 
fempre,  affinché  pod'ono  edere  afficurati  della  loro  felicità , tuttoché  quello  non  dovefte 
fuccedere  naturalmente  : non  e or  uni  natura  idbabeutcy  fedfuo  confìtto  prevalente . 
e»li  roverfcia  parimente  quel  ragionamento  ch’efii  fanno , che  non  bifogna  credere  la  ri- 
furrczione  ch’cffi  fanno , che  noti  bifogna  credere  la  rifurrezione  della  carne  perche  ei  a., 
è imponibile.  Mentre  fecondo  quello  Filofofo , allorché  Iddio  increato i ha  promel  o iil, 
immortalità  agli  Dei  ch’egli  ha  creati,  loro  ha  detto  che  farebbe  una  cofa  imponibile,  in 
elfetto,  ecco  il  difcorfoche  Platone  lorofa:  Comecbe  mi  fiele  creati , die  egli,  ma  non  po- 
tete e fere  immortali  e indiffolubili . Nientedimeno  non  farete  difciolti , e voi  non  morrete,  tj 
la  morte  non  fupcrerà  la  mia  volontà , cb'i  un  legame  piùfiabije  per  ritenervi  in vi a , r 
quegli  che  vi  attaccano  naturalmente.  Dopo  quello,  non  fi  può  pm.  dubitare  c» 

Platone,  Iddio  creatore  degli  altri  Dei,  loro  non  abbia promelio  ciò , c.h \e f 
Perché  quello  che  dice  : Voi  non  potete  in  verità  ejfere  immortali , ma  voi  lojare  CP 
h vigliai  che  altra  cofa  dice  fenon.  Io  farò  che  voi  farete  quegl,  che  vo.non, potete  el- 
ferc  e Quello  dunque  rifufeiterà  la  carne  immortale,  incorruttibile,  efpirituale,  fi 
fecondo  Piatone  ha  promefiò  di  fare  ciò  ch’è  imponìbile.  Perche  dunque  gridano  ancor-1 
ciò  che  Dio  ha  promefiò  di  fire , e che  tutto  il  mondo  crede  su  la  fua  parola , e impoliibilc , 
foprattutto  avendo  altresì  prometto  che  il  mondo  lo  crederebbe . Poiché  ...  L ,, 

che  un  altro  Dio  lo  dee  fare , mi  quello  che  fecondo  Platone  fa  delle  cofe  imponibili . N 
bifogna  dunque  che  le  anime  fuggano  ogni  corpo  per  edere  beate , ma  eh  elleno  ne  riceva- 
no imo  incorruttibile.  Ed  in  qual  corpo  incorruttibile  é egli  piu  ragionevole  eh  elleno 
rallegrino,  che  in  quello  corruttibile  nel  quale  elle  hanno  punto -gemile  ruta  Cosi , eli 
non  avranno  quella  fòlle  finania  che  Virgilio  loro  attribuì  dopo  Platone  di  voler  ntormre. 
nel  loro  corpo  : in  corpora  velie  revertii  poiché  elleno  ne  faranno  rivettile  per  tutta  la-, 
eternità  : ut  nunquam  non  babeant , numquam  eaprorfut  vel  ad exiguum  quamhbet  tempo t alla 
morte  deportavi . ^ 

CAPITOLO  VENTESIMO  SETTIMO. 

Che  confrontando  infieme  V opinione  di  Platone  , e di  Porfirio  intorno  le  anime 
della  gente  buona  dopo  quefia  vita  ? fi  ne  può  concbiudere 
la  rifurrezione  de  i Corpi  • 

COsI , Platone,  e Porfirio  hanno  detto  ciafchcduiio  certe cofc , che s’effi fe  fe  ÌCj 
avellerò  comunicate  infieme  tutti  due,  può  cll’cre  che  fi  fufiero  fatti  -rithan  . 
fatli  effent  fortaffe  Cbrifiiani . Piatone  hadetto,  che  le  anime  non  fon  valevoli  ad 
dière  eternamente  fenza  corpo , e perciò  ha  detto  che  quelle  medefime  ue  Udi- 
vi rirorn.iranno , benché  dopo  un  lungo  tempo . E Porfirio  ha  detto  , che  ahoraquando 
anima  perfettamente  farà  ritornata  al  Padre , ella  non  ritornarà  mai  piu  alle  mifcne  di  q 
Ila  vita . Di  forte  che  fe  Platone  avelie  comunicato  a Porfirio  quella  verità  eh  egli  lia 
duto,  che  le  anime  medefime  degli  Uomini  giudi  e faggi  ritorneranno  ne  corpi  umani, 
e che  Porfirio  aveflè  fatta  parte  a Platone  di  quell'altea  verità  eh  egli  haconofciuto,  che 
le  anime  fante  non  ritorneranno  mai  allcmifure  di  un  corpo  corruttibile , io  perno  eh  cm 
vedrebbero  che  ne  fegue  da  ciò , che  le  anime  debbono  ritornare  ne  corpi,  mane  corpi 
immortali  c incorruttibili . Porfirio  dica  dunque  con  Platone  : Elleno  ritornaranno  ne 
corpi . Platone  dica  con  Porfirio  : Elleno  non  ritorneranno  punto  alle  loro  prime  milerie , 
e riconofceranno  allora  tutti  due  ch’efifc  ritorneranno  ne’ corpi  ovvero  elle  non  patiranno 
più . E quello  non  è altra  cofa  fe  non  ciò  che  Iddio  ha  prometto  che  le  anime  beate  torne- 
ranno per  fempre  ne'  loro  corpi  immortali . Avvegnaché  fe  efiì  accordallero  una  vo  ta  c ic 
le  anime  de’  Santi  fono  per  ritornare  ne'  corpi  immortali , io  penfo  eh  ella  non  3VrC[’^™ 


ed  by  Google 


521 

molto  di  pena  a loro  permettere  di  ritornare  in  quegli  ove  hanno  (offerto  i malidi  quefta__> 
vita,  e ne*  quali  hanno  roligiolamentc  ferviro  Dio  per  cHeme  liberati  : in  quìbus  mala  bu~ 
jus  fecali  pertalerunt , in  quìbus  Deurn , ut  bis  malis  c or  ere  ut , piè  fideliterque  collier  u at . 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Che  fi  può  dedurre  la  rifurrezione  della  carne  , tale  quale  noi  lo  crediamo , 
da  i fent /menti  di  Platone  5 di  Porfirio  , e di  V arroste 
unendogli  infime . 

A Lcuni  de’  nofiri  che  amano  Platone  a motivo  della  bellezza  del  Tuo  itile  e di  alcune 

verità  fparfe  nc’  Tuoi  ferirti , dicono  ch'egli  tiene  quali  la  me d clima  cofa  che  noi , y-  Euf<l”  l,t' 
intorno  la  rifurrezione.  Ma  Cicerone  ne  parla  ne’  Tuoi  Libri  della  Repubblica  co- 
me  per  un  giuoco  di  quello  fiilofufo , che  altrimenti . Poiché  egli  introduce  uiu  * "**  ' 
Uomo  rifufei  tato , che  racconta  cofe  conformi  ai  fentimenti  di  Piatone.  Labeone  rapporta 
parimente,  che  due  Uomini  ertendo  morti  in  un  medefimo  giorno,  fi  rifeontrarono  in_» 
un  certo  capo  di  firada:  occurrtffe  invicene  in  quodam  compitai  e che  in  feguito  loro  fi  co- 
mandò di  ritornare  a i loro  corpi , e che  fi  giurarono  una  periata  amicizia  che  durò  fino  al- 
la loro  morte . Ma  quella  forra  di  rifurrczioni  fono  fomiglianti  a quelle  che  noi  fappiamo  di 
certe  perfone  ritornate  in  vita , ma  non  già  per  non  morire  piu . Varrone  racconta  qualche 
cofa  di  più  meravigliofo  nc'fuoi Libri  del  Popolo  Romano.  Lcco  lefuc  parole:  Alcuni 
S teologi , dic’egli,  hanno  ferii  to  che  gli  Domini  riuafeono  dopo  un  certo  fpazio  di  tempo  y C—> 
fijfano  quefìo  fpazio  a quattrocento  e quarant anni  , dopo  che  V anima  ripiglia  il  medefimo  corpo 
ch'ella  uvea  avuto . Ciò  che  Varrone  ovvero  quelli  Strologi  dicono  qui , quali  efio  non  no- 
mina, non  è aiìòlutamentc  vero , poiché  allorché  le  anime  faranno  ritornate  ai  loro  cor- 
pi, efiè  non  gli  laveranno  più  i ma  almeno  quello  roverfeia  molti  argomenti  che  inoltri 
avverfarj  inferifeonp  da  una  impoUàbilità  pretefa . Poiché  quegli  che  fono  fiati  di  quello 
fentimcnto,  non  hanno  ftimato  che  i corpi  rifoluti  in  aria,  o in  acqua,  oridotti  incenero 
c in  polvere,  ovvero  partati  nella  fu  ftanza  delle  beftieo  degli  Uomini  che  fe  ne  fono  no- 
driti , non  pollòno  oliere  riftabiJiri  nel  loro  primo  fiato.  Se  dunque  Piatone  e Porfirio , ov- 
vero piurtofto  quegli  che  gli  amano  oche  fono  ancora  vivi,  tengono  che  le  anime  purifi- 
cate ritorneranno  ne’corpicomc  dice  Piatone,  c che  nientedimeno  erte  non  ritorneranno 
alle  loro  miferic  come  vuole  Porfirio , cioè  a dires’ertì  tengono  ciò  che  infegna  la  nofira_» 

Religione,  ch’elleno  rientraranno  ne’ corpi  ove  erte  dimoreranno  eternamente  lenza  pa- 
tire alcun  male , erti  p rondino  parimente  da  Varrone  ch’eiìè  torna  ranno  a i medefimi  corpi 
che  animavano  da  principio,  e tutta  laquillione  della  rifurrezione  della  carne  farà  termi- 
nata da  etìì  : C r apud  eos  tota  qua/ìio  de  carusi  in  tetcrnssm  refurrcBìone  fj/vetur  . 

CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Se  i Beati  rìfufcìtati  vedranno  Dio  co' gli  occhi  del  Corpo . 

1.  figgiamo  prefentemente , quanto  piacerà  a Dio  illuminarci  fopradiciò,  quel- 

\ f lo  che  i Santi  faranno  ne  i loro  corpi  immortali  c fpirituali . fi  per  confcfiàre_> 
francamente  ciò  chen’è,  io  non  sò  quale  lia  per  crtère  cvueJ la  azione  ovvero 
v più  torto  quel  ripofo  e quella  calma  ch’erti  goderanno  : Pofciachè  i fenfi  del 
corpo  non  me  ne  hanno  giammai  riferita  cos’alcunaj  c quanto  alla  intelligenza,  che  cofa 
c tutta  la  noftra  intelligenza  in  paragone  di  una  cofa  così  eccellente  f*  Quid  e/i  nefira  intel- 
ligentia  ad  illam  exceìlentiam  f*  Mentre  Jafsù  regna  la  pace  di  Dio , la  quale , come  dicc_> 

LA  portolo,  furpaffa  ogni  intendimento : omaem  intelleéium : quale  intendimento,  fe  non 
ilnoftro,  opuòeilèrc  mcdelimamente  quello  degli  Angioli.**  Poiché  ella  non  forpafià-»  miif.  4*7. 
quello  di  Dio.  Se  dunque  x Santi  debbono  vivere  nella  pace  di  Dio,  certamente  la  pace 
nella  quale  erti  devono  vivere  forpafià  ogni  intendimento:  Ch’ella  ne Ibrpafli  ilnofiro, 
non  bifogna dubitarne . Ma  s’clla  forpafià  medefimamentc  quello  degli  Angioli,  comc^ 
fembra  chel’ApoftoIo  lo  dia  ad  intendere,  poiché  chi  dice , furto,  non  eccettua  niente , 
fcilegna fpiegarlo  della  pace  che  gode  Dio , edire  che  né  noi , nc  gli  Angioli  medefimi  non 
la  pollòno  conofccre  come  Dio  laeonofee.  Ella  forpafià  dunque  ficuramente  ogni  altro  in- 
lendimento  fuori  del  fuo . Ma  perchè  noi  parteciperemo  parimente  fecondo  la  nofira  piccio- 
!a  capacità  di  quella  pace,  lia  in  noi,  fiaconnoi,  (ia  con  Dio,  ch’è  il  noftro  fommò  bene  i 
fecondo  quella  gl  i Angioli  la  conofcano  quanto  elfi  nc  fono  capaci , e gli  Uomini  pure  ora , 
ma  molto  meno  di  exsj , quantunque  fpirituali  che  fieno  : quantumlibet proveclu  mentis  excel- 
lant.  Imperciocché  c da  confidcrarfi  quello  che  diceva  qucll’Uomo  sì  grande:  Noi  cono-  s.Ctr.  ij.#. 
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fciamo  in  parte , e in  parte  noi  profetiamo  yfìno  che  quello  cb'è  perfetto  arrivi . E , noi  non  veg- 
liamo prefentemente  fe  non  come  in  urto  fpeccbio  e in  enimrna , ma  allora  noi  vedremo  faccio  <t~* 
faccia.  Così  veggono  (ligia  gli  Angioli  Santi , i quali  fono  eziandio  chiamali  noftri  Angio- 
li , perchè  eflèndo  ilari  liberati  dilla  potcftà  delle  tenebre  e trasferiti  al  Regno  di  Gesù 
Crifto,  dopo  d’avere  ricevuto  lo  Spirito  Santo  in  pegno  della  noftra  riconciliazione , noi 
cominciamo  digià  a appartenere  a quegli  Angioli  co’ quali  noi  poflèderemo  in  comune  quel- 
la Santa  Città  dì  Dio,  della  quale  noi  abbiamo  digià  ferirti  tanti  Libri.  Gli  Angioli  di  Dio 
fono  dunque  noftri  Angioli,  conforme  Crifto  di  Dìo  è noftro:  Cbrijhn  Dei,  Cbrijìus  efl 
nofìer . filli  fono  gli  Angioli  di  Dio,  perche  efli  non  lo  hanno  punto  abbandonato , ed  elfi 
fono  noftri  Angioli , perchè  noi  cominciamo  a edere  loro  Cittadini . Quello  è ciò  che  ha 
fatto  dire  al  noftro  Signore  Gesù  Crifto  : Guardatevi  di  non  difpregiare  alcuno  di  queflt  fan- 
ciulli»» . Perché  io  vi  afsicuro  che  i loro  àngioli  veggono  fempre  la  faccia  del  mio  Padre  nel 
Cielo.  Noi  vedremo  dunque  com’elfi  veggono,  ma  noi  non  veggiamo  ora  cosi  > dacché 
vengono  quelle  parole  delI'ApoftoIo  che  10  ho  riferite  : Noi  non  veggiamo  prefentemente  fe 
non  come  in  un  fpeccbio  e in  enimrna  , ma  allora  noi  vedremo  faccia  a faccia  . Quella  vifione  ci 
c dunque  rifervata  per  ricompenfa  della  noftra  fede , e San  Giovanni  ne  paria  cosi  : sìllor- 
cbè  apparirà  , dic'egli,  noi  faremo  famiglienti  a lui  , perché  voi  lo  ve  deremo  tale  qual' egli  è. 
Per  la  faccia  di  Dio  bifogna  intendere  la  fua  manifeftazionc , c non  quella  parte  del  noftro 
corpo  che  noi  chiamiamo  cosi  : ifìo  nomine  nuncupamus . 

II.  Quindi  òche,  quando  li  dimanda  a me  quello  che  faranno  i Santi  in  quel  corpo 
fpiritualc,  io  non  dico  già  quello  che  io  veggo,  ma  ciò  die  io  credo,  fecondo  ciò  che  fi 
legge  nel  Salmo  : Io  bo  creduto , e queflo  è quello  che  mi  ba  fatto  parlare . Io  dico  dunque  eh* 
citi  vedranno  Dio  nel  corpo,  ma  per  fapere  fe  ciò  feguira  per  il  corpo , come  è prefente- 
mente che  per  il  fuo  mezzo  noi  veggiamo  il  Sole , la  Luna , le  Stelle  e gli  altri  oggetti  fen- 
f ibi  li , quefta  non  è una  picciola  quili  ione  : Non  parva  quafiioefì . Il  dire  che  i Santi  non  po- 
tranno allora  aprire  e chiudere  gli  occhi  quando  eflì  vorranno , è colà  durai  ma  c ancora^ 
più  duro  il  dire  che  ciafcheduno  che  chiuderà  gli  occhi  non  vedrà  Dio . Perchè  fe  il  Pro- 
feta lìlifco  quantunque  aliente  di  corpo,  vide  il  fuo  Servitore  Giczi  che  prendeva  de*  re- 
gali da  NaamantioSiro,  cbeEIifeo  aveva  guarito  dalla  lebbra,  credendo Giezi  d’averc_> 
prefi  que’ doni  fenzafipura  di  Elifeo  i con  quale  maggior  ragione  vedranno  elfi  tutte  lo 
cofe  in  quel  corpo  fpirituale,  non  folam  ente  benché  efsi  chiudano  gli  occhi,  ma  inoltre 
nuantunque  efsi  fieno  allenti  ? Poiché  allora  farà  il  tempo  di  quella  perfezione  di  cui  parlo 
PApoftolo  allorché  dice  : NA  couofciamo  in  parte , e in  parte  noi  profetiamo . Ma  alloro- 
quando  quello  che  è perfetto  farà  giunto , ciò  che  non  era  che  in  parte  farà  abolito  > evacuabi - 
tur . Dipoi , per  dimoftrare  con  qualche  fomìglianza  quanto  quefta  vita,  qualunquepro- 
grello  vi  fi  faccia  nella  virtù,  fia  differente  dall'altra:  Quando  io  era  picciolo , dic’egli,  » 
giudicava  da  fanciullo  ; h parlava  da  fanciullo , e pe  tifava  da  fanciullo i ma  da  che  fono  diven- 
tato Vomì  h mi  fono  disfatto  di  tatto  ciò  che  io  aveva  da  fanciullo . Noi  non  veggiamo  prefen- 
temente fe  non  come  in  uno  fpeccbio  e in  enimrna  , ma  allora  noi  vedremo  faccia  a faccia . lo  non 
conofco  di  prefente  fe  non  in  parte , ma  ioconofcerò  allora  come  io  fono  cono] ciato . Se  dunque 
in  quefta  vita  ove  la  Profezia  mcdefima  non  merita  d’cllcre  paragonata  alla  conofcenza  che 
noi  avremo  nell’altra,  più  di  quel  un  fanciul  letto  è paragonabile  a un  Uomo  fatto:  quafi 
parvuli  ad  juvenem , Elifeo  vide  il  fuo  fervitorc  che  prendeva  de’  regali  ancorché  non  fufle 
con  lui  i diremo  noi  che  allorquando  ciò  che  è perfetto  farà  giunto  e che  il  corpo  corrutti- 
bile non  aggraverà  più  l’anima , i Santi  avranno  bifogno  per  vedere , degli  occhi  corporali  y 
de’ quali  il  Profeta  Elifeo  non  n’ebbe  bifogno  ? Avvegnaché  ecco  come  quello  Profeta»* 
parla  a Giezi,  fecondo  la  verdone  de  i Settanta  : Il  mio  fpir  ito  no»  andava  forfè  conte , <_* 
non  so  io  ebe  Naamanno  è fortito  dal  fuo  carro  per  venirti  incontra  , e che  tu  bai  prefu  del  da- 
naro? Ovvero  come  il  Prete  Girolamo  lo  ha  tradotto  dall'Ebreo:  Ilmiofpirito  non  era  egli 
prefente  quando  Naamanno  fcefe  dal  fuo  cocchio  per  venirti  incontra  ? 1 1 Profeta  dice  dunque 
ch’egli  vide  quello  collo  fpiriro,  aiutato  fen za  dubbio  fovranaturalmente  : drvinitus.  Ma 
quanto  piu  i Santi  riceveranno  efsi  quefta  grazia  dal  Cielo,  allorché  Iddio  farà  il  tutto  in-» 
tutti  P Tuttavia,  gli  occhi  del  corpo  avranno  pur’efsi  la  loro  funzione  e faranno  nel  loro 
luogo,  e Jofpirito  fe  ne  fervi rà  per  mezzo  del  corpo  che  farà  fpirituale.  Poiché  quantun- 
que il  Profeta  Elifeo  non  ne  abbia  avuto  bifogno  per  vedere  il  fuo  fervitorc  aliente  , non_» 
nc  feguc  che  non  fe  ne  ferviflè  per  vedere  gli  oggetti  prefenti , i quali  nientedimeno  pote- 
va vedere  parimente  collo  fpiriro , benché  gli  chiudellè , come  ne  vide  quando  erano  Jou^ 
tani.  Non  fia  mai  che  noi  diciamo  che  i Santi  non  vedranno  Dio  nell’altra  vita  a occhi 
chiufi , poiché  efsi  lo  vedranno  fempre  collo  fpir ito . 

III.  Mala  quiftione  è di  fapere,  s’efsi  k>  vedranno  parimente  cogli  occhi  del  corpo , 
allorché  efsi  gli  avranno  aperti:  inde  quujìio  efl . Perchè  fe  i loro  occhi  tutti  fpirituali  che 
fi  iranno  in  un  corpo  fpirituale,  non  hanno  maggiore  virtù  che  i noftri  prefentemente , di 
ficuro  efsi  non  fe  ne  potranno  fervi  re  per  vedere  Dio . Efsi  avranno  dunque  un’altra  virtù 
fe  per  loro  mezzo  li  vedrà  quella  natura  incorporale  che  non  èriftretta  in  un  luogo,  ma^ 

» ch’c 


Digitized  by  Google 


52? 

cli'è  tutta  intera  da  per  timo  . Mentre  quantunque  noi  diciamo  che  Iddio  fia  in  Cielo  e ùl. 
Terra,  fecondo  ciòch’cgli  Hello  dice  per  il  Profeta:  la  riempia  HCielo  c Interra,  nonne 
Teglie  ch’egli  abbia  un’altra  parte  di  lui  medeliino  nel  Cielo  e un’altra  su  la  Terra , ma  egli 
è tutto  intero  nel  Cielo,  etuttoimcro  sdir  Terra,  non  in  differenti  tempi,  ma  tutto  in- 
ficine, colà  ch’è  impoflibile  a tutta  la  natura  corporale.  1 tarocchi  avranno  dunque  uui_> 
maggior  virtù  ch’elfi  non  hanno  prefentemente , non  ch’efli  abbiano  la  villa  piu  acuta  di 
quella  che  alcuni  attribuirono  alle  Aquile  e a i Serpenti , (perchè  quelli  animali  qualunque 
perfpicacità  vantino  non  pollòno  vedere  fenoli  i corpi)  ma  perchè  elfi  vedranno  medefi- 
mamente  le  cofe  incorporali.  E quella  può  edere , quella  virtù  che  data  cosi  di  palléggio  : 
ad  botata , al  Santo  Uomo  Giobbe,  quando  diceva  a Dio:  Prima  iti  vi  udivo , ma  orai!  mie 
occhio  vi  vede  > quindi  è che  tomi  fono  da  me fteffo  difpregiato  , mi  fono  come  confumato , ed  ho 
creduto  che  non  era  fe  non  cenere  e polvere . Abbenchè  fi  polla  molto  bene  intendere  quello  de- 
gli occhi  dello  fpirito , di  cui  San  Paolo  dice:  Affine  ch'egli  rifebiari  gli  occhi  del  vo/ìro 
cuore.  Ora  che  Iddio  fi  vegga  con  quegli  occhi  quando  fi  vedrà,  ncllùno  Crilliano  ne  du- 
bita che  dia  quella  fede  che  dee  a quelle  parole  del  noftro  Dio  e del  nollro  Maeflro  : Beat i 
quegli  che  hanno  il  cuore  puro , perchè  efsi  vedranno  Dio  . Ma  per  fapcre  fe  li  vedrà  parimen- 
te con  gli  occhi  del  corpo,  quello  è quello  che  noi  cfaminiamo  prefentemente;  Hoc  in-, 
ijìa  quxJUone  verfamut . 

IV'.  Maquanto  aciócheftàfcritto:  ed  ogni  carne  vedrà  la  fatate  di  Dio,  non  vi  ha_. 
alcuno  inconveniente  a intenderlo  comefefiirtè  fiato  detto:  c ogni  Uomo  vedrà  il  Crino 
di  Dio,  il  qual’è  fiato  veduto  in  un  corpo,  e fi  vedrà  medefimamente  quando  egli  giudi- 
cherà i vivi  ed  i morti . Ora  ch’egli  fia  la  fatate  di  Dio , quello  li  giuftihea  con  piu  tefiimo- 
nianze  della  Sagra  Scrittura,  ma  particolarmente  con  quelle  parole  del  venerabile  Vecchio 
Simeone,  il  quale  avendo  prefo  il  picciolo  Gesù  tra  le  fue  braccia . dille:  Orati  che  voi  la- 
verete morire  in  pace  il  vofiro  Servo  fecondo  la  vofira  prumeffa , poiché  i miei  occhi  hanno  ve- 
duta la  vofira  filate . E quanto  a quel  paltò  di  Giobbe,  tale  quale  fi  trova  negli  cfemplari 
Ebrei:  lo  vederi  Dio  nella  mia  carne , feuza  dubbio  Giobbe  vi  ha  profetizzata  la  Rifurrezio- 
ne  della  carne , ma  non  ha  perciò  delio  : Io  vedrò  Dio  per  la  mia  carne  ; E quando  lo  avef- 
fc detto,  fi  potrebbe  intenderlo  diUesùCrillo  ch’è  Dio  parimente,  e che  fi  vedrà  nella.* 
carne  per  mezzo  della  carne.  Ma  prefentemente  intendendolo  di  Dio  medcfimo  fi  può 
molto  bene  (piegarlo  cosi  : Io  vedrò  Dio  nella  mia  carne,  cioè  adire,  io  farò  nella  mia.^ 
carne  allorché  vedrò  Dio . Medefinumente , quello  che  dice  l'Apoftolo  : Noi  vedremo  fac- 
cia a faccia , non  ci  obbliga  a credere  che  noi  vedremo  Dio  con  quella  parte  del  corpo  ove 
fono  gli  occhi  corporali,  mentre  noi  lo  vedremo  inceflàntememe  con  gli  occhi  delta  fpiri- 
to . Ma  fe  l’Uomo  interiore  non  avelie  parimente  la  faccia , il  medefimo  Apotlolo  noiu* 
direbbe  : guanto  a noi  poi  , contemplando  a faccia  fcuoperta  la  gloria  del  Signore , noi  fama 
trasformali  nella  medefima  immagine , crefcendo  di  chiarezza  in  chiarezza , come  illuminati 
dallo fpirito  del  Signore . E noi  non  intendiamo  altrimente  quelle  parole  del  Salmo  : Acco- 
flatevi  a lui  , e farete  illuminati , e le  vo/lre  faccia  non  fi  arrojfiratwo . E per  la  fede  noi  ci 
accolliamo  a Dio , mentre  è certo  che  la  fede  non  appartiene  al  corpo , ma  al  cuore  : Cor- 
di! . . non  corporit . Maficcome  noi  non  Tappiamo  fino  a qual  grado  di  perfezione  dcv’ellèrc 
elevato  il  corpo  fpiritualc  de’  beati,  poiché  noi  palliamo  diunacofa,  della  quale  noi non 
abbiamo  punto  di  fperienza , esù  la  quale  la  Scrittura  non  fi  dichiara  formalmente,  bifo- 
gna  per  neceilità  che  ciò  che  li  legge  nella  Sapienza  ci  arrivi;  Ipenfieri  degli  Vernini  fono  ih 
morofi , e le  loro  provvidenze  incerte . 

V'.  Ma  fe  quella  nudimi  de’  Eitafofi  fullè  certa,  che  gli  oggetti  deifenfi  c dello  fpi- 
rito fono  talmente  deferenti , che  non  fi  potrebbero  vedere  le  cofe  intelligibili  per  il  cor- 
po, nè  Incorporali  dillo  fpirito,  ficuramente  non  fi  potrebbe  vedere  Dio  con  gli  occhi  di 
un  corpo  eziandio  fpiritualc . Ma  e la  buona  ragione , e l’autorità  de’Profeti  fiburlano  di 
quello  ragionamento . Poiché  e come  ragionevolmente  fi  potrebbe  foftenere , Iddio  non  co- 
nofcerc  ic  cofe  corporali  è Forfè  avrà  dunque  ileorpo,  affinchè  lepollà  vedere!*  Inoltre, 
ciò  clic  noi  abbiamo  riferito  diElifeo,  nondimoftra  egli  chiaramente  che  fumo  valevo!'  a 
vedere  le  cofe  corporali  dallo  fpirito,  fenz’aver  Infogno  del  corpo  !*  Poiché  quando  Giezi 
prete  i regali  diNaamanno,  quello  fegul  corporalmente , e tuttavia  il  Profeta  nonio  vide 
cogli  occhi  del  corpo  , ma  delta  fpirito . Siccome  dunque  egli  c collante  che  i corpi  fi  veg- 
gono dallo  fpirito , perchè  non  fi  può  egli  fare  che  la  virtù  di  un  corpo  fpirituale  fia  tale , 
clic  fi  vegga  altresì  uno  fpirito  dal  corpo!*  Già  fi  sà  che  Iddio  è fpirito . In  oltre , ciafchedu- 
no  conolcc  con  un  fentimento  intcriore , e non  co’  gli  occhi  del  forpo , la  vita  che  lo  animar 
malavita  degli  altri,  la  vede  col  corpo , per  quanto  quella  fia  una  cofa  invifibile . Mentre 
come  difccrnumo  noi  i corpi  vivi  da  quegli  che  non  fono  vivi , fe  non  perchè  noi  veggia- 
mo  nel  medefimo  tempo  i corpi  e la  vita  che  gli  anima , la  quale  noi  non  potremmo  vede- 
re fe  non  col  corpo  !*  La  vita  però  fenza  i corpi  non  la  veggiamo  co’  gli  occhi  del  corpo . 

VI.  Perlochè  può  edere , ed  è molto  credibile,  che  noi  filmo  per  vedere  talmentCj 
allora  i corpi  dei  nuovo  Cielq , e della  nuova  Terra , che  noi  vi  difcuopriretjto  Dio  prefente 
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*,».  x.  io.  in  ogni  luogo , non  come  prcfcntemente  che  ciò  che  non  fi  può  vedere  di  lui , fi  vede  iiu. 
»•  tee.  xj.  ii.  qualche  maniera  per  le  colè  create , come  in  uno  fpecchio  e in  un  enimma , e più  per  via  di 
fede  che  altrimenti  i ma  come  noi  veggiamo  prcfcntemente  la  vita  degli  Uomini  vivi 
che  fi  prefentano  a'noftri  occhi.  Perché  noi  non  crediamo  che  vivino , ma  noi  lo  veggia- 
mo.  Allora  dunque  che  gli  occhi  del  corpo  faranno  talmente  perfezionati,  fi  vedrà  Dio 
col  loromezzo  come  fi  vede  collo  fpirito , ilche  è difficile,  ovvero  mcdelimamente  im- 
ponibile, digiuftificare  con  alcuna  reftimonianza  della  Scrittura , ovvero,  cofa  ch’è  più 
facile  a comprendere , Iddio  ci  farà  cosi  conofciuto  e cosi  fenfibile , che  noi  lo  vedremo 
collo  fpirito  dentro  di  noi , negli  altri,  in  lui  medefimo,  ncICiclo  nuovo  cnellaTcrra 
nuova,  in  una  parola  intutte  le  Creature  che  faranno  allora»  e lo  vedremo  parimente  col 
corpo  in  turt'i  corpi  in  qualunque  parte  noi  gireremo  gli  occhi . Si  vedranno  inoltre  (co- 
pertamente ipenfieri  di  ciafchcduno,  poiché  allora  sadempierà  ciò  che  dice  J’Apoftolo  : 
JVon  giudicate  p rima  del  tempo fino  a tanto  ebe  il  Signore  venga  , e cb'egti  porti  la  tace  selle-» 
x.  Cu.  4-J.  pii  folte  tenebre  , t iifcuopra  i pe  speri  de'  cuori . E allora  ciofebeduno  riceverà  da  Dio  la  lotte 
che  gli  i dovuta . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Della  feliciti  de' Beati  della  Città  di  Dio , e del  Sabato  perpetuo . 


Q 


Uanto  grande  farà  quella  felicità  che  non  farà  attraverfata  da  venm  male , ed 
‘ ove  non  vi  farà  altra  occupazione  fc  non  di  cantare  le  lodi  di  Dio  che  Ctr.:  tutte 
lecofc  in  tutti  <*  Poiché  che  altro  s’abbia  a fare  no'l  veggo , ove  nonfitrala- 
fceraciò  per  iftanchezza  : alla  defidió , ove  non  fi  travaglieri  per  bifogno  : al- 
la ittdigeutid . Il  Salmifta  non  è d’altro  fentimento  quando  egli  dice  : Beati  quegli  ebe  abi- 
//ù.  li-  f.  tono  nella  vofiro  cafa,  Signore » eftivi  loderanno  eternamente . Tutte  le  |>art  idei  noftro  cor- 

po che  fono  prefentemente  desinate  a certi  ufi  necellàrj  alla  vita,  non  avranno  allora-, 
altro  ufo  che  di  concorrere  alle  lodi  di  Dio.  Avvegnaché  tutta  quella  armonia  del  corpo  di 
cui  io  ho  parlato , e che  ci  e prcfcntemente  nafeofta,  difeuoprendofi  allora  a i noftri  occhi 
una  infinità  d’altre  cofe  ftupende , ci  infiammerà  di  un  finto  ardore  per  lodare  altamente  un 
cosi  grande  Artefice.  Udire  quali  faranno  i movimenti  di  que'  corpi  fpirituali , ionon  ar- 
direi determinarlo  : temere  definire  non  andeo , qnod  escogitare  uonvaleo.  Si  può  dire  nien- 
tedimeno che  i movimenti  e la  rompofirione  del  corpo,  qualunque  etti  fieno,  faranno 
Tempre  con  gran  decenza , ugualmente  che  la  fua  figura , in  un  luogo  ove  non  vi  farà  coi' 
alcuna  che  non  fia  convenevole . Almeno  è colà  ficura  che  il  corpo  farà  Cullilo  ove  lo  fpirito 
vorrà , e ch’egli  non  vorrà  cofa  che  fia  inconvenevole  al  corpo  o allo  fpirito . I j6ù  fi  ritro- 
verà la  vera  gloria  ove  non  vi  farà  nò  errore  ne  adulazione . Lafsù  fi  ritroverà  il  vero  ono- 
re, poiché  non  fi  negherà  ad  alcuno  che  lo  meriti:  digrn,  eche  non  farà  compartito  ad 
alcuno  che  ne  fia  immeritevole  : indigno i e che  aitresi  neliima  perfona  indegni  lo  diman- 
derà in  un  luogo  ove  non  farà  perfona  che  non  ne  fia  degna . Lafiù  fi  ritroverà  la  vera  pace , 
ove  non  fi  foffrirà  cofa  contraria  né  da  fe,  nédaaltri.  Quel  mcdelimo  ch’è  l’autore  delia-, 
virtù  Tiranne  la  ricompenfa , perchè  non  vi  farà  colà  migliore  di  lui , c lo  ha  promcilo . E 
Inali,  te.  i>.  che  altro  fignifica  quello  che  ha  detto  il  Profèta  : lo  fari  il  loro  Dio , ed  efti  faranno  il  mio 
popolo  . fc  non  io  farò  l’oggetto  che  riempierà  tutt’i  loro  defiderj  i io  tarò  tutto  quello  che 
gli  Uomini  poliòno  oneftamentc  defiderare,  vita,  fanirà,  vitto,  ricchezze,  gloria^, 
j.Cm.  rj.  ij.  onore,  pace,  in  una  parola  ogni  forta  di  beni  d affinché  come  dice  i’Apoftolo  : Dio  fia  tut- 
te te  cófe  in  tutti . Quello  farà  il  line  de’  noftri  defiderj  che  fi  vedrà  fenza  fine , che  fi  ama- 
ri fenza  d ifgufto , che  fi  loderà  fenza  ftanchezza . Quella  occupazione  farà  comune  a tutti , 
ugualmente  che  la  vita  eterna. 

li.  Inoltre,  non  èpoffibile  fapere  quale  fari  il  grado  di  gloria  proporzionata  aimc- 
riti  diciafeheduno.  Non  vi  ha  perciò  alcun  dubbio  che  non  flavi  molto  di  differenza  ìil, 
quello.  E quello  è ancora  uno  dei  grandi  beni  di  quella  Città , che  non  fi  avrà  invidia  di 
quegli  che  fi  vedranno  fopra  dife,  come  prcfcntemente  gli  Angioli  nonfono  invidio!! 
della  gloria  degli  Arcangioli , e tanto  non  fi  delibererà  di  poliédere  ciò  die  non  li  avrà  ri- 
cevuto, benché  li  fia  perfettamente  unito  a quello  che  io  riceverà , quanto  il  dito  non  de- 
fidera d’elferc  l’occhio,  tuttoché  l'occhio  e ii  dito  entrino  nella  (trattura di  un  medefimo 
corpo . Ciafcheduno  dunque  vi  poftèderà  talmente  il  fuo  dono , uno  più  grande , l’altro 
piu  picciolo,  chcavrà  ancora  il  dono  dinondefiderarnede’piu  grandi  del  fuo:  Vt  hoc  quo- 
que donata  babeat , ne  veli!  ampliai . 

HI.  E non  bifogna  immaginarli  ch’eftì  non  fieno  peravere  il  libero  arbitrio , lòtto  I’ 
ombra  ch'efiìnon  potranno  prenderli  piacere  di  peccare.  Perché  farà  altrettanto  più  libe- 
ro, quanto  farà  liberato  dal  piacere  di  peccare,  per  prendere  invariabilmente  il  piacere 
di  non  più  peccare . Imperciocché  il  primo  libero  Arbitrio  che  fu  da  principio  dato  all’Uo- 
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mo  quando  Iddio  locrcò  retto , confiftea  in  potere  non  peccare , c parimente  in  potere.» 
peccare.  Ma  quefl 'ultimo  che  dee  ricevere  alla  fine  farà  altrettanto  piupottènte,  quanto 
non  potrà  piu  peccare , cofa  che  non  avrà  per  altro  da  fé  medefimo  ma  per  dono  di  Dio  : 

Dei  munere  non  fu te  poffibili  tate  natura . Poiché  altra  cofa  è ellère  Dio , e altra  cofa  è edere 
partecipe  di  Dio . Dio  per  natura  non  può  peccare , ma  quello  eh 'è  partecipe  di  Dio  rice- 
ve da  lui  la  grazia  di  non  poter  peccare.  Ora  bifoena  oilèrvare  quell 'ordine  nel  dono  di 
Dio,  di  dare  primieramente  all'Uomo  un  libero  arbitrio  con  cui  potè  il è non  peccare:  quo 
non  peccare  pojjet  homo , e poi  dargliene  uno  con  cui  non  Io  potette  più  : quo  peccare  non  puf 
jet . Quello  per  acquiftare  il  merito,  c quello  come  una  ricompenfa  : tllud  ad  meritata , 
hoc  ad pramium . Ma  ficcome  egli  ha  peccato  allorché  potè  farlo , egli  è liberato  con  una.» 
grazia  piu  abbondante , affine  di  arrivare  a quella  libertà  ove  non  potrà  più  peccare:  in  qua 
peccare  non  pofft.  Poiché  ficcome  la  prima  immortalità  che  Adamo  perdè  in  peccando  con- 
fifteva  in  potere  non  morire  : poffe  non  mori , c l’ultima  confinerà  in  non  poter  morire  : nm 
poffe  mori  i cosi  la  prima  liberta  della  volontà  confitte  va  in  poter  non  peccare  : poffe  non  pec- 
care , e l’ultima  confinerà  in  non  poter  peccare  : non  poffe  peccare . E inquefta  manierai’ 

Uomo  non  potrà  perdere  più  la  iua  virtù,  come  non  potrà  perdere  la  fua  felicitai  poiché 
fe  col  peccare  abbiamo  perduta  la  pietà  c la  felicità , non  abbiamo  per  quefto  perduta  la  vo- 
hintà  d’etìer  felici . Egli  non  ne  farà  perciò  meno  libero . Perche  fi  dirà  forfè  che  Iddio  non 
ha  il  libero  arbitrio  fotto  il  prefetto  che  non  può  egli  peccare  /*  Tutt’i  Cittadini  di  quella.» 
divina  Città  avranno  dunque  una  volontà  perfettamente  libera,  efente  da  ogni  male, 

Tipiena  d'ognibene,  godendo  inceilàntemente  delle  dilizie  di  una  gioia  immortale , fen- 
za  ricordarli  più  de’ Tuoi  falli  nè  delle  file  miSeric  : obi  ita  culpa  rum , obiti  a panar  um  ; 
lenza  dimenticarli  nientedimeno  delia  fua  liberazione  per  non  eflcre  ingrata  verfo  il  filo  Li- 
beratore . 

IV.  L’anima  fi  ricorderà  Umilmente  de’ Tuoi  mali  pattiti  quanto  alla  conoscenza  che 
ne  avrà,  ma  non  quanto  al  fentimento  fperimentale , come  un  perito  Medico  che  conofce 
molte  malattie  colla  fua  arte , Senza  averle  mai  folìertc . Siccome  dunque  fi  pofiòno  cono- 
scere i mali  in  due  maniere,  colla  Scienza,  ovvero  colla  esperienza,  poiché  un  Uomo 
dabbene  conofce  altrimenti  i viz)  che  un  cattivo  Uomo  che  vi  fi  abbandona  : per  fapientt a 
doBrtaam , aliter  per  iufipievtii  peffimam  vitam , uno  Se  gli  può  altresì  dimenticare  in  due 
maniere . Poiché  altrimenti  Se  ne  Scorda  quello  che  gli  lu  imparati  colla  Scienza  : eruditut 
crdoQus,  e altrimenti  quello  che  gli  ha  Soffèrti  : e Xpert  ut  & paffuti  quello,  fetrafeura.» 
l’arte  di  conofccrgli , c quefto  in  non  provandogli  più . Secondo  quefto  ultimo  modo  di 
dimenticarli  di  una  cofa,  i Santi  non  fi  ricorderanno  più  de’ loro  mali  pattati , perchè  elfi 
faranno  efenti  da  tutt’i  mali,  fenza  che  loro  nc  retti  il  minimo  fentimento:  itautpenitus 
deleautur  de  fcnftbut  e, rum . Tuttavia  col  mezzo  della  loro  Scienza  ch’etti  pollcderanno  nel 
Suo  piu  alto  punto:  magna  in  eit  erit , non  conosceranno  Solamente  lalor  miferia  pattate, 
ma  inoltre  la  miferia  eterna  de’  dannati . In  effètto,  s’efli  non  fi  ricordalìero  di  edere  ftai 
miserabili  : fife  fuiffe  wiferot  nefeituri  fiutiti  come  Secondo  il  Salmi  da , canteranno  etti  eter- 
namente le  mife:cordie  di  Dio/*  li  pure  quella  Città  non  avrà  maggior  gioia:  nihile  it  Pf*i.  m.  *. 
profetò  illi  jucuadiut  Civitati , che  in  cantare  quello  Cantico  alla  gloria  del  Salvatore  che  ci 

ha  rettemi  col  Suo  Sangue . Là  farà  compiuta  quella  parola  : Tenetevi  inripofo , e riconofeete  Pfd.41.  u. 
che  io  fono  Dio . Là  veramente  Sarà  il  gran  Sabato  che  non  avrà  punto  di  fera:  nonbabent 
me f per  am.  Sabato  figurato  nella  Gencli  ove  ftà  Scritto  : Dio  fi  riposò  da  tutte  le  fue  opere  il  Ctn.  1.  *. 
Jet  timo  giorno , e lo  benediffe  e lo  fantificò , perché  egli  vi  fi  riposò  da  tutte  le  opere  che  aveva _» 
intraprefo . Noi  medefimi  Saremo  il  Settimo  giorno , quando  noi  faremo  riempiuti  eri- 
colmi  della  fua  benedizione  c della  fua  fitntificaiioue  : Là  noi  ci  ripoferemo , e riconofce- 
remo  che  egli  è Dio»  qualità  che  noi  abbiamo  voluto  ufurpare  allorché  noi  l’abbandonam- 
mo perafcoltare  quella  parola  del  Seduttore  : Voi  farete  come  Dei  » e noi  1’avremmo  avuta  Gtm.  j.r. 
in  qualche  maniera  per  participazione  c pei  grazia , fc  noi  gli  fuflimo  flati  fedeli , in  luo- 
go di  allontanarli  da  lui  : Dii  effemus  ejus  participatione , non  deferitone . Avvegnaché  che 
cofa  abbiamo  noi  fatto  in  abbandonarlo , fc  non  perire  mifcrabilmente  f*  Allora  dunque  ef-  Pf*t.  ?<?.  9- 
fendo  riabiliti  dalla  fua  bontà,  e arrichiti  d'una  grazia  piu  abbondante , noi  ci  ripofere- 
mo eternamente , e vedremo  che  egli  è Dio , di  cui  noi  faremo  pi  ni  quando  farà  tutre  le  co- 
fe  in  tutti:  omnia  in  omnibus.  Poiché  le  noftre  buone  opere  meoefime,  quando  noi  le  cre- 
diamo più  fue  che  noftre  : ipfius  potius..  quam  nofira , ci  fono  imputate  per  ottenere  que- 
llo Sabato,  laddove  fe  noi  le  attribuifehiamo  a noi,  elleno  diventarono  opere  fervili, 
perchè  del  Sabato  ftàfcritto:  voi  non  vi  farete  alcuna  opera  fervile  » dalchc  derivano  quelle  Dtuttr • h 
parole  che  lì  leggono  nel  Profeta  Ezechicllo  : Io  ho  loro  dato  imiti  Sabati  come  un fegno  di  *0. n 

alleanza  tra  efft  e me,  affinchè  efft  fapeffero  che  io  fono  il  Signore  che  gli  fantifico.  Noi  spre- 
mo perfettamente  quefto , quando  faremo  perfettamente  in  ripofo , e vedremo  perfetta- 
mentecheegli  è quello  ch’è  Dio»  Quia  ipfeeft Deus. 

V.  Quefto  Sabato  comparirà  ancora  piu  chiaramente  fc  fi  contano  le  età  fecondo  la_. 

Scrittura,  come  altrettanti  giorni,  poiché  fi  ritrova  giuftamente  ilfettimo.  Mentre  la 
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prima  età  come  il  primo  giorno,  fi  prende  da  Adamo  fino  al  Diluvio  i la  feconda  dal  Dilu- 
vio fino  a Abramo,  ed  ancorché  quella  non  comprenda  tanto  di  tempo  quanto  la  prima, 
comprende  nientedimeno  altrettante  generazioni . Da  Abramo  fino  a Gesù  Grillo , il  Van- 
gelifta  S.  Matteo  conta  tre  età  che  comprende  cialcheduna  quattordici  generazioni , una 
da  Abramo  fino  a Davide , l'altra  da  Davide  fino  alia  tralmigrazionc  in  Babilonia , c la_. 
terza  da  quella  trafmigrazione  fino  alia  nafeita  temporale  diGesuCrillo.  liceo  dunque^ 
digià  cinque  età . La  mila  (corre  al  prefente  , e non  deve  efière  mifurara  da  alcuno  nume- 
ro certo  di  generazioni  a motivo  di  quelle  parole  del  Salvatore  : Non  fi i a voi  il eonofeere  i 
tempi  de' quali  il  mio  padre  fi  è rifervata  la  difpofizione . Dopo  quello  Iddio  fi  ripoferà  come 
nel  fettimo  giorno,  allorché  ci  farà  ripofare  in  lui,  noi  che  faremo  quello  fettimo  gior- 
no . Sarebbe  t roppo  lungo  il  trattare  qui  di  quelle  fette  età . Balla  che  la  fettima  làrà  il  no- 
firo  Sabato,  il  quale  non  avrà  niente  di  fera,  ma  finirà  col  giorno  di  Domenica:  fed  Do- 
minion dici , il  quale  farà  l’ottavo  giorno , e un  giorno  eterno  confiigrato  per  la  Rifurre- 
zione  diGesuCrillo  eche  figura  il  ripolòeterno  non  folamente  dello  fpirito , ma  ezian- 
dio del  corpo . Là  noi  ci  ripoferemo  c vedremo  i noi  vedremo  ed  ameremo  > noi  ame- 
remo c lodarono  : Ibi  v/teabimut  , <9*  videbimut  : vìdebimut  & amabimus  : amabimu  1 & 
laudabimui . Ecco  ciò  che  làrà  alla  fine  fenza  fine  : i»  fine  fine  fine . E quale  altro  fine 
ci  proponghiamo  noi , fe  non  di  arrivare  a un  Regno  che  non  ha  punto  di  fine  : cujui  nul- 
li1*  e fi  finii . 

VI.  A me  fembra  d’avere  mantenuta  la  mia  promefià  ed  avere  compiuta  quella  grand’ 
Opera  colla  affluenza  di  Dio:  Debitum  ingenti:  bujut  Operii , ndjnvante  Damino,  reddi- 
dijfe.  Quelli  che  trovano  avere  iodetto  troppo:  nimin»  ower  poco:  forum , mi  per- 
donino: miti  ignafeauti  e quelli  chepenfano  che  io  ne  abbia  detto  quanto  balla:  {atti, 
non  a me:  non  miti,  ma  congratulandoli  ne  rendano  grazie  a Dio  con  dio  meco:  fed 
Dea mecumgratiat  congratulante: agaut.  Costila.  Amen. 


IL  FINE. 
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un  Delfino.  1 1. 

Argivi  perchè  così  appellati . 382. 

Ariftippo  Filofofo  pole  il  Sommo  Bene  nella^ 
voluttà.  161. 

Ariftodemo  Comico  Ambafciadorc  degli  Ate- 
niefi  al  Rè  Filippo . 32. 

Ariftotele  forma  la  lètta  de*  Peripatetici . 167. 

Ars  perchè  lignifichi  virtù . 8 6. 

Asbcfton  pietra  di  rara  qualità  . 472. 

Aiclepio , o Efculapio  primo  autore  della  me- 
dicina , ove  fepoito , e venerato  come  Dei- 
tà.  173. 

Afia , e fua  ampiezza  339. 

Alilo  di  Roma  fatto  da  Romolo  , c Remo  per 
popolarla . a£.  Come  fu  un  ombra  della  re- 
milfiouc  de*  peccati . 113. 

Aflir*  loro  governo  da  principio,  c di  poi  7 6. 


Quali  Dei  adoravano  77.  loro  Imperio  , eJ 
fu  il  maggiore  di  tutti . 379.  c 380. 

Aflrologi  tal  ora  predicono  cofe  con  detrazio- 
ne de""  Demonj  102. 

Aftrologia  giudiciaria  quanto  fi  convince  di 
falfità.  $3* 

Atene  Città  perchè  fu  così  denominata  383. 

fecondo  il  fentimento  di  Varrone  384. 

Athis  favoleggiato  per  favorito  di  Cibele  ed 
Emblemma  di  Porfirio  fopra  di  effo . 153. 
Atlante  e fua  favola.  382. 

Attilio  Regolo  C Marco)  Capitano  de’ Roma- 
ni come , e perchè  fi  elponeffe  al  furor  de' 
nemici  per  non  mancare  al  fuo  giuramento . 
1 1.  1 a.  i8.  63. e 1 14. 

Avari  lon  Tempre  poveri , e come . 145. 

A ventino  Rè  de*  Latini  fepoito  nel  monte  di 
Roma  da  effo  denominato  > 3S9. 

Augurj  derifi  da  Cicerone,  beocnèfoffe  augu- 
re. si: 

B 

Babilonia  da  chi  fu  fabbricata  330.  fua  Tor- 
re perchè  eretta  . ivi , io  qual  tempo  fu  fab- 
bricata 339. 

Baccanali  che  felle  fallerò , e perchè  furono 
abolite  dal  Senato . iji.  386. 

Bacco  quando  fiorì . 385. 

Battefimo  fi  è la  morte  di  quelli  chernuojono 
per  Crifto,  benché  non  battezzati  coll'ac- 
qua 266. 

Beati  fe  vedranno  Dio  cogl'occhi  corporali . 

S2A± 

Beatitudine  eterna  della  Città  di  Dio  dalla  pag. 
494.  fino  al  fine , provata  contro  Porfirio 
g2p.  loro  dato  fclicilfimo 
Bellezza  corporale  perchè  da  Dio  fi  dà  a buoni 
e cattivi  321.  perchè  fia  chiamata  buona.. . 
$22± 

Bene  fommo , e fommo  male  in  che  confina- 
no . 414.  e varietà  di  fentimenti  de*  Filofofi . 
4 1 5-,  e lèg.  Opinione  di  Varrone  intorno  al 
Sommo  bene  . 416.  Opinione  de*  Criftiani 
417. 

Beni  co*  quali  Dio  addoJcifce  le  miferie  di  quella 
vita  516. 

Benedizione  di  Giacobbe  adempita  in  Gesù 
Crifto  351.  fu  Profezia  di  Crifto . 353.  data 
ad  Efau  e Giacobbe  fuoi  mifterj  354. 

Benefici!  che  Dio  lolo  comparte  a tutte  le  fue 
Creature . 156. 

Beni,  e mali  dei  mondo  communi  a*  buoni  e 
a’  cattivi  per  l’ufo  diverfò  di  elfi . $. 

Beni  della  Terra  promefti  nella  Scrittura  del 
Vecchio  Teftamento  fignificavano  la  vita^ 
eterna . 95.  fon  veri  beni  ma  di  poco  mo- 
mento . 3 os*. 

Berecintia  madre  di  tutti  i Dei  quanto  impu- 
dentemente onorata  da  Gentili . 28 . Scipio* 
ne  Nafica  deflinato  dal  Senato  per  andar  su 
ricevere  la  ftatua  di  effa . ivi . 

Biblia  Sacra  fatta  tradurre  in  Greco  da  Tolo- 
meo Filadelfo  Rè  di  Egitto . E come  404. 
Vedi  Scrittura  Sacra . 

Bru- 
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Bruto  Clunio)  perché  fece  morire  i fuoi  Figliuo- 
li e Cognati  per  amore  della  Patria  , e fua- 
morte  per  tal  cagione . fh,  quanto  perciò  fu 
iodato.  li;. 

Bue  Apis  predo  li  Egifj  in  quanta  dima  forte  . 

;8_l. 

Buoni  perchè  fiano  afflitti  da  Dio  in  quella  vi- 
ta . 2.  come  fi  fervano  con  utile  de'  beni , e 
de*  mali  che  loro  accadono . 3.  perchè  patif- 
cano  infleme  co’  peccatori . 1L&  Non  fo- 
no buoni  coloro  , che  li  lafoiano  tormentare 
per  non  ifcuoprire  le  richczze,  e l'argento.  9. 

Buono  tal  volta  lignifica  bello  322. 

Bufiri  chi  forte  , e Tua  crudeltà  3 8$. 


CAco , e Tua  favola  . 424. 

Cadavere  cofa  fu  » cd  in  che  diffcrifea- 
dal  corpo . 458. 

Caino  perchè  nato  prima  di  Abellc  303.  Perchè 
uccife  il  fratello  3 oy.  e 307.  Qual  Città  egli 
fondò  316.  fua  portenti  . 318. 

Camillo  ingratamente  trattato  da’  Romani  36. 

c dii 

Calamita  c fua  flupeoda  virtù.  471. 

Calce  perchè  dicafi  ora  viva,  crt  ora  morta  . 

47G  . . 

Campcftrati  : perchè  alcuni  Uomini  così  furo- 
no appellati.  29 

Campidoglio  fabbricato  da  Tarquinio  colle-» 
fpoglie  de’  nemici . ^9. 

Cantico  di  Anna  Profezia  della  Chicli  358.  di 
Abacucco,  di  Criflo.  396» 

Capelli , ed  unghie  tagliati  non  ritorneranno 
nei  corpi  rifufeitati . g ià. 

Caratteri  Tempre  flati  nella  lingua  Ebraica  4^ a. 
Carboni  non  fi  corrompono  nell’umidità  . 471. 
Carne  prefa  in  diverrt  fon  fi  nella  Scrittura  280. 
Vivere  fecondo  la  carne  , che  cofa  fia  28 1. 
Non  è cagione  di  tutt'i  peccati  ( ivi  ) come 
polla  chiamarli  fpirituale . 274. 

Cartagine  perchè  Scipione  Nafica  non  volea- 
che  forte  dirtrutta  da’  Romani  25-  Dirtrutta 
che  fu  Roma  perdette  la  foa  grandezza  . 37. 
Cafi  flravaganti  di  alcuni  Uomini  a tempo  di 
S.  Agoflino.  299. 

Cafìità , e fantità  del  corpo  non  rcrta  violata  fé 
l'anima  non  coniente  alla  violenza  altrui.  1 3. 
Cario  padre  qual  Dio  forte  de*  Gentili . 86. 
Catone  ( Marco  ) lodato  per  la  virtù  . 138. 
più  che  fuggiva  la  gloria  , quella  lo  fèguiva. 
109.  Non  meritò  lode  per  aver  uccifo  le  flcf- 
tò.  17.  efeg. 

Cattivi  come  fi  abufino  de* beni,  e della  miferi- 
cordia  di  Dio  in  quella  vita . £.  temono  i 
mali  temporali . 49. 

Cavalle  di  Cappadocia,  che  concepilcono  col 
vento  472. 

Caufe  efficienti , naturali , volontarie  , c for- 
tuite come  fpiegate  da  S.  Agoflino  104. 
Cenocefali . 333. 

Cerere  creduta  madre  de’  Dei  79.  Era  la  Ter- 
ra  . 147.  fuoi  miflerj  concernenti  le  biade.» 
149.  Vedi  madre  de’  Dei . 


Cefare  haereduto  difeendere  da  Venere.  <3. 
fpoglia  i Tcmpj  de’  Dei  nell'acquirto  delle-» 
Città  . 4.  Perchè  lodato  da  Salurtio . 108. 

Chiefa  profetizzata  da  Aggeo.  408.  nei  libri 
dei  Rè  338.  nelle  promerte  fatte  a David  Co- 
pra. il  Tempio  di  Salomone  366.  nel  Salmo 
xuv.  372.  nei  libri  di  Salomone  37 6.  da— 
llìiia  394.  Agitata  dagli  Eretici  411.  Hà  dei 
figliuoli  fra  i fuoi  nemici , e de*  nemici  tra 
fuoi  figliuoli . 2£. 

Chiefa  Trionfante  fuo  flato  dopo  il  finale Giu- 
dicio  452. 

Chiefe  de’ SS.  Aportoli  di  Roma  furono  afilo 
ficuro  di  chi  ricoveroflì  dal  furore  de’  Bar- 
bari j.  quanto  rifpcttate  da*  Goti  nella  prefa 
di  Roma  £. 

Cibelc  madre  de*  Dei  quanto  cruiJelmcnte  , ed 
ofccnamcntc  era  onorata  da*  Tuoi  Sacerdoti . 


.1* 

Cicerone  : biafima  le  Commedie . 3 1 . ed  1 Poe- 
ti che  le  componevano  33.  e 33.  fua  opinio- 
ne della  Repubblica  di  Roma  . 39.  intorno  a 
gli  ufficj  de’ Dei  attribuiti  lordila  Omero. 
90.  Deride  gli  augurj  , c l’invenzione  de’ 
Del . 03.  Niega  in  Dio  la  prefeienza  delle_» 
cole  future  103.  Conforta  una  prima  caufa 
efficiente  di  tutte  le  cofc  104.  fu  eloquente-» 
politico  , e fuo  tragico  fine  71.  Sua  Opera 
citata  da  S.  Agoflino  , che  non  ci  è rimalìa . 
I2f. 

Cielo , Terra  , e Idee  fpiegatf  da  Varronc  co- 
me principj  di  tutte  le  colè . i??. 

Ciclo  nuovo,  c Terra  nuova  dopo  il Giudicio 
univerfate  , quali  faranno  431.  457.  0461. 

Cincinnato  (Quinto)  Dittatore  volle  eflTere 
povero  .115. 

Cinici  Filofofi  perchè  così  appellati;  e bandi- 
rono ogni  rortbre , c vergogna  nella  difone- 
flà.  296. 

Circoncifìone  ciò,  che  figurava  ..^44.  Minac- 
cia di  Dio  a quel  figliuolo , che  non  fòrte  fla- 
to circoncifo  l’ottavo  giorno  come  debba— 
intenderli . 343. 

Ciro  rimanda  «p.  mila  Ebrei  (chiavi  a rifabbri- 
care il  Tempio  in  Gerufalcmme  . 392. 

Città  di  Dio  perchè  intitolò  qucfl’Opera  Sant* 
Agoflino  . Ls  Una  Cclcfle  , c l’altra  Tcrre- 
flrc  . 223.  in  che  differì  fcano  302. 

Città  di  Dio  è la  Chiefa  . 177. 

Città  della  Terra  come  la  Scrittura  nc  parli  fol 
di  partaggio  320. 

Codro  Rè  degli  Ateniefi  incontra  la  morte  per 
liberare  la  Patria  . 389. 

Cognizione  in  Dio  come  dirterifea  dalla  noflra 

Collatina  Dea  de’ Romani . 77. 

Collera  che  cofa  fia  293.  In  Dio  non  è paffionc . 
314. 

Colonie  perchè  così  dette  alcune  Città  . 196. 

Coniedianti  quanto,  e perchè  filmati  daGjrc- 
ci . 32.  Aborriti  da*  Romani  perche  efclofi 
dalle  Tribù . 33. 

Comedic  aborrite  da’  Romani  co  i mali  coflumi 
che  introducevano  3 1. 

Concupifcenza  quanto  potente  paffionc  erta— 
fia . 294.  Tempre  viene  accompagnata  dalla 
Xxx  ver» 
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vergogna  29$.  Non  farebbe  fiata  fe  Adamo 
non  avcffe  peccato  . 297.  298.  G raffrena», 
dalla  volontà  298.  c $00. 

Conofcenza  de*  mali  pattati  come  farà  ne*  Beati 

Cordoli  cinque  ne  vide  Roma  nell'anno  Gettò 
in  cui  nacque  il  Confolato . óq.  Perchè  crea- 
ti da  i Romani . 107. 

Corpi  de’ Beati  come  faranno  immortali  271, 
come  agili , e leggieri  dopo  la  rifurrczio- 
ne.  272.  Non  avranno  bifagno  d’alimenti . 
27$.  Non  avranno  alcuna  deformità  . $12. 
Loro  rifar  re*  ione  . Vedi  Rtfurrtzione  . Co- 
me potranno  Gare  in  Cielo  contro  il  fanti- 
mento  de*  Platonici  $07.  Come  faranno  ri- 
fiatati delle  membra  divorate  , e pallate  in_» 
altra  foGanza  : cd  in  qual  modo  faranno  fpi- 
rituali  m. 

Corpi  de’  dannati  come  viveranno  eternamen- 
te nel  fuoco  469. 

Corpo  umano  Tue  mifare,  e proporzioni  124. 
quanto  in  elfo  rifplenda  la  grandezza  di  Dio 
$ 18-  come  tutte  le  fae  parti  concorreranno 
alle  lodi  di  Dio  in  Ciclo . 424.  Corpo  Ter- 
reGre  come  potrà  Gare  in  Ciclo  contro  il  fan- 
timcnto  de*  Platonici  » $07. 

Correzione  fraterna  perchè  non  (i  faccia  tal- 
volta da*  buoni  a*  cattivi . 6.  perciò  vengo- 
no caGigati  con  etti . 7. 

Corfaro  qual  rifpofta  diede  ad  Alettandro  Ma- 
gno 7$. 

CoGantino  Imperadore,  e felicità  del  fao  Re# 
gno  120. 

Creazione  del  Mondo  deferì tta  da  Platone  con- 
forme a ciò  che  dice  la  Scrittura  . 167. 

CriGiani  non  fervono  a Dio  per  i Beni  di  que- 
Ga  vita , nè  per  timore  de*  mali  di  effa  22. 
Quanto  debbano  fare  per  amare  della  pa- 
tria ccleGe  113.  Quanto  poco  facciano  ris- 
petto a quanto  fecero  i Gemili  per  la  Terre- 
na. 114.  fono  veri  Israeliti  facondo  lo  fpi- 
rito . $69. 

CriGo  fuo  Sacerdozio, e Pattfone  predetti  ne*  Sai. 
mi  $7$.fua  morte»  e Rifarrczionc  374.  ne*  li- 
bri “diSalòmone  37$.  Dalle  Sibille  391.  D* 
molti  Profeti  dalla  pag.394.fino  alla  399.  faa 
morte  in  qual  giorno  » e facto  quai  Confali 
4 13. Come  fia  fondamento  di  fàJutc  489.  Sua 
Rifurrezione  c AfcenGone  benché  fembraffe 
incredibile , come  c perchè  creduta  e cono- 
«cinta.  497.499. 

Culto  de’ Pagani  quanto  abominevole  i$2.  Al 
vero  Dio  come  fi  dee  preGare . 198. 

Cunia  Dea  de’  Romani . 77. 

Curzio  fi  precipita  per  falvàr  Roma  1 14. 


D 


D 

Annali  qual  fpeciedi  pace  abbiano . 42$. 
li  corpi  come  potranno  vivere  eternal- 
mente  nel  fuoco  469. 476.  Perchè  eternaJ- 
mcnte  dannati  per  il  peccato  che  è tempora- 
le 478. 

Davide  » promeffa  fattegli  da  Dio  per  Salomo- 
ne fi  adempirono  iu  CriGo  366.  367.  e fag. 


perchè  amaffe  la  mufica  371.  Opinioni  di- 
verfa  intorno  a*  fuoi  Salmi  371. 

Debbora  Giudice  degli  Ebrei  fu  Profeteffà.  38$. 

Decii  che  fecero  per  falvare  l’armata  Romana 
114. 

Dee  diyerfa  de’ Gentili  onorate  con  ofeenità  in- 
fami . 46.  Dee  nutrici  de’  medefimi  e loro 
ufficj  ridicoli . 124.  c 132. 

Deformità  alcuna  non  farà  ne*  corpi  rifufei  tati 
$12. 

Dei  Ce  Deità)  de'  Pagani  fono  Demonj  146.  vc- 
rifimilmente  fono  Gali  anche  Uomini  morti 
179.0  148.  fpiriti  impuri  c maiiziofiflimi  De- 
monj- 73.  feoperti  dalla  fòla  Religione  Cri- 
Giana  137.  Introdotti  da’ Poeti,  da  Pilotali, 
c da  Politici , e loro  inganni . 90.  dichiarati 
tutti  falfità  da  Cicerone  93.  Onorati  da_* 
Gentili  con  mille  infamie , zLnon  han  date 
leggi  a’ loro  adoratori  per  il  buon  vivere»* 
29.  efcmplari  di  vizj  . 30.  eletti  da*  Ro- 
mani per  adulazione.  3$.  Dei  de*  Romani 
quafi  infoiti  • 77.  Di  Troja  accettati  in  Ro« 
ma  . 53. 

Dei  attignati  da  Romolo  quali . 87.  aggiunti 
da  Tazio , c da  Tulio  Ollilio  ( ivi  ) non  po- 
terono nuocere  nè  giovare  42.  643.  Altri 
aggiunti  a Roma  da  Numa  Pompilio  5$.  Non 
impedirono  mai  j cattivi  coGumi  41.  Non_ 
Ibccorfaro  Roma  nelle  fue  guerre  civili  61. 
Come  iGicuiti , facondo  Varronc  , e favolo- 
fa  invenzioni  loro  attribuite.  126.  e fag. 
e 147.  Dillinti  in  buoni  c maivaggi . 32.  Dei 
feelti  da  Varronc  137.  Offici i attignati  a*  Dei 
maggiori  e minori  138.  139.  Seneca  tutti  gli 
rigetta  come  favolofi  134. 

Dei  come  fiano  diverfamente  chiamati  gli  An- 
gioli , co  i Demonj  nella  Scrittura  . 19$. 
Differenza  poGa  da  Apalcjo  tra  i Dei  z e gli 
Uomini  188.  PoGi  da  cflo  in  Cielo  dell’aere  » 
ed  in  Terra  . 168.  DiGinzione  di  TrimcgiGo 
tra  i Dei  fatti  dal  Dio  fupremo  , e dagli  Uo- 
mini 175.  loro  figure  rapprefentano,  quello 
che  ne  dicono  i Poeti.  130.  Onorati  coru 
buffonerie  ed  infamità  . 131* 

Dei  fono  detti  gli  Uomini  nella  Scrittura  . 323. 

Pei  Mani  chi  fiano  ia  fantenza  de1  Platonici  » 
1S7. 

Deità  fciocche  affegnatc  da' Gentili  alla  Donna 
che  ha  partorito  , contro  Silvano . 1^2.  af- 
fegnatc alle  fpofa,  e maritate . 133.  Chc-a 
hanno  cura  delle  età  dell’Uomo  indicate  da 
Varrone  86.  122. 

Deità  diverfe  credute  da  alcuni  effere  falò  Gio- 
ve fecondo  varie  operazioni  fue  80.  e fag. 
Parti  di  elio  Giove  8_u 

Demonj  poffono  prevedere  , cd  annunciare  al- 
cune cole  * ma  tutto  per  maggior  male  de 
gl*Uominir  44.  Lo  combattimento  finto  iu 
Terra  di  Lavoro  in  forma  di  due  armate-* 
de  i due  partiti  della  Repubblica  , e per  qual 
fine  4^.  Davano  in  facreto  a pochi  i precetti 
per  1 buoni  coGumi  ed  in  pubblico  gli  efant- 
pli  d’impudicizia  4$.  moflravano  di  non_* 
placar  fi  fa  non  per  mezzo  di  giuochi  of ceni , 
cd  impuri  • 47.  non  fono  cattivi  per  natura . 
4261  * 

De* 
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Dcmon)  clic  fiatino  nell'aria  non  fono  fopra— 
degli  Uomini  174.  fe  vi  fiano  Demonj  buo- 
nj  . 18  i.  fecondo  Apulejo  tutti  fono  can- 
tivi . 182.  fono  foggetti  alle  paflioni  184. , 
e feg. 

Demonj  c’impedifcono  di  andar  a Dio  192.  fe- 
condo la  Scrittura,  & ufo  communc  quella 
parola  Demonj  fempre  in  cattiva  pane  fi 
prende  19?.  Così  detti  per  la  fcicnaa  (itti) 
han  cono  lei  uto  Gesti  Criflo  fol  quanto  ad 
eflo  è piacciuto  19;.  Qual  cognizione  incerta 
abbiano  delle  cofc.  194. 

Demonj  fc  da  principio  fono  flati  beati  come 
gli  Angioli  buoni . 229»  loro  peccato  quan- 
do commcflo.  231.  come  fi  debbono  inten- 
dere le  parole  Ab  iuitio  Diabolus  peccat . 
132.  Perchè  creati  da  Dio  prevedendo  do- 
ver cfler  cattivi.  233.  propriamente  chia- 
mati tenebre  24?.  qual  fu  la  cagione  della 
loro  mireria  «47- 

Demonio  nome  di  orrore  a tutti . 169.  Come 
l Demonj  fiano  inferiori  all’Uomo  170.  fatti 
mediatori  fidamente  fra  i falfi  Dei  e gli  Uo- 
mini 172.  Perchè  la  Scrittura  chiami  il  De- 
monio Re  giovane  37 6.  Come  fi  dica  nell’ 
ApocaJiffe  cfler  legato  per  mille  anni . 443. 
e dover  cfler  fciolto  per  poco  tempo  444. 
Tempo  nel  quale  dee  ftar  fciolto  . 449. 

Defidcrio  che  cofa  f»a  284.  Sregolato  dcll’ani- 
ma  non  fempre  viene  dal  corpo  28}. 

Delfino  come  ordinariamente  sentendo  97.  e 

IC2. 

Diluvio  quando  venne  32?.  In  eflo  non  perì 
alcuno  della  razza  di  Set . 324.  Non  è fola- 
mente  figura  , ma  vera  Ifloria  125. 

Dio  fido  è difpentatore  de’  Regni . 9C.  perchè 
gli  conceda  a’ buoni,  ed  ai  cattivi  , cfua  con- 
dotta nel  governo  de’Giudei  . ivi . Fu  cauta— 
della  felicità  dell’Imperio  de*  Romani  97.  £* 
cauli  non  fatta , e che  il  tutto  fa . 1 05. eda* 
tore  di  tutte  le  volontà  ma  non  delle  cattive. 
ivi  . come  governa  i Regni  con  la  fua  Previ- 
denza . 106.  non  può  adorarfi  colle  impro- 
prietà de’ Gemili  1 54.  Egli  folo  opera  ciò, 
che  cfli  attribuifcono  al  Mondo  lyy.  e 156. 
Non  puòmacchiarft  pel  commercio  cogl’Uo- 
mini  192.  Conofeiuto  da’  Platonici  con  la- 
contemplazione  delle  cofc  naturali  . 163. 

Dio  cfìere  l’Anima  del  Mondo  opinione  erronea 
di  molti  • SLl-  Come  s’intenda  che  ripofafle-» 
nel  fcttlmo  giorno . 227.0  «4 1 . come  fi  dica 
cangiare  i tuoi  configli . 289.  come  cavi  il 
bene  dal  male  200.  E’  flato  fempre  Signore-» 
benché  non  vi  foffero  Creature . 2^4.  fuo  ri- 
pofo  è lo  fleflo  che  operare.  256.  Egli , fido  è 
Creatore  di  tutte  le  cofc  260. Il»  hi  create  tut- 
te buone  23 5.  non  è minore  nelle  picciole-* , 
che  nelle  grandi  ivi . 

Dio  come  definito  da  Cicerone  513. 

Dio  come  fi  dica  cfler  difeefo  per  confondere.» 
le  lingue  . 33  i.  Come  parli  agli  Angioli. 
33  1. a chi  parlaflé  Dio  nel  crear  l’uomo . ivi. 
come  parli  colle  Creature  ragionevoli . 332. 
e fua  faccia  come  Dio  de*  Grifi iani  quai’è . 

Dio"3i  Socrate  era  un  Demonio  169- 


Diogene  fua  opinione  intorno  la  materia  di  tut- 
te le  cofe  161- 

Diomede  fatto  Dio , e fuo  Tempio  per  favore 
de*  fuoi  compagni  cangiati  in  ucelli  387.C  feg. 

Difcordia  qual  Dea  dovette  edere  . (58. 

Difgrazie  di  Roma  falfamente  da’  Gentili  attri- 
buite a’  Criflianl . 2£.  Accadute  a Roma  nel- 
la prima,  c feconda  guerra  Cartagincfe  64. 
e log. 

Difputc  non  averebbono  mai  fine  fe  a tutte  fi 
volcfle  rifpondere . 16* 

Divifionc  nel  farfi  il  maggiore  sii  le  parti , ed 
il  minore  fcioglic  d’onde  fia  venuto  quefto 
ufo  34o. 

Donna  perchè  cavata  dalla  corta  di  Adamo  262* 
come  fedotta  dal  Serpente  290. 

Donna  di  llraordinaria grandezza  in  Roma  322. 

Donne  Romane,  c Pecore  morivano  incinte-» 
prima  di  partorire  . 62*  Perchè  fono  private 
della  voce  nell’Aflemblcc  3S.  Proftituite  per- 
chè fi  chiamino  Lupe  393. 

Dufìi  Demonii  Inculi  così  chiamati  dai  Galli 
322. 

E 


EBrei  perchè  dati  da  Dio  in  potere  de’  Roma- 
ni 1 d’onde  così  vengano  appellati  329. 
loro  flati  diverfi  fino  a!  tempo  de’  Profeti . 
355-  Intendono  carnalmente  la  legge  di  Mo- 
se, che  prima  del  Giudlcio  Univerfàle  fari 
fpiegata  fpiritualmcntc  in  Elia  , e fi  conver- 
tiranno 465.  Vedi  Giudei  . 

Ecclifle  dopo  la  morte  di  Romolo  falfamente  at- 
tribuita a*  meriti  di  lui . $8.  naturalmente-* 
fìegue  alla  fine  della  lunazione  . tvt  . 

Egizii  inrtruiti  da  1 fide  nelle  feienze  4.  loro  fa- 
vola l'opra  l’antichità  della  loro  feienza  402. 
Da  chi  provengano  33(5. 

Eletti , c Prefciti  fono  fratnifchiati  pel  Mondo. 


Elia  prima  del  Giudicio  Univerfàle  predicherà 
agii  Ebrei  . 465. 

Enea  creduto  figliò  di  Venere  » c di  Anchife  . 
go.  fua  venuta  c Regno  d'Italia  389. 

Enoch  fignifica  Dedicazione . 3 l_fL  fu  figura- 
delia  Refurreaione  318.  fuoi  libri  creduti 
Apocrifi  323. 

Enos  cofa  fignifìchi.  316.  Come  forte  il  primo 
ad  invocare  il  nome  di  Dio  . 3 » 

Epicurei  loro  opinioni  circa  il  primo  eflcre  di 
tutte  le  cofe  . 163. 

Epirtola  agli  Ebrei  negali  da  alcuni  edere  di  San 
Paolo . 341. 

Ercole  con  buffonerie  , ed  infamie  onorato  130. 
In  qual  tempo  ville  3 83. creduto  per  Sanfo- 

ne  389. 

Eretici  qual  utilità  abbiano  recato  alla  Chieta— 
410.  non  poflono  effer  liberati  dall’Inferno  in 
virtù  de’  Sagramenti  488. 

Eri&onio  chi  forte,  c perchè  così  appellato  38 1» 

Ermafroditi . 333. 

Ermete  Egizio  , vedi  Trimegijìo. 

Eroi  perchè  così  vengono  chiamati  alcuni . 211. 

Efàu , c Giacobc  nati  gemelli  e quanto  differenti 

22: 
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Ef- 


Efdra  in  qual  tempo  fiori , e fé  pofla  dirfi  Pro- 
fèta 400. 

Efequic  , funerali , e fepoltura  più  lofio  confo- 
fazione  de'  vivi , che  fbllievo  de*  morti . 10. 
non  fi  debbono  trafeurare  ver fo  i De  fon  ti  fe- 
deli : 1 1. 

Efortazione  di  S.  Agoflino  a*  Gentili  47.  e feg. 
Efquines  Comediante  impiegato  dagli  Atcniefi 
al  pubblico  governo  . $2. 

Edere  de' Dei , e de’ Dcmonii , e degli  uomini 
fecondo  i Platonici  168.  Tutte  le  cole  amano 
il  fuo  EfTere  . j ?o.  Età  del  Mondo  come  divi* 
fc  52y. 

Eternità  de’  fupplicj  dellTnferno  482.  4S4. 
Etiopi  da  chi  vengano  $$6. 

Etna  Monte  delia  Sicilia  , e ruine  da  cfTo  reca- 
te 72. 

Europa  rapita  da  chi  $8y. 

Eunuchi  confegratf  a Cibele  Madre  de’  Dei , nei 
Tempii  ry$. 

Eufi.Sia  , o Eufebeja  predo  i Greci , co  fa  figni- 
fichi  197. 

F 

FAblo  perchè  non  diroccò , e diflrufle  gl' 
Idoli  nella  prefa  di  Taranto  . 4. 

Fabbrizio  ricufà  le  grandi  offerte  di  Pirro  Rè  , 
per  vivere  povero . iiy. 

Faccia  di  Dio , come  s'intenda  522, 

Fanciulli  riforge ranno  in  età  perfetta  . 509. 
Fato  che  cola  fia  , c d'onde  fi  nomini  104. 
Favole  inventate  da*  Greci  in  qual  tempo  degli 
Ebrei . $8$.  Inventate  in  altri  tempi  da'  veri 
avvenimenti  $86. 

Fauno  figlio  di  Pico , fecondo  Rè  de’  Laurenti- 
nij87. 

Fede  che  cola  fia,  fuo  principale  ufficio  , e de' 
Pagani  dichiarata  Dea  Sy.  di  Ahramo  quan- 
to fu  eccellente  . $47.  non  apparifee  al  corpo 
ma  aJ  cuore  52$. 

Fcgous  onorato  come  Dio  dopo  la  morte.*  . 
$80. 

Felicità  vera  non  è in  quella  vita . $00.  Quale 
farebbe  fiata  nel  Paradifo  terreflrc . ivi.  de' 
Principi  in  che  confida . 119. 

Felicità  Dea  inventata  da*  Romani  84-fatta  Dea 
dalla  vanità  de'  Gentili  8y.  chi  prima  le  edifi- 
cane Tempio . 87. 

Femmine , c Gallineche  hanno  mutato  il  fèdo. 

72.  Rifu  (citeranno  nel  loro  fèdo  y 10. 

Fella  dclPOche  celebrata  in  Homa  42.  * 

Felle  fagrileghe  de*  Dei  da  cflì  per  qual  fine  in- 
trodotte . $0. 

Figliuoli  di  Dio , che  fpofàrono  Je  figlie  degPuo- 
mini  chi  fodero  $2.  gli  due  di  Abramo , ima- 
gini  delle  due  Citta  CeJefle,  e Terreflre  . $0$. 
De*  Romani , raccomandati  fcioccamentc  a 
molte  Dee  86. 

Figliuoli  maledetti  da  una  Madre  loro  cafligo,e 
miracolo  alle  Reliquie  di  S.  Stefano  yoy. 
Filofofi  delle  Sette  Italica , clonica  quali  fodero 
1 60.  Alcuni  han  conofciuto  Dio , ma  non  lo 
hanno  onorato  come  doveano  *66.  Quanto 
furono  piò  meritevoli  di  edere  onorati , che 


i Dei  di  Roma  30.  Furono  polleriori  a’  Pre- 
feti , e molti  di  edì  in  quali  tempi  fiorirono 
40i.Difcordie  fra  edi  nei  loro  fludj  402.  Set- 
te di  effe  che  trattarono  del  funaio  bene  in 
quanto  gran  numero  . 414. 

Filofofia  come  fpiega  colle  fuc  tre  parti  il  mise- 
ro della  SS.  Trinità  27$. 

Filofofo  Stoico  perchè  s'impaJJidì  per  timore  di 
unatempeffa.  182. 

Fimbria  fua  crudeltà  ncldidruggere  Troja  y2. 

Flamini , che  fpecie  di  Sacerdoti  furono  ap- 
pretta i Romani , ed  al  culto  de'  quali  Dei 
dedicati  . $y. 

Fondamento  di  fatate  come  fu  Gufiti  Crido  489. 

Fortezza  ciò  che  abbia  operato  in  alcuni  Ro- 
mani . 85. 

Fontane  nelle  quali  fi  accendono  le  faci  fpente  , 
e le  accefe  fi  eflinguono  . 474. 

Fortuna  Barbata  perchè  adorata  da’  Gentili  1 24* 

Fortuna  Dea  inventata  da'  Romani  alle  voltej 
buona  , e tal  volta  cattiva  84.  Perchè  noiL^ 
poffa  tra  i Dei  (celti . 139. 

Fortuna  Muliebre  » o Femminina , fua  (latua 
che  parla . 8y. 

Fugali  fede  de’  Gentili  perchè  così  dette  29. 

Fuoco  cagiona  varj  effetti . 470.  che  didrugge- 
rà  gl'fimpj  nel  fine  de’ Iccoli  qual  farà  449.  e 
4y8.  Nell'Infèrno  è realmente  materiale  476. 
tormenta  anche  i fpiriti  lènza  corpo  477.000 
tormenta  tutti  egualmente  .481.  fua  Eterni- 
tà , ivi , e fèg. 

Fuoco  che  fai  va  i Fedeli  accennato  da  S.  Paolo 
quale  , e come  s'intenda  489.  e feg. 

Furio  Camillo  fai  va  Roma  dai  Galli*  benché 
gli  foffe  data  ingrata  1 14. 

G 

GEmelH  perchè  pativano  i medefimi  mali 
e nello  deffo  tempo,  non  doverfi  impu- 
tare alle  delle  . 98.  Altri  d’inclinazioni , 
azioni , e malattie  tutte  diverfe  ivi , e feg. 
Efau , e Giacobbe  Gemelli  quanto  furono 
differenti  fra  loro.  99.  Quali  cofe  prefìgu- 
raffero  $49. 

Gemelli  di  fedo  differenti  conofciuti  da  S.  Ago- 
flino in  dato , ed  efèrcizj  totalmente  diverfi 
100. 

Genealogìa  de  i 3.  figli  di  Noè . $29. 
Generazione  degli  Uomini  quale  farebbe  data 
nello  dato  dcirinnoccnza  . 297. 

Gentili  dottamente  publicarono  che  il  Cridia* 
nefimo  doveffe  durare  foli  $75.  anni  413. 
molti  hanno  aderito  doverfi  lèrvire  a*  Dei 
per  l’eterna  vita  12$.  loro  vocazione  pre- 
detta da  Ofea  & Amos  Profeti  $9$.  Alcu- 
ni di  elfi  hanno  profetato  di  Crido  , e fi  fo- 
no fai  vati  408.  Vedi  Pagani . 

Geptc  come  fi  fcufi  d*aver  uccifa  la  fua  figliuo- 
la . 17. 

Gesù  Crido  è il  folo  Mediatore  fra  Dio  e gli 
Uomini  189.  190.  e 224.  E’  il  folo  principio 
che  ci  purga  da'  peccati  anche  nella  legge  di' 
natura , c Icritta  2 1 2.  e 2 1 3.  Verrà  a fare  il 
Giudizio  Uaiverfale  bcQChò  nei  Vecchio  Te- 
da* 


Digitized  by  Google 


(lamento  fi  efprima  co!  foio  titolo  di  Dio. 
4 66.  Come  farà  il  Giudice  degli  Uomini  in 
quel  giorno  4^7.  fua  datura  non  farà  il  ta- 
glio d«  tutti  gli  Uomini  che  rifufciccranno  . 
509.  fua  immagine  alla  quale  faranno  con* 
formi  tutti  1 Santi  come  «‘intenda  $10. 

Giacobbe  figura  diCrifto.  jji.  fua  vifione  e 
mirterj  332.  perchè  chiamato  Iflraello  332. 
fua  entrata  in  Egitto  con  75.  anime  cornea 
debba  fpiegarfi  35 3.  Quando  andò  in  Egitto 
38 1.  fua  morte  quando  . 3S2. 

Giano  porto  da  Varrone  fra  i Dei  (celti , e fue 
bade  funzioni  138.  Creduto  erti-re  il  princi- 
pio di  tutte  le  colè  141.  fua  (tatua  perchè 
con  due  o quattro  faccie  142.  e 144. 

Giganti  loro  orta  rinovate  3 10.  Ve  nc  furono  in 
diverfi  tempi  3 22. ed  innanzi  al  Diluvio  323. 

Giobbe,  cd  altri  Santi  degnidi  lèmma  lode.» 
perchè  non  fi  liberarono  dalle  miferie  con_# 
la  morte.  18.  Quando  virtè  » e fuo  libro 
tra  i Canonici  408. 

Giona  ( figure  contenute  nella  fua  Profezia^. 
40$. 

Giorno  per  maritarti  fcioccamente  feelto  da_, 
alcuni.  101.  Giorni  antichi  erano  cornei 
noftri  . 3 ij. 

Giove  Re  di  tutti  i Dei  , c Dee . 78.  perchè 
faJfàmente  i Gentili  gli  attribuirono  la  gran- 
dezza dell’Imperio  Romano  79.(82.  i più 
faggi  tra  Pagani  credettero  che  tutti  i Dei 
altro  non  (ono  che  foto  Giove  S j.  cap.  11. 
Creduto  crtèrc  tutti  i Dei  (ècondo  varie  ope- 
razioni . ivi . 

Giove  ( e ciò  che  gli  attribuirono  i Gentili 
143.  & 144.  Varj  titoli  o attributi  datigli  , 
per  le  poterti  differenti.  144.  perchè  forte 
chiamato  Pecunia  14$.  co-ifufo  con  Patur- 
no  » e Genio  . hi  » perchè  detto  Rumino 
146.  chiamato  padre  di  ogni  cofa . 147. 

Giove  Statore  perchè  cosi  detto  . 5 6 . 

Gioviniano  , ed  altri  perch’ebbero  l’Imperio 
cotanto  breve  . 1 20. 

t5.  Girolamo  traduce  fedelmente  la  Sagra  Scrit- 
tura dall'Ebraico  in  Latino  404.  iodato  da 
S.  Agoflino  460. 

Giudei  governati  dal  iolo  vero  Dio , e loro  fe- 
licità : perchè  da  Dio  fi  confcrvino  benché 
difperfi.  9 6.  Loro  Sabbato,  e Cerimonie-» 
porte  da  Seneca  tra  le  fupcrrtizioni . 131. 
loro  incredulità  predetta  ne'  Salmi  37$. 
fchiavitù  di  Babilonia  , e loro  Profèti  ultimi 
378.  difperfi  per  tutto  il  Mondo  per  la  mor- 
te di  Crìrto . 407.  fon  tertiinonj  della  noftra 
fede  408.  divennero  più  cattivi  dopo  man- 
cati loro  i Profeti  40 6.  fchiavitù  in  Egitto 
fotto  Tolomeo  Lago  e Rè  vi  ebbero»  hi,  refi 
tributarj  a'  Romani  407. 

Giudici  quanto  s'ingannano  420. 

Giudicio  ultimo  di  Dio  41  a.  provato  col  nuo- 
vo Tertamento  439.  c (èg.  ciò  che  ne  fcrif- 
fcro  1*  A portoli  S.  Pietro  433.  S.  Paolo  454. 
Ifuja  Profeta  457.  Daniello  459.  David  460. 
Malachia  462.  e 464.  (è  prima  di  erto  tutti  i 
vivi  moriranno  4 36.  farà  vedere  perchè  i 
buoni  fìano  (lati  perseguitati  464.  fi  farà  da 
Gesù  Criflo  4 66. 


Giudicj  di  Dio  intorno  alle  colè  umane , quan- 
to profondi, c fi  manifeftcranno  nel  finale  Giu- 
dicio  438. 

Giuditta  fuo  Libro  fra  i Canonici  predo  gli 
Ebrei  393. 

Giuliano  Aportata  fue  buone  inclinazioni  cor- 
rotte dall’ambizione  e dalla  curioGtà  118. 
Dà  fuoco  alle  Navi  che  portavano  gli  ali- 
menti all’clèrcnoe  rovina  l’Imperio  92. 

Giunone  non  falvò  alcuno  de’refugìati  nel  fuo 
Tempio  in  Troja^.Dca  de’  Gentili  quale  cre- 
duta 79.  porta  da  Varrone  fra  i Dei  (celti  » 
e quanto  fuo  bado  impiego  138. 

Giunone  Lucina  138.  c feg.  perchè  detta  Inter- 
duca  » e Domiduca  . 139. 

Giuochi  del  Teatro  irtituiti  in  Roma  per  co- 
mandamento  de’  farti  Dei . 24.  63.  erano 
pubblici  difordini  . 46.  Perchè  voluti  dal 
Demonio  90.  porti  da  Varrone  fra  le  cofe 
divine  73.  e 93.  Secolari  quando  irtituiti  in 
Roma , & ai  Dei  Inferni . 63.  Di  ApoUinc 
in  Delfo.  38$. 

Giuramento  de’  Sagontini  fatto  a’  Romani  fu 
caiifa  della  definizione  della  loro  Città . 6$. 

Giufcppe  quando  fu  venduto  , c quando  rice- 
vette fuo  Padre  in  Egitto  . 381.  fua  morte 
quando  382. 

Giurtizia  edere  necertaria  per  il  mantenimento 
d’una  Repubblica . 40.  e fuo  cortitutivo . 
4Q- 

Gladiatori  fuggitivi  dal  Teatro  formano  un_, 
cfercito  , fpogliano  tutta  l’Italia  » e fan  tre- 
mare tutto  l’Imperio  Romano.  7$.  ripor- 
tano lodi  della  crudeltà  57. 

Gloria  e fua  brama  quanto  fece  operare  a'  Ro- 
mani di  lodevoli  azioni  107.  Vera  e falla 
gloria  qual  fu  109.  Amor  della  gloria  è un 
vizio.  1 io.  De' Giudi  è in  Dio  foto.  m. 

Goetia  , Tcorgia , e Magia  loro  effetti  tutti 
per  opera  de'  Demonj  202.  e feg. 

Gog , e Magog  loro  etimologia , c chi  fignifi- 
chino  44S.  Come  farà  la  lor  Guerra  contro 
la  Chicfa  alla  fine  del  Mondo  . 449. 

Goti  nella  prefa  di  Roma  perdonano  a tutti 
quelli  che  rifugiati  s’erano  nelle  Chielè  de' 
Santi  Aportoli  $.  loro  irruzione  in  Italia  non 
è da  paragonai  alle  guerre  civili  tra  Ma- 
rio , e Siila.  70. 

Gracchi  uccifi  da'  Romani  6 7.  Teda  di  uno  di 
erti  venduta  a pefo  di  oro . hi . 

Grazia  come  intefa  da’  Platonici . 217. 

Graziano  uccifocome  ufurpatore  dell’Imperio» 
e fua  morte  vendicata  da  Teodofio  120. 

Greci  perchè  detti  Argivi  382.  fine  del  loro 
Regno  386. 

Guerra  dello  fpirito  contro  la  carne  quanto 
utile , e ncetfluria  .481.  dee  farli  per  l'amo- 
re di  Dio  hi. 

Guerra  di  Gog  , c Magog  contro  la  Chicfa  nel 
fine  del  Mondo . 449. 

Guerra  de’  Romani  co  i Sabini  per  lo  rapimen- 
to delle  Donne  Sabine  . 3 6 . Contro  quelli 
d’Alba . 56.  Tra  gliOrazj»  e Curiati.  $7- 
Con  i Tofcani  . 60. 

Di  Cartagine  la  prima  quante  difgrazie  ap- 
portò a Roma.  63. 

Di 
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Di  Canoe  con  Annibale  quanto  funefta  a*  Ro- 
mani . 64. 

Di  Mario  e Scilla  quanto  crudele  . 69. 

Guerre  civili  di  Roma  fotto  i Gracchi  67.  degli 
alleati  defolò  tutta  l’Italia  . 68.  de'  (chiavi 
cominciata  da  70.  Gladiatori  69.  innanzi  la 
nafeita  di  Crido  .71. 

Guerre,  loro du razione , e fucccffi  dipendono 
(blamente  da  Dio  . 118.  lunghe , e brevi , 
c varj  (uccelli  di  morte  de*  Romani . ivi.  mi- 
fèrie  , e calamità  delle  guerre  .421. 

I 

ÌAmblico  Filofofo  Platonico  . 168. 
olatria  doverli  togliere,  fu  profetizato da' 
Profeti  . 176. 

Idoli  abbattuti  da  Teodofio  Imperadore  .121. 
Uromanzia , e Negromanzia  qual  arti  c da  chi 
inventate . 1 

Jcrohoamo  Rè  d’ifdraello  fua  Idolatria  . $77. 
lllulìoni  de4  cattivi  Angioli  alle  quali  fieno  fog- 
getti  422. 

Imaginazioni  delle  madri  han  potere  di  marca* 
re  i loro  feti . 16  r. 

Imaginazione  delTUomo  come  polla  corrom- 
perli per  opera  del  Demonio . $88. 

Imagini , (latue  e coltami  de*  Dei  dichiarate-» 
falfirà  e fuperdizioni  da  Cicerone  . 9$. 
Imperio  degli  Aflìrj  durò  più  del  Romano  , e 
come  pafsò  a'  Mcdj.  76.  De*  Perfiani  fuo 
(lato . 77.  Roma  fua  ampiezza , c (labilità 
fattamente  attribuita  a’  Dei  74.  e 79.  fatto 
tremare  da  pochi  ladri . 75.  Ampliato  con 
guerre  ingiuflc,  ma  per  volontà  di  Dio  8$. 

087. 

Incantcfimi  opera  de’  Demonj  permettendolo 
Dio  . $88. 

Incarnazione  del  Verbo  annunziata  in  tutti  i 
tempi . 157.  perchè  non  conofciuta  da'  Pla- 
tonici. 218. 

Incubi  chi  fieno  . 222. 

Inferno  fua  eternità  provali  dalla  pag.  468.  e 
feg. 

Infirmi tà  de*  buoni  in  quella  vita  fono  pene-» 
della  prima  difubbidienza  . $06. 

Ingegno  umano  a quali  invenzioni  maraviglio- 
le  è arrivato  5 17. 

Ino  moglie  del  Rè  Atamante  . $86. 
Interceflìoni  de’ Santi  a favore  de’ reprobi  nel 
finale  Giudicio  è opinione  falla  482.  e 485*. 
Jofia  Profetizato  $00.  anni  prima  che  nafeeflè . 
!7‘* 

Ila  eco  figura  dei  figliuoli  della  grazia  $04.  fua 
nafeita . $47.  Spofa  Rebecca  . $49.  io  qual 
tempo  fiori  $80.  fua  morte  $8 1. 

Ifide  moglie  di  OGride  180.  riverita  come  Dea 
dagli  Egizj  381. 

Ifmaello  perchè  dicafi  nato  fccundum  carntm  . 
$04. 

Ilble  dopo  il  Diluvio , come  fiano  fiate  popo- 
late dagli  Uomini  e dagli  Animali  $$2. 
Jugatino  Dio  de’  Romani . 77. 


L 

LAbeone  diflinfe  le  Deità  in  buone , e cat- 
tive $2.  e 168.  pofe  Platone  nel  rango 
de*  Semidei  $4. 

Ladri  loro  alfemblee  quali  piccioli  Imperj . 7$. 

qual  pace  cerchino , e confervino  . 424. 
Latria  qual  fortadi  culto  . 196.  come  a Dio  li 
preda  da  noi  198. 

Larve  , e Genj  domcjìici  chi  fiano  in  fentenza 
de’  Platonici . 1 87. 

Laurentina  perchè  fa  erede  il  Popolo  Romano 
t$o. 

Legge  che  è buona  come  a’  cattivi  ferve  di  ma- 
le 26$. 

Legge  Voconia  , e fua  grande  ingiudizia  66. 
Leggi  di  Solone  ricevute  da*  Romani  $5.  D* 
Licurgo , e di  Numa  Pompilio  $5.  e $6. 
Legno  di  fico  d'Egitto  , e fua  proprietà  . 472. 
Lettera  di  Aicfiandro  Magno  ad  Olimpiade  fua 
Madre  .251. 

Di  S.  Agodino  del  fine  del  fccolo  441. 
Lettidcrnii  ne*  Tcmpj  degl*Ido!i.  61. 

Libentina  Dea  de’  Romani  perchè  cosi  detta  77. 
Libero  arbitrio  come  dato  da  Dio  agli  Angio- 
li , ed  agli  Uomini . 494.  Come  farà  ne*  cor- 
pi de*  Beati  dopo  la  Rifurrezione  522.  e lèg. 
c come  non  potranno  più  peccare  525. 
Libero  fio  fìa  Bacco)  miderj  infami  che  gli 
hanno  attribuito  i Gentili  149. 

Libero  , c Libera  Deità  perchè  cosi  chiamata 
da*  Gentili,  cloroofficj.  1$  2.  tra  Dei  (celti 
da  Varrone  » ufficio  bado  attribuitogli  i$8. 
Libertà  quantoamata  da' Romani  108. 

Libri  aperti  nel  finale  Giudizio  quali  (iranno . 
450. 

Libri  Apocrifi  di  qual  autorità  fiano  . $2$. 
Libri  di  Salomone  quali  fiano  Canonici  $7$.  Di 
Malachia  , Aggeo  , Zaccaria  ed  Efdra  . $78. 
Di  Numa  Pompilio  perchè  fatti  bruciare  dal 
Senato  15-8.  cofa  contenevano  13:9.  Di  Var- 
rone delle  antichità  Romane  cola  contengo- 
no 125. 

Libro  della  Vita  colà  lignifichi  4$  i. 

Licurgo  linfe  d'aver  ricevute  le  fue  leggi  d; l» 
Apollonio.  $5. 

Limofina  affinchè  giovi  per  la  fàlute  eterna  co- 
me dee  edere  fatta  c regolata  49 1 . 

Lingua  Ebraica  univerfalc  prima  del  Diluvio, 
pofeia  confermata  nella  cala  di  Eber . $$5. 
Locude  in  prodigiofà  quantità  fi  affogano  iiu 
mare , e generano  pedilenze  . 72. 

Luce  creata  da  Dio  prima  del  Sole , e divifa_ 
dalle  tenebre  qual  foffe  226.  s'intende  per  la 
creazione  degli  Angioli  2$$.  e 24$.  perchè 
non  fubito  approvata  da  Dio  2$4. 

Lucerna  di  Venere  inedinguibile  come  poteflè 
ardere  fempre . 47$. 

Lucilio  Balbo  introdotto  da  Cicerone  ad  ifcuo- 
pr ire  la  falfità  de’ Dei . 9$. 

Lucrezia  Matrona  Romana  perchè  violata  per 
forza,  rimale  cada  14.0.  1. fi  uccide  eden- 
do  innocente,  e d fa  rea  d'omicidio  15. 
Lucullo  fabrica  il  primo  Tempio  alla  Dea  felici- 
tà in  Roma . 87. 

Luo- 
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Luogo  fuori  del  Mondo  non  v’è  223. 

Lupanarj  perchè  cosi  appellati  390. 

Lupercali  cofa  foffero  585.  loro  origine  fecon- 
do Varrone.  3 88* 

M 

]Vl  Accabei  loro  libri,  editoria.  406. 

Madre  de*  Dei  Gentili  creduta  Cerere , o fu  la 
Terra  131.  e 147.  Tua  imaginc  come  figura- 
ta 152.  Tuoi  ftmboli  fpiegati  e come  fattine 
tanti  Dei . 152.  moftruofità  infami  attribuì- 
tele.  153. 

Magia  punica  dalle  Leggi  Romane  172.  opera 
per  mezzo  de’  Demoni  1 73.  e 202.  come  fer- 
ve  a provare  le  pene  dell’Inferno  473. 

Male  è la  privazione  del  bene  • 233. 

Mano  di  Dio  è il  filo  potere . *60. 

Meraviglie  di  Dio  nella  creazione  di  ogni  Uo- 
mo , ed  anche  d’una  molta  5 1 7.  e nel  corpo 
umano  $18. 

Marcello  nella  prefà  di  Siracufit  ordina  che  fi 
rifpetti  la  caftità . 4.  fua  moderazione  e pian* 
to  nella  prefà  della  medcli ma  ivi,  e 37. 

Marco  Fulvio  Confolc  ; fua  tetta  patuita  a pe- 
lo doro.  67. 

Marco  Pulvilh  dedicando  nn  Tempio  difprc- 
gia  la  nuova  della  morte  di  fno  figliuolo  1 14. 

Mario  fette  volte  Confole , fa  crudele  nelle.» 
guerre  civili  di  Roma  . 42.  & 43. 

Marc  fs  vi  farà  dopo  il  giorno  del  Giudizio  * 

Marte  perchè  fatto  Dio  della  Guerra  146. 

Martiri  han  fuperato  nella  virtù  gli  antichi  più 
Iodati  Romani . ili.  Non  debbono  infupcr- 
birfi  per  aver  data  la  vita  per  Gesù  Crifto. 
1 14.  loro  fcpolcri  preveduti  da  Trimcgitto  . 
179.  come  fi  onorino  da'Crittiani  180.  Bat- 
tezzati col  morire  per  Crifto.  2 66. 

Martire  giovinetto  fortiflìmo  fotto  Giuliano  . 

Martiri  fono  onorati  da  noi  non  come  Dei 
506.  loro  piaghe  dopo  la  Refarrezione  fa- 
ranno marche  onorevoli  512. 

Matrimonj  ne*  primi  tempi  perch’eran  permeili 
tra  fratelli  , c forellc  313.  perchè  pofcia_. 
aborriti  anche  tra  cugini . 3 16.  De’  figliuoli 
di  Dio  colle  figlie  dcgi’Uomioi  come  fpie- 
ganfi.  3*t.  / 

Matrimonio  di  Abramo  con  Agarre  fua  ferva  , 
come  fu  fenza  delitto  . 343.  llabilito  da  Dio 
prima  che  Adamo  , cd  Èva  peccaflcro . 297. 

Matura  da*  Greci  detta  Leuchotca  . 386. 

Matufufemme  quanto  viveffe  311.  diverfità  tra 
gli  Ebrei , ed  i lxx.  circa  il  Tuo  vivere  come 
fi  accordi  312. 

Mediatore  tra  Dio , e gli  Uomini , è folo  Gesù 
Crifto.  189. 

Mclchifedech  figura  dcJ  Sacerdozio  di  Crifto  . 

Mena  Dea  di  chi  figliaftra  , c filo  ufficio  138. 

Mente  Dea  fognata  da*  Gentili , c filo  ufficio  . 
1 J9* 

Mercurio  Avolo  di  Trimcgitto  diverfò  dal  gran 
Mercurio . 179. 


Mercurio,  fui  etimologia  : e fuo  ufficio  pretto 
i Gentili.  146. 

Mercurio  chi  fotte  , e fuo  tempo  383. 

Mcrula  Sacerdote  di  Giove  fi  fvena  da  fé  mede- 
fimo  . 69. 

Mefi  antichi , fé  erano  di  tali  giorni  quanti  fo* 
no  oggidì.  313. 

Media  , fua  nalcita  , quando  legni  407. 

Mctamorfofi  , c cangiamenti  di  Uomini  in  be- 
ftic  , raccordate  da  Varrone  387.  fèntfmeu- 
to  di  S.  Agoftino  Copra  di  ciò  . 388. 

Metello  Pontefice  gettatofi  fra  le  fiamme  falva 
l’Idolo  di  Vette . 63. 

Millenario  dc|l’ApocaJifle  come  debba  intcu- 
derfi.  44J. 

Minerva  Dea  quale  finta  da  Gentili . 79.  fua_;- 
ftatua  intera  trovata  fotto  le  ruine  del  filo 
Tempio  in  Troja  3*. Creduta  da  Varrone  per 
Idea  di  Platone  133.  A degnata  alla  cura  del- 
la memoria  de’ fanciulli  139.  Perchè  detta., 
Tritonia,  e Atena  383.  fuoi  Giuochi  da  chi 
iftituiti . 383. 

Miracoli  dell’antico  Tettamento  tutti  ordinati 
a ftabilire  il  culto  del  vero  Dio  coi.  quelli 
che  fervono  a ftabilire  il  culto  del  vero  Dio 
fono  veri  miracoli . 203.  208. 

Miracoli  molti  feguiti  in  tempo  di  S.  Agoftino 
e da  etto  narrati  pag.  494.  e log.  colle  Re- 
liquie di  S.  Stefano  Protom.  303.  e feg.  certi- 
ficano la  fede  che  predica  la  Kilurrczione-* . 
306.  Degli  Dei  de’  Pagani  e loro  falfità  2q8. 
non  debbono  paragonarli  a quelli  de’noftri 
Martiri  306. 

Mifericordia  che  forpaffa  la  Giuftizia  , come_> 
s’intenda  493.  lodata  da  Cicerone  in  Celare 
fopra  le  altre  virtù  184. 

Mifcria  dell’Uomo  in  che  confitta  293. 

Miferie  quante  incontrate  dagli  Uomini  per  il 
peccato  di  Adamo,  ccome  ce  ne  libera  hv* 
fola  grazia  di  Dio  314.  miferie  proprie  della 
gente  buona  316, 

Mirterj  della  favola  degli  Dei , 14S.  e feg. 

Mitridate  Re  dell'Atta  fa  uccidere  in  un  mede- 
fimo  giorno  tutti  i Cittadini  Romani  che  fi 
ritrovarono  nel  fno  Imperio . 66. 

Moglie  di  Lot , e fuo  lignificato . 347. 

Moisè  fua  nafeita  , c fuc  opere  334.  e 382.  in 
qual  tempo  cavò  dall’Egitto' gli  Ebrei . 384. 

Monarchie  tre  fiorivano  al  tempo  di  Abramo , 

119- 

Mondo  effe  re  il  Corpo  di  Dio  hanno  frollamen- 
te creduto  alcuni  81.  cd  82.  Da  Varrone^ 
creduto effére  Dio  i4i.cGiano  143. 

Mondo  è il  miracolo  maggiore  d’ogni  altra  co* 
fa . 474. 

Mondo , e faa  Creazione  nel  tempo  fù  dei  di- 
fegni eterni  di  Dio.  224.  mondi  infiniti  fo- 
gnati da  Epicuro  223.  creato  da  Dio  infieme 
col  tempo.  226.  perchè  fi  dica  creato  in  lèi 
giorni.  241.  fua  Juraz  ione  incognita  412. 

Moneta  d’argento  venuta  dopo  quella  di  rame, 
e d’oro  dopo  quella  d’argento . 86. 

Morte , e Rifurrezione  di  Crifto  figurate  ui_» 
Abele.  317. 

Morte  dell’anima  quale  (ia  : e del  corpo  263. 
del  corpo  è pena  del  peccato  di  Adamo . 264. 

270.  Per* 
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«7o.  Perchè  i battezzati  fono  ancora  Ag- 
getti alla  morteuv/.uei  Mar  tirj  di  viene  iftru- 
mento , delia  virtù , e merito  nei  giufti . 
265.  la  morte  per  Cri  Ilo  a quelli  che  non  Joa 
battezzati  è battefìmo  2 66. 

Morte  come  fia  buona  , e cattiva.  2 66.  &y. 
come  può  dirli  che  li  muoja  267.  Qua I mor- 
te minaccia  a'  noflri  primi  Padri  le  averterò 
peccato  269.  morte  feconda  è ia  dannazione 
tanto  terribile  437.  442. 

Morte  ed  Inferno , come  li  dicano  che  larari-* 
gettati  in  un  ftagno  di  fuoco  451. 

Mollri  diverti  di  umana  figura,  /evengano  da 
Adamo  $32. 

Malica  perchè  fe  ne  dilettale  David.  571. 

Muzio  Sccvola  Pontefice  uccifo  a piè  dell’Al- 
tare della  Dea  Veda . 69.  Col  porre  la  mano 
in  braciere  ardente  libera  Roma  . 114. 

N 

Atara  Divina  perchè  fi  chiami  femplice. 

Nature  tutte  fono  buone,  benché  corrotte-» 
dalla  cattiva  volontà . 24 6.  loro  movimenti 
e fucceflioni  ordinate  da  Dio  247. 

Nazioni  tutte  moftruofe  ft  vi  fiano.  3 33. 

Negromanzia  vedi  Uromanzia . 

Nerone  tutto  intento  ad  ingrandirli . 1 1 6. 

Nettuno  ferve  Laomcdonte  nella  fabbrica  del- 
le mura  di  Troja . 49.  Creduto  Dio  del  Mare 
79. in  qual  parte  del  Mondo  fu  fatto  Dioda' 
Gentili  ijo.  lignificato  nell'acqua  $8$. 

Nevi  orribili  in  Roma . 6 2. 

Nigidio  perche  appellato  Pigolo.  98. 

Ninive  come  fi  avverò  in  lei  la  minaccia  dei 
40.  giorni  486. 

Nino  Re  degli  Adirj  fu  il  primo  che  mode  guer- 
ra a' Tuoi  vicini.  7 6.  quanto  dilatò  Timpa- 
no 280.  Perchè  uccideffc  Semiramide  lua_ 
Madre  ivi . 

Noè  miderj  della  fua  Idoria  . De’  fuoi  figli , 
327.  e feg.  Genealogia  de*  fuoi  figliuoli.  329. 

Nocma  figlia  di  Lamech  fignifica  voluttà  320. 

Nomi  perchè  cangiati  da  Dio  a Sara  ed  Abra* 
mo . 345. 

Numa Pompilio  fue  leggi.  37.  fuoi  libri  per- 
chè fatti  bruciare  dal  Senato  158.  fi  ferve-» 
dell’Idromanzia  , e perchè  ivi . popolò  Ro- 
ma di  Deità,  ed  erto  non  fu  onorato  frai 
Dei  392. 

Numento  picciola  Città  fuiJterror  de’ Roma- 
ni e per  qual  cagione  quelli  fecero  accordo 
vergpgn°f°  con  ella  lei . 66. 

Numeri  divili,  e fpiegati . 241.  del  fette  fua 
perfezione . 242.  Dio  fo Io  comprende  nu» 
meri  infiniti . 2 56.  Undici  come  lignifichi 
il  peccato.  319.  Cento,  e mille,  come  im- 
portino perfezione  443. 

o 

OCchi  corporali  come  avranno  in  Cielo  la 
fua  funzione  52$.  c feg. 


Oedipc  e fùa  favola  386. 

Offerte  fatte  a Dio  da  alcuni  perchè  non  fono 
gradite  307.  c 323. 

Ogige  , e fuo  Diluvio.  383. 

Oliva  lignifica  Minerva  383. 

Omero  attribuì  a*  Dei  le  veci  degli  Uomini  • 

9?*  . . 

Onnipotenza  di  Dio  è la  ragione  delle  cofo  fu* 
perfori  alla  ragione  474. 

Opere  di  Dio  che  non  fi  comprendono  debbono 
crederli  c non  biafimarfi  247. 

Oppofizioni  di  colè  fra  di  loro  contrarie  quan- 
to  fervono  per  la  bellezza  delI’Univerfo  . 
233. 

Orazj , c Curiatj  loro  pugna  . 57. 

Orfeo  , Mufea  , e Zino  non  furono  adorati  per 
Dei  385.  furono  prima  diMosè4ot. 

Origene  fuo  errore  intorno  alla  creazione  del 
Mondo  2 36.  e che  le  pene  de’  dannati  non  là* 
rannoeterne.  482. e 484. 

Grtenfio  Dittatore  creato  dal  Popolo  6 2. 
Ortaggi  600.  Romani  dati  ai  Sanniti.  62, 
Ottavo  giorno  farà  l’Eternità  526. 

P 

PAce  è il  fine  della  Guerra  . 423.  in  che-» 
confìrtc  425.  De*  dannati  di  quale  fpecie 
fia  ivi . Come  debba  fervirfenc  PUomo  426. 
Del  Regno  di  Numa  Pompilio  non  dee  af- 
eri ver  fi  agli  Dei  £3.  promeffa  a David  da_* 
Natan  qual  fu.  370.  è il  fine  a cui  tendono 
tutte  le  cofe  423.  De’  Giufti  dopo  la  Rifar» 
rczione  457.  qui  in  Terra  è molto  trava- 
gliata 436. 

Padre  di  Famiglia  come  debba  governarli  - 
428. 

Pagani  indebitamente  attribuivano  i mali  di 
Roma  aCrifto.  1.024.  anch’erti  ritrova- 
rono l’afilo  * c la  falute  nelle  Chiefe . 2.  e 5. 
ferverono  a’ Dei  folo  per  i beni  di  quella-, 
vita.  aa.  con  cattive  ragioni  difendono  la 
mol tiplicità  de*  Dei . 89. 

Paglia  ha  qualità  di  freddo , e di  caldo . 470. 
Palato  da’ Greci  chiamato  Cielo  , e perchè.' 
142. 

Pallade  fuo  Tempio  profanato , e fua  Indagi- 
ne rapita . 2. 

Panto  Sacerdote  in  Troja  porta  via  i Dei  già 
vinti  cd  inabili  a difendere  fe  ftelfi , e la  Cit- 
tà  3. 

S.  Paolino  Velcoro  di  Nola , e fua  Oraaione-» 
nel  facco  della  fua  Città . 8. 

Paradifo  Terreftrc  come  può  fpiegarli  ia  lènto 
fpiritualc , oltre  la  verità  iftorica  274. 
Paragoni  di  Uomo  con  Uomo  come  debbano 
farfi  3 so. 

Paride  non  fu  cagione  della  ruina  di  Troja.  jo. 
Palfione  fua  etimologia.  171.  di  dominare.» 

parta  ad  effer  ragione  di  guerreggiare . 57. 
Palfione  di  Crifto  figurata  in  Noè  . 3*8.  per- 
chè chiamata  commutazione . 369.  predet- 
ta nei  Salmi.  372. 

Pavone  fua  carne  non  fi  corrompe . 470. 
Paflioni  dell’anima  quali  fono  * Varie  opinioni 

intor- 
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intorno  di  effe  i8l.  e 28$.  Del  buon  ufo, 
thè  può  farli  di  loro  . 286.  Come  la  Reli- 
gione Criffiana  le  fa  fervire  alla  virtù  . 184. 
Come  di  effe  fi  è vcftito  Criffo.  287.  Non 
fi  averanno  nell’altra  vita  . 288-  prima  del 
peccato  l'Uomo  era  efento  dalle  medcfime_i . 
389. 

Peccati  de*  quali  fi  parla  nell'Orazione  Domi- 
nicale di  qual  lorte  t'intendano  492. 

Peccato  di  Adamo  fua  pena , e come  pattato 
nella  fua  difeendenza  264.  a 6p.  545-.  e 479. 
fu  cagione  della  morte,  e come  la  operò  27$. 
fua  pena  fu  giuffiffima  292.  Per  effò  Colo  , 
Dio  potrebbe  goffamente  dannare  tutti  gli 
Uomini  47^. 

Peccato  degli  Angioli  quale  t e quando  fu  da 
loro  commcflb  2 3 1. 

Peccato  non  fi  dee  fchivare  col  commetterne 
un  altro . 19. 

Peccatori  quanto  malamente  prefumano  di 
falvarfi  colla  Divina  mifericordia  482.  e feg. 

Pecunia  Dea  di  poca  riputazione  pretto  i Gen- 
tili , 139.  Perchè  con  tal  nome  chiamaflcro 
Giove  14J. 

Pene  ffabilitc  da*  Romani  per  varj  falli  com- 
metti . 478.  Del  taglione  cofa  fia . ivi  . 

Pene  folamcntc  purgative  de’  cattivi  dopo  la 
morte,  credute  da  alcuni  Gentili . 479. 

Pene  a quali  fono  foggetti  i fanciulli  fidamente 
per  imparare.  480. 

Pcrfecuzionl  della  Chiefa  quali  furono  , e fe  ve 
ne  faranno  altre  fino  ali'Anticriffo  . 41 1.  Il 
tempo  dell'ultima  è ignoto . 41 2.  farà  come 
un  fuoco . 490. 

Peffilente  varie  in  Roma  . 62. 

Piaghe  dell'Egitto  fe  fodero  figure  delle  x.  pcr- 
fecuzioni  della  Chiefa  411. 

Pietra  del  foccorfo  pofata  da  Samucllo  io  Maf- 
fad,  c fua  figura.  366. 

S.  Pietro  Apoflolo  imputato  ffoltacuentc  di 
magia  da  alcuni  Gentili . 412. 

Pico  figliuolo  di  Saturno  primo  Rè  dei  Lau- 
rentini  386. 

in- 
vino non  fa  più  morire  alcun  Trojano  dopo 
ch’ebbe  fchiava  Andromaca  . yé.  Chiama- 
to da  Tarcntini  per  far  guerra  a'  Romani . 
62. 

Pirfic  Picora , e fua  qualità  472. 

Pitagora  autore  della  lètta  Italica  de'Filofofi  . 
160.  quando  fiori . 392. 

Platone  condanna  le  finzioni  de* Poeti  $4.  qua- 
le ffima  nc  fa  S.  Agollino  . jy.  fu  Difccpolo 
di  Socrate  : fuoi  viaggi  per  apprendere  il  me- 
glio della  Filolofia  e fu  a ultima  perfezione 
in  e-fla , e fua  opinione  di  Dio  ivi . Mette  il 
Sommo  Bene  nella  virtù  i6y.  Come  avertè 
cognizione  de’  Libri  di  Mosò  167.  con  la  co- 
gnizione del  vero  Dio  credette  doverli  ado- 
rare più  Dei . 168.  fua  opinione  intorno  agli 
Dei  168.  porto  da  Labcone  nel  numero  de' 
Semidei,  ivìt  fua  opinione  erronea  intorno  le 
anime  de*  buoni . 273.  approva  tutte  le», 
opere  buone  efler  create  da  Dio . 23  y. 

Platonici  han  conofciuto  Dio  colla  contempla- 
zione delle  cofe  naturali . 1 63.  Fifica  quan- 


- to  bene  intefa  da  loro . 164^  nella  morale.* 
quanto  fiano  più  eccellenti  degli  altri  Filo- 
foli  . 1 fiy.  Hanno  parlato  bene  del  vero  Dio, 
ma  nondimeno  hanno  creduto  do verfi  ado- 
rare più  Dei.  167.  loro  opinione  intorno  agli 
Angioli.  196. 

Plotino  Filo fofo  Platonico  168*  e 187.  fuo 
detto  intorno  al  doverli  defidcrare  la  patria 
celeftc.  192. 

Plutone  tenuto  per  Dio  della  Terra . 79. 

Foeti  sbanditi  dalla  Repubblica  da  Platone , e 
perchè.  3 4.  lacerano  la  riputazione  de' lo- 
ro Dei  . 3y.  hanno  fcritto  non  per  utilità, 
ma  per  piacere  129.  Alcuni  perchè  detti 
Teologi  3 86. 

Politici  inventano  Dei , e per  qual  cagione^ 
90.  e 27.  e 9y. 

Pompeo  Magno  prende  GeruQlemme,  e come 
entrò  nel  Tempio  406. 

Popolazione  del  Mondo  polca  ferii  da  Dio  lèn- 
za commercio  di  Uomo  e di  Donna  y 17. 

Popolo  Romano  prefe  Panni  contro  il  Senato , 
perchè,  ed  ottenne  varie  prerogative . 37. 
e 6 1. detto  popolo  di  Marte.  92. 

Popolo  fua  definizione  43y. 

Porfirio  Filofofo  Platonico  1 68. ha  creduto  che 
tutti  gli  effetti  della  magia  fono  illufioni  de' 
Demonj . 203.  fiioi  errori  intorno  agli  (piri- 
ti 204.  fuo  fentimento  circa  la  purificazione 
degli  Uomini  212.  ciò  che  fentì  degli  An- 
gioli 2 14.  fua  empietà  nel  mettere  i Demo- 
ni nel  rango  de’ Dei  ziy.  fuc  opinioni  intor- 
no all’anima  218.  intorno  all’anima  dopo  la 
inerte  2y8.  Oracolo  intorno  a Dio , e Gesù 
Criffo  da  etto  rapprcfcntato , effeminato , e 
confutato  . 433.  c lèg. 

Pottidonio  grande  Affrologo  difcnlòre  della  fa- 
talità delle  ff  elle  . 98. 

Poteffà  aeree  fi  vincono  da'  Santi  in  virtù  di 
Criffo.  21 1. 

Povertà  amata  da  grandi  Uomini  Gentili  Ro- 
mani. ity. 

Prelati  della  Chiefa  figurati  nei  Troni dcll'Apo* 
califfc  447. 

Prefàgio  falfo  , fui  quale  i Romani  fondavano 
la  forza  , e (labilità dell'Imperio.  92. 

Prefcienza  di  Dio , come  fi  accorda  colla  noffra 
libertà . 103.  e 106. 

Priamo  fcannato  a piè  degli  Altari  de*  Dei  ov* 
era  fi  rifugiato . 2. 

Prigionieri  Criffiani , c loro  conforto  nell'ave- 
re feco  Iddio . 1 1. 

Primogeniti  non  lèmpre  nominati  nelle  Genear 
logie  della  Scrittura  • e perchè  3 14. 

Principi  loro  felicità  in  qualche  cofà  confido-» 
1 r9* 

Principi  delle  cofe  diverfàmente  attribuiti  da_ 
alcuni  Filofofi . 163. 

Principio  indicato  nella  prima  parola  della. * 
Genefi  s’intende  la  fapienzadi  Dio . 242. 

Principio  cattivo  aderito  da’ Manichei,  non  fi 
ritrova  nella  natura.  236. 

Prodigj  varj  maravigliofi  indicati . yz.  Non-, 
fono  contro  la  natura,  ma  contro  la  co- 
gnizione che  noi  nc  abbiamo.  47y. 

Profeti  quando  avuti  dagli  Ebrei  378.  e 393. 

\ yy  han 


hanno  predetto  alcune  cofe  future  come  par- 
iate . 374.  fono  pi  il  antichi  dei  FiJofofi  40 1 . 
perchè  non  conveniva  che  fofTcro  molti  403. 
Veri  Profèti  fono  tutti  concordi  , ivi  . 
Quando  mancarono  a* Giudei.  406. 
Profezie  del  Vecchio  Teftamento  di  tre  forti . 
3 $7- 

Prometeo  perchè  finto  che  formaflè  gli  Uomini 
di  fango.  382. 

Proferpina  rapita  da  Plutone»  e fuo  mifiero  . 
*49- 

Previdenza  di  Dio  intorno  a*  beni  vifibili  della 
Terra  206.  fi  vale  del  miniftero  degli  Angioli 
207.  e feg. 

Prudenza  cofi  infogni  .418. 

Purgatorio  indicato  da  Malachia  Profeta.  463. 

non  fi  patta  da’ Bambini  che  muojono  prima 
* del  rato  della  ragione.  481. 

R 

R Acconto  di  Cicerone,  ed  Ippocrate  fatto 
da  S.  Agoftino  che  non  ritrovali  nei  loro 
libri . 9S. 

Radagafio  Rè  de*  Goti  vinto  da'  Romani  con», 
tutti  ifuoi.  119. 

Ragione  non  può  addnrfi  di  molte  cofc  mara- 
viglio li  . 472.  l’Onnipotenza  di  Dio  è la  ra- 
gione delle  colè  che  fono  faperiori  alla  ragio- 
ne. 474. 

Rè  degli  Alfirj,  degli  Argivi»  ede'Sicionj. 
381.  Di  Giuda  ed  Ifdraellc  dopo  Salomone»* 
377.  De’ Giudei  quando  cominciarono  389. 
Rè  d’Ifdracllc  dopo  Salomone  377.  Rè  dei 
Greci  ne’  tempi  antichi  382.  Rè  Latini  per- 
chè chiamati  Silvj»  e detti  Albani . 389. 
Regno  di  Crifto , de’  Cieli  è la  Chiefi , e come 
vi  regnino  i Santi  441$. 

Regni  lènza  Giuftizia  fon  ladronecci . 7 
Regno  degi'Ebrei  non  fu  eterno  perchè  era_ 
figura  del  Regno  di  Crifto  364.  Divifione»* 
profetizata  a Saulle  » e ciò  ch'ella  figurava  . 
3 «j. 

Regolo  . Vedi  Attilio  Regolo  . 

Religione  che  colà  fia  197.  Criftiana  è Panica, 
la  quale  hadifeoperti  tutti  gli  Dei  efter  De- 
monj  1 57.  E*  ftrada  della  falute  non  trovata 
da’  Filolòfi  . 220. 

Remo  uccifo  da  Romolo  fuo  fratello  52. 
Repubblica  colà  fia,  e fua  felicità.  12.  Noru» 
può  fulfillcre  fenza  efatttflima  giuftizia  40. 
ìua  definizione  di  Scipione  43 1.  e 435. 
Repubblica  Romana  quanto  tempo  fi  mantenne 
nella  fua  bontà  , e bellezza . 37.  fua  diffo- 
Jutczza  avanti  la  venuta  di  Crifto  . 38.  fe- 
condo la  definizione  di  Scipione  la  Romana 
non  fu  Rcpublica  43 1. 

Ricchi  fono  gli  Uomini  figgi , e dabbene  145^. 
Ripolò  di  Dio  nel  fettimo  giorno  come  ^inten- 
da 227. 

Ripofo  fuo  Tempio  perch’eretto  da*  Romani 
fuor  delle  mura . 83. 

Ripolò  hon  può  trovarli  nella  parte,  ma  nel  tat- 
to. 242. 

Rifurrczionc  cd  Afceufionc  di  Crifto  benché 


incredibile  pure  creduta  491.  provata  eoa 
profezie  e miracoli , e foftenuta  da’  Martiri . 
499. 

Rifurrcziom  dell’ anime,  e de’  corpi  quando 
fi  facciano  441.  Come  fi  efprimano  nella». 
Scrittura  . 442.  L’ultima  apparterrà  e a* 
corpi,  e alle  anime  448.  Ciò  che  di  quella 
ne  dicono  S.  Paolo  455.  E Daniello . 4 60- 
Si  prova  con  altre  autorità  496.  e 508.  e feg. 
fino  a 521. 

Rivoluzione  imaginaria  delle  cofe  del  Mondo 
inventata  da*  Filofoli . 252.  e 25$.  e di  eter- 
na felicità  , e milèria  . 257. 

Roma  fondata  da’  Trojani . 50.  In  qual  tempo  . 
390. 

Roma  Gentile  opprelfi  dalle  dilgrazie  in  quei 
tempo  , che  fi  governava  con  più  giuftizia  . 
6c.  da  guerre  civili  61.  devaftata  dalla  fa- 
me , e dalla  pelle  nel  tempo  che  mandò  in 
Atene  a ricever  Jc  Leggi . 61. 

Roma  forprefi  , e bruciata  da*  Galli  42.  fuo 
ingrandimento  non  venne  da’ Dei  , ma  dal 
valore  delle  armi  53.  Gran  numero  di  Dei 
inutilmente  ricevette 

Romani  non  rifpettarono  mai  i Tempj  delle»» 
Città  che  prendevano  4.  Non  migliorarono 
dopo  la  ruina  di  Roma  24.  pcrmilèro  a'  Poe- 
ti il  diffamare  i loro  Dei  33.  elellèro  Dei  per 
adulazione  non  per  ragione  35.  Mandano  in 
Atene  a chiedere  le  Leggi  di  Solone  35.  Qual 
inclinazione  ebbero  per  la  giuftizia  . 36. 
Ratto  delle  Sabine  ingiufto  , ivi , furono 
giufti  per  timore  de' nemici  37.  perchè  prof- 
perati  da  Dio  benché  noi  lerviflèro  107.  c 
1 1 6. 

Romolo  perchè  appellato  Quirino . 35.  a quali 
Dei  fu  preferito , ivi , creduto  figlio  di  Mar- 
te . 50.  fuo  fratricidio  non  fu  vendicato  dai 
Dei  . 51.  Come  morì  e fu  ricevuto  dal  po- 
polo come  un  Dio  . 58.  che  ne  dille  Cicero- 
ne . 59.  fua  nafeita  con  Remo  , & educazio- 
ne 390.  come  fu  pollo  fra  i Dei  392.  Fu  imi- 
tatore di  Caino  505.  fua  Divinità  favolofi 
come  mai  creduta  in  quel  fecolo  tanto  dotto 
497.  e feg. 

Rufina Dea  de’ Romani.  77. 

R ulòre  Dio  de’  Gentili . 151. 

S 

SAbato  in  cui  fi  ripoferà  Dio , quale  farà  .* 
52  6. 

Sabcliiani  loro  Erefia  contro  la  Trinità  .212. 
Sabine  ingiuftamente  rapite  da’  Romani  35. 

Quanto  male  ne  avvenilfe  a Roma  . 5$. 
Sacerdoti  di  Dio  faranno  tutti  i Fedeli  dopo  il 
giorno  del  Giudicio  448. 

Sacerdozio  di  Arronne  lùa  abolizione  profeti- 
zata ad  Eli  361.  non  era  eterno  » ma  figura 
di  quello  di  Crifto . 364. 

Sacramenti  non  giovano , le  non  fi  vive  nell’ 
unità  del  Corpo  di  Crifto  488. 

Sagonta  Città  di  Spagna  diftrutta  nella  feconda 
guerra  Cartaginele  per  non  aver  volato  ab- 
bandonare l'aJJeaaza  co’  Romani  64. 

Sa- 
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Sacrificio  di  Abramo  Tuo  Ggnificato  $42.  Sacri- 
ficj  che  fi  offeriranno  a Dìo  dai  Santi  dopo  il 
finale  Giudizio,  quali.  463. 

■Sagrificj  non  fi  offcrifeono  ai  Martiri  come  a* 
Dei  180.  e$ofi.  Dovuti  a Dio  foto  e quali 
egli  vuole  da  noi  1 99.  Perfetto  Sacrificio  qua- 
le fia  200.  e 2 10.  Perchè  Iddio  permetta  che  i 
Demonj  gli  effiggano  per  forza  dagli  Uomi- 
ni zìi. 

Salacia  moglie  di  Nettuno , che  foflc  . 79.  come 
fatta  Dea  da’  Gemili  150. 

Salamandra  vive  nel  fuoco . 470. 

Sale  di  Agrigento  fi  liquefa  nel  fuoco,  e Gride 
nell'Acqua . 472.  e 474. 

Salmi  di  David  opinioni  diverte  fe  fieno  tutti 
fuoi  .371.  perchè  S.  Agoftino  ne  volle  fpie- 
garc  tutte  le  Profezie  di  Crifto  in  effi  contenu- 
te ivi . Salmo  xtiv.  Profezia  di  Crifto , e della 
fua  Chiefà  fpiegato  . 372. 

Salomone  come  giunfe  a prevaricare  non  cre- 
dendo doverli  adorare  gl'idoli . 290.  Promef» 
fa  per  lui  fatte  a Davide  fono  adempiute  in-. 
Crifto.  366. 

Sango , overo  Santo  primo  Rè  de*  Sabini  389. 

Sanfòne  perchè  fi  feufi  d’aver  uccifo  fe  fleflo  17, 
Prefb  per  Ercole  . 389. 

Santità  della  Religione  Criftiana  . 47. 

Sapienza  filo  ftudio  in  che  confida  . 1 62. 

Sarcofagi  perchè  così  appellati . 381. 

Satiri , e Silvani  incubi  322. 

Saturno  quale  fu  creduto  da' Gentili . 79.  per- 
chè dicafi  divoratore  de'  fuoi  figliuoli . ij  1. 
porto  da  Varronc  tra  i Dei  leciti  • 138.  Per- 
chè effigiato  ora  con  due,  ed  ora  con  quat- 
tro fàccie . 140.  Varj  riti  del  fuo  Culto.  14S. 
Da'  Cartaginefi  gli  fi  fegrificavano  i loro  fi- 
gliuoli 153.  Perchè  creduto  Dio  dell'Agri- 
coltura  387. 

SauJIe  come  fu  rigettato  dal  Regno  , e fua  figu- 
ra  3 65. 

Scelcnicc  Pietra  che  crefce  , e feema  colla  Luna 
472. 

Sccvola  Pontefice,  e fua  divifione  fra  i Dei . 90. 

Schiavitù  di  400.  anni  predetta  ad  A bramo  c 
fuoi  difendenti  come  fi  fp  eghi . 343. 

Scipione  Nafica  perchè  non  volea , che  fi  di- 
ftruggeffc  Cartagine  22. e feg.  fuc  lodi,  e 
virtù  . 23.  Se  37.  Si  oppone  alla  fabrica  di  un 
Anfiteatro  in  Roma  » c per  qual  cagione  . ivi. 
Scelto  dal  Senato  per  andar  a ricevere  l'Idolo 
di  fierecintia  28. 

Scipione  liberatore  di  Roma  quanto  ingrata- 
mente  trattato  da’  Romani  6$.  Non  volle  do- 
po la  fua  morte  cflcre  fepolto  in  Roma . 66 . 
perchè  fu  cognominato  Africano . ivi. 

Scrittura  Sacra  Canonica , e fua  autorità  224. 
Qual  notizia  n’ebbe  Platone  167.  fuoi  fenfi 
dfverficomc  debbono  prenderli  285.  fuoi  va- 
rj fenfi  35 7.  verfione  dei  LXX.  come  feguì , 
c fua  preeminenza  fopra  le  altre  404.  confor- 
mità nella  Profezia  di  Ninive  col  Tefto  Ebreo. 
405.  Talvolta  parla  iperbolicamente  341.  li- 
bri di  alcuni  Profeti  perchè  rigettati  dalla-. 
Chicfa  40 1 . 

Secoli  de'  Secoli  accennati  dalla  Scrittura  257. 

Segczia  , e Seja  Dee  de'  Romani  78. 


Sem  fue  Generazioni  dopo  il  Diluvio 

Senatori  di  Roma  fatti  fcannare  da  Mano  il  gio- 
vane , e da  Carbone  . 69. 

Seneca  fiorì  ne’  tempi  degli  Apoftoli,  hà  riprelb 
fortemente  la  Teologìa  Civile , e fua  opinio- 
ne  intorno  agli  Dei . 134  Condanna  il  Sab- 
bato , e le  cerimonie  de’  Giudei  135. 

Scnfo  delie  parole  della  Scrittura:  Vìdit  Deus 
quia  bonum  eft . 234. 

Semino  Deità,  e fuo  Ufficio.  138. 

Sepoltura  negata  a*  Criftiani  non  è loro  nociva 
10.  molti  Gentili  non  ne  fono  flati  (bJJeciti . 
ivi . praticata  da’ Giudi  nel  vecchio,  e oel- 
nuovo  Te  Ila  mento  . il. 

Serapis  Dio  degli  Egizj  chi  folte  , e fua  Etimo- 
logia 381» 

Serpenti  fi  dicono  ringiovenire  169. 

Servio  Tullio  fatto  morire  da  fuo  Genero  Tar- 
quinto  Superbo . 59. 

Servitù  indotta  fra  gli  uomini  dal  peccato 427, 

Set  qual  Città  fondale  31 6. 

Sette  de’  Filolòfi  intorno  al  fommo  bene  quante 
c quali  furono  2 14.  De’  favj  delia  Grecia  per- 
chè così  detti  £92. 

Settimo  giorno  in  cui  dicefi  ripofe rà  il  Signore 
chi  s’intenda  . 52 6. 

Sibille  loro  libri  che  generi  di  Oracolo  contene- 
vano 6 2. 

Sibilla  Eritrea  a tempo  di  Romolo  , e fue  Pre- 
dizioni di  Gesù  Grido,  390.  e feg. da  altri 
credute  della  Sibilla  Cumca  . 391.  citate  da 
Lattanzio  ivi . 

Sibilla  Eritrea  da  altri  creduta  ne’ tempi  della 
guerra  di  Troja . 392. 

Sibilla  Samia  a tempo  di  Numa  Pompilio  392.  e 
di  Manafte  Rè  de’  Giudei . 

Sicionj  loro  Regno  quando  fiorì.  379.  cftinto 
.389. 

Siila  , Uomo  crudele  fu  da'  Demonj  artìcurato 
delle  vittorie  per  mezzo  degli  Oracoli  de’  Dei 
e degli  Augurj  delle  vittime  . 43.  e 44.  fu 
migliore  di  Mario , 52.  fua  guerra  crudele-» 
contro  Mario . 69. 

Società  Civile  a quanti  mali  è foggetta  . 420, 
fi  rompe  dalla  di  verfità delle  lingue  421. 

Socrate  ridufle  la  filofofia  a'  coftumi  1 61 . Per  la 
fua  morale  condannato  a morte,e  pofeia  com- 
pianto da  tutti  ivi , 

Sodoma  fuadiftruzione  fu  imagine  dell’ultimo 
Giudicio  . 347.  fuoi  frutti  belli , ma  fi  rivi- 
vono in  fumo  474.  e 476. 

Soffio  di  Crifto  (opra  gli  Apoftoli  cola  forte  278. 

Sommano  qual  Dio  de’ Gentili . 88. 

Sommo  Bene  in  varie  cofe  porto  da'  Filofofi  1 6 1. 
c 1 65. 

Sorella  degli  Orazj  uccifa  dal  Fratello  perchè 
piagne  la  morte  del  Marito . 57. 

Spergiuri  non  caftigati  da'  fallì  Dei . 50. 

Spiriti  umani  nell’  Inferno  vi  danno  in  fòmi- 
glianza  dei  loro  corpi . 477.  come  vi  fia- 
no  tormentati  dal  fuoco  materiale,  ivi. 

Spirito  Santo  come  fpiegato . 237. 

Spirito  dee  far  guerra  alla  carne  , e fuperare  i 
vizj  per  amore  di  Dio  48 1.  come  dee  gover- 
nare la  carne  308, 

Spurio  Melio , uccifo  da  Servilio  .6 1. 

Sta- 
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Stato*  co!  dito  Tulle  labbra  perchè  polla  nei 
Tempj  d’Ifidc , e di  Serapi  381.  Di  ferro  fo- 
fpefa  in  aria  per  virtù  delld  calamita  473. 

Statue  d'idoli  vedute  piangere  . 54.  come  han 
tolto  il  timore  della  Divinità  dei  Gentili  .78. 
perchè  veflite  > e adornate  fecondo  Var  rotte , 
140. 

S.  Stefano  Protom.  fue  Reliquie  operano  molti 
Miracoli  in  Africa  503. 

Stelle  : opinione  de*  Gentili  intorno  ad  effe.  81. 
non  determinano  ad  operare  indipendente- 
mente dalla  volontà  di  Dio.97.Poflòno  qual- 
che cofa  nella  differenza  de*  corpi  .101.  Prcfe 
per  Dei  e coi  loro  nomi  appellate  da1  Gentili , 
e proprietà  loro  afiegnate  138.  e 146.  non  fi 
poflono  contare  . 341.  che  caderanno  dal 
Cielo  : Cuoi  (enfi . 46  r. 

Stella  Venere  fuo  maraviglìofo  cangiamento  le- 
guito  una  volta . 475. 

Stoici  Filofofi  attribuiscono  l’effcrc  del  Mondo 
al  fuoco  163.  loro  fflorie  favolofè  circa  l’ori- 
gine  degli  Uomini  r 25  k . Efcludono  le  pallio* 
ni  dall’Anima  del  Saggio , e quali  movimenti 
vi  foflituilcano  285. 

Superbi  utilità  che  poflon  recare  colle  loro  ca- 
dute . 292. 

Superbia  cagione  dell'Infedeltà  ne’  Filofofi.  217. 

Superazioni  favolofè  de’  Pagani  dopo  1’ufcita^ 
dogli  Ebrei  dall’Egitto  . 384.  ed  in  tempo  che 
quelli  erano  governati  dai  Giudici . 38 5. 

T 

TAIetoMilefio  fu  capo  della  Setta  de’ Filo* 
foli  detta  Ionica  1 6o.Pcr  mezzo  deli’ A Uro- 
logia prediceva  l’EccliUi  , e fu  a opinione  in- 
torno il  principio  di  tutte  le  co  fé  .161, 
Tantalo  Tua  favola  38 6. 

Taranto  prefoda  Fabio  4. 

Tare  Padre  di  A bramo  perfeguitato  da’ Caldei 
a motivo  della  Religione  337. 

Tarquinio  Collatino  marito  di  Lucrezia  obbli- 
gato a partire  da  Roma  per  clfere  parente  di 
Tarquinio  Violatore  di  efla  pag.  36.  uccifo 
da’  Tuoi  figliuoli  59. 

Tarquinio  volendo  fabbricare  a Giove  il  Cam- 
pidoglio ricerca  agli  altri  Dei  fe  voglion  ce- 
dere iJ  luogo , c tutti  cedono  fuorché  tre . 88. 
Tazio  Rè  de’ Sabini  ricevuto  da  Romolo  per 
compagno  del  Trono . 56. 

Tcllumone  qual  Deità  15 1. 

Tellure  Deità  151. 

Tempj  degl’idoli  non  fervirono  di  rifugio  a co- 
loro che  vi  entravano  dal  furore  de’ nemici  2. 
Nell’acquido  della  Città  li  Ipogliavano  4. 
Nefluno  falvofli  in  quello  di  Giunone  nella*, 
prefa  di  Troja  3. 

Tempj  diverfi  da’ Gemili  eretti  : Della  Concor- 
dia e guerre , che  vi  icguirono  68.  Della  Dea 
Febbre  e della  Salute  in  Roma  ivi.  Di  Giano 
chi  ufo  da  Numa  Pompilio . 53.  Di  Giunone 
in  Troja  Taccheggiato . 3.  Della  Virtù  , e dell’ 
Onore  da’Romani  eretti  l’uno  contro  l’altro. 
109. 

Tempi  eterni  di  S.Paolo  come  s’intendano. 255. 


Tempo  divoratore  de!  tutto  figurato  in  Satur- 
no . 131. 

Tempo  non  è Rato  creato  prima  del  Mondo  ; 
ma  infìeme  col  Mondo . 225.  c feg. 

Tentazioni  non  tutte  debbono  biafimarfi  347. 

Tcodofio  Impcradorc  fua  pietà,  e profperiti  nell* 
Imperio  . 1 20.  Vince  Maflimo  Tiranno  col  fa- 
vore del  Cielo  12 1.  fa  atterrare  alcune  Ila  tue 
di  Giove  che  tenevano  i fulmini  d’oro  nelle^» 
mani , ivi . fua  umiltà  e penitenza  è la  ilrag- 
ge  di  TcfTalonica  ivi . 

Teologia  naturale  de’  Filolbfi  confutata  cornea 
inutile  per  l’altra  vita  . 1 60. 

Teologia  di  Varronc  fàvolofa  , naturale , e ci- 
vile . 1 27.  Dai  Dei  di  quella  Teologia  non_* 
potea  fperarfi  vita  eterna  229.  Civile  e Fa vo- 
Jofa  come  fieno  fienili  e concordi . 130.  132. 
e feg.  Ridot  te  da  S.  Agoflino  tutte  a Teologia 
naturale  141. 

Teorgia  Tuoi  effetti  fon’  opera  de*  Demonj  202, 
Porfirio  conofòe  non  elfcre  necelfaria , raa_. 
anche  dannofa  216. 

Terminali  giuochi  al  Dio  Termine  non  fe  gli  ce- 
lebravano nel  fine  dell’anno  . 142. 

Termine  creduto  Dio  , cui  apparteuga  il  fine  di 
tutte  Jccofe.  141,  creduto  che  guardale  i 
confini  dell’Imperio  92. 

Terra  creduta  eflTcr  la  Madre  di  tutti  1 Dei  da* 
Gentili  13  1.  Vedi  Cerere  , Terra  fe  fu  corpo. 
507. 

Tcflamento  nuovo  figurato  nella  riprovazione 
di  Saule , di  Eli , e nel  Cantico  di  Anna  . 358. 
perchè  fia  più  eccellente  del  vecchio  439. 

Tevere  di  Roma  aggiacciate  62.  fua  orrida  In- 
nondazione  63. 

Timore  colà  fia . 284.  quale  fia  sbandito  dalia.* 
Carità  , e quale  fu  il  timore  callo  . 288. 

Tito  Livio  per  un  lògno  non  manifellato  al  Se- 
nato rcfla  punito.  99. 

Tolomeo  Filadelfo  Rè  d’Egitto  fa  tradurre  la  tk- 
gra  Scrittura  in  Greco  404. 

Torquato  Romano  fa  morire  il  figliuolo  vitto- 
riofo  per  aver  difubbidito  alla  legge  1 14.  per- 
chè meritò  lode  neJI’ucciderlo . 18.  Trafmi- 
grazione  dell’Anima  diverlàmence  intefa  da* 
Filolbfi.  210. 

Tribù  d’Ifdraelc  quando  condotte  fchiavc  da* 
Caldei  392. 

Trimegiflo  così  (òvranominato  Ermete  Egezio  » 
qual  Torta  di  Dei  amettclfc  . 175.  Come  pre- 
dine la  diflruzione  dell’Idolatria  di  Egittoutw. 
c da  quale  (pirico  ciò  prevedde . 176.  e 179. 

Trinità  intclà  ma  corrottamente  dai  Platonici 
2 1 7.  OlTervata  nel  capo  1 . della  Genefi  . 237* 
e242.comeèun  foloDio.  228.  dimoflrau 
nella  triplice  divifionc  della  Filofofia  . 237. 
fua  Imag ine  dell’Uomo . 236. 

Trjflezza  buona , e cattiva  cofà  fia  286. 

Tritolcmo  fua  favola  385. 

Troja  per  qual  cagione  rovinata  da’  Greci  49^ 
In  qual  tempo  . 387.  diflrutta  da  Fimbria^ 
Romano  non  difende  i fuoi  Dei . $2. 

Troni  12.  predetti  daCrillo  agli  Apofloli  per 
il  Giudicio  Univcrfale  come  s’intendano.  440. 

Tulio  ORilio  uccifo  da  un  fulmine  . 59.  perchè 
fu  fcacciato  da  Roma  . ivi . 

Va- 
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VAJentiniano  il  Giovane,  perchè  fatto  com- 
pagno nell’Imperio  da  Teodofio  i2o. 
Valerio  Con  fole  uccilò  ncJ  difendere  il  Campi- 
doglio 6 1* 

Valerio  Pablicola  muore  si  povero , che  bifo- 
gnò  contribuire  alla  fpefa  il  Popolo  . 115. 
Vallona  Oca  de'  Romani . 77. 

Vafrone  il  piò  dotto  fra  Romani  quale  Rima  fa* 
ccflc  di  un  folo  Dio , c del  Culto  de’  Dei  93. 
94.  e 1 24. lodato  da  Cicerone  1 2 j.  Crede  che 
Dio  foffe  l’Anima  dcJ  Mondo  . 94*  a torto  fi 
vanta  di  aver  infognata  a’  Romani  Ja  feienza 
di  fervire  agli  Dei . 87.  Hà  date  per  dubbio* 
(è  le  opinioni  che  aveva  degli  Dei  147.  Libri 
delle  Antichità  Romane  da  elfo  ferini . 1 2 J. 
Tua  Rotta  opinione  intorno  alla  natura  Divi, 
na . 1 26.  fi  la  Teologia  favolofa  . naturale  » e 
civile  . 127.  ApoRrofe  di  S.  AgoRino  a Var- 
ronc  intorno  alla  fila  Teologia.  128.  Con 
tutta  la  fua  rottigli'. zza  non  giunfe  a conofce- 
re  il  vero  Dio.  141.  Non  credette  chcl’Adul. 
terio  foflccommune  fra  i Dei . $o.  Sentimen- 
ti de’  Filofbfi  intorno  al  Ibmmo  Rene  da  elTo 
rapportati , e riduce  le  48.  Sette  di  elfi  a tre 
414.  Tua  opinione  . 417. 

Vaticano  Dio  de’  Romani  perchè  cosi  detto.  77. 
Uccidere  fe  Reflo  non  è mai  lecito,  i*.  c 16. 
quando  fia  lecito  uccidere  un  uomo  fenza  ef- 
Icre  Omicida.  iy.  Se  fia  lodevole  ucciderli 
per  non  cadere  in  mano  de*  nemici.  17.  Al- 
cuni furono  molli  dallo  Spirito  Santo  c non  fu- 
rono omicidi  19.  c feg.  Alcuni  Martiri  che  ciò 
han  fatto  non  debbono  fervire  di  efempio.ao. 
Venere  fu  una  Vergine  VeRalc . $1.  creduta  la 
RefTa  che  VeRa  : e furono  varie  . 80. 

Venilia  chi  fbffir , e perchè  fatta  Dea  . ijo. 
Vergini  violate  a forza  non  perdono  la  caRità 
12.  e feg.gloriofc  per  non  aver  vendicato  il 
fallo  altrui  contro  fcRcfle.  1$.  Perchè  ciò 
talvolta  permettali  da  Dio:  e loro  Conforto 
fc  non  vi  accon Tentano . al.  VcRali  .perchè 
cuRodivano  il  fuoco  della  Dea  VeRa  79.  con- 
vinte d'impudicizia  eran  fcpolte  vive  . 51. 
Vergogna  onde  nacque  nei  noRri  primi  Parenti* 
294.  Come  accompagna  l’uomo  anche  nel 
commercio  lecito . 295.  Perchè  non  accom- 
pagna tanto  Je  altre  paffioni  295.  bandita  da' 
Filofbfi  Cinici . 296. 

VeRa  fuo  Tempio  incendiato . 63.  Sua  Ratua^ 
falvata  dall’Incendio  da  Metello  Pontefice  63. 
quale  credeva  fi  da’  Gentili  79.  Creduta  cfferc 
lo  Reflo  che  Venere . 80. 

Virgilio,  perchè  facciali  leggere  a’  Giovanetti.  %• 
raccolte  dalla  Sibilla  Cu raca  l'ultima  Età  del 
Mondo.  2 1 6.  Accenna  il  detto  di  CriRo:  Faci - 
tc  vobit  amico 1 de  mammona  inìqui tari s . 49  3. 
Virtù  che  colà  fia , e come  definita  per  l’arte  di 
ben  vivere.  8 $.96.  come  divifa  da’ Gentili, 
e fatta  Dea  da’  Gentili . ivi . Vera  virtù  qua- 
le fia  . 109.  Quella  che  hà  per  fine  Ja  gloria^ 
umana  è lènza  vera  pietà  ufi.  Quella  che 
ferve  al  piacere  come  rapprefentata  1 17.N011 
è virtù,  ove  non  è Religione  vera . 455". 


te  Virtù  fono  doni  di  Dio  , e non  t)ce  . 8*.  So* 
no  mezzi  oneRi  per  arrivare  alla  gloria  108. 
De' Santi  ricomponiate  da  Dio  eternamente  • 
1 1 2.  Morali  de’  Romani  riCompenfàtc  da  Dio 
tempofr  finente  112. 

Vifione  di  Dio  come  farà  in  Cielo  dopo  la  Ri- 
furrczionede’  Corpi  J22. 

Vita  dell’Anima  quale  fia  . 2 Secondo  la  car- 
ne , e fecondo  lo  fpiritochecofii  fia . 280. 

Vita  Attiva , e Contemplativa  come  fi  debbono 
praticare  ambedue . 430* 

Vita  umana  a quante  miferie  è fòggetta  417. 

Vita  Civile  a quai  mali  è fòggetta  . 420. 

Vitomno  Diodo*  Gentili , e Tuoi  officj  138. 

Vittoria  Dea  de’ Romani.  82.  A chi  dcbbanli 
attribuire  le  Vittorie  . 83. 

Vittorie  de*  Romani  non  gli  hanno  renduti  di 
miglior  condizione  dei  vinti  da  loro  . 112. 

Viz]  fono  contrarj  a Dio , ma  non  gli  nuocono 

44rf. 

Umiltà  quanto  neccffaria  All’Uomo,  e Tuoi  effet- 
ti 291. 

Volontà  negli  Angioli  è Rata  cagione  della  Bea- 
titudine, e delia  riprovazione  245.  movi- 
mento di  cfla  al  bene  , o al  male  mirabilmen- 
te fpiegato  246.  come  fia  libera  con  tutta  la 
Prcfeienza  di  Dio  104.  non  è fignoreggiata  da 
alcuna  neCeflità  . 105. 

Volontà  in  Dio  come  immutabile  ed  eterna, e co- 
me fi  efeguifea  nc*  Santi  fiioi  e ne*  tempi  495* 

Volontà  come  conferva  la  caRità  . 298.  Come 
a lei  Ran  fottopofti  certi  movimenti  del  cor- 
po. 299. 

Volontà  buona  che  colà  fia  . 284.  come  fi  can- 
giò in  cattiva  in  Adamo  . 289-  fuo  principio 
fu  l’orgoglio  .291.  Volontà  cattiva  qual  cau- 
fa  ella  abbia  249. 

Volupia  Dea  de’  Romani  perchè  cosi  detta  . 77. 

Uomini  come  definiti  da  Apulejo . 1 85.  Errori 
degli  antichi  intorno  la  loro  origine . 25  i.Da 
bene  fono  più  degli  Angioli  cattivi . 232.  Per- 
chè Dio  hà  voluto  , che  tatti  nafeano  da  uno 
folo.  259.  prima  del  Diluvio  viveano  più  lun- 
gamente cd  erano  più  grandi  309.  Da  bene_> 
chiamati  Angioli  322.  MoRruofi  333.  buoni 
c cattivi  fon  Rati  Tempre  3354  Che  non  fi  fa- 
rebbono  fàlvati  perchè  creati  da  Dio  . 369 . 

Uomini  perchè  fieno  più  i puniti , che  i fàlvati. 
479-.  , . 

Uomini  delia  Città  di  Dio  come  fi  governino 
quaggiù  con  quelli  della  Città  della  Terra  428. 
loro  felicità  in  Terra  è la  fperanza  dell  ’altra_* 
vita  430. 

Uomo  è un  miracolo  de*  maggiori  che  faccia.* 
Dio  . 205.  277.  Se  poflà  efler  Beato , ed  in- 
ficine mortale.  189.  Come  efprime  in  fc  1* 
Imaginc  della  SS.  Trinità  . 238.  Perchè  non 
fia  Rato  creato  prima,  c nei  tempi  infiniti 
«$2.  Vive*  c muore  infieme  . 267.  Perchè 
Dio  permife  la  fua  caduta . 301* 

z 

Z Orrcftre  nacque  ridendo , e fu  Inventore 
delia  Magia  480. 

Zia 
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